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TAVOLA  DI  TVTTE  LE  COSE 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 
SI  CONTENGONO  PER  ORDINE 
DI  ALFABETO. 


OVE  E'  DA  SAPERE,  CHE  I NVMERI 

DINOTANO  FACCIATE. 


b 


ADRIANO 


. <»  tV  -7  ' 

>>• 


Ariano,  dovi 


fi  trottanti  , quando 
fu  eletto  Imperado- 
re . facciata  1 9 4 
w Adriano  spatrinolo  . 
fac.  1 ; 4 

A driitno  andò  in  1 fi  ugna.  1 ? 8 

* Adriano  fece  rinouar  gran  parte  di 
Cartilagine . tf9 

Adriano  inclinato  ad  ogni  forte  di  uir- 

tm  tff 

. Adriano  ua  in  - Attiene . 100 

_ Adriano  fi  dilettaua  d’huomini  dot- 
ti- 197 

Caccie di  „ Adriano . i97 

Differenza  fra  Traiano  et  Adriano.  i9t 
Durerà  de’  Giudei . t0o 

Genti  Settentrionali  mojfe  contrai' Impr- 
endere . I y t 


Muro  fatto  da  Adriano.  1 9g 

Partili  mouono  guerra  ad  Adriano. \9  9 
rlottna  procuro , che  Adriano  hauejji 
l’imperio . , f , 

Potenza  tneft imabile de’  Romani.  100 
Prudenza  di  Adriano . ,97 

Pfiofia  arguta  di  Adriano  a un  cana- 
li tre . ,,g 

Sepoltura  fatta  far  da  Adriano  al  gran 
Pompeo . x „ o 

Sterilita  in  Africa.  , , 9 

Statura  di  Adrian p . IM 

Trionfo  rifiutato  da  Adriano.  t9t 
Firtu  et  Adriano.  t99 


ALBERTO  I. 


Giulio  Seuero  fatto  da  Adriano  Capita- 
’ no  centra  Giudei . 


legge,  cheneffun  Giudeo  peteffe  bali  ta- 
re in  Gerufalem . 101 

Memoria  e pronte^a  d’ingegno  dA- 
dnano . ,9g 


Alberto  eletto  lmperadore.  >o  t 
Alberto  la  feconda  unita  eletto 
lmperadore . 9 o j 

Alberto  detto  trionfatore . 9og 

Adulfo  lmperadore  fa guerrra  al  Duca 
di  Aufiria . >01 

Anni  di  chrifio  1 j o t.  9 o f 

Atini di  Chrifio  n9t.  9ot 

«*  ij 
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T A V 

Armi  di  chriflt  1 j o g.  904 

Battaglia  tra  liberto  ^ tdulfo . fot 

Benedetto  mdecinu . fot 

Jtnifacio  ottano . 901 

Canai  ieri  di  Rhodi . joj 

Celefimo  rifiuta  il  Papato.  fot 

Celefimo  Papa  quinto.  900 

Clemente  quinto.  fot 

Vieta  di  Norimberga.  >04 

Dieta  di  Sueuia.  • >00 

Di  fi  urbi  in  guerre  di  ^ idulfio . yoo 

Figliuoli  di ^ tdulfo . tot 

Figliuoli  di  liberto . 909 

Guerra  in  Ungheria.  joi 

henrico  fatto  Re  di  Bohemia.  90 1 

Morte  di  ^ tdulfo . 90% 

Morte  di  Henrico . - ,90 1 

Morte  di  Papa  Benedetto.  fot 

Alerte  di  Alberto . tot 

Papa  Benifatio  conferma  la  elettione  di 
Alberto.  » 04 

Quando  fu  trai  ferita  la  corte  del  Papa 
in  Auignone . >04 

Quello  ;■  ctie  amene  de  gli  flati.  9 o • 

Sarra  prende  Papa  Bonifacio.  909 

Sumeri , quando  cominciarono  a effere 
(limati . 907 

Stato  infelice  degl' lmper adori.  y 0 * 

Trattato  del  Re  d1  Frana  co  Sarra.  >04 
Trattato  di  Giovanni  centra  liber- 
to. , »°* 

Templari  condannati  da  Papa  Clemen- 
te. 907 

rittoria  di  liberto . 


>0» 


ALBERTO  11. 

Alberto  fatto  lmperadore.  997 

liberto  ritenuto  in  rughe.  998 
liberto  in  ajfen^a  fatto  Re  di 
Bohemia.  »»* 

liberto  entra  nel  Regno  di  Bohemia 
fiat.  f 99 


OLA. 

liberto  coronate  in  Aquf grana.  ,99 
Smurate  Re  de ' Turchi . ,00« 

.Anni  di  Chnflo  1 4 } y • ioob 

Cafimiro  chiamato  Re  dagli  Her etici . 

f*’  ..  9 9* 

Concilio  di  Ferrara . tot.» 

Di/foto  di  Seruia . . 0 o • 

Felice  rmuntia  il  Papato . ,00% 

Felice  Antipapa . too, 

Giouanni  Paleologo  Imperador  di  Co - 
flantinopeh  andò  al  Concilio  di  Fer- 
rara. tea* 

Morte  di  Alberto  Secondo . 1 e a 1 

Rotta  de  gli  Heretici . 999 

A D r L F O. 

/T  ^7  » A 

AVulfe  eletto  lmperadore . tff 
Almi  di  chnflo  1 $ 47.  9 ì 9 

Arroganza  di  Ren^p . 9 j t 

Aflufta  di  Gerardo,  uno  de  gli  Elettori 
eh  eleggere  lmperadore  Adulfo.  t99 
Battaglia  fra  Carlo  e’I  Re  d'inghilter- 

rd‘  911 

Benedetto  Papa  duodecimo.  9^  » 

Carlo  eletto  lmperadore.  9 )7 

Clemente  feflo . » 1 r 

Viuerfe  opemoni  della  coronation  di  Lo- 
douico  in  Roma . 9 1 9 

Diuer/ì  italiani  fattifi  Signori  di  dtuerfi 
luoghi.  ,,, 

Dimanda  del  Re  di  Francia.  9 j » 

Dieta  di  Lodouico . y } j 

Dieta  di  lodouico . 9 } f 

Figliuoli  e figliuole  di  lodouico . 9 j 9 

Giouanni  Paleologo . 9 } 9 

lega  tra diuerfì Italiani . 9Ì% 

lodouico  fece  confederatane  con  Eduar- 
do Re  d“ Inghilterra . 9 3 ; 

lodouico  feommumeato  dal  Papa.  9 j « 
Morte  di  Galeazzo  f'ifionte . 9 ; t 

Morte  di  Nicolao  Antipapa.  4)1 

Morte  di  Cafiruccio . 9 ; a 

Mandato 


T ■ A V >' 

Mandato  di  Lo  Joule o . 9 J » 

A. Marchia  (erutti  da  Dante.  9 1 4 

Morte  dt  Papa  Benedetto.  9 f r 

Morte  di  Lodeuico.  9 ) 9 

Nicol  ao  Reni».  » j 7 

Oppofitioni  fatte  a Lodeuico.  9 j a 

papa  fatto  da  Lodouico  in  Roma.  919 
Papa  Benedetto.  9 1 1 

Prefa  di  Pijìoia  dal  Capitano  di  Car- 
lo . 9Ì° 

Prefa  di  Reni».  9 j 8 

Raunanca  degli  Elettori . 9 j 7 

Vicari  fatti  dal  Papa  in  dinerfe  Città 
et  Italia . 9 1 ♦ 

'ALESSANDRO 
• E v « R O . 

ALeJfandro  riformo  tutti  gli  uf- 
fici del  palagio  . 1 s 9 

Alejfandro  prudente  nella guer 
ra  e nella  pace.  %7% 

Anni  di  Cnrifio  140  . 1 4 9 

Chi  fu  il  padre  d> Alejfandro  Seuero  , e 
dotte  egli  nacque.  % t ■ 

Chi  compra  1 Magifirati  è forfa  , che 
Menda  la gtufiitia . xt9 

Congiura  centra  a Mafiimino  . ti  1 
Crudeltà  eh  Mafiimmo  bottina  fatto  tut 
ti  crudeli . 184 

Difeordia  in  Rema  fra  il  popolo , e i fi- 
dati Pretoriani.  1 8 < 

Entrate  pubhche  in  che (t  debbono  (fen- 
dere. t 7 o 

Guerra  di  Mafiimmo  contro  Germa- 
ni. 18*. 

Gordiano  il  uecchto,e  le  fue  uirt  'u.  1 8 j 
H uomini  tenuti  da  jl tejfandro  nel  fue 
tonfigli!.  ut 

Herediano  manca  dt  fede  in  difermer 
la  guerra , che  Alejjàndro  hebbe  con 
i Parthi , 1 7* 

Magi  frati  non  fi  debbono  dare  a coloro. 


O L A. 

che  gli  'ricercano,  ma  a quei  , che  gli 
figgono.  t7t 

Mafiimmo  crudehfiimo.  * » a 

Mafiimo,Pupieno,t  Claudio  Balb.  eletti 
Imper adori.  * g ( 

Mafiimmo  ua  a Roma . 184 

Morte  di  t'alenano.  18) 

Morte  di  Gordiano . iir 

Morte  di  Mafiimmo.  18  a 

Nipote  di  Gordiano  chiamato  Cefare . 
fac.  184 

Padre  di  Gordiano  impicco  fe  medefi- 
mo.  * 8 1 

Principio  del  Regno  de ‘ Per  fi.  *7* 
Perfecutione  fella  de’  chnìliani.  * 8 1 
Ricchi  fighono  ejjire  odiati  da’  pone.  181 
Seuero  fu  liberale,  ma  non  prodigo.  170 
Seuero  fèuenfiimo  conira  1 ladri . 171 
Seuero  teneua  ne’fuoi  Tempi  la  imagine 
di  Chrifio  . * 7 1 

Statura  di  Gordiano  . 1 8 1 

Squarciano  da'  foldati  eletto  lmperado- 
re.  » 8 « 

Titolo  della  fepoltura  di  Gordiano.  191 
-'alore  di  Mafiimino  . 1 8 1 

yeti  fine fatta fare  in  Roma  da  Mafit- 
r^no.  • >8* 

V?  tu  eC  Alejfandro  Seuero.  xst 
Vfficio  dt  Prencipe.  » « I 

ANTONINO  PIO. 

A Dromi  fi  lodato  per  hauer  cofiitui 
A to  fuo  fuccejfore  Antonino  . J»  o 4 
Ambajciadori  mandati  ad  Antonino, 
fac.  ' * 0 a 

Autorità  d’Antonino.  xo  a 

Antonino  Pio  paragonato  4 Numa  Porto 
pillo . xof 

Antonino  amato , e temuto.  xo  a 
Antonino  di  cui  fi  figliuolo.  tot 
Anni  di  Chrifio  169.  108 

Apollonio  Filofifo,e Jua  arroganza.  108 

* * iij 


1 
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Benigniti  d'Antonino . tot 

Care /hi4,  t»  Roma . to7 

Clementi d’Antonino . mi 

Delio  da  Scipione  tifato  da  intonino. xo« 
Fan  fi  ma  moglie d’Antonino  . «of 
Incendio  in  Rcma.cr  in  altre  parli,  i o 7 
Crd..alf«4 de’  Romani . 107 

Legi/h,co’  quali  Anto. fi  cofigliaua.  to7 
Morte  dì  Antonino . 108 

Opere  di  Antonino . toc 

Quello, che  diceua  Ani.  delle  corti,  tot 
J(e uennti a uedere  Animino . tot 
Statua  di  Fortuna.  -t  o 9 

Statura  del  corpo , e doti  dell’animo 
£ Antonino . *0% 

1 ' ■ v..f  • >■  ni  ’ :■ 

A N A STACIO  1. 

A Mi  da  Citta  di  Mefopotanua.  499 
Anaftagia  edificata  da  Anafla- 
gio.  4 9t 

Anni  di Chr fio  910.  497 

Athomidoro  niella  in  Sicilia  contea 
Anaflagio  primo . 494 

Capitani  di  Anaflagio  coira  Ter  fu  499 
CauaQi  de’  Terfi  tagliati  a pcejtj.  4V« 
Fune hiano  Heretico.  4 » ) 

Guerra  centra  Terfi.  49? 

tfauri . 4 » 4 

Fotta  de’  Capitani  Romani.  4 1 « 
Segreti  della  natura  ejfir grandifi.  49  f 
Specchi  marautghofi  fatti  da  Trocu. 

lo.  4 9 9 

radiano  fi  ribella  contea  Anaflagio 
primo.  474 

trincio  Eunuco.  4 9 1 

AN  AsTAG  lo  II. 

A Na  fi  agio  uintcì  991 

I XCÓparatione prefa  dall’ infermo. 99; 
Conj  net  udiri  e cattiud  , quanto  fia  dan- 
nofa.  i9i 


O L A . 

Imprefa  centra  infedeli.  ' 994 

Leone  Capitano  di  Anaflagio . 994 

Theodofio  dd’ fidati  eletto imp.  %ti 

ARCADI0  E HONORJo'. 

Alarico  Re  de’  Gothi . 4 ; • 

Alanco  uinto  da  Stilcone  , 4)  a 

Alarico  quello  , che  chiede  a Hono~ 
no.  4M 

Ammofita  e for^a  di  Stilcone  . 4 ; a 

Antonio  gouernator  del  fanciullo  Theo - 
dtfio . 4)9 

Anni  di  Chrifio  4x7.  . . . 449 

Arcadie  leuo  il  cofiume  de’  gladiato - 
n.  1 ; .N44f 

A quii  ama  heggi  Guafcegna . 44) 

Armata  di  Herachano.  44» 

Armata  di  Vuoila  mandata  in  Afri - 
Cd.  4 4 » 

Aitalo.  44» 

Ataulfo  prende  per  moglie  Elucida.  449 
Ataulfo  fatto  Kf  de'  Gothi . 49  4. 

Autori,  che  fermino  ti  prefa  eh  Ro-t 
ma.  4)4 

Carlo  Quinto.  44x1 

Co  fan  co  fatto  Ce  fare  e fuccejfore  di  Ho - 
nono . r 444x1 

Co  fino , e thfcordia  fra  lui  e Bonifica 
(IO.  444 

C)fldri\o  fatto  da  Honono  Cefare  44) 
Co fl un'io  ruppe  Didima  e’I  f rateilo.  4)  8 
Di  fior  dia  fra  iheodoro  e Barrobano  , 
fac.  .■  444 

Etto  fatto  da  Honorto  Con  itane  in  ifpa* 
gr  • 444 

Fuggita  di  Gildo,e  merto  da  Alalie if~ 
no.  * 4 » » 

Fuga  di  Herachano  441 

Grattano  fi  ribello  nell’Inghilterra.  4 } 7 
Gildo  e Mal  fi  e^erio  . 4 x 7 

Rehgion  di  Alarico  4 , r 

Ataulfo  prede  per  moglie  Ttieida.  4 , f 
Heracltino 


T‘  A V 

Sfridi  diti  dpi MU  di  Honorio  440 

tmprefi  di  ^ Alarico  contri  Rami  4?+ 

Imperio  Remino,  quinto  comincio  i de - 


■ cimare 

ìli  forno  confinilo  in  ijfit igni  4 j 9 

Morte  di  Stilicone  4 ) 3 

Morte  di  ^ (radio  4 3 « 

Monaco  apparfo  ad  ^ Malarico  4 3 4 
di  Cofi animo  e d'altri  4 3 » 
Morte  di  ^ttaulfo  44» 

JWwtt  di  Honorio  44f 

.Aftr/f  </i  Rhadagajìo  4 ) » 

JHwfr  di  San  Girolamo  4 4 t 

3*r/f  di  ^Alarico  \'  4 1 1 

fiottoni  moffè  da  StiUone  a danno  deL 
fi'imperadore  4 j° 

Mattone  di  Stilcone  4 » » 

Openioni  diuerfi  4)4 

Opere  ChriJhane  di  Honorio  4 4 1 

Pace  tra  Vaia  (V  Honorio  4 4 » 

placida  fclleua  Ataulfo  440 

Prefa  di  Roma  da  stanco  4 3 t 

Prefa  di  dittalo  44  ) 

Re  di  Perfia  lafciato  da  Arcadie  latore 
del  figliuolo  4 ) 7 

Rtltgion  di  ~A Urico  4 ) f 

Rhadagajìo  4)  « 

Rufino  4*> 

Sabino  dannato  a perpetuo  efilio  4 4 1 

Sant’ Ambrogio  apparue  mfignoa  Mal - 
Resene  4»* 

Sin  Girolamo  del  furor  de'  Gothi  431 
Santo  .Ago  fi  ino  ferme  della  perdita  di 
Rhadagajìo  4 1 * 

Stufa  dell'autore  44» 

Segerico  Re  de'  Gothi  44  * 

Stilcone  4** 

Termico  Romano  44) 

Toledo  famofa  citta  4 1 9 

Tradì  mento  di  Stilcone  commejfo  a Suo- 
lo. 4 ) ) 

Tutori  di  * Arcadie  e do  Honorio  procu- 
rano di  hauer  fi  Imperio  4»? 


O L A » 

Venuta  in  Italia  di  sfianco  4 3 » 
Vittoria  di  Cofianfo  4 4 3 

Vittoria  contri  Perjì  e Sarr acini  4+4 

Vmone  di  diuerfi  431 

sfidi  0 e Sara  Capitano  de’  Gothi  4 3 1 
Vuoili  fatto  ^ de’  Gothi  4 4 1 


^A  R^N  O L F O. 

I > 

A Rpolfo  chiamato  in  Italia  da  For - 


r\  mofo  Pontefice  «si. 

^Arnolfo  prende  Bergamo  «s\ 

Arnolfo  ritenuto  in  Roma  ««  3 

Anni  di  chnjlo  t 01.  ss 4 

Bermgano  e Guido  « « j 

Btuer aggio  dato  ad  ^ Arnolfo  «s  4 

Bonifacio  Papa  Se  fio  ««4 

Cofiantmo  Imptr.di  Coftantinopoli.  s«t 

Giudici  eletti  a terminar  le  difcordie  di 
Cafiiglia  «st 

Giouanni  decimo  ss« 

Gondole < Caualiere  Cafiigliano  ssr 


Leone  quinto  imp.di  Cofiantmopoh.  ssx 
Lode  di  w Arnolfo 
Magarefi gente  di  Morauia 
Morte  di  Leone 
Morte  di  Alejfandro 
Morte  di  Papa  Formofi 
Morte  di  ~ Arnolfo 
Ramiro  Re  di  Cafiiglia 
Romano  Spagnuolo 
Stefano  fello 
Theodoro  fecondo 
Venuta  di  Arnolfo  in  Italia 
Vittoria  di  - Arnolfo  córra  1 Moraui.  ssi 
Vngheri  facchcggtuno  le  terre  di  Lama 
gna  «sx 

A V G V S t O. 

A Blocc amento  fra  Seflo  Pompeo, ot- 
tauio  , e Marc.  4 , 

Adntione  di  Tiberio  * . 


«si 
«Si 
« s 3 
«Sì 

««4 

«♦ 

«Sf 

e ««. 

««4 

SS  4 
OS  ì 


* * iiij 
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\ Adottione  £ Agr  ippa.  f , 

Agrippa  mandato  da  Ottauiano  in  si- 
ciltd . 4 1 

Armata  di  Ottduidno . f , 

Armata  di  Ottduidno . f g 

Augufflo  onde  dertui . f 4 

Ajìutia  d’ Ottduidno.  4g 

Battaglia  di  Mure,  t di  Ottduidno  prefffo 
Accio . f , 

Brut»  ruppe  Ottduidno . , 7 

ir*/*  y?  mede/imo . , 9 

Cagione  principdle  delle  difcordie  fra 
Ottduidno , e Mure' sintomo  . ì } 
Cdpitoli  di  Marc’ Antonio  lontra  Otto- 
mano. 4> 

Cafro  rotto  da  Marcantonio . j • 

Clemen  <4  Ottduidno . f 4 

Cicerone  nimico  di  Marcantonio,  j 4 
Chrifto  quando  nacque . f $ 

Difcordia  frd  Ottduidno , e Lepido.  4 g 
Dimando  d' Ottduidno . j T 

Era  di  Cefdre  . 4o 

Bfèrcito , e armata  di  Mare.  % o 

fame  Perugina . , 9 

Figliuoli  bd*un  di  Cleopatra . 9 4 

Fu’ ^itd  di  Seflo  rompeo  . 4 j 

Fu  riputata  poca  prudenza . 9 o 

Germani  ribellati  ad  Augufflo . f t 

Guerra  di  Sicilia . 4 % 

Grammatici , e ^Architetti , che  fiori 
rono  al  tempo  d’Auguflo . g o 

Giuochi  d’Ottauiano  quali  erano.  % 9 

La  tardanza  di  Marcantonio  contea 
Ottautano . f o 

Lepido  poco  pratico  nelle  cofe  della  guer- 
ra . 4 J V 

Lepido  uten  di  africa  con  grandifiima 
armata . 4 * 

Liuid  amata  da  Ottduidno  . 4 $ 

Lucio  affidiate  in  Perugia . j 9 

Lepido  miniente  ua  a troudre  Ottduid- 
no. 4 a 

Lucio  Antonio,  fi  oppone  a Ottduidno.  j> 


O L A. 

Marc’ Antonio  rotto  da  Ottomano , r dot 
Confili . , 4 

Marc’ Antonio  fi  congiunge  con  Lepido  K 
fa*-  tt 

Marc’ Antonio  dichiarato  nimico  della 
Republtcd . 14 

Marc’ Antonio  con  Cleopatra . f 9 

Marc’ Antonio  prende  per  moglie  otta- 


ma. 


♦ * 


Marc’ Antonio  potente , ma  guafio  del- 
l’amore di  Cleopatra  . 4 f 

Marc’ Antonio  da  titolo  di  Re  d Cefar  io- 
ne , e a due  fuoi  figliuoli . 4 1 

Mdrc’ Antonio  promette  a Cleopatra  l’im 
per  io  Romano  , e rifiuta  ottauia . 4 9 
Marcelle  da  Ottauiano  adottato  . f 9 
Morte  di  Sejìo  Pompeo.  4 r 

Morte  di  Marc’ Antonio . tt 

Morte  di  Cleopatra . 9 1 

Morte  di  Drufo . ( 7 

Morte  di  Cicerone . j a 

Morte  di  Quintilio  Faro . 99 

Morte  d’Ottauiano . e « 

Fiottoni  obedienti  a Ottauiano  % « 
Origine  della  famiglia  di  Ottauio.  } t 
Ottauiano  rende  pacifica  la  Spagna.  9 g 
Ottauiano  umto  da  Pompeo . 44 

Ottauiano  meffffo  in  gran  pericolo  da  Pom 
peo.  44 

Ottauio  entra  in  poma . j % 

Ottauiano  prende  per  moglie  Claudia  fi- 
gli afra  d’Antonino . , f 

Ottauiano  ua  a guerreggiar  nella  Spa- 
gna. f€ 

Ottauiano  Capitano  di  tre  eferciti,  4 a 
Ottduidno  ua  a Roma  e licentia  gli  effer- 
ati. 47 

Ottauiano  ua  a trouar  Marc’ Antonio.  4$ 
Ottauiano  attende  alla  guerra  di  Dal- 
matia , e di  Schiauonia . 41 

Ottauiano  tmperadore . 9 4 

Ottauiano  dotto . % 8 

Ottauiano  sfortunato  ne’ figliuoli . « 9 

Ottauiano 


T A 

V 

O LA. 

Ott anione  uo  in  Egitto . 

8» 

BASSIANO 

Pompeo  uinto  da  Ottauiano . 

48 

caracolla. 

Prone  dimenio  di  Ottauiano . 

48 

Tempi)  fatti  a Ottauiano. 

47 

A Lejfandrim  dileggiano  Bafiiano  ; 

Tempio  do  Giano  ferrato  da  AUguftt, 

fac.  x f 

88 

Alejfandrini  puniti  crudehfiimamente 

Tiberio  Nerone  , e Drufi  Nerone. 

87 

da  Caracalla  1 f » 

Trionfi  di  Ottauiano  '. 

84 

Ambinone  di  Bafiiano  1 + 7 

Timidità  di  Cleopatra. 

8 1 

Anni  di  chi  fio  x x 9.  1(4 

Titoli  dati  ad  Ottauiano . 

84 

Bafiiano  prima  uirtuofi , e molto  ama- 

Penata dì Ottauiano  in  Italia . 

i ) 

to.  144 

Virgilio  fiori  ne’  tempi  dìAugufio 

• f 0 

Bafiiano  procura  di  amarre  il  fratel- 

Pitiona di  Ottauiano . 

8* 

lo.  14I 

Piti ) dì  Ottauiano . 

<7 

Bafiiano  fatto  Imperadore  1 ? • 

A P \E  L I A N 0 . 

A recitano  crudele  . j 1 4 

Aure  batte  poterti  tfiimo  Impera- 
le. M4 

Aureliano  tme  chiamato . ftr 

• Aureliano  pofto  fra  gli  Dei . j j t 
Llottione  di  Aureliano  confermata  dal 
StfldtO  • j t f 

Imprefa  cantra  Zenobia . j i « 

Lettere  di  Zenobta  ad  Aureliano,  j xt 
Morte  di  Aureliano . ) } * 

Paimira  combattuta  da  Aureliano.  ji7 
Patria  di  Aureliano  . j x % 

Pericolo  d‘  Aureliano . ? * « 

Premio, che  fi  dee  dare  a'  traditori.  ; 1 7 
JVf/rf  di  Zenobta . j i t 

J’rf/i  Paimira . j~»  7 

Zenobia . j 1 7 

Statura  e co/lumi  di  Aurehatu . j 1 r 
Trionfo  di  Aureliano . j j 1 

fVryi  cantati  in  lode  di  Aureliano.  ) * f 
yffiei  hauuti  da  Aureliano . j » f 
Zenobia  affetta  Aureliano  infieme  con 
un'altra  ualorofa  donna , detta  ZauaL- 
la . 1*? 

Zenobia  menata  nel  trionfo  da  Aure- 
liano. | } s 


Cor  acalla  odiato  da  tutti  » f • 

Caracolla  prende  per  moglie  la  matri- 
gna t(t 

Caracolla  perche  detto  Bafiiano  1 f 4 
Come  fi  detficauanogli  Imperadori.  147 
Condir  ione  di  Gcta  e di  Bafiiano  1 4 1 
C»fa  moflruofa  di  Caracolla  mi 

Crapule  e lufurie  di  Caracolla  >(» 
Eliot  obolo  douerfi  fcriuete , e non  HeU- 
gabalo, e quello  , che  fign  fichi  jf  7 

l turni  citi  a fra  Bafiiano, e' l fratello.  147 
Morte  di  Caracolla  1x4 

Ragionamene)  d-  B ‘ 17 tono  hauutoin  Se- 
nato 1(0 

CALIGALA. 

C (ligula  onde  der mafie  il  nome. 

fac.  7 » 

Caligala  utleua  ejfer  chiamato  rio  1 1 
Caligala  non  hebbe  cefo  buona  7 • 
Caligala  focena  l’amor  con  la  Luna  1 1 
Caligala  utile  dfirugger  la  imagine  di 
Virgilio  e di  Liuto  8 1 

Caligala  fingono  di  parlar  con  Gioue.  gì 
Cefoma  moglie  di  Caligala  gli  diede  una 
beuanda , che  lo  fece  imporre  » 1 
Congiure  centra  Caligala  / coperte . * t 

Crudeltà  ufata  da  Caligala . 8 4 


T . A , V, 

Doni  fi  Caligala  « o 

Fornu , e fi  atura  eli  Caligala  7 9 

Cmochi  falli  da  Caligala  g 0 

lmpreja  f ciocca  di  Caligala  g r 

libri  di  Caligala  intitolati  fhada  t pu- 
gnale g s 

Lumi  pofii  da  Caligala  fopra'l  ponte  da 
la  i fatto  g , 

Morte  di  Cefonia  g g 

Morte  di  sintonia  g 4 

Opera  prima , che  fece  Caligala  j 9 

Prodigalità  di  Caligala  g f 

Ponte  fatto  fare  da  Caligala  g o 
Filato , che  condanno  Chris  t o , 
Samaffo  con  le  proprie  mani  s r 
Sacrifici ) di  Caligala  g * 

Tempio  cr  imagine  di  Caligala  8 » 

Torre  fabbricata  da  Caligala  g r 

Pilla , inceli  an^a,  ingnfiitia,  e crudel- 
tà di  Caligala.  sa 


C ** 


0. 


ANni  di  Chrifio  x s l . 3 4 9 

^ trio  apro  t]uello,che dinota  347 

Caro  creato  lmperadore  j 4 ; 

Carino  trifio  , e uitiofo  3 48 

Cupidigia  di  regnare  e la  piu  forte  di 
ciafcuna  altra  pafiione  j 47 

Diocletiano  eletto  lmperadore  j 4 g 

Dioc  Itti  ano  ama\cfi  .sirio  3 4 8 

Guerra  tra  Canno  e Diocletiano  349 

Morte  di  Caro  3 4 7 

Morti  diutrfe , che  auennero  a diuerfi 
Jmper  adori  347 

Numeriamo , t Carino  fatti  Cefart  da 


Caro 


Manieriamo  molto  amato  dall'efcrctto , e 
dal  popolo  limano  3 4 7 

Prefa  di  Mpro  348 

Sarmati  entrati  per  la  Pannonia  3 4<f 
Soldati  odiauano  1‘ lmperadore  fatto  dal 
penato  . 3 4 r 


v * x • 

Pittona  del  medefìmo  centra  i Terft. 

Vittoria  di  Caro  fopra  Sarmati  34# 

C % L O M M.  G N O. 

A Mbafciadon  mandati  da  Nicefiro 
L\.  a Carlo  Magno  gxg 

- 'inni  di  Chrifio  814.  « , , 

*sfìini  di  Chrifio  g o 3 . * » 7 

andata  di  Papa  Leone  a Mantoua.ai  7 
Bohemi  e Poloni  utnti  da  Carlo  figliuo- 
lo del  Magno 

Carlo  Magno  oue  fu  fepeltto  a 

Carlo  Magno  catholico  e diuotifiimo . 

f*c  *.  431 

Cruno  Re  de' Bulgari  gx9 

Fferctty  di  Carlo  Magno  a 3 x 

Fatti  di  Cruno  « , 0 

Giouambattifla  Fgnatio  ri  r 

Guerra  di  Pipino  fatta  a vinitiani . 
fac . g 

Guerra  di  Carlo  Magno  contro  Gol  hi. 
fac . <17 

Leone  lmperadore  g 3 • 

Michele  fatto  lmperadore  e 3 o 

Miracolo  apparato  d’una  imagine  di  no - 
fira  Donna  ferita  da  un  Giudeo  g%7 
Morte  di  N ice  foro  gx9 

Morte  di  Carlo  Magno  g 3 1 

Morte  di  Pipino  gx9 

Morte  di  Cruno  ucci/i  per  mano  det^ lm- 
peradore g j 1 

Prodigalità  nel  mangiare  de’  nofiri  lem 

P1-  <1* 

Sarr acini  nella  Sardigna  uinti  da  Buca- 
redo  . git 

S af  oni  ridotti  da  Carlo  Magno  alla  aera 
fede  gxt 

Tefiamento  di  Carlo  Magno  gxt 
Vini  nani  fempre  liberi  gxt 

Virili , si  alar  a,  e enfiami  di  Carlo  Ma- 
gno . <31 

CssCB^LO 


f 


T A 

C sA  R L O 1 /.» 


Morte  di  Carla 


CIARLO  TER^ZO,  B^CSl- 
l I O , E LEONE. 


AMii  di  Cbrisìo  t g f.  tio 

Arnolfo  eletto  Imperadore  g et 
Cdrla  entra  nella  Francia  g f9 

Carlo  Graffo  buoni fhmo  Chrifhano  « t 8 
Carlo  Craffo,  ultimo  della  linea  di  Carlo 
Magno  ggo 

Morte  di  Bafilia  Imperador  di  Cojfanti- 
ntpoh  g r 8 

A 'orni india  g ; ; 

Sette che^a  degli  antichi  *47 


c n l o ini. 


ANni  di  chriflo  in».  »4? 

Carlo  ajfolto  della  fcommunica.9at 
Delfi  nato  copralo  dal  J {e  di  Frana  > 4 j 
Guerra  fatta  a Giudei  9 ai 

il  Sp  d’Inghilterra  eletto  Imptr odore  re 
fiuta  l’Imperio  >4» 

Pefhlenfa  crudeltfi.in  tutta  Europa.  ? 4 1 
Quegli, che  pretendeuano,  che  Carlo  non 
fojje  Imperadort  941 


» _ 7 •» 

O L A . 


CL-AFDIO  PRIMO. 


■s 


- A Nni  di  Chriflo  1 7 8 . gff 
fi  Baldouino  t’innomora  della fioretta 
■ di  Carlo  Cala»  g f , 

Bafilio  Jmper.ui  Coftantinopoli  g ( 4 

fatto  Re  di  Prouenzjt  * f 4 
Carlo  coronato  Imperddore  g T » 

Dimfione  de’  Regni  di  Lodouico  fra.  e j j 
Fiandre  onde  hebbe  origine  e f 4 
Figliuoli  di  Carlo  g , 3 

Lodouico  Balbo , e perche  cefi  detto  g r 4 
Mahumetant  [opra  Candid  «34 


•f  4 


Fenato  di  Carlo  figliuolo  di  Lodouico  in 
Italia  gft 

renata  de’  Mori  in  Italia 


«f4 


Acquedotto  , , 

-Acqua  Claudia  9 , 

-Agrippina  tenne  naficofa  la  morte  di 
Claudio  per  fare  il  figliuolo  tmpe.  1 00 
Battaglia  nauale  fatta  da  Claudio  nel 
lago  Fucino  , , 

Britanni  [i  ribellano  alf Imperador  Clau 
dio  , 1 

Buone  opere  di  Claudio  9 0 

Claudio  quante  mogli  hebbe  9 g 

Claudio  di  che  eia  era,  quando  fu  fatto 
Imperadore  g f 

Claudio  per  paura  nafeofìo , e trottato  da 
fio! dati, e nomato  Imperadore.  g 9 
Claudio  collerico  9 « 

Claudio  dotto  9 » 

Claudio  fece  ama\e/tr  Chcrea  (y  al- 
tri 9 o 

Claudio  J memorato  9 g 

Claudio  da  che  fu  corrotto  9 1 

Claudio  fi  pente  di  hauere  adottato  Ne- 
rone 9 9 

Claudio  auelenato  con  un  fungo  ie0 
Cognome  di  Britannico  9 3 

Confidenza  di  quanta  forza  fia  9 r 

Crudeltà  di  Claudio  9 g 

Congiure  contra  Claudio  9 r 

Fama  umuerfale  * 9 g 

Fucino  lago  9 t 

Furio  Camillo  fi  lena  contra  Claudio  in 
Dalmana.  i9  % 

Herode  -A grippa  da  Claudio  fot!»  Te- 
trarca di  Galilea  9 o 

Herode  ^Aggrippa  8 9 

ifola  difcvperta  dal  mare  1 0 0 

Lucio  Gela  9 7 

Marco  Euangelifta  9 % ' 

Meffalina  fi  marita  a Gaio  silio  9 7 

Meffalma  moglie  di  Claudio  impudi  - 
co.  97 


Morte  di  Camillo 


» r 


T A V 


Merle  di  Salitile , e d’ ditri.  9 4 

Morte  di  Mefialma.  9 7 

Nerone  adottate  da  Claudio.  9 • 

Orcade  ifole.  9 g 

Paolo  menate  profi  4 Felice  uno  de’  hber 
ti  di  Claudio.  9 } 

Pietro  quando  onde  a poma.  9 x 

Pegno  di  Fez,  9 « 

Serui  di  Claudio  uendeuano  la  eiufli - 
<«-  * 94 


CLAVD10  SECONDO. 
a Llegrefea  uniuerfàle  delfelet- 


f\  tione  di  Claudio.  g %e 

■*-  Anni  di  chnflo  a 7 g.  pi 
Battaglia  centra  i Gothi . gu 

Claudio  ualorofifiimo  Prencipe.  g 1 9 

Imprefa  prima  di  Claudio.  gto 

Lettera  di  Claudio  al  Senato.  gii 

Mouimente  nuouo  de’  Gothi  . gii 

Morte  di  Claudio  . gii 

Sii  rpe.e  patria  di  Claudio.  g 1 9 

Statura  di  Claudio  , foriera , e uir- 

tìl.  gl» 

Vittoria  di  Claudio  con  tra  i Gothi.  gii 
Vittoria  centra  Tedefchi.  gii 


COMODO  ANTONINO. 

ALlegre^a  della  morte  di  Como- 
do. XXX 

Anni  di  Chriflo.  1 74.  111 

Comodo  fi  biondeggiaua  i capigli.  110 
Comodo  fi  dubito  che  foffe  bafiardo.  ni 
Comodo  riufct  tnfio  lmper odore,  x 1 • 
Comodo  prefe  il  nome  d’Hercole.  x x o 
Concubine  di  Comodo.  x 1 9 

Crudeltà  di  Comodo  fu  cagione  della  fua 
morte.  111 

Comodo  riceuuto  in  Soma  con  molta  fe- 
tta . XI  9 

Dicembre  detto  -Amammo.  111 


O L A. 

De  fi  riffa  di  Comodo  in  lanciar  dardi  « 
tirar  d’arco . ltt 

Lucilla  forella  di  Comodo  congiurò  cen- 
tra lui . x 1 9 

Marna  amica  di  Comodo.  xxa 

Memoriale  di  Comodo  trouato  da  Mar - 


tia . ni 

Morte  di  Berenio . sa* 

Nomi  mutati  di  alcuni  mefi  da  Como- 
do. axt 

rerenio  fauorito  di  Comodo.  x 19 

Quinti  ano  prefi,  e dipoi  morto.  a 1 9 

Statura  di  Comodo.  a 1 1 

Signori  cattiui  qualt  amano.  1 1 9 

Veleno  dato  a Comodo  . a a 1 

Vita  di  sbone  fi  a di  Comodo  . a 1 9 

Viti)  di  Comode.  x 1 • 


C S T A N Z 0. 

ANni  di  chriflo  g 17.  fac.  g 7 1 
Co  fi  anco  Clero  e Galeno,  g r 9 
Diuifìone  dell’imperio  tra  Co - 


fianco  , e gli  altri.  g r 9 

Forma  della  perfezione  de’  Chnttia- 
ni.  a 

Galle  r io . g r 9 

Licinio  fatto  Cefare . g 1 1 

Intento  di  Majsinttano . g « • 

Mafièntio  eletto  lmper  odore.  g a o 
Morte  di  Mafiimiano  . g t « 

Morte  di  Galeno . g<> 

Nat  ioni  diuerfe  mouono  contro  flmpe- 
r odore . g % t 

Seuero  fatto  da  Galerio  Cefare,  e Mafst- 

mino . fta 


COSTANTINO  MAGNO. 

A Le  fiandre  Vefcouo  d’Alefian- 
dria . g 7 » 

Anioni  Heretici.  g 7 g 

Anni  di  Chriflo  g 4 a.  g 7 * 

Cagione, 


T A V’ 
Ceffone , che  mafie  Cefi  untino  e Inficiar 
Rome  à Pepe  Silueftro  . j 7 1 

Cefi  enti  ne  dd  per  moglie  mia  fine  fior  elle 
4 Licinio.  jti 

Croce  epperfe  4 Cofljntino . $tt 

Cefi  anime  f e molti  decreti  in  finire  e 
utile  de'  Chriftieni . jér 

Cefi  tritino  non  meritar  riprenfìone  per 
bàttere  arricchito  i Cherui . g 7 f 

Cefi  urne  di  Licinie . j 7 » 

Coftentmi  fece  uccider  Cri  fio  fio figliuo- 
lo per  f rende  delle  moglie.  j 7 * 
Cefi  enfino  fece  rondar  tutte  le  belle  cofe 
di  Hot ne  A Collant  impeli . g 7 g 

Cosentine  fe  diuenir  Chrifiieno  il  Re 
de'  Perfi.  j7i 

Cefi  untino  ordino , che  ninno  fi  mettejfe 
in  Croce . g e 7 

Coflantmo  introdotto  nelle  fede  de  Sun 
Si  lue  fi  re . fi» 

Cosentini  ogni  cofe  ettribuiue  e Dio . 
fuc . |«7 

Concilio  Nicene.  $74 

Cosentino  quando  fu  butterato.  g « t 
Chimi , con  iqneh  fu  crocififii  Chrifio. 
fuc.  ire 

Difficnltè  d'intendere  le  prefinti  ni- 
fe. 1 e r 

Don  Al  ione  di  Cosentino . g 7 1 

Figlinoli  e figlinole  di  Cosentino.  ) 7 e 
G renderà  dell'  imperio  Romeno . g rf  g 
Lode  di  Cerio  Quinto.  J74 

Licinio  fecene  emeffire  i chrifliani, 
che  non  uoleneno  adorare  gl’idoli.  j 7* 
Licinio  cuccio  delle  fue  corte  1 Chriflie- 
ni. 17  o 

M t[èniio, e Merco  Licinio  ^ ite 
Meni  ione  oue  c fette  delle  danetionedi 
Cosentino.  g?l 

Miracolo , per  ihpiele,  fu  compiute  le 
Croce  del  /ignare.  g 7 f 

Morte  di  Mefentio.  g «7 

Morte  di  Coflentiuo . . g rt 


O L A. 

Morte  di  Valente.  % «4 

Morte  di  Mefiimino . v(* 

Perche  Coflentiuo  richiamo  Atrio  del- 
Pefilio  . |7« 

roncete,  ne  ricche «4  non  henna  me t 
ne  ben  ne  mele . jio 

Pouerte  è fleto  di  meggior  perfidite- 
ne. 

Rtcchety  fenno  l'hnomo  fnperbo,e  cat- 
tino . gS» 

Senti  diuerfì.  g 7 * 

Senti  Cherici  Antichi  hebbero  elcuni 
propri  poderi . gr> 

Tre  Croci  trouete  per  opere  ali  fante  tìe- 
• lene . 47  ♦ 

Vittorie  di  Cosi  untino.  g « 7 

COSTANTINO  , COSTAN- 
ZO in  COSTANTE  II. 

A Anni  di  Chrifio  1 % y . y • 4 
Anni  di  Chrifio  g g 4.  g 1 7 

Battaglie  tre  Coliamo  , e Me- 
gnentio . g ly 

Bntennione  eletto  lmperadore.  g 8 1 

Bri  t annicnc  cede  e Co  fianco.  g 8 « 

Cagione  delle  diminuitone  deftlmpe- 
no  . , 8 , 

Coflemf  delibero  andare  coni  re  Mafie  n 
tu.  )8« 

Co  fi  alino  fa  e finito  centra  i fratelli » g ij 
Congiure  centra  Collante . g 8 t 

Coflume  di  Giuliano.  -g  »■» 

Crudeltà  di  Gallo.  $87 

Diiufìone  dell ' Imperio  tra'  figlinoli  di 
Costantino.  g 8 g 

Franchi  , onde  i Frencefi  dicono  heuert 
h aunto  origine.  {84 

figlinoli, e figlinole  di  Cosentino.  gS> 
Galli  fatto  de  Co  fi  un  io  Cefire . g 8 e 

Giuliano  fitto  Ce  fare  . g 8 » 

Giuliano  torna  a guerreggiar  contrai 
Germani.  % m 


T A 

V 

Giuliano  chiamato  ìmperadore . 

J 70 

Guerra  di  Cofiante  col  Re  di  Per  fio.  3 1 9 

Leone  mandato  da  Collane/  a Giuliano , 

fac. 

J 7° 

Maf enfio  fatto  ìmperadore . . 

) * f 

Morte  fii  Dalmatio . 

1*1 

Morte  di  Cofiante . 

»»» 

Morte  di  Gallo . 

Morte  di  Giuliano . 

Ì9I 

Nepottano  prende  il  nome  dlmperado- 

re. 

9*6 

TTemuoti. 

9*6 

ralente  faceua  refiftenfa  alla  herejìd 
^Arriana.  »8  + 

y, teoria  dt  Cofian^o  conte d Maguenlh . 
f<u.  ».  * 7 

COSTA  NT  1 NO  IH» 


O L A. 

pruno  mdle  l'ufficio  loro . ? ( 1 

Lealtà  di  un  balio  dt  Rimoaldo.  j;t 
Martino  Papa  danno  nel  Concilio  gli 

If eretici  Ar  rioni . 9 a l 

Miracolo . 969 

Morte  di  olimpio . 96  9 

Morte  di  ^Anopetro . 17® 

Morte  di  Cojlante.  r 7 * 

Pajfaggio  dt  Cofiante  in  Italia . % 7 « 

Prejd  del  Pontefice . 9 7 • 

Romoaldc . f 7 1 

Rhotari  Re  de’  Longobardi . fi  * 

Rotta  de’  Romani.  ft* 

Vittoria  di  olimpio . 9 « 9 

Vittoria  di  Virola . » 7 % 

Vittoria  de’  Longobardi . % 7 * 

vUtunn  • v.  «n  v!h  , ««iti.  «.nrt-Uki'O 


COSTANTINO  llll. 


ANni  di  Chrifio  <41.  fi  4 
Ce  far  e a prefa  da’  Sarraani . 
facciata  f e 7 

Figliuoli  di  Her delio . ft  4 

Morte  di  Heracho . f « 4 

Morte  dt  Coft  amino . ftt 


Stato,  in  che  fi  trouauano  le  cefi  del  mon 
do  nella  morte  di  Her  delio.  , ftf 

COSTANTE  L J. 

ANni  di  Chrifio  te*.  » 7 » 

A(fedio  di  Beneuento . 170 

Auariua  di  Cofiante . » 7 » 

Collante  fa  leuar  di  Roma  tutte  le  piu 
belle  fatue . t 7 * 

Collante  infettato  della  herefia  del  pa- 
dre. f«7 

Danni  e prede  fatte  da'  Sarracini.  169 
Empietà  di  Cofiante . " * < * 

Cnmaldo.  17° 

Guerra,  tra  Longobardij  e le  genti  di 
Cofiante . f « 8 

il  capo  infermandoci  i membri  ado- 
\ 


ANni  di  Chrifio  gl  e.  f 7 9 
^ Armata  de’  Sarr acini.  » 7 » 
^ autorità  de  gl’Jmperadori  in 
confermare  1 Pontefici , quando  cefi» . 
fac.  t 7 « 

Benedetto  Secondo.  97* 

Bulgari  nuoui . 976 

Concilio  m Coftantinopoli . 977 

Cefi  animo  fece  amaXtfre  i fratelli.  9 7 1 
Dono  rapa.  177 

Openion  del  Biondo.  177 

Leone  Papa  Secondo . 77* 

Mcfentto  prefe  il  nome  iT  Imper.  $74 
Mono! beliti  Heretici . 977 

Morte  di  Mc^cntio . 97  4 

Morte  di  Papa  Agatho . 9 7 • 

Morte  di  Coftantino  Quarto . 7 7 « 

Mouimento  di  Genero  Re  de’  Sarr  aci- 
ni . » 7 » 

Scufa  dell’Autore . 979 

Tema  di  Cofi  untino  e di  Theodoro.  974. 
Venti  e tempefie in  Italia . 977 

Vittoria  de'  Bulgari . 97 1 

Vittoria  de’  Chnfiiam  coir  a Sa.rrac.97c 
7Àto- 


% 


T A V 

COSTANTINO  r. 


A Bruno  eletto  Pontefice . iti 
^Cnni  di  Chrifio  777.  e 1 } 

Aifiulfo  contri  le  terre  delfini 
per  io . to  f 

Arnuu di Cofiantmo . in 

-Artau/ìo  in  Coflantinopoli  fifaehia- 
niire  Imperniare . <04 

Aftutia  di  rifluì  fi . i 07 

Senti  cr  humamtk  di  Pipine  in  riceue- 
uere  il  Pipi . io  i 

Cigline  dell’imperio  di  Coflintino.  toj 
Cirio  Mine  fi fece  Monaco . tot 
Concilio  , neiquale  Ceftintino  fin  priuo 
dell’Imperio . iti 

Coflintino  tirannicamente  fitto  Papa. 

fiC.  * ilo 

Childerice'dal  Papa  priuato  del  Segno  di 
Francia.  1 04 

Città  di  Pipino  donate  alla chiefa .io; 
Di  fiderio  Re  de’  Longobardi . to  y 

Doninone  di  Carlo  fatta  alla  chie- 
fa  • tu 

Dtfiderio  hebbe  tema  della  fcomnm- 


O L A. 

Origine  de’  Turchi  aol 

Ottomano  primo  Re  de'  Turchi.  tot 

Pace  tra  Pipino  cr  Aiftulfe.  tot 

Pajfaggio  di  Pipino  in  Italia.  «oi 


PeJhlenejt  < 


<07, 


Regno  di  Francia  trafpcrtato  nella  di- 
pendenti t di  Pipino.  tot 

Roma  affeduta  da  Mifiulfo.  1 07 

Stefano  Papa  fi  abbocca  con  Aifiulfo. 

fac.  to  r 

Stefano  rapa  undecimo  contri  oAtfiulfo 
chiede  aiuto  a Pipino.  to  e 

Stefano  terfo  eletto  Pontefice.  1 1 o 

Fenati  di  Carlo  Magno  in  Italia  contri 
Difideno.  4 < » 


COSTANTINO  VI. 


ti . 


ii  * 


Difiderio fi  dii  Carlo.  1 1 j 

Empietà  di  Cofiantino  . t a 9 

Fatti  di  Carle  Magno . 1 1 0 

Guerra  di  Pipino  contri  Aifiulfo.  tot 
enerva  di  Cofiantmo  centra  Bulgari, 
fac . no 

1 Re  di  Francia  quello,  che  anticamente 
poffedeuano . tot 

Legati  mandati  da  Papa  Zaccaria  a 
Cofiantmo . tfo, 

Leone  prefida  Cofianttn*  nell'imperio 
per  fucceffore.  f , „ 

longobardi , quanto  durarono  in  Ita- 
lia . g 1 j 

Morte  di  Papa  Stefano . toy 

/.hrte  di  Cefi  animo  . 6 ■ , 

A/xt;»:M>f  «V  Turchi.  « » j 


ANni  di  chnfio  794.  da 

Benefici  di  Carlo  Magno  alla  CU 
là  di  Firenze.  ex  j 

Benignità  di  Carlo  Magno.  txo 

Carlo  Magno  riceuuto  in  Roma . di 

Carlo  Magno  coronato  dal  Papa  Impera 
dorè . tx  x 

Carlo  Magno  hebbe  origine  da  Tede- 
fchi.  t * | 

Concilio  Niceno , <17. 

Concilio  fatto  raunar  da  Irene.  1 1 7 

Duca  dt  Ber, cuculo.  1 1 y 

Fatti  dmerfi  di  Carlo  Magno.  • » 9 

Guerra  di  Carlo  Magno  conira  1 Sajfi- 
m.  e 1 y 

Irene  fa  prender  Coflantino  fino  figliuolo, 
egli  fa  cauar  gli  occhi.  e xo 

Irene  manda  ambafciadori  a Carlo  Mi- 
gno:  <1, 

Leone  ledo  dal gouemo  la  madre.  6 1 » 
Miracolo  dimofirato  da  Dio  nella  perfo 
na  di  rapa  le  me.  txt 

Pafcale  e Capalo  Cardinali  congiurano 
C’.ntr.t  Para  Leene , e lo  preferì,  txo 
Pi  ■ ?.•  t d'u  t t renati  1.1  Ctfi.'.nr.no  di 

* » 4 


/ 
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eoo i lettere  elei nafiimento  eli  Chi  i- 
*to.  «U 

Pietà  eli  Papa  Leene , 4xx 

Pipine  coronato  He  d'Italia.  <11 

Religione  c T Immilla  eli  Carle  Ma- 
gne . 4xt 

Rei  portamenti  di  Cefianttne.  « < ■ 
Succefii  di  Carle  Magne,  e perche  detto 
Magne.  1 1 « 

Therane  Patriarca  di  Cofiatinopoli.  « 1 7 
Ftnegia  fempre  libera . )ij 

CO  R R^^t  VOI. 

ALheric»  March  f e di  Thofia- 
na.  e7% 

incido  fi  ribella  centra  Cor- 
rado . 47  § 

Ceri  odo  elette  Imper odore.  e 7 j 

Corrado  prejji  alla  meite  efer togli  Elet- 
tori a fare  ffenrico  Imperadore.  47% 
Difcordiafra  Iberico  e il  Papa.  47% 

I ber  arde  Conte.  4 74 

Francefi , Tedefchi , e Italiani  conten- 
dono [òpra  f autorità  detl'lmp.  47% 
ffenrico figlinolo  di  Othone.  47% 

ffenrico  giovane  ardito  e ualtroje.  47% 
ffenrico  Duca  di  Sajfonia,  <74 

J cuori  de ‘ Re  fino  nelle  mani  di  Dio.474 
Morte  di  Corrado  primo . 477 

Othone  eletto  Imperadore  non  nelle  acce t 
tar  t Imperio,  47  % 

Pafiàggio  de'  Mori  in  Italia.  474 
romano  Tiranno.  474 

Fartela  fra  gli  tintori.  4 74 

Fenuta  degli  Fngberi in  Italia.  47% 
Fittoria  dl^t  Iberico  contro  Meri.  4 7% 

c o R R D 0 II. 

A Tini  di  Chriflo  140.  711 

Bifida  moglie  di  Corrado.  7 1 7 
Cagioni , che  mojfero  ffenrico  a^ 


OLA. 

uenire in  Italia . 779 

Corrado  Imperadore , qual  Duca  fi  fefi 

fe-  7*7 

Elettori  dell’Imperio  tornano  a eleggere 
Imperadore . 717 

Ernefio  Duca  di  Sueuia  fa  guerra  ol- 
ii Imper.  7»« 

Fatti  di  Corrado. 

Guerra  fra  Normandi  e Greci.  7 x • 

Lealtà  di  Corrado  uerfi  Mtfico.  $ 

Michele  Pafiagono  Imperadore  de'  Gre- 
ci. 7x1 

Miracolo,  che  faluo  Melane . ftp 

Tumulto  in  Roma  7 1 » 

Fualdenco.  71 1 

Fenuta  di  Corrode  in  Italia  . 7 * • 

COR  R_^t  D O III. 

IV » V» . i,  . » '«V vi  -UiO 

A. La f Saldane.  7 1* 

andata  di  Corrode  a Cofianti- 
nopoli . 7 • y 

^Andata  di  Corrado  in  Gerufialem.  r 1 4. 
strini  di  chrifio.  1 1 % x.  7 1 % 

» Ajfedio  de'  chnfiiani  a Damafio.  7 1 4 
Cele  fimo  e Lucio  fecondo  Pontefice.  7 8 1 
Corrado  eletto  Imperadore  . 77* 

Corrado  afaltato  da’  Turchi  e da  altre 
nationi . 7 1 * 

Corrado  abandonato  dalle  guide.  7 * » 
Tatti  del  Re  iJiigi.  7*1 

Federico  Duca  fratello  dell Imp.  77» 

idejfa  città . 7*0 

Efer  cito  di  Corrado.  7 « * 

Federico  Duca  di  Sueuia . »«r 

Gtonanni  de’  Tempi.  7 1 r 

Guelfone  nimico  di  Corrado.  784 

ffemanuel  lmperador  di  Cofiantmo  - 
poh  . 7*« 

ffenrico priuo  de'  fuoi  flati.  777 

ffenrico  fighuolodi  Corrado  Capitano 
delle  fue genti . 778 

ffenrico  Duca  di  Sauiera.  7 7 < 

Imprefa 


T t 
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hnprefa  di  Corrado  fiprà  tacquilìo  di 
Gerufxlem  7 8 » 

Infigne  Imperiali  77* 

luigi  fi  mene  altimprefa  di  Gerufa- 
lem  - . 7 « « 

luigi  Ri  di  Francia  ritenute  da  Hema- 
nuel  7*1 

Morte  di  Corrado  7 * % 

Merle  di  Leopoldo  7 7» 

Morte  del  Re  di  Gerufalem  7 » « 

M>Jfd  di  Corrddo  eontrd  Guelfone  778 
Morte  di  ffenrico  Ducd  779 

Origine  de'  Guelfi  t de'  Gibedini  778 
Tdrtt  di  Guelfone  e di  Henrico  979 
Prefd  del  Pdpd  777 

Quando  s‘ incomincio  l'imprefd  di  Geru - 
fdlem  7 * « 

Penuria  di  Corrddo  7 * * 

Rotta  di  Ruggero  77  7 

Ruggero  pone  in  liberta  il  Pdpd  777 


CORRADO 
le  fiandra  quarto 


UH. 


177 


A ^ Cmbafctàdori  mandati  al  Re 
ullfonfo 

\Xnnt  di  Chrifio  1 xgg. 
stoini  di  chrifio  1 1 9 o. 

-Ardir  di  Manfredi 
« Arbore  di  Mafiimthano  Imper.  8 8 « 


*7» 

881 

897 

874 


.Afedio e prtfa  di  Tclemaide  Z97  tmopoli 


O L A'd 

Corradino  uinatore  centra  il  Malifcalco 
di  Carlo  8 8 a 

Cor  radine figliuolo  di  Corrado  tyd 
Don  Filippo  fi  ribella  contra  Ritardo  s8t 
Dieta  di  Guglielmo  in  Colonia  877 
Difcordia  tra  gli  elettori  8 8 , 

Diuifione  del  Regno  di  Sicilia  da  quello 
di  Napoli  »9t 

E ber  ardo 

E sellino  in  fauor  di  Corrado  87, 

Fatti  di  Manfredi  877 

Fatti  del  Soldano  8 » s 

Fiorendo  figliuolo  di  Guglielmo  878 
Gregorio  Papa  decimo  884 

Guerra  di  Guglielmo  contra  i Fr  fo- 
ni . 878 

Guerre  bauute  dal  Re  ^dlfonfo  879 
Henrico  di  Cajhglia  Senator  Romano. 881 
Honono  quarto  894 

In  cui  hebbe fine  la  cafa  di  Sueuia  8 8} 
Intento  di  Manfredi  874 

Ld  fella  del  corpo  di  chrifio  ordinata  da 
Papa  Frbano  s 8 1 

Le  di fcordie  fra  tre  Imper  adori  furono 
cagione  della  diminution  dell ' Imperio , 
e della  libertà  di  molte  citta  £ Ita- 
lia . 87* 

L'Imperio  di  Cofiantinopoli  torno  a Gre- 
ci. » s a 

Michele  Paleologo  Imperador  di  Cofian 


8 


88, 
8 97 


no . 

88, 

Morte  di  fan  Luigi  Rf  di  Francia 

884 

Carlo  quinto  da  cui  difende 

8 8 « 

Morte  di  Ridolfo 

897 

Carlo  di  ^ Cndegauia 

881 

Morte  di  Clemente  quarto 

884 

Cafa  di  ^auflna 

8 8 4 

Morte  di  Corrado 

8 7f 

Clemente  quarto 

881 

Morte  di  Carlo 

«9f 

Concilio  di  Leone  • 

8 8, 

Morte  di  Papa  Mlefiandro 

880 

Corrado  figliuolo  di  Federico  prefi  titolo 

Morte  di  rapa  Innocenti 

*77 

d'Imperadore 

874 

Morte  di  Papa  Honono  quarta 

•94 

Corrado  afiedia  e prende  Napoli 

«7, 

Morte  di  Guglielmo 

87» 

Corredino  in  Roma  chiamato  Impera- 

Nicolai  Papa 

8}<f 

dorè 

88, 

Origine  eli  Ridolfo 

tl< 

*** 
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T'  A V 
Perdita  di  terrà  S ànici  8 te 

Parte  cibellina  fuperiore  g f j 

Pàjfan  io  di  Coirà  Imo  in  Italia  i!t 

Prudenti  di  Ridolfo  Imperadore  8 » t 
Ut  Carlo  incoronato  dal  Papa  s s r 
Ridolfo  eletto  Imperadore  B8g 

San  Bonauentnra  8 8 1 

Son  Thomafo  di  Equino  8 8 1 

Tempo , che  pongono  gli  Scrittori , che 
uacajfi  l'imperio  8 , g 

Sedia  uacante  898 

Ricordo  coronato  Imperadore  in  *€qui  - 
grana  8,8 

Tre  Imperadon  eletti  878 

renata  di  Papa  Innocenzo  in  Italia.  8 , e 

Frbano  quatto  880 

Piaggio  di  Corrado  t , f 

D E C I 0 . 

A Pini  di  chnjh  1 r 4 . 199 

Dee  io  perfrguit'o  l Chrifìia  - 
ni.  19, 

Dee  10  fenfa  contcndimento  hebbe  l'im- 
perio. 

Uccio  onde  nacque  »y  g 

Morte  di  Pedo  i9g 

Magìffrati  de'  Cenfòri  198 

Perfecutione  fettima  de’  Chrifliani.  19, 

Trelienicne  Gallo  tradifce  Decto  199 

rittoria  contro  Gothi  » 9 8 

DOMlTì^tNO. 

AUni  di  Chrijlo  98.  « , g 

^Arrogatila  di  Dominano  di 
far/i  fcriuer  Pio  1 a 9 

lAflrologo  quello , che  predijfe  a Domi- 
ti ano,  e morte  di  ejfo  ^tfirologo  »,  * 

Congiura  contro  Domiti  ano  » , 1 

Dominano  Ji  dilettano  di  prender  mo- 
nche . » « 8 

Dominano  fece  sbandir  tatti  i Filpfofi 


6 L at.  . • 

Cr  Jtflrolojri.  ,7o 

Dominano  federato, e maludgio  1 «e 
Dominano  diede  opera  alla  Poefia  1 et 
Domitiano  Udiente  in  tirar  ttarco  isj 
Dominano  di  che  temono  »,  » 

Dominano  uede  le  fue  [fatue  d'oro.  149 
Dominano  Jùperbo  er  ambino  fi  t g t 
Edifici , naumachie,  e giuochi  de’  gla- 
diatori ttf 

Elio  Lamia  uccifi  da  Dominano  » , e 
Giuochi  Secolari  ter 

Guerra  ciuile  » 7 o 

Mali  portamenti  di  Dominano  offendo 
giouane  » te 

Morte  di  Dominano  » , j 

Segni , che  predijfero  la  morte  di  Domi- 
nano ^ 1,1 

Stefano  quello,  che lignifica  »,  » 

Sarmathia  oue  c pofta  »,  » 

Statura  e forma  di  Dominano  1 , g 

DIOCLETI^tNO. 

A Uni  di  Chriffo  j o , . 1 f 7 

^ tugurio , che  Diocletiano  fojje 
fatto  Imperado  re  g f 0 

Contro  gli  „ Auguri ) } f t 

Crudeltà  bombili  ufate  ne'  Chnfiia- 
ni.  Jfg 

Ceraufio  fi  ribella,  e ehiamajì  Impera- 
le ,r» 

Diocletiano  fatto  Imperadore  g 4g 
Diocletiano  chiamato  Herculeo  948 
Diocletiano  e Majhmmo  rinunciano  firn  ' 
peno . j <7 

Drutda  quello  , che  in  Frdncefe  lignifi- 
chi. ffo 

Francefi uinti da  Diocletiano  gf» 
Giardino gouernato  da  Diocletiano  g c 
Infoiente  di  Diocletiano  g , , 

Morte  di  Diocletiano  j f g 

Perfecutione  decima  dd  chrijliani  g , t 
Pruderne, fi  di  Diocletiano  g ci 

Trionfo 
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Trionfo  di  DÌocletiano  j r f 

f’i/Lwi  follatati  in  Frànti*  etnlrà  Dio- 
cletiano  ì r i 

ralenti  rinuoua  l*  guerra  tontrd  Diocle- 
tidno  ii4 

Fdlerid  figlimi*  di  Diocletian»  » f • 

EMILIANO. 

E Militino  da  alcuni  Hiftorici  non  po- 
fio  nel  numero  degli  lmper.  ;o> 
1 rupe  radon  tredici  perirono  di  aulente 
morte  ) o j 

Mifèrie  di  quei  tempi  | o j 

Magifirati  dati  dd  Emiliano  jo> 

Morte  et  Emiliano  j o i 

Origine  d‘ Emiliano  j o » 

7*rmpf  n«y?r<  fono  migliori , che  non  orli- 
nogli antichi  } ° j 

Trenta  Tiranni  ufurparono  il  nome  dim 
per  adoro  I o j 

Preme fe  Jt  Emiliano  gè; 

FEDERICO  P R^l  M O 

• ARI  AROSSA. 

A Le f andrò  Papa  ne  uà  in  Francia . 

fac  : 79< 

sA lejfandro  e/ce  di  Roma  804 

v Amlafciidori  di  Federico  mandali  al 
. Papa  7f* 

.Andronico  8 1 o 

* Andata  del  Fata  a Roma  1 0 1 

w Animo  de’  Melane fi  7 » » 

ysOini  di  Chnjlo  117».  7 » • 

^a/fedio  di  Melano  1 7 j 

^tjfedn  di  ^ (lejfandria  dall*  paglia . 
fac.  *»* 

V/ l/Jèdio  del  Tufculano  8 0 j 

v Autorità  date  da  Federico  a molte  Cit- 
ta . « « * 

Saldoumo  infermo  di  lepr*  8 1 j 

lattagli*  tra  Federico  e Melane/!,  777 


O L A. 

Cali  fio  antipapa  Sor 

Cagioni , che  fecero  alcune  Citta  ribel- 
lare a Federico  774 

Confoli  in  Roma  79o 

Come  Gerufalem  fu  perduta  da’  chri- 
ftiani  8 1 g 

Concilio  ordinato  da  Federico  tra'  confini 
di  Francia  e di  Lamagna  800 

Corpi  de ' tre  Magi  778 

chrifliane  ^ trauefeouo  di  Maguntia  . 
fac.  8 o | 

Città  Italiane  in  aiuto  di  Papa  ^ tle/fan - 
dro.  799 

Città  difirutte da  Federico  799 

Cremafchi  fi  rendono  a Federico  79  % 
Dieta  in  Mesburg  788 

Dieta  di  Federico  in  Co  fi  anca  * » * 

Dieta  di  Rcntalia  799 

Differente  fopra  il  Regno  di  Sicilia.ix  o 
Discordia  fra  Guido  e Guelfone  799 
Difcordia  fra'  Frenapi  Chrifiiani.  8 18 
Edification  di  ^ tleffandna  dalla  ra- 
pita . * 0 « 

Federico  priua  del  Ducato  Henrico  Due* 
di  Sajfonia  807 

Federico  in  gran  pericolo  Sol 

Federico  perche  detto  Barbaroffa  788 

Federico  chiede  la  pace  a Papa  ^ tlejfan - 
dro . * 0 9 

Federico  fi  diede  a conferuar  la  pace . 
fac.  8 » » 

Federico  ritorna  in  Lamagn * 7 » » 

Federico  belhcofifiimo  788 

Federico  combatte  Roma  8 o | 

Federico  Duca  di  Sueuia  8 1 9 

Federico  fa  rouinar  Melano  77* 

Federico  afedia  Ancona  80» 

Federico  afedta  Melano  7 97 

Federico  diuide  diuerfi  flati  a'  figliuoli . 
fac.  8,1 

Federico  quando  mori  8 1 8 

Genti , che  andarono  all*  imprefa  di 
Gerufalem  *»* 


*##  ij 


T A-  V 

Gualfago  mandato  in  Lamagna  prigio- 
ne* 


ne. 


Gtrufdlem  dJfeJidtd  idi  Sdlditno  , e 
quando  fu  prefa  1 1 s 

/ Giornata  tra  Chriflidni  fi  Saldiine  . 
fdc.  8 i r 

Gioudnni  Cdriindlc  Gouernator  ii  no- 
ma. 8 o i 

Guglielmo  Re  ii  Sicilia  da  aiuto  a Papa 
■ ^ ileflandro  804 

Guglielmo  confermato  idi  Papa  Re  ii 
amie  le  Sicilie  7 9 1 

Guido  Ltjignano  s 1 j 

I t Guido  Lejignant  Re  ii  Gierufdlem.  1 1 9 

Gualfago  7 9 » 

Hemanuel  mania  nuoui  ^ tmbafciadori 
a Papa  ^ileflandro  8 o * 

Htnrico  Duca  di  Saflonia  788 

Heredita  bduute  da  Federico  toc 

il  Re  di  Gerufalem  foccorrt  Ttberia  - 
de.  8 » y 

Imprefa  di  Federico  per  ricouerar  Geru - 
falem  . 8 ti 

Infelicità  di  Balioiuno  1 1 * 

Ifac  creato  Imperddore  di  Coflantinopo- 
' li.  810 

Lode  di  Federici  7*8 

lodi  edificata  da  Federico  794 

Melane  fi  di  nuouo  fi  pongono  d fabricar 
’ Melano  tot 

Melanefi  fanno  di  gran  fatti  contra  Fe- 
" dorico  7 94 

Melanefi  rompono  te  genti  di  Federico . 

1 fac , 808 

Morte  di  Papa  ^Adriano  7 9 f 

Morte  di  ~ Andronico  8 1 a 

Morte  di  Henrico  Conte  Palatino  del 
Rheno  7 8 » 

Morte  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  80* 
Morte  di  littore  _ Antipapa  800 

Aforte  di  Paf quale  ~ Antipapa  8 o t 

Morte  di  Papa  ileflaniro  8 1 a 

Morte  di  Papa  Lucie  • 1 ' 8 « » 


OLA. 

t V t - 

Morte  di  Hemanuel  Imperador  di  Ce - 
fiantinopoh  8 , « 

Morte  di  Papa  Orbano  s 1 e 

Morte  di  Baìdouino  814 

Morte  di  Hennco  Re  d’Inghilterra.  817 

Morte  di  Federico  1 1 g 

Alutamenti  uari  nelle  co/è  di  Lamagna. 

fac.  7I9 

Nol^f  di  Henrico  figliuolo  di  Federi- 
co. 8 » 1 

Pace  tra  Federico  e il  Papa  7ft 

Pace  fatta  da  Federico  8 1 * 

Partiti  di  Federico  fatti  a f Romani.  804 

Partita  del  Duca  di  Saflonia  807 

Pefie  in  Roma , e neH’efercito  di  Federi- 
co. 804 

Pefiilenfa  nell’efcrcito  de ’ Tedefchi.  8 1 9 

Popolo  Romano  (òlUuato  contra  il  Pa- 

pa . 7 90 

Prelature  date  da  Federico  791 

Prinilegi  concefii  da  Federico  a ’ Fini - 
nani . 8 c i 

rropommento  di  Federico  801 

Scampo  di  Federico  807 

Snidano  et  Iconio  ' 817 

Stati  di  Federico  dati  a dtuerfi  807 

Succefii  di  Federico  801 

Tolemaide  prefa  dal  Saladino  • 1 8 

Tornata  di  Federico  in  Lamagna  8 0 f 

Tiberiade  aflediata  dal  Saladino  814 

Venuta  di  Federico  in  Italia  9os 

Venuta  di  Federico  in  Italia  7 » * 

Tenuta  di  Papa  ^ tleflandro  e di  Fede- 
rico in  Vmegia  807 

Viaggio  di  Federico  uerfo  Gerufalem  . 
fac.  8 1 7 

Vittoria  d’imperiali  contra  Cremafchi . 
f<e.  7 9 r 

Vittorie  contra  Turchi  $ 1 8 

Fittoria  del  Saladino  Si  f 

Vi  adii  lao  Duca  di  Bohemid  790 

Vittore _ Antipapa  * 79 1 

Vtbano  Tcraj  8 1 % 

FEDE- 


A» 


T A V 

- f I D t K I C O II. 

*A  ' B^ctedment9  di  Federici  al  Pa- 

jA  ?*'  *T7 

■**  - -Scardi  fatti  tré  Federico  e il 
Jildéne  * 

immonitione  di  Papa  Gregorio  é Fe- 
derico  i(6 

ititeli  di  cbriflt  dio.  i(o 

orinai  di  Chnfio  m«.  tr } 

.Annibale  fellona  i Romani  centra  A 
Téfé  «rr 

Istjfedio  dà’  chriflioni  pofio  é Damiate. 

fdC.  8 f 0 

^Ajfedio  di  f'imé  8 i 8 

taldowno  fa  liberare  i Cardinali  tenuti 
v fin  giorni  prigioni  da  Federico . tee 
tanaglia  tra  Federici  e Melanefi . teo 
Celejhno  Papa  k4 

Clar amen  te  affé  diate  da  Federico  teo 
Concilio  fatto  far  da  Papa  Innocente  in 
Roma  i4  f 

Corrado  fatto  Re  de ’ Romani  t f y 
Coflumi  di  Federico  t7  < 

Dieta  di  Henrico  figliuolo  di  Federico . 

fac.  (fi 

Dieta  di  Trageto  te 9 

Dieta  di  Verbi  peli  ■;> 

D fardi  a fr et  Pontefici  t gflmper ado- 
ri. 8 + 1 

Df  ordii  tra  Federico  fi  figliuolo.  I f 7 
licitino  e fua  origine  «et 

Rifilino  uiene  in  aiuto  di  Federico.  tir 
Federico  incoronato  in  Geruf aleno.  8 r 4 
Federico  ua  alTimprefa  di  Terra  San- 
ta. tf4 

Federico  fa  guerra  alle  terre  della  cbie- 

f*.  *ff 

Federico  ritorna  in  Europa  • f r 

Federico  eontra  Peniti  ani  Mi 

Federico  prende  e faci  bragia  Fi  tenia, 
fac.  ~ «t* 

Federico  prende  Beneuento  • « j 


0 L A. 

Federico  (comunicato  e frinì  di  H Impe- 
rio dal  Papa  tee 

Federico  ajfedia  Parma  t « • 

Federico  entra  in  Padoua  s r 9 

Federico  ua  in  Tbofcana  1 70 

Federico  dona  a Papa  Innocenzo  la  Òtta 
di  Fondi  «4« 

Federico  lafcia  algouerno  di  Parma  En- 
cio  fuo  figliuolo  tir 

Federico  manda  Encio  a rifa  t <s  f 

Figliuoli  di  Federico  t7t 

Giouan  di  Bregna  Re  d‘ Italia  pajfa  in 
Italia  «fi 

Gtouanni  de * Poli  8 r j 

Gregorio  di  Monte  Lungo  prende  Ferra- 
ra. «d 

Gregor  io  nono  1 f } 

Guglielmo  Conte  di  olanda  eletto  Impe- 
r odor  e tea 

Guerra  tra  Corrado  (t  Henrico  1 « 1 

Honorio  Papa  terlp  « 4 4 

Henrico  eletto  Imperadore  tir 

il  Pontefice  procede  contea  Federico,  t f 1 

Jmprefa  di  Terra  Santa  deliberata  nel 
Concilio  «4» 

Imprefa  di  terra  Santa  «fi 

In  Pinegia  non  fu  mai  parte  ti  1 

Innocente  quarto  tea 

1 Prencipi  non  debbono  batter  licenza  . 

fac.  «7  « 

La  cbiefa  , quanto  tempo  rimafe  fen"%a 
Pontefice  te  4. 

La  parte  del  Papa  prende  e difirugge 
Pitloria  tep 

Legati  mandati  da  Papa  Gregorio,  te  j 

Lombardi  ribellano  a Federico  l f 1 

Manfredi  fatto  da  Federico  P recipe.  87» 
Morte  di  Papa  tnnocenif  844 

Morte  di  Lan  igeano  di  Tunngia.  8 f j 

Morte  di  Henrico  8 f 9 

Morte  di  Gregorio  rapa  8 t j 

Morte  di  Giouar.ni  Tori  ione  870 

Morte  di  Federico  8 7 1 

iij 


*** 


T A V 

Morte  di  Henri  co  Imperadore  tei 

Morte  Ai  Theojoro  Litf cori  g f * 

Morte  At  Papa  Honorto  g f , 

Mortalità  neli’efercito  de ’ Chrifeiani.  8 n 
Morte  di  Roberto  ImperaAort  g j< 

Froderà  At  Gregorio  Montelungo  Ut 
Pace  tra’  Chrifliani  e’I  Soldino  g r « 

lice  fatta  tra  il  Papa  e Federico  8 ; t 

Parma  Lutata  da  gli  amici  del  Papa 
fac.  8 <7 

Papa  Gregorio  ifeomunica  Federico.  8 j ) 
Papa  lnnocentp  ua  in  Leone,  e cita  l'int- 
peradore  8 s s 

Pietro  Imperadore  di  Cofantinopolt.  8 r f 
Pietro  Tiepolo  Capitano  de * Melanefi.  s to 
Profeta  del  i ac  qui  fio  di  Gerufale.  8 4 9 
Procefi ione  fatta  dal  Papa  »a 

Prefa  di  Damiata  8 f a 

Rf  e Prencipifche  andarono  alla  imprefa 
di  Gerufalem  g ; o 

Rinaldo  fghuolo  del  Duca  di  Spoleto, 
f*c.  8 f 4 

San  Domintco  e San  Francefeo  canoni- 
sti da  Papa  Gregorio  tu 

Seconda  incoroninone  di  Federico  fecon- 
do . 8 4 8 

Tartan  affamano  l’angheria  8 

Studio  da  Federico  leuato  di  Bologna  , e 
ridotto  in  Padoua  874 

Fendetta  del  Borgognone  8 f * 

ye/ona  fi  da  a Federico  8 j 8 

y tenni  prefa  da  Federico  s j 9 

y-jutiani  fanno  lega  col  rapa  »g0 
yittoria  di  Hennco  contri  Corrado.  8 « 8 
Vittoria  città  fabncata  da  Federico.  Ut 

FEDERICO  III. 

ADulfo  e Pietro  fiUeuano  tutta 
Lamagna . 1018 

^Alberto  Duci  di  Bau  ier a,  eletto 
Rf  di  Bohemi  a 1 o o y 

tAleffandro  Sofìe  ioti 


IOO7 

1(^0 

1 0 1 f 
I O 1 J 


o.  L A. 

~4nd<w  del  Delfino . di  Francia  in  ta- 
magna . 

*Anm  dtChrifto  «47». 

.Anni  di  chrifeo  «48*. 

^Anni  di  C'hrijio  «47}. 

Calili»  Sejìo 
Carlo  Duca  di  Borgogna 
Carlo  Re  di  Francia 
Concilio  di  Bafilea  fatto  disfar  d&  i-ene- 
fica  % 100$ 

JD>C(d  til  • 'donali  iti  90  17 

Don  Filippo  Re  di  Spagna  • o 1 ) 

Fatti  di  Mahumeto  Re  de’  Turchi.  ion 
Federico  eletto  Imperadore  » • o 4 

Federico  riceuuto  in  Roma  dal  Pa.i  9,1  « 
Federici  incoronato  in  Roma  1 oi 1 
Federico  ter S coronato  in  ^Aquifgra- 
na  . 1 00 a 

Federico  affediato  in  Citta  nuoua.  ioij 
Federico  andò  a Roma  1019 

Federico  utene  a ueder  Vinegia  mi 
Felice  nnunita  il  Papato  <01 • 

Figliuoli  di  Federico  taxi 

Fra  Giouannt  Capifrano  iota 

Frdncefco  Sforma,  come  hcbbe  il  Ducato 
di  Melano 

Gagliardi, t di  Mafimiliano  1011 
Calcareo  Marta  Duca  di  Melano.  ioiy 
Galeone.*  figliuolo  di  G aitalo  Maria. 

fac.  « 0 » » 

Gente  del  Re  Matthid  fa  guerra  nel- 
t^iufina . .10»  * 

Giouanm  f'niade  fa  guerra  contri  Fe- 
derico . 1007 

Gouernaton  del  pupillo  Ladislao  100  a 
Guerre  diuerfe  di  diuerfe  rrencipi.  ioti 
Guerre  tra  diuerfe  flati  d’Italia  mj 
Guerra  tra  Francia  e Federico  tote 
il  Cardinal  Barbo  creato  femmo  Pontefi- 
ce,e  detto  Papa  raolo  fecondo  1019 
Innocenzo  ottano  « 0 1 1 

Ladislao  bambino  incoronato  1004 
Ladislao  fanciullo  1004 

Ladislao 


T A V 

lèdisi*»  condoli»  d Pienna  1014 

lordisi*»  dito  al  Conte  di  Cili*  1014 
l*dfsl*t  coronato  Re  d’Fngheria.  1014 
Leonora  infante  figlinola  del  Re  di  Por- 
togallo maritata  a Federico  mi 

Lode  di  Federico  ler^o  1 o o } 

Lode  di  Federico  mu 

Mafiimiliano  ua  in  Fiandra  mi 


Molti,  che  pretendemmo  di  haner  ragio- 
ne fipra  il  Ducato  di  Melano  100  / 
Morte  di  Renato  Re  di  Prouen^a.  10»» 
Morte  do  Filippo  Duca  di  Milano,  tool 
Morte  di  Papa' Siilo  1 o 1 j 

Morte  del  Re  Ladislao  » o o 7 

Morte  di  Federico  iou 

Morte  di  Ladislao  Re  .d"  mghena.  soia 
Morte  di  Papa  Pio  Secondo  m» 
Morte  do  Papi  Caltflo  1 017 

Morto  di  Papa  Eugenio  tool 

Morte  di  Giouanm  Paleologo  tool 
Morte  di  Gtouanni  Pmade  1 o 1 c 

Morte  di  Matthia  Re  dì Ungheria.  » 014 
Morte  di  Papa  rio  • ° « r 

Mrte  di  Papa  Paolo  fecondo  io  1? 

Morte  di  Mahumeto  Réde‘  Turchi,  io»» 
Morte  del  Duca  ^liberto  mi 

Morte  di  ^alfonfe  Re  di  Napoli  *017 
Morte  di  Galeaig»  Maria  Duca  di  Me- 
. lano . io»; 

Morte  di  Luigi  Re  di  Francia  io») 
Morte  di  Madama  Maria  confine  di 
Ma fitmih  ano  io») 

Mone  di  Francefc»  Sforma  Duca  di  Me- 
lano . 1017 

Morte  di  Papa  Innocenzo  tota 

Nafcimento  di  Ladislao  1 o 0.4 

Mutino  Papa  quinto  noi 

Pace  tra  Filippo  Duca  di  Melano , e tra 
Finiti  ani , e Fiorentini  io  od 

Pace  de’  riunioni , e di  Mlfonfi  Re  di 
evapoti  tri  J,  ontano  1014 
. Pace  tra  Federico  e’I  Duca  di  Borgo- 
gna. *«>« 


O L A.’ 

P affi aggio  de'  Turchi  nella  Croati*.  1014  } • 


Pajfaggio  di  Federico  in  Italia  mo 

Poggiabraccio  eletto  Re  de’  Bohemi.  1017 
Prefa  di  Coftantmcpoli  tote 

Pio  fecondo  1019 

pitture  di  Michele  Mgnolo  mi 

Sifio  quarto  . 1019 

Solleuamento  in  ^Xufiria  m) 

Stati  del  Duca  Carlo  1010 

Tornata  dell’ Imperador  Federico  in  La- 
magna  . i o 1 » 

Pdalrico  Conte  di  ritemberga  1018 

rienna  ribella  all’lmper,  ioti 

rladislao  eletto  Re  di  rnghena  1004 


Fniade  Fatuoda  Capitano  famofo.  1007 

FILIPPO  1. 

ANni  di  chnflo  » f 1 . »»r 

minima  di  Fi  lippa,  che  fojfe  fat- 
ua. » » a 

Falfita  di  Filippo  »;4 

figliuolo  di  Filippo  mai  non  tifi  194. 
Filippo  primo  Imperadore,che  nceuejfe  il 
battejimo  e crede fie  in  chrifl»  i9  7 

Filtppopoli  in  Mrabia  fabricatd  da  Fi- 
lippo. »7  4 

Giuochi  fecolari e donde  detti 
Incendio  del  Theatro  di  Pompeo  19  r 

Morte  di  Filippo  » 7 f 

Mouimento  de ’ Gothi  » 7 4 


FILIPPO  11. 


a Dulfo  pria»  deli' Mrciuefcouato . 

ZA  facciata 

® j 4 

■*--  -*•  le fito  occupa  L Imperio,  cauan 

do  gli  occhi  al  frateuo 

r 

^tlefiio  fratello  d’tfac 

•ir 

strini  di  chnflo  1 1 0 7 • 

•}« 

*/ Inni  di  Chnflo  noi. 

•19 

Baldeuino  fatto  Imp.di  Coflat  'tnopoli.  8)7 

Bertoldo  Duca  di  ruringia 

* ** 

•m 

iiii 

T ' A T V' 

Bruno  eletto  ^4. rciuefcouo  di  Colonia, 
Bruno  fatto  prigione  g j 4 

Colonia  fi  rende  a Filippo  g , + 

Conditura  di  Filippo  g j x 

Filippo  nomato  lmper udore  s j t 

Filippo  [comunicato  dal  Papa  g , % 
Filippo  contea  Lancgrau  'to  « , , 

Fuggita  di  Othtne  g , 4 

Ciaf  a prefa  da  infedeli  8 , » 

ifac  fatto  col  figliuolo  ìmperadore  e ft 
iMnngrauio  e Mdulfo  uengono  al  ferui- 
gio  di  Filippo  g } j 

Morte  de’  gran  Prencipi  caufano  gran- 
dt fimi  mommenti  g } 0 

Morie  dì  Co  fi  anta  Beina  di  Sicilia . 8 ; ? 
Morte  d'tfac  s ? a 

Morte  dicale  fio  • *.  g , g 

Morte  di  Baldouino  Imperador  di  Co~ 

* fiantmopoli  g , 7 

Morte  di  Olhone  g j f 

Morte  di  Filippo  8 f f 

No^e  delle  figliuole  di  Filippo  g j 9 
Othone  nomato  ìmperadore  g j 1 

Olhone  coronato  ìmperadore  8 j t 

race  fra  Othone,Fihppo,e  il  Papa.  8 j 8 
Terfonaggt  tllufln , che  fi  trouarono  in 
Vmegta  8 j f 

Quei , che  aiutauano  Othone  8 ; 1 
Botta  de'  Bohemi  8 j j 

Botta  di  Mirtillo  8 » 7 

Simon  e da  Monferrato  8 j 6 

Thomafo  Morofim  Patriarcha  di  Cofian- 
tinopoli  8 j 7 

7 ’heodoro  Lafcaro  8 j e 

Fé  fiuta  di  Othone  in  torte  di  Filippo.  8 j s 
Fefcouo  di  Tarentafié  8 j » 

1 ■ • FlLlTTlCO . 

r A T^m,t  fdtt>  lmPer4^rrt  • * chlt~ 

■ mito  ^fnaftagio  % 9 1 

Congiura  contea  Fihppico  1 9 ì 

: Filippi»  Hcrcùco  della  fetta  di  Monott- 


O"  L ' AT 

Hit-  ff% 

Filippica  contradiua  a' mandati  del  Pa~ 
pa.  ifk 

F L O K O. 


ANni  diChrtfio  149. 
Morte  di  Floriano 


tir 

ìtr 


F O C kA  . 


ACifulfo  fa  tregua  per  un’anno  » 
fac.  rr« 

*Anm  di  Chrifio  tu,  9 9 » 

^tuaritia  il  piu  abomineuol  uitio , che 
pojfa  cadere  in  alckn  Prencipe  949 
Congiura  contra  Foca  f r » 

Fpifiola  di  San  Gregorio  a Foca  e fu 
Giudici 7 del  Signore  incomprenfiLilt . 
faci  • f49 

Guerra  de'  Perfit  f r , 

liuree , dalle  quali  ne  nacquero  in  Co - 
ftantinopoli  alcune  parti  f 

Morte  di  San  Gregorio  Papa  , f • 

Morte  di  Marfete  m 

Morte  Ai  Foca  94% 

Narfrte  ribella  a Foca  ir* 

Botta  di  Germano  94» 

Succtfit  di  Cofeue  » 9 g 

Succefii  di'Caiano  4 g ì 

Trijhtta  di  Foca  % » g 

G ^4  L S *Xó 

ANni  di  Chrifto  71.  > j » 

Cauaheri  mandati  da  Othone  per 
amalfiar  Galba  1 j s 

• Configli 0 buono  albera  fi  loda , che  non 
fi  può  adoperarlo . t j 1. 

Coniteli  diuerfi  dati  a Galba  j j g 
Galba  fu  melo  fra  lmmotu  cattiuo.  1 » 7 
Galba  fu  fatto  Ìmperadore  uecchifiimo, 
e nife  poco  nell’Imperio  1 » « 


T * A' 

CU  Ibi  ditto  neltdrti  liberali  1 » 7 

Geliti  deliberi  d’adottare  a Unno  per 
fuccejfirc  netto  imperi»  1 j 0 

Galle*  ftpehi»  da  un  fu»  feru 0 1 ) » 

Jjtpere  de  Prenctpi  fono  confidente  da 
• molti  1 1 * 

Za  Merchi aia  di  Golia  ffire\ejtta  1 » » 

Legioni  dell’ tamagna  < 1 * * » 

Mutamenti  contrari  a Golia  1 »* 

Morte  di  Golia  * M 

Maona  folfa,  ch'inganno  Golia  13» 

Maona , che  pofie  Golia  in  distrailo- 
ne.  * * t 

Othone  procura  di  hauer  l’adottione  da 
Golia.  '»• 

Cccifìoni  fatte  fare  da  Golia  1 1 » 

Fifone  adottato  da  Golia  1 1 • 

Quello  , che  fece  odiar  Golia  pin  che 
altro . » * * 

Roma  corrotta  • 1 » 

Scioccherà  di  Prencipe , che  fi  lafcia 
reggere  d’altrui . * * » 

Piteli!»  e fua  origine  * I • 

|»\  U 1 

G L L O. 

AXm  diChnfio  »»4.  1 M 

GaUo  per  dtfideri»  d'andare  a Ro- 
ma fece  la  pace  con  Gotti  uituperoja- 
mente. 

rejhlen\a  al  tempo  di  GaUo  , lajual  du- 
ro dieci  anni  * ? « > 

San  Cipriano  eompofe  uh  libro  della  pt- 
fhlen\d,che  fu  al  tempo  di  Golia,  j 0 1 
Pittori  a d' Emiliano  contro  1 Gotti.  ) «1 

G ^ t r 1 £ O. 

Brilli  fi  a Prefetto  di  Paleriano.  j 1 o 
Celfio  fatto  Imperadore  , cr  ucci- 
fo.  3 • 1 

Ecchffe , e t remuoio  in  Roma  ,*  in  altra 
farle  «■  »•» 


<Jr  L AT 

Empietà  di  Gallieno  uerfo  il  padre.  j*r  ‘4 
Fatti  d’arme  fra  Macnano  cr  M-ureo*- 
lo . M» 

Gallieno  fintamente  fece  cejjar  la  porfe- 
cutien  de' Chrifiiani  ì ) »• 

Gallieno  chiamo  odenai»  -Auguflo. 3 ? » 
Gallieno  uitiofo  c difiolut»  1 ° 9 

Gallieno  ritornalo  a Roma  \ •.  3 * * 

Utr emano  cr  Hermtlao  } « 1 

Heracltano  da  Zentiia  tagliato  a pef* 

ci  • M4 

Imperio  del  mondo  come  era  diuifo.  > » S 
Morte  di  odenato  l « * 

Morte  di  Gallieno  3 1 * 

Morte  di  Fillorino  I « 7 

Odenato  Capitano  delle  genti  di  Palme- 
rina . » 1 1 

PefhlenXa  in  Roma  5 °» 

refi  urna  Capitano  delle  genti  di  Francia, 
a cui  Gallieno  mando  il  figliuolo . ) 1 * 
Predetta  di  Gallieno  1 • * 

Quieto  e Ballifta  3 1 » 

Tiranni  Imper.  3 0 * 

Trafcnr aggine  di  GaUien»  3 1 4 

Trattalo  centra  Gallieno  3 1 * 

Pii  tonno  prefio  da  Gallieno  nel?  Imperio 
per  compagno  3 1 < 

Fillorino  di  chi  fojfe  figliuolo  , } 1 7 

8 I .\i U*\(V»*¥r  v '»  ut  K < vl:t<  W ^ 

G 1 F L 1 O CESARE. 

ARfltre  di  Ctfart  » « 

M fi  una  e proponimelo  di  Cef tre.  % 
v ytfiuna  di  Cefare  1 4 

-Audacia  , &■  aftuiia  di  Cefare  e 
-, Luuedimento  di  Cefare  1 f 

w Annerimenti  delle  guerre  fono  uari , ne 
fi  ne  può  fare  piene  giudi!  10  1 < 

Battaglia  di  Far  faglia , in  cui  Cefare 
ninfe  Pompeo  1 < 

Brandite»  * Dura\c» , doue  è pofio  » 
Bruto  tenuto  figlinolo  di  Ce  fot  e *4 

Bruto , t Cafito  dopo  la  morte  di  Cefare  fi 


T A • vr> 

1* rieoutr areno  nel  Campidoglio  1 9 

Bruto , e Capo  fuggcno  di  Roma  , 0 

Cefare  perpetuo  Dittatore  u 

Cefare  non  bette  altro , thè  una  Cola  fi- 
gliola » g 

Cefare  in  lingua  » , 

Ce  fare  fu  fempre  clementi  fimo  f 

Cefare  toglie  1 denari  dell’ Erario,  e paga 
1 fuoi  debiti  , 4 

Cefare  eorreffe  l'anno  , come  horgidi 
Mattiamo  . » 4 

Cefare  dementiamo  e hberalifitmt  » > 
Cefare  perdon  o a tutti  i fnoi  mmici  * t 
Cefare  rotto  da  Pompeo  1 4 

Cefare  non  uuole  trionfare  della  guerra 
centra  Pompeo  x 1 

Cefare  s'impadronifce  della  Spagna  1 1 
Cefare  pianfe  ueduta  la  tejla,  e l’anello 
di  Pompeo  1 7 

Cefare  fece  redijicar  Cartilagine  e Co- 
rimbo \i>  1 4 

Cefare  feruo  il  decoro  nella  Jua  morte.  17 
Cefare  di  che  età  fu  occifi  1 x8 

Cefare  defderaua  di  morire  pia  tofio,che 
uiuer  con  f ometto  >4 

Cefare  faiioft  Dittatore  1 1 

Cefare  e Pompeo  fi  accampano  fitto  Du- 
ralo . 1 ) 

Cefare  come  fatuo  i fuoi  Commentarij.  1 » 
Cefare  fatto  Confilo  t 

Cefare  Confilo  la  ter^a  udta  t 9 

Cefare  uà  con  efercito  in  Francia  s 

Cefare  Confilo  la  ejuarta  uolta  iti 

Cicerone  cerco  di  metter  pace  fra  Cefare 
e Pompeo  J 

Clemenza  di  Cefare  ufata  ne’  uinti.  1 7 
Congiura  contra  Cefare  t 4 

Con  la  morte  d'.Alef andrò  Magno  firn 
la  potenza  de’  Macedoni  ) 

Concorrenza  tra  Pompeo , e Marco  Crdf- 
fo.  ♦ 

Decreto  del  Senato  contea  di  Cefare.  • 
Dieta  di  Cefire  -** 


OV  L * A. 

Difegno  di  Pompeo  , f 

Difcordia  fra  Tolomeo,  e Cleopatra,  1 a 
Difegni  altifj’imi  di  Cefare  x 4 

Dijideno  di  regnare  è uitio  comune  di 
tutti.  ,*  ; ,1 

Duello  del  Re  Giuba,  e di  ^ifranio.  a • 
Fede  non  fi  ferua  uerfi  i mifen , ne  fi 
tien  memoria  de'  benefici  ritenuti.  1 4 
Gente , che  haueua  Cefare  , quando  fi 
parti  di  Rauenna  a 

Grandezza , e ptjfanza  dell’ Imperio  Ro- 
mano . t 

H onori  conceduti  a Cefare  » , 

il  tempo , che  corfe  dalt edificatìon  di  Ro- 
ma in  fino  a quello , m che  Cefare  occu- 
po la  Republtca  9 

Imperio  Romano  duro  piu  lungo  tempo 
de  gli  altri  » 

La  legge  fi  dee  rompere  per  cagione  di 
regnare , detto  di  Cefare  * 

Lega  tra  Cefare , Crajfi,  e Pompeo  a 
leggi  di  dimandare  il  Conflato  7 
Lode  di  Cefare  v xt 

Marcantonio  pofe  il  Diadema  fipra  la 
• teff  a di  Cefare  s a 1 

Marco  marrone  fi  da  a Cefare 
Marfìha  fi  rende  a Cefare 
Morte  di  che  qualità  fofe  lodata  da  Ce- 
fare . te 

Morte  di  Tompeo  ; 7 

Morte  di  Cefare  47 

Morte  di  Scipione  * • 

Morte  di  Catone  a o 

NoXge  di  Cefare , e di  Pompeo  e 

Origine  di  Giulio  Cefare , e Magifirati 
da  lui  hauuti  4 

Occafione  della  guerra  cibile  j 7 
Parole  di  Cefare , quando  pafi»  il  Rubi- 
cone . * 

Parere  di  Pompeo  qual  fojfe  i.f 

Politone  inuidiofe  alla  un  tu  di  Cefare.  a 
Pompeo  comincio  a temer  Cefare, quando 
% non  gli  poteua  refifiere  * 

Ponte 


1 1 
1 a 


T.\  Aj  V-) 

Boa  tf  di  Ceforee  fatto  fipri  il  Reno  i. 

Popolo  Romano  èmuli  Ceftrt  % f 

Popoli  uinti  di  Cefare  . ■.  •* 

Principio  dodi  guerr A cimlc  > ». 

Promncie , e Cilù  poffèdute  di'  ^Roma- 
*tù-.  ì 

Promncic  date  a Bruto  e A Cafiio  di  Ce-. 

fere  . t » A 

Prouinciet  Cittì  , dot  diedero  Aiuto  A 
Pompeo  contri  Cefere  t * 

Quel  fu  il  miglior  fitto  di  Cefere  t 

Quegli  , che  wteruennero  nelle  guerre 
amie  . 7 

Quello  , che  Infognai  Cipitino  t * 
Quintile  mefe  eletto  Giulio  di  Giulio  Ce- 
fare . x » 

Re  pulite  a come  chiamata  de  Ce fure  x % 
Romani  non  bufando  t’alimi  forfè  fu- 
ron  uinti  da  fa  me  de  fimi  4 

Rotte  , e fuggite  di  Pompeo  1 ( 

Sacrifici  di  Cefere  tTì 

Scritture  date  e Cefere  w 

Scritti  pofti  foprd  li  fatue  di  Bruto  x f 
Sogno  delle  moglie  di  Cefere  % e 

Soldati  di  Ce  fare  erano  in  affai  minor 
numero  di  quelli  di  Pompeo  1 % 

Tegumento  di  Cefare< ■ . x 7 

TOmenÙ  di  Cefere  . tj 

Tutti  gli  Impcr  adori  hanno  prefi  il  nome 
di  Cefare  « 

Finita  di  Pompeo  14 

Ffficio  di  prudente  Capitano  1 e 

Fittone  di  Cefare  in  che  erano  ripofie.  ij 

G 1 FU  NO  I. 

ANni  eh  chrifto  t 7 f . x j t 

Cagione, perche  Giuliano  non  trono 
le  genti  pronte  al  fio  feruitto  x j 4 

Con  fifone  in  Roma  per  la  morte  di  Per- 
tinace . * ] O 

Cornelio  fatto  prefetto  di  Roma  » j * 

Giuliano  di  qual padre  nato  * 1 o 


Ov  La  Af 

Giurano  odiato  da  lutti  y i»-i 
Giuhano  Edidio  confittalo  a compri 
l’Imperio  Romano  , * » *\ 

Giuliano  fatto  Imperadore  entra  in  Ro- 
ma, , < 

Giuliano  tue  fu  allenato  * j o 

Incanto  doli' imperio  Ramano  xj  o 

Morte  di  Giuliano  e »4 

Pefemo  chiamato  Imperadore  1 » 

Settimio  Seuero  Capitano  de’  fidati,  ij j 
Scioccheria  di  Pefemo  » » 1 

Sulpitiano.Cr  ididio  competenti  in  com- 
perar l” Imperio  Romano  1 j 1 

Falerio  Catuhno  » M 

Kerfi  del  Petrarca  M » 

Fffictj  hauuti  da  Giuliano  * » • w 

G10F1-4N0. 

A Thanagio  riuocato  dall'efthe.  ) » 7 
domano  di  che  nation  foffe.  » 7 t 
Giouiano  molto  amato  da’  fidati . j 9 r\ 
Morte  di  Giouiano  > 9 9 

Spauento  nei’ e fretto  di  Giouiano.  j » » 
Fittoria  de’  Per(i  ) 9 • 

Zete  di  Giouiano  uerfo  1 Chrifhani.  j $ 7 

VU  * hUV  ' «'.'Atl'v  f \ -, 

>G  1 F L I N O II. 

A POETATA.  cv_ 

ANni  di  chrifto  * e e.  19* 

^ fnimofita  di  Giuliano  effondo  fe- 
rito . » 9 <. 

ipoftata  quello , che  lignifichi  } 9 ? , 

Co ft  urne  d’arabi  196 

Decreto  di  Giuliano  centra  1 chrifiia -, 
ni.  i9f 

Giuliano  ualorofi , ma  infidele  1 9 1 

Giuliano  a quali  Imper adori  paragona- 
to . » » » 

Imprefa  di  Giuliano  contri  Perfi . ) 9 c 

Morte  di  Giuliano  j 9 * 

Precettori  da'  Prencipi  e di  tutti  di  che 


T 


qualità  deeno  effert 
Foto  il  Giuliano 
Pittori  a il  Giuliano 

G 1 r 5 T l N O I. 


»M 

»»» 

»M 


r a Badata  ii  Papa  Giouanni  4 Co - 
Jhtntmopolt  1 0 o 

•*-  Anni  ii  chrifto  919 . » o » 

Congiura  eontra  Giu  fimo  499 

Giurino  it  uil [angue  49 1 

G tufi  ino  eletto  Imperaiore  4*» 

Giufiino  contea  la  fetta  Arriana  4 » , 
Morte  it  Trafimonio  Re  de'  Mandali . 
fot.  49  9 

Morte  di  Teoiorito  9 co 

Jlftr/f  </»  Simaco  e ii  Boccio  tog 

Giouanni  900 

Af#rrt  il  rutilano  +19 

Patria  di  Giujìino  478 

Prudenza  di  G tufi  ino  499 

Succedi  di  Giuftino  4 9 1 

G ir  STI  NI  ANO  1 . 

1 

' » Lanca  Re  ie'  Gothi  9 1 1 

A Amalafunia  teneva  ilgouerno 

A-ì-  fp  1(41/4'  t I o 

Amalafunta  fa  riandato  Re  d'Italia, 
far.  9 * o 

minimo  ii  Gilimer  1*7 

^ Andata  a Rima  di  ring*  1 « j 

ardimento  di  Belifano  9 14 

Afior^a  ammutinato  nell'Africa  9 1 1 
Baderò  Capitano  lafciato  in  Rema  9 1 j 
Behfario  mandato  da  Giuftiniano  in 
Oriente  9 • 7 

Behfuno  mandato  da  Giufttniano  all'lm 
prefi  di  Africa  909 

Behjano  in  picciol  tempo  acculilo  l'A- 
frica . T o « 

Btlifario  un'altra  volta  mandato  in  Ita- 
lia . u. 


O L A. 

Behfario  ritorna  a Coffantinepoli  f » g 
Behfario  giunge  in  Itaha  con  poche  gen- 
ti . 919 

Belifano  per  ragion  della  moglie  lafct » 
eh  entrare  in  Roma  9 1 • 

Behfario  fi  mette  a rifar  Roma  tip 
Behfario  paffaper  il  Teucro  9 1 | 

Bontà  di  Behfario.  994 

Capitani  mandati  ia  Ciufiiniano  nel- 
l’Oriente . V.  fi? 

Condì  tieni  di  rheoiato  e ii  Pietro  > 9 1 1 
Coftanfo  Capitano  di  C infialano  in  Dola 
malia . fi» 

Come  in  Italia  fi  pericjfc  il  nome  di 
Gothi . 711 

Citta  date  a Behfario  9 1 a 

Vigefli.lnfhiutione, Codice  Folume.  j ij 
Forma  e cefi  ami  di  Behfario  9 1 a 

Giuft intano  di  quale  herefia  infettato . 
fac.  r x g 

Ciufiiniano  di  che  tuffato  ri) 

Gilmer  ua  a Carthagine  per  affediar 
Belifano . 907 

Gilmer  fi  fece  Signor  di  Africa  909 
J eh  hai  do  Capitano  de’  Gol  hi  9 1 a 

Jmprefa  di  Belifano  in  Sicilia  9 1 1 

Leggi  ordinale  t falle  da  Giufhniano . 
fac.  9 ** 

Lettori  di  che  fono  uaghi  di  leggere.  9 09 
Lede  di  Narfcte  90* 

Montagne  dette rapue  tot 

Morte  di  Amalafunia  9 1 o 

Morte  di  Attalarieo  9 * • 

Morte  di  ZÓfone . 9 o 9 

Morie  di  nula  9 ** 

Morte  dt  Amata  fratello  di  Gilimer. 
fae.  9 o* 

Morte  d'idi  laido  9 t « 

Morte  di  Giu/imiano  9 « 7 

Narfcte  efimfe  in  Italia  il  nome  de ’ G», 
thi . 1 * * 

Napoli  affettata  ia  Telila  9 1 7, 

Narfcte  mandalo  da  Giufiiniano  in  Ha-) 

ha. 


T A 

V 

O L A. 

% 

ha . * 

fio 

Lombardia  onde  e quando  fu  chiama - 

Narfete  Eunuco 

f ir 

ta . 

fi® 

Narfete  amafia  potila 

f*l 

Longino  Capitano  in  ttahd 

fi* 

Talemone  loft  iato  con  Beltfano  a gouer- 

Mouimento  di  -Alboino 

r»* 

no  delf  - Africa 

f»9 

Morte  di  Narfete 

f») 

Tonte  abandonato  da’  Romani 

f «4 

Morte  di  -Alboino 

fi® 

Tre  fa  di  Napoli 

f » * 

Morte  di  Giufiino 

ri  * 

Tre  fa  di  Vittge 

f H 

Narfete  induce  -Alboino  a uemre  in  Ita- 

Prudenza  di  vitige 

ni 

ha  . 

1*7 

T ru  lenta  e ualor  di  Belifario 

rii 

Origine  di  Ciuf  ino 

t*‘ 

Rotta  di  Gihmer 

r n 

Tajfaggi*  di  -Alboino  in  Italia 

f») 

Reuma  di  Roma 

r*9 

Prouedimento  di  Longino 

t*f 

Teta  Re  de’  Gothi 

r * « 

Sifulfi  nipote  di  -Alboino 

f»» 

Totila  ua  a Roma 

r«i 

Succefh  d'Italia 

0*7 

Potila  s’impadroni  di  molti  luoghi. 

fi» 

Succefii  di  -Alboino 

t J* 

rotila  un'altra  mira  prende  Roma. 

f»» 

rremuoti,  e r altre  cofe  auenute  nel  tem - 

G1VSTINI-AN0 

11. 

po  di  Giufliniano  r>i 

Tttild  prende  Remi  r t » 

Tregua  fatta  tra  Beh f arie  e Vitige.  r 1 1 
Vanita  di  Vitige  fi) 

Vandali  quanti  anni  pofedettero  l'afri- 
ca . f»! 

Vitige  affedia  Roma  % t r 

Vittoria  di  rheodato  fu 

Vitige  eletto  Re  de‘  Gothi  f 1 » 

Vittoria  di  Beh fario  contea  Vandali,  f 07 
Vitige  affedia  s inmino 
Vittoria  di-  Narfete 


f'f 


G l V S T 1 N 0 11. 

AGelmondt  % * * 

-Anni  di  doride  f t >.  r ) * 

-Affé dio  di  Pania  r j o 

Calunnie  falfe  date  a Narfete  , per  le - 
quali  da  Giufiino  gli  fu  tolto  il  gener- 
ilo d'Italia  e*7 

Clefi  eletto  Re  de ’ Longobardi  ri® 

Duca , quefta  dignità  onde  hebbe  origi- 
ne. fii 

Ffarco  quello , che /lenifica  f il 

Giufiino  indegno  dclfc  Imperio  t*s 


ANdata  di  Giufliniano  al  Re  de ’ 
Bauari.  »*< 

-Anni  di  chnfto  e? e.  f ® 4 

-Anni  di  Cbriflo  697.  % 8 * 

-Anni  di  Chriflo  71».  )>' 

-Autore  quello, che  ricerca  r 8 ® 

Carlo  Quinto  » ® t 

Concilio  fatto  ratinar  da  Co  flautino,  f 8* 
Cofiantino  unto  da’  Bulgari  f«) 

Fatti  di  Giufliniano  j 8 « 

Ftlippico prende  nome  d’/niper.  090 

Giouanni  Capitano  di  Leoneto  1 4 8 

Giufliniano  ua  al  Re  de'  Bulgari  187 

Giufliniano  è priuato  dell'Imperio,  r 8 j 
Guerra  di  Cofiantino  centra  Bulgari 
fae.  r * 9 

ff umiltà  di  Giufliniano  uerfo  il  Papa . 
fac.  r»® 

Imprefa  di  Cofiantino  % 9 ® 

Leoneto  fi  ribella  centra  Giufliniano.  f 8) 
Leoneto  per  qual  cagione  fu  eletto  lmpe - 
r adoro  f 8 4 

Morte  di  Papa  Conone  ria 

Morte  di  Leoncio  e di  Tiberio  % • 7 

Morte  di  rheodoro  fi» 

* 


T A V 

Morte  di  Giu  fimi  ano  1 9 ° 

Origine  de'  Mori  * g g 

Perdita  di  ^Africa  T g f 

Pietà  del  Papa  uerfo  colui , che  lo  uoleua 
prendere  r g j 

Precetto  di  Pletorica  * So 

Prefa  di  Leoncio  * 8 * 

Priuilegio  della  uirt'u  * s j 

Succedi  de'  Sarr acini  ned ' . Africa . *88 
Tiberio  w Abfimaro  * 8 * 

Tiberio  per  far  piu  del  conueneuole  riufc't 
male  * 8 * 

Theofilato  mandato  Efarco  in  Italia, 
fac.  *8  6 

Tiberio  figliuolo  di  Giufiiniano  fecondo, 
da  lui  chiamato  lmperadore  * * I 
Faldata  Re  di  ^Africa  * 8 1 

G 0 R.D  1 H 0.  /. 

t a Nm  di  chrfio  147.  17) 

binimi  nobili  non  pojfono  lolle- 
>*-  rar  l' ingiurie  xfj 

Filippo  dato  per  compagno  4 Gordiano 
nell’Imperio  » 9 j 

Gordiano  fanciudo  da  tutti  amato.  190 
Imprefa  di  Gordiano  contra  i Perfi . 
fac.  x 9 » 

lettera  di  Gordiano  al  (ito cero  191 

libraria  di  Gordiano  » 9 1 

Mifiteo  fece  buono , e reputato  l’Imperio 
di  Gordiano 

Mifiteo  fuocero , e Capitano  di  Gordia- 
no. * > » 

Morte  di  Mifiteo  *>* 

Morte  di  Gordiano  ) 

Principe , che  non  ha  chi  gli  dica  il  nero 
ì fuenturato  »>  * 

Quanto  importi  a un  Principe  il  confi- 
gliarfi  con  huonnm  prudenti  1 9 ® 
Tutoria  di  Gordiano  contra  Sapore, 
fac.  v *>* 


O L A. 

G T I N 0 . 

Alani  onde  detti  4 1 j 

Grattano  prende  per  compagno 
ned’ Imperio  ^ trcadio  fuo  fi- 
gliuolo 4,4 

Gothi , onde  uenifero  4 ■ ■ 

Hunm  qual  nailon  fojfero  4 1 j 

lmprefe  di  Theodofto  contra  Gothi.  4 1 % 
Morte  di  Grattano  41* 

7 loeodofio  fatto  da  Gratiano  Capitano  cr 
^ tugufio  4 , , 

littoria  di  Gratiano  4 1 » 

Fittoria  e fuccejfo  de’  Gothi  4 1 • 

HEllOG*AB*AlO. 

Alefiiano  eletto  da  Heliogabalo 
per  compagno  ned'lmp.  »<  4 
minimali  condotti  da  diuerfi 
parti . n f 

.Anni  di  Chriflo  114.  k< 

Bagni  di  Heliogabalo  x<j 

Beluga  ded’ animo  non  è fiejfo  conforme 
a queda  del  corpo  xtt 

Cagioni , per  le  quali  i Romani  foppor ta- 
nno i ulti ) x«t 

Camera,  oue  dormiua  Heliogabalo.  x ex 
Cene  d’ Heliogabalo  xif 

Che  di  Heliogabalo  non  fi  deurebbe  far 
mentione  x«o 

chiajfo  di  Heliogabalo  fatto  in  palalo, 
fac.  x6% 

Cibi  deputati  da  Heliogabalo  a gli  hut - 
mini  deda  fua  corte,  cr  animali , che 
teneua . xi  9 

D 1 o micie,  che  1 rei  Prencipi  babbi  ano 
reo  fine  xag 

Heliogabalo  muto  il  giorno  in  notte  ,eU 
notte  in  giorno  xgf 

Hereditar  fi  medejimo  ejfer  la  miglior 
cofa , che  pò  fa  far  l'huomo . u* 
Heliogabalo  uittofifiimo  us 

Mafieri tie 


T'  A’  V 
'Mafferitie  detti  fui  disenfi  t e j 
Magli  et  Heliogabalo  z g 4 

Marte  di  Heliogibilo  tei 

Prodigilitk di  Heliogibilo  tei 

Rendite  d’ Heliogibilo  cofumate  in  min 
gare.  »*, 

-Senno  di  Donne  ordinilo  in  Rami  di 
Heliogibilo  tei 

Signori  quinto  hinno  maggiore  Impe- 
rio , Unto  debbono  hiuer  minor  licen- 
zi. tee 

Salditi  Pretoriani  congiurino  contri  He 
hogibilo  tee 

Pefit  tifile  di  Heliogibilo  tei 

H E N R / C 0 I. 

ANni  di  chriflo  9 j 7 . e 1 4 

-Arnoldo  Duca  di  Biuiera. e79 
-Arnoldo fi  da  ad Hennco.  e to 
Figliuoli  di  Hennco  «84 

€ onfujìone  fri  gli  Autori  intorno  a Be- 
rengiri  est 

Guido  am  affa  Pipi  Giouanni  e 8 1 

Henri  co  detto  Auge  Ila  tot  e 67  9 

Henrico  combatte  con  gli  tangheri  <8j 
Morte  di  Alberico  et  1 

Marte  di  Coft  intino  et  e 

Mori  prendono  in  rughi  molti  luoghi . 
fac . e 1 1 

Mtut  mento  di  Henrico  contri  Bohemi, 
fac.  et* 

Morte  di  Henrico  <84 

Parole  di  Hennco  ad  Arnoldo  e 8 o 

guati  fono  le  afe  , che  facciano  i Regni 
petenti  e ricchi  e 8 j 

Ridolfo  Duca  di  Borgogna  entra  in  Ita- 
lia : e 8 1 

Sarr acini  prendono  e deflruggeno  Getto- 
na. «84 

Penula  et Pngheri  in  Itila  folto  Fatar 
do . «81 

Pff  Duca  di  Arietta  ri» 


O L A;i  'T’ 

Pittori  a di  Hennco  contri  gli  Pngheri. 
fac.  eti 

Pngheri  mfìi  a danno  dtlTlmp.  48) 

H E N R^l  C 0 II. 

AMigundi  7 1 1 

Anni  di  Chnfto  1014.  71* 
Argiroftlo  7 1 g 

Benedetto  Papa  ottano  7 1 4 

Bodislao  umto  da  Henrico  7 1 j 

Corrado  donde  hauejfe  origine  71  f 
Elettori  7 1 4 

Fatti  di  Guglielmo  7 1 4 

Henrico  cjuanto  uijfe  nell’imperio  7 1 % 
Hennco  eletto  imperadore  7 1 4 

Michele  Pafiagono  7 1 e 

Mori  facciati  di  Sicilia  7 1 4 

Opere  chnft  tane  di  Henrico  71  j 

Origine  di  Henrico  7 1 1 

Puglia  da  Henrico  lafciata  a Norman 7 
io.  7 1 1 

Roberto  Re  di  Francia  7 1 j 

Sergio  Papa  quarto  7 1 4 

Stefano  Re  d’Pngljeria.  7 1 % 

Penata  di  Henrico  in  Italia.  7 1 4 

HENRICO  111. 

AB  a chiede  pace  all’Impersdore. 
facciata  714 

Anni  di  Chnfto  1047.  7 » 7 

Bratitlao  Duca  di  Bohemia  - 1 j 

Calamita  dwerfi  7»» 

Clemente  Papa  fecondo  7zt 

Cofìant mo  Duca  7 j 0 

Damafo  rapa  fecondo  7*7 

Entrata  di  Henrico  in  Pngheria  7*4 
Gifulfo  Duca  di  Normandia  7tt 
Guerra  di  Pnghena  7 » j 

Guerra  di  Bohemia  7 1 ) 

Gregorio  Papa  fecondo  7 1< 

Guerra  di  Henrico  contra  Goihifedo 


T A V 

Duca  il  Lethoringìa  7 1 % 

Henrico  eentr 4 ^t nifi  719 

Henrico  ere*  Brune  Pentente  717 

Ildebrando  7*7 

il  lem ferule  ejfer  netejfarie  aie  fjirilua- 
le . 7*7 

Leene  Papa  none  7 » • 

Leene  none  prigione  il  Gifulfe  7x8 
Merle  dell’Imp er diere  e ielld  Impera- 
irice  di  Cofani  impeli  in  un  medefime 
tempo  7 > « 

Merle  ii  Henrict  7*9 

Openient  diuerfe  7 » * 

Othoni  hauer  fofenuto  ualorofamente 
l’imperio  Romano  7»» 

Pietre  rejhluite  nel  Pegno  ii  Vnghena. 
fdc.  7 » 4 

Romani  ribellano  centra  il  Papd  7 t% 
Solleuamento  contrarietà  Re  f Fughe- 
ria  . 7 » * 

Turchi , quando  cominciarono  a ituentr 
petenti  7*7 

Venuta  ii  Henrico  in  Italia  7 » « 

Vittoria  ii  Henrice  centra  il  Duedii 
Bohemi*  7 * J 

Vittore  fecondo  Pontefice  7»! 

HE  N R1C  0 1111. 

A Le  fio' Conent  7 4* 

v Alejfaniro  Papa  feconde  7 1 4 
^Anni  di  Chrijlo  no;.  7 % * 

.Anni  di  Chnfto  110 1.  7 f 4 

^dUhi  il  Chrijlo  io  6 6.  71% 

*Anni  di  Chrijlo  1074.  7 j * 

vdnni  di  chnflo  ioi).  744 

w /Inni  di  Chriilo  1144.  7 ) 4 

minimo  cattino  iell'lmperaiore  7 1 9 
fluite  ii  Henrice  744 

^tutori  non  neri  74% 

Battaglia  di  Henrict  centra  il  figliuo- 
lo . 7f* 

Concilio  it  Piacenza  74* 


O L A. 

Concilio  centra  il  Pontefice  717 

Cenquijlo  di  Gerufalem  749 

Concilio  ii  duramente  74* 

Corrado  fi  folleua  centra  il  padre  71  » 
Ciucio  prende  il  Papa  7 l 7 

Dieta  in  Maganti*  747 

Dieta  tra  gli  Eletteti  7 » • 

Decreto  del  Papa  74  ® 

Fatto  d’arme  tra  Henrict  e Rodolfo.  74* 
Gilberto  7 I * 

Gregorio  Papa  feltimo  7 1 ( 

Giujhficatione  del  figliuolo  di  Henri- 
ct. 7f« 

Henrico  quante  utile  hebbe  a combatte- 
re. 71» 

Henrico  Jcemunicato  dal  Papa  7 1 * 
Henrict  centra  il  padre  7 % 1 

Henrico  intima  la  guerra  al  padre.  7 r 4 
Henrict  abandonatt  da  alcuni  Signori . 
fac.  7 % * 

Henrice  ferito  74» 

Henrice  Quinto  chiamato  Imperdiore  . 
fac.  7 ti 

Henrico  abdniond  Roma  744 

Henrict  di  malo  anime  uerft  il  Papa . 
fac.  71* 

il  Papa  mando  la  corona  a Rodolfo.  740 
lmprcfa  di  terra  Santa  7 49 

Intento  di  Henrico  conira  il  Papa.  741 

Intento  principale  del  figliuolo  ded’lm - 
peradore  7 f * 

Ine  madre  di  Henrict  7 1 * 

IfacConene  74* 

Legati  di  Papa  Pafquale  7%* 

Liberatane  di  Papa  Gregorio  7 4 f 

Matilde  in  fauore  del  Papa  7 4 * 

Matilde  in  fauore  del  Pontefice  7 4 « 

Morte  di  Papa  ^ tlejfandre  7 j a 

Michele  Parapinaccio  74  * 

Morte  di  Roberto  Gai [cardo  747 

Morte  di  Henrico  lmperadore  704 

Mouimenli  di  Henrico  centra  i’impera- 
dtre . 7 1 « 

Elicoide 


av.  ai  v 

Elicoidi  Pdpd  (tamii  7 , , 

Ulte  foro  Betoniate  74  « 

Opinioni  diuerfi  7 1 » 

Orlando  ambafciddore  di  Pontefice.  7 j 7 
Olitine  sArciuefcnu  di  Colonia  7 j j 

dt  Papa  ^dejftndro  fiftrmr.  7i4 
Pdfijudle nmdfe  fili  Pontefice  7*0 
Pietro  H eremita  74» 

Prefd  del  Papa  7 1 7 

ffcWo  fi  perdettero  i luoghi  di  terrd 
Sentd  747 

J*^p4  ricercano  daHenri- 

tO.  719 

pomario  Diogene  »•>  ••  - 74* 

ptftofiadi  Henrico  ' 74* 

Pijfofid  di  Henrico  figl.  7 1 f 

pijfiofid  d’ildehrando  in  fauore  del  Pa- 
pa. 711 

Efdolfo  Conte  di  Pemfile  7 , , 

Poterli  Gmfcardo  fi  mutue  in  fduire  del 
Pdpd  7 41 

Pfdilfi  nincitire  7 4 * 

poterlo  Guifcdrdi  Nor  mando  7 1 1 
Poma  quando  fugudfid  747 

Sepolturd  di  Henna  7 r 4 

yurte  td  infrd  gli  tutori  7 4 1 

Venuto  di  Henna  in  Itdhd  744 

Piff »rr  Pdpd  terfo  747 

Vttlind  di  Henna  ■ 741 

Fittone  di  Henna  711 

Filone  Papa  fecondo  741 

HENRICO  F. 

A ideitene  *>■  74* 

^dldelerio  Duca  dì  Sdjfenid.  7*1 
sstnnt  di  Chnflt  iti*.  7*4 

*/f /»m  dt  Chrtflo  n xi.  7 dt 

andata  di  Henna  d pomd  719 
lAjftdn di  Maguntid  79t 

Copione  dello  uarietd  degli  linieri.  7 do 
Cdlegionni  7 dt 

Ontilu di  Trecé  7 il 


O L A. 

Conce  filone  del  Pdpd  dd  Henrico  7 et 
Concilio  in  pomo  7 et 

Dieta  di  Vuermdtid  7 ce 

Dieta  in  Maguntid  7 6% 

Dieta  in  Spiro  7 e 1 

Dimanda  tnhenefid  delTlmper.  7 io 
Geldfio  fecondo  7*4 

Ctdcol  quello  , che  dijfe  lottando  con 
P^tngelo . 7tt 

Guerra  fatta  in  Fngherid  da  Henrico . 
fac . 71  p 

Guerra  di  Polonia  7 1 » 

Guerra  di  olanda  797 

Henrico  di  nuouo  fcomunicdto  70% 

Henrico  quinto  fa  efercito  7X7 

Jncironatione  di  Henrico  7 do 

Morte  dt  San  Siluefin  700 

Morte  di  Papa  Calfio  767 

Morte  dt  rapa  Paf quale  7 <♦ 

Morte  di  Papa  Geldfio  7 < f 

Morte  di  Matilde  7 4 * 

pi for mattone  dt  Pdfqudle  71* 

Papa  Bardino  7*% 

Pefiilen\a  in  Lamagna  7 «7 

vero  Conte  di  Sicilia  767 

Spedai  di  San  Giouanni  70% 

Sigi f redo  Conte  del  pheno  7 1 9 

Terre  e Signori  datifi  ad  Henrico.  717 
Templari  7 * * 

Venuta  ter'fd  d" Henrico  in  Italia . 7*4 

HENRICO  FI. 

ALmerici  pe  di  Cipro  e di  Cerufd- 
lem.  s 1 8 

astoni  di  chrifio  1177.  • » 7 

^Cnni  dt  Chrifio  1 1 7 1.  * * » 

Cele  fi  ino  Papa  • * I 

Ctngiura  contro  Henrico  > » 9 

Citta  date  a Henrico  txd 

Chnfiiani  letUero  Tolemdide  l»4 

Dfcordia  fra  il  pe  di  Francia,  e quello 
d’Inghilterra  * »♦ 

**** 


T A V 

Sferrilo  di  Henrico  per-  il  conquifio  di 
Serra  Santa  s>l 

Federico  figliuolo  di  Henrico  h7 

Giouanni  di  Brenna  Francefe  »i9 

Guido  fallo  He  di  Cipro  iti 

Henrico  riceuuto  m\Palermt  ita 

Hirene  maritata  a Filippo  fratello  di 
Henrico  »ty 

Henrico  affedia  Napoli  t x j 

Henrico  coronato  in  Poma  da  rapa  Cele - 
fimo.  tij 

Henrico  Conte  di  Campania  a 1 4 

Henrico  eletto  lmperadore  a 1 1 

Ignoranza  del  Re  et  Inghilterra  8 1 ? 
Atorte  dfiurbo  l’imprefa  di  Terra  San- 
ta. a 

Atorte  di  Tancredi  tu 

Morte  di  Henrico  Re  di  Gerufalem.  Bri 
Movimenti  in  Puglia  a » 7 

Morte  di  Henrico  fifio  a V » 

Prefa  del? Imperatrice  a » j 

Prefa  di  Catania  t u 

Ragione  della  cafa  d’Inghilterra  fopra  il 
Regno  di  Gerufalem  a 1 % 

Statura  e qualità  di  Henrico  8 1 j 

Tornita  del  Re  et  Inghilterra  nel  fuo  Re- 

li; 

H E N R_  1 C O PII. 


f a Ndrtmco  tmperador  di  Cofian- 
/\  tinopoh  . yi  9 

^ tnm  di  Chrifio  ijn.  *14 

-Anni  di  chrifio  1 j ■ j . y ■ 8 

Brefcia  refa  a Henrico  s i.f 

Concilio  generale  di  Vienna  p 1 4 

Dieta  di  Spira  y > t 

Figliuoli  di  Henrico  p 1 y 

Filippo  Re  di  Francia  procurava  di  ejfere 
eletto  lmperadore  y 1 « 

Giovanni  figliuolo  di  Henrico  Re  di  Bo - 

hemta.  91* 

Henrico  centra  Rf  berte  Rf  di  Napoli,  pij 


O L A* 

Henrico  fettimo  coronalo  in  S.  Giouanni 
Latherano . yXJ 

Henrico  ridotto  in  Fifa  ytJ 

Henrico  manda  il  figliuolo  al  conquifi» 
del  Regno  di  Lvhemid  y 1 % 

Henrico  eletto  lmperadore  poi 

Henrico  incoronato  in  - Aquijgrana.  9 1 a 
Henrico  coronato  della  Corona  di  ferro 
in  Melano . y 1 4 

Henrico  lafcia  Melano  fitto  il  gouern» 
de ’ Vifconti . p i y 

Magnanima  ribolla  da'  Fiorentini  fatta 
a Henrico.  f)  , 

Morte  di  Henrico  • y 1 1 

Parte  in  Roma  1 v . . » 1 f 

Quello,  che  auenne  dopo  la  morte  di  Hen 

TUO  . yip 

Roberto  condannato  dall’lmper.  . 9 1 8 
Torrioni  fcacciati  di  Melano  p 1 r 

4»  ? a ^ tU  ^ »**  IfclUliO  WidX 

H £ H -A  C 1 l O.i 

B -Attaglia  fra ' Terfi  e le  genti  di 
Her  delio  nf 

Battaglia  fra  Her  odio  e Satin  Capitano 
idi' Perfi  1 do 

Corifa  fucceffire di  Mahumeto  « <4 
Comjuifli  di  Cofro'e  Re  de'  Perfi 
Cafri  fa  un'altro  efercito  ss* 

Ctfret  abandena  le  terre  ufurpate  nel- 
l’ -Armenia,  e nella  Mefopotannd.  \ 1 1 
Cofio'e  rinuoua  l'ef eretto  c sa 

Cnfio  mandando  Her  odio  KtH' -A.fia 
minore  rea 

sleutheno  mandato  da  Heraclto  in  Ita- 
lia. v f f a 

pleutbeno  ribella  tsr 

Empietà  del  figliuolo  contro  Cifrar,  si* 
Heraclto  perche  riceuuto  per  lmperado- 
re . tea 

Her  acrio  di  che  qualità  trono  Flmp.  sci 
Heraclto  ua  in  Gerufalem  » « » 

Htrefia  di  Her  ac  rio  1 1 ) 

Ina- 


T A V 

Jncoronatione  dì Heraclio  rr  t 

Mahumeto  ftf* 

Morte  di  Mahumeto  f <f  4 

Morte  di  .Agifulfo  > 77  r 

Af*rff  del  padre  di  Her  delio  et? 

Morte  di  Hermifda  r«i 

Bacatene  t « o 

Btffofia  infoiente  di  Cqfro'e  Re  de*  Perfì . 
far.  . f » 8 

JpM  de'  Terji  e do 

Sdrrdcmi  follenat 1 neff^irabia  Petrea . 
fdc.  rn 

Thetdoro  Halli  opd  r * 4 

rittorid  di  Fieni  beri»  7 7 7 

htttrid  di  Heraclio  7 77 

rittorid  di  Heraclio  contrd  Perjì  7 « « 

Succedi  di  Mahumeto  f<) 

LEONI  1. 

1 * ^ 

A Nni  di  Chrifio  477.  4*» 

^Affar  della  fettd  s. Arridnd . 4 7 * 
^tugufìolo.e  perche  cefi  detto. 4*» 
Bafilfio  Capuano  di  leone  4 7 * 

Epifdnit  Pefcouo  48  8 

Figlinole  lajciate  da  leone  4 * » 

Cenferico  te  de’  rondali  paffd  in  Ud- 
ita. 47* 

Cenferico  eletto  Imper  odore  4*  * 

Guerra  di  Seueriano  con  gli  ^ donni . 
foc.  47  7 

Zr»«f*  f/rt/#  Imper  odore  47  < 

/«;»*  contro  ^tfiar  nineitore  480 

Maggiorano  eletto  imper  odore  477 

Morte  di  phi  liner  48  * 

Morte  di  Maggiorane  ai 7 

Morte  di  Senecione  47  7 

Morte  di  leene  4** 

Nipote  48  * 

Ohbrio  Capitano  di  leone  4 < » 

Orefle  Capitano  di  Nipote  4 * »• 

Parole  di  ^ <fpdr  dette  a Leone  4 7 » 

Prefa  ter <4  di  toma  4 8 1 


O L A.' 

Jtjthmer  fi  ribella  contro  ^ Cnthenio . 410 
Betta  di  Gcnfirico  47  8 

Se  neri  ano  eletto  Imper  odore . 477 

LIONE  11. 

AMbrogio  fi  JìHeud  in  Inghilter- 
ra. 487 

^Anni  di  Chrifio  477.  487 

^Crrtana  mglte  dell' Imperadore  incol- 
pata fai  fornente  47» 

^Augufiolo  fa  lega  con  Genfèrico  48  4 

Bafitifco  fatto  Imper  odor  di  Cefiantino- 
pob.  48  7 

Battaglio  tra  Odoocro  e Theoderico.  489 
Leone  to  47* 

Leone  rifiuta  l’Imperio , e lo  dà  al  pa- 
dre. 4»  r 

Lode  di  Theodor ico  470 

Morte  di  Zenone  CT  alcuni  fui  coflu- 
mi.  47  * 

Morte  di  Odoocro  4 7 8 

Morte  di  Orefie  4*7 

Morte  di  Leone  487 

Morte  di  ^ tuguficlo  487 

Morte  di  Bafihfco  48# 

Odoocro  aia 

Odoocro  priuo  di  quello , che  houeua  oc- 
quifiato . 4 • * 

odoocro  fi  riduce  in  pauenna  489 
Sin  za  fiume  487 

Theodofio  delibera  di  andare  odo  acqui - 
fio  d’Italia  48* 

Theodofio  pe  de*  Gothi  4 • • 

Ticino  hogot  Lombardia  4 la 

rittoria  di  Theodorico  48  7 

Zenone  Imper  odor  di  Cofiontinopoli.+io 

LEONE  III.  4 

, J5  ! .r-\Ukj 

ACcrefcimento  di  rinegia  fot 
Mnm  di  chrifio  741.  fot 

^tffedio  di  Cofiantinopoli  77* 

* * *#  ij 


T * A V' 

Curio  Martello  e fua  origine  r»7 

Concilio  di  Pupu  Gregorio  in  poma  , nel 
quale  du  cupo  fi  confermo  l’ufo  delle 
imagini.  eoo 

Gregorio  futto  lmper udore  , e chiamato 
Tiberio  f 9 g 

Guerre  in  diuerfè  parti  del  mondo  ff7 
il  Prencipe  buono  quello  , dot  dovrebbe 
fare  dopo  le  uittorie  j»o- 

Pace  di  Papa  Gregario  con  Longobardi . 
fac . eoo 

Succe  fi  de’  Longobardi  *ot 

Succefii  felici  al  Leone  % y y 

Tagliata  de’  Sarracini  * 9 1 

Tempere  e fortune  nell’armata  de’ Sar- 
racini. f ?» 

Tremanti  grandmimi  e o 1 

Tklemone  pe  de’  Sarracini  yy7 

Fide  , che  derma  dal  uedere  te  imagtni 
de'  Santi  600 

LEONE  liti. 

ANni  di  chriflo  7»».  etr 

Dodici  pan  creati  da  Carlo  Ma- 
gno . et  r 

floriano  Decampo  e 1 f 

Incendio  in  Cofiantinopoli  ey  o 

Irene  a 1 4 

Leone  nel  cominciamene * dèi  fio  Imperio 
rei tgifo  e buon  chrifiiano  a 1 4 

Morte  di  Leone  a 1 r 

L 0 D 0 FICO  1. 

ANni  di  Ehrifto  1 40  . a 4» 

^Anni  di  Chrifio  tyg  . . 1 «4* 
^Autorità  di  eleggere  il  Pontefi- 
ce- la  fiata  da  pipino  libera  t j 8 

v Armata  d' infedeli  4 ; f 

Bernardo  nipote  di  Lodovico  il  bello, 
facciata.  a j 4 

Bernard»  fida  in  podere  di  Lodovico . 


O L Ai 

facciata. 

Cagione  per  laquale  i figlinoli  do  Lodo - 
vico  gli  mcjjero  guerra  ’ , 449 

Congiura  cantra  Papa  Leone  1 1 4 
Diuifione  di  Lottane  fatta  a'  figlinolo.  _ 
fac.  <4* 

Eroaldo  r ipofio  nel  fio  pegno  4 } f 

Figliuoli  di  Lodouic*  congiurano  centra 
di  lui  . . 44» 

Figliuoli  di  Lodoutco  Pio  4 j 4 

Leone  fa  leuar  le  magmi  ma  delle  Chie- 
fe.>  ' ; *i* 

Lodovico  perche  cognominato  Pio  4 j 4 
Lodovico  rifiuto  la  preminenza , che  fu 
conceduta  a Carlo  di  confermare 1 Pon- 
tefici. 4 9 f \ 

Lodovico  acqueta  i tumulti  delt Unghe- 
ria . 4 } 7 

Ledouico  privato  da’  figliuoli  del  pegno , 
e pofio  in  un  Monafiero  <41 

Ledouico  nmejji  nello  fiato  > <•  <4 1 

Lottano  fatto  pò  d’ Italia  4 j 7 

Michele  cattino  Prencipe  t j 4 

Morte  di  Papa  Leone  4 1 r 

Morte  di  Lot bario  fatto  Monaco  4 1 1 

Morte  di  Leone  e crcatton  di  Michele . 
fac.  4 } 4 

Morte  di  Lodovico  44  » 

Morte  di  Gregorio  . - *4* 

Morte  di  Michele  Imperador  di  Cofian-  . 

t inope  li . 4 4* 

Onde  derivo  il  titolo  de’  Conti  e de'  Mar 
chefi . 4 ìi 

Origine  degli  fiati  t cafi  di  Lamagna, 
fac.  v «ir 

race  confermata  t\a  Lodovico  e Leone, 
fac.  <)♦. 

Papa  Stefano  contr^lodovico  4 j r 

Tbomafi  vinto  due  fiate  <j> 

Thomafo  potente  Barone  <j> 

Faticano  prefo  da’  Sarracini  4 4 * 

Folto  Jt  Porco  P apa y dipoi  chiamato  Ser- 
gio fecondo 

nauta 


T A 5 V 

Venuta  de’  Sàrr àcini  in  Italia  . . 441 
X O T H K I O I. 

Al {mota  di  Sabba  fi  affogo  in  mare. 

~ fdCCUtd  <4< 

frenelli  de  Letharie  congiurano  centra  di 
-bei.  «4» 

Leone  nd  centra  gl’infedeli  <4« 

Lothano  uinto  la  feconda  uoltd  4*4 
Let bario  inceronate  imf erodere  44  f 
Meri  uenuti  in  Italia  6 a c 

Morte  di  Theefil»  Imper  odor  di  Greca . 
fot.  *:< 

Marte  di  Papa  Sergio  a a* 

Hermandi  fanne  guerra  a Carle  He  di 
Francia  tee 

Metili a di  Francia  tagliata  a pe^i . 
fac.  <44 

Mutua  uenuta  d’infedeli  in  Italia,  a 44 
Paramento  de’  pegni  fra  Lothario  e 
fratelli.  <44 

pegni  lafeiati  a Letharie  4 4 1 

petto  di  Letharie  444 

Saba  pe  de’ Mori  taf 

Theefil»  Imper.  eli  Ceftantinebeli.  tot 
Thetdefie  Capitane  di  Theefil»  taf 
rutena  di  Papa  Leene  centra  gl’infede- 
li . a *7 

LODOVICO.  II. 

ADaldafio  tentò  di  amaft/tr  Ledati - 
co , e non  gli  fac  coffe  t%o 

■Mnm  di  Chrifie  1 7 4.  « t « 

^nni  di  Chriflo  8 7 1.  # fi 

Data  di  Beneuento  fi  ribello  centra  Lt- 
denice . * « o 

lode  di  Ledeuice  tfo 

Michele  difilato  < f « 

Morte  di  Ledente»  4 fi 

Merle  di  Letharie  tfi 

Sangue  piotato  in  Brefiia  *4» 


O L , A. 

LODOVICO  111.  \ 

AMni  di  Chriflo  1 1 o . 4 \ 7 

Cenaentionc  tra  Ledouice  e Carlo 
Grafi  a f 7 

Ledouico  giurate  He  4 j i 

Mori  tengono  in  Italia  t % t 

Morte  di  Lodomc»  tfr 

LODOVICO  J t 1 1. 

Battaglia  tra  Ledouice  egli  rughe - 
ri.  ter 

Berengario  occupò  Lombardia  et  » 

Berengario  Capitane  centra  gli  Fughe- 
ri.  44» 

Berengario  tinte  470 

chnjToforo  „ Antipapa  t tu 

E di  Iter  lo  Marchefe  di  Thofcana  1 70 
Fernando  Gonfile  e 71 

Ledouice  fatto  prigione  di  Bertngari» . 
fac . 4 7 0 

Lodouico  eletto  Imper adore  ter 

Lutgarda  prefa  per  moglie  da  Lodoui- 

CO.  441 

Morte  di  Berengario  47* 

Vittorie  di  Ledouice  centra  gli  Fughe- 

ri . 4 4 8 

Vittoria  degli  VUgheri  et 9 

Vngheri  ternane  a guerreggiare  in  La- 
magna  . te 8 

Vngheri  affiliano  vinegia  et 9 

Vngheri  quando  uennero  in  Italia  la  fe- 
conda tolta  6 e 9 


! -A 


L 0 T H -A  pi  O 


1 /. 


ANacleto  fi  fa  ohedir , teme  Papa . 

facciata  771 

menade  te  Papa 
.s inni  di  Chriflo  1 1 j t. 

<A^one  ©“  ^Acurfie 
Beat»  Bernard» 


1 7* 
774 
77 1 
77* 


**** 




T A V 

Dieta  in  tamagna  r ? | 

Dijferen  <4  fra  Lai  bar  io  e‘l  Papa.  774 
Duca  dt  Polonia  7 7 j 

Cotbif redo  prende  titolo  d’/mperadore. 
fae.  7 7 « 

henrico  ud  a Roma  , e ripone  il  Ponte- 
fice nella  Sedia . 77» 

Innocenzo  rimejfo  nella  Sedia  77  * 
Leone  Romano . 771 

Lot bario  dà  per  moglie  la  figliuola  a 
ffenrico  Duca  di  Bauiera  7 7 1 

Lothario  eletto  lmprradore  771 

Atorte  di  Lot bario  774 

Origine  di  Lotbario  7 7 • 

Quegli, che  pretendeuano  di  bauer  t Im- 
perio . 7 7 « 

Ruggero  Conte  di  Sicilia  77* 

Penata  dett Imperatore  in  Italia.  7 7 ; 

l o d o r 1 c o r. 

• % . * l r.  M ' %.ì?»"  >1 . • * 

Alcune  Città  di  Lamagna  fanno 
injìeme  lega  . 7 » ) 

^4»»/  </i  Chnflo  1)47.  7)  7 

.✓<«/»  </«  cbriflo  iji7.  7 * » 

xsijfedio  di  Genoua  quanto  duro  71  j 
Battaglia  fra  Carlo  e’I  Re  d’ Inghilter- 
ra . 917 

Battaglia  tra  Lodouico  e Federico.  711 
Battaglia  tra  Federico  e Lodouico  717 
Benedetto  Papa  duodecimo . 7)1 

Cafir  uccio . 7 » 7 

Carlo  eletto  Imperatore  7 3 7 

Clemente  Sello  7 ) f 

Dieta  di  Lodouico  733 

Dimanda  del  Re  di  Francia  a Papa  Be- 
nedetto . 7 3 * 

Dtfcordia  fra  gli  Elettori . 711 

Federico  manda  il  fratello  in  Italia, 
fac.  * ■ 7 » 4 

. Orti##*  affediata  da  Marco  rifeonte. 
facciata  7»4 

Italiani  diuerfi  fatti  signori  di  diuerfi 


A» 


O L 

luoghi.  ! S:  9 1 f 

Imprefa  di  Federico  della  Bauiera  717 
Lega  fatta  tra  diuerfi  Italiani 


...  >1* 

Lodouico  e Federico  eletti  Imp erodo . 

w*  7 1 ( 

Leopoldo  fratelO  di  Federico  fi  accampa 
a Spira . ù.  \ 7., 

Lodouico  J comunicato  dal  rapa  7 » 7 

Lodouio  incoronato  in  Melano  7 1 1 

Lodouio  concede  a Melanefi  autorità  di 
eleggere  alquanti  cittadini  al  gouerno 
dela  Citta . 7 1 1 


Lotouico  fece  confederatone  con  Edoar - 

io  Re  d’ Inghilterra 

rii 

Lodouico  JiomunicMo  dal  Papa 

73* 

Morte  di  Gdlefffq  Fi  fonte 

ri* 

Morte  di  Cafir  uccio 

ri* 

Morte  di  Papa  Ciouanni 

71* 

Monarchia  dt  Dante 

•M4 

Mandalo  di  Lodouico 

73! 

Morte  di  Ali  cola 0 antipapa 

ri* 

Morte  di  Benedetto 

7 1 r 

Morte  di  Lodouico 

73» 

Alicolao  Ren^o 

1717 

Opinioni  diuerfe  della  incoronatione  dt 

Lodouico  in  Roma 

7*t 

Oppofitiom  fatte  a Lodouico 

71* 

Papa  Giouannt  non  uoue  confermar  la 

elettane  di  Lodouico 

7*« 

Papa  fatto  in  Roma  da  Lodouico 

7** 

P a (faggio  di  Lodouico  in  Iiaba 

7»« 

Prela  di  Pifioia  da’  Capuani  di  Carlo. 

fac.  ■ ).n 

7I« 

Prefa  di  Renzo 

>17 

yuan  fatti  dal  Papa  in  diuerfe  Citta 

dSltaha . 

734 

yitttria  di  Ltdouin 

MI 

M C RI  N 0. 


APIni  di Chrifio  tuo  . tfp 
^ tudentio  generofamente  rifiuta 
l’Imperio,  t%% 

Battaglia 


V. 


I 


» A V 

Mei  teglie  contee Perthi  t f c 

Dominio  fìntile  è il  fornire  4 Die.  t % 9 
Dehogetelo , e non  Uelegetelo  elonerfi 
.fermerò  . » , lf, 

Deludetelo  eletto  de’  fildeti  Imperedo- 
re . »(i 

imprefi  di  Mecrino  conir  e Periti.  * f e 

Murino  eletto  Imber  edere  . ir  e 

Mefe  euola  di  ^ llefitene  a r 7 

Morte  do  Gmlieno\  \ \\  \ t f g 

Morte  di  Mecrino  % 1 1 

A orni  de  gli  Antonini  quinto  ftjfero 
gre  ti  e Romeni  ir  e 

pece  con  èrtetene  Re di  Perfie  ire 
Sci  ocche’fe.e  di  Mecrino  % T g 

M -A  /{CO  ^ty  RE  LI  O. 

ercytA,  «ol  «S^micvA  V»V> 

ADotttone  ufete  de'  Romeni,  aio 
^ inni  di  chnfio  ili.  sic 

Sonte  e uirt'u  di  Merco  Aurelio  t ■ o 

Cupi  leni  di  Fero  a i a 

Ceti  peffeno  nelle  terre  imperieh  a 1 1 
Cere  firn  in  Rome  * t ■ 

Conti  e donde  quefio  nome  e derineto . 
fec.  sta 

Domine  CemiUe  aio 

Feuftine  tellfitme  e dishonefte  ai) 
Guerre  di  Lemegne , nelle  qnelc  fi  tro- 
. nò  Merco  Aurelio  a i < 

inondatone  del  Penero  au 

Lucio  Comodo  prefo  per  compegno  nell' lm 
perù  de  Merco  - Aurelio  a i o 

Lucio  Vero  contee  i Periti  a 1 4 

legioni  Romene  mel  fruitele  de ’ Per- 
iti. ».  ita 

Merco  Aurelio  uende  ogni  fue  cofe  per 
peger  l'efercit » a 1 4 

Morte  di  Lucio  Vere  a 1 4 

Morte  di  Merco  - Aurelio  a 1 c 

Merco  Aurelio , ctiemeto  il  Ftlofofo  . 

• fec.  aio 

Meefiro  di  Merco  ^ (urtilo  . « 11 


OLA. 

Pe fidente  '*»♦ 

Perfecution  querte  delle  chiefe  a 1 a 

Miete  di  Merco  .Aurelio  a 1 r 

Prudente  di  Merco  Aurelio  a 1 a 
Piete  di  Mere' -Aurelio  uerfo  i fuddi- 
ti . aiy 

Rt!j>ofle  di  Comodo  el  pedre  a 1 c 

Trionfo  di  Merco  -Aurelio  delle  uittorie 
di  - Ani  dio  a 1 6 

Trionfi  di  Merco  Aurelio  infieme  con 
Comodo  fio figliuolo  a 1 r 

Fittone  di  Merco  Aurelio  % 1 4 

tenere  di  Refeello  de  retino  a 1 j 

M -A  S S 1 M INO. 

ANni  di  Ctriflo  140;  • 077 

Cepellieno  fi  folleue  ntll'^tfrice 
contee  Gordieno  a 1 4 

Congiure  contee  Mefiimino  a 8 ■ 

Crudeltà  di  Mefiimino  heuee  fetto  tutti 
crudeli  a 8 4 

Crudeltà  di  Mefiimino  a 8 t 

Di  fior  die  in  Rome  fre  il  popolo , e i fi- 
de ti  Pretorieni  a 8 c 

Portele  di  Mefiimino  a 7 • 

Gordieno  nfiuteue  l’imperio  a 8 ) 

Gordieno  il  nocchio  , e le  file  uirtu.  a 8 j 

Helefenti , e curri  felceti  ai) 

Lotte  di  Mefiimino  » 7 4 

Mengiere  e tere  di  Mefiimino  a 7 » 

Mefiimino  fetto  imperedore  a 7 1 

Mefiimino  ueloce  nel  correre  a 7 » 

Mefiimino  crudehfimo  ito 

Mefiimino  ue  e Rome  084 

Morte  dt  Mefiimino  a 8 c 

Morte  di  relerieno  a 8 j 

Nipote  di  Gordieno  chiemeto  Cefere.  184 
Nel  tempo  di  Mefiimino  fopreuennero 
molti  meli  a 7 7 

Ogni  denno  tetterò  le  terre  dell'Imperio 
. nel  tempo  di  Mefiimino  ite 

Origine  eli  Mefiimino  a 7 1 

* * * * iiij 


‘k 


T A V 

Parole  dishonefie  di  Heliogabal»  ditte  A 
Mafiimme  ilo 

Padre  di  Gordiano  implicò  fi  mtdefimo. 
fdc.  >tr 

Tintone  anello  che  dijfe  de'  Prencipi . 
f*c.  %77 

Tremi  dati  a Mafiimino  % 7 » 

Ricchi  fogliano  ejfere  odiati  da'  pode- 
ri . W all 

Soldati  di  Mafiimino  cominciauano  ad 
odiarlo . it< 

Squarciano  da' fidati  eletto  Imper adi- 
re. sii 

Statura  di  Gordiano  ti) 

Falore  eh  Mafiimino  ai» 

Fcciftone  fatta  in  Toma  per  ordine  di 
Mafiimino , ala 

MASSIMO. 

ANni  di  Chriflo  a 4 a . il» 

Buon  oouerno  do  Tuppieno  e di 
Baiamo . alt 

Gordiano  eletto  imper  adoro  al» 

Morte  di  Puppieno  e di  Balbino  a 1 9 
Natura  di  Maluagt  alt 

Parole  del  Senato  a 1 7 

Puppieno  mdouino  della  fra  morte  e di 
quella  del  Collega  al» 

Puppieno  di  alto  cuore  all 

Puppieno  ua  in  Aquilegia  a 1 7 

Soldati  Pretoriani  fi  follenano  contrai 
due  Imper  adori.  all 

Soffitto  fra  Puppieno  e Balbino  all 

M A I A N 0. 

A. Nni  di  Chriflo  4»».  47f 

finito  Tpmano  eletto  Imper  odo- 
re . 47  f 

Difìruttion  di  Capono  47  7 

Eudofia  da  Enferico  menata  in  Toma, 
facciata  4 ; r 


Or  L A. 

Genferico  focheggia  T*md , 474 

Genferieo  Te  de' fondali  a preghi  di 
Eudofia  uiene  m Italia  474 

Mafiimo  ufurp'o  il  nome  iTlmperadoep. 
facciata  474. 

Morte  di  Maritane  4 y r 

Trafimonda  figliuolo  e fiucceffor  di  Gen- 
erico . 477 

| ] J ' •«?..»  »'  »»*■ 

MASSIMILIANO. 

ALfonfo  Te  di  Napoli  fi  fa  Mona- 
co. tot  I 

Andata  del  Te  Carlo  a Toma  io;* 
Andata  di  Carlo  in  l fregna  * « 4 7 
Andrea  Grilli  «044 

Arme  . j?  k.  1041 

Battaglia  del  Te  Francefio  con  Suntf-  ■ 

n . 1 04  f 

Bernardino  di  Caruafal  Card.  1 e 44 
Bianca  belhfiima  Donna  1 o a » 

Cagione  della  guerra  di  Mafiimiliano 
contro  Filippo  Conte  Palatmo  1 o j 7 
Capitani  de’ riunioni  - ’h  1 049 

Carlo  ua  a Napoli . té)» 

Carlo  Quinto,  quando,  (y  oue  nac- 
que. 16  J4 

Conuentioni  fopra  il  Tegno  di  Napoli, 
fac.  « • 1 o 

Conuentioni  con  Luigi  Tf  di  Francia  fi- 
pra  il  Ducato  di  Melano  • o $ y 

Dieta  in  Permei  ■ o ; a 

Dieta  di  Colonia . 1 o j » 

Differente  fopra  lo  fiato  di  Melano . 
facciata  io|i 

Dieta  in  Pienna  1 o 4 y 

Entrata  d?  Turchi  nella  Otaria  ieal 
Fatiche.  1041 

Federico  Te  di  Napoli  t e } jj 

Federico  Te  di  Napoli  ua  d porfi  in  ma- 
no del  T*  di  Francia  io  f a 

Francefco  Gonfagd  Mdrchefe  di  Man- 
toua  • io)i 

Francefco 


I 


T A V 

Francefco  Duca  di  ^Cngolem  Re  di  Fra» 
ICM.  w * °44- 

Giornata  di  Rauenna  1041 

Giulio  fecondi  )»'  io|  <, 

Guerra  di  Mafiimiliano  centragli  Smtr 
<en . i o ) ) 

Guerra  di  Mafiimiliano  contra  Filippo 
Gente  Palatino  del  Rheno  iojS 

Guerra  di  Mafiimikano  in  Ungheria  . 
facciata  *0  j » 

Il  Re  di  Scotia  entra  nelle  terre  del  Re 
et  Inghilterra  1041 

Inuejugieni  del  Ducato  di  Melano  . 

fac.  \\\  10  »* 

lega  tra  Mafiimiliano  di  Re  £ Inghil- 
terra . 10  41 

lega  tra  tl  Papa  , Mafiimikano , n m- 
tiani , e‘l  Duca  di  Melano  iojo 
Lega  de'  Fiumani  con  Francia  . 1044 
lega  tra  Mafiimiliano  e Papa  Leone 
Decimo.  1044 

liberalità  di  Mafiimikano  1047 

Lodouico  torna  in  Lombardia  1 o ) 4 
lodouico  Duca  di  Melano  injìeme  co’ fi- 
gliuoli ne  uà  in  Lamagna  < » 1 4 

Luigi  Re  di  Francia  10  1 1 

Mafitmiltano  sforma  Duca  di  Melano 

ritorna  in  Italia  104» 

Mafiimiliano  affolla  la  Borgogna.  1 o j » ; 
Mafiimiliano  Duca  di  Melano  1 o 4 r 

Morte  di  Giouanni  Galea «•  i«)« 

Morte  di  Gregorio  1 o ) 7 

Morte  di  Papa  ^ lleffandro  i»)< 

Morte  di  Madama  lfabella  Reina  di  Sp4 
gna . 1 o j » 

Morte  di  lodouico  Moro  Duca  di  Mela- 
no . 1040 

Morte  di  Gregorio  1 o j 7 

Morte  di  Fernando  Rf  di  Napoli.  1017 
Morte  di  Monfiur  de  Fot  104* 

Monfiur  dalla  Pallida  104» 

Monfiur  di  Foi  i impadronifce  di  Bolo- 
gna. «»4* 


«•I» 
*04» 
«•4? 
1 044 


O ■ L A . 

Morte  di  Filippo 
Morte  di  Papa  Giulio 
Morte  di  Mafiimiliano 
Morte  del  Re  Catholico 
Nèfyf  della  figliuola  del  Re  Luigi  con 
Carlo  , che  poi  fu  Imper  odore.  iogi 
P affiggi 9 di  Mafiimiliano  in  Italia.™  *a 
P off  aggio  di  Francefco  Re  di  Francia  1 » 
Italia.  * 0 4 f 

P a fi  aggio  di  Luigi  Re  di  Francia  in  Lom 
Cardia . * « » » 

P affi aggio  di  Carlo  Re  di  Francia  m Ita- 
lia. * 0 » * 

Perdita  del  Regno  di  Nauara  «04» 
Pio  terty  1 0 j 4 

Poemi  componi  da  Mafiimiliano.  104! 
Prefa  di  Lodouico  Duca  di  Melano.  1 0)4 
Prtpofla  di  Mafiimiliano  di  guerreggiar 
contro  rini  nani  «040 

Prodigio  auenuto  in  Lamagna  1 0 j 4 
Religione  di  Mafiimiliano  1047 

Rotta  di  Carlo  Re  di  Francia  prejfo  al 
fiume  Taro  » ® ) 

Rotta  di  Bartolomeo  dal  nano  Capitano 
de’  haitiani  «044 

Sofi . • ® » » 

Terre  perdute  da'  rìnitiani  « »4« 

rittoria  di  Mafiimiliano  1 o j » 

ridoni  fodeuati  nel  contado  di  Spira  . 
fac.  *°f7 

rutena  del  Re  £lnghilterra  « » 44. 

rittoria  del  Re  Francefco  1 o 4$ 

■ ■ n 

M V RI  T 1 0. 

ANni  di  Chrtfio  4 o j • f 4 1 

^ tnthari  creato  Re  de'  Longobar- 
di. t » * 

^ tnthari  contro  Frauedione  t 4 i 

^trift obolo  mandato  in  tfcambio  di  Tri - 
fio.  f4<> 

^iffedio  di  Roma  tot 

Barra  fi  ribella  al  Re  de"  Perfi  t 


Catino  [opra  Cofiantinopoli 
Confala  cattino  di  Manritti 
Chtlailberto  Re  dì  Fronda 
Dilanio  in  Italia 
Dottrulla  Capitano  di  inauriti 
Empietà  di  Maurilio 
Fatti  di  ^ tnthari 
Fihppico  mandato  da  Maur 
Ptrfì.  f 1 9 

Foca  eletto  Imperadore  r 4 7 

Gallicano  t fua  morte  f 4 ♦ 

Duomo  apparfi  nella  pialla  di  Coftanti- 
nopoh.  f4tf 

Danni  fi  monono  contea  l’Imperio.  T 4 1 
Inghilterra  connettila  alla  fede  di  Chri- 

Inondatane  del  Tenero 
litanie  quando  ordinate 
Maurino  uitiofo  (y  onoro 
Morte  di  Mauritio 
Morte  di  tnthari 
Mòrte  di  Dormifda 
Mouimentt  di  Galano 
Fefiìlenfa 

Pe/le  nell efercito  di  Caiani 
Prefa  di  Rauenna 
Filma  guerra  di  ^ tnthari 
Prifco  per  la  fio  infoiente  mal  trattalo 
da'  foldati  _ ; ; ; 

Romano  mandato  da  Mauritio  in  ifcam- 
bio  di  ^Agimelfo  r 4 j 

Fotta  di  Gaiano  Re  degli  Danni,  y 4 1 

T4° 

4 4 * 

sil- 
fi* 

4 4 * 


V 

O ’ L Ai 

444 

Turchi  quando  furono  cottofciuti 

44» 

444 

Talor  di  Crijpo 

444 

444 

Tritona  di  ^Anftobolo  contra  Perfi. 

44» 

44) 

Tritona  di  Filippo  contra  Perfi 

41* 

44» 

-yono.  ù»  mvw»  iBvAuoi&H.'tA.  ù.  », 

4)7 

NERONE.  . 

444 

4)* 

a Cque  ^ fibule 

tu 

44) 

44* 

44* 

4)« 

447 

44) 

44» 

444 

44* 

444 

4)7 

4)« 


Fotta  de * Ferfi 
San  Gregorio  eletto  Papa 
Succeft  cf  Italia 
San  Gregorio  no  a Roma 
Schiaui 


^ te  di  Nerone  1 a y 

„ Accufa  di  Fallante , e di  Bruto  tot. 
^adulai ione , quanto  dannofa  a i Proto- 
tipi . 107. 

^ fdnlatione  e paura  le  piu  mite  uanno 
-injìeme  . 1 1 ». 

* Adulatori  di  Nerone  top 

^agrippina  ufa  modi  di  nhduert  il  per-» 
dato  grado  *0* 

^AnntdiChrifto  yo.  ■ i*\r  ny 
Guardia  crudele  di  Nerone  1 1 a 

Britannico  auuelenato  io  a 

Cagioni  onde  la  Citta  ffferfe  alcun  tem- 
po le  ribalderie  di  Nerone  top 

Congiura  di  T'indice  conira  Nerone.  1 1 p. 
Congiura  di  Fifone  entra  Nerone.  1 1 p 
Cordolo  Capitano  di  Nerone  107 

Credenza,  thè  Nerone  non  foffe  mor- 
to. 1 X | 

Crudeltà  di  Nerone  in  uedere , e toccare 
la  madre  da  lui  fatta  uccidere.  1 0 p 
Crudeltà  nuoue  di  Nerone  1 1 1 

Dapocaggine  di  Peto  1 1 y 

Paone  liberto  di  Nerone  lo  fendute  4 un 
fuo  podere  1 a a 

Fanciullo  fpofato  da  Nerone  tir 
Fefle  publiche  1 1 > 

Finitone  di  Nerone  per  uccider  la  ma- 
dre ; tot 


San  Gregorio  mandato  ambafciadore  a Germanica  natione  fiera  , e ualente . 
Maurino  Imperadore  y » 7 fot.  *07 

Sebi  suoni  onde  detti  y 4 y Giulia  Scillana  accufa  la  madre  di  Ne- 

Sogno  di  Mauri  Ho  *44  rene.  ..  io) 

Emacia , bora  Turchia  y 4 * Giuochi  chiamati  Mifiilij  . * * * 

IngUfi 


T A V 
Inglefi  tagliano  a 1 fittati  Rf ma- 
ni • t > i 

Intendi»  di  Roma  fatti  attaccar  da  Ni- 
nne. iif 

Mtrie  d'agrippina  i o $ 

Morte  di  Scillano , e di  Narcifo  ■ e r 
M»rti  crudeli  finte  di  Chrifiiani  « ■ y 

Morte  di  San  Pietre,  e di  San  Paoli  nel- 
l' ultimi  anm  del? Impera  di  Nerone  i 

fM-  ..  117 

Midi  fielerati  tenuti  da  agrippina  per 
rappacificar  feci  il  figliuòlo  mi 
m irte  di  Lucane , e di  Seneca  1 1 y 
Morte  di  Ptppea  O t a » 

utrte  di  Nerone  mix 

Morte  di  Pattante  liberto  di  Nerone.  1 1 i 
morte  di  molti  fatti  uccidere  da  Nero- 
ne . ii> 

Nttone  recitane  pulite  amente  Come- 
die . 114 

Nerone  ? innamora  d'iuta  fina  Lierta  » 
fac.  .»°r 

Nerone  rifiuta  Ottaaia  e {fifa  Poppea . 
fac . » « » 

Nerone  priu'o  la  madre  detta  dignità . 
fac.  ' «»< 

Nerone  priuo  Pattante  delgouerno.  m 
Nerone  fa  amarre  molti  chrifiiant. 
fot.  Mty 

Nerone  uolea  far  chiamar  Roma  Nero- 
niana . ' • « 7 

Nerone  piu  crudele  di  ciafcuno  i o j 

Nerone  condannato  dal  Sonata  a mor- 
te. K 

Nerone  commette, che  la  madre  fia  firn- 
merfa . io» 

Nerone  crefcendo  in  età  , crefceua  in 
mtij.  eoa 

Nerone  comanda  a un  gladiatore , che 
Parnasi  u > 

Nerone  alandonato  da  tutti  i *i 

Nerone  non  fi  fiordo  mai  la  crudeltà . 
fac . jh  r 


OLA. 

Nerone  s'innamora  di  Poppea  i e • 
Nerone  giurato  Impera  dorè  t • 4 

Nerone  fi  da  ad  ogni  fòrte  di  uitio.  io» 
Nerone  non  uuole  accettare  il  cognome  di 
padre  detta  pàtria  1 0 4 

Nerone  fi  dilettaua  fouerchiamente  di 
Mafie  a 1 1 « 

Naumachie  battaglie  nauali  fatte  fare 
da  Nerone  1 1 • 

Opere  di  Nerone  nel  principio  dett’ Impe- 
rio. «o^ 

Or  ai  ione  firitta  da  Nerone.  11* 

Ottanta  sbandita  da  Nerone  1 1 a, 

Pace  fatta  con  Partii  1 1 1 

Parte  di  Spagna  ribellata  a Nerone.  1 1 o 
P animo  ritorna  in  Inghilterra  1 1 1 

Partita  da  Nerone  di  Roma,  efuo  ut  ag- 
gio. .14 

Palagio  di  Nerone  tic 

Paolo  tenuto  prigione  da  Nerone  io  a 

Perficution  prima  detta  chiefa  chnfiia- 
• na . ut 

PopoL  fino  quali  i Principi,  che  gli  reg- 
gono . tir 

ProdigaLtà  eccefsiua  di  Nerone  1 1 1 

Quahta  di  Agrippina  1 o r 

Quello , che  fu  predetto  atta  madre  di 
Nerone . top 

Ribellioni  contea  Nerone  ■ 1 9 

Ribellione  c?  Inghilterra  1 1 o 

Riuerenfa portata  prima  da  Nerone  ad 
Agrippina  fua  madre  1 0 % 

Roma  ricchifsima  e popolarifsima  11  a 

Seneca  maeflro  do  Nerone  1 0 y 

Scioccheria  d! Or filo  107 

Statura  di  Nerone  np 

Superbia  di  Poppea  io* 

rindate  u a a Roma , e con  folennita  è 
incoronato  da  Nerone  1 1 4 

Tiri  date  s'mgi  nocchi  a innanzi  atta  ima- 
gine  di  Nerone  ■ 1 4 

Tigrane  da  Nerone  fatto  Rg  no 

Timidità  di  Nerone  « 1 4 


T A V 

Tritalo  quello  , chedijfe  de’ primi  cin- 
que unni  di  Nerone  i © j 

Tremvoto  * i © 

Poter  dt  Cortole  1 1 1 

Pologefi  Re  de’  Parthi  fi  gente  contri 
l’Imperio  iof 

Peffifiano  eletto  Capitano  contri  i Giu- 
dei. » * • 

Peftimenti,  giuochi,  pefcagieni,  e moggi 
di  Nerone  ni 

ptndice  Capitino  dello  ribellion  di  Fran- 
cii  contri  Nerone  no 

Pitterà  di  Piolino 


ito 


pì  t n r o*. 

ANni di  chrifto  io©.  * 7 9 

Chrtflioni  nuociti  dalteftho.  1 7a 
Governo  di  Nera  *77 

Congiuri  contro  Nerui  « 7 • 

Coftume  di  afrore  i fanciulli  sbandito 
di  Neruo  * 7 7 

liberalità,  e ariti  di  Neruo  uerfo  di 
tutti.  *77 

Malvagi  non  pofono  fofferire  ìobedire 
S buoni  * 7 * 

Morte  di  Nerui  « 7 f 

Neruo  nacque  in  Nami  * 7 * 

Nervo  adottato  da  Tir  aiino  « 7 « 

Neruo  chiefe  i Traino,  che  uenijfe  4 
J occorrerlo  * 7 • 

Nervo  fece  di  buone  opere  * 7 1 

Open  di  Nervi  « 7 < 

Parole  d’atrio  o Nerui  * 7 * 

Parole  di  Frontone  contri  Nerui  1 7 7 
Pietà  di  Nervo  *77 

Troiano  eccellenti /?.  in  tutte  le  cofe.  1 7 • 
Tribuni  leniti  do  Nerui  « 7 < 

0 T H O N E /. 

Alcuni  amarrarono  fe  flejh  nel  fu- 
, nerale d' Othone  1 )• 


O L A. 

^Amor  de' faldati  portato  4 Oliane,  « j 7. 
-Anni  di  chrifto  7 » . 1 j a 

-Aftrologo predijfe  a Othone , che  farebbe 
Imperniar  dt  Roma  1)4 

Battaglie  fatte  in  diuerft  luoghi  1 

Cecina  e Polente  Capitani  17% 

Configli  diuerft  dati  ad  Othone  intorno 
alla  guerra  contro  Pitelho  ■ , 4 

Giornata  fri  1 faldati  di  Othone,  e quelli 
dt  Pitelho  1 » 7 

Morte  dt  quattro  Imper adori  1 j % 

Morte  di  Othone  1 ) > 

Origine  di  Othone  1 j f 

Ot  bone  e Pitellto  non  ft  pongono  di  alcuni 
v/ tutori  fra  gl’ lmper odori  1 j » 

Othone  il  primo,  che  fojfe  creato  Impera - 
dorè  dalle  cohorti  Vrbane  ■ j 4 

Othone  divide  tutte  le  ftue  cofe  a’  fuoi 
amici , e fruitori  * i • 

Re, che  s’introducono  nelle  Tragedie.  1 j j 
Ragionamento  di  Parlilo  fatto  Sfaldati, 


Ragion 

fot. 


* I 7 

Rptti  de’ fidati  di  Othone,  ilquile  deli- 
beri morire  * j 7 

Statura , cr  halite  S Othone  * j a 

Pittelho  fa  sbandire  dt  Rgma  tutti  gli 
- aftr elogi  «II. 

Pitellio  creato  Imperatore  dalle  legioni 

di  Germania  • j 4 

OTHONE  11. 

ANni  di  chrifto  9 a 7. 

-Anni  di  chnflo  » 7 4.  <7  • 

Berengario  fi  muove  contri  Pgo  tf 

Boislao  amanti  il  fratello  ti  7 

Boislao  vincitore  tir 

Boislao  vinto  da  Othone  a 9° 

Bnfaca  Città  di  Elevar  do  <** 

Daùfmaro  fratei  lift  ardo  del?  Impren- 
dere . 6 * * 

iberardo  condannato  di  Othone  tir 

Giovanni  Zimco  . * * * 

Htnr  ico 


T A V 
belar  ici  fugge  ì » Francia  tt9 

Incorarmi  ione  di  Othane  «ty 

Lede  di  Othane  tte 

Morte  di  Dau\maro  <*» 

Morte  di  Lothdri » t y o 

Marte  di  Othane  t9  g 

Morte  di  Fgo  tyo 

Othane  perdane  al  frdteDo  « g 9 

Tenuta  di  Othane  in  ìtdlid  « ? * 


Fittene  di  Othone  cantra  il  frdteDa.  gii 

♦ r?  '\w 

iOTHONE  III. 


ANni  dt  Chrtfto  7 o ) 

Caruidtion  di  Othane  700 

Guerre  de  gl' Imper adori  Greci  in  Ud- 
ite . 701 

Henrica  Duca  di  Bauiera  7 a » 

Latharingid  <..  701 

Marte  di  Othane  70  ; 

Othane  fa  guerra  neOd  Francia  701'. 

Othane  prefa  da  un  Corfole  To% 

Othane  uune  in  Italia  701 

Othane  fa  pace  col  Re  di  Francia  701 
Pericola  di  Othone  700 

Batta  d‘ Othane  70» 


OTHONE  liti. 

A Nddta  feconda  di  Othane  a Ro- 
IX.  ma.  707 

*<tnni  di  Chrtfl»  101.  7 10* 

Bufilo  e Cofani  ino  Imper  adare  in  Caftan 
t impali . - Vi  710 

Dtfcardia  fra  gli  Elettori  deB? Imperio . < 


fac.  on, 

7 °4 

Gtananni  Papa  decimofettimo 

7»a 

Gtauannt  rapa  decimoejuinta 

70» 

Giauanni  Papa  decimofefto 

7«» 

Giouanni  deciminone,  e Giouanni  uen- 

te  fimo. 

7«o 

Giouanni  Papa  deciminone 

707 

Henrica  Duca  di  Bamera 

7»4 

O L A. 


Hugo  cognominato  Capaccio, 

ufùrpb  il 

Regno  di  Francia 

707 

Hugo 

70» 

lmprejèdt  Baftlio 

7 1 0 

lncoronatton  di  Othone 

7»r 

Lode  di  Othone 

707 

Marte  di  Cre fenili 

707 

Morte  di  Othone 

7«> 

Othone  ajfedia  Roma 

707 

Othone , quando  mori 

70  « 

Othone , e‘l  Papa  efeono  nafeof irniente  eli 

Roma . 

707 

Papa  Gregorio  quinta 

70# 

Preminente  date  a gli  Elettori  deWlm- 

peno . 

70» 

Romani  fi  foDeuano  cantra  Othone.  7*7 

Segni  apparfi  innancj  alla  morte  di  Otba 
ne . 71» 

Silueftro  feconda  7ol 

Statuti  di  rapa  Gregaria  intorno  alla 
elettione  deli'  Imper  odore  7 o t 

renuta  di  Papa  Gian  anni  m Rama.  70* 

OTHONE  F. 

COndannagian  di  Othane  *4»  . 
Capoua  cr  altre  citta  prejè  da  Otba 
ne . 1 44 

Dieta  di  ^Cnguena  *40 

Dieta  di  Bologna  v.  74  j 

Fatti  di  Federico  fecondo  147 

Federico  Re  di  Sicilia  eletta  Imp.  1 4 7 
Federico  connata  deDa  prima  corona  in*. 

^tqmfgrana  (47 

Giouan  di  Bregna  Frtuicefè  belle  l’im- 
perio di  Oriente  «44 

il  Magi  fruì*  fa  conofeer  limami,  s 4 1 
Mali  portamenti  di  Othane  14» 

Marte  di  Othone  taf 

Opere  cattine  di  Othone  cantra  la  Chie- 
fa.  »4t 

Othone  incoronato  • 4 * 

Othone  / comunicato  alai  Papa . $ 4* 


T A V 
Othane  alandonate  da  quegli , che  lo  fe- 
guit  tutina . g 4 f 

Ot bene  carenate  in  /(ama  fl  4 j 

. < % . 

P E R T I PT  M C E. 

AMminiftratione  ali  Pertinace, 
facciata  11  e 

minimo [ita  di  Pertinace  ajfabta 
da’ fidati  ut* 

Mnni  di  chrifta  099.  » » > 

Santa  di  Pertinace  »xt 

Dottrina  di  Pertinace  >»  ' %*  3 

Marte  di  Leto  ut 

Marte  mifer  alile  di  Pertinace  118 
Or  aliene  di  Pertinace  feruta  da  Hero- 
diane . >>< 

Pertinace  di  cui  fu  figliuola  >1} 

Pertinace  sbandite  di  Rema  , e dipoi  ri- 
chiamate *14 

Pertinace  creato  Confale  di  Rama  114 
Pertinace  fatto  imperatore  ne 

Pertinace  chiamalo  Ruota  di  Fortuna . 
fate . * 1 j 

Pertinace  odiate  dalle  ceherti  Pretorie . 
fot.  tir 

Parale  di  Pertinace  ni 

Quante  fi  delfie  il  pepai  della  morte  di 
Pertinace  *19 

Soldati  fi  muouene  per  ama^ejcr  Perti- 
nace . » * 7 

Statura  di  Pertinace  *09 

PROBO. 

A Pini  di  Cbrifio  1 1 f . *44 

Battaglie  di  Prole  centra  Ger- 
mani . f jt 

E ano  fi  e Proculo  fi  [allenano  nella  Fran- 
. eia,  e nella  Germania  3.4  • 

Cacciagioni  di  Prole  344 

Capitani  di  Prole  )4| 


o l a; 

Conditane  mi  fera  di  ehi  fignoreggia. 
fac.  j 4» 

Cantra  Narfirte  Re  de’  Perfi  , , , 

Cuori  de  gli  huommi  piu  inclinati  al 
male  , che  al  lene  , 4 • 

Diuerfi  titoli  e dignità  concedi  a Prole . 

f*C'  ...  >1* 

Efttàjio  di  Prob*  j 44' 

lmprefa  di  Prole  cantra  Perfi  altri 

fM-  1 19 

lmprefa  della  Scria  , } 9 

lmprefa  di  Prola  contea  Perfi  3 j 9 

lmprefa  centra  Perfi  e Panni  j 4 4 

Peggi  fatte  da  Prole  } 44 

Lettera  di  Probe  ferina  al  Senati,  j j • 
Lede  di  Prole  3 j « 

Morte  di  Saturnine  3 4 « 

Morte  di  Bonfo  3 4 % 

Morte  di  Procole 

Morte  di  Probo  i 44 

Parole  di  Saturnine  a'foldati  ì 4 » 

Parer  dell' Mutare  intorno  a’  fatti  di 
Probo  , e di  Cefare  343 

Probo,  doue  nacque , e fini fatti,  quandi 
eragiouane  3 3 a 

Probo , come  eletto  lmper odore  3 3 7 

Prouedimento  di  Saturnino  3 4 1 

Quanto  importino  gli  Scrittori  eloquen - 
fi.  33  e 

Saturnino  fatte  da  gli  Fgittq  Impera  di- 
re- 1 4 ® 

Sarmati  entrano  nella  Schiauonia.  3 3 « 
Trionfi  di  Prole  3 4 * 

Trionfo  di  Prole  343 

Fondali  cr  altre  nationi  fanno  guerra 
all’Imperio  3 4 » 

Fittona  di  Probe  3 3 7 

Fittene  di  Probo  34» 

£ FINTILI  O . 

Morte  di  Quintili 0 

Quinti  ho  fratello  di  Claudio.  313. 

RI- 


T A V 

, R_1D0LF0.  »y  . ■ 

ABboccamento  di  Gregaria  Papa  co 
^ilfonfo . 890 

binano  quinta  « o 1 

alterca  che  fu  pei  lmper  udore  891 
sAnm  di  Chrifta  u8i.  894 

strini  di  Chnsle  1190.  897 

uAnm  di  Chriila  1184.  890 

Gigioni,  per  lequoh  didelfa  Imperiare 
non  Molle  Mentre  in  Udini  889 

Cdrlo  Re  di  Nàpoli  priuo  dell ' officio  di 
Senàtere  89} 

Dietà  in  „ Augufla  889 

Dietà  in  Norimberga  889 

Dieta  in  Erferdid  894 

DiMifione  del  Beone  di  Sicilid  dà  quel  di 
Nàpoli  * 8,9 

Eberardo  894 

Fatti  del  Soldino  \ 894 

Fduolà  del  Leone,  ch'era  àmàlàto  8 8 8 
Froncefi  tagliati  a pe\*t  in  sicilid.  899 
Gioudnni  uentefimofecondo  8 9 1 

Guerra  del  medefime  in  ^Ifuid  894 
Guerra  di  Ridolfo  con  oli  E ini  894 
Guerra  tra  Geneuefi  e Vinitiani  899 
Guerra  di  Ridolfo  nella  Bauiera  8 ir 

Henrico  Burgrduie  889 

H inerto  quarto  899 

il  Re  di  Bohemia  fi  ribella  da  Bfdolfe  la 
feconda  Molta  891 

Mogli  hauute  da  Bfdolfe  897 

Morte  del  Re  di  Bohemia  89) 

Morte  di  Papa  Honorio  quarto  894 
Morte  di  Papa  Nieelae  e fa 

Martedì  Don  ^ilfenje  890 

Marte  di  Ridolfo  8 97 

Marte  di  Re  Cdrlo  899 

Mmimente  di  Don  ^Alfonfa  di  Caffi - 
gita  . 890 

Nieelae  Papa  s 94 

Pace  fra  Ridolfo  e’I  Re  di  Bohemia.  899 

Perdita  di  terra  Santa  # ? « 


O L A. 

Prudenza  di  Ridolfo  8 9 6 

Proponimento  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  89  ♦ 
Ridolfo  tocco  da  auaritia  891 

Ridolfo  coronato  in  Bafilea  818 

Sedia  natante  898 

Venti  sla»  inueflito  del  regno  di  Bohemia. 
facciata.  89» 

Vno,  che  finfe  di  ejfer  Federico  fecondo, 
facciata . 891 

ROBERTO. 

ANni  di  chrtfto  «40*.  tei 

~Anni  di  Chrifìo  1 4 1 0.  974 

Conte  fa  fi  a 1 due  Pontefici  circa 
il  Concilio . 9 7 » 

Concilio  di  Fifa.  9 7 1 

Citta  ch’erano  del  Ducato  di  Melano, 
facciata.  M • 

Crudeltà  di  Giouan  Maria  Duca  di  Me 
lane . 1 9 1 9 

Fiorentini  mandano  ambafciadori  a Ro- 
berto . 9 <4 

Francefco  sforza  onde  nacque  9 4 a 

Gregorio  decimo  971 

Giouann:  Papa  uentefimoquarte  97 1 
Gioia  Maria  figliuolo  di  Galeazzo.  948 
Guerra  tra  Pi  foni  e Fiorentini  971 

Guerra  del  Duca  di  Melano  contra  Bolo- 
gna . 9 <7 

Innocente  fettimo  970 

Ladislao  fatto  Re  d' Vngheria  949 

Ledouico  Duca  di  Mndegauia  9 <4 
Ladislao  ua  alla  uolta  di  Roma  970. 

Lodouico  di  ^Andegduia,  inueflito  del  Re- 
gno di  Napoli.  979 

Mahumeto  Re  de'  Turchi  1 7 ♦ 

Morte  di  Roberto  979 

Morte  del  Duca  di  Melano  947 

Morte  del  signor  Giouanni  Benttuoglio . 
fac.  9 17 

Opere  di  Roberto  9 44 

Pajfaggio  di  Roberto  in  Italia  9 4 % 


& 


fO 


T A V 
Roberto  ritto  dalle  genti  dt  Gieuanni  Ga- 
- leaf^o . 9et 

Umberto  in  Colonia  infirmati  lmperadt- 
re.  i s e\ 

Roberto  ritenuti  in  Pinegia  em  molti  ho- 
ture.  . fft 

Roberto  torna  in  Lamagna  9e9 

Roberto nin  nelle  p affare tn  Italia  97» 
Sigi  [mondo  prefi  dagli  Pngheri  9g9 
Stgifmondo  riconera  il  Regno  9t9 
Statura  e ctflumi  di  Guuanni  Goleati 
Duca  di  Melane  9tt 

Pdn  [allenamenti  (intra  il  Duca  di  Me- 
lane. ><* 

Pmitiani  s'impadrenifcono  di  Padoua  e 
di  altre  Citta  97  0 

Pitteria  del  Duca  di  Melane  967 


S E V E R 0. 

Albine  fi  ribella  centra  Sederi, 
facciata  14» 

w ambafciaderi  mandati  dal  Se- 
nati a Seuere  * j % 

v Anni  di  Chrtfie  x j o.*  *44 

Battaglia  tra  Pefenie  e Seuen  * j • 

Bafiiano  da  Seuere  fatte  Cefare  *4® 

Clidu  * albine  nomate  Cefare  da  Sede- 
re. ^ M* 

Crudeltà  ufate  da  Seuere  * 4 » 

Dottrina  di  Seuen  %if 

Guerra  tra  Seuere  cr  albini  *4® 

Guerra  da  Seuere  fatta  a gli  luglefi . 

fac.  144 

Ingle fi  ribellano  a Seuen  *44 

legioni  ammutinate  * ♦ ^ 

Luogo  , dotte  fi  teneuano  le  bandure  de' 
fidati  Romani  *4» 

Merle  di  Pefenii  *»* 

Merle  di  Pianti!  *4l 

Mtr te  di  Seuen  *44 

Mine  di  albini  *♦* 

Muro  fatte  fate  da  Seuen  * 44 


OLA. 

Origine  di  Pefinio  t j 9 

Parole  di  Seuen  * 4 % 

P art  hi,  quanto  f offerì  temuti  dot  Roma- 
ni . *4  t 

Perfecutien  quinta  della  Chic  fa  * 4 • 

Reuma  di  Cifiant impili  * 4 • 

Seuere  entro  in  Rema  con  Fefirciti  a ban 
dure  [piegate-  t j a 

Sermone  di  Seuen  al  Senati  a j a 

Seuen  ualerife  Imper adire  & egregie 
Capitani  » j 7 

Seuere  atto  ad  igni  cofa  * j 7 

Seuere  fi  muoue  centra  Pefienio  * > » 
Seuere  tenute  morti  *4^ 

Seuere  entra  in  Rema  *4  * 

Seuero  prende  Tefifonte  *4| 

Patir  di  Leene  Capitani  di  Seuen  *4  • 
Pittena  di  Seuere  *}» 


SIGISMONDO. 


Alcione  Capitane  de’  Nobili, 
Ardire  di  Cifia 
^anni  di  Cbrifie  141*. 
vanni  di  chrifle  1 4 1 f . 
vanni  di  chnflo  141 6. 

- anni  di  chrifie  1 4 1 1 . 
vanni  di  Chrifie  1 4 j t . 
vanni  di  chrifie  1417- 
Benedetti  nm  nelle  rmuntiare  il  Pa± 
ti. 

Benedette  dichiarate  fcifmatice 
Condili  irdinati  da  Papa  Martini 
file  a. 

Cincthe  di  Bafilea 
Concilio  di  Cofianejt 
Couuentiene  de  gli  Heretici  Bihem 
la  chufa 

Concili  ) di  Ferrara 
Cifea  morte  di  pefle 
Cifca  diuenuto  cieco  « 

Cofmo  de  Medici 
Donna  eccellente  nelle  arme  - 

Dt  fiordi 


Ba 


in 


*'  A V 

Difhrdia  fra  * Notili  e gli  Her et  tei  di 
Sohemia  99x 

Difcepoli  di  Giovanni  Hus  , e Gregorio 
da  Praga  dlfirujfero  qua  fi  tutta  la  Bo- 
hemia . 9 » j 

Doni  mandati  a Sigi  [mondo  9 9 4 
Don  dfonft  di  ^ Aragona  adottato  dalla 
Berna  Giouanna  9ts 

Sferriti  cottagli  eferciti  di  Bobemia.  9 91 
Facino  Cane  Tiranno  977 

Filippo  Vifconte  977 

Fuggita  di  rapa  Giovanni  > g 9 

Gabriello  Condulmero  fatto  Pontefice , e 
chiamato  Eugenio  quarto  99t 

Grande^a  di  Filippo  Duca  di  Mela.  9 gf 
Giovanni  Cifcd  Capitano  degli  H eretici 
' di  Bohemia  ; 1 4 

Giuramento  di  Papa  Giovanni  nel  Con- 
cilio . 9to 

frumento  del  Concilio  di  Cofiarity.  999 
Ladislao  entra  in  Roma  977 

lode  di  Papa  Gregorio  97g 

lodi  di  Sigifmondo  97T 

l'tmperador  Sigifmondo  ud  d combatter 
Fraga . 9 1 7 

Martino  ricevuto  cr  honorato  in  Mela- 
no. , »*f 

Morte  di  Ladislao  Re  di  Napoli  979 
Morte  di  Giovanni  E/vs  9gt 

Morte  di  Papa  Gregorio  9 « 1 

Morte  di  Sigf  nondo  99% 

Morte  di  Giovanni  Maria  Duca  di  Me- 
lano 

Morte  di  Facino  Cane 
Morte  di  Benedetto  antipapa 
Morie  di  Papa  Martino  9 9 1 

Papa  Giovanni  molto  potente  97t 

Papa  Gregorio  poco  potente  979 

Fajf  'aggio  di  Sigifmondo  in  Italia.  9 9 1 
Pertinacia  di  Benedetto  ;8t 

Praga  fi  foOeua  coatta  sigifmondo.  9t7 
Freja  di  Don  ^ il  fon [0  di  dragona.  99t 
Sfila  di  Ladulat  97« 


977 

977 

990 


979 
9Sn 
97 a 
99 » 

999 


O L A*. 

Sigifmondo  in  quello , che  erro 
Sigifmondo  fi  abbocca  col  Papa 
Sigifmondo  va  a Perpignano 
Sigifmondo  eletto  Imperadore 
Sigifmondo  coronato  in  Roma 
Sigifmondo  va  uerfo  Bobemia 
Spavento  entrato  nel  campo  de'  Catho- 
hci . 99  t 

Soldati  di  sigifmondo  figgono  >88 

Vitoldo  Duca  di  Litvauia  9»9 

Vittoria  di  Cifcd  9g9 

Vittoria  degli  Her  etici  Bohemi  9 y • 

TACITO. 

AVreliano  quanto  dopo  morte  / offe 
amato  j 3 3 

Bontà  di  Tacito  3 3 4 

Manichei  Heretici  3 3 4 

Morte  di  Tacito firitta  diverfkmente.  334 
Patria  di  Tacito  incerta  3 3 4 

Soldati  mandano  a dire  al  Senato , che 
eleggano  Imperadore  3 3 3 

TtìEODOSlO  l. 

ANnt  dt  Chriflo  387.  413 

^Annt  di  cbnflo  397.  414 

irbogdflo  amdha  fi  me  de  fimo  4x0 
^ tffolutione  di  Theodofio  4x3 

Bontà  di  Theodofio  4 1 8 

Co  fa  notabile  auenuta  a Theodofio  4x1 
Congiura  conira  Valentiniano  4 1 8 
Difetto  de'  Prencipi  4 « % 

t [empio  di  buono  e religiefi  Imper.  4 1 x 
Eugenio  fatto  da  ^ irbogafto  Imper.  4 1 9 
Figliuoli  e figliuole  Ujaati  da  iheodo- 
fio.  4*  t 

N umiltà  di  Theodofio  4M 

il  nome  , e dignità  de'  Conti  onde  ue- 
ntffe . 4 » • 

Miracolo  in  fauor  di  Theodofio  4x0 
Morte  di  Theodofio  4x4 


>*4 


#4*4* 
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BUrte  di  Enfili*  ♦ » ® 

Morte  ài  ^ndrJgatio  ♦ > * 

Morte  ài  ralentmiano  4 1 9 

Morte  ài  Mafitmo  4*7 

Penitene.*  da  Santo  tCmbrogto  data  4 
Theodofio  4 * ì 

Paragone  di  Theodofio  con  Traiano.  414 
Quello,  che  fu  predetto  a Theodofio  da  un 
fanti  huomo  4 « 9 

Religion  gr.tndifiima  di  Thcodofio.  4 1 9 
Santo  ^Ambrogio  non  lafcia  entrar  Theo- 
do'ìo  nella  G)  te  fa  4 *■  » 

Santo  timbrogio  Te  fieno  di  Melano.  4»  1 
Statura  e (ofiumi  di  7 heodofio  414 
Thcodofio , quanto  amo  Santo  timbro- 
pio  . 4M 

Theido/ìo  ordina  fuo  figliuolo  lmp.  4 * « 
Thcodofio  fa  la  fua  refi  dentea  in  Mela- 
no. 4»* 

Tumulto  nato  in  Thefulonicd  4 * « 
Tutori  la  fi  tati  da  7 heodofio  a’  fu»  fi- 
gliuoli. 4*4 

yilta  di  ralentinian*  4 « 7 

THEODOSIO  11. 

ANgli  detti  Saffini , chiamati  da’ 
Rimani  in  Uro  aiuto  457 
tinolia, hoggidi  Inghilterra.^  7 
tinnì  di  Chnfio  4 f o . 4 1 9 

tinnì  di  chnfio  7 {»•  4 1 4 

tinnì  di  Chnfio  99  o.  4 r 4 

tinnì  di  Chnfio  4 1 j 

ti/far  con  afiutia  entra  in  Rauenna.  4*0 
Bonifacio  ingannato  da  Elio  4 1 * 

Capitani  Imperiali  umti  da  Bonifdcio.as* 
Cafiino  umto  447 

Cafiino  c T Elio  uinto  4 1 * 

Caflino  pajja  in  tifrica  44» 

Coftumi  c uirtn  di  Thcodofio  4 f > 

Crudeltà  di  Genfenco  ne ’ Cattolici  CT 
altri  4f* 

Etto  fatto  Capitano  della  Franti a.  4»  * 


O L - A 0 

Franchi  onde  hebbero  origine  • 4 f j 
Franchi  donde  ufciti  4 , , 

Franchi, quando  uennero  in  notitia.  4 f j 
Genfenco  4f4 

' Genfenco  prende  Carthaguie  4 \ e 
Giouanni  Romano  449 

Giouan  Capaccio  Fr  ance  fi  4;  4 

C«//w  s'impadronirono  della  Spagna.  4*7 
Lettere  di  S.  tigofiino  a Bonifacio.  449 
Libro  di  Pittore  4 1 4 

Morte  di  Bonifacio  4 ? * 

7W«r/f  di  Santo  ttgofiino  4 a 

Morte  di  Theodofio  419. 

Morte  di  Giouanni  470 

Mou imeni  1 di  diuerfe  nationi  Barbare, 
fac . 44* 

Mout  mento  di  Attila  4 * 1 

Pace  tra  Genferico  egli  tdani  4r  f 
Toh  doro  Pirgilio  diligente  Scrii t or  delle 
cofe  d’Inghilterra  417 

Prefa  d'Hippona  4 r < 

Rotta  de'  Borgognoni  4 f » 

Sebafiiano  tr  adipe  flmperadore  , cri 
amatalo  47* 

Scorbi  affollano  l'Inghilterra  4 1 1 
Sifulfo  mandato  in  tifrica  a ralenti- 
mano.  4f4 

Succe fio  de’  Franchi  4 f 4 

Theodofio  manda  Capitani  contea  titil- 
la . 4 1 • 

Theoderico  Re  de'  Gotht  * 4f  ■ 

ralente  fanciullo  fatto  Cefare  449 
ralenti  mano  uà  a trouar  7 heodofio  lm - 
per  odore  a CoHantinopoli  4 j • 

THEODOSIO  111, 

ANni  di  chnfio  717.  r> f 
tinaftagio  da  Theodofio  fati* 
Chierico  t9t 

tinaftagio depofe  l’Imperio  19* 

Theodofio  rehgiofo  e cdtholic*  » » « 
Tre  lmperadori  Mona » r>< 

TIRE. 


TIBERIO 


A- 

1. 


ARclielao  Re  di  Cappadocia  fatte  da 
Tiberio  morire  in  prigione . 6 * 

Archelao  decapito  innanzi  a Ottauia- 


71 


sXrtabano  Re  de’  Parthi  entra  nelle  pro- 
ni noe  de’  Romani  7 1 

firmate  , e foldati  tenuti  ordinaria- 
mente da'  Romani  7 4 

%Afirolori  predijjèro  a Tiberio,  che  Cali- 
gala succiderebbe  7 t 

JOuritia , e crudeltà  di  Tiberio  7 % 

ConfultoJ ?i  nel  Senato,  fe  ChrisTo  fi 
donata  riceuer per  Dio  . 7 » 

Cohorti  Pretorie , e Frbane  7 4 

Da  animale  uenenofo  fi  prendono  alcune 
parti,  chegiouano  a r 

Diuerfi luoghi , e prouincie  7 4 

Fatti  di  Germanico  a l 

Fatti  di  Germanico  t % 

Fighuol  di  Germanico  7 o 

Fir^a  del  medefimo  a ) 

Forma , e fi  atura  di  Tiberio  a j 

Germanico  di  bontà  incomparabile,  e % 
Genti  stufili  arie  74 

he  rodi  quanti  furono  7 1 

l/erode , che  fece  ama\e.ar  gf  Innocen- 
ti. 71 

legione  quali  foldati  e caualli  tonata.  7 4 
Infuna  di  Tiberio  7 » 

Morte  di  Tiberio  7 % 

Morte  de’ figliuoli  di  Germanico  7 j 

Morte  di  Germanico  a 9 

Morte  d'~*grippa  nipote  et Ottani  ano.  g 4 
Morte  di  Orafo  7 0 

Morte  di  Sciano  7 ; 

Odio  da  Tiberio  portato  a Giulio  e 7 

Odio  centra  Germanico  a 7 

Opere  buone  di  Tiberio  a j 

Fifone  Capitano  di  Tiberio  a 9 

Filato  fenfe  d Tiberio  il  fuccejfo  di 
Chm  ito.  7 * 


O L A. 

Fifone  ac  cu  fato  e frenato  morto  a 9 

Ribellione  conira  Tiberio  a a 

Riueren\a  portala  da  Tiberio  al  Sena- 
to. «a 

Sciano  fauorito  di  Tiberio  7 o 

SoUeuamento  nella  Francia  70 

Tiberio  maluagio , e crudele  e j 

Tiberio  dotto  e amdtor  di  poefia  1 4 

Tiberio  fi  fa  elegga  Confilo  7 o 

Tiberio  ordino, che  ichrfiiani  non  fof 
fero  perfeguitati  7 * 

Tiberio  afiegno  alle  cohorti  Pretorie  luo- 
go fuor  di  Roma  a a 

Tiberio  chiamato  Biberio  7 1 

Fno  che  diceua  ejfere  ^grippa  a 7 

Fiuggi  diuerfi  di  Tiberio  7 * 

TIBERIO  li. 

ANafiagia  moglie  di  Tiberio,  f > & 
Conditioni  uirtuofe  di  Tiberio  fe- 
condo . fi» 

Cle fi  Re  de’  Longobardi  ni 

Guerra  centra  Perfi  » j ) 

Mapoli  prefa  da’  Longobardi  % >4 
Mauntio  mandato  contra  Perfi  » j j 
Morte  di  defi  f ) ) 

Morte  di  Tiberio  r ) 4 

Pietà  di  Tiberio  fecondo  f ) 1 

Theforo  del  Re  de’  Perfi  portato  a Tibe- 

Ifl 


2, 


no. 


Tiberio giufio  e ualorofi 
Tiranni  trenta 
Tregua  con  Longobardo 
Fillona  de’  Romani 

TITO. 


li * 
f 14 
f 14 
III 


A Pini  del  signore  i«t 

^ Crroganta  di  Dominano,  m 
Due  calunnie  date  a Tito.  1 e \ 
Dominano  fece  infidie  a Tito  144 

Doti  nobilijìtme  di  7ito  1 a %’ 

*****  ij 


1 
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tdificij  e fejìe  fitte  da  rito  i e f 
Gli  Imperi j dxrfì  da  Dio.  ne* 

Imprefa  di  Tito  contri  i Giudei  m. 

Pietà  di  Tito  | g , 

Tito  due uolte prefe moglie  tei, 

Tito  tenne  due  inni  l’Imperio  i « i 

Tito  buono  Oritore  , g % 

Tito  dtfiderofifitmo  di  giouare  1 1 } 

Tribumto  di  Tito  n% 

Tito  con  li  ragione  ninfe  la  propria  uo- 
lonta  - i g% 

Tito  non  fece  mai  cofa , di  che  fi  pen- 
tite. i<4 

Tirili  e uerità  non  fi  poffono  tener  co- 
perte . , i « » 

Veronica  concubina  di  Tito  1 1 > 

T R.  /, N O. 

AG  arem  doue  fi  erano  ridotti,  190 
■ Anni  di  chnfìo  1 1 y.  i ? i 

^ (rbella  Cuti  di  tfiirii . i g 7 
~<rco  trionfale  fatto  in  Roma  da  Traia- 
no , i 8 g 

Capitoli  mandati  da  Tediano  al  Re  di 
Dalia . 1 8 » 

Cannilo  donato  a Traiano  i 8 < 

Cognomi  dati  dal  Senato  a Traiano,  i te 
Colonne  di  Traiano  iyx 

Contri  il  Mondognete  ' 1 8 o 

Crudeltà  de'  Giudei  tyo 

Fatti  di  Luceio  189 

Fejìe  fatte  fare  in  Roma  da  Traiano.  1 8 } 
Gafligo  dato  a’  Giudei  19  o 

Cruda  ribellarono  a’  Romani  190 

Giudei  fùperbi , e difobe dienti  190 

Giunta  di  Traiano  a Roma  1 g 4 

Hadriano  nipote  di  Traiano  190 

Hadriano  fece  rompere  il  ponte  fatto  da 
Traiano  ita 

Bumanita  e benignità  di  Traiano.  1 g 1 
Jmprefe  di  Traiano  contri  i Dattj.  1 8 > 
Libri  ne'  quali  fi contcneuano  1 fatti  di 


Or  L A, 

Traiano , perduti  » • J 

Legge  imperiale  contri  i Giudei  tyo 
Longino  fatto  prigione  dal  Rf  di  Dati 4 . 
far.  1 8 1 

Luterio  macero  di  Traiano  ili 

Luogo , doue  nacque  Traiano  iip 

Morte  del  Re  di  Dalia  184 

Morte  di  Traiano  191 

Morte  di  Mafiimo  1 8 9 

Naue  trouata  da  Traiano , che  nauigaua 
nell’India  ig$ 

Opere  di  Traiano  ili 

Perfeeution  ter <4  della  Chiefa  1 g r 

Pencolo, nel  quale  fi  ritrouo  Traiano.  1 88 
Ponte  fatto  far  da  Traiano  1 8 4 

Ponte  d’alcantara  1 1 jr> 

Quello,  che  Traiano  inlefe  dell' India.  1 88 
Re  di  Dalia  contri  hmperadore  1 8 j 
Re  de’  Pari  hi  fatto  da  Traiano  1 g 9 

Traiano  ua  in  Perfia  » 8 9 

Traiano, quanto  fi  fidqjfe  di  Licinie.  1 8 r 
Traiano  nato  di  f angue  nobile  181 

Traiano  entra  in  Roma  trionfante.  1 8 3 
Tremuoto  in  ^ infiochii  , e quafi  in  tutte 
le  parti  del  mondo  1 7 a 

Virtù  di  Traiano  quante  fojfero  1 8 • 

y*A  LENTIN1^4N0  /. 

Atti  di  diri  fio  ) 8 i . 408 

M.nm  di  chrijìo  379.  4 ° < 

Cofiumi , e natura  di  Valenti- 
niano . 4 0 » 

Figliuoli  e figliuole  di  Grattano  40  a 
Forteti  di  Gr aliano  padre  di  Valeria- 
ne . 4 O I 

Giouiano  mai  non  Molle  abandonar  la 
fede  di  chnfto  40* 

Giouiano  prende  per  compagno  nclT Im- 
perio fuo  figliuolo  40  3 

Gol  hi  umti  da  gli  Hunni  407 

Granano  buono  t catholico  Chrifiiano . 

facciata  . w 4»  a 

Guerre 


V - \ 
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Guerre  diuerfe  eontrd  Giuliane  401 

Imprefa  di  talentimene  centra  Sarma- 
ti . 40  f 

lana,  chepiouette  404 

Merle  di  tale  miniane  40  6 

Morte  di  Precepio  404 

Morte  di  talente  4 o a 

Origine  di  talentiniane  401 

Proeopio  in  Cejlantinepeh  fi  chiama  im- 
prendere. 40  ) 

Sajfom  quante  fejfere  udienti  404 

Soldati  dagli  feudi  401 

talentiniane  elette  Jmper udore  40  » 

talentiniane  fimile  di  bontà,  e di  uirt'n 
a Gteuiane  401 

talente  uince  Pro  copio  404 

talentiniane  ua  alla  guerra  di  Germa- 
nia. 404 

talentimene  ;e  talentine  diuideno  l'im- 
perio fra  loro  401 

talente  fauonfce  gli  -Ar riunì  404 

tutoria  de'  Gothi  4 o 1 

• il 

OLENTI  Nl^tNO  11. 

• V**  * J A v 

Aquilegia  da  Attila  difi  rutta  . 

facciata  47» 

-Aquilegia  non  fu  foccorfa.  4 % 1 
.Anni  di  Chnfio  4 * 4.  4 7 ; 

-Ardire  di  Tonfmcndo  441 

<Affedio  di  -Aquilegia  471 

* Attila  di  quello  , che  gli  fu  predetto  da 
gl'lndouim  4 44 

.Attila  quanto  fojfe  temute  471 

^Aitila  neS'tngheria  4 4) 

« Attila  come  s’intitolaud  44  4 

Battaglia  di  - Attila  e de ’ Romani.  44  f 
Bontà  e ualore  di  Marciane  47  0 

Calamità  degli  Flati  dell’. Imperio.  4 4 » 
Città  prefa  da  -Attila  471 

Configli  buoni  alle  Molte  hanno  cattino 
effetto  4 «» 

Entrata  di  mutila  in  Franti  A 4 


O L A. 

Elio  entra  in  Roma  4*» 

Efarchi  4 7 1 

Etto  General  confa  - Attila  444. 

dell  imperio  Occidentale  47  t 
tìonoria  prefa  da  - Attila  per  moglie.  47* 
Marciano  prefi  da  Pulcheria  per  mari- 
te.  44 1 

Morte  di  f'alentiniano  47  j 

jwwfr  di  - Attila  4 7 * 

Morte  di  Etto  44  9 

Ordine  della  battaglia  di  Elio  447 
Ordine  de’  foldati  di  -Attila  4 1 <c 
Soffiaggio  di  - Atula  nella  Italia  470 
Profitmo  Romano  470 

Prudenza  di  Etto  44  S 

Pulcheria  quello  , che  patteggio  colma- 
rito.  44) 

Pulcheria  firella  di  f'alentmiano.  44) 
Re , che  fi  trouarono  ne  gli  efèrciti  di 
-Attiae  di  Etio  44 t 

P/«r«  minaccia  -Attila  47  x. 
J4/1  Zw»  Papa  induce  - Attila  ad  abban- 
donar la  Italia  47  t 

Succe  fi  di -Attila  444 

y alenimi  ano  prende  fofietto  di  Etio.  46  9 
yinegia  quando  hebbe principio  470 
ynghena  onde  hcbbc  origine  449 

yESP-ASl-ANO. 
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A 


Zani  natione  di  Scithia  1 r r 
del  Signore  s 1. 

-Anfiteatro  1 f 4 

prologo  quello, che  predijfe  a Domina- 
no ; e morte  del  detto  - Afirologo . , 7 1 
Battaglie  fatte  far  da  Dominano.  1 4 7 
Benignità  di  reffafiano  , f 7 

Campidoglio  rifatto  da  Dominano.  1 j 4 
Città  di  Francia  ribellate  1 1 * 

Claudio  Cefare  audaci fitmo  1 j 1 

Co  fiumi  e uita  di  yejfafiano  prima , che 
foffe  Imper udore  1 r s 

Ctmagena  Prouincia  tributaria  all’lm - 


T A V 

•feradore . tr  % 

Congiura  centra  Domiti  ano  1 7 » 

Crudeltà  delle  venti  di  yeffidfidno  »r  * 
Diuerje  ambajeiene  d yeffiafiano  i fi 
Domiti  uno  chi  dm  dio  Cefdre,e  fdtto  Pro - 
• tor  di  Roma  1 1 » 

Domi t uno  di  che  temeud  < Tt 

Vomii  inno  cagione  de  i tumulti  i r % 
Domi  ti  uno  fuperbo  cr  ambitiofi  %g  g 
Dominano  fi  fece  chiamar  Dio.  i g9 
Dominano uuole , chele  fue  fiatile  fian 
•d’oro.  i gf 

Doni  di  Dominano  al  popolo  18  t 

Dominano  fi  dilettaua  di  prender  mo - 
fiche.  1 8 « 

Dominano  ritorna  a Poma  ■ r j 

idifici),  Naumachie , e giuochi  de’  gla- 
diatori . i g7 

ilio  binila  cr  nitri  uccifi  da  Domina- 
no. 170 

Fame  in  Gerufalem  1 1 4 

Figliuolo  mangialo  dalla  madre  per  fa- 
me . t f 4 

Gerufalem  difirutta  tic 

Geruftlerr  e fa  1 1 4 

Gerufale ajfiediata  da  rito  1 1 j 
Giudei  uenduti  tu 

Giuochi  feculari  tg7 

Guerra  amie  1 7 o 

Lago  fatto  far  da  Dominano  1 1 7 
Michel’ àgnolo,  Raf detto,  e Titiano  Pit- 
tori finca  paragone , e premiati  da 
gran  Prencipi  1 1 7 

Morte  di  Oppio  Satino  1 g 9 

Numero  delle  genti  morte  e pre/è  nett'af- 
fedio  di  Gerufalem  1 1 4 

Opere  buone  di  Domitiano  tgt 

Perfecutione  feconda  de’  Chrifiiani  1 7 1 
Tre fidio  Romano  cacciato  ctftolandia. 
fac.  1 1 » 

Proumcie foggiogate  da  yeffiafiano.  in 
Qutnnho  Cenale  «r  j 

Sarmali  rotti  dalle  genti  di  Domitia- 


O L A • 

m‘  taf 

Sarmatid , doue  è poffd  ,g  , 

Similitudine  prefa  da  i tempi  t r « 

Soffietto  di  Munano  fopra  di  Domitid- 
no.  Ifr 

Statura  di  yeffiafiano  tf9 

Stefano  quello , che  fignifica  17» 

Stirpe  di  yeffiafiano  lf( 

rheatro  d‘ Ottauiano  ir7 

Tito , e Dominano  figliuolo  di  Nerone, 
fac.  tf  • 

Tnidate  1 \e  di  Armenia  rotto  da  gli 
dilani,  1 ,g 

Tempio  di  Salomone  diftrutto  tir 

Tumulti  in  Roma  1 

yeffiafiano  doue  nacque  iT9 

yeffiafiano  e Tito  entrarono  trionfando 
in  Roma  Jff 

yeffiafiano  dal  Senato  confermato  Impe - 
r udore.  ,f, 

yeffiafiano  notato  d’auaritia  1 f • 

yffiei)  , e dignità  hauuti  da  yeffiafiano 
facciata  lf  • 

yiNCLSL^CO. 

. -fi . s ' « 

A Nili  di  Chrifio  1 j tg.  919 

«- stnm  di  Chrifio  1400.  9 a » 

Battaglia  fra  Sioifmondo  , e 
Baracelo . fto 

Benedetto  decimotercp  „ Antipapa  919 

Bonifacio  nono  919 

Calepino  figliuolo  di  Baialo  90% 

Cattino  gouerno  di  yencislao  919 

Cofiantmopoh  affediata  da  Baiacfto.  9 g o 
Fatti  di  Baiacjeto  9 g » 

Federico  fece  mo\car  la  tefia  a trenta- 
due.  9f  7 

Figliuoli  di  Bernabò  yifionte  91* 

Galea^co  prima  detto  Conte  di  nini*, 
fac.  91% 

Calcalo  fece  morir  Bernabò  fuo  fo. 
fac . 91% 

Cioudnni 
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Gnu. inni  Galea'^ef  rifiorite  furti  d.t  Ken 
calao  Duca  di  Melano  999 

Gli  Elettori  dell’imperio  propongono  di 
priuar  Vencislao  dell’Imperio,  e di  far 
nuouo  Imper adoro  9 s i 

Herefie  nate  in  Bohemia  961 

imperio  di  Coflantinopoh  diminuito. 961 
Morte  di  Biagio  di  Forbas  917 

Morte  di  Carlo  9 j e 

Morte  di  Vrbano  Sejlo  919 

Morte  di  Vencislao  9«i 

Boberto  rimafo  lmperadort  901 

Scifma  nella  chiefa  99% 

Tamburlano  folleuato  nelt^Jia  960 
Varietà  fra  gli  ^ tutori  9 et 

Vencislao  fatto  Imperadore  9 9 1 

Kencislao  tenuto  in  prigione  9 a » 

y ebano  Sello  creato  Papa  99* 

V I T E L L 1 0. 

Antonio  ad  centra  Vitellio 
^Anm  di  Chrijìo  7». 

^Annt  di  Chriflo  7*. 

Cecinna  amaTfato  da’  faldati 
Conuiti  di  Vitellio  flupends 
Crudeltà  di  Vitellio 
Crudeltà  di  Vitellio , e parole  dimofira- 
trict  di  crudele  animo  141 

Entrata  di  Vitellio  in  Roma  • 4 «■ 
Frutti  della  guerra  e delle  difcordie  ti - 
uili.  *4| 

Genti  di  viteHio  uinte  147 

legioni  Orientali  fi  ribellano  a Vitellio. 
fot.  «4J 


*4f 
• 4 f 
«4» 
»4« 
*4* 
«4» 


O L A . 

Liuree  di  diuerfi  colori  1 4 » 

Morte  di  Vitellio  1 4 1 

Morte  di  Sabino  fratello  di  Vejfafiano. 
facciata  147 

Molti  tonfighano  bene, ma  non  accampa • 
guano  con  le  opere  1 boni  configli.  1 47 
Nomi  e cognomi  <f  ^tuguflo  14» 

Partiti  propofii  a Vite  IL  0 1 44 

Piatello  chiamato  feudo  di  Minerua.  1 4 1 
Pretorie , che  s’ erano  trouate  nella  mor- 
te di  Galba  14 1 

Sabino  fratello  di  Ve/pafiano  144 

Succe fio  della  guerra  contra  VÌteUio.o\6 
Vcjpaftano  rie  afa  di ejfer  fatto  Imp.  1 44 
Veci  (ioni  di  molti  14  j 

Veff  afono  quello , che  fece  dopo  la  mor- 
te di  Nerone  14) 

Vergini  Veftali  quali  foffero  «47 

Vefiaftano  creato  da’ fidati  di  ^dejfan- 
dria  Imperadore  144 

Vitellio  fa  priuar  dell’ufficio  de'  fidati 
le  corti . 14 1 

Vitellio  dal  Senato  confermato  Imp.  1 40 
Virginio  ricercato  per  Imperadore  1 4# 
Vitellio  fa  sbandir  di  Roma  tutti  gli 
^iflrologi  giudici  art).  ,4 1 

Vitellio  promette  di  rinuntiar  l’Imperio, 
e poi  fi  pente  ,44 

Vitellio  fa  priuar  di  fidati  tutte  le 
cohorti  Pretorie , che  s’ erano  trouate 
alla  morte  di  Galba  , 4 1 

Vitellio  fa  prouifione  dt  nuoui  Capitani  . 
facciata  I4* 

Vitellio  trouato  da’  fidati  e meramen- 
te flr  afe  inaio  alla  morte.  I4t 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

Di  G1VLIO  CESARE. 


/vtio  cesare  fu  di  nobilifitma  famigli* , e 
tornato  a Roma  dalla  Pretur'*  di  Spagna  con  grandifi 
fimo  nome  : e fatta  amicai*  con  Craffo  e con  Pompeo  » 
che  erano  i maggiori  cittadini , che  fofftroin  Roma  , 
Cr  acchetata  la  loro  difcordia  , hebbe  il  Confilato , ti- 


tillale ammimfifo  con  tanta  riputartene , che’l  fino  col- 
lega non  fi  uolfe  giamai  trinar  fico . Dipoi  data  per 


moglie  a Pompeo  dulia  fua  figliuola  , andò  in  Fran- 
cia , lacuale  jòggiogb , e ninfe  t Germani.  Pafio  dipoi 
in  Inghilterra , e per  fori*  di  arme  la  cojìnnfe  a farfi  foggetta  al  popolo  Ramano  ; 
Penula  poi  a morte  Giulia,  e Craffo  offendo  flato  ucafo  da’  Parthi , nacquero  tra  lui 


gaia  l’amminiflratione  delle  guerre  della  Francia  , e di  poter  nella  jua  chiedere  il 
Conflato  ; ne  ciò  ottenendo , propofe  un'altra  dimanda  ; che  egli  Infoierebbe  t'efer - 


cito  con  patto , che  Pompeo  lafciajfe  ancora  il  fio , che  teneua  nella  Spagna , nino 
lo , ma  impoflogli";  ch'egli  pur  Infoiar  doueffe  l'efercito , pafs'o  il 


parimente  ottenendo  . r _ _ _ T 

Rubicone , termino  óffegnato  a non  ir  piu  nuanci  : cr  impadronitofi  di  rimino , 


ondo  con  tanto  impeto  alla  uolta  di  Roma , che  Pompeo  abandono  la  Italia.  Et  egli 
perfeguitandolo , finalmente  in  Farfuglia  lo  ruppe  e umfe . La  onde  Pompeo  ricor- 
rendo a Tolomeo  Re  di  Egitto , fu  in  un  picciol  legno  di  ordine  di  effo  Re  occifi  da 


Settimio  e da  ^Achilia.  La  cui  tefia  effendogli  fatta  apprefentar  da  Tolomeo , Cefart, 
pian  fé . Dipoi  uolgendofì  contea  Tolomeo , e umtolo , pafio  in  Egitto,  e domo  la  fn- 
ptrbia  degli  Egittij.  Indi  pafio  in  africa  , perfegmtando  le  reliquie  de'  Pom- 
peiani , iquali  tutti  f oper  o : e Catone  trouandofi  in  Plica  , per  non  gli  andar  nelle 
mani , fi  uccife . Cefére  tornato  a Roma  trionfo . E pofiia  andato  in  l/paona , dopo 


una  fieri  fuma  battaglia,  nella  quale  fu  quaft  perditore , ninfe  Sefio  Pompeo  il  mag- 
gior figliuolo  di  Pompeo . Tornato  a Roma  prefe  la  Dittatura  : oue  finalmente  ha- 
uendo  centra  di  lui  congiurato  Capo  e Bruto  infieme  con  molti  altri  cittadini  Roma- 
ni, fu  uccifo  in  Senato  a’  quindici  di  „ Aprile  con  uentitre  ferite,  apparendo  dmanej 
e dipoi  grandmimi  prodigi  della  fua  morte:  laquale  gl' impedì  il  pafiaggio  contea 
Parlili, e molte  altre  magnanime  imprefe;  lequali  egli  hauea  propefio  di  douerfare. 
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PRIMA  PARTE  DELLE  VITE 

DE  GL’IMPERADORI. 
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VITA  DI  Gl V LI 0 CES^iRJÌ,  Djl  CV1  lWjC° 

CIO  LA  MONARCHIA  ET  IMPERIO  ROMANO. 

r *'  1 

’ «.  im  yr.d 

Evinco  io  a scriver  li  • ’ 
uite  de  gf  lmperadori  Romani , iquali  ten- 
nero la  Monarchia  del  mondo  : o , per  me- 
glio dire , uolcndole  ridurre  in  qualche  ter- 
mino di  breuità  ( imprefa  nel  nero  malage- 
uole  c di  gran  pcfo  ; & a cui  fi  torneereb- 
be piu  uiuo  ingegno , e maggiore  eloquenza, 
che  la  mia  non  è)  non  tengo  minor  difficul- 
tà  , angi  per  una  delle  maggiori  la  reputo , 
l'cjfer  Giulio  Ce/are  il  primo , di  cui  mi  con - 
uien  trattare . Terciocbe , quantunque  egli  fofie  Dittatore  ,enon  fi  chia-  T . 
mafie  Imperadorein  quel  lignificato  ,che  fuona  propriamente  la  uocedi  p^Jor.hS 
Signore , come  i fiuoi  fuccefiori  dipoi  fi  chiamarono  : nondimeno  egli  fu  pure  di 

la  origine  di  quefta  Monarchia  ;e  da  cui  tutti  gli  altri  Imper adori  fi  hanno  Cttar*  • 
recato  a gloria  di  prendere  il  nome  di  Cefa  re , gir  eficr  detti  fuoi  fuccefiori . 

Furono  adunque  tanti  e cofi grandi  i fatti  di  tale  huomo  ; & apprtfio  fi 
trouano  le  hiflorie  di  loro  inguifa  ripiene , ch’io  giudico  cofa  tanto  difficile 
afiringerli  in  breuità , quanto  a fcriuerli  diffufamente . Là  onde  d' una  fi 
larga  & abondeuole  materia  andrò  fcegliendo  folamente quella  parte,  che 
io  limerò  al  mio  propofito  piu  necefi'aria  al  foggetto  intention  di 
qucjla  opera , trattandola  tuttauia  rifl rettamente  e con  breut  parole  : an- 
cora , che  per  eficr  costui  il  capo  & il  fondamento  di  quefio  edificio , farà 
mefiieri  di  allargarmiui  molto  piu , che  nelle  cofe , lequali  feguiranno  per 
mangi . In  tutto  poi  il  rimanente  delle  prodeggi  di  quello  incomparabile 
Capitano  rimetto  coloro , che  leggeranno , al  numero  infinito  de'  libri , che 
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fanno  mentione  di  Cefare , e celebrano  le  fue  lode , & alla  contenga , che 
delle  fue  uirtù , & illuflri  fatiche  fi  fiuole  haucre  comunemente . 

Tra  i gran  fatti , che  di  Giulio  Cefare  fi  pojfono  raccontare, il  maggio- 
re, fecondo  il  mio  giudic  io  , e , che  in  grandijfima  marauiglia  mi  pone, è, 
ch'egli  prendere  ardimento  prima  di  penfare , poi  di  mettere  in  operato- 
ne , e che  in  ultimo  gli  riufeiffe  lo  effetto  difarfi , come  fi  fece  , Signore  del- 
la pepublica  Promana  ( laquale  era  padrona  delle  maggiori  e piu  elette 
parti  del  mondo  ) cdi  quanto  ella  in  ijpatio  di  fettecento  anni  a dietro  ba- 
ueua  potuto  foggiogare , e ridurre  al  fuo  dominio  : che  tanto  fu  il  tempo  , 
& anco  qualche  cofa  di  piu , che  era  corfo  da  che  Poma  fu  fabricatajn  fino 
a quello , nel  quale  Giulio  Cefare  occupò  la  pepublica,  computando  dugen- 
to  e quaranta  anni , che  ella  fu  fotto  i pe; e il  reflo  del  tempo , che'l  fuogo- 
uernofu  tenuto  da  Confoli , iquali  ucniuano  eletti  dal  popolo  : eccetto  po- 
chi anni , che  la  reffero  i Tribuni,  & / Decenuiri  ( Magistrato  de'  Dieci 
cittadini  ) per  certo  affai  breue {patio per  acqui Ha  re  e mettere  in  piedi  un 
cofi  grande  Imperio:  come  fu  quello , che  /mutuano  ottenuto!  Romani , 
quando  Cefare  di  libero  e comune  lo  ridujje  alla  Signoria  d'un  folo . llqua- 
le  Imperio  fenga  dubbio  alcuno  fu  il  maggiore,  cofi  in  lunghetta  di  tempo, 
come  in  grandetta  , & in  potenza , di  quanti  il  mondo  habbia  ueduto  già - 
mai , e che  fiano  flati  conquìdati  da  gli  huomini . E cofi  quello  approuano 
& affermano  tutti  gli  autori  e le  uere  hiflorie . Terciocbe,  Inficiando  anco- 
ra da  parte  gli  altri  Pegni  e pepubliche , che  non  fono  da  uenire  in  questa 
paragone , e confiderando  folamente  i maggiori  e piu  famofi,cbe  prima  di 
lui  furono  nel  mondo  chiamati  Monarchie  ( che  fono  gli  Mffrij , i Terfi  ,e 
i Macedoni  ) a tutti  l'Imperio  poma  no  pafiò  inangi , e fu  conofciuto  fupe- 
riore . Con  ciò  fra  cofa  ,che  quello  degli  Mjfirij , e de’  Babilomj  , che  delle 
Monarchici  il  piu  antico , in  mille  dugento  e quaranta  anni, che  effo  durò, 
fecondo  il  computo  difanto  Mgcflìno , non  fi  eftefe  mai  fuori  de’  termini  di 
rifila , ne  hebbe parte  in  africa , ne  in  Europa  . 7^e  meno  ne  nhebbero  i 
iMedi,  del  cui  pegno  fu  Erbato  fondatore,  colleuar  dì  uita  & cflivguer 
Sardanapalo , pe  de  gli  ^ iffirij , e diflruggcndo  quella  Monarchia  primie- 
ra . Tofcia  il  pegno  de'  Terfi,  che  fu  disfatto  da  Medi  per  mano  del  poten- 
ti ffnno  pc  Ciro  : e fi  anno  nera  per  la  feconda  Monarchia  : benché  effi  facef- 
fero  alcune  entrate  nella  Europa  ( come  fu  quella  di  Serfe , e di  altri  ) & in 
odfia  acquiflaffero  maggior  podere  de’ paffuti  : ultimamente  non  durò , fe- 
noli dugento  e tanti  ami  : & eglino  furono  uinti  e distrutti , fotto  la  guida 
di  Dario  pe  loro , da  Mleffandro  Magno , pe  di  Macedonia  . Il  cui  pegni ì 
non  fi  può  da  noi  negar  e thè  non  f offe  il  maggior  di  ciafcuno  de  glia  Itri  det- 
ti : perche  egli  in  Europa  fi  fece  fina  una  gran  parte , e foggiogò  qua  fi  tutta 
!" Mfia  : c quefla  fi  pone  per  la  terga  Mona  rchia . Ma  non  di  meno  quefti 
fu  a guifa  di  fulmine,  che  pafiò  oltre , abbruciando , quanto  gli  fi  mìfe  inan 
“gì  : ma  tofto  qutli  incendio  fi  ammor'zp , Terciocbe  con  la  morte  di  M lof- 
fia ndrn 
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[andrò  fieguì  tifine  della  fina  potenza  : e ne  nacquero  divi  foni , e [fecero  di  Co° ,J  m<* 
uerfi  R egni.Là  onde  è manifefto^be  la  Signoria  e l'jmperio  de  Promani  auan  j,o  Magno 
ga  tutti glialtri  in  tempo,  in grandegja,&  in  po fianca.  In  tempo  : perciò- 
che  fono  poco  meno  di  due  mila  e trecento  anni , che  fu  edificata  Roma  ; e ««doni  i 
uiue  ancora  hoggidi  l Imperio  e nome  {{ornano:  nel  corfo  di  mille  e trecento 
de  quali  anni  fiempre  fu  in  accrefcimento  ; e dipoi  non  è mai  rimafo  di  ejfere 
il  piu  alto  e piu  illustre  Dominio  di  eia ficun  altro . In  gronderà  e pojjfan-  erUtn** 
ga  : perciocbe  è cofa  certa , che  ponendo  infume , quanto  gli  altri  hebbero , 
a pena  giunge  alla  metà  di  quello , che  i Romani  pojfedettero . Vercioche  «io  Roman* 
Inficiando  quel  tanto,  doue  gl  Imperadorifi  edejero , che  nel  proceder  di 
quefta  nofilra  fatica  fi  uedrà,  prima  ancora , che  Giulio  Cefare  Coccupaffe , 
ballettano  acquietato  la  maggior  parte  del  mondo . Teneuano  nella  Euro-  rrouin.it  c 
pa  tutte  le  Vrouincie  d'Italia  ;&  anco  la  Gallia  Cifialpina  ,da  noi  detta  'daìt  XTro# 
Lombardia, iMuslria  ,c  l'Illirico,  hoggidi  chiamato  Schiauonia,et  arriua- 
uano  infino  al  Danubio , et  haucuano  Joggiogata  tutta  la  Grecia,  parte  per 
uolontà,  e parte  perforale  Republiche  e Signorie  di  Mtheneji  Lacedemo 
ma, e di  Thebe  ; Corimbo,  el  Veloponefo,  che  a tempi  nofiri  è detto  Morta , 
e tutte  le  altre  terre  di  lei . I Régni  di  Macedia,  e di  Epiro , hoggidi  Alba- 
nia , e fbmigliantemente  la  T brada . H alienano  le  lfiole  di  Sicilia , di  Sar- 
digna  , di  Creta , che  è Candia , di  Cipro , di  Rfiodi , e di  Euboea  , che  c 7{e 
groponte , e tutto  il  numero  qua  fi  infinito  delle  lfiole  del  mare  Mediterra- 
neo . Vojfedcuano  etiandio  la  Spagna , ancora  che  con  magggior  difficultà 
e refifienga  , che  ueruna  delle  altre;  e parimente  la  Gallia , che  è il  regno 
di  Francia , e tutte  le  fine  prouincie  con  quella  parte  di  Lamagna,  eh’ è di 
qua  dal  fiume  {{fieno , chiamata  la  Buffa  : benché  ciò  per  opera  del  medefi- 
mo  Cefare , come  fi  tornerà  a dire;  e nella  ifleffa  maniera  la  Britania,  che  è 
la  Inghilterra,  e la  Scoda.  Teneuano  ancora  tutta  t africa , che  è la 
terga  parte  del  mondo , cioè  la  parte  fruttifera  &habi  tubile  di  quella , ha 
vendo  la  fuperba  Cartbagine  diflrutta . Oltre  a ciò  haucuano  in  rifila  Sog- 
giogate le  maggiori  e miglior  Vrouincie , e fattele  lor  fudditc  e tributarie: 
fra  lequali  era  la  Siria  , che  dicono  Soria , & etiandio  la  Fenicia , la  Vale- 
ftina , la  Giudea  , la  Frigia , La  Caria  , la  Cilicia , e la  Bithinia  per  tefla- 
mento  del  Re  Tifcomede . I Re  di  Egitto  e di  Cappadocia  erano  loro  amici 
e confederati  ; e nell'Armenia  , in  Coleo , e in  alte  Vrouincie  gli  poncuano 
di  lor  mano . E di  Albania  e d'iberia , e di  alcuni  altri  luoghi  haucuano 
ricevuto  homaggi  e tributi . T^elle  quali  terre  erano  da  loro  dati  vinti , 
prefi,  e morti  parecchi  Re,  e de  ualorofi  e gran  Capitani.  E finalmente 
erano  boggimai  Signori  di  tante  Vrouincie  e Città , chea  volerle  raccontar 
tutte , farebbe  un  non  venirne  mai  a fine  ; effendogia  divenuti  tanto  poten- 
ti , che  niuna  potenga,  ne  foria  ,fuor  che  la  loro  ,fi  trovava  ba fante  a of-  *'«™< 

fendergli . Ma  dipoi  furono  ridotti  a tale , che  entrando  la  difcordia  e [am  no^ioci'd* 
bitione  in  qu$SU  Republica , che  era  tanto  libera , ir  haueua  cofigran  po-  £ “* Jcli  * 

A ij 


I Roman* 
non  baftani 
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i .n  i terrea  ,pérchenon  bafiauano  le  altrui  forge  , tranne , ella  cetile  proprie 
fi  fot  topo fe  ,edife  ftejfa  trionfò . E di  queflo  fu  cagione  la  difiordìa , che 
nacque  fra  Pompeo  e Giulio  Cefare , iquali  erano  i due  pmfegnalati , e piu 
potenti  cittadini , chealhora  fi  trouafjero  in  Roma  ; ancora  ciré  ne  fofjero 
molti  nel  medefimo  tempo,  grandi , e rifplendentint  primi  honori.  Ma 
la  radice  di  quefta  inimicitia  ueniua  da  piu  antichi  principi j:  cioè  dalle  fat- 
tioni  e guerre  ciuilidi  Siila  e di  Mario  : nelle  quali  effendo  uintoemorto 
Mario , Siila  fi  fece  Dittatore , e s'impadronì  di  J\oma  : non  di  meno  pofè 
giù  la  Dittatura , e lafciolla  nella  fua  libertà , prima  ch'ei  fi moriffe . "Pom- 
peo haueua  feguiro  la  parte  di  Siila  ; e fatto  in  fuo  fauore  d’Uluftri  fatti  : e 
Cefare  era  della  parte  di  Mario , benché  alhorafoffe  molto  giouanctto , & 

» m era  anco  fuo  parente . E quefto  fu  il  feme , da  cui  pofcia  ne  nacquero  infra 

\ di  loro  le  guerre  ciuili  : adequali furono  Mangi  alcune  cofe,  che  fa  btfògno 

d'ejfer  raccontate  prima  , affine , che  meglio  s'intenda  la  occafione , e le  ca- 
gioni, che  precedettero  a quelle  ,&  appreffo  il  feguimento  loro  : lequali, 
Coo<o ma-  brieuemeitte  narrandole , paffarono  in  quefla  guifa . Hauendo  fine  leguer - 
re  el  dominio  di  Siila # rimanendo  per  quelle  molto  riputato  Gneo  Pompeo, 
•o  Culto . e Marco  Craffo  ( che  ancora  egli  haueua  feguito  quella  parte  ) ricercando , 
l’uno  di  fopraftare  all'altro,  crebbe  fempre  tra  loro  la  concorrenza  e la  ga- 
ra , laquale  dalla  uita  di  Siila  s’era  cominciata.  E Marco  Craffo  fi  fece 
molto  potente , oltre  la  fua  prudenza , e nobiltà , & eloquenza,  principal- 
mente per  il  mego  delle  gran  ricchezze , che  egli  haueua  acquisiate;  Icqua- 
cigioni  dei  li  auangauano  tutte  quelle  de  gli  altri  cittadini  del  fuo  tempo.  Pompeo 
wc^fwnbc  uenne  a farfi  ancora  egli  molto  chiaro  e molto  filmato , fenga  quello, che 
*“•  hereditò  di  Siila  ,per  le  fuegran  uittorie , & felici  auenimcnti , che  hebbe 
nelle  arme , in  tempo  di  Siila  , e dopo  lui , per  mare  e per  terra , in  africa, 
in  lfpagna , e in  rifila  : lequali  furono  tante  e tali , ch'io  non  l’ardifco  rac- 
raccontart . Effendo  i fatti  di  qucfti  due  grandi  huomini  in  cofigran  colmo, 1 
e ere  fendo  fra  loro  le  differenze,  come  capi  e fondamenti  di  parti  ; poflo 
che  nel  medefimo  tempo  Catone  e Cicerone , e Lentulo , & altri  foffero  de * 

• tu  di  priwiptM : torn°  Giulio  Cefare  di  Spagna , doue  era  flato  Pretore , a I{o- 
Giuhoctfa-  ma:  ilquale  era  etiandio  in  grandiffima  riputatone , & haueua  rivolto  Ca-  . 
Kit  d«*h!i  turno  a maggiori  e piu  alti  penfieri  per  molte  cagioni  : fi  per  rifletto  del  fuo 
kauuù . gran  lignaggio  ; percioche  da  canto  del  padre  era  di  nobile  e molto  antica 
famiglia ;e  da  quello  della  madre  la  fua  origine  difeendeua  da  i I{e  di  I{oma, 
iquali  procedevano  da  Enea  Troiano:  come  perii  molti  parenti  & amici 
che  egli  haueua  ; & ancora  , mercè  del  fuo  alto  ingegno  e d’una  eloquenza 
fingolar e. Parimente  per  l autorità  acquifiata  ne'  maneggi  de  magiflrati  e 
gradi  da  lui  tenuti  : cioè  la  Queflura  di  Spagna , il  Tribunato  de  Soldati, 
la  Edilità,  il  Sommo  Pontefìcato , e la  dignità  di  Pretore  : e per  le  uittorie 
hauute  in  lfpagna  cantra  que'  di  Gallitiaedi  Portogallo , accompagnan- 
dofiaquefio  gli  altri  meriti  e virtù  fine:  in  quanto  egli  era  liberaliffimo 

e fauijfi- 
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e fauijfimo , e dotto  nelle  buone  lettere  e difci piine  ; dettrijfimo  nell'efercitio 
delle  arme  fi  a piedi , come  a cauallo,  e molto  ualorofo  e forte:  fi  come  quel- 
lo , che  prima  , che  fojje  Capitano  ,baueua  illustrata  lafuaperjonama- 
rauighofamentc  nelle  guerre  di  .Afta  , fiotto  di  Marco  Termo  Tretore , e di 
Seruilto  Veccconfolo , e guadagnata  la  corona  dui  le  . Era  fomigliante- 
mente  di  ben  dtfpofto  e formato  corpo , di  fiat  ur a grande , bianco , e di  ro- 
bufte  membra , e fioffierentijfimo  nelle  fatiche . Ter  lequali  tutte  cofe , c per 
molte  altre  cagioni , fi  trouaua  in  grande  fiima  :ma  non  però , che  l'auto- 
rità e luogo , che  egli  teneua  in  Epma , aguagliajfe  quella  di  Marco  Crajfo, 
ne  di  Tompeo  ; percioche  le  radici  della  lor  potenza  erano  fermate  per  mag 
gior  tempo . Tofcia,  che  Cefare  fu  uenutoa  I\oma , con  afiutia  , & animo,  aHu,,»  , p. 
e proponimento  ( benché  lo  tencjfe  nafeofio  ) di  far fi  maggiore  di  tutti,  eia-  §”"'c7/r”‘“ 
forno  de  i due , cioè  di  Crajfo  e di  Tompeo , procacciò  di  hauer  la  fua  amt- 
citia , l'uno  per  ualerfene  contra  Calerò . Ma  Cefare , come  dijereto  e pru-  >nui ia  Jl 
dente , non  uolle  feguir  la  parte  di  alcuno  di  ejfi,  per  non  farfi  loro  foggetto  c<  ùr*  ’ 
e difenfore  : anji  mottrandofi  di  non  tener  piu  dall’ uno , che  dall'altro, pro- 
curò di  farli  infieme  amici , auifandofi,  che  non  mofirando  di  piegarfi  piu  a 
qutflo , che  a quello , ambi  egualmente  fi  accotterebbono  alle  fuc  uoglie  : e 
quefia  fua  attuta  & ingannatole  trama  ,come  racconta  Tlutarco  ,fu  fola- 
mente  comprefa  da  Marco  Catone . Fecefi  dipoi  fra  loro  la  pace  per  opra  Legatrice 
fina  , rimanendogli  amendue  obligati:e  fojpcttando  ancora  Cuno  dell' al-  ^J£^r*,r<> 
tro , per  non  perder  Cefare , ambi  procacciatalo  di  gradirlo  :&  in  que- 
fia  maniera  fi  fece  egli  eguale  a ciaficun  de'  due  ,e  fi  uenne  a partire  fra 
tre  il  podere , che i due  tencuano;&  alla  fine,  come  uedremo  ,a  lui  fa- 
lò rima fe  la  maggioranza  . Fatta  quefia  compofitione  c legamento  ,Cefa-  errare  r ar- 
re dimandò  il  Confolato , che  era  la  maggior  dignità,  che  fi  hauejfe  ordì-  '°  Confok>' 
nanamente  : e fu  creato  Confalo . llqua  t Magifirato  amminittrò  con  tan- 
ta riputatone , che  mai  il  Juo  collega  non  fu  con  lui  : angi  tutto  il  tempo , 
che  durò  il  Confolato , fi  rirnafe  ritirato  nella  fua  cafia  . E Cefare  per  far  Nozie  di 
piu  ferma  la  potenza , che  egli  haueua  ottenuta , e per  riujcire  a quella  ^ 

altexja  , cb’ti  difiieraua  , procurò  fi , che  Tompeo  prefe  per  moglie  Giu- 
lia fua  figliuola , dr  egli  all'oncontro  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di  Lu- 
cio Tifone , che  gli  haueua  a fucccder  nel  Confolato  : ilqual  Confolato  cjfen- 
do  uenuto  al  fine  ,elejfe  per  fuaTrouincia  la  Francia,  e uiandòcon  efer- 
cito.  In  quefia  imprefa  , i fatti  ch'egli  fece , le  battaglie  euittorie,  che  cerare  uà 
hebbe  ile  città  c genti,  che  foggiogò  ; gli  ttratagemi , le  accortezze , gli 
ardimenti , & il  ualore , che  usò  in  poco  meno  di  dieci  anni , che  Jurò  que- 
fia guerra  ,non\fi  poffonoda  me  raccontare  ; ejfendo  il  mio  intendimento 
di  ejfer  breue , c toccar  le  cofe  fiuperficialmente . Egli  lafciò  de  fuoi  fatti 
clegantijfimi  Comcntanj , e pieni  di  uerità  : fi  come  quelli , che  furono  di- 
poi approuati  da  i medefimi  fuoi  nimici  , e lodati  da  Cicerone  infinita- 
mente : benché  jifinio  Tolltone , come  inuidiojo  alla  uirtù  di  Cefare,  di- 
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Po  nionc  in-  ceffi  alcuna  coffa  in  contrario . Scritte  ciò  etiandio  Tlutarco , e Suetonlo  , 
"!n» ji c<*  C r Appiano  Aleffandrino , Lucano , "Paolo  Orofio, Lucio  Floro & Eu- 
Uro,  tropio , e molti  altri  autori  : a iquali  rimetto  il  lettore.  Acqwfiò  Ce- 
ffate in  qttefla  guerra  tanta  riputatione  e fama , che  fu  tenuto  per  il 
miglior  capitano  del  ffuo  tempo , & anco  di  quegli , che  furono  nelle  altre 
età . Soggiogò  tutta  la  Francia , incominciando  da  Monti  Tirhetiei  infino 
Popoli  «imi  alle  Alpi , e tutto  il  rimanente  infino  al  fiume  Rfieno . Trima  ninfe  gli  El- 
,u  c,1“t  uettj , boggidì  chiamati  Suiggeri , e i Tigurini , iquali  fecondo , che  affer- 
ma Tlutarco , erano  trecento  mila  huomtni  : cento  e nouanta  mila  de'  qua- 
li fi  trouauano  nelle  coffe  delle  arme  molto  deliri  & efercitati . Vinfe  i Ccr 
i mani , bora  chiamati  Atamani , con  Ariouiflo  lor  Capitano , che  era  paf- 

futo nella  Francia , e cacciogli  di  tutta  lei . Domò  i Belgi , gli  Ambiani , i 
Tderutj , & altre  bellicofiffime  genti  della  Francia  : e fparfe  piufiangue,  che 
pome  Jac*  » » altra  guerra  del  mondo  fia  flato  ffarfogiamai . Dipoi  [tuffando  il  Bjte- 
no  con  un  ponte  di  legno  da  lui  fatto  per  questa  cagione , ninfe  ancora  i Cer 
m.1  *'  mani,  cpofefotto  l'Imperio  de  Romani  alcune  terrete  non  trouando  in 

qutlla  Trouincia  alcuno , che  gli  potè f e far  refifienga , pafiò  con  la  fiuagcn 
te  nella  ljola  di  Bri  tanta , hoggi  detta  Inghilterra , laquale  era  habitata 
da  t; entefortiffima , e non  conofciuta  infino  a quell' bora  per  pratica  ne  con - 
, ucr fiat  ione  di  alcuno  ; e perforga  d'arme  la  coftriiife  a farfifoggetta  al  po- 

polo Bimano . Tutto  il  tempo , che  queste  guerre  durarono , delle  quali 
Giulio  Cefare  truffe  di  gran  prede  e ricchezze,  mai  non  lafciò  di  acquiftarfi 
amici  in  poma  ; e in  tutte  le  parti , per  uia  di  lettere , e di  doni , e cofi  di 
Audacia  & Kcgni  e cittadini  in  Afta , e in  Grecia , & in  altre  parti , col  mandar  loro 
aftuua  JiCc  aju[0  di  genti , finga  licenza  , ne  autorità  del  Senato  : la  qual  coffa  ficura- 
mentc potata  fare , durando  la  lega  & amuitia , che  egli  con  Tompeoe 
con  Marco  Craffò  tcneHa  . Haucua  fatto  parimente  un  grande  acquiftodi 
diuerfi  animi  ,&era  amato  da  Soldati,  col  dar  loro  doppie  paghe,  e faceti 
do  a quelli  altri  bonori  e fattori  : per  liquali  mogi , fenga  che  fe  ne  atiedef-, 
fe  Tompeo , crebbe  tanto  la  potenza  e riputaoione  di  Cefare, che  egli  in - 
pSpro  loco  cominciò  a temerla , quando  piu  non  potata  refiflerle*  E famiftà  e la  be- 
rn  “cerar"  niuolenga  di  ambedue  cominciò  a indebolirli , & a divenire  infojpetto.pcr- 
quando  non  ebefu  leuato  il  pegno , e l'appoggio , che  la  fojleneua . La  prima  coffa  fu  la 
fcìXe^  morte  di  Giulia  figliuola  di  Cefare  e moglie  di  Tompeo  ; effóndo  fiato  molto 
grande  il  nodo  e la  catena  di  quefta  parentela  per  tener  l'amicitia  riflret - 
ta . La  feconda  fu  la  morte  di  Marco  Craffò,  il  tergo  di  quefta  compagnia , 
ilquale  daJPartbifu  uccifo  in  Afta  : oue  egli  era  andato  a guerreggiarlo - 
me  fieri  nono  gli  fcrit  tori, piu  per  cagione  di  ama  [far  ricchegge,che  di  acqui- 
ftar gloria  , e fama  : la  cui  riputatione  era  anco  il  fofientamento  della  con- 
cordia. Là  onde  ceffando,eleuandofi  uia  le  principali  cagioni  Jopra  lequa - 
■ li  fi  appoggiano  iamiatia,fiegu)  tra  loro  la  difeordia  e la  guerra,  che  fu  la 
piu  uniuerfale  eia  maggiore , che  habbia  ha  unto  il  mondo.  Tcrchr  u inter- 
venne 
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aenrte  tutto  il  Senato,  tutta  la  militia  de  Romani, e tutti  iloro  arniche  fog-  Qu» gii, «he 
getti,Re , e città, per  l'uria  e per  l'altra  parte.  Dall  una  trattarono  la  iftef- 
fa  guerra  undici  legioni  ; e nell'altra  ne  furono  diciotto  de  Soldati  Romani  « • 

tir  Italiani , trouandouifi  tutte  le  forge  di  Ironia  ; finga  gliaiuti  de'  conde- 
rati  di  tutte  le  Trouincie . Fecefi  ejfa  guerra  in  Italia  , in  Francia,  in  lfpa 
gna  , in  Epiro , in  Tbejfaglia , in  Egitto , in  jlfia , in  africa  per  opra  loro, 
e de'  loro  Capitani , e nel  fine , dopo  lo  hauer  durato  cinque  anni , ritnafe  in 
I filagna . Le  cagioni  pongono  alcuni  autori , benché  uariano  in  qualche  cagioni  dei 
cofa;ma  il  nero  è , che  le  principali  furono  inuidia  e ambìtione  ,e  cupidi-  tUgJelr»* 
già  e uanità  di  fignoreggiarc , di  cui  ambedue  erano  piagati . Tompeo 
cominciò  a uenire  in  fofpetto  la  potenza  di  Cefare , a Cefare  difpiaceua  la 
grandezza  di  Tompeo.  Tompeo  non  uoleua  patir , che  alcuno  gli  fojfc 
eguale , e Cefare  non  uoleua  alcuno  fnperiore  : e ,comc  che  l'Imperio  fio- 
mano  non  foffe  fiato  affai  per  amendue , l uno  cercò  la  mina  dell'altro , per 
baucriofolo.  Che  la  intention  di  Tompeo  foffe  di  far  fi  Tiranno , ei  non  fi 
può  fapere:  ma  ben  fi  fa,  che  egli  non  uoleua , che  Cefare  formontaffea 
quella  grandegga , nella  quale  ei  fi  trouaua . Di  Cefare  alcuni  han  detto , 
che  i sformato  e finto  dada  tema  Henne  alle  arme , per  non  uederfi  abbat- 
tuto e condannato  : pcrcioche  Catone  lo  haueua  minacciato  di  accufarlo , 
come  egli  haueffe  abandonata  la  Trouincia . filtri  gli  oppongono , che  Jem 
pre  haueua  difiato  e procurato  d ufuparfi  la  Signoria  : onde  bilanciando  il 
fico  podere  con  quello  di  Tompeo , per  quefio  giudicò  utile  il  fare  amicitia  e La  itggt  a 
parentado  feto . Dice  Cicerone,  che  fempre  egli  foleua  hauer  e in  bocca  quel 
uerfo  di  Euripide:  fc  è conueneuole  romper  la  legge , è lecito  per  cagione  di 
regnare:  e che  effendo  Ctfare  aueggo  a comandare , non  potè  fofferiredi  iu 
uederfi  finga  efercito . Ma  fecondo , che  io  flimo , l e cagioni  furono  quelle, 
che  per  me  dette  fi  fono  : e le  occafioni  quefte . Che  effendo  già  t ultimo  an-  oc«afio»e 
no  de  i fecondi  cinque  anni  del  maneggio , che  Cefare  teneua  nella  Francia , dt“»  £ufr' 
trouandofi  Lentulo  e Marcello  Con  foli , da  pa  rtegiani  di  Tompeo  fu  propo- 
fio  in  Senato , che  fi  doueffe  dare  a Cefare  fuccefjore,  e ch'ei  lafciaffe  la  Tro 
trincia  e l' efercito  : p, fi:  egli  pure , come  haueua  fcritto , uoleua  chiedere  il 
Conflato , doueffe  uenire  a ciò  fare  in  Roma  prefcntialmente . Cefare  di- 
mandaua , che  gli  foffe  allungata  l'amminifiration  della  guerra  ,el  carico , 
ch’egli  teneua  : o che  e'  poteffe  chiedere  il  Conflato  nella  fua  affenga, prima 
che  lafciaffe  f efercito . Quefio  non  uolle  acconfentir  Tompeo , per  effer  con  i oggi  iti  il 
tra  le  leggi  ;lequali  difponeuano , che  non  fi  poteffe  dimandare  il  Confila-  coniti  «o’.' 
to  da  chi  non  fi  trouaua  prefente:  non  fi  raccordando  egli , come  era  fiato 
fatto  Confilo  mangiali*  età  conueneuole , e di  altre  dignità , le  quali  fuor 
delle  leggi , haueua  ottenuto . Ma  certo  è comune  condition  della  maggior 
parte  degli  huomfni , che  filmano  conuenir  loro  quello , che  riprendono  in 
altri . Toi  che  a Giulio  Cefare  fu  dinegata  quefta  dimanda  ,fece  urialtra 
propofia  tlaqualfu,  ch'egli  lajfciarcbbe  l' efercito  ; e verrebbe  a Roma , co- 
''  "i  M.  iitj 
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me prillato  , quando  Tompeo  lafciafje  il  fuo , che  tencua  nella  Spagna  . So- 
Cierroot  pra  quefto  fi  trattò  affai , e fi  fecero  di  gran  contcntioni . adequali  fi  trap - 
pofe  Marco  Tullio  Ciceroni  , ricercando  di  metter  pace,  e ponete  alcuno 
Ccurceps  accordo  infra  di  loro  . Tfc  Tompeo  baurebbe  lafciato  di  acuire  a qualche 
honejlo  mezp  : ma  slauano  tanto  altieri  c fuperbi  quegli , eh' erano  dalla 
fua  parte  ; fi  come  coloro , che  erano  de'  maggiori  e migliori  di  fioma  , che, 
quantunque  Cefare  fi  uoleffe  commettere  ad  ogni  diritta  e giuria  condi tio- 
Dfcrreo  dei  ne , non  gli  uolfero  dar  luogo  . Fu  la  rifolution  del  Senato , che  fubito  Ce- 
fare  hfeiaffe  l'efercitofra  certo  termino , che  gli  fu  impoflo  ; e che  con  quel 
'«•  lo  non  paffaffe  oltre  il  fiume  detto  Rubicone  ; che  era  il  termino  della  fua 
Trouincia , dichiarandolo , quando  egli  il  contrario  faceffe , per  nimico  del 
popolo  fiomano . Ma  contradicendo  a quejla  deliberano)!  del  Senato  in  fa - 
uor  di  Cefare,  Lucio  Antonio  , e Quinto  Curione  Tribuni  della  plebe  fu- 
rono mal  trattati , e cacciati  del  Senato  : onde  effi  partendo  fuggirono  di 
Hpma  ,&  andarono  a trouar  Cefare.  llche  fu  a lui  di  molto  aiuto  per 
guadagnarfi piu  interamente  l'animo  de'  Soldati  : in  quanto  il  Magiflrato 
eh»  Tribuni  era  hauutofacro  & inviolabile . Ora  bauendo  intefo  Giulio  Ce 
haufua  ce-  fare  in  chcguifa  le  cofe  paffauano , ueggtndofi  hoggimai priuo  della  fieran - 
e rpamaJcj°  V pace,  fi  partì  prcjlamente  di  l{auenna  , doue  egli  era  andatoffola- 

k lucana  mente  con  cinque  mila  fa  nti  e trecento  huomini  a cauallo , co'  quali  fi  tro- 
vò ; facendo  intendere  alle  legioni , che  s ine  amina (fero , quanto  prima,  per 
unirfi  feco . Arrivando  dipoi  con  la  fua  gente  al  Rubicone;  che  era  il  ter- 
mino affegnato , ilquale  paffando , fi  veniva  a perderla  fiera  n^a  della  con- 
cordia ; dicono , che  quivi  dimorò  buona  pe^ga , riuolgendo  nel  penfiero , . 
di  quanto  grande  importanza  foffe  quel  paffaggio , & i mali , che  d'indi 
erano  ptr  fogni  tare.  ScriueTlutarco , cb'ci  fi  mife  a difeorrer  fopra  ciò 
con  ^4 fini o Tollione , e con  altri  fuoi  amici , che  colà  uenuti  erano  con  effo 
' lui  : e dice  Suetonio , che  volgendo  la  f accia  uerfo  il  fiume , diffe  loro . Flora 

è in  noftro  podere  di  tornare  a dietro  ; ma  paffando  il  fiume , ci  fia  meftiero 
di  aprirci  tutte  le  firade  con  le  arme . E ,fi  come  racconta  appiano  ^Alef- 
Paroi»  dice  fandrino , usò  ancora  qutftc  parole . Egli  è certo , che  fe  io  la  fio  di  poffare 
pareli1)?  ru°  H fiume  ,fia  un  cominciamento  di  male  e di  danno  mio  ; ma  fe  io  lo  puffo  , il 
• male  farà  di  tutti . Et  bauendo  ciò  detto , e filando  fra  fe  alquanto  Jofiefo, 

con  una  fvriofa  deliberatone  foggiunfe  ad  alta  voce  ; è tratto  il  Dado . E 
cofi  dicendo  , allargò  la  briglia  del  cauallo , e fi  mife  a poffare  il  fiume  ,fc- 
guitandolo  tutto  l'efiercito . In  quefia  guifa  fi  diterminò,  e fu  cominciata 
la  guerra  civile  , & hebbe  principio  la  feruitù  di  Roma,  e l'Imperio  e Mo- 
narchia del  mondo  : che  tanto  è a dire , quanto  Signoria  e regno  d'un  folo  : 

• ilebe  io , come  ho  detto , racconterò  fommariamentc . 

Hauendo  Giulio  Cefare, come  di  fopra  dicemmo , paffuto  il  fiume,  & uni- 
to infieme  il  fuo  efercito;e,  come  ficriue  Suetonio , effondo  quivi  venuti  a tro- 
varlo i Tribuni  della  plebe  nellhabito  vile  e disbonorato  ,col  quale  fi  erano 
, i , partiti 
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partiti  di  J{oma  , fece  un  belli (fimo  parlamento  a i Soldati , dimoflrando , 
quanto  la  fua  (aufia  era  giufla , e chiedendo  a tutti  aiuto  efauore.  Et  effbt- 
dogli  da  tutti  riffojlo , che  cfii  erano  per  feguir  la  fua  uolontà , prcftamen- 
te  dindi  fi  partì,  e fu  [altro  giorno  fiotto  firmino , e s impadronì  di  quella 
città:  e poficia  feguitando  il  fiuo  camino,  fiaccua  il  mcdefimo  per  le  terre  e 
caftelli , per  dotte  egli  paffiaua  . lntefiofi  in  Roma  il  terribil  proponimento  di  iTmdpi» 

Cefiare  ,fiugrandifiimo  il  difiurbo  di  "Pompeo , e di  rutto  il  Senato , e del po- 
polo  ì\omano  altrefi  : e farebbe  lungo  a contar  tutti  i prouedimcnti , che  ut 
fi  fecero . Certa  cofi  è , che  Pompeo  fi  trouò  ingannato , percioche  egli  non  jn<anoo  m 
fi  era  mai  dato  a credere , che  Cefiare  fi  douejfic  porre  a cofi gran  rifico  : e te-  i(Umarc<% 
neua  fermo , che  almeno  non  gli  fiojfie  mancato  di  poter  far  genti  da  refifler 
contea  di  lui  : ma  le  cofie  girarono  fra  altri  termim.Che  quantunque  gli  fiofi-  J'  f« 

fidata  autorità  da  Confoli  e dal  Senato  di  raunar  Soldati , e di  far  uenir  le 
fite  legioni  ; e fi  mandafifiero  Capitani  a diuerfe  città  d'Italia  , per  doue  Ce- 
fi re  haueua  da  pafifiare,per  cagion  di  difenderla  e di  confieruarla:tutto  que- 
J io  non  fu  bafiante  ,per  riffetto  della  furia , con  che  Cefiare  ueniua,  e del  po- 
dere , che  egli  haueua  ficco . E enfeendo  tutto  di  la  fama  della  fua  uc tutta  , prandiero 
Pompeo  e tutto  il  Senato  abandonarono  Roma:  e Pompeo  fi  riduffie  a Capo- 
ua , e di  quindi  a Brandito  ; luogo  maritimi , & in  ultimo  della  Italia  , fto . 
pofio  nella  bocca  del  golfo  di  Vinegia  : oue  ordinò, che  uenir  doueffiero  i Con- 
fili perpafifiarea  Duraggoduogo  ancora  ejfio  maritimo  di  Macedonia:(gran  „ 

parte  della  quale  è al  prefente  chiamata  «Albania , ) per  unire  infieme  tut- 
te le  forge , che  egli  potefifie , difconfidandofi  di  potere  alhora  refifiere  in 
I talia  a Cefiare  : ilquale  già  fi  era  infiignorito  della  città  di  Corfinio , che  te - - * * A 1 ■ " dC-ah 

neua  Domitio  con  trenta  coborti  di  Pompeo . Laqual  riceuuta  da  Cefiare , 
perdonò  a tutta  la  gente , che  ui  trouò  dentro , e l'ifltjfo  Capitano  trattò 
amicbcuolmente , egli  diè  licenga  di  gire,  oue  gli  f>iaceffe  : & egli  andò  fu- 
bito  a trouar  Pompeo,  llcbcfu  certo  magnanimità  e clemenga  grandifima,  c*rarrfu  a 
laquale  usò  Jempre  Cefiare  marauigliofiamente  in  tutti  i fiuoi  fiotti;  e con  piu 
eh  la  regga  nelle  uittorie  da  lui  hauute  in  quelle  guerre  ciudi  : con  laquale  '“»>  » tool 
clemenga  a mio  giudicio  non  fece  acquijlo  di  minor  gloria  , di  quello,  ch'egli  411  ' 
fi  fiaceffe  con  le  uittorie.  Poi  che  Cefiare  hebbe  ridotta  a fua  diuotione  la  gen 
te  di  Domitio , pafiò  auanti  : £ fa  pendo , che  Pompeo , & i Confoli  fi  uni- 
uano  infime  a Brandiggo , con  la  maggior  preflegga , ch'egli  potè , sinuiò 
contro  di  loro  con  le  fine  legioni . Ma  Pompeo  sera  guernito  a bafianga  per 
difenderli , & haueua  fatto  entrare  i Confoli , e la  maggior  parte  delle  gen- 
ti nelle  nani , e poffare  in  Grecia . Venuto  Cefiare  a Brandtggo,&  afi'edian-  Pompro  uà 
do  il  luogo , Pompeo  fialito  una  notte  nelle  naui,  che  quitti  erano , pafiò  an-  * 
torà  egli  a Duraggo,  oue  era  affettato  da  i Confoli . E cofi  rimanendo  a Ce-  po* 
fare  fienga  alcuno  impedimento  la  Italia,  Jlaua  inpenfieroa  qual  partitoli  r*. 
douejfic  uolgere : c benché  difiderajfe  di  fieguitar  Pompeo , ciò  non  gli  parue 
utile  di  far  per  uia  di  mare , non  fi  trouando  commodo  di  armata  : perche 
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effendo  albora  laflagion  del  uerno , non  baurcbbe potuto  nauigar  con  (fitti- 
la celerità , che  farebbe  fiata  bifognemle . llcbe  confiderardo  egli , & ap- 
pi efio  di  quanta  importanza  f offe  a non  fi  la  fidar  dopo  le  fpalle  rumici, i qua 
li  poteffeio  far  nouità  nelle  cofe  della  Francia  e dell  Italia , fi  diffofe  di  ri- 
maner di  feguitare  albora  Tompeo , e di  andare  in  1 fraina , che  era  alla 
diuotione  del  medefimo  Tompeo  ; e teneua  in  lei  le  fue  migliori  legioni  c due 
Capitani, iquali  erano  Tetreio  & * dfranio.Scriue  Suetonio,chc  battendo  Ce 
Efrrdtofm.  fare  fatta  cofi  fatta  deliberatione,  dijfe  quefle  pa  rolc. tinàia  mo  prima  con- 
no, t capii»  tra  Ce  finito  fenga  Capitano,  e poi  ci  uolgeremo  contra  il  Capitano  feng& 
"««So?  " efercit0-  E <lutfl0  diceua  eZli  i perche  i Soldati, che  Tompeo  baueua  in  lfi>a- 
gna , erano  ualenti  e pratichi  Soldati:  ma  i lor  Capitani,  jlfranio  e Tetre- 
io , non  erano  tenuti  molto  aueduti  nelle  cofi  della  guerra  . Et  allo’ncontro 
era  Tompeo  prudenti  fiimo  e ualorofìo  Capitano , ma  la  piu  gente , che  con - 
duceua  , erano  Soldati  nitoui,  e di  poca  cfperienga . Ora  partendofì  Cefare 
da  Brandigjo , in  ifpatio  di  fijfanta  giorni  finga  uccifione  di  alcuno , e fin- 
ga battaglia , sìnf ignori  di  tutta  la  Italia  : e uolgendofi  a poma , mi  fi  in 
lei  grandtfiimo  ffauento, fornendole  delle  crudeltà  prouate  ne'  tempi  di  Sii 
„ la  • M a Cefare  ufando  la  fina  j olita  clemenga , non  fece  alcun  male  a perfo- 

ra ne  grande,  ne  picciola',che  fi  foffe  cangi  facendo  raunare  il  Senato, 
confortò  ciafcuno  con  humane  e dolci  parole , e rafficurò  tutti  : e moflran - 
do , che  la  colpa  della  di  fioràia  proc  eden  a da  Tompeo , ilquale  era  cagione 
di  quello  , che  era  J ignito , procutò  di  perfiuader  loro  la  gi ufi  fica  tion della 
fua  caufa  . Diffe  ancora , quanto  egli  difiaua  & baueua  difiato  la  pace , e 
thiefe , chef  tnamlaffero  ambafiiadori  a Tompeo , che  la  trattajfero  : e 
facendofi  Subito  elegger  Confilo, aprì  t erario  di  poma, ancor  a che  Metello , 
drll'riirio , ilquale  era  uno  de'  Tribuni  della  plebe  ,fi  sforgaffe  d' impedirlo  : e del  the- 
fcuiV.,U01  firo  » clje  trafc  fuori  » PaS9 i Soldati,  e lo  partì  fra  loro . Et  era  , fecondo 
chefcriuc  Thnio  nel  libro  tremane , queflo  theforo  grandiffmo , come  an- 
cora tocca  Lucano.  Haucndocic  fatto  Cefare,  e uolendo partir  di  poma  per 
vffido  jì  andare  alla  uolta  dilla  Spagna , come  faggio  e prudente  Capitano , prouide 
fìiiuo*  **  prima,  e la f ciò  ordine  a tutte  le  cofe,  cofi  appartinomi  algouerno  della  cit- 
tà , come  della  guerra  ;e  fatto  feelta  delle  legioni , ch'egli  haueua  a menar 
fico , lafiiò  parte  della  fua  gente  in  Brandiggo , e in  Otranto, e in  altre  ter- 
re mar  it  ime , per  impedir  Tompeo , oue  egli  v.olejfe  neutre  in  Italia.  La  filò 
ancora  con  titolo  di  Capitani  Gaio  * Antonio  e Dolahella,  chcmctteffcro  in- 
fieme , e faceffero  nani , e che  le  condi-ffiro  al  porto  di  Brandiggo , per  fro-» 
; , uarle  prefle  ai  tempo  del  fuo  ritorno.  Mandò  Quinto  Valerio  a Sardigna 

con  una  legione  contro  Marco  Cotta  ; ilquale  teneua  la  medefima  Sardigna 
. per  Tompeo.  In  Sicilia  mandò  Curione contro  Marco  Catone , con  ordine, 
che  come  fi  foffe  impadronito  di  lei  ,paffaffe  in  africa  . Lepido  lafiiò  a go- 
ucrno  della  città  ; e Marc  Antonio  governatore  e Capitano  in  Italia:  e de- 
liberando di  lafiiar  Licinio  Crafjo  in  Francia  ,feguitò  H camino  con  la  fua 
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tifata  prefigga  : e non  trono  chi  gli  face/fe  refiftenga  ne  in  Italia , ne  in 
Francia  ,fe  non  quitti  la  città  di  Marfiglia  ; gli  babitanti  dellaqualc  effon- 
do diffofli  di  feguir  la  parte  di  Vompeo , piu  al  mio  g iudicio , come  amici  e 
partigiani , che  prudenti , non  lo  noi  fero  riceucr  nella  città  ; e fi  pofero  in 
arme  & a difefa  . Cefare  accojlandoutfi , la  cinfe  di  ajfedio  ; e per  non  trat- 
tener/} quitti , ne  la/ciò  il  carico  a Decio  Bruto , & a Gaio  Trebonio  con 
gente  a ciò  uecejfaria  ; tquali  feguitarono  l'affcdio , e foflenncro  di  gran  di- 
fagi  :&eglifeguì  il  camino  uerfo  Spagna  :ouegia  fi  fapeua  la  fitta  uenuta; 

& era  affettato  da  rifranto  e da  Tetreio  con  Soldati  de'  confederati , e • 

con  quattro' Regioni  de  Bimani:  fra  iquali  e fra  Cefare  andò  la  guerra  mol- 
ti giorni  ; e principalmente  uic  no  alla  città  di  Lerida  . Tfe'  prencipij  Cefa- 
re fi  utde  in  gran  pericolo , fi  per  mancamento  di  uettouaglie  ; come , e/Jen- 
douenuto  il  uerno , per  gl' impedimenti , che  gli  faceuano  i fiumi  eie  acque, 
lnangi  e dopo  ilquale  tempo  fegutrono  di  molte  fcaramuccie  e battaglie  fra 
li  dueejerciti , & altri  fatti  darme  : che  nonè  luogo  di  raccontare . Final - celare  s'i* 
mente  Cefare fieppe  guerreggiare  con  tanta  prudenza , che  fenga  dar  loro 
modo  di  poter  uenirea  battaglia , gli  firinfe  in  guifa , che  per  non  morir  di  bo*  • 
fame  ,fi  diedero  a partito  ; ilquale  fu , che  lafcia  ndo  le  legioni , che  pitt  non 
poteuano  foficnere , ne  difendere , a loro  fo/fe  conceduta  libertà  di  andare , 
doue  lor  ptacejfe . E cofifu  fatto  : e Tetreio  & ^ l franto  andarono  a trouar 
Tompco  :&a  una  parte  delle  legioni , che  non  uolfero  rimaner  con  Cefare  , 
fu  data  licenza  di  far  la  uolontà  loro  ; continuando  fempre  Cefare  nell-  rua 
natia  clemenza  & Immanità . Ridotta  a fine  quefla  guerra , e uenuta  la 
Trimaucra  , per  non  la/ciare  in  1 /faglia  cofa  , che  non  fo/fe  pacifica , Cefa- 
re pafiò  aitanti , e Henne  nella  Betica , hoggidì  detta  Ondalo  già , con  par- 
te della  fitta  gente , lafciando  all' e fenico  ordine , doue  egli  douejfe  affettar- 
lo . Era  inquesla  terra  Marco  Marrone , luogotenente  di  Vompeo , conpre-  Mano  var» 
fidio  dima  legione  di  gente  feelta  . Ma  non  bauindo  ardire  diopporfia  Ce-  ccr«e?** 
/are,  gli  diede  fenici  contra/lo  la  terra,  e la  legione:  e fi  dimojlrò  tutto  obe- 
dienteal  uolerdi  Cefare.  llqualeandò  a Cordona;  equini  ordinò,  che  fi  rau 
na/ft  tutta  la  Trottincia , e feceui  una  dieta:  nella  quale  oltre  alle  altre  co- 
fe,che  ui  fi  trattarono , furono  lodati  quei  di  Sitiiglia , e di  Cordoua , per-  cotJou*  . 
che  fi  erano  moslrati  in  fuo  fauore,  nella  guifa , che  egli  flejfo  ne  fuoi  Co- 
mcntari  fcriue . Ih  he  fatto , feguitò  oltre  ; e riueduta  la  Trouincia , uenne 
nella  lfola  e città  di  Cadig : e fatti  quiui  alcuni  prouedimenti , prefe  le  na- 
ni eie  Galee,  che  teneua  Marco  Marrone , e di  piu , quanto  ne  potè  hauere, 
s imbarcò  in  quelle,  lafciando  Quinto  Cafìio  nella  Trouincia  con  quattro  le- 
gioni ; e tr aggettò  per  mare  a Tarracona  , ordinando  alle  fue  legioni , che 
per  uia  di  terra  marcia/fero  a quella  uolta:e  quiui  hauendo  ordinate  inpo - 
chi  giol  iti  le  tofe  di  quella  Trouincia , partì  col  fuo  efercito  uerfo  7Jar bo- 
na , e d indi  andò  a Marfiglia  ; laquale  gli  fi  refe , dopo  lo  batter  fofferito 
nell  ajjedio  , e combattimenti  grandifiimi  danni . Ma  Cefare  non  hauen- 
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m «figlia  fi  do  rifguardo  alla  difcortefia  & ingratitudine  di  quefla  città , ma  folamen- 
Urc!  * C*'  te  antichità  e fama  di  lei , non  permife , che  fi  facejfe  alcun  danno  ne  al- 
le muraglie , ne  a fuoi  cittadini  : e ui  lafciò  dentro  buon  preftdio  di  foldati , 
che  la  guarda jfero  : & imponendo  alle  genti,  che  sinuiaffero  uerfo  d lta- 
lia  a giornate  ordinane , egli  con  la  guardia  neceffaria  della  fua  perfona  ,e 
con  alcun  foldato  fcelto  andò  a {{orna  ; [accedendogli  femprelecofe  felice- 
mente , benché  alcuni  de' fuoi  Capitani  alcun  finiftro  auenimento  haueffero 
sini  Uri  iur>  hauuto . Tercioche  Caio  Antonio ,(  a cui  dicemmo , che  infieme  con  Dola- 
•uTdaci-  bella  baueua  lafciato  il  gouemo  della  armata  ) era  Jlatouintoe  prefonel 
piiim  di  c«  mare  Adriatico,  ch’è  il  golfo  di  Vinegia,  da  Ottauio,  luogotenente  di  Tom - 
peo  : e Dolabella  era  flato  etiandio  uinto  prcffo  fi  fola  di  Corcira,chiamata 
bora  Corfu.E  Curione  ,ilqualc , come  gli  fu  ordinato  da  Cefare , era  an- 
dato in  africa  con  due  legioni  , fuccedendogli  da  principio  le  cofe  be- 
ne, finalmente  fu  rotto,  & uccifala  maggior  parte  della  fua  gente  da 
Giuba  Bf  di  Mauritania  ( laquale  èhoggid)  il  Bggno  di  Feg  ) amico  di 
Cria  re  far-  Tompco  . Venuto  Cefare  a Roma , e prefa  la  fuprema  dignità  di  Dittato- 
la untato  re,  (ome  fcriuono  'pilitarco  & Appiano  fu  fatta  elettione  de'  moni  Confo- 
li : de  quali  effendo  egli  uno , depofe  la  Dittatura,  e proueduto  de'  Tremi 
delle  prouincie , e mutatigli  a fua  uoglia,  mandando  Marco  Lepido  in  1 Spa- 
gna , e Mulo  Albino  in  Sicilia , e Seflo  Teduceo  a Sardigna , e Decio  Bruto 
nella  Francia  , e ordinate  le  altre  cofe , che  gli  paruero  necefjarie , fi  parti 
di  Hpma  il  mefe  di  Decembreper  Brandito , doue  baueua  ordinato , che 
uenijfe  tutta  la  gente, per  poffare  alla  proni ncia  di  Macedonia ( la  maggior 
parte  dcllaquale , come  s'è  detto , boggidì  è detta  Albania ) in  cui  fapeua , 
che  Tompeo  col  fuo  efercito  dimorala  : ilquale  lo  jpatio  di  tutto  un'anno , 
«hiodu'om  thè  Cefare  attefe  alla  guerra  di  Spagna , baueua  ffefo  in  far  grande  e po- 
rto , tente  armata  per  tornare  in  Italia , e raunar  danari  e genti  contro  di  lui . 

& baueua  di  tutto  fatto  grandiflimo  apparecchio , e prouifione , uenendo- 
prouinei*  t gli  natii , danari , e gente  da  molti  Bg  e Trouincie  e città , fi  di  Afta  , come 
d'icJrro^aiu  di  Grecia  : cioè  della  Soria,  del  Tonto , di  Bithinia , di  Cilicia,  di  Fenicia, di 
Cappadocia , di  Tanfilia  ,dell Armenia  minore , e di  Egitto y:  e, quanto  alla 
r* . Grecia  , di  Theffaglia , di  Beotiafi  A caia,  di  Epiro , di  A t bene, di  Lacede- 
monia  felle  1 fole  di  Creta,  c di  Rfodi  e di  molte  altre  terre-.et  oltre  a ciò  ueni 
ua  in  fuo  aiuto  in  perfona  il  Be  Deiotaro,  & Ariobargane.  Dellequali  tut- 
te genti , c di  quelle , che  egli  baueua  tratte  d'Italia , Tompeo  baueua  ac- 
codato infieme  un  poderofo  efercito  in  terra , e grandiflimo  numero  di  na- 
ni e di  galee  in  mare  .Tfe  dirò  io  la  quantità,  per  efferci  molta  uarietàfra 
gli  autori  ,fi  nel  numero  della  gente  di  Tompeo , come  di  quella  di  Cefare . 
Egli  è uero , che  dall’una  parte  e dall'altra  furono  potenti  fimi  eferciti , ma 
affai  maggior  numero  era  dal  canto  di  Tompeo . llqual  diuifando , che  per 
effere  albori  il  cuore  del  uerno  , Cefare  non  haueffe  tempo  da  poter  commo- 
da mente  paffare  il  mare-,  & intendendo, che  egli  era  in  Bpma,  teneua  le  fiue 

genti 
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genti  diuife& alloggiate  per  la  Macedonia,  e per  la  Theffaglia , difcoflan- 
dofi  dal  mare ,&  imponendo  a fuoi  Capitani  dell' armata , il  prìncipalde’ 
quali  era  Marco  Bibulo  ; che  gua rdaffèro  e difendefi'ero  i liti . Ma  Cefare , 
che  fa pena  , che  principalmente  la  fua  uittoria  fi  riponeva  nella  prefleg^ 
Z. a,  e che  di  rado  fi  fuol  ricourar  la  occafione , che  fi  lafcia  perdere , parti- 
to, che  egli  fi  fu  , come  dicemmo , di  Roma,  & arriuato  a Brandigjp,  quan- 
tunque non  uifoffero  peruenute  tutte  le  fine  genti , fece  imbarcar  nelle  na- 
ni, die  haueua  ordinato , che  qui  ni  fi  raunajjero , ifoldati , che  ui  poterono 
capere  ; che  furono  fette  legioni  di  gente  eletta,  fi  come  il  medefimo  raccon- 
ta : e mandò  ad  affrettar  la  gente , che  carni  naua , affine , che  ella  ficon- 
giungeffe  con  quella  , che  iui  haueua  Inficiato  ad  affettarla , e tutti  poi  fo- 
llo , oue  era  ordinato , sinuiaffero.E  partito  di  Brandigzp  nel  principio  di 
Gennaio , &•  attrauerfando  il  mare  con  fauoreuole  tempo , il  terzo  giorno 
arriuò  al  lido  di  Macedonia  , prima  che  "Pompeo  baueffe  battuto  auifo , pu- 
re, ch’egli  fi  foffe  imbarcato . Ora  battendo  fatto  fmontarle  fine  genti  in 
terra , mandò  fubito  le  naui  e le  galee  a Brandiggo  per  leuare  il  resto  dello • 
efercito , che  quiui  haueua  lafciato , & ordinato  che  ui  fi  baueffe  a condur- 
re . E cominciando  la  guerra , s’impadronì  preftamente  delle  città  di  ^poi- 
ionia  , e di  Oricp  , cacciando  tf  indi  Lucio  Torquato  e Lucio  Starbeio , che  le 
teneuano  per  Pompeo . llquale  tantojlo , che  hebbe  la  nuotta  della  venuta 
di  Cefare,  con  quella  preflegga , che  potè  maggiore,  mettendo  infume  la 
gente  il  meglio , che  dalla  fretta  gli  fu  conceduto , andò  alla  uolta  di  Du- 
rag^o  ; dotte  haueua  tutta  la  fitta  monitione , e tutto  lo  apparecchio  e uet- 
t Quaglie  per  la  guerra : foffet  landò , che  Cefare  quiui  uentjjfe,  come  nel  itero 
veniva  . ^Arrivatovi  Pompeo,  l’uno  e l'altro  efercito  fi  accampò  poco  difeo- 
fto , effen  dotti  di  mc7o  un  fiume  : oue  fi  fecero  alcune  leggeri  battaglie  : & 
anco  da  Cefare  fi  trattò  della  pace , llquale  mandò  per  queflo  alcuni  fuoi , 
che  non  furono  ricevuti  da  Pompeo  ; tanto  fi  confida ua  egli  nella  grandez- 
za dell' efercito  e delle forge^hefeco  haueua.  affettando  Cefare  ogni  gior- 
no , che  le  altre  fue  legioni  ueniffero , fenga  lequali  non  giudicane  no  fana 
deliberatane  il  combattere  ; e tardando  elle  piu  di  quello , che  a iui  pare- 
va, chepoteua  efferla  lor  venuta  ;e  per  ciò  entrando  in  grandi  fimo  dtjlur- 
bo  ,fi  deliberò  di  andarui  egli  in  per  fona  con  tre  de’ fuoi  piu  fidati , & oc- 
cultamente con  unpicciol  legno  paffar  lo  fretto  del  mare , e condurlo  : /li- 
mando di  poter  far  qvefto , finga  che  alcuno  fapeffe , ch’egli  fi  foffe  partito. 
E ponendo  il  fico  penfiero  ad  effetto , con  un  legnetto  per  la  bocca  del  fiume 
entrò  nel  mare.  Mafopragiunfe  una  fortuna  fi  fiera  , che’l  padrondel  le- 
gno , ilquale  non  fapeua  chi  foffe  Chuomo , ch’egli  conduceùa , non  ofando 
paffar  piu  auanti , uolfe  il  legnetto  per  tornare  a dietro . ^Alhora  Cefare 
dìfeourendo  la  faccia , diffe,  non  temere  amico  ; percioche  tu  porti  teco  Ce- 
farcela  fua  buona  fortuna  .Il  padrone  da  quefle  parole  prendendo  a ni- 
mo , fi  nife  a feguitare  il  viaggio  ; ma  crefccndo  tuttavia  la  tempefta  del 
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mare,  e il  tempo  contrario , uenue  a tale , che  dtfaerando  di  potere  ander 
piu  auanti , furono  sformati  di  tornar/i  nel fiume . QjteJlo  fatto  intcjò  dal - 
i cfercito  ,fijpaucntò , e fi  bebbe  a rifentire  & a doltrfi  molto  di  lui , dan- 
ti’ dogfi  maggior  loda  dicaualiere , che  di  capitano . £ cofi  Valerio  Ma  fimo 
lo  pone  per  fatto  temerario:  onde  a mio  giudicio  non  fu  faritto  da  Ce  fa  re  ne' 
fuoi  Contentali . D indi  a pochi  giorni  giunfe  ^Antonio  con  quattro  legioni , 
che  erano  quelle , che  Celare  haucua  lafciate  in  Italia  , e mandò  Jubito  le 
nani  per  il  rimanente . Ora  dopo  alcune  battaglie  di  picciolo  momento  con - 
giungendoli  Antonio  infume  col  campo  di  Cefare , e pofio  il  tutto  in  buono 
ordine  , e Jattofi  il  famigliarne  da  Tompeo  ; feguirono  fra  loro  alcune  mi- 
juDofoito ifihitytbeio  uo  troncando , infimo  a tanto , che  giunti  preffoa  Duralo , 
burtzzo . oue  Cefare  era  uenuto  con  proponimento  di  combatter  quefia  città,  e Tom- 
peo di  darle foccorfo , ambigli  eferciti  pofero  gli  alloggiamenti , l'uno  tanto 
uicino  all  altro, che  ogni  giorno  fi  attaccaua  qualche  Jiaramuccia,e  ne  fegui 
ua  la  morte  di  parecchi, fi  dall  una  parte  joms  dall  altra, infino , che  un  gior 
no  l'ardor  della  guerra  fi  fattamente  fi  accefe , che  effondo  cominciata  una 
Jcaramuccia  ,&  accrefcendo  la  gente , uennero  alla  giornata  : laquale  fu 
di  qualità  ,chei  faldati  di  Cefare  furono  rotti  ; e non  gli  potendo  egli  ne  con 
prieghi , ne  con  tnmaccie,  ne  con  niun  conforto  ritenere , fuggirono  a gli  al- 
loggiamenti , e u bebbe  di  quegli , a quali  non  baftaua  l'animo  di  difender - 
Crùre  rot-  gli , Ma  Tompeo , o perche  egli  flmaffej.be  la  fuggita  foffe  finita, e che  den - 
to  j«  pom*  tr0  uijì  nafioHjejfc  qualche  inganno  : o pure,  perche  fi  credeffe , che  piu  non 
gli  rimaneffe  da  fare  ,ecbe  Cefare  foffe  Hata  uintoerotto  con  poca  fatica, 
inguifa , ch’egli  non  poteffe  piu  rihauerfi , non  fi  curò  di  fornir  la  uittona, 
ne  difeguitar  quello , clx  aiquiflato  haueua  :ma  fece  raccor  la  gente , fen - 
ga  , che  fi  combat  teff :ro  gli  alloggiamenti  de'  nimici . Cefare fortificò  il fuo 
campo  nel  modo  , che  conucniua  : come  quello , che  fapeua  ha  iter  non  mino- 
I-  re  animo  e prudenza  ne  gli  auenimcnti  contrari , che  ne' felici  : e fcriuefi , 

01  che  egli  a fuoi  amici  bebbe  a dire  : Moggi  certo  farebbe  la  guerra  finita; fe  i 
capitani  de'noflri  nimici  baueffero  fàputo  macere.  Verde  in  quefia  giornata 
Giulio  Cefare  parecchi  de  fuoi  faldati  :fra  iquali  furono  quattrocento  ca- 
valieri Romani , e dieci  Tribuni  de  faldati , e trentadue  Centurioni:  e gua- 
dagnarono  i nimici  trentadue  bandiere.  Effendo  quefia  battaglia  in  tal  ma- 
niera feguita , Tompeo  ne  diede  l'auifo  in  diuerfe  parti  del  mondo , ripu- 
tandofi  già  di  effere  affatto  uincitore.  Ma  Giulio  Cefare  hauendo  riprefo 
alcuni  de  fuoi  Capitani,  & alfieri,  ancora  che  tutta  la  fua  gente  fdegnan- 
dofi  e dolendofi  di  effere  fiata  uinta , chiedeua  di  combattere , non  uollc  al- 
bera uenire  al  fatto  cfarme;e  mettere  uno  efercito  Jpauentato  cantra  di  uno 
a rditoe  uittoriofa.  prefe  nuouo  configlio  ; e ma  ndando  i faldati  feriti 

Jin  ?to  ^ 'n^ trtH*  ^ '/*P°N°n‘a  » fi  Partl  1*  notte  con  1*  maggior  taciturnità  , che 
dieci  Ut  «?  P°tè , di  quel  luogo , doue  egli  era  accampato , e s incarnino  uerfa  Thefa - 
glia , conpenfiero  di  rifiorare  & inanimare  il  fuo  efercito , e ritirar  Tom- 
peo 
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peo  lontano  dal  lito  del  mare , di  donde  ueniua  il  maggior  fitto  podere , & 

& haueua  maggior  commodo  di  uettouaglie  : o almeno  di  rompere  Scipio- 
ne , ilquale  haueua  intejo , che  ueniua  per  unirficon  Tompeo . Ma  Tompeo  Difetto  « 
Reggendo , che  Cefarc  fi  era  partito , dopo  lo  hauerlo  feguito  alcuni  pochi  p 
giorni , era  fiua  deliberatione , Inficiando  in  mare  fi  fiatta  armata , che  Ce - 
fare  non  poteffie  uincerla  , di  paffiarc  in  Italia , & impadronirfi  di  lei , e del-  . _ 
la  Francia,  e della  Spagna  ; e dipoi  uolgerfi  contra  Cefiare . Ma  sfiorgato  da 
molti , che  erano  de’  primi  cittadini  Promani , mutò  configlio , e fiubito  fi 
diede  a fieguitar  Cefiare , ilquale s era  ricouerato  ne' campi  di  Farfiaglia. 

Ouc  fi  andana  ritirando  con  tanta  dcflregga  et  ordine, che  di  tutte  le  occafio 
ni,  che fiegli  mifiero  auanti, preje  fiemprela  migliore, infimo  a tanto, che  ucg- 
gendo  i fiuoi  fioldati  pieni  di  buono  ardimentosi  uigore  e di  forge  da  combat- 
tere ,fi  rifiolfie  di  piu  non  ricufiare  il  fiatto  d’arme  ; angi  ogni  giorno  rappre- 
fientaua  a minici  la  battaglia  . Tompeo  conoficndo , come  il  utero  era  , che  a n pam  <w 
Cefiare  tnancaua  la  uettouaglia  , e che  i fiuoi  fioldati  /indebolivano  , e pati-  J^*° <,ial 
nano  difiagio , andana  differendo  la  giornata  ,enon  uoleua  uenìre  alle  ma- 
ni .E , come  faggio  e bene  efperto  Capitano , procacciano  di  far  la  guerra 
con  difiruggere  il  nimico  , finga  mettere  a pericolo  le  fiue genti . Ma  come , 
che  Tompeo  haueffie  cofit  propoflo , potè  tanto  la  ifianga,  la  mormoratione , 
e [ ojlinatione  de  i maggior  capi , che  ficco  haueua , che  lo  riduffiero  a ucni- 
re alla  battaglia  contra  il  fuo  proprio p r rere  e uolontà . Tacila  qual  batta- 
glia dall’ una  parte  e dall'altra  fi  riduffie  infieme  tutto  il  ualore  c la  fiorga 
de  Rimani , ancora  che  la  gente  di  Cefiare fioffie  di  afidi  minor  numero: per- 
cioche  tutti  gli  ficrittori  affermano , che  erano  due  uolte  tanti  i fioldati  di 
Tompeo  ; ma  que  di  Cefiare  erano  piu  deflri , e piu  efiercitati  nelle  cofic  della 
guerra . E , quanta  inuero  fioffie  l’una  e l'altra  gente , io , come  sè  detto  , 
non  lo  potrei  ficriucr  conferincgja  tpcrcioche  gli  autori  fono  in  quefio  diffie 
retiti. Et  appiano  ferine  le  diuerfie  opiniom,che  ni  fono  : & alcuni  pongono, 
che'l  numero  fu  di  trecento  mila  huomini  : tra  quali  è Lucio  Floro  . altri  lo  ■ 
fanno  di  fettunta  mila ; & altri  qualche  cofia  meno:  e tra  quefii  è Tlutarco;  „ó  m'af&i  * 
ilquale  dice,  che  Tompeo  condufie  a quesìa  battaglia  quaranta  cinque  d"“;y 
mila  fioldati , de  quali  u erano  fette  mila  a cannilo  : e Giulio  Cefiare  uenti-  di  Pompe». 
due  mila  fanti , e poco  piu  di  mille  caualli . Tuttauia  appiano  uuole , che 
quefio  minor  numero  di  tale  efiercito  fioffie  di  gente  Rimana  ; perche  non  gli 
pare  uerifimile,  che  di  tante  genti  fi  accoggafie  un  fi  picciol  numero  in  una 
cofi  deliberata  et  importante  guerra,  llche  a me  anco  pare  piu  conforme  al- 
la ueriti.Làonde,comunque  quefio  numero  fi  fioffie  ;fiu  quefia  battaglia  de * 
maggior  Capitani , e della  piu  forbita  gente , fi  in  defireggq , come  in  ua- 
lore,che  fi  trouaffie  giamai.  Macon  tutto, che  ella  foffe tale, la  bat-  méon  d«*« 
taglia  non  durò  molto  . E dimofiroffi  in  lei , che  gli  auenimenti  delle  guerre 
fono  per  lo  piu  cotanto  uartj,cbe  doue  l'buomo  giudica,  che  fia  maggior  fior-  or  può  far 
ga , fiouente  fi  troua  piu  debolezza  x c quel , che  fi  teme  meno , fiuole  alle  ££*  **"* 
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Mite  offender  maggiormente , & apporta  piu  grane  danno , Hauendo  eia- 
finn  di  quefii  due  fingolar  Capitani  deliberato  di  uenire  a giornata , ordi- 
narono le  fchier  e loro  nella  guifa , che  conueniua  ; edifiero  a foldati  quelle 
® parole , che  erano  piu  atte  a fargli  animofi  e pronti  alla  battaglia.  E pofeia 
«ui  Celare  dando  loro  il  fegno , che  ambedue  foleuano , da  ambe  le  parti  s incominciò 
ujnfc  Pome  il  fatto  d'arme . Da  principio  la  caualeria  di  Tompeo , nella  quale  egli  ha- 
ueua  pofta  lafua  fperanxa  , & era  tutta  la  nobiltà  di  Rpma  , in  cui  fem- 
pre  baueua  tenuto  la  maggiore  e la  miglior  parte,cominciò  a darla  carica  a 
quella  di  Cefare, <&■  a farle  lafciare  il  campo.llcbe  ueduto  da  Cefare,cbe  non 
perdeua  punto  di  occafione, diede  il  fegno  a una  battaglia  di  gente, che  a que 
fio  fine  baueua  appartata  da  glialtri  foldati , che  deffe  dentro  nella  detta, 
caualeria  di  Tompeo  : laqual  ciò  fece  con  tanto  impeto , procurando , come 
. Aftutu  di  le  era  slato  impoflo  da  Cefare , di  non  ferire  in  altra  parte,  che  mila  faccia, 

* *,e  * che  que  giouani , ( che  di  tali  era  la  caualeria  ) non  potendo,  o non  uden- 
do fofferire , che  lor  fqjfi  guajlo  il  uifo , cominciarono  a ritirarfi  Gradar 
Mita , di  maniera , che  da  quella  parte , onde  Tompeo  fiima  ua , che  gli  do- 
uefjeuenir  la  uittoria , gli uenne il cominciamcnto della  perdita:  perciò- 
che  ancora  che  ifuoi  Soldati  bauejfero  già  rotta  la  prima  fquadra , e f affe- 
rò entrati  nella  feconda,  ueggendo , che  la  caualeria  fuggiua,e  quella  di  Ce- 
fare sera  uolta  a ferir  dentro  di  loro  , il  medefimo  tutti  feccia  : in  guifa  , 
che  fra  poco  fi  dimofir'o  la  uittoria  per  Giulio  Cefare.  Là  onde  Tompeo  per- 
duta la  Jfieranga  di  poter  uincere , fuggendo  fi  riduffeal  fuo  padiglione,. ta- 
feiando  il  campo  e la  uittoria  al  fuo  nimico,  llquale  non  udendo  fche  la  oc- 
cafione gli  ufeiffe  di  mano , non  trouando  ninno , che  gli  faceffe  refiflenga,  ' 
riuolfe  le  fue  genti  a combatter  gli  alloggiamenti  di  Tompeo  ; lequali  con 
ruggita  di  poca  fatica  ui  cominciarono  a entrar  dentro . llcbe  ueduto  da  Tompeo , la - 
Pompeo . fidando  le  infegne  e la  uefia  di  Capitano , e prefi  altri  panni, & il  primo  ca- 
nnilo , che  potè  hauere , con  la  compagnia  di  quattro  altri  caualli , che  lo 
figurarono  ( iquali,  comefcriuc  Velleio  Tatenolo , erano,  fuo  figliuolo  Se- 
V fio  Tompeo,  idue  Lentoli  , e F duomo  huomo  Tic  torio  ) cauaUando  in 
molta  fretta , andò  *lla  città  di  Lariffa  : oue  congiungendo  fi  feco  altri  tren 
t ta  caualli  di  coloro , che  fuggiti  erano,  finga  fermarfi  punto , feguitò  il  fuo 

camino , infino  eh' egli  peruenne  al  lido  dell'arcipelago . Oue  trouando  una 
nane  di  mercatanti  Romani,  entrò  in  quella,  e nauigò  all'] fola  di  Lesbo,  che 
c nel  medefimo  Arcipelago , alla  città  di  Metelino  : laquale  è nella  medefi- 
ma  I fola, onde  poi  tutta  la  lfola  fu  detta  Metelino:  nella  qual  città  egli  ba- 
ueua la  moglie  e la  famiglia.  Laqual  leuata  feco,  e fatta  [celta  di  tutti 
que  legni , ch'egli  potè  hauere  ,fi  partì  di  quell' lfola  , molto  foffefo  , finga 
J'aperditerminar  ne rifoluerfi ,uerfo  doue  haueffe  a gire.  Alcuni  locon- 
figliauano  ,chc  doucfic  prender  la  uolta  di  Africa  ; nella  quale  era  Giuba 
fuo  amico  e Re  potentifiimo . Altri  erano  di  parere,  che  egli  andaffe  a tro- 
uare  * Tartbi . Finalmente  Tompeo  fi  nife  in  animo  di  pajjare  in  Egitto: e 

qucfto 
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quello  per  T amicitia , cb'efo  haueua  col  l{e  T olomco , padre  di  quel  T olo- 
meo , che  alhora  tettata  il  regno . llcbc  fece , hauendo  prima  tocca  la  Tro- 
uintia  della  Ctlitia  nell'afta , e li  fola  di  Cipro.  Et  andato  in  Egitto,  e 
peruenuto  in  . Alefandria , bebbe  quel  fine , che  tojlo  fi  dirà  da  noi . 

Terciocbe hauendo  Giulio  Cefare  riceuuta  una  cofigran  uittoria  ,come 
sè  inangi  detto, ditnofirò  in  quella  la  fua  tifata  clemenza  : non  acconfenten-  u oc' inni. 
do, fornita  che  fu  la  battaglia , che  fi  offendere  ne  ama  graffi  alcun  Roma- 
no , e perdonando  a tutti  coloro , che  furono  prefi , e trouati  negli  alloggia- 
menti di  Tompeo:  tra  quali  fu  Marco  Tullio  Cicerone.  È uero,che  nella  gior 
nata  dalla  parte  di  Tompeo  furono  tagliati  a peggi  quindici  mila  Intorni - 
ni;  e da  quella  de'  uincitori  meno,che  due  mila  Soldati , come  l'Jfiefo  Cefa- 
re ferine . llquale  hauendo  intefo  il  camino,  che  era  tenuto  da  Tompeo  nel- 
la fua  fuggita  ,per  non  gli  dar  tempoda  poter  rifarfi,fi  mife  preftamente 
a jlguitarlo  col  migliore  e piu  feelto  fiore  della  fua  gente.  E peruenuto  al 
lido  del  mare , rendendofi  obedienti  tutte  le  città , per  doue  egli  pa fatta  ; e 
mefe  infieme  tutte  quelle  nani  e galee , che  potè  hauerc , infteme  con  quel- 
le di  Cafiio , che  alhora  fi  ridujje  al  fuo  feruigio  & alla  fua  gratta  , pofe  in 
effe  quel  numero  de  foldati , che  fu  pofiibile  ; e pafiò  nell  .Afta  minore.  Oue 
ejfendo  ragguagliato , che  Tompeo  era  fato  nell  1 fola  di  Cipro,  fubito  aui- 
sò , che  egli  hauefe  tenuto  la  uia  di  Egitto . Là  onde prefe  la  medeftma  flra- 
da , conducendo  con  cfo  lui  folamentc  due  legioni  di  foldati  uccelli . Et  an- 
dando con  buon  tempo  allauolta  della  città  di  Alt (fandria  , oue  babbiam  VfrCoimi- 
detto,  che  Tompeo  sera  'mutato,  intefe  in  mare , che  Tompeo  quitti  era  an- 
dato:  e confidando  fi  ne'  beneficij  ,chel  padre  di  Tolomeo  haueua  riceuuto 
nella  fua  cafa  , haueua  mandato  a richiedercal  figliuolo,  che  uolefe  rice-  nctì.i  m. 
uerlo , e fouuenirlo  del  fuo  aiuto  : ma  , perche  a miferi  e caduti  di  alta  for-  ’ 
tttm,  poco  fi  fitol  ferbarfede,  e giouare  amicitia:  e nelle  auerfttà  degli  ami- 
ci non  fi  tien  memoria  de  benefici  riceuuti  ; il  Eegli  fece  intendere , che  fa- 
rebbe uolentieri  quello , eli  ti  ricercatta  : onde  egli  andando  a trouare  il  I\e 
dentro  un  picciol  legno  ,rafiicurandofi  nelle  fue  promefe , era  flato  ama  l'ornato, 
gato , prima  , che peruenife  al  tiro , di  ordine  dell'ificfo  I{e , per  mano  d'un 
Settimio , t d'un  altro  chiamato  Mobilia , filmando  efii  con  quella  opera  di 
acquifiar  l amicitia  di  Cefare . E tutto  ciò  s'era  fatto  per  configlio  di  Foti- 
no Eunuco , gouernatore  delire.  Intefe  ancora , che  Cornelia  moglie  di 
Tompeo , e Scfio  fuo  figliuolo  ,fi  erano  ritirati  dal  porto , fuggendo  con  la 
medeftma  nane, con  laquale  qttiui  fi conduceuano . Ora  peruenuto  Cefare 
al  lido,  & entrato  in  Mie  fandria,  gli  fu  fubito  prefentata  la  tejla  del  gran  ijoncii.-»  Ji 
Tompeo  : laquale  egli  non  foflcmte  di  uedere  : ungi  efendogli  confiegnato  il  1 onvco  * 
fuo  annello , pianfe per  compa filone  di  1 oliti , di  cui  era  flato , confederando 
il  fine  nelle  felicità  egrandegge  di  Tompeo  ; tlquale  con  tanto  honore  e fa- 
ma haueua  tre  uolte  trionfato  , & era  flato  altretante  Confilo  in  [{orna  j 
e per  tanti  anni  haueua  bauuto  ilgoucrno  della  I\epubl:ca , & era  fiato  il 

B 


DifcorJlj 
fra  Tolo- 
mrot  Ciro 
panai 


Crfarr  co- 
me faluó  1 
ComCDiari 


Crfarr  uin  - 
more  io 
Altflacdria 


iS  V 1 T a D 1 

maggior  cittadino , che  ui  fi  trova ffe  : & haueua  parimente  tante  uit torte 
e dignità  ottenute . Trono  Cefare , quando  giunfe  in  Egitto, guerra  e difeor- 
dia  molto  grande  fra  ilgiouane  He  Tolomeo  ,ela  bella  Cleopatra  fua  forti- 
la  ,foura  la  dtuiftone  del  Pregno  : nelle  quali , come  Confolo  Romano , cercò, 
di  trametterft , per  pacificargli  infteme . E per  queflo , come  pur  l'iflejfo  Ce- 
fare fcriue  , o perche  la  propria  confcienga  di  hauere  ucctfo  da  traditori 
Tompeo , gli  faceffe  temere  : ( come  dice  Tlutarco  ) il  fonradetto  Fotino , 
che  era  flato  cagione  della  detta  morte , & Achilia , che  fu  il  micidiale,  il- 
quale  renetta  la  mano  nella perfona  e cafa  del  Ee , parendo  loro,  che  Cefa- 
fare  piegaffe  a fauorir  la  parte  di  Cleopatra , chiamarono l'efercito , che  il 
J{e  tene  ita  preffo  della  città , ilqualc  era  di  uenti  mila  Soldati  di  buona  gen- 
te ,penfando  di  dotter  far  di  Giulio  Cefare  quello,che  efli  haueuano  fatto  di 
Tompeo  : et  in  tal  guifa  fi  cominciò  con  Cefare,  e con  la  poca  gente, che  qui- 
vi menato  haueua  ,fra  pochi  giorni  dentro  della  città  e nel  porto, tra  le  na- 
ni e galee  la  piu  crudcl  guerra , che  egli  faceffe  gi  ama  t . Laqttale  io  non  po- 
trei raccontar  panicamente  per  i molti  accidenti , che  in  lei  attennero  : ma 
bafla  di  fa  pere , che  Giulio  Cefare  molte  uoltc  hebbe  a combatter  per  la  fua 
perfona  ,ft  dentro  della  città , battendone  i itimi  ci  occupata  la  maggior  par- 
te; come  parimente  nel  porto  con  le  fuenauite  fluide  una  volta  in  tan- 
to pericolo , eh' ei fi  gettò  nell’acqua  giu  d"  una  picchia  barca  ,efi  fatuo  col 
nuotare , riduccndoft  a una  delle  fue galee  : e come  dice  Suetonio  , portò  in 
una  mano  i fuoi  Comcntari,  leuando  il  braccio  in  alto,  perche  non  ft  ba- 
gna (fero  , e tenendo  la  fua  uefìa  co'  denti,  affine  che  ella  non  ucniffe  in  poter 
de'  nemici . Ma  peruenuta  finalmente  la  fua  gente , e l'aiuto , ch'egli  affet- 
tava , d'afta , e di  altre  parti , Giulio  Cefare  in  capo  di  nove  mefi , che  du- 
rò qucfla  guerra , fu , come  in  tutte  le  altre , vincitore , el  t\e  T olomeo  fu 
morto  in  ttn  fatto  d'arme  ; nel  quale  Cefaremcfìrò  fi  fatte  prodegge  , & 
usò  corali  ardimenti , & una  prudenza  cofi  uiua  , che  folamente  per  que- 
flo potrebbe  meritar  fama  di  eccellentijsimo  Capitano . Dipoi  hauendo  do- 
mata la  fuperbia  de  gli  Egittif , & ucci  fi  gli  ucci  fori  di  Tompeo , e fatta 
Cleopatra  Emilia  e gouernatrice  di  quel  Eseguo  ( laquale  il  tempo , che  egli 
dimorò  qutui , haueua  tenuta  per  amica,  e riceuette  pofeia  di  lei  un  figliuo- 
lo,chiamato  Cefarione)  dopo  lo  batter  proueduto  alle  cofe  necejfaricfi  par- 
tì di  Egitto , & andò  alla  volta  della  Soria  ; perci oche  intendeva,  che  men- 
tre , ch’egli  era  flato  occupato  nella  guerra  con  que ' di  Egitto , il  Ee  Forna- 
ce , figliuolo  del  famofo  e potente  Eg  Mitridate , auifando , che  con  la  occa- 
fion  delle  difeordie  de’  Epmani,  haurebbe potuto  beniflimo  ricourare  la  par- 
te del  fuo  Pregno , che'l  padre  haueua  perduto , haueua  fatto  efercito , e rot- 
to Domitio , a cui  da  Cefare  era  futo  dato  il  governo  di  que'  luoghi , egli 
ancora  fi  era  i mpadronito  per  forza  d'arme  della  provincia  della  Bithinia,  e 
dcìlaCa padocia  , (cacciandone  di  effa  il  E?  Ariobarzane , amico  e fuddito 
de  Bimani il  medi  fimo  haueua  cominciato  a far  nell'Armenia  mino- 
v.  re , che 
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re , che  era  tenuta  dal  Re  Deiotaro , poftoui  per  i Rimani . Venuto  pofcia 
Giulio  Cefare  in  Soria  col  fuo  efercito  con  piu  preflezz?  di  quello , che'l  e 
Farnace  fiima  ua , come  che  egli  lo  affettaffe , bauendo  auifo  della  fua  /tenu- 
ta, fra  pochi  giorni  fecero  la  battaglia  : nella  quale  con  picciola  refiften- 
%a  fu  quel  He  uinto  e rotto  ; c fu  fatta  una  grande  ucciftone  de’  fiuoi  fiottati 
di  modo , che  egli  folo  con  gran  fatica  ui  fcampò . Grande  fu  l'allegrezza , 
che  Giulio  Cefare  Irebbe  di  quefta  uittoria , per  dif  derio  di  tornare  a Roma: 
ione  intcndeua , che  per  la  fua  lontananza  ui  erano  nati  molti  difordini . 

Sapeua  parimente , che’l  maggior  figliuolo  di  Tompeo  s' era  impadronito 
duna  gran  parte  della  Spagna , hauendo  ridotte  fiotto  il  fuo  podere  molte 
genti  di  quelle,  che  quiui  Marco  Varrone  haueua  battuto  in  gouerno , e di 
quelle  parimente , che  haueua  il  gran  Tompeo  fuo  padre.  Hebbe  ancora  pco  , impa* 
motta,  che  in  africa  strano  ridotti  infieme  molti  de  Trencipali  Romani,  ^gran 
faluati  dalla  giornata  di  Farfaglia  : tra  quali  erano  i piu  degni  Marco  Ca-  Plf,t  d| 
toucjcbijnuto  V ticenfe, perche  fi  uccije  in  Vtica,e  Scipione  fuocero  di  Tom-  ipi8nI‘ 
peo:e  che  ccfioro  ui  erano  andati  con  gran  parte  delle  galee  e nani  dell'arma 
ta  di  Tompeo, e con  tutti  qtic  Soldati  jche  poterono  hauere:&  ejjendofi  uniti 
con  Giuba  Re  di  Mauritania,  haueuano  hoggimai  gran  Dominio  nell'ut  fri-  catone  e 
ca  ,e  raunato  un  grojfo efercito contra  Cefare,  prefo  per  Capitano  Scipio- 
ne, fi  perche  Catone  non  uolle  quel  carico,  fi  perche  era  in  africa  tenuto  for- 
tunato il  nome  de  gli  Scipiom.  Voi  che  Cefare  hebbe  auifo  di  tutte  quefle  co- 
fe , fra  pochi  giorni  con  gran  profezia  e diligenza  racquifiò  tutto  quello , 
che  Farnace  haueua  occupato  : e fcacciandolo  del  Tonto , s'infignort  di  al- 
tre terre  piu  auanti  ; e lafciando  Minutio  con  due  legioni  alla  cura  e guar- 
dia della  Troumcia,  compojle  & ordinate  le  differenze  dell' altre, e premia- 
ti & bonorati  i Re , che  erano  rimafi  fedeli , & amici  de'  Romani , fenga 
piu  far  dimora  nell'afta  ,fi  dipartì  : & in  breuifìimo  tempo  pafìò  in  Ita- 
lia,& andò  a Roma , effóndo  poco  meno  d un anno,  che  sera  partito  di  lei: 
nel  uero  breuifìimo  tempo  per  cofìgran  fatti,  e per  cofì  lungo  uiaggio.D’in-  £et>r»c°n/ 
di  a pochi  giorni  fi  fece  elegger  Confalo  la  terga  uolta , e riordinate  le  cofe  za  uoiu  / 
di  Roma , come  meglio  alhora  potè , diffiacendogli , e non  potendo  fioftencr, 
che  i fiuoi  nimici  teneffero  l'africa , come  s'è  detto  di  fopra , fi  partì  di  Ro- 
ma per  andare  in  africa , e comandando  alle  fue genti , che  lo  feguiffero , 
pafìò  nell’ 1 fola  di  Sicilia , e d'indi  s’imbarcò , e traggettò  in  africa.  E ben- 
ché egli  non  haueffe  feco  condotto  tutto  il  fuo  efercito  ne  la  fua  armata, con- 
fidando/} nel  ualor  de’  fiuoi  foldati , c nella  fua  buona  fortuna , prefie  terra 
con  quella  poca  gente , che  haueua  ,preffo  alla  città  di  jldr amento  nella  AJrumeo. 
ijleffa  africa  ; e dindi  andò  a un’altra  città, chiamata  Letti fiue  fu  riceuu-  • 
to . E dopo  alcune  fcaratnuccie  e picciole  battaglie, pervenute  le  fue  legioni,  '■ 

e pedoni  e caualli,  cominciò  la  guerra , laquale  durò  quattro  mefi,  dal  prin- 
cipio di  Genaio  infino  al  primo  di  aprile:  effóndo  il  cominciamento  di  effa 
contra  Tetreio  e Labiato-,  e dipoi  continuando fi  contra  il  mcdtfimo  Scipio - 

b n 


Cerare  uin- 
ciiore . 


Datilo  del 
Re  Giuba  e 
di  diramo  j 


Morte  di 
Catone . 


Morte  di 
Seipioae» 


Trionfi  di 
Celare . 


io  ~ V l T sA  DI" 

ne , el  pe  Giuba , ilquale  porgeua  aiuto  alla  parte  contraria  con  otto  mila 
[oliati  la  metà  a cauallo , di  che  [empie  fu  & hoggi  è ancora  abondeuole 
l’africa . Fra  tutti  iquali  fi  unirono  infieme  lontra  Cefare  otto  legioni  di 
fanti,e  ucntimila  caualli.E  in  quefta  guerra  fegnirono  di  molte  battaglie ; le 
quali  fono  fcritte  copiofamente  da  Hircio  ne  Coment  ari, da  Tlutarco,da  Lu 
canone  da  Lucio  Floro , e da  altri  : & in  quefie  Cefa  re  fi  uide  in  gran  peri- 
coli ; ma  finalmente  con  la  fua  fortuna  e col  fuo  ualore  ninfe  i nimici  in  una 
gran  giornata  ; nella  quale  di  efii  furono  tagliati  a peggi  dieci  mila,  e Giu- 
lio Cefare  rimafe  Signore  del  campo , e in  pochi  giorni  di  tutto  il paefe  di 
. Africa  ; e Scipione,  e tutti  i primieri  Capitani , che  erano  fiati  cantra  di 
lui , fecero  diuerfe  morti , parimente  fra  pochi  giorni.  Il  pe  Giuba,  che  con 
la  fuga  sera  [alitato  dalla  battaglia , non  fapendo,  otte  poter  trottar  luogo 
ficuro  da  ridurfi  , di [perato fi  affatto  ,dit  rmino  con  Mfranio  di  morire  in- 
fume combattendo , & ammaggandofi  l'un  l'altro . Ma  in  quefio  lor  duel- 
lo hebbe  maggior  poffanga  il  pe  Giuba  , che  Mfranio,  e l'uccife , e dipoi  co- 
mandò a un  fuo  feruo , che  ammaggaffe  lui  : e cofi  morì  dijperato . Ora  il 
buon  Marco  Catone , che  era  in  fatica  , intendendo , che  Cefare  ueniua  alla 
uolta  di  quella  città , ancora  che  egli  fapeffe , che  da  lui  non  era  per  ricene- 
re altrimenti  morte , ansigli  farebbe  fiato  perdonato  e r caduto  honore.-per 
non  riceuer  la  uita,  ne  alcun  bonore  da  fuoi  nimici,  fi  ammaggò  con  la  pro- 
pria mano  : nella  qual  morte  auennero  alcun  cofe notabili, c fcritte  da  mol- 
ti  autori , cofi  gentili , come  catolici  ,fenga  quegli , che  di  [opra  habbiamo 
nominato.  Cicerone  fcriffe  un'opera  in  lode  della  morte  di  Catone  : contra 
laquale  Cefare  ne  fcrific  un'altra , lequali  fi  fono  perdute . Scipione,  che  era 
fiato  generai  Capitano  di  quefia  guerra  /[campò  fuggendo  dalla  battaglia , 
e montato  [opra  certe  Galee , e con  quelle  feguitando  la  fuga,  fu  rincontra- 
to dall'armata  di  Cefare  : onde  per  non  effer  prefo  ,fi  diede  alcune  ferite , e 
fi  gettò  in  mare , e ni  morì  dentro , potendo  peruenire  a morte  ,fenga  affo- 
garfi  nell'acqua  . Ora  poi , che  Cefare  acquifiò  una  cofi  piena  e gran  nitro- 
ria  , fpefi  alcuni  pochi  giorni  in  ordinar  le  cofe  dcll'Mfrica , bauendo  ridot- 
to in  Trouincia  il  pegno  di  Giuba , andò  alla  città  di  fatica  : di  donde  a tre 
di  Giugno  imbarcandoli , pafiò  ali I fola  di  Sardigna  rnclla  quale  flette  po- 
chi giorni , e pcruenne  a poma  a uenticinquc  di  Luglio . E di  quefia  fua  ue- 
nuta  ,fi  come  raccontano  Suetonio,  "Plutarco , & Mppiano,gli  furono  con- 
ceduti quattro  Trionfi,  e in  diuerfi  giorni  trionfò  quattro  uolte . Il  primo 
trionfo  fu  delle  uittorie  & acquifii  della  Francia ; nel  quale  fece  por  due  ima 
gini , luna  del  Radano , c l'altra  del  pheno , lequali  erano  fatte  di  oro.  7jel 
fecondo  giorno  trionfò  dell' Egitto, e del  Pg:  T olomeo;  & in  quefio  mife  il  7 fi- 
lo , el  Faro  di  Mleffandria  , che  ardeua . TJel  tergo  trionfò  della  Trouin- 
cia del  Tonto , e del  pc  Farnace  : nel  quale  per  dinotar  la  preflegga , con 
laqualc  acquifiò  la  uittoria , mife  un  brieue  fritto  con  lettere  ,-cbe  diceua- 
no:  V £ n n i)  vidi,  e vinsi.  Il  quarto  trionfo  fu  deU'Mfrica , 
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nel  quale  fu  poflo  prigione  il  figliuolo  del  I\e  Giuba  da  lui  uinto . In  queflo 
trionfo  ferine  Suctomo , che  furono  date  infegne  & ornamenti  a Ottauio 
nipote  di  Cefarc , che  poi  fu  Imperadore,  come  diremo , ancora  che  egli  non 
fifojfe  trouato  nella  battaglia  per  la  fua  poca  età , che  albora  era  di  felici 
anni  : e della  guerra,  che  Cefarc  fece  cantra  Tompeo, non  uollc  trionfare, per 
ejfere  ella  fiata  contra  i cittadini  Romani . Hauendo  forniti  i fuoi  trionfi,  e 
dati  larghi  premia  fuoi  faldati , e rallegrato  il  popolo  Romano  con  fefiee 
ioni , e grandifiime  liberalità , fi  fece  elegger  Confilo  la  quarta  uolta  , e 
perche  non  rimar.effe  nel  mondo  luogo , doue  egli  non  fojfe  obedito , delibe- 
rò di  p affare  in  1 filagna  : nella  quale  fapeua  , che  Gneo  Tompeo , figliuolo 
di  Tompeo , con  le  reliquie  dell efercito , che  era  fuggito  di  africa,  colà  an- 
dando ,ft  haueua  congiunto  con  Sefio  fuo  fratello  ; ilquale  come  s e detto , 
dimora  ua  inlei , e già  s'era  impadronito  duna  gran  parte  di  effa  Spagna  : e 
teneuaafua  diuotione  le  città  di  Siuiglia,edi  Cordona,  & altre  molte 
di  quella  regione  :&  haueua  ancora  di  molta  gente  Spagnuola  in  fuo 
aiuto.  Tartì  Cefare  con  follati  feelti  e molto  ualoroficon  tanta  fretta,  che 
in  pochi  giorni  arriuo  it}  1 filagna  : c in  quefia  battaglia  ferine  Suetonio  e 
ytlleio  Tartecolo , che  Ottauio  lo  fegnitò . Entrato  Cefare  nella  Spagna , e 
penetrando  auanti , andò  nella  nitida  logia , doue  fi  trouauano  i detti  fra- 
telli Sefio  e Gneo , con  le  legioni  e genti , che  hauenano  pofie  infierite  : e fi  co- 
minciò fra  loro  una  molta  fiera  e fanguinofa  guerra,  il  fin  della  quale  fi  fu, 
che  preffo  alla  città  di  Munda , Cefare  e Gneo  Tompeo , ( perche  Sefio  fuo 
fratello  era  in  Cordona )uennero  a battaglia:  laquale  fu  una  delle  piu  afitre 
e crudeli , che  mai  fojfero  fatte  nel  mondo  -.percioche  pofio  che  Cefare  fojfe 
il  Capitano  ,ela gente ;cbe  j eco  haueua  di  grandifiima  p rodeva  , & uja 
di  uincere,  fu  tanta  la  prontegja  e l'ardir  di  Tompeo  e de  fuoi  Soldati , e 
combatterono  cofi ualorofamentc  ,che  le  fibiere di  Cefare  cominciarono  a 
ritirarfi,  e furono  per  isbaragliarc  il  campo,  emolto  uicinea  ejfer  del  tut- 
to uinte:  e uennela  cofaa  tal  termino , che  ferine  Suetonio  & Eutropio , 
che  Giulio  Cefare  fu  per  amaggar  fe  medefimo , per  non  uederfi  uintoie  che 
tolfe  lo  feudo  di  mano  a un  follato , e fi  mife  a combattere  intrepidamente , 
tcongrandifiimo  impeto  fra  i nimici , dicendo  primaa  fuoi  con  alta  uoce , 
tome  racconta  Tlutarco:  fe  uoi  non  haurete  uergogna  diabandonarmi  e la- 
fiiarmi  fra  quefii  garzoni , hoggi  farà  il  fine  della  mia  uita,  c del  uofiro  bo- 
llore , <&•  ufficio  di  faldati  : uolendo  inferire , che  tutti  farebbono  tagliati  a 
peggi,  e perder  ebbono  ogni  gloria  acqui  Hata.  Conlaforga  delle  quali  pa- 
role , e con  l'opra , ch'egli  fece , il  fuo  efercito  riprefe  i tifato  ardire , ìngui- 
fa , che  ricuperando  il  luogo  perduto , fi  tomo  a reintegrar  la  battaglia: 
laquale  afferma  „ Appiano  , che  durò  la  maggior  parte  l'un  giorno , finga 
dimoflrarfi  da  qual  canto  fojfe  la  uittoria,parendo,  che  alcuna  uolta  fi  pie- 
gaffe  a una  parte,  & alcun  altra,  a un'altra  e infima  tanto,  che  Cefare  e i 
fioifildati  fempre  raddoppiando  il  Malore  , fecero  totali  prouc,  che  uerfo  la 
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fera  i /limici  fi  fiancarono, e cominciarono  a fuggire, dimoHrandofi  la  uittó- 
ria  per  lui  : e de  uinti  in  qutfla  giornata  morirono  piu  di  trenta  mila  hno- 
Qufiio,  che  mini , e dall'altra  parte  di  Cejare  di  buomini  famofi , e Segnalati  mille, fen- 
Caputo . la  molta  altra  gente  di  minor  conto . ilebe  può  ejfere  efempio , quanto 
un  buon  Capitano  oltre  l'ejfer  prudente , bifogna  che  fia  coraggiofo  e forte. 
Stimò  Cefarefi fattamente quefla  uittoria  ,egli  fu  caro  tanto  il  pericolo , 
nel  anale  fi  trouo  pofio , che  finito , che  bebbe  di  uincere , dijfe,  che  nelle  al- 
tre battaglie  baueua  fempre  combattuto  per  la  uittoria , e in  quefla  fola- 
mente  per  la  uita  . Tofcia  , che  egli  nmafe  uincitore,  Tompeo , che  non  ba- 
ueua punto  mancato  all'ufficio  di  ualorofo  Capitano,  priuo  d'ogni  altra  fic- 
ranga  ,fifaluò  fuggendo  ; & andando  per  diuerfe  parti , fu  prefo  e morto 
da  quegli  di  Giulio  Cefarc  ,e  la  fuatefia  apprestatagli  inangi  :c‘lme- 
defimo  auenne  a Labieno . Sefto  Tompeo,  il  fecondo  fratello,  fi  ricoucrò  fug- 
gendo ancora  egli  di  Cordona  in  altri  luoghi  di  Spagna  : c piu  mangi  di  lui 
fi  dirà.  Giulio  Cefare  ricuperò  la  città  di  Cordona  e di  Siuiglia # tutte  quel- 
le, che  ni  reftarono  ,& ordinate  tuttelecofea  fua  uoglia  nella  Spagna , 
ritornò  a fioma  : & entrò  in  lei  trionfando  della  Spagna  : e fu  il  quinto  & 
ultimo  fino  trionfo:  c in  queflo  luoco  Lucio  Floro  e fi clleioTatercolo  raccon- 
tano tutti  i f ho i trionfi . Dipoi  diuenne  Cefare  il  piu  potente , il  piu  temu- 
to huomo  , di  quanti  infimo  alhora  erano  fiati  nel  inondo , bauendone  Ag- 
giogata & acquiflata  maggior  parte  con  efercitoeper  forga  di  arme,  che 
in  egual  tempo  non  pare , che  un'altro  hauejfe  potuto  caminare  a buone 
p/tuoD^u  g‘°>>‘ate . Ora  effendogli  ogni cofa Aggetta  & obediente  ,fi  fece  perpetuo 
tote . Dittatore  di  fioma. Et  in  tal guifa  fornì  di  farfì  interamente  Signore  e Mo 

narca  deli  Imperio  fi ornano  ,fcnga  che  gli  fofie  contradetto  da  alcuno , of- 
fendo poco  meno  di  cinque  anni , che  egli  ciò  baueua  cominciato . E quefla 
fu  la  origine  de  gl Impcradori  : percioche  Giulio  Cefare  non  uolendo  chia- 
marfi  fie , perche  queflo  nome  era  odiato  da  Fontani  foura  tutte  le  cofe  del 
mondo , da  che  furono  i fie  cacciati  di  fioma , contentofli  di  cbiamarfi  pcr- 
- : petuo  Dittatore  ,&  anco  Imperadore:  quantunque  non  per  titolo  di  Si- 

gnoria e di  dignità,  come  i fuoi  fncccjfori  fecero  dapoi  ; ma  in  quel  lignifica- 
to pigliandolo  , che  dinotaua  ejfere  flato  uincitor  nelle  guerre  e battaglie: 
percioche  queflo  co  tal  titolo  fi  foleua  dar  nel  mede  fimo  fignificato  a Capita 
ni  fioma  ni,  quando  efii  alcuna  fegnalata  uittoria  acquiflauano . Là  onde 
tutti  quegli , che  dopo  Giulio  Cefare  Accedettero  , lo  prefero , er  hebbero 
in  grado  di  ejfer  chiamati  lmperadori:efu  quello  tenuto  per  il  piu  alto  ti- 
tolo e dignità  del  mondo . 

Toi  che  Giulio  Cefare  ottenne  là  Signori  a, che  egli  difideraua,usò  in  quel 
la  ogni  termino  di  clemenza  e di  magnanimità ^onorando  e guiderdonando 
i fuoi  amici £ perdonando  con  gran  f acilità  e contentegga  a tutti  coloro, che 
Celare  p«r>  gli  erano  flati  contrari.  E cofi  non  folamente  perdonò  a Bruto # Caffo,  & a 
?Lo°i  oimld  Cicerone, et  a Marccllotcta  parecchi  aUriitna  alcun  di  quefli  riceuette  nella 
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fut  piu  Stretta  doniefiichezja  eparticolar  conuerfatione,dando  loro  diuerfi 
Magifirati . Et  c certo,  che  fra  le  molte  uirtu,diche  Cefare  fu  dotato, 
la  clemenza  eia  liberalità  in  lui  rifplendcttero  maggiormente . Ma  que- 
llo però  non  ballò  a quetar  compiutamente  il  dijiderio  della  perduta  hbcr 
tà,ne  a fpegner  del  tutto  l'odio,  e la  nimicitia  de  fuoi  aucrfa  ri , concepii  ta 
contra  di  lui , come  la  efperienga  lo  dimoHrò . Ma , quantunque  in  molti  et  far?  d f 
fojfero  quello  fele  e-r  amaritudine  ; non  di  meno  alcuni  per  lo  amore , che 
gli  portauano  ; altri  per  tema  o adulatone  i il  Senato,  c'I  popolo  l\oma-  m0- 
no , e finalmente  tutti  gli  diedero  nomi , preminente  , & honori , quali  piu 
non  erano  flati  dati  ad  alcuni , ne  tali  fi  poteuano  dare  ad  un  mortale  : ne 
fi  doueuano  accettare  da  uerunhuomo ; iquali  fono  raccontati  da  Tlutarco, 
da  * Appiano , e da  molti  altri  fcrittori . Ma  l'animo  e l'ambition  di  Giulio  a cerare  pi 
Cefare  era  tanta  , <&  i fuoi  penfieri  tanto  elettati  & alti , che  ninna  cofa 
giudicaua  egli  cofi grande , che  non  gli pareffe  efferne  degno , e meritarla  . c°k. 

E in  cotal  guifa  non  folamente  accettò  le  cofe , che  gli  furono  offerte  , ma 
molte  gli  furono  offerte , perche  fi  conofceua , che  da  lui  erano  difiderate . 

Onde  gli  fu  dato  nome  d'Jmperadore , e chiamato  padre  ,e  rifloratore , e 

conferita  cor  della  patria.  Fu  creato  perpetuo  Dittatore,  e Confolo  per,  Honori  con 

dicci  anni , e Ccnforc  per  femprc  de'  coflumi . Glifur  pofleflatuc  in  tre  la-  ff^eu"  * Ct" 

ti  della  città  fra  quelle  de  i f{e  di  Roma , e feggio  di  auorio  ne  T empi , &. , 

in  Senato , & un’alta  fedia  nel  Tbeatro , e luogo , doue  i Senatori  fedeua- 

r.o  : e parimente  furono  pcfle  le  fue  imagini  in  tutti  i T empi  e luoghi  publi- 

ci . Taccio  di  alcuni  titoli , che  gli  fur  dati , & effo  gli  accettò , iquali  a i 

fòli  Dei  conueniuano . ^ il  MeJ'e , che  era  detto  Quintile  ,pofero  nome  dal 

fuo  fleffo  nome  Giulio , nella  guifa , che  chiamarono  Margo  da  Marte . Gli  iìo  da  Cc&- 

edificarono  e confecrarono  Tempi , come  a Gioue  & a gli  altri  Iddtj  loro  : rt* 

& altre  cofe  fecero  in  fuo  honore , che  cccedeuano  ogni  termino  humano . 

Haucndo  Giulio  Cefare  bauuti  tanti  honori , e trouandofi  in  cofi  gran  po- 
tenza , che  non  gli  era  nel  mondo  egual  ne  fecondo  ,parue  che  egli  uoleffe 
contender  feco  mcdefimo , e imaginarfi  di  far  cofa,  per  cui  lui  proprio  auan 
"gaffe . Tfon  fi  contentò  egli  di  ha  iter  ui  nto  le  genti  da  noi  raccontate , & 
hauute  tante  uittorie  ; ne , come  ferine  "Plinio  e Solino , combattuto  cin- 
quanta notte  a bandiere  J piegate , & in  tutte  effere  Slato  vincitore , eccet- 
to folamente  a Durazjo  con  Pompeo  ; doue , come  s'è  detto  , non  fu  del  tut  cerare  «om 
to  unito  : ne  di  baucr , come  i medefimi  raccontano , ucci  fi  nelle  battaglie , ein- 
ch'egli  fece , cento  nouanta  e tanti  mila  buomini , non  fi  mettendo  in  cotal  ■ e a bandir* 
numero , come  effi  dicono,  quei , che  morirono  nelle  guerre  ciiiih:  ma , come  r* fp,,g*'*4 
era  dialtijfimo  cuore , procurò  di  far  cofe  maggiori  ,fe  maggiori  fi  poffono  Deliberili* 
dire . La  primiera  delibera  tion , che  egli  fece  ,fudi  paffar  toSlo  nell'Orien-  n.  ' 
te:  e domar  la  fiera  nation  de’Parthi,  uendicando  la  morte  di  Marco  Cr af- 
fo , e gir  piu  auantt  per  la  Hircania  e le  altre  terre , poffare  il  mar  Cafpio, 

& entrare  in  tutte  le  Prouincie  della  Scitbia  di  +Afia , c paffando  il  Tanai , 
v B iiij 
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uolgerfi  perla  Scitbia  di  Europa  : e fatta  quella  uolta, andar  nella  Germa- 
nia , e nelle  altre  Trouincie , che  feco  confinano , conquiflandole  e ponendole 
fotto  l'Imperio  Ramano . Ter  la  cui  cagione  ,fece  far  fubito  in  diuerfe 
parti  dieci  mila  huomini  a ca Hallo , e fedici  legioni  di  fanti  feelti , & affi- 
gnato  il  tempo  del  partirfi , comandò , che  Cefircito  s'inuiaffi  fecondo  l’or- 
dine da  lui  dato . Et  oltre  a quejlo  non  filo  baueua  in  animo  di  figgiogar 
tutte  le  nationi  del  mondo , ma  di  corregger  la  natura  : la  onde  baueua 
proporlo  di  fare  lfola  il  Teloponefo , hoggi  detto  Morea,  rompendo  gli  flret 
ti  della  terra , che  è fra  il  mare  Egeo , e l’Ionio . *Al  Tenere  e all  almeno , 
hoggi  Teueronc , procura ua , come  dice  T lutano , di  aprir  nuoui  camini , 
per  donde  effi  sbocca  (fero  in  mare , torcendogli  dal  loro  naturai  cor  fi  ; e uo- 
leua  fargli  capaci  a riccuere  di  molte  gran  nani . Haueua  fatto  comincia- 
re a fpianar  molte  montagne  e monti  altijfimi  d’Italia  , e ficcare  alcuni  la- 
ghi e paludi . Ediquefla  maniera  penfaua  di  farcofeyche  auangauano 
l'ingegno  bumano , e pareua , che  a filo  Dio  foffero  poffibili.  Correffe  & 
emendò  da  fi  medefimo  l'anno  : come  raccontano  molti  fcrit tori,  confor- 
mandolo col  cor  fi  del  Sole  : e lo  riduffe  nella  forma,  che  hoggidì  l' babbi  amo, 
come  che  per  adietro  foffe  flato  molto  difordinato.  il  medefmo  fece  nel  cor- 
fi  della  Luna , e delle  congiuntioni  & oppofitìoni  di  lei  e del  Sole . E queflo 
anco  gli  fu  oppoflo  a tirannide . onde  l'inuidia nano  grandemente: perciocbe 
ragionando/!  un  giorno  alla  prefinga  di  Cicerone , che' l giorno  figuente  fa- 
rebbe la  ccchffi  del  Sole , egli  difje , ciò  fard  ,fi  fia  ordinato  da  Cefare . Co- 
minciò Cefare  di  molte  altre  gran  cofinel  riformar  delle  leggi , de’  coftumi, 
e degli  uffici  ; ilebe  io  lafcio  ,pcr  cagion  di  effir  breue . Tra  lequali  una  ne 
fu , che  egli  fece  fabricar  di  miouo  la  città  di  Carthagine , diflrutta  , come 
tutti  nc  hanno  contenga , da  Scipione , c mandò  ad  habitare  in  lei  cittadi- 
ni Romani  ; e' l medefmo  fece  in  Corintho.  Ma  tutte  quefie grandi  opre , e 
quelli  cofi  alti  proponimenti  furono  cagione , che  fi  gli  procura (fi  la  mor- 
te , laquale  fra  pochi  giorni  gli  feguitò  : & oue  centra  cofi  fatto  huomo  niu 
na  forga  haueua  hauuto  podere , ballarono  pochi  huomini , e difarmati , 
come  difiriucremo , per  ucciderlo . Erano  folamente  cinque  mefi , che  Ce- 
fare fi  godala  quel  Dominio  in  pace , come  ferine  Vclleio  Tatercolo , ch'egli 
fi  haueua  acquiflato  con  tanti  fuoi  pericoli  e fatiche  : quando  congiurarono 
nella  fua  morte  coloro , de'  quali  egli  piu  fi  fidaua . Scriuono  alcuni , che 
Cefare  fu  configliato  a tener  gente  per  guardia  della  fua  perfino  ; & egli 
diffe , che  ciò  far  non  uoleua  : perciocbe  eidifideraua  piu  follo  di  morire 
una  uolta  , che  di  uìuer  femprc  in  paura  ,e  con  fifpetto . Le  cagioni,perche 
effi  procacciarono  di  amarrarlo , fino  feri tte  da  molti:  alcuni  dicono-ef- 
fire  flato  l'odio, che  per  adietro  gli  portauano  : altri  il  difiderio  della  liber 
td , tenendolo  per  Tiranno . Ma  la  maggior  parte  il  fifpetto , che  quafi 
tutti  baueuano , che  egli  uoleffifarfi  Re  di  Roma  : cofa  fopra  modo  odiofa 
a Romani  : di  che  m baueuano  molti  figni , che  Tlutarco  & altri  fcriuon » 
a.  copiofamcnte. 
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copiofamente . S'aggiunfi  a queflo , ch'egli  cominciò  a tener  poco  conto  de 
gli  h uomini , e di  tutte  le  cofi , onde  uenne  in  odio  di  molti . Dicala , che  la  ^ ^ 

Ecpublica  altro  non  era, che  un  nome  uano  finga  corpo  ne  forma  : e che  ben  crfarr  ’ch.» 
pareua , che  Cornelio  Siila  non  haueua  faputo  lettere, poi  che  egli  lafiiò  la  ,Rc' 

Dittatura  . Entrando  una  uolta  il  Senato  nel  Tempio  di  tenere , doue  ei 
jlaua , lo  affrettò  fedendo , e finga  leuarft  in  piedi , come  prima  foleua  fare : 
quantunque  alcuni  dicano , che  Cornelio  Balbo  lo  confiigliò  a leuarft  : e fu 
cofa  molto  ammirata  & odiata  dalla  Bepublica  Romana.  Cominciarono 
parimente  i fuoi  amici  e partigiani  a dire , & a Jfrarger  per  {{orna  ; che  ne' 
libri  delle  Sibille  ( iquali  erano  da  Romani  tenuti  in  fomma  ueneratione , e 
per  uereprofetie  ) fi  conte  netta , che  non  poteuano  i Tartbi  effir  uinti  ,fe 
non  per  buomo , che  hauejfe  titolo  di  Re:  e praticauano,  che  a Cefare  fi  def- 
fe  quello  titolo , perche  et  poteffe  hauer  la  uittoria  di  cotale  imprefa  ^Ila- 
quale  haueua  deliberato  di  andare . E tutto,  che  Cefare  dimoftraffi , che 
ciò  non  gli  foffi  in  grado , fi  haueua  però  foffretto  del  contrario . llquale 
foffretto  accrebbe  oltre  le  co/e  fouradette  per  queflo , che  i Tribuni  della 
plebe  fecero  prendere  uno , che  haueua  pofto  il  Diadema  ( ilquale  era  la 
infigna  Ideale  ) fopra  la  tefia  d'ima  delle  fiatue  di  Cefare  : onde  egli  fi 
fattamente  fi  fdegnò  contrai  Tribuni  , che  gli  priuo  del  magi  Arato . 
llchediceua  di  hauer  fatto,  perche  effi  lobaueuano  offefo  , col  dare  a 
intendere  , che  fi  poteffe  foffrettare , eh’ ci  fi  doueffi  far  !{e.  Qjiafi  il 
medefimo  anemie  , quando  Marco  Antonio  ,che  era  uno  de'  maggiori  fuoi  DiajVma  r0 
amici,  gir  in  quell  anno  fuo  collega  nel  confoLato,facendofi  alcuni  giuochi  Sfera™!* 
publici , andò  inangt  a Cefare , e gli  mife  il  diadema  fopra  la  tefia  : che 
quantunque  egli  lo  fi  toglieffe  uia  , non  di  meno  tutti  hebbero  per  cofa  chia  ClP0»c  PrI 
ra , che  Marc'  Antonio  non  farebbe  fiato  ofo  di  far  queflo,  finga  fio  confin  procuri!  u 
timento  e uolontà:  e che  ciò  sera  fatto  per  tenta  r l'animo  del  popolo  intor-  J™'1*  * c*' 
no  a ciò , in  guifa , che  quefie  cofi  & altre , che  figuirono , furono  cagione, 
che  molti  gli  difiderafj'ero  la  morte , e che  alcuni , come  e fecero  , la  procu- 
raffiro . Diede  ancora  animo  & ardimento  a quegli , che  ne  baiieuano  di-  scrini  Po  w 
fiderio , il  porfi  incerti  luoghi  publici  alcuni  fcritti , che  gl' incita  uano  & 
inammauano  all'effetto  : come  fu  fopra  la  fiatua  di  quel  Bruto , che  antica-  10  • 
mente  haueua  cacciato  i l{e  di  l\ orna , doue  erano  quefie  parole . 0 foffi  tu 
uiuo  hoggi  Bruto . E fopra  quella  di  Marco  Bruto , che  albora  era  Treto- 
re , ilquale  difeendeua  dal  medefimo  Bruto , era  fiuto  po/lo  un'altro , che  di- 
ceua  . Molto  dormi  Bruto  : per  certo  tu  non  fei  Bruto  : e ,come  racconta 
Appiano , ue  ne  pofero  degli  altri , che  diceuano . Tu  fei  morto  Brutoima 
uoleffi  Diojb'egli  uiuefferchc  tu  non  fei  degno  della  fucccjfion  de'  Bruti  : tu 
non  uieni  da  quel  buon  Bruto  : & altre  parole  a qucfle  fomiglianti  m fero 
e fopra  quelle  fiatue,  e in  altri  luoghi . Di  maniera  , che  per  tutte  quefie 
cofi , e per  altre , che  a quefie  fi  aggiunfiro , congiurarono  nella  fiua  morte  giurarono 
piu  che  fettunta  cittadini  de  piu  illufiri  di  I\oma , inuitandofi  a ciò  figre- 
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tamcntc  Cuti  t altro , infitto  che  peruennero  a qucfto  numero.  De  quali i 
capi  principali  furono  ,Dccio , e Marco  Bruto,  e Gaio  Caffo:  ancora  che 
Marco  Bruto  foffe  tenuto  figliuolo  di  Cefare  ,pcrciocbe  era  fama, che  fua 
madre  era  fiata  amica  di  Cefare , e da  lui  haucua  riceuuto  di  molti  bollori. 
Con queflofi aggiunfero  Gagio  Cafca  , M tulio  Cimbro , Scruto  Galba>Quin 
to  Ligario , Marco  Spurio , & altri  notabili  cittadini  : iquali  dopo  alcune 
praticbe,conuennero  di  amarrarlo  a quindici  di  Marzo, e nel  Tempio,  do- 
ue  in  quel  giorno  fi  haueua  a ridurre  il  Senato . E quefia  congiura  fu  tenu- 
ta tanto  fegreta , che  come  foffe  cofi  grande  il  numero  de'  congiurati , non 
fi  trono , che  alcuno  la  difeouriffe  giarnai . Jfon  di  meno  auennero  tanti 
fegni  e prodigij , e tanti  auguri  appartino , che  fenga , che  alcuno  fapeffe 
veruna  enfia , tutti  teneuano , che  la  morte  di  Cefare  douefie  effer  tra  poco . 
1 quali  fegni  e prodigi , tra  molti , che  gli  diferiuono , furono  altamente  da 
V irgilio  cantati , & anco  co  u molta  eleganza  e felicità  d'ingegno  ricordati 
da  Ouidio  nel  fine  delle  fue  piaccuolifjìme  e dottifjimc  Trasforma  tioni.  Ora 
Spurina,che  era  Mrttjpice  & indovino , confortò  Cefare  effreffamentea 
guardar  fi  dal  giorno  quintodccimo  di  Marzo:  percicche  in  tal  giorno  la  fua 
uita  doueua  correre  un  gran  pericolo  : e la  moglie  di  Cefare  lo  pregò  molto 
efficacemente , che  quel  giorno  egli  non  andaffe  in  Senato  : perche  ella  sera 
fognata  di  tenerlo  morto  nelle  fue  braccia . Finalmente  Cefare  fu  per  tante 
uie  auifato  c Jpauentato  di  qualche  gran  pericolo , che  gli  fopraflaua  ,cbc 
fu  per  mandar  Marcantonio  a far  fua  feufa  , che  quel  giorno  ci  non  pote- 
ua  uenirc  in  Senato  , e che  effo  fi  doueffe  un  altro  giorno  ratinale . Ma  co- 
me la  volontà  di  Dio  foffe  , che  in  talguifa  egli  haueffe  a morire , tramet- 
tcndofi  in  quello  Bruto , che  era  uno  de'  congiurati , configliò  Cefare , che 
in  niunagvifa  mofiraffe  di  temere:  e cofi  egli  deliberò  di  andarvi . alcuni 
fcriuono  ( come  è Suetonio  c "Fiutar co  ) che  Cefare  filmò  poco  il  morire  ; e 
che  battendo  fofpetto  , volle  pure  effer  morto  in  quella  maniera  ; perciò  clic 
ei  diceva , che  tanto  non  fi  poteva  torre  a fe  medefimo  nella  uita  , quanto  la 
Bcp.  era  per  ricever  danno  in  perderlo  : che  quanto  a lutagli  haueua  acqui 
fiatoa  bafianga  gloria  , e podere , e riputatioue  vivendo , in  guifa  ,che  in 
ni  un  tempo  poteva  far  piu  honorata  morte . Diede  ancora  cagione  a que- 
fto  fofpetto  , che  ragionandofi  alla  fua  preferita  la  notte  inanzi , ch'egli  fu 
morto , intorno  qual  forte  di  morte  foffe  migliore , diffe  Cefare , che  era  la 
fiubita  e non  ajpettata  . Ma  , che  quefio  fia  vero  o no , egli  ufi]  di  cafa  a 
punto  a quindici  di  Marzo , e fi  fece  portar  nella  Lcttica  nel  Tempio , dove 
era  ratinato  il  Senato  ; e tra  uia  gli  fu  data  una  fcrittura , laquale  alcuni 
dicono , che  glie  la  diede  Mrtemidoro,chc  gli  fu  nueflro  nella  lingua  Greca: 
altri  dicono  , che  ella  gli  fu  apprefentata  da  altri , e che  jlrtcmidoro  non 
potè  arrivare  a lui , che  in  ogni  guifa  lo  voleva  amfar  della  congiura  . Ma 
chi  fi  foffe  colui , che  gl. e la  lecajfe  ,gli  heibe  a dite , che  la  doveffe  fi  luto 
legate:  onde  egli  la  cominciò  a leggere:  ma  fu  tanta  la  calca  di  toloro,che 
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gli  parlavano , eh' ci  non  potè  ,fe  non  cominciare  : e la  meiefima  gli  fi  tro- 
no in  mano,  dopo  ch'egli  fu  morto.  Continuando  il  camino , s incontrò  'pjriMj 
e tia  ndio  in  Spurina , il  qua  l lo  banca  ammonito,  che  fi  gua  rdajfe  da  i quin 
dici  di  Margo  : onde  ueggendolo  Cefare , allegro  e motteggiando  ,glt  dife: 
ecco  Spurina  , dot  i quindici  di  Mario  fono  pur  ne  unti . Si  fono  venuti , ri- 
Jpofe  Spurina  , ma  non  fono  ancora  paffati . Ora  giunto  Cefare  al  tempio,  Sj<.rifitidJ 
dove  era  ridotto  il  Senato , difmontò  della  Lcttica , e ni  entrò  dentro  : e fece  ceraie . 
primieramente  i facrifici:  iquali  tutti , fecondo  le  fuperfìitioni  di  que ’ tem- 
pi ,ft  dimoflrarono  cattivi  & infelici:  non  di  meno  egli  tenendone  poco  con 
to  entrò  nel  Senato , e fi  ripofe  a federe  nella  fua  fidia  . Bruto  albino  trat 
tenendo  Marcantonio  alla  porta  del  Tempio  ;o,  fecondo  alcuni  Trelonio, 
fi  come  era  fiato  ordinato , uno  de  congiurati , chiamato  Celere  ,ft  appref- 
sò  a Cefaie  con  colorata  cagione  di  fupplicarlo , eh' ci  richiama ffe  di  efilio  un 
fuo  fratello  : e fubito  tutti  gli  altri  congiurati , moflrando  di  fupphcar  per  taioroo  * ^ 
il  medefimo , gli  fi  riduffero  intorno  . Onde  Cefa  re  credendo , che  e ni  foffe-  rcntono . 
ro  venuti  per  la  ifteffa  cagione , hebbe  a dire , dunque  è forga  cotefta  t Et 
albora  cominciando  Cafra  , tutti  traforo  fiora  i pugnali , che  a cotale  ef- 
fetto teneuano  nafeofli  fitto  la  ueHa  : e cominciarono  a ferirlo . Dicono , 
cbe'l  primo  colpo , che  Cefare  riceuctte,gli  diè  Cafca,  ilqualc  lo  ferì  nel  col- 
lo . Onde  Cefare  diffi  gridando , che  fai  traditore  e malvagio  Cafca  t E to- 
gliendogli di  mano  il  pugnale  ,fi  lato  in  piedi , eferì  Cafca  nel  braccio  ; e 
volendo  raddoppiare  il  colpo  ,fu  impedito  dalle  ferite , che  gli  diedero  gh  al- 
tri : e lauciandofì  Cefare  bora  in  una  , bora  in  altra  parte , con  grandijfi-  t 

mo  impeto  & animo  per  difenderfi , come  uide  Marco  Bruto , la  cui  fhma 
e riputa  tione  era  grande , col  pugnale  ignudo  in  mano,  ilquale  già  lo  bave- 
tta ferito  nel  pettiglione, feri  nono , ch’egli  molto  fi  fiancuto  : egli  diffi  in 
lingua  Greca , laquale  tutti  i Bimani  intendevano  comunemente , puoi  tu 
ancora  far  cote  fio  figlinolo  ?'  E ciò  detto , e ueggendo  fi  gran  numero  di  pu- 
gnali contra  di  lui , e che  muno  fi  moveva  per  foccorrerlo  ;percioche  tanto  cefare r«r> 
fu  il  difhtrbo  e la  paura , che  neprefe  il  Senato , che  tutti  penfivano  dotte- 
re  efftr  morti , e niuno  ardiva  di  far  movimento  alcuno  : difierando  del  fuo  mone. 
fcavtpo,fi  diede  a voler  ferbar  la  conueneuolegja^he  fi  richiedeva  alla  fua  Mcnt  di 
perfona  : e con  la  desìra  mano  fi  ricoperfe  il  capo  con  parte  della  ittfla,  che  cerare. 
bavetta  in  dofo,e  con  la  finiflra  fi  tirò  giu  il  lembo  infimo  a talloni:  ecofi 
coperto  fi  la  fidò  cadere  in  terra  morto  di  ventitré  ferite  ; e cadde  a punto  a 
piedi  d'una  fiatila  di  Tompeo  ; che  alami  tennero  a giudicio  e uolontà  diui- 
na  . E di  tante  ferite  ni  una  da  MntiHio  Medico  fu  giudicata  mortale. fuor 
chela  feconda  , ch'egli  haueua  riceuuta  nel  pettiglione . In  qui  fla  guifa  fu  lode  dice* 
il  fine  della  vita  del  piu  potente , del  piu  forte , del  piu  faggio  , e fortunato  Ue  ’ 
Capitano , che  finga  dubbio  alcuno  innante  dopo  lui  habbia  ha  unto  il 
mondo  : & anco  fi  può  con  verità  dire , che  egli  auangafo  in  virtù  e m va- 
lore ogni  condi  fio  ne  human a . Ter  cloche  confiderandofi  ben : le  eccellente. 
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le  uirtù , l animo  inuinctbile , le  forge  incomparabili  di  quefio  bucino  dm- 
no  , le  uittorie,  che  hebbe  , le  battaglie , che  uinfe  ; le  Trouincie,  i Pregni , e 
le  nationi , che  Joggiogò  ; la  prudenza  c l'ardimento , che  fu  in  lui , la  ma- 
gnanimità , la  clemenza , e la  liberalità , che  usò  fempre  con  i uinti , e con 
imneitori  :i  difegni , che  egli  fi  haueua  propofto , quando  fu  uccifo  ;fi  può 
dir  per  certo , che  in  niuna  delle  cofe  dette , e che  fi  poffono  dire,  niun  Capi- 
tano ne  Itegli  fia  fiato  mai  fupcriore  ; e che  nella  maggior  parte  di  effe  egli 
fi  lafciò  tutti  a dietro,  & hebbe  minor  difetti  e uitij , che  altro  giamai.  Ter - 
cioche  lafciando  da  parte  lambitone  e'I  defiderio  di  regnare,che  da  lui  non 
dì nlr*  t era  tenut0  Per  u‘t‘°  >(  efe  ^ u'tl°  » ^ > comune  di  tutti , & egli  allegaua , 
uiiio  comu'  che  u era  flato  sformato  ) folamente  fu  colpato  di  effere  fiato  troppo  affet- 
oc  di  iuiii  . tjonaf0  inclinato  alle  donne  : e quello , che  di  piu  fi  diceua , era  angi  ca- 

cfa  lunnia  e trouamento  de  fuoi  auerfari , che  uerità  . Fu  uccifo  Cefare  in  età 
c*  di  cinquanta  fei  anni  ,poco  piu  di  quattro  ( fi  come  racconta  Tlutarco )do- 
po  la  morte  di  Tompeo , e fettecento  e dieci , fecondo  Orofio , dopo  che  J{o- 
ma  fu  edificata  ; e tre  mila  nouecento  e dieci  dalla  crcation  del  mondo , fe- 
condo la  uerità  Hebrea;  e fecondo  il  maggior  numero  de  i fettunta  interpre 
ti , cinque  mila  cento  cinquantafette , nella  centefima  & ottantefima  quar 
ta  Olimpiade  ; e quaranta  due  anni  mangi al  najcimento  di  Chriflo  noflro 
Signore . Là  onde  io  auertifeo  il  lettore , che  alle  uolte  nel  computo  di  que- 
fiiannifi  troua  uarietà  apprefio  gli  Scrittori.  Tfon  lafciò  Cefare  nella 
r,  h,f«ht  fua  morte  alcun  figliuolo , ne  figliuola  legìtuna  : pcrcioche,  quantunque  egli 
"Suo!»'*  ù HMattro  U0^te  Prendcjfe  moglie,  non  hebbe  altro , che  una  fola  figliuola , 
detta  Giulia  ;laquale , come  s'è  detto , uenne  a morte , effóndo  maritata  a 
Tompeo . Onde  egli  adottò  nel  fuo  tefiamento , e lafciò  per  herede  del  do- 
drante , ( che  fono  le  noue  parti  delle  dodici  ) della  fua  facultà , Ottauio , 
che  dipoi  fu  chiamato  Ottauiano  iuguflo , ilquale  era  nipote  di  Giulia  fua 
forella *,  e di  Icio  Balbo , e figliuolo  di  jlàa  Jua  nipote , e di  Ottauio  Tre- 
torein  Macedonia , ilquale  fi  morì  di  fubita  morte.  Etrouauafi  alhora 
Ottauio  di  ordine  del 'fio  in  Macedonia  , che  è nella  Trouincia  di  Epiro , 
dando  quiui  opera  a gli  fiudi  delle  lettere  ; & affettando  Cefare  in  quel  luo 
go  per  andare  feco  alla  guerra  de  Tarthi  :&  era  di  età  di  dicifett'anni . 

Morto , che  fu  Cefare  nella  maniera  , ch'io  ho  detto , come  ne  i grandi 
accidenti  fuole  auenire , corfe  fubito  la  fama  per  tutta  la  città  ; e fu  tanto 
il  disturbo , e la  confufion  di  tutti,  che  non  fapeuano  ne  che  dire , ne  che  fa- 
re . Si  lafciarono  i Magifirati , c tutte  le  botthegbe  furono  ferrate:  e noi 
era  alcuno  ,che  nontemeffe  ; gli  amici  di  Cefare  temeuano  coloro,  che  l'ha 
iteuano  uccifo  ,&  eglino  gli  amici  di  Cefare . Sarebbe  molto  lungo  a feri- 
ucr  tutto  quello  , che  fiuccedette  ; ma  dirò  folamente  ciò , che  piu  fa  al  mie 
propofito  . Bruto , e Cafiìo , e tutti  i congiurati , e glialtri , che  fi  uolfen 
aggiunger  con  loro , poi  che  hebbero  fornito  d'uccider  Cejare , ueggendo  u 
gran  tumulto , ch'era  nato  nel  popolo  ; e parimente , come  ferine  Tlutarco . 

per 
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per  tema  , che  prefero  di  Marc  Antonio , ch'era  Confolo , e di  Lepido  , che  Brolo  e c»f 
haueua  tenuta  la  parte  di  Cefxre , & era  alhora  Capitano  della  caualeria ; c* 

non  hebbero  ardire  di  ridurfi  alle  cafe  loro , ne  di  fare  altre  cofe  ,cbe  hauc- 
nano  propofio  di  douer  fare  ; ma  fiubito  fi  ricouerarono  nel  Campidoglio  ; c,  capidoglio. 
mentre  ni  andanano  ,gr:Jauano  libertà , e chiedeuano  il  fauor  del  popolo. 

Il  refio  di  quel  giorno , e tutta  la  notte  fogliente , Marcantonio  e Lepido 
fletterò  armati  ; e trattarono  per  uie  di  ambafeiate  alcuni  accordi  tra  l li- 
na parte  e l'altra  : tra  quali  fu , che  l'altro  giorno  fi  raunajfe  il  Senato:  nel 
quale  Bruto  e Cajfio  uennero , battendo  battuto  per  pegno  di  ficuregga  i fi- 
gliuoli di  Marc' Antonio  : otte, perfuadendo  ciò  Marco  Tullio  Ciceronegran 
de  amator  della  libertà  ,fi  trattò  della  concordia , e che  alle  cofe  pajjatcfi 
poneffe perpetuo  filentio.  che  acconfentì  Marc  Antonio  Confolo , e tut- 
to il  Senato . E fattafi  la  dtuifion  delle  Trottincie , pareua  hoggimai , ebefi 
pote/fe  bauer  la  pace  : perche  il  Senato  approuatta  e lodaua  quello , ch'era 
fitto  fatto , el  popolo  fi  taceua  iperciocbe  da  una  parte  l'autorità  di  Bruto  « popo!o  ì. 
e di  Cajfio , e' l nome  dalla  libertà  pareua , che  gli  facejfe  prendere  alcuna  "“j°rdlCe 
contentezza  di  quel  fatto  : ma  d’altra  parte  un  cafo  di  tanta  grandezza , 
e l'amore , che  haueua  portato  a Cefare,  lo  moueua  e incitaua  a odio  cantra 
gli  uccifori  : & in  tal  guijà  rimaneua  confufo , e finga  alcuna  diliberatio- 
nc  . Egli  è nero , che  Marc  Antonio , come  quello , che  penfaua  ancora  di  Mar«*  Ani®» 
fxrfi  Tiranno  , procacci  aua  fempre  d'ifdegnare  il  popolo  contra  di  loro,  j, 

Ma  le  cofe  pajfarono  inguifa  ,che  tra  molti  altri  effetti , che  fi  fecero,  fi  tann°- 
apri  il  tefiamento  di  Cefare:  nel  quale  oltre  lo  bauerc  adottato  Otrauin  per  Tcnamroto 
figliuolo , & inftituitolo  fiuo  principale  herede , tra  le  altre  fue  ordinationi , J‘CcUrt' 
la  fio  al  popolo  Romano  alcuni  orti  ,che  erano  preffoal  Teucre , & a cia- 
fcun  cittadino  Romano  certa  quantità  di  danari  da  etfer  diuifa  partita- 
mente  ; laqual  cofa,come  fu  intefit , rinouò  grandemente  I amore , che  dal 
popolo  gli  era  portato  , e'I  dolore  , che  effo  haueua  prefo  della  fua  morte . 

E cofipropofe  di  fargli  il  funerale  : ilebe  era  di  abbruciare  il  fuo  corpo  nel 
campo  Martio  con  grandtfiimo  honore . Mettendofì  ciò  ad  effetto , Marco 
Antonio  fece  quel  giorno  una  orationeal  popolo  in  lode  di  Cefare, e con  fin 
tcntione , che  s è detta  , prefe  la  uefla , con  che  Ce  fa  re  era  flato  morto,  e co- 
fi  infanguinata  la  moflrò  al  popolo  : dicendo  alcune  parole,  che  lo  moffero 
•tanto  a compaffionc  er  a fdegno , che  non  hauendo  ancora  ben  fornito  il  fu- 
nerale , con  gran  ìifitmo  tumulto  partirono  tutti  da  quella  : e con  gli  fligr 
giinmano  del  medefimo  fuoco , che  haucuano  fatto  per  ardere  il  corpo  di 
Cefare , corfero,  per  abbruciar  le  cafe  di  Bruto  e di  Cafiio  : & andarono  per  n^poio 
le  cafe  e ftrade  di  Roma  cercando  tutti  i congiurati  per  uolergli  uccidere  :e 
/finti  da  quella  furia  , amagga  rono  imprudentemente  Elio  Cima  ,fliman-  ntìptram. 
do , ch'egli  foffe  quello , che  sera  trouato  alla  uccifion  di  Cefare  , ingannati  m> =ia's'i  • 
per  il  nome  di  Cornelio  Cinna , che  era  flato  uno  de' congiurati . E quefio  Br,,,°  * c»r- 
tumulto  recò  tanto  jfauento  a Bruto  & a Cafiio  ,&a  glultri  loro  compa-  no  di  Remai 
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' ' • giù,  che  fuggendo  di  Bpma , andarono  in  diuerfe  parti . E Marcantonio 
non  battendo  riguardo  a quello , che  già  era  fiato  deliberato :e  Slimando  di  do 
\ Mere  ber  editar  la  potenza  di  Giulio  Cefare,  procuraua , quanto  e poteua  » 

la  ruina , e fin  loro  ; e tutto  che  il  Seuato , acquetata  che  fu  la  furia  del  po- 
polo , cercafie  di  dare  alcun  gafiigo  a quegli , che  baucuano  fatto  il  tumul- 
to ;& alquanti  di  loro  foffero prefi  : finalmente  Bruto  e Cafiio  non  baucn- 
do  ardire  di  andare  in  P^oma , dopo  alcuni  fatti , che  feguirono , paffarono 
in  Grecia  per  prendere  ilgouerno  delle  Troitincie , che  dall' ifieffo  Cefare jbc 
efii  uccifero , furono  loro  affegnate  ; lequali  erano  la  Macedonia  a Bruto, 
prouiiKie  e la  Soria  a Cafiio  : e cofi  etiando  fi  allontanarono  di  Epma  tutti  glialtri 
fireaofV  congiurati  : e fu  cofa  tnarautgliofa  , che  fra  lo  (patio  di  tre  anni  morirono 
fio"  *»  Brìi'  tutti , e niuno  di  morte  naturale.  In  tanto  Gaio  Ottauio  nipote  di  Cefare , 
*°  * che  come  s'è  detto,  dipoi  fu  chiamato  Qttauiano  iuguflo , partì  di  Mpollo- 

. nia , e uenne  alla  uolta  di  Roma,  battendo  bauuto  auifo  della  morte  di  Cefa - 
re;&  effendoui  chiamato  dalla  madre,  e da  fiuoi  parenti;  e (landò  tutto  nel- 
la confufione  da  noi  detta.  Terciocbe  molto  grande  era  la  potenza  di  Mar- 
cantonio : fi  come  quello , di  cui  Lucio  , che  era  fiuo  fratello , fi  trouaua 
Tribuno  della  plebe , e molti  altri  amici  e congiunti  erano  in  altre  dignità  , 
molte  dellequali  egli  bautua  loro  fatto  bauere  : dicendo , che  Giulio  Cefare 
haueua  cofi  ordinato  nefuoi  comentari;  e in  queflo  tempo  fu  la  uenuta  di 
« Ottauio  : di  cui  feguiremo  la  ulta . 

JVTOKl*  »E’  L'jlVTOVJE  SI  È 1 ser- 

vito NELLA  VITA  DI  CESARE. 

G L i a v T o R i da  noi  feguiti  ,fono  quelli , che  fi  fon  detti  nella  foura 
firitta  uita  : & oltre  a i medefimi , uè  Giuftino , Mulo  Gelilo,  Giulio  Fron- 
tino , Virgilio , Cicerone , e Tlinio  ne  luoghi , oue  di  Cefare  fa  mintione  ; e 
fomigliantemente  Dione , Santo  lfidoro , e Bcda , nelle  bifiorie , che  efii  de 
gl' lmper adori  firiffero . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

D’  OTTAVIA  NO, 


TEI i,  M.  J^E  MICIO  l 1 0 E.E  V^T  11i_0  . 

T t a v i a n o figliuolo  adottato  Ji  Caio  Cefare , do - * 
a^p  j po  la  morte  di  Cefare  fi  mife  a perfeguitare  mficme 
* con  Marco  .Antonio,  Bruto  e Cafro  egli  altri  congiu- 
rati , e uintigli  fi  ne  torno  a Roma , doue  ordinato  il 
il  Triumuirato,  fi  fece  tanto  fanone  e tanti  ri  ledi, che 
non  era  contrada  in  Roma, che  non  fife  macchiata  di 
pingue  amie , combatte  con  Lucio  Antonio , fratello 
di  Marco  „ Antonio , perche  gli  pareua,che  ottauiar.o 
facejfe  poca  fi  ima  del  fratello,  CT  afidi  aiolo  in  Peru- 
&a  , lo  cofirmfe  per  la  fame  andare  in  per  fona  a chieder  la  pace  e la  uita,alqua- 
le  egli  perdono  benignamente  cs~  infume  a tutti  coloro,  che  erano  fiati fiuoi  fauto- 
ri m quella  guerra . f'mje  ancora  Sefio  Pompeo , dopo  che  gli  hebbero  combattuto 
molti  anni  infume , e uenendo  in  difcordia  con  Marco  sintomo  per  conto  d' Otta- 
wa [uà  moglie , e [irella  d’Ottauiano  , per  efier  egliguafio  di  Cleopatra,  finalmen- 
te dopo  un  gran  uanar  di  fortuna  lo  Juper'o,  la  cui  ui  noria  coftrwfe  Marco  ^Anto- 
nio tjuafi  dijferato  ad  ucciderfi , e Cleopatra  ad  auelenarfi , benché  Antonio  l’am- 
mdffafi  piu  per  credere  che  Cleopatra  fi  fife  uccìfa , che  perche  fi  riputafe  uinto 
da  Ottauiano  . Dopo  quefia  uittoria , Ottauiano , efendo  morto  Marco  Antonio,  e 
Lepido  ue rutto  in  bafiifiimo  fiato , ottenne  filo  il  Principato  e gouerno  dell'imperio, 
del  qual  tempo  ninfe  molte  Barbare  nationi,fece  ferrar  piu  uoìte  il  Tempio  di  Cia- 
no e fu  chiamato  Monarca , nella  qual  Monarchia  uife  talmente,  che  ei  non  cede- 
ua  punto  con  lagrandr^a  delle  uirtu.all’  altera  dello  fiato:  efendo  non  meno  uir- 
iuofo  che  fautore  de ' letterati  e uirtuofi.Fu  male  auenturato  in  megli  honefte  et  in  fi 
tbuole  pudiche,  cr  infelicifiimo  in  mafehi  non  gli  n'efiendo  fiato  dato  alcuno  dal- 
la natura  degno  dell'imperio . Befe  il  mondo  einqjiantafii  anni , quaranta  quat- 
tro filo  , e dodici  con  Marco  sintomo  Nacque  alfuo  tempo  G i e s v chriito, 
CT  efendo  d’età  poco  piu  che  di  fefant  afe  i anni , mori  con  grandi  fiimo  dolore  di 
tutto  il  mondo  , che  era  fiato  per  fila  bontà  fi  lungo  tempo  in  pace , 


E egli  fu  di  mefìiero,che  nella  ulta  di  Giu- 
lio Ce] ai  e io  abbreuiafii  le  parole  ,p*ref- 
fer  le  cofe,  che  dire  fi  poteuano,quafi  infini- 
te : non  giudico  ejfer  mcn  ntceffario  , che  io 
faccia  aiuoli  mcdcfimo  in  quella  di  Otta- 
fuo  nipote, che  dipoi  fu  Ottauiano  <Au- 
gufto  chiamato  , e fuo figliuolo  per  adottio- 
ne , come  per  quello , c'ho  di  fopra  fcritto , 
s'è  intefo  : fi  per  le  gran  cofe,  chefeguirono 
nel  fuo  tempo  ; come  per  effere  elleno  tante 
in  numero , che  non  potrebbono  raccontarfi  ,fe  non  con  una  lunghiflima  di- 
fcrittione . Ma  terremo  in  ciò  quella  flrettejja  ,che  potremo  ; quantunque 
foffe  fi  larvo  il  tempo,  che  egli  durò  nell' Imperio,  ( perciocheui  corfero  cin- 
quanta fei  anni)  che  ragioneuolmcnte  potremo  in  qucfla  uita  effere  alquan 
to  piu  copiofi , che  in  quelle  de  glialtri , che  affai  meno  uijfero , non  faremo. 
1 genitori  egli  auoli  di  Ottauio  già  pei • me  sè  detto,  quali  efii  furono. Dal 
Origine  Jet»  canto  del  padre  ueniua  la  origine  della  fua  famiglia  da  gli  Ottauij  : & era 
ìuouirio  . antichiflima  in  ironia , fi  tome  quella  , che  difeendeua  dal  EeTarquinio  ; e 
primieramente  ( come  ferine  Suetonio  nella  fua  uita  ) fu  Tatritia  : benché 
dipoi  uariò  Cordine  , riducendofi  al  popolo  per  adottione , o per  altra  ca- 
gione ;&in  proceffo  di  tempo  ottenendo  molti  degli  Ottauij  dignità  c Ma- 
gatati,ft  rimafero  nell'ordine  de  cavalieri , che  era  megofra  i Tatricij  & 
i plebei , infitto  a Ottauio  padre  del  prcfentc  Ottauio , ilqualefu  Senatore , 
e Vretorein  Macedonia . Dalla  parte  della  madre,  comes  i detto  di  Giulio 
Cefare , haueua  capo  da  i J\e  di  {{orna . Ma  ancora,  che  ciò  foffe  nella  guifa , 
ch'io  dico  : non  di  meno  fu  calunniato  egli  da  fuot  nimici  & emuli;cbe'l  pa- 
dre di 
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ire  di  fuo  padre  era  flato  cambiatore , el  bi fittolo  Libertino  ; che  uuol  dire 
huomo , che  era  flato  flirtano , e dipoi  haueua  riceuuto  la  frani  bigione  ; fra 
tquali  fu  Marco  Tullio  , che  in  una  fna  Epifiola  lo  uitupcra  fopra  modo,  fé 
pure  quella  Epifiola  è fua , che  da  molti  fi  tiene  per  finta . Ma  non  è uertft- 
mile , che  un  figliuolo  di  tal  padre  fofi'e  ricettato  nel  numero  de'  Senatori , e 
creato  Tretarc:  ne  meno , che  Giulio  Cefare,cbe  era  di  tanto  alto  lignaggio 
e di  animo  cofi grande , gli  bauejfc  dato  per  moglie  una  fua  nipote . Là  on- 
de Suetonio  altresì  non  tien  quefto  per  cofa  nera  . Toi  che  Ot tauio  intefe  la  vtout»  ji 
morte  di  Cefare  fino  gto , efortato  e chiamato  dalla  madre , come  s’è  detto , n 
partì  di „ Apollonia  , e Henne  con  quella  preftegga , ch'egli  potè  maggiore , 
in  Italia  , accompagnato  da  alcuni  amici  di  Cefarc , e da  alquanti  faldati  ; 
di  quegli , che  erano  fiati  mandati  da  Cefarc  in  Macedonia  perla  imprefa 
contra  Tarthi . Etarriuato  a Brandiamo  , trouò  quitti  alcune  legioni , che 
per  comandamento  di  Cefare  erano  uenute  a imbarcar  fi  per  la  detta  guer- 
ra : e da  tutti  i foldati  di  quelle  fu  ritenuto  con  grandi  fiima  amoreuolegga 
& affettionc , come  nipote  di  Cefare  : & in  queflo  luoco , come  ferine  ap- 
piano, prefe  il  nome  di  Cefarc,  acccettando  ladottione  : e lanciando  di  chia- 
marfi  Ottauio , figliuolo  di  Ottauio , fi  fece  chiamar  Gaio  Cefarc , figliuolo 
di  Gaio  Cefare  ; e comunemente  fu  detto  Cefare  Ottauiano  : confcruando  la 
memoria  del  propio  padre  col  nome  delia  dottino  : nella  maniera , che  Tao- 
Io  Emilio , figliuolo  di  Taolo  Emilio , ejfendo  adottato  da  Scipione , figliuo- 
lo del  maggiore  Scipione , fu  chiamato  Scipione  Emiliano  : Scipione  per  il 
padre  adottiuo , Emiliano  per  il  naturale  : ilche  fu  coftume  ufato  fra  fio- 
mani  , e fimilmente  ferbato  da  Ottauio  col  cbiamarft  Cefarc  Ottauiano  : c 
noi  ancora  cofi  di  qui  inauri  lo  chiameremo  .Tartito  Cefare  Ottauiano  di  maj 
Brandiggo , andò  alla  uolta  di  fiorita  , accompagnato  da  i foldati  uecchi , e 
nel  camino  fi  unì  feco  maggior  numero  di  amici  e partiali  di  Cefare  : & en- 
trò nella  città  con grandijlimo  nome  e riputatione.  Tfon  di  meno  Marc' ^An 
tonto , chcftuedeua  molto  potente  ,&  era  fuperbtfiimo,  fapendo  che  Otta- 
uiano gli  era  fiato  poflo  mangi , come  firme  Tlutarco , non  uolle  andare  a 
trouarlo  : di  che  egli  prefe  gran  marautglia  : e quefia  fu  la  principal  cagio-  Cagione 
gtone  delle  dijcordte , che  nacquero  infra  di  loro . Haueua  Ottauiano  gran- 
di  fimo  difiderio  di  uendicar  la  morte  del  padre:  ma  fu  configliato  dalla  ma-  ^t“|*  efr* 
dre,e  da  Filippo  fuo  padrigno,  ilquale  [haueua  prefa  per  moglie , che  Marameo# 
alhora  lodottcjfe  nafeondere  : perciocbe  uedeuano  , che  da  una  parte  il  0,0  * 
Senato  haueua  approuata  la  morte  di  Cefare;  dall'altra  Marc  Anto- 
nio , che  per  quefto  doueua  ejfcre  il  principal  fauore , non  fi  mofiraua  amico 
di  Ottauiano . Là  onde  egli Jègttendo  queflo  ottimo  configlio, prudentemente 
tenne  celato  il  fuo  penfiero  alcun  tempo  : e per  giuflificarfi  e far  quello , che 
gli  conueniua  , con  Marc'  Antonio , loandò  a trouare  alla  fua  caja . E fa- 
pendo , che  egli  tutto  il  danaio , che  di  Giulio  Cefare  fi  trouaua , haueua  le- 
nito , e tencualo  in  fuo  podere,  dopo  la  haucr  parlato  acconciamente  di  al - 
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tre  cofi,  gielo  dimandò , per  poter  fidi  sfare  a fuoi  debiti , e pe ì difienfarto 
nel  modo, che  da  Cefare  era  flato  ordinato.  A che,&  a tutte  le  altre  partii 
Oteaoio  pir  chefur  tocche  da  Ottauiano , Marcantonio  rifpofe  con  molta  grandezza 
Ucon  Mar»  e grani  tà , in  guifa,  che’l grande  animo  c’I  proponimento  di  Ottauiano  non 
« Antonio  . tolerar  k rijp0jiat  negan(}0  Marcantonio  di  uolergli  dar  ciocie  egli 

chiedala , e della  fua  richicfla  riprendendolo  . Di  qui  nacquero  flibito  tra 
loro grandi f ime  gare  e difeordie,  ualendofl  Ottauiano  del  conflglio  di  Mar- 
cicerone  ni  co  Tullio  Cicerone , gran  nimico  di  Antonio  , e la  cui  riputatione  alhora 
miao  di  Mar  (mercè  del  fuo  gran  fapereedclla  fua  infinita  eloquenza  ) dittarne  gran- 
diflima  . Crefcendo  dipoi  la  inimicitia , ancora  che  gli  amili  di  ambedue  fi 
trapponefleroper  rappacificargli  inficine , & anco  raflettaffero  U loro  dif- 
ferente : finalmente  l’amicitia  fi  Henne  del  tutto  a rompere.  Oia  crefcendo 
la  potenza  di  Ottauiano , principalmente , come  io  dico , per  lo  aiuto  e fa- 
uor  di  Cicerone , Marc  Antonio  fi  partì  di  poma,  e fi  mife  a far  foldatiper 
Italia  ; e cofi  ranno  infieme  quattro  legioni  di  faldati  vecchi  contri  di  lui  . 
Là  onde , perche  Decio  Bruto , che  teneua  la  Callia  Cifalpiiia , gli  era  ni* 
mica  , incitato  a ciò  dalle  lettere  e dalle  efirtationi  di  Cicerone,  Marc  An- 
tonio lo  affidò  nella  città  di  Modena . Di  che  effendo  venuto  l’auifoa  Po- 
mi ,potè  Cicerone  fi  fattamente  nel  Senato  , che  dopo  molte  contefe  Mar- 
c’Antonio  fu  dichiarato  nimico  della  l{f piòli  ca , e mandarono  cantra  di  lui 
— _ Tanfi  & Hircio  nuota  Conjòli , e con  e fi  Ottauiano  con  infegne  di  Confilo, 
rito  nimico  e con  titolo  di  T’ecepretorc,  e con  parte  deliefercito , effendo  slato  prima  ri - 
Jena  Rrpu»  cemt0  mmcr0  Senatori, ancora  che  egli  piu,che  diciott’anni  non  ha * 
ueffe  ; e tutto  per  opera  di  Cicerone  ; laquale  poi  fu  male  riconofciuta  . Fu 
fomigliantemcnte  affegnata  a Bruto  la  Trouincia  della  Scbiauoniac  del- 
la Macedonia , e gli  eferciti  di  quelli :&a  Cafiio  la  Trouincia  della  Soria 
in  Afta  , e gli  eferciti  etiandio , che  ui  erano . Fatte  quefle  cofi  fatte  & al- 
tre lòerationi  dal  Senato , Ottauiano , & i Confili  fi  accamparono  prcfjo 
all’ e finito  di  Marc  Antonio,  rimanendo  in  poma,  come  principi  l capo  ne 
maneggi  della  città , Mano  Tullio  Cicerone.  Ora  dopo  alcune picciole  fca- 
ramuccie  , che  fra  i due  eferciti  finirono , uennero  alla  battaglia  ; o , fi - 
Mar«’ Amo  » condo  alcuni, alle  battaglie , che  fi  dificriuono  tn  diuerfi  modi  : ma  tutti  con - 
ottauìanoe  cordano  in  queflo  ,c  cofi  è il  nero  , che  la  uittonafu  perii  Confili  e per  Ce- 
to Confoii  • rare:  e iun  de  Confili  fu  morto  nella  ‘gufa , che  fu  Hirtio , e Ta  nja  ne  uju 
ferito  : e dipoi  hauendo  dati  alcuni  fedeli  & utili  ricordi , come  ferine  Ap- 
piano, a Ottauiano,  rimafi  la  maggiore  parte  dell'  efircito  fittoli  gover- 
no di  lui,  e Decio  Bruto  fu  liberato  dall'affedio,e  Marc'  Antonio  fi  fuggi  con 
parte  delle  fue  genti . E in  quefta  guerra  Ottauiano  fi  fece  molto  chiaro , fi 
come  racconta  Siietonio , e meritò  lode  non  follmente  di  egregio  Capitano , 
mi  anco  di  buon  faldato . E fra  le  altre  fuc  prodezze  quefla  ne  fu  una  : che 
vergendo  colui , che  portava  la  bandiera  dell' Aquila  della  fua  legione , ej- 
jendo  egli  grane mente  ferito , per  cadere , egli  la  prefi , e la  porto  minano 
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affai  (patio , infitto  a tanto  , che  potè  confignarla  bene . Con  tutto  ciò  aletta 
ni  de  fitoi  auerfari  d' infamarlo  non  rimafero , con  dire,  cbe'lmedefimo  en- 
trando nella  battaglia  , ha  netta  uctifo  Hircio  Confolo , e che  dipoi  haucua 
fatto  metter  addio  nelle  medicine , con  doefu  medicato  Tanfi  l'altro  Con- 
filo ; e che  egli  per  qucjto  fi  morì . Marcantonio  offendo  fuggito  della  bat-  Mursia  » 
taglia,  & hautndo  raccolte  le  reliquie  del  fuoefiercito,  pafìò  le  Mpì , & g!°^cc°“'a> 
andò  in  Francia:  e procurò  di  fare  amici:  ia  con  Lepido, che  fi  trouaua  in  lei  L'P'J°  • 
con  efercito , infino  uiuendo  Cefare  : col  quale  dopo  alcune  cofe , che  feguiro- 
no , fi  abboccò , e fila  fece  amico  .Ottauiano  dopo  la  uittoria  e la  paffata  Dimanirdi 
bat  taglia,  ueggendofi  libero  dall'autorità  de  Confili , comincio  a procac-  °,UU1*"°  • 
dar  di  mettere  al  effetto  glialti  dìfegni;  bereditati  da  lui  infume  con  la  fa- 
culti  e nome  di  Cefare  ; e Jitbito  mandò  a chiedere  al  Senato , che  gli  conce- 
deffe  il  trionfo  per  la  uittoria , & cttandio  il  confolato  per  il  tempo,  che  rc- 
f latta  di  fornire  a i molti  Confili  ; e fimilmente  il  carico  el  gotte mo  de  fol- 
dati , fucccdenio  alla  dignità  loro.  Male  fue  dimande  non  furono  accetta- 
te dal  Senato  nella  gitila,  ch’egli  ricerca ua  : perciocbe  i parenti  & amici  de’ 
congiurati  & uccifort  di  Ctfare  cominciarono  a temer  di  lui  ; e doleua  loro 
di  uederlo  boggimai  tanto  potente . Ter  qutfto  egli  cominciò  a trattar  na-  o»„nilno 
fcofamentc  lamicitia  di  Marcantonio  ; e fatto]}  amico  l'efercito  , accom-  f0min*,a  » 
pagnato  da  quello , figuendo  refiempio  di  Giulio  Cefare,  prefe  la  uia  di  Ho-  nimico’  *r 
ma  , & effóndo  uicino  alla  città , malgrado  del  Senato,  fi  fece  elegger  Con - Awo* 

filo  : non  battendo  piu,  che  uenti  anni  forni  ti.  E fubito  entrò  in  la  , c di- 
feourendo  F animo  fio,  pofe  accujationi  contra  Bruto  e Cafiio  ,e  ghaltri 
congiurati , dimofirandofi  affatto  loro  nimico  .E,  per  che  non  fu  alcuno  jebe 
gli  difendere , & efìi  erano  lontani , neardiuano  di  comparere,  furono  con- 
dannati . llcbe  fatto,  fi  partì  di  Poma , e fi  drig^ò  alla  uolta  del  campo  di 
Lepido  e di  Antonio , che  già  erano  entrati  in  Italia  . Intendendo  Decio 
Bruto  le  pratiche , che  Ottauiano  tcneua  con  Lepido  e Marcantonio , non 
hauendo  ardimento  diftar  nella  terra,  ufiì  fuori  con  le  fie genti:  e ueggen- 
dofi  poi  abandonato , perche  parte  de'  faldati  andarono  a trovare  Ottauia- 
no , e parte  Marcantonio , fi  mife  a fuggire  per  dtuerfe  parti , finalmente 
fu  prefo , e dato  in  podere  di  Marc' Antonio , e per  fio  comandamento  ucci-  ° ^ ° * 
fi . alquale  effóndo  portata  la  tefla  , egli , poi  che  Ibebbe  ueduta , finii to  la 
fece  fepel  ire.  Hiducendofi  poi  Inno  prefittali  altro  i campi  di  quefii  Capita- 
ni, co'  quali  già  fi  erano  anco  uniti  *Afinio  Tollione  e Tlanco  con  le  legioni , 
che  baueuano , fi  fece  lega  & amici  tia  fra  tutti  e tre  : cioè , Ottauiano  Ce- 
fare , Marc' Antonio , e Lepido  : abboccandofi  tre  giorni  continoui  infume  Lrgafn  ot 
per  trattar  le  cofe , che  fra  loro  deliberarono , in  un  luogo  largo  e fiat  io  fi , 
come  fcriue  appiano  ,ilquale  era  urial  filetta  ,cbe  faceua  il  fiume  detto  cA®|onio* 
Labino , corrcndoui  intorno : ouc  nel  fine  fi  concbiufi  la  firma  eia  conditio-  O,,a“iano 
ne  della  loro  pialuagia  pace . Et  Ottauiano  rifiutando  la  figliuola  di  Semi-  nimicala 
lio , laquale  haucua  per  moglie , prefi  Claudia  figliaflra  di  Antonio  ,e  fi-  Sniffi* 
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gli  noia  di  F ulula  fua  conforte , che  era  fanciulla  : laquale  anco  dipoi  rifiutò 
perle  nimicitie,  che, come  fi  dirà  nel  fuo  luogo,  fra  ambe  date  nacquero. Ora 
Proferiti  io  - in  quefia  lega  e profcrittione,che  efii  fecero,  oltre  che  e diuifero  in  fra  di  lo - 
■*  ' ro  t'imperio  e le  Trouincie,  nella  guifa , che  piu  inauri  conteremo , conuen- 
nerodi  fare  amagjarei  tornimici ,acconfentendo  l’uno  all'altro, & ha- 
vendo  piu  cura  di  uendicarfi  del  nimico,  che  di  conferuar  l'amico . Et  in 
quefiomodo  fu  fatta  la  inh umana  e crudeliflima  projerittione , dando  & 
ifeambiando  gli  amici  e i parenti  per  i nimici  & anerfarij  : onde  Marc' Mn- 
•’  ' tomo  concedette  un  fratello  di  fuo  padre , Lepido  Lucio  Taolo  fuo  fratello , 
& Ottauiano  Marco  Tullio  Cicerone , ilquale haueua  chiamato  padre, e 
dalqualecra  flato  trattato  & l’onorato  , come  figliuolo , Trofcnfero  oltre 
aqucfli,e  condannarono  a morte  altri  trecento  cittadini  de'  principali  di 
foma,comc  racconta  Tlutarco,  et  appiano, benché  Lucio  Floro  e Liuio  non 
ajjegnino  il  numero , fenon  de'  Senatori  : e de’  quali  l'uno  ferine , che  ne 
Quanti  <ie‘  furono  ucctfi  cento  e trenta , e l'altro  cento  e quaranta  .Ma,  fe  vogliamo 
******  preflar  fede  ad  t Appiano , diligenti  fiimo  egrauc  autore , furono  ucciji  poco 
°°°  ue*'  meno  di  trecento  Senatori  (ilqual  numero  è conforme  a quello  di  Tlutarco) 
e de  l'ordine  de  cauaheri  preffo  a due  mila  Bimani  : tanto  potè  l ambino- 
ne e l'odio  nel  cuore  di  qutfti  tre  cittadini . 

Ora  conucnuti  infieme , come  s'è  detto , di  quello , che  battevano  a fare , 
tutti  c tre  andarono  a Roma  : oue  prefero  il  governo  della  fepiiblica  con  no 
me  di  Triumuirato , perche  erano  tre:  che  tanto  dinota  quefia  voce  Latina; 
Ttiumu'ra  » come  fi  foffe  detto  : Dominio  di  tre  buomini . F.t  battevano  a quefia  lor  Si- 
«heduKui . gloria  difinito  il  tempo  di  cinque  anni.  Efebico  peni  comandamento  e 
Decreto , che  e fi  fecero  ( ilquale  fi  legge  in . Appiano  ) fu  efeguita  la  mor- 
te de'  tpferi , che  erano  flati  proferiti , efendo  eglino  ricercati  per  tutti  i 
luoghi } le  cafe  de'  quali  furono  fogliate , e confidati  tutti  i lor  beni . T^cl 
mandare  ad  e f etto  quefia  crudeltà  fu  tanta  la  pcrturbationc , il  pianto , e 
la  trifiexga  della  città  di  fonia , che  tanta  mi  feria  in  lei  non  fu  piu  veduta 
ne  udita  giamai . Mppiano  Mlefandrino  racconta  con  molta  eloquenza 
le  crudeli  morti  di  molti  ; a noi  baflerà  diferiuer  brevemente  quella  di  Cice- 
Mortr  di  Ci  rone  t ilq!;nle  intendendo, che  efo  ancora  era  peflo  nel  numero  de’  proferitti 
mone . p0iAment e per  cfcrc  egli fempre fiato  amator  della  libertà  fontana , fuggì 
alla  uolta  del  mare  : dotte  imbar  catofi , hebbe  una  fortuna  cofi  crudele , che 
fu  sformato  a ritornare  al  lito  ; e ritiratofi  in  certe  fue pofeffioni preffo  Ca- 
poua  non  molto  lontane  dal  mare,  dormendo  fu  rif vegliato  da  Corvi , che 
*■-:  .0  c0‘  becchigli  tirarono  la  uefia  di  dofo . llperche  i Serui  mofi  da  quefio  cat 

V,  tino  augurio , lo  prefero , e mefolo  nella  Lettica , lo  portarono  un'altra  uol 

• ta  alla  via  de!  mare;  ma  foprauenendo  i perca  fori,  gli  fu  tagliata  la  tefia, 

e la  destra  mano , con  laquale  haueua  fcrittc le  orationi  cantra  Marcan- 
tonio , chiamate  Filippiche , a imitatione  di  quelle , che  Demofthcne  haue- 
ua compofte  contra  Filippo , padre  di  Mie f andrò  Magno . Cofi  fu  uccifo 

Cicerone 


OTT  AV1AWJ)  AVGVSTO.  37  h 6 

Cicerone  da  uno , che  egli  baueua  di  fefo  e liberato  di  morte . La  mano  ue- 
duta  lietamente  da  Marcantonio,  fu  difuo  ordine  attaccata  nel  Juo  luogo , 
doue  egli  arringaua;  al  cui  mifero  e trifio ffettacolo  corfero  tutti  i Romani; 
de'  quali  non  era  alcuno  , che  non  fi  dolejfe  amaramente  della  morte  d un 
tanto  huomo  , e cofit  amico  del  ben  comune . Ora  hauendo  quefii  tre  Trcn-  ottauiano  t 
dpi  fornito  quello  , che  baueua  no  deliberato  di  fare  in  [{orna  , perche  inten  Oio”ciibcra 
dettano , che  in  Grecia  Bruto  e Cafiio  teneuano  hoggimai  un  grande  e po  - 
tente  efercito , fi  per  difender  fe  jltff , come  per  offendere  altri  ,e  fi  chia-  iocc*fùo. 
mattano  liberatori  della  patria , & haueuano  ffarfa  la  fama , che  efft  erano 
per  uenire  a liberar  {{orna  dalla  opprtjfion  loro  ; hauendo  prima  Caffo  uin 
to  & uccifo  Dolabella  nella  Vroumcia  della  Soria , ilquale  era  fiato  fatto 
Confolo , quando  fu  morto  Giulio  Cefare , in  luogo  di  lui  :encl  tempo , che 
Cicerone  amm:nifiraua  la  {{epublica  a fuo  modo,  era  fiato  giudicato  ru-  • - 
bello  e nimico  della  patria  : & appreffo  efiendo  rendati  certi , che  eglino  an 
torà  haueuano  con  gli  aiuti  dei  l{e,  e delle  Trouincie  di  Afta  , e delle  gen- 
ti , che  haueuano  potuto  raunare  e ordinarie , e condotte , diciotto  legioni  : 
hauendo  dico  ciò  intefo , deliberarono  Marcantonio  e Ottauiano  di  andar 
contra  di  loro  col  maggiore  efercito , che  e’  poteffero  : percioche  haueuano 
per  tale  imprefa  foldati  molto  deftri  e uecchi  : e , che  Lepido  rimanefie  in 
guardia  di  Hpma . Tarliti,  che  di  lei  furono,  & efiendo  paffuti  in  Grecia, 
diiiifi  in  due  campi  per  umiliar  piu  commodamente  ,fi  congiunfero  infume 
in  Macedonia  ,oueftauano  Bruto  e Caffo,  ne'  campi  Filippica cofi detti  per  campi  Filip 
efier  preffo  alla  città  de'  Filippi . E stando  in  tal  maniera  gli  eferciti  da  ui \ piei  • 
tino  Seguirono  alcune  pugne , infmo , che  facendofi  la  giornata , la  uitto - 
ria  fuccedete  in  queflo  modo . Ordinando  ciafcuna  delle  parti  il  fuo  efercito 
in  due  comi , 0 uogliamo  dire  battaglie  ,fi  come  llauano  i loro  campi , il 
deflro  corno  di  Bruto  affrontò  il  finiftro , di  cui  era  Capitano  Ottauiano:  e l 
dritto , di  cui  era  Capitano  Marc'  Antonio , andò  contra  il  finiftro , che  era 
gouernato  da  Caffo . Eferendofi  & amaogandofi  i foldati  l'un  l'altro  cru- 
delifiimamente , la  battaglia , 0 corno  di  Bruto  ,fu  tanto  potente , che  rup-  Brulo  ^ 
pe  e uinfe  quella  d Ottauiano  : ilquale , come  ferine  Tlutarco , Appiano  , e Pc  °tuuU‘ 
Floro , non  fi  trouò  nella  battaglia , perche  tra  grauemente  amalato  ; ne 
parimente  fu  ofo  di  fiarfi  nel  fuo  padiglione  ,per  cagione  di  certo  cattino  au 
gurio  e fogno , che  baueua  fatto  il  fuo  medico  : ilquale  lo  auisò , che  nel  fuo 
alloggiamento  farebbe  fitto  amaigato  da  fuoi  nimici  : ancora  che  Fetido 
T ater colo  ,Taolo  Orofio  ,cSnetonio  dicano , ch'egli  pure  andò  nella  bat- 
taglia ; e poi  uinto,  fi  ricouerò  nel  corno  di  Antonio.  Ma  , benché  qneflo 
diuerfamentc  fi  racconti , come  Juoleauenir  ne  fuccefii grandi , il  uero  fi  è , 
che  i foldati  di  Bruto  entrando  ne  gli  alloggiamenti  de'  nimici , penetran- 
do in  quello  di  Ottauiano , diedero  dentro  il  padiglione  piu  colpi  di  lande,  e 
paffarono  infino  i fornimenti  del  letto  : e fi  pitblic ò , che  gli  era  morto . Ma  Canio  rotto 
in  tanto  , che  Bruto,  feguitaua  quvfta  mttoria , Caffo  fu  me  fio  in  rotta  da  ìlmo!"** 
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Marc' Antonio , quantunque  egli  faceffe  tutto  quello,  che  fu  pojfibile  per 
difenderle  fue genti , in  maniera  , che  l una  e l'altra  parte  baueua  battuto 
la  uittoria  . A che  diede  grandiffìma  cagione , che  quel  giorno  fu  una  neh 
bia  cofi  folta  , e la  poluere  coft  grande , che  non  fi  poteuano  ne  uedere  ne  in 
tender  gli  uni  ne  glialtri . E Caffo  ueggendo  la  fua  gente  rotta , fi  riduffe 
fopra  un  colle , doue  baueua  i fiuoi  alloggiamenti , ne  quali  ei  non  potè  en- 
trare , perche  già  ui  erano  i nimici  : e ftando  a riguardare , e ueggendo  ac- 
uire i faldati  di  Bruto , iquali  ueniuano  per  [occorrerlo , f limò , ci/ejfi  fug- 
giffero , o che foffero  i nimici . Onde  riceuette  di  quesla  fua  f alfa  credenza 
tanto  cordoglio  , e fi  fatta  difperatione  ,che  comandò  a un  fiuo  feruo,  chia- 
mato Tindaro , che  lo  amagjaffe  : ilquale  previamente  obedì  a quello , che 
Morte  di  gliera  fiuto  impofto  dal  fiuo  padrone.  Cofi  egli  fi  morì  imprudentemente , 
CifIi0  ' ma  afirctto  dalla  neceffità , credendo  ciò , che  non  era . 1 foldati  di  Ottauia- 
no  fi  ricouerarono  fuggendo  nel  campo  di  Marc  Antonio , le  cui  genti  uit- 
toriofe  fi  riduceuano  a glialloggiamenti  : benché  fcriuano  alcuni , che  il lor 
Capitano  Marc  Antonio  nonfi  portò  quel  giorno  da  buon  Capitano:  angi 
affermano , che  appiccata,  che  fu  la  battaglia,  fi  dipartì  da  quella , e fi  ap- 
piatò  in  certa  palude , che  era  quiui  uicina  , infino  ch'egli  intefe , che  i fiuoi 
foldati  erano  uincitori  : ilche  nel  nero  è duro  da  credere  in  unhuomo  di  tan 
Brror  di  *o  ualore  e di  tanta  ejper tenga.  Onde , la  cofa  paflò  con  molta  confufione 

■*«“«  • e difiurbo  : ma  Plutarco  afferma , cheje  i foldati  di  Bruto  non  fi  occupaua- 

no  quel  giorno  in  rubargli  alloggiamenti  di  Ottauiano,  effo  ha  ur  ebbe  hauti 
ta  la  uittoria  compiutamente  : percioche  haurebbe  potuto  [occorrer  Caffto 
a tempo , e congiungendofi  ambedue , romper  Marc  Antonio . Ma  effondo , 
come  s'è  detto , la  uittoria  partita  da  ambe  le  parti , t Capitani  raccolfero 
il  loro  efercito , effondo  flati  tagliati  a peggi  dal  canto  di  Bruto  otto  mila 
buomini , e molto  maggior  numero  da  quello  de  nimici . Bruto  il  meglio, che 
potè , confortò  i fiuoi  Soldati , e i caua  Iteri , che  erano  fiati  di  Caffo , dando 
loro  animo  con  efficaci  parole . E,  benché  il  dì  feguente  fecero  moslra  dell'u- 
no e dell'altro  efercito , & erano  in  ordinanga  per  combattere , non  uenne - 
Bruto  fuggi*  ro  però  alla  battaglia . Ma  fra  pochi  giorni,  ne  quali  auennero  alcune  guf- 
-IV  fe  di  poca  importanga , fecero  la  giornata , allaquale  fi  lafciò  indur  Bruto 
sforgatamente . "Percioche  cercaua  egli  di  differire  e tirare  a lungo  la  guer 
ra , intendendo , che  a nimici  andauano  mancando  le  uettouaglie,  e le  cofe 
neceffarie,  e non  hauendo  molta  confìdenga  nella  gente  di  Caffo , perche  la 
uedeua  molto  fpauentata  della  paffata  rotta  ,epoi  non  gli  rendeua  molta 
obediengq  . Venuti  al  fatto  d'arme,  fece  Bruto  tutto  quello, che  doueua 
un  buon  Capitano  c ualorofo  caua  li  ere  : ma  nel  fine , non  potendo  i fiuoi  fol- 
dati foflener  l'impeto  e laforga  de  foldati  di  Ottauiano , e di  Marc  Anto- 
nio , furono  rotti  e uniti  da  loro . E dipoi  hauendo  fatto  Bruto  ciò  che  po- 
teua  ,per  raccor  la  fua  gente , perduta  ogni  fferanga  di  poter  piu  far  refi - 
ftenga  ,foprauenendo  la  notte  , configliandolo  a le  uniche  fi  unirono  con  lui , 
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che  fi  doueffe  fuggire , rifpofe , che  effo  ancora  baueua  penfato  di  far  queflo; 
ma  non  co'  piedi,  ma  con  le  mani. E ciò  detto  prefe  la  jpada  d un  fuo  feruo , * 
detto  Stratone, e con  quella  fi  amaggò.  E uero,  che  fcriuono  alcuni, che  Stra  fimo'."1*  * 
tone  lo  amaggò  per  fuo  comandamento  . Somigliantemente  fi  uccifero  Dru - 
fo  Liuio , Quintilio  Varo , & alcuni  altri  de'  congiurati  ,fenga  altri , che 
morirono  combattendo  nella  battaglia  . In  tal  modo  rimafero  Signori  del 
campo  Ottauiano  ,e  Marc  Antonio  : e tutte  le  cofe  fi  driggauano  a Ce  fare 
per  quel  camino , che  egli  difideraua  : a cui  folo  riferbaua  Dio  ne’  fuoi  fegri 
ti  giudici)  la  Monarchia , che  alhora  in  tre  rimaneua  diuifa  . 

Terminata  quejla  imprefa , e ridotte  a loro  obedienga  le  legioni , che 
Bruto  e Caffo  baueua no  tenuto  ; eccetto  quelle,  che  fuggendo  perdiuerfe 
parti  frano  andate  a trouar  Sesto  Tompeo:cbe  in  quefie  confufioni  e riuol- 
gimenti  fi  era  infignorito  dell! fola  di  Sicilia  ; e nelle  cofe  di  mare  fi  troua • 
uà  molto  potente  : Ottauiano  e Marc' Antonio  fi  accordarono  infieme , che 
Antonio  rcfìajje  nelle  Trouincie  di  Grecia  e di  Afta  ;che  Lepido  pajfaffe  in 
Africa  ; <jr  egli  andaffe  a f\oma ; oue fi  riduffe  con  molto  affanno  per  cagion 
della  malatia  hauuta . Marc' Antonio  adunque  fi  uolfe  in  Afa:  e dipoi  MawMoio* 
nello  Egitto  fi  diede  a traflullarfi  con  la  I\eina  Cleopatra  ,dcllaquale  bab-  p*0ir»°, a*  ° 
biamo  tocco  di  fopra  nella  uitp  di  Cefare . E non  mancarono  ad  Ottauiano, 
ifindia  pochi  giorni , che  urtino  in  l{pma , nuota  trauagli  e guerre . Ter - 
ciochc  tutto  che  alhora  haueffe  pace  con  Lepido  , a cui  fu  data  la  Trouincia 
di  Africa,  rimanendo  Ottauiano  con  tutto  il  reflo  di  Spagna,  di  Francia , e 
parte  di  Alamagna , di'  Italia  , e della  Schiauonia  : Lucio  Antonio , fratei- 
lo  di  Marc'  Antonio , che  era  in  quel  tempo  Confolo , incitato  da  Fuluia  fua  »f  » o«u* 
cognata, moglie  di  Marc  Antonio  , cominciò  a opporfì  a Lepido  &a  Otta-  "tt“°4 
uiano , cercando  occafìoni  di  disfare  il  Triumuirato . llche  bebbe  principio 
fopra  la  diuifion  de  campi , che  faceua  Ottauiano  a Soldati,  che  1‘ haueua- 
no feruito . Efcriue  Appiano , che  ciò  fu  trouato  di  Fuluia  per  tirarla 
guerra  in  Italia , affine , che  ciofoffc  cagione  di  mouer  Marc  Antonio  a ue 
nire  in  lei  : fi  come  quella , che  era  gelofa , hauendo  intefa  la  conuerfatione 
e domcflichegga , che  efjo  teneua  con  Cleopatra . Ora  le  difeordie  di  Poma 
crebbero  tanto , che  uennero  alle  arme , e Lucio  Antonio  fi  dipartì  ; e fece 
efercito  contro  Ottauiano , & egli  col  fuo  andò  a incontrarlo  : ma  Lucio 
non  ardì  di  uenire  a battaglia  : augi  fi  lafciò  affediare  in  Terugia  : preffo 
laquale  Cefare  pofe  il  campo . Et  alhora  rifiutò  Claudia  , figliuola  di  Fui-  . 
uia , laquale  baueua  di  già  fpofàta  per  moglie  : e fece  maritaggio  la  terga 
stolta  con  Scrtbonia , della  quale  riceuette  una figliuola . L'ajfcdio  diTc- 
rugia , effendo  alhora  Ottauiano  in  età  di  ucntitre  anni  ,fi  riflrinfe  in  tal 
maniera,  che  Lucio  Antonio  e coloro,  che  feco  erano  affediati , patirono 
cotanta  fame , che  dipoi  fi  diffe  in  prouerbio  : La  fame  pervgi-  Fune  Ptr*> 
n A . Dalla  quale  ridotto  in  ultima  eflremità , e sformato  Lucio  Antonio , gina  * 
fi  apprefentò  ad  Ottauiano  : & egli  uolontiengli  perdonò , e trattò  molto 
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bene  e lui , e tutti  quegli , che  feco  fi  trouauano  . Et  in  tal  modo  fu  termi- 
nata quella  guerra  finga  ueruno  fpargimento  di  fangue  : & Ottauiano  an- 
dò a i{ orna  uittoriofio,e  d'indi  in  poi  fu  fempre  Signore  di  quella . Onde  mol 
ti  prendono  il  cominciamento  del  fuo  Imperio  da  qucflo  tempo  ; che  polena 
no  effer  d intorno  a quattro  anni , che  Cefare  era  Juto  morto . E'I  computo , 
0 nouero  ( che  dire  lo  uogliamo  ) che  fi  fa  deglianni , c comunemente  èdet 
Bradi  c*ù  xo  Era  di  Cefare  ,uiene  a punto  a conformar/}  giuflamente  con  queflo 
tempo;  che  fono  quattro  anni,  come  ho  detto,  dopo  la  mortedi  Ccfare;e 
trentotto  aitanti , che  Chri  sto  nafce/fc . Stando  dipoi  Cefare  in  cofi 
fatta  tranquillità  e ripofo  (come  che  c’non  fi  po/fa  battere  nelle  cofe  di  que- 
Fuiuia . fia  aita  ) Jubito  ,fenga  mettere  alcun  tempo  in  mego , Fuluia  con  lettere , 

efalfi  lamenti , procacciò  di  mettere  alle  mani  Marc  ^Antonio  fuo  marito 
con  Ottauiano , battendo  ueduto , che'l  difegno  , che  ella  haueua  fatto  fopra 
Lucio  _ Antonio  , non  era  riufcito  : c con  quello  proponimento  fi  partì  d Ita- 
lia , concedendole  ciò  Ottauiano  ; & andò  alla  uolta  del paefe , doue  Mar- 
cantonio dimora ua,  con  ifpcranga  d' indurlo  a uenire  in  Italia  contea  Ot- 
' tauiano , come  ella  fece.  S' era  già  Marcantonio , quando  Fuluia  fi  partì 

d'Italia  , partito  di  Mleffandna  di  Egitto  ; & arriuando all  lfola  di  Pjiodi, 
bebbe  quiui  auifo  de'  fuccejfi  di  Lucio  ^Antonio  fuo  fratello  : e uenendo  in 
Grecia  nella  città  di  lichene , trouò  in  lei  Fuluia  inferma  , ma  ferma  nel 
fuo  maluagio  proponimento  cantra  Ottauiano . Laquale  lafciando  egli  di 
fua  nolontà  in  .A t bene , pafiò  in  Italia  con  dugento  galee , e prefa  terra 
preffo  di  Brandiggo , cominciò  la  guerra  fra  lui , e le  genti  di  Ottauiano, il- 
quale  era  in  Barn  a . Effendo  entrato  in  lega  con  Marc' ^Antonio,  t feguitau 
do  la  fua  parte  Setto  Tompeo  : ilquale , come  già  se  detto , sera  tanto  infi- 
gnorito  del  mare , che  faccua  alla  Italia  patir  gran  neccffità , c difagio  di 
grano  » Ma  , perche  la  guerra  non  era  proceduta  per  cagione  di  Ottauia- 
no , Marc' Mritonio  battendo  intefo  per  relation  di  molti  , che  cofi  era  ; fubi 
to  dall' una  parte  e dall  altra  fi  mifero  in  pratica  alcuni  amici  per  rappaci- 
fica rgh  infieme . E conucnnero , che  f uno  e l'altro  affegnaffero  alcuni  megi 
dii  ramósi  & arbitri , che  r affi  t taffero  le  loro  differenge . Là  onde  dal  canto  di  Otta 
■«olirà,  uianofu  nomato  Mecenate  fuo  grande  amico, celebrato  da  Virgilio,  da  Ho- 
nr  la  pi*r . ratio , e da  altri  Toeti  : fi  come  quello  , che  oltre  le  altre  fine  uirtù , fu  gran 
AGnio  Poi-  difftmo  amator  de'  Toeti , e faceua  loro  di  molti  benefici . Onde  Martiale 
iodi  Mar  d‘/fe  in  un  fuo  Epigramma , che  fe  alla  fua  età  foffero  ttati  de  Mecenati  ,fi 
«'Antonio . farebbono  trouati  anco  de  Virgilvj.  M finio  Tollione  fu  dal  lato  di  Mar- 
cantonio . E in  qucflo  trattamento  di  pace  fopragiunfe  la  nuoua , che  Fui 
uia, moglie  di  Marc' Antonio , era  morta  : onde  ella  per  opera  de  i fouradet- 
tifi fece  piu  ageuolmente . Li  fiottanga  e principal  forma  dellaqual  pace 
fu , eh;  la  lega  c'I  Triumuirato  per  altri  cinque  anni  fi  rinouaffe,  e che  foffe 
diuifo  fra  loro  l' Imperio,  come  già  teneuano.  *A>Marc  ^Antonio  fu  affiena- 
ta la  parte  Orientale , dal  cominciamento  del  mare  Ionio , che  è dalla  bocca 
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4el  golfo  di  Vinegia , infino  al  fiume  Eufrate  nell'afra  : in  che  entrauano  le 
Trouincie  di  Grecia , e di  affila , e le  ifole  contenute  fra  quefti  due  termini . 
*A  Ottauiano  toccò , cominciando  dal  detto  mare  Ionio  uerfo  Occidente  in- 
fino al  mare  Oceano , detto  mar  di  Spagna  ; che  era  la  1 tali  a , la  Francia , 
e le  Spagne  ; ciò, che  teneuano  di  Lamagna , e f Inghilterra  con  le  fine  l fole  i 
termini . A Lepido  fu  confermata  l'Africa , doue  egli  fi  trouaua , e le  Tro 
uincieinlei  contenute , che  erano  fogge t te  all'Imperio  Romano.  E, per 
maggior  fermezja  di  quefla  amicitia  fu  conchiujo  ,che  Stare  Antonio , 
ch'era  uedouo , prendere  per  moglie  Ottauia , forella  di'  Ottauiano  : laquale 
poco  tempo  a dietro  era  rimafa  uedoua  di  Stano  Mar  cello, & baucua  di  lui 
bauutó un  figliuolo , chiamato  Marcello , ilquale  fu  amato  e tenuto  per  fi- 
gliuolo'da  Ottauiano:  e Virgilio  fece  di  lui  bonoratiffima  mentione . E qua 
fio  maritaggio  fi  fece  con  dtjpenjation  del  Senato  : percioche  in  {{orna  non 
fi  permettala , che  le  uedoue  fi  maritajfero , infino  che  non  erano  paffati  Jei 
mefi , che'l  marito  loro  era  morto . Fatto  questo  accordo , Ottauiano  e 
Marc  Antonio  furono  inficine  a [{orna  : doue  fecero  le  nogge  ,e  tornarono 
in  buona  amicitia.  Sia  con  tutto  ciò  inquieta  ua  quefla  pace  Seflo  Tom- 
peo , ilquale  teneua  occupato  il  mare  dalla  parte  di  Sicilia,  doue  egli  Jlaua , 
e con  le  Jiie  naui , e co'  Corfali , che  molti  ne  haueua , infestala  le  cofe  d ot 
tauiano , confidandoli  nell  amicitia  di  Stare  Antonio  ;onde  Ottauiano  ba- 
lie ua  propoflo  di  tnouergli  guerra  , e di  distruggerlo  : ma  ad  infranga  del 
Senato  e di  Marc  Antonio  ,fi  piegò  alla  pace , interuenendoui  alcuni  ami- 
cicomuni. Laquale  fu  in  quefla  maniera , che  ponendo  in  domenticanga 
tutte  le  cofe  p affa  te  ,foffero  buoni  amici  & a more  noli  cittadini;  e Seflo 
Tompeo  rimaneffe  contento  della  Sicilia , della  Sardigna , e della  C orfica , 
rafficuraffe  il  mare  a nauiganti , e a tutti  quegli , che  faceuano  alcun  trafri 
co , e ciafcunanno  prouedeffe  Rapina  di  certa  quantità  di  grano  . Tojcia 
chefeguitò  la  compofltione  in  qiiefra  maniera  , tutti  e tre  fi  abboccarono  in 
fieme , Antonio , Ottauiano  , e Seflo  Tompeo  : e ciò  fu  al  lito  del  mare  nel- 
lo fretto  di  Slejjìna  in  un  bastione , che  fu  fatto  a quefro  effetto , ilquale 
entraua  nell'acqua  in  tanto , che  Seflo  Tompeo  ui  poteffe  arriuare , e foffe 
fteuro  a tutte  le  parti . E cofi  queflo  abboccamento  fu  fatto  con  gran  fefra 
& allegregga  ; e dipoi  Tompeo  fece  loro  un  conuito  nelle  fue  galee  ; & efri 
poi  ne  fecero  a lui  un'altro  fu l terreno . Tofcia  tornò  Tompeo  in  Sicilia , 
& Ottauiano  & Antonio  fi  riuolfero  a Emonia  ; oue  dimorarono  alcuni  gior 
ni  in  buona  & amoreuole  conuerfatione . E uolendofl  Slarc' Antonio  parti- 
re , & andare  alla  uolta  dell'Oriente , mandò  mangi  Ventidio  con  grande 
efercito  contrai  Tarthi-.a  iquali  haueua  etiaqdio  deliberato  di  far  guerra, 
come  egli  la  fece . A Ventidio , prima  che  Marc  Antonio  ni  arriuaffeffuc - 
ceffe  tanto  felicemente  la  battaglia , che  uinfe  e ruppeTacoro , figliuolo  del 
He  de'  Tartht , e tagliò  uenti  mila  a peggi  di  quella  gente  : in  guifa , che 
m d icò  a bafranga  la  morte  d i Marco  Craffo  ; e di  ciò  poi  in  Hpma  bòbe 
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il  trionfo  . Tatti  dipoi  Marcantonio  di  Fpma  per  Oriente  con  là  nuova 
magherà  : con  laquale  fece  il  uerno  in  Grecia  nella  città  di  Atbene;e  dindi 
continuò  fempre  il  fuo  camino . Ffmafo  Ottauiano  in  {{orna,  non  pafiò  mal 
to , che  crefcendo  in  potenza  e riputatone , crebbe  anco  in  cura  e in  pende- 
rò: e dijpiacendogli  la  compagnia  e la  uicinanga  di  Tompeo  in  Sicilia  ,ftet 
te  cheto  infitto  a tanto , che  gli  fi  mie  mangi  la  occafione  per  fargli  guerrat 
laquale  hauendo  feco  deliberato  ,fece  una  grande  annata  contra  di  lui, per 
cagione, che  con  le  fiue  nani  c galee  egli  impediua  le  prouifioni , che  fi  face - 
^no per  Italia . Quefia  guerra  di  Sicilia  fu  lunga , e ceffando  e rinouan- 
quiit  oiu-  dofi  alcune  uolte , durò  alquanti  anni  : e da  principio  in  lei  Ottauiano  beh- 
bfìoitutì  ' be  cattivi  fucceffi,  affai  piu  per  tempi (la  di  mare , che  per  forga  de  nirni- 
. ci  : c come  che  jeguitaffero  alcune  battaglie  fra  le  naui  dell'uno  e dell'altro  ; 
non  di  meno  Ottauiano  per  naufragio  e fortuna  maritima  ,fece  perdita  di 
diuerfi  legni . Et  in  tal  guifa  Seflo  Tompeo  era  tanto  atto  a offendere  & a 
conquiflare , quanto  a difendcrfi , e rompere  il  nimico . onde,  fé  come  era 
ualorofo , cofi  foffe  fiato  faggio  & ardito , la  maggior  parte  di  quefii  fini- 
tori dicono , che  eglihaurebbe  potuto  mettere  Ottauiano  nella  Italia  in 
grande  flrettegja  & affanno  . Ma  lacofa  pafiò  in  quefio  modo , che  in 
quefia  guerra  Marc  Antonio  venne  due  uolte  in  Italia  di  Grecia , dove  era 
uenutodi  Oriente , chiamatovi  da  Ottauiano  : luna  delle  quali  arrivò  a 
brandito  ;e per  non  trovarlo  quitti,  fi  come ei gli  baueua  mandato  a dire, 
che  ui  farebbe , tornò  a dietro  fenici  vederlo , per  alcuni  fajpetti , che  erano 
in  fra  di  loro.  Là  onde  hauerdo  Ottauiano  perduto  la  maggiore  e la  miglior 
parte  della  fiua  armata  nel  tempefiofo  combattimento  de  venti  e delle  onde, 
mandò  a lui  Mecenate  : a preghi  delquale  Marcantonio  tornò  in  Italia 
con  trecento  naui  e galee , con  fama  di  uenire  in  fuo  aiuto . Et  ancora  che 
ui  figuiffe  qualche  differenza  , e contrafio  in  fra  di  loro , finalmente  Otta 
via , moglie  dell'uno  e forella  dell'altro , operò  tanto , che  fi  accozzarono  in 
At>b««a . fteme  » efi  Sboccarono preffo a Taranto  alla  bocca  d'un  fiume.  E Mar- 
KtDiodi  o»  c Antonio  diede  ad  Ottauiano  cento  e cinquanta  galee  per  la  guerra , &a 
war^Aoto  - M Ottauiano  alquanti  buoni  faldati  Italiani . Onde  ritiouarono  e raccon- 
•io  • fermarono  il  Triumvirato , ilquale  abbracciava  altri  cinque  anni  : e cofi 
Marc' Antonio  partì  un'altra  uolta  per  l'Oriente  alla  guerra , che  effa  ba- 
ueua cominciato  contra  i Tarthi , laquale  non  ci  accade  firiuere,  come  quel 
la , che  alla  ulta  di  Ottauiano  non  appartiene , & è fcritta  diligentemente 
da  Appiano  Aleffandrino  . Lafiiò  Antonio  la  moglie , e i figUuoh  in  Rp- 
ott  lutano  ma . E partito , ch'egli  fi  fu , Ottauiano , che  haueua  propofto  di  finir  la 
ia  ut  arma  gUerra  con  0^nt  fina  forga  contra  Seflo  Tompeo; a cui parea , che  la  fortu- 
na e i uenti  in  tal  cofa  uoleffero  ejfer  fauoreuoli  ; non  fidamente  fu  conten- 
uto afra  to  far  Se  armate , e due  eferciti , ejfendo  Agrippa  Capitano  dell'uria  , 
dt  Africa  có  & egli  dell'altra , ma  con  ogni  fina  infanga  ,fece  venir  di  Africa  Lepido  , 
Branditami  era  ,/ [er^o  nella  Signoria  : ilquale  ui  uennccon  tanta  potenza  , che 
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tondujfc  mille  naui  fra  grandi  e picciolc , & ottanta  galee , nelle  quali  ite- 
rano cinque  mila  buomini  da  cauallo , e dodici  legioni  di  fanti . Setto  fPom- 
peo , il  cui  podere  era  molto  grande  nel  mare , ueggendo  co fi  gran  moni - 
mento,  che  con  tra  di  lui  fi  faceua , fortificò  fopra  modo  tutti  i luoghi  mari- 
timi dell  ! fola  di  Sicilia  ; & all'oncontro  del  lido  di  africa  prejfo  di  Lìlibeo 
puofe  un  buon  Capitano , chiamato  Tlinio,  con  buona  compagnia  de'  fal- 
dati : e tutta  la  f ia  armata , laquale  egli  haueua  grandiffima , ridujfe  in- 
fiemeal  porto  di  Meffina:  nel  quale  egli  fi  ripofecon  penfierodi  feguitar  la 
guerra  con  le  naui  e con  le  galee , percioche  in  terra  egli  non  era  ne  cofi  pra 
fico , ne  cofi  potente . E ferbò  quefio  ordine  per  far  la  guerra  : laquale  è 
ferina  coptamente  da  appiano , da  Tito  Liuio , e da  Lucio  Floro  . E la  L«pM*  P«' 
fortuna  è , che  partendo  di  Àfrica  Lepido  con  tutta  la  fua  armata , fopra-  n°n«  «ofe 
Henne  una  gran  tempefta , cofi  fiera , che  con  pochi  legni  potè  in  Lilibeo  toc-  gu*,' 

car  terra  .\c  uero , che  hauuti  alcuni  luoghi  di  quel  paefe , haurebbe  potu- 
to fare  a ni  mici  di  molto  danno  : ma , come  poco  prudente  e deftro  nelle  cofe 
della  guerra  , la  fece  con  maggior  coflo , & apparenza  , che  con  effetto  & 
utile,  il medefimo giorno , che  egli  hebbe  quel  fortunale , corfe  etiandio 
una  gran  fortuna  Ottàuiano , e fece  perdita  di  trenta  galee  ,fenga  altri  pie 
doli  legni  : e fi  ridrigjò  uerfo  Italia  con  grandiffimo  trauagho  e fatica . > 

Tauro , che  era  Capitano  delle  galee  lafciategli  da  Marc  Antonio , nel  me- 
defimo giorno  tomba  Taranto , di  donde  sera  partito , con  grandiffimo  pe 
ricolo  e perdita  : di  maniera , che  parcua , che  i uenti  foffero  in  fauore  di 
Seflo  Tompeo . Dellequai  tutte  cofe  Ottauiano  riceucttc  tanta  noia , e cofi 
fatto  disdegno , che  fu  per  lafciar  quell'anno  la  guerra  ; ma  cangiando  pro- 
poflo,  rifece  le  armate  egli  cferciti  : & impofe  ad  Agrippa , che  con  una  ^grippimi 
groffa  armata  paffaffe  in  Sicilia  : e per  mare  e per  terra  guerreggiaffe  : & £j|!uó 
egli  poi  con  tutto  il  rimanente L'ifìeffo  fece . In  quefio  tempo , o poco  inan-  Slc,la  « 
tti , fecondo  che filma  Suetonio,  Ottauiano  rifiutò  Scribonia  , ancora  che  di 
lei  haueffe  una  figliuola,  detta  Liuia  , e /posò  i lima  Drufilla  . La  onde  fu 
tnifliero , che  T iberio  TS [erotte , con  cut  ella  era  maritata , & haueua  un  fi- 
gliuolo , nomato  Tiberio , come  il  padre , la  lafciajfe . lidie  fece  ella  contra 
il  fuo  uolere , effóndo  grauida  d' un  figliuolo , per  compiacere  a Ottauiano . 

Quefia  Liuia  fu  molto  amata  da  Ottauiano,  elafi  tenne  infimo  alla  morte. 

Ora  Agrippa  combattendo , prefe  alcuni  luoghi  de'  liti  Siciliani:  e Tompeo  d»  o.uuia* 
ha  unto  di  quefio  nuoua , fi  partì  di  Meffina  con  /’ armata  per  foccorrergli , 1,0  ' 
nella  quale  u èrano  cento  e fettantacinque  galee  fue  proprie , e de  Corfali , 
tbe  lo  feruiuano . Cofa  certo  marauigliofa  a confiderar  le  grandi  armate  t 
che  a que  tempi  fifaceuano  . A grippa  intefa  la  fua  uenuta  ,fe  gli  drig- 
gò  contra  con  le  fue  galee,  e uennero  a battaglia  : e Jbcnchc  nel  principio  fof 
fedubbiofa  la  untoria  ; d'indi  a poco  {patio  comincio  a dimofirarfi  L'auan- 
taggio  dalla  parte  di  .A grippa  . llquale  conofciuto  da  Tompeo  ,fi mifea 
f*gg  ire , prima  eh’ egli f off è rotto  compiutamente  j e le  fue  galee  & altri  le- 
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gnifi  ricoverarono  a luoghi  e fiumi  piu  ni  ci  ni . Ma  Agrippa,  per  effer  le 
fue galee  maggiori , non  potè  feguitar  la  \uittoria , & accoflarft  a terra , 
come  egli  ricercaua  : con  tutto  ciò  Tompeo  perdi  trenta  delle  Jue galee . Et 
Agrippa  il  dì  feguente  fu  [opra  una  città , chiamata  Tindaria  , fintando 
di  douerla  hauere  in  fuo podere  per  certo  trattato , che  egli  haueua  con  que‘ 
didentro.  Ma  Tompeo  col  buio  della  notte , battendo  dato  fegreto  auifo 
all  armata , parti  alla  uolta  di  MeJJina  . La  onde  Ottauiano  per  non  per- 
der la  occafionc,  puofe  nelle  fue  naui  e galee  una  gran  parte  del  fuo  ejercito, 
e pacando  in  Sicilia  ,lo  mife  interra  ,dar.doil  gouemo  di  efjo  a Cornifi- 
meflo  |JD°  09  ' },on  cred?ndo , che  Tompeo  fojfe  cofi  da  uicino  ,ft  trouò  in  gran 
Kran  perito-  perlc°lo  >fi  difemcdtftmo , come  dilla fua  gente , ueggendo/i  qua  fi  all' ini - 
p.0*.  Pon1'  Prouif° tolto  In  nego  : in  tanto , che  fe  Tompeo  gli  daua  albora  la  batta- 
glia , lo  rompeua . Ma  non  facendo  egli  altro  mouimento , Ottauiano  tor 
nò  a imbarcar  le  fue  genti, ri foluendofi  di  terminar  la  guerra  con  battaglia 
di  mare , lafciando  Cornificio  co'  foldati da  terra  molto  ben guernito  ncU'I- 
fola  . Tompeo , che  haueua  diftderio  di  fare  il  medefimo , dopo  alcune  cofe, 
che  attennero , partì  di  Meffma  con  tutta  la  fua  armata  : e non  lo  ricuf an- 
dò ne  l uno  ne  l altro , uennero  alla  zuffa  : ideila  quale , quantunque glbi 
otnuiano  fiorici  ftano  alquanto  differenti , Ottauiano  Ccfai  e fu  uinto , e tutta  la  fua 
Pompeo  grande  armata  rotta  e perduta  : onde  egli  con  un  Eregantino  ft  fuggì  alla 
uolta  d'Italia  : oue  corfedi  molti  fretti  pencoli:  e finalmente  giunfe  al  luo 
go , dotte  erano  gli  alloggiamenti  del  fuo  efercito , di  cui  era  Meffala  Capi- 
tano: ne  perdendo  per  queflo  fuo  contrario  auenimcnto  punto  di  animo, 
preflamente  fi  diede  a prolu  dere  a quello,  che  faceua  di  bi fogno . Mandò  a 
J\oma  con  molta  fretta  Mecenate  fuo  amico  per  uietar , che  la  cattiua  nuo- 
r-Mi.tr,  ua  non  foffe  cagione  di  motter  qualche  nouità  : c con  un  Bregantino  fece  fu- 
uraiio  .* 1 bito  intendere  ad  Agrippa  , ilquale , come  s'è  detto , era  Capitano  dell'al- 
tra armata  ; che  con  la  diligenza  , eh' e'  poteffe  maggiore,  andaffe  a trottar 
Cornificio , che  era  rimafo  in  Sicilia  col  campo  di  terra  : e mandò  fomiglian 
temente  a dire  a Lepido , che  lafciando  le  cofe , dotte  egli  ft  trouaua , fi  uol- 
geffealla  uolta  dell  1 fola  di  Lipari , laquale  è fra  Sicilia  e Calabria , doue 
effo  uerri  bbe , piu  toflo  che  poteffe . E con  quefli  prouedimenti , e buone  di 
ligenge , & ordini , operò  fi  fattamente , che  fra  brieue  tempo , malgrado 
diTompeo,  con  lo  aiuto  della  guerra , che  Lepido  & Agrippa  fa  tettano, 
fornì  di  traggettar  le  fue  genti  in  Sicilia  : & accompagnandofì  con  Lepido , 
ottauiano  mfe  ^ camP°  preJT°  della  città  di  Meffma , e comincioffì  a trattar  la  guerra 
ir  accampa  crudeltffimamente  per  mare  e per  terra.  Et  inuero  è cofa  marauigliofa  a 
* * penfare  il  podere  eia  Efficienza  diTompeo  in  faperfi  difender  da  cofi  gran 

nimici . ilquale  ueggendofì  pofio  in  grande  f rettezza  ; benché  egli  haueffe 
molto  ben  fortificate  le  terre  ,e  non  gli  mancaffe  gente  in  mareper  fua  di - 
fefa , mandò  a iifidare  Ottauiano , condire,  che  affine, che  non  aueniffero 
1 k tante  uccifioni  c danni , e fi  poneffe  fine  a quefta  guerra , tutto  che  egli  foffe 
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proueduto  di  fingolari  galee , e de  buoni  faldati , ei  uerrebbe  feco  a batta- 
glia naualc  con  ugual  numero  di  galee  e di  nani . In  ciò  entrarono  alcune 
iilationi  e rifpofle , finalmente  conuennero  di  coftfare . Et  ajfegnato  il  nu- 
mero ; che  furono  trecento  naui  e galee  da  ciafeuna  parte , et  giorno  el  luo 
go , nel  quale  fi  baueua  a combattere , l'uno  e l'altro  nimico , come  potè  il 
meglio  ,fi  puofe  in  ordine , & Ottauiano  Inficiando  Lepido  con  l'efercito  di 
terra , entrò  nella  fua  armata  : e fece  il  fomigliante  Tompeo  dal  fuo  canto, 
e uennero  alla  battaglia  . Laquale  è da  credere , che  doueffe  effere  la  mag- 
giore e la  piu  fiera,  che  fojfcgiamai  ,•  confidcrando  la  grande-gja  de  i Capi- 
tanitela potenza  deli  una  parte  e dell'altra . Ma  dopo  che  "Pompeo  Irebbe  Pompeo 
fatto  tutto  quello , ebe  era  conueneuo'e  a buono  e forte  Capitano , & ejfen- 
do  molte  genti  morte  da  ambedue  le  parti,  fu  da  Ottauiano  uinto , e tutta 
la  fua  armata  prefa , & abbruciata  , c gettata  a fonlo , in  modo,  che  fole 
dicifette  itele  fcamparono  fuggendo , & egli  con  una  di  quelle  : e cofi  entrò 
nel  porto  di  Mcjfma . Laquale  beitcbe  foffe  affai  bafleuolmente  forte  ;& 
egli  intendere , che  "Plinio  fuo  Capitano , già  di  fopra  detto , ueniua  in  fuo 
foccorfo  : conofcendo , che  tutto  ciò  non  bajìaua  per  di  fender  fi  da  cofi  gran 
rumici , una  notte  nella  maggiore  ofeurità  montò  in  una  galea , e con  le  al- 
tre fedici , di  cui  babbiamo  detto , abandonando  la  Sicilia , fuggì  alla  uolta 
dell  Oriente , e andò  a trouar  Marc  .Antonio  con  ifferanga  di  far  qualche 
accordo  con  lui . llchc  non  gli  fiuccedette , come  era  il  fuo  auifo  : perciocbe 
giunto , che  fu,  doue  effò  era  Jopo  alcuni  gran  trauagli , e contefe  ; lequali 
io  tralafcio  per  ferbarc  la  breuità , fu  uccifo  di  ordine  del  medefimo  Mar-  Mowedis* 
c plutonio  per  mano  d'uno  chiamato  Titio . <jr  in  tal  guifa  bebbe  fine  la  po  olou,pt<’ 
tenga  di  Sefio  Tompeo  :ilqualepcr  certo  fu  giouane  molto  grande  e nella 
fiirpe  c nella  memoria  del  gran  Tompeo  fuo  padre . 

Grande  efempio  e bclliffimo  auertimento  della  inconflanga  delle  cofe  di 
quefia  uita , è il  ueiere  e legger  la  uarietà  della  prefentc  biftoria  , che  an- 
diamo raccontando  : perciocbe , quando  pare , che  i diflurbi  della  guerra  fi 
raffinino  in  guifa , che  nefegua  la  quiete  e la  pace , s incominciano  da  ca- 
po maggiori  litigi  e mouimcnti  : come  babbiamo  ueduto  nifino  a qui  ; e , co- 
me uedremo  per  mangi  ,fcguitando  il  filo  della  nofira  narr attorie . Otte- 
nuta da  Ottauiano  cofi  gran  uittoria  , ancora  che  nehaueffe  ricettato  non  ProurJi®?, 
poco  danno  ,fi  accoftò  a terra  con  le  fue  naui  ,econC efercito , che  egli  ha-  0'wu“ 

netta  ; e preflamente  comandò  ad  grippa  , che  fi  doueffe  unir  con  Lepido , 
tjrandaffe  fopra  Meffina , doue  s era  pojlogia  Tlinio  Capitano  di  Tomoeo 
con  le  fue  genti,  fubito  che  Tompeo  era  fuggito:  ilquale  non  hauendo  ardi- 
re di  difenderfi, fi  diede  a Lepido  con  tutte  le  fue  legioni.  Di  che  Lepido 
montò  in  tanta  fuperbia , che  dtfidcrando  di  bauer  la  Sicilia , procurò  di  ue 
nire  in  difeordia  con  Ottauiano . Et  entrando  nella  città  di  Meffina, ben-\ 
che  ji grippa  gli  cbiedejfc , che  doueffe  affettare  Ottauiano , la  fortificò , e 
ni  puofe  dentro  il  prefidio  ; & il  medefimo  ordinò , che  fifaceffe  in  tutte  le  -, 
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o“noJI  aJt>e  terrC  deinf°la  • Efcndo  ottauhnn giunto  a terra , & intendendo  il 
& di  L«P,’.  Jm  cattato  proponimento  ,gli  mandò  a parlare , & a doler f,  molto  di  anel- 
lo , di  egli  j ac  sua  . L,  come  a ine  ne ^he  nelle  maggiorante  e Signorie  non  fi 
può  ferire  uguaglianza  ne  compagnia , ricercando  ciajcunddoro  per  fc 
l lfola  di  Sicilia , nacque  la  difcordia  . Fece  Cefare  difeoftarda  terra  lafua 
armata , & i campi  di  ambedue  s incominciarono  a guardare , &aflar  lk 
l amfo , l'uno  dall  altro  : e r come  che  infra  di  loro  fcgvìffero  molti  ramma- 
richi , cr  amba  fidate , e che  in  ultimo  vinifero  a parlamento , r.on  roterà - 
nomai  accordaci.  Ma  offendo  Ottauiano  molto  amato  e filmato  ‘da  fol- 
, dati  per  lefuegranuirtù,c  per  la  nobiltà,  e per  il  nome  e la  memoria  di 
Giulio  Cefare , a tutti  diff  iaceua grandemente  di  quefìa  differitone  ;efid'u 

Aduli»  di  na  parte , come  d'altra , recanano  la  colpa  a Lepido . [Laquaicofa  effendoft 
oiuuubo.  intefu  da  ottauiano  , prima  che  uiniffero  allearne  iterine  alcune  fegrete 
pratiche  con  molti  de  faldati  di  Lepido , e con  doni  c con  promeffe  gli  tirò 
al  fio  uolere . Et  effondo  molto  ben  ficuro  dell'animo  di  coloro  ,ft  accoflò 
con  molta  gente  da  cauallo  alcampodi  Lepido  : la  onde  parecchi  de  fuoi 
foldati  r abboccavano  con  que  di  Ottauiano , incolpandone  lui  della  dtfeor- 
dia  : & effendo  afcoltati  uolontieri  e confortati  da  foldati  di  Ottauiano, 
cominciarono  a paffar  nclfuo  campo . Onde  Lepido , che  di  ciò  fuauifato, 
fece  fonare  all'arme , e fi  moffe  contra  di  lui,  e fi  attaccò  una  fcaramuccia, 
nel  cui  principio  fi  vide  Ottauiano  in  qualche  grave  pericolo  ; ma  non  andò 
molto  i che  pajfaronola  maggior  parte  delle  genti  di  Lepido  nel  fuo  eferci- 
to  : ilqvale  non  potè  per  alcun  modo  far  loro  alcuna  refìflenga, 0 ritenerle - 
La  onde  temendo  egli  di  non  effere  abandonato  da  tutti , prefe per  il  miglio 
re  & ultimo  rimedio , di  rimetterfi  nelle  mani  di  Cefare.  E leuandofìla 
LepUo  uil.  ueflada  Capitano , fi  partì  de  gli  alloggiamenti , e fi  diede  in  podere  di  Ot- 
«Óu'are'o*  tauun0  > iuginoccbiandofi manzi  a lui  ,e chiedendogli  perdono . Tslpn  fo- 
muìuo  . fienile  Ottauiano  di  vederlo  in  quella  vile fonnncjftonc  ,•  a ngi,  come  ci  non  lo 
haueffe  ojj'efo , lo  riccuettc  humanamer.te  e con  molto  honore  : ma  non  però 
lo  ritornò  nillo flato  e poderdi  prima  ; ma  lo  mandò  a Roma  accompagna 
to  e trattato  molto  bene , imponendogli , che  nella  città  uiiieJJ'c  da  privato 
finga  ufficio  e Magistrato  alcuno  ,folo  con  la  dignità  di  facerdote , effendo 
egli  flato  Pontefice  Muffirne}  ilqual  grado  baueua  hauuto  dopo  la  morte  di 
Cefare , di  cui  effo  era  flato . 

ot tiui»io  lu  total  guijà  Ottauiano  Cefare  rima  fi  Signore  della  Sicilia , & hauen- 

JrTcfcxeiti  do  primato  Lepido  del  Triumvirato, fi  ufurpò  la  “Provincia  di  ^Africa  ;e  reflò 
’ Capitano  di  tre  eferciti  > di  quello  di  Lepido , di  quello  di  Pompeo , e del  Juo 
nè' quali  eferciti  afferma  appiano , ch'egli  haueua  quaranta  cinque  legio- 
ni di  fanti , e venticinque  mia  huominia  cauallo  bene  armati , finga  molti 
altri  cavalli  leggieri , e di  Ffirmidi.  'Nc  parrà  incredibile  a coloro , che  con - 
fidererarmo  a quante  parti  del  mondo  ejii  comanda  nano , che  barufferò  po+ 
luto  metter  e infime  coftgrofli  eferciti . ^Afferma  ancora  tifieffo,  che  rene * 
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uano  nel  mare  e intorno  i lui  Seicento  galee,  e maggior  numero  di  minor  le» 
gni  : come  Fufle , Bregantinì , ecoft  fatti . "bje  con  tutti  quegli  efcrciti  noi» 
le  Ostatila), 0 metterli  a feguitar  Scjlo  Tompcj , ilquale  dicemmo  , che  fi 
fuggì  ; tlche  fece  egli , fecondo , che  alcuni  firmarono , credendo  ,chc  Mar* 
contorno  lo  doueffe  ritenere , efauorire  ; a Spettando  , che  gli  fi  ponejfc  in - 
angi  la  occafione  da  nimicarfi  con  lui  : come  che  non  rimanere  nel  mondo 
altro  impedimento . Ouero , che  egli  ciò  fece , come  diSfe  poi , perche  Scilo 
Tompco  non  era  fiato  di  quegli , che  haueuano  congiurato  nella  morte  di 
Cefire . Pofcia  deliberando  di  licentiargli  eferciti , & andare  a I\oma , die-  mtauian» 
de  le  paghe  a foldati , donando  corone , & altre  infegne  a tutti  quegli , che  “* 
haueuano  fatto  alcuna  cofa  fegnalata  nella  battaglia  : & battendo  fatto  gii  tftr«i»j  » 
molti  altri  doni  e promeffe  alle  fue  legioni , c perdonato  a Capitani  & alle 
genti , che  haueuano  feguitato  "Pompeo  ; e pagando  c contentando  i Soldati 
di  Lepido  il  meglio , che  per  liti  fi  potè , mandò  tutti  alle  cafe  loro  : & anco- 
raché fegnit.ìfiero  alcuni  fiondali  & ammutinamenti , egli  acquetò  & or- 
dinò ogni  cofa  . E la  fiondo  Trctori  e gouernatori  in  Sicilia , e mandando- 
ne in  africa  ,andò  a I\oma , oucftt  riceuuto  con  la ouatione , che  era  poco 
meno, che  trionfo,con  incredibile  allegrezza  et  honorem  cominicò  a effer  tan 
to  amato  e riputato,  che  in  molti  luoghi  gli  ritmarono  Tempi  & altari,  co-  Tmpi  fatti 
me  a lor  Dij  : di  che  ne  rende  tefiimomanga  Virgilio  & Horatio . Et  egli  * ouauó* 
ordinò  c riformò  la  I{epublica  di  tutte  le  co  fi , che  per  le  guerre  e dificordie 
erano  fiate  corrotte , e disordinate . Onde  farebbe  molto  Itmgo  a fcriuer  le 
cofe  particolarmente , che  non  filo  in  I\oma , ma  fattori  nelle  Trouinctc  fu- 
rono da  lui  fatte , cofi  appartinoti  algouemo  & alla  giuftitia , come  alla 
contiene  nolcg^a  & adornamento . 

In  quefio  tempo  Marcantonio , ilquale  fi  fiatia  nell'Oriente , quantun-  Anw  » 

que  la  guerra  di  ' Tarthi  non  gli  fojfe  fuiceduta,  negli  fucccdeffc  felicemen-  SaS^mo'ta 
te:  non  di  meno  era  fipramodo  potente , molto  ricco,  e molto  obeditoda  «o«HCko<t 
tutte  le  Trouincie  della  Grecia , dtll'Mfia,  e dell'Egitto  ,eda  tutto  il  rima-  1 Jtr*  ’ 
mente  de  paefi , che  toccaua  alla  Sua  portione . Egli  è nero, eh’ ci  fi  trouaua 
fieramente  accefo  e guafio  dell'amore  di  Cleopatra  I{cina  di  Egitto  , ingui - 
fa , che  cfjendo  del  continuo  ton  effo  lei , a nittn  altra  cofa  penjaua,  fuore  , 
che  a gradirle , finga  poter  dipartirfi  da  lei , ne  tener  conto  ne  ricordanza 
di  Ottauia  fua  mogltera  ,firella  di  Ottauiano  -,  come  che  ella  ne  di  bellez- 
za, ne  d ingegno  non  foffe  in  ueruna parte  a Cleopatra  inferiore:  ma  in  uir- 
tùe  in  bontà  l'auanzajfe  di  gran  lunga  . In  tal  modo  J lana  la  Monaribia 
del  mondo  di  ui fa  infra  quefii  due,  f uno  nell'Occidente , e l'altro  nell'Orien- 
te . Ma , perche  il  di  fiderio  e la  cupidigia  del  regna  re  non  ha  alcun  termi- 
no , ma  crefee  infume  con  la  Signoria , come  che  ciafcuno  non  teneffe  affai 
con  la  fua  parte , ambedue  penfauano , come  potrffcro  battere  il  tutto.  Veg- 
gendo  principalmente  Ottauiano,  che  ^Antonio  non  riccrcatta  fuaforclla,nc 
per  lei  mandata , da  che  egli  in  Bgma  C baueua  lafiiata , effo  del  continola 
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la  efirtaua  e folU'citaua  a gire  a trottare  il  marito, per  battere,  come  io  cre- 
do , occaftone  di  uenir  feco  in  difcordia , fecondo  che  racconta  "Plutarco  nel- 
la aita  di  ^Antonio,  fé  non  [offe  fiata  da  lui  ben  ricettata  . Ella  non  inten- 
dendo la  fua  intentione , per  diflurbarle  difcordte  tra  il  fratello  & il  mari- 
to ,ft  partì  di  f\oma , con  molte  gioie  e ricchi  doni , come  fcriue  yelleio  Pa- 
fercolo , per  apprefentargli  a Marcantonio . Ma  egli , cbehaueua  il  cuo- 
re uolto  a Cleopatra  , le  fcrifie  nel  camino , ch'ella  fi  fermafie  in  Grecia,  & 
afpettafie  in  Stthewe  la  fua  itenuta  , laqnal  farebbe  ,fubito  ch'egli  torna  fi- 
fe dallimprefa  , che  da  capo  uoleua  fare  contra  Partili:  laqnal  imprefa  di- 
poi non  fece , diflcltoui  da  Cleopatra  . Finalmente , per  abbrettiare  le  mie 
parole , che  haurei  troppo  che  dire , Ottauia  mandò  a Marcantonio  le  co - 
fe , che  ella  haueuafeco  recato  : ne  quefto  riunendole  ad  alcun  profitto , do- 
lente ritornò  a I{oma , ueggendofi  da  lui  abandonata  .Laonde  Ott  amano 
cominciò  a rammaricar^  di  Marcantonio , <& a moflrarft  fuo  nimico: e 
Marcantonio , che  haueua  il  medcftmo  diftderio , fece  lega  & amiflà  col 
I{edc  Medi  in  Mfia  ; e Cleopatra  ,oltreil  titolo  dell’ Egitto , fece  chiamar 
]{eina  di  Soria  , di  Libia , e di  Cipro  ;&  infamemente  con  lei  a un  filo  fi- 
gliuolo, chiamato  Cefarione,  di  cui  dicemmo,  che  ella  rimafegrauida, quan- 
do Giulio  Cefarcfi  trouaua  in  Egitto  ,&a  due  figliuoli , che  egli  haueua  di 
quella,  l'uno  detto  Tolomeo  e l'altro  Mlcff andrò , diede  titoli  di  I\e:  ad 
jl  leffa  ndro  dell' M rmenia  e della  Pa  rthia , che  ha  ueua  in  a nimo  di  conqui - 
pare  ;&aT olomeo  della  Sicilia  e della  Fenicia  . Per  lequali  cofe,  e per  al- 
tre , che  fi  feoprirono , la  nimicitia  fra  lui  & Ottauiano  era  già  manifefla . 
Ma  la  guerra  fi  differì  ad  altro  tempo  : pcrcioche  Ottauiano  era  impedito 
da  quella , che  nacque  nella  Schiauonia , e nella  Dalma tia . Le  genti  dclle- 
quali  fi  erano  ribellate , battendo  uedute  le  guerre  ciuili  de  {{ontani,  infieme 
con  altre  nationi , che  con  effe  fi  unirono , e uolfiro  c fiere  in  loro  aiuto , an- 
cora che  nonfofie  ro  lor  fuddite , come  effe  erano  : cioè  le  due  Pannonie , la 
fupperiore,  che  hoggidi  è detta  Muflria,  e la  inferiore , chiamata  bora  Un- 
gheria , e\ il  Teorico,  cb'è  anco  parte  di  Bauiera  , con  altri  lor  paefi  c confuti . 
Laqual  guerra  prefe  Ottauiano  molto  a cuore , e u interuenne  conla’pro- 
pria  perfona , e fu  molto  afpra  e pericolofa  iene  fu  due  uoltc  ferito  ; & ac- 
crebbe infinitamente  la  fama  di  ualorofo  e prudente!  yi  auennero  di  grandi 
et  illuftri f attiche  ricercano  maggior  campo.Scriue  quefta  guerra  pienamen 
te  * Appiano  nel  Scfto  libro , intitolato  Illirico, & anco  Felleio  Patercolo , 
Lucio  Floro , e l’abbreuiator  di  Liuio . Il  fin  dellaquale  fu , che  Ottauiano 
non  follmente  ridufie  a fua  diuotione,  e figgiogò  tutta  la  Schiauonia  , c le 
genti  diuerfe  contenute  fitto  quefio  nome , ma  anco  le  Pannonie , e tutto  il 
rimanente  delle  nationi,che  infieme  con  gli  Schiauoni  baucuano  prefi  le  ar- 
me ; parte  con  la  fua  perfona , e parte  per  opra  de' fuoi  capitani . 

Hauute  qucfle  uittorie , nonne  Ottauiano  a {{orna  molto  uittoriofo  : & 
1 auegna  che  gli  fofie  conceduto  il  trionfo,  non  uolle  peralbora  trionfare; 
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tanto  era  ildifiderio , che  egli  haueua  di  far  guerra  a Marc  Antonio  : il- 
<j  nate  non  era  di  migliore  animo  contra  di  lui:  angi  raunaua  genti,  e fatto- 
ri , <jr  arme , & haucua  promeffo  a Cleopatra  fua  amica  di ponerla  trion- 
fando in  {{orna . E fcriue  pa  rimente  Lucio  Floro , che  diagli  chiefe  [ Impe- 
rio {{ornano  : & ei gliele promife , come  fe  fojfe  fiato  piu  ageuole Aggioga- 
re i Romani , che  i Varthi . Stando  le  cofe  in  quefia  maniera  , Marc'Jtn-  Maremma  - 
tomo  mando  a Ottawa  fua  moglie , e Jorclla  di  Ottauiano , la  carta  del  ri-  cito  pa 
fiuto , ch’effo  di  lei  faccua , in  quella  forma , chealhora  fi  ufaua , imponen-  "* 
dole , che  ufcijfe  previamente  della  fua  cafa  , doue  ella  in  Roma  dimoraua  . co,  c rifiuta 
Laqual  carta  lejje  Ottauiano  in  Senato , querelando fi  contra  di  Ini , e nelle  u"*ul*  • 
concioni  e parlamenti  alla  prefenga  del  popolo  accufandolo  ancora  ,che  ef- 
fendo  forniti  i fecondi  cinque  anni  del  fuo  Triumuirato  ,fenga  ucnire  a Ro- 
ma , & affettar  t autorità  del  Senato , lo  efercitaua,e  teneua  il  pofi'ejfo  e le 
"Prouincie  dell'Oriente,  e dellaGrecia  ; e cofi altre  cofe  diceua  contra  Marco 
Antonio  per  concitare  il  popolo  contra  di  lui.  Marcantonio  d'altra  parte  capitoti  <n 
fi  doleua  per  uia  di  lettere  et  amhafciadori,che  Ottauiano  haueffe  molte  uol  J^óonra  * 
te  rotta  la  pace  ,efcacciato  Sefio  Pompeo  di  Sicilia , ritenendo  per  fe  quelle  Oitamai»  . 
‘ Prouincie , & altre  ch'ci  poffedeua  , e non  haueua  tenuto  memoria  di  luijie 
datogli  la  fu  t parte  : e che  le  galee, che  effo  gli  haueua  date  per  quella  guer- 
ra , le  haueffe  altrefi  ritenute  iufietne  con  quelle.  Oltre  a quefio , ch'eifi  fof- 
fe  dimo(lr ato  mb umano  ;come  in  priuar  Lepido  della  fua  maggioranza,  & 
hauerfi  ufurpate  le  Prouincie  di  àfrica , fenga  far  feco  parte  in  ni  una  di 
quefie  cofe . E fomigliantemente  haueffe  dato  poffe filone  e terreni  di  tutta 
Italia  a fuoi  foldati , finga  pure  farne  alcuna  parte  a foldati  di  lui . Et  in 
quefia  maniera  s'accufauano  & incolpauano  f un  l'altroie  ciafcuno  adduce- 
ua  e finge ua  fine  ragioni,  fi , che  contra  fua  uoglia  e sforgato  ucniffe  a que- 
sta guerra . Ma  il  nero  è,  che  ambedue  procacciammo  di  effier  Signori  inte- 
ramente di  tutto:  gir  a mi o parere  erano  mofit  da  uanagloria , da  ambitio- 
ne,da  cupidigia,et  ctiandio  da  inuidia.Ora  ponendo  dipoi  ciafcun  di  loro  ad 
effetto  di  fuo  proponimento,  chiamando  diuerfe  nationi  in  aiuto  loro, fi  fole- 
uà  e moffe  dall' una  e dall'altra  parte quafi  tutto  il  mondo. Gli  Occidentali  in  uoVd/ aSó 
fauor  di  Ottauiano,  e gli  Orientali  in  fauordi  Marcantonio:  almeno  la 
gente  migliore  e la  piu  fieelta  di  ogni  regione  : non  però  tanta,  quanta , ha- 
uerebbono  potuto  accoggare  infìeme . Perciochci  Romani  non  hebbero  in 
coflume  giamai  di  guerreggiar  con  tanto  numcrofo  efercito,  che  non  fi  potef 
fi  ben  mantenere  e reggere , come  faceuano  i Ver  fi  & altre  Barbare  na  rio- 
ni . * Antonio  fu  primo  a mouerfi,c  uenvc  con  molte  genti  alla  famofa  città 
di  Efefo,che  era  in  Ionia , Trouincia  dell'Mfia  minore  : doue  haueua  co- 

' ' ' *a  --J  » » 

mandato , che  doueffiero  uenir  le  naui  e l armata  per  poffare  in  Europa  .E  fi  nio  .mpni/ 
unirono  inficine  ottocento  fra  galee  e naui  da  carico  ; dugento  delle  quali  gli  £ 
furono  date  da  Cleopatra  con  tutte  le  uettouaglic  e coje  neceffarie , che  bi-  « ntii-ar. 
fognammo  per  farinata  : & egli  la  conduffe  feco  : itche  fece  contra  il  parer  paVu?1*0* 
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genio  » liti  d’Italia  . Ottauìano  battendo  unite  le  fuenaui  a Brandito,  ti 
mife  dentro  lefue  legioni , & attrauerfando  il  mare  ,uennca  T orina  , luo- 
go della  Trouincia  di  Epiro  ; parte  della  t}  ita  le  boggi  è chiamata  Romania. E 
dopo  alcune  cofe  notabili , gl:  efcrciti  fi  accodarono  l'uno  all'altro , e mede - 
fintamente  l'armata  di  mare.  Coltella  d Ottanta  no , fi  come  afferma  Tlu-  Armata  di 
tarco , era  di  dugento , e cinquanta  galee  ; ma  meglio  in  ordine  ,epiu  fi>e-  o,UUM0°  * 
dite  , che  quelle  di  Ma re  A n ionio, lequa li  erano  , come  sè  detto  in  maggior 
quantità  : quantunque  pure  in  qucjlo  non  fi  accordinogli  autori  : ma  è piu 
comune  il  numero  , che  è da  me  pofio . Comunque  fi  fojfc , Marcantonio 
indotto  da  Cleopatra  , che  infimo  in  quello  fu  cagione  della  fua  mina , uol-  • r 

le  prouarla  fua  uentura  nella  battaglia  di  mare  ; ancora  che  affermano , 
che  egli  era  fuperiore  nellefercito  di  terra.Cleopatra  fece  quefio  ( e dipoi  ap  Mjrc.Amo. 
par  uè  cofi  efiere  ) per  batter  miglior  modo  di  fuggire,  oue  la  battaglia  fojfe  “0c,|^o“<* 
perduta. Scegliendo  dipoiAntonio  uentidue  mila  buomini  del  Juo  e fere  ito, gli  tra,dclibr» 
può  fé  di  mono  nella  Jua  armata , che  preffo  di  lui  tcncua  : & Ottauìano , b^'/conit 
perche  non  rtcufauadi  combattere  in  mare , fi  drtgjò  ancora  egli  perla  gmiiiiiin- 
battaglia , e meffo  quel  numero , clic  gli  parue  ba  fienale  nelle  fuegalee,rac-  rc  ' 
comandò  l'cfercito  a Tauro  : & Antonio  battendo  fatto  il  medefimo , lafciò 
il  fuo  a Canidio . In  uifia  de  quali  andarono  a darfi  la  battaglia  nel  mare  i 
piu  potenti  buomini  e con  la  miglior  gente  & armata  del  mondo:  nella  qua- 
le non  fi  trattaua  di  pregio  minj  re , che  dell' Imperio  e della  Monarchia 
dell' uni  iter  fio . Qucfia  battaglia  fu  dfferita  tre  giorni  contea  il  difiderio 
xl' ambedue  le  parti , per  efiere  il  mare  cofi  tempeflojò , che  non  fi  po  tetta  no 
gouernar  bene . il  quarto  giorno  fi  uemiero  ad  affrontar  prefiò  a un  capo  Battaglia  di 
detto  AciOycbe  è m Epiro , non  molto  difeofii  dal  quale  erano  i campi  da  djMmvfn! 
terra . La  battaglia  fu  una  delle  piu  fnperbe  e crudeli , che  fieno  fiate  mai  »p* 
ferine  da  alcuno  : perche  clLi  durò  dieci  bore,  aitanti , che  la  uittoria  fi  ac-  pmi°  A4,*, 
quiftaffeda  Ottauìano  interamente , ilquale  fu  uincitore  ; ancora  che  An- 
tonio non  illette  in  ejfa  infimo  al  compimento  : perciocbe  Cleopatra,  miglior 
maefira  in  ammollire  icuori  degli  buomini , che  in fargli  animofi  e pronti,  citopn 
andando  la  battaglia  fra  coloro , che  erano  piuforti,epiu  accefi  di  combat-  l"nl'u*  • 
tere , con  animo  geminile , non  potendo  fofferir  di  uedere  un  cofi  fiero  fpctta- 
colofi  partì  fuggendo  con  la  fua  galea, dietro  laquale  feguitarono  da  fettan 
ta  delle  fine . Di  che  non  è da  marauigliarfì , fe  non  come  ella  potefife  durar 
tanto.  Là  onde  il  male  auenturato  Man  Antonio , che  in  tutta  la  fuauita 
era  fiato  gagliardo  & eccellente  Capitano,  trasformato  quel  giorno  in 
Cleopatra , ueggendo  fuggir  la  fua  galea , nella  quale  baueua  pofio  il  cuore 
egliocchi  fuoi , ufcì  della  fua , perche  gli  parue , che  ella  fojfc  grane,  & en- 
tro in  un  altra  piu  leggera  ; e procurando  di  fuggir  piu  lofio  con  Cleopatra  m arcVi**# 
che  uincer  finga  di  lei , le  tenne  dietro , fenga  batter  ri fretto  a Tcfercito  di  ni°  f“gg« 
terra,  e di  mare,  ch’egli  lafciaua  : & amuatala,  entrò  nella  medefima  ga-  praD,Clcop" 
lea , dotte  ella  era , finga  uederla  ne  parlar  ficco  per  uergogna  della  medefi- 
v D tj 
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riguardando  uerfo  il  mare , uide , che  le  fue galee  ctiaui  andauano  alla  Mol- 
ta di  quelle  di  Ottaviano  : c (limò,  che  elle  uolejfero  combattere . Oue  fopra- 
fterteunpoco  per  ifcorger  quello , che  effe  facrfiero  ; e d indi  a non  molto 
uide,  che  elle  fi  unirono  infume  in  buona  amicitiae  compagnia  :e  quello 
per  alcune  Jegrete  pratiche , che  prima  tra  loro  hauenano  tenuto,  llcbe  ue- 
dendo , e temendo  il  medcfimo  de'  foldati , che  feto  conduce ua  , ritornò  nel- 
la città,  fofaettando,  che  Cleopatra  non  gli  haueffe  fatto  qualche  tradimen- 
to : benché  di  ciò  ella  non  hatiejfe  ueruna  colpa . Cleopatra  effondo  ani  fata  Ofop»«» 
di  ciò,  che  Marcantonio  diceua.  Irebbe  di  lui  paura  , e firiduffe  in  un 
Tempio , onero  fepoltura  molto  forte  ; e fatto  ferrare  e fortificarle  porte  , 
comandò  ad  alcuni , che  fintamente  a Marcel  ntonìo  apport  afferò , che  ella  «a* . ' 

di  propria  mano  fi  era  ama^gata . llcbe  Marc  Antonio  tenne  co/i  nero,  co- 
me egli  fte/fo  veduto  l'hauejj'e . E non  uolendo  uiuer  fen\a  di  lei , ne  afpct - 
Par  di  perder  la  uita  combattendo,  dopo  lo  haiu  r detto  alcune  parole,  e fat- 
to alcuni  prouedimen  ti,  fi  paflò  loflomaco  con  un  pugnale , e fi  lafciò  J òpra 
il  letto  mc7p  morto  cadere . £ /landò  cofi  col  peti  furo  Molto  a Cleopatra  lun- 
ga pegja , gli  fu  detto  , ch'ella  era  uiua . Là  onde  fi  fece  portare  al  luoco , 
dotte  db  flaua  : laquale  lo  riceuette  con  tante  lagrime, e con  fi  fatto  ram- 
marico c pafiione,chc  egli, che  era  weino  alla  morte , fi  mife  a confidarla  , 
dicendo , che  db  non  douejfe  dolerfi  per  conto  fuo  ; ne  lo  tene/Jè  per  infeli- 
ce, che  egli  tale  non  fi  riputaua  : percioche  era  fiato  grande  e molto  poten- 
te Capitano  : &alla  fine  fi  moriua , vinto  da  fiomani . Cleopatra  lo  confor- 
taua  a raccommandarfi  alla  clemenza  di  Otrauiano:  & a Marcantonio  Morte  di 
con  que/le  parole  mancò  il  vigore;  e tra  poco  fi  morì . Et  in  tal  guifa  finì  Awo  ' 
la  potenza  e la  uita  di  quell'Antonio , che  fu  in  uero  nelle  cofe  della  guerra 
molto  illufire  e di  gran  fama , e tale , che  fe  quel  uiuo  ingegno,  e quell'ani- 
mo coraggiofo , non  fojfe  fiato  vinto,  e qttaft  ammaliato  dall'amore  de  Cleo- 
patra, dopo  Giulio  Ce  fare  forfè  haurebbe  egli  hauuta  la  Monarchia  del 
mondo:  ma  fluide  manifeflamente , che  le  ftdlc , e'I  uoler  di  fopra  erano 
■ Molti  in  fauorire  Ot  tatuano  .Egli , ha  uendo  inrefa  b fua  morte,  el  poco  ou»iaao 
ordine  e difefa , che  era  ndb  città , fi  mo/Je  con  tutta  la  fua  gente , & m- 
v trò  in  Iti  : e mandò  a confortar  Cleopatra  ,&  a farle  di  gran  proferte, per- 
che clb  non  fi  ammagga/fe  : & andando  a vederla, a Ih  fua  prefenga  il  me- 
•*i defimo  fece . Ma  tutta  la  fua  cura  e difiderio  giovò  poco  : percioche  eJJ'endo 
ella  amfata  ,cbc  Ottruiauo procacciava  di  mandarb  a I{pma  ,per  menar 
lei  & i fuoi  figliuoli  nel  fuo  trionfo,  deliberò  anji  di  morire , che  alcuno  di  m°h*  <>• 
lei  trionfa/Je . Dicono  alcuni,  che  ella  fi  auelenò  : & altri , ( e quefia  è la  cl*op*,r*  * 
piu  comune  opcnione  ) che  fi  pofe  al  braccio  uno  A faide,  ( Serpe  molto  ue- 
lenofo  ) che  la  morde/fe  : itquale  gli  fu  recato  in  una  ce/la  di  fiori  : in  gui- 
fa , chela  mi  fera  Heina  fu  trovata  morta  fenica  alcun  fegno  di  ferita  , in 
aito ; , che  pareva , che  ella  dormi/fe  : come  bene  a tempi  nofiri  è fiata  di-  . ~ :? 

pinta  dal  mirabile  fiafadlo  da  Vrbino . Di  ebe  Ottaviano  riceuette  gran- 
; ; D iij 


Clcmczi  di 
OiHiuaoo . 


Quitti  fieli 
noli  rimale* 
ro  di  Mar* 
•'Antonio  . 


Trionfi  di 
On  «auso . 


Oli  tafano 
omino  Im 
pera  Jote  « 


Aup urto  on 
de  dermi . 


Titoli  dai 
•4  Oiuuu 
DO  . 


j4  vita  di 

diflima  noia  : ma  tutto  pieno  di  marauiglia  del  grande  animo  e della  for- 
te gga  di  co  tal  Donna  , non  potendo  fare  altro , ordinò  , che  fojfe  fepelita 
nell'iflefja  fepoltura , nella  quale  Marcantonio  era  flato  polio , e con  cui 
era  uiuuta  , & haueua  regnato  quatordici anni , ejfendo  ella  , quando  fini 
fua  uita,  in  età  di  trenta  noue  a mi , e Marc  A ntomo  di  cinquanta  fei  «o« 
fecondo  alcuni , di  cinquanta  tre.  Ottauiano  perdonò  ageuolmente a tutti 
quegli , che  haueuano  feruito  a Marc  antonio , e datogli  alcun  foccorfh , e 
fomigliantemente  a’fuoi  figliuoli , iquali  erano  fette  , da  lui  hauuti  di  tre 
mogli  :di  F ulula , di  Ottanta  forella  di  Ottauiano  , e di  Cleopatra  : eccetto 
il  maggior  di  ejii , che  fece  amaggare , e parimente  fece  uccider  Ce  far  ione , 
figliuolo  di  Cleopatra  e di  Giulio  Cefare : di  cui  habbiamodi  fopra  fatto 
mentione . llche  fogltono  fare  i Trencipi  per  aflicurare  gli  flati  loro . Dica- 
nogli fcrirtori , che  egli  fece  morire  il  primo  per  I odio , che  gli  portaua  t 
e Cefarione  per  conftglio  di  ^ irrio  Filofofo  ; tlquale  gli  dtjfe,  che  non  era  be- 
ne, che  ui  fnffero  molti  Cefari.  Ora  terminata  , chehebbe  Ottauiano  la 
guerra  di  Marcantonio , e fatto  il  Pregno  di  Egitto  Trouincia  tributaria 
all'Imperio  Promano  ,fi  partì  di  u lleffandria  ; e decorrendo  dipoi  per  U So - 
ria  , e per  l' Afta  minore , la fidando  ognicofa  quieta  e pacifica , pafiòiu 
Grecia;e  fiatto  il  medeflmo  in  leijtornò  in  Italia. Doue, ejfendo  finite  tutte  le 
guerre  ciuili , e rimanendo  tutto  l’i  mperio  foggetto  a lui  fola , entrò  in  Sco- 
rna , trionfando  con  la  maggior fefla,  e folennità  del  Senato , del  popolo  Et- 
mano, e di  tutta  Italia-jche  fi  poffa , non  che  fcriuere,ma  imaginare . Gli 
furono  conceduti  tre  trionfi-,  cioè  della  Schiauonia  , della  uittoria  mariti- 
ma,  di  hauer  uinto  Marcantonio , e dell'acquiflo  del  Pregno  di  Egitto  e 
delLt  peina  Cleopatra  : la  cui  flatua  fu  meffia  nel  trionfo  con  l'afpide  pollo 
fu  la  ucna  del  braccio . In  cotal guifa  fornì  Ottauiano  Cefare  di  formarla 
Monarchia  , che  da  Giulio  Cefare  fuo  gio  era  futa  cominciata  . llche , fe- 
condo appare  per  il  computo  di  "Paolo  Oroflo , fu  fediti  anni  dopo  la  morte 
di  Cefare . Et  ancora , che  egli  l'acquiflajfe  per  megi  non  molto  honefli: 
non  di  meno  la  usò  dipoi  giuflamentee  prudentifiimamente  :e  fu  uno  de' 
migliori  Trencipi , che  haueffeil  mondo;  manfueto  , clemente , liberale , 
’ giusto  , e ualorofo  ; dotato  di  molte  uirtu  & eccellente , felici f imo  in  tutte 
le  fue  cofe , e fopra  modo  amato  da  tutto  il  mondo . . 

^ qon  rimanendo  piu  alcuno , che  haueffe  da  contender  con  Ottauiano, & 
ejfendo  egli , come sè detto , coft  amato  da  tutti,fubito il  Senato e’I popolo 
■ pomano  gli  diede  il  nuouoe  non  piu  uditonomedi  Augufto  : e coft  egli  fit 
chiamato  fempre dipoi  Cefare  Auguflo  : ilqual nome  i Romani  riputami» 
Santo , uenerabile , e di  alta  Ma  eftà , e che  foto  conuenijfe  a loro  lddq,&  4 
tempi  di  quegli  : come  fi  troua  ufato  preffo  di  Cicerone , di  Virgilio, di  Oui- 
dio , e di  altri  fcrittori  : ancora  che  alcuni  lo  deri  nano  da  A v c e o , ner- 
bo Latino  ;cbe  ual , quanto  Accre fio , perche  Ottauiano  accrebbe  & am- 
pio grandemente  /'  Imperio  : & altri  altre  deriuationi  gli  danno . Ma, qual 
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fi  fiala  uera  , queflo  nome  gli  fu  poflo  per  il  piu  honorato  di  tutti  gli  altri . 

Il  cognominarono  etiandio  padre  della  patria , e gli  diedero  ciafcun  altro 
titolo , che  poterono  imaginarfi . Veggendofi  in  cotalguifa  Cefare  Augu- 
flo  ( che  cefi  lo  nomaremo  alcuna  uolta  di  qui  inangi  ) in  tranquillo  ripofo , 
r finga  guerra  con  alcuna  per  fina  e nattone  del  mondo , ferrò  le  pone  del 
Tempio  di  Ciano  , Uguale  appo  Romani  era  bauuto  in  gran  ueneratione , r Tempio  di 

_ * - 1 , ‘ 1 . ...  ..Jt  ..  Olino  ferra 

fempre fi  teneua  apertone  tempi  di  guerra:  e dalla  edificatum  di  {{orna  non  10 da  Augu. 
era  fiato,  fuor  che  due  uolte  ferrato  ; fecondo  che  Tito  Liuio , Lucio  Floro , 

Tlutarco , & altri  fcrittori  raccontano  : l una  fu  nel  tempo  di  T^uma  Tom  “<»**•  • 
pilio , fecondo  He  di  Roma  : e t altra  dopo , che  fu  finita  la  prima  guerra 
Carthaginefe , ejfindo  Tito  Manlio  Confilo . £'  nero, che  alcuni  dicono  y. 
che  Ottauiano  ferrò  il  tempio  molto  piu  inangi  : che  fu  nel  tempo,  che  nac- 
que Christo  Redentor  nofìro . Ma  io  maccoflo  in  quello  luogo  all'au- 
torità }fli  Vaolo  Orofio , Autor  Chrifiiano , diligentiffimo , e uerijfimo , & 
antico  di  piu  di  mille  dugento  anni  .-ilquale  firme,  che  Auguflo  ferrò  tre 
uolte  queflo  Tempio , e che  quefia  fu  la  prima . £ la  fina  openion  reputo  ue- 
ra , percioche  ia  ueggio  conformarft  con  Tito  Liuio  : ilquale  afferma  nel pri 
mo  libro , Auguflo  hauer  ferrato  il  tempio  di  Giano  dopo  la  guerra  hauuta 
con  Marc  Antonio . E,  per  che  Lucio  Floro , & altri  Autori  dicono , che 
egli  lo  ferrò  piu  auanti , da  ciò  fi  tragge , ch'ei  lo  fierraffi  piu , eh" una  uol- 
ta. Onde  ciafiiuno  ne  racconta  la  f ua,  e Taolo  Orofio  tutte  ; che  furono: 
tre , affegnando  il  tempo  a ci  a fi  una , come  egli  iaffegna  : ilche  anco  fi  caua 
da  Tranquillo  Suctonio  ,figuendo  la  Icttione , che  è feguita  dal  Beroaldo . 

Ho  uoluto  dir  quefio  infimo  a ouì , benché  fia  co  fa  di  poca  importanga,  affi-\ 
ne,  che  i Lettori  non  fi  marauiglino  della  uarietà,  che  tr  oueranno  ne  gli 
Autori  ( e rendanfi  certi , che  io  tengo  uno  approuato  Autore,  ilquale  fic-  Aator*  boi 
guito , tutto  che  io  non  lo  nomini ) fi  ejfi  uedranno , che  alcuna  uolta  per 
me  fi  fcriua  altrimenti  di  quello , che  haueranno  letto . Come,  che  Otta - 
uiano  Cefare  in  quefia  pace  e tranquillità  dtmoraffi  ; non  mìfe  però  da  par- 
te la  cura  delgouemo  della  Republica  Romana  e delle  altre  Trouincie,cer- 
cando  e mandando  Tretori , Troconfoli , er  altri  gommatori  e ualenti  huo 
mini  alla  amminiflration  loro  : e'I  medefimo  penfiero  e diligcnga  ferbò  nelle 
cofie , che  apparteneuano  alla  giufiitia , a i coflumi , & alla  religione  ; gir 
anco  intorno  a gli  edifici  publici  : di  maniera  , che  in  ogni  cofia  refe  il  fio 
tempo  feliciffimo , pacifico , e quieto  : e t hebbe  tale , mentre , che  uiffe.  La-  Lode  da  Pa 
qual  cofia  è pofia  da  Velleio  Tatercolo  in  tanto  colmo , che  parlando  , come  iTowìS* 
gentile , dice , che  muna  cofia  poteuano  difidcrar gli  h uomini , ne  chiederla  1,0  • 
a gl immortali  Iddij , ne  imaginarlafi,ne  penfarla  ; nc  parimente  gli  eterni 
Iddtj  concederla  a mortali  ; che  Cefare  Augufto  dopo  le  uittorie , e ritortiti 
fio  in  Roma , non  l'haueffi  pienamente  data  e apportata  al  popolo  Roma- 
no,^ a tutto  l'Imperio . Ma , come  che  queflo  beneficio  foffe  comune;  non 
di  meno , come  amene  > che  i grandi  animi prefimono  naturalmente  di  ef- 
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fer  liberi  : hebbero  in  quel  tempo  ardimento  alcune  genti  e nationi  animofe 
di  Jottrarre  il  collo  dal  giogo  {{ornano , e parimente  moleflare  e tut  bar  la 
Ribellioni,  quiete  dell'Imperio  : e quefii  furono  gli  Spagnuoli , g //  Scbianoni , eque'  di 
Tannonia  . ideila  Spagna  furono  i Catambri , che  fono  gli  ^ Alauefi  , <&  i 
Vicini , egli  Mfiuri , o Mi turioni , e parte  della  Callida  : iquali  non  fit- 
tamente non  fi  contentarono  di  non  obcdire  a Hpmani;  ma  ufceudo  de'  lor 
confini , cominciarono  a guerreggiar  con  que  popoli , che  all’ imperio  era- 
vo  tedienti . Di  che  bauendo  nuoua  Ottauiano  Cefar e lenendo  quefiagner 
«-K^r  r<i.  ra  per  importante , e di  molto  affare , come  ferine  Orofio  ,fece  aprir  le  por 
b Spagna . Qlano  * £ di  porre  in  qutfla  guerra  la  fua  perfona , e ma  nda  re 

ad  ammimflrar  le  altre  ifiuoi  Capitani . Intorno  a tempi  di  cotali  guerre, 

• quale  fia  fiata  inangi , e quale  dipoi , gli  autori  trattano  confufamente , in 

guifa  , che  io  non  poffo  trarui  alcun'ordine , ne  chiarezza  : di  che  potè  ef- 
fer  la  cagione , che  alcune  di  ejfe  furono  in  un  medefiimo  tempo . ^ indò  Ce- 
fare  Mugufto  in  iffagna , oue  cominciò  la  guerra  con  tre  eferciti  lontra  le 
genti  dette  di  fiopra  , che  haueuano  ribellato  ; laquale  fu  molto  fatiiofa  e 
fiera  ; e durò  cinque  anni . TJel  qual  tempo  fegmrono  di  gran  battaglie  : e 
benché  Cefare  bebbe  podere  diftringere  i Catambri , e gli  Mfiuriani , e co- 
stringerli a rifuggir  ne'  bofehi  e nelle  montagne;  ejji  quiui  fi  difendeuano  co  fi 
bene , che  uolendogli  conquistare , fu  necefiario , etici  faceffe  fare  alla  cofla 
Armata  di  della  Francia  uerfo  il  mare  Oceano  una  groffa  armata  ,laquale  andajfea 
Otuuuno.  guerreggiar  ne’  luoghi  maritimi  di  Catambria , */ isluria  , e Callida  : e nel 
medefimo  tempo  opprejfe  egli  in  modo  per  uia  di  terra  quelle  genti , che  fu- 
rono sforiate  a renderfi  ejòttoporfi  alla  fua  obedienga  : fallendolo  in  que- 
fia  guerra , come  in  tutte  le  altre , ilfuo  grande  amico  M grippa , bene  efe- 
r delmente . M cui  diede  per  moglie  dulia  fua  figliuola  , che  albera  era  uc- 

doua  di  Marcello  fuo  nipote , figliuolo  di  Ottanta  fua  forella  , alquale  ejfa 
Ottauiano  Giulia  era  fiata  jfofata . E cofi  Cefare  fornì  di  far  quieta  c pacifica  tutta. 
refe  pratica  U Spagna , ejfendo  piu , che  dugento  anni , che  cominciarono  i fiomani  a 
la  Spagna . cntrare  lngHerrA  con  Ld : m guifa  ,che  ninna  Trouincia  collo  piu  fangue, 
ne  diede  maggior  fatica , ne  fece  perder  piu  tempo  a Romani,  della  Spagna. 
Fin  qui  dice  il  tetto  Spaglinolo  : ma , perche  non  adduce  alcuno  autore,(ben 
che  egli  h abbia  detto  di  Jopra , etiti  uc  ne  ha  uno  degno  di  fede , il  quale  non 
uuol  nominare  ) è nell'arbitrio  di  chi  legge  il prcfiarglt  fede . ? Ipn  fi  nega 
t però , che  la  natione  Spaglinola  non  fia  Jempre  fiata  ualorofa  utile  arme , 

' e dotata  d’ingegno  , di  uirtu , e di  UU/fiimi  uf turni . Ora  finito  quefto  cofi 

lungo  & rnalageuole  conquifio , dice  Paolo  Orofio , che  fu  tanto  filmato  da 
Ottauiano  , che  fubito , che  egli  compofe  la  pace  di  Spagna,  mandò  un'altra 
Molta  a ferrar  le  porte  di  Giano  per  fogno  di  effa  pace  , e uenne  uerfo  {{orna 
con  grand iffirno  trionfo . T^on  di  meno  tl  Tempio  non  ifictte  molto  ferrato.' 
o?tidi  r,cr-  percioche  ribellando fi  alcune  genti  di  Germania , ( benché  in  diuerfi  tempi) 
tettai  Aug!  f*  mdl  ero  di  tornare  ad  aprirle  : iequali  genti  furono  quelle  , che  babita - 
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turno  in  Teorico , e in  Viniilicia , che  è la  Bauiera , e nella  'Pannonia  ; che 
come  ti  detto,  fono  l'Muftria  e lungheria  . Ribellaronfi  ancora  le  due 
Miffie , che  fon  la  Bulgaria  e la  Seruia , ir  etiandio  l'Illirico , che  è la  Schia 
uonia  , quantunque  un'altra  uolta  ella fojfe fiata  domata  da  lui.  Coft  la 
Trouimia  della  Dacia  , che  bora  èlaT  raftluania  , e la  Valachia  , e forni - 
gliant emerite  alcune  altre . Contra  tutte  lequali  genti  il  feliciffimo  Impe- 
radorc  ylugufto  mandò  i fuoi  Capitani  & eferciti  : fra  iquali  furono  i prin- 
cipali i fuoi  figliaftri , e figliuoli  di  Lima  fua  moglie  : cioè  Tiberio  7 perone , Tiberio  n« 
ciré  gli  Succedette  nell  Imperio , e Drufo  Verone  fuo  fratello  ; di  cui , come 
jè  detto , Liuia  eragrauiia  , quando  fu  fpojata  da  Ottauiano . E quejli  due 
fratelli , ancorché  la  guerra  durò  molto  tempo , domarono  quejle  genti  ; ir 
hebbero  di  gran  uittorie  nella  Germania  e ne’  fuoi  confini  : e particolarmen 
te  Tiberio  ,ft  come  Suetonio  ferine  nella  fua  uita , e Taolo  Orofio  nelle  fue 
tiflorie , nel  corfo  di  tre  anni  forni  di  foggiogar  le  due  Tannonie , e la  Schia 
uonia  , e la  Dalmacia  : per  lequali  uittorie  entrò  dipoi  in  Bigina  con  trionfo 
di  ouatione,congranfefta  ir  honore.E  l’altro  Capitano, che  fu  Marco  Craf- 
frt , fi  come  racconta  Lucio  Floro , e T ito  Liuto , uinfe  e fece  fuggire  i Mijfii  Mim|t 
alle  lor  propie  terre  ; natione , che  mai  non  haueua  ueduto  i Romani, in  tan 
to , che  narra  Lucio  Floro , che  effendo  eglino  per  combattere  t dtjfero  pri- 
ma all'efercito  de'  Romani , come  uolendofì  giuftificare . Dite  un  poco , chi 
fiere  uoi , che  procacciate  di  offenderci  t quali  fu  rifpofto . TJoi  framo 
Romani  Signori  di  tutte  le  nationi . La  loro  rifpofta  fu . Coft  farà  ,fe  uoi 
ci  uincerete . E dipoi  furono  uinti  infieme  con  quegli , che  erano  in  loro  aiti 
to . Ma  non  hebbe  Ottauiano  quefle  uittorie  fenga  coflo  : perciochc  in  co- 
tal  guerra  inori  Drufo  fuo  figliaftro  ;ilquale  era  molto  slimato  per  le  fue  ^ 
prodegge  e per  le  uittorie  da  lui  hauute . Di  che  egli  e Liuia  ne  riceuette - Drufo . 
ro-grandiffimo  affanno  ; ma  fu  fenga  fallo  maggiore  il  dolor , che  e prefero 
della  difauentura  di  Quintilio  Varrò:  ilquale  efjendo  Capitano  nella  la- 
magna  di  tre  legioni  tfu  alla  ffirouifla  ajfaltato  dagli  Jtlemani , & uccifo 
lui , e tagliato  a peggi  tutto  l'efercito  ; e prefe  due  bandiere  con  le  _ Aquile  1 

Imperiali.  Terche  hebbe  di  ciò  tanta  paffìone  Ottauiano , che  fcriuono,  che 
egli  gndaua  da  forfeuato , e percoteua  della  tesla  nelle  pareti , dicendo , 

Quintilio  Varrò  rendimi  le  mie  legioni . Di  Drufo  fuo  figliaftro  due  figliuoli 
rimafero  : l'uno  detto  Germanico,  e l'altro  Claudio , hauti t’ di  Antonia  ni-  vare*. 
potè  di  Ottauiano,  figliuola  di  Ottauia  fua  forella,edi  Marcantonio  ; 
de  quali  Claudio  fu  Imperadore;e  Germanico;  che  prefe  per  moglie  ^igrip 
pina  nipote  di  Ottauiano , e figliuola  di  Giulia  fua  figliuola  ,fu  padre  di 
Gaio  Calligula , che  fu  dipoi  ancora  egli  Imperadore . Ma  quefle  perdite 
furono  rtftorate  dalle  uittorie , che  acquiftò  J iberio  fuo  figliaftro . La  onde 
Ottauiano  gli  diede  per  moglie  Giulia  fua  figliuola , laquale  crarimafta 
uedoua  per  la  morte  di  grippa  , facendogli  rifiutare  * Agrippina , figlino-  'f* 
la  del  medefrmo  ^grippa  del  primiero  maritaggio , laquale  baueua  per 
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donna  . Ora  dopo  lo  hauere  battute  molte  fegnalatc  uittorie , e domate  l'ti 
ne  e l'alt  re  nationi , e indotte  a chieder  pace , ritornò  Ottauiano  a far  fer- 
rare il  Tempio  di  Giano  ; e d indi  in  poi  tutte  le  cofe  gli  fuccedettero  felice - 
Knioni oh»  mente.  Tutti ifudditi  erano  all’Imperio  molto  obedienti , e glialtri  gli 
«ulano .°*  tmmbtuano  amba fc iador i , procurando  la  fua  gratin  & amici tuz , & offe- 
rendo// al  fuo  feruitio.  Gl'Indi  ,rimotiffima  gente  dell'Oriente  ,&  anco 
gli  Scithi , che  babitauano  Jòtto  la  Tramontana , & i Tartbi , fiera  & in - 
fupcr abile  nationc , mandarono  ambafciadori , dandogli  ficure^ga  di  pace, 
egli  mandarono  a rcsiituir  le  bandiere  dell' ^Aquile , guadagnate  nella  bat- 
taglia , nella  quale  fu  morto  Marco  Craffò . yeniuano  fomigliantemente 
Hg , amici , e J oggetti  ali  Imperio , a Fgma  per  fargli  nutrendo. , come  fuoi 
fhofi>  fam,S.^ar*  > Sfilandole  infegne , eglihabiti  Fecali:  e molti  di  cfii  fecero  fa- 
ttore di  otti  bricar  città  in  fuo  nome  per  honorarlo , chiamandole  Cefarie  in  memoria  di 
0,*0<>  ‘ lui  : e ciò  fece  H erode  in  Taleftina , e Giuba  in  Mauritania , cjr  altri . 

T rouandoft  il  mondo  in  quefta  quiete  e pace  uniuerfale , e fendo  già  for- 
niti quarantadue  anni , che  Ottauiano  dopo  la  morte  di  Cefare  era  uenuto 
a Hpma  , donde  comunemente  fi  piglia  il  cominciamento  del  fuo  Imperio, 
d?*c ’hrT  nacque  Giefu  C h r i sto.  Signore  e Saluator  noftro , in  Betlem , della 
sto.  * beata  V ergine  e nofira  Signora  Maria,  effondo  Fg  di  Gierufalem , po- 

fioui  da  Promani , Herode  ( quello , che  fece  amax^ar  gfinnocenti  fanciul- 
li ) uenendo  al  mondo  in  carne  e natura  di  buomo  per  faluar  la  generatio- 
ne  bumana  con  la  fua  benedetta  morte  e paffione . La  cui  fantiffima  uita , 
dri  cui  mifteri  e miracoli  infiniti  non  fi  debbono  mefcolarcon  cofe  profane. 
Ter  queflo  gli  lafcio  da  parte . La  onde  alla  hifloria  ritornando , dico , che 
quantunque  Ottauiano  fi  uedeffe  dopo  tante uittorie\Monarca  di  tutto  il 
mondo , queflo  non  fu  cagione , che  egli  diminuiffe  punto  della  fua  cortefe  e 
gentil  natura , come  in  altri  Trencipi  auenne  ; an^i  diuenne  egli  piu  man- 
sueto, piu  giuflo,  piu  affabile , piu  humano  ,piu  liberale,  e piu  modeflo . Fe- 
ce ordini  e leggi  marauigliofe per  riformare  e correggergli  abufi  e i maluagi 
opre’  fa  tu  coflumi  Fece  lubricare  in  {{orna  e fuori  grandi  e fontuofi  edifici;  & usò  gran 
di  tmauia>  ^iffitne  in,eraiftà  e guiderdoni  a diuerfe  prouincìe  epaefi.  allegrò  il  popo- 
lo con  giuochi  efeftedi  diuerfe  maniere, uenendo  egli  fieffo  in  perdona  ad  bo- 
norarle . Tuofe  eccellente  e Angolare  ordine  intorno  algouerno&a  goucr- 
natori  di  tutto  l'Imperio;  e'imedefimo  fece  nella  guerra  e nella  dijciplina 
militare . Si  dmioftraua  molto  pieno  di  humatiità  e di  amoreuolex^a  uerfo 
i fuoi  famigliar i & amici  ;egli  bonoraua  & annua  molto . Le  congiure , 
che  alcuna  uolta  fi  difeourirono  contra  di  lui,  punì  con  poca  affretta , piu 
lofio  perdonando , ebe  gafligando . Delle  cofe , che  fi  parlauano , o Jfcriue - 
uano  cantra  di  lui , non  curò  mai  d'intender  chi  fvfferogli  autori  : ma  fola- 
mente\rifi>ondeua  con'formmffma  cura , fodis facendo  a tutti,  e purgandoli 
dolio*»*0  ^ c‘°  * ueniua  oppofio . Fu  Ottauiano  molto  inclinato  alle  lettere  & 
alle  dottrine » e molto  dotto  & eloquente , e compofe  libri  & opre  notabi- 
li . tìebbe 
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ti.  Hebbe  in  coflume  ctiandio  dimolto  bonorare  e premiarti  fatti*  lettt- 
rati  b uomini  del  Juo  tempo  : onde  egli  tenne  preffo  di  Ini  i piu  chiari  in  tut- 
te le  arti.  Con  tutte  quelle  uirtù  & eccellente , non  reflò,  che  non  foffó  rittijdicx* 
notato  di  alcuni  uitij , che  la  fragilità  bumana  , e la  troppa  libertà  >in  lui  wuia“0  • 
cagionarono . Trimieramente , che  troppo  gli  piacefftro  te  donne:  come  che 
egli  foffó  temperatiffimo  nel  mangiare  e nel  bere  ; e nel  ueflirc  e negli  ador 
namenti  di  cafa  molto  honeflo  e moderato.  Dilcttauafi  anco  fopra  modo 
del  giuoco  de ’ Dadi , e di  altri  giuochi , che  a que  tempi  fi  ufamno . Non 
di  meno  dice  Suetonio , che  ciò  per  lo  piu  faceua  ne'  giorni  fognatati , e nel- 
le fefle . llche  fi  dee  auertire  a confusone  & a efempio  de  noftri  fecolù  ne  Dci  glBa##i 
quali  facendo  noi  profeffione  della  legge  di  Christo,^  molti  fi  tiene 
a creanza  e bel  coflume  quello , che  in  Ottauiano , Vrencipe  gentile  & in- 
fedele ,fi  rimpronera.ua , e*r  era  recato  a uitio . Ma, per  uenire  hoggimai  a 
fine , come  è conueneuole , della  uita  di  queflo  lmperadore , dico  che , anco- 
ra che  in  molte  cofe  eglifoffe  felice  e fortunato  ; non  di  meno  oltre  alle  fati- 
che , pericoli,  e molefhe  di  fopra  raccontate,  fu  infelice  e sfortunato  ne  fi-  Ofwidw* 
gliuoli  e nella  fucceffione . Terciocbe  di  quattro  mogli , che  da  lui  fi  hebbe-  oc'  figliuoli. 
ro , di  fola  Scribonia  , che  fu  la  terza. , hebbe  una  figliuola  ; laquale , come 
dicemmo  ,fu  chiamata  Giulia  : tutto  che  quefla  non  foffe  honefla  della  fua 
perfona  : inguifa , che  per  mancamento  di  fucceffori , adottò  primieramen- 
te per  figliuolo  Marcello  fuo  nipote, nato  di  Ottauia  fua  fonila  ,di  fopra 
nomato , a cui  /posò  quefla  Giulia  fua  figliuola  : s dopo  la  morte  di  Marcel-  Marcello  da 
lo  , che  non  lafciò  alcun  figliuolo , la  diede  ad  A grippa  fuo  famigliare , del  lu‘ 
quale  effa  ancora , come  sè  detto  di  fopra , rimafe  uedoua  : ma  rejlarono 
tre  figliuoli  mafebi , e duefemine  : Icquali  non  furono  punto  piu  bonefte  del- 
la madre  : de  1 tre  mafebi  due  ne  morirono  in  uita  del  medefìmo  Ottauiano, 
bauendo  egli  adottato  il  maggiore . La  onde  uolendo  uincerla  malauen- 
tura  , che  in  ciò  baueua  , adottò  il  tergo , chiamato  A grippa , come  il  pa-  ^grippa  < 
dre.  Ma  dipoi,  effóndo  di  lui  mal  contento,  gli  leuò  l'adottione.  Stando 
in  questa  cura  e trauaglio  di  fucceffori , adottò  per  figliuolo  Tiberio  'Nero- 
ne fuo  figliafìro  ; alquale  ancora , come  fu  tocco  di  fopra , diede  per  moglie 
Giulia  fua  figliuola  ; che , cornei  è detto , era  uedoua  di  Agrippa  . Ma  ha-  ^ . 

uendo adottato  Tiberio  ,glimpofe , che , quantunque  egli  baueffe  un figli-  jì  Tiberio. 
nolo , chiamato  Drufo  ,adottaffe  ancora  Germanico  fuo  nipote , figliuolo  di 
Drufo , fuo  fratello  | ilquale , come  di  fopra  fu  detto , morì  in  Germania , 
perche  era  accompagnato  con  Agrippina  fua  nipote , figliuola  di  Giulia  ; 
che , come  s'è  detto  , era  già  uedoua  di  A grippa . Et  in  queflo  modo  Henne 
Tiberio  a effere  fucceffore  di  Auguflo  ; ma  piu  per  diligenza  della  madre , 
che  per  contentezza  del  padrigno:  anzi  baueua  egli  dimoflrata  una  gran 
tnftezza , che  coflui  gli  baueffe  a fuccedere . Stando  le  cofe  in  quefli  ter- 
mini , & effóndo  Ottauiano  in  età  di  feffanta  fei  anni , & alcuni  pochi  gior 
ni  di  piu  ; e correndo  piu  di  cinquanta  fei , che  egli  teneua  l Imperio ef-  [ 0i 
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fendo  ancora  il  piu  amato  & obedito  Trencipe , che  fofegiamai;  dalla  mot 
te,  di  ogni  cofa  ultimo  fine , fu  fopragiunto  ; cagionata  da  flujfo  di  uentre. 
llqual  tormento , bauendo  portato  alcun  giorno  Analmente  femori  nella 
Città  di  7 Vola,  ( in  cui , di  Napoli  fi  era  ridotto  infermo  ) duna  molto  quie 
ta  e tranquilla  morte  ; quindici  anni  dopo  il  nafeimento  die  hrist  o .Fu 
la  fua  morte  pianta  uniuerfalmente  da  tutti  ,e  ne  r.  ceuette  di  ciò  cordoglio 
ogni  parte  dell'Imperio  :percioche  egli  reggeua  con  prudenza  e con  giufli- 
tia  quello , che  efio  haueua  acquiftato  con  ajlutia  e per  forga  di  arme. Fu  Ot 
tauiauo  di  megana  flatura,e  di  ben proportionato  corpo, fopra  modo  riguar 
deuole  nell a fieno  e ne'  gefiijquali  teneuanohonefià  egrauità.haueuaglioc 
chi  chiari  e rifilendenti  :fu  molto  accorto , & amai. a i detti  acuti  e brcui  » 

HVOMITU  1LLVSTXJ,  [HE  FFZjD'No 

AL  TEMPO  DI  AVCVSTO. 

/ orirono  nc'fùol  tempi, come  ho  det- 
to, i belli  ingegni , e tarli  nobili . Fra  quali 
fu  V rgilto , ‘Trencipe  de'  latimToctt, mol- 
to Jùo  famigliare  ft)  amico , q)  Horatto , tl- 
quale , fecondo  il  miogiudicio,  tiene  prejfo  di 
lui  o uguale, o fecondo  luoco  : e Cornelio  Gallo , e Catullo  (quan- 
tunque Catullo  piu  lofio fìorifie  ne' tempi  di  Cj tulio  Cefare)  e Ti- 
bullo , dolce  e polito  Toeta , e Tropertio , 0 indio , Toeti 

ancora  effe  eccellenti  (fi  elegantifitmi . Tot  nell' altre  arti  e nel- 
lefetenze  fi trouò  una  grande  fchiera  : come  efiiarco  Marrone , 
ilquale fu  cotanto  dotto , che  ifùoi  calunniatori  lo  chiamarono 
Torco  di  lettere , e Marco  Tullio  Cicerone , Trencipe  ancora 
egli  della  Ternana  eloquenza . Tito  Liuto  Htfiortco , Me  fiala 
Coruino,  Fianco , e Celio , (fi  altri  infiniti  eccellenti  Oratori - 
Arno  nobile  Filofofo , zAthenodoro  Stoico , e Anafilao  Titha- 
gorico  : (fi  altri  molti  Filofi  fi  e Grammatici,  e fegnalati  tfMae- 
fìri . 7 \elle  altre  arti  e difiipline  ut  furono  h uomini  anco  ecccL 
lentifiimi:  fra  quali  u'htbbe  Vitruuio finga  paragone  ncllzAr- 

cbitcttura. 


r 
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chuettura , Uguale  firijfi  libri , che  hoggidì fi  leggono . Chi  cer- 
ca di  hauer  piu  piena  c p articolar  notitia  della  ulta  di  Ott  ama- 
no, potrà  leggerei  figlienti  autori:  da  quali  ho  prefi  quello , 
c'ho  di  lui  firitto . 


c AVTOXl  VA'  QVAL1  V AVTO'BJL  HA 

CAVATO  LA  VITA  DI  OTTAVIANO. 


ITO  Lino  KfEL  LIBICO  CX.infwoal 
fine,  Lucio  Floro , Suetonio  ,Tlutarco  nella  uita  di 
Giulio  Cefare , di  Marcantonio , e di  Bruto  : Ege- 
fippo  autore  antichifjimo , di  nation  Giudeo , e di  prò 
ftjfion  Chriftiano  e Santo  ,nel  primo  libro  della  fua 
hi  fioria , tradotto  da  Santo  Ambrogio  : Eutropio , e 
Taolo  Orofio  nel  fefio  delle  fue  : Appiano  Alcffan- 
jirino  nel  fecondo , nel  terzo , e nel  quarto  delle  guerre  ciuili . Seflo  Bjtfo 
,ncl  compendio  della  bifioria  Romana , Sego  Aurelio  nella  fua , e Solino  nel 
terzo  capitolo  del  fuo  Tolibi flore , Valerio  MaJJtmo  in  molte  parti , & in 
nonminori  Giulio  Frontino , Cornelio  Tacito  nel  primo  delle  fue  bi fiorie, 
& anco  Velleio  Tatercolo  nella  fua  . Eufebio  nel  libro  de  tempi , Giofefo 
nel  decim  ottano  delle  antichità , e Santo  lfidoro , e Beda  nella  fua  partico- 
lare e breue  bifioria  de  gl  lmptr adori . Lattantio  Firmiano  nel  fecondo , e 
Tlinio  nel  fettimo , nel  nono , e nel  uent'uno , & in  alcuni  altri  luoghi  del- 
la fua  naturale  bifioria . Aulo  Gellio  nel  decimo  e nel  quintodecimo  delle 
fue  notti  Attiche  ; e Alacrobio  nel  fecondo  e terzo  de"  fuoi  Saturnali . Lu- 
cano nel  primo  e fecondo , & etiandio  Virgilio , e-r  Horatio , & 0 indio  in 
molte  parti  de  fuoi  Toemi . E fopra  tutti  molto  a lungo  e copiofamente  ne 
tratta  Dione  biftorico  Greco,  fenza  molti  firn  tori  & antichi  e moderni , 
(he  di  Ottauiano  fcrijfero  : fra  quali  fu  il  Tetrarca  . 


IL  FI  T^E  DELLA  VITA  DI  OTTAVI  AVJ) 

AVGYSTO  IMPERADORE. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  TIBERIO. 


T E Jl  M.  J^E  MICIO  F I 0 I^E  T^T  I 7f0 . 


/'cctsst  al  buono  ^Augufto  il  trillo 
rene  fuo  figli  afro  . Co/lui  era  afiutifiimo , e fapeé 
molto  bene  difsimular  d'amare  chi  egli  odiaua.e  So- 
dar chi  egli  amaua . Finfe  di  non  uoler  accettar 
l’imperio  per  neder  chi  era  fuo  amico  o fuo  nimico, (y 
ejfendo  fiato  manzi  *^a  dignità  molto  coturnato  e pru 
dente , diuento  poi fifeofiumato  e benone  , ch'egli  era 
chiamato  {quafì  per  burla  ) Biberio  . Mori  attempo 
di  cofiui  Giefù  Chnfio  e Sanciouanni  Banfi  a in  Gie - 
■ruf tieni , fece  uccider  Germanico  gran  Capitano  , ancorché  poi  et  dimoft  rafie  ad 
^Agrippina  dibatterne  gran  difi  tacere , umfe  molte  Frouincie  ribellate  all’ imperio 
Romano  , cr  era  non  meno  crudele  che  libidinofo.anzj  di  quefii  tre  Ulti)  cioè  del- 
la crudeltà  , della  libidine  e della  gola  non,  fi  fa  nudi  in  lui  [offe  il  mmore.Sefie 
f imperio  ucnttijudttro  anni , non  fu  molto  nimico  de'  chnftiano , anzi  propofe  in 
Senato , fe  C «risto  fi  doueua  accettar  per  uno  Dio , il  che  non  fu  acconfen- 
tito  dal  Senato  . Finalmente  mori  per  tnfidte  di  Cahgula,  effendo  Seta  di  fettun- 
ta otto  anni  , il  quale  era  fiato  dichiarato  da  lui  fuo  ficee  fiore,  il  che  fu  fat  torce- 
rnefi  crede  ) da  Tiberio , accio  che  i ulti)  di  Cahgula  hauefiero  a far  parer  minori 
i ulti)  di  Tiberio , il  quale  era  tanto feltrato  e crudele , ch’ci  defìderaua,che  do- 
po la fua  morte  haueffe  ancor fine  il  mondo . 


Tiberio  Ne-\ 


VITA 


VITA  DI  TIBERIO,  PRIMO  DI 

aVESTO  NOME,  E TERZO 

1 M P E R ADORE  ROMANO. 


L buono  e ita  loro fo  Impera  dorè  Ottauiano 
fiucceffe  il  uile  e maluagio  T iberio  NeruiLe.  -nhrrio 
fuo  figliastro , per  certo  indegno  della  fua  ™„J“'l,|ioe 
facce  filone  e dell  Imperio  : perciocbe  egli  fu 
uno  de'  piu  crudeli  e cattiui  h uomini , che 
fieno  giamai  flati  al  mondo  : ancoraché  ui- 
uendo  Otta utano  ,face(fe  in  Lamagna  & in 
altre  parti  di  grandi  e notabili  cofe  nelle  ar 
me. E nel  principio  del  fuo  Imperio  diede  al- 
cun faggio  di  buon  Trencipe , e fece  oore  lo- 
leuolt . Ma  dipoi , perche  quefle  erano  finte, difiouerfe  le  fue  maluagità , le 
fue  crudeltà , e la  fuaauaradr  reamente.  Fu  Tiberio , come  di  foprasè  origine  di 
detto , figliuolo  di  T iberio  Nerone , e di  Liuia  fua  moglie , che  dipoi  fu  pre - r‘b"10  ■ 
fa  per  conforte  da  Ottauiano  Muguflo . Da  ambedue  le  parti  dijiendeua 
egli  dall'antica  e nobile  famiglia  de  Claudij , ej fendo  il  fuo  auolo  dal  canto 
del  padre  T iberio  Claudio  Nerone , e da  quello  della  madre  Mppio  Claudio 
T Micro . Difcendeua  ancora  per  l'adottione  da  i Liuti , famiglia  illuflre 
( quantunque  plebea  ) per  confolati , cenfure,  e trionfi.  Fu  di  flatura  gran-  Form»  e u* 
de , di  corpo  robusto , & baueua  il  petto , e le  (falle  larghe , o , come  dice  ,**■  • 

Suetonio , i fianchi  : e con  quefto  fi  conformauano  tutti  glialtri  membri . Fu 
di  bella  faccia  : baueua  gli  occhi  grandi , e tanto  chiari , che  affermano  gli 
fcrittori  una  co  fa  marauigliofa  . QueHaè,che  rifuegliandofi  di  notte  ,al 
buio  per  alcun  brieue  (patio  di  tempo  uedeua  chiaramente  il  luoco  ,doue 
egli  fi  trouaua  ,ecio  che  in  quello  ui  era  , come  haueffe  bauuto  inangi  il  lu- 
me . Fu  huomo  di  gran  porga , & adopcraua  ambedue  le  mani  cofi  beitelo-  Forra  dei 
me  fanno  comunemente  gli  huomini  la  mano  dritta;  benché  fiualejfecon  ratJtiimo  • 
maggior  defiregga  della  manca  . Nelle  dita  baueua  tanto  podere , che  con 
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la  nocca  , quando  e uolcua  Jchiacciaua  il  capo  a un  fanciullo , & anco  a un 
gioitane , come  racconta  Suetonio  . Fu  molto  dotto  in  lettere  Greche  e La- 
tine ; e principalmente  amò  la  poefia , e molto  di  lei  fi  dilettò , e compofe , 
uerfi  nella  lingua  Latina  e nella  Greca . Ma  fi  può  dire  ; che  egli  hauejfe  in 
quefic  male  impiegato  il  fiuo  Jludio  ; poi  che  ne  trajfepoco  profitto . Quando 
Cefarc  >Auguflo  fu  ajfalito  dalla  fua  indifpofitione , Tiberio  fera  partito 
per  lfcbia  ionia  : e ueggendo  la  madre  Liuia , che'l  male  andana  crtfiendo, 
in  molta  fretta  mandò  per  lui : il quale  giunfe  con  grandi fi ime  felicità  a Tfo 
la , ejjendo  Ce  fare  * Augusto  già  uicino  a morte  ; ma  però  bebbe  ancora  tan- 
to } patio  di  ulta , che  gli  potè  faueUare , e Jlette  alquanto  difegreto  con  lui ; 
come  fcriue  il  medefimo  Suetonio  : quantunque  Cornelio  Tacito  dica , eh’ e’ 
non  fi  feppe , s'egli  lo  trouaffe  uiuo , qua  ndo  giunfe:  pcrciocbe  la  Impcradri- 
ce  fua  madre  ui  teneua  pofie  tante  guardie,  che  la  morte  di  Ottauiano  non 
finte  fi , infino  a tanto , che  furono  prcuenute  e prefe  le  uolontà  di  tutti, on- 
de Tiberio  fojfe  obedito . Jllhara  fomigliantemente  fu  uccifo  ,A grippa  ni- 
pote di  Ottauiano , e figliuolo , come  s è detto , di  Giulia  fua  figliuola , e di 
jl grippa  fuo  fecondo  marito , per  mano  d'un  Tribuno , che  lo  teneua  in  cu- 
Jlodia  ; e fu  creduto , che  ciò  fojfe  fatto  di  ordine  di  Tiberio  fuo  padrigno , 
e per  configlio  di  Liuia  fua  madre,  per  rimaner  ficura  nella  fuccefiione.  Era 
boggimai  in  fioma  tanto  feordata  la  libertà  , e cofi  introdotta  la  Monar- 
chia  per  la  confuctudinc  di  tanti  anni  fitto  l'Imperio  di  Ottauiano , che 
benché  uifojfero  Confili , Tribuni , e Trctori , egli  altri  Magiflrati , come 
non  fi  trouajfe  alcuno , che  uolgejfe  l'animo  a quell'antico  gouerno , che  era 
prima , che  Giulio  Cefarc  opprimejfe  la  Fppublica , intefafi  la  morte  di  Ot- 
tauiano , non  u bebbe  un  filo,  che  ofajjc  nominarla,  non  che  ricercarla.An - 
gì,  giunto  T iberio  in  Fpma , fubito  gli  fu  data  fammi  ni  (Ir *t  ione  e l gouer- 
no della  fiepubliea  ;c  fu  il  primo  lmpcrador  di  J\otna  , il  quale  hercditajfi. 
l'Imperio  pacificamente , e non  hauejfe  mefiiero  di  acquijlarlo  : come  Giulio 
Cefare,&  Ottauiano  haueano  fatto.E  benché  egli,  aitanti  che  lo  accettajfc , 
fi  faceff'e  affai  pregare , c dimojlrajfc  grandemente  nell'apparenza  di  non 
uolere  ejfere  lmperadore,fi  comprefe  dipoi , che  quefla  era  fiata  una  finzio- 
ne per  conofcer  le  uolontà  di  tutti . Tercioche  a tutti  coloro  ,iquali  ,sin- 
duceuano  a riceuer  le  fue  feufe , ne  fi  curauano  di  fargli  infanga  , che  l'Im- 
perio accettajfe  , fu  perpetuo  nimico  : & anco , perche , quantunque  da  una 
parte  egli  fi  fiufajfe  di  non  uoler  quel  pefo , d’altra  in  molte  cofi  cominciò  a 
ufar  l'autorità  d’imperadore , prendendo  fubito  le  guardie  , e facendo  feri - 
ucrgli  cferciti . Ora  accettato  Tiberio  e riceuuto  l’Imperio , foprauennero 
alcuni  accidenti , che  lo  mifero  in  ijpauento  & in  fajìidio  grande  . "Prima 
gli  eferciti , che  erano  in  Ungheria  ,fi  ammutinarono , e fi  uolfero  contra 
Eie  fi  lor  Capitano , effendo  il  capo  di  quefìo  ammuttinamento  un  Capita- 
no , chiamato  Pencnio  : e mandarono  a chieder  parecchie  cofe , che  eccede- 
uano  ogni  doucre . Contra  fittali  Tiberio  deliberò , di  mandar  Drufo  fuo  fi- 
gliuolo. 
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filinolo , ilquale  batic  ita  vice  liuto  di  * Agrippina , che  fu  fua  moglie , come 
di  Copra  sè  detto , prima  cb’ei  Jpofajfe  Giulia  . Attenne  etiandio  , ebe  le  le- 
gioni, che  flauano  in  Lamagna,  come  era  cojlume,fu  la  ritta  del  I\hcno,  fe- 
tero  il  medefnno , per  non  ui  fi  trottar  prefente  Germanico , Capitano  di  ef- 
fe , già  nominato , figliuolo  adottiuo  e nipote  di  Tiberio . Lcquali  non  fi  con 
tentauano  di  chieder  le  paghe , e le  efentioni , che  chiede  nano  quelle  di  Vn- 
gheriarma  haueuano  in  animo  di  eleggere  uno  lmperadore  contra  Tiberio, 
accennando , che  ciò  baueffe  ai  ejfer  Germanico  lor  Capitano  ; ilquale , co- 
me io  dico , era  nipote  e figliuolo  adottiuo  di  Tiberio , &antepofio  a Drufo 
naturai  figliuolo  per  comandamento  di  Augnilo . Ma  fu  Germanico  giova- 
ne cotanto  leale , che  peruenuta  a lui  quefia  nuoua  , non  fola  mente  non  ac- 
cettò quello , che  lo  efercitogli  proferiva,  ma  con  gran  pericolo  della  fua  vi- 
ta , e non  fenga  molta  fatica , acchetò  dipoi  gli  animi  de  foldati , egli  pa- 
cificò del  tutto . Sopraucnne  ancora  a Tiberio  un'altra  contrarietà , per- 
ciocbe  egli  fu  auifato , come  Scribonio , uno  de"  prencipali  cittadini , ilquale 
baueua  gran  podere  nella  f{epublica , teneua  fcgrctamente  alcune  pratiche 
contra  di  lui  : ma  di  tutti  quefti  pericoli  egli  fi  liberò  ,eui  fu  prouiflo  e ri- 
mediato , ma  però  non  fenga  grandmimi  affari  e difficultà.  Terciocbe  Dru- 
fo da  un  canto  dopo  alcuni  trattamenti  ridufie  a obedienga  le  legioni  di  Vn 
gberia  :e  fece giuslitia  di  Tercenio.  Germanico  dall'altro , come  ho  detto  , 
dopo  ilfeguimento  di  gran  fatti , che  alla  lunga  fono  raccontati  da  Corne- 
lio Tacito,  refe  obedienti  quelle  di  Germania:  e non  contentando/}  di  ciò , 
pafìò  il  Vjjeno , che  comunemente  era  il  termino  dell'Imperio  Romano  da 
quella  parte , e guerreggiò  nelle  terre  della  Germania , con  buono  ordine  & 
ottenimento.  Mentre , che  queftecofe  feguiuano  ,& alcun  tempo  dapoi, 
che  Tiberio  lmperadore , la  fua  malvagia  natura , & i fuoi  viti)  tenne  co- 
perti, fece  egli  molte  operationi , come  nel  principio  habbiamo  tocco , da 
Trencipe  buono  ; e da  huomo  lodato  & buntano  : con  lcquali  ingannò  la 
gente, e mafiimamente  quegli,  che  non  lo  conofceuano  particolarmen- 
te. Dellequali  operationi , ancora  che  fuor  di  luogo  , farà  bene  a con- 
tarne alcuna  : come  attiene,  che  d'uno  animai  uelenofo  fi  pigliano  alcu- 
ne parti,  che  rifanano , e fogliono  effer  profittevoli.  Quanto  alla  pri- 
ma parte,  egli  de  nomi  & illullri  titoli,  che  gli  furono  dati  del  Sena- 
to, e fomighantemente , de  gli  bonori , ne  lafciò  e rifiutò  molti . 'Non 
àcconfcntì , che  gli  fojfero  edificati  Tempi:  uietò,che  fi  rigonfierò Jla- 
tue  in  fiuo  honore  fenga  fiuo  efprefib  comandamento  : e fe  alcuna  volta 
lo  permefie , fu  con  tal  conditione , che  non  fofiero  pofie  fra  le  imagini 
de  gClddij . Moflraua  parimente , che  gli  di/pia cefic  l effer  lodato,  inter- 
rompendole parole,  e non  lafciando  feguire  colui,  che  ciò  faceva.  Chia- 
mandolo uno , mentre  favellava  feco , Signore , gtimpofe  : che  mai  piu  non 
gli  facefie  cofi fatta  ingiuria.  £'  crefciuto  dipoi  infìno  a qui  fi  fattamente  la 
info  lentia  e la  prefont  ione , che  quello , eh' in  quel  tempo  era  riputato  fu- 
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perbia  in  uno  Imperatore , non  è hoggidì  cofi  uile  bornie  duolo , che  non  gli 
paia  di  meritarlo.  La  medefima  modefiia  e lodeuoliflima  tempera tegga  di - 
mojlrò  Tiberio  in  altre  parole , che  erano  ancora  iudrig^ate  a Dio  &alle 
fuecofe.  Finfe  altrefi  pacienga  e mansuetudine  : perciocbe  in  Senato  quan- 
tunque fi  facejje  alcuna  dcliberatione  contra  il  difiderio  e parer  fuo,&  an- 
cora che  gli  fojje  contradetto  ne  gli  altri  maneggi , che  occorreuano , egli 
non  ne  prendeua  noia  ne  dijpiacere . Intendendo  oltre  a ciò  , che  alcuni  di- 
ceuano  mal  di  lui , e mormorauano , & ufauano  difconcie  & ingiuriofe  pa- 
role , non  mofirò  di  fdegnarfi , ne  di  alterarfene  in  modo  alcuno  : angi  fole- 
in  (ina  ub*  ua  egli  dire , che  in  una  città  Ubera  doueuano  le  lingue  ancora  tjf  ir  libere . 

Chiedendo  una  uolta  il  Senato , che  fi  prendeffero  informa  t ioni  ,cformaffc- 
(tr ubere.  ro procefii contra  alcuni , che haucuano  compofii libelli  infamatori j contra, 
di  lui  ; egli  ciò  non  uolle  confentire , dicendo , dici  non  baueua  cofi  pochi  ne- 
gocij , che  gli  auangajfe  tempo  da  perdere  in  fìmili  cofe . Et  affermautf,  che 
non  era  piu  per  fare  contra  di  coloro , che  diceuano  mal  di  lui , che  di  affa- 
ticarli di  render  conto  di  tutto  quello , che  diceua  e faceua  : e che  fe  quefla 
non  bafiaffe , et  loro  fodisfarebbe  con  non  amar  piu  loro  , di  quello , che  ef- 
fi  lui  amajfero  . Tslel  principio  portaua- Tiberio  molta  riuerenja  al  Se- 
ntii o : egli  permettcua  e concedei!»  tanto  podere , che  con  effo  lui  confulta- 
ua  tutto  quello  , che  intendeua  di  fare  ; e uuleua  , che  ogni  cofa  fi  facoffedi 
fiuo  confent mento  . Intorno  alla  giufiitia  & algouerno  fece  etiandio  molti 
buoni  cominciamenti , ponendo  cura , e procurando , che  per  le  firade  d’Ita- 
lia non  fi  trouajfero  ladroni , e che  ogni  pacfefojfc  ficuro  ;&  a popoli  fi  am- 
miiufiì  affé  giufiitia.  jl  faldati  & alle  coborti  pretorie, lequali  dimorauano 
turni  pr«t>  in  I{pma,&  erano  la  guardia  Imperiale , per  alleggiare  i cittadini  delle  flan 
xe , che  lordauano , e di  altre  molifiie  ,fece  fare  alloggiamenti  fuori  della 
città  ; & ajfegnò  loro  luogo , douc  alloggiaffero , &baueJ]ero  ferma  babi- 
tatione  Alche , quantunque  alhora  pareffe  utile , partorì  dapoi  di  gran- 
di incoimeli  enti  e danni . Con  quelle  cofi  fatte  dimoftrationi  non  Solamen- 
te tenne  coperta  la  fra  crudeltà  , e Superbia , & ambinone  ; ma  fu  tante 
doppio  efalfo , che  feppe  infimo  la  fua  auaritia , che  fuole  effer  la  piu  ap- 
parente pafhonedi  qualunque  altra  , c la  fua  lufuriaele  fue  disho neflt 
operatiom , tener  nafeofie  e celate . Moftrò  ancora  di  non  ejfere  ambitiofo: 
perciocbe  dimandandogli  i gouernatori  delle  Trouincie , fe  ei  uoltua , cbt 
accrefcefftro  le  grauexje , e le  gabelle , rifpofe  ; che  doueua  il  buon  pa fiore 
j<t*u&rit  tofar  le  pecore , ma  non  Scorticarle  . Tarimente  diminuì  alquanti  tributi , 
p*»°tf(òr7*  e fece  del  bene  ad  alcune  perfone  particolari.  Trocaiciò  di  bendar  la  fua 
•vie . ' disho/ufi.,  con  porre  publici  accufatori contra  le  Matrone  ornane . lidie , 
fecondo  che  dipoi  fi  conobbe , fece  a fine , che  non  fi  trouajfe  altro  adultero  , 
citato  lui.  Fece  altre  cofe  di  qiiefta  maniera , che  io,  per  effer  breueja - 
feio  da  parte  ; lequali  pareua , che  nafieffero  da  buona  radice  : ma  al  fine 
altro  non  apparite  ,fe  non,  che  egli  accare^jaffe  per  mordere,  e fi  ritiraf- 
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/f  alt  indietro  per  far  maggior  [alto  : come  feguitando  fe  ne  racconterà  par- 
te: pcrcioche  non  fi  può  raccontare  il  tutto,ne  fi  dee  ancora  per  la  fua  brut- 
tegga  . Laqual  cofx  ha  data  cagione , che  non  fi  ricerchi  di  tener  cofi  buo- 
no ordine , e filo , come  conuerrcbbe  :perciochc  le  uite  difordinate  & ofeu-  ■ 
re  non  fi  poffono  fcriuercon  cbiaregga  & ordine  .Oltre  la  crudrltà,che  odio  porta* 
haueua  ujfato  uerfo  di  Giulia , e l'odio , che  le  moflrò  per  adietro  : non  fi  ri-  10  * G,ob*  * 
tardando , che  per  lei,  e, come  in  dote,  haueua  hauuto  l'Imperio , mai  dopo 
la  morte  di  ^iugufto  non  uolle , che  ella  foffe  feco , o gli  teneffe  pure  un  po- 
co compagnia  . Fno  de’  primi  fegni,che  egli  diede  di  cattino  Vrencipe  ego - 
uernator  della  i\epublica,fu,  che  quantunque  molti  fi  querelaffero  de'Trc- 
tori , Fececonfoti , e "Prefetti  da  lui pofli  nelle  Troni ncie , non  prendeua  cu- 
ra di  mutargli , e leuargli  di  quel  maneggio , contra  gli  ordini , e cojlumi  di 
Hpma , e di  Ottauiano  fuo  anteceffore . llche  alcuni  attribuiuano  a negli- 
genza e a trafeura  faggi  ne  : altri  riputarono  inuidia  e maluagità  ; perche 
molti  nongodeffero  di  quegli  honori  c di  que'  profitti, che  di  cotali  Magi  fra 
ti  e reggimenti  fi  traheuano.Dopo  qutflo  cominciò  a tenere  odio  e nimicitia  odio  coatta 
contra  Germanico , per  uederlo  antepoflo  a Drufo  fuo  figliuolo,  & a difpia - c"m*“"** 
cergli  nella  Grma magli honorati  ficee fi  del  fuo  ualore . E , per  trouare 
occafione'  di  leuargli  quel  carico , artatamente  gli  fece  affegnare  il  trionfo 
per  le  ha  unte  ui  norie , egli  fcriffe  piu  uoltc , che  egli  ueni ffe  a trionfare  : 

& intendendo  lo  ifteffo  Germanico  il  fuo  mal  talento,  andana  differendo 
la  uenuta  in  l \oma  , e metteua  tempo  in  mego . jlucnne  d indi  a poco,  che'l 
He  de'  Tarthi  fi  folleuò,  e fece  guerra  all'Imperio,  rompendo  la  pace,  che  al 
tempo  di  Ottauiano  era  fiata  con  lui  compofia  ; con  entrar  nell' ^Armenia, 
laquale  era  tenuta  da  un  l\e  pofioui  *da  Romani . 'Di  che  Tiberio  non  fece 
albora  filma,  per  hauerpoco  appreffo  maggiore  occafione  di  togliere  a Ger- 
manico il  gouerno  de'  foldati  di  Lamagna  con  colorata  cagione  di  mandar- 
lo a guerreggiar  contra  Tarthi  : come  poi  da  lui  fi  fece. Fi  Henne  egli , chia- 
mato per  quella  imprefa , hauendo  pochi  giorni  a dietro  uinta  una  gran 
battaglia  , e tagliati  a peggi  dieci  mila  de  nimici  : & entrò  in  J\oma  con 
folenne  trionfo  ; e , come  ferine  Cornelio  Tacito , ui  riportò  le  bandiere,  che  Trionfo  di 
Quintilio  Faro  haueua  perduto  : e preflamente  fi  cominciò  a fare  apparcc-  Oammlms 
cbio  della  guerra  contra  Tarthi . Toco  mangi , che  Germanico  trionfaffe , 
fi  leuò  in  Italia  un'huomo , che  diceua  effere  idggrippa , nipote  di  Ottauia-  Vno  ^ 
no  ( ilquale  habbtamo  detto , che  fu  uccifo  di  ordine  di  Tiberio  ) perche  (tua  *fler«  , 
ciò  pareita  di  qualche  momento:  e molta  gente  leggera  e feditiofa  fi  unì  con  'gT,p?*  * 
lui  : e di  qui  nacque  un  grandi  fimo  tumulto  e folleuamento  nella  Italia,  di- 
cendyfi , che  coftui , e non  Tiberio , doueua  effere  Imperadore  : ma , perciò  - 
che  quefio  haueua  debole  fondamento , ei  fu  toflo  rotto , e dato  a Tiberio , 
ilquale , benché  occultamente , lo  fece  morire . F n filmile  cafo  è auenuto  a 
noftri  tempi  d'uno  ; che  in  Turchia  diceua  , effere  Mufiafa  figliuolo  del  gran 
Turco  da  lui  poco  mangi  fatto  morire , e fu  fomigliantemcnte  prefo  e mor- 
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to.Quafi  nel  medeftmo  tempo  usò  Tiberio  un'altra  grande  ìngiufirtia  rem 
deità  : ilche  fu , che  bauendo  egli  con  amoreuoli  c grate  lettere  fatto  ucni - 
re  a {{orna  Acbelao  I{e  di  Cappadocia , arnico  c fuddito  del  popolo  {{orna- 
no , confalfe  e finte  imputationi  lo  fece  accufare , e prendere , e dipoi  il  mi- 
fero l{ejimor)  in  prigione  sfacendo  fi  del  fuo  t{egno  Trouincia  Tributaria  . 
E la  mede  finta  maniera  tenne  con  molti  Trencipi  c grandi  huomini,  di  Spa- 
gna , di  Francia , di  Grecia  , e di  altre  parti . Affrettò  ancora  la  gita , & 
efpeditione , che  Tiberio  comandò  a Germanico , che  facejfe  ,percioche  mo- 
rirono in  queflo  tempo , „ Antioco  l{e  di  Comagena , e Filopatro  {{e  di  Cili- 
cia , fogge tti  in  Afta  dell'Imperio  : e per  le  loro  morti  nacquero  in  quelle 
Trouincie  alcuni  tumulti, chiedendo  alcune  di  quelle  nationi , che  foffero 
loro  dato  I{e:  altre  ricercando  di  effer goucrnate , come  folto  Imperio  . Ora 
effóndo  Germanico  indrigjato  allimprefa  di  Oriente,  come  gli  fu  impoflo , 
parti  di  {{orna , menando  feco  la  moglie  chiamata  Agrippina  , & i fuoi  fi- 
gliuoli : con  laqualt  Liuia  madre  di  Tiberio garreggiaua , e le  portaua  una 
grande  inuidia  . Erano  fomigliantemcnte  in  quejlo  tempo leuate  nella  corte 
di  Tiberio  dfeordie  e parti  cr  in  parole,  & in  uolontà  : pcrciocbe  alcuni  fa- 
uoriuano  Germanico  ; ilquale , come  è futo  detto  piu  uolte , era  fuo  figliuo- 
lo adottiuo  e nipote  ; & altri  sincbinauano  a Drufo , fuo  proprio  e legiti - 
t no  figliuolo . Tiberio  e la  madre  fempre  atteudeuano  a inalbar  la  riputa - 
tion  di  Drufo , e nafeofamente  ad  abbaffare  e diflrugger  quella  di  Germani- 
co : la  onde  egli  diede  tutto  il  ca  rico  delle  legioni , che  erano  nella  Scbiauo- 
nia , a Drufo . E , perche  Germanico  non  baueffe  tanto  podere  nell'Orien- 
te, ouc  egli  era  ito , fece  Capitano  della  Trouincia  e delle  legioni  della  So- 
rta Gneo  Tifone  ; ilquale  era  un  potente  cittadino  ornano , e di  nobile  & 
alto  parentado;  perche  et  teneua  la  parte  di  Drufo  : e leuò  di  mano  quel 
maneggio  a eretico  Sillano , perche  tra  amico  di  Germanico.  Haueua  Ti- 
fone per  moglie  una  gentildonna  {{omana  , chiamata  Tlaiina , della  mede - 
fima  conditione , ma  di  piu  alto  cuore  di  fuo  marito  . ilquale  marito  e mo- 

fliera  Tiberio  e Liuia  commifcro il  carico  di  fufeitare  odio  ( come  ficonob- 
e di  certo  ) e nimiflà  contra  Germanico , & etiandio,  fecondo  che  dipoi 
apparue , a procurar  la  morte  delualorofoe  da  ben  giouane . lquali  con 
quefio  animo  partirono  di  {{orna , & andarono  alla  uolta  dell'Oriente  : out 
fubito  cominciò  Tifone  con  doni  e pernia  di  dolci  maniere,  e i'humanit 
ptaceuoli  dimoflramenti  ,afarfi  amico  lo  efercito  di  Gei-manico , fclleuan- 
dolo  contra  di  lui , con  incolparlo  & incaricarlo  didiuerfi  bufimi.  Men- 
tre , che  Tifone  teneua  queìle  pratiche,  Germanico  haueua  cofi  bene  con- 
dotto la  guerra , e'I  gouerno , ch'egli  teneua  ; ciré  nella  Trouincia  dell'Ar- 
menia haueua  poflo  un  I{e , amico  e foggetto  de  Romani , e fatto  Trouin- 
cie di  Comagena  e di  Cappadocia  ,lequali  per  la  morte  de  i {{cloro  erano 
rimafe  libere  : e mi  fé  in  quelle  Tretoric  gouematori:  Quinto  Seruio , in 
Comagena , e Quinto  V cranio  in  Cappadocia , moderando  in  ambedue  i tri - 
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luti  e i cenft  reali . Dopo  queflo  fi  portò  cofi  ualorofamente , che  coftrinfe 
jlrtciba.no , Re  de  Tur t hi , a chieder  pace  & amcitia , & egli  glie  la  con- 
cedette ,econuenne  con  lui  con  grandifiima  riputa  rione  dell’ Imperio . Ma 
in  tanto , che  Germanico  era  occupato  in  quefie  lodeuolifiime  imprefe , Ti- 
fone c la  moglie  non  cejfauano  di  mormorar  contra  di  lui , e di  dirne  male , 
biafi mando  ogni  fuo  fatto  apertamente . llcheegli  intendendo,  andana  dij- 
fimnlando , fapendo  da  qual  fonte  quefie  ingiurie  riforgeuano . {{affettate 
Germanico  le  cofede'  Tarthi,partendofi  di  quel  paefe , andò  a uifitare  & a 
riconofcerla  Tiotuncia  dello  Egitto . Oue , mentre  egli  fu  lontano , ancora 
che  non  ui  ftcffe  molto , Tifone  fece  e tramò  cotali  trattati  contra  di  lui , 
che  quando  egli  intefe , cb'c'  ritornata  ,con  paura  e fojpetto  fi  partì  della 
Trouincia  ; ma  ,fi  come  quello , che  praticaua  la  fua  morte  , non  fi  difaftò 
molto  » augi  dimorò  in  una  lfola  alcuni  giorni  : ne'  quali  fieguendo  Germa- 
nico il  fuo  camino , di  ordine  di  Tifone , e di  uolontà  e configlio  di  Tiberio, 
come  fu  creduto  ,gli  fu  dato  il  uelcno  : per  laforga  delquale  prefiameute  fi 
morì , lafciando  figliuoli  e figliuole . Tra  iq itali  fu  Gaio  Calligula , che  di- 
poi fu  Imperadore . Onde  è fiato  conueneuole  di  fa  r cofi  lunga  mentione  di 
Germanico  fuopadre  per quefla  cagione  ;& ancora  , perche , fe  egli  non 
moriua , haucua  a ejfere  Imperadore , e fucceffor  di  Tiberio . 

Morto , nella  guifa , che  s e detto , l'eccellente  e ualorofo  Capitano  Ger- 
manico Agrippina  fua  moglie  uenne  a Roma  infieme  co'  fiuoi  figliuoli, por- 
tando feco  le  ceneri  del  morto  marito  . Tiberio  dimoftrò,  benché  fintamen- 
te ygrandìffimo  di (p tacere  di  cotal  morte  : il  medefimo  fecero  Liui 4 e l figli- 
uolo Drufo , che  allbora  erano  uenuti  in  fio  ma . Ma  nel  nero  egli  nc.prefe 
una  grande  alltgrexja  : percioche  con  la  morte  di  Germanico  fi  accertaua 
la  fperanga  , che  egli  haueffe  a fiuccedcre  nell'Imperio . Ma  non  fu  già  fin- 
to , ma  uero  il  dolore , che  riceuette  della  medefima  morte  il  popolo  [{orna- 
no ; e grande  ilfauorce  l'amore, che  effo  dimoftrò  uerfo  Agrippina  & i fiuoi 
figliuoli  ; e l'odio  ,che  e'  prefe  contra  Tifone ; ilqualc  fidiceua  pubicamen- 
te hauerlo  uccifo . Ma  egli  afficurandofi  nelfauor  di  Tiberio,  funga  alcuna 
uergogna  uenne  a Roma:  oue  dindi  a pochi  giorni  da  i partegiani  di  Mgrip 
pina  fu  acc  tifato  della  detta  morte  . Di  che  mofirando  di  non  curar  fi  Ti- 
berio , come  quello , che  non  doueua  amar  piu  lui , che'l  rimanente , cadde 
Tifone  in  tanta  miferia  , che  fu  trouato  nella  fua  camera  morto , come  fu 
creduto , di  fua  propria  mano:  benché , fecondo  Cornelio  Tacito,  mai  di  que 
fio  non  fi  Irebbe  certegga , e fi  fecero  diuerfi  giudicij . Ilqualc  ferine  a ncora 
che  in  quelli  difeorrimenti  un  potente  huomo , il  cui  nome  fu  Ta farina  ,fi 
leuò  in  jìfiica  nella  prouinciadi  "Numidi a ; e ratinando  infieme  di  molta 
gente , ruppe  certe  cohorti  de'  Romani , auifando  di  poter  folieuar  tutto  il 
paefe . Contra  ilquale  Lucio  jtfironico  Fcccconfolo  andò  col  fuo  efercito , e 
venendo  feco  a battaglia  lo  ruppe , e rnife  in  fuga  con  fuo  gran  danno . La - 
qualcofa  parue,  cheaueniffe  nel  fettimoanno  dell'Imperio  diTibcrio:ben- 
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che  dipoi  fu  anco  rotto  lo  ifieffo  Tafarina  per  Blefo , ancora  egli  Vcccconfo- 
io , effóndo  tornato  a ribellare  un'altra  nolta . T^cl  feguente  anno  Tibe- 
rio fi  fece  elegger  Confalo , e tolfe  per  juo  collega  Drufo  fuo  figliuolo , come 
altre  notte  ballata  fatto . E fingendo , che  ciò  richiedeua  per  cagione  della 
Tiberio  fi  fa  Jha  fallite , fi  partì  di  fioma , con  proponimento  di  fermar  Drufo  nella  am- 
cksgcrCon  miniflration  dell Imperio  : percioche  di  Claudio  fuo  fratello  infino  albora 
non  fi  faceua  alcuna  fiima:  ma  non  di  meno  Iddio  ordinò  il  tutto  a un  al 
sotirnamm  tra  guifit . lnqueflo  tempo  fi  follatarono  nella  Francia  molte  città , non  po 
ti  «ita  F«n  ten(^0  fo/frar  [e  troppe  graucgje , che  Tiberio  haueua  loro  impofio  ; e fu- 
rono capi  e motori  ih  quefia  ribellione  due  buomini  audaci , l'uno  chiamato 
Floro  , e l’altro  Sacobri.  E fi  fattamente  cofloro  follatarono  quel  regno , 
thè  mtfero  un  grande  ifpauento  in  Roma,  raccontandoli  nella  città  & accrc 
feendofi , come  fiuole  auenirt  , le  nuoue  affai  piu  di  quello , che  era  la  neri - 
tà  . 'biondi  meno  quefiiauift  non  turbarono  punto  Tiberio , in  modo  era 
•'  egli  feordato  (fogni  buona  e uirtuofa  operaiionc  ; & attendeua  in  ifeambio 

di  quefle  alle  maluage  e uitiofe . Ma  rimediò  alle  cofe  di  Francia  Caio  Si- 
lio , che  era  Capitano  in  quelle  parti  : ilquale  fi  moffe  contra  coloro , che  ha 
licitano  ribellato,  col  fuo  efercito , egli  ninfe  c ruppe  combattendo , e tagliò 
a peggi  un  gran  numero  di  quelli, & in  quefia  ma  niera  fi  refe  pacifico  e quie 
ì o quelpaefe:  e Drufo  agni  fa  di  capo  teneua  ilgouerno  di  fiorita  . Ma  Jlan 
dofi  Tiberio  la  maggior  parte  del  tempo  nella  Campania  , hoggi  terra  di 
frà^Ti'brrio  Li  "oro,  fra  lui  e la  madre  Liuia  cominciarono  alcune  fegrete  & anco  pu- 
«u  maire , bliche  ìnimìcitie , difpiacendole  egli  molto  ; ne  fi  contentando  ella  del  fiuogo 
utrno  ; e molto  piu  turbandoli  della  filetta  famigliarità , che  haueua  fico 
S»od°Tibr  $e,an0  ; ilquale  da  lui  fu  fauorito  tanto , che  lo  fece  Capitano  delle  co- 

'nó°.  ' ' hortiTretorie  ; egli  diede  molte  altre  dignità , e finalmente  lo  aggrandì 
cofi  fattamente , ch'egli  ardì  di  concorrer  con  Drufo  fuo  figliuolo . E la  fiua 
audacia  pafiò  cofi  auanti , che  tenendo  pratiche  e modi  maluagi , tirò  alle 
fue  ree  uoglic  la  moglie  del  medefimo  Drufo  , nuora  di  Tiberi  o , laquale  era 
ancora  detta  Liuia  , e figliuola  di  Germanico . E uenendo  Sciano  con  effo 
lei  a i congiungimenti  carnali  ,con  difegno  di  fucceder  nell'Imperio  , trattò 
di  far  morir  Drufo  fuo  figliuolo . eliche  fare  indujfe  uno  Eunuco  fuo  fimo, 
ilquale  gli  diede  il  ueleno  ; e Drufo  fiubito  ufi ì di  uita , lafiiando  un  figliuo- 
lo , che  fi  chiamò  ancora  egli  Tiberio  : finga  che  albora  fi  fapeffe , chi  fojjc 
Mone  di  Qat0  cagione  della  fiua  morte . Di  che  fu  grande  il  diflurbo , che  nacque  in 
Drufo , Fonia  : benché  alla  maggior  parte  del  popolo  dolfe  poco  ; intendendo,  che  in 
FrII  uoii  di  luogo  di  cofiui  donatario  fucceder  e i tre  figliuoli  di  Germanico , a quali  per 
cernuniuo.  cagjon  ^ pajre  / oro  portauano  grande  amore  : e quefii fi  chiamarono  Clan 
dio  Tfierone , Gaio  Caligala , & un’altro , detto  Drufo  . Ilche  auenne  net 
nono  anno  dell'imperio  di  Tiberio  ; ilquale  fu  un  chiaro  principio  delle  fue 
auerfità  ; e potiamo  parimente  dire  ancora  della  Bgpublica,  Tercioche 
d’indi  in  poi  fempre  i fiuoi  difiieri  hebbero  trifio  effetto ; e difiouerfe  egli  del 
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tutto  i fuoi  peruerfi  e dishonefli  uitij  : onde  ifudditi patinano  crudeltà , ru- 
berie , forge , & opprejfioni  infinite  ; come  che  in  queflo  anno  fi  folcuaffe  la 
ter%a  uolta  nell'africa  T a far  ina  ; che  le  altre  fi  J'aluò  con  la  fuga , & ha - 
ucndo  rannata  molta  gente , finalmente  fu  rotto  in  battaglia  ,t  fornito  di 
dijlrugger  da  Tublio  Dola  bella  Vececonfolo  . In  lupina  il  maluagio  Scia- 
no y che  era  cotanto  caro  a Tiberio , ancora  che  nel  principio  dimojlr'o  publi 
carne  ntc  di  cercar  di  fauorire  i figliuoli  di  Germanico  : aiquali  ,come  sé 
detto  ,pareua  , che  doueffe  la  fucceffwn  di  Tiberio  rimanere  : dipoi  fu  ogni 
fno  indùlgo  e penftero  in  procacciar  di  abbacarli  e diftruggerh . Onde  co- 
minciò a (parger  falfc  calunnie  centra  a coloro , che  tene  nano  la  parte  loro 
e di  Agrippina . E per  colorir  piu  agenolmente  il  fuodifegno  altre  fee 

lera  tegge , che  fi  haueua  propoflo , fi  affaticò  & operò  con  T iberio , eh  egli  Diuc  rii  uiig 
fi  partiffe  di  Bpma  : nella  quale  era  tornato . Onde  egli  mojfo  da  fuoi  confi-  1 lb*‘ 
gli , e per  poter  piu  liberamente  dare  opera  a fuoi  federati  ititi),  fi  riduffe 
nell' 1 fola  di  Capre , che  è fu  la  cofla  di  TJapoli  : doue  dimorò  alcun  tempo  , 
e dipoi  uolgendoft  alla  Italia , e trattcnendofrin  diuerfe parti , mai  non  in 
duffe  l'animo  di  tornare  a {{orna  . E di  lui  non  ho  da  raccontare  altro, che 
i uitij  eie  crudeltà  ; allequali preflamente  me  ne  ucrrò , toccandone  fonima- 
riamente . Inangi  adequali  è da  fapere , che  mentre , che  Tiberio  faccua 
quefli  fuoi  uiaggi , nel  decimi  otta  ho  anno  del  fuo  Imperio  fu  cruci fiffo  Ciefu 
C h R i s T o,  Signore  t Bpdcntor  nostro , uero  D io,  & huomo , offendo  chnflo. 
Tondo  Tilato gouernatore in  Gerufalem  nella  Trouincia  di  Giudea . Onde,  Qu-n(|  Hr< 
affine  , che  s'intenda  pienamente , come  Tilato  uenne  a incontrar  fi  con  uno  roJt  furon°‘ 
degli  Herodi  , e quanti  furono  gli  Herodi,  de'  quali  nella  facra  fcùttura  fi 
fa  mendone , ho  meco  propoflo  di  dirne  in  queflo  luoco  alquante  parole , E , 
come  fi  legge  nel  Vangelo , & è fcritto  da  S.  Girolamo , e da  Giofefo , fu  in  fa 
quefla  maniera  . Hauendo  regnato  molti  anni  nella  Giudea  ( pofloui  per  i ™jc,  che  r* 
Romani  ) Herodc  il  grande ,] figliuolo  di  ointipatro , detto  Herode  cifralo 
nita  ( ilqualefu  quello , a cui  uennero  i tre  Fé  Magi , guidati  dalla  Stella  , 
e che  fece  amaggare  i fanciulli  innocenti,  & alcuni  de  fuoi  propri  figliuoli , 
quando  nacque  Chh  i sto  ) morì  di  morte  naturale  ,&bcbbc  il  Fegno 
di  Giudea  e didattica  un  fuo  figliuolo , chiamato  * Archelao  ; & a gli  altri  - . , 
due  figliuoli  ypcrcbegli  altri  tre  morirono  uiuendo  egli , furono  date  certe  ,,a 

Tetrarchie  ; fra  lequah  a Herode  <Andpa , che  era  uno  di  loro , toccò  la 
Tetrarchia  di  Galilea ; e per  queflo  fu  chiamato  Tetrarca . E cofluifu  quel 
lo, che  fece  tagliar  la  teflaa  S.  Giouanni  Batdfla , & a cui  Tilato  mandò 
C h ri  s t o , che  da  lui  fi  hebbe  in  dtfpregio . jl  Filippo , l'altro  figliuolo , 
fu  data  la  Tetrarchia  di  Traconitide  : & il  fratello  di  quefli  *Arcbelao;cbe, 
come  io  dico , tcneua  titolo  di  fre  ,fu  acciifato  inangi  a Ottauiano  , e da  lui 
priuato , e confina  to  in  Francia  nella  città  di  Vienna  : e per  la  priuation  di  sia  otaria 
co  fluì,  fu  dopo  altri  mandato  Tilato  a gouemo  della  Trouincia  . Et  in  tal  no  * 
gutfa  uenne  a cader  la  morte  di  Christo  nel  tempo  di  Tilato , e di  riu,°* 
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Herode  Antipa  Tetrarca  . Alquale  anco  dipoi  fu  leuata  la  Tetrarchia  da 
Gaio  Caligala  , e morì  confinato  in  Leone  di  Francia . il  nepote  di  coftui , 
figliuolo  di  iriftobolo  fuo  fratello , che  fu  dei  tre , tqualifece  morire  il  pa- 
dre uiutnio  ,fu  Herode  „ Agnppa  ,a  cui  Gaio  Caligala  reflituì  il  regno  di 
Giudea ; e pofcia  Claudio  Impcradore gli  diede  la  Tetrarchia  di  Galilea, che 
era  di  fuo  %io  : e queflo  fu  quello , che  fece  uccider  Satiago , e cominciò  a per 
feguitar  gli  _ Apofloli  ; e morì  ferito  dall’angiolo , come  racconta  San  Lu- 
pì'J'o  fair*  ca  . Voi  ,che  Chrisio  fu  morto  per  ordine  e comandamento  di  Vila 
il  fucc  filo  ji  to , fa  pendo  egli  dipoi , come  effo  era  rifufeitato , per  le  relatiom  di  coloro , 
chkiiTo  . c/]e  tne<leftmo  ha  netta  pofli  alla  guardia  del  fuo  corpo  ; & efjendo  anco  in- 
formato da  molti  de'  miracoli , che  liflejfo  baueua  fatto  in  aitai  ancora  che 
Idolatra  e tnaluagio  giudice , ilquale  lo  haueua  fentcntiato  a morte;raccon 
taTertultano  nel  fuo  Apologetico , Eufibio  nella  hifioria  Eccleftafìica  ,e 
' Paolo  Orofio  nel  libro  (et timo , anticbifjìmi  e neri  Autori , che  egli  fcriffe 
tutto  queflo  fucceffo  a Tiberio;  accio  che  per  lui  fi  difeorreffe  e diterminafjè , 
Confuitofsi  fi  C hristo  fra  da  riceuerfi  per  Iddio . Qucflatofa  Tiberio  commife 
d>i  Senato  al  Senato , che  con  fallar  la  douefle , dicendo  che  era  il  Juo  parere,  che  ciò  fi 
chkisVo  donata  fare.  Ma  i Senatori , come  difcepoli  del  dianolo , configliarono  e 
« u°ru*  ri  Ptrfiafiro  Tiberio , che  non  lo  faccjfe . fiche,  fecondo , che  affermano  gl"  i- 
dio."  ftefji  Autori , a Henne  per  cagione , che  da  prima  ciò  non  fi  fece  intendere 
al  medefimo  Senato , e non  fi  ricercò  il  parer  di  quello  : ilquale  folo  pretende 
ua  per  antica  legge  di  bauete  autorità  fopra  le  cofe  della  religione.  Onde 
Tiberio , ancora  che  il  Senato  non  baueffe  acconfentito  alla  fua  openione,or 
ordinò,  che  dinò , che  i Cbrifliani  non  f-jfero  puniti  ne  perfeguitati . In  talguifa  ne  ab 
contòrtivi)  tracciò  egli  la  legge  di  C hristo,  ne  fi  diflolfe  da  fuoi  peccati . 
per  ir  giòia*  Diedefi  primiera  mence  al  fuo  antico  uitiodi  mangiare  e d 1 bere  oltre 

**  • ogni  termino . Onde  infino  dalla  fanciullegga , effendo  egli  nella  cafa  di  Ti 
Tibrrio  berlo  perone , gli  fu  poflo  nome  Biuerio  M eroiche  dinota  beone  de  miglior 

«humaio  bì  wwj . £ quefia  fua  uecchiaia  allentila , eh' et  flaua  fpeffo  tutta  la  notte  e 
parte  del  giorno  a un  banchetto , dando  premi  e doni  a chi  piu  de  gli  altri 
beta  . E in  fauor  di  ciò  ordinò  uno  Magiftrato  ; come  fopraflante , 0 pre- 
Ljforia  dei  poflo  de  diletti  c del  palleggiare . Dopo  queflo  lefue  maggiori  occupano ni 
BMdciùno  . erano  jn  htjfurie  t e tn  fogjjffme  dishonefla  : lequali furono  tali  e tante,che 
non  fenga  grandifjìmo  dijpiacerc  ebrifliane  orecchie  le  potrebbono  udire,  ne 
honefla  mano  fcriucrleiilquale  difpiacere  io  non  uoglio  ne  porgere  altrui, ne 
per  meprcnderlo.  Onde  con  filentio  le  trapaffo.  Balli  a intender  queflo  ; che 
elle  furono  abomineuoli  e nefande , non  fi  contentando  egli  di  commetterle , 
ma  inducendo  ad  effe  gli  altri , e dando  guiderdoni  e ricchi  premi  a coloro , 
che  le  trouauano , & opcrauano . Ma , come  che  il  maluagio  Impcradore 
fi  deffe  a cofit  fatte  disboneflc  opere , non  fi  Jcordaua  però  la  fua  crudeltà  & 
Aurina  1 auaritia  : allaquale  era  non  meno  inclinato  ; fi  come  quello , che  accrefceua 

in  modo  i tributi  e 1 diritti  delle  cittadi , che  non  potendogli  follenere , le 

Trouincie 
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Tróuincic  fi  diHriiggeuano , & andana  no  in  mina  : e di  quefla  qualità  fe- 
ce altri  grandmimi  misfatti . Intorno  alia  crudeltà  , non  fi  potrebbono  adur  crudeli» . 
tutti  gli  efempi , cbe  egli  lafciò , perche  elfi  trapaffarono  ogni  frgno . Con- 
dannò a morte  i maggiori  e piu  illuflri  cittadini  Uomini,  e confifcò  i lor  be- 
ni per  leggeriffrme  cagioni , molte  delle  quali  erano  fìnte:  fra  lequali  una  fo-  moti*  di 
la  morte  fece  far  percagion  ragioneuole , e quejla  fu  lo  batter  fatto  uccide-  ' 
re  il  fuo  carijfimo  e fattori  to  Sciano  , per  molti  delitti , che  di  cofliti  gli  fu- 
rono dimostri , come  racconta  Dione . Pfeglialtri  era  cofa  ridicala , e d al- 
tra parte  da  piangere , ueggendo , per  qual  cagione  molti  ueniuano  accula- 
ti e condannati . Fece  amiggarc  uno , perche  lodando  egli  Bruto  e Caffo  , 
diffe , cbe  quefli  erano  fiatigli  ultimi  Romani  : un  altro,  perche  in  una  Tra 
gedia , cb'ei  compofe , diceua  male  del  Re  Agamennone . Tu  altro , perche 
d'un  fuo  già  rdtno  ua netta  tolto  un  frutto , coma  ndò , che  foffe  uccifo . F.  per 
tltrc  fomlgkanti  cagioni  fece  amaggar  fidici  cittadini  uenbi,de  princi- 
p alt-di  Roma  , di  uenti , che  egli  haucua  fretto  per  il  fuo  confluito . E qrefle  Mo«*  de1  a 
crudeltà  non  lafciò  di  ufar  ne  fuoi  parenti  e congiunti:  pcrciocbe  oltre  , che , 
come  s'è  detto,  fece  uccider  Germanico  fuo  nipoteflipoi  de  tre  figliuoli  fb'ei 
lafciò , ueggendo , che  eglino  accrefccuano  in  riputatane  e filma  , a i due 
maggiori  confalfi  accufatori  e teftimoni , tramò  cotali  inuentioni , e fenffe 
fi  fatte  cofe  contea  di  effi  in  Roma , che  furono  condannati , e finalmente  ■> 

morti . Vercioche  l'uno  fi  ama  ggò  di  fiera  to , e l'altro  fece  morir  di  fame  : 
come  racconta  Suetonio . E fu  marauiglia , come  al  tergo , che  fi  chiama  - 
ua  Gaio  Caligula  , non  fece  il  medefimo , & a Claudio  lor  gio . Ma  è da  ere 
dere , cbe  egli  lo  hauefrè  fatto  ,fe  foffe  munto  piu  lungamente . E quefle 
morti , cbe  egli  corna  nda  ua , cbe  fi  deffero  altrui , perche  la  fua  crudeltà 
foffe  maggiore , non  erano  per  uia  ordinaria  ; ma  precedeuano  alla  morte 
fami , tormenti , e fiafnni , che  le  qualificauatio . Finalmente  per  conchiu- 
dere, queste  cofi  fatte conditioni dimorfi  furono  tanto  temute, che  molti 
di  coloro , che  erano  accufati , da  fe fteffr  con  ueleno  fi  toglieuano  di  uita.-per 
ciocbe  Tiberio  faceua  efeguir  con  tanta  crudeltà  quefle fieregge , cbe  teneua 
ut  pietà  il  dar  la  morte  : onde , perche  unoftkaueua  ammaggato , prima 
che  egli  baueffe  fatto  ufare  in  lui  le  fue  crudeltà , come  ciò  intefe,  gridò  for- 
te , ahi  lajfo  me , come  Carnolio  ( che  tale  era  il  nome  di  colui  ) mi  frappa 
to  di  mano . Va  altro  , che  lo  fupplicaua , cb'ei  non  gli  differì] fi  la  morte , 
rifiofe , io  non  fono  cotanto  tuo  amico , come  ella  . Mentre , che  egli  teneua 
t animo  occupato  in  quegli  diaboliche  operationi,  nelle  quali  continuò  infino  chi  «un  nr» 
a gli  eflremi  giorni  di  fua  uita,  Artahano  Re  de  Tartbt, rompendo  la  pace, 
che  con  Germanico  haueua  compofla,  hebbe  a entrar  per  i Confini  dell’Ar- 
menia , e per  i termini  dell  Imperio , e » Sarmati  ancora  effr  entrarono,  efe 
cero  danni  nelle  Trouiucie . "Per  t quali  movimenti  niun  prouedimento  fece 
Tiberio , ne  alcun  nuouo  efercito  raunò  : ma  filo  que  luoghi  fi  frherniiuano 
e difende  nano  con  le  legioni  e fo  Ida  ti  ordinari j , il  meglio,  che  per  loro  fi  po- 
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terni . I quali  foldati , perche  in  molti  luoghi  di  quelle  ulte  fi  fa  mentìont 
delie  legioni  e degli  eferciti , che'l popolo  Promano  tencua  ordinariamente 
nelle  Trouincie  i/i  tempo  di  pace  e di  guerra , mi  oar  bene  a dire , quali  effi 
erano , per  chiarezza  delle  cofe , che  fi  fon  dette , e di  quelle,  che fi  diranno 
nelle feguenti  carte , che  ciò  anco  è grande  argomento  della  ricchezza  e po- 
tenza de  Romani . Et  ancora  che  di  ciò  trattino  alcuni  autori  ; porrò  fit- 
tamente quello , che  Cornelio  Tacito ,hiftorico di  grande  autorità , ferine 
nel  quarto  libro  delle  fue  hifiorie . Dice  egli  adunque,  che  ne'  due  mari  dal - 
luna  e dall'altra  parte  dell'Italia  .-cioè  nel  mar  di  Vincgia  , chiamato 
^Adriatico  ,&  in  quel  di  Sicilia:  teneuano  due  grofie  armate  di  galee  e di 
naui  per  guardia  e ficurexja  del  mare , e per  traghettar  genti  e foldati , e 
per  altri  bifogni  & ufi , che  occorreuano  . Gli  eferciti  di  terra  ftauano  par 
tif  i in  quefio  modo  . Su  la  riua  del  Rfieno  dalla  parte  di  Francia  teneuano 
alloggiate  otto  legioni  per  guardar  le  terre , che  di  Lamagna  pojfedeua  no , 
e per  far  refiften^a  a gl'impeti  di  Germani  e di  altre  genti  Settentrionali . 
E]quefti  ordinariamente  erano  i piu  efperti  e migliori  foldati  : e quantun- 
que'Jofl'e  mìftiero  di  diminuire  o accrefcere  il  numero  delle  genti  d una  legio 
ne  per  diuerfi  cafi , che  aueniuano  : l'ordinario  era  nel  tempo  degl  Impera 
dori , ( fi  come  yegetio , e Modcfio  raccontano  ) che  ciafcuna  legione  ha- 
ueua  fei  mila  e cento  foldati  a piedi , e fettecento  c uentifei  I) uomini  a co- 
rnilo. Diquefle  tali  teneuano  nella  Spagna  tre  legioni  : in  africa  nella 
Trouincia  di  Cartagine  due  : nelle  Mauritanìe  una  ; & altre  due  in  guar- 
dia dello  Egitto . Cofi  nelle  Trouincie  della  Mefopotamia  e della  Soria:  cioè 
nelle  terre  contenute  fra  il  mar  di  Soria , che  è [ultimo , e fine  del  mar  di 
Leuante , e il  fiume  Eufrate  ; che  fu  molto  tempo  termino  dell'imperio  no- 
mano : teneuano  quattro  legioni.  Qui  anco  nella  Europa , finga  quelle , 
che  fi  fon  dette  ,fei  ne  teneuano  in  quefla  guifa  : nell'  Ungheria  e nell' ^Fu- 
ji ria  ue  ne  dimorauano  due:  e nella  Mifia  , che  è Seruia  e Bulgaria  , altre 
tante  ; e fomigliantemente  nella  Schiauonia . In  noma  ftauano  fempre  fer- 
me dodici  cohorti  :noue  dcllequaliTretoriefi  chiamanano  ; e le  tre  erano 
dette  Orbane:  lequali  ordinariamente  faceuano  la  guardia  del  palagio  del- 
ti Imperadore  . Di  tutte  quelle  cohorti,  fecondo  i medefimi  autori , la  pri- 
ma , che  era  la  principale , conteneua  mille  cento  e cinque  fanti , e cento  e 
trentadue  h uomini  da  cauallo  : c l' altre  tutte  egualmente  ciafcuna  di  effe 
cinquecento  e cinquanta  pedoni , e fejfantafei  caualli . Senga , che  teneua- 
no ancora  perdiuerfe  città  e Trouincie  compagnie  di  genti  da  cauallo  de’ 
confederati  e foggetti  all' Imperio  ;&  altrefi  altre  genti  a piedi , dette  da 
glifi  tifi  *Aufiliarie,  cioè  aiutrici  : percioche  non  erano  nell'ordine  e difcipli 
na  Rimana  . Di  maniera , che  teneuano  continouamcnte , e pagauano  uen 
ticinque  legioni , fenica  la  gente  degli  amici  : e do  fi  faceua  ne  tempi  di  pa- 
ce e di  tranquillità  per  Sicurezza  c riputation  dell' Imperio  : che , quando 
eglino  guerreggiauano  ,fi  come  gli  ftringeua  il  bifogno , cofi  ingr  offa  nano 
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gli  eferciti , & accrefceuano  il  numero  delle  legioni . Onde  con  la  forza,  di 
cofigran  preftdq  fi  difefe  e conferito  l'imperio  limano  ; ancora  che  manca - 
ua  la  cura  e la  diligenza  de  gl' Impcradori  : come  mancò  in  Tiberio  , di  cui 
ragioniamo  . llquale , come  s’è  detto , il  rejlo  di  fa  ulta  infino  alla  morte 
occupò  in  Diabolici  efcrcitìj  : laqual  morte  gli  fopraucnnc , difideratiffima 
da  tutto  l mondo , in  una  cafa  da  diporto  prefjo  di  Tripoli , effondo  uenti- 
tre  anni , ch'egli  era  Jmperadorc , e fettunta  otto  della  fa  uita  : & auen- 
ne  nel  trentefimo  nono  anno  del  nafeimento  di  Ciiristo.  Tacila  ma- 
niera della  morte  non  conuengono  infime  gli  autori.  ' ni  dicono , che  egli 
fi  morì  di  ucleno , datogli  da  Caio  Caligula  ,fuo  nipi  , .Iqualcgli  fu  fuc- 
cejfore.  filtri , che  aggrauato  di  malattia , effondo  ella  tenuta  mortale , 
parendo  ,cbe  egli  dimoflrajfe  alcuno  miglioramento , per  tema , che  non 
guariffe , lo  ifieffo  Caligula  lo  affogò  con  un  pimaccio , o con  la  coperta  del 
letto  y hauendolo  egli  ordinato  per  fuo  fuccejfore  per  certo  augurio,cbepre- 
fe  : quantunque  haueffe  propofio  di  ordinar  Tiberio  fuo  nipote , figliuolo  di 
Drufo  . llqual  dice  Dione , ch'egli  non  ardì  nominare  :perciocl)e  non  tene- 
va certo  t che  e foffe  figliuolo  di  fuo  figliuolo , per  il  fofpetto , che  di  fua  ma- 
dre fi  haueua  : er  anco , perche  i Matematici  & ^ifirologi , a quali  era 
molto  inclinato  , e preftaua  loro grandifjìma  fede  ,gli  baueuano  dettoych'ei 
uiurebbe  molto  poco , e che  Caligula  l’ucciderebbe . La  onde  una  uolta , ef- 
fondo incolera  con  Caligula , dijfe,tu  bai  da  amaggarme,  & altri  amag- 
geranno  tc . Fuetiandio  creduto , che  Tiberio  ordinaffe  fuo  fucceffo - 
re  Caligula , perche  conofceudo  egli  le  fue peruerfe  conditioni  e 
catti  m e pernitiofi  coflumi,  fferaua  che  per  mego  de  i co- 
fi  ui  uitij  e maluage  opre  fi  doueffero  feordar  le  fue : 
e , perche  ci  fi  credeua  ,che  egli  haueffe  ad 
efiingucre  la  nobiltà  Romana , effendi 
cotanto  federato  e crudele  , che 
d fide  rana  , che  ogni  co  - 
fa  haueffe  a fini- 
re infime  con 
la  fa  ui- 
ta . 

E cofi  Joleua  dire  alcune  notte,  eh' ci  bramaua , che 
**■.  dopo  la  fua  morte  il  cielo  e la  terra  fi  fommer 

geffe.  Onde  non  meritò  di  uedere  il  cie- 
lox  tutto  il  mondo  fi  rallegraro- 
no tutti  fcriuono , quando 
ufcì  di  uita.E  tale  fu 
tifine  della  ui- 
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TEMPO  DI  TIBERIO. 

/ORIRONO  a t juefit  tempi  nelle  lettere 
alcuni  notatili  huomini , parte  de'  cjuali  fu- 
rono anco  nel  tempo  di  Augusto  : come  Tito 
Liuio , Stratone , ft)  Ouidio , che  f morì  in 
ef  lo  fitto  il  fio  Imperio . Fiorì  ancora , e fu 
in  gran  riputai  ione  la  dottrina  di  Seneca.  E firiffe  Valerio 
Mafiimo  de  uitij  e delle  uirtù  : e fu  anco  Lucio  Fenefiella . Di 
Oratori  Diodoro  Cafiio , Seuero  Vocieno , Montano , al- 
cuni altri . 

UVLO\l,  DA'  QVULI  L'UVTO^E 

HA  TRATTA  LA  VITA  DI  TIBER/O. 

LI AVT 0 HJ  dame feguiti , e da  quali  fi pojjo - 
no  intender  le  altre  cofe  tralafciate  ,fiono  i nominati 
di  fopra , & altri  : come  Suetonio  nel  terzo  : Dione 
nel  cinquantefimo  fettimo,  Egefippo  nel  fecondo, Gio- 
fefo  nel  decimo  ottano  delle  fue  antichità , Cornelio 
Tacito  ne’  cinque  primi  libri , "Paolo  Orofio  , Eutro- 
prio  nel  fettimo , Sefio  Aurelio  Vittore  ne’  fìuoi  Epi- 
tomi , e abbreuiationi  ,Enfebio  nel  fecondo  della  hijloria  Ecclefiafiica , e nel 
libro  de  tempi:  e fanto  ifidoro  e Seda  in  quello,  cbeficrijfero  de gl'linpcra- 
dori  : domando,  che  alcuni  chiamano  Giordano , che  fcriJJ'e piu  di  mille  an- 
ni fono , nel  tempo  di  Giujliniano , nel  libro  delle  fuccefiion  de  Bsgni  e de’ 
tempi:  nel  quale  egli  tratta  di  tutti  gllmptradori  del  fio  fecolo . 

IL  FIT^E  DELLA  VITA  DI  TIBERIO 

IMPHRADORE, 


oo 
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l I r,  V l a figliuolo  di  Germànico , prima  chY 
fujft  fatto  Imperatore , era  tanto  accetto  cr  in  gra- 
na del  popolo  e del  Senato  Romano  , che  quando  et  fu 
fatto  Signore , non  fi  sa  qual  foffe  maggiore  o il  dolo- 
re che  hebbe  /{orna  per  la  morte  fon  amano  , o l’at- 
l egretta  che  ella  prefe  dell'imperio  di  Caligala  . Ma 
poi  che  fu  fatto  Imperatore,  quafi  che  gli  hauefe  mu- 
talo con  la  dignità  la  natura  : egli  diuento  fifcelera- 
toe  fi  mtuperofo , che  non  fi  potrebbon  raccontar  It 
fue  di, honefta  fionda  offe  fa  deli'honefi'a  di  chi  legge , t fen\a  carico  della  mode/}, a 
di  chi  fi  ri  ue  . Fece  quel  ponte  a Baia  a concorrenza  di  Xerfe , opera , non  meno  di 
gran  pancia , che  di  grande  tyefa . Stupro  tre fue  far  elle  carnali , e del  fuo  pal.tf- 
fece  ( con  ri  Merenda  ) un  bordello  di  Matrone  p ornane . Fu  tanto  auaro  , che 
uoleua  la  la/fa  mfino  dalle  puttane  e da'  facchini  de ’ loro  guadagni, e foleua  uolto - 
larfi  e paleggiare  fopra  gl,  feudi , e fu  cefi prodigo , che  talhora  faceua  dtfrugge, 
le  gemme  pretiofifiime  in  aceto , e metterle  nelle  muande  , Cr  tra  finalmente  in 
tutte  le  /ue  opere  tanto  contrario  a fe  fiejfo,  che  non  era  huomo  alcuno  che  fapejfe  ap- 
po/} are  quel  ceruel’o . Colfi  ej/er  chiamato  e riputato  Dio  , dal  quale  nome  ei  tra- 
ligno tanto  con  te  fue  nef  tndtfitme  crudeltà  , che  non  che  Dio,  ma  era  peggio  che 
Stianolo  e ffarfe  tanto  Jangue,  e tanto  ne  fe  beuer  e fucciare  alle  fiere , che  egli  te- 
neua  per  far  dmorare  gli  huomini  : che  quei  ch’eron  condannati  a morte , s’am- 
ma'fcauon  da  loro , prima  che’  prouajfero  quei  tormenti , ch’egli  s’ andana  imagi- 
nando  dentro  al  fuo  crudelifiimo  animo.  Fu  morto  con  trenta  ferite  da  certi  congiu- 
rati hauendo  regnato  prejfo  a quattro  anni , la  cui  morte  fu  cofi  accetta  al  popolo , 
thè  non  fi  sa  qual  foffe  maggiore  aSegre'/fafo  quella  che  egli  hebbe  quando  eipre- 
Je  l Imperio , 6 quella  quando  et  lo fini  infieme  con  la  uituoerofifiima  uitd . 
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VITA  DI  CALIGVLA,  SOLO 


DI  QVESTO  NOME,  E QUARTO 

1MPERADORE  ROMANO. 


Accedette  a Tiberio  Ce  fare  nell' In 
perio  Caligala  , figliuolo  di  Germanico:  il- 
quale  in  tutto  il  tempo,  ch'ei  tenne  i Impe- 
rio ,fu  cotanto  nel  colmo  di  ogni  forte  di 
maluagità  , &in  detti  e in  fatti  fi  perni - 
tiofo  e deteflabile,  che  in  uero  par  cofa  bia- 
fimeuole  & indegna , che  battendo  io  fcrit- 
te  le  Hite  di  coft  ualoroft  buomini  ; come  fu 
Giulio  Cefare , & Ottauiano  ; e le  loro  cofi 
beroiebe  prodezze;  difenda  bora  nell' abif- 
fo de’  misfatti , delle  crudeltà  ,e  rubalderie  di  Caligala, . Terciocbe , quan- 
tunque a Tiberio  nonftano  mancati  biafimi  e uituperi;  non  di  meno  egli  in 
alcuna  parte  del  fuo  Imperio  fu  buono  : & mangi  era  flato  eccellente  Ca- 
pitano , & haueua  accre fiuto  [ Imperio  ; onde  con  qualche  pacienga  fi  pb- 
loaìuwto  tettano  tolerar  le  fuecattiue  opre:  ma  queflo  Gaio  Caligula , non  fitro- 
hoou . uando  in  lui  untai  ualore , benché'  nel  cominciamento  ingannò  gli  buomini 
con  alcune  buone  apparenge,  fa  la  ricordanga  di  lui  piu  uitupercuole  ,e 
piu  tarda  la  mano  di  chi  ciò  fcriue.  A la,  perche  a me  non  appartiene  di 
fceglier  gl  Imper adori  /le'  quali  ho  da  fcriuere , a mia  uoglia , ma  da  conti- 
nuare il  proceffo  e tenore  delle  mie  biftorie  ; in  che  il  mio  principale  fonda- 
mento è di  bauer  riguardo  alla  uerìtà , rimettendomi  a lei , feguiròilmio 
faticofo  camino . Colui , che  quefla  uita  leggerà , conflderi,  quanto  federati 
& abominatoli  furono  i fuoi  fatti , e quanto  poco  gli  duro  l'Imperio  ; che 
non  fornirono  ancora  quattro  anni  ; el  fine , ch'egli  fece  ; & impari  a fug- 
girli & abborrirli  ; el  medefmo  intenda  di  fare  nelle  uite  di  alcuni  altri  ; 
che  furono  tali  ,o  peggiori . 

Dopo  la  morte  di  Tiberio  Cefare , come  ho  detto , fu  incredibile  fa  lle- 
greg^a  , che  riceuettc  il  Senato  e il  popolo  Bimano  : e con  la  mtdefma  ac- 
cettarono fra  pprouarono  l'imperio  di  Gaio  Calìgv.la  ; ilquale , inangi  , 
ch’egli  moriffe,  haueua  adottate  & ordinato  fuo  fucceffore , per  famo- 
tr  & affettione , eh' a Germanico  fuo  padre  porta  ua  ;r  per  t'affanno  e pie- 
tà , che 
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tà,  che  di  fua  morte  baueua  hauuto , e per  mancamento  della  fuacafa.  E 
perle  medefimc  cagioni  fu  riceuuto  e confermato  da  tutte  le  Trouincie , e 
da  tutti  gli  eferciti  Imperiali . Vercioche  offendo  fuo  padre  generai  Capita-  onde  itti, 
no  nella  Germania , e nell'Oriente , egli  fi  era  alleuato  in  fra  di  loro , e gli  11  norat 
era  futo  poflo  il  nome  di  Caligala , per  certe  forme  di  calde , che  ft  porta-  l,c*liiuU  ' 
nano  dafoldati , lequali  egli  fi  calciaua  , effondo  fanciullo . Andando  dipoi 
* ì\oma  doue  morì  Tiberio  ,uenne  a incontrarlo  nel  camino  un  grandifii - 
mo  numero  di  gente  principale  e di  tutti  gli  fiati  ,&a  ritenerlo  congran- 
difiima  allegria  : ancora , che  egli  utniffe  con  molto  pianto , reca  ndo  il  cor - ■ i 

podi  Tiberio  Imper udore , che  i Soldati  portauano  ad  abbruciare  infa- 
ma , fecondo  il  coslume  degli  huomini  di  quel  tempo . Entrato  in  fioma  con 
granfefia , gli  fu  data  la  obedienza  con  infinita  lentia , e con  buona  uo-  > 

lenta , concedendogli  nuoui  nomi  e titoli fignificatori  di  grandi (limacontcn- 
tt'ZJg  & amore . Fu  Caligula  di  grande  fiatura  , moi  o corputo , e di  g rof-  Fon»»  <* 
fe  offa  ture  : baueua  il  collo  e le  gambe  oltre  modo  fattili , e molto  difformi  CilguU  * 
dal  refio  del  corpo . Era  di  uolto  bombile  e brutto . E teneua  a caro  dopo 
che  e fu  lmperadore  di  mettere  altrui  jpauento  & horrore  col  fuo  affetto , 

Onde  fi  dice , che  riguardandoli  nello  ffeccbio , andana  confiderando , come 
poteffe  la  fua  faccia  parer  piu  fiera . Haueua  glioccbi  e le  tempie  molto  in 
dentro , la  fronte  arcigna  e larga  : era  di  color  pallido , caluo  fui  cocuzzo- 
lo , nel  refio  del  capo  baueua  i capelli  radi , e pilofo  fopra  modo  nelle  altre 
parti  del  corpo.  Era  mal  fimo,  e infimo  da  fanciullezza  patì  il  male  mae- 
ftro  i & altre  mdiffofitiom  „•  c dipoi , come  toslo  diremo , fu  molto  infermo  ». 

dell'animo  e del  corpo , e molto  maluagio , mutando  con  l'Imperio  i iofiur  ‘ 

mi  ; perciocbe  manzi  fu  fempre  tenuto  buono  . La  onde  fi  diffe  di  lui , che 
egli  era  Baio  il  miglior  ferodo , el  piu  cattino  Signore  del  mondo  . La  pri-  priinl  «*, , 
ma  operatone , che  fece  ueggendofi  Vrencipe  ,fu  di  enfiare  & annullare  il 
teflamento  di  Tiberio  ;ilqitale  egli  baueua  fatto  due  anni  a dietro, enei  *’ 
quale  lafciaua  eguali  bcredi  lui  e Tiberio  fuo  nipote.  Alla  annulla  tion  del 
qual  teflamento  il  Senato  acconfentì  molto  uolentieri,  e tutti  altro  non  ri- 
cereauano , che  come  poterlo feruire , e fargli  coj'a  grata , con  tanto  amore , 
che  partendofi  egli  pochi  giorni  dipoi , ebebebbe  I Imperio , di  l\pma  , & 
andando  a ricrearfi  in  fui  mare  alll fola  di  Capre  ,&  in  altre  1 fole  di  quel 
lito,fi  fecero  tanti  noti  efacrifici , fecondo  il  eofiume  c la  forma  di  que  tem 
pi,  perla  fua  finità  e ritorno,  che  affermano  gli  fcrittori,  che  furono 
amazzati  cento  e fettunta  mila  animali . Et  egli  dimofirando  albera  di  ef- 
fe™ buomo  , c non  fiera , come  dipoi  bebbe  i fatti , comandò  ebefubito  foffe 
recato  a Eoma  il  cenere  di  fua  madre , e de  fratelli , imponendo , thè  lor  fi 
faccfferofontuofifiime  fepolture . Trefe  fomigliantemente  per  compagno 
nel  conflato , chealbora  egli  uolie  amminiftrare,  Claudio  fuo  zio , figlinolo 
di  Germanico;  che  nel  tempo  di  Tiberio  fu  tenuto  baffo  e in  poca  fi  ima  ; e 
il  gi quc netto  Tiberio  nipote  di  Tiberio  lmperadore , fingendo  di  amarlo 
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di  procacciar  di  fargli  bonore , fece  Capitano  e Trencipe  di  tuttala  gìo - 
uanegga  Fumana  . Cofi  cercando  con  falfa  & apparente  bontà  di  guada- 
gnarfi  l'animo  él  ùoler  del  popolo  ,fece  due  uol  te,  fenica  la feiare  alcun  fuo* 
ri , a ciafcuna  perfona  donar  certa  quantità  di  danari  : ilebe  era  chiamato 
congiario.  E parimente  a tutto  il  Senato, & all’ordine  de’  cavalieri, i/quatc 
era  mego  fra  il  popolo  e la  nobiltà  ,fece  un  folennifiimo  conuito.  Fingendo 
etiandio  di  volere  amminiflrar  giufiitia , procurò , che  fi  rinouajjèro , & 
offerua fiero  gli  ordini  fatti  da  ^ iuguflo , e tralafciati  & a bandonati  da  Ti- 
berio . Comando  medefimamente , che  fi  fatefiero  in  Roma  gran  giuochi  e 
fefie  di  gladiatori , iquali  erano  buomini , che  per  cagione  di  dar  follaggp 
a riguardanti  infieme  combattevano , e fi  a manganano:  e di  buomini  a ca- 
vallo , che  erano  chiamati  Troiani . & ancora  ordinò , che  fi  facefiero  cac - 
eie , nelle  quali  fiamaggauaun  gran  numero  di  Leoni,  di  Cinghiali,  di 
Orfi , e di  molti  altri  fieri  animali . Oltre  a ciò  comedie , & altre  rappren- 
fentationi , che  fi  faceuano  nel  Theatro,  & altre  forti  di  fefie  di  piaceri  per 
rallegrare  il  popolo  : di  cui  per  alhora  acquifiò  la  gratia  e l'amore  Jenga  le 
cagioni  dette , principalmente  perquefto  -,  che , come  racconta  Suctonio,  in 
quefio  principio  del fuo  Imperio  jirtabano  Re  de  Tartbijlquale  batic ua  ri 
bella  to,&  era  diuenuto  nimico,  come  se  detto,  de’  Fontani, uenne  in  pratica 
col  Capitano  de’  Rimani, che  baueua  ingouerno  le  legioni  di  Soria,e  temen- 
do il  novello  Imperadore , ch’egli  ancora  non  conofceua,fccc  con  lui  pace  :e 
paffando  l Eufrate , che  era  fine  e termino  dell'Imperio  de'  Romani,  andò 
ad  adorar  la  imagine  dell' Imperadore , e le  bandiere , & àquile  deli  Impe- 
rio : onde  quefio  poco  infino  a qui  fi  può  fcriuer  di  Caligala,  come  di  Trenci- 
pe c perfonaggio  fenfato  e da  bene  : ma  quello , che  feguì  dipoi , lo  fa  parere 
buomo  priuo  d'intelletto , e befiia  fiera  & inhnmana  .il  cut  principio  fu 
unadclle  maggior  pagaie,  che  fieno  mai fiate  vedute  dal  mondo . Tcrcioche 
perfefla  non  piu  udita , e per  grandeggia  evinta  di  poter  cofi  calcare  il 
mare , come  la  terra  ; o ,fi  come  altri  dicono , perche  uolle  imitar  Serfe,  il - 
quale  fece  paffute  il  fuo  efercito  di  rifila  in  Europa  per  lo  firetto  dell'Helle- 
jponto  fopra  un  ponte  di  legno  : egli  comandò , che  fi  mettefiero  infieme , efe 
nefabricaffero  di  nuovo  , tutte  le  navi , che  egli  potè , lequali  furono  infini- 
te : e fopra  un  feno , che  fa  il  mare  preffo  al  porto  di  Baia  in  terra  di  Lavo- 
ro da  una  punta  all'altra  del  feno , che  è lungo  tre  e piu  miglia  , fece  fare 
un  ponte  fopra  le  dette  nani  : lequali  erano  pofie  in  due  ordini , con  catene 
e legature , che  le  faceuano  fiar  falde  e ferme . E quefio  ponte  impofe , che 
fojfe  fatto  di  tauole  tanto  ben  congiunte  e forti , e dipoi  cofi  coprite  di  ter- 
ra dal  di  fopra , che  pareua , che  non  fojfe  ponte , ma  terra  ferma  , & un x 
delle  flrade  di  Roma.  E fatto  venire  per-  quefla  opra  infiniti  artefici,  con  in- 
finita Jpefa  fece  anco  fabricarui  fopra  cafe  da  potcrui  h abitare,  fi  come  feri- 
ne Dione  : ilquale  è piu  lungo  intorno  queslo  ponte,  che  in  tutto  il  rimanen- 
te . Finito  il  lavoro , & andandoui  egli  con  tutta  la  corte  Romana  , e con 

infinita 
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infinita  gente , che  accorfero  a quefto  Jpettacolo , ucHito  fuperbifiimamcnte 
dì una  robba  dìoroe  tempeflata  di  perle  con  una  corona  in  tefta  di  rouere  , 
chiamato  corona  ciuile , e ftando  a cauallo , accompagnato  da  foldati , e da 
tutta  la  nobiltà  e caualeria  di  Hpma , entrò  da  una  parte  del  ponte , e paf- 
sò all'altra  ,E  dormendo  una  notte  fopra  il  medejimo ponte,  il  feguente 
giorno  ui  diede  una  uolta Jopra  un  carro  tirato  da  bellifìimi  caualli , a gui- 
fa  di  trionfante . Scriue  Dione,  che  la  notte,  che  egli  dimorò  fopra  il  pon- 
te , ui  fece  accendere  una  infinità  di  lumi  e di  fiaccole  : in  guifa , che  la  chia-  fopra  u poo 
regja  loro  uinceua  di  gran  lunga  la  ofeurità  della  notte , fi  nel  ponte,  come  **  * 
per  tutto  il  fieno  delle  montagne , che  u erano  d'intorno . Onde  fi  gloriaua 
Caligula  di  hauer  fatto  di  notte  giorno , e di  acqua  terra . E confumati  in 
queflo  due  giorni  continoui , ne'  quali  il  mare  flette  manfueto  e tranquillo , 
diccua , che  JJettuno , da  loro  tenuto  Iddio  del  mare , haueua  ciò  fatto  piu 
per  paura , che  di  lui  haueua . Il  frutto , che  di  quefla  fiua  ftrana  pagaia 
fthebbea  trarre  ,fu  una  gran  fame  e careftia  per  la  Italia  di  grano , & al- 
tri difagi , per  hauer  ritenute  & occupate  le  naui  fiotto  queflo  ponte  : a cui 
fece  mefliero  dì  un  numero  incredibile . Somiglianti  profitti  a quefto  feguita- 
rono  fempre  di  tutti  i fatti  di  Caligula  . Et  prima , che  io  uenga  a glialtri , 
per  dire  interamente  la  ucrità , è da  fapere , che  molti  hebbero  per  fermo , 
chea  quefl'huomo  foffe  data  una  certa  beuanda  dalla  fiua  conforte , detta 
Cefonia , laquale  lo  fece  diuenir  furiofo  , e feiemo  di  ceruello  e di  giudicto , 
hauendogliela  effadataa  fine,cbeellalìinducejfead  amarlo.  Terciocbe  gnu giwue 
bautndo  egli  altre  uolte  battuto  mogli,  erano  ftate  da  lui  rifiutate  : onde  al-  ulmu,  eh* 
cimile  fue  crudeltà  a cotale  feemamentodi  ceruello,  & a pagaia  attn- 
tribuifeono  . E di  queflo  parere  è nelle  fue  antichità  Giofefo , e parimente 
Giuuenale  Toeta;&  anco  lo  tocca  Suetonio;dicendo,che  dipoi, che  Caligula 
prefe  queflo  beueraggio , ei  nonpoteua  dormire  fra  la  notte  e'igiorno  piu , 
che  tre  fole  bore  : & anco  fra  quefle  fi  rifucgliaua  tutto  fiauentato;  paren- 
dogli di  uedere  imagini  brutte  e cofe  bombili.  Accompagnando  fi  poi  queflo 
con  la  fuaperuerfa  natura  ,fi  lafciò  tirar  da  lei,  doue  ella  uolle , e fece  mali 
infiniti  e fenga  modo  , ne'  quali  non  fio  che  ordine  potrò  ferbareper  raccon- 
tarli . Fra  fiuoi peflimi  fatti  ne  fu  uno , ch'ei  fi  dimoftrò  tanto  fopra  modo 
altiero  c fuperbo , che  jpreggaua  tutti  gli  huomini  del  mondo . Finalmente 
oltre , che  e'  fu  il  primo  Imptradore , che  uolle  effer  chiamato  Signore , de- 
liberò di  farfi  Dio , o dianolo , per  meglio  dire . E fi  fece  adorare , comin- 
ciando primieramente  a prender  nomi  non  piu  uditi , ne  letti:  chiaman- 
do]}padre  degù  eferciti , & Ottimo  Ma  fiimo , e dando  a fe  fleffo  titoli , che 
a Gioite  loro  Iddio  Jolamente  fi  dauano . E trouandofi  alla  fua  prefenga  al-  caiigoi* 
cuni  He,iqttali  erano  ucnuti  per  uifitarlo  e fargli  riuerenga;  contendendo-  tUunaw 
fi  in  fra  di  loro  della  nobiltà  & antichità  de  i lor  lignaggi , effo  intcrrom-  Dl"  * 
pendo  le  parole,  conchiufe  la  conte/a  in  fuo  fauore,  con  dire  un  uerfo  di  Ho- 
mero  in perfona  di  F’HJfe;  ilquale  fuona  ,che  è non  conni ene , che  al  mon- 
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do  fi  troui  altro , che  un  Signore  e foto . E fu  alhora  per  uolcr  premere 

la  corona  di  Re  ,fe  non  era , che  gli  fu  detto , che  la  dignità  e fiato  fuoera 
maggiore  e piu  alto  di  ciafcun  Re . Ma  fofpinto  tuttauia  dalla  fua  fiuperbia , 
delibero  d'ufurparft  quella  maggiorana , ch'egli  tene  ita  per  diuina  : e fece 
metter fi  inangi  la  Hatua  di  Gioue , & alcune  altre  : lequali , come  raccon- 
ta "Plinio,  co fumauano  i Romani  di  tenere  con  capi  pofiicci , perche  elle 
feruiffero  a diuerfi  Dij  : e leuando  Loro  le  tefie , che  haueuano , ficea  quelle 
im'aTnrd^  Porre  a^tre  > fanali  rapprefentauano  la  fua  fembianga.  Oltre  a ciò  fece  an- 
caiiguu  . torà  fabricare  un  T empio , e confacrarlo  al  fuo  nome , c porre  in  quello  una 
fatua  con  la  fua  imagine , ritratta  dal  naturale , ordinando  Sacerdoti,  che 
in  quel  T empio  amminislr afferò.  E faceuala  ueìlir  ciafcun  giorno  nella  ma- 
niera , ch'egli  fi  uefiiua  . Faceua  anco , che  nel  Tempio  fi  facrificaffcro  Pa- 
uoni , Papagalli , Fagiani , & altri  uccelli  di  gran  preggo  : come  fi  faceua- 
Satrifid . no  i facrifici  ne  gli  altri  Tempi  a gl'lddij  de'  Gentili  : co'  quali  egli  procac- 
ciarla di  agguaglia  rfi . E quanto  a quello , che  efii  era  no , certo  ei  non  pecca - 
ua  molto  ; poi  che  tutti  erano  falfi  & ingannatoli  Demoni  : ma  confideran- 
dofì  la  intentione , con  che  ejfo  qutjlo  faceua  , fu  ciò  una  fiuperbia  non  mai 
piu  imaginata  , ne  udita  ricordare , laquale  lo  induffea  fare  un'altra  pag - 
Ciiigui,  già  ridicola.  Perche  effendo  molto  gonfio  del  crederfi  follemente  uguale  a 
ZSSrim  > fatuità  della  notte  fi  poneua  a riguardar  la  Luna  , quando 
h . ella  era  piena  ;ela  chiamaua , e uagheggìaua,  come  un'altro  haurebbe  fat- 
to una  bella  e riguardeuole  giouane . A ndaua  etiandio  alcune  uoltenel 
Tempio  di  Gioue , efermandofi  appreso  della  fua  fatua , fingeua  di  ragion 
nar  feco , bora  accofiando  la  bocca  alla  fua  orecchia , come  s ei  gli  fauellafi- 
A quando  ponendo  la  fua  orecchia  alla  bocca  di  Gioue,  come  Gioue  par- 
ctout.  laffe  feco . Alcune  uolte  mofraua  di  effere  infa fi  idi  to , e lo  minacciaua , 
ch'ei  lo  farebbe  in  Grecia  portare . Fingeua  dipoi  di  placarfi , e d'effer  con- 
tento, che  iui  nmanejfero  ambedue , l'uno  appreffo  dell'altro  : e di  quefla 
maniera  feguitò  in  far  mille  altre  paggio  da  rnouere  ad  altri  rifo , ma  nel 
iMi<fia<s  ucro  diaboliche . Percioche  coflm , che  prefiumeua  di  abbatter  gl'Iddtj , o 
c*1'SBta  • farfiun  di  loro , fi  flruggeua  per  la  inuidia , che portaua  a gli  buomini,  do- 
lendoli di  uedere , che  efii  hauejjero  fatue  & honorate  memorie  ; e ne  fece 
fpeggare  e gettare  a terra  molte . Procurò  fomigliantemente  di  far , che  fi 
efinguejferoi  Poemi  di  Homero , & anco  di  Virgilio , e infieme  le  hifiorie 
voti»  dì^  a gito  Liuto  : onde  coma  ndò , che  fi  leuaffcro  le  loro  imagini  delle  librerie 
miagfmjf  di  Roma:  nelle  quali  era  coflume  di  tenerci  ritratti  de  glib  uomini  grandi  & 
Ìjuio  !°  * dl  iUuflri  nelle  lettere . Diceua  , che  Virgilio  era  fiato  fenga  ingegno , e di  po- 
ca dottrina  : e riprendeua  T ito  Liuto  di  parabolano , e poco  diligente . Se- 
neca , chealhora  non  fenga  ragioni  era  fintato , diceua,  che  era  arena  fen- 
ga calce , e lauoro  fatto  fen^a  miflura  : e cofi  biafimaua  gli  altri  nobili  in- 
gegni . Oltre  a queflo  a molti  gentil' huomini  Rimani  leuò  le  infegne  e gli 
adornamenti , che  efii  teneuano  della  lor famiglia  refi  abbafiò  la  fua  inui- 
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dia  ancora  a cofi  di  quefle  piu  burniti  e piu  leggieri  : pcrcìoche  non  era  per - 
fona  di  cefi  uile  conditione , a cui  non  inuidiajfe  alcuna  cofa  , efaceua  infitto 
tofar  gli  b uomini , iquali  uedeua  , che  baueffero  belle  e lunghe  galere . 

Voi  nelle  opre  disbonefiefu  tale  , e fine  bada  ragionar  tanto , ebe  non 
fe  ne  può  ne  dee  fare  intera  mentione,  a fine  che  in  quefto  la  lor  bruttezza 
non  macchi  la  nottra  bifioria  . E certo  egli  fu  cofi  figgo  & abominatole , Callaia 
come  Tiberio  fuo  antecejfore , & angi  lo  auangò . Ve  gli  altri  uitij  egli 
paffaua  ogni  estremo , e in  due  contrarietà  effetto  uguale  ditnoftraua , per-  ^6°  • 
cioche  era  oltre  modo  auaro , e prodigo  parimente . La  onde  per  farfatolle  Modi  tenuti 
le fue  cupidigie ,trouò  modo  di  robar  gli  huomini  e'I  mondo . Ve  fipoteua 
imaginar  uia  alcuna  da  poter  tirar  danari  col  mego  delle  gabelle  e delle  gra 
uegge , ch'ei  non  radoperaffe  , infmo  dalle  femine  da  partito , facendo , che 
del  guadagno  loro  fe  gli  pagaffe  una  certa  quantità . Et  intorno  a litigi , 
che  accorr  citano,  uolcua  la  quatta  parte  di  tutto  quello , che  fi  piateggiaua:  .i 

e fe  i litiganti  delle  lor  differente  fi  componemmo  infieme , prima  , cb'efifa - ; 

ceffe  la  fentenga , uoleua  pure  una  certa  portione . E cofi  di  tutte  le  faccen- 
de gli  huomini  era  mefliero , che  a lui  fi  deffe  alcuna  parte  dell'utile , po- 
nendo fra  quefti ogni  uile  buomo , infimo  quegli, che  portauano  iptfi.  In 
tal  guifa  hauendo  raunato  peruie  buone  e cattiue  uno  infinito  numero  di 
danari , alle  uolte  per  diporto  fi  riuoltaua , e paffeggiaua  fopra  di  quelli , 
trajiullandofi  nella  fua  auaritia . Ve fi  poteua  dire , ch'egli  nonfoffe  paga- 
to , ueggendofi , come  tofio  confumò  e dtttruffe  tutta  la  infinita  quantità  di 
quel  danaio  ,fi  come  il  maggior  prodigo , chefoffe  mai  : nella  guifa , che  per 
quefli  pochi  efempi  fi  potrà  comprendere . Velie  Ruffe  e bagni , douefit  fio-  stufi* . 
Iettano  lanat  e , faceua  mettere  unguenti  pretiofiffimi  di  foauiffmo  odore , 
iquali  coflaffero grandiffimo  preggo  : e uoleua  , che  in  ejfi , che  uè  n erano 
de  freddi  e de  caldi , come  fi  accoftumaua  nell’acqua , i diputati  fi  bagnaffe 
ro . Ve'  corniti  e fette , cb'ei  faceua  , ordinaua  , che  fi  dtftruggeffero  nell’ a cotmid  i 
ceto  gemme  e perle  di  grandiffima  ualuta  , e poi  fi  poneffero  nelle  uiuande , 
acciò  che  il  cofto  foffe  infinito . Faceua  anco  per  cofa  magnifica  recare  il\pa 
ne' e i cibi  in  fattola  coperti  di  fin  oro  mangi  a coloro , che  erano  al  conuito. 

Oltre  a ciò  gettò  molte  uolte  al  popolo  monete  in  gran  quantità  : onde  pare , 
chea  ragione  fegli  afcriuejjero  i fiuot  fatti  cofi  a pagaia , come  a maluagi- 
tà:  po feta , che  egli  era  tanto  diuerfo  e contrario  nelle  fue  uoglie , ne'  fuoi 
defiderij , e nelle  fue  opere , quanto  fi  uede  per  quello , che  s’è  detto , e per 
quello,  che  fi  dirà,  fi  potrà  meglio  comprendere . Da  un  de’ canti  teneua 
poco  conto  de  gl' Iddtj  ,e  firiputaua  d'effere  egli  Iddio:  dall'altro  haueua 
tanta  paura  tC un  tuono , che  e'  fi  nafeondeua  fitto  il  letto  : alcune  uolte  vitti . 
corner  fatta  uolentieri , efaceua  chiamar  le  perfine , che  con  lui  dimora ffi-  iMoofUtn 
ro , mofirando  di  prender  gran  diletto  di  hauer  compagnia  : altre  uolte  fug  **  • 
giua  da  gli  huomini , e fi  appartami  ne'  fuoi  affari . Faceua  alle  uolte  le  co 
fe  con  tanta  prefiegga  e diligenza  t che  par  tua  il  piu  accorto  e piu  caldo 
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huomo  del  mondo  : altre  fiate  con  tanta  Untela  e tra  foraggine , che  mtf 
jlraud  di  efer  tutto  il  contrario . od  molti , che  haueuano  commejjo  parec- 
chi misfatti , non  daua  gafligo  alcuno  ; e molti  faceua  amaggqr  fenga  ue- 
runa  colpa . Hoggi  lodaua  una  cofa  ; e domani  uoleua  tagliarea  pcgjì,chi 
ne  diceua  bene . Finalmente  era  tanto  e coft  grande  il  mutamento , che  di 
lui  fi  uedeua , che  gli  huomini  non  fapeuano  quello , che  hauejfero  ne  a dire 
ne  a fare  , trouandofi  cofi  uaria  e cofi  dubbiofa  la  conditione  della  fua  na- 
tura ,e  dei  firn  coftumi . Il  medefimo  ferbaua  intorno  al  ueftire  , intorno  a 
gli  efercitij , & in  tutti  gli  altri  fiuoi  fatti  : percioche  procurando  una  cofa  , 
opratta  il  contrario  : fi  come  habbiam  detto , che  rubando , e mettendo  in- 
fieme  una  incredibile  quantità  di  danari , faceua  cotali  jpefe , che  non  ba- 
fi aitano  i thefori  per  foftenerle . Oltre  a quello , che  s'è  detto , ancora  che  in 
ciò  figuafti  Cordine  ,fcriuonogli  autori , ch'egli  fece  fare  alcune  naui,le 
piu  ricche  e maggiori , che  mai  fojfero  uedute  ; fi  come  quelle , che  erano  di 
cedro  : & haueuan  le  poppe  di  auorio  intagliate  con  oro , e con  ricche  gem- 
me , e tutte  le  uele  e le  funi  di  feta  di  diuerfi  colori . Et  erano  quefle  nani 
cofi  grandi , che  fi  contcneuano  dentro  fiale  e giardini , ne'  quali  uedeuafi 
gran  copia  d'arbori  e di  herbe  : & in  una  delle  medefime  andò  egli  tutto  un 
giorno , cofleggiando  la  riuiera  di  'Napoli , e fefleggiando . Fece  ancora  in- 
cominciare alcuni  edifici  fuor  di  ogni  mifura  & ordine , & iquali  auanga- 
uano  ogni  pojfibilità  humana  . "Percioche  comandò , che  nel  mare  fojfero  fa 
bucate  Torri  grandiffime  ; & in  terra  aliate  le  ualli  al  pari  de  monti,  fa- 
cendo cauar  le  rupi  e il  terreno , perche  fi  agguaglia  fero  : & in  altre  parti 
ordinando , che  fi  fpianafero  le  montagne , e fi  rende  fero  piane  informa  di 
prati , parendogli  col  cofi  fare  di  correggere  i difetti  della  natura . 

Quantunque  Caligala  fofe  cofi  uario  & inconflante , come  habbiamo 
detto  : nella  fola  crudeltà  & a fregia  hebbe  coflanga;  percioche  egli  la  ufa 
ua  egualmente  con  tutti , e non  tenendo  punto  rijpetto  a parentela , ne  ad 
amicitia  di  alcuno  . La  onde  trattò  fi  male  Antonia  fua  amia,  laquale  fu 
madre  di  Germanico , che  la  medefima  ,pofta  in  ultima  difteratione , prefe 
il  ueleno  ,col  quale  terminò  i fiuoi  giorni . E'IgiouanettoTiberio , figliuolo 
di  Drufo , hauendo , come  sè  detto , dimoflro  in  apparenga  di  amarlo  Jlan 
do  egli ficuro  e fenga  guardia  ,fece  amaggqr  da  un  de  fiuoi  coloneUi , non 
per  altra  cagione  ,fe  non  perche  egli  adoperaua  certi  odori  per  fua  ricrea- 
tione  ; dicendo , che  eua  perfojpetto  dinonejjere  auelenato . Fece 
anco  morir  Sillano  ,jiia , perche  un  giorno  ei  non  uolle  andar  feco  per  ma- 
re : ilche  fu  fatto  da  Sillano , perche  il  mare  l’offendeua  . od  Tolomeo, figli 
nolo  di  luba  He  di  Mauritania  firn  fretto  parente , e a Mucrone, che  lo  ha 
netta  aiutato  in  hauerf  Imperio,  & altri  ancora , co  quali  tcneua  amici- 
tia e parentado , in  guiderdone  di  quefto  obligo  ,fece  dar  crudeli  morti.  Che 
piu  f Con  tutti  gli  huomini  del  mondo  eJr  in  parole  e in  opre  uso  tanta  cru 
deità , che  parrebbe  «fa  incredibile,  fe  ciò  nonfofefaritto  da  tanti  e fi  fat- 
ti autori 
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ti  autori . Terciocbe  gli  huomini  condannaua  a morte , e gli  facezia  mette* 
nini  tra  le  fiere , che  tencua  per  cagion  delle  fefie . Et  alle  uolte  facendo  efe 
guire  la  giufìitia  in  alcuni , imponcua  apadri&apa  reati  loro , che  uifle fi- 
fero  prefenti  : e poficiaglinuitaua  foco  a mangiare , egli  cojlringeua  a ra- 
gionar di  cofe  piaccuoh  e da  follalo.  Voleua  famigli  antemente  ,che  le 
qualità  delle  morti  fi  conformaffero  conia  fua  crudeltà  ,penfando , come 
haueffe  a trouar  maggiori  e piu  fieri  tormenti . Onde  tanta  era  la  paura  , 
che  gli  huomini  di  quefto  ballettano , che  molti , oue  lo  potefferfarefi  amag^ 
gauano, prima, che  ajpettaffero  la  fen  tenga:  fra  i quali  fu  l infelice  Tilato,  pìu«,  , «he 
che  condannò  a morte  il  Dator  della  uita,  e noflro  Redentor  Ciefu  Chri-  chrkto, 
sro.  il  quale  effondo  accufato  e sbandito , egli  Heffio  fiamagjò  con  le  *'ln£*x° 
proprie  mani . Era  lo  fuenturato  Caligala  cotanto  priuo  di  lume , che  difi-  pn>  mani! 
dcraua , che  tuttol  popolo  Ramano  non  haueffe  piu , che  un  folo  collo  , per 
poterlo  tagliare  in  una  uolta . Teneua  ancora  per  isfortunati  ifuoi  tempi,  Jl 

e ramma  ricauafi  della  infelicità  loro  : perche  non  aerano  peflilen  ge , fami, 
tremuoti , diluuij , incendi j , & altre  fimtli  difauenture . lenendo  a cafio 
ir.angi  alla  fua  prefenga  uno , che  era  flato  mandato  inefilio  da  Tiberio 
Imperadore , gli  dimandò , quale  era  fiatala  fua  uita  nell' efilio . Colui  gli 
rifpofe , per  gra  fargli  l'orecchi  e,  ch'ei  l'baueua  fpefia  in  pregar  gl  lddtj  per 
la  morte  di  Tiberio , accioche  a lui  ueniffe  l'Imperio . fedita  quefla  rifpofia 
da  Caligala  ;ficome  quello  , che  haueua  fatto  sbandire  un  gran  numero  di 
gente  ; entrò  in  penftero , che  tutti  parimente  doueffero  pregar  per  la  mor- 
te di  lui  : e comandò  fubito  , che  ne  foffero  prefi  e morti , qua  nti  fe  ne  pote- 
uano  batter  nelle  mani . Ora  dopo  lo  hauere  ufate  quefte  crudeltà  & altre 
maggiori,  fece  in  pochi  giorni  uncofi  cattino  acquifto,  che  fubito  da  tutti 
gli  fu  difiderata  la  morte  ; e procacciata  da  alcuni . Ma  eJJcndofi  difeouer- 
te  due  congiure, che  contra  lui  fi  erano  fatte,  la  mortegli  fi  hebbe  a diffe-  difoucnc. 
rire , benché  a poco  tempo  : ilche  tofio  da  noi  fi  dirà , poi  che  hauremo  rac- 
contate le  guerre  e i conquifii,  ch'egli  fece  : in  che  moflrò  non  minor  uanità, 
che  in  tutte  le  altre  cofe . Terciocbe  fiubitamente  nel  fine  del  tergo  anno 
del  fuo  Imperio,  comandò  , che  fi  faceffe  un  gran  numero  difioldati  : co’  qua 
li  fi  partì  di  Roma  con  fama  di  andare  a guerreggiare  alle  terre  degli  Mia 
marmi, & andò  alla  uolta  della  Germania  : doue  aggiungendo  quefiifoldati 
alle  legioni  ordinarie , che  teneua  in  quelle  parti , con'gran  forma  & appa- 
renza di  douer  far  gran  cofe , paflò  il  Rbeno  : & a tempo , che  confiderai 
do  il  numero  delle  genti  ,ela  deliberatone , con  che  effo  fi  moffe  , pareua  a (,?£',  *1 
tutti , ch'ei  doueffe  minar  tutto  il  mondo , & acquifiar  di  gran  paefi.rimafe  caUguh.. 
contento , che  un  figliuolo  del  di  Batauia , hoggi  detta  Olanda  , il  quale 

era  fuggito  dal  padre  ,foffe  uenuto  al  fuo  feruigi  0.  E con  quefto , e con  lo 
bauer  fatto  alcuni  pochi  danni  nel  paefe , diede  uolta , e tornò  a paffare  il 
Rheno  : e dopo  anco  alcuni  finti  tumulti , camino  col  fuoefiercito  infino  al  Torre  Tahri 
mare . Etiti  memoria  della  fua  uittoria  fece  quiui  fabricare  una  T orre:  & “«'fimo, 
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impofe  a tutti  i faldati , che  ricogliejfero  di  molte  conche , come  elle  fojfero 
le  foglie  de  turnici.  Fece  et  la  tulio  quiui  raunar  tutto  il  Juo  efercito  nella 
guifa , che  folcano  fare  i Capitani  dopo  lacquiflo  di  qualche  gran  mttoria: 
e fece  a faldati  un  lungo  parlamento , lodatidogli  tutti . Dipoi  oltre' alle  pa 
ghc  loro , fece  donare  a ciafcuno  una  buona  parte  di  danari . D indi  par- 
tendofi  per  tornare  a J\oma , mandò  inangi  a imporre , che  gli  foffeapparec 
chiato  un  folennijfmo  trionfo , menando  egli  feco  per  condur  nel  detto  trion 
fo  alcuni  de'  ritmici  Barbari , che  haueua  potuto  hauere . Ma  dipoi  can- 
giando propofto , rimife  il  trionfo  ai  altro  tempo , entrando  in  Bpma  uit- 
toriofo  ; e in  quella  cominciò  a porre  ad  effetto  alcuna  delle  pie  ufite  crudel 
tà . Et  baiando  in  animo  di  douerne  far  delle  altre  maggiori , non  poten- 
do  boggimai  comportarlo  il  mondo , negli  buomini  ,fi  trottarono  parecchi, 
che  congiurarono  contra  di  lui  : effendo  il  maggiore  e'I  pnncipal  capo  della 
Mone  di  congiura  un  Tribuno  delle  Cohorti  Tretorie , chiamato  Cberea  : e fu  ucci- 
Caiigui*.  j-Q  conglurat i con  trenta  ferite  : ilcbe  fu  a uentitre  di  Gennaio , intor- 

no a decmoue  bore , effendo  egli  per  andare  uerfo  il  palagio , e paffando , 
come  dice  Suetonio  , per  una  grotta  : forniti  tre  anni  e dicci  meft , che  indi- 
gnijfimamente  iinpcraua  ,e  uentinoue  della  fua  età.  La  maniera  di  que- 
lla fua  morte,  oltre  a Suetonio,  Dione,  & altri,  la  fcriue  anco  pari- 
mente il  uero  hiftorico  Giofefo , alquale  rimetto  il  Lettore , per  finir  la  mta 
ctfoaia1  ^ f0/*  brutto  mofiro , come  nel  uero  fu  Caligitla . Seguì  la  medefima  morte 
negli  anni  del  Signore  quarantatre  : dopo  laquale  lo  ifeffo  giorno  fu  uccifa 
Ce  fon  a fua  moglie  ; & una  picciola  figliuoletta  , che  fola  haueua  . E,quan- 
tunque gli  Alamanni  delLx  fua  guardia  tumultuaffero  ,e  proctirafjèro  di 
amaggare  i congiurati , de' quali  ne  tagliarono  a peggi  alcuni  : al  fine  tut- 
ti fi  pacificarono , e tutti  approuarono  la  fua  morte:  come  di  Tiranno  e cru 
delijfimoTrencipe  ; e ,come  fogliono  fempre  ejfereapprouate  le  morti  di 
que'  fie  e Trencipi  ; le  ulte  de'  quali  furono  federate  & odiofe . Si  conob- 
be, quando  fu  uccifo  Caligitla , ch'egli  haueua  difegnato  di  fare  uccider  tuoi 
Libri  di  c ».  ti:  perciocbe  furon  trottati  nel  fuoferittoio  e camera  fegreta  due  libri  : l u - 
loia!?  Spa"  no  de  quali  era  intitolato  Spada , e l’altro  T ugnale  : & in  ambedue  quefti 
da,e  Pugna*  era  notato  ungran  numero  di  Senatori  e di  Caualicri  Bimani,  da  lui 
condannati  a morte . Fu  parimente  trouata  una  caffa  affai  grande  piena 
di  diuerfe  forti  di  utleni  : tali  erano  le  reliquie  e le  gioie  di  qucfto  maltta- 
gio  Intorno . 1 nqueflo  poco  tempo  , che  Gaio  Caligitla  tenne  l'imperio,  fi 
predicò  e fparfe  per  gran  parte  del  mondo  il  nome  e la  fede  Chrifiiana-.effen 
done  i predicatori  i fitoi  fanti  Apofloli , e'I  Trencipe  e capo  loro  San  Tictro 
fuo  Sicario , e’I  dottor  delle  genti  San  Taolo  : e particolarmente  in  Giudea 
San  Mattbeo , che  fu  il  primo , che  il  Y angelo  fcriucjfe . 

a v r o R I, 

eli  A Mitri , di’  (Jh  ili  ho  raccolta  la  co  fitti  uiti  , fono  quegli , c'ho  citato  nel  fine  detti  aita  di 
^Tiberio  : e Seneca  nel  libro  dell'Ira  : in  quelli  de'  benefici , nel  fine , & in  altri  luoghi . 
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ì/ivdio  figlimi  di  Orafi» , e fio  di  Caligala , ot- 
tenne l’Imperio  pia  per  temerità  de ’ joldatt  che  per 
merito  d’opere  gloriofe  fatte  per  la  Patna,perche  of- 
fendo mortoCahgala.il  Senato  fi  delibero  di  ffegner 
la  flirpe  de’  Cefan,  e ritornare  poma  in  liberta, cr 
con  molti  armati  haueuano  occupato  il  Campidoglio . 
Onde  egli  effendofi  molto  (fauentato  , per  uedere  il 
grandijsimo  tumullo.fi  come  fuole  auenire  nelle  r ino- 
lili ioni  degli  fiati.cr  offendo  per  natura  paurfio  e ai 
della  cafia  , due  effondo  ritroaato  da  un  fidato 
: il  palalo,  fu  riucrito  da  lui  e chiamato  Impe- 
radore.Cofiai  offendo  feditalo  dagli  altri  fidati . i quali  mfieme  col  poùolo  deft- 
Jerauano  il  Principe, finalmente  lo  fecero  malgrado  del  Senato  Imperadore,  nella 
qual  dignità  ft  porto  da  principio  con  tanta  modejha  cr  humamta  , che  ogni  uno 
comincio  a prometter/ì ottimo gouerno, ma  non  feguit'o  molto  in  quella  buona  dfpo- 
filione.anfi  acero fcendo  con  la  poca  cura  i ulti j naturali  dell' animo, defraudo  ogni 
uno  della  (foranea  che  s’haueua  già  ciafcun  piomejfa  di  lui.perche  lofio  diuento 
tuffar  io  fi, crudele  .imbriaco , e ghiotto,  Hebbe  molte  mogli,  ma  Jopra  tutte  l altre  heb 
he  Me/fahna.la  qual  fu  tanto  dishonefta  cr  infame, che  lefue  poltronerie  non  fi 
potrebbon  fcriuere  fienai  ufar  parole  /forche  e uituperofe  . Fu  quefìo  Imperadore  fi 
balordo  e di  poca  memori  a:  che  non fi  ricor  daua  la  fera  quel  che  gli  haueua fatto  la 
mattina, onde  faceua  ffe/fo  chiamar  a ceni  'o  a giucco  quei  che  oh  hauea fatti  mo 
,e  fra  l’altro  cefi  .domando  perche  cagione  Meffalma  fua  donna  non  andaffe 


nre 


4 letto, benché  poche  bore  marni  l’hauefe  fatta  amatfare . Fece  ficcare  con  gran 
(fefa  il  lago  Fucino,  doue  prima  che’  fi fece  affi , fece  combattere  in  battaglia  na- 
uale  un  numero  infinito  ithuomini  condannati  a morte  . Domo  la  Mauritania  che 
gli  s’era  ribellata , cr  in fua  uecchte\ea  prefe  per  moglie  agrippina  madre  di 
Nerone,  la  quale , uedendo  che’  non  portaua  molta  affettane  al  fuo figliuolo,  come 
bramo  fa  di  farlo fucceder  nell’imperio  , l’attofiico  ne’ funghi , i quali  egli  filtua 
mangiar  uolentien  , dicendo  che  gli  er an  cibi  da  iddi) , per  nafeere  eglino  /fonta 
ne  ameni  e, la  cui  morte  fu  tenuta  afiofa  da  agrippina  fin  ch’ella  fece  il  fuo  figli- 
uolo fucceffir  dell’Imperio . riffe  fefj'anta  quattro  anni , e ne  regno  quattordici , la 
fui  morte  non  fu  molto  pianta  , per  non  effer  fiata  troppo  amata  la  una  . 
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VITA  DI  CLAVDIO,  PRIMO  DI 
aVESTO  NOME,  E QUINTO 
IMPERADORE  ROMANO. 


Li  morti  di 
Ciligula  fa 
di  difturbo 
•III  «illi. 


0 p o L a morte  di  G.tio  Caligala  bebbe 
l'Imperio  Claudio  fuo  •gio , fratello  del  buon 
Germanico  di  lui  padre , e figliuolo  di  Ora- 
fo, chefufigliafìro  di  Auguro. Ma  il  modo , 
conche  egli  lo  acquiftò , fu  molto  flrano , e 
non  penfato:epcr  queHo  dee  effereda  noi 
fcritto.  La  fubita  morte  di  Gaio  Caligula 
fu  cagione  di  gran  difturbo  e confusone  in 
tutta  la  città  di  poma  , tofto , chela  nuoua 
fu  per  lei  fparfa  ; & alcuni  non  la  credeua- 
no  ; fi  come  quella  , che  fu  fatta  in  luogo  fegreto  ; ungi  tencuano  per  certo , 
che  do  fi foffe  finto  da  lui , per  conofcer  gli  animi  di  ciafcutio . Gli  uccidi- 
tori , iquali  non  lo  baueuano  amagjato per  dar  l'imperio  ad  alcuno  di  lo- 
ro , ne  per  altra  cagione , ma  folamente  per  liberar  la  pcpublica  di  cofit  cru 
del  Tirannia , attefero  piu  a tener  modo  di  faluar  le  lor  uite , che  ad  eleg- 
ger nuouo  Jmperadore . I Confoli  in  quell'hora , che  furono  certificati  della 
fua  morte , preflamente  fecero  ratinare  il  Senato  ; & hoggimai  fianchi  & 
infieme  fatijdc'paffati  mali,  procurauano  di  tornar  poma  nella  libertà pri 
t Confo»  mi  era  ; e di  disfare  e leuar  uia  le  memorie  de'  Ce  fa  rifi  delle  loro  Mona  rchie: 

timo  dH  ' e fluitando  in  quefto proponimento , s infignor irono  del  Campidoglio  con 
ci  mpijo.  alcun  faldato  delle  cohorti  Orbane , che  tenemmo  la  guardia  del  palagio , 
& erano  di  quefta  uolontà . Ma  in  ciò  fi  trouauano  molto  diuerfi  pareri 
nella  città  : perche  il  popolo  cercaua  tutta  uolta  un  capo  & uno  Imperado - 
re , t>er  l odio , che  fempre  teneua  col  Senato  ; pranco , perche  delle  malua- 
gità  e crudeltà  degl  Imperadori  toccaua  a lui  minor  parte  : e perche  gode- 
tta  delle  fifie  ,ei lei  doni , (begl' Imperadori  gli  fucilano . I foldati  delle 

cohorti 
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cohorti  pretorie  ; lequali , come  s’è  detto,  baueuanoi  loro  alloggiamenti 
prefjo  di  l{pma  ,ricercauano  ancora  cjfi,che  ci  fojfe  Imperadore  : pcrcio- 
cbe  ajpettauano  di  eleggerlo  di  lor  mano , e porre  i premi  & i priuilegij.be 
ejfi  leneuano  de  gii  mperadori . Ma  Stando  la  cofa  in  quejia  confittone;  ne  Claudio  per 
glium  ne  glialtri  fapeuano  chi  nominare . Attenne , che  Claudio , quando  r‘“ 
fu  amagjato  Caligala,  prefe  tanto  fpauento  di  ejferc  egli  ancora  ucci fo, che  to  da  fol  la- 
no» ofanio  ufcir  fuori  del  palagio  Imperiale , ne  moflrarfi  in  palcfe , per  JJ,* 
paura  fi  nafcofi  nel  luogo,  che  gli  uenne  trottato,  & andando  a cafo  certi  dort* 
faldati  per  il  palagio  rubando  tutto  quello , a che  poteuano  dar  di  mano, 
uno  di  loro  lo  trouò , ueggcndogli  i piedi , e udendo  faper , chi  e fojfe , lo  di-  , ■> 

fcoperfe,  e conobbe  :&  egli  temendo,  che  co  fui  nonuolejfi  prenderlo  per  1 

amagjarlo , gli  fi  gittò  a piedi , chiedendogli  la  uit  1 . Il  faldato  ajftc  uran- 
dolo  , lo  chiamò  fiìbito  Imperadore  ; e dipoi  accompagnandofi  con  quegli , 
cheinfteme  con  liti  erano  entrati , tutti  il  medeftmo  fecero  : e portaronlo  in 
una  lettica  a i loro  alloggiamenti  Jopra  le  proprie  facile  ; & egli  nondime- 
no era  ancora  pien  di  foretto , non  fi  afficurando  ne  fapendo , a che  fine  qui 
ui  l'hauejfero  portato . Era  però  Slato  ben  ricettato  nel  campo , e i faldati 
haueuano  conuenuto  di  farlo  Imperadore . il  Senato  e i Confali  fapendo , 
ch'egli  era  flato  portato , nella  maniera , che  s'è  detto , negli  alloggiamenti 
de’  faldati , gli  mandarono  a imporre  per  un  Tribuno , ch'ei  uenijje  in  Sena 
to  per  trattar  di  quello , che  conuentua  al  publico  bene . Et  egli  rifaofe  al 
Senato , che  i faldati  lo  tcneuano per  forga , e che  non  ui  poteua  andare . 

Trouojft  perauentura  a questo  tempo  in  Roma  Herode  Agrippa  I{e  de  Giu  h erodo 
dei  : a cui  ,fi  comedi  fapra  fu  tocco.  Gaio  Caligala  reflit  uì  il  I{egno,ilqua-  Agnpp** 
le  era  flato  di  Archelao  fuo  gio , c del  fuo  auolo  Herode , che  fece  morir 
gl'innocenti.  Qucfto  Herode  moflrandoft  neutrale , e mego  fra  il  Senato  e 
Claudio  ,fauoriua  Claudio  fegretamente  : e lo  confortò  a prendere  animo , 
c non  fi  fattomettere  al  Senato . E pajfando  il  giorno  e la  notte , fruga  di- 
terminarfi  cofa  alcuna(ilqual  tutto  tempo  Claudio  trapalò  fra  paura  efpe  a 

rango.  ) il  giorno  fagliente  il  popolo  cominciò  a uoce  a chiedere  Imperadore. 

E molti  abandonarono  il  Senato  e i Confali , e feguirono  parecchi  diflurbi , 
iquali  fono  fritti  da  Giofcfo  : non  dimeno  ueggendo  finalmente , chea  nin- 
no piu  riebiedeua  l'Imperio  per  fuccejftone , che  a Claudio , s'accordarono 
inficine , ch'egli  fojfe  fatto  Imperadore . Il  Senato  andò  a trottarlo , e le 
cohorti  ufarono  il  giuramento  eia  fede  publica , che  era  in  coflume , facen-  **• 

do  egli  loro  molte  gran  promeJfi:e'l  Senato  lo  accettò  e confermò  :&  in 
talguifa  ottenne  ì Imperio  del  mondo  colui , che  l giorno  auanti  non  troua- 
ua  luogo  da  conferuar  la  uita . Era  Claudio , quando  confegut  la  Monar-  JJJcuSiL 
chia  , in  età  di  cinquanta  anni:  e fempre  era  uiuuto  pouero  e poco J limato , huioJoJ. 
benché  fojfe  flretto  parente  de  gl' Imperadori  ,&  haucjfe  pafl'ato  molti  ri-  lad«ìTpty 
febi  e pericoli , finga  haucr  tenuto  alcun  Magiflrato , ne  dignità  ,finon  al- 
cuni pochi  giorni  il  confatalo:  che  Gaio  Caligala  lo  haueua  ammcjjo  in  fisa 
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compagnia , come  di  fopra  fi  raccontò  . Fu  grand:  di  perfona , ne  graffo  ne 
magro  : di  affetto  e di  prefenga  venerabile  ,eflando  o ritto  o a federe,  di- 
niusiraua  fempre grandegga , e rapprcjentaua  Maeflà  : a che  dauano  non 
poco  aiuto  i canuti  e ben  ordinati  capegli  : ma  haueua  coft  poca  forga  mllc 
congiunture  delle  ginocchia , che  cambiava  debolmente , & a guifa  di  cagio 
co'rndi  ncuole  e fiancato . E, quando  egli  fi  sdegnava  ,ft  alterava  fi  fattamente , 
Claudio  che  gli  ufiiuano  le  lagrime  de  gli  occhi  ,egli  tartagliava  la  lingua  : (pol- 

tre a dogli  tremava  il  capo . Fu  mal  fono  ; ma  dipoi , che  hebbe  l'Imperio , 
non  f enti  malattia  alcuna , fenon  di  dolor  di  flomaco , che  alcune  volte  gli 
Claudio  recava grandiffima  moUflia . Fu  dotto  nella  lingua  Latina  e nella  Greca, e 
Dono.  fi  riffe  libri  & biftorie . ggiunfe  tre  lettere  all'alfabeto  Latino  : ma, come 

fouerchie , non  ni  rima  fero  . £*  annoverato  Claudio  fra  i malvagi  lm pera- 
dori  per  ifuoigran  vitti , e per  le  crudeltà , eh  egli  usò , la  filando  fi , come  fi 
fcriuerà , governar  da  fuoi  Liberti . Fece  non  di  meno  molte  operationt  da 
ualorofo  Trencipe  & utili  : onde  Taolo  Orofio  cerca  in  qualche  modo  di  di- 
fendere i fuoi  fatti . i 

Cominciando  egli  a prendere  ilgouerno  dell' Imperio , come  che  haueffe 
ha  unto  cofi  contrarie  le  volontà , e quantunque  fi  baueffero  dette  & opera- 
te molte  cofe  contra  di  lui , la  prima  cofa  , cb'ei  fece  , fu  il  perdonar  gene- 
ralmente a tutti , e comandar , che  fi  metteffefitlentio  alle  cofe  paffute  : an- 
cora che  per  efempio  c gafligo  d'uri  cafo  cofi  grande, fece far  giuihtia  di  Che 
Claudio  ir  rea  ’ ^aP°  principale  de  congiurati , e di  alcuni  di  loro . 1 quali  fofiennero 
k amarrar  la  morte  con  grande  animo , facendo  mentione  de  i Bruti  e de’ Caffi , che 
•uri""’41  inalzarono  Giulio  Cefare  : tutto , che  egli  foffe  flato  huomo  di  tanto  gran 
valore , humano  , e pieno  di  clemenza  . E dimandò  in  grafia  Chcrea , che 
egli  foffe  ammainato  con  quella  ffada , con  laquale  bauctia  uccifo  Caligala. 
Dimofìrandofi  Claudio  benigno  a tutti  gli  altri,  perdonando , come  s'è  det- 
to a ciafiuno , che  gli  era  fiato  contrario  nella  fiua  elettione , e gli  hauea  fat 
Buone  opo . t0  diuerfe  offefe  ,fubito  fece  anuullar  tutte  le  ordinatiom  di  Caligula.  Fece 
lui' fan  e**  ancora  cauar  di  prigione , e richiamar  dall'efilio  tutti  quegli,  che  ingiufìa- 
mente  o per  lievi  cagioni  erano  fiati  condannati  da  lui . Infra  iquali  fur  le 
«crede  a.  uate  efiho  le  forelle  di  Caligala  ,fiue  nipoti  : cjr  a H erode  grippa  f(e 
grìpi  » da  di  Giudea , in  pagamento  del  buon  configlio , & aiuto , che  gli  diede  in  ot- 
w Tmare*  tener  P Imperio , concedette  la  Tetrarchia  di  Callilea , che  Gaio  Caligala 
di  Gamica . batteva  tolto  a Herode  ^ intip pa  fuo  710,  ilqualc  fece  uccider  San  Giovanni 
Battifia  ; e fi  trouò  nella  pafjìon  di  Chrisio  Salvator  noflro . E cofi 
fu  queflo  Herode  A grippa  ricco  e fauorito  in  Gierufalem:  doue  ha  vendo  fat 
to  morir  Santiago , come  di  Copra  fu  detto, e procacciando  di  perfeguir  gli 
vApofloli , e la  Cbiefa  Catholica  ,fu  ferito  e morto  dall  ^ingioio  di  D 1 0 , 
come  racconta  San  Luca  negli  ^itti  degli  ipofìoli . In  tal  guifa  moriro- 
no di  mala  morte  i tre  Herodi  : queflo  „ 4 grippa , il  fuo  710  Herode  Tetrar- 
ca , chiamato  * Lntippa , che  fece  tagliar  la  tefta  a San  Giovanni  Battifia , 

enei 
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enei  cui  tempo  morì  Christo:c  l’altro  Herode  il  grande , che  fu  fuo 
a nolo , Uguale  fece  amagjar  gl'innocenti , e nel  cui  tempo  egli  nacque.  Ho 
voluto  toccar  quefle  due  fiate , come  per  un  trafcorfo , quefti  Herodi  .-perciò 
che  e (fi  alle  uolte  apportano  confuftone  a quelli , thè  leggono  la  frittura , 
non  fapendo  difiinguer  l’uno  dall'altro . Tornando  a Claudio  lmperadore , 
dico , che  in  quello , che  fi  ajpettaua  alla  ueneratione  & alle  cerimonie  pro- 
prie fue,&  a nomi  e titoli , con  i quali  fi  foleuano  riverir  gllmperadori  ,ft 
mofrò  modeftijfimop  ricusò,  e non  uolle  accettar  molti  di  quegli  bonari. Vie 
tò , e comandò  fotto  a molto  grani  pene , che  a lui  non  fi  facnficaffe , ne  me 
no  ei  fi  adorajfe , come  Caio  Caligula  fi  haucua  ufurpato  : e cofi  nel  princi- 
pio del  fuo  Imperio  fece  quejìe  & altre  cofe  da  buon  Trencipe  e governa  to- 
re . Fra  lequali  fu  il  tener  grandi Jfima  cura , che  [{orna  foffe  proueduta  a C|jra  de| 
ba funga  di  grano  ,ajficurando  egli  a fue  fpefii  Mercatanti , che  andauano  grano. 
per  frumento , di  ogni  pericolo  e danno , che  potejfc  loroauenne:  & in  que 
fio , ancora  che  dipoi  meffe  di  molte  grauegge , non  lafciò  mai  di  effer  dili- 
gente per  tutto  il  tempo;  eh' e uiffe . Fu  anco  Claudio  amico  di  fare  edifici  Edifici!  fatti 
grandi  e fontuofiffimi , fra  i quali  ne  fece  far  tre  tanto  folennie  fuperbt , dil  Jc“°  • 
che  pare,  che  auangaffiro  la  maggior  parte  di  quanti  altri  fi  faceffero  già-  <■ 
mai  :eper  tali  fono  ricordati  da  "Plinio , da  Suetonio , e dal  piu  degli  frit- 
toti : E l'uno  fu  uri  .Acquedotto  , 0 cannoni  di  acqua  marauigliofi  : onde  la 
ifieffa  acqua  fu  chiamata  Claudia:  col  quale  Acquedotto  non  fi  agguagliò  AcqiItdouo 
mai  alcuno  degli  altri  Acquedotti  Bimani  ,ft  nella  copia  dell'acqua , come 
nel  cefo  & eccellenza  dell  opera  . Terciocbc  fi  truffe  l acqua  piu  di  quaran  *«q*u  ciau 
ta  miglia  difiofio  da  Ifima  , minando  e forando  molte  montagne , per  doue  Ju  ' 
ella  paffaffe je  facendo  nelle  ualli  archi  alti  ffmi  di  mar auigliofa fatica; e cofi 
fu  laequa  condotta  , e fatta  a fendere  al  piu  alto  monte  di  ì\oma  . L'altra 
opra  fu  il  porto  del  mare  fatto  alla  città  di  Oftia  , net quale  poteua  fare  porto  di 
agiatamente  un  gra n numero  di  na ui:  c fi  f eie  nella  terra  ferma ,int romet-  oftia • 
tendoui  pofeia  il  mare , come  racconta  Dione  ,hauendofi  prima  fortificato, 
e {pianato  tutto  il  circuito  delfinio  di  efo  mare  : cofa  per  certo  maraui- 
glio fa  , e cui  non  bufarono  l età  feguenti,ne  gllmperadori , che  a lui  fi- 
guittero  ,afofenere.  La  terga  opra  fu  ,fenon  la  piu  utile , almeno  quel- 
la , checofò  piu  di  tutte  le  altre  : perciochc  entrò  nell  imprefa  di  far  ficca- 
re il  Lago  detto  Fucino , Lago  d' Italia  nelpacfde  Marf , che  confinavano  Fu(iw,  u. 
con  quel  di  Peonia  , & era  il  maggior  Lago  di  quanti  la  medefima  Italia  ne  g°  • 
haueffe . E quella  fua  imprefa  fu  affine  ( fecondo , che  dicono  alcuni)  di 
accrefetre  il  Tenero , e per  fare , rificcando  il  fondo  del  detto , Lago  pojjef- 
fioni  e campi  da  lavorare . La  onde  fra  le  altre  difficoltà  , & opre  grandi , 
cheaciofareglioccorfirotftbebbea  minare  una  montagna  altìffima  di  Montagna 
pietra  uiua  , con  mina  , che  durò  tre  mila  puffi , che  fono  tre  miglia  Italia-  ml 
ne  ; oltre , che  pa  reua  impoffibile  a poter  mina  re , per  effer , come  s'è  detto , 
pietra  uiua  . Finalmente , quanto  grande  e mar  auigliofa  foffe  quefla  opra , 
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fi  può  comprender  dal  tempo  , che  durò  afarfi,edal  numero  di  coloro , che 
ni  lauorarono  ; iquali  affermano  ,gli  tutori , che  furono  trenta  mila  huo- 
mini , in  dodici  anni  continoui  ,fenga  mai  cejfar  dal  lauoro  : cofa , che  nel 
nero  pare  incredibile  ; efenon  fofje , che  ciò  è affermato  da  Eufibio , aiutar 
Chriftianiffimo  e uero , io  non  ojerei  fcriucrla , ne  la  crederei . il  fin,  che 
hebbe  quefla  faticofa  opera  ,fi  dirà  al  fuo  luogo  : percioche  ; come  s e d etto , 
ancora , che  s incominciaffc  nclprincipio  deli  Imperio  di  Claudio  fu  dipoi  for 
nita  nello  /patio  de  i dodici  anni , cbo  detto  di  fopra  . La  feto  ancora  di  rac- 
contare altri  firn  edifici:  percioche , quantunque  foffero  riguardeuoli , non 
fi  pareggiarono  a quegli , che  fi  fon  detti . 

Ora  , benché  Claudio  hauefie  cominciate  quefie  cofi  grandi  opere , e le 
feguitaffe,  non  lafciaua  per  quefto  di  riformare  e correggere  i cattiui  coftu- 
mi , & abufi  di  Bprna , e di  tutto  l'imperio  : & haueua  uolto  l'animo  in  al- 
tre lodeuoli  operationi:  nelle  quali  fe  haueffe  continuato , neramente  fa- 
rebbe fiato  nominato  e pofio  nel  numero  de  buoni  & eccellenti  Imper ado- 
ri: ma  dipoi  lo  trufferò  a tutto  il  contrario  la  grande  occafione  & auto- 
rità , che  effo  haueua  e la  maluagità  defiuoi  famigliar i , & amici , col  con- 
figlio  de  quali  fi  gouernaua,  lo  fecero  uenire  in  tanta  dijfolutione , che 
turbò  & efiinfe , come  fi  dirà  , tutte  le  fue  buone  opere . Fece  oltre  quello , 
che  sè  detto , famofo  e lodeuole  il  principio  del  fuo  Imperio  , che  nel  pri- 
mo , fecondo , e tergo  anno  di  quello , ( come  racconta  Eufebio , Taolo  Oro- 
fio , e Beda , e Santo  ifidoro  ) uenne  a I{oma  Tietro , Trencipe  de  gli  Mpo- 
ftoli  ,epofe  in  lei  la  Sedia  del  fommo  Tonteficato , dopo  lo  hauer  predicato 
in  diuerfe parti , e principalmente  hauer  fatto  refide nga  undici  anni  nella 
città  di  Antiochia  : e cofi  uenuto  in  Bpma  tenne  la  Sedia  uenticinque  an- 
ni infino  al  fin  dell'Imperio  di  7ferone,come  nella  ulta  di  lui  diremo^A /fer- 
mano , che  con  Sampietro  ui  uenne  ancora  San  Marco  Euangehfia  : ilqtia- 
le  da  lui  informato , e i (pirato  dallo  Spirito  Santo  ,fcrif/e  il  Santo  Euangt - 
lo;  e di  fuo  ordine  andò  in  Mleffandria  a predicar  Chrifto.  Del  quale,  e 
de  glialtri  Santi  Mpofioli  e Difcepoli  di  effo  Chrifto  ,edei  loro  miracoli  ,c 
martiri j , e fuccedimenti , io  tratto  poco  : perche , come  sè  detto , in  hifto- 
ria  e materia  profana , come  quefla  è,  non  par  cofa  conucneuole,  che  fi  feri- 
na no  le  diuine  e fante.  Egli  e uero , che  fempre  fi  toccherà  quello , che  io  ‘ 
giudicherò , che  fi  conuenga  per  chiaregja  della  noftra  hifioria,  e della  uti- 
lità comune . 

Ora  , tornando  al  propofitodi  Claudio,  auenne , che  nel  quarto  anno 
del  fuo  Imperio , quantunque  la  potenga  de  gl' imper  adori  foffe  tanto  gran- 
de, e temuta,  che  niuna  nationedel  mondo  ofaffedi  far  loro  guerra  : la  gente 
delTlfola  di  Bretagna , che  Giulio  Cefare  haueua  Soggiogata , fi  folleuò,e 
negò  la  obedienga . llche  a Claudio ) piacque  ta  nto , che  deliberò  di  andare 
egliftejfoin  perfona  a quella  imprefa . Ter  la  quale , oltre  alle  legioni  or- 
dinarie ,fece  fare  una  grande  armata  di  mare,  & efercito  da  terra  : e uo- 
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tendo  andanti  per  mare,  ancora  ebeti  difpendio  foffe  grande,  s’imbarcò 
nel  portodi  ofti*  ; e cominciando  la  nauigatione  ,fu  fouragiunto  da  una 
coft  terribile  fortuna  ,cbe  fu  per  perderfi.  La  onde  ifmontò  conl'efercito  Forimi», 
in  terra  a Mar  figlia  : e mutando penfiero,  attrauerfando  la  Francia , s m-  Uberto** 
barcò  nelle  naui , che  fece  ramare , nella  cofla , che  è frontiera  dell' Inghil- 
terra : & eftendo  paffuto  nell' 1 fola , con  tanto  podere  e forga  entrò  in  lei , 
che  con  poca  difficultà  la  refe  tutta  pacifica  e tranquilla:  benché  ferine  Dio- 
ne,che  egli  uenne  a battaglia  con  gC Ingleft,  e gli  uinfe  : ma  la  comune  ope- 
nione  è tome  io  dico  : e coft  anco  è fcritto  da  Gilda  Inglefe  & hijìorico  uero  gìm*  hi»** 
delle  cofe  d Inghilterra , <jr  antico  di  piu  di  nouecento  e feffant  anni . Ter-  fi‘°* 
minata  Claudio  a fua  uoglia  la  lmprefa  d'Inghilterra  , driggò  il  fuo  efer- 
cito  alle  Ifole , chiamate  Orcade , che  fono  uerfo  la  Tramontana  di  lei  e di  orale 
Scoda , & boggidì  fono  fottopofle  al  Re  di  Scoda;  & in  pochi  giorni  le  fog-  lfol*  • 
giogo  ,‘e  le pofe  fotto  l'Imperio  : non  effendo  elle  infimo  al  fuo  tempo , come 
conta  Èufebio  & Orofto , fiate  uedutene  conofciuteda  Rimani . E fornito 
tutto  quefto  nel  termino  di  fei  mefi  ,fi  uolfeper  ritornare  a Roma  ; oue  en- 
trò tronfiando  con  grandiflima  fefta;egli  fu  dato  il  cognome  di  Britani-  Coirne 
co  ,per  hauer  unita  la  Bretagna  . E per  la  grandezza  di  quella  fefia  fcriue 
Suetonio , che  Claudio  non  folamentc  lafciò  ucnire  a Roma  i gouernatori, 

;€  prepofti  delle  prouincie , ma  richiamò  molti , che  erano  sbanditi , di  lei . 

E perfigt10  di  tal  uittoria  fece  ponere  una  corona  nauale  ; che  era  una  di  corona  na. 
quelle, che  fi  foleuano  dar  perle  uittoriedi  mare,  & era  di  oro,  e molto 
ben  lauorata  ; fu  le  prore  delle  galee  e delle  naui , & alla  porta  del  palagio 
Imperiale , accompagnata  conquella  ,che  quiui  flaua  ordinariamente,  fat- 
ta di  Quercia , & era  detta  Ciuile  .E  per  la  medefima  cagione  a un  figli- 
uolo , che  egli  haueua  di  Mejfalina  fua  moglie , & era  chiamato  Germani- 
co ,fece  por  nome  Britanico  : & in  quefto  trionfo  cominciò  a honorar  con 
tnfegne  & altri  fauori  alcuni  de’  fuoi  liberti , i quali  erano  fchiaui  fatti  li-  s«hiaui  j» 
beri  : e fece  loro  tanto  bottore  efauore , che  fubito  fi  cominciò  a mormorar 
di  lui , e fece  un  cattino  acquifto , perdendo  l'amore , che  gli  era  portato  . 
Terciochequefti  tali  col  mego  del  poter , che  haueuano,  aggrauauano  gli 
buomini  ,efaceuano  loro  di  molti  danni . De’  quali  i maggiori  e piu  fegna- 
lati  furono  fei , o fette . L'uno  chiamato  Diodoro , a cui  diede  le  infegne  del 
trionfo , che  s’è  detto . L'altro  bebbe  nome  Felice  : ilquale  fece gouematore 
re  e prefidente  della  Giudea , di  Samaria , e di  Gallilea , per  la  morte  di  - 

Herode  ^grippa  :&  inangi  a quefto  Felice  leggiamone  gli  jltti  degli 
vdpoftoli , che  fu  menato  San  "Paolo  prefo . Il  tergo  fi  chiamò  Califto  : di  cui  Paolo 

ragiona  molto  Tlinio , Seneca  , & ancora  Cornelio  Tacito . Il  quarto  fu 
Tolibio  ; ilquale  era  buomo  dotto  ; e loprefe  Claudio  per  compagno,e  qua-  uno  de* Lì* 
fi  Maeflro  ne'  fuoi  ftudi  :a  cui  Seneca  fcriue  una  epiftola  confolatoria  per  cu»uÌ. 
la  morte  d'un  fuo  fratello.  Il  quinto  fu  detto  Trarci  fio  ; il  quale  egli  fece  fuo 
fecretario  ; e quefto  è antepofto  da  Suetonio*  tutti  glialtri.il  SefioTa- 
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laute , ancora  egli  molto  famofo  e nominato . quali  diede  tanti  premi  e 
doni , che  diuennero  contanto  ricchi , che  rammaricandofi  una  uolta  Clau- 
dio , che  la  camera  era  pouera  ,gli  fu  rifioflo , che  ella  era  ricca , fe  7{ar- 
cifo eT alante ,fuoi Liberti ,[ gli  uolcjfero  far  compagnia,  e far  comune 
con  lui  il  tratto  e capitale  delle  ricche Tge , che  efii  haueuano . Feceft  dipoi 
tanto  fogge tto  di  queftifuoifcrui,  & era  in  modo  gouernato  da  loro , e dal - 
ciioJio  fi  u k adultera  c dishonefia  moglie  Meffahna , laquale  era  alhora  fua  con- 
bili»  rag»  forte , dopo  altre , che  da  lui  fi  erano  hauute  ; che  di  configlio  & ordine  lo - 
ITrii-  e' da  rofece  di  moltc  °Pere  cattiue  & ingiufie  ; piu  tofio , come  fchiauoe  feruo. 
Tu  'mo  “ c^e  COme  Padron  !oro  > & itnperadore  : e permife , che  altri  ancora  ne  fa- 
ua  mog  ic . cejp,rg } e per(j0)lò  delitti  c crudeltà  grandi  fiime  : che  farebbe  l.mgo  e difiià 
ceuole  a fcriuerle  tutte . Ma  per  quello , che  egli  usò  ne'  fuoi  propri  parere 
ti,  e da  noi  fi  racconterà  ,fi  potrà  comprendere  il  rejlo , che  taceremo . Vna 
delle  principali  e piu  notabili  fue  crudeltà  ,fula  morte  di  ^Appio  Siila  no , 
egregio  cittadino  {{ornano , ilquale  era  fiato  gouernator  della  Spagna  , e 
marito  della  fua  propria  fuocera  : la  cui  morte  fu  tramata  dalla  moglie 
Maiuagiil  Mejfalina,  e da  T$arcifofuo  liberto . E fcriue  Dione,  che  non  fi  trouando  in 
il Naraifo  * /w,  aicuna  colpa  ,per  cui  fi poteffe  accufarlo , bafiò  per  farlo  uccidere , che 
Tfarcifo  andò  una  mattina  alla  camera  di  Claudio, prima , cheeglt  fi  foffe 
leuatodi  letto  ,mofirando  una  gran  fretta , e di  effere  in  grandifiimo  fia- 
uento  : e diffe,  ch'eifi  doueffe  molto  ben  guardare  da  Sillano  : percioche  tut- 
Mortf  di  su  ta  Hu(:da  notte  e&1  fi  er*  fognato  , chef  medefimo  famat^aua . La  onde 
uno  tdi  ai  » per  quefie  fole  parole  hauendo  Claudio  fatto  uccider  Stilano , andò' in  Sena- 
to , mofirandofi  molto  contento  di  cotal  fatto , e ne  refe  conto  a Senatori, 
lodando  & efaldando  la  lealtà  di  Tfarcifo,  che  infino  dormendo,  teneua  cu- 
ra della  uita  e falute  di  lui . Dopo  Sillano  fece  anco  morir  due  fuoi  generi , 
Lucio  Sillano  e Tompco , e due  fue  nipoti , ambedue  chiamate  Linieri' una 
figliuola  di  Drufo , e l'altra  di  Germanico  ; fenga  che  ninno  fapeffe  la  ca- 
gione , o che  elle  potejfero  ufar  la  difefa  loro . E co  fi  furono  efeguite  parec- 
chie altre  morti  folo  per  configlio  di  Meffalina  e de  i detti  fuoi  Liberti. {qua- 
li teneuano  la  mano  nella  ammifiration  dello  fiato , e uendeuano  gli  uffici  , 
Sfruidi  » Capitanati , e le  dignità:  e,  che  peggio  era , le  affolutioni  e lecondanna- 
uf'ndrujno  Sl0n‘  de  i misfatti , i gafiighi , gli  efili , e finalmente  tutto  era  uendibile  ; 
li  giuflma.  e la  maggior  parte  di  quefio  fi  ejpediua  , fecondo  alcuni  degli  autori , fen- 
ga  che  Claudio  intendejfe,  ne  fapeffe  co  fa  alcuna  : tanto  era  il  podere , che 
efii  haueuano,  e tale  il  modo , che  teneuano  : & anco  faceua  egli  fomiglian- 
temente  uccidere  alcuni , effendo  ingannato  ;&  ancora  per  compiacere  a 
quefii  fuoi  ferui , inguifa  era  fignoreggiato  e gouernato  da  loro . 

, • Ter  cagion  de  i gran  difordini , uccifioni,  e grauegge , che  Claudio 

per  configlio  de' fuoi  Liberti,  e per  il  podere , che  in  lui  efii  e Mejfali- 
na fua  moglie  haueuano , ordinaua , & imponcua  finga  alcun  ri  filetto. 
Henne  in  tanto  odio  preffo  molti , e filialmente  puffo  la  gente  di  maggio- 
reifiima. 
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U iflima , che  alcuni  , gli  procacciarono  la  morte , e congiurarono  contra  congiura 
di  lui  : ancora , che  eer-le  altre  fue  buone operationi , che  fi  fon  racconta-  CUu 
te,  era  atnato  da  gli  altri);  ma,  fi  come  la  parte  di  coloro,  che  l'odiauano, 
era  maggiore  ,cput  audace,  e di  piu  alto  cuore,  non  temettero efii  di porfi 
aldifiderato  effetto  dii  Merlo.  Ma  fra  glialtri  ,due  Caualieri  Romani 
de  piu  illustri  conucnuero  ii  far  quefto  : c Statio  Cornino , e Gallo  M-ftnio, 

( ancora  efii  due  de'  pi  i honorati  Bimani  ) fecero  parimente  congiura 
contra  di  lui  : ma  difeourendofi  l'uno  ali  altro , uenne  la  cofa  a luce  c & egli 
ui  pofe  rimedio , con  ufare  nuoue  crudeltà  contra  di  efii , e contra  di  tutti 
coloro , che  erano  partecipi  djfila  congiura  . TS[e  per  uederfi  fatuo  da  quefto 
cotal  pericolo,  rimafe  difeguitare  il  Juo  cattino  proponimento  ne  piu  ne  me 
no,  e con  peggiori  opere . E crefcendo  fomigliantemente  contra  di  lui  i odio  Farla  ca  - 
anemie , che  Furio  Camillo  Scriboniano , ilqualc  era  Luogotenente  egoucr-  iTua%onma 
natorem  Dalmatia,  incitato  da  alcuni  de’ principali  di  t{oma , fi  ribellò 
maniftflamente , e confentendoli  le  legioni  della  Trouincia , fi  chiamò  Im- 
feradore . Quefto  fatto  mife  tanto  Jpauento  adoffo  di  Claudio , che , come 
quello , che  era  di  uile  animo  e timido  di  natura  ; e , come  ancora  attiene , 
che’l peccato  e la  confcienga  fuol  far  gli  huomini  piu  d'altra  cofa  paurofi\:  dì  quanta  - 
egli  cadde  in  tanta  difeonfidanga , che  fcriuendogli  Camillo,  ch’ei  loconfor-  [on&iaosà? 
tatù  a lafdarl Imperio,  & a procurar  di  uiuere  in  uita  priuata  e queta , 
fu  Micino  a douerlo  fare  ; e fi  configliò  con  alquanti  de  primieri  e piu  ripu- 
ti : inguifa , che  fe  la  cofa  procedeua  auanti , fi  uede  chiaro , che  egli  non 
baurebbe  hauuto  ardire  di  difender  l'imperio . Ma  , perche  dal  canto  di  Monadi 
Camillo  non  era  punto  maggior  ragione , di  quello , che  fi  foffe  dal  fuo  ; e , Cia,i110  * 
perche  il  fuo  defiderio  non  doueua  effer  di  riformar  l'Imperio  con  utilità  co- 
mune ; ma  di  farfi  a propriobenificio  Signore  e Tiranno  ; e perauentura  di 
operar  peggio , che  non  lanetta  fatto  egli  : non  permife  Iddio , che  tlfuouo- 
Ure  bauefi'e  effetto  cangi  auenne , che  le  medefime  legioni , che  lo  haueuano 
fatto  Impcradore  ,pentendofi  di  quello  errore , iui  a cinque  giorni  lo  amag- 
garono . Et  alcuni  tutori , ( fra  iquali  è Sue  tomo , e Taolo  Orofio  ) feri - 
nono  una  marauiglia  c laqualfu , che  udendo  di  fuo  ordine  gli  alfieri  an- 
dar per  fare  il  giuramento  al  nuotto  Impcradore , non  poterono  leuarle 
bandiere  dell' M qui  le  di  donde  erano  piantate  .Onde  jpauentati  da  quefto 
mracolofo  accidente , deliberarono  di  ritornare  alla  obedienga  di  Claudio , 
e tagliare  a peggi  Camillo  : e cofi  fu  Claudio  liberato  da  quefto  pericolo, ma  ° 

non  già  dal  timore  ne  dal  fojpetto  cangi  dipoi  in  continoua  paura  uijfcc  di  Paura  afe- 
maniera , che  ejfendo  una  uolta  nel  Tempio , mentre  fi  faceua , come  era  co-  cullato. 
fiume , dfacrificio,  trouandofi  perauentura  quiui  una  Jpada,  che  Mera  fiat* 
la  fiat  a da  alcuno  a buon  fine  jgli  non  di  meno,  che  conofceua  di  merita  r da 
tutti  la  morte , temendo  ,\che  ella  non  foffe  fiata  meffa  in  quel  luogoper  far 
contra  di  lui  qualche  tradimento, fi  cambiò  in  uoltojeprefe  tanta  paura  jche 
fubito  in  molta  fretta  mandò  a tannare  il  Senato  ; e con  lagrime  e lamenti 
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fi  rammaricò  della  fua  fuentura,che  non  fi  trotta ua  pi  r lui  ne  Tempio  ne  ìuo 
go  ficuro:e  per  quefta  paura  flette  molti  giorni, che  n*n  fi  lafiiò  uedere.Dal- 
m a!a*f>iti  le  congiure, che  fi  fecero  contra  di  Claudio , prefin  teff  lina  fua  moglie  e i 
di^Mcffaii.  jì(0j  fauoriti  occafione,di  fare  ucci  foni, confifcat  io  ni  di  beni,dr  altre  crudel- 
tà fopra  qualunque  condition  di  perfine  : dicendo , confalfe,ma  colorate  ca- 
gioni, cb’ erano  flati  nella  congiura.Terciocbe  molti Jenga punto  di  fofletto , 
non  che  prona  alcuna, furono  condannati  a morte:  & all'incontro  molti, che 
erano  colpeuoli , per  danari  furono  liberati . Velia  qual  cofa,  benché  foffi 
Claudio  ingannato  da  coloro , ne  quali  eglififidaua  : non  rima  fi  però , cho 
nonne  riccuejfe  biafimo  & odio  grandiflimo0  Che  oltre , che  egli  tutto  a 
quegli  concedeua , & haueua  perduta  la  memoria  , pagamente  in  coflora 
fidandofi  ; era  crudele , e uago  di  fangue . Tercioche  fluente  gli  aggradami 
di  trouarfi  prefente  a tormenti , che  a diuerfi  fi  dauano,  & a uedere  efeguir- 
CrodWià  dì  fi  le  crudeltà  ; coja  per  certo  indegna  dello  flato  e maeflà , che  teneua . Gli 
ueniua  a noia  fomigliantemente  alle  uolte  che  che  fia,e  ne  prendeua  cofi  fat -» 
to  dtjpiacere,che  pareua  fuori  del  fentimento . Onde  Suetonio  a firme  la  fiuti 
ira  a pagaia  & aggiramento  di  ceruello  : ancora  che  Cornelio  Tacito  dica  , 
che  in  molte  altre  cofi  fi  dtmoftrò  pietofo  : di  maniera  ,cheè  flrana  cofa  a 
confiderar  la  diuerfità  di  cotale  huomo . Dopo  tutto  quello , come  racconta 
Giofifo , fece  fiacciar  di  Pronta  tutti  i Giudei , che  in  lei  fi  trouauano  : c/re 
fu,  coinè  fieri  ue  il  medefimo  Giojefo,  Eufibio , e Suetonio , nel  nono  anno 
del  fiuo  Imperio  . Di  che  ne  fa  ancora  mentione  San  Luca  negli  _ Atti  de  gli 
vifpoflolt  : e "Paolo  Orofio  firiuendo , ancora  egli  l'iflejfi , pone  in  dubbio,  fi 
furono  i Giudei  facciati  per  la  difeordia , che  efli  ha  notano  con  i Chriflia- 
ni  ;ofi  ciò  fu  fatto  contra  i Chriftiani . Tercioche  firiue  Suetonio , eh' efli 
furono  facciati,  perche  e’ fi  follcuauano,  mouendofi  per  la  religion  di  Chri- 
Pame  uni-  fio . Vanno , che  feguì  a queflo , uenne  in  Roma  una  gran  fame,e  qua  fi  uni - 
nerbi* . uerfalmente  in  tutto  il  mondo  : della  quale  oltre  a glialtri  * Autori , ne  ra- 
giona Luca  ne'  medefimi  jltti.Ora  effendo  paffuti  noue  o dieci  anni  dell'Im- 
perio di  Claudio,tutto  che  nel  fuo  tempo  figuiffero  i fucccfli , ch'io  dico,  non 
per  queflo  l'Imperio  e la  grandeggia  de'Rpmani  diuenne  punto  minore:eJfen 
do  che  in  queflo  & egli , e coloro , che  lo  reggeuano , douettero  ufar  piu 
auertenga  : ungi  fi  conferuò  l'Imperio  molto  bene , & in  parte  fi  ampio , & 
allargò  i fuoi  confini . Tercioche  oltre  alla  Ifola  di  Bretagna , di  cui  sè  det- 
Maarirania  t0  > ribellando  fi  anco  nella  fua  età  la  Mauritania,  prouincia  di  Mfrica  , 
librila  a » nei(a  quale  erano  Re  amici  e confederati  del  popolo  Romano , guerreggiò  in 
quella  parte  ( come  racconta  Dione  ) per  opra  di  Suetonio  Taolino,  e di 
Gnco  Sidio  Ceta:c  furono  domate  quelle  terre , e diuifiindue  Trouincie 
fatte  Tributarie:  L’una  chiamata  Mauritania  Cefariefe,  ( che  perla  mag- 
«fgtio di  &or Parte  è hoggidì  il  Regno  di Feg [r  e diflendeuafi  infino  ad  Alger , Tuni- 
Ftz  « gì  ,&  Gran  :)  l'altra  Mauritania  Tingitana  : che  il  Regno  di  Marocco, 
w2o«» , Barberia , e la  cofla  del  Zale , e * Igamor , infimo  ad  èrgila , e Tanfar.  Fu 

parimente 
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parimente  in  queflo  tempo  moleftata  la  Trouincia  di  Vumidia  da  gente 
Barbare  africane  : (squali  furono  uinte  per  le  legioni  ordinarie.  Tarimene 
te  fi  conferito  la  Maejlà  dell  Imperio  nelle  Trouincie  Orientali , ponendoui 
Claudio  He  e Tetrarchia  fua  uoglia  : fecondo  che  fcriueil  mede  fimo  Dio- 
ne . Ma  in  tutte  quelle  parti , e nelle  altre  ancora  ; come  in  Hpma  ; fi  pati- 
nano di  grandi fi  megra  ut  gje  & opprejlioni , e ui  haueua  di  gran  difordi- 
ni , tutti  per  opera  de  i fuoi  Liberti . E di  una  gran  parte  di  quefti  era  ca- 
gione la  fua  mogliera  : laquale  fu  di  tanto  impudica  e dishonefia  uita , che 
non  folamente  come  ne  ita  adulterij  pubicamente  : ma  procaccia  uà, che  an- 
cora molte  altre  Matrone  diuenijjero  adultere , & ella  fteffa  pregaua , & 
anco  induce ua  gli  buomini per  forga  . Et  era  cofi  grande  il  poder , che  ella 
haueua  con  Clmperadore , che  non  fi  raflicurando  nella  ucrità , non  era  al- 
cuno , che  ofaffe  accufarla  . Ora  andò  tantoauantila  Ucenga  e la  sfrenata 
libidine  dicoflei,cbe  parendole , che  l’effer  publica  bagafeia  fojfe  legger 
peccato , e picciola  audacia , simaginò  una  maluagità , che  mai  tale  non 
commife  fanina  : e qucjla  fu  di  maritarft  ad  altri , nella  guifa , che  era  ma- 
ritata a Claudio  . E uolendo  ciò  porre  ad  effetto , effendofi  llmperadore 
partito  di  Hpma , & andato  ad  Oftia  per  cagion  di  certi  facrificij , fece  el- 
la il  maritaggio  nella  forma  e con  la  folennità , che  fi  coflumaua , con  un 
temano , chiamato  Gaio  Silio  ; ilquale  affermano , che  era  il  piu  bello  e ua- 
go  gioitane , che  fojfe  a quella  età . Ma  era  tanto , come  sè  detto , l'atnor , 
che  Claudio portaua  a Mejfalina  ,el podere , che  ella  fopra  di  lui  haueua , 
che  pareua , che  queflo  fatto  doueffe paffar  confilentio  : o*hc,  quando  l' Im- 
peradore  ihaueffe  intefo , doueffe  finger  di  nonfaperlo  ; fi  come  egli  faceua 
di  altre  grandi  & importanti  cofe . Ma  uolle  Iddio , che  quefta  noi  tacila 
riceucffe  ilgafligo  d'ogni  fuo  misfatto  : come  molte  fiate  la  fua  diuina  giu- 
ftitia  permette,  che  i maluagi  appreffo  un  peccato  ne  commettano  de  gli - 
altri , per  poi  punirgli  compiutamente  di  tutti.  Fu  difeouerto  all'Imperado- 
rela  cofa  dat  fuo  caro  e fauorito  Hqrcifo , oltre  gli  altri  fuoi  rei  porta- 
menti , che  effo  gli  fece  manifefli . Onde  rifeuotendofi  alquanto  dal  paffato 
fonno  e dalla  obliuione,  in  che  haueua  tenuta  fepelita  la  mente,  ancora  che 
queflo  lo  jf attentò  molto , non  di  meno  dopo  che  fu  a pieno  informato  della 
ucrità , tornò  a Hpma,  imponendo  mangi  per  uia  di  lettere  a Lucio  Ge- 
ta,  che  era  prefetto  delle  cohorti  Tretorie,  che  le  confermaffero  nel  fuo  fer- 
uigio . E giunto  in  ì\oma  ,fece  metter  le  mani  adoffo  a Mejfalina, & a mol- 
ti altri , che  erano  nella  colpa  ; e per  diligenga  & induflria  di  Klarcifo , fu 
dato  a lei  il  meritato  gafligo  & a gli  altri  parimente . Ilquale  Trarci fo  la 
fece  uccider  prima,  che  uenrfje  il  comandamento  di  Claudio,  ancora  che  egli 
fojfe  del  medeftmo  uolcrc  : temendo  il  difcrcto  hv.omo,  che  ella  con  le  fuefal- 
fe  lofmgbe  non  raddolciffe  in  guifa  l'animo  di  Claudio,che  otteneffe  il  perdo 
no  : o che  egli  da  fe  fteffo  fi  mutajfe  di  uolontà , come  ( nella  guifa,  che  feri - 
ue  Tacito  )ne  faceua  dimoflramento  .E'cofa  marauighofa  a dire, che  fu 
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Claudio  tanta  la  infingardaggine  e tra  feltratala  di  Claudio , che  ferine  il  medeftmo 

(memorato.  7 'acito,che  quantunque  gli  fojfe detto , come Meffalina era  fiata  uccifa, 
mai  egli  non  rijpofe  parola , ne  dimandò  per  mano  di  cui  ;ne  di  qual  morte: 
ne  alima , ne  dipoi  mofirò  di  bauerne  ricettato  piacere  ne  dijpiacere . ^Al- 
lo ejfer  pieno  di  fiordiglione  e fuori  di  memoria  , aggiunge  Suetonio  un’al- 
tra cofa , che  pa  rrebbe  incredibile , fe  non  fojfe  affermata  da  lui  e da  altri 
, graui  * Autori .{ Dice  egli , che'l  giorno , che  fegitì  alla  morte  di  Meffalina 

fedendo  egli  a tauola , e mangiando , dimandò , perche  Meffalina  non  ueni- 
. ua  . E che  il  medeftmo  gli  auenne  altre  uolte  di  alcuni  altri , cb' ejfo  ba- 
tte uà  fatto  ammagliare , ejfendo  che  il  giorno  dipoi  s’era  cofi  fiondato  di 
quel  dinanzi , che  manda  ua  per  loro , che  fi  riduccffero  al  configlio  ; e per 
altri,  che  fecondo  il  fiuo  cofi  urne , ucnijfero  a giuocar  fico . Tofiia  che  Clau- 
dio rima  fi  in  tal  guifa  uedouo  di  Meffalina , di  cui  baueua  un  figliuolo  , co- 
me s'è  detto , chiamato  primieramente  Germanico , e dipoi  Britamco , & 
una  figliuola , detta  Ottauia,egli  propofe  e diede  uoccdi  piu  non  uoler 
prender  moglie  : dicendo , eh’ era  fiato  molto  infelice  nel  fuo  maritaggio  ; e , 
che  non  uoleua  nella  fua  uecchicgja  torna  re  a ritenta  ria  forte.  7^e  ditemi 
Qtrmtt  mo.  bugia;  percioche  nella  fua  prima giouanegga  baueua  due  uolte  hauuto  mo- 
glie  • L una  fu  Emilia  Lepida , feconda  nipote  dell' Imperadore  Ottauiano 
Augujlo , e l'altra  Lucia  Medulina  dell'antica  ftirpe  de'  Camilli . E La  pri- 
ma , auanti  che  egli  la  conducete  a cafa;rifiutò;e  la  feconda  fi  morì  il  gior- 
no , che  era  affegnato  alle  fue  nogge;edi  piu  fi  accompagnò  dipoi  con  "Plau- 
tina Hercolana:  laquale  dopo  lo  hauere  hauuto  un  figliuolo , chiamato 
Drujo , che  ufiì  di  ulta  fanciullo , la  rifiutò , come  dishonefia  & adultera  : e 
fi  accasò  con  Elia  Petina  della  parentela  de'  Tubcroni,e  con  quefta  fece  an- 
cora diuortio  per  le  difiontentegge , che  ne  riceuette  ; benché  di  tei  riceuef- 
fi  una  figliuola  , chiamata  Antonia  . Et  bcbbcqucftc  mogli,  auanti,  che  e 
fojfe  Imperadore  ; e , quando  ottenne  C imperio  ,gia  da  lui fi  erano  fatte  le 
tiorbe  con  Meffalina.  Maquantunqucycomc  s’è  detto, poi  che  fi  trouò  m do- 
cfauJio  prf  uo  di  Meffalina^ ffermaffi^he  piu  non  era  per  prender  moglie  ; aggiungen- 
te do , che  quando  ciò  non  manteneffe , fi  contentata  di  t -fiere  uccijò , feordan- 
Ajjnppiua  . dofi  di  que fio,  come  dell  altre  coffe  faieua  , per  configlto  di  Palante  fuo  Li- 
berto , prefe  ultimamente  per  moglie  Giulia  Agrippina , la  cui  btllegga 
era  molta , &era  fua  nipote  ,c figliuola  di  Britaniiojuo  fratello . Cofiei  fi 
trou.nu  albora  uedoua  di  Domi t io  T^erone  Enobarbo  ; & baueua  di  lui 
un  figliuolo , altresì  chiamato  Domi  t io , come  il  padre.  E perche  i maritag- 
gi con  le  nipoti  in  qucfto  grado  erano  uietati  e damati  fra  Bimani , pro- 
curò egli  che  fi  facejfe  una  legge , in  cui  ciò  fi  permei  tejfe  : e fu  in  cofi  buona 
gratin  la  nuoua  moglie  del  uecchio  gio , che  fra  pochi  giorni  delle  fue  nogje 
Nrrooe  ella  ottenne , ch'ei  maritajfe  Ottauia  fua  figliuola  a Domitio  "perone  di  lei 
cim'jw.  44  figliuolo , e che  lo  adottale  per  figliuolo , anteponendolo  al  fuo  legittimo  e 
proprio  figliuolo  Britanno  j e che  in  luogo  di  Domitio  'perone fojfe  chiama- 
to 


C L Jl  V 2)  I 0'.  99 

to  Claudio  perone  : e cofi  fu  fatto  ,e  mandato  ad  effetto  . 'Ne  ft  contentò 
alla  di  queflo , che  per  piu  afiicurare  il  fuo  flato , procacciò  la  morte  ad  al- 
cune delle  prime  gentildonne  Bimane , che  erano  fiate  fue  riuali  nel  mari- 
tarfit  a Claudio , ancora  che  tllefofjero  fauorite  da  T^arcifo  e da  Califlo  Li- 
berti . Effendofi  in  queflo  tempq  hoggimai  fornito  di  romper  le  montagne , 
e fatte  quelle  grandifiime  caut  e mine  per  Jeccare  il  lago  Fucino , nel  cui  la - 
uoro  , come  fi  dice  ,attcfcro  di  continolo  in  ululici  anni  trenta  mila  buomi- 
ni  y ordinò  Claudio , che  in  memoria  di  queflo  fi  faceffe  nel  mtdefimo  Lago , 
prima  che  fi  feccaffe,una  battaglia  mi  ale  ; laquale  bebbe  tanta  fomi- 
glianga  al  uero , che  fu  di  uenttquattro  Galee , fecondo  che  dice  Suetonio  ; 
lequalifi  mifero  infieme  a quejlo  effetto . E , benché  ferina  Dione , che  furo- 
no cinquanta , non  è ciò  fuori  del  uerifimile,  a rifletto  delle  genti  ,cbe  in 
quelle  fi  trouarono;  fcriuendo  Cornelio,  che  furono  none  mila:  molti, 
ola  maggior  parte  di  loro , di  gente  o di  ferui  condannati  a morte,  o a 
perpetuo  efilio  . onde  promettendoli  la  uita  e la  libertà  a i uincitori , fu- 
rono mandati  a combattere  con  ogni  licenza . E cofi  tutte  quefte  Galee  c 
genti  furono  diuife  in  due  battaglie  eguali  ; & erano  gli  babiti , e le  diuije 
e bandiere  di  diuerfi  colori  : fingendofi  [una  parte  Siciliani  ; e l'altra  Rjio- 
diani , come  fefoffe  fiata  la  guerra  fra  que'  di  Rjiodi  e di  Sicilia  . q ue  fio 

fpett acolo  uetmerod  Italia  ,e  di  fuori  d’Italia  infinitifiime  genti  : lequali 
tutte  le  montagne , che  erano  d intorno  il  Lago , e le  fue  riue  occupauano  ! 
Claudio  e la  moglie  „ Agrippina  fletterò  a uedere  in  ricche  efiupende  uefli  di 
ero , di  perle , e di  gemme  : e Claudio  Jferone  fuo  nipote , e figliuolo  adotti- 
no ui  fi  trouò  ancora  egli . Comi  nei  ofii  la  battaglia , e fu  molto  afpra  e fan- 
guinofa  , cercando  i poueri  b uomini  dall' una  parte  e dall'altra  a tutto  lor 
podere  di  effer  uincitori  per  guadagnar  la  uita  e l'bonore  : & in  tal  modo  fi 
fpefe  e confumò  una  gran  parte  del  giorno  ,amagjandofi  e ferendofi  cru- 
dehfiimamentc , infino , che  [una  delle  parti  fu  uincitrice  dell'altra , e fi 
terminò  la  crudele  e federata  fefla . Dopo  la  quale  fubito  il  giorno  dietro 
mandò  Claudio,  che  fiapriffero  le  buche  cri  fuori,  chef  erano  fatti,  del 
Lago:  e cominciando  a entrami  [acqua  , sboccò  preflamente  con  fi  grande 
impeto  e forga  ,cbe  par eua, else' l mondo  andaffe  in  mina  :efu  tale  e di  tal 
maniera , che  ella  fece  nel  paefe  e luoghi  uicini  di  gran  danno  : e parimente 
fu  grande  lofpauento , che  nhebbero  Claudio  & * Agrippina  ; quantunque 
fojfero  in  luogo  ficuro . E tale  fu  il  fine  di  quefla  uanità,  e coflò  tanto.Effen- 
do  quefte  cofe  auenute  nel  modo  {he  da  noi  fé  detto , ueggendofi  Agrippina 
molto  accarezzata  & amata  da  Claudio , infiuperbita  del  podere  c fattore , 
in  che  fi  trouaua  ; lequali  due  cofe  pochi  huomini fanno  ufare  modeflamen- 
te  ; di  uenue  molto  arrogante  & ambitiofa  : efeguitando  il  cofi  urne  di  Mef- 
falina , procuraua  di  comandare  , e di  tenere  ella  folata  mano  in  tintele 
cofe. La  onde  Henne  teflo  in  odio  & in  nimicitia  di  alcuni  de'  Liberti  di  Clau 
dio , e di  lui  medefimo  ancora  tatui  incominciò  a dolere  di  hauerla  prefa 
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per  moglie  ;ene  faceua  dimoflrationete  cofi  di  hauere  adottato  “perone  fin) 
figli  afro,  llche  Agrippina  f ubilo  intefe:  tra , perche  egli  comincia  ua  a 
favorir  di  nuouo  il  fuo  picciolo  figliuolo  Britanico  : e per  alcune  parole, 
cb'ei  diffe , lequali  ciò  fignificauano  Vercioche  egli  fi  lajciò  un  giorno  ufeir 
di  bocca  ; ben  effere  nero , cb’ei  baueua  ha  auto  di  fa  ventura  nelle  mogli,  ma 
che  però  ninna  ue  nera  paffata  fenga  gafligo:  & altre  parole  di  quella  ma- 
mma . Delle  quali  Agrippina  prefe  tanto  JoJpetto,  e per  confeguente  tanta 
paura , che  per  afiicurar  la  fua  vita  e la  fuccefiion  di  fuo  figliuolo , delibe- 
rò di  auelenarc  il  marito  : ne  gli  mancarono  minijlri , ne  megi  da  mettere 
in  opra  il  fuo  reo  difegno  . Et  a venga  cbegl'lii/lorici  non  fi  conformi  no  del 
modo , che  fu  tenuto  : tutti  però  affermano,  che  gli  fu  dato  il  ttclenojche  to- 
Jlo  l'uccife:  e la  maggior  parte  fcriuono,che  queflo  ueleno  gli  fu  recato  in  un 
fungo , perciò  che  egli  ne  foleua  mangiar  volentieri  ,fi  come  quelli,  che  mol 
togli  piacevano . "Parve , che  foffe  giudicio  di  Dio , che  Claudio  fi  moriffe 
per  via  de  i cibi  : pcrciocbe  era  tanto golofo  e difordinato  fi  in  mangiare  e in 
bere , come  ne  gli  altri  uitij , che  gli  pareva , che  ne  tempo  ne  luogo  gli  foffe 
bafiantc . Onde  le  piu  uolte  provocava  per  medicina  i vomiti , cacciandoli 
una  penna  nel gargaggtile , rimedio , che  fogliono  ufare alcuni golofi , con- 
fidandoli fopra  quefio  di  poter  mangiare  a corpo  pieno  : ilqual  rimedio  ca- 
giona loro  piu  tofto  infermità , che  bene . Et  in  quella  penna  dicono  alcuni, 
che  gli  fu  dato  il  tofeo . Seguì  la  fua  morte  l’anno  del  nafeimento  del  Signo- 
re cinquantafei , e nel  quartodecimo  del  fuo  Imperio , e fejfantefimo  quarto 
della  fua  vita  : e morì  in  fu  l'alba  del  giorno  a tredici  di  Ottobre . Tenne 
Agrippina  gran  parte  di  quel  giorno  nafeofa  la  fua  morte , fingendo , che 
egli  era  migliorato,  e facendo  far  uoti  per  la  fua  faluegp^a  : e fra  tanto  fer- 
mò l’Imperio  a ? perone  fuo  figliuolo , col  irtelo  della  fua  adottione . llche, 
fiimandofi  , che  Claudio  uiueffe,fu  agevole  a poter  fare  : percioche  tanto 
può  alle  uolte  una  falfa  nuova  ; che  leua  il  pericolo  e'I  danno , ebeharebbe 
potutofeguire  dopo  la  uera  : come  in  quefio  attenne . Tfel  tempo  di  Claudio 
lmpcradore  andò  efiendendofi  per  il  mondata  fede  Chriftiana  , tenendo  in 
Homa  la  Sedia  San  Tietro  * Apoftolo , Vicario  di  Chrijto,  infimo,  co- 
me si  detto , dal  cominciamento  del  fuo  Imperio  : ancora  che  con  gran  con- 
tendimene e fatiche,  Auenne  fomigliantemente  nel  Juo  tempo  una  mara- 
uiglia  ,cbe  è affermata  da  tutti  ; e ma  fintamente  da  Eufebio:  che  fra  Che - 
ya  e Cherafìa  , Ifole  dell'Arcipelago , difeouerfe  nuouamenteil  mare  una 
Ifola  di  trecento  fiadij  : doue prima  era  profonda  acqua  , e non  fegno  alcu- 
no di  Ifola . 
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H VOMITAI  1LLVSTKI,  CHE  FV^O^O 

AL  TEMPO  DI  CLAVDIO. 


: / o R I R o N o nel  tempo  di  Claudio  mol- 
ti huomint  famojì  in  lettere  : fra  icjuali  fu 
TDomitio  africano,  Macftro  di  Quintilia- 
no , e Cornuto  filofofo  e poeta  notabile , che 
fu  Maefìro  di  ‘Terfio  ‘Toeta  Satirico , di 
cui  liflejfo  fa  mentione.  Tale  mone  Vicentino,  il  piu  nobile 
(grammatico  del  /ito  tempo . 'Uiueua  parimente  Seneca  Spa  - 
gnuolo , che  fu  ^Mae/lro  di  T^erone  ; di  cui  habbiamo  da  ftri- 
uere  ; ft)  alcuni  altri . 

c AVI  OKI*  QVtALl  VcAVTOT^E 

HA  TRATTA  LA  VITA  DI  CLAVDIO. 


L i c/ tutori  di  quello , cbo  detto , Sono  Seflo  Aure- 
lio Vittore  nel  libro  cinquanta  otto,  Eutropio  e Tao 
lo  Orofio  nel  fettimo , Eufebio  nel  fecondo  della  Ec- 
clefiaflica  Hifloria , e in  quello  de  Tempi  : Cornelio 
Tacito  nel  decimo  & undecimo  libro,  Giofefo  nel  de- 
cimano e nel  uentefmo . Egeftppo  nel  fecondo , Gior- 
nando  o Giordano  nel  libro  fopra  detto  : Santo  lfido- 
ro,e  Beda  in  quello , doue  efi  fermano  degl’lmperadori  : Dione,  doue  di  fo- 
pra è flato  citato , Gilda  Hiflorico  Inglefe  di  fopra  addotto  : Frefculfo  Ve- 
feouo  Lefobiefe  ( città  in  Francia  prcjfo  a Fugano  ) nel  primo  libro  del  uolu- 
me  delle  fue  hiflorie:  ilquale  parimente  intendo  difeguire,per  effer  di  auto- 
rità , & antico  di  piu  di  fettecento  anni . Della  morte  di  queflo  lmperador 
Claudio  fcriffe  Seneca  un  libro,  intitolato,  giuoco  della  morte  di  Senecaxhe 
è una  delle  piu  belle  e piaceuoli  cofe  ,cb'eJfo  babbia  ferino.  Doue  dipinge 
molto  ben  Claudio  dal  naturale:  fi  come  quello , che'l  conofceua . 
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DI  NERONE. 


DI  M.  REMIGIO  F 1 0 I^E  T^T  1 7^0. 

Orto  Claudio , e mamfeflata  la  fua  morte , il  Se- 
nato e Popolo  Romano  giuro  f delta  a Nerone , che  per 
opera  cr  afluna  d'agrippina  fua  madre  era  flato 
fatto  Imperadore . Co  fui  per  cinque  anni  ammimflro 
fi  fattamente  quella  dignità  , che  ogniuno  diceua  che 
gli  era  flato  mandato  dal  cielo  un  Dio  per  gouemar 
Roma , ancor  che  Agrippina  fua  madre  ufajfe  molte 
crudeltà , la  quale gouerno  per  molti  giorni  l’imperio. 
Cominciando  di  poi  Nerone  a crefcere  in  anni  cr  pe- 
ro a diuentare  difobediente  alla  madre  , crebbe  ancora  in  unii , ond’egh  comincio 
andar  fuori  di  notte  fio  e far  a coltellate  con  chi  egli  incontraud,  doue  porto  alcu- 
ni pencoli  o ne  rileuo  delle  ferite . ^tmo  grandemente  in  giouentii  una  Libertà 
chiamata  ^teta  , amo  ancora  Poppea Sabina,  moglie d’ Ottone  fuo  grandifiimo 
amico, la  quale  finalmente  ottenne  e godi,  e perche  la  madre  fi  moftraua  molto  con 
traria  alle  fue  Moglie  , per  la  qual  cagione  ella  era  odiofa  al  figliuolo , pero  ella  per 
ritornargli  ingrana  ,fi  mofiro  manierata  di  lui , e fi  crede  che  ella  gli  facejfe  co- 
pia del  fuo  corpo . ma  con  tutto  ciò  , tdiuentandogh  ella  ognihor  piu  odiefa,  alt  ulti- 
mo fingendo  certe  apparenti  cagioni  di  tradimenti  la  fece  morire . Dopo  la  morte 
di  cui  egli  fciolfe  al  tutto  il  freno  alla  uergogna  cr  alla  hcen\a  , il  che  fu  cagione 
che  ancora  il  pipilo  di  noma fi  corrompere, e pubicamente  ufajfe  le  medefime  disho 
nefa . yinfe  i Partht , e debellagli  Inglefi , dopo  le  quali  untone  uolgendo  l’ani- 
mo alle  crudeltà  , fece  morir  tra  molti  altri , Seneca  fuo  maeflro , tyhauendo  con 
Oliatila  frofata  ancora  quella  Poppea  Sabina, la  quale  egli  già  fi  teneua  per /emina, 
in  ultimo  l'una  fece  amarre  e l’altra  egli  fitjfo  uccife . Fece  caflrare  ungioua- 
netto  chiamato  Sporo, e pubicamente  lo  filoso  , e fra  l’ altre  fuejceleratefie.e,mife  in 
ultimo  il  fuoco  in  Ritma, flandofi  a uedere  per  filalo  l'incendio , e fece  un  pataffio 
fi  grande  , che  egli  occupaua  ungrandifitmo  (fatto  della  citta  di  Roma,  cr  hebbt 
ancora  ardire  di  uoler  laure  il  nome  a Roma , e chiamarla  Neromana , eperfe - 
gusto  fi  aframente  i Chrifiiani , che  oltre  alla  morte  di  S.  Pietro , e di  S.Paolo,nt 
fece  morire  un  numero  infinito . Comincio  fitto  queflo  Imperadore  la  guerra  cen- 
tra i Giuda  , e finalmente  e/Jendo  diuentato  incomportabile  cr  odiofo  a Dio  cr  a 
gli  huomim, primamente  tntefe  la  ribellione  di  molte  nationi.efcntendo  auicmare 
il  nimico , e la  fentenfa  del  Senato  data  contra  di  lui  d’e/fere  appiccato,  fi  mife  in 
tanto  (fauento,  che  fuggendofi  fiere  t amente  di  Roma,  fu  cofi  retto  mi  fieramente  ad 
amafie.ar  fe  ftejfo.  yìjje  xxxii.  anni , e ne  confumo  nel  Regno  tredici,  la  cui  mor- 
te fu  cofi grata  alla  fua  patria  Roma  cr  a tutto  il  mondo , enei  fi  uefit  di  uefiimen- 
ti  allegri  in  cambio  di  far  figno  di  mefiitia , in  lift  fini  la  linea  de’  Ce  fan . 
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VITA  DI  NERONE,  SOLO  DI 
dVESTO  NOME,  E SESTO 
imperadore  romano. 


Ebbe  clavdio  talfucceffore , qua- 
le egli  a punto  meri  tana  , e feppe  eleggere  : 
e quefio  fu  Verone,  il  piu  famofo  crudele  di  N,rone  plu 
tutti  i fecola.  Terciocbe  fe  ben\ft  trouarono 
in  lui  altre  grandiffime  maluagità  ; in  que-  c * 

(la  della  crudeltà  fouerchiò  di-tanto  ogni  ter 
mino,  che  non  udirete giamai  nominar  TJe- 
rone,che  non  udiate  pa  rimente  qucjfaggiun 
to  di  crudele:  quantunque  egli  baueffe  il  piu  - 
_ faggio  e uirtuofo  Maejìro , che  [offe  a J’uoi 

tempue  quefio  fu  Seneca  ;da  cui  apprefe  neglianni  teneri  1 arti  liberalità-  Mae 

ucndo  a ciò  deflro  & acconcio  ingegno . Totercno  i buoni  configli  di  Seneca  dl* N“° 
reprimer  qualche  tempo  e tenere  a freno  lefue  cattiue  inclinationr,  e furo- 
no cagione , che  ne’  cominciamenti  del  fuo  Imperio  faceffe  molte  opere  da 
buon Trencipe . onde dipoibebbea  dir  Traiano  ( comefcriuono  molti)  che 
a i primi  cinque  anni  di  T^erone  niuno  degli  altri  Imperadori  fi  aguaglia-  qu(iio , «he 
uà.  Ma  dopo  quefio  tempo  ; come  fi  uedràfeguitando  ; mettendo  egli  dopo 
le  /palle  la  ucrgogna , e crefcendo  le  occafioni  e la  licenza  inficine  col  pode-  ^ N*' 
re,  fece  cofe , che  tanto  macchiarono  e diftrujfcro  le  buone  paffate , che  non 
rimafe  in  lui  fegno  di  effa  buona  . Et  auenga  , che  non  mancarono  alcuni  > / 

^Autori , che  hanno  uoluto  feu fare  in  parte  le  opere  di  T^erone  ;&  affer- 
marono , che  per  odio  e nimicitia  habbiano  gli  fcrittori  fi  fattamente  em- 
piute le  carte  di  feeleraggini  e di  delitti  (fra  quali  è Ciofefo  ne'  libri  delle 
fue  antichità  , dopo  lo  hauere  il  medefimo  raccontate  molte  delle  fue  crudcl 
tà  e parricidi j ) io  fcriuerò  quello , che  per  me  fi  trouerà  appreffo  de'  piu  fa- 
tnofi  & approuati  ^Autori , come  foglio  : nell'ordine , e ne'  tempi  ,feguitan - 
do  Cornelio  Taci  to , che  in  ciò  a l mio  parere  fiupera  glialtri . Mort o,  che  fu 
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Claudio , comes  è detto , per  tradimento  della  moglie  Agrippina , ella  po  - 
foia , che  fi  bebbe  col fuo  podere  & con  l'aflutia  guadagnate  le  uolontà  de 
gli  buomini , & acquetati  gl' meonuenienti , inguifa  , cbe’l  fuo  figliuolo  J^e 
rone  bauejfe  l'Imperio , publicò  la  fua  morte , else  infimo  albora  baueua  te- 
nuta naficofia  : e nel  medefitmo  tempo  uficì  “perone  del  palagio  Imperiale , 
accompagnato  da  Bruto, prefetto  delle  coborti  Tretorie , ilquale  era  gran 
famigliare  & amico  di  Agrippina , & anco  della  Coborte;  che  era  la  guar 
dia  ordinaria , come  s'è  detto , del  palagio  : e chiamandolo  Imperadore , lo 
portarono  a gli  alloggiamenti  ; ne  iquali  egli  fu  riceuuto  uolontieri  da  tut- 
te le  coborti:  e fatto  da  lui  un  bel  parlamento , e promejfo  gran  premie 
doni  a fol  lati , fu  preflamente  da  loro  condotto  mangi  al  Settato  : oue  tutti 
i Senatori  conformandoft  coni  fio 'dati , gli  promifero  obedienga , e faccet- 
tarono per  Imperadore  con  la  folennità  ordinaria , e con  dargli  titoli  e no- 
mi di  gran  Maeflà . Fra  iquali  egli  non  uolle  accettar  quello  di  Tadre  della 
patria  : perche  non  pare  ua  , che  conueniffe  alla  fitta  poca  età;  che  non  era 
albora  piu, che  di  dici  fette  anni.  Cofit  ottenne  J^eronc  l'Imperio, che  a lui  non  ' 
era  diceuole  : benché  non  mancafifiero  quel  giorno  alcuni,  che  mormora  fiero , 
cbe'l  figliuolo  aiottiuo  fiofie  antepojlo  al  naturale  : ediceuano , che  e ridile 
deua  a Germanico , e non  a lui . Ma  però  quelli  tali  non  furono  di  quali- 
tà, che  facefiero  diflurbo  a T^erone:  ilquale, fi  come  fu  obeditoin  Fonia , 
coftfu  medeftmamente  da  tutte  le  Proumcie  dell'Imperio  . E toflo  coman- 
dò , che  fi  facefiero  le  efequie  di  Claudio , come  a que'  tempi  fi  faceua  ,fo- 
lennifiimamente  ; e con  le  medefimefuperjlitioni  lo  deificarono , epofero  nel 
numero  de'  loro  Iddij . Grande  fu  1 allegrcgjga , con  che  s'incominciò  l’Im- 
periudiJferone  : fi  per  la  difeontentegga , che  fi  baueua  del  paffuto;  co- 
me , perche  il  mutamento  e la  nouità  aggrada  fempre  ; el  difiderio  comune- 
mente fuol  dar  buona  fperanga  : lequali  fperange  fi  confermarono  da  ifuoi 
principi j e dimofiramenti  buoni . Prima  egli  promi fe  di  tenere  il  gouerno 
nella  forma  , ch'cfu  tenuto  da  Ottauiano  Augusto  ; e cominciò  ne  fatti  e 
nelle  parole  a moftrarfi  ,ò  per  meglio  dire , a fingerfi  liberale,  clemente, 
giuflo , benigno  ,&bumano  : tettando,  e moderando  i diritti  e i tributi  del- 
le Trouincie.-compartendo  al  popolo  Fontano, & a foldati  "Pretoriani gran 
diffima  fontina  di  danari , e grano , e dando  loro  altri  doni  : & a Senatori , 
che  erano  poueri,  affegnando  certa  prouifione della  camera  publica:&  ufan 
do  uerfo  di  tutti  cotanta  Inumanità,  che  pareua,  che  non  fipotefie  temer 
nulla  di  quello , che  dipoi  feguitò . Moftraua  ancora  una  gran  clemcnga  e 
pietà  nella  giuhitia , e ne'  gaftighi , che  fi  dauano  a rei  : inguifa , che  effen- 
dogli  apprc fintata  una  fentenga  di  morte , perche  egli  fottofcriuendola  la 
confermaffe  ,moflrando , che  dolo  annoiaffe  molto,diffe . Piaceffe  a Dio, 
che  io  non  fapefiì  fcriuere . Laqual  parola , comefoffe  ufeita  da  pietofo  cr 
humano  cuore , è molto  lodata  da  Seneca  fuo  Macflro.  Trattaua  pari- 
mente amicheuolmcnte  & amoreuolmente  tutti  : e permcttcua , che  a tut- 
ti ifuoi 
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ti  i fuoi  (ferriti!  e trattenimenti  riafcun  del  popola  a fuo  piacere  fi  trouajfe  y 

prefente  : in  modo , che  a tutti  pareua  ; che  D 1 o bauejfe  lor  conceduto  un 
Trencipe , quale  ejfi  difiderauano . Sopra  tutto  di  prima  portò  egli  una 
gran  riuerenga  a fua  madre , bonorandola , quanto  il  piu  fi  poteua;ele  RiuWfn-.a 
diede  maggior  podere  intorno  al  comandare , & allamminiftrationefii  quel  portata  pri* 
lo , che  conueuina  : perciocbc  è certo , ch'ella  era  fcmina  crudele  ,fuperba , “*aua 
& arrogante  : e ,fi  come  tale , per  configlio  di  "Palante , uno  de'  piu  potenti  drf  • 
Liberti  di  Claudio , come  s'è  detto  ,fenga  confentimento , ne  uolontà  di  Tsfe 
rane  ,fece  amaggar  Giunio  Sillano , Fececonfolo  in  <Afta  ,per  cagione  del-  Morttdi  si, 
la  nimijlà , che  con  lui  haucua  : el  medefimo  giuoco  fece  fare  a Trarci fo  ; 
l'altro  famofo  Liberto  ; a cui  ella  portaua  grande  odio , & era  uerjo  di  lui 
di  mal  talento . E le  crudeltà  di  » Agrippina  farebbono  procedute  piu  auan 
ti  ,fe  Seneca  e Bruto  prefetto , come  ho  detto , & un'altro  de'  principali , 
chiamato  rifranto  ( iquali  ne  fuoi  principi j in  molte  cofe  feguitò  Tferone ) 
non  haueffero  difi  tubato  & impedito i nuli  proponimenti  di  ^Agrippina , 
per  quanto  era  in  lor  podere . 7^on  di  meno  la  fua  poterne  ; come  di  quel- 
la , che  haucua  il  freno  del  gouerno  in  mano  ; era  tale  , che  a pena  ciofipo- 
teua  fare , effendo  ella , come  alhora  fi  trouaua , in  gratin  del  figliuolo  . 

Stando  le  cofe  fra  quefti  termini , uenne  nuoua  in  J{oma , come  Vologefo  Re  votolo 
de'  Tarthi , fa  cena  genti  contra  l'Imperio , procurando  di  crear  I{c  delT<Ar  fRh*  Jf' 
menta  un  fuo  fratello  : nella  qual  prouincia  infino  da  tempi  di  ^iuguflo  i Bp  *oam  iim* 
mani  baueuano  autorità  di  ponere  1 l{e  . La  onde  fu  cominciata  la  guerra  pm°  * 
per  quejla  cagione  nel  fecondo  anno  dell'Imperio  di  7 'perone  : ilquale  man- 
dò a quella  con  nuoue  legioni  Quadrato  Vimdio , fenga  Domi t io  Corbolo , vinidk»  4 
ilquale  era  in  <Afu  Capitano  delle  legioni  ordinarie.  Ilperche  la  guerra 
alhora  durò  poco  : percioche  fi  compofe  la  pace , rimanendofi  Vologefo  dal- 
la imprefa  : e dando  perficurtà  alcuni  de'  "Principali , che  comunemente  fi 
chiamano  hoftaggi.  Et  in  quefio  tempo  cominciò  "perone  a moflrar  qual- 
che alienatione  dalla  madre , & a diminuir  quel  gran  podere , ch'ella  haue- 
m,  mancandole  in  parte  la  obedienga  del  figliuolo . Percioche  alhora  sin-  Neroo(  s.ia 
namorò  d una  Liberta , 0 Scbiaua  molto  uile , ma  di  gran  bellezza  e chia- 
mata  ^ieta  : quantunque  Ottauia  fua  moglie  fojfe  bellijftma  , e uirtuofa  b£?a“ 
matrona . E per  ottenere  in  quefio  il  fuo  uolere  contra  quello  di  fua  madre, 
che  procurata  di  diftoglierlo  da  quefio  amore , perché  egli  non  le  ufeiffe  di 
mano , cominciò  a farft  amici  Otbone cittadino  Bimano  dt  famiglia  f aqua-  °*ffi** 
le  haucua  hauuto  il  grado  del  confolato , e Claudio  Fenicio  ; ilquale  era  fi- 
gliuolo d'uno  di  que  potenti  Liberti . Quefti  gli  furono  me^i , e lo  conduf- 
fero  alla  fua  amata  lieta  : onde  fu  aperta  la  rirada , con  altre  cofe , che  ft- 
guirono  ,per  laquale  cominciò  a difobedire  alla  madre  ; che  haueua  tenuto 
fi  orati  dominio  fopra  di  lui , e fopra  di  tutti . E fece  fubito  leuare  a Pa-  prt» 
laute,  il  Liberto,  che  era  cofi  grande  amico  di  lei  ,il  maneggioegran  po-  dtigou*»» 
dere , che  egli  teneua  nell amminiriration  dell'Imperio,  reggendo  quefio 
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Agrippina  Agrippina , tentò  e procurò  tutte  le  maniere  e modi poJTibili per  rìcourart 
nhaumr.f*  e fioflener  la  gratta  e grado  perduto  appreffio  di  fuo  figliuolo  : alcune  uolte 
perduto  gra  per  uia  di  configli  ; altre  per  mego  di  preghi,  e di  lofinghe  ;&  altre  con 
minacele  e fpauenti  : fra  iquali  fu  l'honorare  e fauorir  molto  Britanico  fi- 
gliuolo di  Claudio  Impera  dorè,  che  alhora  era  di  quattordici  anni  : pen- 
sando , che  egli  per  tema  e fiofpetto , che  coflui  non  gli  faccffe  nell'Imperio 
fortuna  , ritornerebbe  alla  fua  obedienga  . Ma  il  maluagio  animo  di  co- 
flui non  fi  liberò  di  tal  pericolo  ■ per  la  firada , che  ella  auifaua , quantun- 
que ci  lo  temeffe  : anzi,  fi  cauò  di  quel  penfierocol  fare  auelenare  il  ponevo 
fanciullo  Britanico , onde  egli  mifer  amente  fi  mori.  Di  che  Agrippina  ri - 
ceuette  una  gran  paura  : ma  non  potendo,  o non  uolendo  diminuir  la  fua  Su- 
perbia i continuò  nella  difcordiacol  figliuolo  :&  hebbe  ardir  di  uolcrcon - 
Nrrcnr  pri-  tender  feco , ancora  che  la  contefa  era  molto  difiuguale . La  onde  Tferone, 
delia  dito' - molto  piu  la  uergogna  el  rifletto ponendo  da  parte , leuò  a lei  la  guardia 
•»  • de  gli  . Alamanni , che  ella  teneua , e uolle , che  anco  ufciffedt  palagio  : e le 

fece  molti  altri  difeoperti  disfauori  ; uietandolele  uifite  e pratiche  di  qua- 
lunque\perfiona  ; e parimente  i andana  a ueder  pochiffìme  uolte  con  gran 
i tnifrri  non  feebaggme , e poco  amore . La  onde  flando  ella  in  quefio  disfauore  del  fi- 
troujDo  ami  gHU0[0  come  aujenea  coloro , c/,e  fono  abbattuti  dalla  fortuna , che  po- 
co con  loro  fi  riguarda  a uera  amicitia  , dalla  maggior  parte  de  gli  amici  fu 
abandonata  : e parimente  una  molto  potente  gentil  donna  fontana  , chia - 
Giulia  siila  mata  Giulia  S illana  ,per  nimifià , che  ella  haueua  con  lei , con  fai  fi  tesìi- 
Ina Jr 011  Ne  mon‘  Accusò,  che  baueffc  uoluto  congiurar  contra  llmperador  fuo  fi- 
lone . gliuolo  ; e che  tentaua  di  fare  Imperadore  fubcllio  "Plauto , che  per  linea 

materna  difeendeua  da  Ottauiano  Muguflo . Trattoffi  quefla  accufa , eJr 
•Agrippina  fi  uide  in  gran  pericolo , infino , che  fi  fu  conosciuta  la  calunnia 
efjer  finta  , e i tefhmoni  falfi  ; e però  Giulia  , che  fu  la  orditrice  di  quefla 
tela , punì  T^erone  con  un  picciolo  gaftigo,che  fu  con  le  fillio.  E quefla 
diede  occafione , che  un  reo  huomo , detto  Peto , accusò  etiandio  fai  fornen- 
te Talant  e Liberto , molte  uolte  nomato , e Bruto  prefetto , iquali  erano 
amici  e fcrui  di  Agrippina , dicendo , che  e trattauano  di  priuar  T^erone 
dell' Imperio , e fare  Imperador  Cornelio  Siila  : ma  fi  conobbe  ancora  quefla 
effer  falfità  : e tuttauia  Peto  fu  folamcnte  sbandito , e inficmemcnte  i falfi 
teflimoni . Lequali  Atte  cofe  attennero  nel  tergo  anno  dell'Imperio  di  "K(e- 
^onè^aN*  rone , effondo  a quello  tempo  tenuto  prigione  in  I{pma  San  Paolo  ^ipofto- 
roae  • lo , che  poco  a dietro  ui  era  Hato  mandato  da  Sefto  prefidente  e gouemator 
Nerone  «rr-  ^ Giudea,  ilquale  era  fucceffor  di  Felice,  nominato  di  fopra . "Nella  qual 
f«?do  in  nìTprigione , ancora  che  libera  e larga  ,fu  tenuto  due  anni . In  quefli  giorni 
ere«ua  m j^rone  creficendo  in  età , cominciò  a crefcere  in  uitij , e in  leggerezze,  & a 
dificourrc  le fue  danno fc  paggi  e . Peni  oche  andana  di  notte  foto  per  le 
, Jlrade  di  fonia , e daua  delle  coltellate  a chiunque  incontraua , o ufciua  di 
cafa . In  che  fece  alcuni  notabili  affisiti , & offefie  parecchi  : & anco  egli 
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una  uolta  fenga  effer  conofciuto  ,ft  uidc  in  gran  pericolo  di  effer  morto , e 
ricevette  alcune  coltellate . E , come  i difetti  & errori  de'  Trencipi  in  affé n 
ga&  in  fegreto  fi  dannano , e fi  fogliono  biaftmare ; & alla  ’prefenga  fono 
per  la  maggior  parte  puf ati  ,&  alcune  uolte  lodati:  gli  amici  e ferri  di 
"Nerone  non  lo  diftolfero  da  queflo  peritolofo  e dannofo  uitio , ma  piamen- 
te lo  configliarono  a non  ut  andar  tenga  guardia  e compagnia  . Et  egli  cofi  AduUdont . 
facendo , furono  cofloro  cagione , che  ei  commetteffe  maggiori  inconuenicn- 
ti  ,e  che  altri  giouanetti  poco  buoni , fingendo  d'effer  l'imperadore  ,facef- 
fero  ancora  efji  il  medefimo  : e fi  usò  in  Roma  infinite  forge  e da  lui , e da 
quegli.  Di  che  nella  città  nafceua  non  poco  fcandalo , e diftiirbo  : anco- 
ra che  egli  nel  rimanente  non  lafciaua  albor  di  tener  buono  ordine,  efiam- 
miniflraua  giuìlitia  ( benché  mediocre  ) ordinariamente  in  Roma  e nel- 
le prouincie  : e l popolo  diffimulaua  ,ofofferiua  con  pacienga  le  ilarità  e 
notturne  ojfefe  di  Nerone  ,pcr  cagion  de'  doni , che  egli  faccua  di  danari , 
e d'altre  cofè  generalmente  a tutti  : e per  alcune  grauegge , che  fece  levare. 

Ejfendo  dipoi  il  quinto  anno  del  fuo  Imperio , Vologefo , Re  de  Tarthi , tor- 
nò  di  nuovo  a far  mouimenti  contra  l'Imperio  ,fopra  la  medeftma  ragione  J*  «*p°  ">°' 
del  Regno  di  Armenia , già  detta  . La  onde  Corbolo , che  era  V ececonfoto  “Sd(IoSo  .** 
in  _ Afta , mandò  a chieder , che  gli  fojfe  accrefciuto  lo  efercito  ordinario, che 
e teneva  . Tercioche  per  la  paffuta  pace  baueua  le  fue  legioni  pegre  e me- 
no utili  di  quello , che  faceua  di  m filerò  per  guerra  di  tanto  pericolo  ; e fo- 
mgliantemente  affai  peniate  per  la  morte  e per  la  vecchiaia  di  molti  fol- 
dati  . La  onde  7fe'0,te  d'ede  ordine , ebe  fi  faceffero  nuove  compagnie,  e gli 
fu  mandata  infieme  con  effe  una  legione  di  quelle , eh' erano  in  Germania  : £"”ao,£r4 
le  quali  fempre  furono  riputate  per  le  migliori  e piu  efercitate , come  quelle,  e uLcnu . 
che  flauano  a fronte  con  la  piu  fiera  e brava  natione,  che  alhora  fojfe . Et 
in  talguifa  fi  cominciò  la  guerra  con  i Tarthi  : nella  quale  dopo  alcuni  rin- 
contri c fcaramuccic  grandi , variando  la  fortuna  e la  vittoria  fra  loro,ue- 
nuto il uerno , Corbolo  mandò  un  Capitano , chiamato  Tattio  Orfito,con 
buona  parte  del  fuo  e ercito , perche  occupando  alcune  terre , difendere  e 
guardaffe  certi  paffi , <f  onde  i rimici  entrar  potevano  : imponendogli , che 
per  ni  un  modo  non  ueniffe  con  effo  loro  a battaglia  . Et  egli  pop  gli  allog- 
giamenti nella  pianura  col  rcSlo  della  fna  gente . Ma  cofiui  contra  quello > -*  ai  octeó. 
che  gli  era  flato  impoPo , effondo  provocato  da  rimici , attaccò  feco  il  fatto 
d'arme , e fu  in  quello  unito  con  gran  danno  de  Romani  :ilquale  Corbolo 
fent'i  non  poco  danno , e non  meno  fi  fentì  in  Roma  . llperche  Corbolo  rifa-  * 

cendo  le  fue  legioni,  andò  in  campo  mangi  all'ordinario  : e feguitoffi  la 
guerra  molto  gagliardamente  : & in  quella  a vennero  di  molte  cofe , che  fo- 
no ra  ccontateda  Cornelio  Tacito  ; lequali  io  per  continuar  nella  mia  ufata 
brevità, uo  tralafciando:  e tornerò  a Nerone, di  cui  di  qui  inangi  non  ho  da 
fcriuercofa  buona  . Dico, che  fra  tanto , che  i furi  Capitani  guerreggiaua 
00  co  n i Tarthi , lapiandop  egli  vincer  dalle  fue  cupidigie, paga  contrafio. 
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ve  far  refifienga , nuovamente  fi  accefe  delfiamor  della  moglie  del  fuo  gran- 
de amico  Otthone  : che  dipoi  in  proceffo  di  tempo  fu  fatto  lmperadore.  La - 
Nrtcnf  i’ui/  quale  era  chiamata  Toppea  Sabina , e da  alcuni  Toppeia , donna  belliffima 
cimo»  dì  e di  gran  lignaggio , e dotata  di  molte  grafie  e virtù  :ma  con  tutto  ciò  in - 
°l’P*a‘  continente  e di  shonetìa . Laquale  bramando  perone  di  recare  a fiuoi  difi- 

dertjfenga  disturbo , dando  a Otthone  fino  marito  quefio  guiderdone  della 
fua  buona  feruitù , lo  mandò  in  ljpagna  governatore  di  Tortogallo  : e fi  ni- 
fe liberamente  ad  amar  quefia  Toppea , compiacendo  a tutte  le fue  vo- 
glie: fcordandofi  & iff  regnando  la  fua  propria  moglie  Ottavia , e l'altra 
fua  amica , di  fopra  nomata  , detta  ^Acta , che  era  Liberta , & haueuala 
Superbia  di  grandemente  amata  . Diche  Toppea  s’infiupcrbì  tanto,  che  recandofia 
Poppi»,  uerg0gm  fi effer  concubina , con  grande  infanga  fi  diede  a procurare , & a 
ricerca  r da  7 perone , che  rifiutando  Ottauia , prendeffe  lei  per  fua  legitima 
moglie . E ueggendo , che  a ciò  le  era  un  grande  impedimento  ^Agrippina 
madre  di  Alerone , laquale  fofteneua  e fauoriua  Ottauia , s ingegnò  di  ope- 
rare , che  le  cominciate  dtfeordie  tra  la  madre  e'I figliuolo  rinfiamma  fiero  e 
■Strimi!  crefcejfero  maggiormente . Contraiquali  fiuoi  andamenti  adoperò  •Agrtp- 
o^srippì!  P‘na  tutte  ^ aftutie  e difefe  a lei  pofiibili , per  rihauer  la  gratta  del figfi- 
oa  per  rapa*  uolo , infimo  a provocarlo , ( cofa  moflruofa  & abominevole  ) che  egli  Jee- 
u*iig[iuoio . Gratamente giaceffefeco . A che  non  acconjentì  TJeronc , mercè  de'  buoni 
ricordi  di  Seneca;  come  racconta  Cornelio  Tacito:  benché  Suetonio  dice, 
che  da  ciò  lo  fece  rimaner  la  fola  paura , che  egli  haueua  del  podere  e del- 
l'audacia della  madre:  & altri  autori  non  lo  tolgono  da  cotal peccato.  Ma, 
comunque  quefio  fatto  fi  foffe , per  la  buona  diligenza  di  Toppea , e per  la 
fua  propria  malvagità , uenne  a Tferonc  la  madre  in  cofit  fatto  odio , che 
deliberò  di  farla  morire  : ma  per  efier  cofa  troppo  bombile , cercò  di  far 
ciò  con  defiregja  e copertamente . E cofi  tentò  prima  di  leuarla  di  uita  col 
Nrronrccm  ucleno . £ quefio  non  fuccedendo , per  configlio  d'un  Capitano  di  mare-jchia 
laudi*  i%  mato  Tiueto  ,fece  penfiero  di  farla  fommergerc  in  mare  : e fingendo  di  rap 
fommci  b , pacificarfi  fieco  f ia  limitò  a farle  confuete  fefle , dette  Qjiinquatrie  a Ba- 
ia, dove  egli  fi  ritrouaua  ; ordinando  a padroni  della  Galea , fopra  laquale 
•Agrippina  fi  haueua  a condurre , che  faceffero  dare  il  legno  in  terra,  in 
guifa,chefi  ffeggaffe , recando  di  ciò  la  colpa  al  vento,  che  lo  haueffea 
Fimicn  di  forga  cacciato . llchc  fu  pofio  in  opera  : ma  ella  fi  faluò  nuotando.  Veg- 
Nrrcnt  pw  gelido  KJerone , che  quefii  fuoi  difegni  non  gli  riufeiuano , deliberò  di  farla 
ma  ir".  * morire  alla  difeouerta  : e fece  publicare , che  uno , per  ilquale  ella  gli  ha- 
ueua dato  notitia  del  fuopaffato  naufragio , del  pericolo , e del  fuo  fcampo , 
£ haueua  voluto  uccidere  ; e che  fu  trouato  al  rubaldo  un  pugnate , che  gli 
cafcò  a piedi  ; e confeflò , che  era  fiato  mandato  dalla  madre  per  am  agrar- 
io . Con  questa  falfa  e colorata  cagione  ordinò  a certi  Tribuni , de'  qua- 
li era  Capitano  T^ceto  ,che  fiamma  grafferò  . I quali  come  ginn  fero 
ella  prefenga  di  Agrippina , ellafubito  conobbe  a quale  effetto  erano  man- 
dati, 
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dati'ptrciotbe  effì  non  fi  curarono  di  nife  ondarlo  : c ueggendo  sfoderar  le 
Jfiade  , feri  nono  gli  autori , che  gridando  forte , e difeoprendo  il  ucntre,  dif- 
Jc  : ferite  prima  queflo  corpo  ,cbe  ejfo  prima  lo  merita  , basendo  concepu- 
to , e partorito  cofi  brutto  Moflro . llcbe  detto  , fu  preflamente  morta  con  Mortr'di 
molte  ferite  : e Terrone , che  ftaua  apprejfo  il  luogo , doue  fu  fatto  il  macel-  * 
lo  della  madre , venne  fubito  a ueder  la  mcdefima , cbegiaceua  morta, e flct 
tc  a riguardare  ilfuo  corpo  > a giti  fa  di  fiera  , toccando  e palpando  ogni  fuo 
membro , & alcune  parti  lodando , & altre  bia  fintando . In  cotal  modofe  cruciti  il 
te  amaggare  il  maluagio  figliuolo  la  maluagia  madre  : e non  fi  può  negar  ut Jtrc c tot 
cbeella  non  moriffe  di  meritata  morte  : ma  non  è per  ciò , che  la  crudeltà  di 
Terrone  non  auangajfe  ogni  termino  di  creatura  bimana , e fojfe  fruga  pa- 
ragone . Terciocbc  non  uogliono  le  leggi  di  natura , che  l figliuolo  gafligbi 
la  madre , nc  fi  uendiebi  contra  di  lei  delle  riceuute  ingiurie  : ne  lui  mofje  al 
tro , che  crudcliffimo  e befliale  animo . E fu  per  certo  gran  marauiglia  del-  quhio  , «he 
l amore  portato  al  figliuolo  da  quella  Donna  : periioche  è ferino , che  pri- 
ma  , ch'egli  haueffe  l Imperio , le  fu  detto  da  uno  ^ dftrologo , cb’ei  doueua  <ii  Ntrot*. 
ammagjar  la  madre  : & ella  rifpofe , amagjila  in  buon  bora , pure  ch’egli 
babbia  l'Imperio  . Ma  è da  crédere , che  queflo  nonfoffe  amore , ma  ambi- 
none e fuperbia  ; lequali  non  Infilarono , ch'ella  punto  curaffe  di  por  fi  a ri- 
fio di  efferc  uccift  da  un  figliuolo  ,per  uederfi  madre  d' uri  lmperadorex  cofi 
luna  cofa  e l'altra  bebbe  effetto . 

- Hauendo  il  crudel  Verone  terminata  la  crudcliffima  imprefa  di  fare 
amagjarla  madre  ,fiono  i Trencipift  fattamente  ingannati  dalle  lofingbe- 
uoli  adulationi  di  molliche  ancora  che  tutti  haueffero  intefo,come  era  fegui  Adulatoli 
to  il  fatto,  la  maggior  parte  in  fua  prefenga  lo  approuauano , e lodauano 
per  cofitgiufla . E fecero  alcuni  noti  e facrìjici  per  hauerlo  Iddio  cam- 
pato dal  tradimento , con  bauer  quello  difeouerto , mofiratulo  di  creder  fer- 
mamente , che  ciò  foffe  nero . E con  queflo  falfo  colore , e fitto  quefla  finta 
coperta  della  fua  incomparabile  feelerategga , ritornò  a Epma  : nella  quale 
fu  riceuuto  con  grandi  filma  fella . Oue  egli  ueggendo fi  libero  dalla  grane 
autorità  della  madre , che  mai  non  reftò  di  effer  grande  appreffo  di  lui  ,for- 
n)  affatto  di  perder  la  uer gogna  ; eficiolfe  compiutamente  le  briglie  a fuoi 
rei  e befliali  difideri . La  onde  fenga  alcuno  impedimento  a freno  fciolto  fi  Ntron»  fl 
diede  a tutte  le  maniere  di  lorde  e ficelcrate  luffurte  ; lequali  furono  tanto 
borribtli , che  per  riguardo  della  honeilà , che  alla  noflra  hifioria  richiede, ,to* 
e per  non  offender  le  orecchie  di  chi  legge , ho  propofìo  di  non  uolerle  firiue 
re.  Confumando  egli  in  quelle  la  maggior  parte  del  tempo,  tutto  il  reslo 
ffienieua  in  giuochi  & in  altri  uitioft  efercitij  ; e ffieffo  in  coniati , iquali  du 
rauano  tutto  il  giorno , e parimente  la  notte . Era  poi  prodigo  in  tutte  le  ProJfflga  » 
cofi  : come  nel  uefiire , negli  adornamenti  del  fuo  palagio , & in  far  rap-  N*' 
p re  fintar  pubicamente  Comedie , molte  delle  quali  dishonefhffime  erano  ; e 
uoleua , cheuifi  trouaffero  ad  udirle  giovanetti  sbarbati , e dongelk  delle 
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piu  nobili  di  Hgm . Sopra  ogni  altra  cofa  fu  tanto  inclinato  alla  Muftca  , 
e tanto  [amò , che  oltre , che  fojfe  in  lei  molto  eccellente , hebbe  tanta  ua- 
gbegga  di  cantare , che  molte  uolte  lafciaua  di  prender  cibo , affine  che  le 
uiuande  non  gli guajlajjero  la  noce  : e per  a ffinarla  meglio  ,ft  purgaua , 
ujdua  alcuni  rimedi  : eferiuefi , chea  queflo  effetto  egli  tenne  parecchi  gior 
nifaprailpettounapiaftradi  piombo.  Finalmente  feordandoft  Terrone 
della  grandetta  c della  Maeflà  dello  fiato , che  teneua  ,ft  diede  a cofi  uilit 
disonorati  cfercitij , che  per  effer  tali , uo  tracciando  la  maggior  parte:  e 
quefii  poi  lo  condujfero  nel  profóndo  pelago  de'  fuoi  infiniti  misfatti  e delle 
crudeltà , che  fermeremo . E , perche  i coflumi  de  Trencipi  e de  Signori 
perla  maggior  parte  fono  feguitati  da  fudditi,  tofio  in  I\oma , e fuori  di 
Roma  ,fi  cominciarono  a ufare  i medefimi  uittj , che  erano  ufati  dazierò* 
ne  ; & a corromperfi  medefimamentc  ,&  amandarfi  in  oblio  i coflumi  buo 
ni , e le  dottrine  honefle.  Onde  egli  uenne  compiutamente  ad  effer  odia- 
to da  tutti  i buoni  : benché  pocbiffimi  ue  ne  erano  ; come  f ucila  guifa,  che  s'i 
detto , folto  i mali  Trencipi  fuole  auenire . Mentre,  che  Terrone  fi  flaua 
fommerfo  in  queftefue  dijfolute  operationijnon  era  punto  ceffata  la  guerra » 
che  Corbolofuo  Capitano  haueua  cominciata  con  Tarthi  intorno  al  diritta 
del  Pregno  di  Armenia  , come  s'è  detto  . Velia  quale  dopo  Cefferft  fatte 
alcune  gran  battaglie , effendo  fuperiori  i Romani , furono  i Tarthi  total- 
mente facciati  di  Armenia  : e Verone  nominò  e fece  He  di  lei  Tigrancjo- 
me  fuddito  dell'Imperio  ; ilquale  era  nipote  di  Archelao , che  fu  He  di  Cap- 
padocia , effendo  gran  tempo , ch’ei  dimoraua  in  Hpma  in  affai  baffo  & hit 
mite  flato  . Fucoflui  da  alcuni  del  H[gno  riceuuto  con  lieto  animo , ma  a 
glialtri  ciò  molto  diffiiaceua , iquali  difiderauano  il  He  de'  Tarthi,come  fua 
le  auenire  comunemente . Ter  queflo  gli  fu  data  la  guardia  ordinaria  di 
fanti  e di  caualli , & alcune  delle  cohorti  Hptnane  per  conferuatione  e dife- 
fa  del  Hsgno . E Corbolo  uittoriofo  fe  ne  andò  con  le  fue  legioni  nella  Sorta: 
laqual  cofa  hebbe  fine  nelfettimo  anno  dell'Imperio  di  Verone  . in  queflo 
tempo  fu  un  tremuoto  cofi  grande  in  di uerfe  parti  dei  mondo , che  caddero 
molti  e grandi  edifici: e parimente  fi  aperfee  diflruffe  tutte  le  città  di 
Laodicea  . luta  potiti  giorni  fi  ribellò  [Jfola  d'Inghilterra , chiamata  a 
quel  tempo , come  s'è  detto , Bri  tatua , non  potendo  ella  fofferir  legraueg- 
geele  oppreffioni , che  da  i faldati  delle  legioni  Hpmane  riceueua , effendo 
di  quelle  Capitano  Taolino  Suetonio  : percioche  dalla  infermità  e da  i uittj 
del  capo , che  era  Hpma , proce  detta  il  dtfordine  c il  corrompimento  di  tutte 
le  prouincie , che  erano  di  lei  membri . Vacque  la  occafton  del  folleuamenr - 
to  di  quelli  fola  da  queflo  : che  effendo  Taolino  difiderofo  [di  acquisiate  bo- 
llore , inuidiofa  della  gloria  , acquiflata  da  Corbolo  nell  Oriente , e che  ogni 
giorno  effo  acqui  flaua  nelle  guerre  e uittorie  contri  Tarthi  ; come  a lui  non 
tnancajfe  ardire  ne  prudenza  per  fare  altretanto , ma  folamente  occafioni  : 
e ueggendo , che  nell' 1 fola  di  Inghilterra  non  ui  era  ne  tempo  ne  fficranga  , 
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la  fautori  quel  p rouedìmento  di  genti , che  gli  pa  rena  bafleuole  ,fi  partì  di 
lei  con  una  grofft  armata  e con  la  maggior  parte  de  faldati , & andò  al 
conquiflo  d'uni  fola , a Inghilterra  uicma , chiamata  alhora  Mona,&hog  MoM  IfoU, 
gidi  Mana , habitata  da  gente  molto  ardita  . E , benché  la  Imprefa  gli  fuc 
cedcjfe  affai  bene  ; mentre  che  egli  in  quella  fu  occupato , i Britani,  toglien- 
do per  Capitano  uno  di  loro  flefji  ; il  quale  era  buomo  di  gran  fortuna, chia-  ...... 

nato  Frafurago , o Trafutago , con  titolo  di  I\e , che  ordinariamente  ha - 
ueuano  in  quell' I fola,  benché  ella  foffe  fogge  tta  ,fi  filettarono  e ribellarono 
per  la  libertà . E tagliando  a oeggi  quanti  foldati  Bimani  poteuano  tro-  ingitG  t*. 
tiare , iquali  tutti  fi  baueuano  ferrato  in  un  Tempio  ; e dipoi  rompendo  una 
legione , ch'era  uenuta  in  loro  foccorfo , amaggarono  la  maggior  parte  del-  Kom*m,«hc 
la  geme , che  era  nell  lfola  : e coflrinfero  a fuggir  Veto , che  haueua  Ugo-  kui*°.",1U 
turno  de'  fidati  in  tfeambio  di  "Paolino , infimo  a i propri  alloggiamenti  : 
otte  preftamente  l'affcdiarono . Et  in  cotal  modo  rimanendo  Signori  del 
campo  ;Calpo , che  nell  lfola  era  luogotenente  dell'Imperio  ,conofcendo , 
che  non  fi  potcua  mantenere  in  lei , con  la  fretta , che  potè  maggiore,  fi  par 
fi , fuggendo  alla  uolta  di  Francia , & abandonò  tifila . 1 Butani  furono 
cofi  fediti  e gagliardi  in  menar  le  mari  contra  i Romani,  che  nell' lfola  di - 
morauano , e contra  quelli , che  gli  difendeuano , che  in  pochi  giorni  ne  fu- 
rono fettanta  mila  tagliati  a peggi . Hauendo  Paolino  hauuta  la  nuoua  Pi0iino  ri. 
di  quefla  cofi  grande  calamità  e danno , e già  fatto  l'acquiflo , per  cri  sera  iog™i«rrÌj 
par  tito,  con  grandiffima  celerità fi  riuolfe  con  fefercito  all’l fola.  Oucrau  b 
nati  quei , eh' erano  rimafi  fedeli , e le  reliquie  de  fidati  da  lui  lafciati  :e 
girini  riprendendo , & inanimando glialtri , finga  metter  tempo  m mego 
andò  a trottare  i rimici , ePrafutago  lor  Capitano  : iquali  già  erano  diue-  de 
nuli  tanto  orgogliefi , che  già  ueniuano  a incontrarlo , e talmente  afficura-  8‘  lD*l<U' 
ti  nella  rittoria , che  conduceuano  le  lor  donne  fopra  a carri , ( come  tutti 
fcriuono ) perche  uedeffero  la  battaglia , che  penfauano  di  douer  fare . La-  vinaria  di 
qual  non  rifiutò  Paolino  : angi , come  buon  Capitano  ,fi  può  fi  in  buon  luo-  p,10hDO  < 
go  ; & ordinò  ilfuo  efercito  in  tal  maniera , c pofeia  nella  giornata  combat 
tè  con  tanta  prodegga , che  ottenne  la  uittoria  : ancora  che  la  battaglia  fu 
una  delle  piu  fiere , che  fi  ridirò  giamai  : e de'  uincitori  ri  morì  un  gran  nu 
mero  : ma  de  uinti , ( come  racconta  Cornelio  Tacito  ) furono  uccifi  piu  di 
ottanta  mila  : benché  Gilda , antico  Hflorico  di  fopra  nomato , nato  nella 
medefima  lfola , ne  ponga  affai  meno , dicendo  che furono  trenta  mila.  Con 
quefla  cofi gra n rittoria , e col  nuouo  foccorfo , che  Tferone  ri  ma  ndòfi  Ro- 
mani furono  fuperiori  nell' lfola:  laquale  d'indi  in  poi  molto  pacifica  rima- 
fi . Mentre , che  queflc  cofi  fi  faceuano , "Nerone  ogni  giorno  andana  ere-  Nu0ijf  n . 
fendo  nelle  fuc  trifiitie  : e pubicamente,  finga  quelle , che  fi  fon  dette , co-  di  nc» 

trinciò  a mandare  ad  effetto  molte  nuoue  crudeltà , facendo  uccider  molti  *"“*  * 
per  accufe  e cagioni  di  poco  momento  ,&  anco  altri  finga  accufa  ne  cagio- 
ne di  ucruna  forte  : quantunque  Seneca  fuo  Maeftro , e Burofuo  amico , il - 
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quale  era  prefetto  delle  cohorti  "Pretorie , lo  tempera/fero , e riteneffero  il 
Morie  di  mC  * C^)e  Potcuano  - eJfando  già  il  nono  anno  del  fuo  Imperio  ,fi  morì 

Baro*  Buro  : e Seneca  , battendolo  alcuni  mejfo  in  foretto  a Verone , oltre  che  la 
Sforo  Gì*.  uirUl  fa0  te  fimpre  a cattiui  ejfert  odiofa , cominciò  ad  appartarfì  dalla 
ua  iSf1*  fV  corte  * e teuar  te  mano  da  i maneggi  tir  ammi  nifi  rat  ioni  publiche:  & a gui - 
Sta»™  ' fa  di  Medico , che  lafcia  di  dar  le  medicine  all' amalato , quando  della  fua 
faluegja  non  ba  piu  Jperanga  ,fi  rimaneua  di  praticar  con  Verone , e pa- 
rimente di  configliarlo , dando  di  ciò  la  cagione  alla  fua  ttcccbiaia , & alla 
poca  finità . E fomigliantemente  racconta  Suetonio , che  fi  ritirauano  gli 
altri  buomini  da  bene  : ne’  quali  rimaneua  alcun  lume  dell'antichità  poma 
taSSu  m m>°*àe  non  potcuano  uedcre  ciò  che  Verone  faceua  . llquale  ne  medefi - 
«Jcr  <Ja  Ne  mi  giorni  fece  in  Francia  uccider  Publio  Siila  , ilquale  era  uno  de  piu  illu- 
firi  buomini  di  quel  tempo  ; e Fjtbcllio  Plauto , che  era  un'altro  molto  chia- 
ro e filmato  cittadino:  nel  quale  non  trottò  altra  colpa  ne  cagione  ,fa  non 
quefia , che ejfendo  egli  uirtuofo , era  molto  da  tutti  amato  ; & anco, per- 
che in  una  malattia  di  Verone , di  cui  fi  flimaua , che  egli  dotteffe  morire  i 
il  popolo  Romano , come  fiuole  auenire , haueua  pofto  gliocchi  a doffo  di  lui  , 
e lo  appoftaua , e nominano  fuo  fiucceffore . Onde  egli  lo  teneua  s bandito  di 
Roma  , e dipoi  ancora  gli  Iettò  l'efilio  con  la  morte . Parimente  nell'iflcf- 
fa  tempo  ordinò , chefoffe  leuato  di  aita  un  altro  gran  numero  di  Romani  ; 
iqualifono  nominati  da  gli  autori  ; ma  io  per  effer  cofa  abominatole  efafti- 
diofa , gli  Inficio  da  parte . Quefle  morti  non  procedettero  da  altra  cagio- 
Nrronr  rifio  ne , che  dalla  inuidia  e crudeltà  di  T^erone . Poco  dipoi  a qttefio , crefcendo 
fpofa'po^*  te  sfacciateggp  corife  male  opre , rifiutò  Ottauia  fua  moglie  ; e non  contri 
p<a.  tandofi  di  lafiiar  la  propria  conforte , fe  anco  non  prendeua  l altrui , pre- 

viamente filoso  Poppea  ; laquale  babbiamo  detto , che  teneua  per  amica , 

. . battendola  tolta  al  marito  Ottbone.  Ve  rimanendo  ancora  contento  di  ha- 
, uer  rifiutata  la  buona  e cafla  moglie , la  fece  accttfar  falfamente  di  adulte- 

rio , conuencndocon  Vjceto , Capitano  di  mare , ( ilquale  era  flato  homici - 
da  di  Agrippina  fua  madre , e doueua  effer  molto  deflro  in  firmili  cofe)  che 
affermajfe  di  effere  egli  fiato  quello, con  cui  ella  haueua  l'adulterio  commef- 
oitauia  fa  • £ , quantunque  fi  fapejfe , che  quefia  era  una  menzogna , fintamente 
***** Nc'  ma ndò  colui  in  cfilio , e fece  anco  sbandire  Ottawa, e dipoi  uccidereiin gui- 
fa  , che  alia  innocente  fu  dato  un  nero  gafligo  ,&  al  traditore  una  finta 
Mene  di  Pa  pena  . Ancora  nell'iflefio  tempo  fece  amaggarc  Palante,  il  fuo  famofo  Li - 
bórro  ,ri>°  berta  mojfo  dalla  cupidigia  delle  fue  gran  ricche jje . Percioche  nell'età  di 
Verone  era  maggior  pericolo  l' hauer  gr offe  facultà , che  commettere  alcun 
male  tonde furono  fatti  morir  molti , perche  erano  ricchi,  egafiigati  po- 
i fa  per  eh' erano  cattiui . . 

Facendo  Verone  in  fama  quefle  e molte  altre  cofe  a quefle  famigliami , 
Re  dt  par-  Vologefo  Re  de'  Parthi , tcnendofi  a biafimo , che  Tiridate  fuo  fratello  fof- 
*w  • fe  fiato  dai  Roma  n>  fogliato  del  Pregno  di  Armenia , cominciò  a far  genti, 

. e deliberò 
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e deliberò  di  tornare  a guerreggiare , mandando  il  detto  fuo  fratello  a rico- 
iterare  il  f{egno:  come  egli  tofto  fece, e sinfignorì  di  molte  terre.  Contra 
di  cui  con  buona  diligenza  Corbolo , Capitano  in  Oriente , ilquale  baueua  corbofo. 
fatta  la  pafjata  guerra  , mandò  fubito  in  foccorfo  al  Re  Tigrane  due  legio- 
ni di  quelle , che  effo  teneua . E cominciandofi  da  ambe  le  parti  una  molto 
mfpra guerra  ,'Hcronea  richieftadi  Corbolo  mandò nuoue  legioni  per  ac- 
arefeer  t efercito  contra  Tartbi  ; e per  Capitano  di  quelle  Cefonio  Veto  : il-  f0*[°*10  **' 
quale  con  la  maggior  prefiegga  del  mondo  partì  d’Italia  ; e feguitando  il 
Juo  camino  giunfc , doue  Corbolo  laffettaua  : e diuidendo  le  genti , ciafcnn 
di  loro  fece  la  guerra  fi paratamente . Nella  qual  Corbolo  fi  diportò  ualo-  ▼«**£ 
rofamente  e con  prudenza  : e non  folo  difefe  i termini  dell'Imperio  dalla 
parte , che  toccò  a lui  ; ma  paffando  l' Eufrate  ,acquifiò  alcuni  luoghi  nel 
paefe  de  nimici . Ma  Cefonio  Telo  con  mcn  defiregga  & auedimento,pro- 
mettendo  di  fe  con  magnifiche  parole  gran  cofe , cominciò  la  guerra  : e nel 
cominciamento  con  dimoflratione , che  le  cofe  doueffero  auenir  bene , entrò 
per  la  Trouincia  dell' Armenia,&  aUargandofi piu  di  quello , che  gli  era  con  Dapeocgi  - 
ueneuole  ,pafìò  il  monte  Tauro , guadagnando  alcune  città  r finga  haucr  n*dl  Pc 10  * 
riguardo  ,fe  egli  le  baueffe  potuto  mantenere  : e mandando  alcune  delle 
file  genti  in  diuerfe  parti , procacciando , come  io  dico  , di  far  piu  acquiili  f 
e faccende  di  quello , che  fi  poteuano  far  commodamente  e con  ficuregga(co 
me  piu  a lungo firiue  Cornelio  Tacito  ) fi  gouernò  cofi  male , che  uenendo 
Vologefo  contra  di  lui , egli  fi  lafciò  da  lui  togliere  in  me  io  , e ferrar  di  mo 
do  , che  finga  potere  affettare  il  foccorfo  di  Corbolo , mancandogli  ardire  e 
configlio  per  difenderfi , fece  accordi  molto  uergognofi  alla  riputa  tion  de' 

Romani  col  Re  de'  Tartbi , perche  lo  lafciaffc  andar  libero  con  /* efercito , 
promettendo  di  abandonar  [ Armenia  , e reftituirgh  tutto  quello , che  ha - 
ueua  acquistato  . E con  quefio  accordo  fi  partì  di  Armenia  con  grandijji - 
tuo  uitupero , e con  non  poca  perdita  e danno  de  fuoi . Gli  fu  impoflo  da 
"Nerone , che  egli  andaffe  a Roma  , lafciando  le  fue  legioni  a Corbolo . "Ne 
gli  diede  altro gafiigo , che  di  parole  ; dicendo  per  uia  di  motteggio , ch'era  d*„ 

timido  e uil  Capitano , & aggiungendo , che  uoleua  effer  prefio  in  perdonar  ,0  * Pt,°* 
ghiaccio  che  la  paura  della  pena  non  lo  faceffe  morire . Rimafo  Corbolo  fo- 
lo Capitano , ancora  che  i Tartbi  s erano  per  la  riceuuta  uittoria  infupcr- 
biti , condujfe  in  modo  la  guerra , che  inimici  moffero  partiti  di  pace:  e fu- 
rono mandati  a Roma  ambafeiadori  da  ambedue  le  parti . Laqual  pace  do  pijf  f 
pò  molte  ambafeiate  & alcune  triegue , finalmente  fi  hebbe  a conchiudere  «oo  r«nw, 
con  utile  de  Tartbi  ; ma  per  le  cerimonie , che  ui  fi  ufarono , honoreuole  a 
Romani . Quefia  fu , che  Tiridate  rimaneffe  nell'Armenia  : ma  però , che 
lajciaffe  il  titolo  e le  infegne  di  Re  , e c he  con  loro  fi  obligafje  di  andare  a 
Roma  a riceuere  il  Regno  da  Nerone  \lmpcradore  : e per  confermatali  di 
quefio  accordo , andò  il  Rea  gli  alloggiamenti  de’  Romani  : & in  prefenga  nansì  alia 
di  tutto  l' efercito  fi  bumiliò  & inginocchiò  inangialla  imagine  di  Nerone  ; ÌSiSSY* 
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e leuandofi  la  corona  di  tefla , la  pofe  a piedi  della  ifieffa  imagine . £ dipoi 
riccuuto  & alloggiato  con  molto  honore  e fejla , & affegnatogli  il  termino 
. dell'andata  a lupina , lafciò  per  boftaggio  della  pace  una  fua  figliuola , e par 
tij]i,per  uifitarci  fuoi  fratelli , Fologefo  Re de  Tarthi ,eT  acoro  Re  de' 
Medi  ; per  apparecchiar  le  cofe  neceffarie  al  fuo  uiaggio . llquale , ancora 
che  [offe  piu  tardo  di  quello , che  sera  propoflo , & auenijjero  fra  tanto  ai» 
cune  cofe , che  toflo  diremo  nondimeno  per  non  ufeir  dell  ordine,  fra  bene  a, 
raccontare  in  queflo  luogo  ( benché  mangi  tempo  ) la  venuta  del  medeftmo. 
Tiridate  a {{orna  , per  ejjcre fiata  cofrt  molto  folcnnc , e degna  di  rammemo- 
rarfi E fu  in  talguifa . "Nerone , come  huomo  difiderojo  del  fumo  d una 
Tingale  uà  fama  e gloria  uana  , con  molte  bonoreuoli  lettere  e gran  promeffe inulto  Ti 
foifnna  cm  ridate  a Roma , e tanto  operò , che  egli  uiucimc  molto  accompagnato  ;o 
n«om°.  da  f*  rueuut0  con  grandiffrmo  honore  cfefla . "Nerone  lo  a frettò  con  fontuo- 
fìffxmo  apparecchio  del  Senato  e del  popolo , fedendo  fopra  un  altro  trono 
con  tutta  la  rapprefentation  di  Macflà  e digrandegga , che  potè  ufxrc , in 
b imo  un  capo  della  piagga  di  Roma , fraudo  in  quella  tutte  le  Cohorti  "Pretorie  , 
rpctucoTo.  i cui  faldati  erano  tutti  guerniti  di  belle  e lucide  armature . Giunto  Thi- 
date  al  luogo , douc  fedeua  "Nerone , dif montò  da  eauallo , & afeefe  per  è 
gradi  del  palco , oue  era  la  fedia , e s inginocchiò  inangi  "Nerone , & egli 
prendendolo  per  la  dritta  mano  lo  riggò  in  piedi , egli  leuò  di  capo  la  Tia- 
ra , che  era  una  cotal  foggia  di  cappello , egli  puofe  il  diadema  e corona  di 
Re  : & in  ciò  altre  cerimoniofe  pompe  feguirono.  In  cotal  modo  effendo 
Tiridate  coronato  con  la  detta  folennità , e paffute  alcune  fefle,  chegli  fu- 
rono fatte  in  R^ma , dopo  lo  efjerui  dimorato  alquanti  giorni  ,fi  partii  0 
ritornò  alla  uolca  del  fuo  Regno  con  incredibile  quantità  di  danari,  che  per 
qucjìa  ucnuta  gli  furono  donati  da  perone . Confermata  fi  adunque  in  tai 
maniera  la  pace  con  ì "Parthi,  "Nerone  cominciò a ritornar  piu , che  prima, 
Nrr'nVdi  a f:i0‘  accoflumati  uitii . E per  allargarft  in  quelli  piti  fcioltamente  lonta- 
Roma  e (uo  »o  dalla  gnutà  del  Senato , fi  partì  di  Roma  con  la  piu  folcnne  corte  e com 
uia<’gl0‘  pagnia  ,che  fu  ueduta  giamai  : ancora  che  la  maggior  parte  di  effa  era  con 
forme  a i coftumi  del  fuo  Signore . e'I  nome , che  ejfo  fece  frarger  di  quefU 
pia  partita  ,fu  di  gire  in  Grecia  , per  far  rompere  llfthmo  di  Acala;  che  è 
uno  pretto  di  terra  fra  l’Arcipelago  ,el  mare  Ionio , ilquale  fa  quafi  lfola 
nel  Teloponefo , chiamato  hoggi  la  Morea  . E nel  camino  di  queflo  fuo  itiag 
gio , in  "Napoli , & in  altri  luoghi , oue  egli  fu  ,fenga  alcuna  uergogna  nel 
Nrroot  ri-  Tbeatri  delle  città  entrò  a rapprejentar  Comedie, che  ui  fi  fecero,  come  fof- 
«iiaua  pubii  fe  flato  uno  de  ricitanti  : e cantò  Tragedie  & altre  fattole , guadagnando  ■ 
mcLc*  c°  molti  premi  e corone  di  quelle , che  in  quefle  conte fe , e nelle  lotte  fi  dauaruu 
Etarriuato  in  Grecia , intorno  alberato  principale , per  cui  haueua  pu-> 
blicato , che  era  fiata  la  fua  i tenuta  , altro  non  fece,  che  affegnare  i l giorno  » - 
da  cominciar  l'opera  . E dette  alquante  parole  ,prefe  in  mano  una  gappa , 
e fuegini  primo , che  cominciale  a canai  la  terra  : & bauendo  dato  queflo 
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bel  principio , filatamente  , fenga  che  fi  fipejfe  la  cagione , fu  abandonato 
il  lauoro , & egli  ritornò  a I{pma . Tacila  quale  entrò  trionfando  ne  piu  ne 
meno  i come  bauejfe  unito  qualche  gran  guerra  ,bauendo  ricbieflo  il  trion- 
fa per  le  vittorie  di  fopra  dette , montando  fopra  il  mcdefimo  carro,  nel 
qualehaueua  trionfato  Ottauiano  jluguFlo , accompagnato  e circondato  TriWofcfa* 
da  fuoi  Mufici,  ch’egli  fece  uenire  con  molto  fludio  da  tutte  le  parti  del  mon  *°  f N"0' 
do  per  condurli  inquejlo  trionfo.  D'indi  a pochi  giorni  tornò  a publicare 
un’altra  imprcfaper  il  I{egno  di  Cipro  : & effcndoft  fatto  l'apparecchio, per 
certi  auguri  rirnafe  di  andarvi . Ora  ejjèndo  il  principio  dell’ undecimo  an- 
no del  fuo  Imperio, perdette  cofi  del  tutto  ogni  ver  gogna,  che  fenga  alcu- 
na coperta  ,fi  mife  a far  palefemente  tutte  lefue  fceleraggini  : c parimente 
daua  licenza  ad  altre  infinità  di  genti,  che  ciò  face/fero  ; lequali  erano  ta-  1 p°poIÌ  fV 
li,  quale  era  egli  :ediuenne  tanto  e fi  fattamente  diffoluto , che  afferma  rauche 
Suetonio , che  simaginò  di  trasformare  un  fanciullo , chiamato  Sporo,  col  8|,rt**ono* 
fargli  tagliare  i tcflicoli , di  mafehio  in  femina  : ilqualc  hauendo  dottato , 
in  habito  feminile , celebrando  folcnnemente  le  nogge , lo  menò  a cafa  : e rone . “ 

cofi  lo  fi  tenne  in  luogo  di  moglie . Onde  alcuni  hebbero  a dire  con  feucritd 
motteggiando  ; che  gran  beneficio  haurebbe  rtccuuto  il  mondo  ,fe  Domitio 
padre  di  Tferonc  batteffe  battuto  una  colai  moglie . 

Fra  tante  fue  enormi  e nefandifjime  opre  non  fi  fiordo  mai  la  crudeltà  e Nfronf  non 
la  fìeregga  del  fuo  animo  ,fpargendo  fingue , e facendo  morire  infiniti  buo  D feord  1 maJ 
mini  : e di  ciòfigloriaua  tanto , che  falena  dire , che  niitn  de  gl' lmperadori  * C'U  * 
flati  inangi , battevano  conofciuto , quanto  effi  poteuano , eccetto  lui . E 
dicendo  uno  alla  fua  prefenga  per  prouerbio  comune , dopo  ch’io  farò  mor- 
to , uada  il  mondo  a mina , diffe  egli , piaccia  a Dio , che  qucjlo  attenga 
auanti , eh  io  moia  ; tanto  mala  difpofitione  c fi  fiera  uimifld  tenea  quefto 
maluagia  beflia  con  tutta  la  fttrpc  bumana  . llcbc dtmofìrò  compiutamen  in*rnJio  di 
te  in  quello, che  fegu't  poco  dipoi:  facendo  accender  fuoco  ne  gli  edifici  di 
Fonia  ; fecondo , che  Suetonio , Eufebto , Eutropio , "Paolo  Orofio  , tir  ifi-  Nt,oot  • 
doro  affermano . E benché  Cornelio  Tacito  pone  in  dubbio  ,fk  ciò  /offe  fat- 
to a cafo,  odi  fuo  comandamento  : non  di  meno  dice  poi  il  medefimo  ,che 
ninno ardiva  di ammorgarlo  per  paura  di Tferone ,e  tutti  confermano, 
chef  incendio  durò  fei  giorni  e fette  notti , e che  Tferone  montò  fopra  un  al- 
ta Torre  per  rallegrarfi glioccbi  della  uifla  di  quefto  bombile  e doloro fo  ■;  ' 

fpettacolo  : dciqualc  prendala  egli  un'infinito  piacere , e cantò  certi  uerft  di  * * 
Homero,  che  conteneuano  l'incendio  di  Troia  . E fu  tale  il  diftruggimento, 
che  fece  quefto  fuoco  in  Fpma , chefcriue  lifteffo  Tacito , che  di  quattordici 
grandiffime  regioni , lequali  erano  nella  città  di  Fpma  ,fole  quattro  rimafe 
ro  libere  dall'incendio , e delle  dieci  le  tre  furono  tutte  arfe  e minate  : e nelle 
fette  non  reftòtafa,  laquale  per  la  maggior  parte  non  foffe  abbruciata,  e 
parecchie  del  ratta..  Finalmente  furono  fenga  numero  , e fenga  poterfi 
ftimar le cafe , i Temo/ , le riccheg^e , le  faoglie  delle  hauute. vittorie, le 
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robbe , c le  mercatante , che  furono  confumate  dal  fuoco . La  qual  cofa  ae- 
Roma  rich  f cioche  fta  piu  pienamente  intefit  dal  lettore , è da  confiderai  che  fioma  era 
u«iau,pU  ^ ,nagg‘ore  eP‘u popolata  città  del  mondo , la  piu  ripiena  e frequentata 
da  gente  flraniera , e la  piu  ricca  e meglio  ornata  di  quante  ue  ne  frano  fia- 
te giamai  : come  quella , che  in  quel  tempo  leuaua  einghiottiua  le  ricchez- 
ze di  tutte  le  Trouincie  a lei  foggette , con  impofitioni , con  tributi , e con 
Atnrkià  m tirannie . jtuemto  queflo  cefi ineftimabil  danno , non  permife  ad  alcuno 
’ eli  entrare  tra  le  mine  delle  fine  cafre  per  ricoucrare  i danari , ma  promifie  di 

farea  fue  fpefre  leuar  aia  i calcinacci , & i corpi  morti  : & ancora , che  tut- 
« -ti  fapeffrero , che  egli  u haueua  fatto  attaccare  il  fuoco , non  fu  alcuno , che 

, ardi  fi  e di  dir  parola . E non  che  egli  uolefie , che  alcuno  fipotefrfe  in  qual- 

' f che  parte  rifiorar  de  fiuoi  danni  ; anp  procurò  di  hauere  egli  le  fpoglie  di 
queflo  conflitto . Terciocbe  non  lafrciò,  che  i lor  padroni  leuafiero  le  pietre, 
le  colonne , ne  l altre  cofre , lequali  ft  fralua  rono  dall'incendio  ; facendole  effo 
toglier  per  la  fabrica  del  fuo  palagio , che  haueua  cominciato  : & effendofi 
parte  di  quello  per  il  fuoco  abbruciato , la  rifece  dipoi  fenga  paragone  mag 
giore  e piu  bella  ; tanto , che  par  cofa  incredibile  quello , che  ferine  della  fica 
paiamo  <u  %randegja  Tlinio , Suetonio , e Cornelio  Tacito . A iquali  intorno  alla  par 
*«o««  • ticolar  diferittione  delitftefio  palagio  rimetto  il  lettore:  pcrcioche  fu  cofa 
marauigliofa  ;e  foto  può  baflar  per  fiegno  e dimoflramento  della  ricchezza 
Bimana  : efiendo  che  la  fabrica  fi  eflendeua  dal  monte  "Palatino  infimo  al- 
lEfquilmo , ilquale  i patio  era  piu  d'un  miglio  : e fcriuono , che'l  medefimo 
palagio  haueua  loggie  d'un  miglio  di  lunghezza  •* e dinanzi  nera  uno  sla- 
gno, che  rafiembraua  un  mare , intorno l quale  fi  conteneuano  edifici  & 
habitari  molto  commodi.  Tifi  uedeuano  anco  giardini  bellifiimi , uille , 
monti , e bofebi , oue  fi  trouanano  tutte  le  forti  di  ammali , cofi  domefiichi , 
come  faluatichi . Era  , come  dice  Suetonio , il  detto  palagio  tutto  fregiato 
' d'oro  con  lauori , e compartimenti  di  gemme  e di  perle . 1 palchi  delle  ca- 

mere , nelle  quali  fi  cenaua , erano  intarfiati  e meffi  pure  ad  oro  : le  tauolt 
di  auorio , acconcie  in  guifa , chetile  fi  uolgeuano  : efopra  a conuitati  nel 
uolgerfi  fpargeuano  diuerfi  fiori , e profumi  di  olq , e di  acque  odorifere. 
La  fata  principale , nella  quale  fi  cenaua  , era  rotonda  : e , come  il  cielo  fi 
uolge  fopra  la  terra  ; cofi  ella  continouamente  giorno  e notte  fi  aggiraua  . 
4«qu<  liba,  tacque  de'  bagni  erano  ma  rine , e di  quelle , che  fono  uici  ne  a fioma , chia - 
** 1 mate  bibule . Scriuefi , che , quando  T^erone , fecondo  il  coHume , efiendo 

finito  il  palagio  , lo  Henne  a dedicare , difie , che  pure  una  uolta  haueua  co- 
minciato ad  habitat , come  huomo . Spefe  e confumò  una  infinità  di  dana- 
ri in  queflo  edificio , & in  altri , che  cominciò  diftrana  e marauigliofa  gran 
dezzé  » e lauoro  > de  quali  per  cagion  di  breuità  taceremo . E quantun- 
que, come  tè  detto , egli  facefie  attaccare  il  fuoco  in  floma,  dopo  lo  auenn - 
to  incendio  pofe  grandi  filma  diligenza  hi  farla  rinouaree  riformar  con  af- 
fiti miglioramento  di  quello  ,chtclkcra  prima  fiata  ; e Henne  in  penfiero 
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dì  mutarle  il  nome , e chiamar  la  del  fuo  nome  in  uecedi  Roma  TJcroniana-  Nerone  noi- 
Ma  però  quefla  fua  cura  non  baflò  a Iettargli  l'infamia , che  baueua  acqui-  mar  Roma 
fiata  nel  popolo  di  bauerle  fatto  mettere  il  fuoco  . Ncromaaa . 

Dopo  tutto  quejio,  infilato  perone  e follecitato  dal  Dianolo , nel  cui 
podere  lo  baueuano  pojlo  i fuoi  peccati , crefcendo  in  Epma  il  numero  de' 

Cbriftiani  per  la  predication  de  gli  Mpoftoli , San  Tietro  ,e  San  Taolo, 
che  in  lei  dimorauano , difpiacendo  a perone , & a fuoi  famigliami  la  fati- 
tità  e la  uirtù  di  quella  prima  Cbiefa  , deliberò  di  perfiguitarla  : e ponendo 
la  delibcratione  in  opra  , furono  amatati  ppr  juo  comandamento  m Po-  Nerone  fa 
ma  & in  altri  luoghi  una  gran  moltitudine  di  Cbriftiani.  Equeftafula  molti  Chfl* 
primiera  generai  perfecutione , che  feflennela  Cbiefa  Cbrìfliana  : perciò-  pcrre 
che  benché  dopo  la  morte  di  Christo  non  ui  mancarono  perfccutori  : cuiioi:  Jella 
non  era  però  fiata  perfeguitata  per  publico  decreto  di  alcuno  Itnperadore , thlclau** 
fi  non  quefla  uolta  . 'Meda  qual  perfecutione , quanta  fia  fiata  la  cofi  an  za 
de'  Santi  Martiri , e quanti  i martirij , che  efii  patirono , può  cffer  buon  te- 
fiimonio , finga  glialtri  autori  Catbolici  e Cbriftiani,  Cornelio  Tacito  Hi- 
ftorico  infedele , e nimico  de'  Cbriftiani , ma  nero  nella  bifloria  ; ilquale , 
come  gentile , di  loro  mormorando  racconta  quefla  perfecutione , che  fu 
fatta  da  Tferonc  : della  quale  ancora  Suetonio  fa  mcntione  : e dice  , che  fu 
uccifi  grandiffimo  numero  di  buominie  donne  Cbrifiiane  . £ fra  le  altre 
crudeltà , & abbruci  amenti , e croci , & altre  maniere  di  morti , raccon-  amftiaoi . 
ta  : come  ei  ne  faceua  gettar  molti  a cani , che  gli  sbranatilo:  e perche 
eglino  gli  affai  taffero  con  maggior  fierezza  ,gli  faceua  coprire  delle  pelli  de 
gliorfi , e di  altri  animali  feroci . Quefla  cofi  fatta  perfccution  contra  la 
Cbiefa  pone  Suetonio  e Cornelio  Tacito  in  queflo  luoco  tra  C incendio  di  I{o- 
ma  e tra  [ undccimo  anno  dell'Imperio  di  iqerone  : ancora  che  Eufebio  & 
altri  autori  la  pongano  nell' ultim anno  del  fuo  lmperiomel  quale  furono  fat 
ti  morire  igloriofi  e beati  Mpofioli  San  Tietro  e San  Taolo  per  comanda-  J^óed?1 
mento  del  medefimo  Tqerone.Ma  potrebbe  effere( & io  cofi  credo )cbe  la  per 
fidinone  duraffe  infitto  alboragtbefu  poco  manco  di  tre  annùo/juantunque  anno  jcii  im 
fife  fola  mente  in  quefto  tempo , piacque  a Di  odi  confiruarc  i fuoi  ^4po-  ^°dl  Nt* 
ftoliflifcrendo  loro  il  martirio , infino  a cotal  tempo, come  è detto  di  fopra. 

Tofiia , che  Tferone  hebbe fatto  efiguir  la  crudeltà  raccontata  contra  i 
Cbriftiani , che  fu  la  maggior  di  tu  tte  le  altre , che  da  lui  fi  fero  ufate  ; fo- 
prauenne  in  Hpma,&  in  tutti  i luoghi  connicini , una  delle  piu  borribili  pe-  Pf  ae  ia  Ro, 
fidente, che  bau J]  e il  modo:  laquale  fi  dee  credere, che  fife  permrfa  da  Dio  m*  • 
ferialmente  per  quefla  crudeltà  operata  fopra  i Cbriftiani . Ma  però  non  fi 
ammendo  TJerone,  ne  finti  alcun  rimorfo  ne  di  quefla  ne  delle  altre  fie 
mduagità . Ma  crefcendo  in  quelle  , di  nuouo  cominciò  a far  ruberie , e po- 
ner  grauegje  intoler abili  in  tutte  le  prouincie,e  tali , e tante , che  fi  disba- 
bi  tana  no  e diflruggeuano  molti  luoghi,  non  baflatulo  quefie , ne  tutte  le  fine 
ordinarie  entrate,  benché  fife  unafomma  di  danari  qua  fi  numerabile  per 
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foftentar  le  fine  prodigalità  & incredibili  Jpefe,e  confumamcnti:  1 quali  per- 
che non  fi  poffono  contar  per  numero , bacierà  di  darne  alcun  faggio,  per 
fogno  & argomento  del  rimanente . Dico  , che  oltre  a quello , che  fi  confu- 
ta-tua  oltre  mi  ficea  intorno  a gli  edifici  & alle  opre  nane  ,che  faccua  fare , 
e mila  fabrica  di  quel  fico  flupendo  palagio , che  fu  cofa  incfiimabilc  ',  & in 
ogni  altro  lauoro , in  cui  etiandio  era  cofa  incredibile  le  fmifuratifiime  Jpe- 
fe,  i difordini , e i guafii , che  coflui  faceua  : fi  ueftiua  fopra  tutto  di  nelle 
riccbifiimCfpretiofo , e dinfinito  cofto . Giuncata  a Dadi,&  ad  altri  giuochi 
ordinariamente  fomme  grandi  fiime  di  danari  : & andando  a pefeare,  di  che 
fi  dilettami  infinitamente  ,&  ufi inalo  fpefi'oenel  mare,  e ne' fiumi,  non 
adopcraua  altro , che  reti  intefiute  di  oro , le  cui  funi  erano  di  fintfiima  fe- 
ta.E , quando  fi  partiua  di  Epitu , ilchefu  molte  uolte , oltre  alla  infinità 
della  gente , della  corte,  e delle  bagaglie,  che  foco  conduceua  ,'noti  usò  di  me- 
narfi  dietro  meno  di  mille  carri  tirati  da  mule , molto  ben  lauorati  e guer- 
niti  : e coloro  , che  gli  guida  nano , erano  uefliti  di  ricche  robbe  a maraui - 
glia , cono  rna  menti  di  oro , di  argento , e di  fitta  ; & infino  i ferri  delle  mu- 
le erano  di  argento . Et  i giuochi  e lefiflc , che  egli  faceua , come  habbiamo 
loccodi  fopra  , erano  tante  e tali , che  non  fi  può  dire , quanto  elle  coftajfe- 
ro . 'Perche  oltre  che  era  quafi  ordinario  in  I\orna  il  giuoco  de' gladiatori,  e 
le  battaglie , c le  caccie  con  fieri  animali , Leoni , Elefanti , Orfi , & altre 
braue  fiere  : e cofi  le  Comedi  e e T ragedie , che  ne'  T catti  c ne  gli  Anfitea- 
tri fi  rapprefentauano  tele  felle  de'  caualli',  c de'  carri  di  diuerfe  forme  ne 
i circhi  e nelle  piagge  di  [{orna , che  molte  erano,  & egli  le  faceua  far  piu 
fpeffo;  e piu  magnificamente , che  mai  fi  facéffcro  per  adietro:  fu  ancora 
inuentore  di  nuoui  carri  tirati  da  Carncli , e da  Elefanti  con  caflclli,  & al- 
tre nouità,ecofo  frane  ,cbe  per  farle  bifognaua  cercare  e conjumareil 
mondo . Come  furono  le  "Naumachie , battaglie  di  Galee,  facendo  farea 
mino  le  lagune  a queflo  effetto  : lequali  citando  furono  chiamate  Trauma- 
chic  : e facendo  condur  laequa  del  mar  per  empir  le  dette  lagune,  e metter- 
ai del  pefee , che  in  loro  ui  nuotaffe , acciochc  rapprefentafforo  piu  il  natu- 
rale . E quanto  a i giuochi , che  egli  faceua  fare  al  popolo , & erano  chia- 
mati Mifiili , non  fi  curò  dare  i premi  ordinari j , come  glialtri , di  monete , 
di  uccelli , e di  altre  cofe  di  poco  ualore  : augi  inficme  a qui  fio  aggiungeua 
uefii  preciofo , oro , argento  , e gemme , e pietre  di  gran  ualHta , e per  ac - 
crefcer  ciò  in  ogni  efiremo  grado , e di  cofe,  che  non  fi  potcuano  trouare. Fe- 
ce ancora  fare  alcune  poligge , nelle  quali  era  notato  quello , eh' ciuolcua , 
che  fojfe  dato  ; e cofi  a coloro , nelle  cui  mani  ueniuano  le poligge , faceua 
dar  quello , che  uera  forino  : ad  alcuni  frumento , e minuti , ad  altri  fobia - 
ui , ad  alcuni  heredità , poffeflioni , cafo , & ifole , & altre  cofe  di  molto 
gran  pregio . Ideile  quali  tutte  cofe  ciafcuno  può  intendere,  quanta  infini- 
tà di  danari  ci  confumafje  ; e comprenderà  ancora , quanto  potefje  confu- 
tila r nelle  altre  : in  tanto , che  non  fu  uitio , in  cui  quefio  maluagio  non  ho » 
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leffe  toccar  la  efiremità.  e cofi  procurò  di  moflrarfi  tale  nel  gettar  uia,qual 
fu  nel  rubare  cdiflrugger  la  gente  zlaqual  prodigalità , per  effereella  na- 
turalmente amica  al  popolo  ; f limo  , chefoffe  cagione , onde  la  città  potejfe  cagione, oB 
fojferire  il  tempo , che  da  lei  fu  [offerita , la  tirannia  & i peruerfi  coflumi  j! *^r"‘e,aril 
di  'Nerone . Ma  per  ejfer  quefie  cofe  infupportabili , fornito  l undecim'anno  baldorie  di 
del  fuo  Imperio , cowiura  rono  contra  di  lui  molti  de  piu  nobili  di  E orna  : il  f ronc  ' 
c apode  quali  fu  Gaio  Tifone , il  piu  illufire  cittadino  per  ijtirpc , per  nu-  mone  eoo* 
mero  di  parenti , & per  uirtù , che  in  quel  tempo  foffe  in  [{orna  . onde  la  ,ra  Nrrone  • 
congiura  da  lui  fi  chiamò  Tifoniana  . Ma  ella  fu  difeouerta , prima  che  ha- 
uejfe  effetto  : e in  luogo  del  rimedio , che  da  lei  s’afpettaua , aperfe  il  cami- 
no alla  crudeltà  di  'Nerone  . Tercioche  con  quefla  occafione  egli  fece  dar  la 
morte  a tanti  huomini , cofi  nobili , come  di  'altra  conditione , e fide’  col- 
peuoli , come  di  coloro , de  quali  ei  fofpettaua,  che  furono  quafi  infiniti . Fra  dj^“ 

quali  fu  uccifo  Lucano , Toeta  fainofò , e Seneca  fuo  Maeftro . E tanto  po-  . 
tè  l adulazione , e la  paura , ( lequali  fono  cofe,  che  molte  mite  fiaccom-  Aj0TatI0ne 
pannano , e uanno infime  ) che l Senato  terminò,che fi faceffero  facrifici,e  ePJur» le 
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fi  rendeffero  folennt  grane  a gl  Iddq  di  bautr  Jaluato  Nerone  dalla  congiu-  uanno  mii«. 
ra  . Et  ordinò  , che  per  quefio  fi  faceffero  ftfie , e che  al  mefe  di  ^Aprile  fojje  m*  * 
leuato  il  proprio  nome , c chiamato  Nerone , e che  fi  fabricaffe  un  nuouo 
Tempio  alia  Salute , & altre  cofe  di  quefla  maniera . Si  fecero  dopo  quefla 
ancora  altre  congiure , delle  quali  fu  capo  un  Cavaliere  Romano , chiamato  CoBJttet  ai 
Vindice.  Ma  non  di  meno'il  Demonio,  che  ceruaua  di  aiutare  e fefiener  Ne-  vu*Ji«« . 
rene , da  capo  la  difeoperfe  ; & egli  fece  morir  non  folo  coloro , che  furono 
in  quefla  congiura  , ma  quelli  ancora , che  non  ui  furono . E dipoi  entrò  in  m 
tanto  fpauento , e per  confegucnte  in  tanta  crudeltà , che  d indi  mangi  non  moiu . 
prefe  maggior  cura,  che  di  far  leuar  di  uita  gli  huomini,  per  picciola  e 
ninna  cagione , bufandogli  in  ciò  di  fodisfar  folamente  al  fuo  fofpetto  & al- 
la fina  voglia . Onde  fece  amaggare  un  numero  infinito  de  piu  nobili , i cui 
nomi  fono  fritti  da  Suetonio , e piu  copiofamcnfc  da  Cornelio  Tacito . Ne 
per  quefie  fue  crudeltà  fi  J cordava  gli  altri  fuoi  uittj , & efercitij  indegni  di 
Imperadore . Fra  iquali  era  voler  ne  Theatri  guadagnare  i premi,  che  fi 
davano  a chi  meglio  recita (fe,o  cantaffe  uerfi , Tragedie , e nelle  cofedi 
Mufitca  : come  , fe  egli  foffe  fiato  il  miglior  Mufico  c cantor  di  {{orna . Onde 
ritornando  un  giorno  motto  allegro  da  quefie  contefe , uenne  per  certa  leg- 
ger cagione  a contendimelo  con  la  fua  amata  moglie  Toppea  : e , come  co- 
lui , ch'era  fuperbo , e sdegnofo , le  diede  d'un  calcio  nella  pancia , di  che  el- 
la,  ch'era  grauida,  ne  riceuettc  tal  pafiione,  che  fi  morì . Dopo  lo  hauer  fat- 
to tanti  e cofi  fatti  mali , nel  tergo  decimo  anno  del  fuo  Imperio,  non  poten- 
do hoggimai  ìe  Vrouincie  J offerir  le  fue  Tirannie , ne  meno  gli  cferciti , che  e*'j£n^ 
in  alcune  di  loft  dimora  uano  , cominciarono  a dir  mal  di  lui , e d'indi  a ri-  rone . 
bella  r fi . Laonde  perle  predette  cagioni  fi  folleuarono  contra  l'Imperio  i 
Giudei  : permettendo  Dio,  che  efii  foffero  i primieri  ,eche  perfeueraffe - 
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ro  ntlli  loro  ribellione , per publico  & elùdente gifligo della  morte,  che  efli 
ftr  jfìano  baueuano  data  «Christo  noftro  Redentore . Fu  eletto  Capitano , del- 
«itilo  Capi-  li  guerra  contra  Giudei  V ejpafuno , Intorno  molto  illuflre  in  guerra  c in 
cISjdT”  PJCC > 1 ,(l ,taiefu  daPoi  Imperadore  : e menò  feco  per  Lega  to , ( cioè  Luogo- 
tenente, che  era  la  feconda  per  fona  dopo  il  generale  ) Tito  Juo  figliuolo  {he 
parimente  fu  Imperadore . Cominciò  Vcffafiano  la  guerra  con  molto  ualo - 
Diflrmione  re , che  fu  dipoi  notabilifiima . T^ella  quale , come  piu  inangi  fi  toccherà , 
itaU,uCi  fu  difirutta  la  città  di  Gerufalcm  : e quefla  imprefa,  e uittoria  è ferina  no- 
bilmente da  Giofefo  Giudeo , che  in  lei  fi  trouo , e fu  prefo  da  Vcff>afiano,& 
anco  da  Egefippo  d‘  nation  Giudeo, e di profefton  Catbolico  Chrifliano  ,fen- 
gq  molti  altri  autori , che  della  mcdejima  fcriffero . Hauendo  Veffaftan o 
per  forga  di  arme  acqui/late  alcune  terre  di  Giudea , crefcendo  ogni  giorno 
l'odio , ch'era  portato  a perone , e le  cagioni , che  egli  di  ciò  daua , ricer- 
cando tutti  di  ribellare , e di  follcuarft  contra  di  lui, cominciò  prima  la  Tro- 
ttincia  della  Francia , e le  legioni , che  dimora  unno  in  lei , pigliando  per  Ca- 
v indie*  Ca»  pitano  Giulio  t'indice,  che  fi  trouaua  in  quella  Trouincia.Fu  apportata  que 
nbrtfcnd!*  fia  nuoua  a 'perone  , effendo  egli  in  Napoli , douefi  era  ridotto  per  cagion 
««Nacnc"  de  fu°i  diporti , i quali  erano  della  qualità , che  dicemmo . Di  che  non  mo- 
Jìrò  di  ritenerne  molto  diflurbo , augi  di  curarfene  poco , hauendo  come  in 
grado,  che  perqueflauia  gli  ueniffe  occaftonedi  rubare  e faccheggiar  la 
Francia  . Ma  dipoi  crefcendo  la  nuoua  , cominciò  a temer  da  douero,etor 
rari*  di  spa  nòti  fioma  . Doue  gli  fu  recata  un  altra  nuoua  ;cquefla  fu , che  parte  di 
fimo*  ribc  ila  Spagna  gli  fi  era  ribellata  con  Sergio  Galba , chiamandolo  effa  lmperado - 
« • re  : ilqual  Sergio  era  Capitano  delie  Legioni  ordinarie , e gouemator  nella 

parte  di  Spagna , detta  Taraconefe  : & era  huorno  molto  fegnalato , non 
meno  per  nobiltà , che  per  dignità  e gradi , che  da  lui  erano  flati  ammini- 
ftrati  ualorofamente . E fu  egli,  fecondo  che  fcriuono  alcuni,  incitato  a qiie- 
fto  per  lettere  di  Giulio  Vindice:  che,  come  s è detto,  s era  folleuato  nella 
Francia . La  nuoua  della  rubellionc  della  Spagna  turbò  fi  fattamente  7{e- 
rone,che  dopo  l'effcre flato  un  peggo  fenga  parlare  a guifa  di  morto  appog - 
Difperaiion  giato  fopra  il  letto , fi  lena  in  piedi , come difperato  ;&  ifquarciandofi  la 
* Nerone  uefta  } jJHa  jtf  (<tp0  neue pareti  fenga  uoler  chieder  ne  riceuer  configlio,ne 
conforto  degli  autfi , che  gli  erano  dati . Ma  paffato  queflo  fuo  furore , co- 
mincio ad  attendere  a ratinar  foldati , gir  a chieder  foccorfo  & aiuto  con- 
tra i ribelli  : ma  era  tanto  odiato  da  tutto  il  mondo , che  mal  uolenteri  le 
genti  lo  uemuano  a feruire  : augi  perfuadeuano  gliuni  glialtri , che  non  gli 
deffero  alcuno  aiuto  . Mentre  Tferonc  follecitaua  in  fare  efercito , decor- 
rendo nel  fuo  animo  intorno  alle  crudeltà , egafìighi , che  haueua  da  ufare , 
Legioni  dei  gli  fu  recata  un'altra  nera  nuoua  : e quefla  fu , che  le  Legioni , lequali  di- 
morauano  ne  confini  dell' Mamagna , delle  quali  era  Capitano  Eufo  Vir- 
ginio , baueuano  ribellato  mclefìmamcnte , come  le  altre  di  Francia  e di 
Spagna . La  onde  tfprone  perde  affatto  l'animo  e la  fferanga  di  poterfi piu 
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difendere  : e'I  Senato , e'I  popolo  Romano  fi  folleuarono  in  fi  fatto  modo,tbe 
finga  affrettar  capo , deliberarono  di  abandonarlo , e negargli  la  obedien- 
•ga . Onde  ne  feguitò  la  fua  morte  cofi  uituperofa , come  egli  la  meritaua  : 
lacuale  in  talguifa  auenne . 

Scriue  Suetonio , che, quando  gli  fu  apportata  la  nouella  del  folle  uamen- 
to  delle  legioni , perone  fi  troiana  a mangiare  :ey  fubito  che  la  intefe , 
gettò  la  tauola  in  terra  ; e diffrerando,come  se  detto , di  poter  difender  fi , 
prefo  certo  ueleno , che  era  in  un  boffolo  d'oro , fi  riduffe  a un  fiuo  giardino  : 
doue  fi  mife  a difeorrer  diuerfi  modi  da  potere  ifeampar  dalla  calamità  pre- 
fonte , quando  proponendo  di  fuggir  d'Italia , & andar fene  a trouare  il  Re  Ntron*  pr» 
de'  Tartbi  ; ebe  era  diuenuto  fuo  grande  amico , dopo , ch'egli  incoronò  Re 
di  Armenia  Tiridate  fuo  fratello  : alcuna  uolta  fece  penfiero  di  darfi  in  po-  uare . 
der  di  Sergio  Galba  , e chiedergli  perdono  . Ma  non  trovando  uia  o rimedio 
ne  per  luna  cofa  ne  per  l'altra;  perciocbe  erano  pochi fiimi  quegli , che  lo 
afcoltajfero  & obedijfero  al  fuo  comandamento , entrò  in  un'altro  penfiero, 
che  fu  di  andar  pubicamente  nella  pisg^ga  di  Roma , ucflito  inhabito  da 
mi fero  ,c  dimandare  al  popolo  perdono  della  fua  malvagia  vita  : e quan- 
do cnon  uoleffe , ch'egli  continouaffe  nell'Imperio , almeno  gli  concedtffc  il 
gouerno  del  Regno  di  Egitto  : e di  quejìa  materia  fu  trovata  unoratione  da  or*iìo«e 
lui  compojla , nel  fiuo  fcrittoio.Ma  non  ardi  dimetter  queflo  fuo  penfiero 
ad  effetto , temendo  non  dal  popolo  foffe  uccifo  ; tanto  era  il  tumulto  leuato 
boggimai  per  tutta  la  città:  Cofi  battendo  paffato  il  giorno  e parte  della 
notte  fra  quefli  dubbi  e paure',  fi  pofi  fopra  un  letto , quantunque  con  poco 
ripofo , di  uifando  di  prendere  il  giorno  figuente  quel  partito , che  gli  foffe  1 

paruto  migliore . E prefo  un  poco  di  forno,  fu  rifuegliato  in  fu  la  mega  not- 
te , e fattogli  a fapcre , che  le  coborti , che  fiauar.o  a guardia  del  fuo  pala- 
lagio , erano  partite , e l' battevano  abandonato . Effendo  egli  di  quejìa  ul-  ^lr^hu°' 
tinta  nouità (paventato , mandò  a chiamare  alcuni  de’ fuoi  maggiori  ami-  m«ma  uC 
ci , e de'  qui  li  piu  fi  fidaua  , alle  cafe  loro  : ma  , perciocbe  fra  i rei  buomini  ra  • 
non  è mai amicitia  uera  ,ne a Alerone  fi  conueniua  , che  alcuno  gli  foffe 
amico , no»  bebbe  da  ueruno  riffrofta . La  onde  con  a leuni  fuoi  ferui  e pochi 
nelle  tenebre  della  notte  lafci'o  il  palagio;  &■  andò  egli  fieffo  alle  cafe  di  mot- 
ti fuoi  amici  : ma  picchiando  ali’ufcio  da  niun  di  loro  gli  fu  aperto , ne  me- 
no riffrofìo  : inguifiz , che  colui , ilquale  pochi  giorni  avanti  era  temuto  & 
adorato  da  tutto  il  mondo  ,fi  parti pien  di  trijìegpga , (fr  regga  to , e con  pau-  Nfreae  alij 
ra  di  tutti . E ritornando  nella  camera  del  giardino , la  trouò  tutta  facebeg-  d ”»«>  <u 
giata  e nota , infimo  il  boffolo  dal  ueleno  thè  ui  ha  vena  pofto  per  ultimo  foc-  u,u  * 
corpo . ile  he  ueggendo , boggimai  in  tutto  dijfrcrato  della  ulta , e difiderofo 
di  morire , chiamò  in  gran  fretta  un  Gladiatore,  detto  Spicillo  MirmiUonc,  N,ro«  ,o* 
imponendogli /he  lo  ama  gnaffe . Ma  non  uolendo  ne  coftui,  ne  altro  ciò  fa- 
re, gridò  forte,dkendo,  adunque  io  non  ho  ne  amico  ne  nimico  : e con  quejìa  «he  io  amai 
furia  propofe  di  gettarfi  nel  Teuero  ; ma  tornando  in  fé  fieffo , dimandò  a cbcduo° e 
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coloro , che  erano  rimaftfeco , doue  egli  fi  potejfe  nafcondere  infitto  a tan- 
to, che  prende  f e partito  a cafi  fuoi.  E incontanente  un  fuo  fede!  liberto , 
il  cui  nome  fu  Faonte , gli  proferfi  di  tenerlo  nafcofo  in  una  fua  poffifiione, 
laquale  era  quattro  miglia  difcofla  da  I{oma  . Trendendo  Verone  qurflo 
per  ultimo  rimedio , montato  fialgo  a cauallo , nel  buio  della  notte  fi  partì 
di  noma,  piu  coperto  & imma  fiorato , ch’egli  potè , con  filo  quattro , che 
lo  accompagnarono  : e con  grandi  fiima  paura  e trauaglio  peruenne  al  po- 
dere del  fuo  Liberto  ; e lafiiando  il  cauallo  nafccflo  fra  alcuni  arbori , c'fi 
mifero  a gire  oppiatati  fra  certe  canne . eprima,che  arri  uaffero  alla  ca- 
pa , doue  erano  mdrigjati , lo  iflejfo  Faonte,  che  loguidaua  , lo  configliò  a 
Faonte  lihrr  entrare  in  una  certa  cauerna,di  donde  ficauaua  arena  . Ma  egli  njpofe, 
óeioconJu'  d>e  non  fi  nottua  fotterrar  uiuo . Finalmente  non  fi  fermarono',  infino  che 
re  a un  ruo  ejfo  entrò  nella  cafa  del  Liberto , per  certo  augurio , che  gli  apporne , a n- 
podtrc  * dando  carpone , con  grandi  fiimo  fimflro , e tutto  punto  dalle  Jpinc  : c quitti 

ridottofi  dentro  una  camera  ,fi  mife  fopra  un  pouero  letto  a giacere:  dr  af- 
Miferìa  di  fitto  di  fame  e di  fite , dimandò  da  mangiare  e da  bere  ; e gli  fu  dato  un 
Nerone . p0C0  jj  pane  nero  e i0rj0 , e un  poco  jj  acqua  ; e non  potendo  mangiare  il 
pane , beuè  C acqua  con  iffiauento  e trifle^ja  incomparabile  di  uedcrfiin 
quel  luogo . 

Mentre  VeroIìe  fi  trouaua  in  quefla  mifera  conditionc  ,fnbito  fi  conobbe 
in  Hpma  , e fu  diuolgata  la  fua  fuggita  . Onde  raunandoji  il  Senato , pre- 
Nrrone  eon  fiamente  lo  giudicò  nimico  della  patria , e condannollo  a morte . E fu  man- 
Setwt*'*  1 dato  a cercar  di  lui  per  ogni  parte,  affine,  che  alla  condannagione  fidejje 
mone.  effetto  : a qutflo  acconfentendo  i foldati  delle  Cobortt  "Pretorie  & Vrbane , 
per  le  promeffccke  lorcrfuron  fatte.  Con  laqual  nuoua,  fubito  che  fi  publicò 
la  deliberation  del  Senato , un  fimo  del  detto  Liberto  Faonte , che  haucua 
ricouerato  Verone  nella  fua  poffiffione  e nella  fua  cafa  ,fi partì  di  Roma,  e 
fapendo  la  uia  fegreta , c doue  erano  iti , andò  alla  cafa  di  Faonte , e trottò 
Verone  a tempo, ch'era  difpoflo  di  amaxjarfi, configliato  da  quelli, che  era- 
no andati  fico  ;poi  che  non  fi  trouaua  alcun  modo  da  poterlo  fiampare . Et 
Timidità  di  udita  VSro ne  la  trifla  nuoua,  tutto  pieno' di  fpauento,&  aggirando  con  fin 
*roD*'  telleto,prefe  in  mano  due  pugnali, che  fico  bavetta  portato  ; esentando  loro 

la  punta , con  dhnoftramento  di  voler  far  quello , a che  era  configliato,  di- 
venuto timido, gli  ripofe  nella  vagina  dicendo,  che  ancora  il  fico  fatai  termi 
no  non  era  uenuto  . Et  alle  uolte  prega  ua\coloro^he  alcuni  di  loro  fi  amag- 
* “gaffer  prima  , egli  faceffero  la  firada , accio  che  piu  agevolmente  gli  fi  - 
guitaffi  : quando  riprendeva  fefiejfo  del  fuo  paco  animo  ; ma  nel  fine , fin  -t 
tendo  lo  Crepito  de'\caualli , iquali  erano  de  gli  ufficiali  mandati  dal  Sena- 
to a cercarlo , fi  ferì  d'uno  de’ pugnali  nella  gola , aiutandolo  uno  de' fuoi 
Morte  di  Ne  firui  : della  qual  ferita  <f  indi  ad  alquanto  fpatio  fi  morì , facendo  alcuni  at - 
rune.  //  col  travolger  de  gliocchi  ,ecol  dimenar  della  bocca  tanto  bombili , che 
fpauentaua  coloro , che  ui  fi  trovavano  prefenti . E tale  f u il  fine  di  quefio 

nimico 
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n ntico  della  generatione  h umana  , e utlcno  e pejle  del  mondo , ( che  cofi  c 
chiamato  da  Tlinio  ) dopo  lo  batter  tenuto  l’Imperio  quattordici  anni , & 
ejfendo  in  età  di  trenta  due  : e del  nafeimento  del  Signore  fettunta.  Fu  buo  “ S T O . 70  . 
mo  di  futura  ne  grande  ne  picchia  ;baucua  le  carni  ( come  ferine  Sueto-  Sufura  d, 
nio  ) brutte  c lentiginofc  : i capegli , che  fi  accofiauano  al  color  giallo , cioè  Nerone . 
impaglìato-.glioccbi  a~urri,&  alquanto grofii  : haueua  il  collo groJfo,&  era 
panciuto  con  fottilifiime gambe . Fu  di  cowplefiione  fanifiima , tnguifa,che 
tutto  ch'eifojfe  cofi difordinato  in  ogni  fuo  affare, e dato  a cotanti  uitij,  non 
fi  amalo  in  tutto  lo  fiatiodi  quattordici  anni  ,c'hebbc  l'Imperio , fi  non 
tre  fole  uoltt . 

Intefafi  in  Roma  la  fua  morte ,fn  incomparabile  [allegrerà,  che  ne  ri-  Allegrezza^ 
ceuetteil  Senato , & il  popolo:  e tutti  ufeiuano  nelle  firade  a congratular- 
fi  l’uno  con  l'altro , & a recarfi  la  buona  nuoua , hauendo  i cappelli  in  tefia  Ncro°*  • 
per  fegno  della  libertà  : per  ciocie  i Romani,  quando  dauano  la  libertà  a lo- 
ro febia  iti  , tifa  nano  di  poner  loro  un  cappello  in  tefia . Con  tutto  ciò , per- 
de Verone  era  fiato  largo  e prodigo , & haueua  fatto  di  gran  doni  a infi- 
nite perfine , & al  popolo  grandifiime  fefie , hauendo  i tanti  uitij , che  da 
molti  piu  che  le  uirtii  di  altri  erano  amati,  non  mancauano  alcuni, che  gran 
tempo  ignorarono  la  fua  fepoltura , e la  [farge  uano  ordinariamente  difio- 
ri.Et  appreffo  il  Re  de  Tarthi  mandò  a Roma  fuoi  ambafciadori,fi  per  con 
fermarla  pace  e l' amici tia  con  Romani  ,cfia  chieder  con  grandifiima  in- 
fanga , che  fi  bonoraffe  la  memoria  di  Vcrone  • £ > comc  ^ popolo  uano  credenza  : 
fuol  molto  JpeJfo  feminar  cofi  falfe , molti  credettero , che  Verone  non  fof-  non  folle 
fe  morto;  ma  che  fi  fteffi  nafeofio  ; e douejjc  ritornar  nell'  Imperio . Santo  ,n°^‘,  * 

, jtgofiino  medefimamente  fcriue  queflo  nel  libro  della  città  di  Dfr>;&  ol- 

I tre  a ciò , che  alcuni  hebbero  adire,  che  Verone  haueua  ad  effere  jlnti- 

1 chrido . Laaual  uanità  diede  cagione,  che  notti  anni  dapoi  fi  Iettò  nella  Alcuni  flhnn 

1 *Afia  un  huomo  ; tlqual  difjc , che  era  Verone , e causo  gran  moutmento , Nerone  do , 

I aiutato  da  Tarthi . Ma  effendi)  di  altra  maniera  la  uerità , non  rimafe  di 

Verone  alcun  figliuolo , ne  mafehio , nefemina . E fu  egli  l ultimo  lmpe- 
I radore  della  ca fa  de  Ce  fari  fondatori  di  tanto  Imperio  : & in  lui  hebbe  fine 

1 la  fiirpe  loro  ancora  che  il  nome  di  efii  Cefari  duri  infino  al  dì  d'hoggi  chia- 

1 ro  egloriofi . 
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PONTEFICI. 

Ella  chiesa  di  dio,  dopo  la  morte 
di  San  ‘'Pietro,  ‘Trencipe  degli  Apojìoli , Uguale 
fu  manimetto  l'/ilttmo  anno  dell'Imperio  di  *Ne 
rone  ,/uccedette  nelfommo  Ponteficato  di  %pma 
San  Lino , filo  di  quefio  nome , che  fu  di  Thofcana  : ancora 
che  alcuni  dicono , che  gli  fùccedtjfe  San  Clemente,  di  ordine  del 
medefìmo  5.  Pietro  ; e che  Lino  e Cleto  furono  V^efioui  tnfìeme 
con  San  Pietro , mentre  et  uijfi , e lo  aiutarono  nelle  finte pre- 
dtcationi  operattoni.  *fMa  la  piu  comune  opinione  de  gl  Hi- 

fiorici  Ecclefiafiici , e , che  San  Lino  ficccdcjfia  San e Pietro  f 
dopo  che  egli  tenne  la  Sedia  in  H$ma  uenticinque  anni,  fintai 
quelli , che  manzi  Ihaueua  tenuta  in  cAleJfandna . St  a que- 
fto  confinte  San  Girolamo  ; tlquale pone  Clemente  quarto  dopo 
San  Pietro,  e San  Lino  fecondo , e San  Cleto  terzo . E cofì fat- 
to parere  intendo  di  figuitare  io , lafiiando  le  altre  opemoni . 


HV  OMIT^I  1LLVSTBJ  VJL  TEMTO  DJ  T^EI^OT^E. 

/okirono  nel  tempo  di  quefio  reo  Trencipe’ nelle  let- 
tere alcuni  chiaiibuomini;perciocbe  quantunque  egli  [of- 
fe cattiuo  nel  re  fio,  non  gli  dijp  tacque  la  Toc  fi  a ,&  alcu- 
ne delle  altre  arti  : come  la  Tittura  : perciocbe  egli,  ( co- 
me ferine  Suetonio  ) dipingeua , e faceua  anco  molto  bene 
figure  di  rileuo  di  terra.  Fu  nel  fuo  tempo , come  è futo  detto,  Seneca,  e Lu- 
cano,Toet a Cordouefe  ; & un'altro  Seneca , di  cui  fono  le  Tragedie  Latine, 
c'hoggidì  babbiamo.  Fu  anco  Terfto,noto  e lodato  Toeta  di  Satire, c Trobo 
Beritbio;  eccellenti  fiimo  Grammatico,  Statio  Surciolo  Maeflro  di  Retorica, 
e di  gran  fama  in  Francia  : Eneo  Gallo,  nobile  Declamatore , fratello  di  Se- 
neca . E cefi  alcuni  altri  in  diuerfe  arti  : come  Belio  Valente, e Critia  Mafi- 
liefe  in  Medie  ina. Cominciò  la  fama  del  gran  Tlutarco,di  cui  inauri  fi  dirà, 

A V T O R I. 


Li  a vto  ri,  de’ quali  mi  fono  ualuto  , fono i nominati 
nella  uita  di  fopra  : e quegli , che  ho  citato  nel  fine  della  ui- 
tadi  Claudio  ne’  luoghi,  ouefono  addotti. 
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DI  SERGIO  GALBA. 


TEI  M.  REMIGIO  F 1 0 *,£  7^T  1 7^0  . 

Ve  cesse  a Nerone  Sergio  Calta,' il  quale  in  fid 
uecchieijcd  fa  affunto  all'Imperio  . Cofluifu  della  no - 
hi  famiglia  de'  Salpiti)  c T fa  molto  intemperante 
della  gola,  cr  di  non  molta  buona  fama  uerfo  et  fan- 
ciulli , cr  amminifiraua  le  cofe  dell'Imperio  filamen 
te  per  configho  di  tre  fuot  famigliari , iqtuli  cojì  in 
corte , come  nel  i tolgo  dalla  citta  eran  chiamati  i re- 
don  tt  deli  Impcradore . Cojì  ut  inondi  che  egli  per- 
ueniffe  all a*d ignita  deli  Imperio  ,figgiogo  molte  r ro- 
timele, e fu  molto  feuero  nell'efcrcitio  dell’arte  della  guerra  , fu  dotto  neliartt  li- 
berali , ma  fopra  tutto  molto  pratico  nelle  leggi , fu  poco  auenturato  in  figliuoli, di 
maniera  cl}e  quelli  che  gli  hebbe , morirono  prima  di  lui  e quello  che  egli  t’era 
adottato  chiamato  rifine  ,fu  am  affato  poco  dopo  di  lui  . Queflo  uecchio  mori  per 
fidinone  d’ottone , il  quale  mandando  oleum  de'  fuoi  fidati , gli  fece  tagliare  Id 
te  fi  a in  pubhea  piaffa , dotte  egli  era  tenuto  armato  per  riparare  a tumulti . Fu 
lofi  iato  il fuo  corpo  in  piaft,a  in  arbitrio  del  popolo  , pur  finalmente  fu  fepolto  da 
un  fio  feruo . riffe  fettantatre  anni , C7*  refe  l’Imperio  fitte  meli  e fitte  giorni , 
e la fio  morte  parue  fuj?e  molto  accetta  al  popolo come  quello  che  è fimpre  de  fide - 
refe  di  uedere  nomta . 
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SETTIMO  IMPERADOR.E 

ROMANO. 


Galbafu  il 

E rimo  , «he 
ebbe  l'Im- 
peno  Jell'o 
(creilo . 


Galba  Tu  fai 
lo  Impera, 
dorè  uecchif 
finto,  c uille 
poro  nel. 
l'imperio . 

Galba  di  no 
b mima  fa- 
miglia . 
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ORTO  NERONE, CON  CRANOI 
allegrezza  e confenfo  di  tutti  fu  creato 
lmperadore  Sergio  Galba  ; che  già  uiuendo 
il  mcdefimo , era  J lato  nominato  Imperarlo 
re  dall'efercito  ,cbe  era  nella  Spagna . E fu 
il  primo , che  bebbe  l'Imperio  dall  e ferrilo, 
effendo  rio  confermato  dal  Senato, fenica  che 
egli  baneffe  alcun  parentado  con  la  Jlirpe 
de’  Cefari , ne  per  natura  ne  per  adotrione. 
Terciocbe  inftno  a qui , come  sè  ueduto,era 
venuto  1‘ Imperio  per  dipendenza  e fucccffione  d'uno  in  altro  naturai  pa- 
rentc,  onero  adottivo,  jl  volere  in  quefo  luogo  raccontar  la  uria  di  Ser- 
gio Galba  dal  tempo  inangi , ch'egli  haueffe  l'imperio',  farebbe  cofa  molto 
lunga  : perciocbe  egli  fu  fatto  lmperadore  in  età  di  fettunta  anni , e noti 
godè  t' Imperio  un'anno  intero.  Ma,  perche  non  è mio  propofito  diferiuere, 
fenon  le  urie  de  gl'lmperadori,  non  voglio  percofi  breve  tempo,comefu  quel 
lo  del  fuo  Imperio , far  proemio  cofi  lungo.  Buferà  per  lui,  e per  quello, 
che  appartiene  alla  nofira  bifloria , di  fapere  ; che  Sergio  Galba , come  fi 
toccò  di  fopra  ,fu  di  nobiliffima  famiglia  Romana  ; cioè  di  quella  de  Sulpi - 
tij , cognominati  Galbi , e'di  altre  famiglie  patricie  tanto  antiche , che  co- 
munque fi parla/fe  diuerfamente , egli  foleua  dire , che' l fuo  lignaggio  da 
parte  del  padre  difendeva  da  Giove  ,c  della  madre  da  Tafìfe,  laquale  fu 
moglie  di  Minos  l\e  di  Candia  ; di  cui  è fcritta  quella  diuulgatiffìma  favola 
del  Toro . E da  fapere  fomigliantemente  ; ch'egli  in  Bpma , e fuori  di  no- 
ma , baueua  ottenuto  molti  Magiftrati  ne  tempi  a dietro . Terciocbe  effe n 

do  nato 
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do  nato  nel  quar antefimo  anno  dell'Imperio  di  -dugnflo , poco  piu  ,o  poco  ciiha  quia 
meno  ,godèeuiffe  dipoi  i tempi  di  Tiberio , di  Caligula,  di  Claudio  e di  Ve  Jo  D1“1U*  * 
rone  ; e fu  conofciuto  & honorato  da  loro  . 7 ^{epotè  allenire  fienga  fuo  gran 
valore  e prudenza  , di  poterfi  fofienere , e crefcere  in  honore  e in  riputata- 
ne in  cofi  confùfi  tempi , e di  Trencipi  tanto  Tiranni , benché  Seguitandogli 
effo  , non  lafciò  di  bauere  alcuni  Segnalati  uitij  : de  quali  è rimprouerato  i 
in  modo  ,cbe Stuellando  diluì  modefiamente  ,pofiiamo  dire , ch’egli  Sofie 
mego  fra  buono , e cattiuo  : e cofi  pare , che  lo  reputi  Cornelio  Tacito  : auen  Galba  famt 
ga  che  Tlutarco , (ilquale  diferiue  la  fua  uita , come  quelli  de  gli  altri , co-  =°,ra  buo- 
piofamente  e gravemente  ) de'  duetti , cbeSurono  in  lui , rechi  la  colpa  a i n°  * **" 110 
tempi , & a peruerSt  cojlumi  degli  buomim , che  in  quelli  Si  trouauanoffcri- 
uendo  di  Galba , come  d lmperador  buono . E glialtri  dicono , cb'ei Su  dotto  Gaib»  do»» 
nelfarte  liberali , inclinato  alle  lettere  & alle  ficiengc , e particolarmente 
alle  leggi . Haueua  battuto  una  fola  moglie  : e quella  fu  una  gentildonna  , 
chiamata  Lepida  ; laquale  fi  morì , uenendo  ancora  a morte  due  figliuoli , 
che  di  lei  riceuette  : e dipoi  non  uolle  piu  altra  donna  prendere:  E ciò  potrà 
bafiare per  dar  conteggi  delle  conditioni  di  Galba . Mora  ragioneremo  del 
Suo  Imperio  ; ilquale  benché  fofie  breue , non  però  Su  in  auenimento . 

Tofcia  che  Galba  fi  ribellò  nella  Spagna , nel  modo , che  se  detto , e che 
da  lui  fiu  accettato  il  nome  d'Imperadore  ; mentre,  che  Seguitò  la  morte 
di  Verone , e dipoi  nel  poco  tempo , che  tardò  a Saperla , fi  uide  in  gran  pe- 
ricolo e travagli . Verciochc  quantunque  ne  principi  ognicofia  gli  fiucce- 
defie  bene , e che  effio  prefiamente  prendefie  e cafia  e fiato  da  Imperadorc , 
pigliando  la  guardia  , e Scegliendo  per  configliarfi , nc' maneggi  d'impor- 
tanga  alcuni  de'  principali  e piu  prudenti  della  legione , di  cui  haueua  il 
governo  ; & in  ciò  bauefie  creato  que'  Alagifirati , che  appartenevano  ; e 
che  i provinciali  l'obcdi fiero , e ueni fiero  afieruirlo  : nondimeno  in  un  Subito 
fi  turbarono  le  cofi  : percioche  alcuni  delle  Cohorti  fi  pentirono  di  quello , Moumrmi 
che  haueuano  fatto , e fistiano  in  procinto  di  abandonarlo . ^ inerme  anco-  * 

ra , che  alcuni  fierui  d'un  Liberto  di  TJerone , efiendo  fiati  incaricati , pro- 
cacciarono ( e poco  mancò,  che l fiatto  non  bauefie  effetto  ) di  amaggarlo 
intcrta  firada  , che  conducala  ad  alcuni  bagni . E fiopra  tutto  gli  diede 
difturbo  la  morte , che  albora  auenne  di  Giulio  vindice  ( che  fu  quello , che 
dicemmo , che  prima  fi  ribellò  nella  Francia , e Cindufie  a prendere  il  titolo 
d'Imperadore  ) ilquale  s'amaggò  da  fie  mede  fimo  perche  le  file  genti  era- 
no venute  alle  mani  con  quelle  di  Bufo  Virginio , Capitano  delle  Legioni  di 
Germania , che  etiandio , come  s'è  detto,  haueuano  ribellato . Laqual  bat- 
taglia fu  contra  il  voler  di  ambedue  i Capitani  ; e furono  vinti  i Soldati  di 
Giulio  Vindice , e uentidue  mila  tagliati  a peggi . Ter  laqual  cagione  egli 
fi  diede  la  morte . Quefia  nuoua  accompagnandofi  alle  altre  dette , turbò  nuou*  , eh* 
tanto  Galba , che  fu  per  difrerar  della  vita  , e dell'Imperio . Ma  nello  aue-  ffSufrm* 
nim  ento  di  quefio,(cbe  fu  quafi  tutto  a un  tempo ) gli  fopragiunfe  la  nuova  «><»«  • 
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della  morte  di  "Nerone , con  la  certificatione , cbe'l  Senato  e le  Cohortf 
Pretorie  lo  baucuano  eletto  & accettato  per  Imperadore , ilquale  a ui fogli 
fu  apportato  da  Icello  Uberto  : onde  egli  dipoi  gli  diede  di  gran  guiderdoni. 
£ moltiplicando  i me  faggi , e uenendo  a fuo  fcruigio  per  quefta  cagione  di 
molte  genti , andò  alla  uolta  di  /{orna  accompagnato  da  faldati  : e nel  ca- 
mino gli  mandò  a giurar  l'obedienja  il  fouradetto  Virginio  {{ufo  Capitana 
delle  Legioni  di  Germania  : e per  quefto  u'andò  ancora  egli  ,auegna  che  in- 
fimo albora  sera  mofltato  neutrale , affettando  la  uolontà  del  Senato t 
quantunque  fi  foffe  dichiarato  nimico  di  "Nerone . Andando  adunque  uer- 
fo  {{orna  il  uecchio , benché  nuouo  Imperadore  ; come  fuole  auenir  ne  fatti , 
chef  fanno  con  poca  confiderai  ione , non  fu  in  quella  tanto  grata  la  fim 
uenuta  , quanto  era  fata  la  fua  elettione  : per  elodìe  prima  di  lui  era  ve- 
nuta una  fama  , che  egli  era  crudele  & avaro  : come  auiene , che  ne'  prin- 
pij  fono  molto  confidente  & cfamirtate  le  parole  e le  opre  de'  Prencipi,e 
de  gli  huomini  di  qualche  grado . S'era  di  lui  detto,  che  le  città  di  Spagna 
rrtn<ipj  fa-  e di  Francia,  che  non  gli  haueuano  refio  in  tempo  firuitù  & obedietr^a  , 
mi*  dimoi-  erano  Siate  da  luì  condannale  in  gravi  pene,  & batteva  loro  impofiedi 
•*  • grandijfime  graue?ge  : e che  in  alcune  di  quelle baucua  fatto  gettare  a ter- 

ra le  muraglie , & ama^gare  i governatori . Ora  effendo  ricevuto  in  {{fi- 
nta con  quefta  fegreta  di feont entrata , benché  facendoft  pubicamente  fe- 
fta  , cominciò  a prender  lamminiflration  dell'Imperio  : e ui  fece  <&  ordinò 
alcune  cofe  da  prudente  e buon  Trencipe  : & ajficurò  molto  bene  la  fua  per 
fona  da  coloro , che  gli  erano  Siati  ribelli , o haueuano  procurato  di  ejferui . 
Onde  fece  uccidere  in  Africa  C Iodio  Macro  , ilquale  t catana  di  fiollcuar  la 
vmiCooi  fot  Provincia , per  opra  di  Trebonio  Gradano  ; e per  il  medefimo  fece  ama  %- 
ffijf*1**  %ar  ne'  termini  di  Germania  Fonteio  Capitano , ilquale  ucdfero  Valente 
Fabio,  e Cornelio  Aquino  , Luogotenenti  delle  Legioni  di  Alamagna  .Et 
in  {{orna  fu  anco  morto  "Nufidio  Sabino , che  era  Trefetto , e dopo  la  morte 
di  "Nerone  ha  netta  procacciato  di  hauer  /'  Imperio . Lequali  ucci  foni , an- 
cora , ebe  non  potevano  effer  riprefie  ;fi  haueuano  elle  a molti  recato  noia  e 
dt (piacer  e . E’I  popolo  ctiandio , che  teneua  l'animo  volto  alle  fefle  & al 
diffoluto  uiuerc  di  "Nerone , & era  già  aue-^jo  a quei  coftumi , amava  pi» 
il  popolo  que'  uittj , che  le  antiche  virtù . Le  Cohorti  "Pretorie  & Vrbane  ueggendo , 
•male  uirìd  thè  Galba  non  adempiva  quello , che  era  loro  Slato  promeffo , cominciarono 
ancora  elle  a mormora  fc,  e parimente  a pentirfi  di  hauergli  data  laobe- 
dienga  . Haueuano appreffo  una  gran  difcontcntcgg^a , che  egli  haueffi 
menato  feco  una  Legione  di  Spagnuoli , e tenutala  nella  città  alcuni  gior- 
f«r  o 4.arhf  m ; di  c^e  fi ,te  teneua  aggravata . Ma  quello , che  piu  di  ogni  altra  co 

Gaiba  piu , fa  lo  baucua  pofto  in  odio,  era  lo  hauer  tolto  per  fuoi  famigliari  e amici  al - 
****Uro  ’ i uni , iquali  furono  tre , difitguali  nelle  conditioni  e ne  coìlumi , ma  ugua- 
li nel  podere  e nella  grada  appreffo  di  lui . L'uno  fu  chiamato  Tito  Gin- 
aio,  ilquale  era  flato  fuo  Luogotenente  in  1 filagna  , & alhora  era  Confilo. 

L'altro 
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V-altto  Cornelio  Laco , buomo  infame  e mal  voluto  : ilqual  fece  Prefetto 
"Pretorio , che  dopo  l Imperatore  era  il  maggior  grado , che  fi  potefe  bave- 
re . Il  tergo  fu  icello  Marnano  Liberto , che  fu  quello, che  gli  apportò  in 
Jjj>agna  la  nuova  della  morte  di  perone . Ter  configlio  dipoi  & per  opra 
di  co/loro  fi  governò  tvtto  queflopoco  tempo , cbe'l  fuo  Imperio  durò  : e ciò 
fu  tanto,  che  finga  coflanga  c fcrmegja , quale  a Trencipc  conveniva, 
faceva  tutte  le cofe,  molte  volte,  luna  contraria  all’altra , fecondo , che 
elle  erano  conformi  albi  uolontà  di  alcuno  di  loro  : di  maniera  , che  alcuna 
volta  fi  dimoflraua  afiro  ejèuero  :\e  quando  manfueto  e negligente,  condan 
riandò  molti , finga  ebefoffero  uditi , e perdonando  ad  altri  contra  ragione 
a infanga  de  gl  ijlefji . E , perche  quejli  tali  perle  loro  cattive  opere  erano 
odiati  ,edun  Trencipe , che  è governato  da  altrui , tutti  quegli , che  non 
hanno  autorità  di  governar  lo,  ne  prendono  difiiacere,  egli  per  quefia  ca- 
gione fece  un  cattivo  acquiflo . ^ crebbe  anco  ciò, che  egli  diminuì  ifala  ri  e 
Itprouijiom  ccceffiue , che  erano  dati  da  perone . Et  oltre  di  qvefio  comin- 
cio a efj ere  fi  regga  ta  lafua  vecchiaia , inguifa , che  tutti  ardivano  di  fiar 
Ure,  e far  delle  cofi  contra  [autorità  Imperiale.  E trovando/}  inquefli 
dijiurbi  le  cofe  di  J\oma , quelle  di  fuori  non  ifiauano  in  maggior  quiete:  per 
ciocbe  ueggendo,  che  l'efercito  e la  provincia  di  Spagna  fi  erano  folleuati 
per  fare  Imperadore  ,per  inuidia  0 difeontento  di quefio  nella  maggior  par 
te  ut  haueua  [allevamenti  e partialitd,  c difiderio  di  cofe  nuove  : e piu  difeo- 
uertamente , che  altrove , neU'cfercito  Romano , che  era  nella  jl lamagna 
alta  , chiamata  alhora  Germania , come  altre  uolteh abbiamo  detto;  nella 
quaie  era  fiato  Capitano , come  pure  s'è  detto , \ufo  Virginio . Terciocbe 
efendo  infvperbite  quelle  Legioni  delia  vittoria , che  baueuano  acquiflato 
contra  Giulio  Vindice,  che difopra  habbiamo  nomato , non  tenendo  alcun 
conto  del  Luogotenente  di  Virginio  ior  Capitano , chiamato  Ordionio  Fiac- 
co Jtim.m  .o anco , che  Galba  Imperadore  haue/fe /òpra  di  loro  fofietto,per 
ciocbe  erano  flati  gli  ultimi  a contentare , ch'cifojfe  Imperadore,  delibera- 
rono di  effere 1 primi  a ricufarlo.Et  e/fendo  venuto  il  primo  giorno  di  Genna 
io , nel  quale  i falda  ti  filetta  no  fi  re  il  giuramento  di  fedeltà  all'lmperado- 
re , ciò  non  voi  fero  fare  ,fi  non  al  Senato  : e mandarono  loro  ambafeiadori 
a I{oma  alle  Cohorti  Tretorie,  facendo  a quelle  intenderete  effi  non  vole- 
vano obedire  a uno  Imperadore , ch'era  flato  fatto  nella  Spagna  . Ma  che'l 
Senato  ne  eleggere  un  altro,  qualeaeffo  par effe,  che  effifin rimettevano  a 
Ivi:  ancora  che  dica  Suetomo , che  quefia  elettione  umifero  alle  medefime 
Coborti. Stando  in  ouefla  condition  le  Legioni  dell' Mamagna  altajion  era- 
uogia  punto  piu  obedienti quelle  della  baffa,dove  era  Vitcllio  Capitano.' Per 
ciocbe  egli  mangi  trouando  difiojle  le  uolontà  de' faldati , ancora  che  ha- 
ueffe  hauuto  quell  bonorc  & ammmistratione  da  Galba , rompendo  la  fede 
per  difiderio  di  fignoreggiare  ; comefoleua  dire  Giulio  Cefare , che  per  tal 
cagione  era  honefio  partir  fi  dal  conucneuolej  ruttava  di  hauer  l' Imperio  : » 
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perche  egli  fu  dipoi  Imperadore , non  è fuori  di  propofito , che  di  lìti  fi  dia 
Progrcfib  di  al  lettore  alcuna  contenga . Era  adunque  quejlo  Fitellio  buomo  di  gran- 
\ utiiio . aitf0rjt£  e riputatone . Laquale  haueua  acqui/l ata  per  li  Magiflrati  ha 
unti  in  P^oma , e fuori  di  lei,  ne  tempi  de  gl' Imperadon  Gaio  Caligata  ,e 
Claudio , e "Nerone  : de  quali  fi  era  egli  fatto  amico  affai  piu  col  mento  de' 

, uitij , e di  alcune  conditioni  della  fua  perfona , che  per  uirtù . Penne  in 

^ grafia  di  Caligula  per  effer  huomo  e udiente  Carrattiere  ; di  Claudio  (come  . 

fcriue  Suetonio  ) per  cagion  del  giuoco  ; Di  Terrone  per  altre  cagioni  fimi- 
glianti . E , perche  oltre  a quejlo  non  gli  mancarono  aftutie  per  altri  effet- 
ti , ottenne  , come  io  dico , di  grandi  uff  ci  e dignità  : come  di  "Prefetture , di 
Sacerdoti j , & etiandio  il  Confolato  di  _ Africa  : ilquale  con  pruderne  e con 
fenno  amminijlrò . E finalmente  gli  fu  dato  da  Galba  il  gouerno  di  queflc 
legioni  dell' \Alamagna , dotte  auenne  quello , che  raccontiamo . La  fua  prm 
origine  di  cipale  origine  fu  chiamata  de'  Fittili . Di  cui , perche  fono  diuerfe  openio- 
Vnciuo . uj  t alcuni  facendolo  molto  antico , & altri  moderno , non  uoglio  por  queslc 
differente.  Il  medefnno  attiene  ne' padri  e maggiori  delliflcffo  F indio , 
effondo,  che  alcuni  differo , che  erano  di  baffo  grado.  Suetonio  nella  fua 
uita  tratta  ciò  molto  a lungo . Quitti  il  curiofo  Lettore  lo  potrà  uedere. 

, me  bafìa  hauer  detto  quejlo  poco  per  chiarella  di  quello , chefegue . 

>•  lntefa  Galba  la  nouità  dellefercito  dit  Germania , conofcendo  egli , che 

oltre  alla  fua  uccchiegga , era  fregiato  per  non  hauer  figliuolo , che  gli 
fuccedeffe , deliberò  di  porre  ad  effetto  quello , che  haueua  tal  uolta  ha  liuto 
in  animo  di  doucr  fare , che  era  di  adottare  alcuna  p erfona  di  età  e di  ripu- 
tniba  dell»  tatl0>!e  baflante  per  hauer  l'Imperio  : ilquale , mentre  che  ei  uiueua , lo  di- 
bendi  a Jet  fendeffe  ,e  gli  haueffea  fucceder  dopo  morte . Intendendo  i fuoi  famigliati 
pVr'fue/rf-0  queflo  fuo  proponimento , ciafc  uno  per  fe  procura  ita  di  dargli  un  figliuolo  :e 
ptr £tUlm'  fipra  cioauennero  di  gran  conrefe . Si  affaticata  principalmente  di  otte- 
ner queQa  adottioneOthone;  a cui  dicemmo,  che  "Herone  tolfe  la  moglie 
Toppea , mandandolo  in  Ijpagna  ; allegando  per  fuoi  meriti , che  fubito,che 
Galba  fi  ribellò  contra  perone , egli  sera  uolto  al  fuo  feruitio . Fa  uor  ina- 
lo parimente  una  gran  parte  delle  Coborti  Pretorie , oVrhanc  ( che  indife 
rentemente  cofi  nominano  gl’hislorici  iefercito , che  alloggiano  ordinaria- 
mente uicino  a 1\oma , come  è fitto  detto  ) e fopra  tutto  laiutaua  Tito  Giu 
trio , uno  de'  detti  famigliati  di  Galba  , che  infìeme  con  lui  era  Confilo  quel 
l'anno  : in  tanto , cbe'l  detto  Othone {laua.  con  molta  ficuregja , che  \niun 
Othoae  prò»  altro , che  egli , haueffe  ad  battere  l’ ado t none . Ma  Galba  , che  in  ciò  haue 
u«Y»j!h»  #<*  l'animo , quale  fi  conucnina  , finga  altri  rifpetti , e non  gli  piaceuano  i 
cofhimi  di  Othone , che  erano  della  qualità  di  quei  di  "Nerone  , non  curò  di 
quanto  gli  ueniua  detto  ; & un  giorno  , quando  tutti  meno  lo  penfauano , 
Fifone  a dei-  offendo  in  Senato,  prefe  per  mano  Tifine  Luciniano:  ilquale  era  perfonadi 
mio  da  Cai»  ^ranpruden  ga  e uirtù  , & in  cui  fi  trouauano  tutti  quegli  auertimenti,cht 
vano  neceffari  per  tenere  un’Imperio  i e chiamandolo  figliuolo , lo  adottò  s 

e nella 
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- * nella  forma  tifata , e con  gran  compagnia  e pompa  andò  con  lui  a già  al- 
loggiamenti de  foldati , e fece , che  eglino  gli  giurarono  obedienga , e lo 
riceuittero  per  Imperadore . llcbe  operò  fenga  altrimenti  fare  a foldati 
ne  dono  ne  promeffa , come  era  di  cojlumc  ; tna  con  un  parlamento  molto  » 

■ graue  e pieno  d’autorità  al  modo  antico . E coft  e ’ fu  da  loro  accettato  mol 

• to  agramente , compiendo  quello  ufficio  uia  piu  con  taciturnità,  che  con  al- 
legrezza ne  di  mouimenti , ne  di  parole:  e con  la  mcdefima  freddezza  fu 
anco  accettato  dal  Senato  : percioche  I\oina  non  era  boggtmat  capace  della  roti* . 
dirittezza  e rigore  antico . Fattaft  quefia  adottion  per  Galba  , dotte  egli 
ftimò  di  conferuare  e difender  per  quefiomego  il  fuo  lmperio;cio  fu  prin- 
cipale occasione  e materia  del  fuo  diflruggimento . Terciocbe  ueggendoft 
Otbone  ingannato  della  fferata  adottione , trouando , come  sè  detto , diffo 

fte  le  uolontà  per  l'odio , che  a Galba  fi  portaua , deliberò  di  leuar  uia  quel 
fatto  per  forza , o per  tradimento . Laqual  cofa  fi  mife  fubito  a praticare  0theM 
& a trattar  per  tutte  le  uie  deimondo  conifoldati  Tretoriani , facendo 

• loro  di  gran  doni , e promejfe  di  douer  loro  donar  molto  piu , quando  e foffe  con»»  Ji 
Imperadore . E con  tanta  afintia  feppe  la  cofa  condurre , e tanto  poca  fé-  °*iU  * 

• de  e lealtà  fi  ufaua  a que'  tempi , che  in  meno  di  otto  giorni  fu  ordinato  il 

tradimento  ; e conuenuto , che i foldati  lo  faceffero  Imperadore , come  loft 
cero,  con  morte  del  pouero  ueccbio . llcbe  auenne  in  quefia  maniera:  che 
effondo  Galba  nel  fuo  palagio , e facendo  certi  facrifici  co  fuoi  amici, Ot  ho-  , 

ne  ,che  quiui  fi  trouaua  , fi  parti  furtiuamente  ,&  andò  al  luogo  ordina- 
to , doue  era  affettato  da  buon  numero  di  foldati  Tretoriani;  iquali  prefta-  ‘ 

mente  lo  leuarono  fopra  le ffalle,  chiamandolo  Imperadore , e cauando  le 

ffade  delle  ungine  per  metter  maggiore  iff  aucnto  : e cominciarono  a inaiar 
fi  con  effo  lui  uerfogli  alloggiamenti . llcbe  effóndo  fatto  fapere  a Galba , c0»Tiriì  di* 
come  di  cofa  auenuta  fuori  d'ogni  fua  affettatone , fe  ne  turbò  grandemen-  * 

te:&i  configli  furono , fi  come  fubiti , coft  inconfianti  e diuerfi . Tercio- 
che  alcuni  diceiiano , ch'ei  donata  preflamente  armarfi , c ufeire  in  publico ; 
percioche  con  la  fua  prefenga  haurebbe potuto  acquetar  di  leggieri  la  cofat  J 

prima  che  ella  feguitaffe piu  auanti . Siltri , ch'egli  douefie  molto  ben  for 
tific-trfi  nel  palagio , infino , che  da  lui  foffe  ueduto , qual  fondamento  ha- 
ueffe  quefia  creatione . Il  pouero  uecchio  temeua  ; & ondeggiando  fra  di- 

■ uerfi  pareri  > non  fapeua  a quale  appigliarfi . Le  nuoue  fomigliantcmente,  n«ou*  fair», 
che  gli  ueniuano , erano  molto  diuerfe , alcuni  menomando , & altri  accre- 

feendo  il  fatto . Finalmente  ingannato  da  una  falfa  nuoua  , che  gli  fu  re- 

■ tata  ; laquale  era , che  non  folamente  F efercito  non  haueua  riccuuto  Otho- 
ne  per  Imperadore , ma  lo  haueua  uccifo  ; caualcò  armato  con  i foldati  del- 
la fua  guardia , e con  alcuni  altri , che  nifi  aggiunfero , infino  alla  piagja 
principale  di  Roma  ; oue  tutto  il  popolo  fi  riduffeper  affettare  il  fine  d'uno 
coft  grande  accidente . E nel  medefìmo  tempo  entrò  dall’altra  parte  una 
gran  banda  di  gente  a ca Hallo  ; laquale  era  fiata  mandata  da  Othone  per 
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ama  zzarlo , da  gli  alloggiamenti , douegia  era  fiato  ritenuto  pevìrrìpera- 
dorè.  Qucfii  caualicri , benché  ucnifiero  con  ordine  e comandamento  di 
ama  zzarlo  ; conte  lo  uidero , e lo  conobbero , fletterò  un  pegjo  in  forfè  di 
quello , che  bauejfero  a fare . Et  a queflo  tempo  fu  maggiore  ildifiurbo  di 
Calba , non  fa  pendo  a che  rifoluerfi : e la  calca  e la  moltitudine  della  gente 
era  tanta , che  lo  Jpingeuano,  quando  in  una , e quando  in  un'altra  parte: 
e , come  fuole  auenire  ne  fatti  infelici;  che  allora  fi  loda  il  configlio , quan- 
do è pajfato  il  tempo  da  poterlo  mettere  in  opera  ;effendo  fiato  un  gran 
pezzo  in  dubbio  ,fe  egli  doucua  uolgerfi  al  palagio , o alla  rocca  del  Cam- 
pidoglio , quando  e uolle  prendere  una  di  queflc  delibera tioni , non  gli  fu 
conceduto.  Terciocbc  ejfendo  abandonato  dalla  maggior  parte  di  coloro, 
che  lo  haueuano  accompagnato,  fi  moflero  contra  di  lui  i mandati  da  Otbo- 
ne  ; iquali , come  s è detto , erano  flati  un  peggo  dubbio fi  : e qui  ut  l'amag? 
Zarono . Scriue  Tlutarco , (quantunque  altri  ciò  raccontino  altrimenti , ) 
che , quando  gli  ucci  fori  gli  furono  apprejfo , egli  porfe  loro  il  collo , dicen- 
do , che  l’uccidejfero  ,fe  la  fiua  morte  doucua  apportare  alcun  beneficio  alla 
Espublica  & al  popolo  Romano . E fubitogli  fu J piccata  la  tefia  : laqual 
poflafopra  la  punta  d una  lancia , l'apprcfentarono  ad  Othone , e d’indi  la 
portarono  per  tutto  il  campo;  e l fino  corpo  fu  lafciato  finga  tefia  nella  pia ^ 
ga  in  poter  di  ciafcitno , che  hauejfe  uoluto  calpiflarlo , infino  a tanto , che 
da  un  fuo  ferito  fu  fcpclhto . Élmedefimo  giorno  fu  per  comandamento  di 
Othone  am  agiato  ancora  Tifone  : ilqualc , come  ho  detto , era  fitto  adot- 
tato da  Galba  ;&  ordinato  fino  Jucccjfore . E fu  anco  parimente  mortoTi- 
to  Giunio  Confilo  ,& altri  de  fitoi  famigliaci:  le  tefie  de  quali  altrefi  fu- 
rono portate  a gli  alloggiamenti  di  Othone  : a cui  già  tutti , come  a Irnpe- 
radore , obediuano  : e ponendole  preffo  alla  tefia  di  Galba , ciafcuno  fi  glo- 
riati a di  hauerui  infangai  tu  te  le  mani . Et  in  tal  modo  finì  la  fua  ulta  Scr 
gio  Galba  Imperatore , ejfendo  follmente  forniti  fette  mefi , ch'egli  tenetta 
l Imperio . La  fua  morte  fu  nell'anno  del  nafeimento  di  Christo  fit- 
tane'uno,  e fettantatre  della  fua  età  .Fuhuomo  di  fiatura  ragioneuole  : ha - 
ueua  gliocchi  agurrijl  nafo  aquilino, & era  molto  caluo . Ter  la  noia  della 
gotta , ch'egli  patina , ha  ueua  le  dica  delle  mani  e de  piedi  deboli  & at- 
tratte. F u gran  mangiatore , e molto  sfrenato  e dishoncfto  ne  uitij  della 
luffuria  : come  quello , che  piu  ( come  dice  Suctonio  ) di  maf  chi , che  di  fi- 
ntine fi  dilettaua . 


A V T O R^I. 

Li  avtori  delle  cofc  dette,  oltre  a Plutarco  & a Suc- 
tonio nella  fua  uita , fono  i nomati  nella  uita  di  Claudio , e 
in  quella , che  u’è  inanzi . 
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SOMMARIO  D€LLA  VITA  D’OTTONE. 

• •* 

T h one  nato  di  nobilifiima  famiglia  prefi  l'imperio  do- 
po Calla , benché  la  fua  cattata  fortuna  non  permettefe 
che'  lo  godefe  molto  tempo,  perche  in  quel  medefmo  tem- 
po che  Othone  fu  fatto  Imperadore  in  Rama,  fu  dichiara- 
to in  Germania  Imperadore  TitcUie , ne  volendo  l'uno  ce- 
dere a taltrofnalmente  vennero  all’arme , e dopo  molte', 
battaglie , recando  Othone  perditore , ne  fapendo  pigliare 
un  eonfglio  nella  (ita  auerfa  fortuna , l'amaro  da  Je  fleffi, 
tlquale  atto  parve  che  fu/fi  molto  dtftmtle  dalla  mta  , che  egli  teneva , laquale 
s’afomigliaua  piu  a delicate t.\a  di  donna , crapulitela  d'huomo  . Refe  l'im- 
perio co/lui  quattro  me/i , Of  mort  nel  trentèlimo  J òttimo  anno  della  fua  età  . Fu 
fi  caro  a faldati  fu»  propri ) , che  mentre  che  t’abruciaua  il  fuo  corpo , fecondo  il 
coflume  Roman * , molti  di  loro  l’ ammalarono  con  le  proprie  mani . 


VITA  DI  MARCO  SILVIO 

OTHONE,  PRIMO  DI  QUE- 

STO NOME,  ET  OTTAVO  IMPE- 

R A D O R E ROMANO. 


V cosi  breve  l'Imperio  di  Galba di  cui 
balliamo  difcritta  la  uita , e fomigliantemente 
quelli  di  Othone  e di  Viteìlio  lor  fuccejfori , de' 
quali  balliamo  bora  da  fcriuert  ,e  tanto  pieno 
di  difturbo , c di  confusone,  & ottenuto  per  fi  rei 
megi , che  e/i  fi  donreblono  dimandar  piu  pro- 
priamente Tiranni , che  Imperadori  ; e coft  al- 
cuni Hi/lorici  ( fra  i quali  jono  lfidoro  e Bcda  ) 
nel  numero  de  gl' Imperadori  non  gli  pongono  . 
E foleua  dire  Apollonio  Tianeo , ( quel  gran  Mago , che  fu  nel  loro  medefit- 
mo  tempo  ) che  Galba , Othone , e Viteìlio  erano  Imperadori  Tbebani . e 
quejlo  diceva  egli , perche  i Tbebani  bebbero  molto  poco  tempo  l'Imperio  di 
Grecia x coft  quefli  poco  ancora  tennero  quel  di  Roma  E V lutano  nella  uita 
di  Galba  gli  paragona  a i Re. , che  s introducono  nelle  Tragedie ; che  non  du- 
rano piu  di  quello , che  dura  la  rapprefentatione . Ma , come  fi  foffe , eglino 
ottennero  il  nome  d' Imperadori . Ma  cbe'l  Senato  lo  dejfe  loro  per  tema , o. 
per  adula tione , non  lo  voglio  io  dicideretma  feguirò  Tlutarco , Cornelio 
Tacito , e la  maggior  parte  di  coloro , che  di  efii  jeriuono  . Dico  adunque , 
che  Ciflejfo  giorno , che  Galba  fu  ammazzato , non  fi  trovò  buomo  di  ri- 
putatione,chenon  anda/fe  a gli  alloggiamenti  douc  era  Othone,  a rendergli 
obedienga  & adularlo  come  Signore  & Imperadore  : lodando  le  Coborti  e 
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Origli»*  dì  te  farcito  della  morte  di  Calba , e della  elettion  di  lui . Era  Othone  buon t» 
°*ho*f  ' di  Malore  e d'ingegno  grande , figliuolo  di  Lucio  Othone , che  fu  Confolo , e 
di  antica  & honorata  Jlirpe:  e fomigliaua  fi  fattamente  nell'affetto  a Tibe- 
rio , che  alcuni  lo  J limano  fiuo  figliuolo.  Fu  fiua  madre  ancora  di  chiaro  e no- 
bile lignaggio  , e parimente  tutti  i fuoi  progenitori  & auoli . Scriue  di  ciò 
Suetonio  e "Plutarco  nella  fiua  uita . Da  quali , & anco  da  Cornelio  Tacito 
fipotrà  intendere , quali  fojfcro  le  fiue  operationi,  auanti che  egli ueniffe al- 
l'Imperio, o hauejfenome  d' Impcr udore . llche  io  fommariamente  di  fo- 
pra  ho  raccontato  : ne  è mifiiero , che  torni  da  capo  a replicarlo.  Othone  ol- 
tre alle  occafioni,che  bebbe,come  dicemmo,  da  ribcllarfi  con  tra  Galba  : 
*hr  prfj'ifTt  fir‘,tono  » che  ne  fu  una  ; che  certo  »/ iflrologo , ilquale  egli  conduceua 
• Oihonf , fico,  quando  e'  fu  mandato  in  Iffagna  da  T^erone , lo  haueua  certifica - 
impera  Jort  to , che  farebbe  Imperador  di  Fpma  . Ora  flando  egli  ne  gli  alloggiamen- 
to Roma . Ke/k  maniera , che  s è detta , cinto  da  tutti  i Sem  tori  e piu  illufiri  cit- 
tadini di  {{orna , andò  nel  Senato  ; hauendo  prima  impofio , che  fi  raunaffe 
il  Prefetto  Pretorio  della  città:  doue  con  le  benedittioni , &applaufi  or- 
dinari] ,gli  fu]  dato  il  nome  di  Augufio , e tutti  glialtri  titoli , e premi- 
nente , che  glialtri  Jmper adori  fempre  uolfero  tenere . Et  ejfendofi  per  lui 
fatto  un  breue parlamento , in  che  dimofiraua  ejfere  fiato  foffinto  e sforma- 
to a prender  l'Imperio , e promettendo  di  uolerlo  gouermre  fecondo  il  pa- 
rere e uoler  del  Senato  ,partendofi , e caualcando  per  mego  la  pianga,  la- 
quale era  fanguinofa  c piena  di  morti , andò  al  Campidoglio,  c d'indi  al  pa- 
Oihon*  n kgio  Imperiale . & in  quefta  guifa  fu  Othone  folleuato  all'altezza  dell' Im- 
primo , «ht  perio  : ilquale  fu  il  primo , che  le  Cohorti  Orbane  ; lequali  erano , come  s'i 
imperatore  detto , lefircito  ,chc  dìmoraua  preffo  di  Roma  , elejfero  e fecero  Impcr ado- 
i|JVrb«e°r”  re  ’ & *n  cu‘  Prefero  Autorità  di  crear  glialtri  lmperadori  : hauendo  egli- 
' no , come  fu  detto , abandonatoTferone , e non  fapendo  per  adietro  fare  al- 
tro , che  difender  l'imperadore . Fu  quefla  una  tnaluagia  e molto  dannofa 
introduttione  per  l'Imperio  Fumano',  e per  li  medefimi  lmperadori , come 
dipoi  fu  dimofiro  dalla  esperienza . Ora  Othone  per  Jodisfattion  delle  pro- 
meffi  fatte  a foldati  ,fece  fubito  refiituire  i beni  a molti , che  Terrone  ha- 
ueua banditi , e confifcate  le  lor  f acuità , & alcune  altre  cofe  filmili , che  a 
tutti  piacquero  grandemente  :in  guifa , che  gli  prefero  tanto  amore , che  gli 
furono  leali  e fedeli  infino  alla  morte  : ancora , che  egli  neramente  poco  ui- 
ueffe . Mentre , che  le  cofe  in  Ffima  in  queflo  modo  pafi'auano  ; le  legioni  e 
gli  eferciti  di  Germania , iquali  fiauano  obedienti a Galba , hauendo  Vitcl- 
lio  lor  Capitano , di  cui  già  detto  babbiamo,  con  doni  e promeffe  guadagna- 
ta la  uolontà  di  effe  Legioni , dopo  alcune  pratiche,  lequali  da  "Plutarco  co- 
ptamente fi  fcriuono , conuennero  di  farlo  lmperadore , finga  affettar  ne 
r uo^erc  M confintimcnto  del  Senato  : e cofi  fecero . Di  maniera , che  quafi 
daii*  in  un  medefimo  tempo  intefe  Othone  quefla  nuoua , e FiteUio  quello , che  in 
etr manìa . Fpma  erafeguito . Gli  eferciti  di  Germania  mietano,  che  Vitellìo  da  lor 9 
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detto , douejfe  rimanere  Imperadore,  dicendo , cb’efii  non  dovevano  hauer 
punto  minore  autorità  di  quello , che  baueffie  hauuto  l'efercito  di  Spagna  . 

D'altro  canto  il  Senato , e lo  esercito , e le  Cohorti  di  I{oma  pretendeva - 
no  di  bavere  efli  foli  autorità  di  eleggere  e crear  L Imperadore  ; e che  fole 
Otbone , era  imperadore.  Ma  Otbone , quantunque  parejfe  , che  nell  Im- 
perio egli  bauejfe  piu  ragione , non  di  meno  ; o che  lo  mordeffe  la  confiden- 
za , o che  gli  doleffe  del  male , che  ne  baueua  a feguirc , come  lo  dimo  - 
firo  poi,  cercò  di  accordar  fi  con  Vitellio  ; e praticò  quefio  per  letteree 
mefii  : ma  però  non  fu  conchiufa  cofa  ucruna  : angi  ogni  giorno  piu  fi  ac- 
cendeva la  difeordia  ; e ciafcuna  delle  parti  fi  mife  in  ordine  per  la  guer- 
ra . E uerificandofi  la  nuova  , che  le  genti  di  Vitellio  ueniuano  alla  vol- 
ta d'Italia  con  due  Capitani , l'uno  detto  Valente,  e b altro  Cecina  ;ri-  erutti  * 
punendo  egli  alquanto  a dietro , fi  come  quello , che  raunaua  & affetta-  JJJJ* 
tu  piu  numero  di  foldati,  Otbone  fi  partì  di  I\oma  con  un  molto  fiorito  e be- 
ne armato  efercito , ilquale  era  di  tutta  la  nobiltà  di  Roma , e delle  Cohor- 
ti Tre  torte , & anco  delle  legioni  dell  armate  di  mare , che  cofieggiauano 
ia  Italia,  fatte  venire  a quefio  effetto  : e con  altre  ancora , che  di  prefente 
Ji  fecero . Et  in  tal  gufa  ufi)  molto  potente  di  foldati,  ancora  che  non  mol- 
to attedi  alla  guerra  , la  fidando  in  poma  per  Capitano  eSr  a guardia  di  lei 
Flauio  Sabino  ; ilquale  era  fratello  di  Veffaftano  : che  come  è fiuto  det- 
~to , tifino  in  urta  di  perone  guerreggiava  con  i Giudei . Cofi  adunque  con- 
timo  Otbone  il  fino  camino  contra  di  Vitellio  : le  cui  genti  erano  già  perite-  k.ii» . 
pute alle  Mlpi  : & erano  fettanta  mila  huomini  ; de’  quali  quaranta  mila 
ne  conduceua  Valente,  e'I  refio  Cecina  ; e Vitellio  ancora  fi  refiaua  in  Fran- 
cia , affettando  le  Legioni  d'Inghilterra , che  lo  ueniuano * a feruire  ; e’I  ri- 
manente di  quelle  di  Germania.  Mccojgandofi  adunque  infieme  quefliefier- 
citi , incominciò  fra  loro  la  guerra  civile  e molto  crudele  per  diuerfie  parti: 
o , per  dir  meglio , continuò  quella,  che  fera  cominciata  fra  Galba  e 7{cro- 
ne . Era  qualche  tempo , che  {{orna  non  pativa  le  Civili  guerre  ; ancora  che 
non  le  foffiero  mancate  altre  ficiagure  cagionate  da  icattiui  Trcncipi:  onde 
co'  prefenti  mali , che  molti  grandi  erano , tornò  a cittadini  la  ìimembran - 
Za  delle  battaglie  di  Mario  e di  Siila,  di  Giulio  Cefiare  e di  "Pompeo  ; di  quel- 
le di  Ottaviano  e di  Marcantonio , e delle  altre , che  a quefie  fi  aggiunfie- 
ro:con  lequali  certo  non  è , che  non  fi  poffiano  paragona  r quefie, di  che  trat- 
tiamo, fi  di  mutamenti  di  fiati,  come  di  numero  di  genti, e di'ffargimento  di 
fangue#  parimente  di  tempori  luoghi,  e di  promneie  : percioche  da  che' elle 
s incominciarono  ,fieguitarono  le  morti  di  quattro  lmperadori,  come  sè  ue-  ^ 

àuto  e fi  vedrà  : iquali  fono  'F(erone,Galba,Othone,Vitellio,fien‘^q  Vindice,  Nidori?* 
altri  egregi  buomini,cbeui  morirono;  e fenga  le  Legioni  del  medefimo  Vin- 
dice, lequali,  come  dicemmo , in  Francia  furono  diflrutte . Vi  hebbe  di  gran 
fatti  di  arme , vi  fi  ufiarono  di  molte  crudeltà , e durarono  le  guerre  infimo , 
che  V e ff  afiano  fu  fatto  Imperadore  , non  reftando  parte  dell' Imperio,  nella  : 

I ihj 


1 3 6 V ' 1 T Jl'V  D t 

Ulule  qucfto  incendio  non  fi  appigliale  ; di  che  io  non  ho  da  tàccontar , fi* 
soUaeiinfo-  non  la  fomma  ,elecofie  piu  notabili . Giunto  che  fu  OthoneaBrufelli , cittì 
in  fu  la  riua  del  To , fi  fermò  quitti  ; mandando  inaurile  fue  genti  fiotto  la 
guifia  di  buoni  Capitani  : ma  erano  male  obediteda  fioldati . Tercioche  in- 
Juperbiti  di  bauer  fiatto  llmperadore , riputa  nano,  che  niun  potejfie  lor  co- 
mandare , e queflo  diflurbo  era  fomigliantemente  per  la  medefima  cagione 
nel  campo  di  V itellio  . Trattandoli  adunque  fra  quefli  due  Capita- 
rne fra  i loro  cfierciti  crudelmente  la  guerra , uennero  tanto  alle  Jlrette 
bjiij  ii,  fi  PtT  termiT>ar^a  > cb£  dopo  alcune  ficaramuccie  & afa  Iti  grandi , in  iffatiò 
i/to&utrii  di  pochi  giorni  fi  fecero  due , o tre  notabili  battaglie , luna  dcllcquali  fu 
Un>gh‘.  preffio  di  Piacenza  ,et  altra  fiotto  Cremona , e la  ter^aalh  confini  duo 
. luogo  detto  Cafiore  : nellequalifu  tagliato  a pejji  grandi  fimo  numero  di 

fioldati  : & in  tutte  erano  fiati  vincitori  i Capitani  di  Othone , e può  fi  i an- 
co dire, t [{orna  ni  ; quantunque  duna  e d’altra  parte  fi  cbiamaua  fioma  & 
Imperio . Dopo  lequali  giornate  fi  unirono  infierite  Valente  e Cecina  , che 
tran^  i Capitani  di  V itellio  ,iquali  infimo  a qui  haucuano  fatta  la  guerra 
■diuifì  ; c rinforzando  l efe retto  loro,  di  nuoue genti  c foccorfi , deliberarono 
ultimamente  di  affettare  un'altra  battaglia  ,oue  inimici  la  uolefiero  ac- 
cettare . In  quefio  tempo  Othone  , come  racconta  Tlutarco , molto  allegre 
delle  uittorie  de  i fuoi  Capitani , uenne  a trouare  il  fuo  efiercito  in  Bcmbria - 
, ’ : co  ; luogo , oue  effo  dimoraua , prefo  di  Cremona  : e ueggendo  ,chc,a net- 

ta, dei  rimici  fojfero  fiati  uinti  e mal  trattati , di  nrnuo  licer  canario  la 
SSSfijJi  battaglia , ficonfìgliò  ,fe  dal  fuo  canta  ella  fìdoueffe  prendere  onò?ela 
oihonr  in-,  maggior  parte  con  buono  auifio  fu  di  parere , ebe  fi  fieguijfie  la  guerra  fienza 
fuma  c*n--  utili  re  a giornata  : percioche  i mutici  patinano  difiagio  di  molte  cofe  : e con 
me  vitc.iio.  ia  pajfijta  perdita  baueuano  perduto  la  riputatone , e molte  terre  bauc- 
uano  abandonato  V itellio , e s erano  accollate  alla  fina  diuotionc  : e cbeVi- 
tdlio  potata  mandare  a fuoi  Capitani  poco  foccorfo,  ór  all  incontro  egli  era 
proueduto  di  tutto  quello , che  fucata  di  hif  ogno:  c l{orna  e tutta  Italia  lo 

■ fierutua  interamente . Oltre  di  quefio  tutte  le  Trouincie  dell  Oriente  erano 
-dal  fico  lato  ; e le  Legioni  delle  Mifiie,che  fono  la  Seruia  eia  Bulgaria, è 

■ le  Tannonic , che  fono  Vngheria  ; & -A  ufiria , come  s'è  detto , erano  in  fuo 
• aiuto . Onde  non  fi  dotteua  tante  uolte  la  fortuna  tentate  : ma  procacciar 

di  drflruggere  il  nimico  col  tempo , o affettar  maggior,  forza , per  la  qua- 
le non  fi  dnbttaffie  della  mttoria . Ma  quegli , che  erano  fuperbi  ,euolonte- 
•.  rofi  di  combattere , in  contrario  di  quefte , adduffero  molte  ragioni, dicen- 
* 'do,  che  non  fi  doueua  perder  la  occafione , ch'era  mejfia  inanzt  dalla  buona 
fortuna, ne  d'affettar , che  V itellio uc/uffe al  fico  efiercito , e fi ricouerafi- 
fe  dal  timore , che  lo  premeua . Quefio  parere  aggradando  ad  Othone  ,fiu 
aPPr0Uat0  * e mandato  ad  effetto  : percioche  gli  dtffiaieuqncl  nero  fifat- 
óihonc , t tamente  la  guerra  , che  teneua  a minor  male  perder  la  vittoria  , che  durar 
vacillo'.  - Iteolto  > in  lei . fijfolutofì  Othone  in  quefio  tonfiglio , e uoltofi  a Bruftllt. Ter- 
cioche 
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fioche  fu  ancora  conuenuto,  ch'egli  non  fi  trouaffe  per  finalmente  nella  bat- 
taglia ; il  fuo  cfcrcito  andò  a trottar  quello  di  V ttellio,  ilquale  non  era  mol- 
tolontano :e, perche  luna  e l'altra  parte  difideraua  di  combattere , ueu- 
nero  alle  mani  : quantunque  al  cominciamcnto  » faldati  di  Otbone  fojjero 
ingannati  ,'percbe  i minici  haueuano  dimojlro  di  uoler  pace  : onde  entra- 
rono nella  battaglia  con  poca  cura  . il  fuccejfo  dellaquale  è trattato  da  gli 
autori , ( come  auiene  in  ftmili  cafi  ) diuerfamente  : ma  tutti  affermano, 
cbegliuni  e glialtri  combatterono  ualorofamente , eccetto  le  Coborti  Vit- 
torie , lequali  erano  quelle , in  cui  Otbone  appoggiaua  lafua  maggiore  ffe- 
ranga  ; per  colpa  delle  quali  ci  perde  la  giornata  : e que  di  Fitellio , furo- 
no uimitori  con  gran  mortalità  & uccifione  degli  auerfarif , e rima  fero  Si- 
gnori del  Campo . 1 Capitani  di  Otbone faluandofi  con  la  fuga  ,fi  ricouera- 
ronoa  gli  alloggiamenti  : e cofi  / camparono  dalla  battaglia , benebe  mal-  0f , nquai* 
ti  fuggirono  in  diuerfe  parti  : e fi  mifero  in  ordine  per  difenderfi , con  iffe-  * 
rango. , che  Otbone  gli  foccorrejfe . Ma  l'impcradore  hauendo  bauuto  t’a- 
uijò , che  i fuoi  erano  fiati  rotti , ancora  che  egli  intende ffe , che  nel  cam- 
po ui  era  affai  conveniente  numero  di  foldati  ; e che  poteua  trattenerfi , & 
affettar  le  Legioni  di  Mifiia , d'angheria , e di  Dalmatia  ; che  ucniuano , 

• e non  erano  molto  lontane  ; non  fi  curò  di  attendere  alcun  rimedio  da  co- 
loro: ungi  deliberò  di  metter  fine  alla  guerra  civile  con  la  fiua  propria 
morte . Laquale  per  effer  cofa  degna  di  memoria , racconterò , come  aven- 
te,(  quantunque  converrà,  che  io  miefienda  un  poco  ) feguendo  Vlutar- 
co  , Cornelio  Tacito , e Suetonio  ; ilquale  la  fcriue , come  egli  la  intefe  dal 
.padre,  chea  quella  guerra  fi  trouò  prefente . Effendo  ffarfa  la  trifia 
nuoua  di  quefia  rotta  , tutti  coloro , che  nella  città  con  Otbone  fitroua-  Amart  i? 
uano  ( che  ue  n erano  molti, e gente  di  gran  ualore , eia  maggior  par-  iato  a cibo» 
te  Senatori  Rimani  ) andarono  all'albergo  del  medefimo , temendo  e fch  **• 
filettando  di  quello , che  dipoi  auenne , per  alcune  parole , che  mangi  ba- 
tteua  no  da  lui  intefe  : e tutti  gli  fi  offerfero  di  mori  re  in  fuoferuigio , affa - 
ticandofi  di  confortarlo , e di  fargli  animo . Ma  ne  tutto  quefio , ne  lo  in- 
tender , che  buona  parte  delCefercito,gli  refiaua , ne  quello , che s'i det-  . ; ' 

to , che  in  fuo  foccorfo  ueniua  ,bafiò per  rimouerlo  dal  fuo  fermo  proponi-  • • • 
mento  ; auenga  che  non  gli  manca  ffc  ne  animo , ne  forga  per  la  guerraitan-  m ».  . h 
to  abborriua  egli  le  difeordie  ciuili , E riffondetido  alle  ragioni  & a i con- 
forti , che  coloro  gli  arrecauano , egli  fece  loro  un  belli  fiimo  ragionamento  ftagtoamf. 
dmofirando,  che  non  haurebbe  cominciata  contra  y ttellio  la  guerra  , fe  Ilo  Ulto  4 ; 
non  baueffe  bauuto  fferanga  della  pace:  e cofi  haueua  ciò  procacciato  man-  foW*«  • • 

-gì , che  fi  prendeffe  leameie,  quanto  al  foccorfo , che  efii  dicevano , che 
tofio  fi  potrebbe  bavere , non  fi  doueua  cofi  adoperar  tutte  le  forge  ; effeib.  - j 
do , che  i nimici  non  erano  » Annibale , o Virrbo , o altri  auerfari  del  popo- 
lo R ornano , ma  folamente  i medefitmi  Romani , e di  luifignori  : di  maniera, 
che  cofi  i uincitori , come  i vinti  facevano  ingiuria  alla  patria  ; e che  tn  ciò 
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o r h o ti  e: 

molto  lontane  dal  grande  e Mirile  animo , che  moflrò  nella  Jua  morte . 

La  moua  della  quale , e dell' bauuta  uittoria  fu  portata  al  fuo  nimicò. 
Vitellio  in  Francia  ; iiquale  ragguagliato  prima  delle  perdite , che  manti 
haucuano  ricettino  i fuoi  Capitani , ueniua  con  la  maggior  parte  della  gen- 
te, che  haueua  potuto  ramare , in  foccorfo  loro , e per  rinforzare  il  fuo 
cfercito.  Teneua  in  quefli giorni . come  sè  deto , il  Tonteficato  in  I{pma  Li- 
no fucceffordi  S.  \ Pietro  : nella  quale , come  fcriueTaolo  Orofto , uera  una 
Chicfa  Catholica  di  ChriSUani  squali  piamente  pregauanoDio  per  co- 
loro j che  la  perfeguitauano . 

IL  F I 7^  E DELLA  VITA  DI 

OTHONE  IMPERADORI. 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  A V L O VITELLIO. 

DI  M.  REMIGIO  F I 0 ^E  I 7^0. 

O po  Othone  fuccefe  nelf  Imperi»  ^Culo  FiteUio  na- 
to dinobthfiima  famiglia , rielettale  anche  egli  ne» 
fu  molto  felice , come  quello  che  foco  lo  gouerno  , per - 
che  non  lo  rejji  piu  che  otto  mefi.  Coflui  fu  di  mente 
crudele , cr  d’animo  non  molto  liberale  ; al  tempo 
eh  eofiui  r menandoli  Fefiefiano  in  Leuante , fu  fatto 
lmper odore  da  Soldati , t quali  uenendo  a battaglia 
in  Italia  con  Fittilo  lo  fecero  prigione  , C7'  legato- 
gli le  mani  di  dietro  lo  condujfero  in  publico , cr  ac- 
cioche  egli  in  tanta  uergogna  non  fotofit  abbajfare  il  nife, gli  me  fero  un  pugnale 
tra  il  petto  Cr  il  mento , CT  mel^p  ignudo  cr  infangato  il  uifo , lo  condufero  o* 
toccifono  con  molte  ferite  in  quel  luogo  proprio , doue  egli  haueua  prima  fatto  mo- 
rire Sabino  fratei  di  Feffefianof  chiamato  da  Romani  te  fcale  gemonie . Fife  cin- 
quantafette  anni  CT  ne  regno  ( come  fe  detto  di  fopra  ) poco  piu  di  mefo , nella  mi- 
fèria  del  quale  fi  può  facilmente  uedere  , quanto fien  uan j i moti  di  Fortuna , &* 
thè  ffefe  uolte  fi  perde  un'acquifiato  regno  per  quelle  medefime  ingiurie , per  le- 
quali  un’huomo  mgiuriofamente  ne  falito  (come  appare  in  quefto  Imperadore)per- 
ctocbe  Fefiafiano  fece  a lui  quello  ch'egli  haueua  fatto  a Othone  fuo  antetefore. 


Moria  Olilo 
or,  iiafeuno 
là  ri Juflc  a 
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Virginio  ri» 
«mio  per 
ImptraUo» 


quelle 


E r e h e la  concorrenza  el  titolo  delt Imperio 
procedeua  folamente  fra  Otbone  e Fi  telilo  ; co- 
me per  quello , che  detto  balliamo , può  effere 
intefò  ; morto  che  fu  Otbone,  ciafcuno  albora  fi 
riduffe  a Fitellio . Finita  adunque  la  furia  del 
pianto , tutti  i foldati , che  fi  trouarono  , anda- 
rono allo  alloggiamento  di  Firginio:ilquale,come 
è fiato  detto  di  fopra , era  Capitano  delle  Le- 
di Germania , che  combatterono  contra 
ambedue  fi  ribellarono  contra  T^erone:  e cofi 


Vitellio  <1*1 
Srnaio  «on» 
fermato  lm» 

prudore . 


effondo  lutti  infime  raunati , ricercarono  con  molta  i fianca  , ch'egli  fubi- 
to  prendeffe  il  nome  d'Imperadore  : promettendo  di  éffer  prefli  a feruirlo  & 
a morir  per  lui  : e ,fe  queflo  egli  non  uoleffe  accettare , almeno  foffe  con- 
tento di  andare  ambafeiadore  a Falente  & a Cecina , Capitani  di  FiteUio: 
& ottenefjeloro  perdono  . Firginio  Ejifo , ch'era  huomo  fauio  eualorofo, 
con  le  migliori  parole , che  potè , rifpofe  a queflo , che  gli  pareua , che  fa- 
rebbe pazzo  configlio  il  fuo , accettar  l'Imperio  da  gente  uinta  , non  lo  ha- 
uendo  uoluto  accettar  dalle  Legioni  di  Germania  uittoriofe , quando , uiucu 
do  'Nerone , effe  glielo  ojferfero . E quanto  alla  ambafeieria , che  e difide- 
rauano , ch'egli  facejfe , diede  loro  una  rifpofla  ofeura  e dubbiofa , ma  tut- 
tala mettendogli  in  ifperanga , che  ciò  farebbe , infino  a tanto , che  trono 
uia  da  ritirarfi  nel  fuo  albergo  ; di  cui  per  una  porta  falfa , ufccndo,fi  flet- 
te tanto  nafeofo,  che  pafiò  quella  furia,  'nondimeno  il  giorno  feguente 
ritenendo  Jeco  uno  de  principali , chiamato  Rjibrio  Gallo , praticò  con  i Ca 
pitatti  di  Fitellio  la  pace , laquale  fi  ottenne , e parimente  il  perdono  : c cofi 
quefli  foldati , come  quegli  del  uinto  efer cito,  che  dimoraua  fotto  a Bebria 
co  .giurarono  obedienja  a Fitellio  in  affenga  : el  medefimo  fi  fece  a nome 
del  Senato , che  flaua  in  Modana , ilquale  ui  era  uenuto  con  Otbone . Et  in- 

t{oma 
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. noma  e tra  odio  {libito , che  s'intefe  la  foa  morte , Flauio  Sabino , prefetto 
della  città , ratinò  il  Senato  ; ilquale  conformandofi  con  la  qualità  del  tem- 
. po , come  se  dimoftro  ,di  obedire  c di  adulare , con  Cu  fata  folcnnità  nomi- 
. nò  & accettò  Vitelìio  per  Imperadore,  e dandogli  i nomi  e i cognomi  di  jlu  Nomi  t to. 
gu(lo;cioè  chiamandolo  padre  della  patria  ,&  attribuendogli  glialtri  ti- 
. toli  fj>  tendi  di  e di  foprema  maggioranza  : e deliberò , che  fi  rendejjero  gra- 
. tie  e lode  grandi  allo  efercito  Pannino , che  ibaucua  eletto  lmperadore.  La 
_ cmnuouafu  portata  a Vitelìio, trouandofi  ancora  in  Francia  : di  che  ne 
riccuette  egli  quella  allegrezza , che  fi  può /limare . Con  laquale  prefeil 
, camino  con  pompa  e fiupcrbia  marauigliofa  , entrando  perle  città  con  trion 
• fo  efefia , & ufando  le  fot  genti  di  molte  ingiurie  a popoli , douunque  puf- 
, fauano  : e parimente  le  Legioni  di  Germania , che  dimorauano  nella  Italia, 

Superbe  dell' bauuta  uittoria , e di  e/fere  elle  fiate  principio  dell'Imperio  di  r 

. yitellio , pone  nano  per  tutto  inefiimabih  grauezz? : ^ ctie  fu  granlijfimo  ; 

. il  danno , che , come  ferine  Suctonio,  e Tacito  ,fi  hebbe  a patire . Entrato 
yitellio  nella  Italia  con  la  fuperbia , che  té  detta , non  iiolle  o non  potè  a 
ciò  rimediarci  e per  mofirarfi  in  qualche  parte giufio  ,fcce  priuar  del  no- 
me  e di poter  piu  efercitarl ufficio  di  foldato  tutte  le  Cohorti  Tretorie.-le-  ufHcioJi  foi 
quali  Cerano  trouate  nella  iiccifton  di  Galba , e nella  elettion  di  Otbone  ; e 
fecclor  toglier  le  arme , e darle  a Tribuni:  e cento  e uenti  di  quegli,  che  «•>«  *frao<> 
erano  in  maggior  colpa , condanno  a morte  : laqual  uollc , che prefiamente  u mont  di 
fi haueffe  a efeguire  : percerto  giufia  fe utenza , e bello  efempio  ,fe  ella  da  -, 

giufio  giudice  foffe  futa  data.  Ora  caualcando  Vitelìio  uerfodi  Rapina , 
uolle  uedere  il  luoco , dotte  i fuoi  Capitani  contra  que  di  Othone  haueuano 
hauuto  la  uittoria  :e  non  effendo  piu , che  quaranta  giorni , che  fu  fatta  la 
battaglia , trottarono  i campi  ripieni  d'huomìni  morti , iquali  ancora  non 
erano  fiati  fepelitt . E riceuendo  alcuni  noia  del  fetore  e della  puzza,  che  cntoàa 
di  que'  corpi  ufciua , il  crudcl  Tiranno  gli  riprendala , dicendo;  che  non  era  vikiho  , * 
il  piu  foaue  odore  di  quello  del  nimico  morto , e molto  piu  del  cittadinoipa-  J "" 
role  ucr amente  inhumane  & empie  ; lequali fi  fcriuono  folamente , per  che 
vengano  abbonite , e con  quefto  e non  con  altro  animo  fi  debbono  leggere . 

. Giunto  yitellio  a Roma , effendo  nel  camino  feguiti  di  grandi  fcandali  fra 
le  diuerfe  genti , che  con  lui  ueniuano , e rubamenti  e danni,  come  s'è  detto,  * 

infiniti  di  diuerfi  luoghi , la  foa  entrata  nella  città  fu  Jpauentofa  & borri- 
bile  : percioche  egli  u entrò , come  in  terra  di nimici  unita, [opra  un  bclli/fi- 
tno  e gran  corfiero  uefiito  di  habito  da  foldato  e con  la  (pada  a canto  ,p af- 
fando in  mezo  del  Senato  e del  popolo  Romano  a guifa  di  trionfante  : e cofi  nmna  <n 
fra  gli  fiendardi  e bandiere  dell' efercito , ilquale  era  pa  rte  a piedi  e parte  a Kom°. 
cauallo , con  belli  arnefi , e beniffimo  armato  ,fe  nandò  al  Campidoglio  per 
far  le  orationi  a Giouc , e d’indi  nella  medcfima  maniera  fi  riduffe  al  pala-  » 

gio . il  feguente  giorno  facendo  ratinare  il  Senato , andò  a lui  :douc  egli  «•» 

fece  un  magnifico  parlamento , lodando  con  poca  prudenza , eir  magnifi- 
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cando  i fuoi  fatti , e quanto  gli  era  occorfo , e promettendo  dì  doucre  ejflcr 
giuftoe  buono  . Dal  Senato  gli  fu  ri/poho  bumilmente , e reja  obedienga 
& bonore , come  ad  lmperadore  del  inondo . Tartitofi  del  Senato , e drig- 
gandofi  uerfo  il  palagio , tutto  il  popolo  Bimano  gli  andò  incontro  , adu- 
landolo , c dtmoflrando  con  parole  & applaufi grande  allegrcgga , e bene - 
D»iie  «of*  dicendolo  fomamente  : e , come  delle  cofenuoue  fempre  fi  fuole prender  buo- 
pre  11  fuol  najperanga , tutti  fi  dauanoa  credere , & aletta  nano,  che  Fttellio  douef- 
«r£a,U°  & eFtr  buono  prudore . Tuffate  quale  prime  fefle  e folennità , eglifu- 
bitofi  fece  elegger  Tontefice  Maffimo , e perpetuo  Confolo  : fimilmente  prefe 
alcune  altre  dignità , che  gli  aggradarono  : e comandò , che  fi  eleggejfero 
tutti  i Magifirati  per  dieci  anni  :cofì  pienamente  c tirannicamente  sera 
propojlo  di  ufurparfi  qualunque  cofa , fe gli  foffe fitto  dato  /patio  da  poterlo 
vuriiio  fa  fare . E penfando  di  allungar  la  fua  uita  con  la  diligenza , fece  fubito  sban 
Roma  tulli  dir  di  I{ orna  e della  Italia  tutti  gli  ^Aftrologi  giudiciartj , chiamati  Mathe- 
r'uJiwanT  WMr,cl  : Perc‘ocbe  effi  h tueuano  detto , che  non  gli  doucua  durar  l'Imperio 
un  anno . Fra  quefto  ufando  tofto  i fuoi  antichi  e naturali  cofiumi , corniti - 
. ' ciò  a darfi  a gli  efercitij  <£ra  uit ijt  di  perone , & ad  altri  filmili  e propri/ 

fuoi  ; come  erano  enormi  e dishonefle  operationi , epubliche  fefle  e giuochi; 
in  che  fi  confuma  rotto  infinite  fomme  di  danari  , procacciando  di  render  ma 
gnifico  & allegro  il  cominciamento  del  fio  Imperio . Tqel  cui  tempo  fece  co 
fi  grandi  e folenni  conuiti , che  da  altro  lmperadore  inangialui  non  nefti- 
Coeuiii  di  tono  mai  fatti  di  fomiglianti . Si  dauano  a conni  tati , che  era  gran  nume *> 
pcnjl  ? ftu  ro  Agenti , co f e non  mai  imaginate , nelle  quali  pure  una  infinità  di  danari 
fi  confumaua . Scriue  Suetonio , ch’ei  comandaua  bora  ad  uno , bora  ad  al- 
tro , che  lo  conuita/fero  , ne  a ciafcuno  coflò  ueruno  apparecchio  meno  ( ri- 
ducendo la  lor  moneta  alla  noflra  ) di  dieci  mila  feudi . E , che J òpra  tutte  ; 

. le  altre famofi/fima  fu  una  cena  , fattagli  da  un  fuo  fratello  il  giorno , chi ei 
1 fece  l entrata  in  Hpma  : nella  quale  furono  pofli  in  tauola  due  migliaia  di 

elettiffimi  pefei , e fette  di  uccelli . Segue  il  medefimo  Suetonio , che  quefla 
’é.  cem  fu  da  lui  refa  affai  piu  jplendida , con  confacrare  in  quella  un  piatei - 
lo  ; che  per  la  fua  fmifurata  grandeggia  era  da  lui  chiamato  lo  feudo  di  Mi- 
■aió'fèujo*  aerua  » c mtlb*  lingua  Greca  Egida , a Marte  : nel  qualpiatello  u erano  fe- 
ci Miserai  gati  di  S cauri  ^crucila  di  Fagiani  e di  Tauonì pingue  di  Fenicopteri,  e latte 
di  Murene,  hauendole  fatte  pe/care  dal  mar  Carpathio  infino  a quello  di 
Spagna  . Scriue  altresì  Suetonio , che  trouandofi  Fitellio  in  camino , entra 
ua  per  le  cucine  dell' hoflerie  ,lcquali  erano  in  fu  la  flrada , e mangiaua  le 
'•  ’ cofe  cotte , che  ui  trouaua ancora  fumanti , e tal  uolta  le  reliquie  del  gior- 
no inangt . 7{e  per  quefto  rimaneua  di  ufar  grandiffime  crudeltà , in  tan- 
to, che  s egli  duraua  piu  tempo  , baierebbe  agguagliato  7/erone , ilquale 
▼nìfiont  di  imitaua  . Tercioche  fece  amaggar  molti  cantra  ogni  giu fhtia , trottando 
“ol,i  ■ inganni  e falfeaccufe  contrai  miferi , con  alcuno  de' quali  haueua  tenuto 
fretta  amicitia  . E tale  uifu , che  effóndo  amalato  , & andandolo  egli  a 

u fica  re 
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ìiifttiie  ,glì diede  1 1 ueleno  di  fua  propria  mano  dentro  un  uafi , mefcolato 
eon  acqua  fredda , laquale  colui  baueua  dimandata  per  bere . V n altra  noi 
ta  fece  uccider  due  giouani  fratelli , ( blamente , perche  eglino  lo  baueua  no 
pregato , che  perdonale  la  morte  al  loro  padre . V rialtra  battendo  impo- 
fto,chefi  uccidevi  un  Caualiere  {{ornano , lo  fece  fermare  , perche  egli  ha- 
ueua  detto, che  nel  fuo  teftamento  lo  baueua  lafciato  fuo  herede . E di- 
poi leggendo  il  teftamento  ; etrouatoui , che  infteme  con  lui  ordina  ua  quel  ' 

Caualiere  ancora  herede  un  fuo  fauorito , o Liberto  ; fece  uccider  lui , e 
medefmamente  il  Liberto  finga  ueruti altra  cagione . Vsò  oltre  a que- 
fte  alcune  altre  uccifioni  e crudeltà  in  perfine  baffe  e del  popolo  : facendo- 
ne una  uolta  amagjarc  un  gran  numero , folamente , perche  in  unafe- 
fta , che  fi  faceua  con  caualli , c con  carrette , oue  erano  huomini  ueftiti  di  ; 

Mari  colori  ,quefla  parte  di  popolo  baueua  dato  fauore  a quegli  dal  color 
Merde , che  ft  chiarnauano  la  lìurea  o fattione  Traftna  ; percioche  egli  era  Liuree  di  di 
affezionato  alla  contraria , chiamata  Veneta , ch’era  di  color  lionato. 1 qua  *olori  * 
Udite  colori  e liuree  ( quantunque  ui  fojfe  anco  il  bianco  e rofato  ) erano  i , 

piu  nobili  : e fra  quefte  cotali  liuree  fi  dtuidcuano  fi  fatta  mente  le  inclina- 
tioni  e i fauori  di  tutto  il  popolo  {{ornano , che  infino  gl'lmperadori  piega- 
nano  piu  ad  una , che  ad  altra  : come  Vitellio , che  fauoriua  la  Veneta ica- 
tigula , e perone , che  haueuano  fauorito  la  Trafina  : e nella  guifa , che  fi  ,i  f 

uedrà  mangi , alcuna  uolta  fopra  quefia  vanità  a uennero  di  grandi  fcanda 
li  e morti . Quefte  & altre  gran  crudeltà  e tirannie  furono  ufate  da  Vitel- 
lio in  {{orna , & alcune  di  quefte  non  minori  furono  anco  ufate  da  fuoi  Ca- 
pitani e famigliar!  : percioche  godendo  della  uittoria , ciafcuno  fi  uendica- 
m di  colui , a cui  portaua  odio  : e fingeuano  alle  uolte  di  bauer  ricettato  di- 
fpiaccre , per  cagion  di  rubare  & opprimer  gC, innocenti  piu  di  leggieri  : che 
tali  fino  i frutti  y che  produce  la  guerra  e le  dijcordie  ciuili.  Oltre  a ciò 
erano  molto  grandi  l'infulti  e le  opprejfioni , che  fi  patiuano  in  {{orna , e nel  fe“  jSwdèt 
d'intorno  da  faldati , che  egli  baueua  condotti  feto  ; <&■  haueuano  alloggia - tlulU  * 
mento  in  diuerfe  terre , affettando , che  e fi  pacificaffi  nell  imperio . 

- Mentre  che  Vitellio  in  {{orna  poncua  al  fuo  Imperio  cofi  cattiut  principi, 
goucrnandofi  generalmente  per  opra  di  Liberti  e di  perfine  odiate  da  tutti , 
effendo  già  uenuta  alla  fua  obedienga  dopo  la  Italia , la  Spagna , la  Fran- 
cia , l'affrica , e l' altre  Trouincie  ; nell'Oriente  le  Legioni , che  dimora  uano  LrgioniOriè 
per  difefa  di  quelle  parti , ancor  che  da  principio  effe  ancora  non  ricufafte-  «•*  <« rihrl' 
ro  il  fuo  Imperio , incontanente  fi  ammutinarono  ; e fra  pochi  giorni  fi  deli-  tot  * ** 
berarono  di  fare  Imperador  Vejpafiano , che  in  quefto  tempo,  come  di  fopra 
fu  tocco , guerreggiava  contra  i Gìudei-Jaqual  guerra  cominciato  baueua 
egli  nel  fine  dell’ Imperio  di  Verone  ; & hebbe  a procedere  nella  guifa  , che 
fegue . Vejpafiano , ilqualepcr  altri  nobili  fatti  era  molto  Jlimato , in  que- 
ft  a guerra  acquiftò  maggiore  cntioua  riputatione  : percioche  egli  baueua  fece  dòpo  i» 
attenuto  molte  uittorie  ; e combattute  e guadagnate  molte  città  fin  Giudea  N*. 
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in  Va left ini , e-r  era  in  procinto  di  affediar  la  [anta  città  di  Gerufalem, 
quando  attenne  la  morte  di  'perone.  La  qual  da  lui  intefa , dubbiofo  di , 
quello  , che  bauejje  a [accedere , andò  trattenendo  la  guerra  infino  a tanto» 
che  e uedeffe ,a  cui  pcrueniffe  l'Imperio . La  onde  hauendo  baiano  auifo  del 
la  creation  di  Galba , non  fi  curò  di  feguir  piu  auanti , ne  di  piu  Rringer 
la  città , benibe  non  lafciò  di  conferuar  quello , che  haueua  acqui  fiato , e di 
tenere  in  paura  il  nimico , infino , cb'ei  uedeffe  quello , che  dal  nuouo  lmpe- 
radore  gli  uenijje  ordinato . *An?i  mandò  alla  uolta  di  I\oma  Tito  fuo  figli- 
uolo a trattar  [opra  ciò , & a dar  Ccbedtenga  dell'Imperio.  Ilqua/c  ejfendo 
tenuto  da  contrari  tempi,  come  giunfe  in  Grecia  al lito  di  ^4 caia , bebbe 
nuoua , come  Galba  era  fiato  uccifo  di  ordine  di  Otbone  : onde  prefe  per  mi 
glior  configlio  di  ritornare  al  padre  : e cofi  fece . E non  hauendo  l'imperio 
di  Otbone  durato  piu , che  quattro  mefi , come  di  Jòpra  è fiato  detto  ,&tf- 
fendo  fuccedute  le  ciuili  guerre  e difcordic  fra  lui  e Vitellio , Vcfiiafiano  fi  ri 
• mafie  quafi  neutrale  : ancora  che  riconoficeffie  per  Jmperadore  Otbone,  infima. 

, , . che  Vitellio  bebbe  la  uit  torta  ,&  egli fi  ucci  le.  Laqual  cofia  rea  i Capita- 
Diurne  Le»  . _ . r . . 43  . 7 ' * . 

giooi  iodi,  ni  Orientali  ,neai  loro  ejcrciti  non  piacque , per  la  difcontentcTga  , che 

deiibcnro  • $ baueuano , ebe  un'huomo  cofi triflofojfc  Impcradare . E cofi  il  giorno*. 
jrr/creJore  c^e  & ptomifero  la  fedeltà , e fi  fece  il  giuramento  , e la  folcnnità  ufia- 
vT&T.  ta,in  prefenga  del  medefimo  V efpa filano,  ferine  Cornelio  Tacito,  che  le 
Legioni  fecero  quefio  ufficio  con  gran  taciturnità  e triftegga . E ficgui ton- 
do Vtfpaftano  la  guerra  , laquale  egli  focena  con  grandifjìmo  honore  e fa- 
ma procurando  di  cìnger  diaffedio  Gerufalem , crebbero  tanto i mormo- 
ramenti , e le  difcontentegje  contro  il  nuouo  Jmperadore  Vitellio , cofi 
ncll'efiercito , ch'egli  teneua , come  in  quello , che  era  in  Sorta , <jr  anco  in 
quello , che  fi  trouaua  nell'Egitto  ;&  in  quello  delle  altre  regioni  ordinarie 
deli  Oriente , che  tutti  pofiero  gliocchi  adoffio  di  lui , e deliberarono  di  crear - 
x ..  lo  Imperadore  contro  Vitellio . Laqual  deliberatione  ancora  aiutò  que- 
fio, che  bebbero  nuoua  certa , che  del  medefimo  animo  erano  le  Legioni  dell » 
Mifiia  e della  Tannonia.  Terciocbe,  come  tè  detto  di  fiopra,elle  ueniuano  i * 
foccorfio  di  Otbone , quando  il  fuo  efiercito  fu  uinto,  e ch'egli  fi  diede  la.  mor- 
te : e rimanendo  nella  lor  fede , mal  uolcntieri  a Vitellio  obedtuano , e di  fi - 
dcrauano  e nomina  nano  Imperadore  Vefpafiano . Onde  a quefli  moni  men- 
ti aggiungendofi  alcune  pratiche  e lettere  mandate  fu  e giu  fra  Tiberio  ^ilefi 
vefpaKano  fiandra  ,cbe  era  Capitano  egonernator  nello  Egitto , e Licinio  Mufiano,che 
effJr*iaipi»  era  nella  Soria  , conucnnero di  far  Vefpafiano  Imperadore, quantunque 
vffifiinn  e&1 1°  r,cufaJl}  • £ cominciandoli  quefto  fatto  dal  detto  Tiberio  ^ileffan- 
erreioda  foi  dro  nella  città  di x/ ileffandria,fu  Vefpafiano  creato  in  affenga  lmpcrado- 
hndn j mjf-  re  ; e tutto  il  fuo  efiercito  gli  feccia  folcnnità  e giuramento  ufato.  E ciò 
impe  aueune  a primo  di  Luglio , l'anno  del  nafeimento  die  hristo  fettunta - 
Anni  eh  due  : e quvflo  fu  tenuto  il  cominciamento  del  fuo  Imoerio.c  fra  il  termino  di 
? toIjv*  otto  &iorai  > 0 Poco  P**  » °P0C0  meno  > Cefercito  di  Vefpafiano  fece  il  medefii 

mo , 
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mo  ,fupplièando  primieramente , che  per  ben  comune  accettale  t Imperio# 
ricusandolo  egli , e contradicendo  ( come  Egefippojt  Ciofefo  fcriuono)  lo 
sformarono  con  le  fpade  ignudo  in  mano , minacciandolo  di  morte , quando 
ti  non  uolejfe  accettarlo . La  onde  centra  fua  uoglia  al  uoler  de  follati  ac- 
eonfentendo , e fatta  la  fefta  e la  folennità , che  a ciò  fi  ricercaua , Veffafia 
no , come  huomo  ualorofo  & eccellente , con  la  medefima  prudenza  & ani- 
mo , con  che  era  flato  fuddito , cominciò  ad  effer  Signore  , & a prouedere 
intorno  a qualunque  enfa  con  granita  e fenno , mandando  lettere  & amba - 
feiadori  a tutte  le  parti  del  mondo . E fra  pochi  giorni  tutte  de  nationi  e 
Trouincie  dell' Oriente  gli  diedero  obedienga  : e'I  medefimo  fecero  nell'Euro- 
pa quelle  delle  Mifie:  ciò  è della  Bulgaria  e Seruia , e dell'angheria  & Au- 
stria , e fimilmcnte  quelle  della  Schiauonia . Succedute  adunque  a Veffafia 
no  le  cofe  con  quejla  buona  fortuna , decorrendo  egli  con  Mutiano  Capita- 
no delia  Soria , e con  Tiberio  Aleffandro  dello  Egitto ,e  con  Tito  fuo  figliuo- 
lo, intorno  a quello,  ebe  fi  doueua  operare,  fu  la  rifolutione , che  Titori- 
mamffe  a finir  la  guerra  con  i Giudei , e che  Mutiano  con  la  maggior  parte 
delle  legioni  andajje  alla  uolta  d Italia  ; & egli  fi  riduceffe  in  A Uffa  nd  ria , 
per  prouedere  a tutte  le  parti , e di  poi  con  maggior  forme  paffare  in  Italia 
per  condurre  a fine  la  guerra , quando  da  Mutiano  nap  foffe  ancora  termi- 
nata . Fatta  quefla  deliberatione , fubito  ella  fi  mandò  ad  effetto . E, men- 
tre che  Licinio  Mutiano  marciaua  uerfo  la  Italia  , Antonio , che  era  Ca-  amooìo  « 
pitano  delle  legioni  della  Schiauonia , effondo  auifato  di  quello , che  era  fe-  J2E*  V* 
guico , e della  uenuta  di  Mutiano , con  animo  di  dimoflrarc  ancora  egli  al- 
cuna notabile  feruità  a Veffafiano , e isfogar  l'odio , eh' a Pi  telilo  portaua, 
con  gran  prefiegga  fi  moffe  con  le  fue  legioni , e con  quelle , che  potè  batter  ' ’ J 
iella  Mifia  e dell'angheria  ; e uenne  a far  guerra  in  Italia  centra  Vitello  , 
che  già  s'era  poflo  in  arme . 

Della  clettionc  di  Veffafiano , e delle  altre  cofe , che  detto  habbiamofra 
lo  ffatio  di  pochi  giorni , che  alcune  di  quelleauenute  erano , bebbe  Vitellio 
la  nuoua  nel  medefimo  tempo , che  egli  in  Bontà  fi  dimoraua  , nel  continuo 
palleggiare  ene’fuoi  uitij  occupatotancora  che  in  quelli  non  potè  molti  gior 
t m,comedifìieraua,trajlullarfi.  E procurando  di  refiflere  a cofi  gran  for 

ma,  e al  pericolo , che  gli  fopraflaua , cominciò  a ramare  quel  numero  di  p/óu'.'/^n* 
joldati,  cb'ei potè  maggior e,  fenga  quelli, che  teneua  ,i quali  non  erano  <!•<•««*« 
ancora  da  lui  fiati  licentiati . Intendendo  adunque  con  quanta  celerità , e d'  "“***  * 
con  quale  animo  Antonio , Capitano  della  Schiauonia , ueniua  inangi, fin- 
ga affettar  Licinio  Mutiano  ; egli  ancora  con  la  medefima  preflegga  inuiò 
Valente  e Cecina  fuoi  Capitani , già  piu  uolte  nomati  ; iquali  ancora  lo  ba- 
ttevano feruito  nella  guerra  contra  Othone  ; con  fi  grande  ejerctto , che  pa- 
reva , che  beniffimo  poteffe  refifier  non  meno  a lui , che  a Licinio  Mutiano . 
Fecefimilmente  prouifionedi  Armate  e di  Capitani  di  mare , oltre  alcoflu 
me  ordinario  i.  e per  tutte  le  parti  fi  cominciò  la  guerra  ; nella  quale  fareb- 
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he  lungo  a raccontar  particolarmente  le  cofi , che  attennero  \ Il  fucceffo  in 
«M.  fomma fu qiiefìo , che apprejfandofi gli eferciti , nacque  foretto , che  Ceci ■* 
na  ( uno  de  Capitanidi  yitellio  ) trattale  di  accordarfi  coti  la gente  di  Vt 
fpafiano.  La  onde  egli  fu  ammalato  da  foldati  ueccbi . Ilche  faputofi 
da  Antonio , fi  come  quello  , che  baueua  gran  uogliadi  combatter , prima 
che  arriuaffe  M utiano  ,dopo  molte  fcaramucric , ttenne  al  fatto  d'arme  con 
mi «*  i*"  » infinito  di  yitellio  (òtto  la  città  di  Cremona  . llqual  fatto  d’arme  fu  tal - 
foiJa.i.  mente  a (prò , crudele , e fanguinofo , ebe  dalla  parte  di  Antonio , che  fu 
vincitore , morirono  piu  di  quattro  mila  e cinquecento  buomitn  : e dell' e fer- 
rilo di  yitellio , thè  rimafe  uinto , affai  piu  di  trenta  mila  . Hauuta  cofi 
bilia  uittona  il  Capitano,  che  feruiua  yefpafiano,  la  Italia , che  infmo 
albora  era  Hata  alla  diuotion  di  yitellio , fubito  fi  diuife , e molte  città  fiy 
uoljero  a feguir  la  parte  di  y efpafiano . E nel  uero  è cofa  marauigliofa  ,e 
degna  di  nobile  bifloria , quello  ,cbe  fra  pochi  giorni  in  lei  feguitò;e  la  cru- 
del  guerra  , che  ui  fi  fece:  ilche  piu  coptamente , che  da  altri , è ferino  da 
Cornelio  Tacito , <jr  io  per  cagion  di  brevità , uo  trapaffando . 1 vinti  Ca-> 
pitoni  di  yitellio , iquali  fuggirono  dalla  battaglia , riformando  Cefercito, 
c rat  cogliendo  le  genti  fparfe , fecero  quella  refiftenga,  che  poterono,  a vin- 
citori di  yefpafiano  : ma  però  non  furono  baflanti  d'impedire  ad  _ Antonio 
(come  Ji  dirà  inangi  ) il  camino  uerfo  [{orna  : percioche  effendo  * Antonio 
r-  vincitore , con  la  medefinia  grandetta  di  animo,  con  che  baueua  comin- 

ciata la  guerra , volle  ufar  la  vittoria;  e procurò  di  bauerla  compiutamene 
v«di.o  fa  (c , jojio  y che  in  Róma  pervenne  la  nuoua  della  rotta  dell'efercito,yi - 
Olii  >4111  Ci'  trillo  (paventato  per  cotal  nuoua , benché  perciò  non  lafciaffc  ifuoi  ititi; , 
cui».  tie  i Cuoi  bifhali  portamenti  ; prouide di  nuoui  Capitani  ; & impofe  a Giu- 
lio Trifco , & ad  Alfeno  yarro,  che  con  tredici  cohortifi  poneffiro  a i paf- 
, fi  deT.  A pennino  ; e procacciaffcro  d'impedir  la  uia  di  I\oma  ad  Antonio , 

& anco  a Luciano  , ilquale  fi  diceva  parimente , che  età  uicinoad  Italia : e 
delle  altre  genti , che  baueua  per  guardia  della  città  ,ftce  Capitano  Lucio 
yitellio  fuo  fratello  : e per  tutte  le  uie  del  mondo  fi  sformò  di  far  gente  di 
qualunque  fòrte . Ma  le  cofeandauano  in  modo'  peggiorando , tbe  la  patt- 
Fart'ti  p-o  * inàujfc  yitellio  a difidcrare  alcun  partito , qualunque  e'  fi  foffe . Et  ef- 
f"1  Jèndogli  propofio  per  lettere  del  vincitore  Antonio  ,dr  ancora  di  M utiano, 
che  ouc  pacificamente  lafciaffe  l'imperio , gli  farebbe  conceduta  la  vita  , t 
luogo  & agio  da  poter  uiucre  : egli  porfe  orecchia  alla  propofia , e trattò  fh 
su  bino  fra-  pra  di  tei  con  Flavio  Sabino  fratello  di  yefpafiano  , ilquale  tutti  quefli  tem 
Sballali* Vc*  Pl  cra  fi"0  !n  • finga  mai  fepararfida  yitellio;  e parimente  baueua 

feco  Domtiano , il  minor  figliuolo  di  yefpafiano , che  dipoi  fu  Imperadore . 
vMito  prò.  -j \jgl  fi, .e  fi  fece  C accordo  nel  Tempio  di  Giunone  ; nel  quale  lo  ifleffo  yitellio 
Mimar  Viro  giurò , e prò  mi  fedi  rinunciar  l'Imperio  ; e-r  anco  u baueua  C animo  di  far - 
EXT  lo , e prettamente , in  gu  fa , che  ciò  difj'e  in  publico  due  volte  : in  tanto  ffia- 
ucnto  l' baueua  pofìo  la  fua  viltà.  Ma  contradicendo  a quifio  coloro,  eh f 
, . appo 
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appo  tui  erano  di  maggiore  autorità , e piu , che  altri  le  coborti  pretorie  t 
egli  ritornò  a ricourar  l'animo , e mutò  coniglio . Laqual  cofa  Japuta  da 
Flauio  Sabino , ( nella  cui  cafa  uera  accorfa  una  gran  moltitudine  de'  p in 
bonorati  cittadini , come  a fratello  di  colui , che  ejfi  fiima  uano  , che  doue  fie 
e/fere  Imperadore  )fene  turbò  grandemente . Et  efiendogli  riferito , che 
yitellio  haueua  comandato , ch'ei [offe  prefo,o  uccifo  nella  fua  cafa  ,ufcl 
dt  lei  con  armata  mano , benché  bauefie  minori  forge  di  quello , che  per  co- 
fa  di  cofi  grande  importanza  faceua  dunifiiero  : e ritira toft  nel  Campido- 
glio, ch'era  la  principal  fortezza  di  t{pma,  s'infignort  di  quello  : ma  quiui 
fu  fubito  circondato  dalle  genti  di  yitellio.  E , come  comunemente  fuole  aue 
nire , che  fi  trouano  parecchi , che  danno  grandi  & bonorati  configli , ma 
pochi , che  fi  uogliano  mettere  nel  pericolo  di  operarli , pochi  ancora  di  co- 
loro , che  baucuano  confortato  Flauio  a prender  quefio  partito,  lo  aiutaro- 
no . Il  feguente  giorno  per  tempo  fu  combattuto  il  Campidoglio  con  gran- 
diffimo  impeto  ; & ejfi  non  Irebbero  alcun  buono  ordine  nella  difefa  : augi 
decorrendo  poco  fopra  quello , ch'era  bifogno , tutti  ordinauano  e comanda- 
vano , e pochi  efeguiuano  : inguifa  , che  male  combattendo , e peggio  ordi- 
nando , entrarono  gliauerfitri  dentro  per  forga  di  arme  ; gir  abbruciando 
il  Campidoglio , & uccidendo  tutti  quelli , che  dentro  ui  erano,  fu  prefo  Fla 
mìo  Sabino , e d indi  a poco  morto  per  comandamento  di  yitellio . Et  il  gio- 
uanetto  Domi  tu  no  fuo  nipote , e figliuolo  di  yejpafiauo , fi  faluò  fuggendo. 
Laqual  cofa  potena  anco  far  la  notte  Sabino  ( come  racconta  Cornelio  Taci 
to  ) fé  egli  bauefie  uoluto  ufeir  dai  Campidoglio  : perciocbe  non  nera  guar- 
dia , che  lo  bauefie  potuto  impedire : ma  egli  per  poca  prudenza , e per  trop 
fa  fiducia  ,fu  cagione  della  fua  morte  . 

Dopo  laqual  morte , intendendo  yitellio , che  * Antonio  con  le  fue  genti 
ueniua  appreffandofi  a I{ orna , torirò  a difiderare , & a procacciare  alcuno 
accordo  ; e mandò  in  tal  materia  ambafeiadori  ; e dìfcefe  la  fua  dapocaggi- 
rte  a tanta  baffegga , che  mandò  etiandio  a quefio  ufficio  alcune  y ergini  F'e 
fiali, lequali  erano  certe  donzelle , ferrate  a guifa  di  Monache : & era  que- 
ft a la  piu  riftretta  e guardata  religione , che  fofie  in  Hpma . Ma  ^Antonio 
sdegnato  per  la  morte  di  Sabino , non  uolle  a fiottar  pratiche , ne  accordo  uc 
runo  ; e fpingcndo  mangi , fi  fermò  prefiò  di  Roma , doue  era  affettato  dal- 
le genti  di  yitellio  con  gran  deliberatione  di  difenderfi  . Et  ejfendo  di  fuori 
e dentro  della  città  [oldati  de  migliori  del  mondo , „ Antonio  diede  loro  [ af- 
fatto da  tre  parti  ,e  da  altretqnte  inimici  nomerò  ad  incontrar  lui:  e co- 
minciofii  crudel  battaglia  da  tutte  le  bande . Laqual  dice  Cornelio  Tacito , 
thè  durò  la  maggior  parte  del  giorno  : e nel  fine  \la  città  Capo,  e I{eina  del 
mondo , fu  uinta  , e prefa  da  i propri  fuoi  cittadini  : e patirono  i tanti  quel- 
lo , che  in  fimili  giornate  fuole  auenirc:  ciò  è uccifioni , rapine, fiupri , & 
altri  danni  e uituperi , come  / opra  nimici , a quali  era  portato  grandifiinto 
odio  per  la  morte  di  Sabino , per  e [fere  egli  fratello  del  loro  Signore  ; e pet 
V v i V v i * ij 


Molli  <onJ}« 
gitano  bear, 
ma  bob  ai' 
compagni» 
no  >3  le  epe 
re  i buoni 
contigli . 


Mone  di  Sa 
bino  Trattilo 
di  Vripaiia# 
no  . 


Vergini.  Ve* 
(tali  quali 
fallerò . 


Genti  di  Vi' 
tellio  uintc  . 


*4 3 .c  r I 7T  oi  \ D 

lafpregga  & olìlnatione  ,con che  haueuano  combattuto.  Figgendo  Fi* 
telho , che  i nimici  entrauano  nella  città , procurando  la  fua  falute  fuvgt 
del  palagio  : ma  non  trottando  ficuro  camino , con  certa  uana  fpcranga  ut 
ritornò  un'altra  uo  Ita  : e trouandolo  a bandonato , e fenga  guardia  ncdife - 
fa  , il  meglio , che  potè  ,fi  nafcofe  in  una  picciola  cameretta  ( come  fcriue 
$ uctonio  ) infieme  col  portinaio  : nella  quale  con  poco  auedimento  fi  f or  tifi* 
co , legando  un  cane  fuori  dell'ufcio , & attrauerfandoui  un  letto  e la  col* 
v»*nio  ìtro<  tre . Già  ifoldati  erano  nel  palagio,  & non  ui  trottando  alcuno , andauano 
SJJE  riguardando  ogni  cofa  minutamente . E ueduto  il  cane  a quell' ufeio , e uo * 
Mmionfla  lendo  uedere , chi  ui  fojfe  dentro , lui  trouarono  : ma  non  lo  conofcendo  ,gli 
dimandarono, sei fapeua  ,doue  fojfe  Fitcllio  . Et  egli  componendo  una 
fua  fauola  ,gli  uccellò  : ma  poco  apprejfo  fu  riconofciuto  ; e legandogli  1 1 ’ 
mani  di  dietro , gli  attaccarono  una  ca  vegga  al  collo  : e con  la  uefia  ifira * 
fiata  e mego  ignudo , lo  ftrafeinarono  alla  pianga  con  mille  oltraggi  e feor* 
ni  di  parole , hauendogli  mandati i capigli  indietro , come  fi  faceua  a i col* 
peuoli , e poftogli  anco  la  punta  d'un  pugnale  fiotto  il  mento , accio  che  per 
quefio  gli  conuenijfe  per  forga  tenere  il  capo  alto , perche  e fojfe  ueduto  f 
ne  potejfe  abbajfarlo . alcuni  gli  gettonano  nella  faccia  fierco  & altre  lor* 
degge  : altri  lo  chiamavano  incendiario , e lecca  piategli  : & una  parte  lo 
fcherniua  de  i difetti  del  corpo  : perciocbe  egli  era  dima  Jproportionata 
grandegga  : haueua  la  faccia  alcuna  uolta  rojfa  per  cagione  del  troppo  be* 
re  : era  cor puto  e graffo , e debole  dell' uno  de  fianchi , per  ejfer e una  volta 
fiato  urtato  da  una  carretta . finalmente  dopobaucrlo  ifoldati  tormen* 
tato  a lor  modo , con  le  punte  delle  lande , e delle  Jpade  dandogli  alcune  mi * 
v«Sto!  nute  fer,te  > famaggarono , e lo  gettarono  nel  Tenero , uccidendo  infieme 

il  fratello , & un  figliuolo . E tale  fu  il  fine  della  una  di  quefio  tiranno  Im* 
peradore  poco  piu  di  otto  mefi  dopo , che  egli  ( fecondo  la  maggior  parte  de 
gliautori ) haueua  riceuuto  l’Imperio . È uero,  che  Suetonio  mette  alquan * 
to  piu  tempo , fcriuendo , che  Fejpafiano  fu  in  Oriente  fatto  lmperadore  , 
l'ottano  mefe  dell'Imperio  di  Fitcllio . Fu  la  fua  morte  in  età  di  anni  cin * 
«■ni  <H  quanta  fette,  e del  nafeimento  del  nostro  fignorc  fettantadue.Quello^beft - 

sto.  ji.  guì dopo  la  detta  morte ,fi tratterà  nella feguente  wta  di Fefpafiano . 

PONTEFICI. 

E NEVA  IN  ROMA  IL  PONTIFICATO, 
come  s'è  detto  t San  Lino  : e la  nofìra  fanta  fede  fi 
cfìendeua  ogni  giorno  molto  piu,  facendo i fonda* 
menti  della  fua  fabrica  nelfangue  de ’ Santi  Martiri,  e nella 
bontà  e fatuità  de'  ConfeJJori . 
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E oli  hvomini  nelle  lettere  illuflri , di  che  folemo  far 
memoria , bora  non  ne  addurremo  alcuno:  per  ciò  che  fi  fono  det- 

ti  nel  fine  della  uita  di  perone , in  quella  di  Galba , di  Othone , e 

di  Vitellio , poi  che  tutto  quefto  tempo  non  abbraccia  due  anni  : e quegli , 
che  ui  fi  trouarono  ,fono  i medefimi  : ne  accade  piu  replicargli . 

A V T O R I. 

Li  avtori  della  precedente  uita  fono  Suetonio , Serto 
Aurelio  Vittore , Eutropio , Giofefo , Egcfippo , Paolo  Oro 

fio, Giordano,  Freculfo  Vefcouo,  e fopra  tutti  Cornelio 

Tacito , c Santo  Ifidoro , c Bcda . 
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Orto  che  fa  fi  uituperofamente  Vitelli»  , fiali  alla  di- 
pinta dell'Imperio  il  buono  Ve  fi  a fi  ano , ilquale  diede  al- 
l’affannata  Roma  tanto  rifioro , che  parue  che  la  ri  tor- 
naci in  quella  antica  dignità  cr  gran  de  f^a;  dalla  quale 
l’haueuan  fatta  cadere  i ititi)  cr  le  federatele  di  molti 
pajfati  Imperadori . Que fi' Intorno  mnanzj  che  egli  pi- 

qliafii  l’imperio  ,fu  non  meno  fauio  che  uatorofo  nell'arte 

della  guerra  , amj  fu  tanto  eccellente  che  benché  fufii  nato  di  non  molto  nobil 
(angue, merito  non  dimeno  per  le  fue  uirt'u  d’ejfer  fatto  lmperadore . ^cl  tempo  di 
cofitui  fi fini  la  guerra  di  Gerufalem  , fitto  tlgcuerno  di  Tito  fuo  figliuolo , cr  fece 
tributario  all’imperio  Romano  molte  prouincie , lequali  prima  non  pagauano  tri- 
buto. Fece  bella  Roma  non  fidamente  refi aurando  le  renine  che  fiuron  fatte  dal  fino 
co  di  Nerone , ma  eliandio  edificando  nuoui  Anfiteatri  cr  tempi,  iquali  orno  di 
belhfiimt  marmi  cr  di  belli fitme  fatue , per  ejfiere  a’  fuoi  Tempi  in  fiore  la  [cul- 
tura CT  l’architettura  . Fu  molto  humanocr  benigno  CT  fia  f altre  fite  befe 
proprietà  haueua  quefla  . Scordar fi  /’ ingiurie  , CT  non  tener  conto  di  quei, che  fi 
dice  fiino  le  male  lingue.  Teneua/ì  pulito  della  per  fona,  era  nel  mangiare  affai  tem 
penato  Cr  fiaua  un  giorno  del  mefe  del  tutto  digiuno  ,■  ne fu  notato  et altro  uitio 
che  d'auaritia  , benché  egli  fi [cufafii  con  dire  d’hauer  trouato  la  Camera  Impe- 
riale uota  dalle  rapine  de’  paffuti  tiranni . riffe  fiejfantanoue  anni  , cr  ne  re- 
gno dieci , CT  mori  fhfffi  di  corpo  , cr  neramente  parue  che  que  fio  Imperado- 
re  nafcefii  per  fato  della  republica  Romana,  accioche  dopo  la  crudeltà  di  tanti  ti- 
ranni ella  non  rouinafii  affatto , 
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Tale  dopo  lunga  tempera  & of curiti 
di  nuuoli  fuole  effere  il  tempo  fereno  e tranquil- 
lo : tale  fu  l'Imperio  di  Fejpafiano  dopo  i for- 
tuneuoli  etempeftofi  tempi  de  gl' Impcradori , 
Tiberio , e T^erone , e le  tirannie  e guerre  piu 
che  Ciuili  di  Galba , di  Otbone , e di  Vitellio  ; 
f otto  iqtiali  l'Imperio  Romano  era  co  fi  diflrut- 
to , e giunto  a tale,  che  fia ua  per  t rabboccare  , 
I fe  V efpafiano  non  lo  fojìeneua , c non  rifaldaua 

le  fue  piaghe  col  mezo  della  pia  bontà , del fio  bell  'a  nimo , e della  fua  gran 
prudenza^.  Fu  Vefpafino  della  famiglia  de'  Flauij  ofeura  & humile , ne  tl- 
lujlre per  alcun  titolo , ne  dignità . Haueua  cinquanta noue  anni , quando 
fu  fatto  Imperadore;  & era  cominciato  a uenirein  riputai  ione  infino  ne’ 
tempi  di  Claudio , di  Caligala , c di  perone  : ottenendo  uffici ij  e magi  frati 
nella  guerra  ,enel  gouerno  della  città . Fu  inTracia  Tribuno  de  foldati: 
& effondo  queflore , gli  toccò  in  forte  l'I fola  di  Candia , che  già  fidtceua 
Creta.  Fu’ Edile  e "Pretore  in  [{orna,  c dipoi  Luogotenente  delle  legio- 
ni\di  Germania  : e dindi  fu  mandato  Capitano  in  Inghilterra , alhora  che 
ella  fi  ribellò  :ouc  dice  Eutropio , che  egli  hebbe  a combattere  in  perfona 
piu  di  trenta  uolte  in  battaglie , & in  ifcaramuccie , in  guifa , che  gli  fu- 
rono date  le  infegne  e gliornamenti  del  trionfo , quali  fi  foleuano  dare  a 
quelli , che  trionfauano . Dopo  lequali  tutte  cofe  fu  Confilo  in  Poma  due 
me  fi  nel  fine  di  certo  anno,  e dipoi  Vececonfolo  in  >Afta  nel  tempo  di  pe- 
rone. Finalmente  effiendofi  i Giudei  ribellati , fu  mandato  a quefla  guer- 
ra, nella  quale  fitrouaua , quando  fu  creato  Imperadore],  cantra  yitel- 
lio  , bauendolo , come  sè[detto , lo  efercito  a ciò  sformato  ! Trouauafi  egli 
alhora  due  figliuoli  :luno , detto  Tito , che  tcneua  ficco;  c l'altro  Domitia - 

no  , che 
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no , che  dimorala  in  noma,  battutogli  ambedue  di  Flauia  Domicilia  fua  le- 
gittima moglie  ,gia  ufeita  di  uita  , figliuola  di  Flauio  Liberale . Di  cui  ha - 
tteua  riceuuto  anco  una  figliuola  , laquale  fimilmcnte  fi  morì  : e fu  chiama- 
ta ella  ancora  Domicilia . E tale  è la  fomma  della  fua  uita  inangi  all'Impe- 
rio. Ora  ripigliando  il  filo  della  noflra  hi fioria  ; dico , che  cjjendo  in  fio- 
ma  fla  to  ucci  fio  cofì  uituperofiamente  Fitellio , benché  con  la  fiua  morte  ceffi 
la  guerra,  non  fi  terminarono  però  gli  effetti  e i frutti  di  quella  : perciò  che  crudtiu  dti 
furono  tante  leuccifioni , e i rub  amenti , che  i lànci  tori  fecero  ne  gli  auer-  v®rp»fi**o , 
fari , che  erano  flati  in  fauor  di  Fitellio , che  non  era  luogo  in  noma,  che  non 
fojje  faccbeggiato  c (par fio  difangue  : tnguifa , che  fi  può  con  uerità  dire , 
che  patì  noma  di  quefla  battaglia  uguale  e maggior  calamità , che  nelle 
guerre  e proferittioni  di  Mario  e di  Siila , ne  in  alcuna  delle  altre  in  lei aue- 
nute.  Ma  toflo , che  giunfe  in  noma  Mutiano  , che , come  fu  fritto,  era 
il principal  Capitano  mandatoui  da  Fefpafiano;  e che  ui  fu  ritornato  Do- 
minano , che  dopo  la  morte  di  Sabino  fuo  gio , e [incendio  del  Campidoglio, 
era  flato  nafeofo  : fi  pofe  fine  alle  morti , & alla  uendetta , e fi  cominciò  a 
ordinarla  nepublica  . Il  Senato  fi  ridufie  ,&  confermò  [Imperio  di  F e-  v«rPafiano 
Jpafiano , e gli  diede  i nomi  e i titoli  de  glialtri  Imperadori  : mandandogli  ,oJnmiio] 
parimente  ambafeiadori , che  lo  auifajfero  della  /littoria  de' fuoi  ; e gli  ren-  J”pft*do' 
defiero  la  obedienga  per  nome  di  ejfo  Senato  : e,  perche  egli , non  ut  fi  tro- 
uando  prcfentc , non  poteua  ordinar  ne  prouedere  alle  cofe  neceffarie  d in- 
torno algouerno  di  noma  ; Domitiano  fuo  figliuolo , e Mutiano , & Anto- 
nio , che  erano  i piu  potenti , u'attefero  in  fua  uece:  ancora  che  fra  loro  non 
mancafie  confufione  & inuidia  infino  allauenutadi  Fefpafiano  ; laquale 
egli  differì  ,per  non  poter  nauigarc , efiendo  il  tempo  del  uerno . Domitiano  Domiti»*» 
fu  chiamato  Cefiare , e fatto  Tretor  di  noma  con  autorità  di  Confilo  : e per  ceir»”*,'» 
efiere figliuolo  dell'  Imperadore  ,gli  fu  dato  fra  tutti  il  primo  luogo  : benché 
egli  dipoi  non  fe  ne  moflrò  meriteuole , come  doueua  : perche  oltre  all' efie-  «». 
re  uitiofo , hebbe  poca  lealtà  & obedienga  a fuo  padre . Gli  ambafeiadori 
che  furono  dal  Senato  mandati  a Fejpafiano , lo  trouarono  in  Mlefiandria 
con  le  fue  legioni  & efercito  in  procinto  di  pafiare  in  Italia  contra  Fitellio, 
la\cui  morte  non  haueua'ancora  inre  fa,  e fi  trouauano  con  efiolui  gli  amba- 
feiadori del  ne  de  Tarthi , ilqualegli  o fferiua  quaranta  mila  caualli : e me- 
defimamente  ui  erano  ambafeiadori  di  altri  J{e  e Tetrarchi  Orientali  de' 
foggetti  all'Imperio  ,&  anco  de  liberti , uenuti  a lui  per  la  medefima  ca- 
gione . Ma  intefio  dipoi , che  in  noma  non  nera  refìflenga , o impedimento , 
per  cui  gli  facefie  bifigno  di  tanta  gente , ringrat  figli  ambafeiadori  fi  de" 

Tarthi , come  de  glialtri  fie  di  quanto  fogli  haueuano  offerito:  e delibera-  K lm 
to  di  partirfi  il  primo  tempo , che  fofie  commodo  al  fuo  uiaggio , come  pru-  b ci-rir»  * 
dente  Imperadore , non  uolle  dimenticarli  la  difefa  e lo  accrefcimento  dello  v,fP4lÌM#* 
Imperio  : e fi  rifolfe  di  mandar  fubito  Tito  fuo  figliuolo  a fornir  la  guerra 
incominciata  contra  Giudei , e la  città  fanta  di  Gerufalemrper  laquale  gli 
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diede  oltre  le  altre  ordina  rie  tre  altre  legioni  : con  le  quali  Tito  dipoi  conti- 
nuò con  grandifiimo  ualore  la  detta  guerra  ; e permife  Iddio,  che  furo- 
no in  queflo  tempo  i Giudei  dalle  forge  de  Rimani , per  cagion  delle  difcor- 
die , che  erano  infra  di  loro , gafligati  & opprefii  di  maniera , che  ne  rima- 
fero totalmente  diflrutti , come  dapoi  fi  dirà  nella  fomma  di  quefia  guerra . 
Roma'*'  '*  V e ff  * fi  ano  non  potè  cofi  toflo  pariirfi  di  * Alefjandria , come  diuifaua , per 
cagion  de\i  tempi  contrari , che  nano  in  mare , i qua  li  impedì  nano  il  naui - 
gare.  E fra  tanto  non  mancarono  in  Roma  alcuni  tumulti  per  rifpetto  del- 
le invidie  e concorrente , che  feguiuano  fra  i Capitani  Mutiano  & Anto- 
nio , procurando  l'uno  di  tjfere  all' altro  Superiore  : Mutiano, perche  fu  pri- 
ma mandato  contea  Vitellio  da  Vefpafiano , & perche  era  de  principali  , 
che  l'eleffero  Imperadore;  e l'altro  per  le  uittorie  da  lui  bauute  infuoferui- 
Dotniiiann  SÌOCOKtra  H medefmo  Vitellio  ,&i  fuoi Capitani . Davano  ancora  cagio- 
«agicncdei  ne  a qitcfii  tumulti  le  cattine  maniere  di  Domitiano,a  cui  non  fi  poteva 
t u inuiu . conuencuolmcnte  fare  alcuna  refifienga , per  effer  quello , ch'egli  era  . Ma 

Tumulti  in  aJfat  P‘u  travagliavano  e mettevano  inpenfiero  quei , che  amminiftrauano 
Gfrinanii  e il  gouerno , i tumulti , che  alitar  a fi  leuarono  in  Germania , & in  una  par- 
a nomi . prancia  . leqUali  prouincic  fi  erano  ribellate,  & haueuano  prefo 

le  arme  contra  f Imperio . E ciò  era  proceduto  inangi  infino  utuendo  Vi - 
tellio, benché  alhora  non  era  luogo  di  raccontarlo.  E tale  fu  la  cagione. Isel- 
la provincia  di  Batauia  , hoggidì  chiamata  olanda  , che  èneUa  M lama- 
gna bajjà  ; laquale  il  Rheno  dividendola  in  due  parti , fa  lfola  ,uera  uno 
ciiaJio  Ce  buomo  di  gran  riputazione , e molto  audace , detto  Claudio  Cenile  : ilquale 
uiU  * fotto  colore  di  fauorir  la  elettion  di  Vefpafiano  contra  Vitellio , quando  in- 
fra di  loro  s incominciò  la  guerra, raunò  alcune  genti  di  quel  paefe  ; & a fa- 
re il  medefimo  induffe  i Fri  foni , & un  lor  Capitano , chiamato  Brinone . E 
cofi  d un  medefimo  volere  affittirono  un  giorno  gli  alloggiamenti  de'  Romani, 
che  fi  tenevano  per  Vitellio , quando  egli  fi  levo  contra  Othone , ( come  di 
FteCJio  Ro  f°P' a fu  raccontato  ) in  modo , che  cacciarono  di  tutta  la  "Provincia  il pre- 
■m  notateli  fidio  {{ornano:  e feguirono  dipoi  di  gran  battaglie  dall’ una  pai  tee  dall al- 
ìa . *"  tra  , infino,  che  reflando  fuperiore  in  Italia  la  parte  di  Vefpafiano , effendo 

Capitano  per  Vitellio  in  quelle  legioni  di  Lamagna  Fiacco  Hordeonio,  la  fua 
me dt finta  gente  lo  amaggò  uolgcndofi  il  favore  di  Vefpafiano  : e rimafero 
le  legioni  fenga  ordine  ne  Capitano.  E Claudio  Cenile  con  la  gente  di  Olan- 
da, e di  Frifita  ; aggiungendofi  con  un'altro  Capitano  chiamato  Claficojtui - 
furono  colmcgo  delle  confufioni , che  alcune  fitrouauano  ,di  refiituir  la 
libertà  alle  lor  terre  ; o , per  meglio  dire , far  fi  eglino  Signori , di  quelle , 
c>tii  di  FtS  come  molti  fi  fecero . E tirando  alle  voglie  loro  alcuni  delle  legioni , che  era- 
c»  rtbtiu-  no  rimafe  fedeli  uerfo  di  Vitellio , folleuarono  la  gente  contra  Vefpafiano , 
publica  rido , ch'egli  era  morto , in  tanto , che  fra  pochi  giorni  fi  ribellarono 
alcune  Città  della  Francia , e fi  hebbe  per  queflo  a temere  un  gran  muta- 
mento nello  Imperio.  La  qual  cofa,come  sè  detto, mi  fé  in  gran  penfiero  Mu- 
tiano, 
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tiano  & Antonio  :perciocbc  Dominano  ,'cbe  doueua  bauer  di  ciò  la  prima 
cura,la  teneva  polla  tic  fuoi  uitii  e follaci.  Dopo  molti  trattamenti  e pra- 
tiche [opra  qucfio , fu  conchiufo  di  mandare  in  quelle  parti  per  Capitano  auìo,iiioCe 
Ouimiho  Cenateci Iqualc  con  molto  Malore  t prudenza  amminfiro  laguer - r e • 

„ , e riduffe  alferuigio  dell  Imperio  le  legioni , che  per  ejfere  ingannate  ,fi 
erano  unite  con  Claudio  Cenile: &bebbe  di  nobili  uittorie , ancora  che  mol- 
to fanguinofe , e difficili  : ilebe  è raccontato  da  C ornelio  Tacito  molto  pie- 
namente . Durando  tuttavia  il  femore  di  quefia  guerra  , & effondo  ella  te- 
nuta molto  importante , partirono  di  Roma  Mutiano  e Dominano  con  quel 
numero  de  foldati , che  poterono  far  maggiore,  per  foccorrere albifogno . 

J quali  effóndo  pervenuti  alle  Mpi , hebbero  nuoua  , come  Cenale  baueua 
b avuta  un'altra  gran  uittoria  in  un  altra  gran  battaglia  : per  laquale  ,e 
per  la  fama  della  i lor  venuta  , i Germani  uoleuano  abandonar  le  armene  di- 
mandarla pace . Con  tuttociò  Domitiano , ancora  che  non  foffe  mtfliero , 
baueua  in  animo  di  paffare  avanti , e di  levare  il  governo  e le&Mtiy<fcc  te- 
neua  Cenale  : e Copra  dogli  mando  lettere . Onde  fi  prefe  di  lui  foretto  , ***»*, 
ebe  etli  uoleffe  ribella  rft  cantra  fuo  padre  : & anco  lo  lentie  Cornelio  Taci-  p„  di  Dori 
to . filtri  fofbettauano , che  ciò  faceffe  per  inuidia  di  T ito  fuo  fratello , e 
per  uolcrfi  a ivi  eguagliare  : ma  i fuoi  difegm,  quali  fi  foffero  ,n onhebbero 
effetto . Terciocbe  Cenale  adoprando  conivi  afflitta , non  gli  diede  il  go- 
uerno , e Mudano  gC impedì  il  paffare  ava  nti  : che  in  pochi  giorni  bauendo  ^ ^ 
Cenale  refo pacifico  il  paefe , Domitianc  ritorno  alla  uolta  di  Roma  pc>  ri-  t„orM  t r» 
ceneri  il  padre , ilquale  baueua  intefo , ch'era  in  camino  . E fra  pochi  gior-  »»• 
ni  ut  giunfe],  bauendo  navigato  di  Meffandria  a Rhodi  con  nani , e dindi 
con  Galee  coffeggiando  la  Grecia  ,uifitatc  e vedute  tutte  le  C ittà  ; lequa  i Vffpafiano 
gli  fi  offa  fero  nel  camino  , infino  ch’egli  arduo  in  Italia , e pafio  a Roma  : ^unco  a ro 
nella  quale  fu  ricevuto  folennifiimamente  ( come  racconta  Giofefo)percio- 
che  era  fiata  molto  di  fiderata  lafua  ucnuta  : e.  parimente  fu  grata  a tut- 
ti . Et  egli  cominciò  pr  .flammee  a far  le  opre  molto  conformi  al  difiderio , 

& alUfferanza , che  fi  baueua  di  lui  ,fi  in  amminifirar  giufiitia , come  in 
riformar  le  leggi  & i coftumi di  Roma  ; ZT  ancora  in  premiar  coloro, che 
lobaueuano  feruito  : & in  perdonare  a quegli , che  glierano  flaticontra- 
ri , o ingafligargli  con  una  fingolartfiima  clemenza . Ter  concbiudere , egli 
diede  unfanto  e lodevole  principio  al  fuo  Imperio , e continuò  infwo , cb  e 
uiffe  . Mentre  che  dejpajìano  fi  partì  di  jl leffandria , & andò  a Roma  , Tlf0  jfRdia 
Tito  fuo  figliuolo  feguitando  la  guerra  contra  i Giudei , & bauendo  forni-  GciuCaicm. 
So  di  foggioga  r tutto  il  paefe , puofe  lo  affedio  a Gerufalem  a tempo , che  da 
tutte  le  parti  del  mondo  erano  uenuti  in  quella  fitta  Giudei(cbc  fu  un  nume 
ro  incredibile)  a celebrarla  Tafqua  degli  %Azimi:  Del  cui  affedio  edifirut- 
tionc , per  effer  cofa  cofi  notabile  ,e  predetta  avanti  da  i Trofeti , e a.poi 
rammemorata  ,fix  bene  a fcriuerne  alquante  parole:  che  nel  nero  qucfio  fu 
uno  de  piu  affivi  e crudeli  affedq  e dtfefa  di  città , che  foffe  gianiai  : perfe- 
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due  adducono  per  cagione  di  tanta  mortalità , quello  , eh’ è fiuto  detto , che 
per  efierla  Pafiqua , nera  ucnuto  in  Gerufalem  un  grandi  fiimo numero  di 
Giudei  ; e perche  nella  detta  città , come  capo  di  tutte  le  loro  altre , s era- 
no ridotti  tutti  della  prouincia  per  difenderfi  in  quella , o per  morire . Fu 
fòmigliantcmentearfio  c ruinato  quel  fiamofifiimo  Tempio  di  Salomone , & Ruìm  d*i 
a rfa  altresì  e minata  tutta  la  città , & affatto  diftrutta  : come  molti  prò-  Ia 

feti  di  lei  haueuano  predetto . Aucnrte  quefto  giu  fio  gafligo  e difiruttione 
di  Gerufalem  nel  fecondo  anno  dell'Imperio  di  Fefiafiano  , & il  quarante- 
fimo  della  pafiion  di  Chiusto:  e} (fendo  ( fecondo  Eufebio  e "Paolo  Oro- 
fio  ) mille  cento  e due  anni , che'l  Tempio  era  fiato  fabricato  da  Salomone 
la  prima  uolta  ; e cinquecento  e nouantauno , che  fu  redificato  nel  tempo  di 
Dario , dopo  ch’efio  era  flato  diHrutto  da  Babilonici . Tfel  qual  nouero  io 
fcguito  il  computo  di  Eufebio  per  non  difiutar  della  diuerfìtà , che  è fra  gli 
autori . Affermano  tutti  gli  Scrittori  ( e cauaft  da  Plinio , e da  Cornelio 
Tacito  chiaramente  ) che  mai  Gerufalem  non  era  fiata  cofi  ricca  , ne  cofi 
popolata,  ne  tanto  magnifica  e riguardeuole  di  muraglie , di  tempi , e di  edi- 
fici , come , quando  Christo  fu  crocififfo , e ch’ella  fu  diftrutta . E cofi 
rimafe  quella  città  infieme  col  fuo  fanto  Tempio  J pianata , & adeguata  al 
fuolo , fenica  che  ut  reftaffe  pietra  fipra  pietra  ,fi  come  Christo  nC-  cru  1 *'*' 
firo  redentore  haueua  detto  a’fuoi  Difcepoli , che  auerrebbe , additandogli 
efii , e lodando  le  grandezze  egli  edifici j di  quel  tempo , fecondo , che  a pie- 
no da  i Santi  Euangtbfli  è raccontato . E cofi  ella  fi  flette  minata  infimo, 
che  .Adriano  Imperadore  la  fece  di  nuouo  fabricare:  quantunque  non  nel 
medefimo  luoco , ne  cofi  bella , come  era  di  prima , nella gui fa , che  piu  ol- 
tre fi  dirà . In  tal  modo  quella  Prouincia , che  era  fiata  gouernata , come 
amica  ,equafi  libera  da  Bimani , rimafie  fioggetta  e tributaria  : & i Giu-  Giudei  oca  « 
dei , che  erano  prigioni , furono  ucnduti , e difierfi  per  tutte  le  prouincie  duu  * 
del  mondo  . Finita  quefta  guerra  da  Tito  nella  maniera  , ches'è  detto , ne 
hebbe  il  padre  e tutta  Hpma  uno  infinito  piacere,  & il  Senato  diterminò 
ad  ambedue  il  trionfo , perche  ambedue  fi  haueuano  affaticato  nella  iftcfta 
guerra  . Hauendo  adunque  Tito  Inficiate  in  buono  ordine  le  cofie  dell’Oricn- 
te  ,fiene  uenne  uittoriofio  alla  uolta  d'Italia  ; e l'imperador.  fuo  padre  gli  rooo  ia  Re' 
andò  incontro  alcune  giornate  fuori  di  ]\oma  : e iui  a pochi  giorni  il  padre  T*.  ,r‘onf“ 
tl  figliuolo  entrarono  in  lei  trionfando  con  uno  de'  piu  f blenni  e fiuperbi 
trionfi , che  mai  in  poma  fi  foffero  ueduti  . llquale  chi  brama  di  legger 
piu  difufamente , lo  trotterà  in  Giofiefio  . 

'Nel  medefimo  tempo,  che  da  Tito  fi  faceuano  le  raccontate  cofie  nell'afi- 
Jedio  e nella  prefa  di  Gerufalem  ,gli  Alani  ( nantion  della  Scithia  , di  cui 
piu  oltre  fi  ragionerà  affai  a lungo,  laquale  habitaua  fopra  la  palude  Meo-  iIur.  * 
fide  )fi  ridufiero  in  grandi  fimo  numero  alla  riua  del  Tanaijioggidì  la  Ta- 
na ; & abandonando  le  loro  terre , per  e fiere  elleno  flerili  & infriittuofie , 
andarono  nella  Media , c rubbarono  e faccheggiarono  quelpaefie:  indi  pafi- 
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fando  oltre  , arcuarono  infino  ali Armenia  : e quiui  il  medtfimo  fecero . 
Venne  Tiridate,  pedi  Armenia, a battaglia  con  effo  loro  : ma  alla  fine 
TiriJaie  Re  fu  unito  ; e per  grande  anentura  [campo  d'efier  fatto  prigione . Laqual  co - 
róuo'da  gii  fa  eJ fendo  intefa  da  Tito , che  albora  balletta  la  imprefa  di  Gcrufalem , fi 
a luì . rnofie  con  lefercito  al  foccorfo  di  Tiridate,  come  di  Pj [addito  e*r  amico  del - 

f Imperio  ; e peruenne  ( fecondo , che  [crine  Egefippo  ) infino  alla  città  di 
Antiochia  . Magli  Alani fpauentati  dalla  [ola  [ama  della  fua  nasuta , fi 
riuolfero  alle  lor  terre , contentando fi  di  portar  [eco  le  prede , che  baneua - 
no  [atte . Ora  ftandofi  Vcfpafiano  in  poma  , e godendo  pacificamaste  l'Im- 
perio, baneua  [eco  del  continouo  [uo  figliuolo  Tito ; econofcendo  la  pruden- 
za e la  bontà  del  giouane , la  maggior  parte  delle  cofeoperaita  per  confi - 
glioeparerdi  Ini  :& in  qualunque  ammiflratione  e maneggio  loteneua  a 
guift  di  compagno  nell'Imperio . Onde  e'  lo  prefi;  per  collega  nel  grado  del- 
la cenfura  ,edelTribunato;edipoiin  fette  condolati,  che  continuò.  Se- 
oper*  di  ve  guitando  Vejpafiano  i fi ‘noi  buoni  cominci  amenti , non  lafciò  per  tutte  il  [uo 
ipaiUao.  tempo  di  procurare  e di  efeguirein  qualuncbc  cofa  , quanto  ficonuienea 
[aggio  e perfetto  Imperatore , cofi  in  conferuare  , & accrefier  l'Imperio 
come  in  adomare  e riforma  r tutte  quelle  parti , ebaueuano  dibifogno . Si- 
milmente in  corregger  gli  abufi  e i mali  cofiumi , cke  ui  erano , intorno  alle 
operatioui  della  giufiitia  e delle  altre  uirtu  e particolarmente  pofe  gran 
cura  intorno  a gli  edifici  publici,  & in  quelli  fpefe  di  gran  tbefori . Fece  ri- 
Campido  -fare  il  Campidoglio  , che  fu  fatto  abbruciare  da  Vitellio  , albora  ebeei  fe- 
falio1? Iul  " cc  uccider  Sabino  [uo  fratello,  molto  nobilmcnte,e  piu  bello,  che  non  era  pri- 
ma . Fece [omigliantemente  rinouar  tutta  la  città  di  poma  ne  guafti  e nel- 
le mine , che  erano  rimafe  dell’incendio , ch'ella  hebbe  nel  tempo  di  rb{cro- 
Teqipio  dai  ne,comc  habbiamo  detto  nella  fua  uita . Fece  fabricare  oltre  a queftoun 
“abn,a?o°a  marauigliofo  tempio  alla  Dea  Tallade : ilqualefccc  tanto  ricco,  e di  cofi  bel- 
raiiade . [0  & cccefiiuo  lauoro , che  mai  in  poma  non  [e  nera  ueduto  un’altro  fimi-, 

le  . Terciocbe , quanto  a gli  adornamenti  delle  dipinture , delle  fìatuc , e 
de  diuerfi  intagli , tutti  i maggiori  e piu  eccellenti  artifici , che  albora  fi 
, trouaffero  al  mondo;  (effendo  in  quel  tempo  quefle  arti  in  gran  colmoeper 

[ettione  ) ui  furono  adoperati  ;e  ui  lafciarono  tutti  nobiltfiimo  efempio  e 
memoria  delle  lor  mani  : fi  come  racconta  Tlinio  e Giofefo , che  lo  uide  : il- 
feo'iure*  quale  afferma , che  ueniuano  genti  da  tutte  le  parti  del  mondo  per  ueder  la 
Antiteatro.  jiHpen(ja  0pra  e fc  ricchezze  diqucflo  Tempio.Fcccfabricar  parimente  Ve- 
fpafitano  uno  Anfiteatro  di  [ingoiare  e perfettiflima  architettura  ;ilquale 
ancora  in  poma  hoggidì  fi  uede , quantunque  guafio  e minato  fi  troni . Et 
è un'edificio  dttnarauigliofa  Maeflà  e grandezza  in  forma  rotonda , nella 
guifa , che  fi  foffero  congiunti  iufiemedue  Theatri  ; che  erano , come  mezi 
circoli:  nello  {patio  e larghezza  de  quali  fi  [arenano  i giuochi , le  rappre- 
[entationi , le  lotte , le  battaglie  con  gli  animali  feroci , & etiandio  gli  ab- 
battimenti de' gladiatori  . Et  era  ogni  cofa  cofi  ben  compartita  e con  tanto 

ordine , 
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tràine , che  poteua  fiderui  a uedere  uni  infinità  di  gente , finga  che  F uno 
foffe  d'incommodo  all'altro . Ihbc  fi  può  comprender  dal  Tbeatro , che  fece 
fare  Ottauiano , dedicandolo  a Marcello , fiuo  nipote  : di  cui  leggiamo , che 
effobaneua  ordinatamente  fedie  da  contenere  agiatamente  ottanta  mila 
perfine . E non  filo  fpefi  yeffafiano  di  gran  thefori  nell'  edificare , dilettan- 
doli di  ciò  grandemente  ,per  ornamento  e beneficio  publico , ma  fece  anco  di 
gran  fattori  agli  artefici  e maefiri  di  quelli , dando  loro  magnifiche  proni- 
fioni:  come  nella  noftra  età  usò  di  farVapa  Giulio  11.  e Vapa  Leone  Deci- 
mo : iquali  ambedue  honorarono  e premiarono  finga  fitte  la  mirabile  eccel- 
lenza , fi  uella  pittura  , come  nell'architettura  di  fiafaello  da  Orbino , e di  Rafano , 
Michele  * Agnolo  Fiorentino  ,fìupendo  difegnatore  e fcultore  incomparabi-  io”  tì,uSJ 
le  ;e,  come  ufi  hoggidì  Carlo  Quinto  lmperadore , e'I  Magnanimo  Filippo  ^,,orl *■» 
fuo) figliuolo  uerfi  Titiano  F’ecellio , Vittore  fingolarifiimo  ; e diurno  imi-  ot,t  premia 
tato  re  della  natura . Ma  ,per  tornare  a Vejpafiano , egli  non  diede  mino- 
ri,  anzi  maggiori  premi  agli  buomini  dotti  nelle  buone  lettere  : e parimen- 
te a Maefiri  della  eloquenza  cofi  Greci , come  Latini , ajfegnò  grandi  fiimi 
filari  del  danaio  della  fina  propria  camera . 'Ne  lafiiò  fuori  i Voeti,e  tut- 
ti quelli , che  fioriuano  in  qualunque  difciplina  . E la  fiua  liberalità  non  fi 
fermò  in  que fio , ma  pafiò  oltre  in  tutte  le  parti  del  mondo . Cofi  in  ogni 
frouincia , oue  intende  uà , che  qualche  bello  edificio  foffe  minato  per  lo  mal 
gouerno  de  miniftri , egli  lo  mandaua  a rifare  a fue  Jpefe  : e fece  il  filmile  di 
quelli , che  erano  caduti  per  cagione  di  tremuoto . E per  non  fi  feordar  de'  ciuftdi» 
corpi  uiui , come  haueua  fatto  de  morti , procurò  di  ridurre  in  buona  for- 
ma e conueneuolezja  di  tempi  F ordine  de  i litigi , fcegliendo  in  ciò  nuoui 
giudici  & arbitri , che  ciò  hauejfero  a raffinare , e terminajfero  i piati  e le 
differenze  in  pochi  giorni  : e per  queflo  effetto , e per  regolare  i cofiumi , fe- 
ce fingolari  fiat  ut  i e leggi . 

Tofcia , che'l  buono  Jmperador  yejpafiano  riformò  le  cofi  dette,  per  la- 
qual  riformat  ione  refe  felicifiimi  i tempi  del  fuo  Imperio,  hebbe  parimente 
cura  di  ampiare  i termini  di  effb  Imperio . E cofi  leggiamo , ch'ei  foggiogò  rrn  f|||t| 
e fece  tributarie  molte  Vrouincie  : lequali  quantunque  infino  alhora  in  ctr-  ingrogno 
tomodo  erano  fiate obedienti  & amiche , non  però  pagauanp  tributo , ne  J^y*'*’*"*' 
faceuano  alcuna  feruitù,fra  lequali  fu  nell\Afia  minore  la  Licia , la  Van- 
filia , e la  Cilicia  : e nell'afta  maggiore  la  Comagtna , cb'è  di  quà  in  Euro- 
pa all'Oriente  : la  Thracia , c la  città  di  Cofiantinonoli  già  detta  Bifantio  , 
t Fi  fole  di  I{bodo  e di  Samo  ,&•  altre  terre  e Vrouincie . Lequali  prouincie 
d da  prefupporre , ch'egli  faceffe  tributarie  per  giufie  cagioni  : ancora  che 
Giofefo  narri  la  cagione  della  fola  prouincia  di  Comagena  : fcriuendo,  come 
dia  fu  uinta  e fatta  tributaria , e prefo  Mnttoco  fuo  I{e  per  opera  di  Ceffo - 
■nio  Veto , che  per  l'Imperio  cragouernatorc  della  Soria  : ilquale  mandò  lo 
ifieffo  Antioco  prefo  adorna . Ma  Vtfpafiiano  ricordandoli , che  egli haue- 
tea  ha  unto  amici  eia  con  queflo  %e , alhora  eh' e fi  trouaua  nell  oriente , an- 
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torà  che  gli  pareffe  cofa  nccejfarp  egiufia  di  lutargli  la  profónda  di  manot 
non  Molli:  offender  la  fua  perfona . Et  ordinò , che  effo  non  foffe  mandato  a 
Hpma  , ma  condotto  di  La  cedemonia  in  Grecia , e che  quitti  fi  uiuejfe  : e gli 
fece  proueder per  lui  e fuoi  figliuoli  di  entrate  & arnefi  baflcuoli  da  mante - 
nerji  in  iflato  da  P^e . Coft  dipoi  il  I{e  menò  fua  uita  in  quella  città,  e la  prò + 
Cornigeri»  lància  di  Comagena  rimafe  tributaria  all' Imperio . Le  altre  cofe>,  che  aucn- 
inbuiir»  nero  nc'  tempi  di  V efrafiano  ,non  furono  ferine  da  gli  autori,  che  io  fe~ 
ali  imperio.  ejjcre  eue  pcr  a ventura  di  poca  importanza.  Ma  intorno  a quel- 

lo , che  appartiene  alle  uirtù  fue , alla  bontà , & al  fuo  buon  gouerno , fi 
allargano  affai  piu,  che  da  me  è fitto  detto , tale  e tante  furono . Onde  per. 
non  mancar  in  quefta  parte , fia  bene  a ragionarne  alquanto , perlafciar 
memoria  &efempio  de'  buoni  Impcradori.Trimicramcnte  il  coftumee  lori 
Coltami  e dine  della  fua  uita  dopo , chebbe  l'Imperio , fu  quefto . Egli  fi  folcua  fem- 
rpiiìano  Jo»  Pre  rifuegliare  mangi  al  giorno  ;cleggeua  ancora  ftando  in  letto , oftface- 
po . che  fof-  «4  leggere  lettere  e memoriali  didiuerfe  faccende  e maneggi  ; e fubttoor - 
^imperarlo  ^MUa  , c^e  aperta  la  porta  a gli  amici  & alle  perfone , che  uoleuar.o 
entrar  nella  fua  camera  : in  preforma  dellcquali  egliftcjfo  fi  uefiiua , finga 
che  paggio  , ne  feruitore  in  ciò  lo  aiutaffe , fuor  che  di  apprefentargli  le 
robbe  in  mano-:  e fenga  altro  indugio  frendeua  gran  tempo  in  dare  udien- 
za a ciafcuno , che  con  ejjò  lui  uolefie  negotiare , prouedendo  a tutto,  e ter- 
minando ciò  che  era  conueneuole . E dopo  quefto  incontanente  fi  pone  uà 
• velia  lettica , o in  una  carretta,  come  fi  ufaua  a que  tctnpi,c  fi  faceva  por- 

tar per  cagion  di  efercitio  al  campo  Marito,  o ad  altre  parti , un  breue  fra- 
tto: partedel  quale  camino  alcune  uolte  faceva  ancoa  piedi . t{i  tirava fi  di 
poi  nel  palagio  a fuoi  efercittj , e trattenimenti  fegreti  : dopo  i quali  ufaua 
i bagni,  che  foleuano  effer  uitio  comune  di  quelle  età.  licite  hauendo  fir 
nito , tornava  da  capo  a negotidre , & a prouedere  a qualunque  cofa  , 4% 
in  quefto  confumaua  una  gran  parte  del  giorno . Il  fuo  mangiare  era  mo- 
deratifiimoc  temperatifiimo  : edopo,c'baueua  mangiato  , teneva  molto 
piacevole  & allegra  conuerfatione  : e prendeua  uaghegga  di  dite  alcuni 
. motti  breui  & arguti , de'  quali  Suetonio  ne  racconta  alcuno . Fu  Trencipe 
modeflifuma,  piacenti (situo , e di  fingolar  clemenza  : fofferendo  tutto  queir- 
io  , che  di  lui  fi  mormorava,  o frarlaua , col  perdonare  agevolmente,  e feor- 
dandofi  le  offefe . I cui  efempi  lafcioda  parte  per  non  ejfer  troppo  lungo.So- 
vcfpiiìino  temente  fu  yefrafiano  notato  di  auaritia  ; perciocbe  egli  faceva  rifeuoter 
ootaio  di  a > (entrate  rigorofamente , aggiungendo  nuoue grauegge,  e trovando  nuotile 
m»*“*  • flrani  modi  da  cauar  danari . Di  che  è ifcufato  da  jlurelio  Vittore  e da  alt 
tri  tutori , dicendo  che  egli  ciò  faceva  sforgatamcntc , per  cagion  cThaucr 
trovate  le  rendite  della  camera  Imperiale  molto  difiipate  e guafle , tal,cbe 
perpoterfi  foftenere  fu  miftiero  d'ordinar  certa  fomma  e quantità  bifagne- 
uole . licite  fa  uerifiimile  quefto  effetto  : che  egli  di  tutto  ciò , che  ritoglie- 
va , ufaua  utrfo  tutti  cftrema  liberalità . Come  ciò /offe , finalmente  è pofto 

yefrafiano 
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Fejpafìano  nel  nunero  de'  buoni  Imperadori:  & amminìflrò  itgouerno  del- 
l'imperio noue  anni  con  fommo  ualore  e prudenza  ;alfinc  de' quali , ef  - 
fendo  ueccbio  di  fettanta  none  anni  ; o , come  ferine  Suetonio , di  feffantCL 
noue , un  mefe , e Jette  giorni , ejfendogli  fmojfo  il  uentre , fi  morì  a uenti- 
quattro  di  Giugno , l'anno  del  Signore  ottant'unó  . Tacque  nel  paefe  de'  ànidri  si. 
Sanniti  di  là  da  l\ieti  in  un  picchi  Borgo , detto  Falacrine , a die  fette  di  8nor* 11  • 
Tfouembreal  tardi , ejfendo  Gonfoli , Quinto  Sulpitio  Camerino , e Gncd  ouc  nacque 
Tompeo  Sabino , cinque  anni  mangi , che  feguitajje  la  morte  di  ^fugujlo . 

Fu  huomo  di  megana  flatura , di  ben  formato  corpo,  c di  buona  compiccio-  statura  <j,| 
ne,  in  gufa , ch'egli  uife  fempre  fano  e ben  dijpoflo  . Ver  conferuar  la  fua  n,,d*fi“°  » 
faniti  ufaua  ordinariamente  di  farft  fregar  le  gambe , e le  braccia  : c eia - 
fcun  meje  fe  ne  pajfaua  un  giorno  fenga  prender  cibo  di  forte  ueruna  . 

*> 
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EL  TEMPO  diquefìo  Imperadvre  fumarti- 
rigato  in  Poma  San  Lino  Papa  fuccejjbr  di  San 
Pietro,  dopo  ch'egli  hebbe  tenuta  la  fedia  dodici  an- 
ni . ilquale  per  ordine  di  San  Pietro  conjlitut , che 
uiuna  donna  entrafje  nel  T empio , fenon  con  la  te- 
Jla  coperta . Fece  due  uolte  ordini  elettioni  in 
Poma  : nelle  quali  creò  undici  V efcoui^,  & ordinò 
diciotto  Preti  : e fcrifje  fomigliantemente  i fatti  di  San  Pietro . *4quc- 
floLino  fuccefje  Cleto ,(  foladi  qu  fio*  nome)  nel  fommo  Pontefcato: 
della  cui  morte  fi  dira  piu  inan-gi . Co  fi  la  Chieft  e Pepublica  Chrifiana. 
andana  eflendendo fi  marauigliofamente  : percioche , ( come  dice  F.ufe- 
bioncl  fecondo  libro  della  'ua  hi/loria  Ecclefajlica)  fra  le  altre  buone 
opre  .che  fi  Jcriuono  di  V ejpafano , quella  ne  fu  una  ; ch'egli  non  fu 
mai  contrario  alla  nodira  finta  Fede  ; ne , mentre  e’  uiffe , fu  la  Chiefk 
perfguitata  : angj ella  fempre  aumentò,  ejìendendolai  santi ^ipofloli 
e i difcepoli  di  Giefu  Chrijlo  dei  medefmi , con  le  loro  predicatiom , e 

lunghi  martirij  per  tutte  le  Parti  del  mondo . 


H V 0 M 1 LETTERATI. 


Trono  medefimamente  in  quefli  dopo  la  morte  di  Tfe- 
rone  alcuni  buomini  illuflri  in  lettere  ; fra  quali  giaco- 
minciaua  a rifpltvder  Quintiliano  Spaglinolo , nato , fe- 
condo che  dicono  , in  Calahorra  , celebrato  in  uita  perla 
fua  dottrina  , e infìno  al  dì  d'boggi  per  li  dodici  librf  t 
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thè  Ufci'o  Cerini , dell'arte  Oratoria  : & , 4f conio  Tediano , famofo  fcrlù 
tore , ilqnalet  commentò  IcOrationidi  Marco  Tullio , e Sabino , Bjpetore 
lo  da  tifiimo , 

A V T O R !f 

Li  AVTori  delle fouraferirte  cole  fono i medefi- 
mi  altre  uolte  citati , Suetonio  nella  uita  di  Vcfpafia- 
no , e di  Tito  Tuo  figliuolo,  Cornelio  Tacito  nel  libro 
xx.  exxi,  Egcfipponcl  quinto  enei  fcfto,  Paolo 
Orofio, & Eufebio nella  Hiftoriadi  fopra allegata , 
Filoftrato  nella  uita  di  Apollonio  Tianeo,  Giornando 
o Giordana  nel  già  detto  libro , Santo  Iudoro  e Beda , Eutropie  Se- 
tto Aurelio , Freculfo , e molti  altri . 

JL  FIVJE  DELLA  V ITU  DI  VtSTESlAVJ) 

IMF  E MADORE. 


SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  TITO. 

Cecini  a Pefiafiano  Tito fio  figliuoli , il  quale fi  ri - 
firb'o  il  nome  del  padre . Qhc[ì' Interno  in  fiagiouentu  fa 
molto  fludiofo  delle  buone  fcientie , fi  diletto  grandemente 
dello  fcriuere , di  maniera  ch'egli  con  gran  facilita  contri 
faceua  ogni forte  di  lettera,  e fitto  al  fio  capitanato  fi  die- 
de fine  alla  lunghi /lima guerra  di  Cerufalem.  Penato  pi} 
alla  dignità  dell'imperio  , muto  totalmente  i co  fiumi  di 
prima  e diuent'o  clementifiimo  e tiberalifiimo  e la  fia  li- 
beralità era  tale  che  diceua  hauere  perduto  quel  giorno , nel  quale  e'  non  haueué 
fatto  qualch'atto  di  cortefia . Fu  ancora  di  cofì  benigna  natura,  che'  diffe  a Do- 
milioni  fin  fratello , ilquale  pareua  che  gli  congiurafii  contro,  che  non  uolefii  tor- 
tore d’ hauere  col  frati  lidio  quelli  ch’egli  polena  ottenere  con  fia  buona  gratin . 
Piffe  quarant’uno  anno  e ’ refie  l’Imperio  poco  piu  di  duoi , cr  la  fia  morte  dt/f  ini- 
que tanto  aDa  città  di  Poma  e a tutte  te  prouincie  figgette  all'Imperio  Gemano 
che  ciafcheduno  per  una  bocca  affermdHà  ejfer  morto  ilpadrt  del? Imperio , t la 
t deheateffa  del  monde . 

VITA 


VITA  DI  TITO,  PRIMO  DI 

QUESTO  NOME,  ET  VNDECI- 

MO  IMPERADORE  ROMAN 


Osto  che  mori  Vcfpafianofenga  alcuna  con- 
traditone  fu  riccuuto  & obedito  per  Imperado 
re  il  fuo  maggior  figliuolo  Tito  , cognominato 
V efpafiano , fi  perche  fuo  padre  uiucndo  i batic - i 

ua  prefo , come  s'è  detto  , nell'Imperio  per  com- 
pagno; e fecondo  alcuni  tutori  partecipò  infie- 
me  con  lui  il  nome  d' Imperadore  : e , perche  nel 
fuo  teftamento  ihaucua  ordinato  fuo  fuccejjo- 

re  : ancora  che  Domitianofiuo  fratello  arrogan-  Anot,sz»  a 

temente  diceffe , che  egli , e non  Tito  era  fiato  dal  padre  ordinato  Impera-  Donmi“°  • 
dorè:  e che  l teftamento  era  fiuto  falsificato.  Fu  T ito  buono  <&  eccellente  TUo,n?t 
Jmperadorc , attenga  che  breue  tempo  teneffe  l'Imperio  : perciochc  effo  du-  ptr'o".'  ‘ ,m 
ròpoco  piu  di  due  anni  : ma  fu  tale,  che  per  la  fua  bontà  ,eper  le  fue  nobi- 
li conditioni  uenne  meritamente  chiamato  lo  amore  e le  delitie  di  tutti  li 
buomini  : benché  prima  eh' e foffe  Imperadore , era  biafimato , e difama  to 
fenga  a leuna  fua  colpa per  certa fatfa  prefont  ione  di  alcuni,  che  fiima  un- 
no , cb'ei  doueffe  riufeir  maluagio . Ma  la  uerità  e la  uirtu  quantunque  al-  verni , „■>- 
cun  tempo  fi  fila  coperta , alfine  fi  dimofira , e uince  e diftrugge  la  inuidia  «lerT 
c la  calunnia , non  altrimenti  che  il  chiaro  Sole  la  folta  nebbia  , cheadom-  “■ 
bra  la  faccia  ferena  del  cielo . Che  cofi  fece  Tito  dileguar  quelle  ofenrefo- 
fpettioni , che  di  lui  fi  eran  prefe , con  la  chi  aregga  delle  fue  uirtuofe  e lo- 
deuoli  operationi . Venne  all’Imperio , effendo  egli  in  età  di  trentanoue  an- 
ni,& alcuna  cofa  meno , ne'  quali  sera  bononatifiimamerte  efercitato,  & 
haueua  dimoflre  prone  chiariflime  del  fuo  ualore  ,fi  d'intorno  alle  cofe  del- 
la guerra , come  in  quelle  della  pace , e primieramente  effendo  fanciullo  e 
giouenetto  ne  gli  fiudi  delle  lettere , & in  altri  uirtuofi  efercitij  : onde  fu 
molto  dotto  non  meno  nelle  lettere  Greche , che  nelle  latine  erudito  e 
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doiì  oobiiif  pratico  in  molte . Era  deflrifiimo  in  caualcare , intendentìfiimo  di  Mufica  ; 
hmt  ili  ti  buo  nifiimo  cantore , eloquente  oratore  , e faceua  uerfi  con  facilità  e pron- 

tezza mirabile.  Fu  di  fingolar  memoria  c di  chiaro  ingegno  dottato : & era 
cofi  udiente  & jpedito  in  ifcriuer  ciò , che  e’  uoleua  ,per  ni  a di  ciffre  edi  ab- 
breuiaturc,  che  uinceua  tutti  i fuoi  fegretari  e cancellieri . Oltre  a ciò  con- 
trafaceua  fi  a pieno  nello  fcriuere  la  mano  di  altrui , ch’egli  flejfo  foleua  di- 
re,che  batterebbe  potuto  ejfer  uolcndo,un  gran  falfario.Ejfcndo  adunque  co- 
fi  raro  & eccellente  in  quefle  arti,ne'  fuoi  piugiouanetti  anni , prima, che’ l 
driuo04'0  PJdrefoJ]i  inalbato  all' Imperio, feguitò  il  mejlier  delle  arme,  e fu  in  Germa 
nia , e iti  Britania  fatto  ti  ibuno , & acqirflò  lode  e riputation  di  pruden- 
tìio  buono  te  c prode  gioitane . Dipoi  uenuto  in  Roma , fiefcrcitò  nell' orare , & in  di - 
oMiorc . fende,?  caufe  t ci)e  era  alhora  efercitio  de  gli  huomini  di  maggiore  iftima  ; 
benché  col  mancar  della  Republica  marnò  in  ciò  di  gran  lunga  la  occafione 
e la  uiuaiità  degl'ingegni  .Tofcia  in  proceffo  di  tempo  fu  fatto  qucjlore . 
unu/prèf*  corf°  ^ ^le  magifirato  prefe  due  uolte  moglie  : la  prima  fu  Mrri- 
mofiii* . cida, figliuola  d'un  caualiere  Romano,  chiamato  Tertulo , ch’era  fiato  pre- 

fetto delle  legioni  Tretorie . Di  cui  rimanendo  uedouo  ,fi  accasò  la  feconda 
uolta  con  una  gentildonna  di  gran  fangue , il  cui  nome  fu  Marcia  Fuluia , 
impara  di  laquale  egli  rifiutò , poi  che  di  lei  hebbeuna  figliuola.  Dipoi  unendogli 
Giùdri°nir*  ,nan^ì  occafton  della  guerra  contea  i Giudei , andò  a quella  inficine  col 
padre , battendo  in  gouernouna  legione: e fuccedendo  di  poi  le cofe  nella 
maniera , che  s è detto , egli  finalmente  la  terminò  e ridujfe  a fine  .'ancora 
che  alcuni  alhora  procurarono  di  metterlo  in  fofpetto  al  medefimo  padre , 
dicendo  falfamente  ,ch’ei  uoleua  ribdlarfi  contea  di  lui . Ma  dopo  qui  fie 
uittorie  egli  itenne  in  Italia  , e fi  purgò  bafieuolmcnte , e trionfò  de'  Giu- 
dei : e, <o  me  dilemma , acquifiò  feco  tanta  gratta  , eh' e i lo  fi  fece  compagno , 
Duo  c»  Saie,  e poco  meno , che  uguale  nell'Imperio . Tuttania  durando  la  aita  del  pa- 
dai<  a tuo.  jre  * )wn  eya  fen^  alcuna  fa! fa  calunnia  preffo  di  alcuni  di  due  cofe  : luna 
che  ncauano  a lui  la  colpa  daliauaritia  del  padre , e delle  nuoue  graue 
ze , ch'ejfo  baucua  pofte  nell'Imperio  : di  che  quantunque  egli  haueffe  po- 
tuto dimofirar  la  fifa  innocenza , non  ofaua  ciò  fare,  per  non  lafciar  fuo  pa-> 
. • dee  nel  biafimo . I altra  fu  la  morte , che  fece  dare  a Giulio  Cina  , & ad  al- 
cuni altri  de  principali  ; ancora  che  di  quefio  egli  ha  netta  gtufie  cagioni , 
fi  come  Suetonio  mofira  in  Mulo  Cina , & nitri  autori  in  altri . Diede  an- 
co infamia  a Tito , lo  haucr  menato  feco  di  Giudea  per  concubina  la  Reina 
vr  toniti  Jr cronica , laquale  tanto  amò , che  la  fi  tenne  qua  fi  in  luogo  di  moglie.  E 

Sr/uo  "*  fi  è uno  anfore , che  afferma , che  per  gclofia  di  cofiei  fe<e  uccidere  Mulo 
Cina  . Ter  lequali  tutte  cofe , quando  dopo  la  morte  del  padre  tffo  ottenne 
l'Imperio,  s'htbbe  a prefupporre,  che  egli  doucjfe  ejfer  reo  Imperadorc.Ma 
. )a  fitbito , come  s'è  detto , la  uirtù  e bontà  fiua  diedero  tal  fegno  di  fe  mcd.fi- 
ragionruio'  yl!  , che  tutti  qutfli  fojpettifur  tolti  uia . La  prima  c pera  uen tura  la  mag- 
iVinnri1***  gior  dJle  quali  uirtù  fu  il  uincer  la  fua  propria  uolontàc  l'ardenti  fimo  afa 
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fitto  dell'animo,  fignoreggiando  fe  medefimo , e leuando dalla  fua  prude* 
Veronica  ,per  leuar  parimente  il  cattino  efempio  , che  da  ciò  ne  feguiua  : 
benché  egli  l' amaffe  infinitamente , & infinitamente  foffeda  lei  amato. 
Tra  la  fido  parimente  glialtri  follaci:  che  ejjendo  egli  Imperadore , non 
giudicò , che  gli  foffero  conueneuoli  : e cominciò  ulta  honefti filma,  e a dimo- 
ftrar  liberalità , e clemenza , e manfiuetudine  ftngolare . Delle  quali  virtù , 
ancora  che  non  fi  fiegua  l'ordine , eflindo  ne' fiuoi  fatti  il  tempo  cofi  breve,  è 
cofa  ragioncuole , che  fi  faccia  alcuna  mentione . Che  pofeia , che  egli  co- 
minciò con  la  bontà  e con  la  prudenza  a gouernar  l'Imperio  , attennero  di 
molte  guerre  & aggiramenti  di  fortuna  : cofe  che  fogliono  dilettar  grande- 
mente [animo  di  chi  legge  : & udendofi  raccontateti  ualore  e le  prode gj 
<ga  di  qucflo  Imperadore , non  potrà  ,je  nongiouar  fommamente . 

Trima  adunque  per  fodisfare  al  popolo  ( opra , che  dee  parimente  effe- 
re  a cuore  a tutti  igran  Trencipi , percioche  quefio  è in  buona  parte  cagio- 
ne di  fargli  amare  communemente  ) egli  rinouò  c fece  alcuni  grandi  edifici , 
e folenni  fefle  : nelle  quali  fi  amaggarono  ( Jecondo  Eufebio , & Eutropio , 
e Suetonio  ) cinque  mila  animali , e uhebbe  a combattere  un  grandi  fiimo 
numero  di  gladiatori  . Fece  fomighanremente  rapprefentare  una  batta- 
glia nauale  in  una  dtUc'Naumacbie  antiche , delle  quali  di  fopra  fi  è fatta 
mentione . E,  fi  come  quello , che  era  \da'  natura  nobilifiimo  e liberali  fii- 
mo , tutte  le  mercedi  e premi , che  i fuoi  antecejfori  haueuano  concedu  - 
to , i quali  niuno  haueua  uoluto  confermar , ma  ne  concedeua  di  noui , con- 
ceffe , egli  confermò  con  un  decreto  ; & oltre  a ciò  in  tutte  le  cofe,  che  gli 
furono  fupplicate , non  diede giamai  cattiua  rijfofla , ne  lafciò , che  mai  al- 
cuno fi  dipartile , finga  ffcranga  di  ottenere  la  fua  dimanda.  Et  offendo 
riprefo  da  alcuni  del  fuo  configlio  ; percioche  parcua  , ch  e promettere  piu 
di  quello , che  poteffe  attenere , rijpondeua , che  non  era  cofa  conueneuole , 
che  ueruno  fi  partiffe  trifto  e mal  contento  di  ciò,  che  ihiedtua . Era  tanto 
difiderofo  di  benfare  e di  giovare  altrui, che  ricordando fi  una  notte  dopo  la 
cena,  che  quel  giorno  non  haueua  donato  ninna  cofa , con  triflo  affetto  uol- 
gendofia  coloro , che  fi  trovavano  preferiti , diffe . Ornici  habbiamo  perdu- 
to quefio  giorno . Tavole  veramente  degne  di  ejfer  notate  e /colpite  [nella 
memoria  di  tutti  i Trencipi . Dilertauafi parimente  di  aggradire  e conten- 
tar tutti , hauendo  però  riguardo  alla  fua  dignità  e riputatione , in  giti  fa  , 
che  in  tutti  i parlamenti,  che  gli  occotrcuano  con  aafeuna  qualità  di  perfo- 
neft  dimofiraua  affabilc^ilUgroJrumano,  c connerfeuole  egualmente  a tut- 
ti . Et  in  alcune  dijauenture , che  accadetttero  al  fuo  tempo  in  ì{oma  (come 
fu  un  grande  incendio  ; nel  quale  dice  Tauto  Orofio,  che  arfie  un  gran  nume- 
ro dica  fe;  & una  gran  ptfii/enga  )mn  /blamente  mcjlrò  diligenza  di  ac- 
curato Trencipe  , ma  amore  affettione  in  eflimabile  di  pietofio  padre: 
fiouucncndo  con  le  fiue  proprie  entrate  in  rifiorar  le  cofiearfit  ; e facendo  con 
grandi  fiima  diligenza  curare  i feriti , e fotterrar  gli  uccifi  dal  morbo.  Ora 
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la  clemenza  e la  manfuetudine  diquefloTrencipe  per  Henne  a coft  eleuato 
grado , che  nonfolamente  perdonò  a molti,  e temprò  il  rigor  dt  Uè  leggi,  ne’ 
cafi  e neUe  offefe  ordinarie  ; ma  hauendo  due  gran  personaggi  Romani  con- 
giurato contra  di  lui ; & effóndo  fi  fattamente  conuenti  ,cheenonpoteua- 
no  dinegare,  non  uolle  ufare  alcun  gafligo , ne  inquifitione , o tormenti fo- 
pra  di  loro  : ma  foto  gli  ammonì  fegretamente , che  uoleffero  cangiare  il  lor 
maluagio  proponimento , dicendo , che  doueuano  faperee  confiderar  ,cbe 
[Imperio  fi  daua  per  ordine  e prouidenga  de  gllddij  e de  fati , e non  per 
diligenza  e uolontà  de  gli  huomini . E che  fe  eglino  altra  cofa  difideraua- 
no , miglior  mego  farebbe , che  la  fupplicaffero  a lui , che  loro  non  la  ne- 
gherebbe : e con  dire  a coloro  quefle  parole , perdonò  a ciafcuno , & amo- 
reuolmente  trattolli  : e dipoi  fece  loro  diuerfì  doni, come  da  Suetonio  è frit- 
to :di  maniera , ch'egli  tenne  tal  modo  , che  gli  lafciò  pentiti  & emendati , 
& aflicurò  la  fua  aita  meglio , che  fegli  haueffe  fatti  uccidere  ; percioche. 
haurebbe  hauuto  piu  huomini  da  temere , e affai  piu  che  gli  haurebbono  uo- 
luto  male . Con  la  medefima  temperatela  fi  portò  con  Domitiano  fuo  fra- 
tcUo  ; il  quale  mai  non  cefo  di  ordire  infdie  aUa  fua  ulta , e procura  rgli  la 
morte , c di  tentar  manifeflamente  di  folleuargli eferciti e le  cohorti  contra 
di  lui.  E per  quefte’cofi  grani  cagioni  non  foto  non  uoUe  farlo  morire,(che  no 
fenga  ragione  haurebbe  potuto  )madafe  non  lo  allontanò  giamai  : negli 
tolfe  la  riputatione  e grado , ch'ei  teneua  ;angi  lo  prefe  per  compagno  nel - 
[Imperio,  c l'ordinò  dopo  la  fua  morte  fuo  fucceffore . Eper  unicerlo  & hu- 
miliarlo  maggiormente, piu  notte  neUe  fue  fegrete  camere  con  lui  folo  ridu- 
ce ndofi  , lagrima ndo  teneramente  lo  ammoniua , che  non  cercafje  di  ottener 
col  bruttar  fi  le  mani  nel  fangue  del  fratello , quello , che  toflo  era  per  ba- 
tter pacificamente , e che  già  godeua  infime  con  lui . Finalmente  hebbe  que - 
flo  eccellente  Trencipe  Tito  nel  poco  tmpo , che  egli  tenne  [imperio , tan- 
ta prudenza  e bontà,  che  fu  da  tutti  i fudditi  amato  infinitamente , e da 
tutti  obedito  con  fomma  contentexja  e uolontà  : in  guifa , che  nel  fuo  tem- 
po non  auenne  mai  ne  difubidienga , ne  guerra , ne  difeordia  alcuna . Ma , 
perche  la  maluagitàde  gli  huomini  non  meritauadi  battere  un  coft  buon 
Trencipe,  per  occulto  giudicio  di  Dio  fu  leuato  dal  mondo  : percioche  foura- 
prejò  da  una  maligna  febre  ,fra  pochi  giorni  fi  morì  in  una  uilla  preffo  di 
{{orna  ; doue  era  medefimamente  morto  il  padre,  offendo  in  età  di  quaran- 
ta un'anno ; & effendo  uiuuto  nell'Imperio  Solamente  due  anni,  due  meft, 
e uenti  giorni  : benché  Eutropio  ponga  alcuni  me  fi  di  manco  . ma  può  effer 
come  io  credo , fcorrcttione  del  libro . Scriue  Suetonio,  che  egli  diffe:  che  gli 
eragraueil  morire , perche  gli  pareua  non  meritar  di  morir  coft  toflo , non 
hauendo  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  ulta  fatto  mai  cofa  alcuna,  di  cui  fi  ha- 
ueffe a pentire , fe  non  una  fola  : ne  quefla  manifeflò  egli , ne  mai  alcuno  la 
fi  potè  inuginare . Subito , che  fu  intefa  la  fua  morte,  fi  fece  in  /{orna  il 
maggior  piatito , che  foffe  fatto  giamai  ; e rauna  ndofi  il  Senato , glifi  heb- 
be una 


TITO.  i6s 

bt  una  filendidifiirm  oratione , e motte  fmgolari  lode  gli  furdate  morto , 
(be  fi  rimafe  di  dargli , e/fendo  nino  ; Fu  la  fina  morte  l'anno  ottantatre  del 
Signore . Tacque  a uenticinque  di  Settembre . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  DOMIT1ANO. 


Omitiamo  fratello  dì  Tito , doppo  la  morte  di  lui  fu 
fatto  lmperadore  , tlquale  nel  principiò  del  fio  governo 
fingendo  molte  bontà,  era  clemente,  ptetofi,  cr  [opra  tut- 
to tufttjhmo . Ftnfe  tutte  le  guerre  ch’e  comincio , e in  Ilo- 
ma  finì  molti  edifici)  cominciati , cr  molti  ancora  ne  fa - 
ùrico  da  fondamenti , di  maniera  che  nel  principio  del 
fio  Imperio  egli  s’acquifto  una  ùomfiima  fama  , e un 
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dei  Cr  particolarmente  quegli  della  flirpe  di  David  , k unendo  in  te  fi  thè  di  quel 
/angue  haueua  a nafeere  un'huomo  c' batteva  afignoreggiare  tutto  il  mondo.fu gran 
perfecutore  ancora  della  religione  Cbrifiiana , di  maniera  che  al  fio  tempo  furono 
martirifati  molti  San  tifimi  huomint . Si  mijfe  ancora  a mole/}  are  le  mofe  he,' on- 
de e/fendo  adimandato  un'  cortigiano  chi  era  colf  lmperadore , dtfje  che  non  una 
puf  una  mofiha  . Faceva  gran  prof  e filone  d’afrologia , cr  eragrand’amico  di 
coloro  chefaceuan  profefiione  di  quella  feientia,  bench’egli  trattafi  male  un’afro - 
logo.che gl’ haueua  detto  che  doueua  morir  prefio.  Fife  quarantacinque  anni.e  refi 
Je  l'Imperio  quindici , e percon^iura  d’un  certo  Stefano  pio  maior  Domo  ,e  d' alcu- 
ni altri  , fra  quali  ancora  fu  la  fia  moglie  fu  am  affa  fi  nel  fio  palalo  il  popolo 
tton  s’attrifi'o  e non  fi  rallegro  della  fia  morte , ma  i genttl' huommi  e Senatori 
n’heùùono  tanto  contento  che’l  medefimo  di  fecero  gi tiare  m terra  tutte  le  fue  fa- 
tue , leqnali  egli  non  haueua  voluto , fi  non  doto  . 
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VITA  DI  DO  MITI  ANO>  SOLO 
DI  aVESTO  NOME,  E DVODE- 
CIMO  iMPER  adore  romano. 


L evono  Imperador.  Tito  fu  ben  diffmile 
dì  gran  lunga  Dominano  fuo  fratello : percioche 
c'  fu  federato  e maluagio  : benché  nel  principio 
f ecc  alcune  cofc , che  furono  grate , e tenne  affai 
diritto  ilgouerno  della  J\epubltca  , tifando  atti 
dì  clemenza  , di  man  fraudine , e di  liberalità , 
& ingannando  le  genti  con  una  finta  bontà , in 
contrario  di  tutto  quello , che  da  lui  fu  operato 
dipoi.  Quando  hebbe  l'Imperio  ; era  in  elùdi 
trent  anni , o poco  piu , o poco  meno  : e , mentre  era  gargotte  egiouanetto  , 
uiffe  femprc  in  pouero  flato , e parimente  hebbe  mala  uocedi  rffere  fiato 
Mj,j  u di shoncjio  della  fuaperfona  . Hauendo  il  padre  bauuto  l'imperio  ,come 
«nrnii  Ji  Do  da  noi  fi  diffe , trouandofi  Domitiano  in1{oma  ,fn  in  fua  a [fruga  chiamato 
Ira lo  giou.  Ce  fare , e datogli  la  maggior  dignità  ; laquale  egli  usò  sfrenatamente  e con 
•*  • disboneflà , commettendo  adulteri) , (jr  altri  uittj,  e facendo  parecchie  feioc 
chegge  : tanto , che  in  un  giorno  leuò  iteriti  carichi  & amminiflrationi  a 
perfine  diuerfe , e le  diede  ad  altrui  ; inguifa , che  fuo  padre  hebbe  a dire , 
quando  ciò  intefe , ch'egli  fi  marauigliaua , ch'ei  non  mandafre  ancora  a lui 
fucceffore.  Et  apprefentandofi  la  guerra  di  Olanda  fece  quello , che  albera 
n 'Haitiano  0 Y accontò . Ma  uenuto  ,che  fu  Fe fra  fi  ano  a Poma , per  ricoprire  i fruoi 
penfìeri  ,fì  diede  allo  fludio  & all' efiercitio  della  Toefra , ancora  che 
per  adietro  non  ferie  foffe  mai  dilettatole  ui  bauefjcfrefo  pure  un  folgior 
no  , nc  meno  in  altra  facultà  di  lettere  : e cofi  dipoi  lo  lafciò , e la  tenne  in 
difrregio  : benché , fecondo  l'adulatione  di  que  fecoli , per  quel  poco  di  tem- 
po , ch'egli  alla  Toefra  diede  alcuna  opera , lo  lodi  Silio  Italico , e Quinti- 
liano , e T li nìo  nel  proemio  della  fua  naturale  hifloria  , e non  lo  fiordo 
Marciale  ne  fuoi  Epigrammi . E meno  fi  diede  Domitiano  all'efercitio  deb -, 
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te  arme, ma  filamente  dilettojfi  di  trar  di  arco:  nella  qual  cofa  diuenne  Doniti»» 
tanto  dejlro  e nolente  Maejlro , che  molte  uolte  faceua  flar  per  fegno  un 
paggio  affai  butano,  con  la  mano  aperta  ; e faceua  pajfar  la  fuetto  tra 
l’un  dito  e l'altro  del  fanciullo  jenga  punto  offenderlo  : & altre  cofe  di  que 
fio  maniera  pur  faceua  mirabilmente,  lequali  fono  raccontate  da  Suetonio, 
che  fu  teftimonio  di  ueduta  : & in  que/lo  e nel  giuoco-  de  i Dadi  era  il  fu» 
principale  follaT^o  e trattenimento . Ora  poi  che  dopo  la  morte  del  padre 
» del  fratello , mercè  della  bontà  e grafia  loro , bebbe  l’Imperio  finga  alcu- 
na contraditione , cominciò  l ammtnijlratione  di  quello  contro  la  fua  natu- 
ra , fecondo  [opere , che  poi  fece . Onde  per  non  priuarlo  delle  fue  lode  in- 
torno a quello  che  bene  bebbe  a operare , prima  che  uegniamo  alle  crudeltà 
e maluagità fue , racconteremo  le  cofe, che  piacquero  ; e le  buone  opere, 
eh’ è’  fece , mentre  ferbò  un  medefimo  ordine , ancora  che  in  tutte  ui  [offe 
me fcolata  qualche  parte  di  male  . Onde  non  potrò  in  ciò  tenere  io  ancora 
[ordine  ne ’ tempi , come  fempre  uo  procurando  : perciochegli  autori  etian- 
dio  , che  io  feguito , lo  fcriuono  confufamente . 

Trima  fece  egli  un  gran  dimo/lramento  di  liberalità , e parimente  di  giu  ®Uj,D^£* 
ftitia  , e di  ugualità  :di  ciafcuna  deUequali  cofe  addurremo  alcuno  efem-  tuaò . 
pio . Cercò  di  apparire coft  lowano  dall' auaritia  , e coft  amico  della  libera- 
lità , che  rifiutano  qualunque  heredità , che  da  perfino  lileragli  foffe  fat- 
ta , & ogni  giorno  faceua  prefitti , e doni  ordinari f , perdonando  pene  e 
tributi . Fece  anco  loggie  & edifici  publtci  molto  nobili , e d'infinito  cotto  : Edifici, n»u. 
fra  iqualifu  il  rinouamento  del  Campidoglio , che  da  capo  fi  era  abbrucia- 
to , nclqualefeccfabricare  un  bill  fimo  Tempio  a G’dite , & altresì  altri  B 
Tempi  e fabriche  marauigliofe  : e per  acqui  far  t amore  e la  gratta  del  po- 
polo ordinò  tanti  fpettacoli  e fejle , e di  tanta  ualuta , e cofi colme  di  quan- 
to bifognaua  , che  è cofafupenda  a leggerle , e lunga  a fcriuerle . Fece  pri 
meramente  fare  un  lago  per  la  Naumachia , o uogliamo  dire  battaglia  di 
mare , il  quale  fu  fatto  a mano , & era  tale  e coft  grande  , che  capeuano  in  ^ * 
lui  di  molte  Galee  :ncl  quale  fi  fecero  cotali  battaglie , che  per  rapprefin- 
tar  pienamente  il  nero , non  mancò  loro  cofa  alcuna  . Diede  fimi  Intente  un 
gran  numero  di  gladiatori  ; e patti  e premi  grand  fimi  a coloro,  iquali  cor- 
reuano  con  le  carrette . Fece  far  torneamentì  e battaglie  d'huomtn  iaca-  Battaglie . 
Hallo , e de’ fanti  a piedi  ; e caccie  d infiniti  fieri  animali  ; di  che  oltre  a Sue 
tonio  ne  fa  ricordanza  anco  Giuucnale  e Martialc . Fece  fare  ancora  i gi- 
uochi eie  fejle  chiamate  fecolari , lequali  fi  faceuano  ogni  cento  anni:  f*' 

tratto  le  piu  filenni  di  tutte  le  altre:  perctoche  alhora  fornirono  i cento  an- 
ni , che  Ottauiano  Augufto  le  haucua  fatto  celebrare:  ancora  che  Claudio 
Jmperadore  impofe  altre  uolte , che  fi  facejfero , finga  riguardare  all'ordi- 
ne del  tempo . TfeUequali  fejle  per  le  liurec  de'  caualieri , oltre  a que  co- 
lori , che  foleuano  portare  a dietro , ui  aggiunte  due  altri  colori , la  grana 
fi  color  d’oro , Et  oltre  a tutte  quelle  cofe  fece  far  garreggiametttì  fra  Toe 
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ti , & oratori  Greci  e Latini , c cofi  di  ogni  forte  di  Mupca , dando  premi 
grandmimi  a vincitori . Fece  rapprefentar  fimilmcnte  Comedìe  e Tragedie, 
e far  bclliffime  lotte . Feccfi  finalmente  per  ordine  di  Domitiano  ogni  qua- 
lunque giuoco  e fejla , che  mai  foffe  fiata  fatta  in  poma  infitto  atbora  ; e 
molte  anco  e'  ne  trono  nuouamente . E mentre  durarono  le  dette  fefle,  fece 
il  compartimento  a tutto  il  popolo , che  era  detto  Congiario , dando  a cia- 
fiu  no  una  buona  quantità  di  danari . Fece  anco  molti  banchetti  e conuiti 
pnblici  : c getta  re  a l popolo  di  tutte  le  forti  di  monete , di  robbe , e di  altre 
cofe , legnali  fi  fole  nano  gettar  da  lina  femfira , o nero  corridore , come  di 
fopra  se  tocco  : e cbiamauanfi  MtJJtlia  . Ma  qui  non  uoglio  tacere  una  cofia 
piaccuole , cbeficriue  Suctcnio  : Laquale  è , che  nel  principio  del  fuo  lmpe 
rio  fbleua  ogni  giorno  flarfi  un  bora  appartato  e fola  in  un  luogo , o came- 
ra fegreta  : ne  ad  altro  in  quefio  tempo  attcndeua , che  a prender  mofche: 
lequali  dipoi  infilzati  a con  uno  filetto  bene  aguggo  : in  guifia , che  diman- 
dando un  giorno  in  fu  quellbera  uno  ,fe  alcuno  era  dentro  con  Domitiano , 
gli  fu  acconciamente  rìffofio , che  non  u'era  pure  una  mofea  : accennando , 
ch’egli  lehaueua  uccifc,  e uiagtttate  tutte . 

Tjon  fola  mente  fece  Domitiano  cofegrateal  popolose  felle  c giuochi  al 
legrì  : ma  in  qualunque  cofa  mife  buono  & aggradatole  ordine;  moflrandofi 
diligente  in  dare  udiente  e far  giuflitia  ; e particolarmente  in  gafiigare  i 
giudici , iquali  riceueua  no  doni , e toglieuano  ( come  fi  dice)  in  gola  : e cofi 
i Magifirati  di  Poma  , come  gli  ufficiali , e commefjari , che  erano  in  diuer 
fie  Trouincie . E in  quefio  gafliga  mento  de'  Giudici  non  fintamente  per  fate- 
rò,prima  ch'egli  difconriffe  le  fue  rnaluagic e crudeli  operationi , ma  anco 
dipoi  : che  quantunque  e'  foffe  reo  Trencipe , non  rimanala  di  punirei  rei 
gouematori  : e cofi  afferma  Suetonio,  che  mai  non  fi  trouarono  Giudici  tan 
to  moderati  eginfli , come  furono  nel  fuo  tempo . Fecefi  ancora  crear  Cen - 
fiore , c procurò  di  riformar,  quanto  e' potè , gli  abufi  e i mali  cofi  nini , che 
erano  in  poma  : e fece  molte  altre  buone  prouifioni  egiufiitie  in  tutte  le  co- 
fe . D'altra  parte  fi  mofirò  clemente  e pietofo  di  tal  forte,  che  fe  egli  bauef- 
fe continuato  nella  maniera  dtll àmminifiratione , che  haueua  cominciato , 
farebbe  bora  nomato  per  buoniffimo  lmperadore i ma  non  fu  però  alcuno , 
che  faccffe  ne  maggiore  ne  piu  notabile  c ftrano  mutamento  dal  bene  al  ma- 
le , di  quello , che  fece  egli  : di  che  non  haueua  I afe  iato  nelle  cofe , che  fi  fono 
dette  fopra , di  dare  avanti  alcun  faggio  e dififeflaatione . Tercioche  nelle 
buone  opere , ch'egli  faccua  , nfaua  tanta  altererà  e fuperbia , e fi  moflra 
ita  tanto  uanagloriofo,cbc  ogni  difercta  perfona  potata  molto  ben  comprai 
dcrc , che  la  l'uà  bontà  c uirtù  neU,' operare  era  finta  , e non  ufciua  da  buono 
animo  , ne  da  naturale  conditione.  lidie  mofirò  ancora  in  alcune  fue  pa- 
rale mani  fellamente , quando  ci  fu  fatto  lmperadore  : che  fenga  alcuna 
vergogna  dijfe  e fi  uantò  in  Senato , che  egli  haueua  dato  l'Imperio  a fuo  pa 
die  & a fuo  franilo;  e che  efii  glielo  baucuano  venduto.  Laqual  cofa  era 

tanto 
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tanto  falfa  , quanto  la  htfioria  l'ba  dimoftro . Le  {latue , che  albora  il  Se-  Domi  limo 
nato  gli  fece  rizzar  nel  Campidoglio,  non  acconfentì , che  ellc-foflerofle  non  J^Voro 
di  oro  . £ parimente  fece  altre  cofe  di  grandiflima  a rroganga  , Ma  non  di 
ijneno  fra  le  altre  ne  fece  una  tanto  maluagia  e federata  , che  fola  quefla  è 
badante  a dtmoflrar  la  incomparabile  fuperbia  di  queflo  hnomo  . La  qua-  . 

le  è,  cl)  egli  ordinò  per  pubhco  decreto , che  in  tutte  le  lettere , priuilegi , e u«  dìo  . 
concezioni , che  per  fuo  nome  fi  faceuano  ,fi  fcriueffe , il  signore  e 
dio  nostro  , ufurpandofi  arrogantemente  queflo  titolo , come  è 
affermato  da  tutti  gli  fautori  cofi  Cbrifiiani , come  gentili . Ter  il  qual  pe 
cato per, nife  1 d d i o , ch'egli dipoilncorrefle in  auaritia,in  crudeltà  , 

&•  in  altre  opere  nefande.  DeìlequaU , prima  , che  ragioniamo , giudicò 
ben  fatto , che  fi  tratti  delle  guerre , che  mentre  egli  attendeua  allefuc  tri - 
flcjge , gli  furono  mofie  ; ancora  che  egli  non  ui  fi  trouo  in  perfona  : e furo 
no  tre , 0 quattro  con  gente  flraniera , & una  ne  fu  Ciuile . 

La  prima  guerra  co'  popoli flraiiieri,  fu  contri  i Sarmati  di  Europa  : la - 
qual  nationefi  mafie  cantra  l Imperio  ; c quefli  infume  con  i Sarmati  di  j*rm«h!i , 
tAfia  molti  de  gli  antichi  addimandarono  Scitbi . É pofia  qiicfta  Trottiti-  ou* e Pofta- 
eia  al  Settentrione  della  Germania  , eflendendofi  infimo  al  mare  da  leidetto 
Sarmatico  : e di  uerfo  Oripnte  ha  il  fiume  Tanai;ela  palude  Meotide  ,e 
uerfo  occidente  il  fiume  Mefinia  . Comprendcfi  bora  fotto  qucfla  Trouincia 
la  Mo fcoiua , la  !{>>flia  , la  Titlonia  , la  Lituania  , & alcune  altre  Trou'm- 
eie . Fu  quefla  guerra  fiera  e pericolofa  : percioche  in  una  battaglia  fu  occi 
fio  il  capitan  de  Romani , e tagliata  a peggi  una  legione  intera  . Ma  dipoi  Sarm,H  nt, 
riformando  Dominano  l’cfircito,  furono  1 Sarmati  rotti  con  perdita  di  mol  " Jauc  g*n. 
ta  gente  e coflretti  a ritirarfi . Hebbe  altre  due  guerre  con  le  genti  della  "aDó , om  ' 
gra  n Trouincia  di  Da  eia  ; gli  bibita  liti  della  quale  Plinio  afferma  , che  da 
Greci  fono  chiam  iti  Giti . Contiene  quefla  Trouincia  que  paefi,cbe  hog- 
gidì  fi  addimandano  fa  Valichi  a , e la  Tianflluania  ,&  altre  terre.  Di 
cotal  guerra  fri  nono  Suetonio , & Eutropio , e Taolo  Orofio  : ma  non  è al- 
cuno , che  racconti  il  fuuejfo , ne  la  cagione , per  laquale  ella  fu  moffa,ben- 
che  efli  dicono , ch'ella  coftafle  molto  cara  a Romani . Terciocbe  nella  pri- 
ma , nella  quale  fu  Capitano  Qpio  Sabino , Intorno  ch'era  flato  confilo  ,eda 
Eutropio  è detto  *4ppio , egli  fu  uinto  e morto,  e parimente  la  maggior  par 
te  del  fuo  efercito . Tacila  feconda  Cornelio  Fufio  hebbe  la  mede/ima  difa - Monrj  <ro, 
uentura  , ilquale  fu  prefetto  delle  CobortiTretone  ; c da  Dominano  fatto  p,°  Slblo°  ' 
generai  Capitano  di  quella  guerra  . 'Fieli' una  e nell' altra  guerra  feguirono 
di  molte  battaglie  ; nelle  quali  i Romani Jharfiro  molto  fangue  : fecondo  che 
riferifie  Taolo  Orofio  ; ilquale  dice , lei  ejj'er  futa  tratta  ta  molto  a lungo  da 
Cornelio  Tacito  nelle  fue  bifloric:  ma  quefia  parte  col  rimanente  dell’opera 
di  queflo  autore  è fmarriu  : onde  non  fi  può  fitperc  l'andamento  di  effix  guer 
ra  : ma  tutti  fi,  inolio , che  Dominano  trionfò  di  quefla  Trouincia  e trionfò 
ancora  de  Cari , popoli  di  Germani,  co  quali  hebbe  fimighantemente  una - 
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farà  e crudel  guerra . Lequali guerre  tultauia  durando , ejfo  difcourì  del 
tutto  le  fue  peffime  cupidigie , ne  ceflò  punto  di  n.ettere  in  opera  molto  fue 
crudeltà , rapine , cjr  altri  uittj  : come  fi  racconterà  piu  auanti . Ora  effen- 
«ufrra  cìoi  dofgrauato  delle  dette  guerre , fe  ne  leu'o  un’altra  Ciuile , e piu  pericolofa . 

La  qual  fu  quefla . Lucio  ^Antonio , chiamato  ancora  Saturnino ,effendo 
capitano  nella  Germania,  fi  ribellò  contra  Dom)tiano,prcndendo  non  ed  lm 
pcradore  ; in  che  fi  ualfe  della  occafione  di  ejfer  Domitiano  mal  uoluto  per  i 
fuoi  cattiui  portamenti , Contra  ilquale  Saturnino  Dominano  mandò  ^4p 
pio  "formando . Quefia  altra  guerra  fu  molto  pericolofa  e temuta;  ma  di - 
Lucio  Amo-  poi  uenendofi  al  fatto  d'arme  ,fu  nipplo  uincitore  , e morto  Lucio  *Anto- 
”°*io  Nr  1110  ' ^uenne  ‘n  tal  giornata  una  cofa  marauigliofa  ; cbe'l  medcfrmo  gior- 
■auJo . ' r no , che  ella  fi  fece  in  Germania  , fi  bebbe  loauifo  in  l{oma  , e come  ella  era 
feguita  partitamente . E uolendo  intender  Dominano  il  mede  fimo  giorno 
chi  fojfe  colui , che  baueua  portata  la  nuoua  , non  fi  feppe  mai  ritrouare  ; 
onde  e'  [bebbe  per  falfa  . Et  efi'endogià  me  fio  in  ordine  per  andare  in  per- 
Joiia  a cotal  guerra  , uennero  i mefiì  della  medefima  uittoria  : e fu  uerifica - 
to , che  ella  fi  bebbe  il  giorno , che  era  ueuuto  tu  I\oma  l'auifo . 

Dopo  le  raccontate  guerre , franco , mentre , che  elle  durarono , Domi- 
nano fece  arnaggar  molti  buomini  de  piu  nobili,  cofi Senatori,  come  altri, 
che  baucuano  hauuto grado  di  Confoli , per  colorate  cagioni , o cofi  leggie- 
*i“,  ri , ebemofirarono  chiaramente  la  fieregga  del  fuo  animo.  Fece  uccider 
miri*  do  , àc  Elio  Lamia  fidamente , perche" egli  ufaua  di  dire , come  ferine  Suetonio,  al - 
* ‘ cuni  motti  piaceuoli  ;iquali  benché  fóffero  di  fio (petto , non  però  offende  na- 

no ucruno . Varimente  comandò,  che  fojfe  amaggato  Salino  Coceano: 
perche  celebraua  il  giorno  del  nafeimento  di  Otbone  Imperadore  fuo  gio  : 
tir  ancora  Metio  Tompofiano  ,per  hauere  intefo  , che  la  figura  del  fuo  na- 
tale dinotaua , ch'ei  doueua  ejfere  Imperadore  ; e perche  etiandio  di  due  fier 
ui,  che  egli  baueua , all'uno  baueua  posìo  nome  Annibale  all'altro 
Magone:  e fomigliantemente  Sallujlio  Lucullo, perche  ejjo  baueua  fatto  fa- 
re alcune  lande  a nuoua  foggia,  e chiamatole  dal  fuo  nome  Luculleie.  Fece 
oltre  a ciò  a magiare  Giunto  Fufiico , perche  pudico  un  libro  in  lode  di  Te 
toTafea,  e di  h'ibioTrifco,  buomini  di  gran  fa  pere,  ma  che  erano  fiati 
della  parte  contraria  a Vefaafiano  Juo  padre , e dimofirò  quefio  lmpcrador 
Tiranno  di  amar  poco  le  lettere  ; perdoebe  Suetonio  & altri  fenuono , che 
fece  sbandir  d i talia  tutti  i Filofofi , e con  cjfi  pa  rimente  ( fecondo  Eufebio) 
De »ii.  uno  tutti  gli  ^fflrologi . Del  quale  efiglio  fa  mentioné  ^tulo  Gcllio , & anco  è 
tocco  da  FiloHrato  : ilquale  dice , che  gli  uni  fuggirono  in  ì Spagna , cglial- 
lofofi , et  tri  ne  diferti  di  Libia  e di  Scitbia . Cofi  hauendo  fcacciati  i Filofofi,  e tutti 
Afcoiogi.  ^11}  f che  feguitauano  gli  fludi  della  fapienga,  e continuando  dietro  le  fue 
crudeli  opere , fece  arnmaggare  un’altra  infinità  di  buomini,  che  fono  rac- 
contati da  Suetonio  ,per  cagioni  fciocche  e ridicole . Et  era  tanto  fiero,  che 
colui , che  egli  baueua  da  fa  re  uccidere  il  giorno  feguente  ,fi  tcneua  la  not- 
, teinangi 
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te  i narici  netta  fua  camera  ,egli  faceua  fattore , egli  dimojlraua  piaceuo- 
liffinìo  affetto . Et  affai  foucnte  fra  queftc  crudeltà  ftdaua  alle  lufurie  & Luflarie. 
ad  altre  forti  di  cofe  dtsbonefle , praticando  ordinariamente  con  [emine  ru-  Aahtrit* 
balde  & it faccia tiffime . Faceua  anco  di  molte  ruberie  & efiorftoni  molto 
firanc , confidando  i beni  e le  [acuità  di  molti  per  finti  delitti , odi  fi  poco 
momento , che  non  era  da  farne  fi ima  . Di  diuerfi , che  moriuano  ,fingeua 
di  ejfere  herede  ; & in  ciò  baslaua  il  tefiimonio  di  alcuni  da  lui [ubomati  : 
iquali  direnano,  di  batter  udito  dire  da  coloro , efiendo  eglino  uiui,chee 
uolettano  lafciare  herede  l Imperadore . Con  iquali  modi , e con  altri , che 
non  fi  potrebbono  imagi  na  re , non  cejfa  ita  tutta  uia  di  ruba  re  e di  fogliar  le 
genti , co  fi  in  I{oma  e in  Italia  , come  in  altre  prouincie  [oggette  all  Impe- 
rio . Ma  piu  d'altri , che  patifiero  la  [ua  tirannia  , e uenifi'ero  piu  crudel- 
mente oppreffi , furono  i Giudei  per  uolontà  di  Dio  , e per  i peccati  loro:  * 

pcrciocbc  da  tutti  quelli,  che  erano  di  quella  legge , 0 che  uiueuano  fecondo 
[costumi  e riti  loro , ancora  che  Giudei  non  [offro , faceua  pagar  certi  tri- 
buti graui  oltre  a quello , che  pagauano  rutti  glialtri . E [crine  Suetonio', 

& anco  Eufebio , che  nella  guifa  che  fece  Hcrode , quando  Chkisto 
nacque , cofi  hebbe  egliyaura  , che  della  linea  di  Dauid  hauefie  a difende- 
re uno , che  gli  togliefie  l'Imperio:  perciochegli  era  fiato  detto  ritrouarfi 
fcritto , che  doueua  uenire  un  huomo , ilquale  fignoreggerebbe  il  mondo  . u» . 

Onde  egli  fece  con  gran  diligenza  cercare , & ammainar  tutti  quelli , che 
fra  Giudei  poteuano  effere  battuti  della  ftirpe  di  Dauid  : ancora  che  Eufebio 
ferina  , che  perdonò  a due , iquali  erano  della  medeftma  ftirpe . E per  met 
terc  il  [oggetto  a tutti  i fuoi  cattiui  fatti,  finto  forfè  da  Diaboliche  imagi - 
nationi , fi  diede  a perfeguitar  la  Chiefx  Catholica  : e per  [noi  peruerfi  de- 
creti furono  in  /{orna  ,&  altroue  uccifi , e sbanditi  un  num:ro  infinito  di 
Cbriftiant  ; ne'  quali  fi  ufarono  bombili  forme  di  crudeltà , fcritte  da  Eufe- 
bio, da  "Paolo  Orofìo , e da  altri  M ut  ori  Catbolici  : e quefta  fu  la  feconda 
perfcuttoH  generale , che  la  primitiua  Chiefx  hebbe  a patire  : nella  quale  5f«ondip«r 
fu  confinato  San  Giouanni  Euangelifia  nell' I fola  di  Patbmo:  dotte  egli  beh- 
be  le  diurne  tifoni  della  M poca  Uff . T^on  fi  ferine , quanto  quefta  perfccu- 
tione  ditrafie  : ma  pare , che  fi  catti  da  Eufebio , che  ella  continuò  alquanto  x 
piu  di  due  anni:  pcrcioche  il  medefimo  dipoi  dice  nel  CaDitolo  tergo  decimo 
del  tergo  libro , che  l'ifleffo  Dioc  le  tiano  comandò,  che  ella  [offe  ceffata. Ora, 
per  quello , che  fin  qui  fi  è fcritto  , è fiato  chiaramente  ueduto , che  Domi- 
tiano  fu  uno  de'  cattiui  Traicipi  del  mondo  , in  guifa  , ch'egli  foleua  dire , 
che'l  uitio  della  carne  era  una  maniera  di  efercitio  honeflo . Per  cagion  di 
quefie  rubaldcrie , e di  altre , che  per  eficr  breue  ,bo  lafciato  da  parte(  nel-  Dominano 
le  quali  Domitiano  baueua  confinati  piu,  che  quattordici  anni  del  fuo  iJjlulu,d,c 
Imperio  ) uenne  nel  comune  odio  di  tutti . La  onde  perche  f{onu  non  fle- 
tta comportar  molto  i tnaluagi  ltnpcradori;e,perche  D 1 o fintiln tenie  per- 
mette ,cbe  i rei  Prencipi  peruengano  a reo  file;  congiurarono  contra  di  luì 
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alcuni  de’fuoi  piu  intrinficbi , fornitori , e cortigiani  ; il  [capo  de  quali  fu 
• » uno  detto  Stefano  , Maggior  domo  della  Imperatrice  ( il  cui  nome  fu  Do- 
micilia ) fua  moglie  : laquale  ancora  affermano , effere  fiata  partecipe  del- 
la congiura . Qjiefli  dipoi  ramazzarono  nella  guija  , ch'io  dirò  appreffo . 
Congiura  có  'Hfl  tempo , che  co/loro  congiurarono , apparitelo  nel  ciclo  alcuni  fegni, per 
im  Domin * i qUali  tutti  prediffero',  che  la  morte  di  Dominano  farebbe  toflo  : <&•  egli 
n Irebbe  ancora  uno  efìremo  fpaucnto  ; come  quello , che  andana  molto  die- 
tro alle  cofede  gli  Auguri  ,c  a coft  fatti  fegnali  : efaceua  profrffione  di 
Srgni.chr  Aflrologo  ,e dindonino . Fra  gli  altri  fegni  Squali  furono  veduti  ; fi  mo- 
mór<c  jId*  flrà  per  molti  giorni  una  corona  preffo  il  Jole  ,grandce  rifplendente , la  qua 
amiaiw . ie  fa  dngcua  tutto , nella  guifa  , che  appar  l'arco  celefte  ne'  tempi  di  piog- 
gia ; ma  qucfla  era  corona  intera  , e lo  circondava  , con  fi  fatto  fplendore , 
che  quello  del  medefimo  Sole  auanza.ua  . Queflo  ftgno  fu  da  tutti  interprt 
tato , che  fignificaua  mutamento  dell'Imperio  conia  morte  di  Domitiano,e, 
Stefano  quei  perche  Stefano  nella  Lingua  Greca  uuol  dir  corona , alcuni  diccuano , che 
foj*  * '8°'  Stefano  doueffeeffer colui,  che  baueua  ad  ucciderlo:  ancora  ch'egli  albo)  a 
non  ne  baueffe  intentione  alcuna  . Dico  che  per  queflo  e per  altri  fegnl^be 
Dominano  apparuero , era  Domitiano  fi  fattamente  pieno  di  paura , e di  difperatione, 
mom/prc!  c^e  fncendofi  un  giorno  un  gran  fortunale , e cadendo  alcune  faette , e dicen 
da"  u Altro  Pt,r  tutt’ yriedle  fignificauano  la  fua  morte  ,fcriuono , che  egli  fpinto 
j4?.  ° dalla  colera  hebbea  dire . Tercuota  hoggitnai  Gioue  chi  egli  uiiole.  Ma 

era  principale  cagione  del  fuo  fpauento  queflo ; cbealbora  forniva  il  termi- 
no , nel  quale  gli  Aflrologi , che  haueuano  fatto  giuditio  fopra  il  fuo  naf ci- 
mento , haueuano  predetto , che  doueua  feguir  la  fua  morte . Ma  una  co/4 
ancora  piu  che  altra  lo  fece  alhora  (paventar  fommamente  ; il  che  certo  fu 
uno  flrano  cafo  onde  ancora  , che  poco  importi , lo  voglio  raccontar e.Effen - 
do  Domitiano  ripieno  di  quefli  fpauenti,  e pa  fiorii  di  animo,  mandò  a chia- 
mare uno  Aflrologo , che  era  in  gran  fama  a quel  tempo  ; e io  dimandò  di- 
ligentemente d'intorno  a tutte  le  apparute  cofe  : ilqualegli  rìfpofe,  ebe  per 
quello , ch'egli  trovava  , la  fua  morte  farebbe  fra  poco . Di  che  egli  prefe  fi 
fatto  sdegno , e fi  turbò  tanto , che  deliberando  di  fare  uccider  t Aflrologo, 
lo  dimandò  da  capo  ,fe  egli  baueua  preveduto  il  fine , ch'egli  flcffo  baueua 
*u™!ffche  da  fare . iQfpofe  C Aflrologo , che  per  il  fuo  nafeimento  egli  baueua  uedu- 
ie  !inv  a to , ch'ei  farebbe  iflracciato  da  i cani . 

mone  del  Domitiano  filmando  di  farriufeir  vano  ciò , che  di  lui  [ Aflrologo  haue 

ituo  Albo'  ua  pnj{tt0 , col  fare , che'l  giudicio  di  fe  medefimo  non  baueffe  luogo , lo  fe 
ce  fiibito  ama  zzare.-  e comandò , che  prcflamente  il  fuo  corpo  foffeabbru- 
ciato , e fepelite  le  ceneri . Et  battendo  imimfìri cominciato  ad  ardere  il 
detto  corpo  nelle  accefe  fiamme , nacque  una  fubita  pioggia , laquale  am- 
morzò il  fuoco , e fu  tanto  grande , che  i miniflri  abandenarono  il  corpo . 
Jlqualc  cofi  mezp  arfo , foprauenendo  alcuni  cani , sbranarono  e lacerar o- 
|1*  no , come , il  povero  Aflrologo  baueua  predetto . Ora  battendo  Stefano  c i 
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fuoi  compagni  ordinato  il  giorno , nel  quale  baueuano  a efeguir  la  merita- 
ta morte  di  Domìtiano , l'iflejjb  giorno  entrò  Stefano  nella  fua  camera, por- 
tando feco  un  pugnale  nafeofo  fotto  il  braccio , ilqual  braccio  coloratamen- 
te per  queflo  effetto  haueua  finto  i giorni  auanti , che  fojfe  infermo,  e lo  te- 
neuafafciato . & auicinandoft  all  lmperadore , ilquale  dimorava  con  gran 
dijfimo  fofpetto  e paura  ; come  colui , che  poteva  entrare  a qualunque  tem- 
po per  l'ufficio , che  teneva  ;gli  diffe , ch'egli  haueua  fermi  indittj  d'una  con 
giura , che  fi  era  fatta  contra  di  lui . llche  udito  Domìtiano,  che  di  ciò  era 
fopra  modo  anftofo , credendo  le  fue parole  ucre , fernet  altra  confidcratio- 
nefi  appartò  con  lui  per  intender  quefla  nuova  co  fa , offendo  gli  altri  con- 
giurati poco  di  fcofli , de  quali  egli  non  haueua  alcun  riguardo  perefiere 
de  fervi  ordinari . Dimorando  ambi coft  appartati , Stefano  gli  diede  in  strfa»ofwl# 
mano  una  hfla  , nella  quale  diceva  contener/i  i nomi  di  tutti  i congiurati  : no  ,Do 
& erano  alcuni  nomi , quali  a lui  panie  di  mettere.  Mentre  Dominano, 
intentamente , e tutto  attonito  leggeua  la  lifta , Stefano  gli  paflò  d'vn  cole- 
po l'anguinaglia  . Come  llmperadorfi  finiti  ferito , incominciò  a gridar 
forte:  efiendo  gagliardo  e robufio , lo prefe a trauerfio, prima  che pot ef- 

fe replicare  il  colpo , e lo  gettò  in  terra:  & affaticandofi  di  leuarfi  il  pugna 
le  di  mano  ,fi  tagliò  eguaflò  le  dita  : e in  queflo  tempo , inangi , che  gli  po- 
tefie  venir  fioccorfio  ,gli  corfero  adofio  Saturnino,  Clodio,Tarthenio,  e Ma  fi- 
fimo  , & altri , che  erano  nella  congiura  , e de'  fuoi  fierui , e lo  a magato-  D*‘ 

no  con  molte  ferite . E tale  fu  il  fine  di  Domìtiano,  quale  meritauano  le  fue 
maluagie  opre , negli  anni  del  Signore  nouanta  otto , e fecondo  alcuni  no-  no . »s. 
vanta  noue  ; efiendo  egli  in  età  di  quarantacinque  anni , e quindici  del  fuo 
Imperio . E di  lui  non  rimafe  figliuolo , che  gli  fuccedcfie  ; benché  egli  in  ui-  j^^DoSu 
ta  dii  padre  ne  haueua  bauuto  uno  della  detta  fua  moglie , chiamata  Do-  «ì»m. 
micilla  : ma  queflo  fi  morì  fanciullo  . Fu  Domìtiano  huomo  di  grande  fia- 
tar a ; e di  ben  formato  corpo  ebellifiìmo  nella  fua  giouanegja  : haue- 
ua  gliocchi grandi , come  friue  Suetonio , ma  di  corta  uifla  ; <jr  era  nel  vol- 
to pieno  di  xoffore . Ma  inchinando  alla  ueccbiegga  , perde  affai  della  fua 
vfata  beltà  : perciochele  gambe  per  lunga  infermità  gli  diuennero  mol- 
to fot  t ili  ; & egli  molto  calvo . La  fua  morte  fu  fentita  inverna  diuer- 
famente . M faldati  Tretoriani  molto  dolfe  : e fie  quel  giorno  fi  foffe  trova- 
to un  capitano , che  gli  hauefie  mofii , amag^auano  tutti  i congiurati. 

Il  popolo  ne  fe  ne  dolfe , ne  anco  ne  riceuè  piacere.  Ma  al  Senato  non  fio- 
lamente  la  fua  morte  non  difpiacque  : ma  ne  irebbe  tanta  allegrerà , che 
raunandofi  quel  giorno,  fece  gettare  a terra  tutte  le  fue  fatue , & ifican 
celiar  tutte  le  ifcrittioni  e memorie , che  di  lui  erano  . 
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I. 


EL  Tempo  di  Domitiano  mori  Cleto  Papa, Jùcceffor 
di  Lino , ilquale  fu  fanti  fumo  huomo , e fojlenne  il  mar 
tirioper  CH  RISTO  nella  perfecution  da  noi  detta, 
che  Domitiano  fece  cantra  la  Chiefa , dopo  lo  hauerld 
amminijlrata  dodici  anni , un  mcfe , & alcuni  gior- 

ni di  piu  . Fu  eletto  in  fuo  luogo  San  Clemente  primo  di  quelli , che  heb- 
beru  quejlo  nome,  e quarto  in  ordine  dopo  San  Pietro-^  ilquale  lo  iflef 
fo  San  Pietro , come filmo  di  hauer  detto , haueua  ordinato  fuo  fucceffo- 
re . Non  di  meno  egli  con  la  fua  Santa  humiltà  uolle , che  gli  foffero  an- 
teponi per  cagion  del  tempo  Lino  e Cletogia  detti . Duro  Clemente  in- 
fino  a tempi  di  T r diano . Onde  alhora  Ji  parlerà  del  fuo  f ne , quando  la 
Ulta  di  lui  fermeremo  . 

H VOMÌ  NJ.  ILLVSTBJ  ÌV^LETT  EF^E. 

I/orirono  alcuni  huomini  nelle  lettere , coft  di  que- 
gli , che  fono  flati  di  fopra  nomati , come  di  altri , che  ui 
| riforfero  : fra  iquali  furono  i due  Tlinq , gio , e nipote  : il 
gio  autor  de  i trenta  fette  libri  della  naturale  hifloria , e'I 
nipote  fcrittor  delle  elcgantijfime  Epiflole,  che  bora  fi  ten- 
gono perniano.  Cornelio  Tacito,  e Tranquillo  Suetonio,eccellcntiJfimi 
Hiftorici , e da  noi  molto  citati . E tra  Poeti  ui  fu  Statio , chefcriffe  in  do- 
dici Libri  la  Thebaida , egli  dedicò  al  medeflmo  Domitiano . Silio  Italico 
Poeta  Spagnuolo , nato  in  Italica , che  è prcjfo  a Siuiglia  , ilquale  cantò  la 
guerra  di  Unnibaie . Valerio  Fiacco , che  fcriffe  l\A.rgonautìca  ,& altre 
opre  : Marciale  argutijflmo  Poeta , e pure  ì frugnuolo . Ma  tanto  è lonta- 
no , che  egli  (come  uuol i autor  Spagnuolo ) non  hauejfe  ne  gli  epigrammi 
uguale , che'l  medeflmo  inferno  con  tutti  glialtri  Poeti , che  furono  dopo  la 
età  di  ^ tuguflo  , non  fi  accollarono  di  gran  pe?ga  a quelli , che  in  quel  feco- 
lo  fiorirono . Ne  fi  può  legger  Jetrga  rifa  , oue  Lodoitico  Viues  (per  altro 
lodatijflmo)antepone  a Virgilio  Lucano.Ma  lo  amore , chef  porta  naturai 
mente  a fuoi , è frejfo  cagione , che  gli  huomini  di  giudicio  s ingannano . 

A V T O R I. 

Li  avtori  di  quello  , che  detto  habbiamo  ^fono  Se* 
ilo  Aurelio , Eutropio , Eufebio , Paolo  Orofio  , Beda , e 
j;  Santo  indoro  ne’  libri  di  Copra  allegati , Dione  nella  urta 
j|  di  Ncrua,  Plinio  , e’I  nipote  nel  Panegirico  , & in  alcune 
lue  fc pillole , Filoftrato  nella uica  di  Apollonio  Tianco.Gior- 
nando , e Fielcolfo  V efeouo . 


COCCHIO  *N  t \ v ot:  ì 7 5 

SOMMARIO  DELLA  VITA  DI 

COCCEIO  N E R V A. 

q_v  e tjueftt  figli»  Impcr  adori  nella  citta  di  Mar- 
ni, ne  fi  fa  bene  l’egh  fufii  Italiano  , » pure  d’altra  na- 
tione , ancor  che  tutti  faccordino  ch’egli  fujfe  di  nobiljsi - 
mo [angue  . Fu  affunto  alla  degnila  dell'imperio  ejfend» 
già  uecchio  , e nel  principio  del  fuo  reggimento  hebbe  nuo 
ua  , ancor  che  [alfa  che  Dominano  non  era  morto.il  che 
gli  fu  d'un  grandi fimo  di/lurbo . Fu  hi  amo  dall’esilio  i 
Chnfliam  , leuo  le  graueffe  dalle  citta , cfece  nutrire  4 
(fefe  del  pubhco  i figliuoli  e le  figliuole  nati  di  padri  mendichi,  cr  in  fomma  mo- 
firo  e fece  molti  atti  uirtuofi . Fuglt  fatto  folamente  una  congiura  centra,  lacua- 
le hebbe  per  i congiurati  cattiuo  fine . Furono  a fuo  tempo  amatali  uituperofa - 
mente  epueifii  c’haueuano  amatalo  Dominano  ( benché  auefio  fi  facejfe  fen\a 
fua  uogha  ) . Prefe  per  figliuolo  adottino  Traiano , non  hauendo figliuoli  a chi 
egli  potefii  commettere  la  cura  dell’imperio.  Tenne  l’Imperio  folamente  tredici 
mefi . e mori  di  colloca  , Uguale  egli  prefe  per  amore  d’un  Senatore  chiamato  Re- 
gulo  , tatuai  collera  gli  cagionò  un  / udore  fi  fatto  , ch’egli  fe  ne  mori,  e nel  mt- 
defimo  giorno  ch’egli  pafiò  di  juefia  ulta  , fu  un  grande  Echfii  di  fole . 


VITA  DI  COCCEIO  NERVA. 

SOLO  DI  aVESTO  NOME,  E 

XIII.  IMPERADORE  ROMANO. 

On  solamente  fu  utile  alf  Imperio  Ho 
mano  la  morte  di  Domitiano , per  cfferfi  trottato 
una  uolta  libero  della  fua  crudeltà  e tirannia  .*• 
ma  per  hauere  ella  apportata  occaftone , che  gli 
fuccedcjfe 'Nenia , e dipoi  Traiano  & Adriano 
hauejfero  ilgouerno;  iquali  furono  eccillentijfi- 
mi  Imperadori , & diedero  all' Imperio  riputa-  N(TlMffM 
tione  & accrefcimento . E benché  'Nenia  poco  fcuon* 
durò , ci  fece  non  di  meno  di  molte  buone  opere:  p"c  ' 
fra  Itquali  fu  la  miglior  di  tuttc,lo  hauere  ordinatoTraiano  fuo  fuccejfore . 

Della  morte  di  Domitiano , come  sé  detto , il  popolo  ne  fe  ne  dolfe  .nefene 
rallegrò  l ma  fu  grata  fi opra  modo  al  Senato . llquale  hauendo  fatto  leuar  n sturo 
n:a  le  fue  memorie , pnfla  mente  a ttefe  a dargli  fuccejfore , prima  che  dallo 
efercito  foffe>eletto . E trouandojì  a quel  tempo  in  Hpma  il  piu  J limato  e ri-  DomìtUno . 
putato  Cocccio  Nerifa  » Per  le  fuc  YAre  uirti* , & per  effere  huomo  di  gran- 
de efperien^a  e di  molta  età  .il  Senato  loelejfe  lmperadore,  aiutandolo  e 
pa fioreggiandolo  'Petronio  fecondo , capitano  delle  Cohorti  Tretorie , c Tar 
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Nenia  ntt'  thenio , che  s'era  trouato  nella  uccifion  di  Domitiano . Era  Iberna  di  flir - 
qucm  N»f.  ps  jufoig  f g „aCqUe  neiia  Clttj  Jl  T^ani  f c/}e  è in  Vmbria  , hoggidì  il  Du- 
cato d' Vrbino.  Il  padre  di  TJerua  bebbe  il  medefimo  nome . £'  nero,  che 
folamente  Santo  Ijidoro  dice , che  Tierua  fu  Spagnuolo  : ne  fo  io  fopra  (j ita- 
le fondamento  appoggi  la  fua  openione  , non  fi  leggendo  ciò  in  muti altro 
autore  antico . Tofcia , che  egli  fu  ricamo  in  Senato , & accettò  [Impe- 
rio ,fubito  (finga  fa  pere , onde  fojfe  nata  , ) gli  fu  recata  una  nuoua , che 
Domitiano  uiueua  , e che  non  era  il  nero  della  fua  morte.  Quefia  nuoua 
turbò  Tierua  fi  fattamente , che  del  uolto  gli  fuggì  ogni  colo)  e ; e finga  po- 
ter forma  r parola , a pena  fi  potè  in  piedi  foflenere , infino  a tantoché  fyar 
thenio  certificandolo  della  uerità , riprefe  il  perduto  animo , e gli  ritornò  il 
color  nella  faccia  . E tofto  uennero  tutti  a fargli  riuerenga  & a riceuerlo 
per  fignore  & Imperadore , dimofirando  molta  allegrezza , e fferanga  di 
buoni  auenimenti . Solamente  Arrio  Antonio,  ilquale  era  huomo  di  gran 
prudenza , e da  bene , e fuo grande  amico , parlò  diuerfamente  daglialtri . 
Onde  quefia  non  mi  par  cofa  da  trapaffarcon  filentioipercioche  andato  egli 
innanzi  a lui , come  haueuano  fatto  tutti , dimofirando  di  quanto  pefo  e pe 
ric°l°  fojfe  il  regnare,  gli  diflc.  Ter  certo  Verna  dell’ejfer  tu  inalzato a 
quefia  altegga , il  beneficio  e la  felicità  è del  Senato  e dell'Imperio  , e non 
tua . La  cagione  fi  è , che  effóndo  tu  riufcito  con  tanto  honore  e riputa  rio- 
ne , mercè  delle  uirtù  e della  prudenza  tua  ,faluo  dalle  ingiurie  de  malua- 
gi  Trcncipi  paffuti , le  medefìme  ti  fottopongono  bora  a infinite  molefiie  e 
pericoli , e fopra  tutto  all  i infamia  & all'odio  de  tuoi  nimici , & altrctan- 
to  e maggiormente  de'  tuoi  amici  : percioche  parendo  a coftoro  di  meritar 
da  te  ogni  fauore  per  riffetto  dell’antica  amicitia  ,che  effì  hanno  teco  ,fe 
alcuna  cofa  non  concederai  loro , quantunque  non  conueneuole  & ingiufia, 
ti  diuerranno  piu  crudeli  nimici  di  quegli , che  ti  fi  dimofirano  feouertamen 
te.  Ora , finite  che  furono  le  fcUe  e leu  fate  cerimonie  del  nuouo  lmpera- 
opmdJ  dorè , nel  cominciar  del  fuo  Imperio  ,fubito  cominciò  egli  a far  nobiliflìme  e 

Mena . j-ante  0pere  . jeuequan  faremo  una  breue  fomma , fenga  ordine  di  tempo , 
effóndo  che  il  tempo , ch’egli  tenne  il  fuo  Imperio , fu  cofi  breue,  che  non  ui 
può  entrar  ne  ordine , ne  partimmo  alcuno . Vno  de'  migliori  fiuoi  fatti  fu 
Chriftiani  n H leuar  lo  efiglio  a tutti  i Chrifiiani , che  di  poma  , o di  altra  città  erano 
Jaó*11  d4,l’e  ftat‘  sbanditi  nel  tempo  di  Domitiano  ; e concedere  e dar  libertà  a ciafcuno 
di  tenere  qual  religione  e fede  gli  pareffe . Et  in  quefio  tempo  ( fecondo  Eu 
febio  & altri  catholici  Autori  ) San  Giouanni  Euangelifla  fi  partì  dell'I- 
fola  di  Tatbmo , oue  era  fiato  confinato , e pafiò  in  Afta  nella  città  di  Efe - 
fo . La  medefima  b umanità  usò  Iberna  in  tutte  le  altre  cofe:  e pnmiera- 
Tributi  ima  mente  leuò  uia  di  tutte  le  città  dell'Imperio  i nuoui  tributi , che  da  Fejpa- 
•ì  da  N*rua  , e da  Domitiano  u erano  flati  pofiì:  & a molti , che  Domitiano  ba- 
ueua  fatti  difpogliar  de'  loro  beni,  fece  reftituir  le poffeffioni  e le  cofe  toltc% 
con  tutti  gliadomamenti,  che  furono  trouati  nel  palagio.  Tic  folofidi - 

mofirò 
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tnoflrò  liberale  uerfo coloro  , che  haueuano  hauuto  alcuna  grauegja  : ma  t 

fece  allenare  a fue  !befe  i figliuoli  di  tutti  i poueri . Difiribuì  anco  danari  a carni  dei 
tutto  il  popolo  in  maggior  quantità  e Jomma  , eoe  gli  altri  Trencipi  non  limi. 
baueuano  fatto . Età  poueri  cittadini  Rimani , iquali  egli  intendeua  ,che 
non  haueuano  foflanga  alcuna , fece  dividere  certe  pofjcfftoni , che  a queflo 
effetto  haueua  comperate . Sopra  tutto  fece  di  gran  doni  a tutti  coloro , 
che  erano  flati  fuoi  amici , e teneuano  feco  alcun  parentado . E furono  que - 
fie  fue  liberalità  coft  grandi , che  ferine  Dione,  che  nel  principio , che  en- 
trò nell  Imperio  ,per  quefla  cagione  gli  fu  mefliero  di  uendere  i uafellamen 
ti  d'oro  e d'argento , e tutte  le  (foglie  della  fua  cafa  . Vsò  infiniti  effetti  di  pini  « de 
gran  pietà  e clemenza  : perciochefcriuono  per  cofa  certa,  eh’ ei  giurò,  che 
per  fuo  comandamento  non  farebbe  mai  fatto  morire  in  Roma  alcun  Sena- 
tore: e queflo  attefe  dipoi , ancora  che  non  mancaffi ro  di  quelli , che  furo-  / 

no  accufati  ,&  il  contrario  meritauano . Vieto  ancora  molte  calunnie, 

& accufc  di  mun  buono  efempio , che  in  que'  tempi  fi  faceuano , difideran- 
do , che  i fuoi  cittadini  uiueffero  contenti  c liberi . 

Quantunque  ^{erua  foffe  ripieno  di  tanta  bontà , quanto  habbiamo  det 
to , e clementiffimo  nelgouerno  : ne  foffe  cofa  , nella  quale  fi  potejfe  ripren- 
der con  ragione:  non  manca  nano  però  alcuni , che  di  lui  mormoravano-, co- 
me  fogliono  fare  i trifìi  de  buoni  : dicendo , che  non  era  gioueuole  in  un 
Trencipe  tanta  manjuetudine  & Immanità , in  tanto  che  Frontone  ; huo-  par(lIf  <n 
mo  di  molto  grande  autorità  in  Roma  ; hebbe  a dire  pubicamente , eh' era 
male  ad  ha  nere  uno  lmperadore , che  non  deffe  libertà  a gli  huomini  di  far 
quello , che  e'  uoleffero  ; ma  , che  molto  peggiore  era  quell  ' lmperadore,  fiot- 
to di  cui  ciafcuno  haueua  licenza  di  operare  a fuo  modo . llche  intefo  da 
T^erua , non  foto  non  ne  prefe  sdegno , ma  prohibì  alcune  cofe,  che  baueua- 
no data  occafione  di  quelle  parole . E tanto  hebbe  a cuore  di  tener  ritto  il  Ooorrno  « 
gouemo , che  ncnfece  mai  cofa  per  fologiudicio  fuo  : ma  teneua  d‘ intorno , Ntrua  ’ 
e cbiamaua  in  tutte  le  cofe , che  erano  da  prouedere , de  migliori , e piu  fi- 
ni e prudenti  cittadini , e meglio  efperìmentati  in  qualunque  affare  ; che  fi 
trouaffero  in  Roma  : col  parer  de'  quali  daua  efpedimento  a tutto  : e non 
mai  faceua  altrimenti . Fece  fomigliantemcnte  nel  poco  tempo , che  egli 
imparò , alcune  leggi dr  ordini  molto  buoni  : fra  lequali  ne  fu  quefla  una , ordini  da  tal 
che  sbandì  rigoroftmentc  il  mal  coflutne  di  que'  tempi  : ilquale  era  di  ca-  **"'• 
firarc  i fanciulli , e fargli  Eunuchi . Vietò  ancora  , che  ninno  potejfe  pren- 
der per  moglie  la  nipote , figliuola  del  fratello  : e corrcjfe  ancora  di  molte  al 
tre  cofe , che  haueuano  mefiieri  di  ammenda  . "Per  conchiudere  ,queflo  Jm-  * 

pera  dorè  hebbe  in  quel  breve  corfo  d'imperio  tutte  le  parti , che  dee  baite-  cium  »ban/i 
re  ogni  buon  Trencipe  ; e cefi  netta  e fìcura  confidenza , che  molte  uolte  fio-  *’ di  Ntru4, 
lena  dire , ch'ei  non  fi  ricordava  d hauer  mai  fatto  cofa , per  laquale , otte  J 
diooneffe  f Imperio , non  potejfe  viver  ficuro  ,c  fruga  paura  di  alcuno . Ma  foft.nrrd-o* 
con  tutto , che  egli  foffe  Trencipe  cofi  intero , perche  i malvagi  non  pcjfono 
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foflcner  di  tenere  il  collo  fitto  il  giogo , e la  fignoria  de'  buoni  ; & offendo 
Homa  uenutaa  tale , che  ella  ancora  ne  polena  fifferire  il  cattino  lmpera- 
dore , ne  fi  pena  obedire  il  buono  : non  mancò  in  lei,  chi  procuracela  fua 
morte  : e fi  fece  contro  di  lui  una  congiura  ; di  cui  fu  capo  Crajfi  Calfurnio. 

Ma  piacque  a Dio , che  ella  non  bebbe  effetto , e fu  difeouerta  al  buono 
Congiura ró  lmpcradore : ilquale finga  alcuna  aflregja ne flargimento di  fangue,ne 
>ra Ji Nenia  upc)  Ubero:  contentandofi  ( come  fcriuc  Seflo ^Aurelio ) filamente  con  lo 
sbandire  i colpeuoli  ; ancora  che  il  Senato  dijideraffe , che  ejfi  foffiro  gafii- 
gali  feueramsnte . Tuffato  l'infortunio  di  quefia  congiura , & ordinando- 
fi  e fuccedtndo  le  cofe  molto  bene , e felicemente  ,fi  tn  Peonia  , come  in  tutte 
Eliano  Caf.  PiVti  Prouinae  dell  Imperio , aneline , che  Eliano  Caflerio  ( ilquale 

paio  1 a quel  tempo  era  prefetto  delle  Coborti  Tretorie  ) incitò  tutti  i fildati  di 
quelle  a uendicar  la  morte  di  Dominano  ,gafligando  & uccidendo  tutti 
quegli , che  fi  erano  trouati  alla  detta  morte . Laqual  cofa  tutti  delibera- 
rono , ancora  che  TJerua  non  dejfe  loro  licenza  , di  mandare  ad  effetto . Fu 
queflo  mouimento  molto  fubito  ; e JJcrua  ne  riccuette  un  gran  difpiaccrc  , \ 

e cercò  di  opporfi  a quello , cb  effi  ballettano  in  animo  di  douerfare , e di  di- 
fender coloro , per  opera  de'  quali  haucua  riceuuto  l'Imperio , odi  morire 
con  effiloro.  E quefia  fua  intentione  fece  publica  e manifefla  a tutti  : ma 
la  cofa  fu  con  tanto  impeto , cbe'l  ueccbiolmperador  non  fu  bajlante  a im- 
pedirla . E furono  uccifi  Tartbenio , e Tetronio , e tutti  quegli , che  uolle 
e nominò  Cafperio , de  rnedcftmi , che  erano  incolpati . Di  queflo  fatto  ri- 
mafe  TJcrua  molto  turbato  e dolente  ; ma  per  effcr,come  sè  detto , uecchiot 
Traiano  «-  & infermo , da  fildati  non  era  temuto . La  onde  udendo  rimediare  alle  co 
l'niwitTco  fc Prcfenti> c prouedere a quelle,  che baHeuano  da  allenire, deliberò  di  adot- 
ti- tare , e far  Juofuccejfire  Traiano;  chcalbora  era  Capitano  nella  baffi  ^ tla. 
magna , e trotta  ita  fi  nella  città  di  Colonia  : ilquale  carico  haucua  egli  fifle - 
tinto  con  bonore  c fama  grandiffima  , & era  il  piu  fegiula  to  per  fina  g già  di 
quella  età , cofi  nelle  cofe  della  pace , come  in  quelle  della  guerra:  ilquale  non 
filamente  non  ha  netta  fico  parentela , ma  era  Spaglinolo , e Straniero  fi 
Nenia  aJ.-i-  di  Poma , come  d’Italia . Et  ancora  che  a Trenta  non  mancaffero  molti  pa 
10  ìraiaoo . rcntt f non  ji  maw  ciefJc  Traiano , battendo  maggior  rifletto  al  ben  publi - 
co  , che  al  fanguc  & alla  cafa  fua  prillata . Ideila  qual  cofa  quanto  il  fuo 
giudiciofu  buono , fi  dimoflrerà  nella  hifioria  feguente . Hauendo  dato  ef- 
fetto alla  fua  deliberatione , e fatte  le  fi  tenuità , che  fi  foleuano , e l'adot- 
Nrrua  «hi*.  t:on  ne^  Campidoglio , e la  creation  di  Cefare  nel  Senato  , mandò  a lui  fie- 
le > Tritino  foto  g[,  attibafciadori  con  le  infegne  e con  la  inticfligionc  dell’Imperio,  man - 
‘occorrerlo  1 dandogli  inficine  un  uerfo  Greco  ; nel  quale  con  poche  parole  lo  efirtaua  , 
che  iieniffc  aficcorrcrlo . Grande  fu  il  freno , che  fi  pofeal  mouimento,  che 
fi  temena , con  l'aiottione  di  Traiano  , e tutti  fi fletterò  quieti , & obedien 
ti.  Ma  non  piacque  a Dio,  che  Tderua  molto  godcjfc  del  fuo  buon  confi- 
glio : perche  ( coinè  ferme  Scjlo  Murelio  ) uiffe  dipoi  filamente  tre  mefìi 
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ne  quali  cjfi  non  ifcriuono , che  mentffe  coffa  notabile  : ne  s’intende  per  le 
biftorie , che  Traiano  andajje  a Homo,  inanimi  albi  fua  morte  : laquale  aneti 
ne  quafi  fubita  per  cagione  d’uno  isdegno  e dijpiacere , che  egli  riceuette 
da  un  Senatore , detto  Regolo  : perciochc  offendo  egli  molto  ueccbio  e deli-  MoWfcfi 
cato , mife  una  gran  noce , e fu  fottraprefii  da  un  fudore  tanto  diremo , che  Nc,Ba* 
non  bebbe  forga  da  fojlcnerlo , in  tanto  che  lo  truffe  di  uita  : e nel  mcdefi- 
mo  giorno  apparile  una  grande  Eccliffedel  Sole , che  dinotò  la  fua  morte; 
laqualcfu  nel  ccntefimo  anno  del  Saltatoi-  noftro  Giesv  C h risto.  /,nnl  dcI  s(> 
Tenne  l'imperio  un'anno , e quattro  mcff , & alcuni  giorni  di  piu , fecondo  &aQtc-  «®». 
Scjlo  .Aurelio , & Eutropio , e Seda . E del  tempo , ch'egli  uiffe,ui  fono 
alcune  diuerfìtà  in  fra  gli  tintori . alcuni  dicono  , che  uiffe  frettane’ u- 
n anno , altri  feffanta  fei:ma  quefto  importa  poco,  ne  è da  confi, marni 
tempo . Ho  uoluto  dir  quejlo  per  cagion  del  curiofo  lettore  ; affine , ch'egli 
non  mi  acctifaffe  ,trouandomi  da  alcuno  differente  . 

A V T O R I. 

Li  avtori  fono  imedcfimi.chcho  citato  nella  uita  di 
Domitiano.  Degli  huomini  chiari  nelle  lettere  fi  dirà  nel 
fine  della  uita  di  Traiano . 

SOMMARIO  DELLA  VITA  DI 

TRAIANO. 

Ve  CESSE  al  bum  Nerua;il  miglir  Traiano,  nato  (per 
quanto  fi  due  qui  ) nella  citta  di  Italica,  pofia  uicina  al- 
ta Siuigha  , benché  alcuni  dichtnt , che  egli  nacque  al- 
trove , il  cui  padre  hebbe  nome  Traiano  , e la  madre  Pio 
Una . Fu  ricevuto  nei' Imperio  con  gran  contenterà  di 
lutti  , per  faperft  pubhcamcnte  qual  fujfe  la  fua  bontà , 
clemenza  , liberalità  , cr  lufiitia  ver  fio  di  tutti , le  qua- 
li Mirti * , non  perde,  benché  foffe  Imperadore , an^j  far- 
ne piu  lofio  che  egli  Taccrefeejfe  , ne  le  intermetteva  ancor  , che  foffe  occupai  fil- 
mo nelle  coffe  importanti  di  guerra  : o neramente  fi  andò  a ricrear  l'animo  in  ve- 
der ffe  fi  e e giuochi , La  prima  imprcffa  ch’egli  faceffe  poi  che  fu  fatto  Imperado- 
re  , fu  centra  il  Re  di  Dacia  , ilquale  egli  ffupero  , benché  poi  lo  rtceuefje  in  gra- 
fia . Vinfe  ancora  il  medefimo  Re  di  Dacia  un’altra  volta , effendofi  niellato , 

CT  fi  nife  a perfeguitare  aframente  i chrifhani  becche  poi  ei  mitigaffe  alquan- 
to la  perfeciitioneja  quale  fu  la  ter^a  che  patiffe  la  chiefa,  che  andava  ogni  giorno 
otecrefcendo.  Soggiogo  medefimamente  l’Armenia, (r  fu  al fuo  tempo  un  grandi f- 
Jìmo  terremoto  quafi  generale, ma  fece  piu  danno  in  -Antiochia,  dove  egli  allhora 
fi  ritrovava, dopo  ilquale',  egli  fece grand  filmi  viaggi  ; nbellaronfi  alffuo  tempo 
un’altra  volta  i Giudei,! quali  battendo  domati  ,fe  ne  tornava  a Roma  per  trion- 
fate e dove  gli  era  fiato  apparecchiato  un  marautgliofifiimo  trionfo  ma  aggravato 
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dalla  uccelliceli  e dalla  infirmi*  meri  nella,  citi, * ài  Stltueia.ctn  gran  delire  fy 
uniuerfiilc  mefiti*  di  rutti  il  /nonio. riffe fefantaquattr'anm,  le  cut  ceneri  furine 
pinate  a Rema.emefe  fotti  ijuella  cohnna , Uguale  ancora  heggi  fi  uede  in  J^i- 
ma, opera  maramghofa  cr  degna  ueramentt  di  quello  lmperadore,cht  non  fu  me 
no  padre  della  Patria  che  di  tutte  le  virtù  cr  di  tutti  gli  hutmim  uirtuofi . 

VITA  DI  TRAIANO,  SOLO  DI 

aVESTO  NOME,  E X I I 1 1. 

IMPER  ADORE  ROMANO. 

L saggio  e buono  Imperadore  T^erua,  co- 
me egli  in  uit a ha  ucua  ordinato, pie  ceffi  Traia- 
no . llqualc  fu  il  fiore  e'I  colmo  di  tutti  gl'lmpe- 
r adori  gentili:  e nel  Juo  tempo  fi  uide  forni glian- 
t cruente  in  perfettionc , e in  fommo grado  di  al- 
tera l Imperio  di  fioma  : percioche  ne  inangi 
nc  dipoi  fu  effo  cofi  grande , ne  cefi  temuto , ne 
in  tanta  riputatione.  il  ualore,le  virtù, e le 
eccellente  di  Traiano  furono  tante, e cofi  grandi, 
che  ( nella  guifu , che  afferma  Seflo  Aurelio  ) a pena  le  hanno  potuto  (pie- 
gar gli  alti  ingegni  degli  Scrittori  : in  modo , che  quantunque  io  uoleffi  con 
ogni  diligenza,  allargarmi  in  ifcriuer  la  ulta  di  quefto  Eccellente  Trencipe , 
non  potrei  far  cofa  conforme  al  mio  difiderio , ne  meno  a fiuoi  meriti , per  la 
granita  degli  fcrittori , che  hoggidì  habbiamo , tquali  di  lui  hanno  fritto. 
La  onde  io  giudico  piu  fano  configlio , a feguir  lo  filo  da  me  cominciato jcht 
volendo  ufeir  di  quello , effer  tuttavia  manchevole  e breue . Dico  adunque, 
„ che  non  è alcuno , che  dubiti , che'l  nafiimento  di  Traiano  nonfoffe  in  IJpa- 
gna  : perciochc\queflo  è affermato  da  tutti  glianticbi  e neri  Scrittori,  il 
Luogo, douc  luogo  , dou  egli  nacque , dimoftra  Eutropio  nella  fiua  uita , eJr  etiandio  Eu- 
CT  ' ”*  fibio  nella  fiua  cronica  , che  fu  la  città  detta  Italica  ,foggetta  e propinqua 
a Siviglia  . llche  afferma  Seflo  Aurelio , benché  non  la  nomini  : e pari- 
mente Antonio  di  Ts {ebriffa  , il  cui  tefiimcnio  ragionevolmente  poffiamo 
allegare  infieme  con  gli  antichi , chiama  Italica  patria  di  Traiano  . Onde 
«-2  a, . i° ,lon  poffo  u edere  da  quale  autorità  fi  a moffo  colui , che  firiffe , che  Tra- 
vi ■ ° laro  nacque  in  Calie  e . Era  quefta  città  dltalica  ( come  racconta  Tlinio )a 

quel  tempo  fiotto  la  giuridition  di  Siuiglia  :e(  fecondo  Antonio  nel  firn  iti- 
nei ano  ) era  da  lei  difeofia  fediti  miglia  : e quafi  la  medefima  dfiauga  fi 
p,  cnde  dalla  Cofmografia  di  T olotneo . Ma  in  qual  tempo  foffe  difi  rutta  , e 
dove  ella  bauefie  luogo , non  l'ho  potuto  trovare  infimo  ad  bora  : ma  ben  fi 
trahe  da  Tolomeo , che'l  Juo  fitto  era  piu  uerfo  Tramontana,  e Tonente,cbe 
Siviglia  : di  maniera , che  fi  può  gloriar  Si  viglia  di  effer  patria  di  Traici - 
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no  , pofcia  , che  fe  bette  egli  non  nacque  in  lei , nacque  almeno  in  luogo  a 
quella /oggetto  euicino  . Fu[otnighantemcnte  di  antico  e nobil [angue , an- 
cora che  non  molto  chiaro  e famofo  per  dignità . tìeble  ancora  fuo  padre 
nome  Traiano  . ira  egli  alhora  in  età  di  quaranta  due  anni  , ma  non  for- 
niti : & battona  per  moglie  una  matrona  di  alto  lignaggio , Chiamala  Tlo 
fina  . Fu  con  uniucrfal  confentimcnto  e cong,  anùipima  allegrezza  dedi- 
to , e riceuutto  in  Roma, per  la  notitia , che  fi  baucua  deila  ionia  e ualor 
fuo  . E toflo  cominciò  a porre  in  opra  le  fue  gran  uirtù,  mofìrandofi  ne’fat 
ti  e nelle  parole  buono , affabile , manfueto  , demente , prudenti  fimo , eSr 
amico  della  giujlitia  e della  ucntà,e  di  tutte  le  altre  uirtù , nelle  quali  per 
feuerò  infino  al  fine  . Tfe  farà  fuori  dell'ordinario  a trattare  alcuna  par- 
te di  quefle  nel  principio  ; poi  che  tutti  gl'lhfiorici  il  mede  fimo  fanno . 

Tot,  che  T r alano  prefe  in  mano  le  brighe  del  goucrno  dell'Imperio,  fiu- 
bito  intefem  riformatele  leggi, & a far  chef  oJJi.ro  da  tutti  feriate, e che 
in  qualunque  cofit  rimanejfcin  piedi  lagiujhtia  el'hcmfio.  Tcfe  ordine  in 
torno  agli  uffici  e carichi publici,  dandoi  Magifirati  eglihoriori  Jolo  a per 
Jonaggi  nobili  e uirtuofi  ; e quegli,  che  tali  non  erano , nivdcra.ua,  e correg 
geua  conpiaccuolizza  e demenza,  e non  conrigorofità  cfiafirczza.  fiaf 
frena ua  in  fe  ftcjjò  fi  fattamente  l'ira,  che  ninno  mai  da  lei  lo  conobbe  uin 
to . Fu  fopra  modo  aflincnte  delle  cojeal  trui , e J'cmpre  libero  d’ogni  cupidi 
già  . La  fua  liberalità  era  infinita,  facendo  benefici  a tutti;  e [ouuenendo 
ordinariamente  a poueri:  onde  ( imitando  & ancor  anatrando  il  fuo  adot 
tino  padre  Trenta  ) mife  una  grandifiima  diligenza  in  far  nudrire  & arn- 
maeftrarc  nelle  buone  difeiphne  i figliuoli  de' poueri  cittadini  Rimani,  e di 
tutta  Italia  . Hebbe  olire  a ciò  grandifìima  cura  di  far  publici  e ne eej] ari 
, edifici  ; e fimilmcntc fece  fhbricare  infinite  porte  e T empi;  c rinouar  parec 
chie  firade , come  fe  ne  fon  uedutem  molti  luoghi , e ne  durano  ancora  in 
1 Jfiagna:  tra  le  quali  opere, {fecondo  Santo  1 fi  doro,  & altri  ) ci  e il  ponte 
di  alcantara.  E in  tutte  quefle  fàbrichc  mai  non  uolle  egli  ualerft  del  fu- 
dore  ne  delle  fatiche  di  altri:  come  alcuni  de'fuoi  antect/fon  haueuano  fnt 
to’  Fu  parimente  col  popolo  e con  tutta  la  moltitudine  benigno  & buina 
no  , e glibuomtni  di /lima  bouoraua,&  accarczjaua  con  grandifìima  al 
UgfCZja  & amore : e filialmente  coloro, che  meritauano  la  fua  famiglia 
rità,  ammetteua  a molto  domefiica  corner lattone.  Diche  effendo alcuna 
uolta  riprefo,rifiofe;  che  egli  uolcua  effer  tale  lmper odor  uerfoi  fuoi  fud 
diti;  quale  baucua  difiderato,  cb’efii  fojfero  uerfo  di  Ini,  quando  non  era. 
Tacile  lettere, per  cagion  delle  fue  occnpatiom,nonfu  pienamente  erudito 
ma  non  però  lafciò  mai  di  cffercitaruifi,  quando  baucua  tempo:  tenendo  in 
ciò  pcrMaeflro  l' eccellete  Ftlofofo  et  Hiflorico  Tlutarco;ilquale  inficine 
con  gli  altri  di  alto  ingegno  amò  & bonorò  grandemente',  fi  come, olire  a 
gli  altri  fcrittori , ne  rende  tefiimonianza  Giuuenale.  Ter  conchiudere , 
qttefio  Trcncipc  bebbe  tutte  quelle  par  ti, che  eccellente,  Trcncipc  dee  haue 
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re.  Tacila  pace  fu  diretto  e giu/lo  : e nella  guerra,  alla  quale  era  tanto  in 
chinato , ( come  inanimi  ft  dirà ) fu  ualorofo  e forte;  e nel' una  cofaenelTal 
tra  ( deh  e Ji  rado  auiene  ) prudente  e fauiflimo.  Ma  , per  non  tacere  la 
uerità  , egli  fu  riprefo  di  due  foli  uittj:  l'uno  di  efjer  largo  efplendido  nel 
mangiare  e nel  bere  : e l'altro  intorno  a diletti  della  carne.  Ma  quella  fu 
piu  lofio  calunnia  oppoftagli  da  coloro , che  poco  l'amauano,e  dalla  licen 
%a,cbe  baucua  cìafcuno  di  parlar  di  lui  liberamente  ciò  che  uoleua  : perciò 
che  non  ft  trouò  giamai,cbe’l  uino  gli  offendere  l'intelletto  : ne  , che  per 
quello  fàceffc  co  fa  fuori  del  conucncuole.ne  meno,  che  per  rifletto  dell  al 
tra  pa filone  ufaffe  giamat  a donna  violenta,  ne  per  do  offendei} e alcuno. 
Con  quefte  cop  nobili  e coft  honorate  conditioni  cominciò  Camminiflration 
del  fuo  Imperio:  & hauendolo  gouernato  felicemente  alcuni  giorni:  come 
quello,  ch’era  Capitano  digrandifhma  predetta  e udore, & amico  della 
guerra-,  uago  di  acquiflare  honore  e gloria  piu, che  altro  de' fuoi  antecef- 
fori, delibero  per  uia  delle  arme  e di  qualche  illuftre  fatto  eftendere  i confi 
ni  dell’imperio  . Fu  la  fua  primiera  imprefa  cantra  il  He  di  Dacia  , "Pro- 
vincia molto  grande, nella  quale  hoggiiì  ft  contiene  ( come  ì futo  detto)  la 
Valathia  e la  Tranfiluania,  tir  altri  paeft.  Trendendo  adunque  la  occa- 
fione  di  qurfia  imprefa  dai  danni  e dalle  guerre, che  quelle  genti  baueuano 
fatto  alTlmperio  Bimano  in  uita  di  Domitiano  , fi  partì  di  Boma,&  an- 
dò alla  uolta  di  que' luoghi  con  grande  e podcrofo  efercito:&  all’incontro 
il  He  di  Dacia  , il  quale  era  chiamato  Dece  italo,  baueuaraunatoper  fua 
difefaogni  fuo  podere  e forga  , la  quale  era  molto  grande.  Ma  efj'endo  la 
guerra  terribile ,ne  potendo  il  He  di  Dacia  altrimenti  difender ft,propofe  di 
venire  a battaglia.nella  qualcTraianofu  uincitore  congrandiflimo  danno 
de'nimici , e non  poco  dc'fuoi:  perciocbe  la  battaglia  s'incrudelì  grande- 
mente, e fu  molto  fanguinofa  . Ottenuta , che  hebbe  Traiano  quefla  us- 
toria, pafiò  inauri,  tenendo  dietro  a nimici  ,iquali  perfeguitò  tanto, che 
Deceualo  battendo  perduto  ogni  altra  (per  ammagliando  humilmente  aTra 
ianoa  chiederla  pace, dicendo,  che  e'riceuerebbe  ogni  forte  di  conditone, 
che  da  lui  gli  foffe  impofla.  La  onde  Traiano,  che  prendeva  tanto  piacere 
di  perdonare  gli  humili , quanto  di  domare  i fuperbi,  come  che  ei  gli  ha 
uefje  tolto  quafi  tutto  il  paefe,  fu  contento  di  nceuerlo  nella  fua  gratia;o 
gli  mandò  i Capitoli , ch’effo  batteva  a obedire  *.  I quali  furano, che  jubito 
gli  deffe  gl'iftrumenti  e le  machine  di  guerra,  eh' e' fi  trouaua  , mandando 
gli  inficine  i maestri  di'quelte;  e co  fi  tutti  coloro, che  erano  fuggiti  del  fuo 
campo  a lui,o  che  foffero  Hpmani , ò altri  fudaiti:e  che  di  tutte  le  citta  e 
caflella  leuaffe  via  i preftdvj,ei  faldati , e jpianajfc  que' luoghi,  che  da  lui 
gli  Jarebbono  impofliigr  inatrzia  tutte  quefte  cofe  doutfje  reftituire  alcu 
ne  terre  della  giundition  de’Homani-,lequalida  lui  erano  fiate  occupatele 
che finalméte  doueffe  tener  per  amici  e nimici  quelli,  chc'l  Senato  nomano 
giudicale  tali , f>uefte  conditioni  furono  accettate , promeffe  di  offer  va- 
te 
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re  dal  l{e  di  Dacia,  affai  piu  sfornitamente, che  con  buono  animo.  Et  ha 
ucndo  fatto  il  giuramento,  andò  a gli  allogamenti  dell' Imper udore, e git- 
tandoglifi  a piedi,  affermò  di  efferda  lui  uinto  , e eba  gli  Jarcbbefuo  buon 
fuddito  e uafffallo  . Laqual  folennità  effóndo  fornita  , e fatte  le  altre  coffe  , 
che  far  fi  conucniitano, Traiano  uittoriofo  ritornò  a /{orna:  nella  quale  (fe 
condo  éuftbio)  entrò  trionfando  , e fornì  il  fecondo  anno  del  fuo  Imperio, 
conduccndofeco  gli  ambafciadori  del  I{e  di  Dacia,  a i quali  fu  data  udien 
•ga  in  Senato  , e confermata  dal  mede  fimo  Senato  la  pace,  che  Traiano  ha 
ueua  loro  conceduta  . Ter  quefta  uittoria  di  bauer  foggiogati  i Dati , gli 
fu  dato  il  cognome  di  Daccio:  fi  come  I{qma  haueua  ufato  di  dar  per  adie- 
tro ad  alcuni  eccellenti  Capitani . 

Tocche  Traiano  ordinò  in  quefta  manierale  cofedi  quella  Trouincia, 
per  alle  gregna  della  uittoria  , e per  grandire  il  popolo  Romano, fece  fare 
in  {{orna  tutte  le  feffe  e i giuochi  di  qualunque  forte,  che  baueuano  bau 
to  in  cofiumedi  far  gl  j altri  impera  dori,  cerne  di  (opra  s'è  detto,  agginn 
gcndo  di  piu  quelle  coffe,  che  gli  portuario.  Ma  queffe  tali  feffe  e giuochi 
uon  gli  fnceuano  rallentar  punto  l'ammmiftration  della  giuflitia,ne  la  cu 
ra  delgouerno:  angi,  mentre  che  elle  durauano, come  anco  di  poi , (fende 
ua  la  maggior  parte  del  tempo  nella  Jpedition  delle  fhccnde,e  d'intorno  a 
ejfa  giufliiiai  andando  egli  flejfo  al  tribunale  & udienza  publica,e  giudi 
cardo  e terminando  di  molte  caufe;il  che  fnceua  fempre giujliffimaméte 
€ faui fintamente.  lui  a certo  tempo,ilquale  era  paffato  con  quiete  e pa- 
ge tmiuerfale,  il  I{e  di  Dacia  non  potendo  (offerir  l'effer  foggetto,come  ne 
anco  baueuano  potuto  i fuoi  paffati, tornò  a far  di  nuouo  violamenti  erti 
bellionc,  da  principio  occultamente,  ma  dipoi  alla  f coperta , fortificando 
le  fue  terre,  accattando  per  tutto  arme , e facendo  eferciti , e raunando  le 
tticine genti  contra  l’Imperio.  Laqual  coffa  fubito,  che  fujntcfa  da  Traiano 
e dal  Senato,  quello  fu  giudicato  la  feconda  uolta  nimico  e r libello  dcll’lm 
per  io  I{pmano:e  Traiano  con  uguale  ef eretto,  ma  con  maggior  proponimi 
to,  e con  non  picciolo  dijdegno,  fi  partì  per  fare  egli  ftc fio  in  perfora  que 
(la  feconda  guerra'  Tirila  quale  il  I{e  di  Dacia, faptndo  come  fu  mal  trat 
tato  nella  paffuta  gufa, ricusò  di  uenire  a giornata  e procacciò  di  ufar  co 
Traiano  inganni  e tradimenti’,  iquali  furono  tanti  e di  quantità,  che  egli 
fu  a pericolo  di  effer  morto  o prefo.  ^ Ipreffo  il  I{e  hauendo  inpetrata  ccr 
ta  tregua  , mandò  con  afflitta  a chiedere  a parlamento  forgino  , che  era 
uno  de'primi  Capitani  di  Tr alano, c molto  amato  da  lui  ; affsic tirandolo 
con  giuramento.  Ma  poi  che  Longino  con  poca  prudenza  gli  fi  apprefentò 
inan\i,lo  fece  prigione.  E dopo  loft  buona  prej'a,  mandò  ff ubilo  a durian 
dar  la  pace  a Traiano , affermando  , che  ffe  egli  non  fi  pacifìc  affé  fe  coffa 
rebbe  morir  Longino.  *4  cui  Traiano  rìffpofe  in  fi  fatta  forma,  cbc'l  l\cdi 
Dacia  haueua  in  tefo  molto  bene  , ch'egli  non  era  'per  pofporre  in  gufa 
ninna  l'utile,  e l'honor  della  t{c  pubi  tea  a pcricolo,o  ficuregga  particolate: 
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efiguitò  la  guerra  con  tutte  le  uie  e modiche  erano  pofiibili.laqual  prò 
cedendo  mangi  in  breuifitmo  tempo  fece  {opra  il  Danubio!  di  là  dal  quale 
partendo  d'Italia  è la  Dacia  ) un  ponte  de’piu  notabili,  che  mai  fi  fiana 
fatti  al  mondo  , tutto  di  pietre  quadrate  di  marauigliofa  bellegga  . Con 
teneua  quello  ponte  ucnti  archi,  ciafcun  de' quali  era  alto  centoecinquan 
ta  piedi  fenga  il  fondamento, e feffanta  largo:  Era  l'uno  dall’altro  diftante 
cento  e feffanta  piedi:&-  ogni  colonnare  ui  era  pofta,non  era  altro, che 
una  pietra  qiuàrata-.le  quali  pietre  dicono  alcuni , che  erao  co  fi  luflre,che 
pareua,cbe  foffero  degne  di  effer  legate  in  argéto.Qucfl'opra  fu  certo  ma 
rauiglioJa,fi  per  la  fua  grandegga,  come  per  la  gran  difjicultà  del  farla, 
c per  la  gran  politegga,con  che  fu  fatta  , finga  il  poco  tempo, nel  quale 
fu  ridotta  a perfettionc  : il  eh  e fra  le  altre  cofe  è grande  argomento  della 
ricchegpga  et  gràdegga  de  gl’ Imper adori  [{ornavi.  Dice  fi,  che  Traiano  fe 
ce  far  queflo  ponte,  affine  che  gli  c finiti  potcjfero  liberamente  poffare  ol 
tre  il  Danubio  contro  le  nationi  barbare,quanto  libi  fogno  lo  richiedeffe. 
Ma  effondo  Adriano,  fuo  fuccejjorc  di  altro  parere,uolcndo  dar  la  liber 
tà  a i Barbari, perche  non  foffero  mole  flati  per  l’ageuolegga  del  mede  fimo 
ponte  fio  fece  rompere.  Finito  ilponte,  e continuando  Traiano  la  guerra 
nella  quale  fece, molte  opere  da  forte  c prudente  Capitano, flrinfe  in  modo 
nimici,che  quantunque  la  prcuincia  f offe  grande  , & h cintata  da  popoli 
molto  fieri  c potenti, l’acqniflò  tutta:  onde  il  l{e  di  Dacia  non  uolmdo  ue 
nirc  in  podcr  di  Traiano, fi  leuò  dittila:  alcuni  dicono  col  ucleno-.altri  con 
lo  affocarfi  nell'acqua:  & altri  flrangolandofi.  Ma  come  ciò  foffe,effendo 
egli  trovato  morto  , e finga  alcuna  ferita,  Traiano  gli  fece  tagliar  la  te - 
fla  , e la  mandò  a R orna  . €t  in  quefio  modo  la  proumeia  di  Dacia  fu  fat- 
ta foggetta  c tributaria  all’Imperio  Romano,  della  quale  hoggidì  la  mag- 
gior parte  è del  Turco.  Ora  dato  a quefia  prouincia  quell'ordine  c forma, 
che  era  conueneuole , ritornò  in  Roma  con  grandifimo  bonore,  e grandifli- 
tna  fomma  di  danari  e riccbegge  di  quel  Re  e di  quel  Regno , effondo  hoggi 
mai  ( come  ferine  Eufibio)il  quinto  anno  del  fuo  imperio.  Et  era  già  cofi 
fparfa  per  tutto  la  fama  del  nome,  e della  bontà  fua  , che  lo  uenero  a in- 
contrar nel  camino  ambafetadori  dell’India  Orientale , e di  diuerfe  altre 
parti,  per  dimandargli  pace  c per  riconofcerlo  per  Signore.  Giunto  a Ro 
ma,&  entrato  nella  città  con  gran  trionfo  , fi  fecero  di  poi  in  lei  diuerfi 
frett  acoli  e fifle  per  la  fua  vittoria  e ritornofiequah  durarono  lo  fratto  di 
cento  e uenti  giorni, che  fono  quattro  mefi  interi.  E poi  che  furono  paffa- 
te,non  tralasciò  punto  di  prender  cura  pure  intorno  alle  cofe  dello  giuftitia 
e della  tranquilità  dell'Imperio.  E dimorando  egli  in  Roma,  in  queffe  fuc 
occupationi  fece  di  nuovo  di  grandi  edificio, e fa  bri  che  di  ponti  e di  firade, 
gjr  altre  publiche  opere  & in  Italia,  & altrove.  In  quefio  tempo  morì  un 
fuo  favorito,  che  gliera  carifiimo,  chiamato  Stira  Licinio  . La  cui  morte 
gli  dolfe  molto, e molto  honorò  egli  la  fua  memoria  facendogli  tignar  pu 

binamente 
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incarnente  una  fiatila, & altri  bonori.  Fu  quello  Stira  huomo  di  tanta  bon 
tà,e  fi  dalia  fi  Traiano  ft  fattamente  di  lui, che  efjendoglt  detto  una  uolta 
per  cofa  molto  certa , che  egli  lo  uoleua  amarre, andò  la  fera  a cenare 
nella  fua  cafa  , e licentiando  la  tua  guardia, nmafe  foto  tra  t famigliati  e S-io  l5  hl( 
ferui  di  Stira:  e di  piu  fi  fece  rader  la  barba  col  rafoio  al  fuo  barbiere  ,co-  (Wi  Ua- 
fne  hebbero'.in  cofiume  di  far  gl' imper adori  infimo  ai  Adnano.checomtn 
ciò  a làfciarfela  crefce re  . Battendo  fililo  una  prona  di  tanta  confidanza 
] òpra  la  fede  del  fuo  Sura,ritornò  alino  palagio,e  fiuti  uemre  coloro, che 
lo  haueuano  incolpato  M' lor  orarne  egli  baueua  efienmentata  la  lealtà 
di  Licinio  i ondclafciaffero  di  piufofpettar  male  di  queir  buono  da  bene. 

S cofi  lo  amò  dipoi  e in  aita  , e in  morte , fi  come  ho  detto. 

In  quelli  buoni  e felici  fuccefii,  ne  i quali  fi  trouaua Traiano  di  conti-  i 

nuOyfen^a  tramar  punto  in  ueruno  difordine , ne  in  enfia, chemcritafje  ri 
prenftone , egli  fu  ingannano  dal  maluagio  nimico  delle  opere  gtuflc,  e da 
fuoi  canini  mimfiri.  Onde  di  terminò  di  perfeguitare  i Chriftiam  sfece  de 
creti  conira  di.  componendo  loro,  che  ador afiero  gl‘ ldolue  ne  furono  tic 
ci  fi  infiniti.  Quella  fu  la  terga  perfezione  della  Chiefa  Catholica:  di  cui  Ttri,  pfrr. 
tratta  F.ufebto,e  dicc,cbe  ella  auuenne  nel  decimo  anno  del  fuo  Imperio:#-  U Chicli . 
altresì  Taolo  Orofio,e  gli  altri  autori  Chriftiani . Ma  dipoi  il  mcdejimo 
Traiano  la  temperò  e moderò:  come  fi  uede  per  alcune  h i fior ie,e  per  certe 
epifloledi  Tlinio , nipote  di  Tlinio  il  maggiore,  ferine  aU'iflcJJo  7 raiano 
e di  alcuna  diTraiano  a Tlinio;  le  quali  boggidift  leggono.  One  Traiano 
gli  comanda,  chcfe  i Chrifliani  nonfoffero  accufati  di  qualche  delitto, non 
deffe  loro  impaccio,  e lafcia(Je,cbe  fi  muefiero  nella  liberta  e legge  loro  . 

In  quello, cr  i»  altre  cofe  di  pace,efopra  tutto  intorno  alle  amminijtratto 
ni  della  giufiitia  flette  Traiano  occupato  in  fioma, infino  che,nin!jo  dadi 
fiderio  di  fama, deliberò  di  far  guerra  al  fiede'Tarthi,e  al  He  di  Arme-  Cuori  di 
nia . Fu  la  cagione,  che'l  He  di  Armenia  baueua  preio  la  Corona  t lem- 
fegne  Hpali dal  dc’Tarthi  , riconofcendo  lui  per  fuperiore,  e non  dallo 
ìmperador  Homano, fi  come  era  obligatodifire,nc\laguifa,  che  nelle  Ul- 
te di  [opra  s'è  conofciuto.  Toi  che  fu  fitto  l'apparecchio  delle  genti  e delle 
cofe, che  a tale  imprefa  erano  neceffarie, Traiano  ft  parti  diHpma  con  un 
marauigliofo  efercito  per  mare  e per  terra . E giunto  in  Afta  , entro  uel- 
C Armenia:#  era  tanta  la  fua  fama,  e fi  grande  lo  (pauento,cbe  la  fu* 
giunta  pofe  in  tutto  il  paefe,che  in  pochifiime  parti  di  lei  trouo,  chi  ghia, 
ceffe  re  fi  [lenza, co  fi  nella  prouincia  di  Armenia,  come  nei  luoghi  moni  : 
anzi  la  maggior  parte  de  i H?  ' di  quegli , che  haueuano  dtuerfi  titoli  ut 
tutto  quel  tenitono,ucnnero  a lui  con  humilià  e pacificamente, e fc  gli  te 
devo  di  uolontà,  facendogli  dimoiti  doni . Fra  iqualifu  un  cauallo  di  far  Cllljr,0 
ma  di  grandezza  , c di  manto  cofi  bello  e riguardale,  che  gli  fi  polena 
no  trouar  pochi  pari  al  mondo  . llquale,elfendo  flato  a ciò  ammaeflrato, 

Jubit  o , che  fu  menato  alla  prefenga  di  T raiano , glifi  inginocchio  a piedi. 
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& abafiò  la  tefla  infitto  a terra  . La  quale  cofa  benché  fi  fapeffe  , effere 
arteficiale , piacque  molto , effondo  nuoua , a co/oro  , c/jc  /J  trottarono  pre 
f enti . To/  che  T raiano  hebbt  [aggiogata  in  breue  tempo  l' \Armenia, e che 
pjmmiuii  ^ yj<0  chiamato  Tartamitaftte,uenne  a metter  fi  nel  fuo  potere, di  for- 
fè, e s impadroni  di  lei:  e coft  ( fecondo  racconta  èutropio  e Seflo  truffo)  la 
* Armenia  fu  da  Traiano  fatta  prouincia  tributaria  . E donò  in  qtiefto  tetti 
p o di  gran  premi  a coloro , che  l'haueuano  feruito  , de'fie  e Tetrarchi  già 
detti , & ad  altri  molti-,  e condannò  ancora  alcuni  in  certa  fomma  di  da- 
nari , fecondo  i meritici  dcliti  loro.  E lafciando  in  quella  prouincia  buo- 
no ordine  e genti,  per  guardarla,  pafiò  con  lo  efferato  aitanti  gucrregian 
jm  5*aro’nr  do  e facendo  fempre  nuouiacquifli  nelle  terre  de'Tarthi:  e particolartnen 
fi"' di  Nifi—  te  entrò  nella  fertile  prouincia  di  Mefopotania,  & infignorendofi  della  cit 
tà  diTfifibe  ,edi  altri  luoghi , fece  quella  prouincia , come  parimente  ba- 
lletta fitto  l'Armenia  , ( fetida  potere  impedirlo  i Tarliti  ) foggetta  e 
tributaria  all'Imperio,  effendo  in  ciò  fieguite  di  molte  'gujje-.e  fatti  d'arme 
ne'qualiTraiano fempre  fi  dimoflrò  eccellente  e gran  Capitano,  fi  nelle  fi 
ticlte,comene  pericoli, nell'ordmarc gli  eferciti , nello  alloggiarli, mi  mar 
ciarli, e finalmente  ,n  tutta  ilgouerno  e mila  difciplina  della  guerra,Laon 
de,hauendo  il  Senato  mtefe  le fue  untone, & i fuoi  profferì  fuccedimenti 
fece , fecondo  il  cofi urne,  far  di  molti  facrifici-.c  gli  diede  nuoui  cognomi, 
chiamandolo  Signore  Ottimo,  eJr  u frmenico , e Tarthico , per  battere  ac 
quiflata  l’*4 menta  , e le  altre  terre  de'Tarthi , e luoghi  di  colai  natione.  - 
Ora  dopo  lo  hauer  fatto  cofi  honor ale  prùdere,  allargando  lo  Imperio 
volendo  per  alcuni  rifpettì  Clmpcrador  Traiano  ripofarfi  alcuni  pochi gior 
ni,  rimàfe  il  uerno  nella  prouincia  di  Soria , e diuidendo  le  fue  genti  per  il 
faefe,  fi  fermò  nella  città  di  - Antiochia  : nella  quale  uennero  a lui  amba 
feiadori  da  molte  parti  dell'Oriente  ; e dimorando  egli  quiui  con  ogni  prò 
ferità  e contentezza  , ( con  proponimento  di  ritornare, come  fece  dipoi  a 
feguitar  la  guerra  ) e parimente  in  fefle  & in  piaceri , efiendo  la  città  pie 
na  de  i gcttlhuomir.i  e perfonaggt  della  fui  cor  te, e ditte)  fi  ambafeiadoriee 
Trenctpi.iquali  erano  venuti  per  uederlo,e  per  procurarle  cofe  loro;ai  a 
inAmì'. Kbu  ne  un  tremuoto  ,che fu  quaft  generale:  ilquale  in  quella  città,e  in  gran  par 
c <iuafi  intut  te  di  ^ifta,e  maggiormetc  intorno  di  quel  paefe.fu  il  maggiore, che  giamai 
«uj'mundo.  fifojfe  fentito , o udito  raccordare: & auenne  in  qucflo  modo:a  uentidue  di 
Ottobre  fi  leuò  fui  far  del  giorno  un  fierìfrmo  uento  con  tanto  impcto,cbe 
futi fe  gli  alberi  fece  cadere  a terra  gli  uccelli  fiacafò  i tetti,( fece  tremar 
le  cafe.  ^ ipreffo  foprauennero  folgori  e tuoni, in guift,  che  offendo  ancora 
notte, patena  di  mertp  giorno.  Caddcrono  poi  dal  cielo  Jpauenteuoli  faette: 
lequali  con  furiofo  impeto  rompeuano  i fuperbi  edifici,  uccidendo  di  molti 
buomini:c  pareua,  che' Imondo  abbruciale , e che  fi  apriffcla  terra  . Tur 
bofii  anco  fi  traviente  il  mare.  Dietro  le  quali  cofe  foprauenne  un  caldo  di 
tanta  eflrcma  forza  > che  non  potendo  Offerirlo,  gli  buomini  fi  ffoghaua- 
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no  ignudile  fi  ricouerauano  ne' luoghi  fotterranei  delle  lor  cafe . Et  l'aere 
era  fi  ffeffo,  e fi  grande  la  polttere,cbe  l'uno  hiiomo  con  Coltro  non  fi  uede 
**}&  urtando fi  infime , cadeuano  morti.  Ma  chi  di  fiderà  d'intender  pie 
riamente  le  marauighe  di  quefiotremuoto,uegga  Dione-.percioche  rumar 0 
no  molte  città  , morirono  infinite  genti , & affai  monti  fi  fi> tonarono  : fi 
sfangarono  molti  fiumi , molti  fonti  nacquero  , douc  non  erano  flati  mai 
veduti ; e nella  mcdefima  città  di  _ Antiochia  quafi  tutte  le  cafe  & edifici, 
che  ui  erano , trabboccarono  in  terra  . T rotano , che  era  ito  a diporto  in 
una  mila  preffo  di  Antiochia  ,fene  partì  fuggendo  : egli  funufiitroper 
Jaluarfi  di  [aitar  d'ima  feneftra  del  palagio  , e fi  ridufje  a i fiuoi  allogia - 
menti:  douc  fi  flètè  nelle  tende  molti  giorni , ancora  che  il  tremuoto  era 
paffato;  tanto  fu  lo  (pauento  che  fi  baueua  per  le  cafe  & edifici,  che  erano 
ruinati.  Dicefi , che  et  indi  a qualche  giorno  fi  trouò  Jotto  quelle  ruine  una 
Donna  uiua  con  un  bambino,  che  poppano ;cr  un'altra  morta  con  un  firn 
ciullouiuo  alle  poppe.  Tuffata  quefta  fiera  mina, e fatta  Traiano  rifiorar  chu. 
quella  città  e le  altre,  che  erano  fiate  a parte  di  quella  calamità , al  uenir 
della  Trimaucra, ratinato  ilfuo  ejercito.partì  di  _ Antiochia  per  feguitar  la 
guerra  ineominciata:c  s'indrixjò  uerfo  Lcuantepcr  conquistar  la  Sorta  , 
la  Caldea  , eia  gran  Città  di  Babilonia, capo  di  quella  antica  Monarchia 
degli  flirt . Douendo  poffare  il  fiume  Bufiate,  tenendo  una  gran  uolta 
bebbe  in  quel  paffaggio  di  molte  difficultàejiericoli  .pcrcioche  1 Tarthi  con 
ogni  lor  forga  procacciarono  d'impedir  il  paff  aggio.  Ma  Traiano  feppein 
ciò  tifar  tanta  indufiria  , e proceder  cofi  cautamente,  che  facendo  far  bar 
che, e portarle  f opra  a carri  per  le  Montagnef ancora  che  altri  dicanoche 
egli  le  trouaffe  fopra  un  monte)  , che  erano  piu  uicine,  per  forza  di  arme 
fece  un  ponte , e tr aggettò  lefercito  di  là  dal  fiume  mal  grado  de'nimici: 
quantunque  con  morti  e pericoli  d'ambe  le  parti.  € coft  effendo  paffato, con  T?iVno°dl 
quifiando  <T una  e d'altra  parte  Caflclh  e città, e fra  quelle  la  gran  città  di  Arbelj  citl 
*Arbela  nell'^fiiria  ; laquale  Ja  Marcellino  è chiamata  Gangabella:  ne'  otU’Afin». 
c*i  campi  ^Aleff andrò  Magno\ruppe  il  gran  He  Dario  : d'indi  Jeguitò  inan- 
7j,'  ?refe  delle  altre  terre,  dotte  per  adietro  non  erano  mai  peruenute  le 
bandiere  Bimane  i & m coft  fiuta  guifa  , fen^a  trottar  nel  camino  ninno 
che  ueniffe  feco  a battaglia,  giunfe  alla  famofi fiima  città  di  Babilonia:  del 
la  grandezza  e potenza  della  quale  infinite  marauiglie  fi  leggono:  e di  lei 
infignor  endo fi  con  le  arme  , fece  il  medefimo  di  tutto  il  difiretto , e d'indi  dl 
camino  per  terra  infitto  al  fiume  T igre:e  combattè  e prefe  per  forza  la  gra 
città  di  Tbefifonte , laquale  è nella  Terfia  , altre  terre  di  quelle  parti. 

Ma  come  Traiano  qurjle  città  prendeffe  ,cidiuerft  affalti , e le  battaglie  libri , nel 
che  u'intcruemiero,  e’I  tempo, che  elle  durarono,  non  lo  trouiamo  fermo . 

Terche  gli  autori,  che  fono  u aiuti  allenofire  mani, ciò  trattano  fommaria-  rjtndiTra- 
mente\  & * libri , che  della  pia  uita  e de  i fuoigran  fatti  f enfierò  Fabio  il'0’  ***** 
Martello  & Aurelio  Vero  , difiendeodouift  largamente , tutti  fi  fono  per 
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duti,infieme  con  altre  notabili  opere , che  i tempi  hanno  guafìe  e confutan- 
te . La  onde  le  cofe  di  quello  ìmperadore  non  fono  bene  conofciute,ne  per 
quello  attagliate  a quelle  del  Magno  ^iltffandro,nc  a quelle  del  gloriofif 
fimo  Cefarc:  lequali  certo  non  douettcro  ejfer  tninori,confiderando  le  ter- 
re,! paefi , i mari,  e le  genti,  che  trafeorfe  e domò  colfuo  efercito  , col  fino 
attimo , con  la  prudenza,  e con  la  bontà.  Ora  hauendofi  T vaiano  fatto  li- 
gnote d‘  tutti  i paefi  e delle  regioni , che  fi  trottano  di  qua  e di  là  dell' bu- 
fiate , e del  Tigre  : cioè  della  Soria  , di  Babilonia,  e di  Caldea,  c di  altre 
prouincie , e terre  di  quel  pacje:  fcriue  Dione,  che  pafiò  il  fiume  T igre  iter 
foilmarcTerfico  per  conquifiarc un  potente  Re chiamato  JLtbibilo,il  qua 
le  fignoreggiaua  una  lfola , che  fit^quel fiume,  diuidendofi  in  due  rami.  Et 
arriuato  all' lfola  ,il  Ree  la  gente  di  quella  non  ardirono  di  metter  fi  alla 
difefa  , e glifi  diedero  fenx.a  contefa  tutti  que  luoghi.  Ma  quiui  fi  trottò 
Traiano  in  grandi  fi  imo  affanno  e pericolo:  pcrciochefopraucncndo  il  uer 
no,  furono  tante  le  acque,  i fortunali,  eie  piene  del  Tigre,  che  fu  uicino 
a perderui  la  maggior  parte  dtlfuo  ejfercito.  Dopo  quefioferiuono  i medefi 
mi  ^tutori,  ch'et  fece  una  grande  firmata:  con  la  quale  nauigando  per  il 
mar  de'Terfi  , entrò  nell'Oceano,  conquiflando  di  ucrfo  l'India  tutte  le  ter 
re  , ei  lidi  del  detto  mare  , e riducendogh  fono  l’imperio  Romano  : tro- 
ttando perauentura  una  natte  di  mercatanti, che  nauigauano  in  India  dalla 
parte  del  fiume  Gange,  informatoli  con  coloro , che  dentro  ui  erano , delle 
cofe  dell' India  , difie , che  fe  hauejfe  piaciuto  a D i o,  che  egli  fi  [offe  tro 
uato  piu  gioitane  ,con  maggior  fiotta  e f unità,  egli  non  fi  farebbe  fermato, 
infino  , che  non  foffe  peruenuto  a gli  ultimi  termini  del  mondo:  e che  ripu 
tana  ^Alcjfandro  Magno  per  qttefìo  felice, che  egli  hatteua  cominciato  a re 
gnare  , cj fendo  fanciullo  . Ma  con  tutto  ciò  riccrcaua  Traiano  di  paffar 
piu  alianti . £ co  fi  fcrijfe  tarino  da  que’marial  Senato  la  fua  intentione , 
tanagliandolo  dell  acquijlo  delle  terre  , e delle  nationi,  il  cui  numero  era 
tanto,  che  non  fi  poteuano  a pena  raccontar , ne  leggere . Ter  quefli  fuoi 
auifi  fi  fecero  in  Roma  nuoue  allegrezze  , e facrifiii  -,  e molte  altre  cofe  in 
fuo  bonore  c lode  : fra  lequali  fu  un  fiuontnofifiimo  ^ ir  co  T r tonfale  . Ma 
tuttauia  qucfla  nanigatione  & imprefa  dell’India  non  riufciaTraiano co- 
fi  bene,  come  egli  diafana:  perctochc  lafciandofi  di  dietro  le  terrebbe  in 
Oriente  haueua  acquiflato  , in  tanto , che  feguitaua  oltre  , conquiflando  i 
luoghi  maritimi , molte  di  quelle  fi  ribellarono  , & amazzarono  1 Roma 
ni  , ch’egli  ui  haueua  lafciati  a guardia  e conferuation  delle  medefime.  Ol 
tre  a ciò  intefe,che  ne’hdi  e paefi,  doue  arriuma  , non  fi  troiana  quella 
fertilità , ne  ahondan^a  di  ttiucr,  ne  di  pafeoh,  ch’ei  penfaua;  ne  tati  poco 
corriffondetta  a quello,  che  gli  fcrittori  di  que ’ luoghi  fcriueuano  e fauoleg 
giauano  tan-gj  trottò  , che  ui  mancauano  affai  delle  cofe  necefjarie ; nzpa - 
rena, che  la  India  dotieffe  effere  impreja  di  c off  gran  Trencipe.  Ter  lequa 
li  cagioni,  e per  trouarfi  uecchio  e grane,  deliberò  di  ritornar  fi  là,  donde 
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f on  Tarmata  fi  era  dipartito . 

fi[ entrando  adunque  Traiano  in  quejla  guifa  per  il  mar  Terfico;e prt 
dendo  terra  prejfo  il  Tigre  , fi  diede  preftamente  a gafiigar  coloro , che  gli 
fi  erano  ribellati , & a ricouerar  le  terre  ribellate.  Zilla  quale  opera  man- 
dò due  Capitani , l'uno  chiamato  Lucio , e l'altro  Majìimo , con  due  buoni 
eferciti . llcbe  nel  principio  hebbe  cattino  auenimcnto  : percioche  Ma  fimo 
morì  in  una  battaglia , che  fece  con  i Tarthi , nella  quale  fu  uinto . Ma  di- 
poi Lucio  rinforzò  e rifece  il  fuo  efiercito  ; & ottenne  alcune  uittorie  desu- 
mici : nelle  quali  fi  rifiorò  multo  de  danni  ricc.iuti  : e prefe  per  forga  di  ar- 
me la  città  di  Jdjfibe  in  Mefopotamia , e le  altre , lequali  fi  erano  ribellate; 
él  medefimo  fece  della  città  di  Edejfa  nella  medefiima  prouiniia,  laquale  ab- 
bruciò e difirufie . Mentre , che  Lucio  operaua  quefii  lodatoli  fatti , due  al- 
tri Capitani  di  Traiano , detti  Euritio  e Ciano , gucrreggiauano  nelle  al- 
tre parti  co’  popoli , chcfi  ballettano  parimente  ribellati:  e prefero  per  for- 
•ga  la  città  di  Seleucia  , pofla  fopra  la  fiefia  ritta  del  fiume  Tigre , & al- 
tre , che  i Tarthi  baueuano  ricouerate  intorno  a quel  dijlrctto  : in  tanto , 
che  in  poco  tempo  ricuperò  Traiano  non  J blamente  tutte  le  terre , che  fi  ha- 
ueuano  ribellato  ; ma  di  nuouo  acqttijlò  molte  altre  città  e prouincie, di  ma- 
niera, che  erahoggimai  fignore  di  tutte  le  migliori  e maggiori  parti  del- 
V Afta  . Et  era  tanto  il  ttalore  e la  prudenza  fua  , che  in  tutto  il  tempo,  che 
egli  dimorò  a cofi  fatte  guerre  & acquifti  in  luoghi  tanto  lontani  da  fio- 
1 ria , non  fi  troua , che  in  lei  auenifle  mouimento , ne  difordine  alcuno . Ma 
il  faggio  e prudente  Imperadore  ueggendofi  hoggimai  uecchio,  & impoten- 
te , e cono  fendo  quanto  ampio  e grande  era  l Imperio  fipmano  ; e che  pa- 
reua  ( come  nel  nero  era  ) impofiibile , che  fi  poteffe  gouernar  bene  un  do- 
minio di  tanta  grandezza#  maggiormente  le  prouincie  de  Tarthi,cbe  egli 
hauciia  acquiflatefiquah  Tarthi  erano  tanto  duri  da  domare  e da  foggioga 
re  : deliberò  di  fare  egli  un  He  inTarthia  ,in  Terfia  ,&  in  alcune  altre 
prouincie , lequali  haueua  aggiunte  a Tarthi:  che  le  reggere  nella  guifa , 
che  fi  faccua  a dietro je  come  He  foggetto  all’Imperio  Hpmano:  e che  la  prin- 
cipal  maggioranza  fofl’e  di  fe  medefimo  e di  efio  Imperio . E con  qitefio  pro- 
ponimento fe  n’andò  in  Terfia  alla  gran  Città  di  Thefij onte  : e fatti  quiui 
ratinare  i principali  huomini  de' Tarthi , contieni, e con  efio  loro  di  dare  a 
quegli  un  fie  del  medefimo  loro  lignaggio  con  grandi  [lime  ficurtà,  che  rfligli 
fecero  di  riconofcer  fempre  per  loro  Signore  l'Imperio  fiumano , <&•  effergli 
del  contmouo  obedienti.  Cofi  egli  pofe  nel  ficai  ftggio  con  gran  folennità  e fe 
J la  un  grande  buomo  della  cafa  fieale  de'  Tarthi,  chiamato  Tarthenajpate. 
E dopo  queflo(  come  ferine  Seflo  Marcito  (ir  Eutropio  ) fece  il  medefimo 
in  Afta  nella  Trouinda  di  Albania  , che  è pofla  prejfo  il  mar  Caflno  ; pt- 
nendo  etiand  o fie  in  lei , che  la gouernaffe . Et  fomigliantementc  battendo 
mefii gouematori  nelle  altre  prouincie , allargò  i termini  dell’Imperio  fio- 
mano  oltre  al  fiume  Tigre , doue  mangi  a lui  a pena  era  conofciuto  per  fa - 
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ma . Ora  terminate  tutte  le  cofe  di  Oriente , con  grandi  fiima  gloria  & bo- 
nore , che  nmn  paefi , ne  gente  fi  battona  potuto  da  lui  difendere , fuor  che 
4garcnl , tma  picciola  città  nell'Arabia  deferta , oue  gli  Aga  reni  fi  erano  ridotti;in- 
-0,*-°  torno  laquale  non  fi  potè  molti  giorni  tenere  l'affcdio , per  la  grande  fiere- 
lità  del  luogo  , e mancamento  di  acque: diterminò  Traiano  di  ucntre  in 
Italia , e di  ritornarfi  a Roma  col  maggiore  honore  e trionfo , che  niuno  de 
fiuoi  paffuti  baueua  ottenuto . 

Tlel  tempo  , che  Traiano  ordina  ita  la  fua  partita  per  ritornarfi  a Rp- 
Giudtinbti  ma , attuarne  fiumi  niente , che  t Giudei,  che  dimorauano  nella  T roti  inda  di 
Bua"0.1  R°  Cirene , laquale  è nell'Africa  uerfo  l’Oriente  della  maggior  Sirte  ; & erano 
un  grandtflimo  numero  ; congiurarono  infieme,  e fi  filettarono  contra  i Ro- 
mani & i Greci , che  umettano  in  quella  Trouincia  ; e quafi  tutti  gli  ama^ •- 
orarono . Il  medefimo  fecero  i Giudei , che  babit anano  nello  Egitto  ; e quefli 
e quegli  tifarono  crudeltà  non  piu  uedute  ne  udite  per  adietro  : in  gui fa,  che 
C*ìw  ìlAfo  fcr,ue  Taolo  Orifio , che  lafciarono  quel  paeje  quafi  disbabitato : e tanto  fu 
fxJicmw  quefìa  ita  t ione  fmpredi  natura  conforme  e fuperba  in  ttoler  difobediret 
Crudtiri  de  far  refiflenga  a coloro , che  la  fignoreggtauano , che  bauendo  i Giudei , che 
i Giudei . fi  trottavano  nell'! fola  di  Cipro, intefo  quello , che  era  aucnuto  in  Cirene , e 
in  Egitto , fi  filettarono  efii  ancora  ; & ufarono  tanto  maggior  crudeltà , 
che  non  haueuano  ufata ghaltri , che  ferine  Dione  ( quantunque  paia  co- 
fa  irnpofiibile  ) che  furono  da  loro  taglia  te  a pe^ji  dugento  mila  perfine  di 
coloro  , che  in  quelli  fola  fi  trouauano . llche  è confermato  da  Ettftbio  e da 
Taolo  Orofio  : iquali  affermano  , che  efii  ammalarono  tutte  le  genti , che 
riafe^ccmra  dimoravano  in  Saturnina,  città  di  quell' 1 fila . La  onde  fu  fatta  dipoi  una 
Giudei.  legge  Imperiale, che  niun  Giudeo  poteffe entrar  nell' I fola  di  Cipro  fitto 
pena  di  efprefft  morte , per  qualunque  cagione , che  effo  uentraffe . E que- 
fla  legge  d’indi  in  poi  fi  offerito  con  ta  ut  a rigor  ofità, che  ejuantunque  per  for- 
tuna di  mare,o  pererrordi  uiaggio , ni  capitaffe alcuno  di  efii , era  fas- 
tamente amaiiato  . Intefa  che  hebbe  Traiano  qutfia  grandi  fiima  ribellio- 
ne e crudeltà  de'  Giudei,  albera, che  egli  era  in  procinto  di  partirfi  per  Ita- 
lia , come  giufìo  Trencipe , «olendo  dar  loro  ilgaftigo , che  cfli  meritauano 
per  quefli  cofi  atroci  delitti,  mandò  Capitano  con  bafiatite  numero  di  falda- 
ti per  diuerfe  parti  : iquali  nelle  dette  terre  ,&  in  altre,  douc  trouarono 
Giudei,  fecero  di  efii  generale  ucctfione  : & affermano  gli  fcrittori,  cheque- 
fio  fu  la  maggior  giufiitia  e gaftigo , che  piantai  foffe  fatto  al  mondo  : per- 
to*»  * mdri  * mettendolo  D i o per  la  maluagità  & oflination  loro . Dopo  qui  fio  giusto 
' flagello  dato  a trifii  Giudei , ordinate  le  cofe  di  Afta, il  buono  lmperador 
cominciò  a inuiarfi  uerfo  la  Italia , la  filando  Capitano  de  gli  e finiti  dello 
Elio  Adria-  Oriente  Elio  Adriano  fio  nipote , ilqualefu  dipoi  Impcradore.  Continuan- 
Traiauo' J'  do  pofeia  il  fio  camino  con  infinito  honore  allegrezza  ; ér  effcndogli  ap- 

parecchiato in  Roma  il  maggior  trionfo  ,e'l  piu  folenne  riieuimento  ,che 
mai  in  lei  fi  foffe  tifato  ,poi  che  fu  giunto  nella  Trouincia  di  Ctluia,  laqua- 
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le  è nella  minore  Afta  , fi  come  era  ueccbio  e non  finga  alcuna  infirmiti , 
ella  fi  aggravò  in  mondo , che  ridottofi  nella  città  di  Seleucia  ,fra  il  termi- 
no di  poclii giorni  ufi)  di  aita  , per  cagione  della  JleJfa  fua  infirmiti , ancora  Mane  di 
che  alcuni  fiorettarono , clic  e'  fiojfie  auelenato . E tale  fu  il  fine  di  quefio  ec-  r 1DO  * 
celiente  Imperadorc , baiando  imperato  diccinoue  anni  e niego , e trouan- 
dofi  in  età  di  fcjfantatre  anni , ne glianni  del  Signore  cento  dicanone , fin- 
•ga  lafiiar  figliuolo  ne  figliuola  di  Plotina  fua  moglie:  ne  ancora  Molle  adot- 
tar ne  nominar  alcuno  per  fiuo  fiuccejfiore . La  qual  coja  fece  egli  ( fecondo  il 
parei  e di  Spantano  ) ficguendo  iefempio  di  Aleffandro  Magno  ; la  cui  glo- 
ria e fama  fi  affaticò  fempre  di  uinccre . Le  ceneri  di  Traiano  furono  di- 
poi portate  a Hptna  : e pofie  nella  corona  d' uri alta  colonna , laquale  egli 
batteva  fatto  rilegar  nella  piagna , tutta  d un  peggo , e di  altera  di  cen-  r 
to  quaranta  piedi . Fu  quefio  Trencipe  quello,  che  foggiogò  piu  terre  c Tro- 
uineie , e maggior  parte  del  mondo  :o  per  meglio  dire,  il  maggiore  e piu  po- 
tente hitomo , rifletto  alla  bumana  potenza , di  quanti  bebbero  il  mondo 
inangie  dopo  lui;  come  perquefla  noflra  bifloria  potrà  iteder  colui,  che 
prendcià  cura  . Bene  è nero , che  decorrendo  le  cofene  fiuoi  termini , intor- 
no al  ualor  delle  armi  & in  molte  altre  parti  non  aguaglib  di  gran  pegga 
Giulio  Cefare . Gouernò  ben  l' Imperio  con  tanta  Maefià , e con  tanta  giu- 
flitia  ; c furono  tante  l-fue  virtù , clic  auangò  in  quefio  non  pure  i gentili , 
ma  tutti  quegli  ,cbe  bebbero  lume  di  fede  : ne  uè  certo  alcun  paragone.  BmeJiffto* 
Laqual  cofa  fi  trouò  cofi  verificata  in  poma , che  dopo  lui  in  tutte  le  bene- 
dittioni , che  fi  dauano  al  nuouo  Imperadore  ,fi  cbicdeua , ch'egli  non  fof-  raJor* . 
fe  piu  fortunato  di  Ottauiano  Augufio , ne  migliore  di  Traiano  : Unendo 
la  fiu  bontà  il  colmo  di  ciafiun  altra . Onde  è da  dolerfi  molto , che  l'anima 
di  quefio  Imperadore  fi  perdejfe  : come  nel  nero  è da  credere:  perciocbe  non 
foto  fu  Idolatra  , e non  bchbela  noflra  fanta  fede , finga  laquale  non  pote- 
va faluarfi , ne  la  confefiò  mai , ne  mai  fece  di  Cbrifliano  profefiione , ma 
ancoefìi  Cbrifliani  perfiguitò  : ben  che  alcuni  firmano, che  a preghi  di  San 
Gregorio  la  fua  anima  fojfe  canata  dell’lnjerno . Ma  in  ciò  mi  rimetto  fim- 
pre  alla  piu  fava  openione , credendo  fermamente  veri  fiimo  tutto  quello , 
che  è approuato  dalla  Santa  Cbiefa  . Fu  Traiano  grande  di  ftatura:  & ha-  sutura  di 
ueua  alquanto  la  faccia  nera  : i capegli  rari,  e la  barba  folta.  Haueua  fumi  Tril“°  • 
mente  il  nafio  alquanto  piegato , le  fpalle  grandi , e le  mani  lunghe . Ma  fio- 
pra  tutto  glioccbi  erano  pieni  d una  amoreuolc benignità  nel  riguardare . 
Tfacquea  ventuno  di  Maggio  nel  fecondo  anno  dell' Imperio  di  T^erone . 


-PONTEFICI. 

E L tempo  di  T vaiano  quegli , che  bebbero  ilfommo  Ponte - 
ificato  nella  cbiefa  diD  IO , furono  ( al  principio  ) San  Cle- 
kT-ajyf]  mente  di  / opra  nominato,  che  fi  mori  martire  nel  tergo  anno 
del Jìto  Imperio , e fendo  flato  egli  Vicario  diGefu  Chriflo  none  anni  e 
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poco piu  di  due  utefi  : e nel  fuo  tempo  ancora  San  Giouanni  Euangelifla 
effendo  in  età  di  nouanta  nout  anni , egjijleffo  fi  mife  uiuo  nella  Jepoltu- 
ra  : e foprauenendo  un  grande  ifrlenaorc , diftarue  ; e’I fuo  corpo  non  fu 
giamai  trouato . ScrijJe  quejlo  Clemente  alcune  co  fé,  legnali  fono  nomi- 
nate da  Eufebio:  & ordino  ancora,  che  fette  fcrittori  di  grandifima  ve- 
rità e bontà, fcriuejfero  la  uita  e i martiri / de’  Santi  Martiri  del  fuo  tem- 
po . A Clemente  fuccedette  Anacleto , primo  di  quejlo  nome , ilquale 
nife  none  anni  ; & ordino , che  i Vefcoui  fojfero  per  tre  ì'efcoui  confa- 
tati i come  hogguti  f cofluma  di  fare  : e che’l  Chierico  Sacerdote  fojje 
ordinato  per  il  V efcouo.di  cui  foffe  pubicamente  e non  in  fegreto  fuffra - 
gano  ; e che  i facerdoti  non  fi  la/ciajfero  crefeer  la  barba , ne  i capegli . 
Dopo  la  morte  di  Anacleto  fuccedette  EuanJìio,folo  di  quejlo  nome:  il- 
qualdurò  nella  fedia  altri  none  anni , o poco  piu , o poco  meno  : perche 
anco  in  dogli  autori  fono  alquanto  vari.  Q^uejlo  Euariflio  ordino  e par- 
ti le  par  oc  cine  di  Roma  ; e diede  a preti  il  titolo  da  quelle  Jacendogli,co- 
me  curati  : iquali  titoli  hoggid ì tengono  i Cardinali, come  loro  fuccejjori, 
percioche  in  procefjo  di  tempo  quejlo  carico  et  uff  ciò  crebbe  ingrandif- 
fimo  honore  e riputatene,  fi  che  ottennero  il  titolo  di  Cardinali , e’ifeg- 
gio  , che  bora  tengono(coll egio  inuero  facro  e degno  di  ogni  ueneratione) 
come  piu  inauri  racconteremo . Ordinò  ancora  Euarijlio,  che  niunfedel 
Chrifliano  prendeffe  moglie  occultamente,  come  hoggidi  è melato  ; e co- 
mandò.che  marito  e moglie  riceuejfero  la  benedittione  dalla  Chiefa.Do- 
po  la  morte  di  Euarijlio, ilquale  fecondo  alcuni  fi  trono  al  tepo  di  Adria- 
no ifu  eletto  ^ llefjandro primo  di  quegli , che  hebbero  quejlo  nome . 

H V 0 M I 7^1  LETTERATI. 
f{  oua  ronfi  ancora  nel  t epoche  Adriano  fu  lmpcradore,  huomi 
jfcS?  ni  famofi  nelle  lettere  fumane  e divine:  come  Jtt  Suetonio  Tran 
c quillo,e  Cornelio  Tacito,  eccellenti  Hiflorici  ,cdame  allegati,  e 
gg  lisiiS  feguiti , Tapia  uefeouo  di  Cerufalem  ; ilquale  fcriffe  cinque  li- 
bri, intitolati,  fpofitione  delle  parole  di  Chrijlo  : Santo  Egnatio  , Ccfcouo  di 
Antiochia  \che  alcune  Sante  e molto  dotte  Epijlolc  fcrij]e:e  cofi  alcuni  altri. 


A V T O R I. 

Li  a vt  ori,  de’ quali  mi  Tonno  ualuto , fono  quelli, 
Dione,  Serto  Aurelio  Vittore, Eutropio,  Giornando,San- 
to  Ifìdoro , cBcda  : Spartiano  nella  uifa  di  Adriano:Eufc- 
bio  nella  hirtoria  Ecclefiaflica  , e ne’libri  dc’Tcmpi.  Pre- 
culi'o  Vclcouo  nelle  Tue  hirtorie , oue  c’  parla  di  Traiano  : Serto  Ruffe» 
ncITabbreuiation  della  hirtoria  Romana,  Amiano  Marcellino  nel 
quartoJicimo  delle  Tue  hilloric,e  Plinio  il  nipote  nel  fuo  Panegirico. 
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£cviio  nell’  Imperli  Adriano  fatte  lmpersdert  piu 
per  ufi  un  a della  maglie  di  Traiano  che  perch'il popolo  (y 
il fenoli  l’hauefino  eletti ,t  nere  perche  Traiano  l’hauejji 
adottati,  nondimeno  poi  ch'egli  fu  affittito  alla  dignità  de 
l'Imperio  diede  fi  buon  faggio  di  fe  che  poma  non  i‘ heble 
a pentire  d"  batterlo  per /ignote  . Fece  grandi  fimi  mag- 

| gì,  e quafi  mfito  in  propria  perfino  tutto  /’ Imperio  poma- 

no.  Fu  molti  fi  udiofi  di  tutte  le  forti  d’arti  e di  fi  tenne, e fece  Mentre  in  poma  tutti 
coloro  chaueuan  nome  dì  eccedenti  in  qualche  fcientia  t arte.  Fini  felicemente  tut- 
te le  guerre  che  ei  cominci  o,  ne  fu  molto  fi  nero  uerfo  i chnfiiani . Accompagno 
le  molte  fue  un  tu  con  molti  aiti),  nondimeno  fapeua  tanto  ben  fimula'e  le  p.tfiioni 
dell'animo  fu; , che  pareua  di  diffregiare  quelle  cefi , lequah  egli  ardentemente 
umana . Fijjfè  [ejfanta  duo  anni, e refe  l’Imperio  dodici  in fua  ute:  buffi  heb- 


be  fi  grane  infirmila  ch'egli  defideraua  di  morire  , e pregaua  i firn  familiari  che 
toma  ejtaffcn.  A ijuah  per  pietà  non  bafiando  l' animi  di  commettere  un’opera  fi 
brutta, finalmente  fu  confighato  da  medici  che  (ìiffe  firn  fi  mangiare  c T fendei  le 
re,ilquale  facendo  fecondo  il  loro  configho,s’apprefio  la  fine  delia  uita  co  la  fame. 


VITA  DI  PVBLIO  ELIO 

ADRIANO,  SOLO  DI  QVESTO 

NOME,  E XV.  IMPERADORE  ROM. 

-A  morte  del  buono  Imperador  Traiano  fa 
eflremamentc  pianta , & iute  fa  comunemente  TrZ°nó*M 
con  grandìffm.o  dispiacere  per  tutto  l'Imperio 
pomario  : percioche  egli  perla  fua  bontà  era 
molto  amato  da  tutte  le  natìoni  e popoli  fogget 
ti  al  medefimo  Imperio.  T{e  hauemlo  la  fiato 
figliuoli , ne  adottato  alcuno , che  gli  baueffe  a 
fuccedere:&  -Adriano  fuo  nipote  perle  fue  gran 

ttirtù  e prudenza , c per  la  parentela , che  feco 

baueua , offendo  amato  e Amato  molto , Tlotina  lmperadrice , moglie  di  Wo|l 
Traiano  , laquale  fi  trouò  con  effo  lui  nel  tempo  della  fica  morte , percioche  furò , che 
ancora  ella  gli  uoleua  gran  bene , procurò  che  egli  baueffe  l'Imperio.  La  «ffeTn 
onde  conuenendo  con  -Adriano , che  fi  trouaua  molto  potente , & era  flato  no- 
uno  de  maggiori famigli  ari  di  Traiano , e della  fua  medefìma  patria , ten- 
ne me  jp , che  la  fua  morte  fi  teneffe  nafeofa , inflno  a tanto , ch'egli  hauefje 
le  uolontà  dcll’efcrcito , che  feco  cunducena  , e de  glialtri  gran  perfonaggi , 
ebe  ueniuano  rulla  fua  corte  fingendo , come  alcuni  fcriuono , ch'egli  era 
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flato  adottato  da  Traiano , e moflrando  di  ciò  una  falfa  fcrittura . Final- 
mente feppero  ufar  cofi  fatta  aflutia , che  l'effetto  aucnnt , fecondo  il  difi - 
derio  loro:  e le  finito  fubito  giurò  ad  Adriano  lobedienga  ; ancora  che  egli 
alhora  non  uifi  trouajfe  prefente,  ma  dimorava  nella  città  di  ^ Intiochiain 
a<Mioo,oiic  Soria  ;douc  era  flato  la fciato , come  sé  detto , generai  Capitano . Adria- 
5u™fù’  no  hjuut0  di  cio  Umf°  > & acconfentendo  a tal  creatione  medeflmamente 
Mjórt‘”pf  ^ le'iioni  » cufico  haueua  ,fcrijfe  al  Senato  chiedendogli , che  lo  * confr - 
*'  mafle  nell'Imperio  . llquale  haucndo  riceuute le  fue  lettere , & tntefo il 
fucceffo  , di  leggeri  lo  confermo  : e cofi  fu  per  tutto  obedito,  e tenuto  per 
lmperadore . Fu  Adriano , come  sé  detto , nipote  di  Traiano  : alcuni  di- 
cono per  linea  di  Ila  madre , & altri  da  canto  del  padre  : onde  potrebbe  ef- 
fer , ch'ei  fife  flato  da  ambedue  i lati  fuo  parente,  e che  gliuni  e glialtri 
Adriano  Spa  diceffero  il  uero . Come  fifa , egli  fu  ancora , come  Traiano , Spagnuolo  ; e 
gouoio . ^ fecondo  Eutropio  & Eufebto  ) nato  nella  medefima  città  detta  Italica  : 

ancora  , che  Spartiano  dica , ch'ei  nafcejfe  in  fioma.Suo  padre  hebbe etian- 
dio  il  medeflmo  nome  di  „ Adriano  ; e nacque  pure  in  Italica:  la  madre  fi  no- 
mò Domicia  Taclina  , ancora  ella  di  natione  Spagnuola  , ma  nata  in  Cali- 
ce . Hebbe  per  moglie  Sabina  , figliuola  duna  forella  di  Adriano  ,fi  come 
statura . ^ fiotto  da  Dione . Era  huomo  alto  di  filatura , c di  ben  formato  e diffioflo 

corpo , e di  buone  forge , lequali  molto  efercitò . È pollo  fra  i buoni  & ec- 
Vi„  „ di  celienti  lmperadori  : e non  finga  ragione , confiderando  le  molte  gran  uir- 

Ajnaoo  tù  & eccellcnge  fue  : il  fermo , e la  prudenza , con  che  ammiri  flro  ilgouer - 

no  ; e la  pace  e la  giuflìtia  , in  che  mantenne  l’Imperio  uent'uno  anno , che 
uiffein  quello . Lequali  cofi  perche  da  gli  fcrittori  fono  fritte  breuemente, 
penfo  di  efifere  io  ancora  breue  in  raccontarle , a vedendomi  di  hauermi  tan 
to  alhrgato  nella  pajata  uita  , & in  alcune  altre  : che  fi  di  qui  inangi  non 
mi  no  riflri agendo , il  uolume  enfierà  piu  di  quello , ch’io  haueua  propoflo, 
• c che  è conueneuole . La  onde  farò , come  fa  alle  uolte  il  peregrino , che  ha- 
«dri’^rr!  ue,liofi  rnt1]°  »«  animo  diarriuarfra  certi  giorni , doue  è indngjato  il  fuo 
gna» . camino , ueggendo  hauer  perduto  tanto  del  maggio, che  non  ui  potrebbe  per 
uenire  al  diterminato  tempo , raddoppiando  i pafifi , conofie , che  ui  aggiun 
gerà  finga  a Hangar  e il  termino  da  lui  difegnato . Cofi  io , fornita  là  ulta 
di  Adriano , ho  diterminato  di  andarmene  per  alquanto  (patio , piujuccin 
to , che  non  ho  fa  tto  per  adictro , infino , chearriui  a un  termino , ouc  pof- 
fia  comprendere  e compartir  fieramente  la  lunghezza  del  filo  della  mia  hi- 
flur’a  , hauendo  riguardo  alla  grandegga  e proportene , che  io  ho  propo- 
flo di  darle , volendo  piu  toflo  ufar  quèfla  dijaguaglianga  nello  firmerebbe 
far  qm  fla  opera  per  la  troppa  lunghezza  rincr e fievole  . Dico  adunque, 
p»r.hi  rubri  che  fubito  , che  la  morte  di  T raiano  fu  mauifefla  alle  nationi  Barbare, ben- 
ché ancora  da  loro  s'intendeffe  la  elcttione  di  Adriano  firn  nipote , aperta- 
mente i Tarthi , e le  altre  genti  , che  di  nnouo  erano  fiate  foggiogate , co- 
rnili: iarono  a ribelUrfi  ,&afar  mouimcnti . T^on  mancarono  parimente 

alcuni 
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alcuni  folleuamenti  in  Inghilterra  , e in  altre  parti liquali  tutti  poteva 
beniffimo  acquetare  Adriano , e ritornar  quelle  genti  a diuotioneper  por- 
ga di  arme , ne  gli  mancava  animo,  ne  forga:  ma  non  volle  ciò  fare  con 
l'afpregga  della  guerra  . End  vero , fi  come  ambedue  quefli  Trencipi  furo  Difteria 
no  prodi  & eccellenti  Capitani  ; e nelle  cofe  del  gouer  no  dello  flato  h nomi  ni 
di  j ingoiar  bontà  , e perfezione  : coft  furono  in  qui  fio  molto  diffcrenti.Tcr 
cioebe  Traiano  moffo da  un  nobile  di  fiderio  di  gloria,  fu  molto  amico  di 
guerre  e diacquifii,  e di ampiar  l'Imperio  :&  Adriano  pofeil  fuo  fine  in 
confcruar  gli  antichi  termini , non  curando  di  efi ridergli , augi  piu  lofio 
gli  diminuì  in  gran  parte . Laonde  fubito  nel  cominciamento  del  fuo  Im- 
perio per  comune  beneficio  di  concordia  e di  pace  lafciò  libere  a i V art  hi  & 
a gli  altri  Trencipi  di  Oriente  tutte  le  Trouincie , che  fi  contengono  oltre 
t Enfiate  infimo  all'India , lequali  erano  fiate  acquiflate  da  Traiano, non  fa 
tendo  filma  della  maggiore  i Armenia  , ne  della  Media  , ne  dell' Affini a , ne 
della  Terfia  , ne  della  Mefopotamia  , ne  di  tutto  il  rimanente  di  que'  paefi: 
e pofe  i termini  del  Romano  Imperio  fopra  l Eufrate . Laqual  cofa  fu  cre- 
duta , & anco  fcritta  da  alcuni , che  egli  faceffe  per  invidia , ch'ei  portava 
alla  gloria  di  Traiano:  ma  io  fiimo  , che  piu  tolto  fi  mouejfe , peri  he  ciò 
gli  foffe  paruto  fimo  configlio . 

Ordinati  in  quefio  modo  gli  fiati  dell  Oriente , e lafciato  Capitano  in  So- 
rta Catilio  Seut  ro, (tir  hauendoctiandio  fidati  alcuni  tumulti, che  di  nuo-  c*riMo  **°* 
uo  fi  erano  levati  da  i Giudei , egli  fi  partì  per  la  uia  di  terra  alla  uolta  d I- 
talia , mandando  per  mare  le  ceneri  di  Traiano . Et  auicinatofì  a orna , 
intendendo , cbe’l  Senato  gli  ha  vena  apparecchiato  il  trionfo  nella  forma , 
ch'ei  fu  ordinato  per  l' Impera  dorè  fuo  gìo , per  bauerfiegli  trouato  nelle 
tintorie  e conquifti  con  lui , non  lo  uolle  accettare  ; ma  ordinò , cbe’l  mede-  Bontà  di 
fimo  trionfo  e ricevimento  fi  faceffe  alla  flatua  di  Traiano  : e cofì  fu  fatto  : «fa»»  a 
ne  ho  letto  mai  ,cl>e  altri , eccetto  lui , trionfaffero  dopo  morte . Fu  ad  un-  lllJofo  • 
que  ricevuto  Minano  finga  trionfo  con  grandi fjitna  contentegga  & amo- 
re : e fubito  fece  molte  operationi  da  eccellente  Trencipe , conformi  alla  fina 
bontà , alla  paffuta  uita  , & alla  fperanga , che  tutti  baueuano  di  lui  con- 
c epura  nell' animo,  per  fi  fatto  modo , che  ciafcuno  fi  trovava  molto  alle- 
gro e contento  del  fuo  governo , e de’  coflumi  e modi , ch'egli  firbaua  : e ciò 
invero  con  molta  ragione  ,th’e' bene  lo  meritava  . E , perche  le  gratiee 
t eccellengc  di  quefio  lmperadore  furono  in  eflrcmo grado , oltre  alle  uirtù 
& alla  prudenga , di  che  era  dotato , giudico , chefia  bene  farne  in  quefio 
litoco  alcuno  dimofiramento  ; affine , che  ellt'fiano  efimpio  agli  altri  Tren 
dpi , col  quale- poffano  honorar  fi  medefimi , figurandolo . Trimieramen 
te  egli  fu  molto  inclinato  dalla  natura  ad  imprender  tutte  le  facilità , che 
appartengono  all'ingegno , & anco  all'ejercito  della  perfino  ; coft  in  lettere;  MrU  jn 
come  in  agilità  edefiregga  di  arme  <jr  in  altre  virtù  : nelle  quali  procaccia  «imito  a o- 
ua  di  lafaarfi  a dietro  ciafcuno . E fu  cofa  marauigliofa , che  hebbe  da  Id-  Sì*  * Jl 
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dio  ingegno  atto  a riufeire  in  tutto  quello , cb'e'  diftderaua  ; e [ornigli  ante- 
mente accortegli , forga , babilità , e difpofltionc  in  qualunque  cfercitio . 
Onde , quanto  alle  lettere , dittarne  molto  dotto  in  ambedue  le  lingue , cioè 
nella  Latina  e nella  Greca;  e [riffe  in  uerfoein  profa  cofe  molto  buone. 
Declamò,  e fi  efercitò  nell'arte  oratoria  e nella  eloquenza  : quantunque 
amaffe  tanto  lo  filo  degli  antichi , che  anteponete  Catone  a Cicerone,  En- 
nio a Firgilio , e Celio  a Salinaio . T^onfu  meno  intendente  delle  altre  ar- 
ri , che  di  quejla , percioche  era  f Ingoiar  Matematico , Aritmetico , Geo- 
metra , e grande  Aflrologo  : e dilettauaft  della  Aerologia  giuduiaria;  e fa 
cena  anco  de  giudici)  fingiti  a , che  ferine  Spartiano , che'l  primo  giorno 
dell'anno  cauaua  tutta  la  tuolutione  di  quello , epredtceua  ciò  che  fuccede - 
ua  per  rutto  l'anno  : e cofi  prediffe  anco  l'anno , che  egli  doueua  morire.  Era 
etia ndio  molto  dotto  nella  Medicina  ; & intendala  parimente  benijfimo  la 
proprietà  delle  herbe  e delle  pietre . Fu  oltre  a ciò  ìntcndentijfitno  nelle  co- 
fe della  guerra , e molto  forte , deflro , e pratico  nelle  a rme  cofi  a piedi , co- 
me a ca uallo . AppreJJo  cantaua  egli  e fonaaa  marauigliofamente . Dife - 
gnaua  , e dipinga:.:  a paragone  de  piu  ualenti  Martìri , che  fi  trouajfero 
di  quell'arte . Finalmente  in  tutte  quefle  cofe  haueua  cofi  pronto  e buono 
ingegno , quanto  altri  potejfero  battere  in  una  fola.  Adequali  tutte  cofi 
oltre  al  fuo  alto  ingegno , era  aiutato  da  ima  infinita  memoria  , in  modo , 
che  ninna  co  fa  leggerci  0 udiua , che  ft  la  fcordafje  giamai . Et  haueua  cofi 
lucido  c uiuace  intelletto , che  ( come  fcriue  Spartiano  )in  un  medeftmo 
tempo  detratta  , fcriueua  , e uegociaua . Hcbbs  una  [ingoiar gratia  e proti 
tegga  in  ufar  detti  acuti , e motteggiare  altrui  in  burla  e dauero  : e mede- 
fimamentc  in fa)re acuti (fune  riffioflc , quando  e [offe  tocco,  0 motteggiato 
da  alcuno . E de'  fuoi  detti  acuti  nc  uoglio  contare  un  folo,parendomi,cbe'l 
luogo  lo  ricerchi  ; ancora  che  rffo  non  fu  flato  il  piu  arguto  deghaltri.  Vn 
Cavaliere  Ramano  lo  pregò , eh' èi  gli  concedere  certa  gratta  : ilquale  effen- 
doHCCibio,  haueua  anco  la  barba  canuta , e conforme  a glianni . Laqual 
grafia  non  battendo  il  Caualiere  ottenuta  fitti  a pochi  giorni  tornò  all'lm- 
peradore  , egli  fece  la  medefima  dimanda  . Ma  fra  tanto  fi  haueua  il  ua- 
lente  caualiere  tinta  la  barba  ; come  che pcrauentura  non  doueuano  tro- 
tta rfì  albora  cofi  buoni  maefiri  di  tinte , come  ci  fono  hoggidt . Adriano  fu - 
bito  Cinganno  conobbe  : e per  motteggiarlo  ,gh  rifrofe . Tercerto  Caualie- 
re io  fa  rei  molto  uolentieri  quello , che  tu  mi  chiedi . Ma  hauendolo  già  po 
chi  giorni  a dietro  dinegato  a tuo  padre , mi  parrebbe  difeortefia  a concede- 
re bora  al  figliuolo  quello , che  non  ho  ttoluto  concedere  al  padre . E cofi  il 
poucro  Caualiere  fi  dipartì  col  danno  c con  la  ttergogna . E di  quefta  manie 
ra  Adriano  usò  altri  motti  arguti  fimi . Oltre  a tutte  quefle  cofe  fu  molto 
forte  a [fletter  qualunque  fatica  : & era  tanto  gagliardo  della  perforai, che 
camtnaua  a piedi  ordinariamente  una  buona  parte  del  fuo  uiaggio  : e por- 
tana  la  tefla  difrouerta  al  Sole,  alla  pioggia,  gfr  alfereno  . Si  dilettò  molto 
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dilla  caccia  , e fu  grande  e ualentc  cacciatore , & bebbe  in  ciò  una  eftrema 
dejlrexja  : inguifa  che  ama ggò  di  J'ua  mano  Leoni,  Or/i, Cinghiali, & altri  c»«i*  d«i 
animali  fìerifflmi:  ancora  che  in  quefto  alcune  uolte  ingranditimi  pericoli  fi  ‘ ° ' 
trouajje.  Tercioche  correndo  dietro  un’animale , cadde  inauedut amente 
duna  rupe , e fi  finojje  una  Jpalh,  c ruppe  una  gamba.Fu  finalmente  diària 
no  raro , e fegnalato  in  qualunque  co  fa,  eàn  tutte  procuraua  di  tener  la  pai 
ma  , come  certo  in  molte  la  fi  tenne  . E , quantunque  [offe  gran  riprendilo 
re  de  i Macsìri  delle  arti , e gli  firingcffe  molto  con  difpute  e quiflioni , fuori 
di  quefto  gli  honoraua  , fa  norma  , c premiaua  grandemente  : onde  haueua 
fempre  nella  fua  corte  Filofofi , . Aftrologi , "Poeti , Ejpetori ,G ramatici, Mu  ^*nu°afl 
fui , jlrifmehci , Geometri , e Dipintori  eccellentiftimi  : con  tutti  iquali  po  mol'°  Jhu« 

r . • 1 r 1 ‘ • > j.  B,'°l  dotti. 

tcua  paragonar fi , e ne  uinceua  anco  molti . llperche  joleua  con  uerita  di- 
re , che  egli  non  haueua  lafciato  di  faper  qualunque  cofa  meglio  di  tutti , di 
che  unhuòmo  poteffe  hauer  miftiero  0 in  guerra  , 0 in  pace  ; 0 Impcradore , 

0 di  altro  flato  e condì  tione , ch'egli  fi  /offe . Toffedendo  ^Adriano  tutte  le  virtù  deira- 
raccontate  cofe , non  fumedcfimamentc  manchinole  delle  uirtù  e doti  del- 
[animo  : lequali  dimoflrò , & efeguì  nel  tempo , che  tenne  l'Imperio , piu 
che  altro , che  fu  mangi  a lui  : benché  nel  principio  ei  fu  rimprouerato  di 
crudele , per  hauer  fatto  ammaggardi  fuo  ordine  alcuni  buomtni  di  grande 
iflima  . Furono  fomiglianttmente  in  lui  conofciute  alcune  uitiofe  inclina- 
tioni  ; ma  tutti  affermano  ,<be  le  taieua  nafeofle , e le  difjtmulaua  oltre 
modo  :eche  era  inguifa  padronee  Signore  di  fe  medefimo , che  agonalmen- 
te uinccua  in  ciò  la  fua  cattiua  natura  . llcbe  apparite  molto  bene  ne'  go- 
uerni  dell'Imperio , & in  ben  trattare  i fuoi  fudditi , concedendo  premi , e 
giouando  a tutti , col  diminuir  legrauegje  in  tutte  le  terre  dell'Imperio , Ji 

di'  ammini flrando  giuftitia  con  grande  ugualità  non  facendo  l'uno  dall'al-  ° * 

tro  differente  : operaudo  ogni  cofa  col  difeorfo  e configlio  del  Senato, c di  per 
fono  figge  e prudenti , che  teneua  appreffo  di  lui , e conducala  egli  feco  in 
tutti  i uiaggi , che  e fece  : e non  folamentc  nolana  effer  configliato , ma  an- 
co riprefo , quando  haueua  qualche  cattiua  openione , & ani  fato  del  fuo  er 
rore . *4  tutti  ufaua  dolccgga  & Immanità  ; e benché  ueifo  il  popolo  di-  Brn’gnitS 
moflrauagrandegja  emaeftà , honoraua  molto  glihuomi ni  nobili  edifli- 
ma  : e,  quando  erano  infermi  Jju/nanamente  gli  uifitaui,  egli  conni  tana, 
dr  anco  accettaua  gratiofi  mente  i fuoi  cornili . E fe  bcnfffeffo  amo  e prò 
curò  la  pace  ; prefe fempre,  mentre  e uiffe , cura  delle  cofeappertinenti  al- 
la guerra  ,gafligando  i licentiofi  e uitiofi  foldati , e correggendo  molte  cofe, 
c regolandole  per  l'auenire . Con  fi  fatti  coftumi , e modi , che  io  dico , era 
uiuuto , ejfendo  egli  prillato , c parimente  gli  usò  dopo  che  bebbe  f Imperio. 

E co  fi , mentre  e flette  in  Pgma  ; che  fu  il  minor  tempo  ; e per  tutte  le  Vro- 
uincie , ch'egli  uifitò  , non  ferbò  mai , come  fi  dirà , altro  filo . 

Effondo  Adriano  dimorato  alcun  tempo  in  {{orna  , tenendo  uel  gouerno 
la  buona  forma  e l’ordine , che  ii  detto , fi  moffero  contra  l’Imperio  molte 
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Genti  feltro  genti  Settentrionali  : cioè  gli  Alani  de  gliScithidi  Europa , e i Sarmati , 
fercira  n’m  c^,c  f°no  ^oggidì  que  di  fiofjia , di  Mofcouia , e di  "Polonia  ( come  per  me  fi 
peno . dìjje  ) dr  altre  Trouincie  di  queflo  dijlretto  . Lequali  con  intentione  di  far 
guerra  all'Imperio  }paffaroKo  nelle  Trouincie  della  Mifia , chiamata  bora 
la  Seruia  fuperiore  ,e  la  Bulgaria  inferiore  : lequali  ambedue  alla  noflra 
età  fono  fottopofte  al  gran  Turco.  Contea  quelle  nationi  i Imperatore 
Adriano  partì  di  I\oma  con  un  poderofo  cfcrcito . Ma  come  fu  uicino  alle 
prouincie  de  nimici  , fimo ffero  alcuni  trattati  di  pace  : iquali  Adria  no, co- 
me  di  lei  amico  , accettò . E poi , che  fu  dimorato  alquanti  giorni  in  que' 
paeft  ,fi  ritornò  uerfo  I{nma  : laj dando  per  Capitano  e princìpal gouerna- 
«io  Tur*  tote  di  que  luoghi  Mar t io  T urbone . In  que  fio  camino  fi  fece  certa  congiu 
ra  cantra  di  lui  : laquale  effóndo  feouerta , furono  fatti  morir  quattro  per- 
sonaggi , che  furono  di  do  incolpati:  ma  Adriano  dipoi  negò , che  quelle  uc 
ciftoni  foffero  fute  fatte  di  fuo  comandamento . E giunto  a Bfima , per  pur 
Congìario.  garfi  di  quefla  infamia  ,fece  un  gran  congiario , e compartimento  di  dana- 
ri al  popolo  : e concedette  molte  grafie,  e diede  parecchi  premi  a tutte  le 
conditioni  e qualità  di  gente.  Fece  fimigliantemente  far  molti  giuochi  e 
fefle  di  quelle , clic  Cerano  ufate  di  fare  in  ({orna  , non  fi  f cordando , ne  tra- 
<la  Traino  ^afcia,,d°  1*  cofe  della  giuflitia , e del  folito  gouerno . E rimanendo  quefla 
«più  pati»,  uolta  minor  tempo  in  I{ orna  , che  non  haueua  fatto  la  primiera  , partì  di 
l i con  una  gr an  corte  & e finito  per  uifita  r la  Francia  , e le  Trouincie  ui 
cine  ; alle  quali  concedette  di  molti priuilegi  e doni:  e dindi pafìò  a uifitar 
le  legioni  & eferciti , che  erano  nella  Alamagna:  douemife  un  grande  or- 
dine nelle cofe , che  toccauano alla  difciplina  delle  arme.  Tofcia,che  egli 
Jlette  alcuno  tempo  in  quelle  parti , effondo  il  fuo  proponimento  di  uedere  e 
decorrer , come  dipoi  fece  , tutte  le  terre  dcll'lmpeiio , drigpgò  il  fuo  viag- 
gio uerfo  il  mar  di  Fiandra  , e paflò  nell' I fola  di  Bretagna  , o diciamo  In- 
ghilterra ; nella  quale  riformò  di  molte  cofe , e raffettò  le  differente  fra  gli 
habitauti  di  quell' I fola , e fra  Romani , che  in  lei  dimorauano , ordinando 
ae  prefidij , e fortcgje  per  conto  del  luogo , e di  tutti,  che  ui  habitauano.Eper 

far  Ja  Traìa  maggior  ficuregga  e quiete  dice  Spantano  , ch'egli  fece  fare  un  muro,ilqua 
00  • le  era  lungo  ottanta  miglia , per  appartar  le  terre  de  gliuni  da  quelle  de 
glialtri  : che  fu  opera  marauiglìofa  . E fatti  in  quella  Ifola  i prouedimen - 
ti  > che  gli  parucro  nvceffari, ritornò  in  Francia  : nella  quale  fece  alcuni frn- 
golari  edifici , e di  molti  benefici  nel paefe . 

AJria  00  an-  Pofcia  , che  l’i  mperadore  Adria  no  bebbe , come  s è detto , ricercata  la 

dò  toiTpa-  Francia  , e tutto  quel  flegno , e ( Ifola  d'Inghilterra , fi  indriggò  uerfo  Spa 
£aa  g,M  i c peruenendo  in  lei , ui  fu  con  molta  allegregga  riceuuto , come  nati - 

uo  di  quel  paefe.  E,  poi , che  egli  uifirò  alcuni  luoghi,  fi  fermò  il  uerno  nel 
la  città  diTarracona  : ouc  chiamò  a dieta  tutte  le  genti  delle  prouincie , <&■ 
ordinò  e fece  di  gran  prouifioni  a ben  publico  dr  uniuerfale . Taffata  la. 
crude  gga  del  uerno  , andò  riuedendo  molte  città  , in  tutte  concedendo  gr  a- 
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tie , doni , e benefici:  e principalmente  a Italica  fua  patria, &a  Siuiglia 
conceffe  ( come  ferine  Dione  ) molti  prinilegi , eie  feceefenti  di  parecchie  dobM* 
grauegje , e diede  loro  di  gran  premi  : ma  però  non  uolle  entrami  dentro , 
andando  per  il  paefe  e diftretto . yifitata  la  Spagna , fi  ritornò  a Epma . E «rr« . 
in  quefli  tempi  fece  fegnarei  termini  e i confini  dell’Imperio  Romano  con  le 
genti  garbare,  doue  non  era  alcun  fiume,  che  gli  diuidejfe,  con  bellijfimi  ter - 
mini  di  pietra^on  colonne, con  arbori, e con  altre  cofe . Et  era  tanta  alhora 
la  riputatione  & autorità  fua,  che  agli  atamani  liberi  diede  e pofe  un  I{e 
di  fua  mano:c  ne’  medcfimi  giorni  furono  ri  prefìtti  * Africa  alcuni  mouimen 
ti.  Ora  flandofì  l' Imperatore  Mdriano  in  tranquillità  e pace  ,&  effóndo 
già  il fettimo  anno  del  fuo  Imperio , i Turchi, come natione  inquieta  e fie-  PmWmo. 
ra , cominciarono  a folleuarft , & a moucr  guerra  alllmperio  :&Mdria- 
no  hauendo  fatto  quello  apparecchio,  che  era  necejfario , pafiò  con  molto 
podere  nell’Oriente  con  ballante  efercito  da  guerreggiar  per  la  fua  perfo- 
na  . Ma  dipoi  ne  feguitarono  accordi  ; & egli  difeorfe  le  Trouincie  Orien- 
tali pacificamente  :&  andò  alla  uoltadi  Afiala  minore;  di  donde  pafiò  in 
Creda , e concejfe parimente  doni  e priuilegi  a gli  Mthcniefi , & alle  altre 
città , ritenendoft  in  quelle  terre  alcun  tempo . D'indi  con  Galee  traggettò 
nell' i fola  di  Sicilia  ; e uifttò  i luoghi  piu  notabili  della  fteffa  1 fola  :c  uolle  ite- 
dere  ,e  uide  il  monte  Etna  ,famofij}ìmo  per  i fuochi  & incendi , che  erano 
in  lui  perpetui,  iquali  ui  najceuano  dalla  terra.  Et  ordinate  in  Sicilia  quel - s 

le  cofe , che  gli  paruero,  tornò  a I{oma  allegro  e uittoriofo , la  quarta  uolta 
da  che  fu  fatto  Imperadore . Tfelb  quale  niuna  uolta  uifece  troppa  dimo- 
ra: percioche  hauendo  egli  ciò  già  prefo  perimprefa  e ricordo  di  buona  am- 
mniflratione , di  andar  riconofcendo  perfonalmente  i luoghi  dell'Imperio , *• 

pafiò  con  nani  e Galee  in  Mfrica . Ideila  quale  fu  cofa  incredibile , l'alle-  **  ’ 
gria , che  fu  prefa  della  fua  prefenga . Che  oltre  cheMdriano  era  molto  ben 
ueduto  & amato , auuenne  ( fecondo  Spartiano  & altri  fcriuono  ) che  ha- 
ueua  cinque  anni , che  nell' M fica  non  era  gran  fatto  piouuto  : e da  queflo 
era  proceduta  unagrandijfimaflerilità , e d’indi  lunga  fame  e difagio  : ma  simiiù  nel 
fubito , che  Mdriano  ui  giunfe , uenne  dal  cielo  una  grandiffima  pioggia  Ja- 1 Afr,e*  • 
quale  fu  a baftanga . E da  queflo  nacque  la  cagione  di  fare  allegriflima  la  AJriJno 
fua  uenuta . Il  tempo , che  Mdriano  fi  flette  nell' M fica  ,fu  da  lui  ffiefo  in  ««  naomr 
riformare  il  gouerno  di  quella , leuando  legrauegge , e facendo  fare  alcuni  ile»™*#* 
edifici  publici  : tra  iquali  fu  il  rinouar  gran  parte  di  Cartbagine  : e,fecon-  °*  • 
do  alcuni  Mutori,  comandò,  che  ella  fi  chiamaffe  dal  fuo  nome  Mdrianopo-  - 
li . Terminate  a fua  uoglia  le  cofe  di  Mfrica  ; & ({fendo  dimorato  in  lei  il 
tempo , che  gli  parue , con  profpero  uiaggio  fi  driggò  uerfo  {{orna  : doue  or- 
dinò e prouide  le  altre  cofe  dell  Imperio  ; benché  non  ui  rimafe  molto  ; augi 
con  difeontento  di  tutti  fi  deliberò  di  tornar  nell’Oriente . E partendoli  fra 
poco  tempo,  andò  \in  Grecia  : e caualcando  per  lei  efermandofi  in  alcune 
città , fece  fornire  gli  edifici  e i tempi , che  altre  Molte  haueua  fatto  comin - 
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dare , e comandò  , cfce  /è  ne  fabricajfero  altri  nuoui . E continuando  il  fuo 
camino , perù  enne  in  Afta  minore  ; e fece  il  mcdefimo , che  baueua  fatto 
nelle  proitincie,  per  lequali  baueua  caminato.  A r rinato  in  Soria  pernia  di 
lettere  e di  m jji  inulto  que  l{eeT etrarebi  ; e lofighamici  e uajjalli , come 
i uicim  ; che  uenijfero  a vederlo , & a fauellar  con  [eco . Fra  quali  fu  il  I{e 
AJrìano  fa  de  Tarthi  ; mandandogli  Adriano  a reflituir  liberamente  una  fua  figliuo- 
ReAPanhi  ^ > c^e ** Traiano  Imperado  e nelle paffate guerre  era  flata  prefa  . Mojfi 
una  fua  fy<  per  qucflo  bel  fatto  molti  di  loro , vennero  alla  fua  corte  pcruijitarlo , e per 
fargli  riucrenja  . 1 quali  trattò  egli  con  tanta  benignità  e dolcegga  ;cbe 
quegli , che  non  ui  erano  andati , lor  portarono  una  grande  inUidia , dolen- 
- dofi  di  effer  mancati  di  andanti . 

Fornite  qncjle  uifitee  fefle  Jequali  furono  inHcro  grandi  e notabili , 
Adriano  andò  uerfola  Soria  : e pajiò  per  Talcjtina  e per  Giudea , nettan- 
do e ueggendo  le  città  principali , e dindi  andò  auanti , e fece  il  medefimo 
nell'Arabia . Dopo  qucjlo diede J'ubito  la  uolta  ucrfo  di  Egitto ; doue  dimo- 
s?  poitura  rò  piu  tempo , che  in  altra  parte , e fece  fare  una  folennijjima  Sepoltura  al 

a "nino  a*  &rau  Tompco  : pcrciocbe  quella , che  ui  fi  trouaita  , era  fiata  rumata  c di- 
fompco.  frutta.  Fece  parimente  fabricare  una  città  in  nomee  memoria  (fun  fuo 
. belliffimo  damigello , che  quiui  fi  morì , e da  lui  tra  molto  amato  : e in  que- 

J io  medefimo  tempo permife , & infime  ordinò , chela  città  Santa  di  Gtru- 
falem , che , come s'è detto,  fu difirutta  ,ft  tornafi'edi  nuouo a reificare : 
itche  fi  fece  fubito  con  mirabile pnflegga  , c mafjimamcnte  de  Giudei:  e co- 
mandò , che  Inficiando  il  primo  nome , Jofi'e  chiamata  Elia  Adria  Capitoli- 
Fotrnra  jt'  na  : che  tanto  grande  era  albora  la  potenza  e le  riccbegje  de  gl' lmperado- 
k emani#  f;  ^ gm  a ni , che  era  loro  cofi  ageuole  a fabricare  una  città  ; quanto  farebbe 

Dorma  Jr  ho™ idi  una  rafia  , o copi  di  minor  momento . Ma, come , che  i Giudei  prcn- 
CluJt‘  ‘ delfero  un  gran  contentamento  della  rinouation  di  Gerufalem, Pentirono  di- 
poi infinito  dijbiacere , che  infintine  con  ejfo  loro  dimora  nano  i Gentili  ; iqua 
li  fecero  Tempi  a i loro  Iddìi  ;&  ancora  molti  Cbrifiiam  ; cr  oltre  a ciò , 
perche  eglino  non  gli  lafciauano  ufare  i riti , e le  cerimonie  loro . E q uccia 
fu  la  cagione  della  ribellione , che  dipoi  auenne . Otte  è da  notare , che  que - 
fta  gente  per  i lor  peccati  uenne  in  tanta  duregja  ; che , come  albora  , che 
erano  i Giudei  tenuti  a ferbar  quella  legge , laquale  era  Jànta  e buona  , per 
beni  cagioni  la  lafciauano , e prendeuano  le  altrui  religioni , e diurni  nano 
Idola  tri  : cofi  dapoi , ch'ella  Jpirò  ; e non  donata  ejfere  offeruata , non  la  noi 
fero  abandonare  ; ne  meno  ricaier  la  fanta  fede  Catholica  : ma  infimo  a que 
fli  tempi  in  diuerfe  parti  del  mondo  dimorano  in  quefia  perfida  ofiinatione . 
a .Iran  - nr  Fornite  quefle  e molte  altre  nobili  e magnanime  cofc  da  Adriano , nel  tent 
ua  in  A.hr-  ^ (j,e  jj  flctte  ucn^jf,a  e nell'Egitto , fi  mlfe  inuerfo  Europa  : e pervenuto 
hi  Grecia  ,fi  ridujfe  con  la  fua  corte  in  Atbcne  : e mentre  dimoraua  in  que- 
lla cituì , effendogia  il  decimo  anno  del  fuo  Imperio  ; tutti  i Giudei  fi  ribel- 
larono difeouertamente  ; e cacciarono  di  Giudea , di  Gallilea  , e de  glialtri 
. „ luoghi 
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luoghi  i prefidij  c le  guardie  de  Bimani , a magando  tanti  di  loro , quanti 
nepoteuano  trottare  ,e grandifjimo  numero  di  Chrifliani . Fu  quefta  una 
pcricolofifiima  guerra  ; perche  congiurarono  con  ejji  tutti  i Giudei  delle  al- 
tre prouincie , che  trtolt tifimi  erano . Conftderando  _ Adria  no  la  grandezza 
& importanza  di  r/uejlo  accidente , pr-uedendo  di  nouello  efercito  ,fece  Ca- 
pitano contra  i Giudei  Giulio  Scucio , richiamandolo  d'Inghilterra  , nella 
quale  hancua  il  goucrno  delle  genti  diarme,  llquale  ninnine  potcnttjjt- 
mo , e paftò  in  Soria  , e fece  la  guerra  crudehjfimamcnte  : nella  quale  dopo 
molto  fa  tigne  frarfo  da  ambe  le  parti  ,iGiudci  furono  uinti  ediftrutti  ,e 
qua  fi  minata  tutta  la  prouincia , in  gufa  ,cbe  ( come  ferine  Dione)  furo- 
no /pianati  cinquanta  caflelli  ,efortezje  molto  nobili  ; e dijìrutti  ab- 
bruciati noueccmo  & ottantacinque  luochi , e itillaggi  molto  popolatile  ino 
rirono  ne  gliajfalti  e nelle  battaglie  cinquanta  mila  di  loro, finita  lamolti- 
t ridine  fenja  numero , che  ui  morì  di  fame  ,d' infirmi tà , e per  i trattagli , 
che  bebbe  nella  guerra . lutalgKiJk  fi  finì  di  domare , e quaft  d Jìrugger  la 
natioti  de'  Gindei.-e  fu  ordinato  per  decreto  publico,che  ruun  Giudeo potef- 
fe per  mangi  habitarc  in  Gerufalem . Fra  pochi  giorni , chequefla  guerra 
de  Giudei  fu  terminata  , gli  dilani,  e i Mafagcti  ( genti  Barbare  e fiere 
della  Scithia  di  Afta  ) pacarono  con grandijjimo  impeto , & entra  rono  nel- 
la Media , guerreggiando  per  quelle  prouincie, e dipoi  nell'Armenia , e per - 
uennero  infitto  alla  Cappa  dona  ;dot-e  per  l'Imperio  era  Capitano  Flauto 
Arriano  ; e mifero  gran  follecitudine  e jpauento  per  tutti  que'  diflretti.Ma 
Adriano, come  quello, che  fempre  fu  nimico  di  romper  fi  con  ni  un  popolo, ten- 
ne corali  megi  & afluric , che  per  nic  di  ambafeiadori , è con  doui,che  lor  fe 
ce  il  I{e  Bologcffo,  effi  fi  riuolfero  pacificamente  alle  lor  cafc;  ancora  che  ric- 
chi < carichi  delle  cofc,  che  dalle  altre  prouincie  Barbare  haueuano  ritratto. 

Voi , che  le  raccontate  cofe  furoiio  conchiufe  c terminate , fecondo  il  uo- 
ler  di  Adriano  ydopomolti  doni  fatti  alle  città  della  Grecia  , tornò  final- 
mente alla  ttolta  di  [{orna,  /unendo,  come  tè  detto,  peregrinato  per  il  mon- 
do un  gran  tempo . Fu  la  Jua  uennta  molto  allegra  a tutte  le  conditioni  de 
gli  buomini  della  città  :&  ancora  , che  boggimai  fojfe  ueccbio  egraue,  non 
lafciaua  nulla , oue  non  proucdejjè  nel  medefimo  modo, ch'egli  facetia, quan- 
do baueua  maggiori  forge . 'Fiondi  meno  conftderando  egli , che  la  Jua  età 
paffaua  i fejfanta  anni , c che  non  baueua  alcun  figliuolo , & apprcjjli  ef- 
fondo , che  una  fua  iudifpojitionc , laquale  era  , che  gli  ufciua  ordinariamen 
te  fangue  del  nafojoftringeua  piu , che  mai  ; uenne  in  un  granpenjìero  in- 
torno di  cui  hauejfe  ad  efiergli  JucceJfore  : e diterminò  di  adottare  alcuno  ec 
celiente  perjoiuggio , che  dopo  la  fua  morte  hauejfe  l'Imperio  : e fopra  que 
fio  tenne  lunga  pratica  e configlio , prima  che  fi  rifolueffe . E finalmente 
contra  iluolerdi  tutto  il  fino  cordiglio  adottò  un  Lucio  Ceionio  Commodo , 
nominandolo  Cefare , & ordinandolo  fuo  fucccjfore . lidie  ( fecondo  Spar- 
gano ) fuor  chealhor  non  fi  era  mai  fatto  in  quella  forma  : e mutandogli  il 
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n ornerai  nuouo  padre  fu  chiamato  Elio  Vero . Il  medefimo  giorno jche  fece 
quello, or  di  nò,  che  foffc  amarrato  Seueriano  ; ilqualc  tra  gran  ptrfcnaggio 
Romano, e Fufco  fuo  nipote,  per  alcuni  grandi  indilli  cfoffctti,iquali  belle 
contra  di  loro  ,'cbe  effi  procacciauano  di  tiranneggiar  l Imperio  : e cofifcce 
anco  amaggare  alcuni  altri . Hauendo  Adriano  fatta  qurfia  adottione  &■ 
. elettione  e digranfefle  per  cagion  di  lei,foprauenne  al  nuouo  adottato  Cc- 

fare  una  cofi  grane  e lunga  malattia, rbe  Jtdriano  fi  tenne  hffato;e  fi  pen- 
tì, ueggendo , che  egli  non  poteua  uiuer  molto , e de  la  fi  tana  un  co  fi  debole 
fiuccejfore  : cficriuono,cb’ei  difie  piu  uolte  ;chea  molto  debole  e caduca  pare 
Mone  di  Ce  te  fi  era  appoggiatola  però  fu  libero  di  quesla  noia, che  iui  a pochi  giorni 
ionio . morì  quejlo  Lucio  Ceionio,cb'egli  ha  nata  adottato ;&  al  quale, come  si  det 
to,  ha  netta  pofto  nome  Elio  Vero.  E qua  ntu  nque  di  cofiui  rimaneffero  figlì- 
Aotoaio  u°h  > nondimeno  riddano  fubito  adottò  intonino,  onero  Antonio  ; perciò 

•dotino  che  trono  quefii  due  nomi  ejfergh  dati,  e dipoi  fu  cognominato  Tio:e  lo  adot 

. tò  con  conditone , che  egli  adottateti  figliuolo , che  era  rima  fio  del  detto 

Elio  Vero  ; ilquale  fu  chiamato  Lucio  Vero  intonino  ; & cttandio  Marco 
i Aurelio  */ intonino  nel  primo  luogo  ; di  cui  piu  oltre  fi  dirà  il  lignaggio , nel 

quale  fi  trouarono  tanti  eccellenti  e mrtuofi  h uomini . Quejlo  hauendo  fat- 
to riddano  con  il  contento  e parer  del  Senato , e de'  primieri  di  {{orna,  cre- 
ficendogli  la  indifl>ofitionc,fi  fece  portare  alla  città  di  Baia  : doue  il  male  lo 
flrinfe  cofi  grauemente , e gli  fiopragiunfiero  tante  noie  e pajfioni , che  molte 
uolte  difiderò  e fi  procurò  la  morte  ; quando  con  doni  e lofmghe , e quando 
con  mir,accie,fiollecitando  alquanti , che.lo  amaggaffero  : e non  udendo  al- 
cuno in  ciò  obedirlo , ne  hauendo  egliforga  da  farlo  ,prefc  per  ultimo  ri- 
medio della  fuit  infermità  col  configlio  de'fuoi  Medici , de  quali  ne  haueua 
Morie  di  molti  dintorno,  di  non  mangiar , ne  bere  ;& in  tal  guifia  uficìdi  uitane 
Admno . glMnni  del  Signore  cento  quarant’uno  : dicendo  quel  dttto  molto  dmulgato, 
Ann.  aichri  Mee{lcorum  interfecit  I{egem  ;cioi  la  moltitudine  de  Media  ha  uc? 
cifio  il  fie . Haueua  Adriano , quando  fi  morì  ,fej]anta  due  anni , e cinque 
mefi , gir  haueua  imperato  uent  un'anno  & undici  mefi . 7 qon  Inficiò  alcun 
figliuolo . Hebbe  una  fola  moglie , chiamata  Sabina  , di  cui  rimafe  uedouo ; 
e dipoi  non  neprefe  piu  alcuna. Fu  Adriano  tome  io  djfii.grande  di  perfiona, 
c di  bella  apparefeenga  : piaceuagli portare  i capegli , e la  barba . Fu  cofi 
buono  gir  eccellente  Trcncipe  ,comc  si  ueduto  ; ancora  che  egli  hautffe  al- 
cuni uitijyi quali  ( come  pure  si  detto  ) ricopriua  e teneua  naficolìi . 

In  quanto  appartiene  alla  nofira  fede , benché  egli  nel  principio,  come 
infedele,  le  fu  contrario , e l’hebbe  in  odio  : dipoi  fi  moflrò  temperato  uer- 
Adriano  i?'  f°  Chrifliani . Tercioche , ( fi  come  Eufiebio  & altri  fcriuono  ) Quadra 
P"j«°cUhri- t0  dfctpolo  de  gli  Upofioli , gir  u irifttde , Filofofo  di  aitisene  Chrifiiano  , 
filini . compofero  alcune  molto  belle  opre  in  difefa  della  nofira  fede  Chrifliana.Dal 
le  quali  mojfo  Adriano  ,/crijfe  a Minutio  Fondano , che  era  Veteconfiolo 
nell'afta , & ad  altre  farti , che  niun  Chrifiiano  fofle  sformato  a lafciar  la 
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fitta  fede , ne  punito , quando  non  ueniffc  acca  fato  di  altri  delitti  :di  manie- 
ra, che  la  fede  catbolica  ft  predicaua  e s infegnaua  liberamente  in  molta  par 
te  del  tempo , che  Adriano  tenne  l'imperio . Nacque  Adriano  in  Roma  a 
cinque  di  Febbraio , cjfendo  Pefiaftano  la  fettima  uolta,eTito  Quinto  con- 
fili : l'anno  della  edification  di  {{orna  quattro  cento  e ottanta  otto . 

PONTEFICI. 

\ANT  O ai  fammi  Pontefici , morto  Euarijlio,  di  fopra 
nomato, fuccejfe  ^ilefjandro primo  di  quejlo  nome.cittadino 

| uatiuo  di  Roma.ilqualefu  molto  fante  huomo  ; & aggiunfe 

alla  mejla  quelle  parole  di  donde  dice  il  Sacerdote  : Pridie,  quam  patere- 
tur  : infimo  a quelle , con  che  egli  fa  la  con  fagrat  ione  : & ordinò,  che  nel 
calice  per  confitgrare  il  [angue  di  Chrijlo  ,fi  mefcolaffe  col  uino  una  par 
ticella  di  acqua i come  fi  fa , per  dimojlrar  la  union  di  Chrijìo  con  la  fiua 
Chiefa . Ordinò  ctiandio , che  l’ojferire  e confagrar  della  Eucharifha  fi 
f de  effe  nellOsìia  in  pane  a^imo , come  Chrijlo  haueua  fatto . Infittiti 
oltre  a quejlo  il  benedir  dell'acqua  e fiale  me  fi  olato  con  lei,  laquale fi  fer- 
ba  nelle  Chiefe  per  ificacciare  i mali  (piriti . T enne  la  fedia  dieci  anni  e 
me^o.  ^4  cui  [incedette  Siflo  primo:  ilquale  la  reffe  altretanto  tempo, 
quanto  ^ llefftndro . Q^utjlo  Sijlo  aggiunfe  alla  Ruffa , le  parole ; San- 
ftus , Sanflus , Dommus  Deus  Sabaoth  : a quello , che  dal fino  preceffo- 
re  era flato  aggiunto. Percioche  egli  fi  afferma , che  san  Pietro  nel  prin- 
cipio celebro  folamente  col  Pater  nojler , e con  le  parole  del facr  amento: 
e dopo  i Santi  Pontefici  aggiunfero  quello,  che  s’e  detto , e i lorfiucceffo- 
ri  nell’ allenire  il  rimanente  : e cofi  è pertienuta  alla  dittotione  & al  San- 
to ornamento , con  che  hoggi  fi  celebra . Riorto  Sijlo , fiuccefje  T hele- 
foro  ,fiolo  di  quejlo  nome . Di  cui  fi  ragionerà  inauri  : percioche  egli 
s'incontrò  ne’  tempi  di  intonino . M 

HFOMIWJ  CHÌJIVJ  I'hf  LETTELE. 

^rono  rei  tempo  di  quelli  Tontefici , e di  quejlo  Itnpera- 
dorè  alcuni  h uomini  chiari  nelle  lettere  Immane  e diurne  : cioè 
Qjiadrato  & AriJUde  già  nomati  ^Aquila, che  tradujfe  il  tejla 

&à>!l  mento  nicchio  di  Hcbreo  nella  lingua  Greca  . Secondo  F ilo  fifa 

^Atheniefe , ilquale  non  parlaua  giamai  ,&etiandio  Epiteto  & Heliodo- 
ro  gran  Filofofi  ; e Talentone , H erode  ^itheniefe , & altri  gran  Maejlri  di 
Epe  lorica:  Saluo  Giuliano, Neratio  Trifco,  nobili  Leggiflr.jlulo  Gelilo  fcrit 
tor  delle  notti  jltbiihe.Fauorino  Filofofi  Ji  cui  eglifa  mentione:&  anco  fu 
a quejlo  tempo  appiano  ^ ilejjandrino  fingolare  HiSlorico , molte  uolte  da 
me  citato , & altri  molti . 
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L i autori  di  ciò , clic  fi  è fcritto , fono  i mcdefimi , che  no- 
minai nel  fine  della  uita  di  Traiano , fi  come  iuifipongo- 
no  : iquali  non  cito  da  capo , per  leuar  la  noia  al  Lettore , 
vallando  , che  iè  ne  fia  fatta  memoria  . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

D’  ANTONINO  PIO. 

K a flato  adottato  intonino  da  „ Adriano  , e per  ragie» 
d’adotione gli  fucctjfe  nell’ Imperio,  nella  qu«l  dignità  egli 
uijfe  tanto  uiriuojamente  che  fl  può  dire  che  fufit  fetida 
efempio  , di  maniera  , che  egli  fu  afiimigìiato  al  buon 
Numa  Pompilio.  Non  furo n mi  tregua  re  al  tempi j di  e/ut 
fio  buono  Impera  dorè',  pero  che  egii  con  la  fola  fua  auto- 
rità teneua  a freno  lune  le  natimi , egli  uennere  amba- 
fet adori  tpuafi  da  tutte  l’e/ìreme parti  del  mondo.  No » 
uolfe  mai  alontanar  fi  troppo  da  Poma  , fi  come  haueua  fatto  il  fuo  antecejfore , pa- 
rendogli che  a uno  Imperadore  fi  conuenijfe  fare  tu  quella  atta  ch’era  capo  det- 
ti Imperio . Fu  liberale  , cortefe.iufto  , pietojò  , e molto  amatore  de'  uirtuufi. , di  ma- 
niera che  fl  poteua  dire  ch’egl'era  il  padre  delle  un  iti , ne  functata  la  una  fua 
et  alcuno  umo,  fi  com’era  fiata  notata  quella  de' fua  anteiefiin.  E fendo  egli  adun- 
que di  età  di  fettanta  due  anni , mori  nella  fua  mila  difebre  hauendo  retto  l’Im- 
perio uentitre  anni , la  cui  morte  fu  molto  lacrimata  dal  mondo,  per  effirgli  man- 
cato un' Imperadore , c r un  padre  uer amente  rio . 

VITA  DI  MARCO  ANTONI* 

NO  PIO,  PRIMO  DI  avESTO 

NOME.  XVI.  IMPERADORE  ROMANO. 

(f n folamente  fu  faggio  & anc^t  arato  Adria- 
no in  ben  reggeree  gouernar  t Imperio  il  tem- 
po , che  egli  lo  tenne  ; ma  fu  anco  nel  fucccjjbre , 
che  ordinò  e lafcio  in  luitpercioche  egli  riufeì  ta- 
le, e di  fi  gran  bontà , che  dopo  il  fine  de  fuoi 
giorni  non  era  meno  lodato  e ricordato  Adria- 
no perla  prudenza  e Intona  amminìfiratiove 
fua , che  per  la  fuccefnone , che  haueua  la  fi  iato, 
e per  hauere  adottato  Auton:no;ilqualefu  del- 
la qualità , che  lofio  diremo . Dico . che  poi  che  s ime fi  la  morte  di  Adiia- 
no,  laqualfu  lagrimeuolc  molto,  fenga  Mirtina  contraditione  fu  obediroper 
Imperadore  Antonino  Tio , fuo  figliuolo  adottino , come  egli  lo  haueua  or- 
dina to , 
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dinato , con  confintimento  e uolontà  di  tutto  il  Senato , come  nella  fua  aita 
ha  bbu  mo  fcritto . Fu  queflo  . Antonino  figliuolo  di  „ Aurelio  Fuluio , e nipo-  Anioni»*  « 
te  di  Tito  Aurelio  Fuluio , tquali  erano  flati  confoli , & haueuano  bauuto  1 fa  fl**‘“* 
altri  Magiflrati  e dignità  , bicorni  ni  di  nobile  & antico  pingue  : la  cui  ori- 
gine era  nella  Gallta  Cifalpina  , che  è la  Lombardia . Sua  madre  fu  chia- 
mata Arria  Fatidilla  ^figliuola  di  Arrio  intonino,  nobili  fimo  perfonag- 
’gio  e due  uolte  confilo  . Fu  queflo  Antonino  uno  de'  piu  eccellenti  Trencipi 
in  uirtu  e in  bontà , che  habbia  bauuto  il  mondo,  e che  con  maggior  riputa- 
tione , egiuflitia  , e liberalità , e clemenza gouernajfe  l'Imperio.  Fu  di  bel- 

10  a fretto  ; grande , e di  gentil  difrofitionc  di  corpo , di  molto  cbia  ro  inge-  « deirani. 
gno , e di  gratiofa  e piace uole  natura  : nel  mangiare  e nel  bere  temperato , AD'°  * 
dotto  in  lettere , e di  fingolare  eloquenza  ; molto  largo  in  donar  del  fuo  ; e 
parchiflimo  in  prender  quello  d'altrui . Fu  amicipimo  della  agricoltura , e 
dilettauap  molto  della  caccia  : e tanto  mondo  e netto  di  ogni  maniera  di 

uitio  , che  in  queflo  non  gli  fu  eguale,  ne  Traiano , ne  Adriano , ne  al- 
cun altro  de  gl'  1 mpcradori , che  furono  mangia  lui . La  ondcifaui  del  Juo 
tempo  lo  paragonarono  in  bontà  a "Piuma  Tompilio  , che  fu  il  fecondo  f\e  a Numi  p5* 
di  Hpma:  e meritò  di  effer  cognominato  Vio;  quantunque  di  ciorendano  p,ho* 
diuerfe  cagioni . E prima , che  egli  f offe  lmperadore , era  flato  Queflore  e 
Tretore,e  confilo  ,&  baueua  tenuti  alcuni  altri  carichi . Tfella pia  età 
auennero  poche  guerre , o almeno  fono  poco  rammemorate  : e i mouimenti, 
che  feguirono,  et  gliaccbetò  per  opera  de  fuoi  Capitani  con  poca  fatica. On- 
de la  maggior  parte , diedi  lui  fcriuono  gli  autori , fono  i fuoi  nobili  fimi 
coflumi  e le  pie  bontà  : e cofi  parimente  farò  io . E benché  queflo  non  farà 
forfè  cofi  diletteuole  al  lettore , come  le  cofe  di  guerra  : nondimeno  è da  fi- 
gure la  uerità , e dnnoflrare  il  frutto,  che  principalmente  fi  dee  cauar  del- 
la hifloria;cbe  fono  gli  efimpi  del  ben  muereicbedel  rimanente  affai  fi  trat- 
terà per  ina  uti  nel  figuimento  dell'opera  , oltre  a quello,  che  babbiamo 
firitto  di  fopra . 

Voi  che  Antonino  cominciò  a metterle  mani  nell'Imperio , moflrò  fubi- 
to  la  (uà  propria  e naturai  bontà  : perche  non  mutò  alcuno  di  coloro,  a qua-  0f>nc  di  ab 

11  Adriano  baueua  dato  alcun  magiflrato  : angi  gli  confermò  m quelli , ,cn,no' 

<jr  hebbe  fimprc  per  ottimo  configlio  di  la  fidar  diuerfi  maneggi  lungamen- 
te fitto  il  gouerno  di  coloro , iquali  conofieua  prudenti  e da  bene . Ordinò 
ancora , che  le  fue  entrate , oltre,  che  le  moderò  affai , fi  rifiuoteffiro  con 

de fl regga  e modeflia . Fece  [ubico  tanti  doni  delle  fue  proprie  f 'acuità  , che 
egli  baueua  , prima  , che  (offe  lmperadore , che  fu  di  ciò  riprefo  da  Anta 
Fa  ufi  irta  fa  moglie,  figliuola  di  Annio  Ycro  : a cui  rifrofi  egli . T u baurai  r>||n[rl  m# 
a fiapere  , che  dopo  , che  io  fono  flato  eletto  lmperadore  , ho  perduto  tutto  s1’*  d*  *“'°- 
quello . che  io  poffedeua  , efjendo  priuato  . "Helle  cofe  della  giuflitia  o del  Giumu*. 
gouerno  /enne  cofi  buono,  o pi  rauentura  migliore  ordine , ebe  Adriano.  Di- 
terminò fomigliautcmente  di  non  mai  par tir  fi  di  {{orna  tutto  il  tempo  , che 
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egli  imperò,  fienon per  cagion  di  ricrear fi , e di  gir  tal  Moka  alla  caccia , ef- 
fendo  in  qucfio  di  contrario  parere  del  fuo  prcceffore  ^Adriano . Terctocbe 
dicetta  egli , che  la  corte  e le  genti,  che  accompagna  nano  l'imperadore,  era- 
no grani  e dannofe  alle  prouincie  & alle  città , per  doue  ei  pajjàua,e  che  ni- 
fi tando  alcuni  luoghi , era  necejjario ,,  che  trauiajfe  molto  da  glialtri.  Onde 
datila  Àmó  M pii*  conueniente  luogo  da  dimorare  all' Imperadore  era  poma  , come  pei- 
c"nidel1*  na  e capo  dell'imperio , a cui  poteuano  nenir  gliamhafciadoridi  tutte  le 
parti  : in  gufa  , che  attenendofi  a queflo  configlio , che  a lui  non  riuf  ì cat- 
tino , acquetò  le  guerre  e i moui menti , ch'egli  bebbe , per  mcgo  de'  l'uoi  ca- 
pitani : fi  come  furono  gii nglcfi , che  ribellandoli  una  parte  di  quella  lfo- 
la,  furono  rotti  e uinti  i rubellida  t fuoi  Capitani , e pacificata  li  fola  . il' 
medefiimo  auenne  d'indi  a poco  tempo  nella prouincia  di  Dacia , e parimen- 
te in  Germania , oue  sera  cominciata  la  guerra  , e con  uittoria  delle  fue  le- 
Amoninf)  gioni  fi  fece  la  pace.  La  onde  acquiftò  tanta  riputationc , che  tutto  il  rima- 
amau>  c u.  ncnte  delfino  tempo  non  hebbe  guerra  pericolo  fa  ; e tutti  per  le  fue  bontà  lo 
temettero,  & honorarono  : e infiememtnte lo  amarono  tanto,  che  era  tenu- 
to per  padre, ’e {ignare,  & Imperadore  : e le  genti  barbare  fidle  quali  muna 
contesa  haiieua  l'Imperio  Romano , lontanano , & iftimauauo  tanto,  cht 
delle  difeordie  e conte  fé, che  fra  loro  accadeuano,lo  faccuano  giudice  c copo- 
nitorefopponcndofi  a quello, che  egli  loro  haueffe  impoflo.  E cofi  quegli  d Hir 
conia,  prouincia  di  ^4 fio,  d'intorno  al  mar  Cafpio,e  quegli  di  Battriana  pi n 
nHundaif  ° uerf°l 0r,cnte  di  l°ro  > & ambedue  parte  rimotifUme;  & anco  gl' Indi  Oricn 
ad  AdiodC.  tali  mandarono  a lui  ambafeiadori , offerendogli  obedienga , e chiedi  nio  la. 
no  ' fua  amicitia:  e d ll'altre prouincie  etiandìo  lontanifiime  lo  uenntro  a uedé - 
r*  aromi  a >&a  f^gli  riuerenga  alcuni  pe , fra  quali  è ricordato  uno  Stangoro  di 

■lederlo . india , e'I  pe  Farafinene , & altri  : & in  altre  parti  e terre  fece  pe  di  fua 
mano , acconfcntendo  a ciò  quegli  del  paefe , ancora  che  non  foffero  all'im- 
perio foggetri . Et  apparecchiandufi  il  pe  de'  Tarthi  ,cbe  con  gran  gente 
Autorità  di  era  rnoiffo , a guerreggiar  nell\A  rmenia  , bafiò  una  fua  lettera  a farlo  tor - 
awooioo  nare  a dietro  e disfar  f efiercito  ; & effondo  in  qutfla  maniera  ^Antonino 
amato  e temuto  da  gli  firanicri , non  era  da  ifoggetti  apprettato  e fiima - 
to  meno  : augi  molto  piu  {eriga  comparatone  ; come  da  quegli , che  piugo- 
deitano , e conofceuano  la  fiuagiufiitia  e bontà  .E,  per  ejfer  tale  fu  dal  Se- 
nato chiamato  padre  della  patria,  benché  egli  rifiutafje  molto  cofi  fatto  th- 
Benignila  di  t0^°  «’  & alfine  lo  accettaffe  con  grand ifitmc  fue  lodi  & bnmdrà.  Tercioche 
Amcoino . egli  era  naturalmente  benigno , e nobile  di  ft  irpe , & honoratiflimo.La  on- 
de fi  dimoftraua  uerfo  il  Senato  bimano , amoreuole , e cortefe  : nonfaceua 
mai  cofa  d'hnportanga  fenga  il  fuo  confentimento  ; e con  tutti  procura ua 
di  temperar  l'altegga  e granirà  d'Imperadore  , moflrandofi  affabile, &al- 
.*»  ' legro . E fopra  tutto  fece , che  ninno  poteffe  ucndere  il  fuo  fauore  ad  altri  t 
ne  fpauentar  quegli,  che  haueuano  con  fi-co  anegotiare:  perciochc  a tutti 
daua  egli  udienga , ne  in  ciò  riconofccua  qualità  ne  difiintion  di  per  fona, to- 
gliendo 
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glicndo  indo,  quando  era  dibifogno , il  parer  di  altrui . Alquale  cretto 
oltre  al  confidilo  ordinario  del  Senato,  e di  coloro,  che  ballettano  buona 
contenga  del  diritto , tenetta  intorno  di  lui  eccellenti  Leggifii  : come  Flpio, 
Marcello , Laboleno, , & altri  tali . Con  lequali  conditioni , e con  altre,  che 
fi  diranno , fiorirono  e fi  arricchirono  nel  fico  tempo  molto  le  prouincie  e cit- 
tà : lequali  egli  fouueniua  delle  fue  proprie  entrate , perche  in  quelle  fi  fa- 
ceffero  edifici , cofi  necefifari,come per  abbellimento  & ornamento  delle  me- 
defime . E , quando  loro  alcun  finiflro , 0 calamità  aueniua , egli  la  rifiora- 
ua  con  i propri  danari  della  fina  camera,  come  fu  i incendiojbe  feguì  in  fio- 
ma  ; nel  tempo  del  quale  furono  abbruciate  trecento  e quaranta  lfole,  e ca- 
fe  delle  principali,  e gran  parte  della  città  di  'Narbona  in  Francia  , della 
città  di  Antiochia  in  Afta , c la  piagna  e mercato  della  città  di  Carthagi- 
ne . E parimente  in  un  gran  difagio , che  fu  in  Roma  nel  fino  tempo , proui- 
de  di  grano  , e di  uino  : e mantenne  egli  il  popolo  la  maggior  parte  del  tem- 
po , che  effio  durò , facendolo  condur  da  diuerfic  parti , e pagandolo  del  fiuo  : 
in  tanto,  che  per  tutte  le  città  dell’Imperio  tutti  i popoli  erano  fiommamen- 
te  contenti  del  fiuogouerno , della  pace , della  tranquillità  , e della  giujlitia , 
che  egli  fierbaua  . E certo , che  in  quefto  luogo  è da  confitderare  , ( intorno 
alla  potenza  e gouer  no  delle  cofebumane  ) quanto  grande  e potente  era  lo 
Imperio  fi ornano , c quanto  grande  la  contentezza  e la  libertà  delle  genti , 
che  fi  trouauano  nel  tempo  di  quefto  lmperadorc , di  T raiano  , di  Adria- 
no, e di  altri  buoni  ; e quello , clic  farebbe  bora  a ueder  la  grandezza  e la 
ricchezza  di  quelle  corti , oue  concorreua  la  maggiore  e la  piu  fiorita  gente 
del  mtdejimo  ; e ueder  parimente  la  città  di  Roma  , ripiena  di  tanto  popo- 
lo , le  fue  grande^  1 i fuoi  thè  fori , e i fuoi  edifici  ; laquale  oltre  a ciò  era 
adorna  delle  piu  nobili  fiatuc  e pitture , che  foffero  giamai  uedute . Et  hog- 
gidi  le  fue  rumo  fono  piu  filmate , che  tutte  le  piu  fuperbe  fabriche  ,che  fi 
trouino  nelle  città  dclluniuerfo . Confiderar  la  liberta  e ficurezz*  » cbe  ha- 
ueua  ciafcuno  dì  ricercar  tutto  il  mondo , non  effendo  alcuno  tenuto  di  obe- 
dirc  a piu  dì  un  Signore , e buono  egiuflo  : fenza  temer  di  guerra,  ne  di  cor- 
fali , ne  di  ladroni  : fenza  trouare  a ciaf  cuti  puffo  nuouc  leggi , c nuoui  Si- 
gnori, e Re,  e tiranni  ifenga  dibi fogno  di  feorta , ne  di  faluicondotti  ; e fen 
%a  effer  prefi,  0 fatti  prigioni  da  nimici,o  da  flranieri,o  da  huomini  non  co- 
nofeiuti  : ma  trattandofi  tutti  da  amici  e cittadini  in  qualunque  parte  del 
mondo  , di  maniera , che  ancora  un  picciol  Regno  era  pacificamente  e con 
giuflitia  gouernato  ; e prouedeua  lì una  terra  all'altra  di  quello , che  abon- 
daua  in  qutfia  , e mancaua  in  quella  , correndo  le  mercatantie  e i traffichi 
per  tutto  il  mondo  ,finz<*  tante grauegge , molefiie  e diflurhi,  come  hnggi- 
dì  ueggiamo  : non  effendo  a que  tempi  obedita  , fuor  cbe  una  fola  legge  in 
ogni  parte;  e finalmente  effendo  unione  e pace  nelle  maggiori  e migliori  par- 
ti dclihabitata  terra  . Di  ihc  piu  pienamente  fi  bebbe  a godere  dopo , che 
gì  Impc  .-adori  furono  Cbriftiaid , come  piu  i nunzi  fi1  •'  ancora , ckeef- 
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fendo  quefte  potente  bumane , non  poterono  durar  molto  a lungo  fengaca- 
cob<ii»iobì  dere , mutar fi , & effcrc  in  altri  trasportate  : perciocbe le  conditivni  di  qua 
hamne . ^ non  poffono  mantenerfi  fempre  in  uno  flato  . Rafia  a dire , che  l'impe- 

rio Romano  auangò  tutti  gli  altri:  e ([orna  non  bebbe  mai  alcun  paragone, 
fi  di  grandegga , come  di  ricche  gga  , e di  ornamenti . Ritornando  al  noflro 
. Antonino , dico , che  fra  le  altre  uirtù , con  lequali  fece  cofi  felice  & alle- 
n T"*?  £ro  M tempo  del  fuo  Imperio , fu  la  fica  clemenza  , con  cui  mitigò  infini  ta- 
to . mente  il  rigor  delle  leggi , gafligando  con  molta  pietà  i misfatti , o perdo- 

nandogli , e procurando  e difiderando  fempre  la  pace  . La  onde  a coloro, che 
alle  uoltegli parlauano  delle prodegge  di  Giulio  Ccfare,e  di  Annibaie, fo- 
£on°  fubì  lei,a  comunemente  rifponder  quel  detto  di  Scipione , che  egli  baueua  piu  ca- 
lo a*  Antoni  ro  di  difendere  e conferuarla  una  d'un  fuo  amico  e fuddito , che  di  amag- 
gar  cento  nimici . Fu  medejìmamente  queflo  lmperadore  grande amator 
delle  lettere  ; & honorò  molto  gli  buomini  letterati,  dando  loro  digrandif- 
ftmi  premi  ; e ritirandogli  a feda  tutte  le  parti  del  mondo . Fra  quali  fece 
Apollonio  uenire  infimo  dalla  città  di  Calcide  un  gran  Filofofo  Stoii  o,  chiamato  ^ 4 poi - 
fua'arrcgin-  ^on:o  yaffine  > c^je  c^‘  ttneffe  fiotto  la  fua  difciplina  Marco  intonino , fuo 
sa . figlinolo  adottino  : ilquale  fu  dapoi  lmperadore.  Effendo  queflo  Filofofo  ue- 
nuto  in  Roma  ,gli  mandò  a dire  intonino,  che  andaffe  a lui,  ueggendojhe 
egli  dimorana  troppo  : e'I  Filofofo  gli  rifpofe , che  era  piu  conut neuole,  cbel 
, ..  difcepolo  andaffe  a trouare  il  maeflro , cbel  matflro  il  difcepolo . T^e  que- 
N fla  arroganza  turbò  punto  fanimo  di  „ Antonino  : angi  ridendo  con  quegli , 
che  fitrouauano  prefenti  ,diffe,cbe  fi  tnarauigliaua  molto  di  lui , che  gli 
foffe  paruto  minor  camino  di  Calcide  a Roma , che  eflhidu  in  Roma  infimo  al 
fuo  palagio  . TJon  ft  fiordo  Antonino , pcrlcbtfogne  grauic importanti 
ddll  mp ■.  no  , le  felle  e i giuochi  del  popolo  cangi  ite  tempi  ordinati  le  fece 
fare  in  Roma  grandi  e molto  folenni . Ora  , per  conchiuderc  ,fu  queflo  lm- 
peradore eccellcntiflimo  ; e non  lafcio  di  far  cofa  , che  conuentffe  alla  buona 
aminiflratione  dell  Imperio:^  bauendolo  tenuto  piu  di  uenti  tre  anni,rffen 
. 1 A*  do  egli  in  età  di  piu  di  fettanta,gli  foprauenne  una  f ebre, laquale  in  tregior 
ni  gli  terminò  la  uita  : e fu  la  fina  morte  fenga  alcuna  noia  :bauendo  egli 
raccoman'ato  prima  l'Imperio  a Marco  Antonino,  che  comunemente  è 
fortuna^1**  c^‘a,nat0  Mnrco  Aurelio , ilquale  era  ma  rito  di  Fa  ufi  ina  fua  figliuola  : ©r 
ordinando , che  la  flatua  della  Fortuna  , laquale  foleuano  tener gr lmpera- 
dori  nella  lor  camera,  foffe  dindi  lenita , e data  ad  Antonino  .E  fu  la  fua 
addì  jì  chri  morte  ne  glianni  del  Signore  cento  feffantatre . Alcun  tempo  auanti , che 
*#*  egli  morijfe , effendo , come  s’è  detto , grande  di  fla  tura  ,e  per  la  uecchiaia 
non  potendo  andar  diritto  , portaua  mangiai  petto  alcuni  cartoni  ; iquali 
facenano  pure,  che  non  appariua  tanto  il  difetto  della  natura.  Dolfela  fua 
morte  a eia  fumo , e da  Romani  gli  furono  fatti  grand  fimi  bonori  e facri- 
fici  ; e deificandolo , e chiamandolo  finto , fecondo  il  coftume  di  que'  fecoli  , 
gli  faticarono  un  Tempio  : come  agli  altri  loro  uani  e fciocchi  iddi; . 
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On  Itilo , che  nel  tempo  di  intonino  U Chiefk  pàtiffe  alcu- 
i tut  perjccutionc.E  nel fecondo  anno  del fuo  Imperio  mori  T e 
I le  foro  Papà  di  fopra  nomato , e fu  eletto  in  fuo  loco  Higinio 
foludi'àuejìo  nome  ; ilquale  ordinò  la  crefma,  & i compari  nel  bare e fi- 
mo. Tene  il  Pontefcato  quattro  anni, e gli  fùcceffe  Pio,  primo  di  quejlo 
nome:  e fu  Pontefice  undici  anni:  dopo  la  morte  del  quale  fu  eletto  ^ lui- 
coro  , che  riffe  ne’  tempi  di  M.  Aurelio, e della  fua  morte fi  dirà  marnai. 

H V 0 M I Tfl  L E T T E T I . 
ìorirono  nell’Imperio  di  intonino  huomini  fegnalati 
nelle  lettere , & nella  Filofofia . E quefii  furono  Tauro , e Fa- 
uorino , miniano,  Apollonio  Stoico,  & ( come  babbiamo  det- 
. to  di  fopra  ) aitilo  Gellio,  el  nobtlifiìmo  Medico  Galleno,  e To- 

lemeo  Filadefe  Mflrologo  e Filofofo  eccellcntifiimo , e T rogo  Vompeo  illu - 
Jlre Mflrologo  ; e Giujlino  Filofofo  Cbrijliano  ; ilquale  fcrijfe  un  libro  nota- 
bile in  difefa  della  religton  Cbrifliana , e molti  altri . 

A V T O R I. 

JLi  avtori  fono,  Giulio  Capitolino  nella  uita  del  mede- 
f fimo  Antonino  Pio , e Spartiano  in  quella  di  Adriano , e in 

j quella  di  Elio  Vero , ilquale  Adriano  haucua  adottato , e fi 

mori  inanzi  alui:  & Eutropio, e Sedo  Aurclio.c  Bcda.e  Santo  Ifidoro. 
Cefi  pariméte  Eufcbio, Paolo  Orofio, FreculiòVclcouo,c  Giornando. 

SOMMARIO  DELLA  VITA  DI 

MARCO  AVRELIO  ANTONINO. 

E g v i t o'  nell  Imperio  Marco  Aurelio , che  fu  adot- 
tato da  intonino  rio , e fu  huomo  datato  di  tanta  bontà 
e uirtu , che  meritamente  fu  chiamato  filrfofo  , (y  alle 
molte  calamità  che  oppreffero  la  Rrpubhca  Rimana  non 
bifognaua  un’huomo  men  un  tuo  fi  e buono  . Furono  a' [noi 
tempi  pencolofifiime  guerre, grandifiimi  rerrcmett,inun- 

j dationi  di  fumi , peftilentie , e careftie  nnportantijsfme, 

alle  quali  afe  egli  con  la  prudentia  fua  rimedio  ottimamente.  Fece  perfcguitare,i 
Chri/ham  , onde  la  Chiefà  pati  gran  danno  ,fu  poco  auenturato  in  moglie  hone- 
fla.cr  in  figliuoli  faui , cr  ancor  che  la  moglie  fujfe  dtshonefia  non  uolfe  mai 
pero  repudiarla, fiimandofi  d'hauere  hauuto per  dote  l'Imperio.  Mori  quefio  bua 
no  lmperadore  ntrouandof  alla  guerra  contra  i Germani , affatilo  dagrauifima 
infirmila, hauendo  regnato  diciatto  anni, la  cui  morte  fu  lacrimata  da  tutto  l'im- 
perio Romano, al  quale  egli  Ter  a mofirato  fempre  buon  rnncipe  cr  ottimo  Padre. 
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VITA  DI  MARCO  A VRELIO, 

SOLO  DI  QUESTO  NOME,  BEN- 

CHÉ SECONDO  DE  GLIANTONINI, 

CHIAMATO  FILOSOFO,  E DI  LVC10  COMMODO 
Fero  fuo  compagno  nell' Imperio, decimo  fettimo  Imperadore  Romano. 


Osto  , che  l' Imperadore  intonino  "Pio  ufcì 
di  uita  , fuccedcttt  fetida  alcuna  contraditione 
nell  Imperio  Marco  Aurelio  Antonino  Vero, 
ilquale  fu  chiamato  il  Filofofo  :e  come  dicem- 
mo , era  flato  adottato  da  Antonino  Tio  in  fino 
nella  uita  di . Adriano , e dipoi  dal  medefimo  da- 
tagli per  moglie  Faufiina  fua  figliuola  . Quefio, 
fiubito,  che  fu  riceuuto,  e cominciò  ammimfirar 
l'Imperio , prefe  in  quello  per  fuo  compagno  & 
eguale  Lucio  Commodo  F ero  intonino  ; il  quale  infiememente  con  lui  era 
fiato  adottato  da  intonino  di  ordine  ancora  egli  di  Adriano:  e fu  figliuolo 
di  Lucio  Ceiouio  Commodo  yilqualc  era  fiato  adot  ato  primieramente  da 
Adriano , e fi  morì  imnxt  a lui:e  quefii  due  furono  iprimi,che  in  {{orna  te- 
neffero  l'imperio  infieme , e con  cgnal  potenza  . Fu  quefio  eccellente  Impe- 
rador  Marco  Antonino , chiama: o ancora  Marco  Aurelio  Antonino.  On- 
de il  Lettore  dourà  fapere  , che  quefia  confufione  e diuerfità  de’  nomi  è ca- 
gionata dalle  a dot  t ioni , che  fi  faceuano  ; pcrcioche  i Bimani  foleuano  ba- 
tter tre  nomi  ; ciò  è prenome , nome , e cognome  : e , per  dirlo  piu  chiara- 
m.nte , quando  fi  adottaua  alcun  figliuolo , riceueuano  gli  adottati  i nomi 
e i cognomi  ; & alle  uolte  cangiauano  tutti  tre  i lor  nomi  : alcuna  uolta  ne 
t menano  uno,  e muta  nano  gli  altri , per  conferuar  la  memoria  di  ambedue 
i padri . E di  qui  aueniua,  che  haueuano  tanti  nomi,  che partorifeono  ofeu- 
re^ga  nella  hifioria  ; & ingannano  molte  uolte  il  Lettore . La  onde  io , per 
locargli  cotale  impaccio , bora  qutfio  primo  Imperadore  chiamerò  Marco 
Aitrelio;e'l  fuo  fratello  e compagno  Lucio  l'ero, dando  alcuna  uolta  all'uno 
&■  alC altro  il  cognome  di  Antonino.  Fu  adunque  Marco  Aurelio  naturale 
e nero  figliuolo  di  Elio  F ero , che  morì  Tretorefe'l  fuo  Auolobebbc  ancora 
e gli  nome  Elio  Fero , e fu  due  uolte  Confolo,c  prefetto  in  Roma , e fatto  pa- 
nino dall  Impcrador  Fefpafiano  ,fi  cornee  fcritto  da  Giulio  Capitolino. La 
madre  fu  detta  Domitia  Camilla,  laquale  fu  figliuola  di  Caluifio  Tulio , due 
k ulte  Confido . Dal  canto  del  padre  era  di  fiirpecofi  antica , che  fi  affer- 
mano , ch'ella  baueffe  origine  da  T^utna  Tompilio , fecondo  Re  di  Roma. Le 
botila  e le  uirtù  di  quefio  Trencipe  furono  tante  c tali , che  non  folamcnte 

non 
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non  fi  troutrà  alcuno , che  gli  fta  flato  fuperiore , ma  con  fatica  fi  potrebbe 
trottare  un'altro , cheglifoffe  eguale . «Auctinero  nel  fuo  tempo  tanto  pe- 
ricolofe  guerre , e cofl  fatte  calamità  , che  fu  ben  di  miftieri  della  fua  bon-  t 

tà  , della  fua  prudenza  ,e  del  fuo  ualore , peropporfta  tanti  pericoli , & 
ifchermirft  da  fouraflanti  infortuni j . Egli  fu  cofl  inclinato  e fi  fattamente 
diede  opera  a gli  fludi  di  Filofofia  e di  tutte  le  difcipline  e fcienge , che  ot- 
tenne il  nome  di  Filofofo  : & h onorò  & arrifcbì  molto  gli  h uomini  dotti  e 
letterati . I fuoi principali  Maeflri  fra glialtri  furono, nella  Filo  òfia  A poi-  Martin  di 
Ionio  Calcidoniefc  di  fopra  nomato ; nelle  lettere  Greche  Seflo  Cheronefeni-  j”**0  i,ure 
potè  di  Tlutarco  ; e nella  Rhetorica  Frontone , illnflre  oratore  di  quel  tem- 
po: fottoladifciplina  de  quali  fece  un  gran  profitto.  Ora  cominciando , 
comes  è detto  ,il  gouerno  in  compagnia  di  Lucio  Vero  Juo  fratello  adot ti- 
no ,ft  come  egli  di  gran  lunga  gliera  in  tutto  fuperiore  : cofl  tettata  qua  fi 
fammiflrationc  di  tutte  le  cofe  ; onde  fi  fa  di  lui  la  prinapal  menttone  ; fi 
per  quefla  cagione , come , perche  a lui  foprauifle , e nel  feggio  dell  Imperio 
rimafe  filo . Imperando  adunque  con  gran  fodisfattione  e contento  di  tut- 
to il  Senato , e del  popolo  Romano , per  le  proue , che  fi  uedeuano  della  bon- 
tà e delle  uirtù  fine,  auenne  di  fubito  nel  principio  una  innondatione  del  Te- 
uere  cofl  grande , che  in  Roma  molti  edifici  diflruffe , e affogò  molte  perfo-  Tcutt0‘ 
fune , egran  moltitudine  di  befliami  ; & allagando  eguaflando  i campi, ca- 
gionò una  grandi  fiima  fame  . Alla  quale  fece  bafteuolc  rimedio  la  liberali-  cardila . 
tà,cbe  usò  Ma  reo  A u relio  di  concordia  & in  compagnia  di  Lucio  Vero,pro- 
uedendo  alla  città  a fue  proprie  Jpefe , e facendo  condurre  il  pane  da  diuer- 
fe  parti.  Seguì  dopo  queflo  nel  tergo  anno  del  fuo  Impernia  pericolo  fa 
guerrade  Tarthi  agente , che , come  s è detto,  fempre  fu  temuta  da  Roma-  Gumad* 
ni  Laquale  mofje  Bologefo  Re  loro  ; ilquale  raunato  un  grandi  fimo  efìrrci-  * 

to,  nenne  fopra  le  legioni  ordinarie  di  Scithia:  delle  quali  era  Capitano 
A t rodio  Corncliano  : ilquale  non  hauendo  efercito  da  poter  far  refiflenga 
a Tarthi , fi  hebbe  a ritirare  : e Bologefo  sinfignor)  di  alcune  terre . Si  ri- 
bellarono ancora  in  queflo  tempo  molti  luoghi  nell’lfola  d'Inghilterra , 
etiandio  in  Germania  : e molti  popoli  Settentrionali , chiamati  Cati , paf-  camparti»» 
farono  con  intentione  di  guerreggiar  nelle  terre  Imperiali . A i quali  tutti  n,llt  ,c,re 
mouimenti  Marco  Aurelio  prouide  di  prtfli  rimedi  Fu  mandato  in  Inghil-  lm''er,a1'  ' 
terra  Calfurnio  Agricola  con  nuoui  foldati  ; iquali  congiungendofi  con  le 
legioni,  che  nell  I fola  fi  teneuano  ordinariamente , per  forga  di  arme  la  re- 
fe pacifica . Contra  i Cati  fu  mandato  per  Capitano  Aufidio  Vittorino. Ma 
alla  guerra  de  Tarthi , laquale  era  di  maggiore  importanza  , e molto  più 
pericolofa  , paruea  gl'lmperadori  ,&  al  Senato , che  ui  deueffe  andare 
f uno  di  loro  ; e fu  deliberato , che  queflo  foffe  Lucio  Vero  «Antonino  : per-  Ludo  vCT® 
cioche  era  neceffaria  in  Roma  la  prefenga  di  Marco  «Aurelio  perii  gouer-  ™‘r*  p"* 
mo  generale , e per  prouedere  a tutte  le  parti . Dipartifli  Lucio  Vero  con  un 
grande  apparecchio  & una  fiorita  corte , e Marco  «Aurelio  lo  accompagnò 
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infitto  alla  città  di  Capona.:  t Lucio  fi  amalo  nel  camino  ,come  fi ferine,  per 
cagione  de'  difordim , ch'egli  fece  , e per  i fiuoi  uitij , e fioucrchi  piaceri . La 
onde  per  quefto  tardando  egli  in  efio  camino ,le  Legioni  Romane  furono  mal 
trattate  da  Ta  rthi , ejfendo  rotte  da  loro , <jr  il  lor  Capitano  uccifo  in  cer- 
to ajfalto  e battaglia , cbe’l  medefimo sformatamente  bebbe . Ma  ejfendoui 
giunto  Fero  con  numerofo  efercito  , la  guerra  fucccffe  bene  con  efierui  i no- 
ni a ni  fuperiort , non  per  opera  di  Pero , ma  di  Eflatio  Tri  fio  ,di  Gnidio 
C a filo , e di  Martio  E’ ero,  ualorofi  e faggi  Capitani:  perciocbe  egli  fi  rima- 
fi  a folla  ggarfi  la  Trimauera  nella  citta  di  Antiochia , e'I  uerno  in  Laodi - 
cea  in  qua  ttro  anni,  che  durò  la  guerra:  ne  quali  ui  figuirono  di  molte  bat- 
taglie Ira  i detti  Capitani  , e fie,  e genti  de'  Tartbi  ;rna  non  dimeno  fucce- 
dendo , come  io  dico , a Romani  le  cofe  bene , bebbero  di  gran  uittorie  in  di - 
uerfi  parti  : di  maniera  , che  ricouerando  ciò , chchaueuano  perduto  in  So- 
rta , feiero  altretanto  in  Armenia , & entrarono  per  la  Trouincia  di  Me- 
dia : e finalmente  eJJ'cndo  Signori  del  campo,  arriuarono  con  le  uincitrici  in- 
degne infinto  a Eabilama  . Fra  tanto  llmperador  Marco  Aurelio  dimoran- 
do in  fioma , attendeua  con  ogni  cura  al  gouemo , e prouedeua  alle  cofe  uc- 
ce ffaric  alla  guerra  : & a qualunque  cofa  con  molta  prudenza  ebontà,fof- 
firendo  e difiitnulando  con  pacienga  i uitij  e le  infingardaggini  del  compa- 
gno Lucio  fero . A cui  in  quejlo  tempo  mandò  Lucilla  fua  figliuola , perche 
egli  la  fi  prendeffe  per  moglie  in  Soria  , oue  egli  fi  trouaua  , per  meglio  fer- 
mare la  concordia  e fratellanza  . E durando  quefia  guerra  coni  Tartbi, 
firme  Eufibio  e Taolo  Orofio , che  di  ordine  di  quefto  Imperadore  fu  fatta 
perfecution  de'  Cbriftiani , via  fiima  mente  in  Afta , doue  Lucio  fero  fi  fta- 
ua  : e fu  la  quarta  perfecution , che  patì  la  Chicfa  . Ter  cagion  della  qua- 
le , fi  come  fi  dee  credere , mandò  D io  la  uniuerfar  peftilenga , e le  altre 
fiugurc,  che  figuirono.  To[cia,chc  Lucio  fero  bebbe  le  tante  uittorie 
contra  i Tartbi , deliberò  di  ritornare  a fioma , Inficiando  quel paefe  fog- 
gettoe  pacifico  :&  ha  tendo  prima  pofto  ordine  alle  cofe  -di  Afta , di iti fi  i 
fiegnt  a cui  gli  parue , cbebauejfero  ragione  fopra  di  quegli Jla filandogli  al- 
tresì Judditi  e tributari  all'imperio  : e nelle  altre  terreeTrouincie  la  filò 
gouernatori  e prefidenti  b uomini  della  fua  corte, iquali cbiamauano gli  ali- 
ti hi  Comites  : di  donde  potebauer  prefo  origine  la  dignità  el  titolo  de'  Con 
ti , che  hoggtdi  babbiamo  . G unto, che  egli  fu  in  Italia  con  nuouo  cognome 
di  Tartbico , per  rifpeito  della  uittoria  de'  Tartbi,  ilqual  cognome  fu  anco 
dato  a Marco  Aurelio , trionfa'  ono  ambedue  giuntamene  con  grandifii - 
ma  fi  jla . E in  co  tal  modo  bebbe  fine  la  guerra  de'  Tartbi . 

Beni  he  la  Mùnta  di  Lucio  fe'O  di  Oriente  fofje  molto  allegra  per  ii  buo 
noaueunnento  ,che  ui  bebbe  il  fua  efercito  ; d'altra  parte  fucila  cagione 
di  multa  triftegga  e danno.  Terciocbe  effendo  nella  Soria  , quando  egli  fi 
dipartì , una  gran  piftilenga  , la  Henne  j'emm  » ndo , e (porgendo  per  il  ca- 
mino , oue  fi  moriuano  alcuni  de  fuoi  foldati  : cl  medefimo  auenne  in  Ita- 
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Iht , e dentro  di  {{orna , in  guifa , che  ella  infettò  tutta  la  terra, e fu  la  mag- 
giore , e la  piu  fiera  peflilenga , che  mai  per  adietro  fi  foffe  [entità  . jll  ri- 
medio della  quale  Marco  Aurelio  mife  tutta  la  diligenza  ,& accurate^ 

%a  , che  Ju  pofiibile  ,fi  incufiodir , che  ella  non  fi  appiccaffe  a glialtri , co- 
me in  far  medicare  i uiui , e fotterar  quegli , che  ui  moriuano  : facendo  in 
do  una  grande  ifpefa  , c ponendo  in  pericolo  la  fua  uita . E pacata  quefla  Dilige»* 
auerfità , come  manzi , e mentre , che  ella  durò , non  trala  fciò  parte  alcu- 
tu  del  fuo  buon  gouemo  intorno  alle  cofe  necejfarie  al  publico  bene  ; dando  giufli  - 

egli  generalmente  udienza  germinando  le  liti,  & operando  tutto  quello  jhc  "*  * 
faccua  dibij'ogno  ; cr  andando  fcmpre  in  Senato  per  trouarfi  alle  cofe , che 
fitrattatiano  ;de!lequali  non  ne  fece  mai  alcuna  fcnza  il  parer  di  ejfo  Se-  Doto  di 
nato , e di  tutti  gli!) uomini  di  fiima  e di  ualore  : con  dire , che  era  meglio , 
che  egli  fcguitajf'e  il  configlio  di  tanti  e tali  amici,  che  tanti  e cofi  fimi  huo-  »i  goucm» 
mìni  la  uolontà  di  lui  folo . 7fe  comitij , doue fi  faceuano  le  elettioni  de' Ma-  rt‘ 
giflrati  ,fi  trotiaua  prefente , e in  tutto  uoleua , che  fi  conferuaffe  la  liber- 
tà , & ordine  antico . ^Accrefcette  il  numero  de'  giudici, & i giorni  del  giu- 
dicare; e le  limofine  e doni  del  fuo  palagio  ; & in  un  gran  difagio  e manca- 
mento di  grano , che  fu  in  que  tempo  ,jfiefe  una  groff'a  fomma  di  danari , 
prouedendo  a-molte  città  di  quantità  conueneuole  di  frumento , & etiandio 
alla  Spagna  , /aquale  era  uenuta  a molta  penuria  per  legrauezjc , che  le 
haucti  ino  pofio  i fuoi  prcccjfori , lequali  alleggerì  in  gran  parte  . Et  era  in  w«ì  uerfo  i 
queflo  tanto  moderato  e pictofo  uerfo  i fuoi  fudditti , che  i minijlri , iqiialt  fuJdm  • 
ajkuano  ogni  poco  di  eftorfione,pnniua  feuerìf  imamente, quantunque  negli 
altri  mancamenti  e delitti  ufaffe  del  continouo  grandiflwta  clemenza,  dan- 
do loro  minor  pena  di  quello , che  la  legge  comandaua . Jfe  fintamente  heb- 
be  quefio  lmpcrador,  fi  come  io  dico , auerfità  dicareflie  e di  pefhlenza  nel- 
la città , & appreffo  altre  inondationi  e tremuoti  : ma  ne  bebbe  molto  piu 
dentro  il  fino  palagio  con  la  moglie  Faujlina;  effendo  ella , come  tutti  ficriuo-  Fauflm»  di/. 
no , ditbonefla , e fiopra  mododifioluta . U che  fi  affaticò  egli  di  trouar  per 
tutte  le  uie  del  mondo  alcun  rimedio , quantunque  non  ui  adoperale  ilga- 
Jligo  e'I  rigore , che  ella  meritaua  . Ma , per  dire  il  utro , quefio  buono  e fio- 
ttio Imperadore  eraguaflo  del  fuo  amore . La  onde  non  fenza  cagione  difi- 
fe il  Tetrarca  . 

Pedi  il  buon  Marco  d'ogni  laude  degno 

Tien  di  Filofofia  la  lingua  e'I  petto , 

Tur  Faujlina  il  fa  qui  flare  a fogno . 

"HP  è da  marauigiiarfi , che  egli  tanto  l'amaffe  : percioche  Faujlina  fu  dal-  PanfliP1  bf , 
la  natura  dotata  dì una  marauigliofa  bellezza  : fi  come  hoggidì  ancora  neg  - 
giamo  nelle  medaglie  antiche  oue fi  contiene  il  fuo  ritratto  di  baffo  rileuo 
con  un  perfilo  di  uolto  bello  fcnza  compar at  ione  ; ilquale  mi  pare , che  imi- 
tajfe  affai  il  diurno  1\afaello  da  Orbino  nella  fua  Venere.  Effendo  Marco 
Aurelio  da  alcuni  efortato  a rifiutarla , poi , eh’ ei  non  uoleua  farla  mori- 
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re , ricordandoft  egli  f che  Fauflina  era  figliuola  di  Antonino  "Pio  ; ìlquale 
le  baueua  la  [ciato  l'Imperio , rifpofe  loro  : Se  noi  rifiutamo  F anfibia,  ftamo 
obligati  a la [dar  l"  Imperio , ìlquale  è fiato  la  dote , che  babbiamo  hauuto 
con  effo  lei . Ora  furono , come  sè  detto , le  calamità  tante , poi  che  Lucio 
Vero  Antonino  ritornò  di  Oriente  ,fi  della  uniuerfal  pefiilenga , come  de’ 
tremuoti , diluuij  ,fame , & altri  infortuni , non  meno  in  Italia , che  in 
tutte  le  prouincie  dell'Imperio , che  tutti  fcriuono , che  fe  Marco  Aurelio 
non  f offe  flato  tanto  accurato , diligente , ualorofo  , e prudente  Imperado- 
re , l'Imperio  Ramano  fi  farebbe  diftrutto , e le  nationi  Barbare  fi  haureb- 
bono  infignortto  della  maggior  parte . Onde  con  quefia  occafione , ueggen- 
do  le  terre  guafie  e minate , congiurarono  contra  lui  molte  genti  Setten- 
t rionali  ; cioè  i Sa  muti , i Vandali  ,i  Marcomani  ,i  Sueui , equafi  tutta 
la  Germania  : e s’impadronirono  delle  due  Tannonie , cioè  deUAuftria,e 
deli Vngberia  ,edi  altre  terre:  e minacciauano  alla  Italia  ,&alla  Fran- 
cia . Adequali  cofe  uolendo  rimediar  Marco  Aurelio , non  giudicò , che 
f òffe  bafieuoledi  mandare  in  quelle  parti  il  fuo  compagno  : ne  tanpoco 
ardì  di  lafciarlo  in  I{pma , mercè  de'  fuoi  uitij  e della  fua  dapocaggine . Il 
perche  deliberò  , che  ui  andaffero  ambedue  : e ponendo  ciò  ad  effetto  con  tue 
to  quello  apparecchio , che  era  diceuole , anemie , che  nel  camino  Lucio  Ve- 
ro cadde  appopletico , di  che  quafi  fubito  fi  mori , efjendo  noue  0 dieci  a uni , 
che  hancuano  l'Imperio  tenuto  in  compagina  del  fratello.  E cofi  rimafe  f Im 
perio  in  Marco  Aurelio  foto , ìlquale  inuero  meritaua  di  hauerlo  foto . La 
onde  feguitò  folo  il  fuo  uiaggio,  e fece  la  guerra  con  grande  animo  e con  mol 
ta  prudenza  . TsfeUa  quale  fu  maggiore  il  danno , che  nel  fuo  eferctto  fece 
la  pefiilen  3 [a  ,che  l a rme  de  nimici,  benché  non  ui  manca  rono  di  molte  ba  t - 
taglie  : & in  tal  modo  foftenne  la  guerra  tre  anni  con  molte  fatiche  e tra- 
ttagli per  cagion  di  detta  pefiilemga . E mancandogli  il  danaio  da  pagar  le 
fue genti: perche  le prouincie per  le  battute  calamità  non  potcuano  fodisfa- 
re  a i diritti  : egli  hebbe  a uender  tutte  le  fue  gioie , e tutti  i ita  fi  di  oro  e di 
argento , che  fi  trouaua  ; e fomigliantementc  tutti  i fuoi  ferui  ; e tutte  le 
poffeffioni  yche  baueua  ,per  pagare  il  fuo  efercito . Alquale , per  cagion 
della  medefima  peflilenga  erano  mancati  di  molti  capi , & buomini  di  piu 
Malore  ; effondo  fruga  paragone  minore  il  danno , che  ella  baueua  fatto  ne' 
nimici . Onde  fu  molte  uolte  confortato  a lafciar  la  guerra , e ritornarfi  a 
{{orna  . Ma  offendo  egli  difpoflo  augi  di  morire , che  di  perder  punto  delibo 
norc , con  grandiffimo  animo  la  foftenne , infino  a tanto , che  dopo  gran  pe- 
ricoli e fatiche  ;iquali  furono  tanti , che  tutti  gl' hi  fiorici  dipingono  quefiet 
guerra  per  tanto  fiera  e pericolofa  , quanto  fu  quella  di  Annibale , ottenne 
la  tintoria  : laquale  htbbe  interamente  per  un  gran  fatto  d'arme,in  cui  re- 
fìò  Minatore  . Et  in  tei  per  le  orationi  de  Chrifliani , a quali  egli  fi  racco- 
mandò , & andauano  pel  fuo  efercito , fece  D 1 o manifeHiffimo  miracolo 
infuo  f onore  . E quefto  fu , che  f landò  la  fua  gente  per  morir  fi  di  fete  per 
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mancamento  di  acqua  , ejfendo  prefi  & occupati  i paffi  da  nimici  in  tutte  le 
parti , cadde  una  infinita  pioggia  dal  cielo , laquale  prouide  loro  bafieuol- 
tuente  del  bere  : & infieme  tante  faette , e cofi  crudcl  temptfila  fi opra  i ni- 
mici , che  combattendo  con  efifo  loro , bebbe , come  io  dico , la  uittoria  : e (fi  vittori*  M 
tome  Giulio  Capitolino  & Eufcbio  raccontano ) di  cfifi  una  grandififima  tuoi-  d“'°  • 
tit odine  tagliò  a pegpgi . E dopo  quefilo  ricouerò  le  Tannonie , e tutto  il  ri- 
manente , che  era  da  coloro  filato  occupato  : & ballerebbe  fatto  molto  pilo , 
fe  in  quefilo  tempo  ^iuidio  Cafifio  Capitano  di fiòpra  nomato , e gouernatore 
nell'Oriente , non  gli  fi  fofife  ribellato , prendendo  titolo  d’ ln.per udore  : di 
che  gli  diede  occafione  il  ucdcrlo  occupato  in  cofii  diffidi  guerra  . La  onde 
g li  fu  mifiliero  di  lafciar  nelle  cofe  della  tamagna  il  migliore  ordine , ch'e- 
gli potè,  e di  dar  uolta  in  Italia,  perdriggarfi  ucrj'o  di  quefilo  ^ iuidio  Caf- 
fo . E cofii  facendo , uenne  a l{oma  : nella  quale  entrò  trionfando  de  i Gcr-  Trionfo  di 
mani , e parimente  confeco  Commodo  fino  figliuolo:  ilqualegia  haueua  fat- 
to  Cefare , nominato  fino  fucccjfore  . doVojn^iT 

Fornito  il  trionfo , lafciando  Marco . Aurelio  in  Epma  quell'ordine  e go-  uoio . 
uerno , che  era  d.ceuole , con  parte  del  uittoriofo  efercito , che  haueua  con- 
dotta di  .Alamagna , e con  moni  foldati  fi  partì  per  Oriente  cor.tra  Gni- 
dio Caffio . Dotte  ejfendo  peruenuto , le  cofe  gli  Juccedettero  cofi  bene , che 
prima , eh' e uen'ffe  a battaglia , le  medeftme  legioni  , che  haueua  gnidio 
Cafifio , cantra  lui  Ji  ribellarono , e lo  amarrarono  fenga  ordine , ne  faputa 
di  Marco  Aurelio  : augi  , quando  egli  ciò  intefe , ne  riccuette  dififiiacere, 
tanto  era  benigno  c compaffioneuole . Onde  efifendogli  apprefentata  la  fua  ««idi Ma» 
tefila , la  fece  honoratamente  fepelire  : e mofilrò  di  haucrne  un  grandiffimo  c°  ur  “ * 
affanno , dicendo  ,chegliera  Flato  leuato  il  modo  da  potere  ufar  clemenza: 
e che  haurebbe  battuta  grandiffima  contentezza , ch'egli  fofife  peruenuto 
nelle  mani  uiuo , per  hauergli  data  la  uita , e riprefolo  della  fua  ingratitu- 
dine . Et  alle  città , che  mfieme  con  lui  ballettano  ribellato , perdonò  age- 
uolmente  ; e uietò,che  non  fiprocedeffe  affilamento  fopra  di  coloro,cbe  con- 
tra  lui  haueuano  congiurato . Tfie  uolle  riceuere  alcuna  parte  de  i lor  beni  ; 
tquali  il  Senato  hauendo  confijcati , gli  haueua  applicati  alla  fua  camera  ; 
ma  ordinò  , che  i danari , che  fe  ne  ritra fifero  ,fofifero  pofili  nel  publico  Era- 
rio di  l{pma  . Et  ejfendo  riprefo , che  ufaffe  a maluagi  tanta  pietà  ,m.i fi- 
ntamente in  un  delitto  tanto  manifeFto , da  uno  de’fuoi  configlieri, dicendo, 
che  egli  cofi  non  doueua  fare  ,•  perciocbe  ne  anco  Gnidio  Caffio , otte  ei  l'ba- 
uefife  uinto , cofi  hauerehbc  fatto  : efifo  con  molta  confidanza  e ficuregga  gli 
rijfiofe , che  gnidio  Cafifio  non  haueua  feruitoa  gllddij , ne  era  lanuto  in 
modo , che  to  haueffe  potuto  uincere . E racconta  Bulgatio  Gallicano , au- 
tore molto  antico , che  fu  nel  tempo  di  Dioclitiano , nella  uita , eh' e i ferì  fife 
del  mcdcfimo  iuidio  Caffio  ; che  Marco  ^ Aurelio  comandò,  che  a fuoi  figli- 
uoli,& alle  figliuole  fofife  data  la  metà  de’  beni  del  padre,  e che  non  fifacef-  Buigarioc»! 
fe  loro  ingiuria , ne  imponefife  grauegja  alcuna  : e , che  quando  e JòJfcro 
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eletti  ìh  alcun  Magi  [Irato , ui  uenijfero  ammeffi . E fomigliantemente  con 
glialtriyche  erano  de  gl'incolpati , usò  ogni  termino  di  Immanità  e di  de- 
niente . Ora  acchetata  e leuata  q ut  fi  a ribellione , Marco  „ Aurelio  fi  riduj - 
fe  nella  città  di  * Antiochia , che  è in  Soria  : nella  quale  ui  concorfero  alcuni 
Ee  e molti  Mwbafciadori  di  tutte  le  terre  di  Oriente  : e confermando , e 
trattando  pace  & amicitie  e confedcrationi  con  effo  loro , ne  rimafcil  buo- 
no Imperatore  in  gran  riputatione  apprejfo  tutti . Toslo  adunque  ordine 
allecofe  dell'Oriente , ritornò  alla  uolta  d Italia  : e mentre , ch'egli  fegui- 
ua  il  camino , hebbe  nuoua  , che  Fauftina  fua  moglie  era  morta  tallaquale 
fece  far  folcnnijfimi  honori , & una  nobiliffinta  fepoltura . E giunto  in  t{o - 
ma  , entrò  in  lei  trionfando  della  i littoria  di  Muidio  : e tornò  adammini- 
flrare  il  gouerno , tenendolo  cofi  buono  e giufio , come  inanimì  foleua . £ pa- 
rendo , che  egli  ft  doueffe  hoggtmai  ripofàr  delle  paffute  fatiche,  fi  tornaro- 
no a folleuarle  cofe  della  M lamagna  . 1 quali  fotieuamenti  riputando  Mar- 
co _ Aurelio , ( fi  come  erano  fjmportannffìmiydchbcrò  di  andare  egli  in  per 
fona  a quefla  guerra.e  ui  fi  couduffe  con  ungrojfo  tfèrcito.e  ui  tenne  la  ma- 
no tre  anni  continoui  ; nel  quale  tempo  feguirono  di  molte  battaglie,  & ot- 
tenne alcune  fegnala te  uittorie . Ma  apprcff'audofiilfin  della  guerra  : & 
battendo  quafi  la  uittoria  in  mano , fu  affaltto  da  una  grane  e peftìlcntial 
inalava . La  onde  conofccndofi  mortale , c [limando  hoggimai  appivfj'arfi 
il  termino  de'fuoi  giorni , fece  uenire  inauri  a fe  tutti  gli  huonnnt  piu  bo- 
naati  , che  egli  baueua  con  feco  : a quali  usò  un  nobile  parlamento , che  è 
raccontato  da  Hcrodiano . In  cui  raccomandaua  loro  la  Fepublica,  e Com- 
modo fuo  figliuolo  , che  unico  haueua  , e lafciaua  fuo  f uccejjore : alquale  fuo 
figliuolo  ordì  nò,  pregandolo  molto  ajf et  t uo famente , che  egli  conducete  a 
fine  la  guerra  , che  lafciaua  in  cofi  buon  termino  : conchiudendo , che  egli 
non  doueua  permetter , che  i nimici , iquali  erano  prcjfo  che  diflrutti , ripi- 
ghajfero  le  forze  loro . La  rijpofla  di  Commodofu  : che  un  uiuo  poteua  a 
poco  a poco  far  qualunque  cofa  ; & un  morto  nulla  . T^on  potendo  Marco 
* Aurelio  uincerla  forza  del  male,refe  lo  fpiritojiauendo  diciotto  anni  l'Im- 
perio tenuto  : neglianni  del  Signore  ( fecondo  Eufebio  ) cento  ottanta  due. 
La  fua  morte  fu  pianta  fommamente  da  tutto  le  feri  ito, e dipoi  in  I{pma,^r 
in  tutte  le  proutneie,  e terre  deli Imperioiptrcioche  in  tutte  quelle  era  infi 
nitainente  amato  Hebbe  Marco  Aurelio  un'altro  figliuolofbe  fi  morì  fatte 
ciullo, chiamato  ^intonino, & una  figliuola,cbiamata  Lucilla;  laquale  diede 
per  moglie  a un  grande  e potente  buomo  ; il  cui  nome  fu  Pompeiano . 

B pontefici. 

E L L’ottauo  anno  delt Imperio  di  Marco  Aurelio  mori  Pa- 
pa Aniceto  già  detto, e gli  fucceffe  Soter  fola  ai  quejlo  nome, 
che  tenne  il  Ponteficato  noue  anni.  Dopo  la  cui  morte  fu  elet 
toPapa  Eleuterio , foto  ancora  egli  di  quejlo  nome  j tignale  uilfe  nella 
.•••  O J'edia 
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fediti  cinque  inni  in  fino  ctlfnc  dell’Imperio  di  Commodo,  figliuolo  di  que 
Jlo  Marco  Aurelio . Nel  cui  tempo  furono  molti  huomint  letterati,  ol- 
tre a quegli , che  di  fopra  fi  fono  detti . 

H V O H 1 V^I  L E T T E T I. 

E’  Cbrijliani  furono  enfiano  Vefcouo , che  fcrijje  un  libro  in 
difefa  della  nvftra  Santa  fede , e * Apollinare , e Dionigio,  e Vo- 
lt carpo  , tutti  Ccfcoui , e di  gran  dottrina.  Leuoffi  contro  la 
Chrifliana  religione  un  falfo  Trofeta  con  grandi  herefiefilqua- 
lefu  chiamato  Catafriga  : a cui  porgeuano  fauore  Montano  & pelle  fa - 
mofi  beretici . Tacile  lettere  bumane  furono  illujìri , Oppiano, ilquale  [rif- 
fe in  Greco  un  libro  de'  Tefci  ,Fontone grande  Oratore/Peregrino  Filofofo, 
e Marcello  [ingoiar  "Poeta, e Sceuola  nobile  Lcggifla , & alcuni  altri . 


A V T O R I. 

| L i avtori  fono  tutti  i nomati  nel  fine  della  uita  di 
Antonino  Piò1,  e per  tutto  la  medefima  : Giulio  Capitoli- 
no , autore  antico  di  piu  di  mille  dugento  e cinquanta  an 
ni , particolamentc  nella  uita  di  Marco  Aurelio , e di  Lu- 
cio Vero  Antonino  nell’Imperio  a lui  compagno,  laqualc  dedicò  a 
Diocletiano  : e Galicano  nella  uita  di  Auidio  Caffio,  che  fu  nel  mede- 
fimo  tempo  : & Hcrodiano  autor  Greco, tradotto  in  Latino  da  Ange- 
lo Politiano , piu  antico  de  i detti , c nel  principio  della  l'uà  hiltoria . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  COMODO. 


recassi  al  buon  Marco  Aurelio  il  tri  fio  Comodo  [no 
figltutloyd  quale  per  ejjer  creduto  figliuolo  di  fi  buon  pa- 
dre , fu [en\a  alcuna  difficulù [aiutato  lmperadore . E 
perche  quando  il  padre  mori,  et  fi  ritrouaua  in  Germa- 
nia, pero  nel  tornare  a Roma  tutte  le  citta  [aceuano  gran 
difitme  [efle  ,ma  poiché  eigiunfe  alla  citta  dandofì  a tut- 
te quelle  feelerita  , cr  bruitele  che  fi  può  immaginare 
un  Intorno  .fece  di  maniera  che  gli  fu  fatto  una  congiu- 
ra contea  dalla  quale  effendo [cappato  , hebbe  occafione  di  moflrare  quanto  egli 
[ufi  crudele  . Fu  molto  defi  re  della  perfino  [uà , e nel  lanciar  dardi  fu  fi  mara- 
ttigliofi  , che  nel  public»  anfiteatro  andana  amac.c.are  le  Fiere . Finalmente  ef- 
fendo fiato  trouato  da  Marita  [ua  f emina  un  libro,  doue  erano  fritti  i condennati 
a morte , e trouandouifi  fritta  anche  effa  , diede  ordine  di  farlo  morire , e dato- 
li il  ueleno  , mentre  che  uomitaua  gli  fece  dare  delle  pugnalate  , cofi  mori  quel 
>ruto  mofiro  con  gran  contenterà  di  tutto  l’imperio , il  quale  egli  haueua  mala- 
mente gouernato  tredici  anni . 
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VITA  DI  COMODO  ANTONI 

NO,  SOLO  DI  CIVESTO  NOME, 

F1GL1V0L0  DI  M^tllCO  AVFJ.L10 

DECIMO  OTTAVO  IMPERADORE  ROMANO. 

Orto  il  buon  Marco  Aurelio, fu  obedito  e ri - 
conofciutoper  lmpcradore  Comodo  fuo  figliuo- 
lo,dal  Senato, dal  popolo  Fumano, e ufi  da  tutte 
le  Trouincie  : perciocbe  e fendo  cefi  ui  figliuolo  di 
fi  buonpadre,nonfi  trouò  alcuno, che  ricufiffela 
obedienga  . Ma  egli  riufeì  bene  cotanto  peruer- 
fo  e maluagto  lmpcradore,  che  in  ninna  cofa  pa 
reua , cheifoffe  fuo  figliuolo . La  onde  alcuni  fo- 
ff>cttarono,cbe  effondo  Fa  ufi  ina  fica  madie,come 
di  f opra  si  detto , di  poco  bonefia  uita,  egli  nafieffe  di  adulterio  del feme  di 
qualche  uile  e reo  buomo . Gliantichi  autori,  che  di  lui  feri  nono  ( che  fono 
molti  ) qua  fi  altra  cofa  non  trattano,  che  de'fuoi  uittj  e crudeli  operaticni : 
lequali  furono  tante , che  non  pare,che  egli  mai  fi  occupa jfe  in  altro ; ne  che 
lafciaffc  di  fe  altra  memoria  . Hcbbe  l'imperio , effondo  di  età  di  dicanone 
anni.  Fu  di  gentil  perfona  ,di  belloafpetto  ;baucut  gli  occhi  vaghi  ,&i 
capegli  biondi  : ilebefu  male  da  lui  impiegato  : poi  che  usò  qutfii  doti  e bcl- 
legpe  della  natura  dtsbor.eflamente  : effóndo  lufuriofo , negligente , infin- 
gardo , divoratore,  ebbro , e fopra  tutto  crudele . Dindi  a pochi  giorni, che 
ufi ) di  uita  Marco  . Aurelio  fuo  padre , andò  al  campo  , doue  era  le  finito , 
accompagnato  da  gentilbuomini  Fumavi , e d'ffe  a faldati  di  molte  degne 
parole  geminando  negli  animi  loro  di  fi  una  bitoniffma  fperan^a  : laquale 
non  che  producete  alcun  frutto  ; ma  C effetto  poi  riufeì  del  tutto  contrario  : 
efeceafilatiidoni,chefifileuano  fare  da  nuovi  Itnperadori . In  qutfii 
buoni  principi j perfeuerò  alquanti  giorni  : iquali  paffuti,  per  configlto  <f  al- 
cuni cattiui  huomini,  diteminò  di  lafciar  la  guerra  & andar  fine  a Fonia. 
T>{c  batto  per  faruelo  rimanere  il  ricordo  di  Tompeiar.o , buomo  di  gran  ri- 
putatone , e fuo  cognato  ; ne  di  altri  fiaui  e fedeli  fir  nitori  ; iquali  tutti  in - 
fieme  giudicavano  , che  prima  era  da  metter  fine  a quella  guerra.  Fatta 
quefia  deliberatone  yftriffe  fubito  a fiotta  , dando  auifo  dilla  fua  venuta  : 
e compofi  la  pace , o foffe  tregua , co'  nimici,  piu  tofio  con  auantaggio  loro  » 
che  con  fuo  proprio  : e ferine  Flerodiano  ,che  egli  la  comperò  condanari  ; e 
filo  Eutropio  dice,  che  primieramente  ei  fu  uincitorein  una  grangiornata. 
Ora  la  filando  Capitani  e fildati  alle  frontiere  di  Gemania , continuò  il  fuo 
camino  ucrfo  Fpma  . Fu  egli  ricevuto  nelle  città  , di  dende  pafjaua  con  in- 
credìbile allegrerà  e fifa  ,per  famore,  che  all' lmpcradore  fuo  padre  tut- 
ti portato  haueuano , e per  la  ffieranga , che  di  lui  prendevano,  non  fapen- 
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io  ancori  i coflimiele  qualità  fue . Fu  ancora  in  Hpma  rìccuuto  con  gran-  comodo  ri. 
difjima  allegrezza  e trionfo , e con  molte  bcneditioni  di  tutti  ,fiargendofi 
fiori  per  le  firade,  douunquc  egli  paffuta,  e facendofi  tutte  quelle  dimoflra-  ** (,lu  • 
tioni , che  Li  fua  menata  fojfe  grata  , che  furono  pofjibili  a irnaginarfi  : fio- 
rando tutti , t rendendo fi  certi,  che  egli  douejfe  efferc  un  buon  Trencipe;co- 
me<onueniua  cb’ei  foffe  offendo  figliuolo  di  Marco  Marcito  Mntonino  Tio: 
nella  guifa , che  ter  ano  ueduti  gli  Mntonmi , che  erano  flati  buomfiìmi  & 
eccellenti  lmperadori . Ma  egli  non  tardò  molto  a defmganar  quanti  ui 
erano,1  euandogli  di  quejla  buona  fieranga  : percioche  fubtto  fi^diedc  a mil- 
le disbonefli  uittj  ;&  andana  la  notte  con  altri  fuoifimiti  ( come  non  man- 
cano mai  di  coloro , che  procacciano  di  gradire  a Trcncipi  ancora  nelle  cofe 
malfatte)  per  i chiajfi,e  per  le  publiche  tauerne.Confumaua  medefimamen 
te  i giorni  e le  notti  in  conuiti , in  tracannare, in  bagni , & in  nefandiffime 
Infine . £ , perche  i cattiui  Signori  non  amano  altri , che  quegli , che  loro  Dlshonfftj 
affomigliauo  ,maniLua  per  gouernatori  nelle prouincie  coloro  , che  nelle  ima  duo. 
fue  cattiuitàgli  tcneuano  compagnia  : alle  quali  allargò  tanto  le  briglie , t moJo  ' 
tanto  ui  fi  trouaua  di  ogni  tempo  occupato,  che  non  prendeua  cura  d inten- 
dere alcuna  cofa  dell'amminfl-  ation  publica  , (aliandola  tutta  allo  arbi-  im„ìuì(j, 
trio  d' un  fuo  fauorito, chiamato  Terenio,ilquale  fece  dipoi  Trefetto  Treto-  K°°ri  h"11 
rio, (che  uuol  dire  Capitano  dille  cohorti  Tretorie)e  fu  buomo  pieno  d'ogm 
auaritia  ,uitiofo,  e crudele:  benché  molto  faputo  nelle  cofe  della  guerra.  Prtmiofa. 
Hauendo  cofhu  quaft  folo  itgouernodi  tutto  l Imperio, il  maluagio  Impera  ^,°  dlC" 
dor  Comodo  crebbe  tanto  ne'  ftoi  uitij , che  non  fi  uergognò  di  tenere  nel  fuo 
palagio  per  concubine  trecento  sfacciate giouani, et  altretanti  disbonefligar  9°°"^ 
•gomme  folo  fi  dilettano  di  effer  triflo,  ma  haueua  caro, che  e fi  fapeffe  . Ter 
lequaliiofe  venne  in  tanto  odio  degli  hiiommi  da  bene , che  congiurarono 
contro  di  lui  alcuni  de'  principali,  e fegretamente  diterminarono  di  amag- 
garlo;effendo  partecipe  della  congiura  Lucilla  fra  forella,e  moglie  di  Tom- 
peiano.  Da  che  fi  può  prendere  a rgomento,che  egli  era  un  ribaldiffimo  huo-  Lucilia  for*i 
mo;poi  che  la  propria  fua  forella  lo  fimo  degno  di  morte . Ordinata  la  con-  dV«ng™rò 
giura, e dato  il  carico  a uno, chiamato  Quintiano,(come  racconta  Herodia-  «entra  un. 
nocini  ora  che  Lampridio  [criua/he  queflo  carico  fu  dato  a Tompeiano )che 
fojfe  il  primo  a ferirlo, e che  poi  glia  Uri  lo  foccorreffero:  auenne,  che  coflui , 
come  che  fojfe  ardito , errò  il  colpo  percioche  effendogli  uenuta  la  acca fio- 
re di  fiedirla  cofa  , ani cin.no f a Comodo , flette  alquanto  fopra  dife:  poi  |jjno 

mettendo  mano  al  pugnale , dijfe , queflo  pugnale  ti  manda  il  Senato . e phio.r  di. 
benché  egli  uollecon  preflegga  ferirlo , con  maggior  preflegga  fu  impedito  po1 
eprefo  da  alcuni  della  fua  guardia  : di  maniera  , che  fubtto  fi  difouerfe  la 
congiura,  e dindi  fu  apei  ta  una  larga  uia  a Comodo  di  adoperar  te  fue  cru- 
deltà . Tcrcioche  dipoi , che  furono  fatti  morir  tutti  i congiurati , e Lucilla 
fua  forella , e Tompeiano  di  lei  marito  , furono  di  ordine  e per  mano  di  Te- 
renio  fuo  creato  amaggati  molti  Senatori,  & altri  huomini  illuflri  ingrati- 
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i'tfiimo  numero  con  falft  tejlimoni , e con  finte  accufe , confidando  e toglien- 
do i beni  e le /acuita  loro  . Con  lequali  Terenio  dìuenne  tanto  ricco , che  gli 
cadde  in  animo  di  farfi  ImperaJore . Ma  uenendo  quefto  & altri  fuoi  dije- 
gni  e trattari  a notitia  di  Comodo , egli  inficme  con  un  fuo  figliuolo  lo  fece 
Morte  di  p*  uccidere . Ma  toflo  fi  la  filò  da  capo  reggere  da  un'altro  fuo  fauorito , detto 
tento . oleandro  : ilquale  fu  cofi  maluag>o  in  crudeltà , in  rapine , e grauegge,  che 
ufaua , che  a dietro  fi  lafciò  Terenio  . Et  in  quefto  pcruenne  a tale  , eh;  non 
lo  potendo  piu  fofferire  il  popolo  ,fi  fulleuò  un  giorno , e mejfofi  tutto  in  ar- 
me , corfe  a una  cafa , doue  Comodo  fi  ftaua  a diletto , e con  gran  tumulto 
& audacia  ,gli  chiefe  la  tcfla  di  Oleandro . E , quantunque  la  fica  guardia 
cominciale  ai  attaccar  la  mtfebia , fu  Comodo  firetto  in  modo , che  fuo 
mal  grado  gli  conuenneal  popolo  acconfcntire  : e fu  a magnato  Oleandro , 
atMio  » e due  fu01  ■ F,nUo  qrrtfto  tumulto , ilquale  Comodo  non  osògaftiga- 

re , reft'o  egli  cofi  pieno  di  colera , e di  Jpauento , che  mordendo fi  le  labra  , 
dindi  in  poi,  piu  in  perfida  del  mondo  non  fi  fida  ua.  Inondi  mino  effendo  ti- 
rato dalla  fina  pe fiima  natura  a ftarfi  ( come  il  porco  nel  loto)  inuolto  ne' 
fuoi  uitij  ,fenga  curar  piu  oltre,  iui  a poco  fi  lafciò  al  modo  ufato  gouer- 
nar  da  uno , chiamato  Giuliano , e da  un'altro  detto  egli  io . lqualipofcia 
fece  amaggarc,  & altri  ancora  de  fuoi  famigliare,  che  a quefti  fiuccedctte - 
ro;edi  piu  un  altra  moltitudine  di  grandi  huomini  raccontata  da  Lam- 
VtaJiu  Jt'  pridio  . Et  andauano  le  cofe  iu  tanto  difordine  e cofi  di  nule , che  fìucndc- 
BUgl  *“  * uano  per] \ da  nari  imagifirati  e le  amminifirationi  delle  prouincie  : e mul- 
te uolte  anuggauano  dipoi  coloro , che  gli  haueuano  comperati . E trat - 
comedo  fi  t andò  fi  i maneggi  in  qucjla  maniera  dall' Impera  dor  Comodo , e da  quegli , 
u i Mp!g£  che  dl  lui  traì,ogoucrnatori,egli Pure  * fi<°i  disho n efl imi  uitij  & a fuoi  effe 
' minati  cofiume  attendeua;  biondcggiandofi(a  guifa  di  femina)i capevi  ;& 
andando  molte  uolte  ne  bagni  pure  in  compagnia  di  altri  fuoi  fimili:  a qua- 
li baueua  egli  poflt  nomi  uitupcrofi fiimi,  ma  conformi  alle  cofe,  che  del  con- 
tiguo efercitaua . E tutto,  che  (gli  tencjfe  qutfia  Jogga  e maluagia  uita  ; 
non  hebbe  uergogna  di  prender  l’babito  e il  nome  dintorni  ni  nimicifimi  de' 
uitij , come  fu  di  Hercole , in  modo , che  injfcambio  di  Comodo  intonino , 
Comojo  figliuolo  di  Marco  Aurelio  intonino , fi  fece  chiama  re  Hercole , figliuolo 
me  di  Hcr«o  di  Gioue  ; e , che  è cofa  ridicola , fi  mi fe  intorno  una  pelle  d:  Leone , e pre- 
ra<  IX?  & in  maN0  UNJ  foda  » «'“lana  la  notte  & anco  il  giorno  per  I{pma  , 

•bizze . uccidendo  di  molti  huomini , & abbattendo  ufei , & ancora  jpeggando  co- 
lonne . filtri  uolte  fi  fece  uedere  tutto  ueflito  alla  foggia  d'una  magona ; 
ilche  era  proprio  fuo  coftume  d imitar  molto  bene . Ediicfi,che  ciò  gli  piac - 
sa  di  Corno»  que  di  fare  in  gratia  et  una  fua  amica,  detta  Mania  , laquale  fommamen- 
*°ami  di»i „ te  amaua  , e tcneua  dipinta  la  fua  effigie  dal  naturale  in  quello  flcjfohabi- 
«uoi  Meli  da  to . Mpprejfo , come  egli  fo/fe flato  maggior  di  ugufto , uolle , che  al  mefe 

Ivi  muta  iì.  jeno  t cf>c  noi  corrottamente  diciamo  Ugofto  ,ft  leuaffe  il  nome  , 

e dal  fuo /òffe  chiamato  Comodo , & il  mefe  di  Settembre  Hercole , per  hai 

nere 
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aere  egli  ancora  prefo  quel  nome;  e cofì,  il  Deccmbrc  Amaxpnio  dall  .Ama* 

7, pna  da  lui  finta  . Ma  qutflo  non  fu  piu  in  là  conferita  to , che  per  quanto  Dretmbre 
durò  la  fua  aita  . Haueua  quello  reo  buomo  fra  tante  fueuitiofe  parti , *2^"*  ' 
un'babilità grandifiima  in  lanciare  un  dardo , o una  lancia  , in  guifa  , che 
auanxa.ua  ciafcunodcl  fuo  tempo  ;&  adoperano  ancora  eccellentijlima-  rvrtrrrr* 
mentt  un'arco . La  onde  facendo]]  alcune  caccie  efefle , fecondo  il  cofiumc  di  unriar* 
J\oma , allequali  era  uenuta  infinita  gente,  egli  fece  fare  un  tauolato  mtor- 
no  all  Anfiteatro , in  modo , cb'ei  potcjje  correr  libero  e ficuro:  e correndo- 
ni  a cerco  con  gran  lifiima  leggerezza  , e lanciando  i\fuoi  Dardi , ama^xò 
quafi  tutti  i Cerui , <jr  altri  animali , iquali  erano  fiati  difciolti , e lafciati 
in  libertà  ,fcnxa  errar  mai  una  fola  uolta , o che  [gli  f ac  effe  mefiiero  piu , 
cbe'l  primo  dardo , tanto  mandano  egli  quell'arma  diritta  a ferire,  o il  cuo- 
re, ola  fronte ,o  qualunque  altra  parte,  cb'ei  uoleua  de  glianimali . il 
medefmo  gliauennc  con  i Leoni , con  le  Tanthere , c con  altre  fere , che  a 
qitefio  effetto  erano  fiate  condotteli  mede  fino  giorno  . Amaxgxaua  pari- 
mente con  le  flette  gli  uccelli , che  uolauano ; & in  fimili  efcrciti / edtftrex^ 

TP  altre  cofe , nel  uero  flupende , faceua  . Dalle  quali  fi  può  uedere , che  a 
quefi'buomo  non  mancò  bellifiimo  ingegno  , quando  egli  l baueffe  itoluto  co- 
fi  applicare  al  bene , come  e fece  al  male  Óra  effondo  la  crudeltà  quello , lj 
di  che  egli  piu  fi  ddettaua  , p'acque  al  dementi  fieno  fie  del  cielo , cheque-  rù  afone 
fia  a punto  foffe  cagione  della  fua  morte . Terciocbc  battendo  deliberato  di 
fare  uccidere  un  gran  numero  di  cittadini  piu  riputati  ,c  firitti  in  un  fuo 
memoriale  i nomi  di  cofloro , ni  haueua  pofio  fra  quelli  parimente  il  nome 
di  Mania  ,cbc  egli  falena  amare  eccefliuamentc . & anco  quello  di  Elio  Le- 
to , Capitano  delle  coborti  Vretoric . Auennc , che]  Martia  , laquale  ha-  Memoriale 
ueua  liberta  di  gire  a fua  uogha  perle  carne)  e di  Commodo  piu  fegrete,nu-  „rUuoa» 
fe  a cafo  le  mani  fiopra  quel  memoriale . E conojcendo  la  mano  di  Comodo , Mir“1- 
mettendo]]  ( come  fono  le  don  ie  per  la  maggior  parte  curiofe  ) a leggerlo  ; e 
reggendo , che  ella  inficme  con  glialtri  era  condannata  a morte , deliberò 
lautamente  di  afiicurar  la  propria  uit  a coti  Iettar  la  fua  a Comodo.  Edi- 
fi  orrendo  quefia  eofa  ad  Elio  Leto,&  ad  un  altro  chiamato  Alctto  , che 
era  ancora  nel  memori,  le  fra  condannati , fi  accordarono  infierite  di  amaxfi 
\arlo  per  uia  di  ueleno . llqual  uelcnopiu  tcfto , che  fi  potè , gli  fu  dato  da 
Marti.;  in  certa  forte  di  nino , ch'egli  uolenticri  folcila  bere . Onde  effondo 
egli  incontanente  affalito  da  un  grane  fanno,  Martia  fece  uficir  di  camera 
tutta  lagone , dicendogliela  lafiiaffero  ripofare . Ilcbe  effendofi  fatto , di 
indi  a poco  Comodo  fi  defiò  con  un  gran  uomito  . E Martia  , e glialtri , che 
d’accordo  con  lei  erano , temendo , cbt  egli  non  uomitajfe  il  ueleno , chiama- 
rono preflamente  un  uah  nte  gioitane , nomato  Trarci fo : e dirnofirandogli 
nel  memoriale , che  egli  ancora  dall' I mperaiore  era  defiina  to  alla  morte , e 
facendogli  di  gran  promeffe,lo  confortarono , che  entraffejtella  camera  ,e 
che  l'ucadejfe . La  onde , mentre , che  l’infelice  Comodo  nomi  tana , & era  Bodó*^  C° 
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fieramente  tormentato  dal  ueleno  ,'blarcifo  entrò  : e gli  diede  alcune  pu- 
gnalate : & in  tal  gufa  fu  uccifo  Comodo  con  piacere  e contento  di  tutto  il 
popolo  ornano , e parimente  di  ruttò  il  mondo  : laqual  morte  come  fu  inte - 
fa  , non  uhebbe  alcuno , che  non  Capprouaffe , e lodajfe  . „ Auenne  quefiofuo 
Anni  di  chri  fine  in  età  di  trentadue  anni  ; e ne  glianni  di  Christo  cento  nouanta 
flo  ,y+  quattro,  hauendo  egli  dodici  anni,  e otto  meft  ( come  ferine  Eutropio  ) tenu- 
to llmoerio . Ma , perche  quefta  fua  morte  fu  fubita , non  fifeppe  cofi  toflo 
chiarore  egli  flrangolato,o  auelenato  fiato  foffe.Bafta,che  ella  a rutti  fu  già 
Allegria  ta;&andauano  quella  notte  le  genti  per  ['allegrerà,  che  ne  prefero , duna 
ai' Como jq1  In  a^ra  contrada, facendo  infieme  fefla,&  entrandone  Tempi  a ringratiar 
gli  Iddtj  delgranbene,  ebeefii  haueuano  lor  comeduto.^Altn fi  riduceuano 
al  palagio  per  uedere  congliocchi  propri  il  morto  corpo  : ne  minore  fu  Calle 
gregna, che  il  Senato  ,e  la  nobiltà  fiomana  ne  rice  nette.  Di  che  fecero  bafie - 
itole  dtmoflramento  le  maladittioni , che  furono  date  dal  Senato, quando  fu 
eletto  per  lmperadorc  "Pertinace  fuo  fucceffore.llche  è fcritto  da  M.Mafii- 
mo;e  riferito  da  Elio  Lapridioiet  è in  ucro  cofa  molto  diletteuole  da  leggera 
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PONTEFICI. 

I Elicpo  di  qitejlo  malttaoio  Imp.  la  S.Clvefa  Catholica  ( come 
j raccota  F.ufebio)non  fojlene  alcuna perfecutiotteiangft  fi cfìe 

! fe  e crebbe  molto. E nel fine  del  fuo  Imperio  mori  Papa  Flcu- 

tero:e fu  eletto  Vittore  primo  di  quejlo  nomee  fcgui  ciò  dopo  diecianni. 
H V O M I 7^1  LETTE  11  T I . 
Jorirono  nelle  barrane  e dittine  lettere  alcuni  buomini 
famoft  : come  fu  Ireneo  l'efcouo  di  Leone  di  Francia,  buomo  il- 
luflre  : Apollonio,  che  compofe  un'opra  lodeuole  in  difefa  della 
religion  Cbrifiiana  , e TheoJocione  Efcfmo , di  gran  dottrina  ; 
che  fu  uno  di  quegli , che  traduffe  il  nuouo  trfiawento , e di  cui  fa  mentione 
San  Girolamo  ,&  alcuni  altri . Quello  Vittore  Pontefice  ordinò  , che  la 
Pafqua  nofira  di  refurrettion;  fi  cilebraffc  dopo  l'equinottio  della  Prinuue 
ra , che  uiene  a undici  di  Margo , la  prima  Domenica , che  feguita  alla  op- 
pofition  della  Luna,  acciocbe  noi  non  concorrefiimo  con  i Giudei  a celebrar- 
la in  giorno  della  medefima  oppofitione . 

A V T O R I. 

L i autori  delle  cofc  dette  fono  principalmente  Herodia- 
no,&  Elio  l.ampridiOjilquale  particolarmente  fendè  la  ui 
ta  di  Comodo  al  tòpo  del  Magno  Coflantinotchc  fono  piu 

di  mille  c dugeto  anni:  ccon  quelli  gli  altre  uolte  allegati, 

fcucropiOjSeflo  Aurelio,l3cda,  S.Tlìdoro.e  Prcculfo  nel  corfo  delle  ui- 
te  dcgPImpcraderi,  ch'cfsi  fenderò,  & Eufcbio  ne’  tepi  della  hifforia 
Ecélcltad  c Paolo  Orolìo  c Giornfido,fc  alni  di  minore  antichità, che 
io  non  allego  : pcrcioche  Tempre  gliautori  grandi  & antichi  fcguito. 

SO  M.M  tABJl  Q 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  Di 

HELVIO  PERTINACE. 


H eie  Z1  Imperio  dopo  Comodo  Pertinace , il  quale  nato 
di  ktffa  fondinone  uenne  alla  dignità  dell’Imperio , piu 
per  mefo  delle  [ut  utrìit , che  per  nobiltà  di  /àngue  o per 
gloria  de'  /tot  paffuti , emendo  egli  flato  figliuolo  d’un  Li- 
bertino . fu  prima  dottore  in  legge , dipoi  lafciato  quel 
me  fiero  ; fi  diede  ali’ejercitio  dell’arme,  nel  quale  fi  pott'o 
fi  eccellentemente  che  ne  merito  d' ejfer  fatto  Imper udore , 
Ila  qual  dignità  lo  fecero  Jalnei  congiurati  di  Comodo,  offendo  andati  a treuar/o 
eh  notte  al  letto  , doue  egli  afettaua  piu  la  morte  che  l’ Imperio . Ma  benché  egli  fi 
por: afe  ottimamente  nel gouerno  dell'imperio  , e non  facefie  mai  uendetta  di  chi 
I hauefit  off  fa  , tutta  uoita  non  mancarono  perfine  inuidiofe  della  fua  bontà  , e 
brani  afe  della  fua  morte, laquale  gli  fu  data  con  molte  ferite, hauendo  egli  regnato 
lo  lj>aho  di  tre  meli , effóndo  cT età  di  feffanta  fitte  anni , per  la  cui  bontà  fu  deter- 
minato dal  Senato  , che  fi  mcttefii  nel  numero  degli  Dei  . 


VITA  DI  PVBLIO  HELVIO 

PERTINACE,  SOLO  DI  QUE- 

STO NOME,  E XIX.  IMPERA-' 

DORÈ  ROMANO. 


V ccESSEd/  reo  Impcrador  Comodo  il  buono 
e ualorofo  Vrcncipe , 'Publio  Hcluio  Vertntj.ee , 
effóndo  egli  in  età  poco  meno  di  fetta nta  anni  : e 
non  durò  nell’Imperio  piu,  che  tre  mefi  foli,  il 
modo , con  che  egli  l ottenne,  lofio  fi  dirà,  quan-  a 

do  bauremo  fommariamente  raccontate  le  guer- 
re, gli  uffici , e le  fatiche , per  lequali  egli  pafiò 
di  prima  : percioche  furono  elleno  tante,ecofi 
diuerfe,che  per  quefio  uenne  chiamato  Kjcota  rmi»*» 
della  Fortuna  : e nel  uero , che  quefio  Imperatore  è un  molto  nobile  ejempio 
de  i uolgimenti  della  Fortuna  . Fu  Vertinace  figliuolo  dì  un  Libertino  ( cioè  fonimi . 
fchiauofatto  dipoi  franco  ) chiamatoHeluio  . Et  efjèndo  fanciullo  ,fu  po- 
fioa  imparar  leggere , e Jcnuere , e tener  conto  , come  fanno  i plebei  : per- 
cioche fuo  padre  procacciaua  di foficnerfì  ceni  utile  d’ un  pouero  bot  leghi-  Pmmiffdi 
nodi  merceria,  ch'egli  teneua  . Dipoi  apprefe  la  Grammatica  Greca  e la  £ul  fu 
Latina,  tn  tanto,  che  effendonc  ucnuto  Alaeflro  ,la  infogna  ua  in  ffonta  . 

» Appreffo  fi  diede  a fiudiare  in  Pletorica  e in  Legge  : e per  opra  di  Lollia-  DomÌM . 
no  finito,  che  era  fiato  padrone  di  fuo  padre  ,ilquale  haueua  hauuto  la  viior  <iri 
dignità  di  Confalo , ottenne  di  potere  arringare  e difender  le  caufe;  ilchefe- 
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te  egli  alquanti  giorni . Ma  effóndo  naturalmente  huomo  di  forgi  e di  ua- 
lore , e piu  inclinato  alle  arme , che  alle  lettere , lafciò  queflo  efercitio , cSr 
andò  alla  guerra  : nella  quale  fi  portò  cofi  bene , che  fra  poco  fu  fatto  Ca- 
pitano duna  coborte  in  Sorta  cantra  i Varchi , e creftt.do  in  riputatione , 
paflò  alla  guerra  di  Bretagna  , e pota  quella  di  Mifia  : e fu  fatto  Capitano 
della  caualeria  nella  guerra  , che  ilmperador  Marco  Aurelio  hebbe  con  i 
Germani,  e pofeia  fu  Capitano  d una  armata  nel  mar  di  Fiandra  . E for- 
nito qutflo  fio  carico,  fi  trasferì  alla  guerra  di  Dacia  : dotte  per  una  mala 
auenturafu  prillato  dclgouerno,  che  egli  tcncua,da  Marco  Aurelìo;quan- 
tunque  dapoi  f òffe  rimeffo  nel  fuo  grado  per  le  preghiere  di  Tompcianoge- 
nerodel  mcdefimo  Itnpcradore , e fu  fatto  Senatore , ancora  chcalhora  non 
usò  quejla  dignità  : e per  njlorarc  il  paffato  oltraggio  , lo  mife  a gouerno 
Pertinace  d.' una  Legione  : nel  quale  ufficio  fece  cofe  molto  notabili  nelle  arme,  co/i  con- 
StaaLefo  tr0  le  genti  jlraniere  e barbare , come  contro  Auidio  Caffo  ; ilquale , come 
ne . albora  dicemmo  , contro  Mano  Aurelio  fi  ribellò  . E /mono  tante  e tali  le 
fuc  prodexjte,cbe  Marco  Aurelio  molte  uolte  lo  lodò  publicamcnte,  e creol- 
Pertmaee  lo  Confolo  di  l\oma  . Anminìftrò  amo  molto  bene  igouei  ni  di  ambe  le  Mi- 
fie , e di  Dacia  , ne  i quali  carichi  nufcì  tanto  ualorofamente , cbe’l  mede- 
mi  . fimo  lmpcradore  gli  diede  l'atHUtniflration  di  tutta  la  Soria  , e dell'Afa , 
che  era  la  maggior  dignità , che  dtffero  gllmperadori . E , poiché  ufcì  di 
uita  Marco  Aurelio , bauendo  fornito  il  tempo  defuoi  uffici  ,andò  a Borra 
dopo  lohauere  amminiftrato  quattro  prouimie  confidati , e dopo  leffere 
flato  Confolo , finga  glialtri  gradi  di  maggior  qualità,  con  gran  nomee  fa- 
sbanJito  di  ma  di  bontà , e di  ualore . Ma  effóndo  la  jua  uennta  a tempo , che  Comodo  , 
moJoJedi°  mal'u&°  lmpcradore , regnaua , per  opera  d'uri  certo  fio  J'auorito , fu 
poi  rime*'  sbandito  di  Roma  . Ma  uenuto  a morte  colui , che  era  flato  cagione  del  fuo 

10  in*  Brera-  efilio.  Comodo  lo  fece  andar  nell'  l/ola  di  Bretagna  a riformar  Ce  ferì  ito,  e le 

gna . legioni, che  iui  flauano. Ilquale  fu  nella  detta  lfola,&  ordinò  c raffi  nò  qua 

lunquc  co  fa.  Ma  corfc  primieramente  un  cofi  gran  pericolo,  che  fu  ideino  ad 
effer  morto.  Vcrciocbe  ammutinandoft  una'Jegtone, tagliò  a peggi  alquanti 
de'fuoi  faldati:  e trattarono  ance  lui  di  tal  maniera, che  fu  la  filato  nel  cam 
» po  per  morto  in  fra  i morti  : di  l qual  pericolo  effendofi  falua  to , gafligò  ua- 

lorofamente i rei , e come  dico , rappacificò  [le  legioni . E chiedendolo  egli  t 

11  mrdrflmo  fu  ^Jt0  fHCCtffore  :e  (u  mandato  yeccconfolo  alla  prouincia  di  Africa  : 
vrcrconfoio  nella  quale  ancora  paflò  di  gran  pericoli , e moni  menci , e tumulti  delle  le- 
» Alma . gjonj  orjj„arje  ;pcrciocbe  effendo  Comodo  lmpcradore  , non  ucra  in  uerun 

luogo  l'ordine , che  conucniua . Et  affermano  gli  Scrittori , che , fi  nonfofje 
flato  il  buon  difeorfo  e la  diligenza  di  Tertinace , e di  altri  tali  Capitani  , 
che  u erano  rimafi  del  tempo  di  Marco  Aurelio  fuo  padre , l'Imperio  Ro- 
mano farebbe  flato  poflo  a gran  pericoli . Ora  effendo  da  lui  fornita  l'im- 
prefa  di  Africa  , uame  a Roma  con  bornie , benché  con  fa  tica  e trauagli  , 
uecchio  e debole  : e Comodo  lo  fece  Vrefetto  di  quella ; & effendo  egli  in  que-. 

fio  cotale 


Prefetto  di 
Roma  . 
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fio  cotale  flato , fcguì  la  morte  del  medefimo  Comodo , ilquale , mercé  delle 
fue  crudeltà , haurebbe  a lui  ancora  tolta  la  ulta  : affrettando  ciò  "Pertina- 
ce ciafcun giorno . 

Standofi  queflo  ualente  huomo , ilquale  haueua  di  moti  rate  coft  notabili 
proue  m maneggi  di  tanta  importanga , J'enga  alcun  penftero , ungi  dor- 
mendo fopra  il  fuo  letto , quando  Comodo  fu  uccifo , Martin  fua  amica  , che 
trattola fua  morte  ,&  Elio  Leto  Capitano  delle  coborti , e quegli , che  fi 
trouarono  alla  uccifione , convennero  di  procacciar,  che  egli  f offe  eletto  lm- 
peradore . La  onde  fu  la  mega  notte , prima  che  fi  fapeffe  la  morte  di  Co-  Leto  con  iU 
modo , lo  iflefo  Leto  Capitano  con  alcuni  J'oldati  della  fua  cohorte  andò  al- 
la  ca fa  di  Pertinace  ;c! e , come  si  detto , fi  dormi  ua  nel  proprio  letto:  e faJiPtrma 
con  molta  fretta  facendofi  aprir  l'ufcio , fé  ne  andò  alla  fua  camera . llqua-  “ 
le  fubito , cheto  uide , & mangi  ancora  bauendo  intefo,  chi  egli  era  , beb- 
be  per  cofa  ferma , cb'ei  per  comandamento  di  Comodo  ueniffe  ad  ucciderlo, 
ilquale  non  fapeua  , che  foffe  morto . E diterminando  di  foftener  con  gran-  Aoimnr  fri 
de  animo  e pacienga  la  mone , l'affrettò  fopra  il  letto  fenga  mouerfijie  cain 
biarfi  punto  nel  uolto  : e con  falda  noce  gli  difi'e.  Sono  molti  giorni , che  io 
ajfrettaua  ,che  ciafcuna  notte  lo  Imperadore  mandajfe  in  quefla  maniera  a 
terminar  la  mia  ulta  : emarauigliauami , come  egli  babbta  potuto  differir- 
la tanto . Ma  poi  eh  è pur  uenuta  l'hora  ; e tu  qui  fei  per  queflo  effetto  ve- 
nuto , non  indugiar , ma  iffredifei  tofto  quello  ufficio , che  il  tuo  e mio  Signo- 
re t’ha  impoflo  . I{iffroJè  il  Capitano , che  egli  non  haueffe  queflo  ffrauento: 
percioche  e(fi  non  ueniuano  a dargli  la  morte  ; ma  fi  bene  a rafie  ararlo  del- 
la ulta:  egli  portauano  nuoua , che IT ir  anno  e crudele  Imperador  Como- 
do era  morto  ; dr  erano  uenuti  a offrirgli  l'Imperio  ; percioche  egli  foto  il 
meritaua  . l^on  poteua  di  leggieri  credere  Pertinace  quello, che  udiua  con 
le  proprie  orecchie  : ma  poi , che  la  cofa  gli  fu  narra  ta  partitamcntc , e le 
cagioni , che  gli  haueuano  indotti  ad  ucciderlo  ,fi  acchetò , & accettò  f of- 
ferito Imperio . E fu  fubito  portato  a gli  alloggiamenti  ; douc  efendo  tut- 
ti i foldati  infime  raunati , il  lor  Capitano  fece  loro  un  folenne  parlamen- 
to , nel  quale  raccolfe  t uitij , le  crudeltà  ,ela  dishonefla  aita  di  Comodo 
Imperadore , dicendo  , che  egli  per  cagion  del  fuo  difoluto  uiuerc  era  morto 
di  appoplefta  . jtpprefo  raccontando  le  bontà  e le  protegge  di  Pet  tina- 
ce,  gli  con  figliò,  che  lo  facejfcro  Imperadore.  llcheejji  fecero  lofio  lieta- 
mente  ; e chiamandolo  Muguflo , gli  giurarono  come  era  cefi  urne  : fedeltà , 

& obedienga , benché  fempre  dimorò  Pertinace  molto  dubbiofo  ; & accet- 
tò l’I  mpcrio  con  tema , e contro  la  fua  uolontà . Fornito  queflo , c ucnuto  il 
giorno , andarono  i foldati  con  efo  lui  nella  città . E riducendofi  il  Senato, 
il  novello  ma  uccchio  Imperadore , gli  fi  appre ferito  inangi , fenga  accon- 
Jèntir  ,che  fi  lena  fiero  le  tiifegne  dell' Imperadore , ne  il  fuoco,  come  era 
Infangai,  infitto , che  non  appari fe  il  corfertfo  e uoler  del  Senato . Ma  tan-  Booti  jìp« 
toflj , che  egli  entrò , tutti  i Senatori  di  comune  confentirnento  lo  chiama-  “““  • 
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rono  Impera  dorè  Cefare  ^Auguflo;  e con  grande  applaufo  e beneiittioni giu 
rarono  la  obedienga  : ancora , che  egli  fempre  ricusò  , con  dire , che  ciò  non 
meritaua  , & adducendo , che  era  uecchio , e nominando  e dimofirando  al- 
cuni altri  , iquali  diceua  ,effer  piu  di  lui  degni  della  Maeftà  di  lofi  grande 
Imperio.  Ma  finalmente  effóndo  t come  sformato , fi  mife  a federe  nclfeg- 
gio  Imperiale  : e fece  una  nobile  oraùone , laquale  è fcritta  da  Herodiano. 
Fornita  la  oratione , partì  del  Senato  accompagnato  da  tutti  i Senatori , e 
dalla  nobiltà  Romana  , e da  altra  infinita  gente  con  una  efirema  allegre 
ga  di  tutti  ; e ne  anda  rono  ai  Tempi,  fi  come  era  il  cofiume , e d'indi  al  pa- 
lagio Imperiale . Cominciò  in  quefta  guifa  Tertinace , & ottenne  F Impe- 
rio con  uniuerfale  approuatione  e contenterà  : e con  la  medefima  fu  obe - 
dito  in  tutte  le  proti  inde  dell'Imperio , in  tutte  l equa  li  era  cono fciuto . E 
certo  del  buon  giudicio , e della  grande  ifperanga  loro  non  fi  farebbonoin- 

f armati , fi  la  nuluagità  de'  folda  ti  Tretoriani  non  haueffe  impedito  i fuoi 
noni  proponimenti . Il  primo  ufficio , ch'egli  prefe , cominciando  a eferci- 
tare  ilgoucrno  dell'Imperio  ,fu  di  poner  fieno  alle  genti  di  quefte  cohorti 
nelle  grauegge , & infiliti , che  elle  faceuano  a i cittadini  Romani  per  ca - 
gion  del  fauore , che  haueuano  hauuto  da  Comodo , e della  troppa  licenza , 
che  in  loro  dal  fio  figgo  e difordinato  uiuere  era  peruenuta . Il  medefimo 
fece  in  tutti  glutini  difordint  e corrotte  ufange,  che  nel  fuo  tempo  fi  coufen- 
tiuano  : procacciando  di  ridur  lecofe  nello  flato  ,iu  cui  ellefì  trouauano, 
mentre  uiueua  Marco  Murtlio  „ Antonino , padre  di  Comodo . H onorava 
parimente , e riceueua  humaniffimamente  tutti  grattando  con  amoreuo- 
legga  ciaf  uno,  che  con  fico  parlaua  e negotiaua . Donò  ancora  e diuife 
tutti  i campi fbe  in  fioma , e per  le  prouincie fi  trouauano  incolti  & aban- 
donati , concedendo , che  per  dieci  anni  non  pagafiero  diritto , negra  unga 
ali  una  . Con  lequali  operationi  e con  altre  di  eccellente  e benigno  lmpera- 
dorc,acquiflò  fi  fattamente  la  beniuolenga  di  tutti,  che  ciaf  uno  fotta  di  lui 
feliciffìmo  fi  riputaua . llpercbe  oltre  a igran  nomi  & bonorati  titoli -jebe 
gltcrano  flato  dati  di  propria  uolontà  del  Senato , il  medefimo  ordinò  e chia 
mò  fuo  figliuolo  Cefare , & a Titiana  fua  moglie  fu  dato  il  nome  di  *Augu- 
fla . Diffe  albora  il  buono  Imperadore , ch'egli  accettaua  il  titolo  della  mo 
glie , perche  ella  per  la  fua  bontà  lo  meritaua  : ma  che  quello  del  figliuola 
difìderaua , che  gli  fi  deffe , quando  egli  lo  meritaffe . Continuando  nelle  fitte 
buone  opere  ,fece  reflituire  a padroni , de'  quali  erano  mangi , tutte  le  fa- 
tuità , che  da  Comodo  erano  fla  te  confifa  te , folamente  con  certo  picciolo  da 
naia , che  fi  pagaffe  in  ifc ambio  di  quelle . T ulti  i giorni , chc'l  Senato  fi  rau 
nana  ordinariamente , egli  a quello  andana  : e nel  fuo  palagio  mai  non  ne- 
gò udienza  a qualunque  perfino  , e da  qualunque  tempo  ui  ueniua  . Subi- 
to , che  dalle  genti  barbare  e nimiche  all'Imperio  Romano  s’intefe , che  Ter 
tinace  era  1 mpvradore,pofero  giu  le  arme, e ceffo  rono  di  guerreggiare  a e fio 
Imperio.  E molti  baurebbono  mandati  a lui  ajnbafiadori , s'egli  fi  [offe 
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trottato  ttiuo , a chiederli  pace,  amisìà,  e confederatane . Coft  fuilfuo  Im- 
perio perii  poco  tempo , ch’egli  lo  tenne , in  grado  e fodisfattione  di  tutto  il 
mondo  ; eccetto  che  alle  genti  di  guerra  , e maffimamente  alle  cohorti  "Pre- 
torie , lecitali  dimorauano  preJJò  di  Hpma  ,percioche  quefte  fubitogli  comin  comodo 
danno  a portare  odio  ; e ciò , perche  ei  le  teneua  quiete  col  freno  della  giu- 
fìnta  : ne  confentiua  , che  elle  ufajfero  eftorfioni , ne  facejfero  gli  oltraggi , ««<«  • 
che  foleuano  fare  in  tempo  di  Comodo  : & etiandio  non  era  ben  uoluto  da 
gliujficiali  e miniflri  del  palagio  Imperiale  per  la  medeftma  cagione,  il  di- 
spiacer , che  ne  prendeua  no  1 foldati , fu  con  tanta  audacia,  e sfacciateli» 
che  un  giorno  uolfero  prendere  un  feruitore  di  molto  nobile  & antica  fami 
glia  chiamato  T r torio  Materno , e portarlo  a gli  alloggiamenti  ,&  elcg-  THirio  mi< 
gerlo  lmperadore , affine , che  egli  fi  moueffe  contro  Pertinace  : ma  quejlo  ,ttDO* 
Materno , come  buono  e leal  feruitore , fi  fuggì  delle  lor  mani  ,&  andò  a 
trouar  Pertinace , e dindi  fi  fuggì  di  I\oma . Laqual  cofa  mife  in  gran  di- 
fturboe  fpauento  [lmperadore , e per  acquetargli  e pacificargli  feco,  fe- 
ce loro  dar  paghe  e doni.  Ma  quejlo  giouò  poco  ; perciochc  cjfi  di  ciò  non 
fi  curauano , ma  di  uiuere  in  ogni  gran  diffolutezja  e libertà  procacciaua- 
no . Erano  quafi  tre  mefi,  che  Pertinace  imperaua:  nel  qual  poco  tempo 
haueua  pofiocofi grande  ordine  , e diritta  forma  nelle  cofe  dello  fiato, che 
[ Imperio  pareua  un’altro . E con  tutta  quefia  bontà  un  certo , detto  Fal- 
cone ,gli  procuraua  la  morte  con  penficro  di  farfi  lmperadore . Laqual  co- 
fa  offendo  feouerta  dall' lmperadore , egli  fi  riduffe  nel  Senato  per  non  pro- 
cedergli contra , come  Tiranno  . Et  ancora  chegl  inditij  foffero  tanto  gran- 
dio che  ciò  fu  riputato  certijjimo , tuttauia  gli  perdonò  ; ma  fecefi  la  giufii- 
tia  fopra  alcuni  de'foldati , che  haueuano  procacciato , e procacciauano  il 
tradimento.  Di  che  gli  altri  Joldati  molto  fi  rifentirono  : e crefcendo  ogni 
giorno  piu  l'odio  e [ardimento, deliberarono  di  amazjarlo . Ethaucndo  SoIi}Jri  ClI)0 
fatto  il  pen  fiero , non  curarono  di  far  congiura  ne  ufare  aftutia  0 inganno  : uono 
ma  alla  difeouerta  ufcì  de  gli  alloggiamenti  una  gran  banda:  e con  grande  ìma«Y  ** 
impeto  e tumulto  sfoderando  le  fpade  , & altre  arme , che  feco  haueuano , 
entrarono  in  fioma  : e fernet , che  loro  fi  poteffe  far  refifienza , per  effer  la 
cofa  improuifa,  al  palagio  ne  andarono . Effendo  di  ciò  auifato  Pertinace, 
mandò  incontanente  EUo  Leto , che  gli  rimoucfje  dall’impeto , e mitigaffe . dl  u,°' 
llquale  non  fi  ricordando , come  egli  haueua  fatto  Pertinace  lmperadore , 
non  fi  curò  di  far  quello  , che  da  lui  gliera  fiato  impofto  ; anzi  approuando 
la  loro  intentione , della  quale  dicono  alcuni , che  egli  ancora  fi  trouaua  a 
forte , & haueuagli  a ciò  configliati  ; ufi)  per  altra  parte  del  palagio , & 
andò  alla  fua  cafra,  a tempo , che  la  gente  già  ui  entrata  : e quei , che  ui  era  > 

no , non  poterono  refifiere  ne  impedirgli  per  trouarfi  di  firmati  : anzi  fuggì 
la  maggior  parte  di  elfi . Quegli , che  feco  rimafero , lo  configliarono  a ri - 
couerarfi  fuggendo  ( che  ben  lo  poteua  fare  ) perciochc  farebbe  difefo  dal 
popolo . Ma , quantunque  [lmperadore  conofieffe  il  configlio  utile  ; efof- 
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fe  certo  dell effetto , che  efli  direna  no , non  lo  uolle  però  riceuere  : perciocbe 
gli  parcna  co/d  indegna  della  Maeflà  d'impcradore , e de’  fuoi  fatti , e della 
Animatiti  di  fua  pajfata  ulta , di  faluarfi  col  fuggire , c nafconderfi  : e diterminó  di  an- 
Wuro"a  w dar  loro  incontro , credendo  con  la  Jua  prefenga  di  far,  che  prende/fero  uer- 
<*»‘1  • gogna  della  loro  temerità,  e ritornare  a dietro.  E nel  uero  quefla  fua  creden 
ga  fu  molto  moina  ad  baucre  lo  effett  o,pcr ciocbc  ufccndo  egli  della  fua  ca- 
mera , e ricontrandofi  ne  faldati , tutti  fi  slargarono , e fermarono , dando- 
gli luogo  di  poter  dire  le  pa  role , ch'egli  uoleua  . llche  fece  con  gra  nde  ani- 
mo , e finga  turbamento  alcuno  : dimandando  lor  la  cagione,  per  cui  fi  era- 
no mosfi  a uenire  al  palagio  con  tanto  tumulto, e fenga  rifletto  ueruno.  Di- 
poi fenga  dimoflrarfi  ne  btimile , ne  tirnorofo  : ma  con  quella  granita  e ri- 
putatone , che  conueuina  alla  fua  grandezza  , e*r  alla  fua  perfona  ,feguitò 
Parola  da  quefte  parole . Soldati  e compagni  miei  : fe  uni  uenite  per  amaggarmi , e 
dritta  w.  ‘he  poniate  in  opera  il  uoflro  intento  ; uoi  però  non  bauretc  fatto  cofa  di 
d*I(  • ualore , ne  grande , ne  molto  lodeuole , quanto  a me  ; perciocbe  io  fono  bog- 
gimai  tanto  ueccbio  ,&bo  acqui fiato  tanto  /sonore  e gloria , che  io  non  re- 
puto grane  la  morteiperciocbe  la  uita  dell'buomo  ha  pur  da  hauere,  quan- 
do che  fila , alcun  termino  e fine . Ma  effondo  uoi  quegli , ne’  quali  è ripofla 
la  guardia  della  mia  perfona  , e'I  cui  ufficio  e carico  è di  difendere  e liberar 
l' imperniare  da  ogni  pericolo,  & off efa , e tradimento  ; ad  effere  borai 
' primi , che  pongano  le  mani  Jopra  di  lui , guardate  ,cbe  non  ui  fila  difdice - 
noie  e uitupcrofa  cofa  al  prefente , e ncllauenire  non  ui  babbia  ad  efjerpe- 
ricolofa  e di  danno  : perciocbe  io  non  ui  ho  fatto  ingiuria , negrauegga  al- 
cuna . Se  ui  duole  la  morte  di  Comodo  ,gia  non  fu  cofa  nuoua  , che  effendo 
egli  buomo , doueffe  morire . St  bautte fufetto , ch'egli  fia  flato  uccifo , io 
non  ue  ubo  alcuna  colpa.  E ben  fapete,che  in  quefiocafoio  fon  netto  e 
libero . Quello , che  feguì  albora , uoi  lo  fapefle  prima  di  me . Se  pur  fo- 
. • /pettate  della  fua  morte,  ad  altri  e non  a me  ciò  tocca  . Vi  prometto  bene , 

, che  io  non  confentirò , che  per  la  fua  morte  ui  fia  tolta , o ui  manchi  cofa  al 
cuna  di  quello , che  chiederete , er  a uoi  giudicherete  neceffario  : chiedendo 
rab7c  dTprr  $tr0  cofc  honefle  e poffwili , e non  con  uiolenga,  ne  forga  . Terminando  qui- 
tinar- , urti  « ui  Tertmace  le  fu  e parole , alcuni  di  loro  già  incominciauano  a cangiar/}  di 
tu  da  foidati  anjmo  j ^ a dipartirfi , moffi  dalla  fua  autorità  e dalle  parole:  ma  fu  tanto 
l'impeto  deglialtn,  che  foprauennero;  che  effi  non  poterò  ne  ciò  fare,  ne  di- 
fenderlo . Et  uno  di  quegli , chiamato  Trufio , lo  affatto , e lo  ferì  nel  pet- 
to con  una  lancia . "Perche  egli  ueggendo  boggimai  la  dehberation  de  fot- 
dati, fi  coperfe  il  capo  conia  uefta  ; e lafcicjji  ferire  a uoglia  loro.  Et  in 
Morir  di  quefla  guifa  amagjarono  il  pouero  & innocente  Impcradore . E Leto , il - 
ino . quale  sera  trottato  in  farlo  lmperadore  infieme  con  Elio  Leto , come  s't  det 
to , uolcndolo  aiutare  e difendere  ,fu  amaggato  ancora  egli  : battendo  pri- 
ma uccifi due Jbldati  congenerofo  cuore.  Somigliantemente  amaggarono 
i crudeli  faldati  alcuni  de  fuoi  camerieri , & altri  minifiri  : ma  il  figliuolo 
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eia  figliuola,  che  Tcrtinacehaueua  ,uia  [camparono  fatui:  la  qual  cofa  po 
tcrono  affai  ageuolmentc  fare  : perciocbe  non  dimorauano  nel  fuo  palagio . 
Fu  di  bella  ftatura , d'afpetto  uenerabile  e ripieno  di  Maeflà:  portaua  la  bar 
ha  lunga  , <&  baueua  il  capello  ritorto , & era  carnuto . Era  affai  eloquen- 
te , ma  dolce  e piaceuole  in  ogni  [uà  parola  . Fu  quejlo  fatto  cofi  fubito,  che 
prima  feguitò  la  fua  morte,chel popolo  fapeffe il  mouimento  e la  uenuta  de 
foldati.  lquali  autfando.cbe  effo  di  ciò  fe  ne  farebbe  grandemente  rifentito, 
conia  mede/ima  prefle^ga^be  uennero  in  f{oma,fc  ne  dipartirono . Eforti- 
ficandoft  ne'  loro  alloggiamenti , ui  mifero  buone  guardie , temendo  di  effere 
affiliati,  "biella  citta  Joflo , che  sintefe  la  morte  deli  Imperadoreft  leuò  un 
gfandtffmo  pianto:  & il  popolo  andò  per  ogni  firada,  ricercando  gliuccidito 
ri  per  far  uendetta  della  fua  morte  . E non  Japendo,come  la  cofa  era  uenuta , 
l'uno garriua  co»  1 altro  jion  reflando  di  dolcrfi  e di  piangere. Ma  come  Cin- 
teferoyuiderojbe  non  poteuanojie  ofarono paffar  piu  oltre.Morì  quejlo  lm 
peradore  nelglianni  del  nafeimento  del  Signore  cento  nouanta  cinque;efjen 
do , fecondo  alcuni , di  fettant' anni:  benché  altri  ne  pongano  meno  . Tenne, 
fecondo  Eufebio , il  mperiofei  meft . Ma  Giulio  Capitolino  ferine , che  non 
paflò  ottantacinque  giorni,  e con  lui  fi  conferma  Seflo  Aurelio  Pittore: 
iquali  affermano,  che  fu  configlierc  della  fua  morte  Giuliano  fuo  fucceffore. 

A V T O R I. 

G l i autori  fono  tuteti  gli  adotti  nel  fine  della  uita  di  Comodo , e 
particolarmctc  GiulioCapitolino  in  quella  del  medefimo  Pertinace. 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  D1DIO  Gl  VLI  ANO. 

* * * « l'Imperio  Didio  Giuliano , huomo  ambino fo  e ricco  , il 
quale  uedendo  che  t Imperio  era  flato  meffo  all'incanto  da'  fi- 
dati , che  haueuano  amaffato  Pertinace,  hebbe  ardire  di  con- 
correre a comprarlo  con  altri  che  lo  uoleuan  hauer  per  danari 
ciò  è il  genero  del  morto  Imperadore . Ma  dubitando  i Soldati, 
che  facendo  ej?i  Imperadore  il  genero  di  Pertinace, egli  non  faceffe  uendetta  di  lui, 
pero  lo  confegnarono  m uendita.a  Giuliano,  il  quale  effendo  confermato  mal  uolen- 
tien  dal  Senato, e peggiormente  accettato  dal  popolo;  non  di  meno, come  fe  egli  ha- 
ueffe  ottenuto  quella  dignità  per  le  fue  uirt  'u,  o per  ragione  ttheredit'a  , fi  diede  4* 
piaceri , non  temendo  che  altri  gli  haueffe  inuidia  . Ma  Settimio  Seuero, huomo  di 
gran  confìglio  e di  gran  pofan^a.il  quale  fi  trouaua  Capitan  delle  legioni  in  Lama 
gma,  (forando  di  poter  acquiftar  l'Imperio  per  forfa  d'arme  , s'apprefento  a Roma 
con  1‘ e fere  ito,  di  cui  temendo  Giuli  ano, gli  uoleua  mandare  amba (ci  adori  per  pla- 
carlo le  ^efiah, ma  il  Senato  non  nolendo  aceonfentire,  lo  priu'o  dell" Imperio, chia- 
mando lmperador  Settimio  Seuero,  ilquale  mandando  al  palanco  di  Giuliano  che  fi 
fiauà  abbandonato  a pungere, lo  fece  ammaffare,  bone  do goduto  l'imp. fette  mefi. 
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L bvon  ueccbio  Tertinace  Succedette  nell'lm 
peno  Giuliano , battendolo  egli  ottenuto  per 
danari  da  i medcfirni  faldati,  che  Ita  nettano  uc- 
cifo  Tertinace.  Fuquiflo  Giuliano  Mclanefe , 
per  la  origine  del  padre,  ilqualfu  chiamato  Te- 
tronio  Didio  Senno  : la  madre  heble  nome  Chia 
ra  Inulta  , e l'auolo  Saluto  Giuliano  ; il  quale 
era  flato  Trefctto  di  {{orna , c due  uolte  Confa- 
lo , c nobilitò  & illuflrò  la  Jua  flirpe . Sera  al- 
lenato qui  flo  Giuliano  nella  co  fa  & a feruigio  di  Domitia  Lucilla  madre  di 
Marco  Aurelio  Antonino  Filofofo , e per  fauor  dicoflei  cominciò  batter 
de  Magiflrati . Fu  Qjuftorc , & Edile , e Tretore  in  l\oma  . Dipoi  Segui- 
tò le  arme , e fu  buon  Capitano , e fece  cofe  Segnalate  nelle  guerre , lequali 
nel  tempo  del  mtdefimo  Marco  Aurelio  auenntrro  in  Lamagna  , & in  altre 
parti.  Fu  prima  Capitano  dima  legione . Dipoi  bebbe  con  efercito  ilgo- 
uerno  della  Dalmatia  , e dipoi  della  Alamagna  bajfa  , e poi  della  Bìtbinia 
in  Afta  , ancora  cbediqiufta  animiti  flratione  noi} portaffecoft  buona  fa- 
ma , come  bauetta  fatta  dell' altre,  Fu  Con  falò  inficine  con  Tt  rtìnace,  e di- 
poi l'ececonfolo  in  Africa  . Et  battendo  battute  tante  dignità  c maneggi , 
fi  nc  dimora ua  in  l{oma  hoggimai  ttecch.o , ma  riccbijjimo  di  facilità  edi 
danari , albera , che  Tertinace  fu  uteifo  : e ter  uia  defuoi  danari  comperò 
llmpcrio  ;iofa  nel  nero  ucrgognofa  c mirabile  alla  grandezza  Romana. 
Morto  adunque  l lmperador  Tertinace , i faldati  Vi  ttoriani , come  dicem- 
mo ,ft  fecero  forti  nc  i loro  alloggiamenti  per  tema  del  popolo  ;el  popolo 
non  bilie  ardimento  di  far  lor  guerra  tpercióclie  s' erano effi  guerniti  di 
grofje  mura  , e di  gran  torri , in  modo  , che  malageuolifi. marnane  fi  potè - 
nana  i (pugnar  e . 1 Senatori  ,e  i cittadini  di  maggior  grado  non  faptuano 
che  fi  fare  in  un  cafo  coft  crudele  ,&in  uno  cofi  gran  dtfordine , come  era 
attenuto , e fi  (lattano  ritirati  e forti  nelle  cafe  loro  : e molti  fi  ridujfero  a i 
lor  caftclli , e peflìffioni , non  fi  tenendo  i(t  floma  ficuri  : e in  tal  confufione 
pafiò  il  primo  e jeeondo  giorno,  che  Tertinace  era  fiato  uccifo  . Scrtue  Hc- 
rodiano , che  i Soldati  Tretoriani,  ueggendo  che  alcuno  non  ard.ua  nwtterfi 
per  offendergli , prefirn  tanta  audacia , che  fecero  gridar  da  muri  de  lora 
alloggiamenti , che  effi  l Imperio  dartbbono  a chiunque  lo  uoleffc  compera- 
re , e ibe  meglio  lo  pagaflè  . Qjteflo  manto  fu  fubito  publicato  per  la  cit- 
tà, c la  toU  filmata  tifi  brutta  ,e  piena  di  tanto  Scandalo  c uituptro  ;c 
i< 'beuena  in  f\oma  per  la  crudeltà  e tirannia  di  Comodo  coft  pochi  de'  ric- 
chi; che  fra  tanti  cittadini  fi  trouarono  Solamente  due  compratoti  dell' Jm 
Peno  , che  fi  ucndeua . L'uno  fu  Sulpitiano , che  albore  era  Trefctto  di  Rg 
•(a  ma , 
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ma  , huomo , che  haueua  battuto  il  Confolato , & era  fitocero  di  "Pertinace. 
L'altro  Didio  Giuliano  ,di  cui  fcriuiamo  . llcbe  è degno  di  graudijftma 
confiderà tione , e notabile  efempio  a ciafcun  Trencipe  ; nel  quale  chiara- 
mente fi  cono  fcc , quanto  poco  fono  fiabili  ibeni  e le  grandezze  di  quefia  ui 
ta  ; e che  i mondani  I{egni  toflo  fi  cangiano , e uano  aggirando  con  l aggira > 
mento  della  Fortuna . Verciocbe  tiguardandofi  bene , che  a uno  lmperado* 
re  di  [{orna  -,  huomo  uecchio , faggio , temuto , amato,  e conofciuto  buono  e 
ualorojb  per  lungbtffima  ejperienga  , e Signore pofiiamo  dire  di  tutto  il  mon 
do  , poi  che  fignorCggiau?  pacificamente  quafi  tutto  quello,  che  hoggidì  ten 
gono  i Fe  Chriftiam  nell'Europa  ; quanto  hanno  gl'infedeli  nell  Africa , e 
quanto  fignoreggia  il  gran  Turco  in  Afta  ,in  Grecia , e nello  Egitto,  & al- 
tri molti  Trencìpi  eftgnori  : bufarono  da  trecento , o poco  piufoldati  a uc- 
ciderlo , e leuargli  la  Signoria  in  l{ orna  medefma  , che  era  capo , e feggio 
di  tutto  i Imperio  : cfe  ne  dipartirono  non  pur  finga  gaftigo , ma  finga  che 
alcuno  alhora  proponete  di  gafligargli  : nonfia  ueruno , che  reputi  forte  ne 
ficuro  alcuno  fiato  o dominio  terreno  ; ne  f limerà  molto  qualunque  condì - 
tione  di  dignità , che  qua  giù  fi  pojfa  ottenere  : ne  uorrà , come  fanno  molti , 
perderla  propria  ulta  & impegnar  l'anima  per  batterle  : ueggendo , che l 
maggiore  Imperio  del  mondo  fu  pofio  ali  incanto;  e non  fi  trouarono  piu  che 
due  Compratori  ; e fu  nenduto  per  non  molti  danari . La  onde  fi  dourebbo- 
nofcolpire  neramente  in  oro  i figuenti  uerfi . 

Che  nate  a foggiogar  tanti  paefi , 

E tributarie  far  le  genti  frane 
Con  gli  animi  a!  fuo  danno  fimpre  acce  fi  t 
Dopo  l'imprefi  perigliofe  e nane , 

E col  fangue  acquiftar  terra  e theforo  * 

Via  piu  dolce  fi  troua  l'acqua  e 7 pane , 

E'I  uetro  e’I  legno , che  le  gemme  e l'oro  . 

Tornando  alihifloria  ; peruenne  la  fama  di  quefio  incanto  alla  enfi  di  Di- 
dio Giuliano  ; ilquale  era  tenuto  il  piu  ricco  cittadino  di  l{oma  : & alhora 
fi  trouaua  a definare  con  la  moglie  e con  una  fua  figliuola  tutto  pieno  di  al- 
legria e di  contentegja  , in  mtrgo  Ai  molti  fuoi  fauoriti  & altri  placatoli 
h uomini . E fu  fubito  con  figliato  da  tutti , che  poi , che  non  era  alcuno , che 
lo  agnagliaffi  di  ricche  gga  , uolefie  comperare,  ne  fi  lafctaffi  fuggir  di  ma- 
no una  gioia  cotanto  pretiofa  , come  era  l’imperio  del  mondo  , ma  che  tofio 
antitifica  trottare  i faldati , e praticafi'e  con  loro  di  effirc  eletto  e giurato 
Jmperadore . "Non  bifognarono  per  difitonere  Giuliano  a quefio  intiito  mol- 
te parole , fi  come  quello , che  da  fiflefio  nera  pur  troppo  inclina  to  : onde 
la  fidando  prefia  mente  la  fattola  fficondufie  a i loro  alloggiamenti,  con  bel- 
la & honorata  compagnia  di  feruitori , <&  amici . Strine  Elio  Spantano , 
che  furono  i primi , che  lo  confortafiero  a cotal  compra  , Tubilo  Floriano , 
c V et t io  Apro  Tribuni.  Ma , quali  che  fi  fojfero  i configlieri , tutti  fi  ac - 
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, -,  cordano,  che  egli  trono  ; che  u era  prima  giunto  Sulpitiano , “Prefetto  di 
" Rama  , & era  J'u  la  pratica  , che  i faldati  lo  facejfero  lmperadore, promet- 

tendo a quegli  una  gran  fomma  di  danari , & altri  doni.Ma  fu  cagione ^he 
il  fuo  partito  non  uenne  da  loro  accettato , l ejfer  Sulpitiano  fuocero  di  Ter 
tinace , perche  hebbero  di  lui  foffetto . Ilquale  fu  loro  accrefciuto  da  Giu- 
liano con  dire , che  e'  non  iiolejfero  eleggere  uno , che  farebbe  ue /uh catare 
della  morte  di  Tertinace , promettendo  di  dar  loro  una  infinita  quantità  di 
danari , ch'egli  fi  trouaua  battere , e di  ritornare  le  cofe  all'ordine  e firma  , 
che  erano  fiate  ammimfiratc  da  Comodo  : & aggiunfe , che  fubito  farebbe 
venire  una  gran  fomma  di  danari , per  partirgli  in  fra  di  loro . Finalmente 
i foldati  accettarono  il  Juo  partito  : gir  efi'endo  egli  fatto  falire  per  una  fca- 
oioiimo  fa»  la , fu  mejfo  dentro  de  i loro  forti , e giuratagli  la  obedienga  . D indi, efien- 
r»  rnirVm  ° àofi  fatte  le  cerimonie  e i fac  ifici  ordinari, egli  ritornò  alla  città,  entrando- 
Koau  • ui  i on  le  cohorti  Pretorie,tnttc  pofle  in  arme,  gir  in  cefi  buono  ordine , come 
andaffero  alla  battaglia  ; percioche  qutfii  faldati , come  iè  detto , erano  in 
gran  tema  del  popolo . In  coiai  modo  fece  Giuliano  l' entra  tagndando  tut- 
ti i foldati  il  fuo  nome,  e chiamandolo  Impiradore:  e il  popolo  ne  ardì  di  far 
nfiflenga  ; ne  uolle , come  foleuano  fare  a glialtri,  approuar  la  fica  elettio- 
ne.  ùngilo  malcàuta  no , egli  tirarono  di  molte  pietre . Andò  Giuliano 
al  Senato  : ilquale  cjfendo  raunato  ,fu  per  decreto  de'  Senatori  dichiarato 
Cornei  o fai  lmperadore  : e fecero  fubito  Trefetto  di  fonia  Cornelio  Repentino  fuo  ge- 
dì  rÓ'bu!°  nero , leuandone  la  dignità  a Sulpitiano . E dindi  fu  accompagnato  alpa- 
lagio  Imperiale  : e cofi  hebbe  l'Imperio  piu  per  forga , che  per  uolontà  de 
gli  huomini  da  bene.  Et  egli  come  lo  haueffe  hereditato  dal  padre , gir  ha- 
uuto  pacificamente  c col  coi.fentimento  di  tutti,  fi  diede  a diletti  dr  a pia- 
ceri , moflrandofi  molto  negligente , e di  poca  cura  nelle  cofe  delgouerno . E 
benché  fofie  fiumano , e non  facefie  ingiuria  ad  alcuno  il  tempo , che  impe- 
rò ; nondimeno  incontanente  cominciò  ad  c fiere  odiato  da  faldati  : e queflo  , 
perche ei  non  glihaueua  pienamente  fodisjatti di  quello , che  haueua  loro 
nuiuoiueo  ptomejjò . Era  anco  mal  uoluto  , come  iè  detto  dal  popolo , per  eficre  fiato 
da  tutu . eletto  lmperadore  da  gli  ucciditori  di  Tertinace  ; ilquale  era  fiato  amato 
da  tutto  il  mondo  : e tcneuano , ch’ei  fofie  flato  confìghere  e partecipe  della 
Jua  morte . La  onde , quante  uolte  ufiiua  del  palagio , il  popolo  difeouerta - 
il  popolo  mente  lo  biaft emana . Laqualcofa  fofferiua  egli  con  molta  pacienga,éral- 
Um/aciimo  h u°lte  con  «A  > chiamando  bor  queflo,  hor  quello  con  le  mani  ; e moftran- 
do  ucrfo  tutti  gran  fegni  di  atnoreuo/egga  c di  fauore  : ma  queflo  poco  o 
nulla  giouaua  . Augi  andana  tutto  dì  crefeendo  l'odio , che  gliera  porta- 
to : in  guifa , che  fiando  Giuliano  nel  circo  Ma  fimo  a uedere  alcune  fifte  , 
Pcfcrnio  Nc  che  iui  fi  faceuano , ad  alta  uoce  gridò  il  popolo  il  nome  di  Tefcenio  T^ero , 
n ■ ilquale  era  Pececonfolo  nella  Soria,uno  de’  piu  importanti  e maggior  Ma - 
giflrati  dell'Imperio,  chiamandolo , eli  e’  uenijfe  a foccorrerlo , gir  a libe- 
rarlo . Delle  quai  tutte  cofe  Giuliano  fi  faceua  poca  Jlima.  Ma  elle  non  era- 
no da 
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no  da  fcbergp . Tcrcioclre  intendendo fi  da  gli  cferciti , che  dimorauano  alle 
frontiere  della  Alamanna , e nella  Soria  , quanto  Giuliano  era  mal  uoluto 
in  Homatc  con  quanta  trafeurategga  teneffe  il  gouerno  ,ciafcun  di  loro 
prefe  animo  di  uoler  fare  lmperadure  il  lor  Capitano . Haueua  l'ammini- 
ftration  dtlla  Soria  , come  sè  detto , Tefceuio  Tfero  ; hmmo  già  attempa- 
to , e che  haueua  hauuto  di  gran  carichi , e fatte  di  molte  illuflri  cofe  nelle 
arme:  e diceuafi , che  era  benigno  e prudente  ; e pareua  , ch'ei  feguijfe  la 
maniera  del  uiuere  e delgouernare , che  haueua  tenuto  l lmperador  Terti- 
nace . Hauendo  egli  intefo  la  uolontà  del  popolo  Ramano  uerfo  di  lui , e che 
il  fuo  ejercito  difidcraua  di  farlo  Imperatore , procurò  la  eofa  , e fubito  fu 
chiamato  Impcradorc,  e prefe  l' infegne  dell'Imperio  . E tutte  le  genti,  i Re, 
Satrapi , egli  babitanti  deli  Afta , gli  diedero  obed  tenga  • de  quali  alcuni 
vennero  a lui , alcuni  gli  mandarono  ambafciadori.  De’  faldati , che  fi  tro- 
uauano  nella  Alamagna , era  Capitano  Settimio  Seuero,ilquale  era  natiuo 
di  Africa,  buomo  di  grande  animo  , e di  gran  configlio ; e J òpra  tutto  mol- 
to doppio  & afiuto , e di  grande  c/perien  ga  : fi  come  quello , che  haueua  ot- 
tenuto di  molti  Magifirati,  egouerni  di  eferciti,  & era  fiato  Confilo  in  {{to- 
ma ,e  y ececonfolo  in  Sicilia,  in  Africa  , & in  Vngberia  . Era  parimente 
molto  ben  uoluto  da  1 fuoi  fildati  : da  i quali  effendo  importunato , e ueg- 
gendofi  il  de,irocia  occafione , deliberò  ancora  egli  di  farfi  eleggere  lnipe- 
radorc  ; cofi  prefe  le  infigne e' l gouerno.  E publicando,come  egli  nolcna 
vendicarla  morte  di  Tertinace  ,feceacquifio  dell  amore  di  tutte  le  genti  di 
guerra  , che  erano  in  Germania  , le  quali  molto  haueuano  amato  Tertina- 
ce ; e parimente  di  tutto  il  popolo  {{ornano , di  modo, che  fi  trouauano  m 
un  tempo  tre  lmpcradon  ; 0 , per  dir  meglio,  tre  Tiranni . Ora  Giuliano  fi- 
quale  dimoraua  in  Roma , benché baueffe nuoua  della  cofa  di  Tefcenio  T^e- 
ro , quandoi  faldati  erano  in  procinto  di  farlo  1 mp  era  dorè , non  ne  fece 
conto , dandofi  a credere , che  bafiaua  a comandar , ch'egli  foffe  amagja- 
to . Ma  come  hebbe  la  contegga  di  Settimio  Scucro  ,fi  turbò  grandemen- 
te : & ottenne  dal  Senato  che  Seuero , foffe  dichiarato  rubcllo  ,eche  fi 
manda (fiero  amba  filatori  alcuni  de'  principali  di  Roma  all' e fieni to , trat- 
tando con  eflo  lui , che  riuocaffe  la  elettione  di  Seuero , e uoleffe  tener  per 
Jmperador  colui,  che  era  flato  confermato  dal  Senato , che  era  egli:  e man- 
dò Valerio  Catulino , che  nel  gouerno  fitccedcffie  a Seuero . Ma  Seuero  ha- 
ueua ordinate  cofi  bene  le  cofe  fine , che  queflo  proucdimento  di  Giuliano  gli 
ualfe  poco  ; hauendo  egli  di  già  ottenuta  la  obedienga  , e tirato  a fi  fani- 
mo di  tutto  il  paefe  . E deliberò  con  lo  efercito  di  andare  a Roma  ; doue  fa- 
pena  , che  Giuliano  non  era  ben  uoluto  da  alcuno . Di  che  non  hebbe  cofi 
buono  auedimento  Tefcenio , ilq'tale  era  l'altro  , che  era  flato  eletto  Impe- 
radore  in  Afta  : percioche  ueggendofi  obcdito  da  Re , ricco  di  oro,  e podero- 
fio  di  genti , gli  fu  auifio,  che  tutti  fenga  guerra  lo  baueffero  ad  obedire;con- 
Jidandofi  fiomighantemente  nell'amore , che  fapeua , che  gli  era  portato  in 


Pefernlo 

chiamalo 

Imperatore 


*v 


Settimio  Se» 
urro  Capita 
no  di  folta 
ci  ti  Alama  » 
gna,  prende 
il  titolo  d'Ita 
pira  Jorc. 


Valerio  Ca- 
ntino. 


Sciocche*, 
za  ti  l't Ice. 
mo. 


)igitizé 


Cioo 


1*4  y 1 T U 1 Ù I\  0 

. 14  onde  fe  ne  flaua  egli  in  * Antiochia  ,in  fu  l fefteggiare , « nel  far 
colmiti , (on  poco  difcorfo  e confiderà  (ione  . tenuta  la  nomila  in  /{orna, che 
Settimio  Seuero  sera  mojfo  con  lo  ejèrctto , e tienili  a ucrfo  la  città  ton  mol- 
Cagiooc , ta  fretta  , Giuliano  finalmente  cominciò  a rifurgliarfi  dal  lungo  forno,  & a 

Kno'non  metterfi tn  armi,  ne  attendata  ad  altroché  allo  apparetcbto  della  guerraie 

trouò  ir  gcn  fece  far  la  rajligna  de' faldati , e uemre  alla  mojlra  iefcrctto  "Pretoriano  : 


A. 


f'jjfcrù'iùj  ilquale  trouò  molto  pegroe  debole  inuolerlo  feruire,fi  per  non  effere  ufo 
a guerra  , e fi  ancora  , perche  fi  tcncua  da  lui  mal  pago  e fod:sjatto  . il  po- 
polo Ramano  trouò  rnedef  imamente  di  cattiuifs imo  a nìnio  , per  effere  egli 
flato , come  s'è  detto , fatto  lmperadore  contro  la  fua  uolontà.  Apprcffo  te 
città  d'Italia  fitrouauano  in  grandiflima  quiete,  e oer  molto  tempo  ufi  al- 
la pace  , & a obedire , e non  a combattere . In  quifla  maniera  fi  uedcua 
Giuliano  da  tutti  mal  feruito  . Ghamici  lo  configlianano  , che  con  le  piu 
genti , che  far  poteffe , entraffe  in  camino  ; & occupaffc  le  alpi , per  doue 
Seuero  hatieua  da  poffare  : ma  egli  queflo  con  figlio  o non  notte  , o non  ardì 
di  prendere , econtmonaua  in  Rapina  a fare  il  migliore  appai  eabto, che  pa- 
tena . llqual  non  haueua  fornito , che  iintefi  , che  Seuero  era  pervenuto  in 
Italia  ; c che  dalla  maggior  parte  delle  città  ueniua  ricevuto  & obedtto . 1 
Rpmani  , ciò  intendendo , er  hauendo  hauuto  raguaglio,  che  Pefcenio  Tfe- 
ro  , ilquale  da  loro  era  difiderato , fi  ftaua  in  Afta , cominciarono  a fauo- 
Romani  fa-  r,r  la  venuta  di  Seuero . Veggendofl  Giuliano  a cotale  difficolta  condotto, 
urnutadi  Se  otttme  ->cht' l Senato  mandaffe  ambafeiadori  e lettere  a Seuero  con  fargli 
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intendere , che  ejfo  lo  accettava  per  eguale, compagno  nell  Imperio  ■ Ma 
Seuero  non  fi  contentando  della  parte,  ma  volendo  tutto  l'Imperio , non 
accettò  il  partito  ; trotta ndofi  piu  potente,  che  Giulia no,anchorche infino 
alhora  foff'e  flato  fcrnpre  imito  coi  Senato  . llqual  Senato  ueggf  lido  , che 
Giuliano  haueua  poco  confìglio , e manco  forga  , cominciò  ad  abandonarlo. 
La  onde  ricercando  Giuliano,  che  fi  manda /fero  per  placar  Seuero  le  Vergi-  • 
M scuro  a ni  Vtftali , ( lequali  erano  le  piu  filmate  di  qualunque  altre  forti  e qualità 
di  Sacerdoti,  che  banejfe  la  falfa  religion  di  coloro  ) e trattaffero  feio  qual- 
che condition  di  accordo  e di  pace.-il  Senato  non  uolle  a ciò  perniun  modo  ac- 
1 contentil  e , dicendo , che  non  meritaua  di  effere  lmperadore,  chi  non  ardi- 

va di  difender  l Imperio  con  le  arme . Ora  la  cofa  venne  a tale , che  ogni 
giorno  miravano  in  ({orna  genti  couertamente  da  parte  di  Seuero,  & altre 
andauano  a trouar  lui . E Giuliano  ignudo  di  ogni  fauore , fe  ne  slaua  nel 
ixerrio  dei  palagio  con  pocijtflimi  foldati . Si  raunò  il  Senato,  e di  comnn  volere  di  tut- 
ti i Stna:on  fu  ordinato , che  egli  foff  'e  priuo  dell' Imperio , e chiamato  lm- 
peradore Severo . A cui  fi  mandarono  ambafeiadori , che  furono  alcuni  de' 
primi  Senatori  con  la  oh : dienga , e con  le  infegne  d' lmperadore  Auguflo . 
E facendo  ufeir  fama  , che  Giuliano  sera  da  fe  fleffo  levato  di  aita  col  Me- 
lato , mandarono  i Senatori  ad  a magnarlo  ne!  palagio:  ove  lo  fuenturato 
"lmperadore  fu  trottato  di  firmato,  e volto , a guifa  di  fanciullo,  a piangere 
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con  i fitti  amici. Cofi  fu  uccifo  Giuliano  in  età  di  cinquantafette  annitejfendo 
(fecola  Eutropio)  foiimete  fette m:ft,ch;  egli  tenetu  l lmperìo.ancorache  al 
tri  ne  pongano  meno.Et  avéne  dogli  anni  cento  nouanta  cinque  del  Signore.  Anni  «fichrf 

fio.  iyf. 

A V T O R I. 

Gii  avtori  fono  i nomati  nella  «ita  di  Comodo , c Giulio 
Capitolino  particolarmente  nella  fua  uita . 
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Avendo  Settimio  Sellerò  prefi  l’Imperio  , piu  per  foriti  di 
arme  e terrore  me  fi  al  Senato  e popolo  temano  , che  per  ragio- 
ne che  egli  n'hauefe /òpra , la  prima  cefa  che  eghfacejfe  fu  U 
vendetta  della  morte  di  Pertinace  , pr mando  della  dignità  mi- 
litare tutti  coloro , che  Ì battevano  a mm  affato  e venduto  l'Im- 
perio. Pi  poi  entrato  in  /{orna  con  gran  pompa  , conforto  il  senato  cr  il  popolo  a 
ficcar  lene  , e voltate  l'armi  con  tra  Pt firmo  Nero , che  l'era  fatto  chiamare 
Imperadore  , dopo  molti  vari]  fvecefii  di  fortuna  finalmente  lo  umfe.  Super  o me- 
Jefim  unente  .sirtab ano  Re  di  rerfia.hauemjo  ripugnata  la  atta  di  Tefifonte, do- 
ve erano  tutte  le  fue  ricchezze , e debello  villino  che  s’era  fatto  Ce  fare . Fu  que- 
llo Severo  , huomo  Iramtf»  di  guerre  , doppio , amhttofi , e tenace  d' animo  , vo- 
lendo condurre  a fine  lecoje  che  egli  cominaaua  , m.t  molto  prudente  e fauio  nel- 
le cofe  che  appartenevano  alla  (alone  della  fua  vita  e governo  dell’imperio  . Final- 
mente umtid.t  lunga  infermila,  e particularmente  di  dolore  intollerabile  de’  pie- 
di , fi  mori , hsuendo  retto  l'imperio  diciotto  anni , u fin  do  non  minor  prudenza 
nelconfiruarlo  , che  egli  s'hauejfe  ufato  audacia  nel  acqui  farlo  . 
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VITA  DI  SETTIMIO  SEVERO» 

PRIMO  DI  aVESTO  NOME,  E 

XXI.  IMPERADORE. 

Ve  cesse  nell’ Imperio  a Giuliano  Setti- 
mio Severo,  foto  fra  tutti  gC  Imperadort  nato  in 
africa  d una  città , chiamata  Lepre . il  padre  crniioHd» 
fu  chiamato  Geta  , e la  madre  Fuluia  Tta  : & 5,t*ro  * 
hehbe  due  , fratelli  di  fua  madre , iqualt  fu- 

rono Con  foli  inUpmt.  il  fitto  anolo  djl  canto 
della  madre  fi  dimandò  Macro,e  del  padre  Ful- 
uio  slppio  . Morto  Giuliano  nella  forma,  che 
babbiamo  detto&r  andando  Severo  con  lo  efer-  1||  T [f|f 
cito  verfo  /{orna  , come  contro  a niruict , nel  camino  lo  vennero  a incontrar  ri  marni»» 
gli  ambafiiadori  mandatigli  dal  Senato  : iquali  per  nome  di  efi'o  Senato , e 
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del  popolo  nominogli  diedero  la  obedienja , e'I  nome , e le  infegnc  et  Impe- 
ratore : e fu  refo  certo  della  morte  di  Giuliano . Hjieuette  Se  nero  gli  am- 
bafciadori  alla  prefen^a  deU'efercito  , tlquale  era  tutto  ordinato  e pcfto  in 
arme:  e fece  lor  doni, e glibonorò  moho  . E Jèguitò  il  camino  a noma  : nel- 
la quale  di  lui  era  un  grande  Jfauento,fi  ne  faldati  Pretoriani  ,perbauerc 
eglino  uccifo l'imperador  "Pertinace , tlquale  fapeuano , ch'era  da  lui  ama- 
to ; come  in  tutto  il  popolo,  perhauer  queflo  tenuta  la  parte  diPefccnio 
'Nero  ; ch’era  colui , tlquale  nell'oriente , come  sé  detto , fu  eletto  da  qut 
faldati  Imperadore . Tofto  ,cbe  Severo  fi  fu auicinato  a noma  , mandò  a 
direnile  cohorti  Pretoriane , che  ueuijfero  a trottarlo , per  fegno  di  pace , 
ftn^a  alcun’arma  . llche  i foldati  fecero , fintando  in  quella  guifa  douerlo 
placare , con  obedire  lietamente  al  fuo  comandamento.  Et  egli  tenendo  mol- 
to ben  nafeofo  quello,  cheterà  propofto  di  fare,&  battendolo  Jolamentc  co- 
municato con  alquanti  fuoi  amici  e con  i Capitani , gli  affettò  con  Cefercito 
r aisraiie  armat0  *n  cert0  ^uog°  d*  ^ul  eletto.  E ucncndo  tutti  a fargli  riverenza , effo 
Jfofdati  i*rc  gli  fece  circondare  e togliere  in  mexp  da  tutto  l’cfercito:&  usò  loro  un  breue 
parlamento,nel  quale  gli  rimproueraua  di  bavere  amaigato  Pertinace . ìl- 
quale  fornito,  fece  a tutti  (fogliarci  panni,  c leuare  i pugnali,  che  altre  ar- 
me non  baueuano . E fubito  ordinò  che  fi  pronunciale  la  fenten%a  lontra  di 
loro , laquale  era  ,che  gli  priuaua  tutti  de  folda  ti , e gli  sba  nàuta  di  Epma, 
e di  cento  miglia  d'intorno  : e incontanente  mandò  a loro  alloggiamenti , e 
fece  tor  tutte  le  arme,  che  ui  fi  trottarono,  e le  bandiere  dell' Imperio.  Et  in 
«Mieto  «-  queflo  modo  rimafero  que  maluagi  gaftiga  ti  e puniti  della  morte  del  buon 
•oaTrfm»  Pertinace , e della  uergogna  da  lor  fatta  all'Imperio , hauendolo  venduto  a 
*o abazie,  danari: ma  non  però , quanto efii meritavano.  Dopo  queflo  entrò Seuero 
* pieg  *.  jBj \gftta.  ernie  bandiere  ffiegate  ,e  coni  foldati  armati  e uifliti  meglio  e 
piu  folennemente , che  e poterono  ; e le  genti  erano  tante , che  fu  un  bellifii - 
mo  e fupcrbifìimo  ffcttacolo  a riguardanti . Il  Sena  togli  andò  incontro  in - 
fino  alle  porte  della  città  ; e quiui  lo  falutò , fecondo  la  forma  ufa  ta , e l po- 
polo lo  ricevette  con  beneditioni , & applaufi  ; benché  diffiacquc  a tutti  il 
vederlo  entrare  armato , & a ordine  di  guerra  . Fatte  dipoi  le  folennità , 
e uifitati  i T empi , i ome  era  il  cofiume  , andò  a prender  la  fianca  del  pala- 
gio Imperiale . E'I  feguente  giorno  fece  raunare  il  Senato , brando  a lui , 
sermone  Ji  cuttuuia  ancora  accompagnato  da  i foldati . Oue,fi  come  quello,  che  era  ac - 
seuero  ai  s*  } fece  un  benigno  fcrmone , promettendo  governo  giu- 

fiifiimo  e temperatifiimo , & ifeufandofi , che  baucjfe  prefo  il  titolo  dtlmpe- 
radore  ,fenja  hauer  prima  bauuto  la  volontà  e confentimento  del  Senato  ; 
con  dire,  che  ciò  baueua  egli  fatto  foto  per  uenirepiu  tofto  a vendicar  la  in- 
degna morte  di  Pertinace , & a liberar  tutti  dalla  tirannide  di  Giuliano  : 
pere  io  che  non  era  cofa  dice  noie, che  foffe  1 mperadorc  uno , che  baueua  com - 
perato  l'Imperio  per  danari . Ora  tanto  efficaci  furono  le  fue  parole , che  il 
* Senato  ne  rimafe  contento  e fodisfatto  : ancora  che  alcuni , che  baueuano 

la  pru- 
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la  prudenza  eguale  a gli  anni , e cono  fcc  nano  la  fua  conduzione,  non  fi  con- 
fidajfero  molto  nelle  fue  parole  ; pertiocbe  lo  riputauano , lome  era  , huo- 
mo  doppio  ,e  pieno  di  aflvtia  . Ma  come , che  egli  neramente  [offe  tale;  era  sburro 
non  dimeno  ( periterò  dire ) atto  ad  ognicofa  : molto  ualorojo  nell  arme  ; *jdo8n't0* 
e quello , il  quale,  ina  ngi , che  fojft  lmperadore , ha  netta  ha  unto , come  sè 
detto . il  governo  di  moke  prouincte , e fu  ihicjlorc , Tribuno,  Pretore, l'e- 
ceconfilo,e  Confolo  ;cr  bebbebonorati filine  condotte  de  f olitati:  nelle 
quali  tutte  ammimjlratioui  acquiflò  fama  di  prode  e fauio  b uomo, e di  buo- 
no & eccellente  capitano  . E uoleudofi  coufiderar  bene , come  l Imperio  era  11  mrJf  (’<MO 
diitifo  in  tre  Imperadori , e con  quanto  ualore  egli  fi  fece  di  tutto  Signore , pendole  & 
e le  altre  guerre , che  gli  foprauennero  : non  fi  può  certamente , fenon  giu-  ^ 

dicarlo  ualorofo  lmperadore , & egregio  Capitano  ; e tale, che  fi  può  ugua- 
gliare aciafcun  deglianttcbi . Fu  ancora  dotto  nelle  lettere  dbunanità,  e 
gran  Mathematica , e buono  Oratore  e Filofofo  . Ma  le  prodezze,  ch'egli 
fece  nell'arme , furono  cofi  grandi , che  non  fi  poffono  fcriuer  con  la  breui-  ”” 
tà  , con  che  io  fermo  le  preferiti  nife , Jenon  per  ma  di  trafiorfo  : ma  te  cofe 
che  rivendono , benché pa fiino  oltre  con  fretta  , non  refla , che  non  renda- 
no fplendore  a glioccbi  di  chi  le  mira  . Voi , che  cominciò  a prendere  il  go- 
uemo  dell  Impcrio,prcfiamente  fi  mife  a ordinare  alcune  cofe  della  città  ile- 
quali erano  nel  uero  mal  raffettatc  per  le  difeordie  e per  i tumulti  paffati. 

Fece  finalmente  il  funerale , con  quell'bonore , cbf  era  conueneuole , all'lm- 
per  ador  Pertinace  ; e per  ricordanza  di  quel  buon  vecchio  prcfeil  fuo  co- 
gnome, facendoci  chiamar  Settimio  Seuero  Pertinace . Fece  parimente  le  Proho,  & 
debite  paghe  & altri  doni  a i firn  faldati  : & anco  al  popolo  Romano  ( co-  jJJ* 
me  haueuano  in  cofiume  i paffuti  Imperadori ) compartì  premi  e doni.^ip-  dr  p"  mo  - 
prejfo  diede  per  mogli  due  fue  figliuole  a due  de’  piu  potenti  cittadini  di  J{p  ngimoV** 
ma:  l'uno  chiamato  Probo,  e l'altro  Elio , e dopo  lo  ha  uer  dato  loro  due 
gran  doti , tenne  ma  , che  ambedue  fiffero  creati  Confili . E perche  a quel 
tempo  in  Rpma  filtro  uaua  un  gran  dtfagio  di  frumento  ,fece  tali  prouedi- 
menti , che  la  città  ne  fu  fiuuenuta  a Iattanza  : ilqual  fiuuenimento  an- 
dò cofi  bene  feguit andò , che  mentre  egli  tenne  l'Imperio , non  auenne  giu- 
ntai piu  mancamento  di  grano . E tutto  quefto , (jr  altre  cofi  appartinenti 
al  fuo  buon  gouerno , fece  con  tanta  prudenza  in  trenta  giorni  filamente , 
ebedirnoròin  npma  . Percioche  il  primo  giorno , che  fu  fatto  lmperadore, 
deliberò  di  andare  in  Oriente  contro  Pefcemo Ts [ero  ;che  , come  sì  ueduto, 
fi  chiamava  lmperadore , e flava  molto  potente , & era  egregio  Capitano. 

Hauendo  meffi  in  ordine  la  fua  partita  , mandò  nuove  legioni  e Capitani 
in  guardia  dell! \Africa , accioche  per  la  via  dello  Egitto , e di  Libia  Pefie- 
nio  non  fi  poteffe  infignorir  di  quella  provincia  , e per  lafciargli  flati  occi- 
dentali ficuri . £ , percioche  egli  temeua  di  Clodio  albino  , Patritio  e Se-  c,odio  *lb| 
tutor  Romano  ( tlquale  era  Capitano  delle gcnti,chc  fi  trovavano  nell'lfi-  to  da  sme. 
la  d'Inghilterra  ) buono  di  gran  lignaggio , molto  ricco , e ben  voluto  fece  roC«ùr*  • 
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penfiero  d' ingannarlo , e rendercelo  amico , con  ordinarlo  fuo  fucceffore , e 
nominarlo  Ce  far  e . Egli  fece  ciò  intender  con  molto  benigne  & amoreuoli 
• parole  ; udendo  flarfi  alhora  con  ejfo  lui  quieto  e pacifico . Ciò  fatto  , e la- 

feiandoin  \oma  l'ordine , che  migliore  gli  parue  : e primieramente  batten- 
do feelte  compagnie  e coborti  Tretorie , che  reftaffero  in  ifeambio  di  quelle , 
che  egli  baucua  priuate , e tolto  loro  il  potere  di  piu  efercitar  militia  , fi 
partì  da  lei , & andò  continuando  il  fuo  camino  con  le  maggiori  e migliori 
Uatto  fl  genti , che  potè  mettere  infieme  di  qualunque  parte.  H attendo  Tefcenio 
aulf°  deUa  uenuta  dl  Seuero  >fi  come  a dietr0  erafi*t0  negligente , efenga 
* alcun  penfiero  alle  cofe,  che  piu  gl  importaua  ; cofi  incontanente  cominciò  a 
far  foldati,  & ad  aggiunger  nuouo  efercito  all'cfercito , che ordinariamen- 
PfouiGooi  JÌ  te  teneua.  E mandò  alcuni  Capitani  ad  occupare  & impedirei  pafiidi 
' Europa,  e in  rifila  minore  : c fimilmente  a chiedere  aiuto  al  He  de  Va  rtbi , 
e dell\Armenia,&  ad  altri  He  e Tetrarchi  Orientali.  Da  quali, e dalle  pi  o - 
ttincie , che  gli  erano  obedienti , gli  uennero  di  molti  gran  poderi  e fauori  : 
& in  talguifa  fi  diuife  il  mondo  in  due  parti  : e fi  cominciò  una  delle  piu 
crudeli  guerre , che  in  lui  fi  fiano  mai  bauute  , cofi  per  la  forga  e ualor  de ‘ 
Capitani, come  per  la  potenga  e moltitudine  delle  gentite  fi  fece  quefia  guer 
ra  in  diuerfi  luoghi  per  mare  e per  terra.Settimio  Seuero  pafiò  in  rifila  mi- 
nore , quantunque  con  moltifiime  fatiche  e difficultàfiauendo  di  molte  bat- 
taglie, & afa  Iti  con  i foldati  di  Tefcenio.  llquale  gli  haueua  mandato 
Emiliano Ca  contro  uno  eccellente  Capitano  nomano , chiamato  Emiliano, ilquale  era 
* |,f  fuo  generai  Capitano . E quefio  Capitano  hauendo  unite  le  genti , che  Te- 
fcenio gli  haueua  mandate , e tutte  quelle  di  piu,  che  per  lui  fi  poterono  tan- 
nare , di  Cappadocia  , di  Galatia , e di  Bithinia  ; e di  altre  prouincie  pure 
della  minore  jtfia  ; fi  accampò , nel  camino , per  doue  Seuero  haueua  da 
poffare  . Oue  feguirono  di  molte  fcaramuccie , e finalmente  uennero  a mol- 
to fiera  battaglia,  & Emiliano  fu  uinto . Fornita  quefia  battaglia  , la  gen- 
te , che  di  quella  fcampò , andò  a trouar  Tefcenio  ÌJcro  ; ilquale  fi  ftaua 
nella  città  di  Antiochia  in  Soria . Di  donde  fi  partì  con  tutto  l'efercìtojhe 
egli  fi  trouaua  , per  andarfene  a incontrar  Settimio , che  alla  fua  uolta  ue- 
niua . E feguitando  il  fuo  camino , dopo  alcune  cofe  di  minore  importanga  > 
Battaglia  tra  ambedue  i campi  fi  auicina  rono  prejfo  di  Cilicia  in  un  gran  pia  no  uicino  al 
ro  cfenctc!  mare, fecondo  che  ferine  Herodoto:  ( benché  Spantano  & Eutropio  in  que- 
fio fiano  diuerfi: ) nel  medefimo  luogo,  doue  Dario  da  u ilefiàndro  Magno  fu 
uinto.  Equini  di  comunuolcre  ambedue  uennero  a giornata  con  la  mag- 
gior quantità  e la  piu  forbita  di  genti , che  erano  nel  mondo . Laquale  per 
la  forga  e prudenga  de'  Capitani  fu  crudcliflima.  Tercioche  combattendo- 
li la  maggior  parte  del  giorno  fenga  conofcerfi  alcun  uantaggio , fu  tanta 
la  moltitudine  de  morti  e de  feriti , che  i fofii  di  acqua  , che  in  quel  campo 
. ‘ erano , fi  ucdeuano  tanto  ripieni  del  fa  ngue  de  gli  h uomini  e de  caualli,  che 

non  pareua , che  ui  foffe  acqua  , ma  folo  fangue  : & fiaua  nella  fommità 
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de  monti  fenga  arme  infinita  gente  di  tutto  quel  paefe jl  riguardar  la  bat- 
taglia ;&  affrettando  l'auenimento  della  uittoria  : laquale  poi  che  da  am- 
be le  parti  fu  con  ogni  loro  sformo  fommamente  procacciata  di  ottenere, 
alla  fine  del  giorno  Tefienio  rima fe  vinto  fenga  batter  punto  mancato  a 
quello  ,che  buon  capitano  doueua  fare . Tercioche  nel  ueroi  faldati  di  Se- 
vero erano  migliori , piu  defiri,e  meglio  pratichi  nelle  cofe  della  guer- 
ra , che  quegli  di  Tefcenio  non  erano . 'Ne  potendo  il  medefimo  trovare  al- 
tro rimedio  ,fi  mife  a fuggire  : ma  nel  fine  fu  trouato  dalla  gente  di  Severo , 
e tagliatagli  la  tefla  ,fu  portata  fopra  la  punta  d’una  lancia  per  tutto  il 
campo  . Fu  queflo  Tefcenio  'Nero  huomo  di  non  molto  nobile  lignaggio , an- 
cora che  alcuni  lo  facciano  nobile  & antico . Il  padre  fi  chiamò  jlnnio  Fu- 
fco , la  madre  Lampridia . Fu  huomo  di  poche  lettere , e molto  ricco . Fu 
affrro  di  cottami , e di  natura  ; feguito  Jempre  le  armi , e divenne  ualorofo 
foldato . Dipoi  amminifirò  i carichi , che  egli  hebbe , con  molta  prudenza  e 
con  grande  animo  : percioche  fcriuono , che  egli  fu  ualente , & molto  bono- 
rato  Tribuno , eccellente , (ingoiar capitano  ; feuerifiimo  e giufio  Troucdi- 
tore  y prudentifiimo  Confolo , & in  tutti  1 maneggi  fortunato  & auuedu- 
to  : folofu  infelice  lntperadore , & in  quella  grandegja , quando  piu  con- 
neniua  , meno  fi  feppe  reggere: di  maniera , che  molte uolte auuicne , che 
gli  huomini  difiderano  e procacciano  la  ruina  e morte  loro , {limando  di  do- 
uer  acquiflare  honori  e grandette . Ora  hauendo  Settimio  Stuero  ottenuta 
una  cofi  gran  tintoria , incontanente  ne  auisò  il  Senato  Fumano  : e , fi  co- 
me uincitore , fece  de’  uinti  a jua  uoglia  , uccidendo  crudelmente  molti , che 
banca  no  feguito  la  parte  di  Tefcenio  Nero , e particolarmente  diftru/Ji  la 
città  i Antiochia  ; percioche  ella  l'haucua  aiutato  e favorito  piu  che  altra. 
Et  fece  i figliuoli , e la  moglie  del  medefìmo  sbandir  di  I{pma  . All’incontro 
premiò  largamente , e rifiorò  de  i danni , e grauegge  hauute  coloro , che  in 
■quella  guerra  ha ueua no  fieruito  c*r  aiutato  lui . Bjfìorò  dico  de  i danni , 
che  in  alcune  città  fue  amiche  haueuano  fatto  i foldati  di  Tefctuio  N ero . 
Tercioche  queflo  huomo  fu  neramente  crudele  in  gafiigar  coloro , che  [‘ha- 
ueuano offe[o , & inpcrfeguitarc  i nimici , <&•  molto  liberale , cr  amoteuo- 
le  uerfo  gli  amici  : e fimilmente  in  dar  conueneuoli  guiderdoni  a tutti  que- 
gli y che  feruito  lo  haueuano.  Non  fu  in  alcuna  provincia  dell’Oriente  alcu- 
no , che  gli  facefjc  refiflenxa , pofeia  che  egli  rimafe  uittoriofo , eccetto , che 
i Tarthi , i Terfi , egli  ^ idiabeni  ,fortiflimc  nationi  : iquali per  [ affettio - 
ne , chea  Tefcenio  haueuano  portato , e per  [antica  inimitia  & odio , che 
haueuano  al  nome  Romano , preftro  prefiamente  le  armi  contra  Seuero:<*r 
egli  in  perfona  andò  lor  contra  : & hebbe  di  molte  battaglie,  che  non  è mo- 
ftiero , che  fi  raccontino . Bafla  dire , che  egli  ottenne  di  gran  uittotie,  in 
guifa , che  allargò  i termini  dell’Imperio  Romano , e refe  quiete  e pacifiche 
le  Trouincie . Ma  trouandofi  le  cofe  di  Settimio  Seuero  in  qutfto  buono  [ia- 
to , e felici  avvenimenti , ingannato  egli  dal  Dianolo , di  terminò  di  perfe- 
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Quinta  p n,  guìtar  la  Chiefa  Catbolica  :e  fu  uccifo  ungrandifiimo  numero  de’  fedeli:  e 
u*chi<Ci  .*  quefta  fu  la  quinta  perfecutione  della  Chiefa  . La  onde , come  racconta 
Taolo  Orofio , permife  la  giufta  mano  di  Dio , che  la  pace  non  durajfc 
nell'Imperio  tannigli  fu  Jcritto  da  Roma  , come  Albino  (ilquale dicem- 
mo , che  era  Capitano  nell' Inghilterra,  & egli  C batte  uà  fatto  Cefare, quan- 
Albine  fi  ri  - ^ofi  partì  per  gire  alla  uolta  dell'Oriente  ) fi  era  ribellato , e fattofi  chia- 
bfiii  «entra  mare  Imperadore  ,e  che  eramolto  potente,  & amaro  oltre  a ciò  da  gen- 
0 ‘ til  buomini  Romani  : percioche  egli  ancora  era  cittadino  di  Roma  , e molto 
nobile.  Ma  Seuero  poco  curando  di  tutte  quelle  nouirà , con  grande  animo , 
ordinate  che  hebbe  le  cofe  di  Oriente, partì  col  fuo  efercito, e s'indriggp  uer- 
fo  Roma  , per  andar  contro  Albino , come  contro  a traditore , e tiranno  : e 
pai) arido  di  Afta  iti  Europa  per  lo  f retto  di  Coflantinopoli  ,lafciò  difirug- 
gere  affatto  quella  città  , percioche  udendo  nel  fuo  camino  pajfar  periti, 
Huina  Ji  Co  non  ut  fu  riceuuto  . E cofi  rima  fc  ella  rumata  infino  alle  fondamenta  , ( ef- 
ftaaiioopoii.  penfo  una  jene  plu  nol,ili  città  del  mondo  ) infinoal  tempo  del  gran  Couflan- 
tino  , come  fi  dirà  al  fuo  luogo . Andando  egli  adunque  uerfo  Roma;  e di  ciò 
bauendo  bauuto  auifoil  fuo  auerfario  Albino,  ucnue  d'Inghilterra  in 
Francia , e meffo  infieme  un  poderofo  efercito , ne  mandò  parte  ad  occupar 
le  uic  delle  Alpi , per  impedire  il  paffo  a Seuero , che  già  era  peruenuto  a 
Roma  ;eftaua  in  procinto  di  dipartir  fi  per  andare  a incontrarlo.  Mapri- 
ma , ch'egli  fi  poneffe  in  camino , fece  a magiare  i figliuoli  di  Tefcenio  T^e- 
ro.pcr  eflinguer  del  tutto  la  Jua  memoria  e il  fuo  lente . E pa  rtendofi  pofcia 
per  guerreggiar  contra  Albino  , fece  chiamar  Cefare,  e dichiarò  perfuc- 
Babiano'  da  "fibre  uno  de  fuoi  figliuoli , detto  Baciano  Antonino  ,e  camb  andogli  il 
seuero  fatto  nome,  uolle  , ch'ci  foJ]è  chiamato  Aurelio  Antonino  : & a ninnandoli  a ni - 
' mici,  fi  cominciò  lagiterra  crudeliflimamente . Tacila  quale  di  prima  in  cer- 
s»Uu7ro&*  te  picciole  battaglie  furono  perditori  i Capitani  di  Senno  : ma  paJJàudo 
jabmo.  egh  dipoi  le  Alpi , & entrando  nella  Francia  ,fìaccefela  guerrada  moire 
parti , e feguirono  di  molte  giornate  e fatti  danne , piegando  la  uittoria 
bora  all'uno , bora  all'altro  efercito  , infino  a tanto, che prtffo alla  città  di 
Leone,  oueft  Jlaua  M Ibi no,  e con  ogni  loro  podere  i due  nimict  fi  accozzaro- 
no , e fu  una  delle  piu  crudeli  battaglie, che  fieno  fiate  feri  tte  granai.  La  qua 
le  durò  gran  parte  del  «inno,  fenga,cheui  fi  difiet  néjfc  uantaggioie  primie- 
ramente cominciò  a moftrarfi  la  uittoria  dalla  parte  di  Albino  . Vcrtiocbe 
i fuoi  foldati  h ebbero  forga  di  far,ch e que’di  Sederò  fi  ritirarono , tanto  che 
stana  tcnu  cotnim  iauano  a fuggire  : & a Henne  ancora , che  Seuero  traboccò  in  ter- 
ra col  cauallo,e  da  tutti  fu  filmato  morto\La  onde  quei  d', Albino  comincia- 
rono a gridar  uittoria,  ne  erano  uolti  ad  altro , che  a ftguitarla  icmpinta- 
VaiordiLro  menteiquando  Leonc,Capitano  di  Seuero, che  tnfino  alhora  non  fi  era  mofjo, 
Squero  ° ‘ ritoccò  la  battaglia  con  una  gran  copta  di  armati , che  conducala  fuo , di 
modo , che  Seuero  effendo  foccorjo  da  Romani,  rifalitoa  Cant  ilo , entrò  egli 
ancora  da  capo  nella  battaglia  ; e uibtbbe  a combat  tu  e con  tal  valore , e 

tanto 
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buttò  fieramente , che  tolfe  la  rittoria  delle  mani  ad  albino , & a rimici' 

1 quali  fi  come  quegli  fhe  [ciaccamente  riputauano  di  bauer  /tinto, andaua- 
no  difordinatu  e feguitò  la  cofa  in  tal  maniera , che  fenga  uolger  fronte , ne 
Jlringer  piu  fradafi  mifero  a fuggire:  & Seucro  fagliandogli  a peggi,  gli 
feguitò  infino  alle  porte  di  Leone  : e fu  infinito  il  numero  fi  de’  morti , come 
de  feriti . T^c  i fuoi  foldati  punto  fi  fermarono , ma  entrarono  con  quel  fu- 
rore nella  città;oue  non  potendofi  nafeonder  albino , lo  prefero, e {piccando-  Mortt  di  ai 
glija  tefta,l  apprestarono  a Seuero  .Et  è da  credere,  che  quella  uifia  non  b,0°  * 
poco  gli  aggradaffefiauendofi  poco  diangi  ueduto ferito, e caduto  da  canni- 
lo,e lafciato  tra  morti , come  morto , & i fuoi  unnici  uittoriojì  : & albora, 

[campato  di  quel  pericolo, uedcua  allo'ncontro  fe  Signore, e uincitore,e  morti 
ifuoi  rimici. La  onde  può  confiderare  il  difereto  Lettore  la  inconfianga  del-  IncoainrJ 
le  bumane  cofe;  in  ninna  delle  quali  non  può  alcuno  ne  dee  ragioneuolmente  * 

confida rft  Gra ndi  nel  uero  furono  le  crudeltà,cbe  usò  Seuero  dopo  lo  battere 
bauuta  quejla  uittoria  . Che  certo  ,fe  quefto  Trencipe  non  [offe flato  tanto  «r  da  stut- 
crudele , e troppo  cupido  de  gli  aucnimemi  fanguinofi  delle  guerre , e pari-  to‘ 
mente  nelle  cofe  del  gouerno, fiimo, che  da  riuno  farebbe  fiato  lafciato  a die- 
tro,riguardando  a fuoi  fa  t tifi  qua  li  io  uo  angi  breuemente  tra/correndo,  che 
raccontando  . Scrtffc  incontanente  al  Senato  e al  popolo  Romano  Seuero  la 
fua  uittoria  ; e mandando  a Opina  la  tefta  di  albino  .comandò, die  ella  [offe 
pofia  f òpra  uribafla  nella  piagna  pubicamente  : ma , che  è peggio  ,fcriuo- 
no  alcuni , che  egli  montò  prima  f òpra  un  furiofo  tatuilo,  e con  quello  piu  e 
piu  uolte  paffeggiò f opra  il  Juo  corpo  :ma  è meno  da  marauigliarft , effendo 
egli  ufeito  di  nation  barbara  e crudele . Scriuono  ancora,  che  egli  fece  sbra- 
nare il  medeftmo  corpo  in  molti  peggi:  & altri,  che  lo  fece  gettar  nel  Rpda 
no. Racconta  parimente  Spartiano,cbe  egli  ancora  fece  amagjare  i figliuo- 
li e la  moglie  del  mi  fero  albino , tifando  in  loro  la  fiejfa  crudeltà , c'haucua 
ufato  nel  fuo  corpo.  Tfie  refiò  di  fare  altresì  uccider  molti  parenti , & a mici 
del  medeftmo, che  furono  con  eflòtui  in  Leone  trottati  ; e con  quelli  molti  Ba- 
roni de’  piu  nobili  della  Francia, e di  Spagna.  Hauuta  Seuero  quefta  uittoria 
prejfo  Leone , incontanente  affatto  alami  luoghi , e città,  che  ancora  conti- 
ìtouattano  nella  diuotione,&  amicitia  di  „ /libino ; i quali  affalti  non  fi  fecero 
[eriga  gran  pericolo  e fatica . E mentre  chem  ciò  era  intento , hebbe  nttoua, 
thè  una  del  ’c  legioni  da  lui  lafciate  nella  Arabia, e nella  ^ifta  fi  erano  am-  Ltgioniam, 
mutinate, & haueuano  leuato  il  nome  di  albino  fin  angi  alla  paffuta  batta  • 

glia.  Ora  lafctando  egli  la  Francia  e l'^t tamagna  pacifiche  e quiete, e man- 
dando nella  Inghilterra  i Capitani  ordinari,  acciocbe  teneffero  baffi  e ftmil- 
mente  pacifichi  gli  babi tanti , andò  trionfante  e uittoriofo  a fioma  , condu- 
ce udori  foco  il  fuoefercito.  Isella  quale  fu  ritenuto  con  gran  fefla  , e con  s futror»* 
gran  dimoftramento  di  aUegregga,  quantunque  grand'fftnto  foffe  il  timore,  ,rJ  lnRo“* 
che  di  lui  tutti  haueuano.  E fubito,  che  ui  perucnne,pagò  l’efercito  piu  lar- 
gamente , che  faceffc  tftat  alcuno  per  adietro . il  primo  giorno,  che  egli  en- 
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trò  in  Senato , mal  grado  de  Senatori , ri  nono  i titoli  e le  memorie  del  mal 
Fa  d*iAc>r  uagio  lrnperador  Comodo . E uolle , ch'egli  foffe  chiamato  ,fr  adorato , 
Comodo  come  Dio  : indi  condannò  a morto , e confifl  ò le  facultà  di  molti  gran  citta- 

conJSnagio  Romani , huomini , che  erano  fiati  Tretori , Confoli , e Senatori  (de 
ni ‘fai*  ^ "ut  quali  da  Spartiano  è pofio  il  nome  ) perche  ritrouò , ch’e  teneuano  la  par - 
dai dc'io.  fC({i  cibino  ; mofirando  alcune  lettere , lequali  effo  diceua  effer  di  lor  ma- 
no , nelle  quali  eglino  la  lor  perfon  r e parimente  danari  ad  .Albino  offerì - 
nano , fr  adduccndo  altre  ragioni , fr  indilli  pcraueutura  da  lui  finti . Fi- 
nalmente fece  uccider  crudelmente  un  gran  numero  di  buomini  illufiri  e da 
bene  . Di  che  trafjè  di  gran  thefori , facendo  di  cjfi  parte  a fuoi  fauoriti  : e 
pianalo  fauo  particolarmente  honorò  e premiò  uno , detto  Tlancio , ilquale  era  de'  piu 
rito  Jti  mt.  cari , fr  amati , che  haueffe  nella  fua  corte , e nato  ancora  egli  nell'africa, e 
capIr°J^He  nella  medefima  patria  di  Seuero . Cofiui  fece  egli  prefetto  delle  Cohorti  Tre 
cohom  l'rt  torie  ;e  uoiic  # che  Bajfiano  fuo  figliuolo  prendeffl.  per  moglie  una  figliuola 
diquefio  Tlancio , chiamata  Tlautina  : ilqual  Buffano  , come  si  detto , 
baueua  fatto  Cefa  re  : fr  alhora  lo  prefe  in  compagnia  nello  Imperio  ; e fe- 
ce , chc'l  Senato  gli  diede  le  infegne  e maggiorante  : il  che  accrebbe  mag- 
giormente la  fuperbia  di  Tlancio  . Stando  le  cofe  in  quefti  termini , Seue- 
ro rimafe  poco  tempo  in  {{orna  ;nel  quale  ,fe  bene  egli  usò  le  crudeltà  da 
noi  dette , facendo  morir  tanti  nobili  cittadini , franco  molte  matrone  Hp- 
Libtraiiti di  mane  digrado  e fiirpe  notabile:  d'altra  parte  fi mofirò  molto  liberale , e 
Stutro . fonò  largamente  a parecchi , accarezzando  il  popolo , e dimofiranio  buo- 
no e piaceuole  uifo  a tutti . La  onde  per  gradire  a ciaficuno  faceua  fefle  c 
e giuochi  di  grandiffma  Jpefa  ,ediuideua  danari  a tutto  il  popolo . Ma  fi 
frette , come  io  dico , breue  tempo  in  Roma  ; per  fioche  intendeua , che  le  co- 
fe di  rifila  non  fi  trouauano  in  ficuro  flato  ; e partitamente , che  i Tarthi 
molefiauano  i confini  de  Romani;  fr  ancogliera  caduto  in  animo  di  uendi - 
carfi  primamente  di  alcuni  Pasquali  haueuano  dato  aita  a Tefcenio.Ter  la 
qual  cofa  ejfendo  animofiffimo , e difiderofo  di  gloria , ancora  ch'egli  foffe 
uecchio  ,fr  offefo  dalla  gota , con  la  fua  ufata  preflezja  , lafciando  I\omat 
imprria  di  fe  n'andò  alla  uolta  dell’Oriente . E giunto  in  jlfìta  mangi  alla  fiima  dt  eia 
Annoila , « feuno , cominciò  preftamente  la  guerra  di  Armenia , inuiandofi  contro  Bar 
gin  ° uc  cento  l{e  de  gli  <Atr  onori, ilquale  era  flato  amico  di  Tefcenio.il  l{e  di  ^Armc 
nia  non  osò  di  opporfi alla  fua  uenuta  : anzi  incontanente  gli  mandp  appre 
franar  di  gran  doni , fr  a chieder  la  pace  , e dicdegli  tutta  quella  ficureg 
■%a , ch'egli  uolle . Onde  non  trouando  impedimento , fi  uolfe  Seuero  uerfo 
l'Arabia  Felice , laquale  s'era  ammutinata  ,e  flaccheggiò  c combattè  alcu- 
ne i ittà . E dipoi  fi  ritornò  contro  a termini  de  gli . Atrenori . Tuo'c  l af- 
fetta intorno  alla  città  di  A trama  : e non  potendo  prenderla  per  rijpetto  , 
che  ella  era  molto  forte,  e ben  fornita  d’ ogni  cofa  bifogneuolc  ,fe  nandò 
molto  irato  contro  a Tarthi , fr  a Terfi  j^e  fi  accampò  alla  gran  città  diTe 
f*T/u°fowé  fifonte  : oue  dimoraua  il  l\c  tubano  con  ogni  fuo  podere  ,econ  tutta  la 

fua  . 
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firn  corte.  E dopo  grandi  affalti,<&  appiccamene  di  battaglia , & ucci- 
fioni , entrò  nella  città  per forga  di  arme.  E fuggendo  il  He , vennero  in 
fuo  podere  i figliuoli  e i thefori  del  detto  Re  ; laqual  ni t tona  fu  nel  nero  ri- 
putata molto , perciocbe  la  nation  de  Tartbi  era  piu  temuta  da  Romani  di  Parih) 
tutte  le  altre,  cbefoffero  in  quelle  parti  dell'Oriente . Seucro,  fecondo  il  co-  «°f°ir»’ro  tt 
fiume , preflamente  diede  auifo  a Poma  della  uittoria  ; e ui  mandò  la  bat-  mani  !*  Ro* 
taglia  diligentemente  dipinta , gli  affedi  e comba  ttimenti  della  città , e coft 
de'  fatti  d arme,  che  auennero  fopra  a fiumi . Fatti  inquefli  paefi  gliac- 
cordi , ch'egli  uolle , e date  le  paghe  a foldati  larghifjimamente , e paffando 
in  Talejlina , e d indi  in  Egitto  ,gli  piacque  di  ueder  le  Tiramidi , & altre 
nobili  antichità  di  quella  Trouincia . E pofeia  s’indriggò  a poma  con  un 
gran  trionfo , e carico  delle  j foglie  e delle  ricchegje  delle  uittorie  di  Orien-  “"<>• 
te . E dopo  queflofuo  ritorno  fece  le  nogge  del  figliuolo , come  dicemmo, con 
Tlaut ina  figliuola  di  Tlancio  : laquale  tolfe  Baffiano  contra  il  fuo  uolere , 
onde  egli  non  uoleua  ne  corner  fare , ne  meno  dimorare  con  effo  lei  : da  che 
cominciò  a nafeer  tra  lui  e Buffano  di  grandiffime  difeordie . Ter  quefla  ca- 
gione trouandofi  Tlancio  il  piu  ricco  e meglio  potente  di  altro  per  fona  ggio 
chefoffe  nell'Imperio  ; e ueggendo  Seuero , da  cui  haueua  il principalfauo- 
re , effere  boggimai  uecchio  , temendo , oue  [imperio  perueniffe  in  Baffiano, 
di  efferda  lui  mal  trattato , deliberò  di  amagjar  parimente  il  padre  elfi-  Trami** 
gliuolo , e guadagnar  fi  [ Imperio  ,fcegliendo  a queflo  effetto  un  Tribuno 
delle  Cohorti  Tretoriane , delle  quali  era  Capo . Ma  auenne  lo  effetto  con- 
trario alla  uolontà  : perche  dal  medefimo  Tribuno  fu  difcouerco  il  trattato. 

Tarue  a Seucro  quefla  cofa  quafi  incredibile , c f imo  non  perauentura  fof- 
fe  ella  inuentione  del  figliuolo  ; da  cui  fapeua , che  Tlancio  era  mal  uoluto. 

Ma  dipoi  fattone  ben  certo  dal  Tribuno,  conuennero,  eh' egli  lo  andaffea  v*  Tritono 
trouare , e lo  introduceffc  nella  fua  camera , Mpprefcntandofi  il  Tribuno  a ln*SM  Plw' 
Tlancio  diffe , ch’egli  haueua  amaggato  Seucro  e Baffiano  ; e che  ci  ueniffe 
con  effo  lui , che  gli  trouerebbe  morti  : ilche  dettogli  fece  riuerenga , co- 
me a Imperadore . Si  come  Tlancio  difideraua  la  morte  di  ambedue,  cofi 
ageuolmente  fi  diede  a credere,  che  le  parole  foffero  nere:  e n’andò  con  feco. 

Il  Tribuno  lo  conduffe  al  buio  ( che  era  gran  pegga  di  notte  ) alla  camera 
dell Imperadore  : nella  quale,  come  egligiunfe , trouò  /' Imperadore  e'I  fi- 
gliuole1 uiui , e in  piedi , nel  mego  di  molti  torchi , che  faceuano  rifplender 
la  camera , e cinto  da  alquanti  de'  fiuoi  famigliati  piufidati.  Iquali  ueg- 
gendo Tlancio , fi  fpauentò  fopra  modo  : e dimandato  dall' Imperadore  quel 
lo , che  fi  ueniffe  a far  da  quell bora , ne  fa  pendo  egli  che  rifondere  ; ma 
tonfeffando  il  fuo  errore , e chiedendo  perdono , fu  da  Baffiano  con  molte 
pugnalate  uccifo . Campato  Seuero  con  troppo  buona  auentura  di  queflo  £|sr,*,n 
pericolo  ,fi  rnife  a uifitare  alcune  città  d'Italia , dando  per  tutto  udienza,  ‘°n°‘ 

(ir  amminiflrando  giuflitia  : e faceua  fabriche  e publici  edifici  fontuofiffimi 
in  Boma , & in  altre  città , procurando , che  fuoi  figliuoli  fi  alleuaffero  nd- 
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le  uirtuofe  dffcipline , e di  ponet  e in  fra  di  loro  amoreuolegga , e pace:  perX 
ciocbe  male  infime  conucniuano  ;&abbajfar  le  fuperbie  d' ambedue , per- 
che erano  molto  alteri , & inquieti . Et  egli  di  fide  rana  la  concordia  loro , 
perche  baueua  deliberato , che  hauefiero  tu  freme  l’Imperio  dopo  il  fine  de' 
fuoi  giorni  : e cofrt  negli  inueflì  tutta  due , affaticando/}  di  raddolcire  i per- 
uerfr  b umori  e le  ree  tu  ture , che  efft  baueua  no  . Stando  adunque  in  queflo 
ripofo  di  guerra , bivi  he  in  d:(lurbo  delle  cofe  domefliche , bebbe  mio  ita , che 
injirfiriiiti  gli  babitanti  deli!  fola  d Ingbiltera  fi  erano  ribellati,  in  maniera,  che  le 
Jue  legioni , che  colà  erano  ,fr  trouanano  tu  gran  pericolo  0 di  effer  tagliate 
a peggi , 0 di  abandonar  la  provincia  . llcbegli  diffiacque  molto:  e non  Mo- 
lenda,che  ne  fuoi  giorni  quell  Ijola  fi  poteffe  uantare  di  efferft  tolta  all'Im- 
perio fiomano , deliberò  di  andare  a quella  imprefa  in  perfona  . E fenga 
metter  tempo  in  mego , ni  andò  con  tutto  il  fico  efcrcito . * Alla  prima  giun - 
ta  del  quale  que  popoli  prefero  tanto  fpaueuto  ,cbe  fi  come  i lmperadorè 
era  uolto  alla  guerra  :coft  eglino  proca:  ciauano  la  pace  . Ma  egli,  che  ha- 
ueua  nell  animo  di  gasligargli , rifiutò  ogni  couditione  di  accordo  : e fece  loa 
gi  iDgicfi*  > 0 ima  crudel guerra  . Laquale  , benché  per  rijpetto  delle  acque , e de'  cat- 
tiui  paffi , foffe  dura  e pericolo/ a : onde  per  commodo  de  fuoi  foldati  gli  fu 
mc/liero  di  far  molti  ponti  ,&  altre  guarnigioni  e ripari  : hebbe  di  molte 
uittorie , e gli  ninfe  e foggiogò . E , perche  neliauenirc  le  fue  legioni  potef- 
*0 . fero  effer  fruire  da  gli  afidi  ti  degl'lnglefi , fece  fare  un  muro  fortiffuno  dal- 

l'iiu  mare  all  altro , che  attrauer/aua  llfola  : ilqualc  era  lungo  trenta  mi- 
glia . E forfè  fece  rinouar  quello , che  fu  fatto  a dietro  da  Adriano  : che  in- 
uero  fu  opera  degna  del  grande  animo  di  Seuero  e della  ricchegga  de  fio- 
mani.  Hauendo  qiiefla guerra  finita , fecondo  il  fruo  uolerc  ,fi  come  tutti 
le  altre , il  fuo  antico  male  della  gota  cominciò  a offenderlo  con  piu  fiereg- 
impiità  ga , in gnifa  ch'egli  difideraua  di  morire  . Ma  era  ciò  molto  piu  difiderato 
scuiro  ,J'  da  fighuoli  ; i qua  li  haucuano  propofto  ,fela  gota  non  lo  finiua  , di  finirlo 
efiicol  ueleno.  Laqualcofa  intefa  dal  padre , la  J offerì  con  pacicnga  . E fi 
Morti  jì  si  nm\  pju  di  fa/hdio , che  per  la  malatia  ; e/fendo  diciotto  anni  , e dieci  mefiti 
ch'egli  baueua  tenuto  l'Imperio;  nella  iflefi'a  ifola  d'ingbilterra.Hcbbe  que 
fio  lmperadorè  di grandifiime  battaglie  ,edi  nobilifiime  uittorie , poco  me r 
no,  che  altro  lmperadorè . Tcrciocbc  uinfe  tre  lmperadori  fipmani , iqiia - 
li , come  sè  ueduto , erano potentifiimi  : e molti  altri  fie , c r infinite  città  t 
prouimie . Con  tutto  ciò  tenne  cefi  buono  ordine  nelle  fue  facilità,  e fu  tan- 
to accurato  in  procurarle,  che  quantunque  egli  faceffe  cotante  fcfle,  e tan- 
ti doni  a diuerfi , lafciò  maggior  quantità  di  danari , e maggior  theforo , 
che  alcuno  de'  paffati  hnper  adori  non  fece . Dana  del  contmovo  proti  i/ione 
a tante  genti , e tante  ne  teneuaper  tutte  leprouincie  dell!  Imperio,  che  non 
fi  potcua  temere  di  fic , ne  di  natione  del  mondo . Et  in  fioma  u’era  di  ogni 
tempo  tanta  quantità  di  grano , di  uino , e di  altre  cofe  bffogneuoli  t di 
commodo  alla  città , che  ( come  ferine  Spantano  ) baurebbe  ba flato  a fa T 
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fitntdrla  pifliiffimamente  lo  /patio  di  cinque  anni . Fece  opre,  & edifici  ma- 
rauigliofi  in  {{orna,  & in  altre  partile  co/i  fece  parecchie  altre  cofe  da  huo- 
nijfir/io  gouernatore , e da  Trencipe  faggio  e prudente . La  onde  foleuano 
dire  i Rimani , notando  le  fue  crudeltà  e cupidigie,  e dipoi  hauendo  riguar- 
doallefue  uittorie  ,& alle  proui fiorii , che  da  lui  fi  faceuauo  ; che  tale  Im - 
peradoreo  non  doucua  ma  ina fiere  ,o  non  doueua  morire.  Coft  fu  molto  Parofcdme 
firmato  e lodato  dopo  la  fua  morte . Lafciò  due  figliuoli , f uno  Baffiano  jln  di  s"tro  * 
tonino , di  cui  burniamo  fatta  mentione , e l'altro  nomato  Geta  , ambedue 
fiioi  futcejfori  egualmente . L' ultime  parole , che  da  lui  furono  dette  poco 
mangi  al fuo  morire,  a coloro , che ui erano prefenti,  furono quefie.Quan-  Paro,c di  Se 
do  io  prefi  l’Imperio  elgouerno  della  l{epublica  Promana , trottai  ogni  cofa  fiora'ic. 
pieno  di  difeordia  e tiranneggiato  : & bora , che  io  fono  uecchio,  & aggra- 
vato della  malatìa  della  gota , lo  lafcio  pacifico  e quieto  a miei  figliuoli  ,fe 
èffi  faranno  buoni , fermo  e fu  uro  : fi  cattiui,  debole  e per  cadere . Fu  Seue- 
ro  di  cibo  temperato , inguifa , che pocbijfme  uolte  cosìumtfua  di  mangiar 
carne. Gli  piaceuano  i frutti  & i legumi  del  fuo  paefe;nel  bere  era  alquanto 
piu  largo, ma  non  però  eccede ua  i termini  del  conueneuole . Fu  di  bella  e ri- 
gua  rdeuole  per  fona, e dimofiraua  nell' affetto  Macfià.  Era  gride  di  fiatura.  “ 

Torta  ua  la  barba  lunga, e i capegli  erano  crefpi,e  quella  e quefii  biàcbijfimi  no  al  u,u"« 
per  la  canutexjada  uoce  era  grande  e finora.  Finalmente  bebbe  forma , & ' ‘ 

animo  a' lmperadore.yiffe( fecondo  ebeferiue  Scflo^ìurclto  et  altri ffettan  Anni  jì  chri 
t' anni  Su  la  fua  morte  negli  anni  del  nafeimento  del  Sig.  dugento  e trenta.*0  1 1 ° ’ 


'PONTEFICI. 

Elt ottano  anno  clell'Imp.di  Sellerò ’(  fecondo  alcuni)  mori  Papa. 
V ittobt.ejji  fuccedette  Zefrino, unico  di  quejlo  nometil qua- 
lefu  prudute  e Santo  Intorno; et  ordinò  alcune  cofe  molto  nobili. 

n y 0 M 1 T^  I 1 L L y S T f^I. 

1 oriro.no  nelle  lettere , Tertulliano , dottore  celebratif- 
\fimo , e dottiffìmo  nelle  diurne  lettere,  come  i firoi  libri  lo  dimo- 
flrano  ; ancora  che  egli  cadde  in  qualche  e>  rore  . Simmaco  an- 

. _ torà  egli  Cbrifliano, benché  di  origine  Giudeo , ilquale  traduffe 

la  Scrittura  Sacra  della  lingua  Hebrea  nella  Greca  . TrouoJJì  ancora  in 
qucflo  tempo  Hirenco  Zefivuo  di  Leone , gran  dottore  e martire . 

A V T O R I. 

Li  avtori  fono , HerodianocSpartiano  particolar- 
mente nella  uita  di  Scuero,  Giulio  Capitolino  nella  ui- 
ta  di  Albino , che  fi  ribellò  contra  Seuero , c’1  medefimo 
___  Spartiano  nella  uira  di  Pcfcenio  Nero  . Eutropio  ncll'ot- 
tauo  libro  , douc  racconta  la  fua  hiftoria , Serto  Aurelio  Vittore  ne* 
futìi  Epitomi  : Giornando , Paolo  Orofio  , Preculfo  , Santo  Ifidoro , 
Beda , & Eufcbio  nella  fua  Ecclefiaftica Littoria , & alcuni  altri . 

«/ 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  D I 

ANTONINO  CARA  CALLA, 

^ino  l’ Imperi » dopo  U morte  di  Settero  duci  fioi  figli- 
uoli , ciò  t Bafiian»  CàrdCdUd  e Cetd , nàti  dt  due  dtuerfe  ma- 
dri, i quali  ( ft  come  'e  cofi  urne  il  pm  delle  uolte  de’  fi  atellì)»dtan 
dofi  l'un  l'altro  mortalmente , cercauano  la  morte  tu»  delt al- 
tro . Ma  Caracaild , che  era  huomo  belile  fi  e fitngumolcnto  , 
ne  polendo  comportar  la  compagnia  del  fratello , che  faceua  piu  lofio  una  dt  Filc- 
fofo  , che  d’Jmperadore , ne  potendo  fopportar , che  egli  [offe  tanto  amato  dal  po- 
polo per  le  fue  buone  parti,  non  gli  nufcendo  l’ammalarlo  occultamente  col  uele- 
no , l’uccfi finalmente  con  le  fue  proprie  mani  alla  difioperta  in  grembo  di  Giulia 
madre  di  Gela  , e fua  matrigna.  Rf fiato  (ilo  nel  Imperio  , e uedendofi  odiato  dal 
uniuerfale.fi  di /fofe  di  utfitdr  l'imperio,  e douunquc  egli  andana , cercaua  di  imi 
tare  i coftumi  di, quei  popoli  doue fi  fermaua  , bora  uefiendofi  alla  Tedefca , bora 
alla  Greca  , oltre  che  gli  uenne  uoglia  ancora  et ejfer  chiamato  ^ tlejfandro , e etef- 
fer  riputato  un  nuouo  ^ Achille , per  ejjer  andato  ne‘  pae fi  di  qutfii  Merci.  Fu  molto 
mhumano  e crudele,  e tanto  dishonefio  di  ulta  circa  le  e fie  della  libidine,  che  non 
fi  uergogno  di  tor  per  moglie  Giulia  fua  matrigna  e madre  di  Gela , la  quale  an- 
cor ejfa  fi  dimoflro  impudica  nel  confentire  a cefi  fielerare  no^pe . Ma  ambi  duoi 
fecero  il  meritato  fine  , pero  che  hmperadcrefu  ammalato  per  opera  di  Mdcri- 
no,  mentre  era  andato  a fare  i bi fogni  del  corpo,  cr  ella  di /feruta  per  quefia  n no- 
na uccifi  fi  flefa  , hauendo  egli  tenuto  l’Imperio  Jet  anni , nel  quale  gouerno  ,fi 
mofir  o piu  prefio  iftnone , che  Imper odore . 


VITA  DI  BASSIANO  A N* 

TONINO  CARACALLA, 

VIDIMO  DI  QJ'  EST  0 X 0 M E , E QJ'JLBJ'O  Di 
quegli , che  furono  detti  A ntonini , e di  Geta  fuo  Fratello  , 
uentefimo  fecondo  Imperadore  Ramano . 


Orto  Settimio  Scuero , rimafero  Impera  do- 
ri ,fi  come  egli  haueua  ordinato  , i due  fine  figli- 
uoli , nafeiuti  di  diuerfe  madri:  l'uno  di  Marti* 
fua  prima  moglie  ; e l’altro , come  s’è  detto , di 
Giulia , il  maggiore  Baffiano  chiamato , e l'al- 
tro Geta.-ambedue giouanetti,  e nelle  uirtu  mol- 
to diffmili  al  padre , mafftmamente  Baffiano  Ca 
racalla  il  maggiore  : ancora , che  da  fanciullo 

latore  pri  1 ■ -=*  dimoflro  affai  bene  di  douer  riufeire  di  qualche 

mi  a.  ri  uo  fo  fìima  : percioebe  era  di  piaceuolc  e gentile  [ingegno , e faceua  gran  profitto 
■“  *7  * nelle  lettere  ( fecondo, che  fcriue  Spartiano  ) & era  molto  amato  & ha  liu- 
to caro. 
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tocaro . Ma  dipoi  infume  con  la  età  e con  l Imperio  cangiò  cofiume  e na- 
tura : bencbe nella  crudeltà  non  folamente  fouercbiò  il  paure , ma  pàrcàà 
nato  ad  un  parto  con  'Nerone . To  fio  , che  egli  nella  Inghilterra  : oue  egli 
fi  trouaua  , fu  giurato  Imperadore  ; pcrcioche  il  padre  gli  haueua  ambedue 
[eco  menati , infieme  con  Giulia  madre  del  fecondo  ,fi  affaticò  molto  con  lo  Ambùioa*. 
efercito , che  a lui  foto  uoleffe  dare  obedi eriga,  e non  a Gela  fuo  fratello . Ma 
ciò  r efercito  non  gli  uolle  perniun  modo  acconfentire  : percioche  Geta  era 
fiato  eletto  Cefare,e  fuccejfor  del  padre  da  loro  , e Bafjiano  _ /intonino  no- 
minato dal  padre  . 

La  onde  ufeito  egli  di  freranga  di  poter  tal  cofa  ottenere , accoppiandofi 
con  fuo  fratello , conucnnero  di  andare  infieme  a I{pma , e portarono  con  ejfo 
loro  le  ceneri  del  padre  Seuero . Ma  fubito  nacquero  in  fra  di  loro  tanti  fo-  Nimi«w« 
fretti  enimicttie,  che fi  fiimauaciafcun  giorno , che  eglino  fi  haueffero  adtotnStSi 
amaggare  l'un  l'altro  : tutto , che  Giulia  ,fi  come  foffe  fiata  madre  di  am- 
bedue , fi  affaticano  di  pacificargli  infieme , e far  che  e'  uiuejfero  a more  noi  - 
mente  e da  fratelli . llche  ella  non  potè giamai  ottenere . Mingi  nel  cami- 
no andauano  appartati , gir  alloggi  a nano  feparat  amente , e l'uno  fuggiua 
dincontrar  [ altro . Giunti  a l{pma , furono  riceuuti  con  grand iffima  fefla,  odio,  A 
con  trionfo , & allegrezza  : ma  effi  nel  palagio  diuifero  gli  alloggiamenti , 
e ciafcuno  uolle  batter  la  fitta  guardia  feparata  : ne  mai  fi  uedeuano  ne  ragio  Hinuuòa 
tiare  ne  andare  infieme  ; fenon , quando  andauano  in  Senato  : tanto  era  l o-  p0""'*00’ 
dio  e la  inuidia , che  egualmente  fi por tauano . La  prima  opera , che  e'  fe- 
cero , effetido  in  Rpma  , fi  fu  il  funerale  del  padre , C anima  del  quale  confe- 
ttarono , e collocarono  fra  il  numero  de  gtlddij  : laqualcofa  fi  tifa  ua  di  fare 
(peruanità  dique  fecoli  ) folamente  agl  lmper  adori,  quando  erano  mor- 
ti. E,  perche  freffo  occorre , che  fi  legga  , che  alcuno  di  cotali  Imperadori 
foffe  deificato , nonfia  al  parer  mio  fuori  di  propofito  di  raccontare  in  que- 
llo luoco  le  cerimonie . che  ui  fi  faceuano . Era  l'ordine , che  fi  teneiia  , che  Come  fi  dei. 
morto  l Imperadore  ,fi  raunaua  il  Senato  a deliberare , fe  quel  tale  era  de- 
gno  di  ejfer  pofto  fra  gl lddij . E trouando , ch'ei  foffe  feelerato , il  Senato  °*  * 
non  uoleua  trouarfi  alle  cerimonie  del  fepclirlo:  ma  fe  era  fiato  Trencipe 
buono , andauano  tutti  con  habito  figntficator  di  triflegga  adhouorareil 
fuo  corpo , confacrandolo . E la  forma  del  confa  erario  era  prima  di  fepe- 
lirlo  fenga  alcuna  cerimonia  . Toi-baucndo  fatta  fare  una  imagine  di  le- 
gno , laquale  tcncua  fembianga  d'huomo  infermo , debole , e pallido , la  po- 
neuano  fopra  un  palco  alto  in  fu  l'entrata  del  palagio . Laquale  imagine  fi 
uefliua  di  riguardeuoli  e ricchi  panni.  E dall' uno  de  lati  fedcuail  Senato,  *«Whes. 
dall'altro  tutte  le  matrone  Romane  : e ui  fi  poneuano  a federe  dal  leuar  del  sb 

Sole  ,fiandoui  infino  al  ucnir  della  notte  : ne  faceuano  altro , che  piangere 
e fofrirare  : e quefto  cofiume  ferbauano  il  termino  di  fette  giorni . T^e  qua- 
li ueniuano  i Medici , e toccauano  i polfi  alla  flatud , dicendo , che  tlmpe- 
radore  era  per  morire . Mllequali  parole  fi  fentiuano  pianti  e gridi . Il 
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ftjlo  giorno , dicendo  i Medici , cb'effo  era  morto . ipìif  vecchi  lo  portavano 
jopra  una  bara  a cavallo  infitto  alla  pianga  detta  Vecchia,  paflando per  la 
uufacra  . In  quefia  piagga  vera  fatto  uno  edificio  a guifa  dtTrono , che 
haueua  dintorno  molte  ficaie , perche  ui  fi  potejje  falire  : e fopra  il  Trono  la , 
imagine  collocavano . Jn  una  parte  delle  ficaie  aerano  molti  fanciulli, figli- 
voli  di  gentil' buomini  Romani , e nell'altra  di  molte  donzelle  pur  Romane, 
lequali  cantavano  alcune  mefle  cannoni , e i fanciulli  binni  in  lode  del  mor- 
to lmperadore.  Torta  vano  da  capo  la  imagine  con  la  bara  infimo  al  cam- 
po Martio-.doue  era  un'altro  palco  di  fecchifjìmt  legni, fopra  ilquale  la  ima- 
gi ne  riponevano . Veni  nano  in  tal  giorno  in  l{pma  per  uedet  quefta  cirimo- 
nia tutte  le  nationi  d Italia  ; e ciaficuno  di  coloro , che  ui  fi  trottavano  prc-> 
fieni  i , era  tenuto  a gettar  fopra  le  ficaie  pre  iofie  odori  di  diuerfie  forti.  Dopo 
quefio  fi  mctteuano  i Senatori  a ficaramucciare  a Cavallo , e dietro  di  loro 
dauano  una  uolta  i due  Con  oli  fopra  i lor  carri  molto  adorni , (jr  erano  fé- 
gititi  a piedi  da  tutti  i piu  uecchi  Romani , e da  quei , ch'orano  fiati  Capi- 
tani nella  gutrra  . 1 quali  tutti , poficia,  che  haueuano  una  uolta  girato  in- 
torno il  palco,  con  molte  gridi  fi  gettavano  in  terra  . Veniua  dipoi  coliti  f 
che  haueua  hereditato  i imperio je  con  una  torchia  acccfia  attaccava  il  fuo- 
co in  quel  palco , o trono  ; ilquale  per  ejfier , come  s'è  detto , di  fiecco  legno  r 
in  breve  Jpatio ardeva  tutto . 

Md  prima  , che  ninna  di  quefie  cerimonie  fi  f ac  effe , faceva  trovare  il 
Senato  una  grande  ^Aquila  ; laquale  bauendo  polla  nella  banda , dove  era 
la  imagine  del  morto  lmperadore , nel  tempo,  che  la  ifteffia  imagine  ardeva, 
con  molta  deflregga  ueniua  slegata  : e qitefia  via  volando;  e , come  è di  fua 
natura  , leuandofi  in  alto , dicevano , quella  efj'er  l'anima  dell’ lmperadore, 
la  q uà  le  fon  andava  in  cielo  a dimorarfi  congllddij . Quefio  fi  legge  copio- 
famentein  Herodiano  nella  hifioria  di  ambedue . Ceta  ii.ntmor  fratello, 
era  di  piu  manfueta  natura  , e mofirandofi  benigno  uerfio  di  tutti,  glia  itimi 
piegarono  a lui , intonino  Caracalla  era  afpro , e procurami  di  fai  fi  obe- 
dire  in  tutti  i fiuoi  maneggi  per  ifpauento . Et  battendo  invidia  della  more , 
che  vedetta  ejfier  portato  al  fratello  , e della  riputatone , in  ebeira  tenuto , 
andava  nel  fiuo  animo  ricercando  alcun  modo , per  ilquale  gli  ucniffe  fatto 
di  ammararlo  di  naficofio  col  veleno  ,e  in  qualunque  mddohancjfic  potuto. 
Trocacciava  etiandio  di  acquiflarfi  le  volontà  de'  fioldati  Treronani , dan- 
do loro  di  molti  prefenti,  e facendo  a quegli  oghi  fattore , concedendo,  che  e' 
faccffero  ciò  che  volevano  : d>  maniera , che  agevolmente  fi  può  compren- 
dere in  quale  flato fi  doueffe  allhora  ti  trovare  il  governo  dell  Imperio  TyOr 
mano  : efjendoui  due  lmpcradoti  con  egual  podere , e con  tanta  difconfor- 
tnità  di  voleri;  iq vali  con  tutto , chefojjero  fratelli, fi  di fiderauano.e procu- 
ravano la  morte  ; e nelle  ’cofe  della  giufiitia  e delia  mini  nifi  ra  ti  one  fempre 
erano  contrari  di  openione  ; ne  l’uno  uoleua  , che'l  parer  deli  altro  f offe  mi- 
gliore . Ciaficuno  cercava  fare  i Capitani , e | mintfiri  a voglia  fua  , eleg- 
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gendo  in  ciò  i fuoi  piu  cari  e fauoriti . E le  cofe pajfauano  inguifa  , che  per 
la  concorrerne  Jì  ponemmo  grauezje  ,cfi  faceuano  infulti  intolerabili  : 
perfeguendo  ciajcuno  colui , che  era  della  parte  contraria , e non  ofando  dar 
gaftigo  a coloro , che  della  fua  erano , per  non  far,  che  effi  gli  diuenijfero  ni- 
mici  : da  che  procedeua  danno , e pregiudicio  uniuerfale  a tutte  le prouincie 
dell'Imperio . Laonde  alcuni  ,per  leuar  uiaquefti  mali , fi  affaticarono  in 
fare , eh' effi  tra  loro  diuidefjero  /’ Imperio  :&  .Antonino  BaJJtano  fi  rima- 
nejfe  in  /{orna  baueffe  fatto  di  lui  tutta  la  Signoria  dell  Occidente  ; e 
Ceti  fe  ne  andaffe  in  jtfia , efoffe  padrone  di  tutto  l'Oriente . Ma  queflo  Giulia  mi* 
non  bòbe  effetto  ; e ne  fu  cagione  Giulia  madre  di  Geta  : laquale  pure  fh- 
maua  di  mettergli  in  concordia  e fargli  amici  mficmc  : e , quando  ella  fi  da-  d 
ua  a credere  di  efferea  buon  camino  di  ridurgli  alla  pace.  Buffano  Caracal-  “ 
la  , che  era  il  piu  fupeòo  & audace , e che  maggiormente  fpreggaua  il  fra 
fello , fi  per  effere  egli  di  età  minore , come  perche  fi  daua  piu  alle  lettere , 
che  alle  arme  ,e  tcneiu  con  effo  lui  buoniini  uirtuofi  e dotti;  diterminò  di 
leuarfelo  dmangi  con  la  morte , comunque  ella  fi  f offe  (quello  che  infimo  al- 
Ihora  haucua  tentato  occultamente  ) percioche gli  pareu.’  ,che  egli  folo 
foffe , e doueffe  effere  Imperadore , e non  poteua  fofferire  uguale , ne  com-  « 

pagno  nel  comandare  . E con  queflo  crudele  proponimento , perche  dimo- 
ra ua  in  unoiflcfì'o  palagio  , trou.uidof  i un  giorno  Geta  nelle  camere  della 
madre  ; fi  come  quello , ilquale , tutto , che  fàpeffe  ,4he l fra  teUo  haueua  ri- 
cercato e ricercata  per  uif  nafeofle  la  fua  morte , non  iftimaua  , che  egli  fi 
doueffe  mouerea  far  d‘  ciò  uerunatto  difeouertamente  ;Baffianofeneaudò 
alla  diritta  nella  camera , douecgli  era  , a tempo  del  defi  tiare  : e qui  ni  con 
alcuni,  che  menò  feco,l  amagjò  con  molte  ferite  di  fua  propria  mano  nelle  Bimano  a* 
braccia  della  madre , prima  , che  egli  poteffe  far  dijèfa  , ne  effer  da  alcuno  hra« 
aiutato.  Dopoilqualc  federa  tijfuuo  homilidio  ufeendo  con  molta  fretta  J*‘u  “I 
della  camera  , fraudando  alle  porte  del  palagio,  gridando  ad  alta  uoce , 
dtjfc  , cbc'l  fratello  lo  haueua  uoluto  uccidere , e che  la  fua  innocenza  [ha- 
ueua campato  : e chiamò , moflrando grandtjfìmo  fiancuto , i foldati  della 
fua  guardia , pregandogli , che  lo  conduceffero  a gli  alloggiamenti  delle  Co- 
horti  “Pretorie , dotte  poteffe  effer  ficuro , percioche  temeua,  rimanendo  qui - a«uiìi  J»i 
ui , dì  nenie  ama  togato . Coloro,  che  qnefte  parole  udiuano , non fapendo  mf  J<  0 * 
come  la  cofa  era  pajfata , crede  ua  no  ciò  che  egli  diceuatecofi  quegli,  de 
l' udiuano , come  quegli  altri,  che  non  Ihaueuano  udito  ,andauano  a lui , 
cominciando  a fare  un  gran  tumulto,^  a dolerfi  molto  di  uederc  il.loro  Im- 
pera Jote  in  quel  uitupcrio , che  era  d inuiarfi  con  tanta  fretta  e con  tanta 
paura  ucrjò  gli  alloggiamenti , a iquali  lo  accompagnarono  : c , come  ui  fu 
giunto  ; oue  era  piu  mal  uoluto , ( & inuero  egli  fi  haueua  ciò  guadagnato ) 
che'l  fratello  : la  prima  co;* , che  fece , fu  lo  andare  in  un  certo  luogo  ap-  luogo, oo» 
pinato  ; nel  quale  fi  te  notano  le  bandiere,  & era  battuto  religiofo  e facroi  j^'teoSa*. 
e cominciò  a gridar  forte , dicendo  , elici  nudata  infinite  grafie  a gl' im- 
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mortali  Jddij , che  lohaueuano  campato  da  quel  pericolo . Marauigltan - 
dofi  i foldati. di  quella  uenuta  coft  fubita  , Caracolla  entrò  in  mego  loro , e 
con  grandiffimc  cfclamaxionifliffeychc  fuo  fratello  Geta  l'haucua  uoluto  uc- 
cidere :e,  che  emendo  flato  da  lui  affaltato,fu  foccorfo  ,&haueua  combat- 
tuto con  feto,  e che  Da  o gli  baucua  datola  uittoria  , quantunque  con 
grandiffimo  fuo  affanno  e fatica  . E feppe  cofi  bene  ordir  quefla  fua  men- 
gogna , che  da  follatigli  fu  creduto . E benché  egli  non  dicejfedi  hauerlo 
uccifo , compre  fero  pure , che  co  fi  era . Et  incontanente  chic  fero , che  poi , 
che  effo  era  rimafofolo  Imperadore , facejfe  loro  i con  furti  doni . La  onde 
egli  tofto  mandò  a togliere  infinita  quantità  di  danari  de  i thefori , che  la- 
ti m'JrGmo  fciò  il  padre , e ne  comparti  tra  foldati  una  buona  fomma  . Con  che  otten - 
raJore”1*  * ne  ^ fM0  colere  : e , benché  alcuni  flejfero  alquanto  duri , alla  fine  lo  pronun 
tiarono  Imperadore,  e dichiararono  Geta  rubello  della  Rcpublica  ,appro - 
uando  la  fua  morte . Rimanendo  Caracalla  quella  notte  negli  alloggiamen 
ti  de  foldati,  il  feguente  giorno  accompagnato  da  tutte  quelle  genti  ritornò 
in  Roma:  e fatto  raunare  il  Senato,  andò  a lui,  e facendoui  entrar  la  guar- 
bebbe  un  molto  accurato  ragionamento, ilquale  è ferino  da  H erodi  a no, 
hiumo  io  difcolpando  femedeftmo , & accufando  gr  annuente  il  fratello  ; dicendo , che 
era  flato  da  quello  affaltato  difcouertamente , ma  che  a tempo  fu  foccorfo , 
e di  fendendo  fe  fleffo'haueua  lui  uccifo.  1 Senatori , alcuni  penhe  erano 
fuoi  fautori , & altri  moffi  da  paura , approuarono  ancora  tffi,cbc  e'  foffe 
flato  ragioneuolmcnte  morto . Et  egli  per giuflificar  la  fua  impictà , con 
crudeltà  maggiori  cominciò  a procedere  contra  molti  huomini  di  qualunque 
condizione , come  foflero  flati  nella  congiura  di  Geta  contro  a lui,  & hauef- 
fero  procurato  la  fua  morte  : e ne  fece  infinite  uccifloni . "Prima  fece  amag^ 
gar  tutti  i famigliari  e fluoriti  del  fratello , che  potè  hauer  nelle  mani , e 
e molti  caualieri  e Senatori  Romani , che  fi  erano  a lui  aicoftati  ; c Plauti- 
na figliuola  di  Piane  io, che  era  fiata  fua  moglie  :feic  anco  antaggar  Pom- 
peiano nipote  dell  Imperadore  ^ intonino  Filofofo , figliuolo  di  Lucilla  e di 
Pompeiano . Fece  fimilmente  leuar  di  uria  tutu  i Capitani,  e gommatori, 
che  da  fuo  fratello  erano  flati  pofli  in  diuerfe  prouincie . Per  conchiudere , 
egli  fece  morire  infinite  per fone  delle  piu  riputate  e grandi:  e in  tutte  le  par 
ti  di  Roma  fi  uccifero  crudeliffmamcntc  infiniti  huomini . E cofi  è pofio  nel 
numero  de  piu  crudeli , e rei  Impcradori,  che  habbia  bauuto  l'Imperio  Ro- 
mano : e tofto  uenne  in  eflremo  odio  di  tutti,  fuori  jbc  da  i fuoi  foldati  Pre- 
toriani : i cui  uoleri  hatteua  comperato  con  danari,  e col  mtdefimo  fe  gli 
mantcneua  amici  e fauoreuoli , dando  loro  di  ogni  cofa  larghiffima  libertà , 
e confent  ondo  gli  oltraggi , che  da  loro  erano  fatti . riattendo  ufate  quefte 
abominatoli  crudeltà  , niorfo  ©*  accufato  dalla  fua  propria  confcienga , & 
appreffo  conofcendo , quanto  in  Roma  e ra  odiato,  deliberò  di  partirfi  di  lei 
& andar fene  a uifitar  tutte  le  terre  dell'Imperio . E inquefli  fuoi  uiaggi, 
fece  molte  nane  fciocchegjg , delimitali  alcune  fono  degne  di  rifa . Propo- 
nendoli 
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nendoft  adunque  di  andare  in  Lamagna  cotra  le  genti  Settentrionali, lequa  viaggio  tà 
li  non  sera  mai  fornito  di  Joggiogare , e ndur  fotto  l'Imperio  de  Bimani , dt“°  • 
diè  noce , ch’egli  ui  andana  per  riformarle  legioni , e per  riconofcere  e uifi- 
tar  le prouincie . Toflofi  nel  camino , peruenne  fu  le  riue  del  Danubio.  One 
per  a equi  fi  ar fi  la  beneuolen^a  degli  habitanti  ,fi  diede  a feguitar  gli  efer- 
citij , <&  i cojlumi  da  loro  tenuti , andando  alla  caccia , & amaxjando  fe- 
roci animali  : c uejliuaft  alla  tifane  dc'Tedefcbi , e pre^gaua  piu  la  con-  opra*  ridi. 
dition  loro , che  de  Romani . La  onde  per  la  fua  guardia  cleffe  una  banda  ,olt  Jtl  dt*' 


tot 


de'  mede  fimi , di  quegli , che  gli  pareuano  piu  ualenti , e meglio  difrofli . 
Oltre  a ciò  diede  ancora  opera  di  farfi  amici  gli  altri  huominida  guerra, 
corner fando  feco  domeflicamente , e facendo fi  loro  compagno,  & aiutando- 
li con  la  propria  per  fona  nelle  fatiche , che  e faceuano  ; e mangiando  feco 
de’  medeftmi  cibi,  che  effi  mangiauano;  e facendo  parimente  molte  altre  co- 
fe  da  faldato  e da  guerriero:  onde  egli  riufeiua  certamente  grato  a g/iùni  & 
a glialtri , benché  non  lafciaua  tuttauia  d’ufar  la  fua  crudeltà  ; & uccife 
alcuni  de  principali  loro . Ora  pofto  ordine  alle  cofe  della  Germania , an - 
dando  alla  uolta  di  Thracia  ,dijcefc  nella  Macedonia  . Equini  fu  affalito 
da  una  pagaia , per  laquale  diuenne  tanto  affettiohatiffimo  ad  ^4  Uff  andrò 
Magno , che  fernpre haueua  il  fuo  nome  & i fuoi  fatti  nella  lingua  : & or- 
dinò,che  in  molte  parti  di  I{oma  gli  foffero  drizzate  fatue  ; fra  lequali  ne 
fece  porre  una  , che  haueua  due  faccie , luna  di  JdlcJJàndro , e l altra  fua . 
Euoleua  , che  da  tutti  f offe  flimato  ( & egli  fleffo  ancora  loft  credeua  ) 
eguale  ad  leffa udrò . E,  perche  haueua  letto , che  Mcffandro  tencua  la 
tefta  alquanto  piegata  uerfo  la  ffalla , egli  ancora  cofi  la  fua  portaua . In 
cotal  modo  fra  pochi  dì , che  dimorò  in  Macedonia,  trala  feiando  i coftumi,  e 
l’habito  de  Tedefchi , prefe  quegli  di  Macedonia , e uolle  ; che  una  delle  f ue 
fquadre  foffe  chiamata  Falange, come  fi  chiamauano  quelle  di  cotal  Hegno  : 

& ad  alcuni  de'  fuoi  Capitani  pofe  il  nome  de  Capitani  di  ^ ileffandro . 
Fatta  quefia  quaft  buffoneria  in  Grecia , paflò  dipoi  nell'afra , e decorren- 
dola tutta , uolle  ueder  le  reliquie  e le  ruine , doue  era  fiata  Troia  : & ef- 
fendogli  dimoflrata  la  fèpoltura  <t Achille , entrò  in  un'altro  h umore;  iU 
qualefu  che  lodando  le  prodezze  fue , uolle  effer  parimente  tenuto  un'altro 
Achille:  in  gui fa , che  pareua , che  egli  andaffe  rapprefentando  Comcdie . 
la  onde  i Romani , che  lo  accompagnarono , tra  lor  di  ciò  ridendoft , fe  ne 
uergognauano . Dipoi  camino  per  l'afta  minore  ,e per  la  Sona  , infrno , 
chearriuò  in  tkffandria  : nella  quale  città  fi  fermò  alquanti  giorni  per  ef- 
fere  fiata  fabricata  da  * Aleffandro  ; e ui  fu  riceuuto  con  molta  fefla  da  tut- 
ti gli  ^ ileffandrini . Di  che  diede  egli  loro  mal guiderdoneq>erciocbe,quan-  uk 
tunque  dimoflraffe  a tutti  buon  uolto,ferbaua  lo  sdegno  nafeoflo  nell’ ani- 
mo  ; battendo  intefo , che  cofloro  lo  motteggiauano , e fi  faceuano  in  fegreto 
di  lui  beffe , ponendogli  nomi  conformi  a fuoi  uitvj , & alla  fua  crudeltà  : il 
che  non  era  però  cofa  tanto  grane,  che  per  lei  meritaffero  il  gafligo  ,cb'effò 
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lor  diede  : ìlquale  fu  tale . Effendo  il  popolo  un  giorno  ràunato  fengdrme- 
nella  piagna  per  uedere  una  pubhca  fcfla , egli  lo  fece  cinger  da  foldati , & 
amarrare  una  infinita  quantità  di perfone  di  ogni  età  , e di  ogni  conditione, 
con  grandijfimo  fpauento  , e doglia , e pianto  della  città.  Dopo  quejla  beftia -» 
lità  di  Egitto  ,fi  itolfea  Talefiina •:  & ani  ah  lo  alla  uolta  di  Oriente , con- 
un  molto  potente  efercito , e de  ueccbi  foldati  d.l  padre  ,fecc  nuoua  entrai 
ta  nel paefe de  Tartbi  ; Laquale  fu  contra  iafpettation  loro: equini  usò-,  ' 
alcune  altre  uanità , benché  ottcneffe  contro  certi  Capitani  ( come  ferine, 
Spartiano  ,& altri  ) alcune  i littorie  : bauendo  ingannati  i Tartbi , iquali 
ajfuurò  di  pace , & Artabano  l{e  loro , al  qua  le  fei  e intender , cb'ci  /toletta, 
premier  per  moglie  fua  figliuola . Onde  egli  andando  confide  uolment  e a ri - 
trottarlo  , uolle  manometterlo  . Ma  Arca  balio  per  buona  forte  Iettando-, 
glifi  di  mano , fi  fa'. nò  . Ma  quefia  fua  uittòria  ( quale  ella  fi  fojfe  ) fu  di 
poca  importanza  : ancora  che  egli  fe  negloriaffe  infinitamente  .feriuendo- 
Crapoi*  dei  la  a noma,  con  molte  grani  e magnifiche  parole  . Ora  non  lafciaua  punto 
da  parte  le  fue  tifate  crudeltà  ,cprendeua  poco  o ni  un  penjuro  delle  cofe  del 
gouerno  e della  giuflitia  . Era  nel  mangiare  fouerebio  e difordmato,  ne  piu 
temperato  fi  dimofirauà  nel  bere.  T^e  i diletti  carnali  nontcneua  alcun 
freno,  & era  disboncfto  fopra  modo , in  tanto,  che  fi  condujje  a prender  per 
mo  glie  Giulia  fua  madrignatbenche  Hcrodiano  di  ciò  non  parla,  anzi  la  lo- 
da per  donna  di  molta  bontà  esr  amoreuolezja , dicendo , ebe  parata , che 
ella  non  meno  fojfe  madre  di  Baffiano , che  di  Gota . Ma  ferine  ciò  cbiara-r 
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pri  n le  per  mente  non  foto  fcjlo  Aurelio , ma  anco  Eufebio , & Eutropio , e Spartiano: 

. fecondo  ilquale  cotal  maritaggio  fu  in  talguifa  . Era  quella  Giulia  donna 
di  mar auigUofa  bellezza.  Laonde  ragionando , come  fi  fuole  ,un  giorno 
tnfieme  col  figliaflro , ella  o fojfe  a cafo , o pure1,  che  lo  faceffc  a pofla , fi  lar 
fciò  cader  & una  parte  del  uelo , che  le  copriua  il  petto , e fi  dimoftrarono 
ignude  le  mammelle  : tequali  uedute  da  intonino , dijfe  incontanente , J'e  a 
me foffe lecito  , uorrei  quello, eh' io  ueggio.  Giulia  feordandofi della  fua 
boneilà , e che  era  madre  di  colui , che  Baffiano  haueua  uccifo , rifpofe . A 
te  è lecito  ciò  che  uuoi . 'Hòn  fai  tu , che  C Imperatore  è quello , che  fa  le 
leggi , e non  è loro  fottopofio , nc  meno  tenuto  a offeruar lei  A quefia  ri- 
fpofla  il  maluagio  Intorno  perduta  la  lealtà  e la  riuerenza , che  donata  af 
padre  morto , & alla  madrigna  uitta , deliberò  di  torla  per  moglie  :,e 
cofi  celebrò  le  nozge  con  la  madre  del  fratello , che  laaueua  tolto  di  uita . 
Dopo  laimprefa  de  Tartbi , fi  trattenne  alquanti  giorni  nella  prouincia 
della  Mcfopotamia  : perciocbc  in  quel  paefe  nera  bellifiima  commodità  di 
andare  a caccia , e di  attendere  a fuoi  follagli  : dotte  fra  pochi  giorni , cf- 
ro  «he  guifa  fendo  forniti  fet  anni  del  ftto  Imperio , fu  amaggato  a tradimento  . E ciò 
u'eìfo!0  fU  auenne , ( come  racconta  Herodiano  ) (he  diletta  ndofi  egli  molto  delle  co- 
fe  de  Matematici  e de  gli  A filologi  ;c  porgendo  loro  grandi  fiima  fede., 
focéna  in  tutti  i fuoi  mouimenti  & affari , formar  giudici]  e pronofitebi  -,e 

per 
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per  quello  tencua  in  1 \prna  nella  fua  corte  tutti  gli  sAfirologt , che  potenti 
ha  nere  : e parata  ,cbc'l  patire  Scuero  il  mcdtftmo  fai  effe  . La  onde , comi 
quello  , che  cotwficua  molto  bene  i fuoi  meriti , fi  andò  in  continoua  paura  . J 

dicongiure  , firijfea  Alaterno , che  era  il  maggiore  e piu  fido  amico,  che  Miitm»  i. 
egli  hattejfe;  e lo  hancua  infilato  in  l{oma  al  gouemo  di  tutte  le  cofe  ; che  Bif' 
douejfe  fegretamcnte  ordinare  a gli  ^ijlrologi, che  ucdeffero , quale . douejfe 
ejfere  il  fine  della  fua  aita  ; e fe  alcuno  gli  procuraua  la  morte . Fece  Ma- 
terno quello , che  dill'  lmperadore  gli  fu  impojlo  : e con  molta  pr  rilegga  gl * 
rijpofc,  ( oche  egli  nòna  Kefir  finto  ,o  pure  intefo  da  gli  jiflrologi  ) che 
Alacri  no  fua . prefetto , il  anale  era  feco  in  Mcfopotamia  , haueua  propofto 
di  amagjarlo:  confortandolo  ad  ucciderlo  preftamentc  : che  tale  era  il  con*- 
figlio  de  gh  Ufirologi.  Fuqutfia  lettera  apprefentata  ali  Irnperadore  a 
tempo , che  egli  montana  [opra  un  carro  per  correre  a prona  di  altri  carri  : 
cofa , di  cb'ei  prenderla  gran  diletto , & u fa  uà  fi  a que'  tempi . Diede  alho- 
ra  l'imperador  J libito  la  lèttera  a Macrino , che  la  leggrjfe,  e che  gli  doue fi- 
fe riferire  quello,  che  in  lei  fi  covtenciia  ; o per  la  fretta , che  hauefie  di  fe- 
guirar  1‘  incominciato  piacere , o ( che  è piu  da  credere  ) perche  gli  foffe  sagi«i»J»’ 
ufettodi  mente  quello , che  al  prefetto  di  fioma  hauetia  ordinato  .Leggen-  M*“l,,0' 
do  Macrino  la  lettera , e trouandoui  il  configlio  dato  a Bafiiano , fu  ripie- 
no di  grande  ifbauento;  ma  ^ingranando  gl  lddvj,  che  haueuano  uoluto  fai - 
uar  la  fua  uita , ifcambio  la  lettera, , e negli  d’ede  un'altra  di  contrario  te- 
nore . Et  auedendofi , che  un’altra  lettera , thè  colui  gli  replicaffe,  ne  figui- 
rtbbc  indubitatamente  la  morte  fina , deliberò  di  procurare auanti  quella 
dell' Irnperadore . E decorrendo  J'opra  ciò , gli  corfe  nell’animo  certo  huomo, 
ilqualecra  ammofo  e di  gran  forga , detto  Maritale,  uno  de’  colonnelli  del-  Mlt,me . ' 
la  guardia  della  fua  perfona  ; & odidua  fieramente  1‘ Irnperadore , perciò - 
che  tJJ'o  gli  buttata  amagjato  un  fuo  fratello  . ^Auifando  Macrino, cl/eco-  MaCTjno 
J lui  farebbe  buon  mago  a mettere  in  opera  il  fuo  dtfegno , lo  comunicò  feco  > ' 

dicendo, che  poi, ch'egli  baitcua commodi tà di amaggarlo , come  quello,  masrarBaa 
che  andauafempre  in  guardia  della  fua perfetta  , douefie Mendicar  la  morte  Uin0  * 
del  fratello  che  egli , che  non  farebbe , molto  dìfeofio  : inficine  con  parec- 
chi , che  erano , del  medefimo  uolcre , lo  faluerebbono , e lo  difenderebbono 
contra  tutti , che  lo  iiolejfero  offendere  - Ora  effendo  pajjati  alcuni  giorni , 
che  Macrino  baueua  tramato  il  fuo  uolere , auenne,  che  ritornando  un  gior- 
no Bafiiano  d’un  Tempio,  ch'era  fuori  d'una  città,  chiamata  Carra  , e ca- 
valcando uerfo  la  città  con  poca  compagnia  , ufi ì di  firada , e fi  riduJJ'e  in 
certa  macchia , per  fare  gli  opportuni  bijogni  del  corpo,  con  un  foto  paggio, 
che  gli  tcnefie  il  cauallo  un  poco  difeofio , & effendo  gli  altri  alquanto  riti- 
rati da  quel  luogo , ueggendo  Martialp -,  ( f beerà  egli  ancora  uno  de'  com- 
pagni , cbc'l  feguttanano  ) la  ocmfione , noti  ifiimò , che  fi  douefje  l afe  tar- 
la fuggire . E finga  , che  niUtt  fitfpr/.tfiffe  ; efjendo  egli  uno , come  s’è  detto 
de’  principali  della  fua  guardia.  Montando  }che  gli  panna  d'udir  la  noce 

o ij’*  ’ • c 3 • 


»54  k j r Jr  ^ a vi  e : 

ielT  Impera  dor , che  lo  chiamale , fe  n'andò  là  , doue  egli  era,  con  molta 
fretta  : e prima  , che  da  lui  fojfe  la  fua  uenuta  l'entità , con  molte  ferite  lo 
Bihiaoo . nccife  : benché  Spartiano  ferina , che  aiutandolo  a montare  a cauallo , lo  fe- 
rì nel  coflato.  Marnale  rimontato  a cauallo, a poco  a poco  fi  sbandaua  dal- 
la compagnia  ; ma  tornando  il  paggio  con  la  tiuoua  della  morte  dell  lmpe- 
radore , {pronò  il  cauallo  a tutto  corfo , e cominciò  a fuggire . Ma  non  fu 
però  coft  prejlo , che  non  uenijfe  giunto  da  i T edefehi , che  erano  ancora  ejli 
della  fua  guardia , iquali  J ubilo  l ama  paiono,  lntefafi  la  mone  di  Baca- 
no da  coloro , che  lo  accompagnauano , non  Capendo , per  ordine  di  cui  ella 
fojfe  feguita,fi  leuò  un  gran  rumore  in  fra  di  loro.  E trouando  il  corpo  mor- 
to , Macrino  mojlrò  di  dolerfene , e di  piangere  amaramente . 'He  fu  altro , 
che  penfajfe,  che  ne  egli  ne  altro  ne  fojfe  in  colpa:  angt  tutti  credettero  fer- 
Momdi  mamente , che  Marnale  lo  bauejje  da  feflejj'c  amaz^ato  per  uendetta  del - 

Marnale.  pUCCtf0  prati:n0  % or a p0i  t fa  altro  non  fe  ne  poteua  fare , abbruciarono , 
come  era  il  cojlume , il  corpo  dell' Imperadore , e mandarono  le  ceneri  den- 
tro un’urna  d'oro  a Giulia  fua  madrigna  e moglie , che  era  in  ». Antiochia . 
Morte  di  Laquale  ueduto  ciò , entrata  in  ultima  dijperatione , preji  il  ueleno  : e coft 

GluU*  • ambedue  fecero  il  fine , che  meritauano . yijfe  Bajliano  quaranta  tre  anni  ; 

e tenne  l'Imperio , come  di  fopra  dicemmo  ,fci . Lafciò  un  figliuolo  di  pic- 
chia età , chiamato  . Antonino  Heliogabalo , hauuto  d una  fua  donna,  chia- 
pneht  Bar-  ta  fecondo  Spartiano , Semimira , ma  Murelio  Pittore  la  chiama  Semca: 
(imo  (olle  dishoncjla  {emina:  laquale  fi  uiueua  a modo  di  meretrice. Fu  Bajliano  chia- 
canaih . mato  per  fopra  nome  Caracalla  per  certe  uefii  cofi  dette , che  egli  donò  al 

/toni  di  chri  popolo  Romano . Morì  negli  anni  del  Signore  dugento  diecinoue . 
a»,  ai». * * 

PONTEFICI. 

NEL  TEMPO  di  quejlo  Imperadore  tenne  la  fedia  ^dpqftoà- 
ca  Zejìrino  ; a cui  jùccedette  Caltflo  primo . 

H V 0 M I L E T T E T 1. 

0 mincio  a fiorir  nelle  faenze  Origene  ,<&  altri  Vefcoui  t 
Dottori  • E fu  Tapiniano  Liggijla , e Quinto  Sereno  Medico 
Singolare , ^"alcuni  altri  nelle  lettere  illuftri . 

A V T O R I. 

*,-•  -■  M Li  avtori  fonoi  nomati  nel  fine  della  uita  di  Seuero 
RyfffjS  c nella  medefima  Tua  uita  . Spartiano  nella  coftui  uita,  8c 
in  quella  del  fratello',  nella  quale  egli  fi  fermò,  lenza  fc- 
guitar  piu  auanti . Ilqualc  autore  c copiofo , e ripieno  di 
dottrinale  di  bellifsime  confiderationi  Ne  farebbe  poco  utile  a gli 
(ludiofi  delle  belle  lettere , che  egli  hauefle  ferino  tutte  le  uitc  de  gli 
Impcradori , che  furono  infino  al  luo  tempo  • 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  MACRINO. 

.Avendo  un  certo  Rudenti»  ricapito  l'imperio , fi  uff  ti- 
fi J***?\»g  dB{  dofi  per  l’età  , nella  quale , et  non  era  atto  alle  fatiche  d'un  fi 
/ r wjl  ,mPcrUn,egouerno>  Mitrino fin^a  farai  sii  confiderai  ione  al - 

C r £5*^1  cH  cuna  accetto  l'imperio  offertogli  da’ feldati,  ancirchr  egli  f» fi 
fe flato  autore  della  morte  di  CaracaUa . Prefo  l'imperio  ,ft  uol- 
t'o  centra  inaiano  Re  de'  Perfi , il  quale  fi  moueua  contea  i Romani  per  uendt - 
tar  l' ingiurie , ricettate  da  Car acalla , cr  effendi  uenuti  al  fatto  d'atme,  che  du- 
ro duo i giorni , finalmente  fecero  accordo  mfieme , hauendo  ^Artahano  intefia  la 
Mi  tape  rifa  morte  del  fino  nimico . Ma  la  fortuna  che  haueua  apparecchiato  a Ma - 
crino  un’imperio  trauagliato , non  prima  l’ bette  ueduto  fuori  d’un  pericolo  , che 
la  lo  mife  in  un  martore , e queflo  fu , che  ejfendo  per  opera  d’ano  uecchia  fat- 
to Imperadore  £ho^aù. do  : gtouane  di  quindici  anni , gli  Infogno  uemre  al  fat- 
to d'arme  con  lui , nel  quale  ejfendo  aiuto  , fe  ne  faggina  feonofiiuto  per  l'afta 
minore , per  uemre  uerfi  Roma  , ma  ejfendo  aggiunto  da  certi  fidati,  che  lo  per- 
feguitauano  in  una  citta  doue  egli  l'era  ammalato  ; e fu  morto  quiui  con  Dia - 
dumeno  fuo  figliuolo , il  quale  s'era  prefo  per  compagno  dell’Imperio , [hauendo 
regnato  follmente  quattordici  mefi . 

VITA  DI  OPILIO  MACRINO 

VENTESIMO  TERZO  IMPERA- 

D O R E ROMANO. 

Orto  Biffano,  toflo  fi  cominciò  a trattar  di 
eleggere  il  nuouo  Imperadore  ; percioche  non  fi 
fece  alhora  alcuna  filma  di  „ Antonino  Helioga- 
balo  fuo  figlinolo  : fi  per  cagione , che  era  fan- 
ciullo , come , perche  la  madre  fitta  tcncua  una 
colai  uita , che  fi  dubitaua , ch'egli  fi.  fife  fuo  fi- 
gliuolo . 7\cll'efiercito  oltre  a Macrino , che  era 
prefetto  Triforio  ,fi  trouaua  anco  ^Audtntio , AudmHoi 
huomo  di  gran  lignaggio , e di  molti  anni, ne  me- 
no intendente  delle  cofe  della  guerra , e buon  Capitano . Fra  quejli  due  cor- 
reua  ugual  fauore:  ne  fapeuanoi  foldati  rifoluerfi  nella  elettione , filando 
in  dubbio , qual  doueffero  anteporre . Sopra  il  qual  dubbio  dimorarono  al- 
cun giorno . Finalmente  di  termina  rono  di  eleggere  -dudentto.  1 Iquale  con-  Aodratio  *< 
fiderando , che  come  quello,  che  era  uecchifiimo , poteua  tener  poco  l’impe-  «ndìuT 
rio  ; e che  le  fatiche , i tr  auagli  ,&i  pericoli  farebbono  molti , non  uolle  ImP«to. 
accettarlo  ,fcufandofi  con  la  molta  età  , perlaquale  non  baurebbe  potuto 
gouernar  l'Imperio , nella  guifa , che  era  conuencuole  : cofa  , che  io  Jlimo 
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non  effer  mai  epoche  uolte  attenuta  : cioè  lo  battere  ifireggato  F Imperia  tici 
mondo  . reggendo  i faldati  fthecofiui  non  inietta  accettarlo , fi  riuolfcro 
Ma«r!no*trt  tutti  a Macrino  ucciditore  di  Bafiiano . E cofi  fu  egli  eletto , ilqualc  accct - 
dorè?"*”  t0  tltttione  molto  uolentien . Era  Macrino  di  ojiuro  fangue , e con  po- 
chi meriti , augi  per  uia  di  fauori  haueua  ottenuto  di  ejfer  Trefctto  Tri- 
forio . Ma  lofio , che  egli  fu  eletto  Imperadore , fece  un  fermane  aU'eferci- 
to  tutto  pieno  di  adustione , e per  farfi  uoler  bene  a foldati , donò  a tutti 
Jn®P"r»  oJel  di  molti  danari . llcbc  fatto , con  molta  fretta  stndriggò  contro  <Artabano 
<ooira  Par-  He  de'  Tarthi , ilquale  sera  moffo  con  un  potente  efercito  contea fontani , 
,bl  * per  vendica  rfi  dell'ingiuria  ricevuta  da  Ba filano , no  n fa  pendo  veruna  co  fa 

della  fua  morte.  Trefe  ancora  Cubito  per  compagno  nell  Imperio  un  fio  figli- 
uolo , chiamato  Diadumeno  : alqudle  pofe  nome  intonino  ,ft  per  Iettare  il 
fofpetto  della  morte  di  Ba  filano , come , perche  qtteflo  medefimo  nome  era 
Quamoii  no  cotanto  grato  ai  Romani,  per  la  ricordanza  dei  buoni  Imperatori  jtn- 
mt  Jr  gii  An  tonino  Tio,  e Marco  Aurelio, che  tutti  qitefli  Imperadori  lalciauano  H oro - 
graioa  R.o  - pno  nome , o inficme  con  quello  prendevano  tl  nome  di  ^intornio , ir. fino  a 
“uni  • tanto  , che  per  la  infame  uita  di  * Antonino  Heliogabato,  lo  la  fi  tarano  ; co- 
me fi  dirà  piu  manzi . Scriffe  parimente  molto  aflute  lettere  al  Senato,  ra- 
guagliandolo , che  era  flato  eletto  Imperadore , e pregandolo  a confermar 
la  elettione , con  molti  efficaci  giuramenti,  che  egli  non  era  colpevole  della 
morte  di  Bafiiano  . Fece  il  Senato , quanto  da  lui  fi  ricercava,  e infìcmmen- 
te  approvò  la  compagnia  del  figliuolo  da  lui  eletto  nell' Imperio!  Ora  andan- 
do Macrino  e Diadumeno  fuo figliuolo  contro  M rt abavo  zir  i Vartbi, squali 
fe  ne  ueniuano  a danno  de' Romani  molto  potenti  fidi  caualeria  ,come  di 
fanti  ,&  anco  conduceuano  dimoiti  Cameli , vennero  ambedue  le  parti  a 
battaglia , laquale  continovò  due  giorni  l'uno  dopo  l'altro  crudeli fiima  er 
Dudomcno  afpra  , quanto  altra  ne  foffe  fiata  adictrogiamai  : nella  quale  combat tero- 
*£“"*  Har  * no  ‘ ^ umani  & i Tarthi  con  tanto  valore , che  dipartendofi  al  fopra  giun- 
ger della  notte  in  tutti  due  i giorni  luna  parte  c faina  , a ciafiuna  pare- 
va di  efjerc  fiata  uittoriofa  : c la  flanccbegga  cl  danno  fi  de'  morti,  come 
de  feriti,  era  uguale . Intendendo  Macrino,  che  la  cagione,  che  haueua 
moffo  ^4  rt  abavo  a prender  f arme , era  l effere  egli  fiato  offefo  da  Bafiia- 
• no,  gli  diede  auifo  dilla  fua  mortcfiaquale  ancora  non  haueua  intefase  fog- 

giunfe , che  pofcia,chel  fuo  nimico  tra  morto  nel  modo , che  e^/i  haueua 
«r*nof&  mer*tat0  > olendo  l amicitia  de  Rimani  ,gliè  la  concederebbe.  Tiacque  ad 
ubino  Re  M rtabano  infinitamente  la  nuova  della  morte  del  fuo  nimico , e pa  rimeriti 
de’  l’anbi . (j(pt  pa(e;  laquale  accettò , con  fi  fatta  conditione,  che  gli  foffero  refi  i Ca- 
*.  pitani , che  Bafiiano  folto  pntefìo  di  pace  haueua  fatto  prigioni . llcbe  fe- 
Y ce  Macrino . Indi  fi  uolfea  diuerft  piaceri , feordandofi  il  governo  dell'Im- 
perio , e menando  m lungo  la  fua  partita  & andata  a Roma  ; nella  quale 
la  ehr  errò  Per  lettere  era  chiamato  ogni  giorno . Et  in  queflo  errò  grandemente  : per - 
Macrino  . ciochc  fe  egli  baiicffe  lafciato  l’efenito,  e fi  f offe  ridotto  in  Roma,  quivi  fer- 
mando fi 
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vtandofi  e prendendo  Cammimflratione  dell'imperio , tmo  effo  Imperio , e 
4i  iute  ^/i  farebbe >to  molto  piu  durati  « Ate  rg//  ponendo  dopo  le  {palle  la 
cura  di  quello  ,chc  maggiormente  procurar  douctia  , mi fe  tutto  il  fuo  ani- 
mo in  fvfte,  in  folagji , & in  conuiti , dimorando  in  Antiochia . Di  che  i 
faldati  Rimani  cominciarono  a prender  grandifiimo  diff>iacere,&  a J parlar 
cantra  di  lui , mojli  dal  diftderro  della  patria  . Gli  uoleuano  ancor  male  per 
cagione , che  effo  gli  gaiìigaua  crudehflimamente  ; & era  cofi  poca  la  leal- 
tà y che  a que  tempi  teneuano  i faldati  uerfo  gilmpcradori^tngi  alloncon- 
tro , per  hauerc  efii  autorità  di  elegger  l lmperadore , erano  diuenuti  tan- 
to fuperbi  <2 r arroganti, che  diceuano  di  Macrino  fcoucrtamcntc  ogni  male, 
onde  diter  minarono  di  amaggarlo , effóndo  poco  piu  d'un  anno , che  efii  gli 
hauciuno  dato  C Imperio  : & ordinarono  la  fua  morte  in  quefìa  maniera . 
Dimoraua  Antonino  Bafiiano  in  una  città  di  Fenicia,  chiamata  EmeJ'a  ; <&• 
baucua  quiut  una  fua  auola  ,forella  di  Giuliano  , laqualc , come  dicemmo , 
fu  moglie  di  Settimio  Seuero,  e dipoi  fi  maritò  a Bafiiano  figliuolo  dell'iflef- 
fo  Seuero  , e fio  figliajlro . Quefla  fua  auola  era  detta  Mefa^r  haueua  con  M*& . 
feco  un  altro  fuo  nipote jl  cui  nome  fu  Ale  filano, di  cui  fi  dirà  tra  poco.-baue- 
ua  ancora  in  fua  compagnia  Semiamira  madre  del  detto  Antonino , & uno 
altra  forclla  madre  di\A  le  filano. Era  quefla  Mefa  rtcchifiima  di  gioie  e di  da 
nari, per  c/fere  ella  fiata  fuocera  di  due  Imperadori,padrc  e figliuolo  : iquali 
è da  credere,che  mentre  uiffero,infimte  genti  lefaceffero  prefenti  egrandifii 
mi.  Quefli  due  cugini  fiuoi  nipoti,  haueua  Mefa  fatto  Sacerdoti  di  un  folen- 
nifiimo  e ricchifiimo  Tempio, die  ella  haueua  quiui  confaci .ito  al  Sole  : e da 
queflo  Sacerdotio  prefe  Alefliano  il  nome  di  Hcliogabalofbe  uol  dire  Sacer 
dote  del  Sole  :e  non  Halagabalo,  come  dicono  alcuni,per  bauer  cofi  trottato  do*ù!$?fa£ 
ferino  come  efii  affermano,  in  una  Medaglia  ant  tea:  effóndo  in  ciò  contra  la  “"r  ; 'hnon 
openione  loro  non  folamcnteil  teflmonio  di  tutti  gli  fcrittori  antichi, ma  an  k>,  * quén® 
cara  la  cagione  c lignificato  del  nome. A qutflo  Tempio  coticorrcuano  perdi - *he  dl  00,1  * 
fiottone  molti  foldati  Romani  delle  legioni,  lequali  fiatano  in  guarnigione  e 
guardia  di  quella  Trouinaa , & anco  molti  di  quegli  di  Macrino . Quefli  Aftuuadi 
da  Mefa  auola  de  i giouaxttù  erano  molto  ben  trattati , e ricamano  da  M,r*  • 
lei-di  gran  doni  : e diceua  loro , che  fuo  nipote  era  figliuolo  di  Bafiiano  loro 
Impcradore , il  quale  era  fiato  amaggato  da  Macrino . E con  quefle  & al- 
tre efficaci  parole  ella  operò  tanto , che  tra  perle  cortefie , che  ella  loro  ufa- 
ua,e  perche  il  fanciullo  era  belhfiimo  , fra  pochi  giorni  cominciarono  ad 
amarlo  : ne  folamente  quegli , che  lo  baueuano  ueduto , ma  anco  gli  altri , 
che  nefentiuano  ragionareun  guifa  {heboggimai  quanti  fi  trouauano  nello 
efercito  lo  difiderauano  per  Impcradore.  La  onde  effóndo  in  contrario  da 
tutti  portato  odio  a . Macrino,  alcuni  Colonnelli , e Capitani  col  mego  de  i 
doni  > e delle  promeffe  fatte  coflloro , come  alLi  maggior  parte , comminerò 
con  effo  lei , che  mandando  Ale  filano  a i loro  alloggiamenti , lo  nomina  reb  - 
tono  Impcradore . La  buona  uecchta,  laquale  era  ufa  a dimorar  nella,  corte 


UV>K 

. un» 


n.hWl 

>éi.p 


Heliogabalo 
limo  Ja  Col 
dati  Impcpa 
dorè . 


Seioecher- 
sa  di  Mani 
eo . 


Monadi 
niuliano . 


Vinorladi 
Heliogabalo 
contri  Ma» 
«auto . 


Morte  diMi 
«'no . 


Mireria  di 
qua' tempi  . 


*58  .0  VITA  ODI  Ji‘ro 

de  gC Imper adori,  mife  a dietro  ogni  altra  cofa  per  ritronaruifi  : e prefi  per 
le  mani  il  garzone , entrò  fico  ne’  ripari  de'  faldati  ; e [abito  egli  fu  creato 
lmperadore , egli  fu  giurata  obedienga  ( come  ferine  Herodiano  ) benebe 
Giuliano  Capitolino  dice , che  ciò  fecero  certe  legioni  di  Macrino j che  am- 
muttnandoft , anda  rono  a trovare  Heliogabalo . Come  do  [offe , ( che  potè 
effer  l'uno  e l'altro  ) Heliogabalo  accettò  l'Imperio  , effóndo  di  quindici  an- 
ni . Et  publicatafi  la  cofa , con  la  novità  fi  fecero  grandifiime  mutationi  di 
animi , e tutti  fi  uolferoa  fauorirlo  ,per  effir  nipote  e figliuolo  d' lmperado- 
re , e per  il  nome  di  Antonino,  che  era  tenuto  [auto  e felici  fiimo.  Subito  in - 
tefe  Macrino  quefia  nuoua  in  Antiochia , doue  egli  fi  trovava  ; e la  riputò 
meno  di  quello,che  doueua , facendofi  beffe  del  giovanetto, e dell'avola  e del- 
la madre  : efiimò , che  doueffó  badare  a mandare  un  fuo  Capitano  ^chiama- 
to Giuliano , per  affediare , 0 dijlruggere  Heliogabalo  : ilche  e'  fi  crede , che 
farebbe auenuto  ,fe  egli  ui  [offe andato prefiamente  inperfona  . Effcndomfi 
Giuliano  condotto,  i faldati,  che  erano  con  Heliogabalo  ,<non  fi  trouando  ba- 
llanti di  combater  cantra  quei  di  Giuliano , e fiando  ne'  loro  alloggiamenti, 
iquali  erano  fortifiimi,fi  lafciarono  accerchiare ; ma  venendo  a parlamento 
l'uno  con  l'altro, fecero  ueder  loro  Heliogabalo, raccordando  a quegli  la  me- 
moria del  padre , e confortandogli  a figurarlo . Da  che  auennejhe  efii  non 
filo  ciò  fecero , ma  prendendo  Giuliano  lor  Capitanagli  ) ficcarono  la  tefla: 
e cangi ungendofi  tutti  infume , fecero  un  tale  efircito , che  Macrino  diter- 
minò alhora  di  venire  egli  fleffo  ad  affrontar fi  con  Heliogabalo . Cofi  attac- 
carono il  fatto  d'arme  tra  confini  di  Soria  e di  Fenicia . 'Nel  quale  la  con- 
fidenza e la  paura  fece , che  i faldati  di  Heliogabalo  combatterono  gagliar- 
damente : ma  dell' e farcito  di  Macrino  filo  i faldati  della  fiua  guardia  fecero 
il  debito  loro , e'I  rimanente  fi  moftrò  molto  debole , e gran  parte  di  quelli 
pafiò  nel  campo  di  Heliogabalo , abandonandolo . La  onde  riputandoli  egli 
affatto  perdutoci  fuggì  della  battaglia ,&  Heliogabalo  ottenne  la  vittoria. 

Macrino  mutandofi  di  habito , infieme  col  figliuolo#  con  alcuni  fiuoi  ami- 
ci , che  non  lo  uolfiro  abandonare , fi  n’andò  iPpneglio#he  potè/iafcofamen- 
te  per  le  citta  dell' Afta  minore  ,&  arrivò  in  Bithinia  : h avendo  propoflo 
di  ricouerarfi  a Fonia , doue  fapeua , che  la  fiua  venuta  era  difiderata  , con 
ijperanga  , che  le  cofi  gli  doue  fiero  fucceder  con  miglior  ventura . Ma  pre- 
fo  da  una  grave  infirmila  nella  città  di  Calccdoma  ,fu  quivi  trovato  da  fair 
dati, che  Heliogabalo  haueua  ordinato , che  gli  doueffero  tener  dietro:  e por- 
tando lettere  e mandati  a quella  città,  per  fama  della  vittoria  di  Hehoga- 
balo , furono  obediti , & a Macrino  amalato , e vinto , mancò  ogni  favore: 
c ui  fu  morto  infieme  col  figliuolo , non  effóndo  piu , che  uno  amo , e due  me- 
fi , che  fu  fatto  lmperadore . Morto  Macrino , tutti  uolfiro  il  penfiero  ad 
Heliogabalo.  Che  certo  è cofa  fpaucnteuolc  e piena  di  compafiione  a confidc- 
rar  la  infelicità  di  que’  tempi:  e vedere, quanti  Impcradori  venivano ama^ 
?a  ti  ,e  quanto  malvagi  e uitiofi  erano  la  maggior  parte  di  efii, e quanti) 
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poco  dura  aa  la  loro  Signoria  . Ma  quello , che  piu  mi  reca  jpauento  ,i  il 
uolger  nel  mio  animo  con  quanta  leggerezza  fi  uccidevano, con  tutto  che  fof- 
fero  Signori  di  tutto  il  mondo , e , quanto  ageuolmente  fi  faceua  obedire  un 
Capitano  col  fauore  di  cinque  o fei  legioni . Che pareua , chel  primo , che 
intendejje  la  morte  dell' Imperadore , pur  che  haueffe  audacia  e qualche  fa- 
uore,folleuandofi,era  eletto  fuo  fiucceffore:  come  di  Giuliano  dicemmo:e,che  è 
ancora  peggio,  colui , che  lo  faceua  a magiare,  diueniua  fuo  herede,  come  fi 
uide  in  Macrino  & in  altri.  E neìl'auenimento  di  colui,di  cui  bora' ragionia- 
mo, fu  bafieuole  una  deboi  uecchia,  & un  garzone  di  quattordici,  o quindici 
anni,  a uincere , e diflruggere  un  uecchio,  faggio,  e potente  Imperadore , & 
a leuargli  la  uita  e l'Imperio , e rimanerfi  in  quello  quieto  e pacifico  : fé  fi 
può  addimardar  pace  e quiete  la  contentezza  , è l dominio  dei  maluagi. 

T cria  qua!  co  fa  egli  fi  uede  ajfai  piu  chiaro , che  la  luce , che  le  cofe  di  queflo 
mondo  fono  uolubili  e fugaci  : e, come  nonfitroua  altro  dominio  fermo , che  Dominio 
fcruirea  Dio.  E di  queflo  foto  haueuano  cura  i Chrifiiani  catholici , che 
fi  trouauano  a que  tempi : percioche  e fi  non  procacciauano  ne  Signorie , 
ne  Magistrati , ne  Imperij  mondani , ma  uiuer  con  fantità  e perfettamente . 

E cofi  jprczzando  i beni  caduchi  del  mondo , acquijlarono  il  regno  perpetuo 
del  cielo . E quefli  fuenturati  infedeli  non  lafciauano  di  ufare  ogni  crudeltà 
& adoperare  ogni  male  per  guadagnaci  la  Signoria  e potenza  di  tre  gior- 
ni . La  onde  permettala  Iddio  per  i loro  peccati , e per  efempio  de  gli- 
altri , che  per  la  ubt , che  ciò  acquiflauano , lo  perde/Jero  : ejfendo  uccifi  col 
ferro , & a tradimento , come  efii  haueuano  fatto  altri  morire  : ma  il  peg- 
gio è , che  inficmecol  corpo  perdeuano  le  infelici  anime . In  tal  guifa  adun- 
que auenne  all’Impcrador  Macrino , e ne  feguitò  la  fua  morte . E ciò  fu  ne 
gli  anni  di  ChRisto  dugento  uenti  : ejfendo  in  Epma  Zefir  ino  Tonte-  „nniJic 
fice . I Tapi , egli  buomini  eccellenti  in  lettere  non  fi  pongono  bora , per  il  «»"'  ito? 
breue  tempo , che  egli  tenne  C Imperio . 


A V T O R I. 

L r AvTom  della  Aia  uita  Amo  particoIarmentc,Giulio 
Capitolino , e Lampridio  in  quella  di  Antonino , e di  Dia- 
; dumenofuo  figliuolo:  ilqual , come  s’è  detto,  ptefe  per 
| compagno  nell’Imperio:  e con  quelli  glialtri, ch’io  cito 
nel  fine  della  uita  di  Settimio  Seuero . 
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de  futi  Ante  teflon . Fu  delia  fu*  Ulta  dnhonejujsimo , e pinci* 
^ Tj^vi  „m  fi  conueniua  a huomo  tafano  (y  intemperato  , e fu  fi  fat- 

tamente uaoo  delie  Donne  , che  egli  concede  loro  che  le  facefiero  d Senato  per  Ur< 
llelfe.  Quando  era  Micino  al  mare,  non  uoleua  fe  non  ahi  d ammali  cerreti  n e 
quando  era  luno e uoleua  pefii  di  mare , ne  uoleua  mangiar  uiuanda , che  non  fi offe 
d,  gran  di  fimo  pregio . Son  fi  diede  mai  a uirtìe  alcuna , ani,  non  haueua  in  pre- 
. io le  non  parafiti,  ruffiani,  e cefi fatti  huomin, . efuronfiuttuperofi  le  fue  ope- 
re , e fi  grandi  le  fue  pa\rje  , che  lofcriuerle  , farebbe  un'affornmar poltronene.Fe- 
te  Ce  fare  un  fio f ratei  cugino  ,giouane  molto  utrtuofo  e da  bene, chiamato  utltf- 
fandro  c r egli  fu  amarlo  da  fotdati,  i quali  non  potendolo  gettare  in  una  fl.r- 
eh, fi, ma  fola , lo  fiocinarono  per  la  citta  , e legatogli  alcun, fafi,  al  elio,  Ugit- 
, a reno  ,n  Teucre , hauendo  tenuto  l'Imperio  alquanto  tempo , di  cu,  non  fi  sa  la  Me- 
rita determinata  per  eflere  in  quefio  gli  finitori  dijferentt,  e fece  quella  fine  c ha- 
uetian  meritato  i fuoi  bruttifiimt  Miti) 
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S s e n d o Macinio  ufiitodi  aita  con  quella 
maniera  di  mòrte, che  gli  conueniua,  finga  cott- 
traditione  fu  Heliogabalo  lmpcradore . llquale 
fu ptr certo  tale , ette  non  fi  douerebbe  far  me- 
moria nelle  bìflorie  della  fua  uita , a fine , che 
s'egli  [offe  poflible , numo  baticfle  nottua  ,cbe 
un  co  tal  moflro , come  fu  coflui , ottenere  l'Im- 
perio Romano  zfenon  baHeflìmo  ferino  quelle  di 
^ Ca ligula  , di  Tfierone , di  Vitcllio , di  Comodo , e 
di  altri  tali , come  fu  egli . Maficome  un  medeftmo  terreno  fuol  produr  Iq 
herbe  uelenofc , che  uccidono , e le  falubri , che  ri  fanano;  e pa  rimente  i S er- 
oi, e le  Tecore;  qui  nella  noflra  hifloria  in  ncompenfa  di  quefli  mah  Tren - 
dpi  ip  renderemo  Ottauiatio , Vefiafiano,  Traiano , e gli  ^ intonivi , il  *Pu>, 
e Marco  Aurelio  3e  (n  parte  Settimio  Seuero  : iquali  furono  fivgolari  Im- 
peradori  ;&  amrtunìd  rat  ono  t Imperio  con  quella  dirittezza  e prudenza  » 
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thè  fi  contitene . Ecofifi  debbono  raccontare  i uitij  de  gliuni , come  le  virtù 
de  glialtri:  accioche,fe  alcuno  de  Trcncipi  del  nofìro  fecolo  qucfle  vite  fi  de-  nfruMo.th* 
gnaffe  di  leggere,  vegga  quanto  enormi  furono  i fatti  di  quefli  malvagi , e 
fi  allontani  da  lorojeegliendo  il  buono,  che  è da  feguitare,c  lafciando  il  cat-  *»  ui«e 

tino , che  è da  fuggire  : e conftderi,  quanto  breui  furono  gl’ Imperi  di  quefli  imffffioti. 
peruerfi  e crudeli  Imperadori  ,e  di  quali  uitupcrofe  e ree  morti  morirono: 
e come  allo' ncontro  i buoni  gli  poffedettero  piu  lungo  tempo , e finirono  la 
lor  uita  con  morte  tranquilla  e na  turale  : fe  egli  non  auenne  , che  alcuni  ne 
amaggarono  i traditori  e tritìi , per  ufurparfi  la  signoria . Ma  venendo 
ad  Heliogabalo , pofeia  che  egli  ricevette  la  vittoria  , e fu  uccifo  Macrino , 
hauendo  hauuta  la  obedienga  , come  Imperadore  ,fcrijfe  a Roma  lettere , 
le  piu  benigne  & amorevoli , che  fi  potejfero  ufare . Fu  inteja  dal  Senato  e 
dal  popolo  non  fenga  difptacer  la  nuova , percìoche  tutti  haueuatio  difide- 
rato  Macrino . Ma  non  ofandofare  altro , conferirono  alla  obedienga , 

& approuarono  la  elcttionc  . £ di  lui  toflo  entrarono  in  buona  fperanga  , La  beitela 
fi  perche  intendevano,  che  era  bel  giouane , e filmavano , che  la  bellegga  ,ón 
deli  animo  foffe  per  dimoftrarfi  conforme  a quella  del  corpo  ; e fi  per  il  nome  » 

di  intonino , che  fenga  fine  era  amato  in  Roma  . 7{pl  cominciamento  del  «ó'rpo  .* 
fuo  Imperio , per  cagione  de  i fuoi  pochi  anni  fi  trattavano  tutte  le  cofe  per 
ordine  di  Mefa  firn  avola , e de' fuoi  famigliati . Laqyale  raffettate  le  cofe  m*&  auota 
dell'Oriente , preflamente  preparò  la  fua gita  a Roma  inficine  col  gioua-  j^|”f*"*** 
netto  Imperadore  ; e fi  mife  in  camino . Ma  le  convenne  tardar  piu  di  quel- 
lo , che  era  la  fua  flima  ; percioche  il  uerno  era  molto  crudele  e tempc/lofo . 

Onde  fi  fermò  tutta  lafiagione  in  Bithinia  : dove  Heliogabalo  incontanente 
cominciò  a difeourir  la  fua  malvagia  natura,  facendo  dishoneflamente  quel  u,,‘0  ‘ 
lo  ( come  fcriue  Giulio  Capitolino  ) che  fanno  i rei  giouanetti  della  fua  età , 
uefiendo  habiti  fouerchi , e indegni  d‘ Imperadore , e dando  fi  a cibi  dehea- 
tiffimi , & ad  altri  uitij  diffolut  amente . Iquali  l'accorta  avola  fi  affattica- 
ua  di  emendare  e correggere  con  parole  e ricordi  buoniffitm  e prudentiffimi  : 
ma  ciò  niun  frutto  produceua  . Ora  effendo  egli  venuto  a Roma  ,fu  folennif- 
fimamente  ricevuto  : nella  quale  tutto  il  tempo , che  egli  imperò , confumò 
in  fatti  obbrobriofiffimi  : di  maniera , che  di  lui  altro  a fcriuere  non  habbia- 
mo , fuor  che  cofe  tali,  che,  fe  io  poteffi  rimanere  ( che  la  hifloria  non  lo  pa- 
tifee ) uorrei  tacerle ,fenon  tutte , almeno  la  maggior  parte.  La  prima  oP*rfJiH 
opera , che  fi  diede  a fare  in  l{oma  ,fu  un  Tempio  al  fuo  Dio  Sole  ,o  Helio-  ^°,Kd  Roma 
gabalo  : di  cut , come  iè  detto,  egli  era  Sacerdote  in  Fenicia;&  infieme  pro- 
curò, che  i Chrifiiani  ( che  già  ue  ne  erano  infiniti  perii  mondo  ) quello  an- 
cora per  Tempio  haueffera,  e che  parimente  in  quello  fi  honoraffe  & adoraf- 
fe  Christo.  Ma  non  comportò  1 odio  , che  effendo  il  Sole  fua  fat- 
tura , fi  aguagliaffe  di  Tempio  & in  riuercnx*  al  fuo  fattore.  Dimofhoffi 
talmente  affettionato  alle  donne , che  la  prima  uolta , che  entrò  in  Senato , ~ 

menò  feco  Semimira  fua  madre , e uolle , che  a lei  ancora  foffe  dimandato  il 
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noto  e parer  fuo  : e che  dindi  in  poi  fi  trouaffc  prefentc  a i decreti  e alle  deli - 
ber  ut  ioni , che  ui  fi  faceuano  : cofa  non  piu  udita  , che  una  donna  deffe  il  fuo 
utatc  di  uoto , e diceffi:  il  fuo  parere  nel  Senato  Ramano . E dopò  queflo  ordinò  uri  ab- 

tro  Senato  fe parato  ,douc  fi  raunafiero  le  donne , & haueffero  a trattar 
ni  oa  Hciio  delle  bi fogne  loro;come  intorno  al  uefiire  & ad  altre  cofe  delle  matrone  Ro- 
oua'fTodei  mane:  e procedendo  in  ciò  in  cofa  di  maggior  uergogna , fece  far  nel  pala - 
r'io'm” \ un  cb,affi°  & bagafeie  publtche  a trafittilo  de  i fuoi  amici,  creati , e cor- 
C“'lpi'  tigiani . E ddcttauafi  cofi  fattamente  della  conuerfatione  di  quefte  tali,  che 
ma  ridando  un  giorno  a chiama  r tutte  le  donne  di  queflo  cattino  nome  & uf- 
ficio , entrò  nel  luogo , doue  elle  erano  ramiate , in  h abito feminile,  e fece  lo- 
ro una  molta  oenfata  e bine  ordinata  oratione , chiamandole  Commilitoni  , 
che  era  nome  e titolo , che  i Capitani  parlando  a loro  faldati  foleuano  dare 
a quelli  ,perhonorarli , che  uuol  dire  compagni  nella  guerra  : e quello , che 
quiui  fi  trattò , furono  tutti  i piu  disbonefli  fatti  , che  imaginar  fi  poffano  , 
hauendo  feco  menato  Ruffiani  e megi  de  piu  rei  federati  congiungimenti . 
E nel  nero , che  queflo  Heltogabalo  fu  tanto  peruerfo  in  tutte  le  maniere  de' 
Frodami»  ni  tu , che  e'  non  fi  poffono  fyiegar  con  parole . Fu  cofi  largo  e prodigo  ne  gli 
*£*,l°**'  adornamenti  della  fua  perfona  e del  fuo  palagio , e cofi  nelle  tauole  ordina- 
rie , che  faceua , & in  altre  fue  pa  ggie  e fcioccbeg^e , che  par  cofa  incredi- 
bile quelle , che  fcriuono  i piu  ucri  autori . Htrodiano , e Lampridio,  iquali 
difcrtuonola  fua  aita,  dicono  co  fe  firaniffime , oltre  a quello , che  toccano 
gli  altri . Tutto  il  fuo  intento , e la  fua  diligenza  era  d'imaginarfi  in  qua- 
lunque cofa  l fendere  ecceffìuamente,  e di  trouar  tutte  le  forme  di  delicate g^ 
•><  r'  gè  e pompe , che  mai  non  fojfero  fiate  penfate . Tremai  fedeua  ,fenon  tra 
fiori  odoriferi  ,ambraccam , mufehi , eJr  altre  forti  di  odori  marauigliofi . 
'Eie  uoleua  mangiar  cofa , che  non  coflaffe  uno  eflremo  pregio , & andana 
ricercando  uie , che  piu  gli  cofìaffero  leuiuande , che  haueua  da  mangiare. 
Diceua  , che  non  era  fapore  alcuno , che  piu  faceffe  i cibi  grati  efoaui,  cbe'L 
ini  eomP£ra  rh  carl  ' Si  uefliua  di  panni  d'oro , e di  feta  de  piu  bei  colori , tem - 
lu,' . * 01  pefìati  di  perle  e di  pretiofijftme gemme , & infimo  fopra  le  fcarpe  portava 
cantra , pietre  d'iiiefìimabile  natura . La  camera  , doue  egli  dormiua,  e cofi  tutto  il 

oor  dormi'  p0  palagio , era  adorno  di  panni  d'oro  e di  feta,&  i letti  erano  di  broccato 
coperti  di  rofe  e fioriera  quali  u' erano  fparfe  margherite  e perle . E in  tutto 
lo  fpatio , che  era  diluii  infimo  là , doue  egli  teneva  il  fuo  cavallo  & il  carro, 
quando  uoleua  cavalcare , faceua  coprir  tutta  la  terra  di  limature  d'oro  e 
d'argento,  doue  haueua  da  porre  i piedi  ; percioche  non  gli  pareva  conuenc- 
Midwu  r noie  Ji  calcar  la  terra  , come  fanno  glialtri.  Tutte  le  majferitie  della  fua  di- 
dl'  ffienfa  erano  d'oro, ne  fittamente  quefii , come  uafi , tagge , e core  tali , ma  le 
caffè  ,fedili,e , come  s'è  detto,  i letti,infmo  l'mftr amento  da  [caricare  il  uen- 
t, e. Haueua  in  pocaitima  per  i lumi  notturni  adoperar  cofe  di  cera;e  faceua. 
tener  nella  fiala  e camera  fua  lampade  molto  grandi  ; nelle  quali  in  vece  di 
Olio  ardeffe  Balfamo  eccellentiffim  portato  di  Giudea  , t di  Arabia . Infi- 
tto gli 
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no  gli  Orinali  teneua  fatti  di  corniole , e di  altre  pietre  di  ualore  grandifit- 
mo . È da  auertire , cbe  per  la  grande  ijpcfa  de  danari , ch'ei  faceua  , non 
farebbe  baftata  t entrata  di  qual  fi  uoglia  f{e  ,fenon  la  fina . Tercioche  egli  >'*' 
mangia ua  le  rendite  di  Spagna  , di  Francia  , di  ^Afia  ,di  Seria  ,di  Egitto , 
di  ^Arabia , e di  tutte  le  prouincie  del  mondo  : & ancora  tutto  qwfio  non 
bafiaua  , e ucnne  a fentir  mancamento  edifagto  per  tante  efireme  jfiefe , co- 
me erano  le  fue . Tercioche  mai  egli  non  usò  di  portar  uefla,  ne  calze  la  fe-  •» 
tonda  uolta  : er  hauendo  le  dita  fempre  ripiene  di  annetti,  mai  non  fe  gli  ri-  magiare . 
ternana  in  dito , quando  gli  haueua  una  uolta  depofti . Similmente  ne  in 
uafo  d'oro  ne  di  argento  degnò  di  bere  la  feconda  uolta , e quefto  rinuntia- 
ua  a colui , che  lo  feruiua  quel  giorno . Cofi  ancora  i bagni , doue  egli  fi  la-  Bagrf . 
stana , notte , che  fi  edificafiero  di  nuouo , efoffero  forniti  di  profumi , e di 
odori  pretiofijfimi . £ come  s'era  una  uolta  lauato  ,gli  faceua  rompere , in 
guifa  , che  fempre  fi  faceuano  bagni . La  ifiefia  camera , doue  egli  foleua 
dormire , dicono  alcuni , che  era  di  puro  argento  ; & il  uerno  la  faceua  fo- 
derar di  pelli  di  Lepri  \ l matteraggi , che  ufaua , erano  pieni  non  di  lana 
ne  di  piuma  , ma  di  penne  di  pernici , e di  quelle  folamcnte,  cioè  nafeono  fol- 
to le  ali  : delle  quali  ne  erano  anco  imbottite  le  coltri . Faceua  fomigltante- 
mente  le  felle  accofiumate  in  Bpma  con  la  maggiore  ifpefa , che  fojfero  mai 
fiate  fatte  : e donaua  al  popolo  infinita  quantità  di  danari  e di  grano . Do-  cibori, ptr 
po , che  le  fefie  e i facrifici  erano  forniti , daua  all'ifieffo  popolo  infiniti  ua- 
fi  doro  ed' argento,  & altre  gioie  :ilche  fu  certo  la  cagione,  per  laqtia-  laronoaU]»* 
le  queflo  rubaldijfimo  lmperadore  fi  potè  comportare,  e foftenere  il  po- 
co  tempo , che  uijfe  nell'Imperio  : fi  per  la  cupidigia  , che'l  popolo  haueua  di  • 

queflifuot  doni  : c fi  perche  la  fua  auola  , donna  afiuta  e prudente  ,per  tut- 
te le  uie , che  erano  pojjibili , rimediaua  a quello , che  bifogttaua  , e proue- 
deua  molto  bene  al  gouerno  delle  cofe  : ancora  che  nelle  prouincie  fi  ufauano 
di  molte grauegge , <&  i Barbari  occupauano  i termini  dell'Imperio . Ter- 
cioche egli  dislribuiua  gli  uffici  e le  ammiwfirationiahuomini  federati, 
squali  nelle  fue  pejfime  opere  gli  erano  compagni  ; e gomma  ua  fi  per  il  loro 
configlio  : prillando  di  tutti  i maneggi , e mandando  in  efilio  i uirtuofi  e 
buoni . Fra  fuoi  fauoriti  era  uno , detto  Zotico,  tanto  auanti  nella  fua  gra-  zotinftao* 
tia  , che  ueniua  riputato  egli  l lmperadore . il  configlio  di  cofiui  gli  era  leg - Ji  h*uo 

ge:  e di  fuo  ordine  uendeua  tutti  i Magiflrati . Onde  erano  fatti  confoli  litio-  glblte  ‘ 
mini  figliuoli  di  fichi ani  e di  uili filma  condì  t ione;  e'I  medefimo  coflumc  fi  fer- 
baua  nella  elettione  de  Capitani,  Troueditori,  e Luogotenenti,dandofi  que- 
fti  carichi  a h uomini  uili  & imprudenti . Ter  cotali  mal  fatte  cofi  , e per 
altri  fuoi  uitij  i foldati , el  popolo , ancora  che  dalle  fue  prodigalità  ne  ha- 
m fiero  di  grande  utile , cominciarono  a difiderargli  la  morte:  e fi  trouò  egli  AiriGaoo 
alcune  uolte  in  gran  pericolo . fiche  ueggendo  la  madre  e l'anola,  lo perfiia-  *ll^ak»H* 
dettero  a elegger  per  compagno  nell'Imperio  Mefiiano  fuo  fratei  cugino  ,fi-  compì# 

gl  molo  di  Mamma  fioretta  di  fua  madre , e lo  facefie  Cefare  : e ciò  fu  fatto . lm' 
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Jlquale  Mleffiano  fi  chiamò  M teff  andrò  Seuero  dal  nome  del  grande  ^4 Uf- 
fa udrò  I{e  di  Macedonia  , e Seuero  per  Settimio  Seuero  suolo  di  Heliogaba- 
Akf&ndro . 1°  • £ra  quefl0  giouanetto  di  belhjfima  creanza  ; e mentre , che'l  cugino  te - 
neua  la  uita  cattiua  e dishonefìa , che  s’è  detto  ,fl>cndeua  egli  il  fuo  tempo 
in  apprender  lettere  e dottrine , praticando  con  buomini  dotti , da  bene , & 
haneffi  ; & adeflrandofi  nelle  arme , & in  ogni  efercitio  da  caualiere  ,eda 
* ■ huomo  uirtuofo , tenendo  maefiri  in  tutte  quefie  difcipline  eccellenti  e fingo - 

lari . Onde  per  la  fperanga,che  tutti  baueuano  conceputa  nell'animo  di  que- 
llo ualente  giouanetto , s erano  riuolti  a lui , e piu  cnfceuam  loro  l'odio , 
che  ad  Heliogabalo  portauano . Di  che  effindofi  egli  aueduto , alcune  uolte 
. k:  fece  fuo  sformo  di  leuargli  la  uita , o almeno  priuarlo  del  nome  di  Cefare , 

e della  fuccejfione  nell  Imperio . Ma  non  folamente  non  potè  far  quefto  per 
la  diligenza  , che  lauola  poneua  in  guardarlo , e parimente  perii  faldati, 
che  molto  lo  amauano  : ma  una  uolta  ejfi per  quejìa  cagione  ricercarono  di 
amaggar  lui  in  un  giardino , per  doue  egli  caminaua  a diporto  : ma  egli  fi 
nafeofe  in  certo  luogo,  in  guifa , che  non  fu  ueduto , Et  ejji  a preghi  di  Mn- 
tiochiano  fuo  ‘ Prefetto  ritornarono  a gli  alloggiamenti . Tip  iquali  {landò 
folleuati  & ammutiniti , lo  minacciauano  grandemente:  c uennero  a qucflo 
Hciiog  ib»io  accordo  ,che  Heliogabalo  priuajfe  del  magtjlrato  alcuni  > che  egliteneua  in 
maggior  fattore  : iquali  erano  molto  uitiofi  e mali  buomini  ; e uendeuano 
tintigli  uffici , e i negoti , che  con  lui  fi  trattauauo  : chiedendo  appteffo , che 
foffero {celti  buomini  della  lor  compagnia  per  guardia  particolar  della  per- 
fidia di  Meffandro , affine , che  egli  non  lo  potejfe  uccidere , Oltre  a ciocie 
• i cortigiani  e famigliati  di  Heliogabalo  non  praticaffero  con  effo  lui,  aceto- 

che  effi  non  corrompefferoeguaffaffero  i fuoi  buoni  coffumidequali  tutte  co- 
via'  i j i ^ Per  fiagione  furono  muffe  in  opera  . Ma  paffuta,  che  fu  quella  fu- 

iio*’Jbiio  .*  ria  delle  robot  ti  Trctoriane , Heliogabalo  fi  ritorno  a fuoi  ahommofi  unti , 
alle  fue  golofìtà , e fpefe  incredibili.  Trimieramente , quando  fi  par  ti  uà 
di  l{ orna  ( che  fu  alcune  uolte  ) conducala  feco  feiccnto  carrette  e Ictticbe; 
le  qua  li  principalmente  erano  cariche  digiouanette , e di  gargom  dishone- 
fitffìmi , tra  quali fi  conteneuano  i ruffiani  & interpreti  loro . Di  che  tutto 
glifaceua  bifogno  per  la  fua  infatiabile  bcftialità;pcrcioche  effindo  Infurio- 
; ' fiffimo , ciò  riputaua  grande  gga  ; ne  mai  usò  con  ucruna  donna  ( fuor  che 

Mopii  jì  h*  con  moglie  ) piu  che  la  prima  uolta . Tfe  anco  a lei  portaua  amori;  per- 
iojaba  » . fioche  ( fecondo  che  racconta  Herodiano  ) la  prima  uolta  prefe  per  moglie 
una  Matrona  Romana  di  grande  iftirpe , e diedele  il  nome  di  Mugufia  , efe 
altre  mfegne  : e d’indi  a poco  la  lafciò , priuandola  del  titolo  e deli'bouore  > 
e prefe  una  ungine  delle  V (fiali , lequali  erano  in  tanta  religione , come  s'è 
detto  ; onde  colei , che  fi  congiungeua  carnalmente  con  alcun  burnito,  era  fòt- 
*<f*'  ’>■  ter  ata  urna.  Ma  lafciò  ancora  quefla,  e tolfe  per  moglie  un'altra  . Et  in 

a quefla  guifa  faceua  cofè  da  barbaro  e da  butano  beffiate  : fra  lequali  ne  fece 

» 1 una  , che  nonfe  l' baita  ebbe  inutginata  il  Dianolo  . E ciò  fu , che  comandò , 

che 
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chele  faccende  del  ponto  fi  (fiedifftro  la  notte , e quelle  della  notte  foffero 
fatte  il  giorno . Ónde  egli  fi  leuaua  di  letto  , quando  tramontana  il  Sole;  & 
albera  era  [aiutato , come  fi  falutauano  gli  altri  Imperadori  la  mattina  . £ 
cefi  al  primo  (puntar  delialba  ft  riduceua  a dormire  ; di  maniera,  che  pare- 
va, che  l mondo  andaffe  alla  rouefeia  . Ora  tutto  il  fuonegotio  era  di  tro- 
var , come  ho  detto , modi  d' infinitamente  (pendere  , fi  nel  mangiare , come 
in  tutte  le  altre  cofe  . La  cena  , ebe  mai  coflaua  delle  fine , era  di  trenta  li- 
bre di  oro  ; le  quali  ridotte  alla  moneta , che  boggidt  fi  ufa  ,farebbono  due 
mila  c cinquecento  feudi  : e tale  ue  ne  fu , che  cojlò  fejfanta  mila  . jlueni- 
va  alle  uoltc,  ebe  invitando  a mangiar  fecoifuoi  buffoni  e trifii  buomini , 
prometteua  di  dar  loro  a mangiare  l'augello  detto  Fenice,  che  non  c al  mon- 
do piu  , che  un  foto  :o  che  pagherebbe  a medefimi  una  fomma  grandiffìma 
d'oro , laquale  dipoi  pagaua . Quando  tcneua  il  camino  lungo  i liti  del  ma- 
re, non  uolcua  mangiar  pefici,  ma  ( blamente  augelli  e carni,  condotte  di-lon- 
tani luoghi  : e , quando  caualcaua  dificofio  dal  mare , il  fino  cibo  erano  pefici; 
iquah  b) fogna ua  , che  per  le  pofte  fi  portaffero  uiui  efrefiebi , accioche  tutto 
cofiaffiepiu  caro.  E per  quefio  rifpetto  mangiaua  cofe  lontane  dal  penfiero  de 
gli  huomini  : onde  faceua  prendere,  ediuifare  in  grandiffìma  quantità  per 
eia feuna  forte , crefie  di  Galli , lingue  di  Tauoni , e di  fioffignuoli . ^4  gli- 
b uomini  della  [ua  corte , il  cui  numero  era  infinito , faceua  da  re  ordina  ria- 
mente a mangiare  animali  molto  grandi  ,pieni  di  fegati  di  T.tuoni , di  cer- 
velline di  Taf  eri , di  uouc  di  Temici , e di  tefie  di  Vappagalli , e di  Fagia- 
ni . Tenena  ancora  molti  cani,  e Uuricrì  ; iquali  non  faceua  pafier  d'altro, 
che  di  dure  gli  di  Oche  : e fnmlmente  a i fiuoi  Leoni , de  quali  etiandio  foleua 
tenere  un  gran  numero  jion  fi  daua  altro  cibo  » che  Fagiani , & altri  augelli 
di  gran  cofio  ; effondo  quefio  tutto  il  fuo (ìndio. Et  inuero  a chi  ben  confiderà, 
oltre , che  quefie  cotakeofe  erano  di  grandijfimo  pregio  ,fi  dura  ua  amo 
fatica  grandiffìma  a ridurne  tanta  quantità  infieme . Confumaua  parimen- 
te infinito  numero  di  danari  in  tenere  in  fioma  tutti  i piu  bravi  e fieri  ani- 
mali , che  fi  trouaJJ'ero  al  mondo , facendogli  condurre  di  lontanfffme  regio- 
ni . E quefii  erano  Leoni , Tantbere , T igri , H ippopotami , Crocodili , ór 
altri  molti . Trouandoft  perauentura  a porti  di  mare , tenendo  ciograndcg? 
ga  di  animo , faceua  pertugiare  ór  affondar  le  naui , cariche  di  mcrcatan- 
t te,  che  quivi  erano , pagando  quello,  che  ualeuano  e le  naui  e le  merci,  dop- 
piamente . Effendo  una  uolta  riprefo  da  un  fuo  amico  di  tante  fue  eccejjìue 
fipefi,  con  dirgli , che  fi  egli  non  ui  fi  moderava , farebbono  venute  a mancar 
le  fatuità  dell'Imperio;  egli  rijpofie , che  t beredita  r fi  medefimo  uiuendo  era 
la  miglior  cofa  , che potejfe  far  l'buomo . Diceva  ancora , cb'effo  non  difide- 
taua  figliuoli , accioche  quefii  per  difideriodi  fignoreggiare  non  fa  cefi  ero 
qualche  trattato  cantra  di  lui . Finalmente  i uinf  e le  fogge  opere  di  quefio 
Imperadoì e furono  cofi  fatte , che  egliuinfe  quanti  dijfoluti  e rubaldi  buo- 
mini  furon  mai . Onde  io  non  fo pei  fiero  di  perdere  il  tempo  intorno  a cofe 
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di  tanta  lordezza  » e di  tali  uanitd , lequali  non  fi  dourebbono  fcriuere . li 
perche  ne  anco  i Romani  le  poterono  piu  a lungo  fo ferire:  ne  piu  furono  bx- 
fteuoli  le  prouifioni , ne  i modi  di  Mefa  fua  auola  a difenderlo , tic  a confer - 
uarlo  : ne  a rimoucre  il  popolo  dal  gran  difidcrio , che  tcneua  di  leuarfelo  di 
mego  . Ejfendo  adunque  fei  anni , che  egli  haucua  [Imperio , come  ferine 
Herodiano  ( quantunque  Elio  Lampridio,  & anco  Aurelio  Vittore , & Eu~ 
Sol Jatì  Pro  tropio  pongano  folamente  due  anni,  & otto  mefi  ) i foldati  Pretoriani  con - 
giurarono*  pararono  contro  di  lui . E , fecondo , che  racconta  Lampridio , ufeirono  un 
«onrra  hi-  giorno  de  i loro  alloggiamenti  armati,e  dopo  lo  hauer  uccifo  la  maggior  par 
liogabaio . je‘ jì^  feruitori , e di  coloro , che  gli  erano  compagni  nelle  fue  male  opre, 

Morte  di  h*  amag^arono  ancora  lui  in  queSlo  modo . Che  cauandolo  fuori  d un  ceffo,  do - 
liogabaio.  scegli  da  loro  fuggendo  fi  era  nafeoflo , e jlra fonandolo  Jo  gettarono  in  una 
foffa  immonda , e piena  di  pugga  . E , perche  non  ui  capeua  bene,  d’ indi  an- 
cora cauandolo,  lo  flrafcinauano , comi  fi  fa  un  cane,  per  megp  il  circo  Ma  fi- 
fimo,  c per  altre  piagge  di  /{orna,  e dipoi  lo  gettarono  nel  Teucro-,  h ciuendo - 
gli  appefe  e legate  a cerco  di  grofle  pietre,  acciocbe  non  foffe  rrtrouato , ne 
haueffe  fepoltura  . E tutto  qHefto  fu  fatto  con  grandiffìmofodisf acimento  di 
tutto  il  popolo  ,&  anco  fu  approuato  dal  Senato  filquale  ordinò, che  gli 
foffe  leuato  il  nome  di  ^ intonino  ( che  percagion  di  Heliogabalo  uenne  in 
tanto  di  fregio,  che  niun  Imperadore  piu  fe  lo  uollc  porre  ) c che  in  quella 
uece  foffe  fcritto , Tiberino  Strafcinato , per  li  due  effetti  dello  ifira fonar- 
lo , e di  gettarlo  nel  Teucro . Scriue  Herodiano,  che  egli  inficine  col  fuo  fra- 
tei cugino „ Aleffandro  e con  la  madre  andò  a gli  alloggiamenti  de'  foldati , e 
che  iui  infieme  con  la  medefima  fua  madre  da  quelli  fu  morto . Ma  o ch'ei 
foffe  uccifo  quiui , o in  Hpma  , fecero  del  fuo  corpo  lo  flratio , che  tè  detto  , e 
Vuoiriddio,  fu  morte\conforme  a fuoi  meriti . Cofi  uuole  Iddio,  che  i rei  Trend  pi 
*he  ' riabbia  b abbiano  reo  fine  : per  ciocbe  battendogli  la  fua  diuina  proni  denga  fatti  ji- 
mo  tta W*  gnori  de'  popoli , per  regola  del  ben  uiuere , e per  gafligo  delle  matuage  ope- 
re , tenendo  diritte  in  mano  le bilancie  della  giufiitta  ,qurfii  tali  coni  lor 
mali  efempi  corrompono  i coftumi  loro  ; e confentono , che  uiuano  diffoluta - 
i signori  unente . Ma  fimo , che  fappiano  molto  bene  coloro  , che  tengono  corona  e 
quanto  hi’o-  signoria  di  altrui , che  fi  come  effi  hanno  maggior  potere , cofi  debbono  ha- 
k Utao?M  uer  minor  licenza  di  peccare  ; e che  Dio  gli  punifee  piu  grauemente  de  io- 
ut  haJ^°nmJ  ro  misfatti , ejfendo  cagione  di  quelli  di  altrui . Haueua,  quando  fu  amdz- 
dipeuarc.  gato , Heliogabalo  ( fecondo  Herodiano  ) uenti  anni , percioche  ferine  egli  , 
che  imperò  fei  ; e tutti  affermano,  che  ottenne  l’Imperio  di  quattordici. Ma 
Aurelio  Vittore  dice , ch'ei  morì  in  età  di  decifette  anni  : percioche  la  fitta 
openione  è , che  non  teneffe  C Imperio  piu , che  tre . ^4 uenne  ciò  neglianui 
del  Signore  cento  uentiquattro . Onde  apparifee , che  queflo  Imperadore 
ft£ai  Hon  imperò  piu  di  quattro  anni  : e'I  medefìmo  è affermato  da  Eufebio  nella 
fua  Ecclcfiaflica  Hifioria . 
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» P L tempo  di  Hclio*ctbdlo  mori  Zefi ritto  Pontefice  : e fu  in 
luogo  eletto  Cdhflo  primo . Et  effendo  Cahjlo  uenuto  a 
J p-v  ij  morte  > foce  effe  a lui  V rbanu , primo  egli  ancor d di  quejlo  no 
iRgr^»!  me  .Benché  ciò  fi  reca  nel  tempo  di  s4leffand.ro  Seuerolm- 
per  udore  : come  noi  nel  fine  della -fua  uitd  diremo . 

H V 0 M 1 LETTEF^jlTt. 

1 orirono  in  quefìi  tempi  Meffaniro  odfrodifeo . e Temi - 
flio  eccellenti  fimi  Filofofi  naturali  : Siluiano  gran  Rjpetorico  ,& 
ripiano  illujìre  Leggifia , & alcuni  altri. 

A V T O R I. 

CnissE  la  uira di quello Imperadore Elio Lam pridio 
chiaramente  c diligentemente,  &etiandiogli  autori  citati 
! nel  fine  della  uita  di  Scuero  : iquali  fi  lafciano  di  ripigliare 

I per  non  fàfiidire  il  Lettore.  Balli  a fapere,  che  tutto  ciò  che 

fermiamo, è fondato  fopra  l’autorità  di  quelli  approuatilfimi  Scrittori. 

SOMMARIO  DELLA  VITA  DI 

ALESSANDRO  SEVERO. 

K * « e f Imperi o sileffandro , folto  il  quale  parue , che  comin- 
ciale a rejfirar  la  pepubhca  Romana  ; ritenendo  egli  nella  di- 
gnità Imperiale  quei  buoni  coflumi , che  egli  haueua  apparati 
auanti,  e udendo  che  il  gouer  no  delle  cofe  pulite  he  fojje  ammi- 
nifirato  per  mano  d’huomini  letterati  e faui . Fra  molto  feuer» 
uerfo  i giudici, gafligando  aframente  coloro  che  per  premi)  o per  qual  fuco  ha  al. 
tro  mete  fi  partiffere  dal  retto  giudicio  della  ragione  Fu  nelle  fue  guerre  fertuna- 
ttfiimo,  come  quello , che  le  gouernaua  con  prudenza , e ritorno  a Roma  trionfando 
dell’Oriente , con  gran  fodisfat  rione  di  tutto  il  popolo  Romano . Non  fi  leggono  molti 
Otiti  idi  lui , faluo  , chef  offe  troppo  obbediente  alla  madre, per  i configli  di  cui  egli 
focena  gran  parte  delle  cofè.Ma  finalmente  non  potendo  comportare  i foldatt  scia- 
mannila fuerita  della  dijciphna  militare,  1‘ ammalarono, mfligati  ancora  da  un 
certo  .Vafimmt;ìCon  fu  crudele  uerfo  > chnftiani.e  la  fua  morte  fu  molto  lagri- 
mata  da  Poma, perche  la  Jperaua  fe  nella  giouentu  era  fiata  ben  gouer  nata  , d'tfjer 
molto  meglio  retta  in  fua  uecehie\ta,ma  l’muidia  dell’altrui  bene,  non  meno  tron- 
ca le  Mite  de’  buoni  Prencipi^he  la  fi  faccia  le  (perenne  degli  obedienti  fudditi . 
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VITA  DI  A L LE  S SANDRO 

SEVERO  VENTESIMO  QUINTO 

I M P E R A D O R E ROMANO.. 

IL  QVjlL  SOLO  FB^jt  G L‘  1 MT  EB^t  D 0 B,1  SI 
chiamò  jl leffandro  , e fu  il  fecondo  de  Sene ri . 

'<  W.  1 OlVl'VilV  'i.iW.  « 
a gli  ofcuri  nuuoli  delle  p affa  te  difauenture 
e triftejje , che  hebbe  la  mifera  {{orna,  piacque 
a Di  odi  apportar  luce  e contentamento.  Ter — 
cioche  morto  il  maluagio  Heliogabalo,  di  cornuto 
consentimento  del  Senato  e de  foldatifu  ob edi- 
to e giurato  Imperadore  ^ ileffandro  Scuero  fuo 
fra  tei  cugino , figliuolo  di  Mammea  ,forella  di 
fua  madre . il  cojlui  padre  fi  chiamò  Fario , c 
nacque  in  Soria,  oue  hebbe  la  fua  origine  in  una. 
Mwyit**1*  detta  ~*uerfA  • Ottenne  l’Imperio , efjendo  in  età  di  fedici  anni , e ten- 
ne il  gouerno  piu  di  tredici , con  ta nta  prudenza  e bontà,  che  è pojlo  nel  nu- 
mero de'  migliori . Gli  fu  anco  di  molto  aiuto  il  fenno  e i buoni  aitifi  di  fua 
madre , donna  di  frugolar  bontà  e ualore:  a cui  fempre  il  figliuolo  fi  dimoftrò 
obedientijfrmo . E , perche  Elio  Lampridio,&  Herodiano  raccontano  di  que- 
fto  Imperadore  molte  eccellentijfime  qualità , pormi  di  dimorare  alquanto 
in  difrcriuerle , come  in  luogo  diletteuole  e grato . Fu  primieramente  molto 
inclinato  a gli  ftudi  delle  lettere , & hauendo  frugolati  Macjlri,apprefe  no- 
virtùd'i  bilmentc  le  arti  liberali , e riufeiua  mirabilmente  in  ognicofa.  Fu  buon 
"*  * m°  * Mathematica  : intendala  perfettamente  la  Geometria  : fi  dilettano  di  Mu- 
fìca  ,edijegnaua  , e dipingala  molto  bene  . Hauetta  anco  non  picciolo  di- 
fpofitione  in  cantare  : ma  cto  non  faceua  , fenon  con  molta  fiegrete^ja  , 
alla  prefenga  di  certi  pochi  fruoi  camerieri . Fu  anco  buonijjimo  Tocta , e 
fcriffe  opere  in  uerfr  : e fonano  di  diuerfr  frumenti  piu , che  me  nanamente  . 
AicflàaJro  Ma  dopo , che  fu  Imperadore , non  gli  fi  uide  mai  toccarne  alcuno  . Furo- 
grato»  ro!  no  infiniti  gli  applaufi , che  gli  fi  fecero  il  giorno , che  hebbe  l'Imperio,  & 
infinite  le  benedizioni , che  dal  Senato  e da  tutto  il  popolo  gli  furono  dare  . 
llquale  Imperio  cominciò  ammimftrar  con  grafia  e fodisfattionc  di  ciaficu - 
no , dimoflrando  prudenza  affai  piu  da  uecchio , che  da  fanciullo , o gioua- 
nettOyfi  come  egli  era.  Dono  col  difeorfo  & auedimento  della  fua  fama  ma- 
dre fece  elezione  per  il  fuo  configlto  de  i meglio  efperimentati , e piu  faggi , 
e prudenti  e uirtuofi  perfonaggi , che fi  trouaffero  in  l\oma  : e poflo , che  egli 
foffe  di  j ingoiar  prudenza , in  modo , che  non  poteua  far  cofa  fenon  appro- 
h uomini  if  uata  > 11011  fi  rif°^ieua  1n  ueruna  delibcrationc  , finga  il  parer  di  cofloro.  Fra 
outi  a»  Alce'  glialtri  teneua  principalmente preffo  di  lui  V lpiano,faui(fimo  huomo,  & ec - 
fa o «óofigìio  ccllcntijfimo  Leggifla , e di  buoni  e fanti  coflumi  : per  il  cui  configlio,  piu  che 

di  alcun 
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-di  alcun  altro , dijpenfaua  le  cofe  delgouemo  : benché  fi  trouafie  ancora  nel 
fico  configlio  Fabio  Sabino  : Uguale  era  cofi  faggio  e diritto  h uomo  , che  fu 
tenuto  un  Catone  del  fuo  tempo . y'erano  ancora  con  quefli  due  Tomponia , &■ »im  * 
* Alfeno , africano , Venultio , Modellino , Giulio , 'Paolo , Metiano , Celfo, 
e Vroculo , c Marnano , e Cahflrato , e Fiorentino , tutti  huomini  nobili, 
uirtuofi , efauiffimi  nelle  cofe  degliordini  e delle  leggi;  iquali  erano  fiati  di-  • . 1 

fcepoli  del  gran  Vappiniano . Squali  aggiunfe  alcuni  altri  ,fimilmente 
huomini  di  fanone  e di  cofiumi  nobiliffimxomc  fu  Catiho  Seuero  fuo  paren- 
te , Gaio  Marcello , & Elio  Sereniano , di  fani  & interi  cofiumi  ; & altri , 

'.che  furono  da  lui  eletti,  per  feguita  r del  tutto  .come  fempre  egli  fecej  pa  re- 
ri e configli  loro . La  onde  la  forma  della  fua  amminifirat ione  fu  lodatijfi - «1 

ma  , e-grata  : e riordino  quafi  tutte  le  cofe  : perche  nel  tempo  di  Heliogaba - 
lo  e di  fuo  padre , era  no  fiati  [introdotti  di  moltijftmi  e grandi  abufi , & un 
modo  di  uiuere  licentiofo  e difloluto . F.  la  primiera  cofa , che fece  ^ilejjan- 
dro , fu  il  riformar  tutti  gli  uffici  ,e  Magiftra  ti  dell' Imperiai  palagio , caf  ng» 
fando,  e facendone  ufeire  tutti  que  dishonefii  huomini , che  ui  erano  fia-  J,il  iUg'0' 
tiammejfi  da  Heliogabalo  ine  riceuette  a fuo feruigio  alcuno , che  non  fofi'e 
uirtuofo  e di  buona  fama , e cofiumi , ritornando  negli  ufficigli  huomini  da 
bene  , che  di  quelli  fenga  cagione  etano  Siati  priui . Eterne  quefio  buono 
ordine  nelle  cofe  delgouemo  publico  : che  i negocij  appari  inenti  alla  giufii - 
tia  erano  pofii  in  mano  d huomini  letterati  e dotti  ; e quei , che  appartene- 
uano  alla  guerra  , fi  rrattauano  da  huomini  Japuti  & cjperimentatt  nelle 
arme  ; e parimente  da  ueccbi  intendenti  delle  hifiorie  e fatti  de  gli  antichi . 

Tiiun  carico  finalmente  ne  maneggio  diede  mai , ne  per  fattori,  neper  dana-  vrfMo  di  ut 
ri , ma  per  la  qualità  de  meriti  e della  fofficienga  di  diuerfi  ; iquali  però  da  to 
lui  e dal  Senato  erano  eletti.  Teneuaanco  un’altro  coflume  lodati (fimo , i 

& utiltjftmo  al  mio  parere  : e quefio  era , che  douendofi  mandar  Fletto  re  in 
qualche  prouincia  0 città , e ficeua  prima  intendere  e publicare  il  nome  di  ■»  « i 
colui , eh  era  fitto  eletto , affine , che  quando  i popoli  non  fi  tenejfcro  di  , nt 
quella  elettione  fodufatti  ,adducendo  le  cagioni  ,&  opponendogli , fi  prò- 
jtedefi'e  d'un  altro . Ma  bifognaua  , che  l'oppofition  joffe  givfta  t uerite- 
uole  : altrimenti  erano  feueramente  gafligati  coloro,  che  quell  huomo da 
bene  diffama  fiero.  £ pcranentura  potè  Seuero  apprender  quefio  coflume 
da  i Chriftiani  di  quel  tempo  : iquali  e legge  nano  i Sacerdoti  per  uirtù  e bon- 
tà di  cofiumi  e di  buone  operai  ioni . 'blpn  pormi fe  per  uerun  modo , che  uf- 
ficio alcuno  fi  uendejfe:  e rigoriflimamente  ciò  rictrcaua  e puniua  : dicendo, 
che  colui,  che  compra  i Magifirati,  è neceffario , che  uenda  la  giuflitia  : ne  a chl  nmpn 
lui  fi  conuemua  permetterebbe  fi  facejfe  trafichi  e mercatanti  delle  ammini  ■ 
firationi  pubhcbe  : perciocbc  farebbe  fiata  fua  uergogna  a gafligar  del  fallo  fh<  andata 
coloro , a quali  bauejfe  prima  conceduto  di  trauiare  dall  honcflo , non  uolen-  8luft"u  • 
do,cbee  uendeffero  quello  ; che  di  fuo  confent  intento  ha  uejfero  comperato . 

Oltre  a ciò  gafligaua  feueri finitamente  i Giudici, che  fi  lafdauano  corrom-  -.-.no 
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pere,  dicendo,  ch’egli  teneua  aliato  il  dito  per  cattar  gltocchi  al  giudice  la- 
dro , & auaro . Et  in  ciò  era  tanto  eJìremo,cbe  uenendo  fraglialtri  Senato- 
ri alargli  r inerenza  uno , che  di  ciò  era  jlatoinfamato , gridò  molto  forte , 
che  . Arabino  ( che  coft  colui  fi  chiamaua  ) non  folo  era  uiuo,ma  era  di  fi  po- 
co fenno  , e tanto  sfacciato , che  ofaua  comparere  alla  fiua  prefen^a . E feri - 
uefi , che  tanto  lo  annoiava  il  uedere  un  reo  giudice,  e fi  fattamente  fi  nfcal - 
dauadi  colera  , che  era  coflretto  a vomitare . Ter  contrario  godeua  fopra 
modo  uedendo  i buoni  minifiri  : Ignorandogli  infinitamente , e quando  paf  - 
faua  per  le  loro  proumeie , gli  conduceua  feto  nella  fiua  lettiga  , e daua  loro 
di  gran  premi  e guiderdoni . E per  intender  pienamente  il  uero , ufaua  in 
ciò  una  /ingoiar  diligenza  : el  modo  era  queflo , che  egli  teneua  alcuni  huo- 
mini  da  bene  fegreti , iquali  andauano  con  molta  diligenza  minutamen- 
te /piando  gli  uffici  di  ciafcuno , che  haueua  publico  maneggio , per  tutti  i 
luoghi  e terre  dell'Imperio  . Laqual  diligenza  uole/fe  D io,  che  ufa/Je- 
ro  hoggidì  tutti  i Signori  ; che  oltre  che  tutte  le  cofe  procederebbono  giufia- 
mente,fi  conofcerobbono  i buoni  minifiri  da  i cattiui  : percinchegli  ojfefi  non 
ardifeono  di  rammaricar/!  : e cofi  ne  fi  fa  la  uerità , ne  fi  ga/ligano  le  piu 
Molte  i misfatti . Polena  ancora  Seuero , che  i buoni  Giudici  e gli  altri  mi- 
nfiri  duraffero  molto  ne'  Magfirati  : e foleua  dire , che  non  bafiaua  a prb- 
uame  i trifii , ma  fi  doueua  dar  loro  feuerifiimi  gafiighi , & anco  la  morte . 
Quando  daua  ,0  manda  ua[fiucce/fore  al  buon  rettore,  infieme  mondana  a 
rendergli  grafie  della  buona  ammiftratione  per  nome  della  I{epublica  ; e 
glidonaua  po/fefiioni,  grano  ,emolte  altre  cofe  : benché  foleua  dar  pochi 
danari.  Tercioche  queflo  Trencipe  fu  molto  liberale  , ma  di  nulla  prodi- 
go . Et  i doni  e premi , ch’egli  faceua , erano  de'  beni  di  coloro , che  per  giu - 
fiitia  ueniuano  condannati  : e cofi  di  quelle  facultà  & altre  cofe  , che  per 
morte  di  alcuno , di  cui  non  fi  trouaua  herede  ,fcadeuano  in  lui . Ma  del  da- 
naio era  anzi  Parc0  » c^c  n0  '•  percioche  egli  diceua , che  l'entrate  publiche 
fi  doueuano  /pendere  in  fabriche  & abbellimenti  publici , e non  ne'  feruito- 
ri  & amici  de  Trencipi . E cofi  fece  in  I{pma  , & altroue  di  grandi  e fit- 
perbi  edifici , palagi , bagni , colofii , audienzc  publiche , e molte  altre  co- 
fe . Diminuì  le  ffefe  ordinarie  del  fuo  palagio , e le  riduffe  a ordine  conve- 
niente , leuando  tutti  i modi  fouerchi  de’  fiuoi  antece/fori . Vefiiua  bene  , 
ma  non  robbe  di  molto  cofio  : ne  portaua  gioie  in  mano,  0 a do/fo , ne' me- 
no uoleua , che  ue  ne  fo/fero  nella  fua  camera , tenendo  a vanità , che  \cofie 
cofi  picciole  uale/fero  tanto  prezzo . Il  fuo  mangiare  era  di  cibi  ordinar 
e non  di  vivande , che  fervono  alla  gola  , e che  molto  coftano . É uero , che 
mangiava  a/fai , perche  haueua  buono  e forte  ftomaco , e non  perche  fe  ne 
diletta/fe . Vel  bere  era  temperato , ne pajfaua  la  mediocrità . rincora, che 
foffe  acura  ti  fimo  nelle  rendite  publiche , e nel  fifeo  della  camera  Imperiale 
non  però  ui  poneua  le  mani  dentro,  fuori  che  nelle  cofe  bifogneuoli  e di  orna- 
mento alla  città  . T^e  filamento  non  accrebbe  alcuna  gravezza,  ne  vene 

ordinò 
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«rimò  di  nuoue  : ma  riformò  e limitò  quello , che  era  flato  pojlo , <&  accre- 
diti to  da  Hehogabalo , di  modo , che  nel  fuo  tempo  fi  pagana  la  terga  par- 
te dell'oro,  che  fi  foleua  pagare  nel  tempo  a dietro.  Somigliantemente  rifor- 
mò le  monete  di  oro  e di  argento  e le  loro  ualute . La  onde  quantunque  non 
fi  P°fl*  negar > ch’ei  non  foffe  accurato  in  conferuare  il  tbeforo , & in  procu- 
rarlo , non  fe gli  puote  opporre  ,che  ciò  faceffe  con  moleflia,  ne  con  danno  di 
alcuno . Faceua  gafiigar  tutti  i delitti  ordinariamente , ma  fenga  rigore:  e 
fopra  tutto  fu  feuertjfimo  contro  i ladri  ; de  iquali  ninna  pietà  foleua  pren- 
dere . Faceua  di  gran  doni  a coloro , ch'egli  Japeua , che  fojfero  poueri , per  stutro  (tue 
leuar  loro  la  occasione  di  difiderarc,e  di  toglier  l'altrui . In  tutte  le  altre  co- 
fe  fu  pietofiflimo , in  guifa , che  nel  fuo  tempo  non  fi  fece  gi  amai  morire  al- 
cun Senatore  : ne  alcun  altro  huomo  fu  condannato  a morte ; fe  non  foffe  fla-, 
ta  beni  fimo  lafua  accufa  ,e  difefa  udita,  e prouato  il  dclittto  bafleuolmen- 
te . Come  s'è  detto , non  daua  alcuno  ufficio , ne  grado  per  danari , ne  fi  pa- 
gana alcun  feruigio , fenon  per  merito  : e foleua  dire  ,che  non  fi  doueuano 
dare  i carichi  a coloro , che  gli  ricercane  no , ma  a coloro , che  gli  fuggiua- 
no . ’Hpn  elejfe  mai  Senatore  alcuno , fenon  per  uia  de  i noti  e del  confenti- 
mento  di  tutto  il  Senato  : ne  meno  fece  caualiere  ninno,  che  foffe  figliuolo  di  magMrwi  a 
fchiauo , e di  baffa  conditione , come  altri  lmper adori  haueuano  fatto . Fu 
oltre  a tutte  lealtrefue  nobilifiinte  parti  tanto  benigno  e tonuerfeuole,  che 
qualunque  huomo  ammetteua  alla  fua  prefenga  ,&•  afcoltaua  Immani  fi  - gooo.  “8 
mamente  . V ifitaua  amoreuolmente  nelle  loro  infirmità  tutti  gli  huomini  di 
fiima  .egli  era  a grado,  che  ciafcuna  per  fona  lo  informaffe  delle fuebi, fogne t 
e dopo  che  lehaueua  intefe,fe  la  dimanda  era  bonefìa,  Cadempieua  : fe  era 
altrimenti , difputaua  feco , e faceua  il  querelante  aueduto  del  fuo  ingan- 
no . Effendo  riprefo  alcuna  uolta  dalla  madre , e dalla  moglie,  laquale  era 
figliuola  di  Sulpitio , huomo  degno , e che  era  fiuto  Confalo , che  con  l'efferc 
egli  tanto  bumano  e piaceuole , faceua , che  l fuo  Imperio  era  in  minor  gra- 
nita e riputa  none  ha  unto , rtfpofe  : ciò  è ucro , ma  farà  elio  per  qutflo  piu 
fermo  e piudureuole  . Fra  tutte  le  altre  uirtùue  n'hebbe  una  maggior  di 
tutte  ; per  cui  è da  creder , che  benché  egli  non  fofj'e  fedele , Doniem  dio  gli  ;-‘Ui 
deffe  grafia  di  tenere  i buoni  gouerni , ch’egli  tenne  : e quefla  fu , ch'egli  con-, 
cedette  libertà  a qualunque  huomo  di farfi  a fua  uoglia  Chrifìiano  : c,  men- 
tre il  fuo  Imperio  durò , ninna  patì  pcrfecutionc , negrauegpra  : angi  egli 
teneua  ne  fiuoi  Tempi  la  imagine  di  noflro  Signor  giesv  Christo, 
e di  ^Abraham  : ma , come  cieco , la  mefcolaua  fra  glialtri  Dei . E uero , 
che  egli  s era  deliberato  di  farea  Christo  un  Tempio  particolare,ma  ch»»to. 
quefìo  fuo  buon  uolcrc  da  fuoi  Sacerdoti  fu  difiurbato . Ora  tutto,  che  un  tal 
Trencipe  batteffe  tante  buone  & eccellenti  condii  ioni , non  rimaneuano  le 
genti  di  opponergli , che  egli  foffe  troppo  alla  madre obediente  : laquale  ha-,  ^ , 

ueua  uoce  di  effer  donna  di  molta  auaritia  . Ma  egli  fi  ualeua  alcune  uolte  * 

de’fuoi  configli , perche  in  ogni  altra  coja  era  fauifiima , e molto  honefla  , e . 


” 'v  t "t  a r fl'/m  j v. 

Aurmdro  ni  r tuo  fa . Tenendo  adunque  * Aleffandro  una  cofi  buona  forma  di  goucm » 
ictofc'dtUa  ne^e  cofe  Pace  > non  manco  d*  tenerla  parimente  in  quelle  della  guerra, 
guerra  c dei  jH  modo , che  nelle  guerre , che  glioccorfero , usò  tutto  quello  ufficio , che  dee 
ip4<c’  ufar  buono  e ualorofo  Capitanoicome particolarmente apparue  in  una  moL- 

to  pericolo  fa,  ch'ei  fece  con  i Terft  ; nella  quale  acquijlò  una  nobili  fiima  uit- 
Herodìaoo  toria . E , benebe  Herodiano  la  Jcriua  altrimenti , certo  in  queflo  luogo  gli  fi 
deTrTditri"  dee  dar  poca  credenza  : percioche  tutti  gliautori  il  contrario  affermano . Et 
uer  la  sue  r - all' incontro  è raccontata  quefla  fua  uittoria  da  Elio  Lampndio , da  Eutro  - 
bnJro  iicb-  pio  ,e  da  Seflo  Aurelio  Vittore , da  Eufebio , & anco  da  Paolo  Orofìo,  e da 
hecootra  molti  altri  antichi  Scrii  torniti  guifa,  che  folo  Herodiano  ferine  quejla  guer- 
ra in  altra  maniera , & in  dishonordi  Aleffandro , ingannato  forfè  da  al- 
cuna falfa  infoimatione  e fama  : o perauentura  per  qualche  fuo  odio , o al- . 
tra  cagione  particolare . i 

Ora, perche  il  Lettore  prenda  maggior  cognitionc  di  quefla  guerra  fiabe, 
ne, che  egli  fi  riduca  a memoria, che  dapoi,cbe  negliantichi  tempi  di  quel  po- 
Pnoeipio  tenti  filmo  He  Ciro,  ne  quali  pafiò  il  Hegno  de  Medi  ne  Terfi^ffendonc  utn- 

?e*ru°*  ci  tore  il  He  Afltage,  quefla  lor  Signoria  durò  uenti  e piu  anni , e furono  efii 
‘ei'medei!  » efiremamente  ricchi  e potenti  infino  alle  età  di  Dario. Ilquale  effondo  Signo - 
no.  re  d'infinite  terre  e Trouincie,  Aleffandro  Magno  fi  moffe  contro  lui,&  an- 

dò nell  Afta-,  oue  combattendo  ficco, lo  uinfe,e’l  medefimo  Dario  fu  motto :f*r 
Aleffandro  s'infignorì  dell'Afta  . Et  in  queflo  modo  perdendoft  il  Hpgno  de’ 
Terft  ,fu  trasportato  ne’  Greci  : e rimafero  i Pegni  di  Afta  alcuni  tempi  ne’ 
fucceffori  del  grande  Aleffandrojnfmo  a tantoché  un  ualcntifiimo  huomo, 
chiamato  Arfacc , nato  fra  Tarthi , fi  follcuò , e fi  fece  H?  • Onde  il  dominio 
de  i difendenti  de  Greci  uenne  ne  Tarthi  ;e  diuenne  tal  regno  molto famo- 
fo  e temuto , durando  ne'  fuoi  fucceffori  piu , clxe  trecento  anni  : e la  mag- 
gior parte  di  que'  H$  furono  chiamati  Arfaci . Con  qutfìe  genti  de'  Tarthi 
Th'i  chiamali  bebbero  iHomtni  di  pericoloft fiime  guerre , e furono  i Tarthi  fempre  da  lo - 
ranhìfem-  totemuti.  Ora  efjendo  H?  de  Tarthi , e di  altre  prouincie  Artabano  ;di 
pre  temuti  cui  di  fopra  nella  uita  di  Baffiano  e di  Macritio  facemmo  mentione ; un'huo - 
da  Romani . ^ ^ Terfiano , detto  Artaferfie,  effendo  di  gran  cuore , e 

di  fmgolare  aflutia , fi  ribellò , & a poco  a poco  diuenne  molto  potente , gr 
affrontandofi  con  Artabano , e uscendolo  , & amarrandolo , fi  fece  gran- 
, dee  poten  tifiimo  fle  ; e cofl  incominciò  a ritornare  in  piedi  il  Hfgno  de  Tor- 
te ii  ' xi . fis  fi  diflruffe  quello  de  Tarthi . A che  ÌH.pmani  non  poterono  mai  opporfi. 
ih  ,!  Et  egli  fparfe  la  fama , che  lo  uoleua  ridurre  alla  grandezza  di  prima , & 
all'antica  fua  potenza  . Venuta  que  fa  nuoua  ad  Aleff andrò , che  dimora- 
va in  H<>ma,  ejr  era  tre  anni,  che  teneva  l'Imperio  con  marauigliofa  conten- 
tezza di  tutti , intendendo  il  podere  e le  forge  di  queflo  He  ;e  parendogli 
Guerra  di  quefla  bonefti (lima  imprefla , diterminò  di  guerreggiarli  contra  .E  fattola 
•onf^Ani'  apparecchio , che  era  conuenneuole , e meffa  con  preflegz a in  ordine  la  fua 
feri* . partita , pafiò  in  Afta  con  infinite  genti  : benché  primieramente , fecondo 
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Kerodiano , mandò  ad  jirtafcrfe  fuoi  ambafciadori , chiedendogli , che  no* 
entra  ffe  nelle  terre  dell'Imperio  {{ornano , ma  nolcffc  haucr  con  effo  lui  pace, 
Laqualcofa  <Artaferfe , trouandoft  ricco  di  gran  thefori , e poderofo , non 
uollefare  ; angi f limò  di  leggeri  potcrfi  insignorire  di  tutta  . Effondo 

adunque  Seuero  arriuato  in  Soria , la  guerra , che  in  fra  di  loro  fi  fece , fu 
crudele , e fanguinofi  da  ambedue  le  parti . Tacila  qual  guerra  tale  fu  l'or-  Diligenza 
dine  e la  difciplina , ch'ei  tenne , che  non  fi  legge , che  altri  eccellenti  Capi-  moBtUrwK 
tani  baueffero  maggiore  accorte gga  , ne  diligenza . T rimi  er amento  man-  fc<Miag««r 
tcneua  tanta  giuflitia  nel  fuo  campo , & era  tanto  feuero  gafligator  delle 
ingiurie  e de'  misfatti , che  faceffero  i [uot  faldati , che'l  fuo  efercito  non  ha- 
tteua  altra  forma , che  di  una  città  ben  gouernata . Tenne  una  efiremifiima  i 

cura  intorno  alla  uettouagli  a,  fi  in  procurarla,  come  in  guardar, che  ntuno 
nc  manda  ffe  alcuna  parte  di  male  ; in  guifa,  che  al  capo  o colonncllo,che  rite 
neua  ogni  picchia  quantità  di  que(lo,cbe  di  ragione  uenma  a foldati, battcua 
affegnato  pena  capitale . T^e  fu  cofa  tanto  minuta , in  che  non  poneffe  al- 
tresì grandifiima  diligenza . E principalmente  la  pofe  in  far  medicar  gli-  , 

amatati,  e feriti . Trocurò , che  tutti  i fuoi  foldati  foffero  fempre  in  buonif- 
fimo  ordine,  e bene  e politamente  armati,  i caualli  bengouernati,  ben  guer- 
niti,e  prouedutidi  quello,  che  fa  ce  ffe  bi fogno . Le  bandiere  e i padiglioni 
foffero  riguardeuoli  c buoni.  Vfaua  domeflichegga  e famigliarità  grande 
con  ogni  foldato  : e mentre  mangiaua,  teneua  le  tende  del  fuo  padiglione  al- 
iate & aperte  a uifia  di  tutti,  ufandoi  mede  (imi  cibi , che  tutti  glialtri 
mangi  aitano  . Oltre  a ciò  pagana  i foldati  con  auantaggio , e di  piu  gli  fa- 
ceua  di  molti  doni.  D’altra  parte  era  rigorofifsimo.  E,  quando  andana  a ri - Aieflaodro 
conofcer  le  fue  gemi , mercè  di  queflo  fuo  mirabili  fi  imo  gouerno,  non  troua-  g/o^ared* 
tea  ne  di  dentro  ne  di  fuori  de  i loro  alloggiamenti  cofa,  che  merita  ffe  ripren - G**1  • 
fione . Et  ouc  troua  ua  qualche  di  Sordine,  colui,  che  lo  commetteua  , era  bat- 
tuto con  una  uerga  di  ferro  : fe  era  huomo  di  dignità  Jo  riprendeua  con  afpre 
e grani  parole . Haueua  fempre  nella  lingua  quel  detto  fanti  fiimo,  non  fare 
altrui  quello, che  non  uorrefli,che  a te  fojfe  fatto:  e diceua  batterlo  apparato 
da  Chrifiiani.  Glialtri  delitti  maggiori  c gli  ammutinamenti  gafligaua  con 
tanta  affregga  fhe  gli  occorfe  di  decimar  le  legioni  intere  : ilebe  era  di  fare 
amagjar  la  decima  parte  di  tutte  le  legioni . 7fe  meno,  come  s'è  detto. per- 
mettala che  Capitano, o Colonnello  faceffc alluna  grauegga,ne  carico, ne  f'or 
-ga  a foldato  alcuno  : ne  giamai  foflenne , che  gli  ueniffe  ritenuto  ( tome  s'è 
detto  ) un  menomo  danaio  della  fiua  paga,&  altra  prouif/one . E quegli,  che 
Mede  uà  poueri  et  ignudigli  fouueniua  di  quanto  era  neceffario-.perciocbc  egli 
diceua,cbe  niun  foldato  ferbaua  obedienga  al  fuo  Capitano  fenon  era  a fufji- 
cienga  ueflito^  con  danari  in  borfa:e  che'l  difagio  e la  fame  gli  poncua  in  di - 
fperatione  & in  prendere  ardire  di  ciò , che  non  doueuano.  Ter  quefle  cotali 
eofe , e per  altre , che  fa  rebbe  lungo  a racconta  re , fu  queflo  Impera  dorè  in- 
finitamente amato  e temuto  da  foldati  : e nel  fuo  tempo  furono  meglio  difei - 
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pii  nati  in  tutte  le  co  fedeltà  guerra  i foldati,  che  ) otto  alani  altro  Imperi - 
Orni  di  Ar  dorè . Ora  tornando  alla  guerra  de'  Ter/i , dico , che  nel  tempo , che  ella  du- 
taf»  r(t . r£  ^ fluirono  fra  gli  eferciti  dell' una  parte  e dell'altra  di  gran  battaglie , e 

fi  fecero  di  belhfiimi  fatti , tanto  che  un  giorno  uennero  alla  giornata  con 
tutte  le  lor  forge , hauendo  ^4rtajerfe  inumerà  bil  gente  a piedi , c cento  e 
• trenta  mila  caualli , la  qua  l era  gente  audacifiima  e fu  perla  per  le  uittorie. 
ottenute  de  Tarthi , fenga  che  egli  haucua  ancora  fettecento  Elefanti , e 
ri . m Ue  ottocento  carri  falcati  : che  cofi  fi  cbiamauano  alcuni  carri  armati , 

clrei  Terfiani  ufauano  nelle  battaglie . Haucua  allei ncontro  t lmperador  St- 
rierò tanti  foldati  a piedi  & a camallo , quanti  egli,  eh  era  Signor  dell  Impe - 
Gemi  di  $e-  rio  l{omano , haueua  potuto  raunare . Ora  facendo  Seucro  in  quefla  batta - 
Urr°  * l 10  d‘  eccellente  Capitano , decorrendo  per  tutti  gli  ordini , inani- 

mando i foldati  con  bellfiime  parole , quefio  e quello  per  nome  chiamando,  e 
promettendo  a tutti  premi  grandmimi  : ne  meno  ancora  egli  da  ualorofo 
cauaUiero  combattendo , alla  fine  del  giorno,  ( che  tanto  durò  la  pugna  ) 
Vittori»  di  fu  uincitore  d una  delle  piu ajpre  battaglie , che  fi  faceffero  giarnai . il  Re 
Scucro.  lArtaferfefcamp  'o  fuggendo:  e furono  morti  nella  battaglia  dieci  mila  buo - 

mini  a cauallo,  e tanti  fanti , che  non  fi  potrebbono  annouerare  : come  fi  ue-_ 
de  nel  parlamento , che  Seuero , offendo  ritornato  a figma , fece  al  Senato  ; 
( ilquale  è riferito  da  Lampridio  ) e nel  medefimo  anfora  apparifee , che  da 
fiomant  furono  ucci  fi  dugento  Elefanti,  e trecento  prefi  uiui . ^Àpprcffa 
guadagna  rono  mille  di  que'  carri , che  babbi  amo  detto  : e fecero  infieme  pri- 
gioni gran  numero  di  Terfi,  iquali  con grojfa  fomma  di  danari  furono  po • 
Jcia  rij cattati . Dopo  quefla  tintoria  non  trottando  piu  Seuero  alcuno  impe- 
•,  dimento  , non  fittamente  ricouerò  le  terre , chc't  potente  ^ irtaferfe  haueua 

ridotte  in  fuo  podere  ; ma  paffando  oltre  la  Mefiopotamia  , allargò  i confini 
deli  Imperio  : c lafciando  nella  prouincia  quella  guardia  , che  giudicò  nccef- 
s*un<*  m io  far‘a  > fl  tiunlfe  ad  * Antiochia  . E , mentre  dimorò  in  quefla  città , fi  come 
Antiochi» . foli  nano  i Capitani  Romani , diede  le  paghe  doppie  a foldati , e fece  loro  al- 
tri doni , diuidendo  fra  ciafeuno  le  [foglie  ei  bottini  della  uittoria , di  modot 
che  tutti  infinitamente  contenti  & allegri  nmafero.Cofi  hauendo  refe  tran- 

Trionfodi  ..  .c  . , . , ...  . . 1 , * .,  . 

«citerò  . quiuc  e pacifiche  tutte  le  parti  dell  Oriente,  ritorno  a fioma:  nella  quale  en- 

trò trionfando  con  la  maggior  folennitd , & apparecchio , conche  altro 
trionf  affé  mai,  effondo  il  fuo  carro  con  ma  rauiglia  di  tutti  tirato  da  gli  Ele- 
fanti da  lui  prefi:  e tutto  il  popolo,  e il  Senato  affettuofamente  lo  benediro- 
**  *'  no,  cnc riceucttei o una  iticflimabilc allegrerà . In queflo medefimo  tem- 
po il  fuo  Capitano  Furio  Celfo  hebbe  ancora  egli  in  africa  una  gran  uitto- 
ria de  Mauntani , e de  Tingitani , iquali  fi  erano  ribellati . rHeli\Alama- 
iwmc'Vfi!  £>,a  crano  ani°  l'"ccefTe  felicemente  le  cofe  a Icario  Macrino  ; e Giunio  Tal- 
lio cr'ito . ' rnato  ucnnedi  ^Armenia  limatore . Fornito  il  trionfo , fece  Seuero  il  dono 
confitelo  al  popolo , & a foldati  ; e parimente  le  fefle  e cacete  ordimrie.Di- 
morandopoi  in  fioma  alquanti  anni , era  tutta  la  fica  ulta  in  dare  udienza 
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e in  fargiìiflitia;  & baucua  compartite  coft  bene  le  bore  del  giorno, che  fido 
un  punto  non  ne  perdeua  : quello , che  gli  fioprauangaua  ,fpendeua  in  legger 
nobthfiimi  libri  ; mafiimamente  i libri  della  I\epublica  di  Vintone  ,gli  uffici  Libri  ir»l 
di  Cicerone , e fiouente  quefti  Voéti , Horatio  e V irgilio . Ora  (landoji  egli  in  1 ' “ r°  ' 
quella  pace  e tranquiittà , & effendo  forniti  poco  meno  di  tre  anni , che  te~ 
jieua  l'Imperio , amato  da  Promani , e da  tutte  le  pronincie  a quello  fiogget- 
te  ; i Germani  dell' lamagna  alta,&  altri  popoli  Settentrionali  , con  crmwiidf, 
quell  impeto  & infinito  numero  di  genti,  con  che  altre  uolte  fiolcuano , pre-  JJJJ**** 10 
Jero  le  arme  contro  l'Imperio , in  guifia , che  pajfando  il  Danubio  , e il  Élle- 
no ,mifero grande  iffiauento  a tutta  la  Italia . La  onde  il  buono  lmperador 
Seuero  con  la  maggior  fretta  e diligenza , che  potè  ufare , partì  di  fonia , 
conducendo  feco  uno  cfercito  di  gente  feelta  . i^e  fu  la  fud  partita  fenga 
noia  di  tutto  il  popolo,  che  tanto,  come  sè  detto  ,1’amaua  . Cominciofli 
adunque  la  guerra  tra  gli  ^ Alamanni , e le  genti  di  Seuero . Ideila  quale  co- 
me che  1 nimici  foffero  potenti , Seuero  col  fio  buono  ordine  e diligenza  gli 
Jìringeua  di  tal  maniera , che  ogni  giorno  efii  riceueuano  di  molti  danni,  e fi 
trouanano  perditori . Ala  efjendo  le  Legioni , che  ordinariamente  fi  tcncua-  £»  <*j«»  *s 
no  nell' lamagna,  a uegge  al  mal  ufo  intorno  alle  rapine  & a uitvj  del  rem - nenpofioóo 
po  di  Heliogabalo  ;ncll mperadore potcua  fofferir  la  loro  infolcnga , ne  ef-  ^5^“" 
fela  dir it legga  di  lui:  pcrctocbe  la  bontà  c lamaluagird  non  pojfono  flar 
congiunte  infume . La  onde  fecero  penficro  di  atnaggarlo;  e di  creare  Impe- 
radore  un  Maflimino , forti  fimo  e ualenfifiimo  buomo,e  molto  antico  e uec- 
cbio  faldato  : ilqualc  dall'ifiejfo  Seuero  era  fato  fatto  Capitano  de’  Tifoni , 

( che  coft  fi  addimandauano  1 nomili  foldati  ) e queflo  penfiero  dipoi  man  - 
darono  ad  effetto . filtri  firiuono,  che  la  cagion  della  fna  morte  auenne  per 
Jeguire  egli  troppo  il  configlio  della  madre  in  tener  rifirctti  i tbefori , e non 
ne  effer  liberale , come  e doueua , a i foldati  ; & altri , che  per  ricordo  del-  % 
la  medefima  sera  deliberato  di  lafiiar  la  guerra  di *Alamagna  , e uolgerfi 
nell'Oriente:  che  perquefia  cagione  i foldati  gli  prefeioodio.  me  par  piu 

nera  la  prima  openìone  : e la  medefima  openione  è tenuta  da  Lampridio , e 
da  Giulio  Capitolino . Ma  come  ciò  foffe , Seuero  finalmente  fu  uccifo  da  fol-  Mort*  le 
dati  di  jllamagna  ,fiandofi  fenga  niun  fojpetto  nel  fuo  padiglione , preffo  "*  °* 
alla  citfà  di  Magunga:e  fu  parimente  uccifa  Mammea  fua  madre.  Il- 
ebe  fi  fece  diuolontàe  confcntimento  del  reo  Ma  filmino  fuo  fucceffore: 
ancora  che  Herodiano  & * Aurelio  Vittore  ficriuano , che  prima  che  i folda- 
ti l amaggaffero , facefiero  l'altro  Impcradore . Haueua  Seuero  ucnti  nuo- 
ve anni , tre  tatfi , e fette  giorni  : & erano  tredici  anni,  e noue  giorni , che 
egli imperaua  . Fu  la  fua  morte  pianta  in  foma , e piu  doluta , ciudi  al- 
tro Impcradore , che  foffe  mai  . E fimilmente  ne  riccuettero  dijpiacere 
tutte  le  città  e Vrouincie  dell'Imperio . In  queflo  modo  fu  amaggato  a 
tradimento  queflo  eccellente  e uirtuofìimo  Vrencipe,  ilqualc  non  haueua 
> mai  fatto  amaggare  alcuno  ; ne  glianni  del  naficimento  del  Saluator  no-  ao“(»l,<7hrl 
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firo  dugento  c trcntafette . Et  ancora  che  fi  legga  , ch'egli  hebbe  moglie’, 
non  lafciò  però  di  lui  alcun  figliuolo . 

PONTEFICI. 

F.  L ter^o  anno  dell' Imperio  di  AUfJundro  mori  Papa  Cali* 
Jloi  e fitcceffe  nel  fuo  Ponteficato  V rbano , primo  di  qucjlo  no- 
I me-  iltjua/e  uifje  noue anni.  Ordino  (juejìo Pontefice , che  i ua- 
fi , che  Ji  adoperano  ne’ficrifici  delle  Chiefe , fijjero  d’oro,  e dt argento  ì 
che  primieramente  fi  confagratia  il fanone  di  Chri/lo  in  uafi  di  uetro , e di 
altra  materia fragile , onde  era  pericolo , che  fi  rompefjero . Morto  Vr- 
bano  nel  duodecimo  anno  di  cjuejlo  Imperadore , facce fje  Pontiano  fòla  di 
attejlo  nome , ilquale  fu  Romano . Nel  cui  tempo  fi  trouarono  di  eccel- 
lentifimi  V efcoui  in  fileffandria , in  Antiochia , & in  altre  parti , E la 
fama  d’Origene  era  per  tutto grandif  ima . 

H V 0 M 1 7^1  I L L V S T B^l . 

| V i pone  Fautore  Spagnuolo , che  fiorì  nel  tempo  di  Seucro , Vi - 
truuio,  ilqualc  fcrijfc  i libri  dell' Architettura  : ma  s'inganna  ma- 

nifcjlamentc  ; pcrcioche  egli  uiffe  a tempi  di  Ottauiano  Augu fio , 

a cui  intitolò  la  fua  opra  .Trouofìi  Giulio  Frontino , che  fcrijfc  della  dtfci- 
plina  della  guerra , & altri . 

A V T O R I. 

| L i avtor.1  fono  Elio  Lampridio,  clic  piu  copiofamcn- 
tc  di  tutti  (crifTc  la  uita  di  quello  Seucro , Hcrodiano , Sedo 

Aurelio , Eutropio , Santo  Ifidoro  e Bcda  : che  ancora  Icrif- 

fcroìTcóftui Vita  ne’  libri  allegati  : Eufcbio  nel  libro  de’  tempi , Pao1 
lo  Orofio , Frcculfo  Vcfcouo , e Giordano . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  MASSIMINO. 

V M a s s i m i n o di  Tracia  e di  meliti  ignei  ite  [angue  , ma 
uenne  in  credito  per  lagaghardia  del  corpo  , mediante  la  qud- 
||  le  fi fece  la  fi  rada  a ottener  la  gratta  dt  molti  Imperadon , ma 
* quella  dt  Hehogabalo  non  gli  piaceua  molto , iu dondolo  feoflu- 
mato , e Ufi  tuo . Ma  la  fortuna , che  come  cieca , dona  le  file 

il  grane  ciecamente,  t'alfo  in  ultirpo  alla  dignità  dell’ Imperi» , 

nella  qual  dignità  fi  porto  fi  crudelmente  e fi  tirannicamente  , che  la  pouera  /te- 
ma non  poteua  hauere  un  Prencipe  piu  fielerato  o peggiore  . Egli  primamente 
fece  morire  folto  uanate  occafiom  , tutti  gli  amici  dAlefandro , e perche  fi  uet- 
goonaua  del  fuo  legnaggio , fece  anco  amaffare  tulli  coltro , che  haueuan  cont- 
Jciuto  il  Padre,  e fai  togli  ne’fuoi  bi fogni  molte  tortefie,  tuolgendofi  contrai 

Cbrifiiani 
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Chrifliani , uso  iter  fi  di  loro  moni  O-  inufitati  tormenti . Sceperff  un  a congiu- 
ra , lacuale  egli  vendico  feueramente , e cere  atta  di  tenerfe  amici  » foldati , pen- 
sando che  in  loro  fi  effe  il  mantenerlo  nel T Imperio  , come  a loro  tra  fiato  il  dargli- 
lo . Fece  guerra  a'  Germani , e fu  fi  pcfiimo  di  natura  e fi  crudele , che  quafi 
tutto  l'imperio  gli  fi  ribello  , e mentre  mutua , fu  fatto  Imptradort  ancora  Gor- 
diano in  ^ africa  ; Ma  f opra  tutte  l’ altre  ribellioni , gli  di(f  tacque  quella  di  Roma 
centra  la  quale  uolgendofi  tutto  sdegnato , cr  hauendola  ejuafi  affediata,  fu  amatr 
zato  da  alcuni  fidati  Romani  per  confideratione  delle  mi  fèrie  che  doueua  partir  la 
loro  pat  riafe  Muffimmo  u entrata  uittonofo.  E perche  non  haueffe  a rimaner  me- 
moria d’huomo  fi  fcelcrato  e crudele , uccifero  anco  il figliavi',  le  tefie  de'  quali  ef- 
fèndi portate  a Roma , ne  preferì  i Romani  grandifiimo  contente . * 

VITA  DI  M AS SIMINO  XXVI» 

IMPERADORE  ROMANO, 

SOLO  DI  Q_y  ESJ  O NOME. 

^ anto'  infinito  fta  il  bene,  che  deriua  al  mon 
do  dal  Trencipe  buono , e quanto  dannofa  cofa  il  “ ' 
perderlo , la  morte  di  Aleff andrò  Sauro  ali  Im- 
perio Romano  lodimoflrò  pienamente  : ilquale 
Imperio , mentre  e'  uìffe,gufìò  tutta  quella  con- 
tentezza di  giuflitia , di  clemenza  ,edi  tran- 
quillità , che  fi  può  bauere . E mancando  egli , 
e fuccedendo  il  crudel  Moflro  di  Maffimino , nel  DO  foprsuto 
foto  corfo  di  tre  anni , che  coflui  tenne  f Imperio,  nuli.  m°  " 
in  ifeambio  di  quefli  e di  altri  beni  foprauennero  guerre , e diffordic  ciuili , 
rapine  ,grauezzp  s crudeltà,  tumulti,  c molti  altri  diflurbi . Onde  doureb- 
bono  gli  buomini  piu  caldamente , e con  maggiore  affetto  di  animo  pregar 
Dio,  che  lor  dejj'e  un  buon  Trencipe , che  finità , tbefori , e lunghezza  dì 
uita  . perciocbe  mentre , che  i cattiui  Signori  regnano , regnano  parimente 
i uitij , fi  corrompono  i buoni  coflumi , e fi  dileguano  le  uirtù  : ne  meno  pojfo- 
no  tener  gli  buomini  le  fatuità , ne  la  uita  ficura.  Ma  goutrnando  i giu-  Dt.buoB, 
Jli , t rei  fi  ammendano , e diuengono  uirtuoft . Terciocbe , come  dicono  i Fi-  ‘'r,M'P' 
lofofi,qualt  fono  i Trencipi , tali  generalmente  fogliono  effere  i popoli . Onde  ,o“‘° 
chi  prega  per  un  buon  Re  ,fi  può  dire , che  preghi  per  tutto  il  Regno . Ter-  a Principi . 
cioche  molte  volte  chiaramente  s’ è ueduto , che  piu  gioua  la  diligenza  eia 
follecitudinc  d'uno  buono  Agricoltore,  che  l'abondanza  c la  fertilità  del  ter 
reno  . E coft  ueggiamo  alcuni  luoghi  fierili  effere  abondeuoli  delle  cofe  ne- 
ceffaric  all’ufo  del  uiuere  : & all'incontro  altri  ferttlifjimi  per  mal  goucrno 
diuenir  feluaggi , o render  poco  utile . Medefimamentc  le  biflorte  e la  effe-  j- 

rienza  ci  dimoflrano , che  nel  tempo  de  i Re  buoni  e pacifici , arricchì fcono 
gli  buomini , & offendono  a buono  fiato  ; e ne  gl'infortuni  e cala  mttà , che 
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attengono,  quando  ilgouemo  è in  mano  di  Tiranni , molti  perdono  le  fofian- 
m> filmino  gè  , e fpejfo  infteme  la  uita  . Venendo  a Jilajjìmino , dico , che  poi , che  fu 
rì  Jor*  l,n*>*  leuatodi  utta  il  buono  Imperador  Seuero , non  battendo  egli  lanciatone  fi- 
glinolo , ne  fratello , che  fuccedeffe  all'Imperio , effondo  Majfimino  il  piu  fii- 
ma to  huomo  dell’efercito , e potente  piu  che  altro , e di  maggior  forgia,  tutti 
d’accordo  lo  elejfero  e giurarono  Imperadore , dandogli  uolentieri  obedienga: 
Urbe  far  non  douetiano . Tcrcioche  egli  riufeì  maluagio , crudele , & aua- 
mcSrtimo1  ro  >ancora  thè  foffe  carico  di  anni . Fu  figliuolo  d’uno , che  fu  chiamato  Tfii- 
cea , nato  in  Gotbia  : la  madre  hebbe  nomejLbaba,  della  natione  degli  Mia 
ni , e uiueua  in  un  uillaggio  di  Thracia  : in  modo , che  da  ambedue  i fuoi  li- 
gnaggi difeendeua  da  genti  ferociffime  . Crebbe  egli  in  tanta  fmijurata  fila- 
tura , che  quafpareua  gigante: perciocbe  ( fi  come  racconta  Giulio  Capi- 
tolino ) era  alto  fei piedi  e megp  ;ihe  uerrebbe  a effere  flato  maggior  due 
piedi  e megp  de'  piu  grandi  huomini , che  hoggidì  fi  trouano . Di  maniera , 
che  di  gran  lunga  auangaua  ciaficuno  de  fuoi  tempi  : e fi  come  era  grande  di 
per  fona,  haueua  anco  i membri  proportionati  molto  bene  a quella  grandeg^ 
Fortezza  ga  . Haueua  bella  faccia  , molto  bianca  , beili  e grandi  occbi>&  era  di  tan- 
d<i  dato . ta  cjlrema  forga , che  tiraua  e uolteggiaua  ageuolmente  un  carro  grane  di 
molto  carico , ilquale  due  gran  Buoi  a fatica  poteuano  moucre;  e con  impu- 
gno rompeua  una  gamba  a un  cauallo  : o , come  dice  Giulio  Capitolino,dan- 
dogli  dì  un  pugno  al  muftaccio , gli  1 ornpena  i denti,e  dì  un  calcio  in  una  gam- 
ba , gliela  fipcgggaua  . Ancora  col  mcdifimo  pugno  folcila  rompere  una  pie- 
tra , efendeua  unarboro  con  le  mani . E faceua  altre  cofe , che  come  che  elle 
fiano  raccontate  da  ueri  Scrittori , hanno  del  fauolofo  . Ma  fopra  tutto  era 
cotanto  animofo , che  non  gli  fi  uide  mai  hauer  paura  di  cofa  alcuna  . Ma 
Natura  : era  da  natura  af}>ro,fuperbo , e prefontuofo , e faceua  poca  flima  di  ueru- 

n huomo . Il  fuo  principio  fu , quando  tra  fanciullo , di  efifer  pafiore;percio- 
che  fuo  padre  era  pouero  e di  contado  : ma  crefcendo  dipoi  infteme  col  corpo 
la  forga  e l'animo  , andò  all' efercito  Fontano  a procurar  di  diuenire  ancora 
PreDtipij.  egli  foldato , & andare  alla  guerra  : oue  per  la  grandegja  della  fua  perfo - 
na  , e per  la  qualità  delle  fue  forge,  uenne  in  ammiratone  c notitia  di  tutti. 
Equeflofu  in  tempo  dell  Imperador  Settimio  Seuero  padre  di  u intonino 
Baffiano  e di  Geta  . E ficnue  lo  iflefifo  Capitolino , che  celebrando  Settimo 
Seuero  in  Soria,doue  egli  fi  trouaua  col  fuo  efercito , il  giorno  del  natale  di 
f.  Geta  fuo  figliuolo  con  molte  fi file  e giuochi  ( cofa  affai  ufata  prefifo  de  glian- 

tnhi  ) e dando  per  premio  de  uincitori  gioie , collane  ,manigli , cinti  da 
faldati , & altre  fomiglianti  cofe  : Majfimino , che  era  nuouamente  uenuto 
nell' efercito , e non  fapeua  ancora  meganamente  parlar  Latino  ,andò  man- 
gi all  Imperadore  ; e lo  pregò , che  gli  concedeffe  licenga  di  potere  entrar 
j££.diMaf  nella  lotta  infime  con  glialtri . Marauiglioffil’ Imperadore  di  uederlo  cofii 
grande  di  perfona  , ecofi  bello  ed  ogni  parte  ben  formato  e bianco . E gite- 
la concedette , ma  non  già , ch'ei  contendere  con  i faldati  Romani , ma  fit- 
tamente 
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tamente  con  quelle  forti  di  perfine , che  portano  acqua , e fanno  i faruigi  del 
campo  : fra  quali  haueua  di  ualenttjfimi  h uomini  nelle  forge  del  corpo . E 
venendo  Ma/fimino  con  effo  loro  allcflrette , ne  uinfe  fedici , e di  quegli,  che 
auangauano  di  forge  gli  altri,  finga  effere  fopra  fatto , ne  pure  fmoffo  da 
alcuno . Ter  laqual  vittoria  l' Imperador  gli  fece  dare  alcuni  premi  de'  mi- 
nori , e non  di  quegli , che  fi  davano  a faldati . Et  ordinò , che  foffe  a lui  an-  Pr«mid«i  « 
coradato  falda,  e eh' ci  fi  ponejfenel  numero  de'  faldati . Cavalcando  un 
giorno  Severo  per  riconofaer  [e farcito , uide  AlaJJimino , che  per  la  fua  fero- 
ce natura , e per  non  effer  bene  difaiplinato , era  ufeito  dell'ordine , & im- 
pofa  a un  colonello , che  lo  richiamaffe  all'ordine , e lo  ammaeftraffe  nell'uf- 
ficio , che  fi  conueniua  alla  difciplina  della  guerra.  Comprendendo  Mafai-  vtMd  <Ji 
mino , che  l'Imperadore  ragiona ufi  di  lui, gli  venne  mangi , c fa  gl'inginoc-  . 

chiù  a piedi . Idlhora  volendo  l'Imperador  prouare,fe  egli  era  valente  nel 
cor  fa  ffaronò  a tutta  briglia  il  cauallo , e dopo  lo  ha  ver  dato  piu  volte , ueg- 
gendo , chefampre  Mafamino  correva  di  pari;  e con  tutto  che  efao  medefimo, 
che  era  a cavallo  ,fofac  fianco , egli , che  correua  a piede , non  però  mofira - l 
uafagno  diflanebegja  alcuna  , fi  fermò  : egli  diffe . Mafamino  vuoi  tu  do- 
po lo  haucr  corfo , dimoflrare ancora  la  tua  gagliardegga  nella  lotta  è Si- 
gnor mio  fi , rifaofa  Mafjìmino . Mlhora  llmperadore  feelfe  alcuni  de  piu 
valenti  faldati  dell' efercito  : e Mafamino  francamente  ne  ninfa  fette.  Ter  ««. 
laqual  cofa  Settimio  Seuero  gli  fece  donare  una  collana  d'oro,  e certe  piafire 
d'argento  : e pofelo  nella  fua  guardia  ; e uolle , che  fcmpreftefae  nel  fnopa- 
lagio . E di  qui  venne  a effere  molto  filmato  da  capitani , e da  faldati  : e di 
giorno  in  giorno  crefceua  mgrandegja  di  fiatura  e diforga  ; percioche  e^li 
era  uenuto  nel  campo  giouanetto . Et  auenne , che  nelle  Lotte  uinfe  & ab- 
battè ancora  cinquanta  faldati  pure  de'  piu  valenti  : e nelle  battaglie  fam- 
pre  riportava  t primi  honori , efaceua  cofa  fiupende . Onde  diuenne  fami- 
gliare e favorito  di  Seuero,  egli  diede  cfao  carichi  e maneggi  fagnalatine 
gliordini  della  guerra.  Mangiava  e bcucua  facondo  che  conueniua  alla  gran- 
degga  del  fuo  corpo:  percioche  fcriue  il  Capitolino, che  falena  tal  giorno  man  b/«dtrme 
giar  quaranta  libre  di  carne,  t bereun  anfora  di  vino  . Ora  morto,come  di-  dtfimo- . 
cemmo,Seuero,  nella  Inghilterra , egli  fi  rima  fa  al  faruigio  di  Bafliano  fuo  fi- 
gliuolo; e fu  colonello, & bebbe  altre  dignità  ©r  uffici  nelle  arme.  Effondo  di- 
poi ucci  fa  Bafaano,non  uolle  faruir  Macrino,  per  effer  Macrino  incolpato  del 
la  morte  del  fuo  Signore . Ma  fa  n'andò  al  fuo  natio  uillaggio  ; e quiui  com- 
perate alcune  pojfefaoni , vi  f lette  in  ripofo  alcun  tempo  \ Ma  effendo  pofeia 
levato  di  uita  Macrino , & hauendo  l Imperio  il  uitiofìfamo  giouanetto  He- 
liogabalo  ,fa  ne  andò  a lui  in  Roma , come  a figliuolo  di  Buffano , <&•  a ni- 
pote di  Seuerofuoi  Signori , credendofi , che  egli  doueffe  cofi  lui  f limare , co- 
me efa  haueua  no  fatto , Ma,  perche  Heliogabalo  piu  preggaua  glihuomini 
dishonefli , che  i ualenti;  non  trouò  preffo  di  lui  quello  accoglimento, che  ani-  "óglbii 
fatua . *4 ngi  t quando  egli  andò  a baciargli  le  mani,  Heliogabalo gli  diffa: 
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Maffunino , fi  come  bai  uinto  nelle  Lotte  cinquanta  buomini , ti  ballerebbe 
egli  l’animo  di  uincer  negli  affai  ti  amorofi  allietante  Donne  i lequali  pa- 
role tanto  dijpiacquero  a Maffimino , che  preflatnente  uolle  abandonar  la 
corte  . Et  baurebbe  ciò  fatto  ; fe  non  che  a gli  amici  di  Heliogabalo  parue 
troppo  grande  ifcorno  del  Signor  loro , che  cotale  buomo,chc  era  riputato 
il  piu  ua  lente  del  fuo  tempo;  e che  per  qucjlo  da  alcuni  era  chiamata  Hcrco- 
le , da  altri  Achille , e da  altri  Atace , non  haueffe  foldo , e luogo  nel  fuo 
efercito  : e nel  fecero  rimanere . E gli  fu  dato  da  Heliogabalo  condotta  bo- 
llore noie  di  molti  fanti . Ma  non  potendo  foftener  Ma ff  mino  di  ueder  quel- 
lo effeminato  lmperadore , per  tutto  il  tempo  de  i tre  anni , ch'egli  imperò , 
mai  non  andò  alla  fua  prefenga , alcune  notte  cagionando  di  effere  amala- 
to , & altre  fingendo  altri  difiurbi  ,0  facendo  uiaggi  ,per  iflarfi  da  lui  lon- 
tano : infimo  a tauro , che  effóndo  fatto  lmperadore  il  buono  Aleffandro  Se- 
uero , con  la  uccifiton  di  Heliogabalo  ,fe  ne  ritornò  a fioma  . llquale  lo  rice - 
uctte  con  molta  fejla  ,elodollo  fiommamente  in  Senato  : e fecelo  Tribuno , e 
Capitano  della  quarta  legione , ch'egli  haueua  fatto,  come  fìdijje,di  fiol- 
dati  noutlli . Accettò  Muffimmo , & amminijlrò  il  carico  fiingolarmente  : 
e nelle  guerre  di  Alamagna , adequali  eradipucato , fece  di  gran  prodezze, 
con  lequali  c col  me  70  de  i doni , che  ufiaua  di  fare  a fioldati  ,acquiflò  tal 
riputai  ione  infra  di  tutti , che  effondo  amaggato , come  dicemmo , da  i fal- 
dati Ale  ff  andrò  , fu  da  lor  creato  Imper  : dorè : e fecondo , che  fcriuono  al- 
cuni , fu  nel  numero  de' congiurati  nella  morte  del  medcjìmo  Aleffandro . E 
tanto  puote  la  cupidigia  del  regnare, che  non  fi  ricordando  gli  buomini  della 
lealtà , che  debbono  uerfo  coloro , a i quali  fono  obligati , ne  de'  benefici  da 
loro  riccuuti,  tifano  di  grand  ffime  maluagità  e di  Jl  tariffimi  tradimenti  per 
ragion  di  figuoreggiarc , non  penfando  eglino , che  col  medefimo  me  ito , che 
ottengono  le  Signorie , agevolmente  fempre  le  perdono  . 

‘ PoJ'cia  che  Maffimino  fi  uide  effere  lmperadore  ;come  quello , che  natu- 
ralmente era  fuperbo  & affiro , e tanto  baffo  di  coniatone , quanto  alto  di 
corpo  iflirnò , che  gli  doueffero  fucceder  le  cofc  dello  flato  felicemente,  fe  egli 
foffe piu  tojìo  temuto , che  amato  : e fubito  cominciò  a dimujlrarft  crudtlif- 
Jimo . lntefa  in  fiorna  la  fua  elettione,  oltre  lo  bauer  pianto  tutti  la  morte 
di  Aleffandro,  dijpiacque  comunemente  a ciafcuno,  che  Maffunino  foffe  fla- 
to fatto  lmperadore  per  Infama  delle  fue  crudeltà;  e ne  riceuettero  un  gran 
de  tjpanento , in  tanto , che  gli  buomini  e le  donne  faceuano  noti  ,ch’ei  non 
uenffemaia  fipma  . La  prima  crudeltà  ujata  da  quello  fierifftmo  barbaro, 
fu  il  far  fubito  amajjar  tutti  i fieruitori  tramici  di  Aleffandropt  appref- 
fo  mandò  in  efilio  infiniti  buomini  : ne  uolle , che  nel  campo,  ne  meno  nel  Se- 
nato rtmaneffe  alcuno , che  ui  foffe  da  lui  poflo . E perche  egli  flcffo  fi  ver- 
gognata della  uiltà  del  fuo  lignaggio , fece  a magnar  rutti  quegli,  che  batte- 
vano conofeiuto  fuo  padre:  fra  quali  ne  furono  molti , che  a tempi  dilla  fua 
povertà  lo baueuano  fouenuto pienamente.  Efoprale  altre  crudeltà  ne 

aggiunfe 
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aggiunfe  quefla  maggiore , che  cominciò  a petfeguitare  i Chrifiiani,  che  era- 
no flati  fauoriti  da  ^ilefj'andro  -,  e per  fiuo  comandamento  fu  fattala  Jefla  pfrfe, 
per/ecutione  nella  Cbiefa  di  D io , particolarmente  cantra  i principali , 
che  haueuano  carico  d infegtur  la  noflra  religione  ad  altrui,  e tener  ano  il 
governo  de  fedeli  :uf andò  in  tutti  Angolari  ,c  non  piu  udite  crudeltà,  e 
dando  loro  nuoue  maniere  di  tormenti  e di  morti : confidandofl  tanto  nel  fuo 
animo  , e nelle  fue  forile , che  non  gliera  auifo , che  ueruno  fofl'e  flato  ha-  ■.  ,,ì 
ftante  di  ucciderlo . La  onde  tenendofi , come  immortale  ,fcnut  Giulio  Ca -, 
pitolino  ,cbe  un  giorno  nei  T beano  alla  fua  prefetti#  furono  recitati  in 
lingua  Greca  quefli  uerfi . 

L buoni , cui  non  bafla  un  folo  a tor  di uita , <• 

Tojfono  di  leggieri  uccider  molti.  ..ut  »»»■•.,  j.  \ • 

Fi  grande  l'Elefante , e pur  s uccide:  ,‘Wiif?\jrtntMiiil*i  nri'h 

Forte  è il  Leone , e pur  fe  gli  da  morte . I -j.i  .1  m 

Se  auien,cbe  un  fol per  tuo  ualor  non  temi , 

Guardati  dal  poter,  che  tengon  molti . 

La  crudeltà  di  Majflmino  s' impiegava  principalmente  contra  i ricchi, e con-  crudeltà  di 
tra  quegli , che  teneuanoi  primi  gradi , trattandogli  fmiflramente , e per 
leggerijjime  cagioni  condannandogli  a morte , & ufurpandoft  i lor  beni . Di  “ 
che  il  popolo  non  ne  teneua  troppo  conto,  perche  i ricchi  fogliono  effer  le  piu  „rata . 
stolte  odiati  da  poveri.  D'altra  parte  era  Muffimmo  molto  accorto,  & ^no'rfr/r* 
afiuto  in  mantener  fi  amiti  i faldati  : perciocbe  oltre , che  faceua  , che  le  fue  °Jati  J»  1*' 
paghe  fempre  corre  nano  a Juoi  tempi,  gli  apprefentaua  [peffo , & accareo#  Marmino 
?a ua  in  ogni  maniera  : e proludendo  e tanagliando  nelle  cofc  della  guerra  *""£°  » * 
con  animo  e diligenza  marauigliofa  , e A come  deflro  e forte  Capitano , mai 
non  fi  dijpogliaua  le  arme  ;&in  tutti  gli  uffici  e bifogne , che  occorreuano, 
fi  affancaua  , quanto  ciafcuno  de  Joldati , tenendo  intorno  a lui  huomini 
irnienti , ma  di  burnite  co  udì  none . Finalmente  la  fomma  di  tutti  le  fue  at- 
tioni  era  di  effer  temuto , e di  comandar  da  Tiranno  . la  onde  ungentilhuo- 
mo  {{ornano , chiamato  Maffimo  ,ilquale era  Confolo , congiurò  contra  di 
lui . Coflui  trattò  con  alcuni  de  Joldati  di  ./ ileffandro , e con  altri , a quali  CcnRiundS 
dijpiaceua  no  i modi  di  Maflimino , che  douendo  egli  con  l eferci to  paffa  re  un  nr0.  mi 
fiume  fopra  un  ponte  di  legno , quando  egli  uifofj'e  montato  con  alquanti,ta- 
gtiajfcro  il  ponte,  e lo  lafciajf.ro  i ri  poder  de'  nimici . Ma  quefla  congiura  1 

fu  difcouerta  a Majflmino  : & alcuni  filmarono , che  cgliflcjfo  l'bauefj'e  fin- 
ta , per  trouare  occafione  di  ufiar  la  crudeltà  , che  egli  usò  : la  quale  fu, eh’ ei 
fece  amaijar  tre  mila  per  forte  di  quelli , che  gli  paruero , che  in  ciò  foffero 
colpeuoli . Dopo  ilqual  fatto  fe  gliammutinò  una  gran  banda  de  faldati 
uccchi  di  Stirerò  : i quali  appartandoli  dal  campo , nominarono  lmperado- 
re  uno  , chiamato  ( fecondo  Herodiano  ) Squartiano  ,ma  , fecondo  Giulio  JqumIl0# 
Capitolino , Tuo  : e polena  anco  bauere  l'un  nome  e l'altro  . Coflui  per  ef-  dafoidat^ 
fei  e uno  de’  maggiori , l haueua  Ma jj, mi  ito  privato  del  carico , ih  ei  teneua:  pcraJorc. 


Maffimino 
(nr  uttidcr 
l'uecifore  di 
Squarti  ano  • 


Coma  di 
MaQìtnino 
«onira  Gcr* 
ttUQl  . 


Valore  di 
Ma  (limino  . 


Veeìfion  fat' 
te  in  Koma 
per  ordine 
di  Mafììmi' 
03. 


Proeuratore 
di  Mifiimi' 
no  tenuto 
nell. Africa 


Morte  del 
aedeiimo 
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benché  i Jòldati  cantra  fua  uoglia  gli  face/fero  accettar  f Imperio. 7fe  finga 
cagione  il  pouero  huomo  lo  rifiutaua  : percioche  un  fio  grande  amico  ; il  cui 
nome  fi  Macedonio  ; & era  uno  di  quegli , che  lo  haueuano  aiutato , e po~ 
flolo  in  quell  atteggia  : d indi  a pochi  giorni  lo  amagli , mentre  che  egli  dor 
mina  nel  proprio  letto . E leuandogh  la  tefta , la  portò  a Maffimino;  ilq na- 
ie nhebbe  un  gran  piacere , per  nederft  libero  di  quella  noia  : ma  tuttauia  il 
portatore , quantunque  albora  gli  dimofiraffe  buon  uolto , fece  tofto  uccider 
con  crudel  morte  : laquale  il  trifto  baueua  molto  ben  meritata  per  due  ca- 
gioni : l' una  di  hauere  armato  il  fio  lmperadore,  l'altra  dibatter  tra- 
dito l'amico . Con  quefli  buoni  ficceffi  crefreua  nella  crudeltà  Maffimino . 
Ma  uolendofiguitar  la  guerra , paflò  ncll  Vngberia , e nella  Mamagna  ; e 
la  fece  crude  liffima  cantra  i Germani , conducendo  nel  fio  efercitoi  fildati, 
che  ui  haueua  lafiiati  Meffandro  Seucro ; che  erano  in  gran  numero, e mol- 
to pratichi , e ben  difciplinati , e ue  neaggiunfe  de  gli  altri , in  guifa , che 
hebbe  di  molte  uittorie  : e fugrandiffimo  il  danno , ch'egli  fece  in  quei  paefi , 
menando  a fioco , e a ferro  ogni  cofa , e predando  e {fogliando , ciò  che  u’e - 1 
ra.  E in  tutte  le  giornate,  che  occorfero , femprc  Maffimino  combattala 
con  la  propria  mano  ; efaceua  piu , che  tutti  gli  altri  del  fio  campo  . Ora 
hauendo  pacificata  la  maggior  parte  dell' Mamagna , in  guifa  , che  non  fi 
trouaua  piu  alcuno  , che  gli  faceffe  refiftengafi  per  qififto , come  pel  uerno, 
che  fopraueniua  ,fi  uolfc  nell'angheria  : firme  ndo  e lodando  al  Senato  le 
file  uittorie  : a cui  mandò  le  battaglie  dipinte  in  tauole  . E furono  tante  le 
morti , che  quefla  uolta  ordinò , che  fi  facefiero  in  I\oma , che  non  fi  poffòno 
particolarmente  firiuere  ; percioche  furono  uccifi  molti  cittadini , che  era- 
no flati  Confili , ad  altri  confifiati  i tor  beni , e fatte  altre  infinite  tirannie 
nella  gente  piu  nobile , e di  maggior  grado  ; raffìcurandofi  egli,  come  s'è  det- 
to , nella  fua  perfona , & in  Coloro  , a cui  faceua  di  gran  doni  : ma  non  ri - 
maneua  ancora  di  ufar  fimilmente  in  loro  di  gran  crudeltà , effóndo  il  fio 
oggetto  difarfi  temere  ,piu  che  di  niun  altra  cofa . La  onde  tutti  fi  haue- 
uano meffo  in  penfiero , cofi  in  l\oma , come  in  diuerfe parti  dell'Imperio,  di 
ribellar fi , e di  far  nuono  lmperadore  : e queflo  fi  cominciò  tofto  nell'africa  . 
Et  auenne  in  tal  maniera . 

Tencua  Maffimino  nella  prouincia  dell'africa  un  procuratore,  ilqua- 
le  rifiuoteua  i tributi , con  gran  podere  & autorità . I [quale  effóndo  del 
tutto  conforme  al  fio  Signore  ,ufaua  incredibili  sforgi  e granegge , ru- 
bando , & ammaffando  danari  con  ingiuria  di  ciafiuno , e facendo  oltre 
a ciò  uccider  molti  ; togliendo  a coloro , a quali  haueua  tolte  le  f acuità , 
ancora  la  aita  . Lcquali  rapine  e crudeltà  procedettero  cofi  oltre , che  in 
fine  ipopoli  non  le  poterono  piu  fiflenere . La  onde  propofero  di  amag- 
gar  queflo  reo  procuratore  : e cofi  fecero . Ilquale  fatto  confìderando  poi , 
quanto  pericolo  poteua  loro  tirare  a doffo , deliberarono  di  fare  anco  mag- 
gior cofa.  Ilche  fu  di  crear  nuouo  lmperadore . Onde  trattando  e prat- 

ticatido 
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ticando  queflo  lor  proponimento  con  i faldati  delle  legioni, che  erano  nel- 
l’africa  ; iquali  per  la  crudeltà  di  Majfimino , l'odia  nano  fieramente  ; tut- 
ti corine /utero  di  nominar  per  Imperadore  Gordiano , nobiliffimo  huomo  » 
ilquale  tra  Fececonfolo  tu  africa , e gentilhuomo  Promano  : & ha  netta 
dintorno  a ottanta  anni . Era  egli , come  io  dico , nobiliffimo  : e la  fua  Gordiano  n 
ftirpe  dal  canto  del  padre  ueniua  dai  Gracchi, e da  quello  della  madre™* jjJjV1* 
dall’eccellente  Imperadore  Traiano . Era  flato  Edile , Queflorc , Tretore , 
e Confolo  in  {{orna  ,&  baucua  battute  altre  dignità  e magiflrati . Era  an- 
cora fato  gouernatore  e Capitano  dimolte  prouincie:  lequali  congran  ripu- 
tattone  ,e  bontà  , egiuftitta  battuta  ammutì  frate . Et  albora fi  trottaua 
Fececonfolo  nell\Africa , pofoui  da  le  (fa  udrò  Seuero  ;da  cui  fu  filmato  e 

pregiato  per  fuoi  meriti  grandemente . Terciocbe  Gordiano  era  Intorno  uir-  cordino 
tuofijfimo  e moderatifftmo , e temperato  in  tutti  i fuoi  coflumi , & m tutte  !'3i°mo'V 
la  fuc  anioni.  Fu  grande  di  fa  tura  ,epiu  tofio  carnuto  ,cbe  magro,  di  starar*  dei 
buono  affetto , & balletta  la  faccia  roffa  , e di  molta  maeflà . Era  nel  man- 
giare  e nel  bere , come  nell  altre  cofe , temperato  : dotto,  c dato  agli  fi  udì 
della  Filofofia  . Hebbe  per  moglie  una  figliuola  di  Settimio  Seuero  : e di  lei 
ricettate  figliuoli  e figliuole  ; e per auent  tira  baucua  feco , quando  fu  eletto 
Imperadore , un  figliuolo , chiamato , come  egli , Gordiano  : ilquale  era  fia- 
to Confolo , & era  molto  bonorato  e filmato  ; e fu  ancora  egli  Imperadore . 

Ora  effendoft  uniti  i faldati  infieme  con  glibuomini  del  paefe  (di  che  fu  capo  . * ,j 

e monitor  di  ogni  cofa  un  Decurione , detto  Mauritio  ) andarono  a fra  bo- 
ra  alla  cafa  di  Gordiano  ; ilquale  ninna  cofa  meno , che  quefla  baurebbe 
penfato  : & entrarono  dentro  con  gran  tumulto , di  maniera  , che  egli  Ireb- 
be nel  principio  a temere , che  coloro  lo  uoleffero  uccidere  Ma  dicendo  ejft  CorJ  ano  rj 
la  cagione , per  cui  erano  uenuti , Gordiano  nfpofe  ,ringratiandogli , che  fiutati*  rim. 
non  uoleua  quel  carico  accettare  ,fcufandofi  fopra  la  uecchiaia  . Ma  erano  p"'°  ’ 
qttefit  buomini  uenuti  con  fi  fermo  proponimento  di  farlo  Imperadore,  che 
gli  conucnnc  confentir  loro  contra  fua  uoglia  : e cofi  accettò  il  nome  e le  in- 
fegne  d’ Imperadore;  ilquale  titolo  fu  dato  infiememente  a fuo  figliuolo. Voi, 
che  adunque  Gordiano  fu  afiretto  ad  accettare  il  grado  d' Imperadore,  fu- 
bitofiuolfe  con  molta  diligenza  a fcrittere  a nifi  della  fua  nuoua  elettionc  in 
tutte  le  partijtffermando  di  hauere  accettato  L Imperio  per  liberare  il  mon- 
do dalle  tirannie  e crudeltà  di  Muffimmo . Hauendo  ciò  fatto  nella  città  di 
Tisdro,  dotte  era  fiato  eletto  Imperadore,  sindriggò  preflamente  a Cartila- 
gine con  le  pompe , infegne , e miniftn  dell’Imperio:  nella  quale  fu  con  gran- 
de allegrezza  ritenuto . D’indi  mandò  pubhci  amba feia dori  a Rpma;  e par-  Mortediva 
titolari  letterea  molti  fuoi  amici  e parenti  : e parimente  ordinò  , che  foffe 
amaggato  V alenano  prefetto  Tretorio  delle  legioni  e compagnie , che  fem- 
pre  fanano  fiotto  di  poma  : ilquale  da  Herodiano  è chiamato  F italiano!  & 
era  crudcHffimo  huomo , fornitore  ,&  amico  di  Majfimino.  L’odio,  che  fi 
portaua  da  tutù  a Maffimino  , era  cofi  grande , (he  le  nitoue  e le  lettere  fu- 
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Tono  con  grandi  filma  allegrezza  intefe , c riceuute  : e , come  egli  baueua  or- 
dinato , cofifu  uccifo  Valeriana , o Vitaliano , comunque  [offe  il  fuo  nome  s 
e preflamente  il  Senato  el  popolo  approuò  la  elettionedi  Gordiano  e del  fi- 
gliuolo , e Marmino  e fuo  figliuolo , che  cffo  già  baueua  fatto  Cefare , furo- 
no giudicati pernimici  e rubelli  ;econ  gran  furia  a noce  di  popolo  ucnnc- 
ro  tagliati  a pezzi  m°lti  niiniflri  della  crudeltà  di  Majfmino , de  quali 
Morte  dì  sa  alle  uolte  alcuno  era  finga  colpa  . Vocifero  fimilmente  Sabino  "Prefetto 
bmo  ■ della  città , che  sera  mofiò  per  impedir  l àpprouation  di  Gordiano  : & un 
nipote  di  Gordiano , che  fi  trouaua  in  fioma , il  Senato  fubito  nominò  e fe- 
ce Cefare . In  tal  modo  tutte  le  cofe  cambiarono  uijo  : percioche  tutti  fla- 
X°ucrdluo  Mano  *n  Paura  e con  fu  fi . Dipoi  confìderando  il  Senato,  inquanto  peri - 
«Marnato  colo  era  pofia  la  città  per  le  forze  di  Majfmino , incontanente  fece  di  gran 
Ccruc.  prouifioni , ordinando  per  tutte  le  prouincie , che  fojfero  lettati  i gouerni  di 
mano  a prepofti  di  Majfimino , e dichiarato  tmperador  Gordiano . E que- 
llo ordine  del  Senato  ( come  racconta  Herodiano)  nella  maggior  parte  del- 
le prouiucicfu  obedito  ; & ammazzati  i gouernatori  di  Maffimino  : anco- 
ra che  in  alcuni  luoghi  fi  facefie  il  contrario  ; e furono  o morti  o prefi  gli 
ambafeiadori  : inguifa , che  in  ogni  luogo  ui  era  fpargimcn  o di  fangue  ; per 
La  «ruJeiii  ciochela  crudeltà  dell’lmperadore  baueua  fatti  tutti  crudeli . Come  Maf- 
1 re  bauVua  fim‘no  bcbbc  la  nuoua  di  quello , che  nell\Afrtca  e in  fioma  fi  baueua  fatto , 
fatti  tutti  fcriue  il  Capitolino , che  tanto  fu  lo  sdegno  e la  colera  ,che  egli  ne  pTcje,cbe 
nudcU  . gYida.ua , a guifa  di  pazzo  , e duna  della  tejla  ne'  muri , Infilandoli  cadere 
in  terra  ; e fquarciauafi  i panni , e faceua  altri  dimofiramtnti  di  gran  fie- 
rezza e paJfione  • Paffuto , che  gli  fu  quel  furore,  il  feguente  giorno  parlò 
all'efercito , rammaricandofi  fico  del  tradimento  degli  africani,  e della  po- 
ca fedeltà  de'  Rimani  ; er  efortandolo  alla  uendetta  il  meglio,  che  poti , fa- 
cendogli di  gran  promeffe  : tra  lequali  era  di  concedere  a foldati  tutte  le  fa - 
cultà  di  coloro , che  lo  baucuano  offefo  : e diede  a tutti  la  paga  ordinaria  » 
e di  piu  usò  di  gran  liberalità  , in  modo , che  tutti  promifiro  di  feruirlo;  an- 
Mafiinrnoj  cora  che  gli  uoleffcro  male  ,e  gli  porraffero  odio.  Vfataquefta  diligenza 
ne  uà  a Ko-  Ma  filmi  no  ,fi  uolfe  uerfo  I{pma  col  maggiore  apparecchio  di  gente  e di  mu- 
nitioni , che  fu  pojfibile  battere , con  animo  di  sfogar  poi  l’ira  in  grandiffnne 
crudeltà . Si  pofe  dunque  nel  camino  : ma  non  con  quella  preflezza  » (b  egli 
difideraua , per  rifletto  di  molte  genti,  e carnaggi,  e bagaghe,  che  fico  con - 
duceua  e per  mancamento  delle  uettouaglie  : percioche  effendo  tutte  le  città 
foUeuate , baucuano  ridotti  tutti  i frutti  della  terra  in  luogo  ficuro , e tene- 
uagli  nafeofli . Mentre  che  quelle  cofe  feguttauano  in  tal  maniera  nella  Ger 
mania , e in  finma  ;contra  il  noucllo  Imperador  Gordiano,  fi  folleuò  ncll'^A- 
capeiiiaao  frica  Capelli  ano  ;che  era  goucrnatore  e Capitano  nella  Tfiumidia  e nella 
rTiieMaon'  Mauritania  : fi  perche  cofiui  era  antico  nimico  di  Gordiano , e fi  ancora, per 
tra  g ordii*  (he  fi  trouaua  a firuigi  di  Mafjimino  ,eda  lui  era  fiato  poflo  a quel  maneg- 
gio. llquale  fubito , che  intefe  la  elettion  de'  Gordiani , ordinando  le  legio- 
ni» 
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ni , dcllequali  era  Capitano , & aggiungendo  a quelli  le  piu  genti , che  potè » • ; ■ t 

fi  moffeaUa  uolta  di  Cartilagine  contra  di  loro . Et  andò  Gordiano  il gioua- 
nc  ad  incontrarlo  con  que' foldati , che  potè  unire , rima  nendo  il  uecchio 
in  gran  penftero  e tema  di  quello , che  dipoi  auenne . tenuti  ambedue  a bat- 
taglia , laquale  fu  molto  crudele  e fangumofa-,  Capelliano  bebbe  la  uittoria , 
e fu  uinto  & uccifo  il  giouane  Gordiano  . perciocbe  la  maggior  parte  delle  Morir  JJ 
genti  ; che  egli  haueua , erano  del  popolo , e non  auegge  alla  guerra  . il  pa-  Gord‘1BO~ 
dre  bauendo  mtefa  la  morte  del  figliuolo , e la  perdita  della  battaglia , ueg- 
gcndo  perduta  ogni  fpcranga  di  foccorfo , & 1 nimtei  uittoriofi  alle  porte 
della  città , col  cinto , che  adoperaua , egli  ftejfo  fi  impiccò : & in  quefto  mo-  n pjdrr  di 
do  morì  difgr agiatamente  e con  uituperioin  pochi  giorni , che  baueua  barn-  Gord'*?° 
to  nome  d Impcr udore , colui,  che  baueua  munto  ottanta  anni  molto  bono- 
rata  uita  . Capelliano  feguitando  la  uittoria  , entrò  in  Cartilagine  ; e di 
coloro , che  erano  fcampati  dalla  battaglia  ,fece  uccidere  i principali:  rubò 
molte  cafe  e tempi , & usò  nella  città  e fuori  molte  grandtjfime  crudeltà , n 

tagliando  le  biade  de' campi,  e faccheggiando  i popoli  : e fiotto  pretejlo  di 
far  la  uendetta  di  Maffimino  procuraua  di  gradire  i foldati  con  difiderio  di 
far  fi  egli  lmperadore . 

La  fama  di  quefto  auenimentogiunfe  molto  toslo  a {{orna  : doue  fu  gran- 
de il  drflnrbo , che  hebbero  i Romani , ueggendofi  prilli  del  fauore  e del  foc- 
corfo , che  da  Gordiano , e dal  figliuolo  afpetraiiano  ; & in  aulendo , che 
Maffimino , a guifa  di  brano  Leone  ,f  'e  ne  ueniua  contra  di  loro , per  trouar 
rimedio  a pericolo  enfi  grande , fi  raunò  il  Senato  nel  T empio  di  Gioue  .Do- 
uè  dopo  diuerft  pareri , fra  tutti  gli  li  uomini  di  maggior  nùutationv  ,uir- 
tuoft , & cfperimcntati,  che  fi  trouauano  in  Hpmajetejfe  di  comune  confenti-  1 

mento  per  Imperadori  Majjìmo  Tuppieno  e C Iodio  Balbino;iquali  ambedue  f 

haiieuano  ha  unto  de'  grandi  uffici , e Magiflrati  ; & erano  flati  Capitani  cuujio  Bai 
interi , ualorofi , e di  buona  fama  . E per  compiacere  il  Senato  al  popolo , ì^prraJori. 
ilqualenon  uoleua  confentirea  quefta  elettione  .nominò  Ce  fare  infteme  con 
qutfti  Gordiano  nipote  di  Gordiano  ; ilquale  fu  figliuolo  d'una  fua  figliuola  : 

CT  era  albora  in  età  di  undici  anni . Et  cjfendo  quefli  due  obediti  e giurati 
per  Imperadori , & bauendo  prefe  le  infegne  Imperiali , meff'e  quanto  pri- 
ma infteme  le  genti,  che  in  Hpma,  e nel  fuo  d'intorno  poterono  bauere, Ma fi- 
fimo  Tuppieno,che  era  il  piu  gagliardo  c prudente, partì  per  opporfi  a Muf- 
fimmo , che  con  molta  fretta  ueniua  uerfo  Italia  : ilquale  baueua  riceuuta 
una  infinita  allegrerà  della  morte  di  Gordiano , e del  figliuolo , e della  uit- 
toria di  Capelliano . Ma  .quando  di  poi  intefe , che  in  {{orna  fiera  fatta 
elettione  di  nuoui  Imperadori  ,fegli  raddoppiò  l ira  el  di  (piace  re.  E fa  pen- 
do a pprejfo , che  Tuppieno  ueniua  contra  di  lui  con  baftante  efercito,  pofe  il 
fuo  in  molto  buon'ordine:  e paffando  le  Mlpi , & entrando  nella  Italia, otte 
diuifaua  di  trouar  maggior  uettouaglia  per  il  fuo  campo, trono  tutto  il  con- 
trario : perciocbe  tutte  le  terre  leuauano  ma  le  foftange,  e lafciauano  i Ino- 


IfolJltldl 
Mafiìmino 
•omiociano 
ad  odiarlo. 


Crifpinor 

Mcncrilo. 


r* 


Difcor  Jif  io 
koma  fra  il 
popolo , Si  I 
foldati  Prt» 

l.riani  i 


Ogni  damo, 
htbhrro  Ir 
tene  delfini 

prrio  uri  tir 

po  di  Malli 

■uno. 


Morte  di 
Mafnmino. 


i*8tf  .r  ’F  7 T Ut*  i 
ghi  noti  e difarmati , in  modo , che  non  fi  poteuano  difendere . La  onde* 
Coldati  per  la  fame  e difagio , che  patinano, comincia  nano  a mormorare  & a 
dir  male  di  Majfimino , llpcrcbe  gafiigandotic  egli  alquanti , incorfe  nell'o- 
dio di  tutti.  Et  effondo  peruenuto  alla  città  d‘^tquilegia , là , otte  J limò  di 
entrarui  con  poca  fatica  , trouo  grandtffimo  impedimento  : percioche  oltre , 
che  ella  era  molto  popolofa  e ricca  : ui  fi  trouauano  in  fua  difefa  due  gentil 
buomini  Romani , iquali  erano  fiati  Confoli , l'uno  detto  Crifrino , e l'altro 
Menefilo . Qutfii  ha  nettano  proueduto  di  quel  numero  de'  foldati , che  era- 
no di  bifogno , e s erano  fortificati  in  gufa  , che  Al  affimi  no  paffàndo  il  fiu- 
me con  molta  fatica  ,& accamp.ttidofi  fiotto  di  lei , le  diede  un  grande  affat- 
to : ilquale  benché  foffe  di  qualità,  che  ne  morirono  affai  dall' una  partee 
dall'altra  ; que'  di  dentro  fi  difefero  con  tanto  ualore,  che  gli  fu  forga  a mu- 
tar penfiero  ,&  a ritirar  fi  indietro.  Mentre, che  Majfimino  t cucita  te- 
lerei to  preffo  Aquilegia , e V appieno  conduce ua  le  fue  genti  contra  di  lui , 
Homa  fu  in  grandi  fimi  trauagli , e fi  trou'o  molto  afflitta  . Percioche  fi  fo- 
narono difeordie  fra  il  popolo  Romano , & i foldati  "Pretoriani  per  la  morte 
di  due  foldati , eh' erano  Ciati  uccifi  da  due  Senatori , l’uno  detto  Gallicano , 
e l'altro  Mecenate . E t tenendo  allearne , da  ambedue  le  parti  feguitarono 
di  molte  uccifioni , e crudeltà  non  piu  udite:  in  gufa  , che  fu  pofio  fuoco  nel- 
la città , <£*  arfa  gran  parte  di  lei . "ble  a ciò  potè  far  riparo  il  nuouo  Im- 
peradore  Balbino, compagno  di  Puppieno:  augi  non  fapendo , che  fi  fare, 
fiaua  rincbiufonel  fuo  palagio.  Onde  fi  può  tiedcre , che  la  tirannide  di 
Maffimino  diede  cagione , che  nello  fratto  di  tre  anni , che  egli  bebbe  l'Im- 
perio , non  mancarono  mai  guerre , tumulti , rapine , is forgi,  e tutte  le  con- 
dittioni  de'  danni  e di  calamità  , che  fi  poffono  imaginare  ,fi  in  l{pma,  come 
nelle  prouincie  e terre  dell'Imperio  Ramano . Ma  fraudo  Maffìmno  all’affe- 
diodi  Aquilegia  , e poco  giouandogli  le  battaglie  ,cb'effo  le  dalia , per  le 
molte  forge , e per  i buoni  ripari , che  baueuano  gli  affidiati  ;e  mancando- 
gli la  uettouaglia , percioche  Puppieno  e il  Senato  baueuano  fatto  portar 
uia  ciò , che  era  nel  teni torio  , & aggiungendoli  a quefio , che  tutto  dì  udiua 
ragionare  ,cbe  l'oriente  fe  gli  era  ribellato  : i ueccbi  foldati  Bimani  muffi 
da  quello , che  loro  fcriueua  il  Senato , e dal  I odio  fegreto , che  a Maffimino 
portauano , deliberarono  di  amarrarlo  : ueggendo , che  Rpma , dove  baue- 
uano le  loro  mogli  e i figliuoli , quando  ciò  non  faceffero , gli  baueua  publi- 
cati  ptr  rubelli , e cofi  parimente  tutta  la  Italia . Guaine  adunque,  che  un 
giorno  a punto  fimi  mego  giorno , ripofandofì  Maffimino  e'I  figliuolo  nelle  fue 
tende , i medtfimi  foldati , & altri  infieme  con  effe  loro , con  molta  audacia 
gli  furono  adoffo  ; e fenga , che  ucruno  lo  poteffe  foccorrere , gli  tolfero  la 
uita  ; &amaggarono  infieme  il  figliuolo , dicendo , che  della  cattiua  arbore 
non  era  buono , che  rimar.effe  rampollo . I lancila  Maffimino  imperato  tre 
anni:  & era  in  età  di  fettanta  e piu  : & il  figliuolo  ne  baueua  uent'uno . La 
fina  morte  fu  approuata  da  tutto  l'efcrcitoicfiibito^be  sintefe  la  nuoua  nel- 
la città 
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la  città  di  Aquilegia,  furono  aperte  le  porte, e tutti  diucnnero  infume  ami- 
ci, miniamole  te, le  di  amen  ine  a ({orna  ;!e  quali  furono  uedute  con  incrc-  ^ c 
dibilc  allegre  (ga.Mnsnne  qucflo  gli  anni  del  Signore  dugento  quaranta.  no . » 4 •. 

PONTEFICI. 

l'v  1 t 1 m o anno  dell' imperi»  di  Mafjìmino,come  dice  rlatind , fu  m art  eri-  1 

Xjtt»  Ponti  Ano  Pontefice , feto  di  jueflo  nome, nell'  l 'fola  di  Sardigna  , doue  era  fiat» 

ConfnM \Fu  eletto  ^ tu. lieto, filo  ancora  egli  di  qucflo  nome, eh  natione  Grecete  ten- 
ne la  fedi  a fecondo  alcuni  meno  di  due  me  fi. filtri  gli  danno  piu  tempo, ma  di  poco. 

H V 0 M I X.J  H L V S T 1. 

I n quefli  té  pi  fiorì  nelle  lettere  Porfirio  Ftlofofoànfedele,c  peruerfo  perfe- 
cutore  de'  Chriftiani.  Fi  fu  anco  Giulio  africano  nobile  fcrittor  Cbrifliauo . 

A V T o R I . 

Giulio  Capitolino,  Hcr  odiano,  Scfio  Aurelio,  Eutropio,  Paolo  Orofio,  F.ufeho,  Tre - 
tulfo,  domando, Santo  ifidoro.t  Bedatlafciando  Spantano, e Lampridio,cbe  lutti 
ne’  lor  luoghi  fi  uenne  alando  ; e cefi  fi  fard  nelle  fegucnti  ulte . 
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VITA  DI  MASSIMO  PVPPIENO, 

£ DI  BALBINO,  SOLO  DI  CXVE- 
STO  NOME  VENTESIMO  SETTIMO 
IMPERADORE  ROMANO. 

t *»i  ‘ - « • ' i *4-  •'«  ' 1 * • y U4  ^ * %*dta 

*<ris5?3  0 p o La  morte  di  Mafimino  rimafero  fernet 
contraditione  Imperadori , Muffino  Vuppieno,  e 


Clodio  Balbino  ; i quali , come  s’è  detto  ; n erano 
Tjj  già  flati  fatti . Vuppieno,  ebe  fi  trouaua  in  Ha- 
ll ernia  , a gran  giornate  andò  in  ^ Aquilegia  , per 
compiacete  alieferctto,  che  era  rimafo  di  Ma  fi- 
mi no  . Ouc  da  que ’ della  città  e da  foldati  fu  con 
gran  fcfla  riceuuto , e giurato,  & obedito.Et  egli 
bauendo  largamente  donati  e premiati  tutti  i 
foldati , & appreffo  mandate  le  legioni  molto  contente  alle  loro  prouincie , 
ouc  filettano  dimora  re  : sindrigjò  uerfo  fioma  con  alcune  compagnie  di  Te- 
defebi  a guardia  della  fua  per  fona , per  rifpetto  delle  difeordie,  che  erano  fra 
foldati  Pretoriani , & il  popolo . 1 quali  dipoi , intefa  la  morte  di  Marmi- 
no ,ft  erano  pacificati  : & andarono  infume  col  Senato  a riceuer  nell'Impe- 
rio Balbino , e Gordiano  Cefare  : e loft  furono  congrandifftma  fefla  riceuuti. 
Et  entrati  in  Senato , oltre  a gli  applauft  ordinari j , in  memoria  , che  quefli 
Imperadori  erano  creati  da  loro , i Senatori differo  quefle  parole  1 1 Pren- 
cipi  eletti  con  prudenza  fanno  coft  fatte  opere  : e quegli , che  fono  eletti  da 
h uomini  imprudenti , fanno  coft  fatto  fine . Con  leqitalt  parole  dinotauano  » 
foldati , iqitah  ballettano  eletto  Maffimino . Di  che  prefero  effi  tanto  sdegno ì 
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"VITA  DI  ” 

che  cominciò  a dijpìacer  loro , che  Tuppieno  e Balbino  foffero  Imperatori  ; 

, & anco  fi  tennero  ojfeft  per  quefla  cagione,  chepareua,  chc'l  Senato,  hauen- 

do  creati  quefli  Imperatori , haueffe  loro  leuata  l'autorità  : tanta  era  hog- 
baonfoatr,  gimai  l'ambitione  e la  fuperbia  di  cottoro . E d'indi  in  poi  non  folodiftde - 
noJi  ru^-  rarono  j ma  procuraróno  la  morte  di  ambedue.  1 quali  amminiflrauano 
fatuamente  e con  pruderne  tutte  le  cofe  : e fecero  di  molte  utili  e fante  leg- 
gi ; & in  tutte  le  protiincie , oue  focena  bifogno , mandarono  le  legioni  ordi- 
narie, u fa  ndo  gi ufi  itia  ugualmente  ucrfo  di  t ut  ti, & bonorando  grandemen- 
te il  Senato  , e con  tutti  dimosìrandofi  benigni  eir  Immani . Ma  nonbaflò 
tutto  quejlo  per  acqniflarfi  la  beniuolenga  de'  faldati  Tretoriani;  percioche 
i maluagi  non  fi  piegano  punto  per  la  uirtù  e bontà  di  coloro  , che  eff  odia- 
no : augi  crefce  in  loro  la  inuidia  e [odio , quanto  piu  gli  ueggono  u fare  ope- 
re uirtuofe  e buone . Appreffo , per  ejfer  tempo  di  pace,  non  era  di  loro  fat- 
ta molta  ftima  , ne  poteuano  uiuer  con  quella  lieenga , che  eff  haurebbono 
uoluto  : onde  non  haueuano  altro  dì fi  derio  ( quantunque  lo  teneffero  nafeo- 
rupPp.rnofrJ  fio  ) che  di  amaggar  con  faluegga  loro  quefli  uirtuoft  & honorati  uecchi, 
•albico.  Tuppieno , e Balbino  . Aperfe  la  flrada  di  peruenire  alfine  della  d eli  ber a- 
tion  loro  il  fofpetto , e ledifeordie  ( benché  occulte  ) che  erano  fra  i mede/i- 
mi Imperadori . Terciocbe  Balbino  fi  riputaua  da  molto  per  ejfer  di  nobile 
& antica fiirpe:  perche  forniuanoda  trecento(  opoco  meno  ) anni , che  i 
fuoi  a noli  erano  ucnuti  in  fonia  dall' I fola  di  Calice,  che  è in  I fragno  , infte- 
me  con  Tompeo  Magno  : & effendo  fati  in  lei  riceuuti  alla  cittadtnanga , 
haueuano  battuto  honorati  e ricchi  fucceffori . Onde , perche  Tuppieno  era 
nuouo  cittadino,  uoleua  egli  ejfer  piu  di  lui  filmato,  e teneualo  in  poco  con- 
Puppimo  di  t0  - fe  ^cnc  Tuppieno  era  nuouo  cittadino,  haueua  piu  alto  cuore, & era 
Ilio  tuo  re.  grane  e fcucro;cr  appreffo  haueua  ottenuti  molti  magiftrati,  i quali  da  lui  fu 
‘ rono  fempre  amminiflrati  con  fauiegga  e ualore  ; e pareua , che  quanto  alla 

vera  nobiltà  dcll’buomo  * che  pofla  fittamente  nella  uirtuJòpraRaffc  Balbino 
di  molto. Ma  quefle  lorgare  coftarono  ad  ambi  la  ulta  . 'Non  lafciauano per 
quefio  di  attendere  algouerno  dell’Imperio  con  quella  diligenga , che  conuc- 
niiia  . Ora  hauendo  diterminato  di  andare  un  di  loro  nell'Oriente  contro  i 
'Parthi  ; o , per  meglio  dire , contro  i Terfi  ; iquali , come  se  detto  , per  le 
paffute  difeordie  erano  entrati  ne’  confini  de’  fomani , & haueuano  tolte  al- 
cune città;  e l'altro  alla  guerra  di  Germania : auenne,  che  un  giorno  trouati - 
ariani  ti  ibi  dof  tutta  la  città  intenta  in  ueder  e alcuni  giuochi , che  fi faceuano;  a iquali 
!ra*du/°ó>  fertilmente  u era  andata  la  maggior  parte  della  guardia  e della  famigliaci 
ptraJon  s ambedue  gl'  Imperadori  ; iquali  fi  fiauano  nel  palagio  con  puciola  compa- 
gnia , e fenga  alcun  penfiero  di  cflere  aj] aliti  : i foldati  Pretoriani  effendo  di 
ciò  auifati , andarono  con  gran  furia  armati  ,&  a ordine  di  battaglia  alla 
uolta  del  palagio . Ilche  hauendo  intefo  Tuppieno , e che  eff  ueniuano  per 
torgli  la  uita,preflamcnte  mandò  a chiamar  le  compagnie  de  Tedefchijbe, 
$ome  se  dette,  egli  haueua  prefo  per  la  fua  guardia;  e ciò  fece  fapere  a Bai- 

bino  , 


w 
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bino , chiedendogli  , che  egli  ancora  ut  mandaffe  :&baurtbbe  b afiato  a di- 
fendergli . Ma  Albino  entrando  in  un  falfo  fofpetto , che  Tuppieno  ricer- 
caffe  la  guardia  per  adoperarla  cantra  di  lui , non  fola  mente  non  fece  quel- 
lo , di  che  fu  richiefto , ma  impedì , che  ella  foffe  chiamata. La  onde  per  que - 
ft a cagione  i folda  ti  "Pretoriani  entrarono  nel  palagio  ftcur amente  ; e non 
trouando  alcuno , che  fi  opponejfe  alla  furia  loro,prejero  ambedue  gl  Impc- 
radori  ; e tratti  all’uno  & all'altro  di  dojfo  i panni  Imperiali,  & tifando  a i . 

poucri  Trencipi  ogni  termino  di  uillania , come  fiffero  fiati  due  ladroni , gli 
portauano  per  mc%o  della  città  uerfo  i loro  alloggiamenti . Ma  intendendo 
poi , che  i Tedefchi  ueniuano  in  lor  difefa  ,gli  amaggarono  nel  camino,  & i Momdi 
corpi  morti  Li  fidarono  fu  la  firada . £ perauentura  rincontrando fi  ni  cofio-  * 

ro  il giouanetto  Gordiano  ; che , come  inangi  dicemmo,  a richiefla  del  popo- 
lo era  fiato  eletto  Cefare  : lo  cominciarono  a chiamare  Auguflo  & lmpe-  ccrdiino  ** 
radore  : e gridando  forte  al  popolo , che  poi , che  erano  morti  i due  Impera-  llaorc?**** 
dori,  cbe'l  Senato haueua  eletto  in  difpregio  loro,effo  doueffe  riceuerper  lm- 
peradore  Gordiano, che  da  lui  era  fiato  ricerco, che  foffe  fatto  Cefarejne  anda 
tono  aglialloggiamenti , conducendoui  il  fanciullo , ilquale  ancora  non  ha- 
ueua fornito  quattordici  anni. 1 Tedefchi  dopo  che  intefero  la  morte  di  Tup- 
pieno e di  Balbino , perduta  la  fperanga  di  colui , alla  cui  difefa  fi  erano 
moffi  ,fi  iiolfero  ancora  effi  a i loro  alloggiamenti . In  tal  guifa  finirono  la 
lor  uita  quefii  due  buoni  Imperadori , non  offendo  piu , che  due  anni,  che  te- 
neuano  l'Imperio  : & in  guiderdone  di  batterlo  liberato  dalla  tiranmdedi 
Maffimino , e pacificato^uefia  rea  canaglia  diede  loro  la  morte . Della  qua- 
le  Tuppieno  ( come  fcriue  Giulio  Capitolino  ) era  fiato  prefago  : percioche,  roor,e  Jl  f« 
quando  ambi  eletti  furono, diffe  a Balbino.  Deb  dimmi  ti  prego  Balbino,  che  * d*' eoUtfi* 
beneficio  confeguiremo  tu  & io,fe  pnueremo  di  uita  qutfia  maluagia  e fiera 
befiia  di  Maffimino  i fiifpofc  Balbino:  guadagneremo  l'amore  e la  grafia  del 
Senato  ficl  popolo  Bimano, e di  tutto  il  mondo.  Tu  di  il  uerofoggiunfe  Tup- 
pienoma  d'altra  parte  io  temo,  che  non  incorriamo  nell  odio  de  joldati;e  che 
quefto  bene  non  ci  cofti  la  uita . Laqual  cofa , auerne , come  sè  detto:  e fu  ne 
glianni  del  Signore  dugento  quarantadue . "tijel  qual  tempo  offendo  morto  AaafdlCfc  i 
in  Bpma  Tapa  Eutherio , di  quefio  nome  foto  , fucceffe  nel  Tapato  Fabiano,  fttf‘  *4** 
filo  ancora  egli  di  quefio  nome  ; e uiffe  infino  a tempi  di  Decio . 

A V T O R I. 

Li  avtori  sono  Tutti  quegli,  che  fi  nomano  nel  , 
fin  della  uita  di  Mafiimino:  e di  nuouo  Pomponio  Leto 
J,  nel  filo  Compendio  della  Hiftoria  Romana,  diligentifiì- 

mo  Scrittotei  e perciò  mi  fono  diluiualuto  in  luogo  di 

Hcroduno , che  in  quefto  luogo  alla  fila  Hiftoria  fece  fine . 

IL  F1VJ.  DELLA  V IT  A DI  MASSIMO  TP'TTIE-  *• 

NO  E DI  ALBINO  IMPERADORI  ROMANI. 

T 
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VITA  DI  GORDIANO,  GHIA* 

-MATO  IL  PIV  GIOVANE,  E 

NIPOTE  DEL  VECCHIO  GORDIANO, 

SOLO  DI  Q^y  EST  0 VfOME,  E VEWJES1M0 
ottauo'lmperadore , e dicefi  foto , perche  il  fuo  auolo  co  - 
mutamente  non  è pojlo fra  gli  lmpcradori . 

ffSEK 


Opo'  la  morte  di  qiefii  due  buoni  lmpcradori , 
Tuppifno  e Balbino , e fendo  per  li  faldati  Tre- 
toriani  eletto  Gordiano  ; i.'quale  uiuendo  e fi, era 
Cefare  ; il  Senato  non  ueggendo  alle  cofe  p affate 
altro  rimedio,  approuò  la  fua  elettione  con  gran 
de  inclination  di  animo  ; percioche  era  quello 
fanciullo  da  tutti  molto  amato  per  merito  de  i 
due  Gordiani , fio  & auolo  . Da  qucjìa  elettio- 
ne feguitò  la  concordia  fra  i foldati  e il  popolo . 


Et  egli  cominciò  il gouerno  con  buono  ordine  & affai  felice  fuccedimcnto.La 


prima  cofa  fu  il  far  molte  fcfle  e doni  al  popolo  & a foldati  : con  che  fe  gii 
fece  amici  e fauoreuoli  fopra  modo . E quefìo  aueniua  : perche  il  fanciullo 
prcndeua  configlio  da  huomini  apuli  e da  bene . Subito  nel  principio  del  fra 
Imperio  fi  ribellò  nell  Mfrica  conira  lui  un  Capitano , chiamato  Sabiniano. 
Ma  qnefla  cofa  gli  fucceffe  bene  : percioche  andando  contra  di  coftui , per  or- 
dine di  Gordiano  il  goucrnator  di  Mauritania , i medefimi , che  haucuano 
ribellato,  lo  prefero  : ma  chiedendo  egli  perdono  del  fuo  fallo , nel  menarono  a 
Cartbagine,e  lo  diedero  nelle  mani  de  Capitani  di  Gordiano.  Ilqualc  sbriga- 
to di  queflo  penfierogli  rimafe  quello  de ’ Verfi  : che, come  sé  detto,  s'mfigno - 
riuano  delle  terre  dell’Imperio . Fu  deliberato  ; che  contra  di  quefti l'itnpe- 
rador  Gordiano  andaffe  in  perfona.  E,  benché  egli  foffe  gargonetto,  hauen- 
do  prefo  per  moglie  la  figliuola  d'un  dotti  fimo  & eloquentifimo  huo'no, ch'ut 
mato  Mafitheo , ilqualc  Gordiano  fece  fubito  Trefetto , l autorità  c i confi- 
gli del  fuocero  face  nano  il  fuo  Imperio  riputato , e buono . Che  ancora  che 
Mifitbeo  foffe  disumile  natione , era  buomo  di  tanta  bontà , e cofi  difereto , 
e ta  nto  grauc  e confiderà  to  in  tutte  le  fuc  operationi  : che  fe  bene  Gordiano 
fitrouauadt  fi  pochi  anni  ,c  non  fenga  qualche  indi  natione  a piaceri  efr  a 
uitij , egli  lo  fece  parere  eccellente  Trencipc , cofi  nelle  cofe  della  pace , come 
in  quelle  della  guerra  . La  onde  e fi  uede  chiaramente , che  la  principale , e 
piu  necejfaria  cofa  , che  appartenga  a un  fie  e Trencipe  per  efjer  buono,  è il 
tener  faui  e uirtuofi  huomini  nel  J'uo  configlio  ; e che  la  fua  corte  fia  pari- 
mente ripiena  di  per fone  da  bene  e di  lodeuoli  cofi  unii,  llcbe  lofleffò  Gordia - 
•v  no  di- 
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no  dimojlra  pienamente  in  una  brieue  lettera  feruta  da  lui  al  fuo  fuocero  in  l torri  di 
rifpofla  d un'altra  ; nella  quale  egli  lo  cotifighaua  di  quello , che  douejfe  fa - ** 

redolo  riprendeua  di  alcune  cofe , che  egli  haueua  fatte . Et  è di  cotal  te- 
nore . Suocero  e padre  bonorando . Se  gl'lddy , che  ogni  cofa  poffono , non 
iflendeffero  la  mano  in  conferuare  & accrefcer  l'Imperio  Romano  : certo  io 
infimo  ad  bora  farei  flato  ingannato  e uenduto  da  quefli  maluagi  e rei  lino- 
mini  . Tercioche  io  mi  accorgo,  e comprendo  bora  molto  benebbe  non  doue- 
ua  dare  il  gouerno  delle  cohortl  Ramane  ne  a Felice , ne  a Sera  pione  della 
quarta  Legione . E per  non  raccontar  tutti  i miei  errori , ho  fatto  di  molte 
cofe , che  non  era  conueneuole , ch'io  facefli . Ma  rendo  gratie  a gl'lddq , 
che  effendomi  tu  guida  e maeflro , ilquale  non  ti  moui  a far  ueruna  opera 
per  difideno  d'utilità , ne  di  premio , ho  apparate  & intefe  molte  cofe , che 
ftando  nel  mio  palagio , con  i miei  non  baurei  potuto  apprender  giamai . E 
per  gratin  confiderà  un  poco  tu  quello , ch'io  poteua  fare,  offendo  uccellato 
e uenduto  da  Mauro , ilquale  s intendala  con  Gordiano , e con  Rpuerendo , 
e con  Montano  , di  maniera , che  quello , che  mera  o riprouato,  o approua- 
to  da  lui , colconfenfo  di  cofloro , io  riceueua  pergiudteio  buono . 0 quanto  n Prmripr, 
t, padre, fuenturato  quel  Vrencipe,  ilquale  non  ha  tra  il  numero  de  fuoi  fa- 
migliari  chi  gli  dica  il  uero  chiaramente  : percioche  non  potendo  il  Signore  ìi  ncro,èfi»f 
andar  fra  il  popolo  per  intender  quello , che  fifa  , e fi  ragiona  , è mefhero , ,u™  ‘ 
fhe  egli  di  ciò  fia  informato  da  coloro  / he  praticano  con  effo  lui  ; e fecondo  la 
qualità  dell'  informationef  che  gli  uieii  data,  o buona , o cattiua,  ch'ella  fta , 
gouernare  e difponer  le  cofe.  Dio  ti  dia  bene. Ter  quefla  lettera  fi  confer- 
ma, quanto  giouaffe  a Gordiano  per  il  gouerno  il  buon  con  figlio  del  fuocero . 

jll  cominciamento  dell'Imperio  di  queflo  buono  Imperadore , apparucro 
alcuni  fegni  nel  cielo , e nella  terra , iquali  pronoflicarono , che  egli  doueua 
durar  poco.  Fu  il  primo , che  feguì  uno  eccliffedcl  Sole  cofi  fatto , che l Bc*iiir«  dei 
giorno  diuenne  notte , in  guifa  , che  per  far  le  opere  neceffarie  ,fu  mejliero,  Sole' 
che  tutti  adopcraffero  i lumi.  E d'indi  a un’anno  fu  un  grandi (simo  tremuo-  Trtmuoeo 
to  quaft  in  tutte  le  prouincic  deli  Imperio  : onde  fi  diflruffero  molte  città  e 
popoli  per  le  apri  ture  in  molti  luoghi  della  terra  . TaJJato  il  tremuoto,  e ri - 
ftorandoft  i danni  con  quel  miglior  modo , che  fu  pofiibile , partì  Gordiano  imprr&ji 
di  ({orna  perla  guerra  di  Ter fia  con  grandi fimo  apparecchio,  e con  una 
grò  fi  finta  fomma  di  danari  per  fodisfare  alle  paghe  de  faldati,' he  feco  me- 
naua  , iquali  erano  molto  ben  forniti  di  arme , e di  quanto  loro  faceua  Ufo-  * 
gno,  e non  mcn  mi  mero  fi , che  pratichi . Et  hebbe  feco  il  migliore  eferci- 
to , che  haueffe  mai  Imperadore  ;& andando  per  terra  alla  uolta  dell  I lei - 
iefponto , tenne  il  fuo  camino  per  la  Mifta , per  impedire  i Gothi , & altri 
iquali  erano difceft  a occuparla  Thracia . De'  quali  hauendo  alcune  uitto  - 
rie,  la  feto  quelle  prouincie  pacifiche , efen%a  diflurbo  : e paffando  lo  fretto : 
andò  che  [e fcrcito  in  Soria  : & arriuato  preffo  la  città  di  Mntiochia, laqua- 
le era  fiata  occupata  da  Ter  fi , hebbe  alcune  battaglie  col  potenti  fiimo  Sa- 
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■ • pore  Re  di  Terfiajlquale  era  fuccejfo  ...  Regno  irtaferfe fuo fratello:& 

ricettate  di  nobili  ai  ttorie , ricomYH  Ahtiocbia  ; e paffando  oltre , acqui  fio 
vittoria  di  le  gran  citta  di  L'arra  , e di  T^tftbe . Terciocbe  ueggendo  Sapore  mal  concio 
Gordiano  ne//t prtme  battaglie,  prefe  tanto  fpaucnto , che , quantunque haueffe  ba~ 
r*.  J laute  efercito , non  folamente  non  Irebbe  ardire  dt  acuire  al  fatto  d'arme 

con  Gordiano , ma  abandonando  quejìe  & altre  cittd , fi  riduffe  nel  fuo  Ré- 
gno , lafciando  fimilmente  abandonati  i confini  e termini  de  Romani . E in 
Mìfithro  quella  guerra  fi  faceua  ogni  cofa  per  configlio  di  Mifi:tbeo,fiuocero,  e Trefet - 

opta"®  Jì  to , e Capitano  di  Gordiano  ; ilquale  fi  portaua  cofi  bene , che  non  mancaua 
cordino  in  coj-a  aic,tna . La  onje  per  fua  cagione  fu  Gordiano  molte  uolte  uincitore  : 
e lo  ej ere  ito  Romano  procedcua  in  tutti  i buoni  ordini  cofi  nella  difciplina  , 
che  appartiene  a fbldari , come  in  quello , che  era  bifogneuole  alla  guerra  . 
il  medefimo  aueniita  in  tutte  le  altre  cofe , che  faceuano  mefiiero  al gouer- 
no  di  tutto  l'Imperio  . Terciocbe  molto  grande  fu  la  bontà  e la  pruden- 
za di  qiicfl'buomo  : onde  aggiungendouifi  la  buona  natura  e difpofition  del- 
l Impera  dorè , a cui  fecondo  gli  anni , che  efjo  barena  , non  mancaua  inge- 
gno e difeorfo  , tutto  il  tempo  , cb'ei  tenne  C Imperio , il  medefimo  Imperio 
bebbe  pace , quiete , e felicità . Ma  j landò  le  cofe  in  quefti  termini  ,aMifi- 
Mora  di  mì  ^3eo  f°p*auennc  una  gran  malatia  ,dellaquale  fi  morì  : e , come  ferine  Giu - 
Giiuo  fio  Capitolino , gli  fu  dato  il  ueleno  da  Filippo  ; ilquale  fuccejje  in  fuo  luogo t 
e dipoi  fu  Imperadore  : e tramò  la  mina  e morte  di  Gordiano.  Terciocbe  fu- 
bito  ,cbe  Mifitheo  ufcì  di  uita  , egli  fece  fuo  Trefetto  e generai  Capitano 
Filippo . qucflo  Filippo , bauendo grandi fimo  fojpetto , che  da  lui , come  auenne,  non 
foffe  tradito . Terciocbe  era  cofiui  nato  in  * Arabia  di  Jìirpe  uile  t disbonora- 
ta  , ma  per  litro  era  prode  buomo , & allenato  di  continouo  ne  gli  eferciti 
Romani far  oaueua  battuto  honoreuoli  maneggi  nelle  cofe  della guerra.Que- 
ftj  r ubaldo  barbaro  tofìo  , che  fu  inalbato  da  Gordianoa  quel  grado  ,fi  mi- 
fc  in  animo  diguadagnarfi  l'Imperio  : e cominciò  a procurare  in  ogni  cofa  di 
far  fi  grato  a foldati , e di  rendergli  nimici  a Gordiano . jluenne , che  nello 
efercito  nacque  un  grandi [limo  mancamento  di  ucttouaglia . Ilquale  proctr- 
dendo  tutto  artatamente  da  Filippo , & i faldati  slimando , che  ne  foffe  ca- 
gione la  negligenza  di  Gordiano , deliberarono  di  far  fuo  eguale  nell  Impe- 
rio, ancora  che  i fiuoi  amici  molto  fi  faticajfero  d impedir  quefla  delibcratio- 
ne , Filippo  ; ilquale  foffe , come  tutore  egonernator  del  medefimo  Gordiano. 
Mainagli  Terciocbe  Filippo  fegretamentc  teneua  non  foto  impedite  le  cofe  neceffarie 
* Filippo  . pir  n ni uer  de  foldati , ma  ancora  non  lafctaua  correr  le  paghe , mofirando 
che  tutto  ciò  procedeua  per  colpa  e cattiuo  prouedimento  di  Gordiano:  e pa- 
r rimente  andata  publicando , ch'egli  era  ancora  garzone , e che  non  era  at- 

to a portar  folo  un  tal  pefo . Lcquai  tutte  cofe  pofe  nella  credenza  di  alcu- 
ni , & altri  riduffe  alle  fue  uoglie  con  doni  e promeffe , in  guifa , che  hoggi - 
mai  ardi  nano  di  dire  pubicamente , che  farebbe  fiato  migliore  per  l'Impe- 
rio Filippo,  che  un  gargotte  di  cofi  poca  efperienz* , come  era  Gordiano.  La- 
* qua 
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guai  cofa , non  potendo  fare  altro , fopportaua  Gordiano  con  molta  pacien- 
•ga  . Ma , come  Filippo  fi  uidc  uguale  nell'Imperio  a Gordiano^tfcefe  in  tan- 
ta fuperbia , cioè  (prezzandolo  affatto , incominciaua  a ordinare  ogni  cofa', 
come  [offe  flato  foto  Imperdore . Ma  ciò  non  potendo  tolerar  Gordiano  ,per- 
cioche  i grandi  e nobili  animi  non  pojfono  comportare  di ff  reggo  ne  ingiuria, 
fece  un  giorno  raunar  l'efercito , e fi  rammaricò  pubicamente  della  fuper- 
bia , & ingratitude  di  Filippo , ricordando  a foldati  i benefici , che  gli  bale- 
na fatto,  e fi  affaticò  in  perfuader  loro , che  lo  priuaffero  dell'Imperio . Fi- 
lippo albora , ponendo  da  parte  tutta  la  uergogna  , ratinando  i fuoi  parti- 
giani , procacciando  le  uolontà  di  tutti  ,gli  fucceffe  il  difegno  in  guifa , cbe'l 
mifero  Imperador  Gordiano  ueggendofi  abandonato  ,fu  condotto  a tale, che 

10  mandò  a pregare,  che  fe  egli  non  uoleua , ch’ei  gli  foffe  eguale , almeno 
contentaffe  di  bauerlo  in  luogo  di  Cefare  . Ilcbe  non  ottenendo , chiefe , che 
concedere  di  farlo  fuo  Trefetto  . T<le  queflo  anco  ottenendo , fupplicò , che 
gli  faceffe  gratia  di  tenerlo  per  uno  de  fuoi  Capitani,  in  tanto,  elici  potef- 
fe  uiuerc . A quefle  ultime  preghiere  s era  la  feiato  il  crudele  animo  qua  fi 
piegare  . Ma  dipoi  confiderando , quanto  Gordiano  foffe  amato  in  Ppma , 
in  Africa , e in  tutte  le  altre  Trouincie , non  meno  per  la  fua  bontà,  che  per 

11  lignaggio , di  donde  egli  era  difeefo  ; lo  fece  uccidere . E queflo  fu  il  fine  del 
nobilifiimo  e ualorofo  giouanetto  Gordiano  Imperadore,  effóndo  quattro  fo- 
li anni , ch’egli  imperaua  ; due  de’  quali  erano  flati  in  compagnia  di  Balbi- 
no e di  Tuppieno  : gliannt  del  Signore  dugento  quaranta  fette  ; e nel  uente- 
fimo  di  fua  età.  Fu  Gordiano  di  molto  nobile  & allegra  natura  di  bello 
affetto , molto  fludiofo  & amator  delle  lettere , in  tanto , che  fi  ferine , che 
egli  baueua  nella  fua  libraria  feffanta  due  mila  uolumi . Fu  infinitamente 
hauuto  caro  & amato  dal  Senato , dal  popolo , e da  tutte  le  nationi  dello 
lmperio;&  anco  da  i foldati,  iquali  lo  chiamauano  figliuolo:  benché  in  quel- 
la breue  furia  per  le  cagioni  fopra  dette,  a guifa  di  beflie  l'uccifero.  Laqua- 
le poi  acchetata , ne'  confini  di  Terfia  gli  fecero  una  fepoltura  : oue  pofero  il 
feguente  titolo  in  lettere  Latine , Tcrfiane , Hebraiche , & Egittiane  ac- 
cioche  da  tutti  poteffe  effer  letto  & intefo . Al  divo  gordiano 

VINCITORE  de’  PERSI,  De'  GOTHI,  E DE’  SARMA- 
TH  I ; IL  Q_VA  L E ESTINSE  LE  ROMANE  DISCORDIE, 
E VINSE  SOMIGLIANTE  MENTE  1 GERMANI.*  MA  NON 

l Filippi.  Ilcbe  pareua,  che  foffe  flato  aggiunto, perche  egli  ne’  cam- 
pi Filippici  in  certa  tumultuaria  battaglia  era  flato  uinto  dagli  Alami  ; e 
perche  fu  fatto  uccidere  da  Filippo . 
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•PONTEFICI. 

VTT  O il  tempo  di  queflo  Imperadore  tenne  il  Pontificato 
Fabiano  Romano , di  cui  di  fopra  dicemmo , che  uiffe  in J'tno  al 
tempo  di  Decio , del  quale  diremo  inangi . % 
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Fiori'  in  quejlo  tempo  Giulio  africano,  nobile  Scrittore , & Hiflori- 
co  Cbrijlia.no  : & in  Attiene  Ttopompo  Hijlorico,  e Micanore  Sofìjla  . Fu 
etiandio  nella  età  di  Gordiano  Origene , e Torfirio,  di  cui  babbiamo  detto  . 

A V T O R I. 

L a (littoria  di  quefto  buono, ma  infelice  Imperadore  Rom.è  fcrit- 
ta  copiofamcnte  da  Giulio  Capitolino,chc  qui  forni  la  fua  (littoria', da 
cui  e daf^omponio  Leto  habbiamo  prefo  quello, che  di  fopra  c ferino. 

VITA  DI  FILIPPO,  PRIMO 

DI  aVESTO  NOME,  XXIX.  , 

IMPERADORE  ROMANO. 

j V*  v. ìVi>\  Vo  « 

0 n la  coperta  aflutid , e con  la  maluagità,  che 
dicemmo  ih  fopra , peruenne  quejlo  tradì tor  Fi- 
lippo all  Imperio#  fu  giurato  & obeditoda  tut- 
to l 'efercito.E  fubito  diede  auifo  della  fua  elettio- 
ncal  Senato  , e della  morte  di  Cordiano  : laqua- 
le ( come  la  fua  crudeltà  fojfe  fiata  a tutti  na- 
feofa  ) difje , che  era  proceduta  da  una  malati a 
fieri (lima , che  in  pochi  giorni  con  molto  fuo  di- 
jpiacere  ne  l'haueua  leuato  di  ulta  . Il  Senato 
credendo  ciò  ejfer  uero , conf  ermò  la  fua  elettione,  e diedegli  il  nome  di  Au- 
gii fio . La  onde  baueudo  egli  un  difiderio  infinito  di  andare  a I{oma  ; e di 
buomo  barbaro  e di  uilijiima  natione,  udendo fi  nel  feggio  di  quell'imperio; 
ebe  con  tanta  fcelcragginc  haueua  acqui  fiato , fece  una  uergognofa  pace 
con  i Terfi , lafciando  loro  la  Mefopotamia  , e parte  della  Soria  . Dipoi  fi 
mife  in  camino  per  fioma  : ma  prima  uolle  riueder  l'Arabia  ;ouc  per  la - 
feiar  memoria  del  fuo  nome  nel  medefimo  terrcno,done  era  natofabricò  una 
città , laquale  dalliftejfo  fuo  nome  chiamò  Filippopoli , che  uuol  dire  città  di 
Filippo  : e prefe  per  compagno  nell'Imperio  un  fuo  picciolo  figliuoletto  di  fei 
o di  fette  anni  di  età , detto  ancora  egli  Filippo . llquale  fu  di  tanto  rigida 
e fenera  natura  , che  ( come  ferine  Sefto  Aurelio  ) non  fu  mai  alcuno , che 
per  afiutia  ne  per  uia  alcuna  poteffe  indurlo  a ridere  . Ora  ejfendo  Filippo 
giunto  a Poma  , non  fu  molto  grata  al  Senato  la  fua  ucnuta  , ne  meno  al 
popolo  nomano:  e quejlo  per  cagione  di  bauer  data  a Terfi  la  Mefopotamia. 
llcbe  ejjenda  da  lui  comprefo , dopo  lo  bauer  fatto  un  gran  compartimento 
di  doni  al  popolo  per  farfelo  amico , prendendo  occafione  di  guerreggiar  con- 
tro Terfi  yfece  publicar  e e bandir  la  guerra , con  penfiero  di  racquiflare  in 
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lei  l'honore , cfee  haueua  perduto . Ma  fu  ella  finita,  prima,  che  fi  comincia f- 
.fe:  perciocbe  i Verfi  promi  fero  di  reflituir  le  prouincie  finga  guerra  ne  refi- 
■ flenga  alcuna . Ora  effendi  due  anni , che  Filippo  impcraua , e ucncndo  a 
compirfi  mille  anni  ,-che  Hpma  era  fabricata  ,fece  far  le  feftede  giuochi , sfuothirc. 

. chiamati  fecolari , che  era  , come  celebrare  il  natale  di  Epma  ; ilche  fi  face-  *oUti- 
ua  ogni  cento  anni.Ancora  che  intorno  a ejuefio  tempo  ci  fiano  diuerfe  ope- 
nioni  : & alcuni  de  gl'  lmperadori  qnefli  giuochi  celebrarono  inangi , come 
fu  detto  di  Claudio  : ma  il  uero  è , che  erano  detti  fecolari , perche  fi  faccua- 
no  in  capo  d'un  Secolo , che  è lo  /patio  di  cent'anni . Finalmente  quefle  era-  0nJHgjllOJ 
no  le  piu  folenni  felle , che  fi  face  fiero  in  Ho  ma  : ecofi  le  haueua  fatto  fare  <*■  nano 
OttauioAuguflo , dr  anco  Claudio , come  si  detto  : e dipoi  Dominano , il  - d,7"  f,*oU' 
quale  non  riguardando  a ciò , che  haueua  fatto  Claudio  ,ferbò  nel  fuo  tem- 
po il  coflume  di  Auguflo . Oltre  a qucfti  celebrò  ctiandio  efii  giuochi  Setti- 
mio Seuero  ,dr  altresì  quefio  Filippo  col  piu  fuperbo  apparecchio  ( come 
ferine  Eufebio  ) che  maifojfero  flati  ueduti  a dietro . Dicono , che  nel  Circo  Form»  j«- 
Alafìirno  fi  fece  una  cacciagione , nella  quale  fi  amagjarono  infinite  bc  - 
flie , e combatterono  due  mila  gladiatori  ; iquali  come  s’è  detto , erano  huo-  ftt  fr«oian . 
mini , che  per  follagjp  de  riguardanti  fi  am  apuano  f un  l’altro  : come 
hoggi  fi  fa  ne'  duelli  e negli  abbattimenti . Dicono  ancora  , che  nel  Theatro 
di  Vompeo  fi  fecero  tante  feftee  ra ppre fentat ioni , che  durarono  tre  gior- 
ni continout  infieme  con  le  notti , nelle  quali  notti  ardeuano  tanti  lumi , che 
pareua  ,che  foffe  giorno  : di  che  anco  fa  mentione  Eutropio  e 'Pomponio 
Leto . Alfine  di  quefle  fé] le , perche  elle  erano  molte  ,euifi  hebbe  poco  ri-  fw'wJio  <Jd 
guardo, fi  attaccò  il  fuoco  nel  medeftmo  Theatro  di  Tompeo,& arfe  la  mag-  Pomp£  .d* 
gior  parte  di  que  lauori , che  erano  di  legno , & altri  edifici , che  ui  fi  tro  - 
uauano  appreffo  : e fi  ammorbò  /’ incendio  con  grandi (lima  fatica.  S crine 
4 Paolo  Orofio  & Eufebio , che  quefio  fu  il  primo  lmpcradore , che  riceuefle 
il  batteftmo , e che  credette  in  Christo.  Et  altri  autori , che  non  foto 
egli  fi  batterò,  ma  il  figlinolo  e la  madreie  che  Origene  gli  fcriffe  alcune  let-  Jjjjj  p£' 
ter  e , nelle  quali  a ciò  lo  cfortaua  : & alcuni  dicono , che  egli  finfc  di  crede-  Jor.chr  n.É 
re  per  ualetfi  del  fauor  de  Chrifiiam  contra  Decto , ilquale  fi  fileno  cantra  ó'.rVrc 
di  lui . Ma  l'autorità  di  Orofio  e di  Eufebio  è da  effere  antepofta  alle  altre  j£rc  chri 
openioni . Standofi  adunque  Filippo  nel  Tbrono  dell'imperio  infieme  con 
fuo  figliuolo  pacificamente ,i  Gothi , iquali  già  nel  tempo  di  Gordiano  ba- 
ueuano  molestata  la  Thracia , con  un grandifiimo  efercito  fi  partirono  della 
Scithia , & entrarono  nella  Thracia  e nella  Mifia, facendo  per  tutto  di  mol- 
ti danni,  & abbruciamomi  di  città . Contra  iquali  il  Senato  fubitoelejfe  Mar  no  elei 
Capitano  Marino , huomo  pratico  nella  guerra  , c perfona  di  chiara  fama . ££«"«0” 
Ilquale  fubito , che  hebbe  il  gouerno , col  fauor  della  gente , di  cui  prima  e fi- 
fa era  flato  Capitano , Inficiando  la  imprtfa  impofiagli  dal  Senato , e paren- 
dogli ben  fatto  di  tradir  colui,  che  era  fiato  traditore  di  altrui , fi  mi  fi  in 
animo  di  farfi  lmperadore:  e fu  preftamente giurato  & hauuto  per  tale  dal- 
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Mo«Jmnito  :le fenico fiìceuuta  Filippo  quefta  moua  ,&  infume  e di/piacere  e paura, 
de  Gothi . yj  grandemente  nel  Senato  della  ingratitudine  & audacia  di  Marino  . 

Trotta uaft  albora  prejente  Decio  , tignale  era  bttomo  di  gran  pruden  - 
. za  e molto  pratico  ancora  egli  nelle  cofe  della  guerra , e di  nobili  fiimo  fa  ti- 

gne . Qutfli  confortando  Filippo  ,gli  diffe , che  non  prendejfedi  ciò  faflidia  , 
che  lofio  Marino  farebbe  gafligato  in  guifa,  che  darebbe  efempioa  glial- 
tri . 7fc  pafiò  molto , ebe  i J'oldati , che  lo  baueuano  eletto  Imperadore,  non 
fi  contentando  del gouerno , eh' egli  tenena , furono  cofi  predi  in  torgli  la  ul- 
ta , come  furono  leggieri  in  dargli  [Imperio . La  onde  ricordandoli  Filippo 
delle  parole  di  Decio , rnofjo  da  quel  felice  augurio , diede  a lui  il  carico  can- 
tra Gothi  con  grandi  fiimo  accrefcimcnto  di  foldati , e di  quanto  a tale  im- 
prefa  faccua  mifiiero . Decio  hauendo  accettato  quefto  maneggio  : come 
quello , che  lo  fapeua  molto  bene  efercitare , andò  allefercito . Oue fra  pochi 
giorni  i foldati , fi  perche  erano  a Decio  affezionati  ,V  fi  perette  tcnwuano 
Dreió* J'  di  Filippo  per  il  paffato  delitto , diterminarono  di  chiamarlo  Imperadore . 
llche  fatto , fino  mal  grado  gli  fecero  accettar  le  ucfti  e le  infigne  dìmpcra- 
dore , e cofi  il  titolo  e la  dignità . Decio  fubito , che  fi  uide  in  quella  altegja, 
simaginò  inìaftutia  : laquale  fu , ch'egli  fcriffe  a Filippo  per  uia  di  mejfo 
fiegreti fiimo , come  era  flato  sformato  ad  accettare  il  titolo  d' Imperadore , 
nella  guifa , che  a tutti  era  manifeflo , ma  clic  tuttauia  ci  non  conofceua  al- 
tro Imperadore , che  lui  : e i he  tofto  , che potejfe  hauer  libertà , lafciarebbe 
l Imperio  . E ciò  finfecgli  affine,  che  Filippo  non  fi  tdegnaffe  cantra  di  lui, e 
i,  non  faccffc  altro  prouedirnento,  trattenendolo  tanto  ch’egli  fi  uedeffe  piufor 

te  e potente,di  quello,  che  alhora  fi  trouaua.  Ma  Filippo,  o che  egli  porgcjfe 
fede  alle  fuc p arole,o  nonton  lafciò  punto  di  prepararfpangi  deliberò  di  non 
fi  fidar  piu  in  alcun  Capitano, ma  anda  re  egli  in  per  fona  contra  di  lui . Onde 
raunando  nuoue genti, e leuate  le  legioni  ordinarie  di  alcune  prouituie#  mi- 
nacciando fieramente, che  egli  tagliarehbe  a peigi  Decio  f le  legioni  {he  con 
effo  lui  fi  erano  ribellate  ,fi  partì  di  Hpma  ; e comanda  ua  con  tanta  colera 
& alterezza  a foldati  che  cadde  in  odio  di  tutti . La  onde  fiimando  i fit  piu 
Mone  di  Fi  degno  dell'Imperio  Decio , che  la  fua  perfona  , prima  , che  ufcijfero  d'Italia, 
[a  ma  zzarono  in  Verona,  tagliandogli  la  tefra  per  mezp,  cominciando  dal- 
l’ordine de denti  e delle  mafciclìc  di  fopra.Laqual  nuova  pervenutati!  fioma, 
Anni  Ji  chri  preflamcnte  i Soldati  ‘ Pretoriani amazjarono  fuo figliuolo,  effóndo  ( fecon- 
®°  ' 1 f 1 ‘ do  alcuni  ) cinque  anni , che  egli  e il  padre  impera  uà  ; e fecondo  altri  fette . 
Et  attenne  queflo  (come  ferine  Eufebio  ) ne  glianni  del  Signore  dugcntocin- 
qtuntadue . E certo  fu  giudiciodi  Dio,  che  Filippo  perdeffe  C Imperio 
per  la  uia , ch'egli  Ihaueua  acquifiato  : e che  i medtfmi  foldati , per  man 
de  quali  ci  fece  uccider  Gordiano  fuo  Signore , uccideffero  lui  ancora  ; e co- 
me fu  lo  iftejfo  disleale  e traditore , ninno fojfe  uerfo  di  lui  fedele . E piac- 
cia a Dio,  che  poi , che  fcriuonogli  autòii , ch'egli  fu  Chrifìiano  ; la  fede 
l'babbia  dopo  morte  faluato . Di  che  fi  dee  hauer  buona  ffcranza  : percio- 
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thè  farine  Eufebio,  che  in  certo  giorno  della  Tafqua  di  Uefiurrctione , uolen- 
do  qucfio  Impera  dorè  infteme  con  gli  altri  Chrifii ani  riceuere  il  Santi  filmo  cht  r«nim» 
Sacramento  della  Enea  rifiia , Fabiano  "Papa  non  uolle , ch’egli  lo  prcndeffe , £ lof 
dicendo , cb'ei  non  baucua  fatta  la  penitenza  de’  fuoi  peccati:  ma  ebe  lafa- 
cejfe  prima , & i fuoi  misfatti  confeffaffe.  La  onde  Clmperador  con  grande 
h umiltà  e con  molte  lagrime  obedì  ; e fi  confefiò , e fece  la  penitenza,  che  gli  ' 

fu  impofta  : e cofigli  fu  dato  il  facratifiimo  corpo  di  Christo.  Laqual 
cofa  è ferina  fomighantemente  da  altri  autori . 

T 0 7^  T E F I CI.  _ 

; N tutto  il  tempo , che  Filippo  fu  Imper  udore , fi  trouò  Fabiano 
i Pontefice  fola  di  queflo  nome,  di  cui  facemmo  mentione.  llqua- 
I le  ordino  alcuni  , che  fcriuejjero  fedelmente  le  uite  de'  Santi 
Mai-tri, che  fu  rono  manzi  e dopo  lui  a perpetua  memoria , & efempio . 

A V T O R I. 

Li  avtori  fono , Orofio, Eufcbio, Serto  Aurelio, Gior-  , 

nan do , Frcculfb , Santo  Ifidoro , Bcda , e Pomponio  Leto , 
lafciando  a dietro  gli  altri  infino  ad  bora  citati . 


VITA  DI  DECIO,  IMPERADO 

RE  TRENTESIMO,  SOLO 
D I Q_v  E S T O NOME. 

Orto,  che  fu  Filippo  e il  figlinolo , bebbe  fen- 
Za  contendimento  ùccio  Clmperiopenioche  fu-  co  he  bbc 
biro  il  Senato  nella  fua  affenga  lo  elcJJ'e  Impe-  ll“,pc“0' 
radore , e lo  chiamò  Siigli  fio  . E cofi  fecero  tut- 
te le  prouincie  e l'efercito:  percioche,fi  come  af- 
fermano tutti  gli  Scrittorifu  quello  Deciojbtio- 
mo  eccellente,  e dotato  di  gran  nirtu:  molto  fag- 
gio , prudente, e di  grandfiìma  ejperienza  ,fi  co-  a 

me  quello , che  inanzi  che  foffe  Jmperadore,  ha-  ] 

ueua  uttcnute  molte  dignità  e Magifirati , non  per  uia  di  fauori , e di  altri 
•tattim  mezi , ma  fittamente  per  li  meriti  e bontà  fine  : egli  amminiflrò  tutti 
■giuflamente , e con  (ingoiar  dirittezza  :&  il  medefimo  fece  intorno  al  go-  d«h0  prrfc 
verno  dell'imoerìo  nel  poco  tempo  ; che  egli  lo  tenne:  e fiopra  tutto  fu  ualoro-  jg*|j  ,|^h^ 
fo  & Egregio  Capitano:  di  maniera, che  egli  potrebbe  annouerarfi  fra  i buo-  i*  r»  ia  fimi* 
ni  Trencipi  ,fi  non  hauefie , come  infedele , perfeguitata  la  Chiefa , e tutti  “oB£rfc*u' 
iChrifiiani,con  grandijfima & ecccjfina  crudeltà, piu  che  altro  giamai. 
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Lagnai  co  fa  fcriuono  alcuni , ch’egli  fece  in  difp  regio  di  Filippo  fuo  preceffò- 
re , ilquale  era  flato  Chrifliano  . E coftfu  nel  fuo  tempo  la  f òttima  perfecu- 
. tionc , che  foflenne  la  Chiefa  del  Signore . Ma  perfeuerando  egli  nella  fua 

crudeltà , e mettendo  queflo  brutto  fregio  alle  fue  uirrà , coronò  del  marti- 
rio molti  Santiffimi  h uomini, e lafciò  a noi  di  loro  efetnpi  di  prodezze  e San - 
onde  oa«'  tità  heroìche  . Fu  queflo  Impcradore  d una  città  chiamata  Cabali  della  prò 
quc  * uincia  della  inferiore  Ungheria  ; e come  babbiamo  detto,  di  molto  nobile  (jr 
antico  lignaggio . Subito , ch'egli  fi  uide  nello  flato  Imperiale  ,fecc  Capita- 
no del  potentiffimo  e fercito, ch’egli  balletta,  Cornelio  Licinio  V alenano  fiuo- 
mo  ancora  eglijàggioe  pratico:  fi  per  effere  flato  fempre  ripieno  di  buonifi- 
fime  maniere  e coflumi  ; come, perche  effóndo  nocchio  di  fettanta  fei  anni, era 
in  grande  iflima;  e pareua,  che  quel  carico  non  fi  poteffe  in  ninno  meglio  im- 
Migìftrato  piegare . tenuto  a /{orna , dimoflrò  di  amminiflrare  ottimamente  il gouer- 
de'  ombri . no  ^ conferà  nj0  l'autorità  del  Senato , e feguendo  in  tutte  le  cofe  il  fuo  pa- 
rere . Fra  lequali  perwife  almedefimo  Senato,  che  poteffe  eleggere  a fina 
voglia  il  Cenfore  : ilquale  era  un  Magiflrato  fopra  la  corrcttton  de'  coflumi , 
antico  e di  grandiffrna  autorità  ; e dapoi,  che  la  Rcpublicafu  ridotta  fotta 
la  Signoria  firn  foto , gl' lrnper adori  fe  lo  baueuano  prefo , chiamandoli  effi 
vaifriino  Confort . La  onde  il  Senato  elejfe  Cenfore  il  detto  balenano , benché  non  fi 
jóre°  trouaffe  preferite  : e di  piu  ,fenga  che  Decio  lo  richiedcffe , fece  fuo  figliuolo, 
chiamato  ancora  egli  Decio  ,Cefare , e fuo  fucctffore.  Dimorò  egli  adun- 
que un'anno  nella  Rgpublica , ordinando  qualunque  cofa  con  gran  pruden- 
za egiuflitia , attenendoli  fempre  alparer  del  Senato , con  gran  contente. £- 
a»*"°  za  e fodisfaccimento  di  tutti , fuorché  de'  Cbrifliani . Contra  iquali  a gui - 
fuccefTore  fa  di  cieco  fece  leggi  e decreti  generali , ordinando , che  eglino , come  ferine 
dei  p»Jre  £Uj'e[}l0  ff0ffero  perfeguitati . Ora  decorrendo  in  queflo  tempo  i Gothi  per 
4 la  Tbracia  e per  la  Mi  fu,  battendoli  infignorito  della  maggior  pa  rte  di  que- 
lle Vrouincie , Decio  fi  mife  inanimo  di  andare  egli  fleffoa  frenar  l’impeto 
di  cofloro  : e laficiando  tlgouerno  al  Senato  ,fi  partì  col  figliuolo  . £ perue- 
nuto  , doue  erano  le  legioni , iui  a pochi  giorni , uenne  a battaglia  con  i Go- 
thi : nella  quale,  benché  ella  [offe  molto  faticofa,  C lrnper adore  hebbe  la  uit - 
storia  : e tagliò  a peggi  trenta  mila  di  loro  ; & il  rimanente  coflrinfc  a rico- 
uerarfi  ne  luoghi  montuofi  e piu  afpri , non  ofando  di  affrontarli  foco  nella 
D*«io  pnfe  pianura  . Et  boggimai  Decio  gli  haueua  condotti  a tale,  che  farebbono  fla - 
grtó  jchrì'  jj  con  moUa  ageuolegga  diflrutti , fe  non  gli  /offe  flato  fatto  il  tradimento , 
che  diremo  . Terciochc  il  Rg  de'  Gothi  gli  mandò  a dire , che  lafciandolo  an- 
dare , abandonarebbe  quelle  terre , e ritornerebbe  nel  fiuopaefe . Ma  Decio 
bauendo  occupati  i puffi , e filmando  di  potergli  fenga  ueruna  di ffcultà  ta- 
gliare a peggi, e ga Rigargli  della  rotta  pace  conceduta  loro  nel  tempo  di  Va 
Victoria  eoo  Urlano,  non  uolle  compiacere  alla  lor  dimanda ;&  hauendogli  fretti  in  gui- 
tti coche  j-a * cijc  non  poteuano  ufcir  delle  fue  mJMÌ , diede  carico  a un  Capitano  molto 

raro,  il  cui  nome  fu  Treboniam  Gallo,  Gentil'huomo  Fumano,  ilquale  ha 

ueua 


ucua  il  gouerno  della  Mifia  , di  occupar  certo  puffo  .per  doue  poteuano  paf- 
fute i Cotbi , dandogli  a queflo  effetto  un  gran  numero  di  faldati . llquale  -ruberia  M 
entrando  in  dif derio  di  farft  Imperadore , per  le  uie,  che  a'  quei  tempi  fi  Jo- 
leuano  tenere,  non  folamente  usò  malamente  ['ufficio , ebegliera  flato  im- 
poflo , ma  fece  intender  fegretamente  al  l{e  de'  Gotbi , ch'egli  lo  lafciarebbe 
paffare  , affandolo , che  diuideffele  fue  genti, mettendo  parte  di  effe  in  cer-i 
to  agitato , et  reflo  in  un  luogo,  di  donde  fi  poteua  uenire  ad  affamargli  al- 
loggiamenti dell  Imperadore . Laqiial  cofa  i Gotbi  facendo,  e dipoi  moflran- 
do  per  paura  di  fuggire  ,fi  ritiraffero , doue  farebbe  l aguato  :cbe  in  queflo 
modo  s ucciderebbe  a fatua  mano . Lo  effetto  cofi  auennejome  ferine  Tompo- 
nio  Leto  : ma  Giordano  lo  racconta  in  altra  guifa . Ma  tutti  fi  accordano , 
che  l Imperadore  per  tradimento  di  Gallo  fi  conduffe  alla  battaglia  con  i Go 
thi , con  ogni  loro  auantaggio . La  onde , poflo  che  i fiuoi  foldati  combattef- 
fero  ualorofamente , furono  nondimeno  uinti , e tagliati  a pegji . Siriue  p**  oifgro* 
Gio:  dano , che  effondo  il  figliuolo  di  Decio  prima  ferito  mortalmente  d' una  "oVgg™" 
faetta  , per  laquale  mangigli  occhi  del  padre  ca fio  giù  del  cannilo , gridò 
egli  ad  alta  noce , che  i foldati  per  queflo  non  doueffero  perder  punto  di  ani-  tuo . 
mo  ; perciochc  la  perdita  d'un  folo  caualiere  non  doueua  far  danno  alla  I{e- 
pubhca  , ne  alla  battaglia . Ma  nel fine  uedendo  la  giornata  perduta  ; che  i 
Gotbi  baueuano  manifeflamente  la  uittoria,  Decio  per  non  pcruenr  nino  nel  Mori*  di  De 
le  mani  de'  nimici  ,flringem!o  gli  {proni  a fianchi  del  caua  Uo , & allargan- 
dogli  le  redine , fatto  in  un  foffo  di profondijfima  acqua  , dotte  per  il  pefo  de- 
ttarne (ì  affogò  in  guifa  , che  dipoi  non  fu  mai  trouato  . 1 Gotbi  feguitando 
la  uittoria  , fecero  un  grande  iflratio  de’  Romani , i quali  erano  tutti  difr- 
tlinati  ;e’l  rimanente  fi  fuggì  nel  campo  di  Treboniano  Gallo,  llquale  co- 
me confederato  de"  Gotbi , non  riceuette  alcun  difpiacere  : ne  meno  procurò 
di  far  la  uendetta  dell  I mperadore . Cofi  finì  la  ulta  di  Decio , come  baueua 
piu  notte  meritato  per  le  crudeltà  , che  baueua  fatto  ufare  Jopra  i Cbr  fila- 
rli . Ilche  attenne  nel  cinquantefimo  anno  della  fua  età  ; & effondo  folamen- 
te due  delfuo  Imperio  ; negli  anni  del  Signore dugento  cinquanta  quattro . Annidi  chrl 
'Non  fifa  qual  moglie  baueffe  queflo  Imperadore , nc  i nomi  del  padre  e de  fto  * 11 4' 
fuoi  auoli,  ne  le  altre  particolarità,  che  /sabbiamo  ufferuate  negli  altri  lm- 
peradori  : perciò  che  ni  uno  autore  ne  fa  memria , e tutti  fcriuono  di  lui  po- 
cbiflimo . Ile  he  dico , accioche  intenda  il  Lettore , che  io  mai  non  prenderò 
licenza  di  allargarmi , doue  trouerò  , che  glia u tori  habbiano  ufata  breuità:  In(?lion  deJ 
perciocbe  io  ricerco  di  dir  piu  tofto  la  uerità  ignuda,  che  ornarla  bifioria  l'Autore. 
on  menzogne  ; come  io  ueggio , che  fi  fa  da  alcuni . Ma  ho  propofio  infino 
wia  ncipio  di  effer  breue: perciocbe  io  non  ifcriuo  propriamente  bifioria , 
rru , -fi  mia  ria  mente  le  ulte  de  gi  Impcradori:  nelle  quali  faremo  piu  lunghi , 
quando  a j.  urrà , che  conuenga  : quantunque  ne’  tempi , de’  quali  bora  fri- 
niamo , gl  H fiorici  feriffero  con  fi  poca  cura , & ordine , che  a pena  fi  può 
cauar  quel  poco,  di  che  trattiamo . 
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TOV^T  ETICI*  MS», 

E L tempo  di  quejlo  Imperadore  fu  martirì^xto  Papa  ht- 
J butto , x cui  fuccejfe  Cornelio  folo  di  quejlo  nome  : ilquxl  ten- 
ne  Ix  fedix  due  anni, e patì  prigioni, & cfizjh  & tifine  il  mar 
tirio  per  decreto  di  Decio . Fu  xnco  martiri^xto  ÀTeffandro  V cfcouo  di 
Gierufxlem , e molti  xltri  Vefcoui  e huomini  fegnalati , e fama  Agata  , 
efxntx  Apollonia , & altre  fantis finte  uergini,  & eccellenti  donne  me- 
ritarono la  corona  del  martirio  per  la  coflan^a  eferme^a.che  elle  heb- 
bero  nella  fede . E chi  di  ciò  difidera  di  ueder  cofe  molto  notabili , legga 
Eufebio  nella  fua  ecclefiajlica  hijloria . Coftfu  nel  tempo  di  quejlo  Im- 
peradore  la  fettima  generai  perfecutione . 

A V T O R I. 

Gli  a v tori  di  ciò,  che  se  ferino,  fono  i nomati  nella  uita  de* 
Filippi  padre  c figliuolo . 


VITA  DI  GALLO  XXXI» 

IMPER  ADORE  ROMANO, 

SOLO  DI  Q_V  ESTO  NOME. 

S s e n d o i Gothi  per  le  cagioni  dette  di  fo - 
pra  uincìtori  della  battaglia , nella  quale  morì 
Decio , e’I figliuolo , quella  parte  defoldati , che 
fuggirono  , ricottela  ta fi  nel  campo  di  Callo, lo 
chiamò  Imperadore , non  fapendo  C inganno  da 
lui  ufato . Et  egli , che  altro  non  ricercaua  ,fiu- 
bito  riceuette  uolontieri  il  titolo,  eie  tnfegne 
dell'Imperio.  Intefafi  dipoi  la  nuoua  incorna 
della  perdita  e morte  di  Decio  e del  figliuolo , e'I 
danno  hauuto  deìl'efercito  I{ ornano  ,prima  che  al  Senato  fojfe  data  notitia 
Gallo  per  di  del  tradimento  di  Gallo  ,fubito,  che  effo  hebbe  confetta  delh  clettione  dal - 
Sarr'a  rÒ*"  Cefiercito ,c  che  quello  fi  erafalua  to  ne  fiuoi  alloggiamenti;  lo  confermò,e gli 
fu  dato  il  nome  di  jlugufio . Ora  il  buon  Callo  quantunque  fofe  gentilbuo- 
Goih'ui.ù.  mo , e difeefo  di  alto  fangue,non  uolle,che  gli  baflaffe  lo  hauer  tradito 
pcrotamcie  Decjo , ^ fa  andare  a poma  ,fece  la  pace  con  i Gothi , la  pi r 

uituperofa,  che  mai fifaceffe  da  che  poma  fu  edificata  . Tercioche  eglv  ju- 
lienne con  effo  loro  di  pagare  a quegli  ogni  anno  una  gran  fomma  d>  'danari, 
facendo  il  popolo , che  era  con  uerità  ( e non  che  fi  teneffe , come  dice  Cauto- 
re  Jfpagnuolo  ) Signor  del  mondo , e domator  di  tutte  le  nationi , tributa- 
rio de'  Barbari  : in guifa,  che  perefere  egli  chiamato  Imperadore,  fece  Clm 

per  io , 
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perio  ( per  coft  dire)  pcnfionario , e [oggetto  de  Gothi . In  queflo  modo  fi 
uede  , che  tanto  puote  l ambinone  e cupidigia  ne  gli  huomini,  che  fi  fiotto-  ambitici». 
pongouo  ad  alcuni , per  fignoreggiare  ad  altri,  llche  auchne  a lui  mala- 
mente , tome  egli  meri taua  . Terciocbe  i Gothi  di  poi  ruppero  la  pace # fie- 
cero  maggior  danno  nel  fiuo  tempo , che  non  haueuano  fiatto  a dietro , (ar- 
cheggiando e diflruggendo  le  prouinciedi  Tracia , di  Mifiia  , di  Thefaliafii 
Macedonia , e di  altre  prouincie  di  quel  difirctto , e confino . odi  cui  Infogno 
egli  poco  prouedeua  . D'altra  parte  ueggendofi  in  rifila  il  buon  fiuccefifio  de'  ['"o  «Tu - 
Gothi  .iTerfi  entrarono  con  molta  pofi'anga  per  la  Mefopotamia  , per  la  Mcfcpou/ 
Soria  e per  le  prouincie  de’  Romani  ; c dipoi  paffiando  inangi , occuparono  le 
* Armenie . E Gallo  ninna  cura  di  ciò  prendendo , fiecefi  compagno  nell'Im- 
perio un  fino  figliuolo , detto  Boluffieno , effiendo  egli  molto  fanciullo . apprefi- 
fo  non  fiolo  non  cefiòla  perfiecution  da  Decio  fiatta  contra  Chrifliani  ,ma 
Tacerebbe . Tenne  nel  fiuo  tempo  una  crudelifjima  & uniuerfial  pcflilenga , 
nella  quale  morì  una  innumerabil  quantità  di  genti.  Quefìa  peflilenga  co- 
minaò  nelle  terre  dell'Ethiopia  di  Egitto , e durò  dieci  anni  ; i(el  qual  tem-  o*uo,  iaqo» 
po , come  racconta  "Paolo  Orofio , non  fu  prouincia , ne  città , ne particolar-  l/nn“r.°d,t*1 
mente  cafa,che  non  fioffie  qua  fi  dijlrutta  dalla  detta  pcflilenga.  E di  lei  com- 
pofe  un  particolar  libro  (fiecondo,cbedice  Eufiebio)  fan  Cipriano , come  quel- 
lo,  che  fi  trono  ne'  medefimi  tempi . La  onde  l'Imperio  di  qucflo  reo  lmpe-  uo  libro  di 
radore  fu  infelice  e triflo  ,fi  per  le  prouincie , ch’ei  perde , come  per  le  altre  . 

calamità  auenute . Hebbe fiolo  una  affai  nobile  ui teoria  nella  Mifiia  contra  i 
Gothi  Emiliano  fiuo  generai  Capitano  : nella  quale  tagliò  a peggi  molte  mi- 
gliaia di  quelle  canaglie . Ma  queflo  ritorno  fu  in  danno  e ruina  di  Gallo . 

Tcrciocbc  infiuperbitofi  Emiliano  di  coft  gran  uittoria , ritornando  di  lei  con  vittoria  di 
penfiero  di  quello , che  di  poi  mi fein  opera , fece  di  gran  doni  a faldati  : e cofi  pimodiGii 
. hanendo  guadagnata  la  uolontà  loro  ,fiu  chiamato , e giurato  Irnperadore , 

€ '?  hebbe  fubito  la  obedienga  . Laqual  cofia  cfibidofi  in  te  fa  da  Gallo , partì 
preflamente  di  {{orna  con  molto  efiercito , e menò  fico  il  figliuolo . Contra  de’ 
quali  Emiliano  uenne  a battaglia ,e  fu  uincitore,  rimanendo  morti  lidia  gior 
nata  Gallo  e l figliuolo:! cui  fioldati  andarono  nel  campo  di  Emiliano.Queflo 
aueni.egli  anni  di  C h r i s t o dugento  cinquantafiei , effondo  Gallo  ( come  *oni  ji  dir 
ficriue  Aurelio  Pittore fin  età  di  quarantafiette  anni  : & effiendo  due  anni , <lo•’  t%  *' 
che  egli(ficcondo  Eufiebio ) tenne  l Imperio  ; che  fu  infielicififiimamente . 

T 0 7^  T EPICI. 

E t tempo  di  quello  Irnperadore  morì  Papa  Cornelio , e fu 
eletto  in  Tuo  luogo  Lucio, primo  di  quello  nome,  ilqualc'ef- 
fendo  da  Gallo  mandato  in  elilio,  il  dottiflìmo  fan  Cipriano 
lo-confolò  con  le  Aie  lettere.  Il  gran  dottore  Origine,  come  Icriue  \ 
fcufcbio , mori  in  età  di  piu  di  fettanta  anni . Gliautori  fono  quegli, 
che  di  (opra  nominammo . 
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VITA  DI  EMILIANO,  SOLO 

DI  avESTO  NOME,  XXXII- 

IMPERADORE  ROMANO. 

iti» 
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MilianOj  cbefuccejfe  nell  Imperio  a Gal- 
lo , da  alcuni  Hiflorici  non  è poflo  nel  numero  de 
gl' lmperadori . Ma  egli  quel  poco  tempo,  che 
egli  bebbe  l'Imperio , che  fu  piu  toflo  nel  nome , 
non  rima  fedi  amminijlrar  giullitia  . Ejfendo 
adunque  uinto  e morto  Gallo  , comfdi  fopra  di- 
cemmo, il  uincitore  Emiliano  accodando  in- 
fame ambigli eferciti , cominciò  a ufar  l'autori- 
tà , cbegliera  futa  data  . Ma  non  ejfendo  il  fuo 
Imperio  flato  piu  lungo  di  quattro  meft , non  auenr.e  cofa  notabile , che  di 
luifipojja  fcriuere  : perciocbe  ,ft  come  fu  il  tempo  breue,  cofi  brcnementelo 
origini  dei  fcriuono  gliautori . Fu  co/lui  africano , e nacque  in  Mauritania  di  ofcurif- 
dcuo  yjw,  parenti , da  picciolo  fanciullo  allenato  uella  guerra . E crefcendo  in  età , 
crebbe  in  honore  e in  magtflrati , E finalmente  Decio  lo  fece  generai  Capi- 
M iflMli  t tano  de  luoghi  e confini  di  Sarmatia . T^el  quale  ufficio  fu  pofcia  lafciato 
ini  dati.  da  Gallo  : & attenne  quello , che  dicemmo , ciò  è la  uittoria  contra  Gothi , 
e’ifarft  eleggere  Imperadore  contra  il  medefimoidipoi  lo  bauer  uinto  & uc- 
cifo  Gallo  infume  col  figliuolo  . Di  quejlo  auenimento  egli  fi  riffe  fubitoal 
Senato , raguagliandolo  della  uittoria , e della  elettione , che  di  tul haueua- 
' no  fatto  i fold  iti,  e riducendogli  alla  memoria  il  poco  gouerno  di  Gallo , e le 
prouincie , che  l popolo  fiomano  haueua  perdute  nel  fuo  tempo  : e promet- 
tendo con  molto  ficure  parole  di  ricourarper  forga  di  arme  la  Thracia  pof- 
promtffcdi  feduta  da  Gothi , la  Mefopotamia , eie  Armenie  de  Terfi , efcacciarfuo - 
Strillano.  ri  jg' confini  JCH' imperio  Fumano  tutti  i nimici  di  quello . Ma  queflo  fuo 
buono  proponimento  fu  fubito  diflurbato  : perciocbe  gli  eferciti , che  erano 
nelle  alpi , di  cui  era  Capitano  V alenano , huomo  nobile  e molto  riputato , 
riprottando , e non  uolendo  per  niun  modo  confermar  f Imperio  di  Emilia- 
no , fi  folleuarono  contra  di  lui . Ilche  effondo  intefio  da  i fioldati  di  Emilia- 
no, efiimoffi  dalla  riputationdi  y alenano  , ilquale  come  dicemo,erain 
grande  iftima  , e per  uietar  le  guerre  ciuili  ,ditei-minarono  di  confermar  la 
Emiliano  fua  elettione . Onde  quafi  di  comune  confientimento  Emiliano  fu  uccifio  : of- 
fendo in  età  di  quaranta  anni , e poco  piu  di  tre  meft,  che  egli  baueua  bauu- 
to  I I mperio  : e tutti  i fuoi  faldati  fi  unirono  con  quegli  di  Valeriano  : e fa 

giurato 


Emiliano  da 
alcuni  H i fio 
riti  non  è po 
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giurato  & obedito  per  Imperadore . Et  queflo  fu  il  rimanente  dell  Impe- 
rio di  Emiliano , acciocbe  il  fine  fojfe , quale  era  Hato  il  principio.  7{el  Mifcrifdi 
uero  fcriuendo  io  queflo, e riuolgenio  nel penfìero  lo  flato  e la  condì tion  del-  "“P* 1 
le  cofe  di  que  tempi , mi  fento  mouere  a gran  compafiione  delle  mi  ferie , che 
albora  feguitauano  nel  mondo  : ueggendofi  un  tal  difordine  & isfacciateg- 
"ga , che ciafcun giorno  ifoldati  amaggauano  gl' Impcradori , c-r  eleggtua- 
no  chi  loro  patena,  fenga  che  niuno  fi  moueffe  a gafìigargli . Onde  è da  cre- 
dere , che  fi  faceuano  tutti  que'  mali,  che  maggiori  imaginar  fi  poffano  nel- 
le prouincie;  e che gl'Imperadori  eletti, per  fortificarfi  nell’ Imperio, non  ar-  -e 

diuano  di  punirgli:  e tanto  maggiormente,  che  a pena  s'eraintefa  la  nona 
elettionc  di  alcuno  Imperadore , cbegnjìejfi , che  l'haueuano  eletto , l'ucri- 
dotano : ò uero  altri  huomini  potenti . E forfè  interueniua  loro  cofi  fatti  fini,  , 1 

perche  non  penfauano  ad  altro , che  a conferuarfi  nell'Imperio . Cofi  trotte- 
rà il  Lettore,  che  tredici  Imperadon , che  furono  inangi  a V alenano  ,pe-  Trf'3i«'  J«n» 
rirono  di  uiolcnti  morti,  e niuno  di  naturale,  incominciando  dal  buono  Jln-  ^ 'oro  aiuto 
tonino  Filofofo  infino  a lui . Cofi  il  medefimo  V alenano  inferno  col  figlino-  |CD,‘ morrt  • 
lo , & altri  Impera  dori  morirono  ancora  folto  il  ferro.  Enel  tempo,  che 
y alenano  e Gallieno  imperarono , trono , che  trenta  Tiranni  ufurparono  il  TrfotJ  Tirl 
nome  d Imperadore  : iquali  uccidendofi  l'un  l'altro , onero  offendendofì  per  m ufurpiro* 
altra  uia  , niuno  di  loro  finì  di  fua  morte  : in  guifa  , che  fubito , che  alcuno  mptrwto 

era  chiamato  Imperadore  ,teneuafi  per  cofa  certa , che  gli  fi  ajpettaua  una  '*• 
mala  morte . La  onde  tra  le  mi  ferie  di  que'  tempi  pareua , che  fojfe  mag- 
gior miferia  l'effcre  Imperadore . Ma  tali  quefli  erano,eper  tale  uia  afien- 
deuano  a quell’ altegga  , che  per  giuflo  giudicio  di  D io  incorrcuanomeri - A 
t amente  m cotali  finì:  e fi  dee  credere , che  in  qualunque  lorogouerno  ui  do-  todrlb  rrlU 
ttejft  elfer  difordine  e confufione  : cl  medefimo  fi  uede  per  le  hiflorie  di  que'  ChfU 
tempi . Sola  Li  nofira  fama  religione  e dottrina  Cbrifliana  molto  accrejce- 
ua  ,fi  in  uirtù , e in  fintila  di  uita  e di  coflumi , come  in  numero  di  genti, 
ben  che  non  ui  mancajfero  perfezioni  c calamità . E rio  ho  uoluto  toccare, 
per  dimojlrar , che  non  fi  debbono  cofi  bia fintar  e inojlri  tempi,  come  altri  giuri  .che 
fanno  . T^on  n:ego,cbe  hoggidì , come  fu  fempre,gli  huomini  nonfiano  gi°”wi«w, 
maluagi  e peccatori  : ma  riguardi  il  difereto  Lettore  l'ordine,  che  fi  tiene  in 
queflo  fecolo  intorno  algoucrno  delle  cofe , e dipoi  lo  raffronti  col  difordine 
eli  quelle  età  : e uedrà , quanto  noi  in  qnejloloro  foprafiiamo . Cofiuolejfc 
D io , che  andaffìmo  di  pari  nelle  uirtù  co  buoni  c felici  tempi . 


A V T O R I. 

D i querto  Emiliano  trattano  i medesimi  Autori , che  furono  cita- 
ci nel  fine  della  uita  dt  Filippoje  particolarmente  Giornando . 


il  è 
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IMPERADORE  ROMANO. 
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VITA  DI  VALERIANO»  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  XXXIII. 

IMPERADORE  ROMANO. 

Abbiamo  di  fopra  detto  , come  Valeriana 
fu  eletto  Imperadore  da  i foldati , de'  quali  egli 
era  Capitano  : e come  dipoi  fu  uccifo  Emiliano 
dalle  mani  de  medefhni  foldati , e che  tutti  fi  ri- 
dujfero  al  feruigio  di  Valeria  no  . In  queflo  modo 
egli  fu  bauuto  Imperadore  in  Roma , e fuori  di. 
lei  col  maggior  fauore  e confentimento  di  tutte 
le  genti,  che  fi  uedejfe  giamai . Era  V alenano  di 
molta.età , quando  fu  eletto  Imperadore . Ter - 
tifìio  imp*  cioche  tutti  affermano, che  egli  baueua  fornito  fettanta  anni . Iquali  eru- 
ttiate . [u-  kjuuti  in  grande  honore  e fama  ne  tempi  de'  buoni  e de'  catti- 

ti, imper adori  per  cagion  de’Juoi  uirtuofi  coflumi , e delfuo  ualore  : bauen- 
origiot  dd  do  anco  bauuto  di  molte  dignità  e magijlrati . Fra  iquali  nel  tempo  di  Decio 
4e“°  • fu  fatto  Cenforc  di  Roma  con  grandifjmo  bollore  e lode  datagli  dal  medefi - 
mo  Decio , e da  tutto  il  Senato . Era  parimente  di  flirpe  molto  nobile  & 
antica . Finalmente  tutto  il  corfo  di  fua  uita , prima  chefoffe  Imperadore , 
fu  bonorato  e felice  in  tutti  i fuoi  fatti . Eda  queflofi  prefe  fperanga , che 
eglidoueffe  poner  fine  e rimediare  a tutte  le  calamità  de'  fuoi  tempi,  llcbe 
Figliuoli  di  tut[0  auenne  in  contrario  : percioche paffuti  quefii  lieti  principi j , in  tutto 
vaierai» . ^ reflo  del  fiuo  tempo  fu  mi  fero  e difuenturato . Haucua  Valeriana , quan- 
do ottenne  l'Imperio , due  figliuoli  : l'uno  chiamato  Gallieno , e t altro  dal 
nome  fuo  V alenano,  ciafcuno  di  diuerfi  maritaggi,  fecondo  Trebellio  Tollio- 
CaMrno  ne . filtri  pongono  V alenano  per  fuo  nipote . Ora  inttfafi  in  Rapina  la  clet-. 
tione  e uittoria  fua , e con  grande  allegrezza  confermata  ,trouandofi  quitti 
Gallieno  fuo  maggior  figliuolo, fu  dal  Senato  e dal  popolo  fatto  Cefare  efuc- 
ceffore  del  padre,  come  egli  fu  dipoi , nel  modo  , che  racconta  Eutropio  : ma 
dice  Seflo  Aurelio  Vittore  ,cbe  V alenano  lo  fece  pugnilo  .il  che  era  ba- 
tterlo fatto  eguale  e compagno  nell' Imperio* puote  efjerl'una  cofa  e C altra. 
Il  fecondo  figliuolo , detto  V alenano , alcuni  affermano , che  fu  fatto  Cefa- 
re: altri  non  lo  nomano.  Cominciando  V alenano  a prendere  il goucrno  dd- 
Cipiuoi  [imperio,  la  prima  cofa  , eh' egli  fece,  fu  elegger  per  Capitani  buominife- 
*$££**”  gnalati  fra  molti , che  fi  erano  trouati  nelle  gran  guerre  fatte  con  Ter  fi, con 
Tarthi,  con'Gotbi,e  con  altre  nationi  Settentrionali,  & baùeuano  dimoflre 
di  belle  e nobili  prodegge,efattifi  faputi  e ualenti  nelle  arme. E diterminò  di 
andare  egli fleffo  (e  cofifece)  alla  guerra  dell'Oriente  contra  i Terfijaqua- 
le  era  di  piu  importante  pericolo  : percioche  Sapore  Re  de'  Tcrfi  era  entra- 
to in  alcune  prouincie  dell'Imperio , & haueuale  occupate . S era  a quefii 
tempi  medefimamente  chiamato  Imperadore  un  certo  Coriade  buomo  auda- 

cee 
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ce  e di  grande  iftima , di  uolontà  e confentimento  di  Sapore  l{e  di  Terfia  : e Cori»*  a 
fi  baueua  impadronito  di  Cefaria , di  . Antiochia , e di  altre  città  e luoghi  di  pht'rVdort?* 
quel  d intorno  . Ma  in  poco  tempo  finì  la  fua  felicità  ; che  i fiuoi  medefi-  ">B3  fu  ite- 
rili ramazzarono  ,foJpinti  da  inuidia  e da  tema  , prima  che  V alenano  ui  * °' 
arriuaffe  . Scriue  ancora  Eufebio , che  quefio  Jmperadore  fu  nel  prin- 
àpio  del  fuo  Imperio  tanto  amicheuole  e benigno  utrfo  i Chrifliani , che 
non  gli  off endeua  in  ueruna  cofa  ; anzi  gli  fauoriua  & honoraua  fi  fat-  «iftimo»1"1 
tamente , che  il  fuo  palagio  era  Chiefa  e ricetto  loro  ■ Ma  dipoi  ejfendo  * 

ingannato  e perfuafo  da  un  Mago  , 0 'negromante , nato  in  Egitto,  e'Mae- 
firo  de  gli  altri , non  folamente  rimafe  di  fauorirli , ma  usò  di  grandiffi- 
me  crudeltà  contra  di  loro  per  tutte  le  parti , doue  alcun  Chrifiiano  fi 
trouaua  : e quella  nel  fuo  tempo  fu  la  ottaua  perfecutionc  della  Chiefa  Ca-  p*** 
tholica  : di  che  fa  ancora  particolar  mcntioneTaolo  Orofito  nelle  fue  hifio-  Valeri**» 
rie . Ter  ilqual  peccato  è da  credere , che  permetteffe  I ddio  [ infortii - citi!* 
nio  grande,  che  gli  auenne.  Ilquale  fu;  che  ejfendo  egli  paffato  con  un  grof- 
fo  efcrcito  nell'Oriente  contra  Sapore  Fe  de  Terfi , Sapore , che  era  di  gran- 
de animo , e molto  potente,  lo  andò  a incontrare  : oue  fi  afpettaua , che  aue- 
niffe  in  fra  di  loro  una  gran  battaglia  . Ma  la  cofa  fucceffe  in  altra  guifa , 
che  l' Jmperadore  ( fecondo  che  alcuni  fcriuono  )per  inauertenga  e trafeu - 
rategga  del  fuo  generai  Capitano , che  loguidaua:  0 ( fecondo  altri)per  in- 
ganni e tradimento  del  medefimo , fi  tienile  a porre  con  poche  genti  in  luo- 
go, che  fu  cinto  da  nimici , <jr  occupati  tutti  i pajfi  di  maniera , che  fu  fenga 
poter  fi  difendere  prefo , e ridotto  in  poder  di  Sapore . Ilquale , come  barba- 
ro e fuperbo  , fenga  le  altre  offefe , che  faceua  al pouero  uecchio  Imperador  vraJ'rjB ® 
prigione , quando  uoleua  caualcare , lo  faceua  piegare  in  terra , e ponendo-  por  °r  *de'* 
gli  il  piede  fopra  il  callo , in  tal  guifa  montana  a calia  Ilo . Et  in  quefta  fer-  Jj"1' 
uitù  e miferia  egli  uiffefei  ,0  fette  anni  , fenga  che' l fuo  figliuolo  Gallieno  nmtocc.. 
faceffe  penficro  di  liberarlo , in  grandijfimo  uitupero  del  nome  Fumano.  Di- 
fpiacque  tanto  quefta  prigionia  dell' Imperador  e a diuerfe  città  e proni  ncie , 
e fi  fattamente  fu  riprefo  Sapore  di  quefta  fua  crudeltà , che  non  folo  fi  sde- 
gturono  quegli , che  erano  foggetti  all'Imperio  ; ma  anco  i Fe  barbari  fuoi 
amici,  toflo  che  lo  iute fero,  gli  fcrijfero , che  fenga  alcun  p reggo  lo  poneffe 
in  libertà  . E di  qitcfle  lettere  Trcbellio  Tollione  pone  la  traduttion  di  una  : 
laquale  è di  quefio  tenore , comprendendofi  da  ciò  quanto  da  loro  era  J lima- 
ta la  potenga  de ’ Romani . B elsolo  RedeiP^e  al  t{e  Sapore  jalute . Ltttm  Jti 
Se  io  comprendevi , che  i Fontani  in  alcun  tempo  poteffero  effer  totalmente  ?*R*  ' 
uinti , mi  rallegrerei  con  teco  della  uittoria , che  tu  hai  hauuta  , riputando  r*  • 
il  tuo  ben  particolare  utile  comune  di  tutti  noi.  Ma,  perche  0 mercè  dei 
fati,  0 per  fuo  proprio  ualore , è quella  gente  potentiffima  fopra  modo;guar- 
da  bene , che  lo  hauer  prefo  un  uecchio  Imperadore , e ciò  per  uia  d' inganni , 
non  ritorni  in  tuo  danno,  e de  tuoi  fucccffori . Confiderà  appreffo  quante 
nationi  habbiano  i Bimani  fatte  fiuddite  al  loro  Imperio , dallequali  molte 
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uolte  prima  erano  flati  uinti . Tfoi  habbiamo  intero , e Pappiamo , che  ne' 
tempi  andati  i Franceft  gli  uinfero  ; e che  la  potente  e gran  città  di  Roma 
fu  da  loro  prefa  & arfa  : & bora  è chiariamo , che  i medefimt  Franceft  fo- 
no [oggetti  de  Rimani , Gli  Africani  ancora  benché  alcune  uolte  non  gli 
• uinfero , hoggidì  fono  loro  uaffalli . Tacerò  glialtri  antichi  e piu  lontani 
e [empi  : dirò  foto  , che  Mitridate , Re  di  Tonto  ,fu  Signore  di  tutta  l'Afta  : 
e nel  fine  fu  da  loro  uinto  ; e tutta  l'Afta , ch'egli  poffedeua , è de'  Romani . 
Se  ti  pare  di  accoflartt  al  mio  configlio , prendi  la  occafton , che  ti  è data  di 
CorwhiuGo  - pacificarti  con  Promani  : ilebe  fia  yfe  tu  reflit  uirai  V alenano  a firn . Con- 
* **  chiudo , che  ti  è pofla  inauri  una  gran  uentura  : di  cut  ti  trouerai  molto  fe- 
lice , fe  non  te  la  lafci  fuggire . Queflo  colitene ua  la  lettera  ; e quelle , che 
«"popóiid?  hebbe * *ltri  Hf, conteneuano il  medeftmo.  Cofi  i Batt  riani,  gli  Alba- 
fpiacriTr  ii  ni , gl'Hiberi , gli  Scithi , che  habitauano  il  monte  Tauro , & altre  nationi 
deli  Oriente, in  tanto  furono  offeft  da  quefla  prefa  di  Valeriana,  che  non  uol- 
fero  riceuer  le  lettere , nelle  quali  Sapore  fcriucua  loro  la  fua  uittoria  ; an- 
%i  mandarono  ambafeiadori  a i Capitani  Bimani , offerendo  il  loro  aiuto  e 
fauore  per  la  hberation  dell' lmperadore . Ma  muna  di  quefle  cofe  ualfero 
preffo  di  quel  fiero  Rg  per  temprar  puntola  fua  fuperbia  & altereggatangi 
tenne  fempre  il  collume  da  noi  fopra  detto  : che  fu  il  peggiore  ; chefe  V ale- 
nanof offe  flato  il  piu  uile  [chiatto  del  mondo.  Scriue  Eufebio , che  finalmen- 
te hauendogli  fatto  cauar  gliocchi , egli  fi  morì  in  prigione  di  uecchiata  e di 
affanno.  Et  Agatbo  Hiflorico  di  non  piatola  autorità  dice , che  auanti , 
che  egli  moriffe , lo  fece  fcorticar  uiuo . Erano , quando  fu  il  fine  della  tor- 
mentata uita  di  Valeria  no , otto  anni , che  egli  era  flato  eletto  lmperadore: 
e perche  la  maggior  parte  di  co  tal  tempo  ei  uiffe  in  prigione, fi  pongono  que- 
fli  anni  nel  numero  di  quegli , che  imperò  Gallieno  fuo  figlinolo  ; il  quale  fu 
eletto , come  se  detto , [eco  in  un  medefimo  tempo . 

PONTEFICI. 
i Rima  che  queflo  Imptrador [offe  prefo,mor\  Papa  Lucio  primo 
^ di  queflo  nome  : effendo  fola  otto  me  fi,  fecondo  Eufebio , ch’egli 
1 haueua  tenuto  il  Papato.  E fu  eletto  m fiso  luoco  Stefano,  primo 
ancora  ezf1  di  queflo  numetben  che  ne’  tepi,che  durarono  quefli  Imperado 
ri, »li  autori  fiano  differenriima  in  effere fiati  i mede  fimi  tutti  couegono. 
A V T O R I. 

O n o Gli  Autori  quegli, che  altre  uolte  ho  nominato;  Sedo 
Aurelio , Eutropio , Paolo  Orofio,  Eufebio , Santo  Ifidoro , 

Beda , Giornando  Freculfo , c Pomponio  Leto  : e di  nuouo 

Àgatlio  eccellente  Autore , che  fu  nc’  tempi  di  Giufiino lmperadore; 
che  furono  mille  c piu  anni;  nel  quarto  libro  delle  fuchiftoric;  lequa 
li  fcrifl'c  feguitando  quelle  di  Procopio,  e di  Trcbellio  Pollionejil- 
quale  è aliai  piu  antico  , e fcriue  la  uita  di  quello  lmperadore . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  GALLIENO. 

Js  E N D O fiato  fatto  Prigione  il  padre  di  Gallieno  dal 
Re  de'  Perji,  con  il  quale  Lanetta  già  tenuto  l’Imperio  fet- 
te anni , egli  non  pure  non  l'apparecchio  di  farne  uendet- 
ta , ma  ne  anco  fi  curo  di  liberarlo  di  prigione  con  dana- 
ri , 0 per  qualche  altro  mefo , anft  uedendofi  fio  nell'Im- 
perio , dimenticatof  al  tutto  del  padre , fi  diede  a una  ai- 
ta non  meno  trafcurata , che  dishonefta , tr appagando  il 
tempo  in  conuiti , bagni , lafiiuie , Cf  in  fiettacoh  hora  fangutnofi , e crudeli, bo- 
ra ridicole fi  e piace  itoli . Era  quefio  Imperadore  fi  poco  amatore  della  fua  propria 
gloria  , e tanto  poco  fi  curaua  dell' Imperio  ch’ei  pojfedeua  , che  ancor  che  egli  in- 
tendere la  ribellione  di  molte  prouincie  , e che  molti  s’eran  fatti  Imper adori , non 
dimeno  non  pareua , che  ne  tenejfe  conto  , dicendo  che  polca  uiuere  finta  quelle , 

Cr  infino  a una  donna  che  fu  la  Regina  Zenobia  , hebbe  ardire  di  centrargli  e 
di  fender  fi  dalle  file  armi . finalmente , mouendofi  lontra  Aureolo  che  s'er  a fat- 
to Principe  della  Schiauoma , tT  tra  ajfediato  in  Melano , per  congiura  d' alcuni 
che  afitrauano  alt  Imper  10  fu  ammanto  in  battaglia , hauendo  tenuto  l'Imperio 
otto  anni  filo  , e fette  co'l  Padre  , la  cui  morte , benché  diftiaceffe  a fuoi  foldati  , 
non  di  meno  non  fu  molto  lagnmata  da  Roma  , la  quale  fitto  il  fuo  gouerno  ba- 
nca ueduto  quafi  rouinato  il  fuo  proprio  Imperio  ,e  la  fua  propria  grandezza  . 

VITA  DI  GALLIENO,  SOLO 
DI  aVESTO  NOME,  XXXIII. 

IMPERADORE  ROMANO; 

• 

0 m e ftguì  la  prefa  di  V alenano , fu  battuto 
per  filo  Imperadore  Gallieno  fuo  figliuolo  ; an- 
cora che  ejfo  già  era  u tuguflo  ne'  tempi  di  fuo 
padre . Ho  detto , quanto  di  {piacque  a tutte  le 
nationi  la  fua  prefura  : hora  dico , che ] limava- 
no tutti  parimente , che  Gallieno  douejfe hauer 
poflo  ogni  fua  forga,  per  la  libertà  del  padre , e 
peruendicar  la  ingiuria  riceuuta  . Ma  egli  pe- 
rò non  fece  nulla  cangi  non  fu  cofa  , di  cui  minor  1 1,  hfi 
cura  fi  prendcjfe  : in  guifa , ch'egli  fi  dee  credere  ( e cofi  fu  creduto  alhora  ) o'tìitn,  uer 
che  il  poco  amoreuole  figliuolo  douejfe  godere , che'l  padre  fife  fcruo  del  Bg  fo  “ 
di  Terfia , per  ejfere  egli  filo  Signor  dell’Imperio  ; ilqttale  gli  durò  quinditi 
anni , fette  in  uita  del  padre  prigione,  e glialtri  dipoi . La  hiftoria  de  quali 
i a mio  giudi  ciò  la  piu  confufa  e malage  itole  da  feri  uer  e , di  quante  io  lefii , 
c trattai  in  tutto  lo  {patio  de  miei  giorni . Tercioche  in  quehi  quindii  i an- 
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ni  furono  nell'Imperio  Romano  molti  h uomini  riputati  ; iquali  fi  chiamavo - 
Tiranni  tra.  no  , & anco  furono  Imper adori , quantunque  Tiranni:  che  fu  nel  corfo  di 
*"*  '■  trecento  anni , da  che  Giulio  Cefare haueua  occupata  la  libertà  Rimana . 

Dico, che  nel  tempo  di  Gallieno  fi  trottarono  trenta  Imperadori  eletti  & ohe 
diti  in  diuerfe  parti.  Onde  penft  il  difereto  Lettore  in  tanti  e cofi  uari  aueni- 
mcnti  di  cofe , quale  ordine  fi  potrà  ferbare  , che  tuttauia  non  fia  di  confu- 
sone e di  o feure^a  all'hifloria  : ma  fi imamente  effondo  il  mio  proponimento 
di  effer  breue , & hauendo  coft  poco  lume  da  gliautori[.  Tercioche,  per  dire 
tufolut amente  il  nero , ancora  che  molti  trattarono  la  uitadi  quello  lmpe - 
. radore  ; non  è però  alcuno , che  l'babbia  ferina  con  quella  luciderà  & or- 

dine , che  conncniua  : finga  che  in  alcune  cofe  l'un  l altro  fi  contradice.  Ora 
farò  io  quello , che  potrò  per  ordinare  e dilucidar  quefle  tenebre  e confufio- 
f/iuiore*^  n‘  • ^ Lettore  rimanga  fodisfatto  di  quefio  poco  : che  inuero  io  non  po - 
teua  fare  altrimenti,  fenon  uoleua  per  ordinar  quefla  parte  ,difordinar 
tutta  l'opera  , ufeendo  della  breuità  propofìa  . Hebbe  adunque  nel  tempo 
di  Gallieno  il  {{ornano  Imperio  delle  maggior  guerre  c calamità , che  ancora 
hauefft  foflcnute  giamai . Tercioche  hauendo  Tale  riano  ( come  tocca  Taolo 
Orofio  fin  generale  e particolamcnte  perfeguitata  la  Chiefa  Catolica  m 
tutte  le  parti  a lui  foggette , piacque  a D i o , fi  nella  perfona  del  medefi- 
mo , come  di  quella  de'fuoi  mmiflri,e  di  tutti  coloro , che  ad  effa  pcrfecutio- 
ne  confentirono,  di  dar  publico  e mamfeflo gaftigo  in  tutte  le  parti  nel  tem- 
po di  fuo figliuolo , e la  maggior  parte  di  ciò  , uiuendo  egli  nella  fua  prigio- 
ne . E non  oflante , che  Gallieno , toflo  che  fu  foto  Imperadorc,  ( fecondo  che 
Gimmo  fin.  Eufebio  e'I  mcdeftmo  Orofio  fcriuono  ) fece  ceffar  la  crudcl perfecutione,  che 
* t a ufr  ii  cantra  i Chrisliani  fi  faceua , mandando  in  ogni  parte  lettere  e decreti.per- 
Ec  j*' c'hr.  c,°d}e  tio  faceua  con  arte  c per  cagione  di  paura , non  rimafe  la  ginjli- 
ftuni  tia  per  la  finta  correi  tion  prefente  di  punire  gli  eccefli  paffati.La  onde, men- 

tre che  egli  uiffe , tutto  I Imperio  fii  lacerato  er  ufurpato  da  diuerfi  Tiran- 
ni , iquali  tutti  fi  chiamarono  Imperadori , in  guifa,  che  fola  Italia  e {{orna 
flette  ferma  nella  obedienga  ucrfo  di  lui . In  quefio  tempo  entrarono  pari- 
mente genti  flraniere per  le  terre  dell'Imperio  , faccheggtando , rubando , 
uccidendo , e facendo  diuerfiflimi  danni . Dall’ una  parte  iTedefcbi  paf] an- 
dò le  Alpi , corfero  nella  Italia , egiunfero  i tifino  a {{anemia  . I Gothi  pre- 
b 'rr  c^rfi.  darono  il  Tonto , e gran  parte  della  minore  Afta , e nell  Europa  tutta  la 
?»  jfit  i Grecia , la  Macedonia , e i Jiioi  confini . 1 Sarmati  Soggiogarono  e faccheg- 
?» . m‘  giarono  l'Auflria , e l'angheria . Dall'altro  canto  i Germani  paffando  per 
la  Francia  penetrarono  nella  Spagna  infino  alla  città  di  Taracona  , laquale 
Inficiarono  diflrutta . ITerfiei  Tarthi , che  già  teneuano  la  Mefopotamia , 
s'impadronirono  della  maggior  parte  della  Soria  : in  guifa , che  l’Imperio 
era  ridotto  a tanta  efìremità , che  tutti  affermano , ch'effo  farebbe  andato 
nell'ultima  ruina  ,fe  da  i medefimi  Tiranni , che  in  diuerfe  parti , come  s'è 
detto, con  titolo  d' Imperadori  s erano  folleuati , de' quali  alcuni  furono 
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huomìni  di  gran  ualore , non  fifoffero  pofti  a difenderlo &a  rìtrarlo  ( co- 
me diremo  ) dalle  mani  di  quelle  genti.  L'imperador  Gallieno  ; a cui  appar - 
teneua  di  proucdcre  ad  ogni  cofa  ; diede  da  principio  alcun  buono  odore  di  fe 
ftejjo , facendo  prone  da  buono  c gagliardo  Capitano.  Terciocbe  ninfe  e con-  *** 
duffe  a morte  Ingenuo , ilquale  era  un  faggio  e prode  caualiere,  che  fi  haue- 
na  ribellato  contra  di  lui , e prefo  il  nome  d'imperadore , e/fendo  a gouerno 
dell' Ungheria . Guerreggiò  ancora  con  i Gothi,  e n'hebbe  la  uittoria  , ufan - 
do  grandi  fiime  & incredibili  crudeltà,  tanto  che  non  ui  lafciò  huomo  in  ue- 
runa  delle  loro  città  uiuo  di  qualunque  età.  Dipoi  fi  diede  diffolutifiimamen 
te  a disbonejli  piaceri , in  gutfa , che  mentre  il  mondo  ardeua  di  guerre^gli  iwo , 
fi  follaggaua  in  ì\oma  la  maggior  parte  del  tempo  fra  le  Jue  concubine  & 
amiche , tutto  ripieno  di  rofe  e di  fiori , procacciando  ogni  maniera  di  tra- 
fl  itili , fpeffo  entrando  ne  bagni , e ricercando  nuoui  modi , per  iquali  i fichi 
egli  altri  frutti  fi  conferuaffero  frefehi  e uerdi  tutto  Canno , e che  Cuna  du- 
raffe  due  0 tre  anni , e udendo  alla  fua  tamia  ordinariamente  cfquifiti  cibi 
e di  gran  coflo . Et  in  talguifa  fe  ne  paffaua  il  tempo  finga  riceuer  noia  ne 
pur  penfiero  della  perdita , che  di  giorno  in  giorno  delle  terre  del  fuo  Impe- 
rio Jeguitaua  . E'  cofa  marauigliofa  a dire,  che  inquefio  tempo  non  fola-  E«*Hfr«  * 
mente  l'Imperio  nomano  fu  moleftato  da  guerre  e perfecutioni  dhuomini  ; £ 

ma  ancora  i cieli  egliementi  pareua , che  baueffero  congiurato  contra  di  lui  “ol‘* 
e lo  gafligaffero  . Terciocbe  ferine  Trebellio  Tollione , che’l  cielo  ripieno  di 
folti  nuuoli  fi  ofeurò  in  guifa , che  per  molti  giorni  non  fu  mai  ueduto  rag- 
gio di  Sole  : e parimente  feguirono  fpefii  tremuoti  in  Hpma , in  tutta  Italia 
in  africa , & in  altre  parti  ; onde  cadderono  di  molti  edifici , con  morte  di 
infiniti  huomini . Trincipalmente  ncll\Afia  fi  diflruffero  molte  città;  e in 
diuerfi  luoghi  fi  aprì  horribilmcnte  la  terra  ,dimoflrandofi  grotte  e cane 
grandiflime  ; di  donde  fcaturì  acqua  falfa , facendo  diuerfi  laghi . S' udiro- 
no di  grandi  tuoni  e muggiti  nella  terra , finga  che  tonaffe  punto  il  cielo , 
come  è coflume  : del  cui  fpauento  infinite  genti  morirono . yfcì  il  mare  delle 
Jue  fponde , & allagò  e fommerfe  parecchie  città  : & altre  cofe  fpauentofe  e 
portenti  auennero.  Fu  oltre  a ciò  la  maggior  peSlilenga , che  mai  fiudiffe  rdiitn»* 
raccordare  : tanto,  che  in  Roma  perirono  in  un  giorno  di  queflo  male  cinque  £ 
mila  perfone . Lequali  cofe  erano  da  Gallieno  trapaffate  fenga  alcun  fafti-  un  8'°™» 
dio  nella  guifa , che  elle  non  foffero  , non  curando  di  queflo , ne  di  altro  dan-  mila 
no  ; non  gli  parendo , che  le  perdite  importafjcro  nulla , di  maniera , che  ef-  huom‘ll,  • 
fendogli  riferito  , che  sera  ribellato  il  I\egno  di  Egitto , e che  importa  que- 
fto  rifpofe  egli  ? non  pofliamo  noi  Jlarci  fenga  il  l\egno  di  Egitto  t Et  inten  - 
dendo  le  mine  e le  perdite  delle  altre  prouincie,  ridondata  con  tanto  difpre- 
gio,  che  pareua,  che  non  teueffe  capitale  di  ueruna  cofa  . Laqual  trafeur ag- 
gine fu  cagione , che  tanti  T iranni  nel  fuo  tempo  fi  faccffero  Signori  & Im- 
peratori . De  quali  fia  benebbe  per  maggior  chiaregga , poi  che  habbiamo 
tocche  le  conditioni , nelle  quali  fi  trouaua  f Imperio  di  Gallieno,  alcuna  co- 
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fa  ragioniamo  : quantunque  ,feio  uolefii  raccontar  la  origine  e tutti  i fat- 
ti di  cofloro , non  fo  quando  me  ne  uenefli  a fine  : ejfendo  flati  eglino, come  si 
s™ra  d»i-  detto , trenta  . E fappia  il  Lettore  , eie  in  ciò  non  fi  potrà  ferbarc  ordine  in 
toròoaVór-  tutte  cofe  » fi  come  procedettero  : perciocbe  ejfendo  elle  tante,  e in  tan- 

diae . te  parti  a uniate , e molte  di  effe  a un  medefimo  tempo , è impofsibile , che  fi 
potcjfero  intender  bene , quando  ui  fi  bauejfe  a ferbar  l'ordine  del  tempo:che 
conucrrebbe  per  dire  una  cofa  lafciarne  un'altra', e farebbe  la  bifloria  fpe^ 
%ata , e difficile  a intender/} . Laonde  cominciarcmo  dalle  cofe , che  inter- 
uennero  nell’Oriente , e dato  di  quefle  fommariamente  notitia,  uerremo  alle 
altre  parti.  Ora  ejfendo  flato  prefo  y alenano  ; e come  nel  cominciamento 
dicemmo , non  ponendo  il  figliuolo  alcuna  dcliberatione  per  liberarlo  Je  gen- 
ti ei  Capitani,  che  erano  del  fiuo  efercito  rimafì  nell'Oriente ,andauano 
fparjfi c sbandati  con  grandi fiimo  affanno  deldanno  riceuuto , e con  grande 
*"!o  d*  v"t  *s^eS*°  ddbi  trafeuraggine  di  Gallieno . Là  onde  Ballifla  , che  era  fiato  Tre- 
fiaao . fetto  di  y alenano , & era  huomo  ualente  nelle  cofe  della  guerra , e diligen- 
ti fiimo  nelle  cure , che  bifognano  agli  eferciti , e in  tutte  le  cofe  neceffarie  alle 
guerre  ,&  un’altro  (ingoiar  Capitano  di  grande  ejperienga  e di  molti  anni , 

, il  piu  riputato  de'  fuoi  tempi,  chiamato  Marnano  : congiungendo  infieme  te 

legioni  e cohorti  {{ornane  in  certo  luogo  con  confentimento  e uolcr  di  tutti 
conucnnero  di  eleggere  lmperadore  ,per  cagion  di  difendere  e conferuarei 
termini  dell'Imperio , e ricourar  le  cofe  perdute , con  la  liberation  di  yale- 
Macrijoo  riano , poi  che  Gallieno  ninna  cura  di  ciò  fi  itedeua  prendere . E dopo  lun- 
Mdóf«!mp*  Sfie  confiderà  t ioni  ,cbe  fopra  Ballfla  e Marnano  furono  fatte,  al  fine  fu 
eletto  & obedito  per  lmperadore  Marnano  :&  infieme  con  lui  chiamati 
lmperadori  ,e  fatti  a lui  compagni  nell'Imperio  due  fuoi  figliuoli ;f  uno 
detto. nuora  egli  Macriano  ,e  l'altro  Quieto  :&  egli  fubito  fece  Ballfla 
« fuo  V re  fetto . Come  Macriano  fi  uide  lmperadore,  e molto  potente  con  gli 
eferciti  di  Oriente , iquali  preflamente  mife  infieme , e riduffe  a buono  ordi- 
ne ; andò  a'  confini  de  Terfi  ,&  in  alcune  battaglie , che  con  quegli  htbbe , 
raffrenò  brogli  empiti  e l audacia  , che  baueuano  nelle  hauute  uittorie  ac- 
▼ aleni» . crefeiuta . Ma  temendo  duri  gagliardo  Capitano , chiamato  y alente , che 

era  y cccconfolo  nella  prouinciadi  ih  aia , e in  Grecia , mandò  contra  di 

fifon»  fai  un  groffo  efercito  fitto  il  gouerno  di  Tifone , ilquale  era  flato  Confilo , 
C-r  era  molto  nobile  c ualorofi,per  impadronirfi di  quelpaefe , epaffare  in 
Italia  . Toi  che  y alente  queflo  intefe , per  hauer  maggiore  autorità , e far  fi 
piu  potente  ,fi  fece  eleggere  lmperadore , e prefi  le  in  fegne  dell’ltnperiojon 
Mone  di  p;  Ch*  fi  r‘^uJ]e  tanta  gente , che  Tifine  fu  coflretto  a ritirarfi  con  lo  efercito 
fonr  * ' in  Tbefaglta  : dotte  fu  rotto  e morto  da'  faldati , che  contra  di  lui  da  l'alen- 
Moricdi  Va  te  fitfono  mandati  : bauendo  etiandio  Tifine  prima  di  y alente  prefo  il  no- 
icnicj  me  d' lmperadore  per  la  mcdejìma  cagione , cbehaucua  fatto  il  fuo  nimico . 

Ma  y aleute  godè  poco  della  uittoria  : che  iui  a pochi  giorni  fu  amagjato 
da'  fuoi  faldati.  Macriano , ilquale  era  lmperadore  in  Oriente  ,hauuto 

nuoua 
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nttoua  di  ciò , che  era  aucnuto  di  Valente  e di  Tifone , e non  fi  contentando 
di  quello , che  teneua  , deliberò  di  andarfi  con  un  graffo  efercito  a I{oma , e 
difirugger  potendo  Gallieno  Impcradore , & altri  Tiranni , che  fi  erano  fiol- 
leuati . E lafciò  Quieto  , uno  de’ fuo  figliuoli , con  quel  migliore  ordine  e gen- 
te , che  potè  lafciarui , temendo  per  la  fua  andata  di  Odenato , di  cui  pofeia 
diremo  : e col  medefimo  Juo  figliuolo  lafciò  ancora  Ballifla  il  Capitano  di  fo- 
pra  nomato.  Cofiegli  fi  mife  in  camino  con  quaranta  cinquemila  foldati 
molto  buoni  : & marciando  per  la  ma  di  terra  per  [odfia  minore , paffan- 
do  lo  tiretto  di  Coflantinopoli , entrò  in  Tbracia  . Inangi  a queJìojTera  fol- 
leuato  un'altro  Tiranno  nella  Scbiauonia  e nella  Dalma tia , chiamato  jlu-  Aureol#1 
reolo , che  era  Capitano  de  foldati , che  f Imperio  teneua  in  quel  paefe  : il- 
quale , fecondo  che  alcuni  dicono, le  fue genti  contra  fua  uoglia  haueuano 
chiamato  Impcradore . Tercioche  in  quel  poco  tempo  pareua,cbc  ciaficu- 
no  foffe  baflante  a farfi  Impcradore  ; e quello  efercito,  che  nonne  faceua 
uno , fi  teneua  molto  uile . Ma  il  mondo  pagana  quejli  lmper adori  fecon-  • ' 
do  il  merito  : perciocbc  ninno  di  loro  moriua  di  morte  ordinaria, ma  la  mag- 
gior parte  ucniuano  a magnati  da'  foldati , che  gli  haueuano  eletto . Ora 
hauendoda  paffar  Macriano  ; di  cui  ragioniamo  ; col  fuo  eferctto  perii  Vlll3  j.lf, 
paefe,  doue  Ì4  arcalo  fignoreggia  uà  , ricercando  ambi  di  effer  Signori,  uen-  "*  fr»  Ma» 
nero  in  dijcordia  . E Macriano  uenne  al  fatto  d'arma  con  la  gente  di  "ù^oiò  f 
uiureolo , effondo  di  quelle  Capitano  uno  ualente  Intorno, chiamato  Domina- 
no ; ilqiiale  procacciaua  ancora  egli  di  diuenire  Impcradore  : e nel  fatto  d'ar- 
me fu  uinto  e morto  Macriano  e fuo  figliuolo  detto  ancora  egli  Macriano  : 
e cofi  finirono  i fuoi  alti  penfieri  e la  poffanga  . llquale  prima , che  ueniffe 
a quefla  giornata , ( che  fu  in  odiata)  ninfei  Gothi  : iquali  haueuano  fat- 
to di  moiri  danni  nelle  terre  : onde  effi  fi  ritirarono  alquanto . Et  i foldati 
di  Macriano,  che  Ramparono  dalla  battaglia  ,ft  riduffero  nel  campo  di  Au- 
reolo s e cofi  doue  egli  Rimana  di  douer  perdere , <f  indi  gli  uenne  aucnturofo 
guadagno . Laqual  cofa  intefafiin  [{orna  dal  legitimo  ( per  cofi  dire)  Im-  Vl,t  * c*i 
per  udore  Gallieno , non  fi  trouando  forge  da  fitperare  Aureolo,  fece  con  «TaÌm. 
affo  lui  certa  forma  di  pace,  per  poter  metter  fine  alla  guerra  , che  egli  ha-  10  • 
netta  cominciata  con  Tofihumo  ; ilquale  era  un  ualente  Capitano , che  sera  Po(,humo 
ribellato  nella  Francia, & haueua  fimi /mente  prefo  nome  d' Imperniare . 

Di  cui , benché  bora  farebbe  Rato  il  fuo  luogo , ragioneremo  dipoi , per  finir 
prima  di  trafeorrer  con  breuità  le  cofe  dell'Oriente,  benché,  hoggimai  u era- 
no Tiranni  in  tutte  le  parti  deli  Imperio  . Di  Aureolo  meno  poniamo  il  fi- 
ne : percioche  foprauiffe  a Gallieno  ; e morì  nel  tempo  di  Claudio  fuo  fuccef- 
jfore  . Dico  adunque , che  nelle  parti  dell'Oriente  fi  trouauaa  quefii  tempi  OJ<M10  r 
un'egregio  e faggio  buomo,  ih  ui  nome  fu  Odenato  : ilquale  era  Capitano  pm£?“*C|» 
della  gente  di  Talmeri  na  ,cheè  prouincia  nella  Soria  . Coflui  ueggendo  ogni  P '** 

cofa  fottofopra , come  ciaficun  altro , uenne  in  penfierodi  fwfi  ancora  egli 
Signore . E da  principio  ( come  ferine  Trebellio  Tollione  ) cominciò  a chiù - 
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m rft  Re:  e dipoi  [incedendogli  le  cofe  bene , prefe  ancora  egli  il  nome  et  Im- 
peradore . E tolfe  per  compagno  nell'Imperio  uno  de' tre  figliuoli , ch'egli 
haueua  , chiamato  Herode . E fu  qmfia  [ita  tirannide  di  gran  profitto  & 
honore  all’Imperio  Ramano  .-perciocbe  egli  fi  portò  cofi  ualorofamente  can- 
tra Sapore  Re  de  Tcrfi  ;ilquale  haueua  prefo  Valeriano  ; che  fe  bene  non 
nel  liberò  della  prigione  ( che  que fio  ei  non  potè  fare  ) almeno  del  tutto  ri- 
compensò la  perdita  , ricouerando  tutto  quello , che  Sapore  fi  haueua  ufiur- 
pato : perciocbe egli  con  molte  battaglie,  tulle  quali  fu  uincitore  ,racqui- 
fiò  tutta  la  Mefopotamia , e le  nobili  fimo  città  di  T^ifiue  e di  Carta  . E uin- 
to  il  medefimo  Sapore , lo  coflrinfe  a fuggire , e prefe  le  fiue  mogli  con  tutto 
il  theforo , cheejfo  haueua  , penetrando  infino  nella  gran  città  di  Thefifon- 
te  : & hebbe  fimilmente  di  altre  gran  uittorie . E , perche  il  fiuo  principa- 
le proponimento  era  indriggato  contra  Marnano  & i fuoi  figliuoli , man- 
dò all'Impcrador  Gallieno  un  nobili  fiimo  dono  di  gioie  e de'  prigioni,  che  ha - 
«wì'JJTodc  U{l,a  fato  de  Terf,ani.  E Gallieno  era  di  animo  cofi  baffo  e leggero,  che 
mio  Augii'  non  fittamente  accettò  i doni , ma  confermò  la  fica  elettione , e lo  chiamò 
• jlugufio , e compagno  nell  Imperio  : e trionfò  in  Rema  della  uittoria  da  co- 

fi  hi  acqui  fiat  a . Mentre,  che  Odenato  haueua  quefte  uittorie  jni  altro  gran 
numero' de'  Gothi  oltre  a quegli , che  per  la  T brada  entrarono  nella  Grecia  , 
e nell'Europa , pafiò  in  Jtfia  minore  ;&  arriuò  infino  in  Bithinia  , abbru- 
ciando , e difiruggendo  le  città  ,&ipacfi . Ora  battendo  intefa  Odenato  la 
morte  di  Macriano  e del  figliuolo , [libito  diterminò  di  andar  cantra  Qme - 
to  , che  era  l'altro  figliuolo , che  Macriano  haueua  lafciato  nell'Oriente  con 
Ballifia  fio  Trefetto , di  cui  facemmo  di  / òpra  mentione , quando  Macria- 
no fi  diede  il  titolo  d'Impcradore.  E fuccejfc  a Odenato  quefta  imprefa  cofi 
felicemente , come  le  altre  : perciocbe  con  poca  difficultà  hebbe  in  fio  pode- 
Quitio  c re  Quieto;  e lo  fece  uccidere , e medefimamente  dipoi  Ballifia  . Et, ancora, 

. [fra  alaini  dicano , che  Ballifia  f offe  cagione  della  morte  di  Quieto , e , che 

dipoi  egli  ancora  uolle  chi  amar  fi  Imperadore  ; tutti  gli  autori  fi  accordano, 
ch’egli  fu  uccifo  da  Ode  nato  ; & in  quefio  modo , rimafe  egli  fernet  contra - 
HrrmnivK'  ditione  Signore  di  tutte  le  prouincie  dell’Oriente , e guerreggiando  contra 
« Tt molto  ! Terfi . Haueua  Odenato  due  altri  figliuoli  : L'uno  chiamato  Herenntano, 
ZfBoliù . e l'altro  Temolao , della  feconda  moglie , detta  Zcnobia  , che  fu  donna  Jt 
gran  cuore  e ualorofa , quanto  altra  ne  [offe  al  mondo  . Trouandofi  egli 
adunque  in  quefla  felicità  ,e  temuto  da  tutti  i Trencipi  del  mondo, anemie, 
che  un  fio  fratei  cugino  trattò  di  ucciderlo , per  cupidigia  di  farfi  egli  Im- 
peradoredi  Oriente.  Ecofi  fu  Odenato  infiemecon  Herenniaw , fio  mag- 
gior figliuolo , che  era  col  padre  Imperadore, di  ordine  di  cofiui  trouato  mor - 
dl  to . M conio  ( che  cofi  fu  il  fio  nome  ) traditore , e micidiale  del  cugino  fa- 
me per  fola  maluagità  fi  era  moffo  a fare  i due  homicidij  : cofi  fu  peimeffa 
da  Dio , che  per  la  medefima  egli  ancora  ueniffe  morto . E fu  uccifo  d'indi  a 
pochi  giorni  da’  mede  fimi  faldati , che  gli  ha  lituano  dato  aiuto  a fare  il  tra- 
dimento s 
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demento  : non  effendo  huomo , che  per  altro  meritale  l' Imperio fht  per  ejfcr 
parente  di  Odenato . pinta  fa  Zenobia , moglie  di  Odenato , uedoita  con  due  v»ior  di  z* 
figliuoli , icj itali  era  no  di  pochi  anni  ; ( onde  per  comun  parere  di  tutti  haue-  Dobi*  • 
nano  piu  bi fogno  di  tutori , che  effi  fojfcro  atti  a gouernar  l'Imperio  )clla 
con  prudenza  piu  che  mafcbile  cominciò  a reggerlo  : in  che  fi  portò  con  tanto  < t 

fenno  e ualore,  che  è cofa  incredibile  ;econ  gran  pericolo  di  GalHeno,menrre  . ; 

* uijfe , & anco  di  Claudio  fiuo  fiuccejfore , tenne  il  pojfejfo  dell’Imperio  di  i 

tutto  [ Oriente  molti  anni , guerreggiando  da  una  parte contra  Terfi,e  d'al- 
tra difendendoli , e confcrua  ndo  il  fuo  sla  to  dalle  forge  de  gli  I mper adori . 

Le  uirtù  e i fatti  di  quefla  Donna  furono  tanti , che  ricercano  maggior  cam-  ' , 

po . Onde, perche  farebbe  mcflieroachi  uolejfe  fcriuerne  bafleuolmentc , 
tefferne  particolare  bifioria , ritorneremo  a feguire  il  noftro  camino, nel 
quale  faremo  cofiretti  alcuna  cofa  toccarne  ; percioche  il  fuo  filato  continuò 
con  buona  auentura  infitto  al  tempo  di  Aureliano  Imperadore , di  cui  /sab- 
biamo a trattare  : nella  cui  uita  diremo  ( piacendo  a Iddio  ) della  caduta  e 
del  fine  di  cedei.  Ma , perche  fi  fappiano  meglio  le  eccellente , c uirtù  di 
quefla  Donna , pofeia , che  non  /sabbiamo  a raccontare  i fuoi  fatti :dtco,che  bi». 
Zenobia  fu  di  ben  formato  corpo , e bella  egratiofa  di  affretto , di  colore  non 
molto  bianca , augi  piu  tofio  al  bruno  accoftandofi . Haucua  gliocchi  neri  e 
di  cottueneuole  grandegga. , belltfiimi , e lucenti  : e la  per  fona  proportiona - 
tifiima  : e , come  che  ella  fojfcdi  grandijftma  bellegja  riguardatole  ,baue- 
ua  il  uolto  ripieno  di  honeflà  ; & i denti  cotanto  bianchi  c traffrarenti , che 
non  denti , ma  perle  orientali  fomigliauano  : la  uoce  chiara , e piu  da  huo- 
mo , che  da  donna . Fu  oltre  a ciò  cafti fiima  ;& , effendo  grauida , non  fi 
congiungeua  mai  col  marito:  e ferbaua  ella  queflo  honeflo  cefi  urne,  f libito 
che  peri  fegni  naturali  conofceua  di  haucr  conceputo . F u prudenti fiima , 7 ’-nMtUt 
fato  finta  , <&•  lunata  piena  cognitione  dilla  lingua  Latina , della  Greca , c ‘ 
di  quella  di  Egitto . Fu  liberale  , e temperata  in  qualunque  cofa;  e pari- 
mente feuera  , e pietofa.  Fu  moderatiffima  nel  mangiare:  ancora  c/te , 
quando  ella  faceua  qualche  conuito , fi  allargaua  di  alcuna  cofa  piu;  e que- 
llo piu  per  piacere  altrui , che  per  fua  naturate  faceuafi  feruir  con  molti 
honori  e cirimonie  alla  ufanga  de'  l{e  de’  Ver  fi . Quando  le  accadaci  di  far 
qualche  parlamento  a’  faldati , che  entra uano  nel  fuo  configlio , fi  rappre- 
fentaua  loro  inangi con  la  tefla  armata . Varimente  caualcaua , e fi  cklet- 
taua  di  cacete  ; e faceua  altre  cofe  di  forga  c di  animo , a guifa  di  ualorofo 
e gagliardo  caualiere . Gloria  ua fi  di  effer  difeefa  di  Cleopatra  ,edei  Tolo-  bì  ni  z«a* 
mei  fie  di  Egitto  : diceua  anco , che  per  altra  linea  uentua  la  origine  della  dFJjjjTJ, 
fua  flirpe  dalla  gran  Semiramis  lisina  di  Babilonia.  Col  rnego  delle  quali 
fue  uirtù  eprodegge  tenne  l'Imperio  Orientale,  & hebbe  molti  anni  il  tito- 
io  di  Augi<fla . Tfon  trono , qual  foffeil  fine  de' fuoi  due  figliuoli  Heren - 
ciano  ,eTimolao:ma  foto , che effi  ancora baueuano  l'habitocl nome  diru- 
pandoci : e cofi  uengono  mrffi  nel  numero  de glialtri  Tiranni  di  queflo  tem- 
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quale  fopra  modo  era  honorato  e {limato , fi  per  cagione  de  i fuoi  buoni  co- 
llumi ; perche  era  huomo  molto  uirtuofo  egiuflo  : come  per  la  qualità  della  ccWo  fatto 
fua  per  fona , ejfenio  egli  di  jl  attira  grande , e duna  fmgolar  proportene, 
gagliardo  e ben  dimoilo  in  tutte  le  cofe . Maaqurfto  pouero  huomo  non 
durò  il  feggio  Imperiale  piu  di  fetta  giorni,  cjfendo  uccifo  per  ordine  duna 
cugina  di  Gallieno  Imperadore , chiamata  Galliena , che  in  quelle  parti  di- 
moraua  : e dopo  morto  furon  fatte  nel  fuo  corpo  grandifime  crudeltà  e lira 
ttj . Dopo  ilquale  non  trouo  io , che  alcun  altro  fi  ribcllajfe  contra  Gallieno 
nell'africa  : ancora  che  di  cotal  fatto  in  quel  paefe  molti  fraudali  e frana- 
gli nacquero . Qta  mentre  quefre  cofe  aueniuano  nelle  parti  da  noi  dette,  fi 
ribellò  nell'yngheria  un  Capitano  de  i foldati , che  erano  nella  Scbiauonia  , 
e nella  Dalma tia, chiamato  ^egilliano;  e fecefì  Imperadore  col  confrntimen-  Rfgil|,1D<), 
to  ancora  degli  habitanti . Tcrciocbe  coftui  era  sdegnato  contra  Gallieno 
per  le  crudeltà , che  egli  in  que  luoghi  haueua  u fato , quando  uinfe  Euge- 
nio , ilquale  da  principio  dicemmo , che  sera  ribellato  in  quel  paefr , e fu  da 
Gallieno  non  filo  uinto , ma  uccifo  . Ter  certo  parmi  hoggimai  ejfrr  fatica 
dijpiaceuole  a far  mentione  di  tanti  Tiranni ; e parimente  cofa  molto  frana, 
che  di  tanti  Capitani , che  hebbe  y alenano  padre  di  Gallieno , in  tempo  del 
mcdeftmo  Gallieno  non  fu  alcuno,  che  non  fi  cbiamajfe  I mperadore . Tfe' 
quali  a ncora  che  fi  rnoflraffc  poca  lealtà  uerfo  la  patria  el  Signor  loro;bcn-  -* 

che  ciò  era  hoggimai  tanoposlo  in  coflume , che  pareua,che  ognuno  ha- 
ueffe  autorità  di  farlo  : non  dimeno  è argomento  del  buongiudicio  di  y ale- 
nano in  elegger  per  Capitani  bitumini  di  grande  animo , c di  gran  ualore. 

Furono  oltre  a quefii  Capitani  ancora  de  glialtri , che  in  quefra  confufron 
d Imperio  fi  chiamarono  Imperadori  : fra  quali  fu  Tito , huomo  notabile, che  Tit0  # 
ne'  tempi  di  M affimi no  era  flato  Tribuno  : ilquale  non  continuò  con  queflo 
titolo, fuori  che  fri  mefr : percioche i medefimi  foldati, che  lo  haueuano 
eletto , lo  tagliarono  a peggi . Jfella  iftefjà  maniera  fornì  la  dignità  e la 
uita  Ccnfonno , ilquale  era  flato  Confilo , & haueua  hauuto  altri  Magi-  onerino. 
Jlrati.  Cofr  un'altro  Capitano , detto  Trebelliano , eleffero  e fecero  ltnpe-  TrfbeltaBW 
radore  gii  fauri , che  fono  popoli,  che  babitano  nelle  montagne  priffoa  Ci-  iftunpopo. 
licia  nella  minore  *4fia  . Contra  ilquale  rnandòGalheno  un  Capitano,  chia-  4 c< 
nato  Caiiftfoleo , nato  in  Egitto , ilquale  combattendo  con  T rebelli  ano , lo  Cjufifol(o_ 
ninfe:  ma  per  ciò  non  rimafero  gl’  I fauri  pacifici;  angi  molto  tempo  dipoi  fu- 
rono ribelli  piu  per  effere  il  terreno  afpro  & mefpugnabile  ,‘cbe  per  uirtù  ne 
forga  loro . Onde , per  terminare  hoggimai  queflo , fremiamo  di  quegli,cbe 
nella  Francia  fi  chiamarono  Imperadori  dalla  prefa  di  y alenano  infitto  al- 
la morte  di  Gallieno  fuo  figliuolo . La  qual  cofa  ho  lafriato  fludiofamente  nel 

r • , . /i  * „ „•  r ' i c i • PoRhumo 

fine  : percioche  m qucjta  guerra  Gallieno  fi  occupo  alquanto  ; e finalmente  in  captano 
lei  ufrìdi  uita.  Era  adunque  Capitano  dell' efercito , che  fi  trouaua  nelle 
prouincie  della  Francia,  uno  eccellente  e ualorofo  huomo  , chiamato  Tflhu-  a «m  oaiiic, 
mo  : di  cui  facemmo  di  fopra  mentione , quando  ragionammo  di  Aureolo  U 
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Tiranno  : ilqualeda  V alenano  fu  hauuto  in  grande  iflinìk  . La  onde  Gallie- 
no trottandolo  in  tanta  nputatione  , (ubilo , che  bcbbe  C Imperio , mandò  a 
* Tojlhumo  Salonino  fuo  figliuolo,  chiamato  Cefare , affine,  che  egli  fi  allcuaf- 

fe Jotto  la  fua  difciplina . llquale  lo  riceuette  con grandiJJìma  amorevole^ 
%a , e cominciò  ad  attendere  alla  creanza  del  fanciullo  con  quella  diligenza, 
che  fi  conucniua  . Ma  dipoi  ueggendo  Tojlhumo  la  trafcuraggine  e'I  mal  go- 
verno di  Gallieno  fiuo  padre , ufcendogli  di  mente  la  lealtà , della  quale  era 
tenuto  al  fuo  Signore , procacciò  egli  ancora  di  farfi  Imperadore . Benché  , 
altri  fcriuono , che  i sformato  da  gli  habitanti , iquali  adunano  Gallieno  fie- 
ramente , accettò  il  nome  d Imperadore  ;e che  effi  ama-ggarono  Salonino , 
non  uolendo  hauer  per  Signore  un  fanciullo . Ma  come  che  quefio  fatto  aue- 
nific , Tojlhumo  con  grande  animo  e con  molta  pruderne  sinfignorì  della 
Francia:  e col  mede fimo  animo  e prudenza  la  goucrnò  molti  anni,  difen- 
dendola, & baiando  di  gran  uittorie  contra  i barbari,  e le  genti  Settentrio- 
nali , lequali  fempre  faceuano guerra , & entrate  in  cffa  Francia  . Contra 
ilqual  Tojlhumo  Gallieno  fece  efercito , per  ejfer  ciò  cofi  vicino  alla  Italia . 
E , quantunque  Gallieno  f offe, come  se  detto , di  vile  natura , uitiofo , e datofi 
a i piaceri , non  gli  mancò  t animo  per  abbracciar  quefia  guerra  ; pure , che 
[haueffe  continuata  con  la  medefima  cura,  con  che  faceva  ifuoi  diporti  e 
ciaaJio,*h»  folla-^ji . Ora  andò  Gallieno  contra  Tojlhumo , menando  feto  per  Capita- 
£cn!ior  !"  no  generai  del  fuo  efercito  un  nobile  huomo,  chiamato  Teodotto,  e fimilrnen- 
teuu  altro  chiamato  Claudio,  huomo  di  gran  bontà  -,  ilquale  dipoi  fu  lmpe- 
radore . Effendo  egli  adunque  arriuato preffo  una  città  , doue  Toflhumo  di 
morava  , non  folamente  i Francefidifefero  la  città  e lui  con  grande  animo 
dr  amore  ; ma  f Imperadore  in  una  fcaramuciia  fu  ferito  duna  filetta . La 
callidio  (e.  01ule  gli  convenne  la  fidar  l'ajfedio . E parendogli  quefia  guerra  di  grandifi- 
finna  di fficultà,  fece  pace  con  Mureolo,che  fu  il  medi-fimo  tempo , che  egli 
fi  chiamò  ( come  dicemmo  ) lmpcrador  nella  Scbiaucnia.Ma  nonbajlò  que - 
v inorino  fio  per  dijlrugger  Tojlhumo  : perciocbc  egli  fi  aiutò  del  poder  di  Vittorino \ 
UcMMinm  fywk  era  (ingoiar  Capitano , e giovane , e lo  prefe  per  compagno  nell'lm- 
ptrio  p«c  «ó  pgrio . Col  cui  aiuto  e diligenza,  ancora  che  le  piu  uoltefu  uinta  la  fua  par - 
pigro.  . uon  dimeno  fi  difefe  : e la  guerra  fi  allungò  affai  giorni , f accedendogli  le 

cofe  una  unita  projperameute , & altra  in  contra  rio  : e Gallieno  fi  ritornò  a 
Gimmo  ri-  B.oma . E come  egli  bauejfe  Inficiata  ogni  cofia  pafica , entrò  nella  città  con 
Bom»0  gran  trionfo,  e ripigliò  la  fua  cattiua  e delitiofa  una  di  prima.  La  onde 

ciafcun  giorno , oltre  alle  genti  Jlranicrc,  che  l'Imperio  molefiauano,gli  ve- 
nivano nuove  di  Capitani, & altri  huomini  fignalati,che  fi  chiamavano  lm - 
per  adori . Di  che  era  cagione , che. egli , per  ejfer  rnaluagio , e per  non  pren- 
der cura  delle  cofe  dell'Imperio  ( mancamenti , che  a cattiui  danno  ardire. 
Franarli  ri-  & a ^U0H‘  difiderio  & occafiouc  di  procurare  i rtmedti )era  mal  voluto, e té- 
btiuno  eoo-  uuro  da  tutti  in  poca  Jltma . Dimorando  adunque  Tojlhumo  tutto  il  tem- 
rrai>ofthu-  } cbe  *y  detto , m queàla  buona  fortuna , inficme  con  un  figliuolo  del  fuo 

. come , 
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nome , ilquale  fece  Cefare , e dipoi  fuo  Compagno  nell’Imperio  : e gomman- 
do con  molta  ginflitia  e feuerità  ; i Francefi , come  amatori  di  cofe  nuoue , fi 
ribellarono  contra  di  lui:  & elejfero  Imperadore  un  Capitano,  detto  Lollia- 
no  : ilquale  era  huomo  nobile , e molto  ualorofo  e pratico . E guerreggian- 
do quelli  due  infieme,  fu  da  lui  uccifo  Voflhumo  & il  figliuolo:  & in  talgui- 
fa  pagò  egli  il  tradimento  fatto  a Gallieno . Rimanendo  poi  in  quelle  parti 
per  Imperadore  LoUiano , benché  foffe  ualorofo  e di  gran  forza  , non  potè 
però  falire  in  quella  riputatione , che  baueua  battuta  Voflhumo:  fi , perche 
non  era  flato  eletto  di  comune  confentimento  ;e  fi , perche  V inorino , che 
dicemmo , Voflhumo  batter  chiamato  Imperadore  in  fua  compagnia , tene- 
ua  molto  podere  nella  Francia,  & baueua  il  titolo  d' Imperadore . Era  que- 
J io  V inorino  figliuolo  duna  donna  , chiamata  Vittoria , 0 Vittorina  . La- 
quale era  donna  di  tanto  ualore,  di  fi  grande  animo,  e tanto  amica  di  guer- 
ra , e dtfiderofa  di  fignoreggiare , che  per  quefla  cagione  era  chiamata  ma- 
dre de  gli  eferciti . E Vittorino  fuo  figliuolo  fi  reggetta  per  opra  e configlio 
di  lei . Onde  ella  di  poi  la  morte  del  figliuolo  hebbe  animo  di  fare  Impera- 
dor  di  fua  mano  : tanto  era  il  fuo  gran  cuore  e la  fua  accortegga  . Col  fauo- 
re  adunque  e con  la  riputatione  di  quefla  fua  madre  Vittorino  potè  far  refi- 
flenga  a Lolliano  nouello  Imperadore  ; che  amaggò  Voflhumo  , in  tanto , 
che  ottenne  la  uittoria  . Onde  rimafe  egli  folo  fignore  infieme  con  la  madre, 
la  quale  fu  da  lui  chiamata  Augufla  . Et  in  uerofu  Vittorino  uno  eccellen- 
te e ualorofo  Vrennpe  ,fenon  ciré  fu  lufuriofo  ; e per  queflo  durò  pocbiflimo 
tempo  : percioche  per  tradimento  di  certo  Joldato , a cui  egli  haueua  leuata 
una  fua  donna  ,fu  uccifo  nella  città  di  Agrippina , che  è Colonia  in  Lama- 
gna . llcbc  intefo  dalla  madre  Vittorina  , preftamente  con  l'aiuto  efauore 
di  alquanti  chiamò  ella  Imperadore  Vittorino  fuo  nipote , figliuolo  del  me- 
defitmo  Vittorino:  Ma  la  furia  de’  faldati  fu  tale,  che  toflo  ijfi  amaggaro - 
no  il  figliuolo  ,fi  come  haueuano  fatto  il  padre . Ma  per  queflo  non  perde  il 
fuo  grande  animo  Vittorina  ; ne  il  difidvrio  di  regnare:  ma  col  fauore  de’ 
fuoi  feruitori  & amici , perfuafe  Tetrico  Senator  di  Roma  , ilquale  haueua 
certo gouerno  nella  Francia  , a chiamarfi  Imperadore , & a far  Cefare  fuo 
figliuolo  : e cofì  hebbe  a feguire . E fu  ancora  coflui  egregio  e ualorofo  Vrctt- 
cipe  ; e fecefi  Signore  della  Francia , e della  maggior  parte  della  Spagna&c- 
quiftando  alcune  uittorie  contra  le  nationi  Settentrionali:  e durò  molto  tem 
po  nel  dominio , in  guija , che  fi  trouò  ne'  tempi  di  Aureliano . Ora  Gallie- 
no, che  crailuero  Imperadore , fi  godeua  la  fua  Roma  , e la  Italia , che 
mai  non  l abandonò  ; e quefli  Tiranni  in  certo  tempo  l'uno  l’altro  diflrugge- 
ua  , onero  era  uccifo  da  fuoi  foldati . Stimo  hauer  trattato  ]fluafì  di  tutti , 
fuor  che  di  uno  detto  Saturnino , e d' un’altro , che  fu  chiamato  Mario  : Di 
Saturnino  ,perchc  i foldati , che  lo  elejfero , toflo  lo  priuarono  di  uita  : E di 
Mario  ; perche  non  uijfe  egli  ancora  nell'Imperio  piu,  che  fei giorni . Ora  fa- 
cendofi  in  tutte  le  terre  e prouincie  dell'Imperio  infinite  uccifioni,  rapine, 
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guerre , & altre  forti  di  cru  delta , e tirannnie , e tradimenti , & effcndo- 
ui  fami  ,peflilengc,&  altre  maniere  di  mali  e di  calamità  di  raro  udite , 

. nel  tempo  di  Gallieno  : delle  quali  fi  può  dire , che  le  fue  crudeltà , i uittj , 
e la  fua  dapocaggine  ne  fiano  fiate  cagioni  : piacque  a Dio , che'l  fuo  fine 
fojfe  fintile  a quello  deglialtri  cattiui  Imperadori . Vn  molto  ualorofio  Ca- 
pitano ( perciocbe  albora  ue  nera  no  molti , egli  fogliano  produrre  i tem- 
Martiniano.  pi  della  guerra  ) chiamato  Martiniano , tenendo  pratica  con  alcun  altro, 
detto  Hcracliano  ; e con  uno , il  cui  nome  fu  Ceronio , deliberarono  tutti  in- 
Traitato c6-  ficme  di  amaggàr  Gallieno , con  intentione , che  uno  poi  di  loro  baueffe  /’ lm 
ira  ciiiicno.  ^m()  , co[oreggiando  la  loro  perfidia  con  dire , che  ciò  faceuano  per  benefi- 
cio e conferuatione  dello  fiato  comune  di  e/Jo  Imperio . Fatta  qucfla  congiu- 
ra , bebbero  toflo  la  occafione  di  metterla  in  effetto . Tercioche  anemie, che 
Gallieno  fi  partì  di  fioma  con  un  grande  efercito  contra  Aureolo  ,ilquale 
dicemmo , che  baucita  prefo  nome  d’Imperadore , e fi  erano  ambedue  fatti 
compagni  nell'Imperio  : ma  dipoi  erano  uenuti  in  difiordia . Ora  effendofi 
* Aureolo  infignorito  di  Melano  ,&  battendo  Gallieno  meffo  l'affedio  a quel - 
auredo.  lei  città  ; Martianoegli  altri  traditori,  che s erano  accordati  con  * Aureolo, 
finfero , che'l  medefimo  * Aureolo  ueniua  ad  affaltar  Gallieno . Onde  egli  con 
maggior  fretta  di  quello , che  fi  contieni  ua,  con  poche  genti  fi  partì  degli  al- 
loggiameuti , e prima , che'l  refio  deli  efercito  fi  potejfe  unire , ncnendo  feco 
MorieJi  a battaglia , fu  uccifo  infume  con  un  fuo  fratello  detto  A' alenano . In  tal 
Palliano,  guifa  Gallieno  finì  l'Imperio  e la  ulta , a tempo , che  l'Imperio  era  poco  me- 

no , che  difiriitto  e da  altre  nationi  occupato . I Gothi  tcneuano  mia  gran 
diuXum  .parte  della  Tbracia , e della  Macedonia  nella  Europa , e nell' \Afia  alcune 
ptrio.  prouincie.  TSleli oriente  Zenobia  era  Imperadrice.  E nella  Francia  in 
alcuna  parte  di  ^ ilamagna  Tetrico  e Eittorina . Tacila  Schiauonia  t cucita 
l'Imperio  * Aureolo , ilquale  era  affediato  in  Melano:  e cofi  il  rimanente  del- 
le prouincie  e città , parte  obediua  a Gallieno , e parte  era  tiranneggiata  » 
La  fua  morte  diffiiacque  molto  a faldati  del  fuo  efercito  per  la  ff>cranga,che 
baueuano  di  faccbcggiar  la  città . La  onde  fu  di  miflieri  di  placare  i Mar- 
tiant , e i lor  compagni  per  uta  di  danari . Ma  ninno  de'  congiurati  poti 
battere  il  difiderato  titolo  d'Imperadore . Queflo  auenne  neglianni  del  Si- 
idi  ch,j  gnore  noftro  Giefiu  Chriflo  dugento  ficttant' uno , fecondo  Eufebio , effondo 
toV  1 7 a. 1 quindici , che  Gallieno  imperaua . 


•PONTEFICI. 

| E L tempo  di  queflo  Imperadore  nell’anno  dugento  cinquan 
ra  none  della  nojlra  fallite, morì  Stefano  Pontefice :a  cui  fuc- 
I coffe  Siflo  fecondo  di  queflo  nome . E tenne  la  fedia , come 
ferine  Eufcbio.otto  anni:e  mori  neglianni  del  Signor  noflroGiefu  Chri - 
fio  dugento  fettantafette.^i  cui ftcceffe  Dionigio  ,folo  di  queflo  nome . 
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I ori'  in  quefli  tempi , e meritò  il  martirio  il  fantijjìmo  e dot- 
tiamo San  Cipriano . Fu  celebrato  il  concilio  ^Antiocheno  contra 
“Paolo  Samofateno  Vefcouo  di  ^Antiochia , ilquale  negatala  di- 
vinità in  Chriflo , Dio , e Fedentor  noflro . E fu  convinto . 

A V T O R I. 

Li  avto  ri,  che  io  ho  feguito  in  quella  uita  di  Gallieno, 

& in  quello  numero  di  Tiranni,fono  quei,  che  di  fopra  no- 
minammo  *,  e principalmente Trebelho  Pollione,  che  feria- 
le la  lua  uita,  eia  hifloria  di  colloro  copiofàmente . E dipoi  Sello 
Aurelio  ne’  fuói  Epitomi , & Eutropio  nel  nono  delle  hillorie  Roma- 
ne , Paolo  Orolìo  nel  Settimo,  e Giomando  in  quello,  che  hahbiamó 
citato  : Eufcbio  in  quel  de’  tempi , e nel  Settimo  della  hifloria  Ecclc- 
fiallica . llìdoro , Bedà , Pomponio  Leto , c Frccullb . 

VITA  DI  CLAVDIO  SE* 

CONDO,  E XXXV.  IMPERA- 

DORÈ  ROMANO. 

^rmi  Di  cjfere  ufeito  di  non  picciola  fatica , 
c fendo  ( comunque  fi  fia  ) pervenuto  alfine  del- 
la uita  di  Gallieno  ;la  cui  hifloria  è co  fi  confufa 
c difordinata , e con  tanta  ofcurezja  ferina  da 
. gli  autori, quanto  ré  ucduto.Ora  effendomi  sbri- 
gatoda  lei,  uengoa  raccontar  quella  di  Claudio,  r«ccip«. 
che  fu  uno  de' piu  uirtuofie  ualorofi  Prencipi , 
che  pano  flati  ntl  mondo . Morto  adunque  Gal- 
lieno , e rima  fi  i faldati  con  lo  sdegno , che  di  l'o- 
pra dicemmo,  Martiano  eglialtri , che  furono  nella  congiura , non  folo  non 
prefero , ma  non  ardivano  di  chiedere  il  nome  d'imperadore:  augi  di  comu-% 
nc  conjcnt incuto  fu  eletto  Claudio  ( ilquale  quiui  fu  menato  da  Gallieno  ) 
come  uno  de'  piu  nobili  & eccellenti  Capitani  di  eia  finn altro  : fi  per  le  bon- 
tà e virtù  fue , come  per  l'eccellenza  della  fua  perfona , e per  le  grandi  e fe- 
gnalate  prodezze  da  lui  fatte . T^on  fifa  diflintamente , qual  la  fua  flirpe 
eia  fua  patria  fi  foffe  . alcuni  affermano , che  fu  di  Dalmatia  di  nobil  fan- 
gue  : altri  de'  Dardani,  che  deriuauano  dal  fangue  Troiano  :& altri  ( fe-  io. 
condo  Aurelio  Pittore  ) [ bebbero  per  figliuolo  di  Gordiano  Impera  dorè.  Fu  ^ 

grande  di  flatura , haucua  gltocchi  lucidi,  e l uolto  grande  e pieno ..  Era  di  dciio.fortcs 
gagliardia  t forza  marauigliofa  : e nelle  lotte  & altri  efercitij  de'  giovani  ***uir"l‘ 
haueua  guadagnato  di  gran  premi.  Fufimilmenttdi  fanti , gravi, &ec- 
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celienti  coflumi . Amò  molto  la  cajlità  ;fu  ueriteuole , temperato , e giu- 
Jlo , prima  , che  foffe  Imperadorc , e mentre  anco  tenne  l'Imperio . Amò 
tutti  i fuoi  amici , e parenti , bonoraua  gli  franici  i , de'  rei  giudici  e di  tut- 
ti i misfati  era  mmiciffìmo  . Fece  di  molte  nobili  leggi  & ordini  ; e in  bre- 
HtJJimo  tempo  riformò  la  Fepublica  , in  modo , che  egli  la  lafciò  molto  diucr 
fa  da  quello  flato , in  che  egli  la  trottò , alhora  che  fi  morì . Trima , che  egli 
fofle  Imperadorc , haueua  dtmoflro  gran  ualore  nelle  arme  in  fauor  di  Gal- 
lieno contra  Toflhumo  nella  Francia,  e contra  i Gothi  in  diuerfc  parti,  c fi- 
yuttgmzi  milmente  in  altre  guerre . La  onde  fu  degnamente  fcelto  da  tutti  all'altra 
dciu'cict?  V dell’Imperio  : e parimente , quando  in  Poma  s'intefe  la  fua  eie  t tiene,  fu 
«ioo  di  ciau  grandiflima  l' allegrezza,  che  fi  bebbe  a riceucre  da  tutte  le  conditioni  d'huo 
dJO’  mini  comunemente  ; laq itale  elettione  uenne  confermata  con  incredibil  con- 
fentimento  di  tutti . Toi , che  Claudio  ottenne  l'Imperio , cominciò  ammi- 
niflrarlo  con  quella  gran  prudenza  & animo  , che  a ualorofo  e buon  Trcn- 
rrimi  im*  ape  fi  conueniua  . La  prima  imprefa  fu  con  Aureolo,  ilquale  dicemmo  fhe 
dìo  coni ra*11  era  in  Melano . Ilquale  intefa  la  morte  di  Gallieno , haueua  rannate  tante 
Aureolo,  forze , che  dtutfaua  di  rimaner  folo  Imperadorc . Ma  battendo  Claudio  or- 
dinato il  fuo  cfercito , bebbe  con  lui  di  molte  battaglie , tra  lequaliin  una 
molto  fegnalata  ottenne  la  uittoria  , chcgliera  dicevole,  battendo  in  quella 
combattuto  con  ogni  ualore . La  onde  Aureolo  tornò  a ritirar  fi  in  Mela- 
no: & iut  procacciò  di  uenire  ad  accordo  con  Claudio,  come  ha  ueua  fatto  con 
Gallieno.  Ma  Claudio,  come  buonTrencipe , non  uolle  contrattar  ucruna 
cofa  col  Tiranno  : ma  gli  riffofe , che  a Gallieno  poteua  egli  chieder  quello , 
che  fi  conueniua  a coflumi  di  Aureolo  : ma  che  a lui  non  fi  doueua  diman- 
dar cofa  ingialla  nedishonefla  . Effendo  dipoi  uccifo  Aureolo , fecondo  al- 
cuni da’  fuoi  foldati , e , fecondo  altri , di  ordine  di  Claudio , combat tendofi 
al  capo  d un ponte,  Claudio  sinftgnort  di  tutto  C cfercito , e terre , che  egli 
vittoria  di  poffedeua . Et  andando  con  quefia  uittoria  a I{oma  ,fu  in  quella  riceuuto 
in  Amìo;  congrandifjimo  trionfo  eftfla  : & ordinò  le  cofe  dell'Imperio , inguifa , che 
’ non  poteuano  ejfer  meglio  ordinate . Ve  fece  operatione  alcuna , che  non 
foffe  confermata  dal  Senato  , effendo  conofciuta  la  Jua  bontà  ; e fu  obedito 
in  tutti  luoghi  e prouincie  dell’Imperio  ,fenon  in  quelle , che  erano  occupa- 
te da  Tiranni  e da  Barbare  nationi . E non  hauendo  ad  altra  cofa  uolto  il 
pe  tiferò  , & indrigzato  il  fuo  dtfiderio , che  in  liberare  e ricourar  tutte  le 
terre  dell'Imperio , col  poner  la  fua  perfona  ad  ogni  pericolo , fi  trattò  in  Se 
nato  non  fenza  diuerfi  dubbi  c pareri,  intorno  a quale  imprefa  egli  doueffe 
prender  primieramente  : o contra  T etrico  e Vittorina,  laquale  teneua  la 
Francia  e la  Spagna  : o in  Oriente  contra  Zenobia  : o pure,  fe  doueua  anda- 
re contra  i Gothi , & altre  genti  ; iquali  ancora  tcneuano  moleslate  & oc- 
cupate le  terre  dell'Imperio . Ma  il  buon  Claudio  truffe  tutti  di  dubbio  fon 
• - dire , che  la  prima  guerra  doueua  pigliare  contra  Gothi,  iquali  erano  nimi- 
ci  della  P^publica  Romana  ; per  ciocie  i Tiranni  erano  folamente  nimici  di 

lui s 


cloruro.  jsr 

lui  : & egli  era  tenuto  di  uendicar  la  ingiuria  publica , aiunti  che  la  priua - 
Ejfendo  qucfla  fua  re'olutione  approvata  dal  Senato  e dal  popolo  Fp 
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mano,  egli  con  grandifiima  diligente  proueiimento  ramo  il  maggiore 
efercito , che  foJJ'e  rannata  da  altro  lmperador giamai per  cotal guerra  . E 
certo  non  ne  era  mijìiero  di  minore  nella  necefiità  prejente:  percioche  i Go- 
thi ( come  Giornando , e "Paolo  Orofio , & altri  fcriuono  ) già  quindici  an- 
ni contino ui  teneuano  molte  terre  dell'Imperio,  & haueuano  di/lrutte  molte 
città:  fra  lequaliue  ne  erano  alcune  delle  principali  e grandi.  E pofto , che 
da  Macrino , da  Cornelio  finito , & in  parte  dal  medeftmo  Claudio , tallen- 
do Gallieno , alcuna  uoìta  erano  siati  tanti  ;nondimcno  ej]ì  ancora  tutta  la 
Thracia  , e quafi  tutta  la  Macedonia , c-r  altre  prouincie  pojfcdeuano . E 
nel  tempo , che  Claudio  di  terminò  di  andar  contra  di  loro , i Gothi  per  cupi- 
digia delle  rapine , che  haueuano  fatto , e con  diftderio  di  far  uendetta  del-  d* 
le  perdite  riceuute , e credendo  , che  Claudio  doueffe  rimaner  molto  a lungo 
occupato  con  Tetrico  e con  glialtri  Tiranni , fi  moffero  ( ci r indujfero  anco 
molti  popoli  Settentionali  a uenir  con  ejfo  loro  ) contra  Fpma  . Là  onde 
congiungendofi  feco  gli  Heruli , i T rutangi,  i Virtungi , & altre  nationi  in- 
cognite, pacarono  trecento  mila  e piu  huomini  da  combattere , finga  le 
genti  da  jeruigio , edifarmata . E tenendo  il  loro  pajfaggio  per  C Ungheria, 
e per  il  Danubio , empierono  due  mila  barche  & altri  legni  di  genti  c di  uet - 
touaglie  : alcuni  dicono , che  le  mifero  nel  Danubio,  & altri  nel  mar  de  Go- 
thi ; ne  trouandofi  fra  glianticbi  altra  rifolutione , a me  piace  piu  la  ope - 
nione , de'  primi . Percioche  i Gothi  ne  in  qucfla  imprefa , ne  in  altra  mai 
furono  potenti  in  mare . Per  conchiudere , ejfi  uennero  con  tante  ucttoua- 
glie,&armi,egenti,cbea  tutto  l'imperio  pofero  terrore , fatuo,  che  al-  - 
Cimino  animo  dell' Imperadore . llqualecon  ifeelto  e fiorito  efercito  s'inuiò 
contra  loro  : & effe  lido  già  uicino  a far  la  giornata , mandò  al  Senato  una 
brieue  lettera , nella  quale  glidimofirò  la  gran  difficultà  e il  pericolo,  in 
cui  egli  fi  trouaua  teche  però  non  glimancaua  animo.  La  lettera  era  di  utien  di 
quello  tenore.  ££21°. * 

Padri  Cofcritti . Ioni  fo  fapere(  e tenetelo  percofa  certa  ) che  nelle 
terre  dell'Imperio  Fumano  fono  entrati  trecento  c uenti  mila  foldati . lo 
uado  a combatter  con  ejfo  loro . Se  io  gli  uinco , è ragioneuole , che  per  uoi 
mi  fi  dia  il  guiderdone , che  fia  conuencuolc  a queflo  metto . Ma  ,feauerrà 
altrimenti , douete  confiderare , che  io  entro  nel  fatto  d'arme , dopo  lo  ba- 
ttere imperato  Gallieno , ejfendo  la  Fepublica  Cianca,  e quafi  diflrutta ; e che 
farò  in  battaglia  parimente  dopo  le  Tirannie  di  Eugenio , di  ficgilliano , di 
Lottano , di  Poflhumo  di  Celfo , e di  molti  altri , che  ejfendo  di  minor  ualor 
di  Gallieno  ,fi  folleuarono  contra  la  patria  loro . E poffiamo  dire,  che  non 
babbiamo  ne  lancia,  ne  ffada , che  fia  intera  : percioche  la  Francia  e la 
Spagna,  che  forni  ncruiele  forge  dell' Imperio,  fono  tenute  da  Tetrico. 

Jippreffo  i ballefiricri , & arcieri  ( benché  egli  fia  uergogna  a dirlo  )fonn 
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tutti  a Seruìgi  di  Zenobia  :in  modo , che  in  tanto  difagio  e mancamento  de 
gl'i finimenti  neccffari , ogni  piccola  opra , che  per  noi  fi  farà , dourà  ejfer 
riputata  grande . Ma  con  tutte  quefle  malageuolegge , Claudio , come  s’i 
detto , conducala  feco  gente  feelta  e pratica:  e uenendo  al  fatto  d'arme  , 
con  la  prudenza  e configlio  fuo  furono  uinti  i Gotb’t , e ui  fu  fatta  una  in- 
vittori»  di  credibile  uccifione . Fu  queflo  una  delle  piu  illuflri  uittorie , che  fi  acquiflaf- 
w»  cnrtif00  fero giamai  : nella  quale  maggior  numero  de'  nimici  furono  morti  e prefi,  e 
piu  quantità  di  prede  hebbero  i foldati . Là  onde  ferine  il  medefimo  Clau- 
dio in  una  fila  lettera , che  hoggidì  leggiamo , fcritta  a Giunio  Broco,ch'egli 
haitcn  a rotti , ucci  fi  , e prefi  trecento  mila  h uomini , e ridotte  in  poter  fuo 
due  mila  nani  : che  le  cafe  erano  quafi  infino  al  tetto  piene  di  fpade , di  lan- 
de , e di  feudi  tolti  a i uinti  : e cofi  le  due  de'  fiumi , e de'  mari , <jr  i campi 
: . erano  pieni  d'ofiami  ; e le  firade  tutte  coperte  de'  corpi  morti  de  gl'inimici. 

Di  quefla  uittoria  fu  grande  fallegregja  , che  fi  prefein  Hpma  : e fi  fece- 
ro per  tal  cagione  preghi  e fiuppltcationi  a gl’iddi) . Furono  in  lei  prefi  mol- 
ti He  Barbari  & altri  huotmni  di  grande  iflima  ;e  furono  tanti  i prigioni, 
che  non  Irebbe  prouincia , ne  città  ; ouc  di  quella  non  fi  trouaffero  molti  fer- 
«r»  GoihJ*6  u‘  ' DoP°  eìucfla  u,ttor‘a  hi  Thracia  prefio  a Coflantinopoli,e  in  Macedonia 
ideino  alla  cit  tà  di  The  faionica,  e in  altre  parti,  hebbero  i Capitani  di  Clau- 
dio di  gran  battaglie  con  i Gotbij  quali  fi  erano  impadroniti  delle  dette  cit- 
tà-,& in  tutte  con  fua  buona  uentura  efii  furono  uinti. In  talguifa  fi  ritòrce- 
rò tutto  quello , che  sera  perduto  dell'Imperio  Romano , & i Gotbi  furono 
cacciati  finora  compiutamente;in  modo/he  per  corfo  di  molti  anni  non  potè - 
vittori» con  rono  leuarla  tcfìa.Hcbbe fomigliantcmente queflo ualorofifiimo  Trinape(fe 
ut  rcdtfcht  C0U(j0  EUtr0pj0ì  Aurelio  Vittore ) un'altra  uittoria  molto  nobile  contro. 

i Tedefchi  ; prefio  al  lago  di  Benaco( hoggidì  Garda )cfiendo  i nimici  poco  me 
no  di  dugento  mila . Flauendo  egli  adunque  liberato  l'imperio  da  quefie par- 
ti: e noie ndo  andar  contro  Tetrico  e Zenobia ,e  fe alcun  altro  Tiranno  rima- 
nala,auenne,  che’l  buono  lmperadore  infermò  di  tal  manicra,che(come  di - 
Claudi t?'  ce  TrebtUio  Tollione  ) iui  a pochi  giorni  fi  morì  : fine , che  io  hoggimai  difi - 

deraua  di  uedere  in  alcuno  lmperadore:  ilqual  difiderio  non  ho  ueduto  mai 
adempirfi , fenon  ne  buoni  egiufli  Imperatori, come  fu  queflo . Erano,  quali 
do  egli  ufcì  di  aita , fittamente  dieci  anni , che  l’Imperio  teneua . E della  fin 
morte , leuandofi  fuori  Tetrico  e Zenobia , tutti  uè  riceuettero  grandi  fiimo 
Asti’  di  eh  ri  difpiacerc . Il  che  feguìglianni  del  Signore  dugento  fettantatre . E per  de- 
■ l7i  e reto  del  Senato  fu  honorato  con  ogni  qualità  di  honore , epoflo  nel  numero 
degl  Iddi) . Fu  pofla  una  fìatua  d’oro  in  fuo  honore  nel  Campidoglio,  & 
' uno  feudo  fimilmente  d’oro  nel  luogo,  nue  fi  rannata  il  Senato.  E certo 
ciò  fecero  con  molta  ragione:  pcrcioche  confiderandofi  i fuoi  alti  principi) , 
non  è dubbio , che  Claudio  baurebbe  fornito  di  diflrugger  tutti  i Tiranni  del- 
l’Imperio ; e lo  baurebbe  poflo  in  intera  libertà , figli  foffe  fiata  conceduta 
t piu  lunga  uiti. 
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E L L^i  V IT *4  di quejlo Imperadore  era  fommo  Ponte- 
I fice  Dionigi . La  chiefa  non  pati  perfecutione  : & i Catholici 
fletterò  in  quiete  e tranquillità . ilchc  concedcua  Claudio  ,Jen - 
%a  ufar  loro  ueruna  gravezza , ne  for^a . 


VITA  DI  QUINTILIO,  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  XXXVI. 

IMPEIUDORE  ROMANO. 


^VJVA  ciavdio  un  fratello,  chiama-  Omarino  tn 
to  Quintilio  : ilquale , fi  come  gli  era  fratello  d* 
per  natura , cofi  ancora  gli  era  per  cofiumi,  per 
bontà , e per  uirtù . Era  altrefi  molto  prudente 
e pratico  fi  nelle  cofe  della  guerra , Come  in  quel- 
le delgoucrno . Là  onde  ueniua  amato , e tenu- 
to in  gran  riputatone . Era  coftui  rimafo  in 
guardia  d'Italia  con  alcune  legioni , tutto  quel 
tempo,  che  fiuo  fratello  dimorò  in  Germania  nella 
guerra  de'  Gotln . Intefafi  dipoi  la  morte  di  Claudio , mojfofi  quel  picciolo 
efercito , che  egli  haueua  , da’  meriti  e dalle  uirtù  fue  ,fubito  lo  elejje  Impe - 
radore . Eia  fua  elettone  fu  approuata  dal  Senato  ; ilquale , ( come  dice 
Eutropio  ) lo  chiamò  . Auguflo . Ora  hauendo  egli  riceuuto  l'Imperio  ; e co- 
minciando a dimofirare  una  gran  proua  del  fino  ualore , bebbe  nuoua , come 
tefercito  uittoriofo  ,fubito , che  feguì  la  morte  di  Claudio , baueua  fatto 
Imperadore  unhuomo  di  gran  nome , chiamato  ^ Aureliano , di  cui  lofio  dire- 
mo. Là  onde  non  iterando  Quintilio  di  poterfi  difendere  foftener  contra  Morfe  J( 

» Aureliano  ,fi  per  effere  egli  perfona  di  gran  ualore  & animo , come , per-  Q.«*«i*Uo . 
che  in  quell' efercito  era  tutto  il  podere  dell' Imperio  Fumano, udendo  piu  to- 
fto  morir  nello  Rato , che  priuato  di  quello , fi  fece  aprir  le  uerte  : e cofi  con 
lo  Jpargere  il  fangue  fi  morì  di  morte  uolontaria  : ejfendo , fecondo  alcuni , 
venti  giorni,  e,  fecondo  altri  Solamente  diecifette,  ch'egli  haueua  f Imperio, 
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Vk  hiano  nate  di  baffo  fanguc,  Henne  per  mt*o  della  fina 
uirtti  tanto  grande , che  fu  fatte  lmftradort,  nella  qual  digni- 
tà , non  degenerando  punte  dalla  grandezza  dell' anime  fue , fi 
mife  ad  imprefe  honoratisfime  di  guerra, e ne  riufci  felicemente, 
di  maniera  che , et  fu  ajfomighate  ad  ^tlejfandro  Magne,  CT 
a Giulie  Ce  far  e,  che  fono  flati  e fitran  fiempre  i maggiori  Impe - 
r adori  del  mondo . t'infe  in  una  grandtsfima giornata , quella  gran  Bigina  Ze- 
nobta , laquale  non  potette  ejfer  fuperata  da  gh  Imper adori,  che  furono  auanti  a 
lui . Rnwfe  /{orna  di  mura  piu  gagliarde  e la  fece  maggiore , e fu  hueme  molto 
fianguinolcnte  e crudele,  di  maniera  che  fece  anco  morire  un  fuo  nipote  carnale , 
nato  et  una  fuaforella  . Finalmente  effendo  da  un  fio  feruo  molto  famigliare  ri- 
ferito bugiardamente  a certi  foldati , che  Aureliano  gli  uoleua  ammalare  , mo- 
firando  loro  una  lift  a , che  rapprefentaua  lo  fcritto  e la  mano  d'Murehano  ,falfi- 
ficata  da  lui , eglino  prouedendo  alla  falute  loro  ,fi  deliberarono  d'aficurarfi  con 
la  morte  dell’  Imper  udore , cr  agallandolo  tra  Confi  antmopoli , cr  Eraclea , tac- 
ci [èro  , hauendo  tenuto  l'imperio  cinque  anni 

VITA  DI  A V RELI ANO  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  XXXVII. 

IMPERADORE  ROMANO. 

Qy  intilio  fucceffc  nell  Imperio  Aurelia- 
no ;o,  per  meglio  dire , a Claudio.  Tercioche 
morto , che  fu  Claudio , nella  medeftma  gai  fa , 
che  l'ejercito  d'Italia  cleffe  Quintilio , l'altro 
grande  e potenti  fimo , di  cui  Claudio  era  Capi- 
tano, elejfc  Aureliano  ; c coft  rimafe  egli  Impe - 
radore . E fu  uno  de’  piu  potenti  Imperadori , 
che  hauejfe  l'Imperio  Bimano . E da  glhifiori- 
ci  è paragonato  a i due  maggiori  c i piu  ualorofi 
Capitani  del  mondo  : iqualt  furono  Aleffandro  Magno  e Giulio  Ce  far  e-:  per 
i [noi  gran  fatti , e per  le  uittorie , che  egli  ottenne  nel  poco  tempo,  che  im- 
però , e per  le  prouincie , che  foggiogò , andando  con  incredibile  prefìr^ga 
d una  parte  ad  altra , come  fommariamente racconteremo:  ancora , che  ne' 
coflumi , ne  meno  ville  uirtìi , non  fu  loro  uguale , ne  gl  imitò . Si  trouò  di 
gran  lunga  difiimilc  a Ce  fare  intorno  alla  clemenza  t'percioihe  fu  crudele  e 
fangoinofo . Là  onde  fi  dijfe , che  egli  era  molto,  neccffario  per  l'impci  io;  ma 
fu  mal  voluto  dalla  piu  parte . Altri  dicono , che  Aureliano  era  buono  per 
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Capitano , e non  per  Imperadorc . In  cotal  modo  egli  non  i poflo  fra  buoni 
Trcncipi , ne  fra  cattiui  : perciocbe  da  una  parte  mife  in  libertà  l’Imperio , 
diflruggendo  tutti  i Tiranni , e d'altra  usò  molte  crudeltà . Dicono , che  la 
fua  patria  fu  Dalia  : altri  Mifia  : ne  jc  ne  ha  certezza . Onde  ciò  lafcia  in 
dubbio  Flauio  F'opifco , che  piu  partitamente , e con  maggior  copta,che  non 
fanno  altri , difcriffe  la  fua  uita . Ma  tutti  nondimeno  conuengono , che  fu 
d burnii  fangue , e nato  di  pouero  padre . Fu  grande  di  Hatura,  di  gran  for- 
ate di  placatole  e gentil  faccia  : e tutto , che  fojfe  bello  di  affetto , haue- 
ua  però  del  uirile . Mangiaua  e beueua  alquanto  piu  deli  ordinario . E da 
fanciullo  fi  diede  alla  guerra  cenila  difciplina  delle  arme  :&  era  in  tutti  i 
fitoi  affari  feueriffimo . Fu  di  gran  cuore  ,e  gagliardijjimo  ,e  fopra  modo 
difiderofo  di  uenire  con  i nimici  alle  mani . E parimente  effendo  foldato , 
brama  tu  la  battaglia  , gli  affalti , e le  fcaramuccie , in  modo , che  trouan- 
dofi  un'altro  nell'efercito , che  era  ancora  chiamato  ^Aureliano , per  diflin- 
guer  l'uno  dall altro  chiatnauano  quello  Aureliano  dalla  mano  alla  ffiada  : 
perciocbe  a ciafcun  punto  fìaua  apparecchiato  con  la  lancia,  0 fpada  in  ma- 
no , difiderofò  di  uenire  a’ fatti  : con  laqual  prvflegja  e brauura  fi  fece  mol- 
to famofo  fdimofirando  del  Juo  ualore  grandiffime  prodezze  in  qualunque 
luogo  cir  occafione , oue  fi  trouò  con  la  per  fona  : in  tanto  che  ferine  Theo- 
clio,e  Flauio  Topifco  riferifee,  che  nella  guerra  dir  Sarmatia  in  un  gior- 
no amazjfl  di  fua  mano  trenta  nimici,  & in  diuerfi  giorni  piu  di  nouccento. 
Laqual  cofa  lo  mife  in  tanto  grido  fra'  Rimani , che  in  certe  loro  clange  0 
balli , che  a que’ tempi  fi  faceuano,fra  alcune  maniere  di  canzonette , che 
erano  in  bocca  de' danzatori , ufauano  di  dire  qucfti  uerfi . 

Mille  e Mille  : 

Vn’buom  folo  ha  occifo  mille: 

Mille  anni  uiua , e mille 
L'huom,cbc  folo  ha  occifo  mille. 

Fece  anco  marauigliofamente  altre  cofe  ; lequali  fe  ben  paiono  di  picch- 
ia importanza , diedero  elle  grandiffimo  dimofìr amento  della  gagliardia  c 
forga  di  queflo  Signore . Là  onde  acquiftò  di  molti  uffici  nella  guerra . Fu 
ritolte  uolte  Capitano  e Tribuno . ffe  quali  maneggi  gafligaua  con  tanta 
feuerità  i delitti  de  foldati  ; e guardaua  ( come  fi  fuol  dire  ) cotanto  rigo- 
rofamente  la  difciplina  , che  era  da  loro  molto  temuto . E fece  fomiglian- 
temente  di  molte  notabili  proue , uincendo  battaglie , & affalti  : e partico- 
larmente nella  guerra , che  Claudio  fuo  anteceffore  Irebbe  con  Cothi  ,fi  no- 
bilitò piu , che  altro  Capitano , effendo  egli  Capitano  della  caualena . Le- 
quali tutte  cofe  furono  cagione , che  morto  Claudio , uenne , come  ho  detto , 
eletto  dall'efercito  Imperadore . Effendo  dipoi  ridotto  a uolontaria  morte 
Quintilio , che  in  I{pma  era  futo  dal  Senato  approuato  Imperadore , il  me- 
de fimo  Senato  & il  popolo  Fumano  confermò  la  fua  elettionc . Egli  adun- 
que hauendo riceuuto  l'Imperio  ,fubito  fi  mojfe  contrai  Sucui i Sa r- 
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ma  ti , genti  Settentrionali , lequali  erano  entrate  ne'  confini  dell' Imperiai 
Co'  quali  uenne  a battaglia  , & ottenne  una  honoratifiima  uittoria  : ma  in 
lei  gli  attenne  una  difauentura  , per  cagion  dellaquale  non  piccioli  inconue - 
nienti  feguirono . E ciò  fu , che  Stando  egli  occupato  in  quefia  guerra , » 
Marcomani , & altri  ferocifiimi  popoli  di  Alamagna,  pacarono  nella  Ita- 
lia , e fecero  di  grandmimi  Sìrattj  e danni  nel  paefe , che  boggidì  è chiama- 
to Lombardia , & in  tutto  il  diflretto  di  Melano . Di  che  fu  tanto  il  ter- 
rore , che  nacque  a {{orna , che  i Rimani  Stima  rono  di  tffer  minati  compiu- 
tamente ; e ui  furono  di  gran  rumori  e tumulti , dolendofi  tutti  di  Aurelio^ 
no . Ma  tofto,  che  egli  hebbedi  ciò  nttoua,  con  molta  fretta  andò  a foccorrer 
la  Italia  : e fu  quefta  guerra  tanto  pericolofa,che  prejfo  di  Tiacenga  mancò  . 
poco , che  l'imperadore  fojfe  affatto  dìflrutto . Terciocbe  uenendoal  fat- 
to d'arme  con  tutti  gli  eferciti , combatterono  tutto  un  giorno  ; e perde  nel- 
la giornata  Aureliano  qua  fi  tutta  la  fiua  gente:  tanto  fu  la  giornata  fiera 
e crudele . Ma  dipoi  rifacendo  egli  nuouo  efercito , in  tre  fegnalate  batta- 
glie , terminò  la  guerra,  diftruggendo  tutto  l'ejercito  de'  Marcomani . D'in- 
di tornò  a Roma  molto  sdegnato  centra  coloro , che  haueuano  di  lui  detta 
male , tra'  quali  uè  ne  erano  anco  di  quegli , che  haueuano  tenuto  pratiche 
contra  il  medefimo . Entrato  nella  città , benché  fojfe  riceuuto  congrandif- 
Jìma  fefta  ,fi  come  crudele,  fece  di  molti  crudeli  gaflighi  per  coje  di  pic- 
chia importanza  ; che  un'altro  Trencipe , che  fojfe  Slato  humano , e con t- 
paJfioneuole,fiene  farebbe  paffuto  quietamente . Ma  egli  in  contrario  fece 
amagjar  molti  con  bombili  maniere  di  morte . Là  onde  tutti  entrarono  in 
una  fierijfima  paura  ; laquale  cagionò  odio  contra  di  lui . Accrebbe  egli  & 
allargò  le  muraglie  di  Roma  , e la  fortificò  : il  che  non  era  pemejfo  a Impe - 
radore  alcuno  ;fe  non  a colui , che  accrefceua  le prouincie  & i termini  del- 
l'Imperio Romano . E con  quefio  titolo  Ottauiano  Auguflo , e Traiano , & 
anco  Tferonc  ledette  muraglie  aggrandirono  . 

H attendo  dipoi  ordinate  lecofe  di  Roma  ,non  offendo  il  fuo  oggetto  altro, 
che  le  arme,  non  potè  dimorare  in  lei , fe  non  pochi  giorni  : e tojlo  fi  partì  « 
e fi  drigjò  alla  uolta  dell'Oriente  contra  la  gran  Zenobia , riputando  a ui- 
tupero , che  una  femina  tenejfe  l’Imperio  del! Oriente , a difpetto  di  Roma , 
e de'  fuoi  Imperatori . lu  quefio  uiaggio  bebbe  nella  Schiauonia  ,e  dipoi 
nella  Tbracia  alcune  zuffe , e uittorie  contra  genti  Barbare , lequali  procu- 
rarono di  fargli  refiftenga  . Seguitando  il  fuq  camino , e giunto  a Cofian - 
tinopoli , pajlò  in  Afta  minore , che  hoggidì  è foggetta  al  Turco , con  tutto 
il  fuo  efercito  : e prima  acquetò  tutta  la  prouincia  di  Bithinia , che  sera  ri- 
bellata , rendendoglifi  tutti  ipopoli  finga  battaglia , ne  fare  altrimenti  tt- 
fta  . D'indi  fe  ne  andò  uerfo  la  Cappadocia  ; doue , perche  la  città  di  Tia - 
na  ; laquale  in  quella  prouincia  era  antica  colonia  de'  Greci , e patria  di  quel 
famofo  Apollonio  Tianeo  ,fe  gli  oppofe , e non  lo  uolle  riceuer  ; giurò  di  ga- 
ftigargli  habitanti  di  maniera , che  non  ui  rifarebbe  uiuo  un  folcane.  Il - 
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qual  fuo  proponimento  dicefi , che  dipoi  riuocò  : perciocbe  per  inganno  del 
Dianolo  ( permettendolo  Dio  per  qualche  nafiofa  cagione)  apparue  a lui  in 
fogno, 0 gli parue di uedere una  imagine , che  diceua  di  effere  Apollonio 
T lanco  : ilquale  lo  ammonì , che  non  dijlruggejje  Tiane  Jua  patria:  e gli 
diede  ancora  altri  auifi . llqual  fogno  dicano,  che  non  fidamente  fu  ca- 
gione , ch’egli  perdonale  a que'  di  Tiana  ; ma  che  d'indi  in  poi  nonfojfe  tan- 
to crudele , come  a dietro  era  flato.  E cofi  quitti  non  fece  ama  ZJ&rc  altri , 
che  Heraclemone,  che  gli  haucua  data  la  cittd  a tradimento:  dicendo,  ch'e- 
gli ciò  faceua,  perche  effendo  egli  flato  traditore  alla  fica  patria , non  po- 
teua  ejfer  fedele  uerfo  di  lui.  Ma  uoUc*cbe  le  fue  facultà  fojfiero  de’  fuoi  berc- 
ili , affine , che  non  fi  potejfe  filmare , ch'egli  per  cupidigia  del  fuo  l'bauejfc 
a morte  condannato . Eramaricandofii  foldati  ,cbe  non  concedere  loro  il 
facco  della  cittd  ,di  cui  haucua  giurato , che  non  baurebbe  l affiati  in  uita 
ne  anco  i cani  ; egli  fece  a quegli  una  tal  rijpofla . Toi , che  io  ho  promejfo 
di  non  lafciare  in  Tiana  uiuo  un  Cane , ui  do  licenza , che  gli  amavate 
tutti . ìlauuta  , che  hebbe  l'imperadore  quejla  nobile  città , andò  in  An- 
tiochia , laquale  confina  col  monte  Tauro  ; oue  perdonando  generalmente  a 
tutti , con  una  fola  battaglia  di  non  molta  refiflenga , fatta  prejfo  al  bofco, 
chiamato  Dafne , s'infignorì  di  tutta  quella  prouincia . £ la  fidando  quefle 
terre  tutte  pacifiche , pafiò  con  le  fue  legioni  in  Sona  contra  Zenobia . La- 
quale infieme  con  un'altra  donna  , detta  Zaualla  , quafi  di  fi  uirtle  animo , 
come  ella  era , fiera  fermata  ad  affettarlo  con  efercito  di  foldati  molto  fin- 
golari  ,edi  eccellenti  Capitani  pratichi  & efperimcntati  nelle  guerra  con 
Odenato  fuo  marito  ; e dipoi  in  altre  contra  i Terfi . Ora  effendofi  auicina- 
ti  i campi , s’incominciò  in  fra  di  loro  una  fuperba  guerra . Tercioche  Ze- 
nobia , non  già  a guifa  di  femina  ; ma , come  ella  fojje  fiata  uri  Annibale , 
prouedeua  & efegiiiùa  tutto  quello , che  faceua  di  meflieri  contra  Romani . 
Finalmente  dopo  alcune  leggeri  battaglie , fi  uenne  alla  giorn  : ta  ; oue  fi  fe- 
cero di  gran  prone  prejfo  alla  città  di  Eme faglie  è termino  de  deferti  di  Tal- 
merina , prouincia  della  Soria:  la  qual  giornata  fu  tanto  fitngumofa  c fie- 
ra, che  fu  Aureliano  molto  uicino  ad  ejfer  uinto:ela  fua  caualeria  fiera 
cominciata  a ritirare , rifiutando  la  battaglia,  e fu  per  uolger  le  ] palle  e 
fuggire . Ma  effendo  ritenuto , e coflretto  a flar  fermo  da'  Capitani , e da’ 
fanti , hebbe  la  uittoria  con  morte  di  molti  foldati  : e Zenobia  fi  faluò  con 
la  fuga . Hauendo  Aureliano  riceuuta  una  cofi  gran  uittoria , entrò  nella 
città  di  Talmira , capo  di  quella  prouincia , e principal  feggio  di  Zenobia  . 
7<lel  qual  camino, foflenneroi  fuoi  foldati  di  grandmimi  difagi,e  danni, 
xhe  i rumici  lor  faceuano  in  tutti  i paffi . E la  città  fi  difefe  con  tanto  ani- 
mo, con  fi  fatta  refifienga , che  i fuoi  foldati  fi  trouarono  in  gran  difa- 
gio , e fatiche , e la  perfona  ddl'Imperadore  corfc  alcune  noi  te  di  gran  peri- 
coli . La  qual  cofa  dimoftra  una  fua  lettera , che  hoggidì  fi  legge , che  egli 
fciijfea  certo  fuo  famigliare.  Là  onde  procacciando  Aureliano  di  finir 
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quefla  guerra , pcnfando  d'indur  zenobia  a darfi  nel  fuo  podere , le  mandò 
una  lettera  , nella  quale  l’afflcuraua  della  uita  , promettendo  di  darle  i fuoi 
tbefori , le  gioie,  e i danari  ;eon  quefla  condizione,  thè  eUa  andajfe  in  quel- 
• • la  città , che  gli  fuffe  diterminata  dal  Senato.  Toicbe  Zenobia  riceuette 

quelle  lettere , in  luogo  di  ricercar  la  pace , s'inanimò , e diuenne  piu  fuper- 
ba  contra  di  lui , egli  fece  una  fuperba  riffrofla  . Laquale  T^icomaco,  feri- 
tore di  que  tempi , tradujfe  di  lingua  Soriana  nella  Greca  . E F la uio  Fopi- 
fcoccla  la  foia  in  latino.  Onde  io  diflderando  ,cbe  ciafcuno  neh  abbia  noti- 
tia , tenterò  di  ridurla  nel  nojlro  linguaggio , affine , thè  fi  conofca  l'animo , 
Lenrra  di  e l'audacia  di  quefla  Donna.  La  lettera  diceua  in  queflo  modo.  Zenobia 
AureiUno*J  Esina  & Oriente  ad  Aureliano  Auguflo  falute.  T^inn  Capitano  inflno  ai 
bora  mi  ha  chiefto  nelle  fue  lettere  quello , che  tu  mi  chiedi  nelle  tue  : per - 
ciocbc  le  cofe Aureliano  ,cbe  per  guerra  fi  trattano , per  uia  di  arme  e di 
forza  fi  hanno  da  dimandare  e da  terminare . T u mi  chiedi , che  io  mi  ren- 
da , c mi  dia  nel  tuo  podere  : come  fe  mai  non  hauejfl  letto , che  Cleopatra , 
Hcina  di  Egitto,  da  cui  io  difendo,  uolle  piu  toflo  uccider ft,  che  uiuere  in  po- 
dcr  di  Ot tauio  in  qualunque  libertà  e dignità, che  le  fojfe  data  per  lui. lo  ti  fo 
intendere, che  a me  non  marna  lo  aiuto  de  Terfl,iquali  io  affretto  anco  dd 
f'*  Sarra  lini . Tu  dei  ben  fapere,  che  i ladroni  della  Soria  furono  baflanti  a uin- 

•*  cere  e difordinare  il  tuo  efercito . E nel  uero , fe  la  gente  e il  foccorfo , che 

\ io  affretto , uerrà , tu  abbafftrai  la  prefont  ione  eia  fuperbia  ; con  laqualt 

bora  comandi , che  io  mi  renda  , come  foffi  unita . Cofi  fini  Zenobia  la  fua 
lettera  piu  d'animofa  , che  da  eloquente . Efccuuta  quefla  lettera  da  Au- 
reliano ,egli  non  ne  fece  filma  : anzi  andò  contra  di  lei , e facendo  auicinar 
l'efenito  alla  città , impofe  a fuoi  Capitani , che  faffediaffe  da  tutte  le  par- 
jjj  ti , ccu  tanta  prudenza  c difeorfo  per  combatter  quella  , e difendere  il  fuo 
aiirj.it  /.f.  campo , che  non  mancò  in  un  foto  punto  a quello , che  apparteneua  a buon 
•obw  ' Capitano . Tercioche  ruppe  nel  camino  il  foccorfo , che  a zenobia  di  Verfla 
ucnina  : e fece  il  medefmo  a certe  compagnie  di  Sa  rr acini  : e le  genti  di  A r- 
menia  con  iffrauento  & anco  con  promejje  ftfcce  amiche , inguifa , che  tieg- 
gendofl Zenobia  uinta  , il  meglio, che  potè , fuggendo  ft  partì  della  città 
con  i Dromedari , portando  feto  que'  thefori , che  dalla  breuità  del  tempo  le 
Prffa  di  7t.  furono  conceduti:  & andando  alla  uolta  di  Terfta  ,fn  prefa  da  canalli,a 
“ob,a  • quali  l’imperadore  battala  comandato , che  le  teneffero  dietro . In  talgui- 
fà  s’impadronì  V alenano  di  lei,  della  città  di  Talmira  ,edi  tutto  lo  flato 
dell'Oriente . Et  ancora  , che  molti  lo  con figlia ffero , non  uolle  fare  uccider 
Zenobia  , per  condurla  uiua  nel  fuo  trionfo  ; ma  ben  fece  toglier  la  uita  a 
Longino  Filofofo  ; ilquale  fi  diffe  hauer  dettata  la  lettera , che  di  [opra 
r aroir  fra  babbiamo  poflo  . Scriue  T rcbcllio  T olitone , che  mena  ndoft  prefa  quefla  a ni - 
SSSTt  * mofa  donna  alla  prefenja  di  Aureliano , egli  le  diffe . Dimmi  Zenobia , co- 
me tibaflò  egli  l animo  di  Jfrreggar  gl’lmperadon  , e difenderti  dal  poter 
loro t A cui  riffrofe  eUa , difcolpando  fe  medefima,  disonorando  lui . loto 

•-  filo 
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foto  Aureliano  riconofco  per  Imperadore  ; perche  fai  uìncere . Ma  Galla- 
no , & Aureolo , e glialtri  mai  non  ho  riputati  Imperadori,  ne  Trenctpi.Iu 
cótalguifa  hebbe  fine  la  potenza  di  Zenobia  . Fornita  Aureliano  quefla 
guerra  , e lafciato  ordine  e genti  in  quelle  parti  dell'oriente  ,fiuolfe  uerfo  r 

l'Europa  per  il  medefnno  camino , che  egli  haueua  tenuto:  e peruenendo  nel- 
l Alamagna  alta  , ninfe  certi  popoli , chiamati  Cafpi,che  andauano  guerr  Carpi  niml 
regnando , e gli  ruppe  in  battaglia:  e per  quella  cagione  in  Roma  fu  cogno-  ,,urflia' 
minato  Carpico . Di  che  egli  fi  sdegnò  e dolfe  molto , che  da  quefla  fola  us- 
toria lo  cognominacel  o . E comandò , che  gli  foffe  dato  il  cognome  di  Gothi- 
co , Sarmatico , Armenico , Tartbico,  Adiabenico , Germanico, e Sirico,per 
le  prouincie  e popoli  da  lui  uinti . 

Trouandofi  lecofc  in  qiiefli  termini , & effendo  egli  già  per  mouerft  con- 
tea Tetrico , Tiranno  della  Francia, hebbe  mioua,  che  i Talmerini,  thè  era-  £ 

no  flati  j otto  la  obedienga  di  Zenobia  , erano  tornati  da  capo  a ribellarfi . E «’ooJiuoiu. 
tagliato  a peggi  Sandarione , che  egli  quitti  haueua  lafciato  in  guardia  t 
difefa  della  città , e feicento  Arcieri , haueuano  fatto  Trencipe  Archelao  * 
ilquale  era  parente  di  Zenobia . Laqualcofa  intefa  da  Aureliano , fecondo 
il  fho  coflume , con  grandijfuna  preflegga  ritornò  in  Afta:  e giunto  in  Soria , 
non  fi  fermò  infimo  , che  non  fu  fiotto  la  città  di  Talmira  : laquale  battendo 
prefa  , le  diede  un  crudeliffimo  gafligo , tagliando  a peggi  ogni  condition  di  pr*radi  pai< 
perfine , buomini , donne , nocchi , e fanciulli , fengalafctare  in  lei  alcun  ui - mir*  • 
ito  . Dipoi  fece  diflruggere  e minarla  città : e ferbò  qua  fi  il  medefimo  coflu- 
me ne  gli  altri  luoghi , che  ha  ueua  no  infìeme  con  lei  confentito  alla  ribellio- 
ne : E fenga  trattener  fi  multo  in  Afta , ritornò  nell'Europa  in  grandiffima 
fretta  : oue  acquetò  e pacificò  ogni  cofa  con  molta  felicità  , in  modo , che  non 
reflaua  parte , che  non  gli  foflè  obcdicntc . Hpn  di  meno , perciò/ be  le  genti  F"mo  G 
erano  ancora  auegge  alle  liceuge  <jr  a maluagi  coflumi  àpprefi  fiotto  il  tjo-  g^Vó  .n*U 
uerno  di  Gallieno , un  certo  Capitano , detto  Fermo,  ilquale  fi  sìaua  in  Egit- 
to, folle  uò  e fece  ribellar  contra  Aureliano  tutto  quel  Rogito , fecondo  alcu- 
ni facendofi  1 mperadore,e  fecondo  altri , grida  ndo  libertà , e promettendo  di 
voler  conferuar  libero  tutto  quel paefe . Quefla  cofa  faputaft  per  il guer-  ~ 

reggeuole  Imperadore , che  nella preflegga  era  un'altro  Giulio  Cefare , non 
Molle , che  altri , che  la  fina  perfona  prendeffe  quella  imprefa:  e tornò  la  ter-  ‘ j 
gauolta  in  Afta  ,paJfando  nell' Egitto: e col  primo  impeto , ch'egli  ui  fe- 
ce , pacificò , e fi  refe  obediente  tutto  il  detto  ifegno.  In  quefli  mede-fimi  tem- 
pi ferine  Aurelio  Pittore  & Eutropio,  che  in  Dalmatia  un  Capitano,chia- 
mato  Settimio,  fi  ribellò , e prefe  il  titolo  d'Imperadore . Ma  non  fu  bifo-  ^ViìÌTin  d*,|' 
gno  ad  Aureliano  di  uenirc  a battaglia  contra  coflui  : percioche  i medefimi  “»»»  • 
faldati  e le  legioni,  che  lo  haueuano  eletto,  per  tema  o uergogna  diqueflo 
fatto , l'amaggarono . La  onde  non  rimaneua  ad  Aureliano  altro  impac- 
cio , che  di  diflrugger  T etrico  ; ilquale  con  nome  d'1  mpcradore  tenuta,  come 
se  detto  ,gran  parte  della  Spagna  , e gran  parte  della  Francia  . Di  che  egli 
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fece  un  gran  conto  : e fi  moffi  di  Egitto  con  intent ione  di  andar  contra  di 
lui , offendo  quefta  guerra  a openion  di  tutti  piena  di  grandtffima  difficultà . 
"Fiondi  meno  .Aureliano  ui  tenne  fi  buono  ordine , che  efiocon  non  molta 
Tctrfao  G dì  fatica  la  terminò . Fu  la  cagione , che  offendo  Tecrico  T iranno  e non  uero 
ad  Aurciia<  imperadore , le  legioni , che  fico  baueua  , erano  ucnute  in  modo  temerarie , 
e teneuano  ulta  tanto  dijfoluta , che  infine  Tot  rico  non  lo  potè  piu  fiftenerc; 
e fi  mifi  in  animo  di  uoler  piu  tofto  effere  egli  f oggetto  ali  Imperadore  ^ iure 
Unno , che  fignoreggiarc  a tali  genti  con  noie,  e fatiche , e uitupero . La  on- 
de figr  et  amente  fcriff  e ad  Aureliano  ,e  tenne  pratica  con  ejfo  lui , in gui fa. 
che  gli  fi  diede  uolonfariamentc  : e cofi  auennero  fiubito  ad  ^ Aureliano  tutte 
lecofe  pacifiche  e tranquille , di  maniera , che  fi  come  altre  uolte  le  legio- 
ni haueuano  morto  e tradito  il  loro  Imperadore  : cofi  quefia  uolta  ilmpe- 
m Mirri*  dt’  radore , per  ufeir  di  affanno  diede  altrui  le  fue  legioni.  Ilcheèdi  grande 
Tinaai . ey empio  delle  mifirie  e foretti , e franagli , in  che  fi  trouano  involti  coloro, 

che  ingiufiameute,  e,  come  Tiranni  tengono  Signoria',  affettando  c temen- 
do ciafiun  giorno  la  morte , e di  effir priui  e J fogliati  di  quello , che  a torto 
poffeggono  : di  che  e le  nuouc  e le  uecchie  hiflorie  ne  fono  piene  : e noi  l'hab- 
biamo  ueduto  con  i propri  occhi  a nofiri  tempi  .E,  fi  bene  quefti  tali  Scam- 
pano conia  uita  alcun  tempo,  non  è giorno , che  non  riceuano  qualche  in- 
fulto  da  coloro , de'  quali  fi  uagliono  ,efopra  iquali  pongono  la  fermegga 
della  lor  Tirannia  ; e le  piu  uolte  da  quefii  medefimi  uengono  loro  i maggio- 
ri pericoli  : e cofi  per  foficnerfi  in  piedi , conue  ngono  u far  grati  crudeltà  ucr- 
CooMrns*  f° 1 fonditi , e dimoflrarfi  feeleratamente fieri  : & effir  rimeffi  & burniti  co' 
quanto  «imo  famigliati  & amici . Ma  ninna  cofa  è , che  piu  gli  trafigga  di  quello , che 
alimi.,  ^ rimordimento  della  propria  confcienga . Delle  quali  tutte  cofi  ne  fono 
buoni  teftimoni  i Dionigi , i Siili , i Marij , & altri  famofi  Tiranni , che  fu- 
rono al  mondo  : iqùali  ne  fudditi  ufarono  crudeltà  efieregge  horribili , & 
da  i loro  amici  e compagni  fofferfero  offefi , e torti  incredibili . Quefto  co- 
tiofiendo  molto  bene  Tetrico , ancora  che  haueffi  forge,  animo , e valore  ,fi 
diede , come  s'è  detto , di  uolontà  a V alenano  ; riputando  cofa  piu  malage- 
vole il  fignoreggiar  con  diflurbo  ,che  firuir  con  quiete.  Ilquale  faggio  e 
prudente  auifo  può  effir  regola  per  fuggire  una  vanità  molto  ufata  ,di  co- 
lsi qufin , loro , iquali  ne'  popoli  nutrifeono  parti  e difeordie , e procacciano  di  tiran- 
nodiftord?t°.  neWar  ncM°  altrui  : faccndofi passamente  firui  di  uili  buomini , accareg - 
standogli,  e dando  lordo  che  hanno,  per  non  comportarla  compagnia  di 
quegli  ,che  lor  fono  eguali  : che  inuero  non  può  effir  piu  manifefia  pagaia . 
Hon  riufeì  male  il  configlio  prefo  da  Tetrico:  angi  uiffi  molto  tempo  dipoi 
in  honore  & in  ripofo  ; e fin)  fuoi  giorni  nella  gui  fa , che  diremo  : ouc  fi  ha- 
ueffe  continuata  la  Tirannide , negli  farebbe  auenuto  il  fine , che  auennea 
glialtri  : che  farebbe  egli  0 fiato  uccifo  da  nimici , 0 da  propri  fuoi:  e quello 
/patio  di  ulta , che  baurebbe  uiuuto , farebbe  fiato  pieno  di  continone  mole- 
stie e /paventi  ; 
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Ora  battendo  Aureliano  Aggiogata  e pacificata  tutta  la  prouincia  del - 
/ Imperio  ; c ridottala  nella  potenza  e riputatione  antica  , domando  e uin- 
cendo  iT ir  anni , & tracciando  gli  firanieri  e Barbari  con  ualore , e felicità,  * 

egiufiitia  maranigliofa , deliberò  di  tornare  a Bpma  per  riceuere  il  trionfo 
delle  Hittorie . Ilqnalegli  fu  dato  con  grandiffima  folcimi  tà  & apparecchio : Trionfo  di 
ma  io , per  ricetto  dell' tifata  breuità , non  lo  racconterò  particolarmente . AurtUl00 1 
Bafla  in  fomma , che  <iueflo  trionfo  fu  uno  de'  piu  fupcrbi,cbe  fi  facejfero 
giamai  in  Bontà;  & in  quello  furono  menati  una  infinità  de' prigioni  di  na- 
tie nationi  ; & animati  di  dtuerje  forti , cioè  Tigri , Leoni , Orfi  , Elefanti , 

Cameli , & altri  fi  fatti . Vi  fi  portò  anco  una  infinita  quantità  di  a rme  di 
coloro , che  erano  flati  uinti  : e tre  ricchijfimi  carri . L'uno , che  era  fiato  di 
Odenato  marito  di  Zenobia , l altro  fatto  da  lei , e’I  tergo  del  Be  di  Terfia , 
ilquale  egli  di  proprio  uolere  lo  haueua  mandato  in  dono  ad  ^Aureliano . Fu 
menata  anco  nel  trionfo  la  gran  Zenobia  ueflita  di  ricchi  fimi  panni , tempe-  IfuntìtM 
flati  di  gemme  e di  perle  a guifa  di  prigiona  legata  con  una  catena  di  oro . fo  Jl  Aurt,i* 
Fu  anco  nel  numero  di  coloro.de  quali  Aureliano  trionfana , Tetrico  e fuoi 
figliuoli . Aureliano  fall  fopra  un'altro  carro , ilquale  era  fiato  del  Be  de' 

Cothi , che  era  tirato  da  quattro  Cerai  : e dopo  lui  feguirono  tutti  i uinci to- 
ri cofi  fanti , come  caualicri , tutti  ben  guemiti , e con  rami  di  Lauro  0 di 
palma  in  mano . V' inter uennero  parimente  altre  cofe  di  grandifima  pom- 
pa. Et  egli  in  queflo  modo  fc  ne  andò  al  Campidoglio  a far  le  tifate  preghie- 
re e ringraziarne nti  a Cioue  con  gli  accoflumati  facrifici  : e di  quindi  fi  ri - 
du f e al  palagio . Efubito  il  giorno  feguente  fi  fecero  inBpma  tutte  le  di- 
uerfità  di  giuochi  e di  fefle,  che  fi  foleuano  fare,  con  molte  cofe  di  piu  dell'or- 
dinario,e di  quello  jhc glialtri  lmperaiori  haueuano  fatto . Fece  fomiglian- 
temente  di  gran  doni  al  popolo,  come  fi  foleuano  fare  in  cofi  fatti  tempii 
Tetrico  diede  in  gouerno  la  Lucenia , la  Calabria,  la  Taglia,  la  Campagna,  ^boototi 
& altre  prouincic  d'Italia , egli  fece  di  molti  honori  infieme  co'  figliuoli. ^4  * 

Zenobia  diede  & donò  pofe foniche  ella  delle  loro  rendite  potata  uiuere  ho 
neftamente  : & in  cotale  fiato  quefia  Magnanima  Beina  finì  fua  aita,  bono- 
mia e lodata  da  tutti , e ferbando  fempre  la  fua  antica  riputatione,  & ho - 
nefià.  Trouandofi  adunque  Aureliano  in  quefia  fua  felice  uittoria  ,v fen- 
do la  fua  maggior  contcntegja  la  guerra  e le  arme, fece  penfiero  di  fare  uno 
fletto  efercito  , & a nda  rfi  nell  oriente  a guerreggia  r coni  Ter  fi , <&  a Men- 
dicarle ingiurie , che  l Imperio  nella  prefa  dell' Imper udore  V alenano  haue- 
ua riceuuto . E fra  poco  tempo  fi  partì  per  quefia  imprefa . E ,fi  come  era  i»p *«&  « 
gagliardo , faggio , e prudente  Capitano , e da  {limare , che  haurebbe  in  co-  tòni  Patì  1 
tale  imprefa  fatto  di  gran  prodegge  : ma  per  li  fuoi  peccati , c per  il  fegreto 
giudiciodi  Dio  1 fuoi  alti  penfieri  fi  ruppero  nel  mego  del  camino  conia 
fua  morte . Laqualc  ( fecondo  Taolo  Orofio  & Eufebio  ) permife  il  Signo- 
re , che  aucnifeper  la  fua  maluagità  : percioche  hauendo  nello  (patio  di  fei 
anni , ch'egli  imperaua,  0 fauorito  0 almeno  lafciato  uiuere  i Chrifiiani 
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ber amcnte,  e non  confentendo , che  la  Chiefa  Catbolica  foflc  molefiataron - 
de  la  bontà  di  effo  noflro  Signore  , che  non  lafcia  niun  benefienza  premio,  gli 
bautua  dato  tante  uittorie  e felici  auenimenti  : nel  fine  ingannato  dal  dia- 
nolo, e da  configli  de  rei  bnomini,fi  deliberò  di perfeguitare  i rnedefimi  Còri 
Nona  perfr-  ftiani  }C  mandò  intorno  lettere  e decreti:  e quefia  fulanona  perfecutione 
mucbu b contra  la  Chiefa  . Ma  mentre,  che  egli  era  per  fermar  fi  e feguitare  in  que- 
llo fuo  proponimento , cadde  una  Saetta  dal  cielo  cofi  uicina  ad  Aureliano, 
che  tutti  filmarono , che  ella  l haticffe  uccifo  : cr  oltre  quefio  jegno  manda- 
to da  Dio,  affine , ebefileuaffe  di  quefio  fuo  cattiutPuolere  ,gli  mandò  an- 
cora la  morte  : laquale  uoleua , che  lefoffe  data  da  fuoi  propri)  ferui , e da 
coloro , de  quali  maggiormente  fi  fidaiia . Era  , come  si  detto , Aureliano , 
d'ogni  tempo  crudele  ; e faceua  uccider  molti  per  picciole  cagioni . Auenne 
»*«■““  adunque , che  uno  de’ fuoi  primi  e piu  fegreti  fccrctari,chiainato  Menefibeo, 
uramif  u battendolo  per  cofa  di  picciola  importanza  minacciato, l'imperadorc , che  lo 
Ttìiìao!  'U  farebbe  morire,  temendo  la  morte,  deliberò  di  procacciar  quella  del  fuo  Si- 
gnore. E fcriffe  [libito  un  memoriale  di  fua  mano  ; nel  quale  pareua,  che 
Aureliano  baueffe  notato  i nomi  di  alcuni , che  uoleua  fare  uccidere , tra 
quali pofefemedefimo . E moflrò  quefio  memoriale  a tutti , o alla  maggior 
parte  di  coloro,  che  dentro  ni  erano  contcnutiipareccbi  de'  quali  erano  odia- 
ti dall' lmperadore  : ilcbe  fece  la  cofa  piu  uerifimile . La  onde  al  fegretario 
tra  per  il  grado,  ch'egli  teneiia , c per  la  crudeltà  dell' lmperadore , di  cui  fi 
prefupponeua  ogni  cofa , tutti  diedero  intera  fede:  e prefiamente  fi  accorda- 
rdtuK>d.i  Au  rono  d*  rgli  la  morte , per  tema , che  egli  non  la  faceffe  da  r loro  . E pofio 
ordine  del  modo , lo  amazjarono  ungiorno , cbeegli  con  poca  guardia  an - 
daua  di  Heraclca  di  Tbracia  [ che  molte  città  fono  di  quefio  nome ) alla  Mol- 
ta di  Cofiantinopoli . Fu  la  fua  morte  ( fecondo  il  computo  di  Eufebio  )gli 
Annidi chri  anni  di nofira  falute  dugento  fettanta  otto  : effendo  egli  fiato  lmperadore 
■■  ,7S‘  fei  anni , breuiffimo  tempo  certo  per  le  cofe  illuSlri  da  lui  fatte . {pii  lafcia 
figliuoli , ne  nipoti:  folamente  una  figliuola . La  fica  morte  difpiacque  al  Se- 
nato,e  molto  piu  al  popolo, percioche  effo  era  piu  ficuro  della  fica  crudeltà . E 
A|"o  fra  u per  li  fuoi  gran  fatti  lo  collocarono  nel  numero  de  i loro  Dij . lntefofi  il  tra- 
dii. dimento  di  Menefibeo , lo  impalarono , e Inficiarono  il  fuo  corpo  a i cani , & 
alle  fiere , che  lo  diuoraffero . Deglialtri  non  fi  ferine  , forfè  perche  effi  era- 
no di  tanta  grandezza  ,cbe  non  ui  fi  trouando  lmperadore , non  fu  alcuno, 
che  a rdiffe  di  procurar , ebefoffero  gafiigati . 
l’  , . » 

•PONTEFICI. 

t'~  V Wr  *fcii  \ 1 ù z lilM : 

VTTO  il  tempo  di  quejlo  lmperadore  fu  fommo  Pontefice 
Dionigio , di  cui  di  fopra  dicemmo . 
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10  r irò  no  Molti  Vefcoui  fi  in  lettere  diuine , come  in  fanti - 
[ tà  di  coflumi  ; e particolarmente  Eufebio  Fefcouo  di  Laodicea  \ 

città  di  ^ifia , e Tbineo  Vcf coito  di  * Antiochia , e molti  altri  con- 

fejiori  e Santi , ancora  che  non  fi  raccontano  Martiri  :percioche , la  mercè 
di  Dio , hebbe  quiete  e tranquillità  la  fila  Chiefa  infino  a gli  ultimi  anni  di 
*Aureliano.'Nelle  altre  lettere, & arti, non  fi  ferme,  fe  non  di  pochi  huomini. 

A V T O R I. 

11  tvtto  quello, che  s’c  detto  nella uita  di  Aureliano, è 
principale  Autore  Flauio  Vopifco,  antico  di  piu  di  mille  e 

1^.  — r dugento  anni , ilquale  fcriflè  laifteftàuita  diffufamentc  : e 
parimente  con  tutti  quelli,  che  fi  fono  citati  nel  fine  della  di  Gallieno. 

VITA  DI  TACITO,  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  XXXVIII. 

IMPERADORE  ROMANO. 


Orto  nel  modo , che  dicemmo , il  bcllicofo  & 
inuitto  Impcradore . Aureliano ; ilquale  refe  pa- 
cifiche e tranquille  tutte  le  terre  deli  Imperio  Quamo  forre 
con  tanto  valore , e in  cofi  poco  tempo:  parve,  ^0Xrè* 
che  l timore  e la  riuercm^,che  di  lui  fi  balletta, 
e gli  fi  portava, teneffe  ancora  autorità  dopo  mor 
te . Tercioche  non  fu  alcuno,  che  ardijfe  di  pren- 
der nome  k/' impcradore , come  fi  haucua  fatto 
altre  volte , in  alcuna  delle  prouincie , dove  era- 
no legioni  & cferciti  ; ne  meno  lo  efercito , che  era  feco  in  camino , osò  eleg- 
gere Impcradore:  in  tal  modo  baueua  egli  levatala  fuperbia  alle  prouincie 
& a foldati . E parimente  i Capitani , che  alhora  fi  trouauano , erano  di- 
venuti accorti , e temevano , ha  vendo  la  memoria  jrefea  de  i mali  c delle 
morti , che  erano  occorfe  a coloro , che  nel  tempo  di  Gallieno  haueuano  ujur 
paio  il  titolo  (f  lmperadori . La  onde , o perche  niun giudicale , che  alcuno 
merita (fe  l'Imperio , o pure , come  che  tutti  ciò  difideraffero , non  ha  vendo 
a rdimento  per  le  cagioni  dette  ; e bramando , che  fe  ne  elegge  fife  uno , che 
conferuaffe  lo  flato,  in  che  la  Espublica  fi  ritrouaua,per  non  tornare  a ca- 
dere ne  paffati  inconvenienti:  i foldati  dell' efercito  di  Aureliano  mandato- 
no  adire  al  Senato  , che  ejfo,  come  era  conueueuole,cleggejJe  uno  Impera-  aismaio, 
dorè , che  eglino  l'obedirebbono , e confermarebbono  la  fua  eie  tt  io  ne  .il  Se-  impétfdore 
nato , che  jàpeua,  che  l' efercito  non  fi  foleua  contentare  dell' Impcradore  da 
lui  eletto , replicò  a foldati , che  lo  douejfero  efli  eleggere  -,  che  ejfo  ciò  tenia 
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ben  fa  tto . Et  in  quefle  contefe  di  cori  tfia  pacarono  fei  mefi  ( che  è co  fa  ma- 
rauigliofa  a chi  ha  letto  le  cofe  antiche  ) che'l  mondo  fi  flette  flemma  lmpe- 
radore , e l'Imperio  fu  amminiflrato  dal  Senato  , e da  i gouernatori , che 
erano  rimafit  di  Aureliano.  'Uel  fine  del  qual  tempo,  uinto  hoggimai  e fian- 
co il  Senato  dalle  ambafcierie  e da  preghi  di  quello  efercito  ,fu  eletto  Taci- 
to , huomo , che  era  flato  Confolo , e di  gran  bontà . I Iquale  lo  ricusò  mol- 
to: & intorno  a ciò  ui  furono  di  gran  contefe . Finalmente  egli  con  molta 
allegrezza  del  Senato  e del  popolo  [{ornano  lo  accettò  : & fimilmente  delle 
Borni  di  Ta  cohortiTretorie  e di  tutto  il  mondo.  Fece  Tacito  tutte  le  fole  unità , ZT  i 
*uo*  do na  tini , che  i nouelli  Imperadori  foleuano  fare . Era  molto  uecchio,  quan- 

do glifi i dato  [ Imperio  : ma  ejperimcntato  in  molte  dignità  e carichi  da  lui 
baituti , & effendo  flato  fempre  mollo  uirtuofo . Era  tempera tiflìmo  in  tut- 
ti i fuoi  affari , manfueto , c benigno  : e molto  amico  della  giuflitia  e dell  ho- 
tieflà . "Poi  che  adunque  Tacito  prefe  ilgonerno  dell’imperio  ; come  Trenci- 
pe  buono , e lontano  dalla  ambitione,non  fi  diede  ad  amminifirar  cofa  ueru- 
. ita  fenga  il  configlio , e confcutimcnto  del  Senato  : e fu  /' àmmtnflratione  di 
qualità , che  tutto  l’ Imperio  in  pace  e in  tranquillità  Ji  ritrouaua , effondo 
per  tutto  quiete  e giuflitia . Ter  tlquale  effetto  fece  alcune  ottime  leggi  & 
ordini,  leuando  di  [{orna  alcune  peffime  ufanze.  Ma , quello , di  che  fuole 
effere  il  Lettore  piu  difiderofo  di  legger  nelle  hiflor'e,  non  furono  nel  fuo  tem 
po  guerre , ne  battaglie , ne  alcuni  J'ucceffi  notabili'  fi  perche  egli  trono  tut- 
to l’Imperio  pacifico, e in  buono  ordine:  come,  perche  a lui  durò  poco:  che 
non  furono  fei  mefi  forniti . I n che  guifa  fojfe  la  fua  morte , non  conuengo- 
HorteJiTa  no  gli  Scrittori . Alcuni  dicono , che  i foldati  lo  amazjarono , mentre  egli 
diunfiintn-  tcneua  il  camino  per  l’Afta , andando  con  efercito  alla  imprefa  de'  Terfi. 
,c  1 Ma  Aurelio  c Vittorino  fcriuonojhe  egli  fi  morì  difebre  nella  città  di  Tan- 

fo : il  che  pare , chefiaccofli  piu  al  uero . Fra  le  altre  uirtu,che  Irebbe  ,ftt 
moderatiffmo  nel  mangiare , e nel  bere  ; e , come  s'è  detto,  in  qualunque  co- 
fa;in  guifa , che  non  confittiti , che  la  Imperadrice  fua  moglie , portaffe gem- 
me di  molta  ualuta  . Honorò  grandemente  la  memora  de  buoni  Imperado- 
u fut  pl,  ri . La  fua  patria , ne  la  ftirpe , di  donde  difeefe , non  trono  fritto  : non  la- 
in»  u»«ta . fiiò  figliuolo  ne  naturale , ne  adottiuo . In  quefli  tempi  fi  leuarono  i famofi 
wanifhd  Heretici  Manichei  ; offendo  madiro  e capo  loro  un  maluagio  huomo , chia- 
k ciclici.  putQ  Mane* :i  cui  feguaci  furono  cotanto peruerfi , che hebbero  ardimento 
di  dire , che  fi  trouauano  due  Dij , un  buono,  e un  cattino , aggiungendo , che 
runo  era  origine  del  bene , e l altro  del  male.  E quella  federata  e Diabolica 
herefia  durò  dipoi  in  alcuni  rei, come  effi  erano , piu  di  dugento  anni. Con  tra 
di  cofloro  combattè pofeia  il  dittino  Dottore  Santo  Agoflino,  & altri  Santi 
Dottori . La  aita  di  Tacito  è difiritta  da  Flauto  Vopifco , tlquale  io  fegui • 
to , e glia  h tori  di  fopra  nomati . 
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VITA  DI  FLORIANO,  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  XXXIX. 

IMPERA  DORÈ  ROMANO; 

V c \y  E s t o Floriano  fratello  di  Tacito. llqua 
le  fubito,che  feguì  la  fua  morte,  fenga  afre  tiare 
altrimenti  elettione,o  confrntimcnto  del  Senato ; 
come , che  l'Imperio  ucniffe  a lui  per  ragione  di 
benditi  ; prcfe  il  nome  d Imper odore . llibe  fece 
col  fauore  di  quella  parte  di  efercito , che  feco  fi 
trouaua . Ma  durò  poco  in  iflato  : perciocbe  lo 
efercito , che  era  nell  Oriente, tosìo,  che  intefe  la 
morte  di  Tacito  , baueua  eletto  Trobo;  del  qua- 
le ragioncremo-.la  cui  riputatione  e’I  cui  fauore  erano  di  fi  fatta  maniera , 
che  come  Floriano  hebbe  certegga  di  quejla  elettione,ft  tenne  del  tutto  mi- 
nato . E conofcendo , che  tutti  i foldati  erano  per  abandonarlo  ( che  già  mol 
ti haueuano  cominciato  ) fegui laudo l'efempio  di  Quintilio , fi  aperje  le  uc - 
ne  ;t  morì  per  lo  frargimento  del fangue:o, fecondo  che  fcriue  Topifcofu  da 
foldati  a magnato  inTarfo:  iquali  haueuano  intefo,che  era  flato  eletto  Tro-  More»  uin* 
ho.  Tfon  tenne  Floriano  limonio , piu  , che  due  mefi  : onde  non  potè  far  riao°* 
cofa  notabile . Fu  molto  filmile  a Tacito  fino  fratello,  fi  ne'  coflumi,comc  nel- 
la brenità  del  tempo , che  hebbe  l’Imperio . Seguì  la  fua  morte  ne  glianni 
del  Signore  dugento  quaranta  nuoue . Cliautori  fono  i nomati  di  fopra  . ^•iid^hrl 

SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  PROBO. 

Ho  a o,  ancor  che  fojfr  di  non  molto  nobil frangile, fu  nondimeno 
tanto  tartu  fo  e da  bene, che  merce  delle  [ne  opere  uirttt'f. intente 
fatte, mento  d ejfer  fatto  Imper  udore.  ^tcquifiata  la  dignità,  fi 
moflro  tanto  alfettionato  al  popolo  e cofi  amoreuole  al  Senato, che 


concejje  tutte  quel 
a i fuoi  tempi  infinitifiime  gu 
continuili  mouimenti  d'arme, da'  quali  riufeendo  uittonofr, entro  in  Roma  tnonfan 
do,  hauondo  domati  i Francefili  gli  ^Alamanni, e umti  alcuni  che  teran  uoluti  far 
Imper  adori , mentre  che  uiueua  , tra’  quali  fu  Saturnino,  huomo  ualortfi,  e prudtn 
te  ; f vedendo  che  hoggi  mai  tutto  l'Imperio  era  pacificato  cr  obediente  , comincio 
d dire  che  fra  poco  tempo  non  ci  farebbe  piu  bt  fogno  di  foldati , il  che  ejfendo  da  lo- 
ro intefo , cominciarono  a congiurar  contra  dilui , mafiimamente  perche  uedeuant 
di  non  poter  vfar  la  hcentiofa  ulta  , nella  quale  erano  ufati  a uiuere.  Onde,  andan- 
do egli  con  grandi  fimo  apparecchio  alla  guerra  de’  Parthi , fu  ammalato  da  loro 
per  viaggio , la  cui  motte  dolse  affai  a Roma  C7*  a tutto  l’Imperio  , ejfendcgh  man- 
cato un  padre  che  in  tutti  i modi  meritava  il  nome  veramente  di  Probo  . . * 
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no,  e di  Claudio  ( nc  quali  attennero  tante  guerre , e tante  battaglie  ) cofi 
nobili  fatti , come  foldato  e tribuno , e da  poi  offendo  Capitano , che  in  qua- 
lunque parte  era  tenuto  huotno  di  grandi  fimo  ualore,  & ancora  ne  Slupifie, 
chi  gli  legge . T^e  gli  ajfalti  delle  città  fu  molte  uolte  il  primiero  ad  a fen- 
der le  fcale  ; e primo  ancora  ai  entrar  ne  i forti  de  nimici  : uinfe  molti  cam- 
pi combattendo  da  corpo  a corpo  : e fcampò  da  morte  nelle  battaglie  piu  cit- 
tadini Romani . Là  onde  gli  fur  date  molte  corone  ciuili , collane , manigli,  Pmai  hiun 
bafte,  che  chiamauano  pure  bandiere , c ’T  altre  infegne , e diuife , o priuilegi  u dal  d,‘‘°* 
da' foldati.  Effondo  pofeia  Capitano  di  legioni , e generai  gouematore  di 
prouincie , non  uh  bbe  qua  fi  gente , ne  natione,cbe  non  [offe  uinta  da  lui . viwor)e  dei 
E nelle  infinite  guerre , che  occorfero  in  que'  tempi , uinfe  in  africa  certi  po-  mokamo. 
poli  detti  Marmaridi , e domò  e pacificò  alcuni  Tiranni  e rubelli  molto  po- 
tenti ; e nell'Egitto  trouandofi  Capitano  cantra  i Palmerini , che  procura - 
nano  di  occupar  quel  Begno , lo  ritornò  quieto  infieme  con  gran  parte  del - 
[Oriente  a diuot ione  di  Aureliano.  E ne'  tempi  di  Claudio  uinfe  di  molte 
battaglie  a i Cotbi  : e in  quei  di  Aureliano  a i Sarmatbi  & a’  Germani . E 
.molte  altre  uolte  fu  uimitore  in  altre  parti . Con  quefle  fue  uittorie  e pro- 
deg^e  , la  bontà  e dirittezza  della  fua  uita  e de’  coflumi  aguaghaua  la  di - 
fcipltna  e cognitione  della  militi  a : di  modo , che  in  tutto  fu  buono  e ua  loro  fa 
foldato , Capitano , & Imperadore . Fanno  gran  teftimonianga  di  quanto 
té  detto  molte  lettere , thè  cita  Flauio  VopiJ'co  di  Gallieno , di  Claudio , di 
Aureliano , di  Tacito , e di  altri  Imperadori  e Trencipi  di  quel  fecola , che 
in  diuerft  tempi  firfero  lodando  lagagliardia  e l'ingegno  di  queflo  huemo . 

Là  onde  egli  era  infinitamente  amato  & honorato  da  tutti . llchc  fi  dimo-  om»  Pro. 
Jlra  molto  bene  nella  maniera  , ton che  egli  fu  eletto.  Terciocht  uo tendo  « ^mpér»! 
[ e farcito,  effa  era  nell' Oriente  crear , quanto  prima , uno  Imperadore , in-  dore* 
tefa  che  fu  dà  loro  la  morte  di  Tacito  :i  Capitarne  Coloritili  radiarono  i 
faldati  nel  campo , e fenga  hauere  egli  tenuta  pratica  alcuna , differo , che 
era  di  meflieri , che  fieleggeffe  per  Imperadore  un'buomo  prode , boni  fio , * 

buono,  clemente,  faggio,  e ripieno  d'ogni  uirtuofa  qualità  : e le  diuerfe  fchic- 
re  e corone  de  faldati,  fenga  che  l'uno  l altro  haueffe  udito , ne  ir.téfa  il  fuo  ' 

parere , gridarono . Sia  Imperadore  Trobo . "Probo  Augii  fio  Dio  ti  guar- 
di e ti  confarui  : & altre  parole  & applauft , ebenedit  tieni  fi  fentirono  ; le- 
quali  dimoflrauano  1 amorevoli  gga  e l'affettionc , che  tutti  i foldati  gli  por - 
tauano . Accettato  Probo  l'Imperio , fubito  firiffe  al  Senato  brieuen.ente, 
ma  con  molto  honore  di  quell'ordine , lodando  la  elettione , che  l'anno  a die- 
tro era  futa  fatta  nella  per  fona  di  Tanto  fuo  anteceffore  ; & ifeufandofi  di 
bauere  accettato  f Imperio , finga  e fere  [lato  eletto  da  lui , e recando  di  ciò 
la  cagione  a Floriano  ; che  per  hauere  egli  prefo  nome  d Imperadore , l’efer- 
cito  era  Sialo  sforgato  a elegger  lui . Lettele  fae lettere , fi dimoflrò  gran  Dia"n 
fegno  di  allegrezza , e gli  fu  dato  cognome  di  Auguflo , e fu  chiamato  pa- 
drc  della  patria  ; lo  fecero  Pontefice  Ma  fimo,  egli  diedero  la  podefià  di  Tri-  l,robo  • 
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buno  . Di  queflo  decreto  del  Senato  riceuè  Trobo grandiffima  contentezza 
e lanciando  buono  ordine  e bajlante  prefidio  nell  Oriente  ,fi  riduffe  nell'Eu- 
ropa , e fu  ritenuto  da  gli  eferciti , e giuratogli  fedeltà . La  primiera  cofa, 
ch’ei  fece  ,fu  di  raunare  ogni  forza , e di  gir  nella  Francia  : laquale  dopo 
la  morte  di  Aureliano  era  Hata  occupata  da  Germani,  che  fi  baueuano 
fatti  Signori  delle  principali  terre  di  tutto  quel  Pregno . Tofcia , che  egli  ar- 
riuò  nel  paefe  de’  nimici , il  cui  numero  era  infinito  ; fi  cominciò  una  crude- 
liffima  guerra , e/fendo  da  ambe  le  parti  i foldati  molto  deflri  e ualenti . Se- 
Bungiir  di  guirono  ( come  ferine  Flauio  Popi  fio  ) di  molte  fiere  e fanguinofe  batta- 
I gli;  e ne  continuò  una  due  giorni  l'imo  dopo  l'altro  ,ejfendo  dipartiti  fiola- 

mente  dalla  notte  : parendo , che  bora  immiti,  bora  i fiomani  fojfcro  fiu- 
periori . llche  fi  troua  fentto  nelle  antiche  Croniche  dijLlamagna  ; come 
afferma  Henrico  Mutio  moderno  Hiflorico . Ma  nel  fine  ualfe  tanto  [ani- 
mo e’I  prouedimento  di  Trobo , che  battute  molte  uittorie  contra  i Germani; 
nelle  quali  furono  tagliati  a peggi  quattrocento  mila  de  medefimi  ; e gran 
numero  de  fiomani , riduffe  in  fuo  podere  fieffanta  città  delle  piu  nobili , & 
occupò  loro  tutto  quello  , (beffi  poffedeuano  : e feguitando  oltre , s'infignorì 
di  altre  nuoue  terre  ; e'I  fuo  efercito  fece  grandiffime prede  e bottini . Do- 
po adunque , cb'effi  furono  uinti  ,gli  fi  diedero , e fi  fecero  foggetti  delf  Im- 
perio . Il  che  fruga  prender  cura  di  raccontar  partitamele , porrò  qui  una 
interi  di  lettera  da  Trobo  feruta  al  Senato  ilaquale  fu  di  queflo  tenore.  Io  rendo 
grati  e a gl'immortali  iddtj  Tadri  Cofiritti  ;pofcrh , che  effi  hanno  approva- 
to il  giudicio , che  di  me  bautte  fatto , dimoflrandolo  ragioncuole  e uero. 
Tcrciocbe  io  ho  foggi  oga  a tutta  la  Germania  : e noue  Rg  di  diuerfe  pr  Quin- 
cic c nati oni  fono ueiiuti h umili  a inginoccbiarfi  inaligli  piedi  miei,angi 
ueflri . E i popoli , clic , come  Barbari , erano  uoflri  nimici  ; bora  ui  fono  di- 
venuti u affilili , e per  uoi  prendono  le  armi . Douctc  fare  a gl’iddìi  le  ufate 
fuppluationi  : perciocbc  Gabbiamo  tagliato  a peggi  trecento  mda  de  uoflri 
turnici:  e fedicimila  foldati  bene  armati  ci  fono  refi.  Cofi  babbiamo  rico- 
verate feffaKta  città  ,lequali  effi  tenevano  occupate,  e tutte  le  prouincie 
della  Francia  . E tutte  le  corone  di  oro , Icquali  da  tutte  le  città  di  Francia 
mi  fono  Hate  donate , mando  bora  alle  benignità  uoflre , affine , che  diuo- 
firamano  fiano  con  fagrate  in  bonore  del  gran  Giove  Ottimo  M affiato  ,e  di 
tutti  glialtri  Iddtj  immortali.  Le  prede  da  noi  fatte  fono  maggiori  di  tut- 
ti i danni , che  effi  a noi  fecero . I campi  della  Francia  fi  lavorano  con  i 
buoi  de  Barbari . Con  quel  che  fegue . In  cotal  guifa  Trobo  nelle  fuc  lette- 
re di ferine  al  Senato  le  fine  uittorie . Ter  cagton  dtllequali  infipma  gran- 
diffime  fefte,&  a Ile  gregge , e fiupplicationi , fecondo  il  coflume  fi  fecero. 
Ssrmj.i  rn  Dopocofi  fatto  acquifto  andò  col  fuo  efercito  alle  prouincie  della  Scbiauo - 
ir.no  nella  ma  ; nella  quale  erano  entrate  le  genti  di  Sarmatia  : che  fonoi  Mofcouiti, 
Sthiaucuia . f ^ j)0u0nu  y e fa  Roffia  , & altre , come  sè  detto  : e tenevano  quifli  luoghi 
occupati . 7[e  fu  quefta  guerra  rnn  pericolofa , che  la  paffata,  per  la  gran 
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moltitudine  e fieregja  di  quelle  mtioni  : con  lequali  ejfo  bebbe  alcune  bat- 
taglie , dimoflrando  prodeggi  di  ardito , di  prudente , e ualorofo  Capitano . 

Et  bauendo  di  loro  bauuta  intera  uittoria  ,gli  conflrinfi  a ufiire  di  tutti  i 
termini  e confini  dell'Imperio , rimanendone  prefa  & ucci  fa  la  maggior  par- 
te. D'indi  con grandiffìma  prefiegja  pa fio  ir  Thr aita -,  laquale  ancora  è 
coft  chiamata  col  rimanente  della  Grecia , doue  è la  gran  città  di  Conflanti- 
nopoli  : e feguitando  inauri , andò  di  uerfo  la  Tramontana  ; con  intention 
di  guerreggiar  centra  Gotbi  ; e fornir  di  diiìrugger  quefia  natione , per  ca- 
gion  de  i danni , e delle  molcjlie , che  cofioro  t tempi  pajfati  haueuano  dato 
alt  Imperio  Romano . Et  era  tanta  la  riputatione  di  Trobo , e fi  fattamen- 
te da  tutti  egli  ueniua  temuto,  che  non  trouò  reftfienga  ; e tutti  fi  obliaro- 
no di  cJJ'er  confederati  & amici  dell'Imperio.  Laonde  lafciando  [Europa 
pacifica  ,pafiò  in  M fia  con  proponimento  di  far  guerra  a ’ Ter  fi , & a 'bfar- 
feo  ,cbe  albora  inTerfia , e in  Tartina  regimila . Coft  effóndo  andato  nella  imprrft  di 
minore  Mfia , giunfe  alla  proni ncia  d’J fauna , che  è parte  di  lei , a’  confini 
della  Cilicia.  Laquale , come  dicemmo  nella  uita  di  Gallieno , è montuofa 
& afpra  , e sera  ribellata,  ne  uoleua  altrimenti  a'  Romani  obedire:  c fi 
trouauano  in  lei  di  gran  ladroni  e tiranni  ,iquali,procacciauano  d'infigno- 
rirfi  di  quel  paefe . Ma  tutto  fu  racquifiato  dal  ualorofo  lmperadore  con 
molto  pericolo  e fatica  . Tercioche  aiutati  effi  dalla  natura  del  luogo  ,ft  di- 
fefero  animo fame  /ite , e ui  feguironodi  pericolofe  battaglie:  ma  Trobo  in 
brieue  tempo  acquetò  ogni  cofa  . Dicono , che  egli  entrando  in  qutfio  paefe,  , 

uolle  uedere,qu  nto  e per  natura , e per  artifìcio  era  forte  ; e trouollo  molto 
difficile  da  conquiflare , e facile  da  difendere . Ora  i terreni , che  qutui  fu- 
rono guadagnati , dmifea  uecchi  foldati , & a quegli , che  s’ erano  portati 
bene  : c pofeia , che  hebbe pacificata  tutta  quella  regione , pafiò  nella  Sorta 
e nelle  Darti  Orientali . E primieramente  andò  contra  certi  popoli , cbia-  1I"jrrf^*  <*tI 
mati  Blcmij  : i quali  s erano  rnojft  della  Ethiopia  di  Egitto , & haueuano  oc- 
cupata parte  di  Mrabia  e di  Talcfiina,  e di  Giudea;  & in  tjfe  le  città  Tole- 
maide,&  lope, chiamata  hoggidì  la  fa, che  albora  era  città  nobile. Termina- 
ta quefia  imprefa  ,feguì  mangi  uerfo  Terfia  contra  Tfarfeo  f{e  di  Terfia  e 
de'  Tartht , ilqualc  era  potei. tìffimo  f{e  ; i cui  anteceffori  e fucceffvri  fimprc 
l'Imperio  Fumano  , & i fuoi  Imperadori  molefiarono . Ma  Trobo , dt  cui  comr » nu- 
ragioniamo , era  coft  fattamente  temuto  e Slimato , che  T^arfeo  non  hebbe  peri!?  de 
ardimento  di  guerreggiar  con  fico  cangi  procuraua  la  pace  per  tutte  le  t ie , 
col  ritornar  quello , che  baueua  ufurpato  ,e  col  fargli  altri  doni  e partili, 
quali  Trobo  fa  pena  richiedere  : in  guifa  , che  non  gli  rimanendo  piu , doue 
far  guerra  ,ft  uolfi  nella  Europa  , lafciando  tutte  le  cofi  dell  Oriente  pacifi- 
che , e in  buon gouerno . Venendo  nella  Thracia , pcnioihe  quelle  terre  era- 
no disbabitate  per  eagion  delle  guerre , ebei  Gotbi , i Sarmatbi , & altre 
nationi , haueuano  fatto  in  effe  :e , perche  molte  genti , che  (oleuano  effer 
nimiebe , fi  gli  haueuano  fottopofto  ; egli  cbiedeuano  terreno  c luogo  dba- 
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bit  are  ; affegnò  a cofloro  e diuife  la  mede  fimi  prouincia  , compartendo  loro 
campi  e pojfeffionl  da  lauorare , gr babitart:  e furono  quifie  genti  di  diuer- 
fe  nationi , de  Vandali , de  Gothi , e de'  Guntani , e d'altre  affai , il  cui  nu- 
mero era  infinito.  Ma  questo  fuo  configlio  gli  tornò  dapoi  dannofo , e ne 
ufùjcome  diremo  , grand  fimo  male. 

A qucflo  tempo  in  tutte  le  parti  dell’Imperio  era  pace  : ne  fi  trouaua  rut- 
i fuori  JrCii  t,one  laniera , che  ofaffe  fare  alcun  mouimcnto . Ma,  perebei  cuori  de 
huomm  p u glibuomini  Jo.io  comunemente  angi  inclinati  al  male , che  al  bene,  mancan- 
mkscht'it  d°  mimici  joraflieri , fi  folle  uarono  i domefltci  ; e quegli  , che  foltuano  com- 
*>««.  batter  contra  wmici , fi  fecero  efft  Sleffi  nimicì . Trouaua  fi  nelle  parti  del- 
l’Oriente un  Capitana , chiamato  Saturnino , molto  gagliardo  e molto  aue- 
duto  nelle  cofe  della  guerra , e molto  ualorofo  e prudente  : ilquale  ne  tempi 
di  Aurelio  era  Slato  generai  Capitano  di  quelle  frontiere  : gr  era  Francefe. 
saturnino  Coflui  effondo  ondato  in  Aleffandna  di  Egitto , o per  alcun  fuo  affare,  o pu - 
tyuriVut  n a cal°  ( C^e  e&‘ non  fi  Ia)  E&t’f  > come  ‘}ueUi  > thè  fempre  furono  in - 

ndoic . quieti , e difiderofi  di  cofe  noue , e di  ribellione , di  comun  confentimento  lo 
chiamarono  Imperadore , con  tanta  efficacia,  che  egli  non  ardi  di  ricufare. 
Ma  Slimando , che  con  la  fua  offendagli  animi  di  coloro  fi  doueffero  raffred- 
dare, fi  partì  di  Egitto , grondò  in  Taleflina  : ma  non  ceffando  punto,  augi 
accref  'cendo  il  calore , gr  effondo  fimi  Intente  il  eli  iflcfouoler  e i fuoi  faldati , 
temendo  egli  di  Trobo,  prefe  la  uefia  di  porpora  ( diremo  noi  di  cremosi )che 
era  il  manto  Imperiale , dimando  di  doucre  effe  qucflo  partito  piu  ficuro . 
'Nondimeno  fono  alcuni , che  firiuono , che  uencndo  a lui  i fuoi  Capitani  e 
faldati  a giurargli  obedienga  , gr  ad  adorarlo , come  era  il  collume , Satur - 
u$i  nino  ue  gin  teiiettc  pianger, do,  e dicendo  a tutti . non  mi  fi  rechi,  com- 
■ uromo  « foi  pagni  e fratelli  miei  quello , che  io  dirò , ad  arroganza  , ne  a prefontionc  . 
di“*  Hoggi  perde  la  Hepublica  nella  perfona  mia  un  cittadino  molto  neceffario 
per  lei . lo  fui  uno  de  primi  in  racquiflar  la  Francia . Io  tffeudo  Capitano, 

. liberai  l’Africa  da’  Mori , pacificai  la  Spagna,  e feci  altre  cofe  in  honor  del- 

i Imperio . Ma  che  gioita  haucr  fatto  tutto  quefio , fe  hoggi  perifee  ogni  co- 
fa,  facendo  quello , che  da  uoi  fono  coftretto  a farei  Ma,  come  che  i fuoi 
Capitani  e ColomlLi  lo  inanimaffero  , e fupplicaffero , che  ei  uoleffe  Sìarfi  al- 
legro : il  prudente  huomo , che  fapeua  molto  bene  quello , che  è ,fignoreg- 
giar  con  tirannide,  riffondeua  loro . Amici , uoi  non  conofcete  ciò  che  im- 
porta lo  batter  /ignori a . Ma  io  ue  lo  uoglio  in  me  proprio  dare  a intendere . 
OoJiitcnr  Tercioche  di  qui  in  poi  mi  Staranno  ogni  giorno  fopra  la  teda  minacciando 
cr  ifpa  ventando  ffade, coltelli, e fcuri  : e già  da  tutte  le  parti  mi  ueggio  cir - 
k t°  condato  di  lande  e di  ogni  forte  di  arme  : e comincio  a temere  i medifimi  , 
che  mi  debbono  far  la  guardia  ; gra  guardarmi  da  coloro , che  m accompa- 
gnano . Già  non  riceuerò  cibo  faporofo  ,ne  ferrea  [effetto:  non  andrò  per 
camino  ficuro  moti  prenderò  guerra  di  mio  volere  rie  per  mio  confivi o : r,e 
feguirò  l’arme  per  ejcrcwo , ma  sformato . Et,  amor  a che  di  tiò  io  ftffi 
T '*  __  ‘ affamato , 


T 0 B 0.  *41 

accurato,  è imponibile , che  Imperatore  piaccia  a'  furi  fudditi : pirciocbe 
5 è vecchio , dicono , che  è inutile  e non  atto  al  governo  : fe  è giovate , che  è 
furiofo , e non  ha  la  prudenza , che  conviene  a ftgnore:e  coftnon  francano 
difetti  da  opporgli.  Credetemi  amici , che  facendomi  1 mperadorc , m obli- 
gate  alla  morte . Ma  una  fola  cofa  mi  conforta  : e quejla  è , ch'io  non  pojfo 
morir  folo.  Ora  pofeia  , che  coft  volete , piaccia  a gflddtj  ,chea  qualche 
tempo  non  vi  fia  grave , ( come  bora  fa  a me  ) di  havermi  fatto  Imperado- 
rc.  Quefle  mede  fune  parole  fono  raccontate  Flavio  da  Vopifco  : ilquale  feri - Prouedimea 
ve hauerle intefe  da  un  fvo  avolo , che  vi  fi  trovò prefente . Ora  Saturnino , s*‘*“*i' 

benché , come  faggio , comprendere , a quanto  rifeo  egli  fi  poneva  : pofeia , 
cb’ei  non  poteva  tornare  a dietro , non  levò  alcuna  parte  deglivfati  guerni- 
menti  ; angi  con  grandiffimo  animo  fi  mìfe  a prouederca  quanto  era  necef- 
fario  per  la  conferuation  del  novello  flato,  c batteva  prefo:&  ancora  che 
era  divenuto  Tiranno  contra  fina  voglia , procacciava  di  vincer  per  non  vi 
effere . Ma  non  effondo  "Probo  meno  di  lui  prudente  ne  ualorofo  ,fiubitoche 
bebbe  notitia  di  quello , ch'era  a venuto , col  maggior  numero  de  joldati,  che 
potè  ramare , tornò  a paffare  in  Mfia  ,prouedendo  & ordinando  tutte  le 
cofe  con  nuovo  modo  c cura  , facendo  molto  Rima  di  cotal guerra,  per  riflet- 
to della  qualità  del  Capitano  e de'  foldati . Ora  ejfendo  gli  eferciti  venuti 
nel  paefe , dall' una  parte  e dall'altra  fecero  una  crudel guerra , e le  batta- 
glie furono  molto  aflre . E , quantunque  Trobo  fi  affaticale  di  far  con  Sa- 
turnino alcuno  accordo  premettendogli  perdono , e di  doverlo  trattar  molto 
bene  : e fi  teneffe  fermo , che  egli  vi  haurebbe  acconfentito  ; i fiuoi  foldati 
non  uolfero , non  fi  tenendo  ficuri , come  quelli , che  lo  bevevano  sformato  a 
prendere  il  nome  d Imperadore . Ma  finalmente , ejfendo  Saturnino  vinto , Morte  di  sa 
fuajfcdiato  in  un  cajlcllo  ; e quivi  fu  ucci fo  da  i foldati  centra  la  volontà  ",r,,il,0• 
dell' Imperadore,  che  voleva , che  gli  foffe  perdonato . Ha  unta  Trobo  in  co- 
tal  modo  quejla  vittoria , laquale  era  fiata  tenuta  dubbiofa,  ritornò  in  Eu- 
ropa ; e rimafero  le  legioni  e i faldati  dell'Oriente  tanto  obedienti  e domati, 
che  fi  diceva  in  proverbio , che  infino  i topi  non  ofauano  rodere  per  tema  , 
che  hauevano  di  Trobo . Ma  intanto , ch'egli  flette  occupato  in  quejla  guer- 
ra , non  ijlimando , che  ella  cofit  bene  gli  doueffe  Juccedere , nelle  terre  della 
Francia  e della  Germania  fi  Allevarono  due  Capitani  ; l'uno  ( che  era  il 
principale ) chiamato  Bonofo  ;cf altro  Troculo  . I quali  mettendo  inficine  «->00(0  c 
poderofi  eferciti  d'Inghilterra  e di  Francia  , doue  Trobo  era  mal  uoluto  da  fr.°‘"^0a 
alcuni  per  le  vittorie , che  quivi  haueua  hauute  ; e cofit  ancora  i foldati  Spa-  »rtu  Fng. 
gnuoli  ,fenga  le  genti  ordinarie  del  governo  , che  tenevano:  fi  chiamarono  Gomita! 
ambedue  lmperadori , e prefero  il  manto  di  porpora  .E, perche  faria  trop- 
po lungo  a raccontar  ciò , che  in  qucjlo  auenne  : bajli  di  fa  pere , che  Trobo 
giamai  non  fi  fermaua  ;e,  che  fecondo  il  poco  tempo , che  imperò:  ('che 
non  furono  piu , che  feianni  ) pare  cofa  marauigliofa  a confederare  1 viaggi 
e le  guerre , eh' ci  fece.  Ora  andò  egli  a trovar  quefii  Tiranni , e guerreg- 
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di  nuouo  non  T acqui ftafifie , o non  la  ritornajfe  pacifica  c tranquilla  . jt  Ct- 
farc  fi  rccaua  a lode  la  fiamma  preftegja,  con  laquale  coglieua  i nimici {pro- 
ti eduti:  ma  "Probo  non  era  piu  di  lui  tardo  : e fie  bene  trouaua  t nimici  pro- 
uifli , gli  uinceua  e rompeua  . Si  attribuifice  a Cefiare  lo  bauere  uccifio  in  di- 
uerfie  guerre  unmillion  d'buomini  : e Probo  nella  prima  guerra,  che  gli  fi 
offierfie , dopo  che  riceuette  l'Imperio , ne  amagjò  quattrocento  mila . Et  oue 
Cefiare  domò  la  Francia  in  dieci  anni , egli  la  domò  in  uno  anno  fiolo.  "Poi 
nelle  altre  battaglie  da  lui  fatte  efifiendo  Capitano , Slimo  che  filano  finga 
numero  i fioliati  tagliati  a peggi  ,fi  come  elle  furono  difficili  c faticofie . E,  r»m  m, 
fie  uegniamo  alle  guerre  ciutli , che  Cefiare  hebbe  con  i Rimani , quelle , che 
“Probo  bebbe  coni  tre  Tiranni,  e con  eficr citi  e legioni  de'  ueuln  fio  Ida  ti,  non  a Probo  « 
douettero  punto  efifier  minori . Onde  io  non  fio  per  qual  cagione  non  dobbia-  J‘  c*ù“* 
mo  riputare  i fatti  di  alcuni  di  quefili  Imperadori  da  tanto , quanto  furono 
quei  di  Cefiare  e di  “Pompeo . Ma  non  ci  dificofiando  dalla  openion  comune, 
allaquale  non  fi  dee  contradire,  dando  fiempre  a Cefiare  e a cofii  fatti  huomi- 
nii  primi  luoghi , è ben  ragione  che  di  quefili  altri,  che  furono  uirtuofie 
forti  ,fi  tenga  parimente  honorata  memoria , c che  gli  riccuiamo  per  eficm - 
pio  di  fortegja  . *A'  quali  non  mancò  altro , come  al  principio  di(Jì  ,fiuor 
che  alcuno  hauejfie  ficritto  particolarmente , con  bello  Siilo  e con  eloquen- 
za de’  fatti  loro . Laqual cofa  Irebbero  quegli  largamente . Tercioche  fedi 
Probo  e di  alcuni  altri , de'  quali  babbuino  trattato,  e trattiamo , fi  fiofifie 
trouato  chi  hauefifie  ficritto  con  eloquenga  & elegantemente  le  hi  fiorie  loro , 
raccontando  particolarmente  tutte  le prodegge  ,gli  ardimenti , i configli,  le 
parole , gliauertimenti , e i dificorfi  marauigliófi , & altre  cofie  importanti , 
che  per  certo  douettero  auenire  fienga  numero  in  tali  e cofii  fatte  imprefie  e 
battaglie  : non  J blamente  non  ci  contentaremmo  in  dare  a quefili  il  fecondo 
luogo,  ma  da  noi  fi  contenderebbe  perauentura  del  primiero  : e maggior- 
mente confiderando , che  quefti  nelle  uirtù  e nella  bontà  non  hebbero  minore 
eccellenga , che  nelle  arme  . 

Ma  Inficiando  da  parte  quefila  diruta,  perche  nel  fine  il  mondo  dà  la  fien- 
tenga  infauor  di  Cefiare,edi  quegli  antichi  : il  nofilro  Probo  entrò  in  Roma , Trioilfo  ^ 
trionfando  de  Germani , de'  Blemti , e di  molte  altre  genti  e Tiranni . Fu  fio-  I,rob<>  • 
le  nni  (fimo  il  fico  trionfo  ; nel  quale  lo  accompagnarono  i firn  fioldati  : e fra 
quefili  ui  erano  Tcdcfchi,Spagnuoli , e di  altre  nationi , le  quali  lo  haueuano 
fieruito  nella  guerra, come  i Romani . Forano  ancora  alcuni  de’  fiuoi  fiegna-  p*£b'*ni  41 
lati  e gran  Capitani  : e i piu  nobili  erano,Leonide,Diocletiano,Caro,  Coffa  n-  r°  ' 
tino,Aniballiano,MafJìmiano,Pifoniano,Herculeo,e  Cecropio,  & altri  tali: 
de’  quali  alcuni  furono  dipoi  Impera  dori . Fornito  il  trionfo , i giorni  Se- 
guenti, come  era  antica  ufianga,fi  cominciarono  le  fcfieei  giuochi  : nelle 
quali  ut  furono  caccie  di  ogni  forte  di  animai  brauo  e faina  ti  co, c de'  piu  fra- 
ni, che  mai  fi  foffero  ueduti  in  Roma . Per  cagiondcl  quale  effetto  ,fcce  egli  carotaio  « 
far  nel  circo  Maffimo  un  gran  bofico  & una  montagna  ripiena  di  arbori , ne  * 
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tEL  primiero  anno  di  quejlo  Imperadore  mori  Papa  Dionigi . 
\ fecondo  che  riferifeEufbioi  ancora  che  altri  pongano  la  fta 
! morte  inondi , e fanno  minore  il  tempo , ch’egli  tenne  il  Ponte- 
ficato . Succejfe  a lui  Felice  primo  : e durò  quattro  anni  e certi  mefi , e 
mori  il  quarto  anno  del  fuo  Imperio . Morto  felice  ,Juccejfe  Antiochia* 
no , unico  di  quejlo  nome . E morì  iui  a otto  me  fi,  e fu  in  fta  uece  elet- 
to Gaio , che  da  altri  è chiamato  Gaiano , fio  ancora  egli  di  cotal  nome: 
ilqu<ilc  tenne  la  fedia  quindici  anni . E del  fuo  f ne  f dirà  inan^i . 

A V T O R I. 

Li  a v tori  della  uita  di  Probo  fono  quelli,  ch’io  nomi- 
nai nel  fin  della  uiia  di  Gallieno,  e’1  miglior  diluiti  Flauio 
_ Vopifco  nella  uita  del  medefimo  Probo  ,c  in  quella  di  Sa- 
turnino c di  Bonofo  Tiranni  di  quel  tempo . 


VITA  DI  CARO»  SOLO  DI 

aVESTO  NOME,  XLI.  IMPERA- 

DO  RE  ROMANO, 

4 

. E DI  C^n^lVJ)  E WS  MEBJ.A'ìiP  SVOl  J\ 

figliuoli  : I qua U ancora  furono  chiamati  ^Augufti. 

Ocgimai  i fidati  continuali  ano  nell’auto- 
rità di  eleggere  Imperadori  ;e  ,come  sèdimo- 
ftronel  proceder  di  quefle  ulte,  eglino  fempre 
odtauano  l' Imperadore,  che  era  eletto  dal  Sena- 
to. E,  benché  l'Imperio  teneua  in  diuerfe  parti  t fcrJiri 
eferciti  e legioni  ordinarie , fefercito , nel  qua-  nmp»~ 
le  fi  tr oua  uà  t Imperadore , quando  aueniua  la 
fua  morte, pretendala  di  bauere  in  ciò  mag-  atto, 
gior  diritto  e iuriditione  : e colui , che  da  quello 
era  eletto  , pareua  , che  teneffe  piu  giufio  titolo , & era  hauuto  per  legiti - 
mo  Imperadore . La  orule  tantoflo , che  fu  uccifo  e fepelico  Probo , fi  diede- 
ro i fidati  a eleggere  il  nuouo  Imperadore:  e tutti  difiderauano  di  nominar 
perfona , che  fi  uedefje  effer  degna , e tale , che  ne  al  Senato , ne  a glialtri 
eferciti  difpiaceffe  la  fua  elettione . Pareua , che  dalla  maggior  parte  foffe 
giudicato  a do  hajltuoh  Caro  , che  da  Probo  era  flato  fatto  Prefetto  Pre- 
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torio  : fi  perefiere  egli  buomo  di  udore , come  per  efier  molto  pratico  ne' go- 
ciro  timo  uemi  per  ricetto  de  i carichi  da  lui  bauuti . E finalmente  lo  eiefiero  Impe- 

i Dipendo»  radore , e gli  giurarono  obedienga  con  grande  allegrezza  di  tutto  l'eferci- 

to . Ma  quefla  elettione  non  piacque  al  Senato  : non  tanto  per  fua  cagione , 
percioche  della  fua  bontà  e de'  fuoi  uirtuofì  co/lumi  rimaneva  molto  fodis fat- 
to ; quanto , perche  egli  baucua  due  figliuoli  ; e un  di  loro , ilquale  fi  affet- 
ta uà  , che  come  maggior  di  età , douefie  effer  fuo  fucceffore , <&  hauena  nome 
Carino , era  cattino  e uitioftffimo  buomo . Ma  non  ardirono  però  di  negar  di 
obcdirlo , e di  approvar  la  fua  elettione  per  dijidcrio  di  conferuar  la  pace  e 
orarne  di  la  tranquillità  Inficiata  a quel  tempo  da  "Probo  ■ Di  donde  foffe  la  origine  di 
Ciro'  quejlo  Caro,  non  trono,  che  gli  autori  alcuna  cofa  affermino.  Fabio  Sici- 
liano , ilquale  fcriue  le  biflorie  de'Juoi  tempi;  ( fecondo  che  è riferito  da  Vo- 
pifeo  ) dice , cb'ei  nacque  nella  Scbiauonia , ma  che  era  di  natione  africa- 
no . E fecondo  il  medefimo , dice  Oneftno , ch'egli  nacque  in  poma  , ancora 
che  fuo  padre  foffe  Scbiauonc . l^on  di  meno  egli  fi  tcneua  poma  no  ; ilebe 
dimofrra  l’iflefiò  in  alcune  lettere,  che  dal  medefimo  Vopifco  fono  citate. Ma 
Aurelio  Pittore , Eufebio , Paolo  Orofro , & Eutropio  lo  fanno  Francefe,  e 
nato  in  "Kfarbona  . Ma  poco  importa , donde  egli  bauejfe  la  fua  origine.  Su- 
Numeriino  bito , ch'c'fu  eletto  Imperadore  ,fece  Cefari  ifuoi  due  figliuoli , 'ffumeria- 

ii  cVfand*"  no  e Carino , conautorità  però  e nome  di  Augufli , nell'imperio  riceuendo- 
ciro.e  rieeu  gli  per  compagni.  Era  Kfumeriano  ualorofo , faggio , letterato , e gran 
pagai nei'  * Muftco  e Poeta  : e Carino  incontrario  malvagio , disboncjlo , difordtnato , 
l'imperio , f jatQ  a({  forte  fa  wty  . Hauendo  do  fatto  ,fubito  cominciò  a cercar 

diligentifiimamcnte  di  coloro,  che  haueuano  uccifo  Probo , ponendoui  un  fe- 
uerogafligo.  llcbe  infieme  con  l amore , che  Probo  gli  dimoflrò  vivendo  , 
leuò  del  tutto  il  fioretto,  che  haueuano  alcuni , che  egli  hauefie  confentito 
nella  fua  morte  . Hauendo  fatta  quefla  buona  giuflitia , e fritto  al  Senato 
sarmattrien  flettere  ordinarie  , partì  con  Cefercito  per  guerreggiar  contra  i Sarmathi. 
paJrnom»*.  1 quali  toflo , che  inti  fero  la  morte  di  Probo , erano  entrati  per  la  Panno- 
nia  con  grande  impeto  : e ueniuano  con  tanto  orgoglio , che  minacciavano  a 
csrof^pta  tutta  la  Italia . Caro  dopo  alcune  fcarammuccie attaccò  con  quefla  gente 
sarmathi . il  fatto  d'arme . Tjel  quale  efiendo  vincitore , ne  tagliò  a peggi  fei  mila  , e 
venti  mila  neprefe  : il  reflo  coflrinfe  a fuggire . Hauuta  quefla  uitcoriajn * 
* tefe  che  in  Oriente  i Perfi  facevano  alcuni  movimenti . Per  cagion  de  qua- 
li , e per  finir  quello , che  Probo  difegnaua  di  dover  fare , diterminò  di  andar 
‘ fubito  a quella  imprefa . La  onde  lafciò  a Carino  fuo  figliuolo,  che  era  il 
maggiore , e cattiuo , ilgouerno  della  Francia  e della  Spagna , e menò  ficco 
Jfumeriano . E paflò  con  tanto  podere  & efercito , che  s'impadronì  di  tut- 
ta la  provincia  di  Mcfopotamia  ,fenga  trottare  alcuno , che ardiffe  di  met- 
v inora  del  tcrfi  in  difefa  ,0  fare  in  iter  un  modo  refiflenga  . Seguendo  inangi  prefio  al- 
adlri'i’crfi . la  città  di  T he  fi f onte , i Perfi  gli  vennero  incontro  con  buono  efcrcito,&  beh 
be  con  ejfo  loro  ( come  racconta  Entropio  ) una  crudelifiima  battaglia: fletta 
/ " quale 
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rimanendo  uincitorc , ufando  molto  bene  le  fue  uìttorie  ,prefe per  for- 
di  arme  le  famofe  città  di  Seleutia , e di  Tbefifonte  : e fecondo  l animo  e 
la  defrrezja , ch'egli  haueua  nelle  guerre , fe  non  ui  s'interponcua  la  morte , > 

fi  credeuafhe  alhora  haueffe  ha  unto  a diftruggere  la  potenza  de'  Terfitper - 
che  in  fra  di  loro  erano  in  quel  tempo  guerre  e difcordie . Ma  arriuando  col 
Juo  efercitoalle  riue  del  fiume  Tigri,  per  la  franchezza  e per  il  caldo,  \prefe 
una  gran  malatia , dcllaquale  fraudo  mólto  aggrauato,  foprauenne  un  gior- 
no un  cattiuiffimo  tempo  : e fra  molti  tuoni  e lampi , cadde  una  Saetta  nella 
tenda  dell' Imperadore , laqualc  amagg?  alcuni , che  dentro  ui  fi  trouarono  Morir  di  c« 
e fra  quegli  il  proprio  Imperadore , ejfcndo  folamente  due  anni , che  egli  te-  ro 
neua  l'Imperio , da  lui  confumati  in  guerre  e in  fatiche , l'anno  del  Signore  Ann|di  chr, 
dugento  ottantafette,  al  principio  dell'anno . <A  cui  la  Saetta  non  leuò  pun-  flo  • * 8 1 • 
to  di  riputatione:ne  ueggio , che  a quefli  buoni  Trencipi  nmaneffe  di  aue- 
nir  le  difauenture , che  aucniuano  a i rei . Ho  io  letto  croniche  di  fie&  al-  n iirrrf  ^ 
tri  gran  Trencipi  di  molti  f{egni  e Trouincie  ; ne  mai  ho  intefo  ne'  letto,  che  ti , chr 
feguiffe  adaltri,quellocbefeguiua  a gl' Imperadori  Rimani , almeno  cofi  “"mprlajó 
comunemente . Tercioche  è certo , che  niuna  maniera  di  morte  è tanto  ui-  n Komtni . 
tuperofa  e flrana  , che  non  fra  fiata  efeguita  in  quefli  Imperadori  : percio- 
ebe  fe  ne  troua  a ciafcun  paffo  efferne  flati  uccifi  a tradimento  e col  ferro  : ' - 

alcuni  di  faetta , come  tè  detto  di  Caro  : altri  abbruciati  nel  fuoco,  come  di-  1 , ff, 

remo  di  Ralente . filtri  impiccati , come  poco  dianzi  raccontammo  di  Bo- 
nofo , il  qual  e fi  chiamò  Imperadore  in  tempo  di  Trobo . filtri  ftrafeiuati , 
come  dicemmo  di  Heliogabalo.  filtri  leuati  di  uita  col  ueleno,  come  alquan- 
ti de'  raccontati  : altri  tenuti  in  prigione , come  uili  e fchiaui , come  fi  morì 
galeri  ano  : altri  fi  a perforo  le  itene,  come  Quinrilio  e Floriano,  de'  quali 
sè  ragionato  :alrri  furono  affogati , come  fu  Decio , & altre  morti  ad  al- 
tri auennero , in  modo  che  non  battendo  difcritte  infitto  a qui  le  uite  di  piu  , 
che  di  u ranta , o di  quaranta  uno  Imperadori  ,pare,  che  la  morte  trib- 
bia ejperimentato  in  loro  tutte  le  condì  t ioni  delle  fue  forge  ;eche  quafi  fìa-  ’ , ' 1 

no  piu  le  maniere  delle  morti , che  i morti.  Fra  lequali  fìpoffono  anco  an- 
nouerar  quelle  di  Carino  e di  Ifumeriano figliuoli  di  Caro , chiamati  ^Augw 
fii  tnfìno  nella  fua  uita  : di  che  tolto  diremo  ; el  fegnimento  della  nofrra  hi- 
ftoria  ne  dimoftrerà  altre  non  meno  frrane  effaujntofe. 

De  i due  figliuoli  di  Caro , iquali  da  lui  furono  fatti  Cefari  con  podefià 
& autorità  di  ^tugufii , come  si  detto , il  minore , che  fi  cbiamatia  Tfume- 
riano  ,fi  trouò  con  lui , quando  egli  uftì  di  uita  . llquale  fi  per  la  bontà  e <»  daiivfrrri 
merito  del  padre , come  per  la  fua  propria , era  molto  amato  da  tutto  l'e-  ^,ro  Roma- 
fcrcito  e dal  popolo  Romano . La  onde  di  commune  confcntimento.tofro  cbc'l 00  • 
padre  fi  morì , fu  eletto  Imperadore , e da  tutti  obedito.  Hauenaegli  per  'amo  Apra 
moglie  una  figliuola  d'ttn  potentee  ricco  huomo, detto  lArrio  .Apro  : che  amo!»! ,h* 
tanto  fuona , quanto  jlrrio porco . Ora  dolendo  molto  al  nouello  lmpcra- 
dor  la  morte  del  padre , parendogli  che  in  quella  guerra  per  alhora  non  gli 
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refiaffe piu , che  douer  fare , cominciò  a diparti»# . E perche  egli  haueua 
una  malatia  di  occhi  di  qualità , clic  non  poteua  uedere  ,fi  fatcua  portare 
in  una  lett-ca  rincbiufa  , in  modo  ebe  non  poteua  effer  ueduto . Ma  come  la 
cupidigia  del  regnare  è la  piu  forte  e dolente  pafjione  di  eia  fcun altra »Ar- 
rio tApro  fio  fuocero , ponendo  da  parte l'obhgo , che  aljuo  Signore c gene* 
ro  era  tenuto  di  portare , c l'amore  deHa  figliuola  ,deliberò  di  ammalar- 
lo ; e col  mexo  del  gran  podere , ch'egli  baueua  ,procurardi  farfi  lmpera- 
dore . E ciò  potè  fare  ageuolmente  : perciocbe  egli  poteua  accofiarfi  a lui  ad 
ogni  fua  uoglia  : di  maniera , che  0 di  fua  mano  0 di  fuo  ordine  l'Imperado- 
re  nella  Letticafu  uccifo . E publicando,  che  egli  non  uoleua  effer  ueduto 
da  alcuno  ,fu  portato  nella  mcdefimi  Lettica  cofi  morto  due  0 tre  giorni , 
trattando  egli  in  quefio  mego  il  fuo  difegno . Ma  cominciando  il  morto  cor- 
po a pugnare , piu  toflo  di  quello  , che  Arrio  baurebbe  uoluto  ,fu  difcouer- 
to  il  tradimento . Onde  fu  ta  nto  il  tumulto  el  dtfpìacer , che  nacque  nell'e- 
fercito^be  tutti  prendendo  l'arme  cominciarono  a trattare  & a farfi  inten- 
der , che  fi  eleggeffe  un'huomo,  che  gafiigaffe  un  cofi  gran  tradimento . E 
fubitofu  prejo  * Arrio  *4 prò , e menato  inauri  al  tribunale  dell'  Imperadore: 
perciocbe  fubito  fi  feppe , che  coflui  haueua  l'homicidio  commcffo . E fi  andò 
C efercito  in  quella  confufione  e tumulto  fu  chiamato  Imperadore  Diocletia- 
no , che  era  uno  de'  piu  illuflri  huomini  dell èfercitio , e de'  piu  eccellenti  Ca- 
pitani , che  fi  trouaffero  nel  tempo  di  Trobo  : & era , come  maggior  duomo 
dell' Imperadore,  nato  in  Dalmatia  di  ofeuro  fangue,di  modo,  che  alcuni 
dicono , che  fuo  padre  fu  notaio , & altri  liberto.  Ma  fu  Diocletiano  per  al- 
tro , huomo  di  grande  animo , e di  bello  ingegno , gran  difenfore  & atnator 
della  Hcpublica  : & era  prefliffimo  in  difeorrere  e prouedere  intorno  a qua- 
lunque cofa  faceua  bifogno . Haueua  hauuto  di  gran  maneggi  : fempre  di- 
fegnaua  cofe  alte , ma  con  ritegno  e prudenza  . B^ceuette  Diocletiano  il  ti- 
tolo d Imperadore  animofamente  : e uefiendofila  porpora  imperiale  ,fi  mife 
a federe  nel  tribunale.  Et  effendo  chiamato  e f aiutato  ^iuguflo  , la  prima 
cofa , ch'egli fece, fi  fu  il  far  l'inquitifione  della  morte  di  Wjcmeriano,  quan- 
tunque eigia  nefojfe  chiaro . Et  effendogli  dimofiro  il  t adimento  di  Jtrrio, 

10  fi  fece  condurre  mangi  : & eglifleffo  Carnaggi)  con  la  propria  fpada, tan- 
to era  grande  lo  sdegno , che  egli  di  quella  morte  haueua  riceuuto  : e dipoi 
fece  uccider  quelli , che  erano  fiati  con  ^ irrio  nella  congiura  . lutai  modo 
fu  gaSiigata  la  morte  del  buono  Imperador  T{umeriano . Carino , l'altro 
fuo  fratello , che,  come  dicemmo , haueua  il  padre  mandato  nella  Francia 
per  Ce  far  e e gouernat  ore  ; era , come  puri  è detto , molto  diffimile  a 7 <*- 
merlano , effendo  egli  tanto  piu  uitiofo , quanto  coflui  uirtuofo . Tercioche 
leggefi , che  oltre  alle  altre  buone  e nobili  conditioni  di  Tfumcriano,  era  egli 

11  miglior  Toeta  del  fuo  tempo , & eccellente  Oratore . Tanto  era  Carino 
piu  disboneSlo  adultero  e di  federata  Infuria , e finalmente  ripieno  di  oggi 
forte  di  uitio . La  onde  ueniua  generalmente  odiato  da  tutti , tantoché  in- 
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fino  r ifleffo  [no  padre  gli  uoleua  male , ediceua , che  cffonon  gli  era  figliuo- 
lo , e che  lo  uoleua  depor  dell'Imperio . 

Ora  dimorando  egli  nella  Francia  , bàttendo  da  fe  allontanata  buoni  e 
i uirtuoft , che  il  padre  gli  haueua  lafciato  ,c  comunicando  e trattando  il 
gouerno  con  i cattiui  e uitiofi  fuoi  filmili  ,mtefe  la  morte  del  padre  , & anco 
quella  del  fratello  , e parimente  la  elettione  di  Diocletiano.  E,  perche,  fi 
come  ma  luagio , era  anco  animofo,  e di  gran  cuore  ,fenga  ammendar  cofa 
iter  una  della  fua  u ita  cattiua  ,angi  ufando  maggior  licenza , fi  mi  fe  a far 
foldati  contra  Diocletiano  con  difegno  di  effere  egli  foto  lmperadore . llche 
intefoft  da  Diocletiano  , con  gran  diligenza  fi  moffe  contra  di  lui  di  Oriente 
infimo  in  Francia  . E , perche  da  ambe  le  parti  ut  erano  e fer citi  grandi , 
auennero  in  fra  di  loro  di  molte  crudeli  & a/pre  battaglie . Ma  nel  fine  met- 
tendo tutte  le  lor  forge  infi eme, fecero  un  crudeliffimo  fatto  d' armanti  qua- 
le,come  era  conueneuole.  Carino  fu  uinto  e morto . Cofi  rimafie  Diocletiano 
foto  Signore  e lmpcradore:efu glianni  di  C(>riJlo  dugento  ottanta  otto . 
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Li  a v tori  della  uica  di  Caro,  di  Numeriano,  e di  Cari- 
^ no  , fimo,  Flauio  Vopifco,  che  particolarmente  fcriflè  la  uira 
_ di  ciafcun  di  loro  : Serto  Aurelio,  Eutropio  , Paolo  Orofio  y 
Giomando,Euilbio , Santo  Ifidoro,Beda,Freculfb,e  Pomponio  Leto. 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  DIOCLETIANO.  . 

/ocletiano  anch’egli  gerle  fue  un  tu  mento  di  (dine  alla 
dignità  dell  Imperi » , a cui  parendo  grane  il  pondo  del  genoma 
chiamo  in  fut  aiuto , e compagne  Mafstmiano , il  quale  fi  por- 
tana  con  tanto  amore  e fede  , e con  tanta  riueremjt  uerfo  Dio - 
dettano  , egli  uerfo  Mafiimiano  , che  piu  toflo  pareuano  co- 
nfi mu  fratelli , che  imperadori  . Fece  Cejan  Co  (Ionio  e Galeno  armentaio,a’  qua- 
li diede  la  cura  di  maneggiar  molte  guerre , che  egli  non  polena  amminiflrare  in 
perfona  . Et  hauendo  ottenute  molte  untone  e trionfato  mjfieme  co ‘ funi  Cefan  e col 
filo  ^Auguffo  , finalmente  fi  dtffofc  di  Infilar  l’Imperio , offendo  hoggimai  nocchio, 
gl  che  ancora  perfrafè  a Mafiimiano  , di  che  egli  fi  contento  , ne  fu  mai  poffihile 
fargli  ripigliare  U dignità  cy  il gouemo  ancor  che  molti  ne  lo  prega/fero.  Fu  mol- 
to crudele  uerfo  i Chrijfiani  , e dìitruffe  molte  lor  chitft , aceto  non  hauejfero  occa- 
flonr  di  ratno.*rfè  interne  . In  ultimo  effondo  già  uecchio  , ft  dice  thè  s'ama^tjt 
da  fe  fi  e fi  con  ueleno,  per  tim  ire  dt  n>n  e (fer  feto  morire  di  qualche  uituperofa 
ottone , indegna  neramente  dcJa futi  tforiofa  una  . 


D 1 0 C L E T I 353 

da , facendo  il  medefimo . E Diocletiano prefeper  cognome  Ciouio  : dicen-  Dfedettoa» 
do,  che,  come  Gioue  haueua  uinto  & uccifo  i Giganti , coft  egli  & i fuoi  com  gnome  Gk>* 
pagni  nel  fuo  nome  uinceuano  & uccideuano  i Tiranni . Le  altre  guerre, che  “lo- 
fecero  i Cefari , non  fuccedettero  elle  ancora  ne'  loro  principij,perciocbc  Co-  '' 

JUugo  Cefare , ch'era  rimafto contro  Craufto , effendo  Craufto molto accor-  3?'/'  fìt- 
to , & ejfendoft  impadronito  dell' Inghilterra , non  potè  nulla  contra  di  lui  : 
angi  fojpinto  da  gli  alamanni , che  pacarono  a guerreggiarli , fece  con  lui 
pace  ; & in  quella  guifa  rimafe  egli  Signore  dell  Inghilterra  lo  fpatio  di  fet- 
te anni . E dipoi  un  fuo  medefimo  compagno  cr  amico , chiamato  Alcttofo 
amaggò,c  riduffe  in  fuo  poder  [Inghilterra,  tenendola  tre  armi. Ma  egli  an- 
cora fu  uinto  & uccifo  da  U fclep idolo , o * Afclepio  Doto  prefetto  pretorio: 
e coft  fu  ricontata  la  Inghilterra , dipoi  dieci  anni , che  ella  era  fiata  tiran- 
neggiata e tenuta  rubella  . <Albora  Coflango  hauendo  fatto  la  pace  con 
Craufto , guerreggiò  molti  giorni , & hebbe  graue  e pericolofa  guerra  con 
gli  A lantani  : con  iquali  fra  molte  battaglie , gliene  auenne  una  molto  me- 
morabile , in  cui  un  giorno  fi  uide  uinto , e nel  medeftmo  uincitore . Tercio- 
che  uegnendo  con  eJ]o  loro  una  mattina  al  fato  d’arme , prejjo  alla  città  de 
Cigones  nella  Gallia  Belgica , parte  della  quale  hoggidì  è Francia , i fuoi  fal- 
dati coft  malamente  combatterono  j che  furono  cofiretti  a uolger  le  jpalle , e 
a ritirarfi  alla  città . Et  effendo  Coflango  Cefare  corretto  a fare  il  medeft-  j£rieot°  Co 
mo , giungendo  alle  porte  della  città , le  trouò  ferrate  : & hebbe  una  cotale 
frettatile  fe  que’  di  dentro  non  gli  calauano  di  merli  delle  mura  unà  fune , 
con  laquale  lo  tirarono  nella  città , era  a magnato  da  nimici . Oue  egli  ri- 
duffe t fuoi  faldati,  e fece  loro  un  bellifjimo  parlamento , in  modo  che  ejfi  ar- 
rofftrono  del  riceuuto  dishonore  : onde  uerfo  la  fera  non  ejfendo  d interuallo 
piu , che  cinque  bore , i nimici  non  filettando  punto  di  tal  coft  ,fece  aprir 
tutte  le  porte , & affiliarono  i nimici  all'improuifo , con  i quali  combatte- 
rlo con  tanto  ardire , che  dopo  una  lunga  pugna  gli  uinfero  : e ne  tagliaro- 
no a peggi  poco  meno  di  fcfjanta  mila  . Et  in  tal  modo  auennero  a Coflan- 
go  in  quelle  parti  molte  altre  cofe  fomiglianti . Ma  mentre,  che  attende-  H*!erio 
nano  a cotali  guerre  Diocletiano , e Maffmino  Imperadori,  e Coflango  Ce-  mtDurio*  * 
fare , non  meno  pericolofa  guerra  faceua  Halerio  lt  rmentario , f altro  Ce- 
fare, a 'Narfeo  I{e  di  Terfia  : contra  di  cui  dicemmo, cb’effo  era  andato . per 
cioche  oltre , che  ella  durò  molti  giorni , feguirono  di  molte  morti  da  ambe 
le  parti  fenga  auantaggio  di  ueruno  inftno  a tanto , che  con  tutte  le  forge 
uenneroa  intera  battaglia  preffo  la  città  di  Cara,  nella  quale  Galerio  Cefa- 
re entrò  con  minor  gente  di  quello , ch'egli  doueua  , & battendo  combattuto 
piu  da  animofo , che  da  faggio , fu  in  lei  uinto  ; & hauendo  fatto  perdita  di 
quafit  tutto  il  fuo  efercito  ,ftfaluò  fuggendo . Di  che  prefe  tanto  difpiacere  Ga«rlo 
Diocletiano , che  ricoiierindofr a lui  Galerio, che  alhora  fi  trouaua  nella 
Mcfopotamia  ,fmontò  da  Cannilo , & andò  a fargli  riuerenga  alla  Lettica , hjdo  » ur. 
nella  quale  Clmperador fi  faceua portare  ; ilqualegran  pegjo  lo  lafciò  ue- 
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freme  gli  Scithi , i Gothi , i Sarmati  ,gli  dilani , i Carpi , ì Cati , gli  Oliati  > Diaftfc  u< 
& altre  nationi  ingrandiamo  numero  da  diuerfe  parti , con  penfiero  di  ru-  *'®“  I^' 
bare  e^-babi  tare  in  luoghi  abondanti,  cominciarono  a far  guerre  e danni  deiiimp«rio 
nelle  terre  dell'Imperio  . Contra  i quali  gl'Impcradori  e i due  Cefari  anda- 
rono con  i loro  eferciti  : e diuidcndofi  in  diuerfe  parti  ,fi  trattò  la  guerra  in 
fra  di  loro . Et  ancora  che  non  fèn^a  danno , e con  molta  difficultd,  aiutan- 
do fi  1 un  [ altro , al  fine  acquiflarono  la  tintoria  ;c  furono  fcacciatii  bar- 
barii e gran  moltitudine  di  loro  fatti  prigioni . Edipoi  meffi  in  libertà , con- 
cederò loro , che  babitaffero  alcuni  paefi , che  erano  quaft  rimafi  dishabita- 
ti . Ora  bauendo  Diocletiano  ottenute  le  dette  littorie,  e molte  altre , e 
pacificato?  Imperio  e con  Copra  fuaecon  quella  di  M affimi  liano , & anco 
Idi  Calerio  e di  Coflanzp  Cefari , udendo  cffi  godere  Cu  fato  premio  del  trion- 
fo , ucnnero  a Roma  : oue  entrò  Diocletiano  trionfando  infiemecon  Majfi-  SoSfrian^ 
mia  no , e-r  i due  Cefari . E fu  lor  fatto  un  nobiliffimo  trionfo  : nel  quale  fi  * M**j™J* 
uidero  infiniti  thè  fori  delle  fraglie  dell' Oriente , e di  Egitto , e di  altre  genti  Juè  cefari . 
da  lor  tinte . Vi  erano  carri  pieni  di  arme  e di  oro  e di  argento  : e furono 
menate prefe  le  mogli  c i figliuoli  del  Re  di  Terfìa  , c molti  altri  Re  e Capi- 
tani di  diuerfe  genti , di  dilani,  di  Cati,  e di  altre  nationi . Ilcbe  auenne 
nell'anno . x v 1 1 1 . del  fuo  Impefio  ; che  tanto  era  il  tempo,  che  egli  era 
flato  occupato  nelle  guerre , o in  prouedere , & ordinar  tutto  quello , che  fi 
faceua  . Fu  Diocletiano  cofi  accorto , e prudente , e ualorofo  nel  gouerno 
dell' Imperio,  che  mai  non  hebbe  Jmperadore  cofi  foggetto  & obediente  l'Im- 
perio Romano , come  egli  : perciocbe  Maffimibano  l obediua , come  padre , e 
Galerio  e Coflanzp,  come  Signore . E fomigliantemmte  era  trattato  da  tut- 
ti piu  da  Re , che  da  lniperadore  : & egli  ancora  uoUc , che  i fudditi  lo  ado- 
rajfero  egli  faceffcro  r inerenza  con  le  ginocchia  a terra , come  fi  faceua  ai 
Re  de’  Terfi.Et  ef'endo  cofi  urne  de  pafrati  Imperadori , quando  erano  fuppli-  inibim-a  di 
cati  da  alcuno , porger  loro  a baciar  la  mano  : e leuando  i fupplicanti  dar  D o<1*,U00- 
con  la  propria  bocca  loro  la  pace  : e le  genti  baffe  lor  baciar  le  ginocchia:  or- 
dino Diocletiano , che  tutti Jcn%a  alcuna  differenza  gli  baciajfcro  il  piede , 
inginocchiati  in  terra  : c per  maggior  riuerenza  faceua  raccamar  le  fue 
fcarpe  di  perle  e gemme  di  gran  ualuta  . E nel  colmo  di  quefia  fua  felicità  Dfeinia  ^ 
con  ifririto  Diabolico  deliberò  di  perfrguitare  i Cbrifiiani  : e fu  quefia  la  de- 
cima  generai  perfecution  della  Cbiefa  dopo  quella  di  girone,  e la  piu  crude - ^ * chief* 
le  di  tuttem  ; e che  durò  piu , che  altra , perche  ella  fu  dieci  anni  contiuoui . 

Erano  i Cbrifiiani  uiuuti  in  libertà  e in  ripofo  molti  anni  dopo  la  perfecu- 
tion di  Aureliano  : & era  già  il  numero  delle  Cbiefe  e di  loro  cofi  grande , 
che  in  tutte  le  città  dell  Imperio  e fuori , fi  uedeua  grand/Jfimo  concorfoe 
frequenza  de  medefrmi  nelle  Cbiefe . Con  laqual  tranquillità  e libertà  ( fe-  Corrompi. 
condo  che  Eufebio  autor  Catbolico  di  que'  tempi  racconta  ) i cofi  orni  e le  di-  "u  "Tremi 
fciplme  fi  cominciarono  a corrompere,  raffreddandoft  la  diuotione  el  feruo-  mi  J*'  airi» 
re , e crefcendo  le  inuidie  e le  concorrenze  fra  i Vefcoui , e naf tendo  tante  di-  ni4DÌ  * 
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fcordie , che,  fi  come  il medefimo  giudica , permife  goffamente  Dio  , il  ga- 
ihgo  e la  perfecutione , che  auenne . Laquale  nel  uero  fu  cofi  bombile  e cru- 
dele , che  ni  una  lingua  è ballante  a raccontarla  . Onde  ben  dice  il  mcdefimo 
Eufebio , ilquale  ui  fi  trouò , e la  uide , ch'egli  non  può  interamente  (piegar 
con  le  parole  quello , ch'egli  uide  con  gliocchi . E con  tutto  ciò , quanto  fari- 
ne egli  e Taolo  Orofio,  è di  qualità,  che  non  può  trouarfi  cuor  tanto  duro , 
che  non  fenta grandtffimo  cordoglio  e pajfione , udendo  le  cofe,cheeffi  fieri - 
nono  : e reca  grandifiima  marauiglia  la  coflanga  di  coloro , che  quelle  pene 
Jofiennero , e la  fieregga  di  quelli , che  le  efeguirono . 

Ingenerale  fi  affaticò  Diocletiano  di  far  dtfirugger  tutte  le  fante  Chie- 
prfMUMOD*  fe  de  Chrifiiani , affine , che  ninno  ui  fi  raunajfe  per  celebrare  i fanti  uffici : 
d*'  Chnftù'  e coft  fece  abbruciar  tutti  i libri , che  gli  uennero  potuti  hauere  della  facr* 
ferii  tura  . Hiurìbuomo , di  qualunque  condi  t ione  egli  fi  fnjje , e fendo  Chri- 
Slia  no , poteua  tenere  ufficio  ne  Magifirato:  c fe  egli  lo  ta  cita , ne  uerùua 
priuato , era  battuto  per  infame  ,fepure  ifcampaua  con  la  uita . I fot- 
dati e glih uomini  di  guerra  Chrifiiani , che  non  uoleffero  rinegar  la  fede, 
erano  priuati  della  minia  ,&  alcuni  della  uita  . I Vefcoui  e "Prelati  erano 
rubati  e J fogliati , e molti  ucci  fi  e mar  tirila  ti . Il  feruo,che  foffe  Cbri fila- 
no , non  poteua  confeguir  la  libertà , e quefto  era  comune  a tutte  le  prouincie 
cniJrkì  dell’Imperio . Ma  particolarmente  in  alcune  di  effe  fi  fecero  di  grandiffime 
hombJi . crndeltÀ , gr  altre  atrocità  incredibili  : come  in  Frigia , in  Scria , in  Egitto , 
& in  molte  altre  parti . Alcuni  faceuano  ifcorticare , effendo  uiui , altri 
carminar  con  pettini  di  ferro:  e cofi  fcorticati , gli  faceuano  metter  nelle 
prigioni  ; & erano  i letti  loro  peggi  di  coppi , & altri  uafi  in  piu  peggi  rot- 
ti , accioche  foffe  piu  crudele  il  npofo , che  il  martirio . Le  honefte  e delicate 
donne , ma  però  forti  e coftanti  nella  fede , impiccauano per  i piedi , nude, 
come  elle  nacquero  ,affine , che  duraffe  loro  alquanto  J fatto  la  uita  con  dop- 
pia uergogna  e pena . Ad  altre  faceuano  moggar  le  orecchie , le  narigie , 
i labri , le  mani  e le  dita  , e i piedi , e lafiiauano  a quelle  folamente gliocchi 
per  maggior  loro  affanno  e tormento.  Ad  altre  faceuano  abbajfar  per 
forga  i rami  de  gli  arbori , cr  attaccar  l'un  piede  all’uno , e l'altro  all'altro 
ramo  : e lafciandofi  poi  i detti  rami , effi  col  ritornare  a luoghi  loro,  ifquar- 
t aitano  i corpi  di  quelle  mefehine . Ficcauano  dentro  le  unghie  e nella  car- 
ne , parti  molto  fenfibili  e delicate , canne , e J fine  pungenti ffimc . Altri 
b uomini  ancora , defogliando  nudi  ,fondeuano  loro  fopra  le  carpi  piombo 
e slagno  liquefatto  ; onde  e patinano  crudeli ffitni  tormenti . Finalmente  fi 
tifarono  ne  poueri  Chrifiiani  tutti  que  tormenti, che  foffero  non  pure  Fiati 
fatti , ma  imagiuati giamai  : e fugrandiffima  la  moltitudine  di  coloro , che 
uennero  uccifi  nel  tempo , che  durò  quefta  perfecutione . Ora , mentre , che 
Diocletiano  fi  Fìaua  nella  cima  di  tanta  felicità , obedito  e temuto  da  tutto 
il  mondo , di  ter  minò  di  fare  una  cofa  molto  notabile , ne  piu  ueduta  infino  a 
Juoi  tempi  in  altro  Imperadorc  : che  fu  di  lafciar  [ Imperio , e uiuerfi  pri- 
vatamente: 


D 1 0 C L E T 1 A T^O.  j 57 

natamente  : conftderando  ( fecondo  che  alcuni  fcriuono  ) come  prudente  ‘ 
mutamenti  delle  cofe  di  quefia  uita , lequali  non  tflanno  mai  in  uno  Hata  ; e 
dipoi , che  •molto  hanno  crefciuto , uanno  naturalmente  mancando:  pren- 
dendo l'efempio  nel  gran  Tompeo , in  Marc  Antonio , in  _ Annibaie , e in  al- 
tri Capitani , e Trencipi , che  ejfendo  arriuati  alla  fomma  attenga  della  fe- 
licità , furono  poi  uinti  e pofri  al  baffo  . Stimando  ancora  di  non  effer  bafle- 
itole  a fi  gran  pefo  per  la  debolezza  della  fua  ueccbiaia , che  era  già  molta , 
per  non  uenire  inÀifprcgio  ,fece  penfiero  di  fregiar  la  fignoria  e l'Imperio 
con  tante  cure  e fatiche , e goder  fi  una  uita  e conditione  burnite , ma  quieta 
e finga  alcun  difiurbo  e penfiero . T^e  fi  contentò  di  la  fidare  egli  Jolo  f Im-  Diodnian» 
perio , ma  induffe  e quafi  sforgò  Maffimiano  a fare  il  fomigliante . Laqual 
cofa  fi  trattò  fra  loro  per  lettere , & amba  fidate  in  guifa , che  in  un  medefi-  *’<®p"ìo  . 
mo giorno , ejfendo  uenti anni , che haueuano  tenuto  l'Imperio, l’anno  tre- 
cento fette  del  Signore  ( fecondo  il  computo  di  Eufebio  ) Maffimiano  in  Me-  Anni  di  cw 
lano , e Diocletiano  in  Hicoptedia , rinuntiarono  l'Imperio,  e fi  dijpogliaro-  fto  ' ,07‘ 
no  le  infegne  Imperiali , e lafciando  il  trono  ,fi  refero  uguali  a gli  altri  pri- 
llati , nomando  prima , & eleggendo  lmperadori  Mugufli  Coftango  Cloro , 
e Galerio  ^Armentario , iquali  erano  Cefari . llcke  fece  Diocletiano  cofi  di 
buon  cuore , che  bebbe  dipoi  a dire , che  gli  parata,  che  albora  cominciaffe  a 
uiucre , e che  uedejfe  interamente  la  cbiaregga  del  Sole.  E pare  anco , che 
ciòfoffe  nero  : percioche  dopo , che  egli  la  fidò  a l'Imperio  dne,cbe  detto  bab- 
biamo  ,giamainon  fi  uolle  piu  tramettere  in  cofa  ueruna  di gouerno  di  uer- 
una  qualità , che  fi  frffe  ;ma  attendeua  Jolo  alla  cura  d'un  fuo giardinet-  Giardino  e« 
to, che  egli  fihaueua  fatto  in  Saloniccbio  città  di  Dalmatia , doue  egli  era 
nato  ,eui  fi  baueua  ridotto . E dipoi  in  proceffo  di  tempo  ejfendo  ricerco  da 
Maffimiano  fuo  compagno , e da  Galcrio  fuo  genero , che  era  lmperadore, 
per  alcune  occafìoni , che  auennero , che  e'  torna Jfe  a riceuer  l'Imperio , di- 
cendo , che  ciò  era  nccejfario  per  il  bene  comune , ei  non  lo  uolle  accettare . 

E rijpofe  loro , che  fe  effi  bauejfcro  ueduto  oguflajfero  la  quiete  e ripofo  fuo, 
e le  herbe  egli  arbori , ch'egli  folo  poffedeua  nella  fua  patria , non  gli  hau- 
r ebbero  mandato  a far  quella  richiefta  : percioche  affai  s era  affaticato  per 
la  Eepublica  e che  Dio  gli  baueua  ancora  dato  tempo  di  affartearfi  e di  ui- 
uer  per  fe  mede  fimo  : e che  egli  non  poteua  porre  in  conto  di  uita  altra  , che 
quella , che  egli  baueua  munto  e ni  nata  nella  fua  città  finga  noia, & affan- 
no alcuno . E tornando  effi  a replicargli , che  egli  doueua  hauer  rifletto  a i 
fatti  grandi , ch'egli  baueua  fatto,  e non  perdere  0 difpregiar  le  tintorie , 
che  potrebbe  hauer  nel  fuo  tempo,  rijpofe , che  battendo  fretta  e collocata  la 
felicità  né  beni  dell'animo , non  gli  era  cofa  uitupereuole  a jpreggare  i beni 
temporali , le  ricchcgge,  c le  Signorie , e hauerfi  eletto  una  honefla  pouertà, 
tenendo  in  lode  di  quefto  la  dottrina  , egli  efempi  de  faggi  antichi . E final- 
mente non  uolle  rompere  il  fuo  proponimento . T^e  fi  può  tjire , che  quello 
prudente  Signore  non  conofieffc , quanto  poca  shma  fi  debba  far  delle  figno-  \ , 
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rie  inondane , poi  che  elle  feto  tirano  tante  moleflie , fatiche , e feruitn  ? Et 
uoglio  io  credere , che  per  qualche  buona  opra  da  lui  fatta , piacque  a Dio 
( ilquale  non  lafcia  alcun  bene  fenga  guiderdone  ) di  dargli  quel  conofii - 
mento  e ripofo , pofcia  che  nell  altra  ulta  , come  infedele  e crudele  doueua 
paga  rie  crudeltà  , che  contra  la  Chiefa  catholica  baueua  fatto  commettere. 
E co/i  anco  gli  diè  la  morte , come  Ji  dirà  al  fuo  luogo , quale  egli  meritaua. 
Morir  Ji  Benché  alcuni  dicono,  eh' è fi  leu'o  di  uita  col  uclcno , da  lui  prefo  per  tema  di 
c ,in°  Licinio  e di  Coftantino,  che  dipoi  furono  lmpcr adori  : iquali  lo  haueuano  con 
lettere  minaci  iato , perche  non  era  ito  alle  lor  nogge . filtri , che  di  paz- 
zia , battendo , come  dice  Aurelio  Pittore,  forniti  J ottanta  ott'anni . Qual 
fu  la  morte  ancora  di  Mafimiano  fuo  compagno,  lo  diremo  nella  uita  de’  juoi 
ji  | fuccefforl  • Di  due  mogli , che  hebbe  Diocletiano , non  trono , che  rimaneffe 
Diociciijnr.  altro , che  una  figliuola  , chiamata  Paleria  , laquale  diede  per  moglie  a 
Galerio  Armentario . Di  Ma/Jimiano  re/lò  un  figliuolo , detto  Mafentio , 
che  dipoi  prefe  il  nome  di  mperadore , battendo  battuto  duna  donna  Soriana , 
chiamata  Eutropia  una  figliuola  , il  cui  nome  fu  Faufla  ; laquale  maritò  a 
Cojlantino , figliuolo  di  Cojlango  Ccfare , che  poi  fu  Imperatore  . 

"PONTEFICI. 

E L decimo  anno  dell'Imperio  di  Diocletiano  fu  martiri- 
gato  Gaio  fommo  Pontefice , foto  di  quejlo  nome , infieme 
conGabrinio  fuo  fratello , e con  Suftnna  fua  nipote.  Co- 
flui  uiuendo , dtjlinfe  molti  ordini  e gradi  ne  gli  uffici  della 
Chiefa  : come  il  Lettore  ojliario , t’EforciJìa,  Acolito , il  Subdiacono , e 
Diacono  : ordinò , che  quejli  efercitij  fojfero  efeguiri  prima  da  colui, 

che  doueua  hauere  il  grado  di  Prete  e di  Sacerdote  ; e che  fra  Preti  fojje 
elettoti  Vefcouo.  Morto  Gaio  Pontefice ,fuccej]c  Marcellino ,Jolo 
ancora  egli  di  quejlo  nome  : ilqual  tenne  noue  anni  il  Ponteficato  ; 
hebbe  il  martirio  l ijleffo  anno, che  Diocletiano  lafciò  l'Imperio . Nel  fuo 
tempo  furono  coronati  della  corona  del  martirio  infiniti  fanti . Fra  quali 
fu  il  fanti fsimo  Caualiere  Scbdjliano,  San  Bia?io,  San-Chrijloforo , e San 
Giorgio  : Santa  Caterina , Santa  Barbara , e Santa  Dorothea , altri 
qua  fi  innumerabili  santi , eSante.  Succeffe  a Marcellino  nel  Pontefi- 
cato Marcello  ancora  egli  folodi  quejlo  nome  : il  cui  fine  raccontere- 
mo dipoi. 

H V 0 M 1 TSfl  I L L V S T P^I . 

I ori'  in  quejli  tempi  Pitt  orino  Pefcouo  di  Tittauia , buomo 
duttilfimo  nelle  lettere  dittine  & humanc  ,&  ilquale  fcrifjc  li- 
bri di  gran  dottrina  e fantità , molto  nominato  da  San  Girola- 
mo , cr  al  fine  meritò  di  patire  il  martirio  perCbriJlo.  Fiori 

etiandio . 
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etiandìo  Tanfilo  prete , buomo  di  grande  eruditione  : ilquale  compofe  mol- 
ti notabili  libri , e fu  ancora  martirizzato  : & Anatolia , & Archilao , e 
Lutiano  Vefcouo  di  gran  Santità  ; ilquale  fcrijfe  di  eccellenti  uolumi . 

A V T O R I. 

Li  avjori  fono  quegli, che  altre  uolte  ho  nominato  : 

Sedo  Aurelio , Eutropio , Eufcbib , Paolo  Orofio,  Giornan- 
do , Santo  Ifidoro , Bcda , Pomponio  Leto , & anco  Freculfo 
Vclcouo  ncll«  fuc  Hiftoric. 

VITA  DI  COSTANZO  CLORO 

PRIMO  DI  aVESTO  NOME,  E 

DI  GALERIO  ARMENTARIO  SOLO, 

XL1II.  IMPERADOR  ROMANO. 

V b 1 t o , che  Diocletiano  e Maffimiano  la - 
fidarono  [ Imperio , fenga  difficultà  ueruna  ri- 
mafero lmpcradori , come  effi  gli  baucuano  or- 
dinati, Cojlanzp  e Galerio  Armentario, poflia- 
mo  dir  generi  di  ambedue  gl'  lmperadori , pofeia 
che  Galerio  baucua  per  moglie  la  figliuola  di 
Diocletiano  ; e Cojlanzp  Tbeodora  ,figliajlra  di 
Maffimiano . Era  Cojlanzo  uirtuofo , b umano , LeJe  jì  Ce. 
gagliardo, e nobiliffimo  di  fangueedi  lignag-  jJ 

gio . E Galerio  benché  foffe  di  bajfa  slirpe , era  nondimeno  prode  buomo,  GjI<tìo  • 
e fingolarijfimo  Capitano  : ma  con  tutto  ciò  ajpro , terribile , indomabile , e 
uitiofo  : ancora  ebe , come  dice  Aurelio , era  di  bello  affetto , c di  ben  for- 
mat* perfona  . Lequali  contrarietà , clic  erano  manifejblfime , Diocletia- 
no , mercè  del  fuo  bello  ingegno , haueua  fatto  Slarfi  chete , in  guifa , che 
non  difeordauano  punto  infìeme.  Ora, effondo  egli  morto , quejli , come  n;uifion  Je 
faggi , per  tema  di  uiuer  e indi feordia , deliberarono  di  diuider  tra  loro  per  l'imperio 
forte  le prouincie  dell'Imperio . LÀ  onde  cofi  facendo#  Coflanzp  toccò  la  Ita  > 

li a , la  Sicilia , e l'Africa  con  tutte  le  fue  prouincie  ; la  Francia , la  Spagna, t,J  • 
la  Germania , e C Inghilterra . A Galerio  la  Scbiauonia , la  Macedonia  , la 
Thracia , e tutte  le  prouincie  della  Grecia, dell’ Afta  dell'Egitto , della  Soria , 
e di  tutto  r Oriente , e cofi  le  Ifole  del  Leuante . Fatta  quejla  diuifione,  par- 
ve alla  manfiuetudine  c diferetione  di  Cojlanzp , che  gli  fojfe  troppo  gran  ca-  pru  u 
rico  quello  di  tante  prouincie , che  gli  erano  tocche:  e volendo  piutoflo  go-  cofhnzo. 
vernar  poche  cofe  bene , che  molte  male  ,rinuntiò  a Galerio  le  prouincie  del- 
r Africa  e dell' Italia, contentandofi  della  Francia  e della  Spagna  infìeme 
conl'l fola  d’Inghilterra  . JJefenz*  ragione , poi  che  ciafcuno  di  quefli  f{e- 

Z iiij 


;6o  VITA  DI 

gni  è tenuto  per  uno  de  piu  potenti  del  mondo . Cofi  quella  parte,  che  Co* 
ftan^o  fi  tenne , amminifirò  il  poco  tempo , che  e'  wjfe , con  molta  fauiegja 
c prudenza  e giufiitia  a grandifiimo  utile  e contenterà  de  [additi  : e fu 
tanto  amato  c stimato , ebe  nonbebbe  nel  fuo  tempo  guerra  ne  rubellione 
Morir  di  Co  al.  una  in  tutte  quelle  prouincie . Honoròe  fattori  molto  i Chrijltani  ; nc 
Sano . cQllfcnt\  ,cbe  fi  facejfe  loro grauegja  ne  forga  . Vfcì  di  ulta  in  Inghilter- 

ra duna  fua  mala  t ta , ejftndo  ( fecondo  Eufebio  )fedici  anni,  che  egli  era 
Cefire , e due,  che  era  Imperadore.  Fu  eletto  in  fuo  luogo  lmperadore 
Cojlantino  fuo  figliuolo  ,bauuto  della  fua  prima  moglie , chiamata  Hele- 
na  : laquale , come  fi  difie , rifiutò  , per  prender  per  moglie  la  figliaftra  di 
AI  a finn  ano . Somigliantemente  Cojlantino  baucua  per  moglie  Faufla  fi- 
gliuola del  medefimo  Ma  fiumano  Ora  Galeno  bauendo  accettato  quello , 
che  era  fiuto  rifiutato  da  Cofiango  ; e confiderando , che  uno  cofi  grande  fia- 
to non  ha  ur ebbe  potuto  regger  bene  un  foto , perche  fojfe  aiutato  nelle guer- 
trurro  fai0  re  & in  tutte  le  lofe , che  occorrejfcro , fece  Ccfari , uno , chiamato  Scuero , 
crCir**'"10  el°Puofea  gouerno  dell' Italia  e dcll'Mfrica  ; e l'altro  Ma  filmino  : ilquale , 
Marfaùao.  fi  carne  dice  Aurelio  Vittore , era  figliuolo  d'una  fua  forella  :&  a coflui 
diede  l'amminiflration  dell'imperio  deli  Oriente, tenendo  per  lui  le  prouincie 
della  Scbiauonia  e della  Grecia , e fopra  tuffo  la  fuprema  podeflà,  conte  lm- 
pcradon  fopra  i Ccfari  : di  maniera , che  per  quattro  capi  fi  gouemaua  il 
mondo  : per  Coflantino  e Galerio  lmperadori  ; e per  Seucro  e Ma  filmino  Ce- 
fali. Ora  dopo , che  Diocletianoe  Mafiimiano  lmperadori  rinunttarono 
l'imperio  , i foldati  pretoriani , che,  come  tante  uoltesè  detto , di  mora  nano 
. ■ prefio  a Emonia  ; non  fi  contentando  delgoueruo  di  Seuero , che  nuouo  Cefare 
in  lei  teneua  lamminiftratione , allontanando  fi  egli  della  città  ptr  andar 
velia  Scbiauonia,  doue  fi  trouaua  ilmperador  Galerio , raunandofi  infieme 
Marmilo  con  grandifiimo  tumulto , eltfiero  per  lmperadore  Mafentio  ; ilquale , come 
Mdór*Iaip*  *è  detto  ,era  figliuolo  di  Mafiimiano . Ilcbemife  confufion  nell  Imperio, 
tbealbora  fi  fìauain  pace,  che  ui  auennero  tanti  difi  urbi  ,cbe  a pena  fi 
pofiono  fcriuere.  Intefo  quello  l'hnperador  Galerio , impofe  a Seuero  Ce- 
, fare , che  con  ogni  preftegga  andafie  alla  uolta  di  Hpma,  oue  dimora ua  Ma- 
fentio , il  nouello  Tiranno . Ilcbe  bauendo  egli  fatto , & efiendofi  accampa- 
to a l{oma , la  maggior  parte  del  fuo  efercito  ( tanto  fogliano  piacer  le  co- 
Tartnio  di  Je  none)  andò  a Mafentio . Laqual  cofa  intendendo  Mafiimiano  fuo  padre, 
Ma«umu  £/Jf  fitrouaua  tu  Lucania , dopo  che  egli  haueua  rinuntiato  [Imperio , ccrn 
dfidcrio  di  occuparlo  uenne con  molta  fretta  a noma,  fiotto  pretefio  di  vo- 
lere aiutare  e configliare  il  figliuolo  nell' àmminifiration  dell'Imperio  ;e 
mandò  a ricercar  da  Diocletiano , che  l medefimo  facefie . Ilquale , come 
/.  t dicemmo , non  volle  prendere  il  fuo  configlio , c fi  r ima  fe  nella  Jua  quiete  . 
lntefa  eglila  fua  rifpofla , e ueggendofi  in  riputatone , deliberò  di  prender 
l Imperio , e privarne  il  figliuolo  : parendogli , che  come  fi  fofie  impadroni -* 
to  di  Hpma , efiendo  Cojlantino  fuo  genero,  torneerà,  ilquale  imperava  nell 4 
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Francia , nella  Inghilterra , e nell/t  Spagna  , tutto  uerrebbe  a fua  obedien- 
ga  . Ma  il  fuo  penfiero  gli  fuccedette  cofi  male , che  non  fidamente  non 
confeguì  il  fuo  difegno  , ma  fu  trattato  in  guifa  dalle  cohorti  pretoriane, 
permettendolo  fuo  figliuolo , che  fi  fuggi  d Italia  in  Francia, oue  teneua 
il  gommo  il  buon  Coflantino  fuo  genero  ; nella  quale  egli  fu  da  lui  honora - 
talmente  riceuuto  , e come  fuocero , e come  huomo , che  era  fiato  lmperado- 
re . Ma  egliaguifa  di  quello , che  non  haueua  il  fuo  animo  riuolto  ad  altro, 
che  ad  hauer  l Imperio  per  qualunque  uia  ,propofe  di  amagjareil  genero 
Coflantino  ; come  disleale.e  cattino  huomo . Ma  piacque  a Dio , che  ueniffe 
dtfcoucrto  il  fuo  tradimento, acciochc  ci  fojfc  punito  delle  crudeltà  ufate  Mori»  di 
contra  i Chrifliani . Tercioche  tutto , che  egli  fuggiffe  della  corte  di  Caftan- 
• tino , fu  trouato  in  Marfiglia , oue  fi  uoltua  imbarcare  ,&  uccifo . Cotal 
fine  hebbe  Maffimiano , rimanendo  in  l{pma  Mafentio  fuo  figliuolo  Impera- 
iore  Tiranno , come  è futo  detto . Intefafi  da  Galerio  Armentario  la  mor- 
te e il  fucceffodi  Seuero  Cefare;a  cui  haueua  ordinato , che  andaffe  contra 
Mafentio\delibcro  di  andare  egli  fleffo  in  perfona  contra  di  lui  co  le  maggior 
forge,  eb  ei poteffe.  E per  lafciar  buona  guardia  nelle  prouincic  della  Scbia- 
uonta , fece  Cefare  un  fingolar  Capitano , chiamato  Licinio,  huomo  di  burnii 
condì  t ione , e figliuolo  d'un  pouero  artigiano  di  Dacia  ; ma  nondimeno  molto 
faggio  e prudente  nelle  cofe  della  guerra  . £ ciò  fatto , e podi  altri  ordini , 
che  comminano , parti  con  l efercito , & andò  uerfo  Italia  , prendendo  la 
uolta  di  {{orna  . £ nel  uiaggiofu  auertito , che  i medefimi  fuoi  foldati  trat- 
tauano  di  abandonarlo , e di  pajfare  in  fauor  di  Mafentio  : e che  già  in  Ita- 
fta  baueuano  fatto  il  medeftrno  alcune  bande  di  foldati,che  infimo  albora 
erano  fiati  dalla  fua  parte.  Là  onde  temendo  ogni  male , fi  deliberò  di  ri- 
tornar, doue  haueua  Inficiato  Licinio , infieme  pentito  dibatterlo  fattoCe- 
fare:  percioche  lo  ucd  e ita  in  maggior  podere  e riputatione  di  quello , ch'egli 
haurebbe  uoluto . Volgendofi  adunque  Valerio  per  ritornare , gli  nacque 
nell' anguinaglia  una  apoflema  tanto pifi  lcutc  e maluagia  ,che  ninna  me- 
dicina ne  rimedio  gtouò  per  poterlo  guarire  ; e uenne  in  tanta  corruttione , 
che  fentiua  intolerabili  dolori , in guifa  , che  gli  ueniua  uoglia  duccidcrfi. 

E ueggeudofi  in  quel  modo  morire,  fece  a magiare  alcuni  medici , che  erano 
alla  Jua  cura , perche  non  poteuano  rifanarlo  : e benché  tardi  e fenga  nero 
pentimento , cominciò  a penfar , che  quefio  glia  ueniua  per  hauer  perfegui- 
tatoi  Chrifliani.  E confultando  in  gran  fretta  con  Coflantino , che  in 
Francia  e in  Ijpagna  imo  frana , mandò  decreti  in  diuerfe  parti , che  fi  cef- 
faffe  di  piu  perfeguitare  i Chrifliani  : iquali  fono  nomati  da  Eufebio . Et  ol- 
tre lo  hauer  fatto  queflo , ne  fece  menare  alla  fiuaprefenga  molti  pregan- 
dogli, che  pregar  doueffero  Dio  per  la  falutedel  Juo  corpo , percioche  di 
quella  dell'anima  non  fi  ricordaua . Ma  ejfi  non  uolfero  pregar  Dio  di  cofa  ■ 
fi  dìsbonefta  , & egli  non  ottenne  l'intento  fuo  : e morijfi  fra  pochi  giorni 
della  medefima  fua  infermità , ancora  che  alcuni  dicono , eh’ et  fi  ucctdeffe . 
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Fulafiua  morte  ncglianni  del  Signore  trecento  dodici  ,&  battendo  tenuto 
l'Imperio  fei  anni  : i due  primi  in  compagnia  di  Coflango , e'I  reflo  inficine 
con  i Cefari . Et  efjendo  morto , le  cofe  rimafero  in  qucfto  flato . Mafcntio , 
che  tirannicamente  fi  chiamaua  Imperadore  ,poffedcua  {{orna  eia  Italia . 
Coflantino  teneua  la  Spagna,  la  Francia,  parte  di  Germania,  c l'I fola  d In- 
ghilterra. Licinio , che  Galerio  haueua  fatto  Cefare , reflò  col  dominiodclla 
Scbiauonia , e della  Grecia , e fubito  prefe  ancora  egli  il  nome  d' Imperalo - 
re . Maffimino  rimaneua  con  l’Oriente , tenendo  dignità  e titolo  di  Cefare  : 
fra  iquali  pareua , chefolo  Coflantino  teneffe giuflo  titolo , per  effer  figliuo- 
lo di  Coftango , c genero  di  Maffimiano , iquali  furono  Impcradori . 

“PONTEFICI, 

E L quarto  anno  di  qucjlo  Imperadore  Galerio  mori  Papa  Mar 
cello,  efjendo  egli  in  prigione  di  ordine  de lT iranno  Imper ado- 
ro Majentio . Gli fuccedette  Eufebio  unico  di  quejlo  nome  : il- 
quale  duro  poco  tempo:e  non  fi  accordano  gl  Htjlortci  nella  quantità . Et 
ad  Eufebio  fucceffc  Milciade  africano  ,Jolo  ancora  egli  di  quello  nome. 

H V 0 M I 7^1  ÌLLVSTF^I. 

foRiRONo/n  queflo  tempo  le  lettere  e la  dottrina  di  Lattan- 
ti Firmiano  : la  cui  Latina  eloquenza  & eleganza  fu  tanta , che 
uenne  chiamato  il  Chrifliano  Cicerone . Fiorì  ancora  Eufebio  Vc- 
feouo  di  Cefarea,  dottiffimo  buomo;la‘cui  hifloria  io feguo,euo  allegando. 

A V T O R I. 

Sono  Autori  di  quello,  c’ho  fcritto , tutti  'quelli , che  di  fopra 
ho  nominato . 

IL  FITfE  DELLA  SECONDA  TA\TE  DELLE 

VITE  DE  CL'lMPERADORI  ROMANI. 


A I LETTORI. 

ORA,  (he fi poteua fnza  al- 
tra dmifone  continuar  nell'ordine 
frhato  dall'autore  ; non  di  meno  ef 
fndof  fn  qui  raccontati  gl' Impera  - 
dori  Romani  y e douendof  di  qui  in- 
nanzi ragionar  di  quelli,  che  tennero 
il  fggio  dell'Imperio  in  Cofantmo- 
poli  y ci  è par  ut  o conueneuolc  di  terminar  qui  la  prima  parte  ; e 
cominciarla  fe condada  Co  fantino  ; ilquale  primo  il  fggiodi 
Roma  m quella  città , che  poi fi i detta  dal fio  nome , trajport'o', 
e tanto  maggiormente , che  da  lui  cominciarono  gl' Imper adori 
Chrifiiani,  quantunque  pure  innanzi  ce  ne fojfe  uno  ; ma  da  lui 
in  poi  aumento  la  finta  fede . Vn' altro  paramento  faremo  an- 
cora y quando  l'Imperio  fu  ridotto  in  ponente,  che farà  nella  ul- 
ta di  farlo  piagno . llche  ho  uoluto  dire  per  auertirne  il  Let- 
tore , alquale  quefla  diuifione  non farà fnzfi  utile . 


\ 
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R diuifio  t Imperio  tra piu  Principi , e cid- 

fcun  di  lorogouernaua  la  fua parte  con  la  me- 
desima authurit'a . Ma  regnando  Mafentio 
in  Ruma  come  T iranno , e facendo  molte  ui- 
operationi , fece  di  maniera , che  Co- 
gli riuolt'o  l arme, an  cor  che  gli  /offe 
parente , e uenuto  agiornata  con  lui  lo  ninfe , 

jì  dando f non  men  nelle for^e  del fuo  efercito , 

che  nella  uifione  battuta  di  uincer per  uirt'u  del fegno  della  Croce , lacuale 
egli  porto  poi  fempre  per  imprefa.  V infe  medefimamente  Licinio  chego- 
uernaua  ancor  eoli  una  parte  dell'Imperio , e fu  molto  fautore  del  nome 
Chrijliano.gr  mentre  uiffe,  non folamente  cefo  la  perfiecutione  de ‘ Chrr- 
Jliani , ma  furono  hauuti  in  gran  ueneratione , e i Prelati  premiati  e fat- 
ti ricchi . Fece  morire  un  fuo fgliuol  chiamato  CriJfio.Jhmolato  da  Fau- 
Jìa  fu  a moolie , lacuale  ancora  di  poi  an 
mente  da  Piena  fua  madre , della  morte  t 
radere  molto  uirtuofo , & grande  amator  i 
molto  bramo  fo  di  gloria*.  Si  sformò  di  por  fine  all’herefia  et ^Arrio , ma 
fu  impedito  dalla  morte , lacuale  gli  tolfe  la  uita  tffendo  molto  uecchio , 
mori  da  Chrifliano , fecondo , che  Chriflianamente  hattcua  uiuuto , 
la  fidando  la  Chiefia  molto  honorata  e ricca , come  quella , a cui  per  fua  li- 
beralità haueua fatto  grandisfimi  e ricchtfimt  doni , 

VITE 
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SECONDA  PARTE  DELLE 

VITE  DE  GL'IMPERADORI. 


VITA  DI  COSTANTINO  MAGNO,  PRIMO  DI 
quefto  nome , di  Mafcntio , c di  Marco  Licinio,  che  nel  Tuo 
tempo  lì  chiamarono  Impcradori  : x 1 1 1 1 1.  Imperado. 


0 n m‘e'  punto  di  marmàglia,  angi  io  giu- 
dico, che  non  pojfa  ejfere  altrimenti , che  l 
Lettore  fi  debba  uedere  in  gran  confittone, 
e non  fenica  fatica , nel  comprender  bene  il 
tenor  di  quefla  hifloria  per  la  moltitudine  Dìfflniiù 
degl' lmperadori  e de  i Cefarijquali  concor-  p,Xnnut'* 
ronoinfieme.  Che  folamente  a ricordarfi  de'  '*• 
nomi  loro  è cofa  fatico  fa,  non  che  a intender 
bene  particolarmente  i fatti  di  ciafcuno.Egli 
è nero,  che  l'Imperio  nomano  era  cofi  gran-  Granoni 
de , che  non  baftaua  un  folo  huomo  a goucrnarlo  : ne  era  pofiìbile,  che  lo  go-  £o«^£ri<> 
uernaffero  molti  : percioche  il  comandare  e il  regnar  ( come  altre  uolteho 
detto  ) non  puogiamai  foftenere  ugualità  ne  compagnia  : e di  qui  nafceua , 
che  u erano  tante  difcordie , uccifiont,e  diuerfi  Urani  auenimcnti , che  io  non 
ifiimo , che  alhora  fi  potefi'ero  intendere  interamente  : onde  meno  fi  pofibno 
bora  diferiuer  con  tanta  chiarezza , che  fenga  fatica  fi  pojfauo  intender  di- 
ftintamente . Di  qui  farà  miftiero , che'l  curiofo  Lettore  ferbi  memoria  delle 
cofe  aueuute perfarfi  capace  di  quelle , che  feguono . Ora  fiandofi  Mafentio , 
come  Imperador  Tiranno , in  Hpma,  e Cojlantino  in  Francia , e Licinio  nella 
Schiauonia  e nella  Grecia , che  ancora  fi  chiamaua  Imperadore  ; e Maffmi- 
no , come  Cefare  nell’Oriente , tali  erano  le  opere  di  Mafentio  che  egli  era 
mal  uoluto  da  tutti . "Percioche  effo  era  crudele , micidiale , e perfecutor 
de1  nobili , uitiofo , lufunofo , adultero , dishoneflo , auaro , e fopra  tutto 
perfecutor  e difiruttor  della  Cbiefa  . Finalmente  in  tutti  i fuoi  fatti  fu  Ti- 


Coflantino 
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ranno , grande  incantatore , & amico  dindouinie  di  fintili  perfine . Onde 
dolcndoft  il  uirtuofo  e nobili  fimo  Imperaior  Coflantino  nella  Francia , doue 
egli  fi  flaua  , & effondo  chiamato  da  Senatori  di  {{orna  , e da  altri  huonuni 
legnatati , diterminò  di  fareefercito  contra  Mafentio,  quantunque  egli  f of- 
fe fratello  di  Faujìa  fua  moglie . Ma  per  meglio  fermare  il  fuo  Imperio  ,fi 
che 'una  fui  fece  am‘co  Licinio , che  nella  Schiauonia  e nelle  prouincie  dette  imperaua , 
fnrciu  il»  dandogli  pei  moglie  Coflanga  fua  forella , nella  città  di  Melano , oue  fi  ac- 
codarono inferno  per  queflo  effetto  , e fi  fecero  di  gran  fefle . llrqitali 
offendo  inni  tato  ,non  ui  itolle  andare  ilucccbio  lmperadore  Dioc  Iettano  , 
che  fi  uiueua  nella  fua  uolontaria  pouertà . Onde  sdegnandofi  Cofiantinoe 
Licinio  ygli  fcrijfero  con  minacele  e con  afrrezga  , dicendo , ch'egli  fauoriua 
Mafentio . La  onde , come  dicemmo , fcrijfero  alcuni,  ch'egli  prefe  il  ueleno, 
con  cui  fi  uccife , & altri , che  egli  fi  morì  di  paggia  ■ Punendo  dipoi  col  fuo 
efercito  il  buon  Coflantino , finite , che  furono  le  fefle  in  Melano , in  Italia 
contra  Mafentio , Mafentio , che , fi  come  maluagio,  era  anco  animofo , 
mettendo  infleme  ancora  egli t il  maggiore  e migliore  efercito , che  da  lui  fi 
potè , Henne  a incontrarlo  ; confidandoli  ne  gl  incantcfimi , che  egli  faceta  , 
e ne'  tnaeftri  ,clic  feco  haucua  , iquali  amalgamino  infino  i fanciulli  inno- 
centi, facendo  col  fangue  loro  mille  uanità,  lequali  tcneuano  il  uolgo  cofi  ab- 
balordito,  che  la  maggior  parte  de'  tuoi  fautori  parte  preflaua  lor  fede , & 

1 turnici  gli  teme  nano . Ter  lequali  cofe, e perche  egli  haueua  feco  molti  buo- 
ni foldati , e pa  r titolar  mente  i Tretoria  ni , che  lo  ha  ueua  no  eletto JLt  guer- 
ra fu  molto  a farà  e dubbiofa  ; e feguirono  di  molte  battaglie , nelle  quali  te 
nume  era  piu  mite  Coflantino  fu  uincitore . Ma  rifacendoli  Mafentio  : & tifando  le 
agjfff . fue  arti , finalmente  ritornò  a fioma  : oue  procurando  ogni  fauore , e fatto 
maggiori  apparecchi  per  offendere  il  fuo  nimico , per  configlio  d' una  Maga , 
odtciamo  incantatrice  femina, diterminò  di  andare  a combatter  con  Caftan- 
tino  ,ilquale co'  fuoi  foldati  era  uenuto  fiotto  fioma . Ilquale  intendendo 
[ animo  di  Mafentio,  e confiderando  il  gran  male,  che  poteua  nafeere, quan- 
do e'  fojft  rotto , e in  /{orna , e fuori  di  quella  : e cofi  temendo  e dubitando 
del  fine  della  battaglia  ,fi  per  il  gran  numero  de'  nimici , come  per  le  malie 
di  Mafentio , che  tutti  teneua  in  ijpauento  ,flaua  ingrand  ffima  cura  e pen- 
fitero . E , peni  oche  egli  porgeua  credenza  a Cbriftiani , & era  lor  dif  enfio- 
re , quantunque  non  fojfe  battegato , haueua  pofta  ogni  fua  ffierangain 
Chriflo  . Onde  fcriue  Eufebio , Caffiodoro  ,& altri,  che  gli  auenne  un  mi- 
racolo de'  maggiori , chefoffero  uedutigtamai . Queflo  fu , cb'ei  uide , egli 
ofun'  aPPjrue  nel  ae^°  um  gran  croce  di  color  di  fuoco  a fomiglianga  di  quella , 
oue  tiofiro  Signore  foflenne  paffione  e morte  ; & udì  parimente  una  noce, 
che  diff'e  ; V n hoc  sic  no  vince  s;  cioè  per  virtv  di 
questo  segno  sarai  vincitore.  Col  qual  miracolofo 
fegno  gli  fece  nafeer  D io  dentro  il fuo  cuore  tanta  confidenza , che  fubito 
tenne  di  doucrc  ottener  la  uittoria  : & ordinò  , che  nella  Imperiai  bandiera 

fi  ponejfe 
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fi  poneffe  ìlfegno  della  croce  ,ilquale  tesò  poi  di  portar  fempre  formato  di  al- 
cuna gc.mna  , 0 di  altra  materia  nella  diritta  mano  e nella  fronte  ;e  final- 
mente d indi  inauri  la  (ua  impreca  fu  del  continuo  la  croce , e la  fece  porre 
in  tutte  le Jue  bandiere . Confidandofi  adunque  Coflantino  nella  noce  udita 
dal  cielo  e nel  fegno  della  croce  -,  e Ma  fini  io  d'altra  parte  ne’  fuoi  dianoli  & 
incanti , uennero  al  fatto  d'arme  preffo  a un  pome  del  Teucre,  detto  il  Mil- 
uio,  che  era  un  miglio  & alcuna  cofa  ptu  lontano  di  l\pma  . rNel quale  Ma- 
fewis  lliirò  con  grande  animo  nella  uanguardia  del  fuo  efercito . E comin- 
ciando la  battaglia  ,foutrcbiato  dalla  uanguardia  di  Coflantino,  inaneti  la- 
quale fi  portata  lo  flendardo  della  croce  ,fi  mifca  fuggire  : e pajfando  per 
un  pome , che  egli  baueua  fatto  por  fopra  barche , cadde  nel  fiume , e den- 
tro ui  fi  affogò . E queflo  ponte  baueua  egli  fatto  fare  per  ingannare  il  ni- 
mico . Ondefipoffono  dir  conueneuolmente  le  parole  del  Salmo . */ tperfe  e 
cauò  il  lago  ; e cadde  dentro  ilfoffo , ch'egli fleffo  fece . E quelle  altre  an- 
cora di  Mosè . Fece  traboccar  nel  mare  i carri  e la  forga  di  Faraone  . 

I Unendo  Coflantino  con  lo  flendardo  della  croce  bauuta  qnefla  1 littoria 
nel  fettimo  anno  del  fuo  Imperio  ; incominciando  dalla  morte  del  padre , 
quafìfenga  niun  danno  ne  uccifione  de'  fuot  ; il  Senato  e' l popolo  fiomano 
infieme  con  le  mogli  tir  i figliuoli , gli  andarono  incontro  a riceuerlo , come 
liberatore  della  loro  feruitù  ; e lo  chiamarono  padre  della  patria  , e riflau - 
rator  della  pace  e della  libertà . Et  in  cotal  modo  fu  accompagnato  in  I{o* 
ma  con  incredibili  fcfte , cantando  cìafcuno  le fiue  lodi , e facendofi per  tutto 
diuerfì  applaufi  & allegrezza  . Ma  egli  ninna  cofa  attribuiua  alle  fue  for- 
ze , ne  al  fuo  fapere , ma  folamente  a Dxo&  alla  uirtù  del  fegno  della  cro- 
ce. Età  tutte  Icflatue , cbe’l  Senato  fece  porre  in  fuo  honore  perla  tinto- 
ria contea  Ma  fentio , fece  nella  mano  diritta  fcolpir  la  croceconle  parole , 
che  egli  udì  de  gli  angeli  : 0 , fecondo  alcuni , che  inde  feri t te  con  lettere  d'o- 
ro intorno  della  croce , che  gli  apparue . Et  ordinò  , che  dindi  ina  mi  ninno 
fojfc  condannato  a morire  in  croce  : laqual  morte  fi  era  ufata  infino  al  fuo 
tempo , & baueua  fi  per  uitupcrofa . Ora  pacificando  Coflantino  dipoi  & 
ord.nandtfle  cofe  di  fioma  con  fanti  ordini  egiufte  leggi , per  dimofirarfi  gra 
to  del  benefìcio  riceuuto  da  C hristo  fece  di  gran  beni  a Cbrifliani  ,fa- 
uoreggiandqgh , e dando  loro  di  gran  premi  ,fabricando  Cbiefe  e luoghi  da 
orare , & dotandole  di  molte  rendite , e facilità  neceffarie  per  il  foflenimen- 
to  dffacerdoti  e miniflri  di  quelle , e per  il  culto  & ornamenti  de  glialtari 
c facnfici  diurni . E di  comune  confeutimento  egli , e Licinio  l’altro  lmpe- 
rador  uo  cognato , ambedue  mandarono  uniuerfàli  decreti  in  tutte  lepro- 
uincie  c città  dell  Imperio , imponendo,  che  in  ciafcun  luogo  i Cbrifliani  fof- 
fero  alleggiati  di  ogni  grauegga , fatti  liberi , e ritenuti  a gli  honori  e ne’ 
magiflrati . 'bfeiquali  decreti  fi  conteneuano  grandiffme  lode  del  Signore , 
effendoui  raccontate  le  uittorie , che  Coflantino  baueua  bauuto  in  uirtù  del 
fuo  nome  e della  voce . Iqiiali  decreti  mandati  nell'Oriente , oue  M affimi - 
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no  Cefare  baueua  la  fua  amminifiratione,  furono  da  lui  obediti , come  (firn- 
per  adori,  ma  non  di  meno  mal  uolentieri,percioche  egli  era  malvagio  e cru - 
del  nimico  della  fanta  Chitfa  : onde  bautndofi  ritenuto  alcuni  giorni , dipoi 
ritornò  alla  fua  diabolica  natura  . Ora  trouandofi  in  quefia  felicità  Coflan- 
tino , ejfendo  Signor  di  tutte  le  prouincie  dell  \Africa , della  Spagna , della 
Francia  ; della  M lamagna  ( trite  ndendofi  tutta  quella  par  te,  che  obediua 
all'Imperio  ) & anco  della  Italia , e della  ifola  di  Sicilia  e d'Inghilterra  , in 
tutte  quefle  terre  manteneva  la  pace  e la  giufiitia  : peni  oche  la  pr^ie»7a 
e'I  faperedi  quejlo  Vrencipe  fu  molto  grande , ne  minore  il  fuo  animo  e'I  fuo 
ualore  . Inguifa , che  ,ft  come  fu  ualente  & auenturato  nella  guerra  , cofi 
era  faggio  e prudentijfimo  nella  pace  : & ordinò  nuoue  leggi  contra  le  nuove 
calunnie  & imputationi  de'  rei  buomini . Si  affaticò  molto  di  far , che  tut- 
te le  arti  fi  riducejfero  a perfettione,  bonorando  i maestri,  che  in  quelle  riu  - 
feiuano  dì  qualche  grido . Principalmente  fi  <diede  a foflentar,  quanto  era 
poffibile,  le  liberali  dottrine , lequali  erano  molto  diminuite , accrefcendo  la 
dignità  loro . Et  egli  ancora  fi  efercitaua  in  bonoratiffimi  efercittj , leggen- 
do e feriuendo , e dettando  & a fiottando  le  querele,  che  gli  venivano  inangi 
di  tutte  le  prouincie , ejfendo  con  tutti  affabile , benigno,  manjucto , huma- 
no , e liberale , e conferuando  in  ogni  cofa  la  fua  bontà  e fincerità  di  animo . 

Ora  trouauafi  egli  in  Roma  al  tempo, che  ejfendo  morto  Tapa  Milciade , 
era  fommo  "Pontefice  Siluefiro  primo  di  quejlo  nome  : ilquale  tenne  la  fedia 
piu  di  uenti  due  anni, e uifu  pofio  fecondo  ahuni. glianni  del  Signore' trecento 
e quatordtei  ; e , fecondo  altri , trecento  e tredici . Cofi  alcuni  pongono  piu  » 
alcuni  meno  in  quejlo  computo  de'  tempi  : di  che  io  non  prendo  molta  cura  , 
non  importando  ciò  nulla  alla  noftra  bifloria  ; pofeia , che  intcndcndofi  ella , 
appartiene  poco , che  quejlo  auenijfe  due  anni  inangi , o dapoi . Fu  Cofian - 
tino  ammaejlrato  dal  Santo  Pontefice  Siluefiro  di  tutte  le  cofe  , che  appar- 
tengono alla  noflra  Santa  fede , laquale  egli  con grandijfimo  feruore'baue- 
ua  ricevuto  ; come  firiuono  alcuni  ; infieme  con  fuo  figliuolo  Crijpo , ilquale 
baueua  fatto  Cefare.  "iqelcominciamento  del  fuo  Imperio  era  fiato  batto- 
lato dal  medefimo  San  Siluefiro  in  fioma , ejfendo  prima  fatto  per  quefio 
effetto  un  folennijfimo  battifterio:  ilquale  ( fecondo  Platina  ) hoggidì  fi  ve- 
de e ricouofce  in  l{pma  : ancora  che  altri  dicano , eh’ egli  fu  battezzato  po- 
chi anni  inangi , elici  fi  morijfe , come  dipoi  racconteremo  : ma  certo  que- 
fio di  /{orna  tiene  maggiore  apparenza  di  uerità  ; come  d'indi  mangi  fu- 
rono i opere  di  quefio  cbrtfiiamjjimo  Imperadore . Onde , lafiiando  quefia 
dijputa  piu  mangi , dimorando  Coftantino  in  Roma  con  fi  fatta  tranquil- 
lità , Muffimmo  Cefare,  che  teneva  il  governo  dell’Oriente , ueggendofi  ric- 
co , e poderofo , riputa  tufi  a gran  vergogna  di  non  effere  eguale  a Cofianti - 
no, &a  Licinio . La  onde  prendendo  nome  di  Mugufio  e d'.lmperadore , e 
riuocando  i privilegi  conceduti  a Chriftiani,fi cominciò  a dimoftrar  nimico, 
primieramente  di  Licinio , che  baueua  la  fua  Signoria  piu  prtffo  di  lui . Et 
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intendendo  , che  Licinio  gli  tieni  uà  con  tra , confidando  fi  nel  gran  numero  de' 
fuoi  foldati , andò  a incontrarlo  : e prima  , che  attaccajfero  il  fatto  d'arme, 
fi  fecero  tra  loro  di  crudeliffime  guerre  per  mare  e per  terra , in  diuerfe 
parti . Ma  finalmente  uenuti  alla  battaglia , MaJJimino  fu  uinto  : ma  la 
battaglia  fu  tanto  crudele , ebeui  morì  la  maggior  parte  del  fuo  efercito , e'I 
rimanente  aiutò  a trouar  Licinio;  e Muffimmo  fi  faluò  con  la  fuga^ambian-  . 

do  panni  per  non  efjer  conofciuto  , infino , che  e fi  trouò  in  ficuro  luoco . E 
parendogli , come  ferine  Eufebio , di  effereftato  da  i Maghi  ingannato , e da 
i falfi  facerdoti  de  i fuoi  Diabolici  Dtj  ,feceamagjar  molti  di  loro,  e comin- 
ciò a trattar  bene  i Chrifliani  : e mandò  atorno  decreti , per  liquali  ordma- 
ua,chefoffero  lafciati  iiiuer  liberamente  ,fabricar  Chicle,  e far  del  tutto 
la  uoglia  loro ».  llche  faceua  il  maluagio  piu , perche  fperaua  , che  per  que- 
fia  cagione  Dio  gli  douejfc  dar  la  uittoria  contra  a mutici,  & egli  hauef- 
fea  uendi carfi , che , perche  in  lui  credeffe  ,ofifoffe  mofjo  con  animo  buono: 
augi  con  ria  uoglia  , e con  difiderio , come  io  dico  ,di  far  uendetta  : e si  ima-  , 

ua  il  ribaldo  di  bauerc  in  fuo  aiuto  Chnjlo , e la  fua  mifericordta  ; ilquale  ' 

nella  croce  haueua  pregato  il  padre , che  perdonaffe  a coloro , che  in  quella 
lo  haueuano  poflo . Ma  dipoi  raunando  un  grande  efercito  per  tornare  a 
battaglia  con  Licinio,  fece  Dio  riufeir  nani  i fuoi  penfieri  con  la  morte.Ter- 
aoi.be  egli  cadde  nella  piu  dolorojà  e crudel  ma  lana  ,che  mai  fi  udiffie  ricor- 
dare : ihe  era  cofi  fattala  paffione , che  egli  fentiua  nelle  inteftuu  ,cbe\fi 
mordeua  le  mani  ,efigettaua  del  letto  in  terra  per  diffieranone . E quefiì 
tormenti  offendendolo  molti  giorni , fetida  poter  ne  prender  cibo , ne  dormi- 
re , gli  faltarono glioccbi della  tejla  , e fi  morì  di  rabbia  e difperato . E con  Morir  .11 
la  fua  morte  tutte  le  prouincie  dell  Imperio  godettero  tranqu.Ua  pace.  Li-  Maf"",,no* 
cimo  fubito  andò  nell  Oriente , oue amagli»  F alente,  ilquale  era  un  Capita-  Mor“  di  v» 
no, che  l' efercito  haueua  fatto  lmperadore  dopo  la  morte  di  Maffimiino.Mor  ' 

to  il  Tiranno , e prefa  la  Signoria  di  quel  paefe,  diede  debito  gajligo  a gl’in- 
cantatori e minifiri  della  crudeltà  di  Muffimmo , e fece  anco  amag^are  i fi- 
gliuoli del  medefimo , die  egli  haueua  fatto  Cefari . E lofi  fcriue  Eufebio  , 
ilquale , come  tefiimonio  di  ueduta  , racconta  quanta  libertà  e profferita 
confluirono  i Cbrifiiaw  per  la  morte  di  quefio  Maffitnino  : come  fi  fabrica- 
uano  & adorna  nano  le  Chicle  : er  in  quanta  fltma  e ueneratione  temffie  Co- 
fiuutino  i VcfiQHi  es  1 Trelati :e  parimente i doni,i  premi, e l'entrata  , 
che  egli  lor  daua  .•  * 

Stando  le  cofe  in  cotal  forma , a quefli  tempi  fi  ribellò  in  africa  un  Capi - AVftn.iro  a 
tana , chiamato  ^ ileffiandro , e'prefe  il  titolo  d'Imperadore . Contra  ilqua-  ['^rl1‘^u 
le  Collanti  no  mandò  in  Poma  un  buono  efercito  , e uenendo  a battaglia, 
*Aleffiandro  fu  unito  & uccifo , di  modo , che  rimafe  l’Imperio  in  foto  Lu  /- 
nio , e C oflantino . E tutto , che  l Imperio  e la  dignità  fofje  eguale  ; l'auto- 
rità e il  ualor  di  Coflantmo  era  magliaie:  & era  piu  amato  e riuento  da 
tutti  tela  maggior  pa  rte  del  tempo  fi  Jlaua  in  Poma,  amminiflrando  a tut- 
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ti  giufhtia , e particolarmente  bonorando , & arricchendo  la  Chiefa  del  Si- 
gnore , & udendo  & apprendendo  la  Santa  Scrittura  dalla  uiua  uoce  di  San 
Silueflro  : & in  tal  gufa  fi  rima  fi  in  ripofo  alcun  tempo  . Ma  peniocbe  il 
[emina  tor  delle  giganti , che  è il  Dianolo,  non  ceffi  già  mai  d' indurgli  buo- 
mini  al  male # produrre  in  fra  di  loro  nimicitie  e di  fioràie,  fece  cangiar  pen- 
LWnio  Mt>  fitroa  Licinio,  ilquale  non  fauoriua  di  buon  cuore  i Cbrifiiani , c lo  uolfea 
di  dciu  iua  perfeguitargh . Él  primo  effetto  ,ch'eidimoflrò , fi  fu  a cacciar  della  fua 
fluii*  i^dii  corte  tutti  i Cbrifiiani , che  teneuano  alcuno  ufficio  : e dipoi  fi  mifeaufar 
d!*coflani°  tontra  ^ l°ro  infinite  crudeltà . Laqiial  cofa  ( fecondo  alcuni  )faceua  an- 
no . cora  affine  di  trouare  occafione  di  uenire  in  difeordia  con  Coflantino . A cui 
portaua  grandiffima  inuidia  per  la  gran  riputatione  e bontà  fua  . Ricercò 
parimente  di  leuarlo  di  uita  per  uia  di  ueleni  e di  altri  tradimenti:  ilebe  non 
gli  fuccedendo , deliberò  di  uenire  a publica  & aperta  nitniftà . A che  fi  la- 
fa  ò indurre  Coflantino  piu  per  difenderla  Cbieja  Catbolica  , che  per  inte - 
Lidnio  ii«  ceffo  o proprio  bonore  : perche  Licinio  difìruggeua  pubicamente  le  Cbiefe , 
tt  icbrif cbe'l  rnedefimo  prima  baiieua  fatto  fabricare: efenga  ninna  tema  ne  uergo- 
Auoi , eh*  gna  faceua  amaggar  tutti  i Cbrifiiani , che  non  uoleuano  adorar  gC Idoli . 
•Tkfacir*'  De  quali  molti  come  deboli  e inconflanti , la  fede  abandonarono , e gHaltri 
gl'idoli,  riceueuano  lietamente  la  corona  del  martirio.  Ora  facendo  ciafiuno  dei 
due  Imperadori  ejercito  e genti , effondo  piu  di  dodici  anni , che  ballettano 
inficine  pacificamene  tenuto  C Imperio  ,fi  cominciò  per  tutte  le  parti  in  fra 
di  loro  una  crudeliffima  guerra  . E , perche  l'efcrcito  di  Coflantino  portaua 
fempre  per  infogna  e gonfalone  la  croce , piaceua  a Dio,  che  fempre  egli 
[offe  fuperiore . E acuendo  nell' V ngheria  l'uno  e t altro  ad  affaltarfì  con  le 
fue  genti , il  buono  lmperadore  Coflantino , ueggendo  la  occafione  della  uit- 
> tona  , peri  ioi  he  Licinio  ha  ueua  ilfuoca  mpo  preffo  a un  lago , una  notte  lo  • 

affatto  : e,  fi  bene  egli  fece  una  gran  difefa , lo  ruppe  e ninfe  ; & effondo  Co- 
flautino  lucrato  ne’fuoi  alloggiamenti , Licinio  fuggendo  ,fi  neouerò  a Ri- 
fanno ,il>c  dipoi  fi  chiamò  Coftantinopoli . Oueegli  per  rifarfi  e prender 
maggiore  autorità , fece  Cefare  un  Capitano , chiamato  Maritano , che  era 
maejlro  degli  uffici, e maggior  duomo  del  fico  palagio;  e raunando  fra  caval- 
li e pedoni  quel  numero , ch'egli  potè  maggiore  ,fi  apparecchiò  per  la  fecon- 
da battaglia  . Ma  fra  tanto  s impadronì  Coflantino  della  prouincia  della 
Dacia , della  Mifia , e di  Macedonia , e di  altre , che  erano  fitto  il  governo 
di  Licinio.  Ora  hauendo  Ltiihio  raunatol’efercito,  tornò  a rinouar  la  guer- 
ra ; e,  fi  come  Eutropio  & Aurelio  Littore  firiuono  nella  fua  uita  , dia  fu 
molto  uana  e crudele , inflno  a tanto , che  per  preghiere  di  Coflanga  Jorella 
di  Coflantino  ye  moglie  di  Liciuio  ,fi  trattarono  fra  loro  alcune  tregue  e pa- 
ci . Ma  quefle  per  la  inuidia  e maluagità  di  Licinio  durarono  poco;e  torna  - 
vittoria  r*.  r°no  ame  *'  gareggiando  con  maggior  nimiflà , e forge  per  mare  e per 
tondi  jì‘ co  terra  . E tornando  un  altra  uolta  i due  Capitani  a battaglia  nella  Bithi- 
irt°L^«”n  wa  » e minore , doue  Licinio  era  paffuto , hauendo  perduto  cio,che 
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egli  haueuanell' Europa , ella  fu  molto  ajpra  e crudele  ; ma  nel  fine  hebbe  la 
uittoria  Coflantino  nella  uirtù  della  Santa  croce  ; e Licinio  fi  fuggì . £ di- 
poi Coflantino  a preghi  della  medefima  Coflanga  fica  fonila , e di  lui  moglie 
gli  donò  la  iuta , dandofi  egli  in  fino  podere , e lo  confinò  nella  città  di  7{ico- 
media  nella  ifleffa  prouincia . Doue  pofcia  per  tema  , ch'ei  non  ritornale  a 
ribellar fi , come  haueua  fatto  Mafiimiano  ( fecondo  alcuni  : ) e , fecondo  al- 
tri, perche  Licinio  incominciò  a praticar  con  alcuni  di  ritornare  alle  arme , 
fu  uccifo  di  ordine  di  Coflantino , cr  infieme  con  lui  Martiano , colui  ch’egli 
haueua  fatto  Ce  fare  : effóndo  quindici  anni,  ch'egli  imperaua  , e fieffanta  di 
fua  uita  , ne  gli  ' anni  cti  noftro  Signore  trecento  uentifiette . Fu  queflo  Im-  ^nol  j,  ^ 
perador  Licinio  di  crudelijfima  natura , dishonefto  e Infurio  fo , & anco  aua-  fto  • Mr. 
ro  e pieno  di  cupidigia  : fu  ignorantiffirm , come  quello  che  non  haueua  dot - Coftg»  <H 
trine  ne  lettere  di  ueruna  forte  : angi  le  abhorrtua  e fpreggaua  , con  dire , 
che  erano  peslilenga  comune  : effendo  il  contrario  :che  giamai  finga  dot- 
trina e lettere  o finga  almeno  figuir  coloro , che  le  fapejfiero , non  fu  f{e,o 
Signore  alcuno , che  ben  gouernajfe  il  fito  flato , nefapeffe  amminiHrar  giu- 
fiitia  . Fu  non  di  meno  molto  ualorofo  ,& efircitato  nella  guerra  tutto  il 
tempo  ch'egli  uijfe . Ve  i quindici  anni  di  Licinio  furono  di  molti  illuftri 
Martiri  ; iquali  egli  fece  morire  , e Majfimiano , e parimente  Mafintio . 

Rimanendo  adunque , nella  gnifa , che  s'è  detto,  tutto  l’Imperio  al  Cbri- 
Jliano  e buono  Imperador  Coflantino , godè  il  mondo  un  felici (fimo  tempo  : 
percioche  tanta  era  la  bontà  eprudenga  fua,  che  generalmente  in  ogni  par-  Bontà  die» 
te  fi  era  amminiflrata  la  giuftitia  mefcolata  con  la  clemenga;e  trouata  uni-  *amiao  * 
iter  fai  pace  e quiete  : percioche  egli  da  tutti  i fiuoi  f iddi  t i era  amaro  e mol- 
to honorato , e da  tutte  leftraniere  e barbare  nationi  temuto  . E fopra  tut- 
to la  Santa  fede  del  Signor  noflro  Giefiu  C h r i s t o era  hauuta  in  riueren 
-ga  & abbracciata  per  eia  finn  luogo:  & è cofa  marauigliofa  q nello  ,che  fin- 
ite Eufibio  nel  fine  della  fua  Ecclefiaflica  hifloria  , e quello , che  Socrate  dice 
nella  fua  hiftoria  Tripartita , de  ifauori , delle  gratie , primlcgtj , benefici j,  t 

e doni , che  Coflantino  faceua  a i P efeoui , alle  Chiefi,  c generalmente  a tut-  ■** 
to  il  popolo  ChriHiano , annullando  tutte  le  leggi , che  i fuoi  preceffori  ha-  ^ * 
ueuano  fatto  centra  la  libertà  de  Cbrifliani , & imponendo  per  pnblico  de-  lllc  ch‘rf*  ■ 
creta , che  non  fi  faceffero  T empi  a gli  Dei  & I doli , che  i /{orna  ni  adora  uà  • 
no . Ma  comandò  per  tutte  le  prouincie , che  fi  obediffero  i F rjcoui , facen- 
do a tutti  quegli,  che  non  haueuanoda  uiucre , affegnar  beni  e rendite  da 
foflener  la  uita  loro . E non  fidamente  prefie  egli  cura  de  Cbrifliani , che 
erano  nelle  terre  all'Imperio  fogge  t te;  ma  effendo  informato,  che  a que  Cbri 
ftiani , che  uiueuano  nelle  altre  prouincie  fottopofle  al  I{c  di  Terfia  , erano 
ufate  forge  egrauegge , mandò  a quel  Rg  ambafeiadori , chiedendogli , che 
ciò  doueffe  emendare  ; inducendolo  ad  adorar  Chriflo  , & a credere  in  lui  : c°ft«>"'no 
in  modo , che  per  opra  fua  albora  in  tutte  le  parti  del  mondo  fi  adorano  e !i"n“r  V hrì- 
predicaua  Uberamente  e pubicamente  Chrislo  Signore  e f\edenror  noflro.  E 
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cofi  in  tempo  di  queflo  Imperniare  in  niun  luogo  i Cbrifìiani  patirono  alcu- 
no oltraggio  ne  perficntione  : e trouauanfi  di  molti  Santi  dottori . E benché 
non  ci  foJJ'ero  Martiri  , perche  non  era  chi  lor  de/fe  martirio  corporale , 
trouauanfi  martiri  di  Jpirito  : iquali  domauam  e martirigauano  la  carne  e 
la  uolontà  propria  in  feruigio  di  Dio.  Come  fu  un  grande  jtthanagio , 
yefcono  di  Cordoua , un  Macario , un  Tafnutio , <&  altri  molti,  che  net  con- 
cilio dì  Tficea  ftrìduffero.  E particolarmente  uhebbe  monaci  e romiti  di 
Santijfima  uita  , iquali  in  aita  e dopo  morte  fecero  miracoli , de’  quali  fu- 
rono fanti  imitatori  e difcepoli , e fecero  inonafleri  ecafedi  quegli:  come  fu 
sami  Jiutrfi  Sant'.  Antonio , e Taolo , e molti  altri , de  quali  fa  notabil  memoria  Cafjìo- 
doro  nella  fiua  binaria  Tripartita . Effendo  dunque  tanta  la  /profferita  e 
1 potenza  di  Coflantino , degnamente  gli  fu  patio  il  cognome  di  Magno.Oltre 
Titoli  Jatl  a alqualegli  fur  dati  ancora  dal  Senato  di  foma  honorati  titoli  : come  riflo- 
CoAantmo . ratQ).  gCncrationc  humana  , amplificator  dell'Imperio,  fondatore  e 
confernator  della  perpetua  pace  eficuregga  :ecofi  era  amato  & honorato 
da  tutti , quanto  era  poffibile . Scrinano  alcuni  autori  ( fra  iquali  è Eutro- 
pio ) che  Coflantino  con  la  gran  felicità  e potenza  fua  haueua  alquanto  di- 
minuite le  fue  uirtù , diuenendo  fnperbo  e crudele , colpandolo  ancora  , che 
foffe  molto  difiderofo  di  gloria  e di  honore . Di  che  fa  anco  motto  Aurelio 
fr«r  Ju«ciT»r  Pittore  : e proualo  con  gli  efempi , di  baucr  fatto  uccider  fuo  figliuolo  Cri- 
cnrnoiuo  tì  ffo  , ilquale  haueua  fatto  Cejare , e dipoi  fua  moglie  Faufta , fonila  , come 
fraudi  deli»  dicemmo , di  Mafentio  ,&  altri  huomini  e nobili  de  principali . Ma  non  fi 
«oli1»» . pu0  fitper , come  ciò  auemffe  interamente  per  potere  o dannare  o feufar  que- 

flo  Impera  dorè  : percioche , come  huomo,potè  cadere  in  cotali  peccati , e di- 
poi ricono  fiere  il  fuo  errore , chiedendone  a Dio  perdono . E uero , che  at- 
tuili dicono , che  egli  fece  morir  Crifpo  fuo  figliuolo , perche  fua  moglie  F ait- 
ila e di  lui  madrigna  ,fi  dolfe , che  egli  [ haueua  uoluta  forcare  ; effendo  in 
contrario , che  ella  dishonefiamente  haueua  lui  ricercato . Et  egli , come 
, leale  & bonejìo  figliuolo,  non  le  uolle  acconfinlire . Laqual  uerità  dipoi 
<■'  "d  mtefa  , Coflantino  fece  uccider  lei:  ilebe  fu  da  lui  fatto  con  ragione,  benché 
intorno  al  figlinolo  foffe  ingannato . filtri  dicono  , che  ella,  come  madri- 
• gna  , procura  ua  la  morte  di  Crifpo  : perche  egli  non  foffe  antepofio  a glialtri 

figl  noli  nati  di  lei  e di  Coflantino . Onde  io  credo , che  quefle  morti  douctte- 
ro  proceder  da  deluti  e cagioni  bafleuoli , che  ragioncuolmente  lo  poterono 
a do  indurre , benché  elle  non  foffero  a tutti  note  e palefi . Onde  Taolo  Oro- 
fio raccontando  le  iflcffe  morti , che  egli  fece  far  della  moglie , del  figliuolo , 
e del  nipote , dice , che  le  cagioni  furono  molto  fegrete:e  percerto  dicofi 
celerino  Jargio  ccatholico  Trencipe  non  poffo  prefumere  altrimenti . Cofi  lo  ifiufit 
Sogareno , come  riferifie  Cajfiodoro  nella  btfloria  Tripartita , & Eufibio  , 
dono  di  lui  fieri ue  : e Bluffino  el  medefimo  Caffìodoro  altro  non  fanno , che  di - 
fcriuer  le  fue  uirtù , e in  niuna  co  fa  lo  riprendono . San  Gregorio  lo  chiama 
Impcradorc  di  pia  memoria  . Sant' Ambrogio  ragionando  della  morte  di 
i Tbeodofio , 
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Tbeodofio , dice , che  Cofiantino  fu  degno  di  gran  lode, per  batter  la fc iato 
infteme  con  l'Imperio  a fuoi  fuccejfori  la  fede  Catbolica:di  modo,  che  io 
non  ofarei  biaftmar  colui , che  è lodato  da  quejli  Santi  huomini . Tenendofi 
adunque  per  cofa  uerijfima , ch'egli  fu  buono , dico  ritornando  alla  fua  bifio- 
ria , che  dipoi , cb'ejfo  bebbe  l'Imperio  folo , non  gli  mancarono  guerre  : 
perche  [ Imperio  fu  molcjlato  da  i Sarmati  ;&  egli  andò  in  perfona  con  po~ 
tentijfimo  efercito  contra  di  loro  : e itine  e ridagli , gli  coftrinfe  a rendere  obe- 
dienxa , & a dimorar/i  quieti  ; e'I  medeftmo  fece  dipoi  de’  Gotbi , e di  altre 
nationi  barbare . Di  che  effendoft  sbrigato , & hauendo  fatti  Cefari  tre  fuoi 
figliuoli , Cofiantino  ,Cofianxp , e Coftante , & anco  Adalmatio  fuo  nipote , 
per  alcune  ragioneuoli  confiderationi  : e parendogli , che  egli  farebbe  piu 
uicino  per  le  cofe  dell'Oriente , lequali  gli  dauano  maggior  penfiero , delibe- 
rò di  trasferire  il  trono  Imperiale  di  Hpma  a Bitinta  nell'afta , o in  altra 
parte  di  quel  paefe . ^4  che,  come  a me  ne  pare , mojfe  principalmente  il 
Chrifliano  Imperadore  il  uedere,  che  i Vicari  di  C bri  fio , fuccejjori  di  San 
Vietro  ,teneuano  la  fua  fedia  in  Bpma  : e non  giudica  ua  ben  fatto,  che  a 
paragone  di  loro , a' quali  era  conueneuole ,che  ei  fi  doueffe  hutniliare  & 
obedire,  ui  Rejfe  egli  con  tanta  Maefià  e grandetta,  onde  uollepiu  tofio  la- 
feiar  loro  il  peggio  e capo  dell'Imperio  : come  chiaramente  è notato  nel  Capi- 
tolo, Futura  ne , che  è il  XII.  alla  prima  quifiione . Fermato  inqufia 
deliberatione , dopo  lo  hauer  primieramente  tentati  alcuni  altri  luoghi , fi- 
nalmente fi  nfoljc  di  tomarea  fabricar  di  nuouo  la  città  di  Bifantio , la- 
quale c in  Tracia  . E uolendola  chiamar  nuoua  Bpma , [adornò  di  edifici 
e di  altre  ricchezze  e priuilegi  piu , che  altra  città  del  mondo  : e , come  dice 
San  Girolamo  nell' addittione  ad  Eufebio , egli  [arricchì  & adornò  col  dijpo- 
gliarne  & impouerir  tutte  le  altre . Tercioche  tutte  le  cofe  notabili,  che 
erano  in  ì\oma , cioè  [la tue , colonne , e coloffi , & altre  cofe  / ingoiar i e ma- 
rauigliofe , di  oro , di  marmo , o di  metallo , egli  le  fece  toglier  di  Fpma  e 
portare  in  quefia  città . cui , quantunque  poneffe  nome  nuoua  {{orna , le 
rimafe  il  nome  di  Cofiantmopoli , prefo  dal  Juo  medeftmo  : e cofi  datarne  ella 
una  delle  piu  nobili  città , che  habbia  il  mondo  :&  andò  a fare  in  lei  la  Im- 
periai refiden-ga  , lafciando  i figliuoli  in  Ijpagna , in  Francia , e in  Italia , 
le  cui  prouincie  diede  loro  in  gouerno . 

Ma  trouandofi  le  cofe  in  quefia  tranquillità , per  diabolica  ifpiratione  ,fi 
Jollcuò  in  „ dlejfandria  la  berefiade gli  ^4 r riani , iquali  negauano  la  eterni- 
tà del  figliuol  di  Dio  col  padre , ediceuano , cb'ejfo  non  era  con  lui  una  me- 
defima  fofianga  . Quefia  herefia  turbò  alhora  e dipoi  per  grande  ijpatio 
di  tempo  tutta  la  quiete  della  Cbiefa . Fu  capo  e trotta tor  di  quefia  herefia 
un'jtrrio  prete  nella  città  di  ^ilcffandria  ; ilquale  era  huomo,  che  dimofira- 
ua  gran  fantità , e uiueua  con  buoni  cofiumi . T{el  medeftmo  tempo  era  Ve- 
feouo  di  Alcffandria  jlleffandro , grande  huomo  di  Santità  e di  dottrina, 
E percioche  era  di  benigna  e dolce  natura , procurò  da  principio  di  guarire 
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lArrio  di  quella  fua  beretica  infirmiti  con  medicine  leggeri  e piaceuoli , pre- 
gandolo & ammonendolo  a Infoiarla  fua  perfidia  con  fante  parole  <jr  otti- 
mi conforti . Ma  egli , come  fuperbo , andò  accrefcendo  la  fua  berefia  , in- 
ducendo molti  a feguitarlo , e coft  la  peflileuga  d'uno  in  altro  paffando , ne 
infettò  parecchi , nongiouando  la  diligenza  di  *Aleffandro,  ne  lo  ejfere  jlr- 
rio  fcomunicato  & i sbandito  dalla  Cbiefa . Li  onde  ^Aleffandro  ne  diede 
auifo  alllmperadorc  : & efiendo  il  male  co  fi  grande, che  era  mefliero  di  gran 
rimedio , di  ordine  dell'ifteffo  lmperadore , e con  l'autorità  del  fommo  Ton- 
Comìiìo  ni*  tefit^e  Silueflro  ,ft  raunò  un  generai  concilio  nella  città  di  Tgicca  , che  è nella 
SaoMioArl  ptouinciadi  Bithima  nell' fu  : nel  quale  fi  trouarono  trecento  e diciotto 
yefcoui  : nel  ramamento  de  quali  pofe  gran  diligenza  e fi  affaticò  molto 
Ofio  Fefcouo  Cordouefe , huomo  di  grande  autorità  e fantità  : e trouóffi  pre- 
fente  al  medefimo  concilio  Coflantino . Finalmente  fu  in  lui  dannato  irrio 
eia  fua  maluagia  fetta  da  tutti  i V efeoui , fuori , che  dicifette , che  feco 
nella  fua  pemerfa  oflmationc  rima fero . De  quali  undici  dipoi  ( come  dice 
Ruffino  ) finfero  di  cmendarfi : & egli infieme  con  glialtri  fette  furono  feo - 
municati  & isbanditi . JL  tutta  laqual  diterminatione  acconfent ì , &ap- 
*'*  prouolla  Coflantino  ,fottoponendoft,  & effendo  obediente  al  parer  del  Santo 
concilio.  E coft  la  openion  di  ^irrio  fu  battuta  per  maluagia  berefia  . Ma 
egli  non  rimafe  di  perfeuerar  nel  fuo  errore  facendo  difeepolie  feguaci-.ne 
potè  Coflantino  inguifa  ueruna  rimediami . Qutfla  maluagità  diede,  come 
s'è  detto , per  molto  tempo  diflurbo  alla  Cbiefa  , e fi  efìefe  infimo  in  I filagna 
e in  altre  prouincie,  tanto,  che  pareua  impoffibtlea  poter  ri fatiate  un  fi 
Hrrcfia  Ar,  gran  male.  Ma  dipoi  in  proceffo  di  tempo , ui  rimediò  Dio  noflro  Signore , 
3TJHS  merce  della  fua  gran  bontà  e mifericordia . llche  conftderando  io,edifcor- 
■*  • reiulo  le  cofedi  quel  tempo,  e le  gran  fatiche  e le  diligente,  che  usò  Coflan- 

tino ; lequaliper  cagion  di  breuità  non  diferiuo,  per  diflmgger  quefla  bere- 
fu  ; e come  ella  dipoi  che  fu  dannata,  ritornò  a crefcere  , e fi  diflefe  molto 
piu  ; e che  al  fine , benché  duraffe  affai  tempo , non  fi  / cordò  la  bontà  diurna 
di  tJlirparla  della  fua  Cbiefa , parmi  che  quefla  berefia  foffe  molto  forni- 
giunte  a quelle  d'boggidì , e fpetialmente  del  maluagio  Luthero  : contra  le- 
•oQuimo M prenfente  Impcrador  Carlo  Quinto  ba  fparfo  tanti  fudori , ha  fat- 
to tanti  uiaggi , & ufata  una  coft  lunga  diligenza  , perche  fi  facejfe  un 
concilio , neì quale  effe  berefie  foffero  diflrutte : lequali  tutte cofe  non  hanno 
fatto  alcun  profitto , anji  lo  errore  è andato  piu  oltre  ferpendo , & anderi 
infimo,  che  piacerà  a Diodi  pomici  la  fua  mano , come  fece  in  quella  di 
jlrrio  : a cui , riformando  le  noHre  confidenze , indritgiamo  noi  altri  Ca- 
tholicìi  noflri  preghi  : percioche  un  giorno  dalla  fua  infinita  pietà  fare- 
mo efa  uditi . 

Fra  le  altre  molte  cofe,  che  Coflantino  operò  in  quefto  concilio  da  grande 
e buon  Cbrifliano , ne  fu  una  molto  nobile  : che  non  mancando  fra  tanti  V e- 
feoui , benché  molti  foffero  fanti  e buoni , inuidie  e concorrente  tra  quelli , 

che 
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che  tali  non  erano , & etiandio  alcuni  peccati  & errori  di  coloro  , che  con  ( 
altri  baucuano  litigi  econtrouerfie  : l'uno  dell'altro  diedero  all' Impcradore 
alcune  accufe  » chiedendogli  per  ifcrittura  ,cbe  que  tali  fojfero  gafiigati . 

L’ Impcradore  riceuette  le  accufe  ; e dipoi  nafcondcndole  in  guifa , che  da  al- 
cuno non  fojfero  uedute , fa  t tifi  uenire  inan-^i  que  fi  Vefcoià , che  coft  ftac- 
cujauano,  fece  loro  un  breue, ma  molto  fanto  parlamento , dicendo . Ta-  oratlon  di 
dri  Vefcoui  eTrelati  miei,  il  Signor  Dio  ordinò  uoi  per  giudici  e Sacerdoti, 
e diedeui  autorità  di  giudicar  fopra  di  me  . Onde  io  poJJ'o  ragioneuole  e di-  f«oul  • 
rittamente  cjfir  giudicato  da  uoi , e non  uoi  da  me.  Terlaqual  cofaiori- 
metto  le  differente , che  hauete  tra  uoi , al  giudicio  diurno  & alla  Cbiefa; 
poi  che  uoi  fiete  pofli  fopra  noi  in  uece  di  Dio  ; e non  è coja  conueniente,cbe 
l'huomo  giudichi  Dio  : perciocbe  ejfo  è folo  di  uoi  giudice . Di  che  è fcritto. 

Deus  fìetit  in  Sinagoga  Deorum  : in  medio  autem  Deus  difeernit . Stette 
Dio  nella  Sinagoga  de  gli  Dei:  e Dio  folo  fra  loro  è conofcitore  e giudice . Boaj,  dJ 
Là  onde  lafciate  quefla  nimijlà  & inutili  contendhnenti^it tendendo  a quel-  confluju» 
lo,  ciré  appartiene  alla  fede  & alla  Chiefa  Catholica:  e dimenticate  per  00  * 

Dio  i rancori  e le  ingiurie  particolari  . Qucfle  parole  fono  fritte  da 
Beffino,  da  Cafiiodoro,  & anco  fi  trouano  nel  decreto.  Con  lequaliil 
buono  Impcradore  efortaua  que'  Vefcoui  alla  concordia  & alla  bcniuolen- 
%a , fen^a  uoler  tramettere  a ejfer  giudice  loro . Ecofi  fi  trattò  e forni 
quefto  concilio  Santa  e Cbrifiianamente . In  quejli  medefimi  tempi  la  Santa 
donna  Helena , madre  di  Cojlantino , mojfa  da  certa  ri uela tiene , che  ella 
irebbe  in  fonno , andò  in  Gerufalcm , dico  in  quella , ch'era  futa  di  nuouo  fab- 
bricata , perciocbe  dell'antica  non  ui  era  rimafa  pietra , che  fojfe  intera, per, 
trouar  la  croce , nella  quale  morì  il  Signor  nojlro  Giefu  Cbrifio . E facendo 
disfare  un  Tempio,  che  con  malitia  i gentili  haueuano  fatto  fabricare  alla 
lor  Dea  Venere , furono  quiui  traiate  tre  croci , luna  di  Cbrifio  Bfidentor  ,r^,(.Crp'1 
nojlro  : e le  altre  due  de  i ladroni,  che  fico  furono  crociftjjì  : e parimente  i opra  <■  d.iig* 
chiodi,  co'  quali  egli  fu  inchiodato  fu  la  croce  ,&  anco  il  titolo , che  fopra  Htu'a*™* 
ui  fu  poflo,  fritto  in  tre  lingue.  Ma  non  fi  poteua  ben  conoficere , qual 
fojfe  quella  del  Signore  : perciocbe  o il  titolo  doueua  cjfere  slaccato , oera 
guajìo  in  modo , che  non  fi  poteua  leggere  : e le  croci  fi  uedeuano  molto  fra 
loro  conformi . Ejfendo  Helena  in  quejla  confufione , c parimente  il  fanto 
Vefcouo  Macario, che  a quel  tempo  era  Vefiouo  di  Gcrufalem , recarono 
tutte  tre  le  croce  nella  cà fa  d' una  gran  donna , la  qua  le  in  Gerufalemd'una 
terribile  e incurabile  mala  tia  aggravata,  fi  trovava  in  punto  di  morte. 

Quivi  facendo  primieramente  il  Vefiouo  diuotamente  orationi  a Dio  fi  fup- 
pluando  la  fua  bontà , che  dhnoftrajfe  per  alcun  fegno  e miracolo  qual  delle  L"ònoMu. 
tre  croci  fojfe  quella  del  Signore , può  fi  fopra  l' amalata  una , e poi  un al-  *-.*.'* 
tra  : ne  apparve , che  ne  quefta  ne  quella  facejfe  alcun  miglioramento  del 
fuo  male  : ma  poflaui  la  ter%a , che  era  quella  di  Chrifto  ,fubito  la  donna  fu 
rifauata  : e leuojfi  ritta  , & adorolla  con  grandijfima  nueren^a  : & in  colai 
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inodo  fu  conofciuta  la  croce  di  Cbriflo . Et  oltre  a quefio  miracolo  dice  Se* 
jerncno  nella  biftoria  Tripartita , che  rifufcitò  un  morto , ilquale  fu  tocco 
con  la  medefima  croce . llqual  miracolo  del  trouamento  della  croce  celebra 
la  Chic  fa  con grandi ffima  folennità  a tre  di  Maggio . Fatto  Helena  un  cofi 
nobile acquijlo  ,fece  edificar  nel  luogo , doue  fu  trouata  la  croce , una  molto 
ricca  e fontuofa  Chiefa  ; e diuidendo  la  croce  in  due  parti , una  lafciò  quiui  , 
pofla  in  una  caffi  di  argento  ; e quello , che  di  lei  auenne , dipoi  raccontere- 
mo : e f altra  portò  Jeco  a Coflantinopoli  ; laquale  fu  conferuata  da  Coflan- 
Iqlaiffi  «ro  t>m  ingrandijfima  ueneratione . Et  uno  de’  chiodi  mife  nel  fuo  elmo,  del - 
trullo  chn-  l'altro  fece  fare  Uiimorfo  da  cauallo  con  difegno  di  adoperarlo,  quando  egli 
becofan^  ttndaj (fe  in  battaglia  : perciocbe  non  prendendo  ,fenon  giufle  guerre, non  ifti- 
■»  • matta  difconueneuole  di  uincer  in  uirtù  de'  chiodi.  7{el  quale  effetto  fi  adem- 

pì quella  profetia  di  Zacaria  : Erit  ,quod  in  freno  eft , Sunftum  Domino 
Saluatori . Dicono , che  portando  ficco  l'altro  chiodo  ,fi  trouò  in  mare  in 
una  gran  fortuna,  e ue  lo  gettò  dentro,  & il  mare  diuenne  tranquillo, 
Qucfla  uentà  del  troua mento  della  croce  oltre  a Raffino , e Cajfiodoro  alle- 
gati , è fcritta  compiofamente  da  Santo  Ambrogio  nelle  orationi  da  lui  det- 
te in  bonoredelTlmperadore  Theodofio . Ora  offendo  hoggimai  piu  che  tren- 
ta anni , che  Cofiantino  imperaua  feliùffmamentc,  attendendo  negliulthni 
di diflruggere e leuar la  Idolatria  del  mondo, & a fare  edificar  Chiefea 
Cbriflo  & afiuoi  Santi  ;& etiandio  in  ifìirpar  l'hercfia  degli  Arriani , che 
tuttauia  haueua  radici,  fu  sformato  di  fare  efercito  per  andar  cantra  i Ter- 
fi&i  Re  loro,iquali  haueuano  cominciato  a guerreggiar  nelle  terre  dell’Im- 
perio : e uolendo  andare  a qucfla  imprefa  , l’anno  feffanta  fei  della  fina  età, 
e trenta  del  fuo  Imperio , la  maggior  parte  folo  ( ancora  che  in  quefio  ui  fu 
qualche  poco  di  differenza  in  fra  gli  autori  )gliuenneuna  gran  malatia \ 
Onde  per  guarir , fi  fece  portar  fuori  di  Cofiantinopoli,con  proponimento 
di  poi  andare  in'PJicomedia  città  di  Bitbinia , a certi  bagni  di  acqua  calda 
naturalmente  : e prima,  che  ui  arriuaffe , aggrauandolo  il  male  ,pafiòa 
Morte  di  Co  miglior  uita  .raccomandando  humilmente  l'anima  fua  a Ciefit  Cbriflo , nel 
*awi“0  ' quale  haueua  fempre  hauuto  fincera  e cofiante  fede . Cofi  morì  fantamen- 
Figiiuoii  e te  quefio  Santo  & egregio  Imperadore . Lafciò  tre  figliuoli  già  fatti 
Coftànnoo'1'  Cefari  : Cofiantino,  Cofianzp,e  Cofiante  : iquali  lafciò  heredi  del- 
l'Imperio;c  pa  rimente  Da  Ima  tio  fuo  nipote  : e due  figliuo- 
le ; t una , chiamata  Helena,  laquale  dipoi  fu  mari- 
tata a Giuliano,  che  fu  Imperadore;  e l’altra, 

Ami  ji  cm  Cofianxa,che  egli  ma  rito  a Gallo  Alcuni 

601 341‘  fiorettarono,  che  Cofiantino  joffe 
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ALCVNE  COSE  APPRESSO  ALCVN1 
dubbiofc , le  quali  appartengono  intorno  alla  uita  di  Co- 
ftantino , degne  di  eiler  trattate  e rifolute . 

E n c h 1 ci  allargheremo  alquanto  dall'ordinario , 
giudico  ben  fatto  a trattar  di  alcuni  dubbi , iquali 
nafeono  nella  uita  di  Coflantino . Il  primo  è , che  al-  Dubbi  ntiu 
cuni  uogliono , che  qittflo  lmperadore  non  fi  batte- 
gaffe  infmo  al  fine  della  fua  uita  ; ma  che  egli  foffe 
battegato  da  Eujebio , V efeouo  di  T^ermedta  ;e  che 
tutto  il  tempo  mangi  rimanere  fenga  battemmo  ; 
dicendo  , che  quefto  egli  haueua  fatto  per  cagione , che  difegnaua  di  ba t te- 
ga r fi  nel  fiume  Giordano  ; doue  fi  era  bat fegato  Chriflo  nvflro  Signore , da 
San  Giouanni . Ma  io  tengo  per  piu  uero  il  confenfo  di  coloro , che  fcriuono,  op*nì«*<M 
eh’ et  fu  battegato  in  Rapina  per  mano  del  Santo  "Pontefice  Silueftro  dopo  la  baucCnod! 
martedì  Ma fent io:  percioche  none  da  credere,  che  fi  foffe  potuto  trouar 
tanto  fp trito  e diuotione , quanto  Coftantino  dimoftrò  ne'  fuoi  fatti  ; ne  che 
Dio  haueffe  fatto  per  lui  tanti  miracoli , e fatte  tante grarie  a huomo , che 
non  haueffe  hauuto  il  battefimo  : ne  certo  ha  ciò  uerun  colore  di  uerità.  Tro - 
nano  & a fermano  anco  gli  Scrittori , ch’egli  fu  battegato  infime  con  Cri - 
fpo  fuo  figliuolo  : e'I  medefimo  fuo  figliuolo  ci  fece  uccider  gran  tmpo  aitan- 
ti , eh' e fi  morife , come  da  noi  fu  raccontato . Onde  cofi  e fendo , non  qua- 
dra, che  fofe  battegato  infime  col  figliuolo , effondo  efo  già  morto.  Et  *o0c^"“ 
otte  fi  legge  in  un  certo  libricciuolo , che  Coflantino  haueua  la  lepra , e che  (tantino  ha» 
fi  faceua  medicare  col  Jànguedi  certi  piccioli  fanciulli , che  egli  feceamag ’-  u Lv 

"gare  : Vlatina  quello  tiene  per  fa,uola  e falfo  trouato  : ne  cotal  cofa  è frit- 
ta da  ueruno  de  gli  autori  antichi , ne  da  moderni . T^on  mancò  etiandio  chi 
fcrife , che  Coflantino  fu  pure  battegato  nel  fine  di  fua  uita  , e che  parue, 
ch’egli  s'inchina fe  alla  herefia  bimana  . Ma  coflui  s'ingannò  : percioche 
egli  prefe  Coftantino  il  figliuolo  per  Coflantino  padre , e quello , che  fi  fcrife 
del  figliuolo , attribuì  al  padre . Della  cui  uera  fede  in  uita , & alla  mor- 
te, non  fi  dee  punto  dubitare , battendo  per  fermi fimi  teflimonq  della  fua 
buona  e fanta  ulta , Orofio , Eutropio , San  Gregorio , truffino , e Cafiodo- 
ro  : iquali  ninna  tal  cofa  dicono . San  Gregorio  lo  chiama , come  s'è  detto , 
di  pia  e fanta  memoria  ,fanto  ^Ambrogio  nella  oratione , ch'egli  fece  io  > 

morte  di  Tbcodofio  ,glt  da  nome  di  Santo  ; e lodalo  fommamente  di  hauer  ' 

la  fiata  la  fede  infieme  con  la  heredità  dell’Imperio . Oltre  a ciò  la  Chiefa  ^ 

Catbohca  fonie  di  Santo, celebraua  la  fua  fella  ( come  ferine  Hqfaello  yola- 
terano  ) a uenti  giorni  di  * Aprile  . E cofi  parimente  difende  la  fede  e fantitd 
fua  in  uita  e n morte , Antonio  Sabelhco  nelle  fiue  Eneade  ,T latina  nella 
uita  di  Marco  Tontefice , Tomponio  Leto  nel  fuo  Compendio  della  hiftoria 
Romana , lo  Egnatio  ne  gli  epitomi  de  gl' Imper adori , Santo  intonino  ni 
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fuoi  biftoriali , e comunemente  tutti  gli  autori  moderni , finga  gliantich1 
Perche  Co/  di  [opra  nomati.  E , fedi  lui  fi  ferine , che  richiamale  ^irrio  dall' e fili  o, 
Sf.'iff  qucjloci  fece,  come  fcriue  alcuno , indotto  da  certo  facerdoteea  preghi  di 
no  dau  ci;.  j)ia  forella  ,e  fpetialmente , perche  Arrio  mandò  un  fuo  fritto , nel  qua- 
140  * le  raccontaua  ciò  che  egli  teneua  intorno  la  fede  : e p arenagli,  che  nelle  pa- 

role e’ fi  conformale  con  la  diterminatione  del  Concilio  : e non  comprenden- 
do l'inganno  di  quelle  pa  rote , gli  leuò  l'efiglio . "Nondimeno  rtmeffe  il  rico- 
nofcimcnto  di  quello , che  Arrio  di  nuouo  diebiaraua  , al  nuouo  Concilio  de' 
Vefcoui , che  alhora  fi  raunaua  per  la  fabricadel  Tempio  di  Gerufalem, 
Morte  di  at  finga  ch'egli  approuajfe  la  frittura  di  Arrio . Ma  attenne,  che  Arrio  in 
quefia  fua  dimanda  fi  morì , come  alla  fua  herefia  conueniua . perciocbe  ei 
morì  ( cofi  piacendo  a Dio  ) di  morte  fiubitana , ufcendogli  le  budella  per  la 
parte  di  fotta.  E molti  de  gliautori  a {fermano, che  tutto  ciò  auenne  nel  tem- 
’ podi  Cojlantino  il  figliuolo,  e non  del  padre  : e C ejfcre  ambedue  dun  medefi - 

mo  nome  cagionò  quefia  confufione  c dubbio  nella  hifioria . In  maniera  , che 
: ■ pare , che  fia  cofa  certa , che  in  qualunque  tempo  Cojlantino  fu  battegato 
( che  il  piu  certo  è , eh'  ei  prcndejfe  il  battefimo  in  I\oma  molto  tempo  inon- 
di , ch'egli  fi  mortjfe  ) ufcì  di  uria  tenendo  e credendo  la  fanta  fede  Catho- 
lica  : e ,come  fanto  e uero  Chrifiiano , non  confentì  giamai  ne  credè  punto 
l'herefia  di  jlrrio  : come  alcuni , che  s' ingannano  ,fcriffero:  ingannati  dico 
per  il  nome  di  Cojlantino  fuo  figliuolo,  ilquale  fu  quello , che  fi  lafciò  infet- 
ta re  da  l ueleno  di  cofi  fatta  herefia  . 

Donarne  Intorno  alla  donatione , che  fece  Cojlantino  a Tapa  Siluefiro , & a' fuoi 
di  Cottami/  fucceffori , della  città  di  Eoma  e della  Italia , quando  egli  fi  trasferi  a Co- 
*°  ' flauti nopoli , ancora  che  tutti  fi  conformano , che  lifleffo  Imperadore  facef- 

fe  di  gran  doni , & edifica fi è di  molte  Chiefe , non  trono , che  ni  uno  fcrittor 
dfqucl  tempo  ne  parli . ^ Ipprcjfo  ne  Taolo  Orofio , ne  Eutropio , ne  fan  Gi- 
rolamo , che  furono  uicini  a quel  fecolo , non  ne  fanno  mentione . Onde  è 
natoapprcjfo  di  molti  dubbio  della  Sleffa  donatione . Egli  è uero , che  fi  tro - 
uano  alcuni  tcfti  nel  decreto,  iqiiali  raccontano  quefia  cotale  donatione  di 
Eoma  , d'Italia , e di  altre  prouincie  occidentali  : ma  dicono  alcuni, che  è 
fono  apocrifi , e che  ciò  non  fi  troua  neglianticbi  originali  di  Gratiano . Ma 
pofto , che  que'  tefli  non  baite  fero  autorità,  per  ciò  nonrefla  prouato,cbe 
Co, fantino  non  facejfe  quefia  donatione , perciocbe  fe  ne  potrebbe  trouare 
Santo  ifijo/  xltra  frittura  di  lei . Sono  piu  di  ottocento  anni , che  fanto  ifidoro  lafciò 
**  * fritto , Cojlantino  bauer  dato  a Tapa  Siluefiro  il  regno  d'Italia , e fatto  di 

ouc  è tatto  altri  gran  doni  ,*  concedutogli  di  gran  preminente  e privilegi.  Él  capito- 
ni,^ dei  [0  }Fundamcnta  de  elezione, al  libro  fefio  ,fa  fimilmente  mention  della 
al  cottami*  donatione  di  Cojlantino  : quantunque  ejfo  non  dica  piu,  che  della  città  di 
**  * fama  : e cofi  il  capitolo , Futura  ne , che  di  fopra  adducemmo , tocca  etian- 

dio , che  Cojlantino  lafciò  Epma , come  feggio  e capo  dell'Imperio , per  fig- 
lio c trono  di  Siluefiro  e de  fuoi  fuccejfori . Finalmente  quefia  non  è qui- 
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Rione  dalle  mie  Jpalle  ; eper  non  metter  la  falce  nelle  altrui  biade , non  bo 
uoluto  pajfar  piu  inangi  di  quello , ch’io  trono  fcritto . Ma  , poflo  ancora  , 
che  la  Chiefa  non  baueffe  hauuta  dona  t ione  da  Cojlantino , non  le  mancano 
titoli  di  dona turni  d'altri  Imperadori , come  piu  inumai  diremo , fenga  la 
confer  mattone  di  lunghi (fimi  tempi . Maio  però  non  mi  faccio  giudice  di 
veruna  cofa  intorno  a qucjlo  ,folamente  in  quefia  parte  fono  bifiorico . Tut- 
tauolta  non  voglio  rimaner  di  rifondere  a una  fola  cofa,  per  fodisfare  in 
qualche  parte  alla  malitia  de'  nojlri  tempi . E dico , che  ninna  ragion  uuo-  cortamino 
le, che  1}  bufimi  Cojlantino , come  fanno  alcuni, con  dire , eh' egli\fu  ^inufirn” 

gio.etd  un  gran  male,  facendo  ricchi  i Vefcoui  ,i  Trelati,ei  Chierici  de'  p"  Gaufré 
propri  beni  : ejfcndo  che  inanima  qucjlo  eglino  feguiuano  la  utra  forma  chicriti. 
della  uita  Cbriftiana  ; e tutti  uiueuano  nella  perfettione  del  Vangelo, imi- 
tando la  pouertà  di  Cbriflo , e de  fuoi  difcepolt . Trima , perche,  attenga  , 
che  ciò  fojfe  itero , la  buona  e f anta  intention  di  Cojlantino  fu  & è molto  da 
lodarft , e in  ciò  fece  egli  opera  buona  e grata  a Dio . Dipoi  egli  non  è certo , 
che  mangi  a Cojlantino  le  Chiefc  non  haueffero  benic  facilità  mondane  1 
nngi  apparifee  chiaramente  il  contrario  per  il  Capitolo , Vidcntes . x 1 1 , 
alla  prima  quejlione . Oue  fi  narra , che  ueggendo  e confiderando  que  San- 
ti antichi  padri , che  non  era  coft  profittatole  il  ucnder  le  facultà , e partire 
i danari  in  comune,  come  da  principio  faceuano  i Chrijliani ; quanto  farebbe 
flato  il  conferuar  le  medefime  facultà  e pojfejfioni , perche  de  frutti  e ren- 
dite loro  fi  mantaiejfero  i minijlri , che  fi  trovavano  prefenti , e quegli,  che 
baueuano  a fuccedere , ciò  f ecero  d indi  mangi . Et  ancora  uolendo  piglia- 
re il  tronco  dalla  ridice , benché  Chrifio,  e i fuoi  fanti  di fcepoli  ,&  , Apo - 
fiali , amarono  e lodarono  la  pouertà,e  l'antepofcro  alla  riccbegga , come  la 
virginità  al  matrimonio  per  la  perfettion  della  finita  ulta , che  fabricaua - 
no  : non  ne  fegue  però , che  egli  per  qucjlo  hauejje  ricerco , che  i fuoi  vicari 
Vontefici , Vefcoui , e Vrelati , e le  Chiefe , non  renejfero  mai  propri  beni . 

Che  ,fe  ciò  fojfe , è da  credere , che  e lo  baurebbe  ordinato , e fi  farebbe  of-  , 

feruato , e oJJ'eruerebbcfi  anco  hoggid)  : e fora  grandijjìmo  errore  a credere , 
cb'ei permetteffe , che  la  Chiefa  fojfe  fiata  tanto  tempo , e flejfc  tuttauia 
in  quefio  cofi  fatto  flato  generalmente:  ancora  , che  per  cagione  de'  nojìn  1 ?4“‘l  etite 
peccati  egli  permetta , che  particolarmente  alcuni  membri  di  quella  caggia-  hThbcró'ai- 
no  in  grand' errori . E,  fediranno,  che  pure  inangi  a Cojlantino  fi  uiueua  pojfn  r°pr* 
finga  rendite  ; c u erano  tanti  fanti  Tontefìci  e Vefcoui  ; come  furono  Cle- 
mente , Lino , Cleto , Egnatio , Marcello , Tolicarpo , & altri  tali  ; iquali 
uijfero  in  pouertà  ; e fi  contentarono  di  poco  in  fanti  efercittj:  rifpondo , che 
in  pane  non  furono  fenga  beni  tutti  quejli  fanti  huomini , percioche , come 
se  detto  hebbero  alcuni  poderi,  e facultà,  e Chiefe.  sfiondo  ancoraché 
egli  è cofa  certa , che  nel  principio  intorno  al  nafeimento  della  Chiefa,  effen. 
doil  nomede'  Chrijliani  odiato,  e rimprouato  da  gl'  Imperatori,  e Trend.  * 
pi  di  quei  tempi  ; e majfimamente  quello  de  Vefcoui,  e de  facerdoti , con. 
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c,gio~  di  ******  laro  neceffariamentc  contentar/i  di  quello , chehaueuano e foflener 
£3*  i,  ti  lor  ulta  tutta  gufa , che  e potevano  : ecofì  può  parere , cb’e  uiueffero  piu 
diuofa  e fintamente , c con  maggiore  burniti , che  dopo , che  P Impera dor 
Coflanttni  fu  Chr, filano  ; e che  la  Chiefi  ottenne  ti  liberti , e confermò  ti 
Jua  autorità  con  le  ricche  gge  ( ancora  che, dipoi  non  ui  mancarono  di  molti 
gran  Santi)  ma  di  quefla  tiepide g^ga  e diminution  di  fintiti  nonhebbe  ti 
colpa  Cojt antmo , ne  le  ricche g?e , ma  i cattiti  cojlumi  di  coloro , che  male 
le  adoperatilo  . Che  non  è da  creder , che  quegli  antichi  finti  fiati  inangi. 
hauendo  bauuto  ricchcgge  Jojfero  rima, li  di  effer  Santi  : ne  fono  anco  rrnl- 
faumi  fta.  cert0  > c')e  1 fiperbi , che  furono  dipoi , ancora  che  furono  poueri , fletter 
gfarp  fantl  \ euero  affamo  ) che  ti  uolontaria  pouerti  è flato  di 

alone . maggior  perfettionc , e che  le  ricchezze  danno  fouente  occafione , che  Muo- 

ia rie«h«*.  ni°  diuenga  maluagio  e fuperbo . Ma  di  ciò  fono  però  cagione  i mede  funi 
SJSTfc.  > perche  tutti  ftamo  inclinati  al  male  : ancora  che  per  metterlo  in 

pnbo  « m-  opera  il  ricco  ha  maggior  podere . Ma  non  è però  ti  ricchezza  ne  ti  pouer- 
ti cagione  : percioche  ne  tutti  i ricchi  fon  mali , ne  tutti  i poueri  buoni  : il - 
che  farebbe  ,fe  quejle  fole  ciò  cagionaffero . Ma  ne  ti  ricchezza  » ne  la  P°~ 
uerti  per  fua  natura  è cattiua  : anzi , come  dice  fan  Vaolo  Mpojìolo , tutte 
le  cofe  fono  monde  ai  mondi  ine,  perche  il  cattino  ufi  male  ti  ricchezza • 
dee  tlla  effer  uituperata  e dannata  . Tercioche  ,fe  quejlo  argomento  ualef- 
Je  donerebbe  ancora  dannare  e rimprouerar  le  forge  del  corpo,  ti  belleg 
Za  del  mito , ti  fottiglitgga  & acutezza  dell'ingegno , e procurare  e difi- 
dei  ar  di  effer  brutto  , debole , rogo , e di  poco  fipere  : percioche  i gagliardi , 
i belli  ,e  gl  ingeniofi , poffono  piu ageuolmente  offendere  ,&  ingannare  al- 
trui, elici  foggi  > uili , & ignoranti . E,fc  egli  fi  doueffe  giudicar  fola- 
mente  per  ti  oc  cafone  ,ff>effe  uolte  arreca  ti  pouerti  dapocaggine  e difeon- 
fidenga  grande:  e con  lei  diuengono  parecchi  huomini  inuidiofi , altari , e 
mal  fattori  , difiderando  e rubando  [ altrui : ancora  , che  tuttauia  fa 
t*  penerai  maggiore  il  pericolo  nelle  ricchezze . Ma  con  tutto  ciò  in  ambi  due  le  parti 
» , jf  colPaè  "°fira  ; percioche  elle  in  fe  Beffe  non  hanno  ne  ben  ne  male  , ma 

b^nc  mi  ■ tal'  * * C0lui  * tfie  leMfa’  E cof‘  Per  non P‘u  allontanarmi  dalca - 

1 1?  "* m,no  delle  mie  hiftorie , concbiudo  con  dire , che  ceffiamo  di  riprender  Coftan- 
tino  ; & a ccuf  amo  coloro , che  malamente  fpefero  i beni  ,che  da  lui  furono 
lor  dati . E quegli , che  fono  molto gelofi  della  rifonnation  della  Chiefa  , ri- 
formino eff  le  lor  proprie  confidenze , & emendino  i loro  abufi  & errori  ; e 
fupplichino  con  continone  lagrime , & orationi  alla  pietà  di  Dio , che  ponga 
ti  mano  ,oucbifogna:che  fc  tutti  particolarmente  faceffimo  quefio, cor- 
reggendo ciafctmofe  medefmo,  toflo  farebbe  ogni  co  fa  finterà  e Jenga  mac- 
chia . Ma  , per  uero  dire , tutti  gli  liuomi ni  prendono  cura  di  gouernare  i 
palagi , el  dominio  delle  cafe  loro , e poco  penfiero  tengono  di  regger  t ànimo 
e le  proprie  uoglie . E,  perche  non  habbiano  quefla  falfa  credenga,  che  tut- 
to il  danno  fa  ripoflo  nelle  ricchezze  delle  Cbiefe  Jappiano , che  da  poi , che 

le  Cbiefe 
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le  Cbiefc  e i "Prelati  fi  fono  arricchiti , e di  lanuti  potenti  ,fi  trotti)  m quelle 
San  LeotK  Vapa  , San  Gregorio , Santo  ^Ambrogio , Santo  jtgojhno , San 
Bernardo  altri  infiniti  ; che  battendole  riccheg^e , le  dijpregiarono  ,e 
furono poucri  di  fp  rito  : che  è quello , che  uuolec  ricerca  da  noi  il  Signore. 

TOV^TEFICI. 

E L tempo  di  Coflantìno  mori  il  Santo  Pontejtce  Siluejlro, pri- 
mo di  qttejlo  nome , battendo  tenuta  la  feit'ia  uenti  tre  anni . 
Succeffe  a lui  Marco  (olo  di  quejlo  nome , ilquale  ufci  di  ulta 
ra  un  anno  : e gli  JucceJJe  Giulio , primo . 

H V 0 M I 7^1  LETTERATI. 

v C tempi  di  Siluejlro  c di  Coflantìno , oltre  a’  Santi  Pefcoui  e 
i fonaci  già  nomati , fiorì  Metrodoro  eccellente  Filofofo , il  fa- 
v&  ttM  mofoTorfir  o ,e  Gi imeneo  Toeta  Chrifliano  di  natione  Spaglino- 
lo , e Latta  ntio  Firmiano , di  cui  già  dicemmo , che  fu  maeflro  di  Crifpo  e di 
Coflantìno , e ~b{qgario  nobile  oratore . */ Irnobio  fiethore  e Filofofo  illufire: 
& altri  infiniti  Santi  bnomini , /quali  nelle  ricchegge  e beni  temporali  fu- 
rono poneri  di  fpirito  : e perciò  regnano  bora  nel  Cielo  con  Cbrifìo  , e regne- 
ranno eternamente , co'  quali  è da  tr  dere , che  fi  troui  C flautino , che  tan- 
ta autorità  e libertà  diede  alla  Cbiefa  Catbolica  : ilquale  fecondo , che  rac- 
conta San  Girolamo , mori  ne  gli  anni  del  nafeimento  del  Signore  trecento 
quaranta  : ilqual  numero  da  altri  è poflo  poco  piu , e poco  meno . 

A V T O R I. 

sjetn  iscrive  r la  uita  di  Cortantino  ho  porta  piu  diligenza  e 
Pv'irJè  cura  deM’ord*lur'°>  particolarmente  per  cagione  di  trouat  la 
ucrità  . Per  ilquale  effetto  gli  autori , c’ho  feguito  c letto , fo- 
no , Eufebio  nel  nono  della  fua  Ecclefìaftica  hirtnria  , douc  egli 
termina  la  fua  (crittura  , cRutilio,  che  [la  feguitò  inanzi  nel  deci- 
mo , c'I  mede  fimo  Eufebio  nelle  fuc  croniche , e San  Girolamo  nella 
giunta  da  lui  fatta  alfirtcffo  Eufebio,  e Cafsiodoro  nella  hirtoria Tri- 
partita, eThcodoreto  Autore  Ecclcfiartico,  nel  primo  della  hirtoria 
Ecclefiartica , e nel  cathalogo , ch’egli  fece  de  i Cefari , da  Cortantino 
infino  al  fecondo  Theodofio,  nel  cui  tempo  egli  icrilTe  •,  che  fono  piu 
di  mille  c cento  anni  : tutti  Santi  e catholici , & alcuni  di  efsi  tcrtimo- 
ni.che  uidero  lecofcfcrittc.  Infiemc  con  quelli  -, i molte  uolte citati 
ancora  : Serto  Aurelio , Eutropio , Prcculfo  , Giornando , Beda , San- 
to lfidoro , Pomponio  Leto , & etiandio  Santo  Ambrogio, c San  Gre- 
gorio :fenza  Platina,  Io  Egnario,e  Giouanni  Cufpiniano,&  altri 
moderni  di  grande  autorità . 

w va  , - • i 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 
DI  COSTANZO. 

Orto  Co/} aurina  magno , l’imperio  rtmafe  in  mano  di  tre 
fratelli , figliuoli  tutti  di  Coflantino  . Ma  come  fiuolc  attenne 
ne’  cafi  degli  fiati , poi  che  furon  diuifi  le  promncie,  non  pa- 
rendo, che  la  dmtfion  fitfie  buona  ne  uguale  cominciarono  a com- 
batter tra  loro , cr  offendane  morti  duoi , refio  il  gouerno  del 
Imperio  (olamente  in  Cofianfa , tignale , non  hebbe  meno  a di- 
fender/! da'  Tiranni  domeftiei , che  cercauano  di  occupargli  lo  flato  , che  offende- 
re i Principi  (tram  per  accre/cer  l'Imperio  Romani . t'infe  iLpo  m-lti  fuccesji  di 
guerra  Maguentio , e la  ulama  battaglia  fu  fi  fanguinofà  , e la  rotta  fi  grande  : 
che  ella  qua  fi  debilito  le  ferie  dell'Imperio , ma  finalmente  Maguentio  fu  cfiret- 
toad  uccider  fi  fiejfi.  Fece  Ce  fare  Gallo  fio  fratei  cugino  , dand  gli  per  maghe 
Cefi  anima  fu  a forella  , ilquale  ,fi  porto  cofi  fceleratamente  in  quel  gouerno , che 
Caftan  io  fu  foriate  farlo  emanare, in  luogo  di  cui  fece  Ceftre  Giuliano  fio  fra- 
tello , tlquale  andando  in  Lamagna  contea  i Tedefchi , gli  fucceffiro  fi  Lene  l’im- 
prefi  della  guerra,  che  t fidati  in  Francia  lo  coflrm/èro  per  forfè  a pigliar  l’mcfi 
gne  e’I  nome  d’Imperadore  . il  che  intendendo  Coflanio  , tlquale  combatteua  en- 
tra t Per  fi  ani,  affettando  quelle  guerre  il  meglio  che’  potette, uenne  con  grosfis fimo 
t finito  contea  Giuliano,  ma  amalandofi grauemente  per  maggio , fi  mori , e fece 
fuo  fucce fiore  Giuliano , Inficiando  fitmpeno  a colui , a cui  egli  andaua  per  torlo  . 

VITA  DI  COSTANTINO,  CO* 

STANZO,  E COSTANTE  FRA- 
TELLI, FIGLIV  OLI  DEL  MAGNO  CO- 
STANTINO IMPERA 043 RE.  XXXXV. 

Tanto  fofic  neceffario  e buono  l Imperio  di 
Coflantino , e quanta  la  bontà  e ualor  fuo  chia- 
ramente fi  dimoflra , ucggendo , che  con  l,a  fua 
morte  prefiamente  fi  cangiò  la  pace  e la  quitte 
uniuerfale  ; e parimente  fi  diminuì  e turbò  il  fa- 
ttore e lo  flato  della  Chiefa  ,eT  ammiri  flrat  ione 
della  giuflitia . Ffimafero , come  s’è  detto, al  buo- 
no lmperadore  Coflantino  tre  figliuoli  e due  fi- 
gliuole: i figliuoli , chiamati  Coflantino , Co- 
flangp , e Coflante, e le  figliuole Helena  , e Coflanga.  Quefli  fubito  dopo 
la  morte  del  padre  furono  Imperadori:  percioche  uiuendo , effo  gli  haueua 
fatti  Cefari  infieme  con  Dalmatio  fuo  nipote , & ballettagli  anco  nel  fuo  te- 
flamento lafciati heredi  dell'Imperio.  Le  figliuole  furono  dipoi  maritate 
ad  Imperadori  : come  piu  mangi  nella  noflra  hifloria  diremo  . Laquale  ne 
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nero  è molto  confufa  ,fi  per  la  uarictà  de  gli  autori, come  per  le  gran  difcor- 
die  e guerre , che  furono  fra  quefli  tre  fratelli  ; e per  li  Tiranni  Imperado- 
ri , che  fi  leuarono  ne  tempi  loro . siffatte  hi  fi  il  lettore  di  leggere  attenta - 
mente  : che  io  m affaticherò  di  fcriuer  con  la  chiarezza , che  per  me  fi  potrà 
maggiore.  Diuifero  adunque  in  fra  di  loro  quefli  tre  fratelli  F Imperio  in  Diuido  n Jtl 
quejla  maniera  : a Cofiantino , che  era  il  maggiore , toccò  la  Spagna  ,lalu- 
gbilterra  , e la  Francia  , e quella  parte  di  Lamagna  , che  era  poffeduta  da  di  coiUoiù 
Bimani . A Coflante , che  era  il  fecondo , la  Italia  e tutta  l'affrica,  e l'ifo-  00  ’ 
la  di  Sicilia  el  rimanente , infilane  con  la  Scbiauonta  , la  Dalmatia  , la  Ma- 
cedonia , Ficaia  , il  Teloponefo ,e  tutta  la  Grecia.  A Cofiangp ,che  fu 
il  tergo , la  prouiniia  di  Tbracia  , doue  è pofia  la  città  di  Cofiantinopoli  con 
tutte  le  prouincie  Orientali  della  minore  Afta  ,di  Soria  , di  Mefopotamia,  e 
di  Egitto . E nell'Imperio  di  quefio  Cofiango goucrnaua  di  fua  uolontà  , co- 
me  Cefaie , Doli  natio  fiuo  fratei  cugino  ; e parimente  Sefio  Aurelio  dice, che 
e'  regna  uà  ancora  nellArmenia  , e nel  fuo  d'intorno.  Fupofio  per  Cefare 
Annibali  no  fratei  cugino  etiandio  di  Dalmatio  . E cofi  fi  cominciò  in  que- 
fio ordine  l'Imperio  per  tre  Imperadori , e Dalmatio  Cefare . Da  che  nac- 
quero le  difiordie  e le  guerre , uolendo  eia  fi  uno  precedere  all'altro , & ejfer 
fignore  di  ogni  cola . E d altra  parte  il  l{ ornano  Imperio  tra  cofi grandc,che  cagione  del 
un  filo  non  era  ballante  a goucrnarlo  bene  : onde  poco  tempo  Fhcbbcro  tutto  „o0  j,  £nó 
pacifico . E per  quefio  andò  a mancando  ; come  fempre  hanno  fatto , e fa-  P"'1  • 
ranno  i Uggni  e le  Signorie , che  fono  molto  crefciute,  e crefceranno  : pci  cio- 
che  ne  la  uita , ne  la  forza  , ne  il  fapcre  fiumano  non  bafiano  per  cofa  trop- 
pogrande . Il  primo  giorno  col  fauore  di  uederfi  fignori  fu  alcuna  pace  fra 
quefli  fratelli . E Dalmatio  Cefare , che  aiutaua  Coflanzo  nell'Oriente , co- 
minciò a dar  faggio  di  f ingoiar  Trencipe , imitando  ne’ fatti  e nelle  uirtà  il 
Alagno  Cofiantino . Là  onde  era  molto  amato  da’  buoni , e temuto  da’  cat- 
tiui,  & inuidiato  dal  medefimo  Coflangp , ilche  fu  cagione  della  fina  morte . dj 
Tercioche  permettendo  ciò  , o fapendolo  Coflanzo  ,fu  uccifio  un  giorno  da'  caimano. 
foldati  dell' e fer  cito , che  effi  ha  lituano  ratinato  per  il  l{e  di  Terfia  : & in  tal 
modo  rimafe  l'Imperio  a quefli  tre  fratelli . A queflo  fegn ) toflo  ; che  Co- 
flautino  , che  era  il  maggiore , comincio  a doierfi  condire , ch'egli  haueua  la 
minor  parte  nella  diuiflon  delle  prouincie  : percioche  egli  piu  non  pofjedeua , 
chela  Spagna  , e la  Francia , e parte  di  Germania , e F Inghilterra  , eia 
Scotta , hauendo  gli  altri  fratelli  tante  prouincie  : e mandò  loro  fuoi  arriba- 
fciadori  chiedendo , che  fi  faceffe  nuoua  diuifione.  Ma , perche  a gli  altri  ^««ìrocen 
fimilmente  pareua  poca  la  parte,  che  effi  teneuano , non  uolfero  fardo , mUmkuì. 
ch'egli  chiedeua  . Onde  egli  cominciò  a fare  efercito , uolendo  toglier  per 
forga  quello , che  effi  non  uoleuano  dargli  di  uolontà  ; & entrò  con  poderofa 
mano  ne  confini  di  Coflante  fuo  fratello , a cui  erano  tocche  Italia  & Afri- 
ca . Staua  in  quel  tempo  Coflante  in  Dacia , che  è fra  l’Albania  eia  Valae- 
chia,come  sé  detto, guerreggiando  con  i Sarmati  e Gotbi ,iquali  erano 
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entrati  ne’ confini  de'  Romani:  & intefo  quello, che  fuo  fratello  faccua». 
mandò  un  Capitano  con  gente  ini  calia . I /quale  con  l'efercito , che  potè 
mettere  inficine , andò  per  far  rcfiflenga  a Co/ia  turno  preponila  città  di 
Aquilegia  nella  medefima  Italia  . Ala  Coflantino  facendo  poca  shma  d*l- 
iefercito  di  fuo  fratello , inconfideratamaite  delibero  di  uemre  al  fatto 
d'arme . Et  effendogli  fatto  certo  aguato  da'  Capitani  di  Colante , combat- 
tendo egli  fen^a  ejfer  cono  auto , gli  fu  ama  togato  J otto  il  cauallo , e dipoi 
egli  caduto  in  terra,  fu  uccifo , offendo  fola  mente  tre  anni, (bei  teneua  i Im- 
perio , & egli  gioitane  dt  età  di  uentianque  anni , l anno  di  Cbnfto  ttecen  0 
quarantatre . licite  dicono , che  gli  auenne  per  cagione  de  fuoi  peccati  : r- 

cioche  fcriuono , ch’egli  diede  fede  alle  heufie  di  *Arno , e le  jai.onua . La- 
qital  cofa , come  racconta  Caffiodoro , /{ufjino , c Theodoreto  nelle  loro  ccclc- 
fiaflicbe  hiflorie , fu  : che  con  la  morte  di  Cojlu  ntino  il  Magno,  padre  di  que- 
fltgiouani , quegli , che  erano  infettati  di  tal  f alfa  openion  di  Mrrio , co- 
minciarono a prendere  ardimento  di  foflcnerla,  cantra  la  dita  minai  ione 
del  Santo  Concilio , e con  le  loro  ingamicuoli  dimoflrauoni  Mufferò  in  lei 
Cofìango , che  nelle  parti  orientali  imperaua  : e procurarono  di  nrarui  anco 
molti  Vefcoui,nmouendogli  da  catholici . che  fece  una  gran  refflenga  Co 
flante  l'altro  lmperadore  e fratello, ilquale  teneua' la  opcnione  de'  Ca  titolici: 
e particolarmente  fu  perfeguitato  il  Santo  Vcfcouo  Mtbanagio  ; ilquale  fu 
la  prima  per  fona  ,clte  inter  uenne  nel  Concilio  Tqiceno  : e n.lla  fa  perfècu- 
tione  fu  sbandito  , & egli  eglialtri  patirono  molte  ingiui  le  e mi  operi . Fe- 
cerft  alcuni  Concilij  dalia  parte  degli  Heretici,  & altri  da  quella  de  Cai  ci- 
lici , ouc  furono  di  gran  contejè . Finalmente  i Catholici  Itebbero  parecchie 
moleflie  per  cagione  di  molti , che  ufórono  della  diruta  fede , e fi  accodaro- 
no a gli  Heretici  : ilclte  io  trab/cto  per  effer  cofa  molto  lunga,  e perche  io 
fcriuo piu  le  uite de  gClmperadori , che  la  hijìoria  della  Cltiefadi  Dio, di 
cui  altte  uolte  mi  conuerrà  neceffariamente  far  meni  onc 

Vccifo  adunque  Cefi  ariti  no  il  maggior  fratello  dai  Joldati  di  Caftan  te , 
egli  s impadronì  di  tutte  le  terrebbe  dal  morto  erano  pojfedute . Et  m coiai 
guifa  fi  fece  Signore  di  tutte  le  parti  Occidentali , e dell  ^Africa , che  di  già 
poffedeua . Gli  occorfe  poi  f ubilo  una  guerra  molto  pericolofa  con  alcuni  po- 
poli , chiamati  Franchi , genti  Germane  , leqitali , ( come  Ji  riuc  Mgathia ) 
habitauano  lungo  la  riita  del  fheno  . Quelle  fi  ribellarono , & occupar  j - 
no  gran  parte  della  Gallia  : dallequali  1 Framefi  hoggidì  dicono  dt  hauere 
bauutola  loro  origine  ,ede‘  Galli  fi  chiamarono  Franchi , e la  Gallia  Fran- 
cia ; aggiungendo , che  quefh  Franchi  furono  di  quelli , che  fcamparono  di 
Troia  , e uennero  ad habitare  in  Germania  con  un  figliuolo  di  Hettore  detto 
Franco:  di  che  fi  dirà  piu  inauri  • tennero  qucfli  Franchi  alle  mani  con 
Coflante;e  dopo  molle  morti  e guerre,  che  fra  loro  Jeguirono , rima fero 
vinti , e foggetti  all’Imperio . Emetiche  in  queflc  guerre  fu  Coflante  trauar 
vagliato , egli  fi  Slette  dipoi  alcuni  anni  in  pace  c tranquillila , ancora  che 
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molto  debole  de  piedi  e delle  ma  ni  per  ricetto  della  podagra, da  cui  era  fpcf- 
fo  fopra  modo  molestato  . Fu  la  fua  amminiflrationc  di  prima  buona  , <jr 
aggradeuole  a fuoi  fudditi  : dipoi  diucnne  uitiofo,  e negligente  nelle  cofe  del- 
la giujlitia  ;epcr  la  infermità  graue  c mal  dijpojlo;  c per  quello  fu  mal  no- 
tato : e maffimamente'da  i prouinaali  efoggetti  all'Imperio  : in  guifa  , che 
ualendoft  di  quejla  occaftone  alcuni  rei  huomini , conuennero  di  amaggarlo; 
& effe  ndo  principali  capi  della  congiura  Crefpio  e Marcellino  fuoi  Capitani, 
con  proponimento  di  fare  Imperadore  un  certo , detto  Maguentio , huomo 
di  h <mile  condi t ione , ancora  che,  mercè  del  fuo  animo  e della  fua  prodeggia, 
fi  haueua  fatto  de  primi , che  foffero  ftima  ti  nella  guerra  , trouarono  ifol - 
dati  a tjuejlo pronti , perche odiauano  CoHante . E dato  a Maguentio  iha- 
bito  Imperiale,  fi  moffero  per  uccider  Coftante , che  di  ciò  niente  fofpettaua. 
Hel  modo  della  morte  uariano  gli  autori ; ma  in  conclufione  egli  fu  uccifo  in 
certo  luogo, chiamato  Helena  preffoa  monti  Virrbeneijcbe  diuidono  la  Fran 
eia  dalla  Spagna,  effendo  tredici  anni, eh' egli  teneua  l'lmperio,e  tréta  di  fua 
età, ne  glianni  del  Signor  e fecondo  San  Girolamo , trecento  e cinquanta  tre. 

Mentre , che  quefie  cofe  feguirono  nelle  parti  Occidentali , all'altro  ter- 
go fratello  & Imperadore , chiamato  Cofìangp , ilquale  impera ua  in  tutte 
quelle  di  Oriente , non  fuccede nano  le  cofe  ( almeno  quelle  della  guerra )pro- 
(per amento  : augi  hebbe  grande  e pericolofa  guerra  col  Re  di  Terfia,  & ha- 
ucndo  con  effo  lui  combattuto  noue  uolte , fempre  era  flato  uinto,  con  perdi- 
ta di  molti  foldati . Finalmente  uennero  a un  fiero  fatto  d'arme  ;nel  quale 
effendo  l'Imperador  limatore , il  fuo  efercito  usò  cofi  male  la  uittoria , e fi 
portò  tanto  trafeuratamente , che  quei , che  erano  già  uinti,  diuennero  uin- 
citori  : e cofi  fu  perditore  Coftango  in  quefla  giornata  , come  nelle  altre , di 
modo,  che'l  Re  di  Terfia  ricouerò  alcune  città  principali  nella  Mefopotamia. 
diuennero  oltre  a ciò  nelle  medefime  parti  dell'Oriente  di  gran  trcmuoti,per 
liquali  furono  forbite  e difìrutte  alcune  città . Lequai  tutte  cofe  gli  autori 
Catboliciattribuifconoalgiuflogafligo  ,che  uolle  dare  a fuoi  ribelli  Giefu 
C h r i s t o noflro  Signore  : percioche  quello  Imperadore  fofieneua  e di- 
fendeua  gli  heretici  Arriani , perfeguitando  i ueri  Chrijìiani . Ora  tornan- 
do al  nuouo  Imperadore  Maguentio , le  cofe pajfarono  in  quefla  guifa.  Ha- 
uendo  , come  s'è  detto , l'èfercito  uccifo  Coflante , quello  della  Francia  lo  ri- 
ceuette  ,egli  diede  obedienga  uolont ariamente  ■ £ fubito  fece  il  medefmo 
tutta  la  Spagna  , & anco  l'Africa  , e la  Italia  parimente . Tfella  quale  ba- 
ttendo egli  propojlo  di  uenire,fece  Cefare  un  fuo  figliuolo,  chiamato  Decen- 
tio  ,per  lanciarlo  algouerno  della  Francia , e della  Spagna,  e di  que'  contor- 
ni , e uicine prouincie . Ma  nell' Ungheria  , nell  A ufina , nella  Schiauonia , 
nella  Da Imatia , e parte  della  Grecia  ,glieferciti  ordinari , che  in  que  luo- 
ghi fi  trouauano , eleffero  per  Imperadore  un  uecchio  e ualorofo  Capitano,  il 
cui  nome fuBrit anione,  che  da  alcuni  è chiamato  Vetranio.  Ilquale  era 
molto  amato  da  foldati  ,per  effer  molto  prudente •*,  & animofo  nella  guerra, 
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e per  le  ulttorie  da  lui  ottenute  dalle  Barbare  nationi  in  difefa  di  quelle  pro- 
uincie . Di  Bntanion ? fi  dirà  dipoi  quello  , che  auenne . In  quefii  medefimi 
giorni , [libito , che  sintefe  in  Roma  la  morte  di  Coftante , Tjepotiano  con-' 
fidato  nella  parentela  , ch'egli  renata  col  morto  Imperadore , perche  era  fi- 
gliuolo d'uria  forelladi  Cofi  amino , ratinando  alcuni  gladiatori  ,& altra 
K<  poiiino  gente,  prefe  il  titolo  d Imperadore . Ma  ,fi  tome  il fino  principio  fu  cattino 
e finga  fondamento  : cofi  hebbe  cattiuo  fine  , perciocbe  d'indi  a ventinone 
nJotc . giorni , che  egli  con  motta  fatica  godè  di  quel  nome  d' Imperadore  ,fu  ucci- 
do da  Capitani  di  Maguentio  : & in  tal  modo  nmafe  Maguentio  Impera  do- 
rè ( benché  Tiranno  ) d Italia  , di  Africa  , di  Spagna  , e di  Francia  a con- 
correnza e in  difpregio  di  Cofiango , che  dimoraua  nell'oriente  : che  nel  uero 
perginfio  titolo  era  filo  Imperadore  . 

t - Intefa  Cofiango  la  morte  di  Collante  fuo  fratello , c'I  fncccffo  di  Maguen- 

tio  ,fu  trauagliato  da  gran  penficro , ueggendofi  afiretto  da  una  parte  dal- 
la guerra  de'  Terfi  ; c d altra  dal  difiderio  di  vendicar  la  morte  del  fratello, 
h e di  diftruggerc  un  cofi  potente  Tiranno , come  era  Maguentio, che  fi  haueua 

fatto  in  pochi  fimo  tempo  ,&  anco  Bri  cantone , ilquale  non  era  da  temer  fi, 
Coftlro  de-  poco . Ma  dopo  molte  confiderationi  e difegni , finalmente  diterminò  di  or- 
d^ootrt  dinare  il  meglio , che  poteffcje  cofi  di  Oriente,  e di  paffar  nella  Europa  co» - 
Magumiio . tra  Maguentio . Onde  deliberò  di  far  Cefare  Gallo  fuo  fra  tei  cugino  ,e  fra- 
dì colluso  te^°  Giuliano , di  cui  fi  ragionerà  , ambi  figliuoli  d'un  fratello  di  Coftanti- 
ccCirc.  no  il  Magno , chiamato  Cofiango  : ilquale  il  padre  di  Cofiantino  haueua  ri - 
ceuuto  duna  feconda  moglie  : e per  piu  affreurarfi  del  morto  Cefare,  gli  fece 
prender  per  moglie  una  fica  forella  , chiamata  Cofianga . E lafciando  que- 
llo Gallo  nell  Oriente , hauendo  prima  fatta  certa  tregua  col  Redi  Terfia , 
pafiò  nella  Europa  col  maggiore  efercito,che  potè  r accorr  e ,contra  Ma- 
guentio.  E nel  camino  haueua  nell  animo  di  ucnire  alle  mani  col  uecchio  Ca- 
pitano , chiamato  Brit anione , ilquale  dicemmo , che  haueua  prefi  il  nome 
d' Imperadore  nelle  Tannonie , & anco  nella  Schiauonia  : ma  Britatione  non 
fi egli  uolle  opporre;angi  [fogliandoli  la  uefta  Imperiale, andò  a riceverlo  in- 
Brìtailonc  fino  in  Thracia , & humiliandofi  inangi  a Cofiango  ,gli  dijfe , ch’ei  rinun - 
•*nroC°"  tiaua  l'Imperio , e fi  rimetteua  nelle  Juc  mani  : e che  di  lui  facejfe  quello, che 
glipareua  . Cofiango  riceuette  lietamente  la  fua  h umiltà , e Tignandolo  in 
piedi , & abbracciandolo  , l'bonorò  con  parole , chiamandolo  padre , e uol- 
le , che  quella  notte  rimanejfe  a mangiar  feco  : e cofi  infume  cenarono , ra- 
gionando , & informandoli  delle  cofe  di  Maguentio  : e feguitò  il  fuo  uiaggio  ; 
mandando  Britanione  a una  città  di  Bìtbima , t dandogli  alcune  entrate  da 
poter  uiuere  honoratiffimamente , & m buono  flato  . Oue  Britanione  fi  ri- 
duce con  molti  fuoi  famigliari  & amici  : e uijje  dipoi  fei  anni  in  grandifjimo 
ripofoecontcntegga . 

Seguitanivoltre  Cofiango , ginn  fi  in  Italia , douc  Maguentio  f affetta- 
va : e non  folamentc  fi  cominciò  tra  loro  la  guerra  con  gran  podere  & efer- 
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cito,  ma  eoa  grandi  (fimo,  nimistà  & odio.  Ter  ci  oche  oltre,  che  ambedue 
contendeuano  dell'Imperio  ,fi  haueua  mandato  l'uno  all'altro  lettere , & 
amba  fiate , lequali  haueuano  molto  inagritogli  animi  loro . Orafi  co- 
mincio una  guerra  molto  crudele , e feguirono  alcune  battaglie , nelle  quali 
fi  dtmoftrò  uaria  la  fortuna , ejfendo  una  uolta  Maguentio,  & altra  Cofian- 
zp utncitore,fi  come  ferine  Cajfiodoro  nella  hifloria  Tripartita.  Ma  nel  Battaglia  ira 
fine  di  molte  pugne , mettendo  ambi  infume  ogni  lor  forza  , fecero  un  gran  t 

fatto  d'arme  preffo  la  città  di  Murfa  : laqualfu  una  delle  piu  fiere  c fangui- 
nofe , che  fi  fojfero  uedute  giamai,e  perde  l'Imperio  Fumano  le  miglior  gì  li- 
ti delle  fue  legioni  ordinarie . Ter  che  durò  tutto  il  giorno  e parte  della  not- 
te : e morirono  da  ambedue  le  parti  cinquanta  quattro  mila  huomini , tutti 
uecchi  e ualenti  foldati  : e la  uittoria  rimafe  per  Collantino  ; e Maguentio  fi  v/ttonaa^ 
faluò  fuggendo . Marauigliofa  cofafcriuono  di  qucfio  fatto  d'arme  alcuni  tra  M agiteti' 
autori  : quefia  è , che  i foldati  di  Maguentio  non  erano  piu , che  trenta  mila  rio  4 
o poco  piu  ; e que  di  Cofiantino  erano  fettanta  mila  : e dalla  parte  de  uinti 
ne  rima  fero  morti  tienti  quattro  mila  , e de  uincitori  trenta  mila . Da  che 
fi  comprende  con  quanta  forza  e con  quanto  ualorc  combatterono  le  genti 
di  Maguentio  ; che  tagliarono  a pezzi  de'  uincitori  tanti,  quanti  effì  erano : 
e di  loro  non  rima  fero  piu , che  fei  mila . Vinto  in  quello  modo  Maguentio , 
egli  fi  fuggì  nella  Italia  ( come  racconta  Eutropio  & ^Aurelio  Vittore  ) oue 
riparandoli  il  me  , che  potè , deliberò  di  tornarea  tentarla  forte , e venire 
un  altra  uolta  a battaglia  cantra  Cojìanzp, battendo  prima  lofingbeuolmen- 
te  propofio  alcun  partito  di  pace , e mofirando  di  contentarli , che  Cofianzp 
gli  lafciaffe  folamente  la  Tbracia  . Ma  finalmente  uenuto  alla  battaglia,  fu 
da  capo  uinto , e fuggendo  fi  ricouerò  in  Leone , città  di  Francia  . Oue  in- 
tendendo , che  i foldati  praticauano  di  darlo  lituo  in  podere  di  Cofianzp , il 
mede  fimo  fi  amazzp  con  un  pugnale , come  racconta  Aurelio  Vittore:  e cefi 
finì  l’Imperio  , che  egli  fi  haueua  tirannicamente  ufurpato , c la  aita,  effon- 
do in  età  di  cinquanta  anni . lntefa  la  fua  morte  da  Decentio  fuo  fratello , 
ilquale  da  lui  era  futo  fatto  Cefare , come  s'c  detto,  e gouernator  mila  Fran- 
cia /ma ubandogli  la  fperanza  di  poter  di fenderfifr impiccò.  Fornite  da  Coftan 
Zp  quefte  pericolofe guerre, tutte  le  pxomncie/che  haueuano  feguito  Maguen 
tio  ,fenzp  rtfifienza,  gli  fi  diedero  di  uolontà  . Onde  egli  fé  n’andò  con  molto  ' 

trionfo  et  allegrezza  nella  città  di  Melano.-nclla  quale  dimorò  alcun  tempo. 

Mentre , che  queste  cofe  fucccdettero  a Cofianzp  » GaUo , fuo  fra  tei  cugi- 
no , ch'egli  haueua  la  fiato  per  Cefare  c gouernatore  nelle  parti  dell'Orien- 
te, e per  Capitano  dille  prouincic  dell' Imperio , non  amminiflraua  punto 
giufiitta , ne  difendeua  quello  fiato  col  ualore , che  fi  conueniua  : anzi , come 
è ferino , Sapore  f{e  dsTcrfia  lo  ninfe  in  un  fatto  d’arme:  e ne’l  re  fio  egli 
ufauadi  molte  e grandi  crudeltà  ;c  particolarmente  racontano  gli  Scritto-  d* 
ri , che  nella  città  di  Antiochia  fece  amazgar  la  maggior  parte  de’  nobili . 

E,  perche  i Giudei  di  Giudea  e di  TaUflina  gli  fi  haueuano  ribellato , fece 
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uccider  crudehffimamente  molte  migliaia  di  perfine  di  ogni  fejfo  & età  ;e 
fece  arder  l<  città , di  Tiberiade , di  Dioff  oli , di  Cefarea , & altre  : ilebe  è 
affermato  da  San  Girolamo  nelle  adittiom  di  Eufebio.  Hauendo  intefe  Coflan 
go  quefle  & altre  coft  ; ( lequali  jlmiano  Marcellino , che  fi  trouò  a que’ 
tempi , racconta  diffufamente  : ilquale  autor  diferiue  la  uitadi  Coflango, 
di  Giuliano , e di  Giouiniano  Imperadori , de'  quali  tratteremo  molto  copio- 
fa  e neramente  ) uolendo  prouedere  a que'  danni , e già  di  lui  temendo , or - 
Mone  Ji  dinò , ebe  egli  f offe  morto  per  uia  tanto  fegreta  , cbe'l  fuo  ordine  fi  mi/i  ad 

Gil1*  * effetto  con  molta  ageuolcgga , e pacificamente , hauendo  prima  tentati  ab- 
tri  rimedi  : e cofi  rimafe  Cofiango  filo  Impera  dorè,  finga  Cefare  ne  compa- 
gno in  tutto  l'Imperio  fiomano  : e J landò  in  Melano , prouedeua  di  Capitani 
e digouernatori  a tutte  le  parti . Oue , come  egli  crede ua  di  leggeri,  & era 
uago  di  difeordie  ( cofa  , che  effendo  maluagta  in  tutti  gli  buomini , e ne" 
prcncipi  dannofifjima  ) e di  u far  crudeli  gafiigbi , ogni  giorno  gli  ueniuano 
le  occafioni , e j aiata  molte  crudeltà  & uccifiom , che  da  Marcellino  fino 
5Huj,no  p"  / critte  pienamente . E fra  le  altre  cofe  ,fu  oppofioaun  {ingoiare  e uecchio 
Di'ti  fo”  ui  Capitano , chiamato  Situano  ; che  albora  era  Capitano  contra  t Germani; 
SSìwo?*  faceua  trattati  contra  la  Maefià  dell'Imperio . llche  tutti  affermano , 
che  era  itiuidia  , che  gli  fi  portaua  per  ragion  delle  ui  norie , ch'egli  haueua 
hauuto  ,e  del  fuo  ualore . Ma  il  credulo  Imperadore , che  parimente  dolce- 
tta inuidiarlo , procurò  di  farlo  uccidere.  Diche  Situano , come  quello, che 
era  molto  amato , perche  fi  haueua  fatto  botiore  in  molte  battaglie  e guer- 
re , e ma  (fintamente  in  quella , cbe'l  Magno  Coflantino  hebbe  contra  Licinio: 
non  trouando  rimedio  per  ajficurar  la  ua  uita  , coflretto  piu  da  paura  , che 
moffo  da  uolontaria  demone , deliberò  di  follcuarfi,  e chtamarfi  lniperado- 
rciecio  poti  fare , raccontando  prima  a fuoi  fotdati , come  era  odiato  da 
Cofiango , e che  per  la  buona  feriti  tu , che  egli  infieme  con  effo  loro  gli  ha - 
utua  d:  nnfiro  , haueua  ordinato  , che  gli  fojje  tolta  la  uita . llche  tntefo , 
tutti  a una  noce  lo  chiamarono  Imperadore  : e giurarono  di  mantenerlo  e di 
fenderlo . Quefla  nuoua  turbò  grandemente  Cofiango  ; ilquale  tuttauia  fi 
dimoraua  in  Melano :& alla  medefima  bora  ,che  ciò  intefe, finga publicar - 
lo  con  t icruno , mofirando  di  non  fapcrne  nulla  , contienile  con  certo  afinto  e 
Vrficino  pr?  ualoroju  Capitano  , chiamato  Vrficino  ; ilquale  oltre  a famigliari  e ncceffà - 
anusxar  si!  r‘  finitori,  pigliò  fico  dieci  compagni,  buomini  fegnalati  e nolenti,  co'  qua- 
mbo  H tolfie  la  itnprefa  di  amaggar  Situano  fitto  qui  fio  prcttjlo  & inganno,  che 
Coflangogli  diede  lettere  indugiate  a lui,  nelle  quali  fingendo  di  nonfaper 
cofa  ueruna  , ch'egli  foffe  flato  chiamato  Imperadore , e ch'ei  fi  uoleua  par- 
tir di  Melano , e menarlo  fico,  con  molte  honorate  parole  gl  in.poneua,  ch'ei 
ueniffc  a trottarlo  , e dtjfe  il  carico  delle  genti  al  Capitano  , ch’egli  monda- 
na . Tartffi  òrfano  a gran  giornate , affine , che  meglio  fi  credeffe , che 
per  la  breuità  del  tempo  a Cofìango  quelle  coft  fi{Jero  nafiojle . Giuntoci)  e- 
glifu all  effercito con  i compagni , tra  quali  nera  uno  Marcellino  J'crittore 

di  qu  c/la 


Digitized  by  Gb 


C 0 S T U T^Z  0.  *8  9 

di quefla  hittoria , Situano  non  iflimanlo  altro,  fe non, che  cottui  foffe  man- 
dato per  fuofucceffore , e non  effondo  albora  tempo  di  ragionar  fopracio', 
nonne  fece  cafo . EVrficino  mojlrando  il  femplice  , trattò  nafcofamente 
con  tanta  ajlutia  quello , che  haueua  difegnaio  ,con  alcuni  Capitani  ,& 
fuoi  amici , e con  altri , che  non  erano  contenti  di  Situano  ,per  uia  di  diuerfi 
doni , cbelor  fece , e di  molte  gran  promeffe , che  ejfi  deliberarono  di  ama •ga- 
zare il  patterò  Situano  . Onde  raunandoft  infieme  un  buon  numero  de'  fol- 
dati, andarono  una  mattina  al  fuo  palagio  : oueamagjando  le  fue guard  e, 
entrarono  per  forga  : e Situano  fi  fuggi  in  una  chiefa  de'  Chrifiia ni  : nella  Morir  di  sf» 
quale  fu  trouato  e morto . Et  in  tal  maniera  hebbe  fine  il  fuo  Imperio  con  “*°  ' 
la  fua  uita  , effóndo  folamente  trenta  giorni , che  egli  l haueua  ufurpato . 

Fornito  queflo  trattato,  fecondo  il difiderio  di  Coflango , nacquero  altri 
dijlurbi  : percioche  alcune  genti  barbare  Settentrionali  di  Lamagna  alta 
pacarono  a far  guerra  all'Imperio  : e flando  le  cofe  ancora  turbate  per  la 
morte  di  Situano , fecero  un  gran  danno , occupando  alcune  città , e ruban- 
dofi faccheggiando  i terreni . Ilche  intefo  da  Coflango , (limando  fbc fc  egli 
andajfe  a quella  imprefa  con  la  perfona  , ogni  cofa  fi  acqueterebbe  ; e paren- 
dogli anco , che  in  una  guerra  di  tanta  importanza  , non  era  da  fidarfi  di 
Capitano , deliberò  di  elegger  per  Cefare  Giuliano,  che  era  firn  j ratei  cugino, 
e fratello  di  Gallo , di  cui  habbiamo  detto,  che  fu  Cefare  nell'Oriente,  e mor- 
to per  fuo  comandamento . Era  queflo  Giuliano  ttngiouar.e  di  grande  fpe-  Giuliano  far 
rango. , per  effere  egli  di  bella  forma , di  nobile  ingegno , inclinato  alle  lette-  10  c«fare. 
re , e molto  dotto . Fu  Giuliano  fatto  Cefare  & adottato  nella  città  di  Me- 
lano, doue  dimorano  Coflango  ( ancora  che  alcuni  dicono  in  Stirene) 
con  grandijfime  fefle  : e per  piu  fortificare  la  parentela  e l’amici  tia  , gli  die-  . 
de  per  moglie  Helena  fua  forella . Ora , lafciando  iopercagion  di  breuità 
alcune  cofe  da  parte,Giuliano  Cefare  andò  in  Lamagna;  e le  cofe  della  guir-  Gju|.joo  {f 
ragli  (ucce  dettero  molto  bene , in  guifa,che  non  folamente  ri  fiorò  i riccuu-  « di  egregi 
ti  danni,  ma  offefe  grandemente  i nimici.  Coflango  battendo  la  fiato  a u 

Giuliano  il  carico  dell'Occidente , deliberò  di  andar  nell’ Oriente:oue  non  era 
il  pericolo  e’ Ibi  fogno  minore  : percioche  i Terfit  ordinari  & antichi  nimici 
de  H. ornarli  ( come  fucceffbri  de'  Tarthi ) non  cejfauano  di  guerreggiar  ne ’ 
confini  de’  Haitiani , predando  e faccheggiando  i paefi  dell  Imperio . Enel 
camino  deliberò  di  gire  a Homamella  quale  fu  con  molta  fefla  e magnifiien- 
ga  riceuuto . Ma  non  potè  fermarfi  in  lei  piu  di  trenta  giorni:  percioche  ol- 
tre alle  nuoue  di  Oriente  ,mtefc  , che  i Sarmati  ,natione  fiera  e barbara  Sarmlfje 
( iquali  fono , come  s’è  detto , i ì\offi , i Mofcouiti , & i Voloni  ) & alcune  quii  nitino* 
altre  genti , erano  entrati  nella  Bulgaria  e nella  Seruia  ; & altri  popoli  an-  cil‘  “cn‘>* 
cara  haueuano  fatto  entrata  nella  Ungheria  . La  onde  prettamente  fi  di- 
partì ; e comife  a Marcello  Tebero  * ch'era  un  egregio  e Singoiar  Capitano , 
l imprefa  contra  a Sarma t hi :&  egli  s'inuiò per  la  Schiauonia  alla  uolta  del- 
l'oriente . Et  ancora  che  egli  bauejfe  con  cjfo  lui  un  groffo  efercito  ; non  era 
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finga  fpauento  : percioche  ,ft  come  in  tutte  le  guerre  Ciuili,e  cantra  i Ti- 
ranni fu  quefto  lmperadore  fortunato  e uittotiofo  : cofi  contra  a Terfi  fim- 
eomri*p»rfi  ?re  ^aueua  bauuto  cattiui  Jucceffi . La  onde  ei  procuraua  di  prendere  alcun 
hcbbr  h m mego  di  pace  con  Sapore  He  di  Terfia , fecondo  di  quefto  nome:  ilquale  albo - 
furX«tìi'!ul  ra  bttkeua  il  regno  :&a  certo  a mbafeiadore , che  intorno  a dogli  ragiona - 
ua  , non  lafciò  di  dare  udienza.  Di  che  fopra  modo  Sapore  frifiperbito, fi rif- 
fe  una  lettera  fupcrbijfima  a Coftango . Ila  quale  gli  chiede  ua  , che  uo- 

tendo  egli  hauer  feto  la  pace,  prima  gli  douejfc  rejlituirele  prouincic  di  Ar- 
mena , e di  Mefopotamia , lequali  erano  (late  de  fuoi  anteieffori . Tanto 
s"per«  Re*  era  ^ P0^cn‘ e l*,tereW  i He  di  Terfta , che  a uno  lmperador  Romano 
4c' rcrii . non  uoleuano  coui  eJer  la  pace,  fe  egli  non  vii  daua  due  prouincic , che  erano 

le  migliori  del  mondo.  A quejla  lettera  Coffa ngo  fece  una  notabile  e difere- 
ta  riffiofta , laquale  per  breuità  non  ifcriuo  : ma  il  tenore  era  tale , che  fir- 
bandoeglila  Maeftà  d lmperad  re , riprendala  Sapore  della  fuperbia  cr 
ambitione , non  folamente  negando  quello , ch'ei  richiedala , ma  leuandogli 
la  (pera  n ?a  di  poter  mai  hauer  feco  pace.  Coft  dipoi  incorni  naojjì  fra  loro 
una  crudelijjima  guerra  . Ma  fra  tanto , che  ciò  feguiua  nell'oriente , Giu- 
liano , che  nella  Francia  contra  Tcdcfchi  era  ritnafo  per  Cefare  e Capitano, 
dopo  altre  gran  uittorie , ninfe  una  grandtffima  efiera  giornata  : dopo  la- 
Giuiitno  quale  tutto  l'efcrcito  di  comune  confentimmto  lochiamo  lmperadore  & 
nopaVjor»  > eguagliandolo  a Coflango  . Laqual  cofa  fra  pochi  giorni  peruen- 

ne  all  orecchie  di  Coftangp  nell'Oriente  : e ne  riceuette  coft  fatto  cordoglio , 

• che  fu  in  procinto  di  abandonar  la  guerra  di  Oriente  ; e uolgerfi  con  tutto 
l'efcrcito  contra  Giuliano . Di  poi  cangiando  propoflo , deliberò  di  mandar- 
gli ambafciadori  : e Jlim  ndo  di  douerlo  uincer  con  le  buone  parole , confor- 
tarlo a contentar fi  del  titolo  di  Cefare , & a rinuntiar  quello  di  Augujlo.  E 
Leon»  min,  ut  mandò  un  boiiorato  huomo  ; chiamato  Leona  , ilquale  per  e fere  buomo 
ìuójo^om  Caftan  go , fu  ritenuto  dall  efercito  con  molto  honort:  & olendogli  data 

*u®°-  udienza  , & hauendo  egli  fattala  propofta  , e letta  una  lettera  dell’ lmpe- 
radore , non  folo  l' efercito  non  uolle  obedire  ; ma  tutti  a una  uoce  comincia- 
rono Cubito  per  confermar  quello,  che  da  loro  era  futo  fattoi  a chiamar  Giu- 
liano lmperadore  & A ugufto . Solamente  fu  obedito  Coftango  in  quefto, 
che  fu  leiiato  a Fiorentino  l'ufficio  di  prefetto  pretorio , come  egli  ordinaua , 
e dato  a TJebridio . T^rl  rimanente  rijpofi  Giuliano  a Coftango  con  humi - 
hffime  parole , promettendo  di  douergli  effer  leale  & obediente  compagno 
nell'Imperio  ; e chiedendo , ch'ei  non  uoleffe  priuarlo  di  quella  dignità /b  effo 
oiuiun-.  ,rr  haueua  riceuuta  sformatamente  e contra  fua  uoglia.  E con  quefto  ritornò 
■a  a l urrr.g  a far  la  guerra  contra  Germani  con  impeto  e diligenza  maggiore:  e compren 
de  ndo  t ch'era  meftiero  di  domare  e foggiogar  quelle  genti,  perche  intendeua, 
che  doue  ua  effer  guerra  tra  lui  e Cofìango  ; impofe  a fuoi  foldati , che  fi  af- 
fici taffero  .affine , che  effì  poi  affaltaffiero  il  nimico  prima , che  foj] ero  da 
quello  affiliati.  Onde  feguirono  fra  lui  con  i T edefehi  alcune  fegnalate  bat- 
taglie, 
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taglie , lequali  io  non  pojjo  raccontar , fe  io  non  veglio  dalla  mia  propofia 
breuitàidipartirmi . Tofeia  , che  Cofianzp  intefe  ,cbei  fuoi  ambafeiadori 
non  ìtaucuano  ottenuto  quello , ch'egli  riccrcaua  , diterminò  di  far  guerra  a 
Giuliano  : eonfidandofi  nel  fuo  gran  podere , e nella  buona  forte , che  haueua 
hauuta  contra  glialtri  Tiranni . La  onde  procurò  di  confermar  tamicitia , 
che  giva  trattando  con  ^ irface  f{e  di  » Armenia  ,econ  altri  I\e  dell'Oriente: 
perche  e'  non  faceffero  lega  col  Eg  di  Terfia  fuo  principal  nimico . E lafciò 
a difefa  delle  terre  dell'Imperio  contra  l'impeto  de'  Tcrfi  le  genti, che  gli  pa- 
revano a ciò  baflanti . llche  fatto  ,fi partì  per  Europa  ; & andando  di  An- 
tiochia alla  volta  di  Tarfo,  nel  camino  fu  affalito  da  una  lieve  febbre  : ma  ' 
per  quefio  non  lafciò  il  viaggio , filmando , che  lefercitio  doueffe giovargli , 
divertendo  quell' h umore . Onde  fi  fece  portare  in  una  lettica , facendo  po- 
che miglia  il  giorno . Ma  pervenuto  alle  radici  del  monte  Tauro,  fi  fentì  ag- 
gravar fieramente  dal  male , crefcendogli  cotanto  Cardore  della  febbre , che 
pareva  , che  abbruciale  in  fuoco . Ilperche  conofcendofi  mortale , e paren- 
dogli di  effer  vicino  alla  morte  ,fece  teftamento  : nel  quale  ordinò  fuo  bere-  ciuùlmì. 
de  e fucccjfore  Giuliano  Juo  nimico  e tiranno  : in  gufa , che  colui , che  non 
volle  accettar  per  compagno , elejfe  per  herede  nella  morte  ; hauendo  in 
quefta  parte , come  buono  Imperatore , riguardo  alla  pace  comune  dell'Im- 
perio. Tenne  queflo  Imperatore  [Imperio  uenti  quattro  anni , fette  coni 
fratelli , e deci  fette  folo , ancora  che  in  concorrenza  de'  Tiranni  finirà  detti: 

& in  uita  del  padre  fu  Cefare  tredici  anni . Onde  alcuni  dicono , cb'ci  im- 
perale trent  otto . Era  , quando  egli  fi  morì  ( fecondo  Eutropio  ) di  qua- 
ranta cinque  anni , benché  in  ciò  non  fi  conformano  gli  autori . E'  poflo  que- 
llo medefimo  Imperadore  fra  i metani  : percioche  hebbe  di  fintola  ri  virtù , 
ma  ancora  alcuni  uitli . Fu  molto  humano , e dolce  e piacevole  nella  corner-  rrf,umi  Jt 
fatione , liberale  a fuoi  : temperatifimo  nel  mangiare  e nel  bere  ,efì  affati-  itl,°  • 
cava  molto:e  dtlettauafi  di  parlar  benc/tncora  che  nonfoffe  da  natura  mol- 
to acuto  ne  eloquente . Adoperava  beniffimo  f arco  : & in  ciò  fi  efercitaua 
grandemente,  fu  d'altro  canto  molto  leggero  a porger  fede  a qualunque 
ciancia , che  gli  ucniua  detta  da  maligni . llche  fu  cagione , ch’ei  ufaffe  di 
gran  crudeltà  : percioche  era  naturalmente  fofrettofo  ; e flempre  temeva  di 
qualche  tradimento  . E per  quefia  cagione  fi  fidaua  in  pochi . Fu  parimen- 
te lufuriofo  : e con  quefie  uirtù  e uitif  conferuò  e difeft  molto  bene  l'Imperio 
Romano . Auenne  la  fica  morte  ne  gli  anni  del  Signore  ( fecondo  il  compu- 
to di  San  Girolamo  ) trecento  feffanta  quattro . 4hri 

T.  0 H T - E F I CI. 

E L tempo  di  quejìi  Imperadoria  dodici  anni  dell’Imperio  di 
Cojlanzp fi  mori  Papa  Giulio,  primo  diqueflo  nome  :ilqu  ale 
dannò  il  concilio  di  certi  V eficoui,  che  fi  era  fatto  in  Antiochia , 
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perche  ciò  fi  efegui  ferii#  fua  autorità  e della  Chiefa  Romana , capo  di 
tutte  le  altre  . Comando  ancoraché  uenijfero  inauri  a lui , come  a Vica- 
rio di  Chrijlo,  Eufebio  egli  altri  V efeoui  della  fetta  Arrianajquali  accu 
fauano  il  buono  Àrhanagio , per  ricono  fere  e giudicar  quelle  opinioni  e 
differente . Iquali  difeonfidandofi  della  lor  poca  ragione , non  lo  uolfero 
obedire:ma  fthanagio , & alcuni  altri  ui  andarono.  Morto  quejlo  buon 
Pontefice  ,fucccffe  nel Pontefcato  Liberio,  foto  di  quejlo  nome  : ilquale , 
ptrche  non  uoll  e sbandire  il  buono  ^tthanagio,  Cofani#  Imperadore;che 
come  s’è  detto,  fauoriua gli  ^ drrianii  lo  mando  in  efilio  : e col fuo  fauore 
alcuni  preti  fecero  Antipapa  un'altro  Felice  prete.  Romano. ilquale, tut- 
to cbefojjc  male  eletto,  non  folamente  non  fece  quello , che  Cofani#  ri - 
cercaua,in  fauortr  gli  ^ frriani,an\i,come  Cathohco.fcce  ratinare  il  con 
cilio:nel  quale  trouandofi  quarantotto  V efeoui, sbanda  e fcomunic  'o  Vr- 
facio  e Valente  V efeoui  ; perche  acconfentiuano  a Cofani#.  Laqual  co- 
fa  ueduta  da  Cofani# , richiamò  daltefilio  Liberio , ilquale  per  timore 
era  fuetto  di  Roma  : e , come  inconfìante  e di  picciolo  animo , per  non 
andare  un’altra  uolta  in  efilio  ( benché  io fimo  fintamente  ) con  [enti  con 
gli  her  etici  Arriani.Lequali  incof ani#  e difeordie  furono  cagione , che 
in  quefi  tempi  fi  legarono  qiiefi  heretici , Donato,  Eunonio,  e Maccdo- 
nio,Csr  Acatioùquali  tutti  errarono  nella  fede  e negli  articoli  della  San- 
tifsima  Trinità , Padre, figliuolo, e Spirito  Santo  in  diuerfe  maniere . Et 
in  quefe  tre  o quattro  fette  fi  diuifero  i maluagi  bimani:  dimorando  tut 
tauia  e perfeuerando  i Cat botici  nella  nera  fede . Morto  dipoi  Liberio  in 
tempo  di  Giuliano, rima  fe  e fu  eletto  per  fommo  Pontefice  Felice ; ilquale 
era  fato  Antipapa  • e fu  molto  coflante  e catholico.come  racconta  Pla- 
tina nella  fua  uita  : ancora  che  alcuni  del  contrario  l infamarono . 
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foRiRONO  in  quelli  tempi  alcuni  V efeoui  Uluflri  per  dottri- 
na e Santità  di  uita, e Vittorino  Maefirodi Retorica  , molto  fa- 
mofo  in  I{oma  , e Donato  Grammatico  [ingoiare  Maeftro  di  San 
Girolamo  ,&■  altri , 

A V T O R I. 

O n o Autori  di  quanto  ho  fcritto , quegli , che  fon  nomati 
nel  fine  della  iuta  di  Collantino  il  Magno  padre  di  Coflan- 
, zo,&  ancora  Amiano  Marccllinotda  iquali  tutti  raccoglien- 

do tutto  quello , che  m’è  parutoa  propofito.ho  telTuta  la  tela  della 
mia  hillotia.E  coli  farò  per  inanzi, lenza  mai  feguire  un  folo  : percio- 
ebe  tempre  feguo  e leggo  antichi  c certi  Autori . 

VITA 
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VITA  DI  GIVLIANO,  SOLO 
DI  Q.VESTO  NOME,  CHI  AM  ATO 
APOSTATA,  IMPERA  DORÈ.  XLVI. 

Ovo  la  morte  di  Coflango , laquale  auenne 
nella  maniera , che  sè  raccontato  ,fubito  rima - 
fé  foto  Impera  dorè  di  tutto  Giuliano  fuo  fra- 
tei cugino  ; ilquale  già  uiuendo  egli , baueua 
prefo  il  nome  di  ^iugufìo . Fu  qucflo  Giuliano 
della  fhrpe , che  nella  ulta  di  Coftantino  diicm-  infoiti*. 
mo  : e in  ualore  e prodegga  uno  de  migliori  I m- 
peradori,che  fiano  flati  nel  mondo  ;lequali  tut- 
te cofe  egli  corruppe  e guaflò  con  abandonar  la 
fede  di  Cbri/lo,  di  cui  baueua  prima  fatto  profejfwne  ; e col  tornare  alle  ila- 
rità de'  gentili . E per  quefta  cagione  è chiamato  comunemente  da  tutti 
Giuliano „ Apoflata  ; che  uuol  dire  uno , che  tornando  a dietro  la  cominciata 
cofa  aba  ridoni . Di  che  friuono  alcuni , che  fu  cagione  un  ualente  Mae-  i«gn,<>chi. 
flro , che  egli  Irebbe  in  {{/retorica  , ilquale  era  idolatra  . Laqual  cofa,  oltre 
alle  ragioni , che  in  ciò  fi  poffono  addurre , è notabile  efempio  a Trencipi , 

&q  glthuomini  di  ogni  condit ione  , che  non  folamente  cleono  cercar  con  Dithf 
fomma  diligenza  precettori  per  loro  figliuoli , che  fiano  dotti  in  quelle  fa-  i»»  do-no  »f 
culla  , nelle  quali  procacciano  di  difciplinarli  ,ma  principlmente  uirtuofi , J'rr*  jj ',‘rtn 
da  bene,  e Ca titolici  Chrifliani  : percioche  le  dottrine  fenga  la  bontà  poco  ua-  c,p*  * dl 
gliono  : & è cofa  nera  c molto  manifefla  , che  le  cofe , che  fi  apprendono  da 
fanciullegaj imprimono  ft  fattamente  nell  intelletto , (he  non  fi  poffono  Jcor- 
dargiamai  :egli  efcrcittj  e coflumi , che  fi  pigliano  in  quella  età  tenera  , di- 
uengono  propri  e naturali , ne  fi  abandonano  mai  in  tutto  lo  fpatio  della 
uita  : e di  t tto  fono  cagione  principalmente  i Maefhi , che  Iranno  cura  di 
ammaflrarei  fanciulli.  E , benché  intorno  a queflo  fi  potrebbono  dare  di 
molti  ut  ili  e bei  ricordi,  bafii  bora  il  preferite  efempio , & a Giuliano  ritor- 
niamo : nel  quale  Irebbe  tanta  forga  l'impn  ffione  del  fuo  Marftro  ; che  ber  cintino  a 
ne  apparijìeil danno , ch'egli  riieuecte  da  Ini . Tcrciochc  nel  rimanente  ju  ^“uó'n'plr»* 
tanto  compiuto  e fingolare , che  nella  bontà  c ma nfuet udine  uenne  parago-  8cnil°  • 
nato  a Tito  , nella  clemenga  ad  Antonio , nc’  fortunati  auenimenti , contro 
Tedcfclri , a'Traiano  : mll'effcr  temperato  e modtflo  a Marco  Aurelio;  e 
nelle  feienge  a gli  antichi  Filofofi.  Fu  dotato  d una  fingolar  memoria  ,e 
molto  fludiofo  : e perciò  dotto  in  molte  arti  :fu  eloquente  e bello  dicitore  non 
meno  per  dono  di  natura , che  per  acquiflo  di  arte.  T emperatifjimo  nel  man-  n difiJrHn 
giare , nel  bere , e nel  dormire . Fu  caftijfimo  ,e  continentiffimo  di  tutte  le 
cupidigie  della  carne . Hebbe  tanta  forga  , benché  foffe  picciolo  dittatura  J«'  guadi 
e di  delicati  membri,  che  di  ciò  fu  nprefo  : percioche  egli  haucua  piu  ardire,  g^nì  " 
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di  quello  » c/>e  /?  couueniua  a Capitano  & Imperadore . Fu  difiderofifiìmo  di 
gloria  e di  fama  : uicio , nel  qual  molte  uolte  i grandi  ingegni  & animi  pec- 
cano . Fu  liberate  e piaceuole  con  i fuoi  amici . Amò  di  fargiujl'tia  egual - 
mente  a tutti  : ilebe  offeruò  il  tempo , che  fu  Ce  fare , e quel  poco , che  tenne 
I Imperio . Hebbe  parimente  di  moltre altre  uirtù  ; lequali  Eutropio , che 
fi  trouò  albora  , Aurelio  Vittore , <jr  Amiano  M • reclino  ftriuono . Ma  con 
tutto  ciò  fu  infedele  ; che  fu  un  gran  contrario  alle  fue  uirtù , per  bauerfi 
egli , comcs' è detto  , lafciato  uolgeredal  buon  camino  dalle  perfuafioni  del 
fuo  Maeftro  Libanio  Idolatra . Le  cofe , che  auennero  , mentre  egli  fu  Ce- 
fi re  & Imperadore , molto  ampiamente  c pirtitamcnte  fono  fritte  da 
Amiano  Marcellino  : come  quello , che  le  uide  eìr  intefe per  bauerfi  trouato 
a que  tempi  ; c fu  nella  guerra  di  Terfia  accompagnandolo . Ma  io  non  in- 
tendo di  raccontar  ,fcnon  i capi  di  quelle , cb'ei  fece , da  che  fu  lmperado - 
re  : e quejlo  breuemente  ; percioche  et  non  imperò  folo,fenon  due  anni  : e non 
ficonuienein  fi  poco  tempo  confumar  molta  carta.  Subito  adunque , che 
egli  intefe  la  morte  di  Coflango  ( laqual  nuoua  gli  fu  recata  nella  Francia  , 
di  donde  sera  partito , e , cerne  dicemmo , sera  mojfo  per  andargli  contrai 
& egli  ancora  uemua  col  medefimo  proponimento  ) andò  con  molta  fretta 
Giuliano  ir-  alla  città  di  Coftantinopoli , che  dipoi  Coflantino  era  nmafa  Capo  dell'Im- 
«»opoBCM  Per^°  •' oue  Per  °Zn‘  u,a  Procurò  l'atnoreuolegp'a  di  ogni  condii  ioti  di  perfine. 

Là  onde  usò  un'afiutia  ; che  fu  di  fare  aprire  i Tempi  de'  gentili , e permet- 
ter, ch'adora  Jfero  gl'idoli;  e quantunque  fofie  nimico  de  Chri/ha ni , non 
però  gli  perfeguitò  con  morti  ne  crudeltà , e intorno  alle  difeordie,  che  erano 
fraCatholiciegliArriani,slaua  neutrale,  non  piegando  in  fauor  duna 
parte  ne  d'altra . Onde  da  niuno  non  ueniua  gran  fatto  mal  uoluto . Eie 
barbare  nationi , temendo  la  fama  e nome  fuo,  tutte  rinuneuanodi  guer- 
reggiare all'Imperio  : ungi  gli  mandarono  ambafeiadori  a chiedergli  pace 
<jr  amicitia  . Laquale  egli  loro  concedette . E in  rotai  guifa  cominciò  a go- 
uernar  l'imperio  con  maggior  proferita  e contentezza  di  tutti , che  altro 
Imperadore giamai . Ma , come  quello , che  intrinficamentc  era  Idolatra , 
deliberò  di  trouar  modi  di  perfeguitar  la  religio n Catholtca , indotto  a ciò 
dalla  propria  maluagità  e dal  Dianolo . Onde  usò  un  modo  da  altri  non  piu 
ufato  : e qutfto  fu  di  mofi  ra  rfi  pietofo  e non  crudele , h annido  in  te  fi , che  col 
melode  i tormenti o dei  martiri  la  nojlra  finta  fede  era  crefciuta  mag- 
MoJo  renu»  giormcntc  . E per  quefla  cagione  diterminò  di  fare  il  contrario  ' cioè  ( come 
» da  Giui,a  j^g^no  e $an  Girolamo  raccontano  ) d indurli  con  doni , con  lofmgbe , e con 
niagifirati  e dignità  a lafciar  la  fede  & a ficrificareai  lor  falfi  e bugiar- 
di Iddi] . E,  fecondo , che i medefimi  affermano ,fi  trouarono  alcuni , e non 
pochi , cupidi  & ambitiofi  &auari  ; iquali per  diuenir  ricchi , & altri  per 
falire  in  grandezze  & honori  negarono  la  Santa  fede . E cefi  fu  quefla  una 
delle  gran  perfecutioni , che  la  Chiefi  riceuefie  ,fi  per  rifletto  di  coloro , che 
l'abandonarono  ; come , perche  uedutofi  da  Giuliano , che  con  tal  mezp  non 
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fi  adempiila  compiutamente  la  fua  uolontà  : ancora , che  come  se  detto  » d,8 

non  faceua  morire,  ne  ufaua  foraci  ad  alcuno  ;fece  leggi  e decreti  generali,  tra  i u»n- 
che  uerun  Chrifiiano  non  potejfe  ejfer  maeflro  ne  precettore  di  ucrunarte  ne  ftl“'  • 
feten  ga  ; ne  medefima  nente  potejfe  il  udì  are  ne  andare  ad  alcuna  [cuoia, 
fenon  coloro , che  adorauano  gl'idoli , affine , che  per  difiderto  delle  lettere 
fer  ui fiero  a gl' Idoli,  o almeno  rimanejjero  idioti  & ignoranti  : e di  quindi 
non  potejfero  predicarla  lor  fede  bajìeuolmente . Ordinò  parimente , che 
niun  Chrifiiano  potejfe  hauer  carico  di  amiwfirar  giufiitm , ne  ejfer  Capita- 
no , ne  tenere  altra  dignità . Finalmente  procurò  per  tutte  le  firade  di  f ar 
guerra  a i membri  di  Chrijlo  fenga  spargimento  di  [angue.  Lacuale  fil- 
mo io  , che  [offe  inuentione  & aflutia  del  Diauolo  per  difturbar  la  corona 
del  martirio  ; laqualc  perla  pcrfecution  del  coltello  e delle  morti  fi  foleua 
acquifiar  da  i Santi  Martiri.  V [andò  adunque  quefta  pietofa  criticità  con-  * 

tra  i Chrijliani  ; come  animofo  e ualente  nelle  arme , deliberò  di  far  guerra  «ra  i*»iìì  . 
cantra  i Terft , iquali  foli  non  J egli  erano  humiliati,  ne  lo  uoleuano  ricono- 
feer  per  fuperiore . Onde  egli  andò  in  Mfia  con  un  grojfo  efercito  ; e con  le 
genti , che  erano  negli  cferciti  ordinari j , hauendo  pajfata  l'Mfia  minore  & 
altre  prouincie , entrò  perla  Mefoporamia  ; laquale,  come  si  detto , era  la 
dongclla  , per  cui  contendeuano  i {{ontani  & i Terft , e dopo  alcune  leggeri 
•gaffe , s impadronì  della  città  di  Circafio , laquale  fauoriuaa  {{orna  ni , & 
era  fiata  annobilita  da  Diocletiano  di  muraglie , e di  fortegge  ; e d indi 
pafiòa  Zaita  ; doue  intefe , che  fi  trouaua  molto  da  uicino  il  f{e  de' Terft 
con  tutto  il  fuo  efereijo . Onde  egli  mife  in  ordine  le  fue  genti  per  uenire  al 
fatto  d anne  con  difideriograndifiiino-.  Ma  i nimici  non  hebbero  qutfia  uol- 
ta  ardire  di  combatter  con  ejfo  Lui  : augi  gli  mandarono  molte  ambafiierie , 
chiedendogli  perdono  : e promettendo  g ran  pa  rte  delle  fue  terre . M Ile  qua  li 
l animofo  lmperadore  non  uolle  dare  udiengq  :angi  ueggendo  ,cbe  tifi  ricu- 
fauano  la  battaglia , per  prouocargli  maggiormente,  entrò  ne'  loro  paefi  da 
diuerfe  parti , prendendo  molte  città  della  Sorta  , alcune  per  forga  di  arme, 

& altre  Jenga  far  rtfifienga  gli  fi  da  nano  : e facendo  di  molti  danni  per 
tutto  quel  terreno , infino  a tanto , che  i Terft  al  fine  per  uergogna  uennero 
[eco  a battaglia  , laqual  fu  molto  terribile  & ajpra  : e prima , ch’egli  ui  an- 
daffe , fece  il  cieco  Giuliano ,(  fecondo , che  Taolo  Orofio  e San  Girolamo  Vo,°d'  gì* 
raccontano  ) oltre  lo  ejfer  nimico  a'  Chrijliani  ,iquali  chiamaua  Galilei , 'U0J  ' 
come  dice  Tbeodoreto  nella  fua  hifloria , uoto  a i [noi  Dei  di  far  loro  fiuri- 
ficio  col  [angue  di  que’  Chrijliani , che  non  uolejfero  facr i ficare  a gC idoli , 
fe  egli  hauefie  la  uittoria  . E piacque  a Dio  di  farlo  per  quella  uolta  unici- - 
tore  per  i fuoi  fegreti giudicij , e per  dargli  premio  in  quefta  uita  delle  uirtù 
morali , ch’egli  baueua  ,accioche  ejjò  perpetuamente  [offe  punito  nell'altra 
di  tanta  diabolica  perfidia  , quanta  egli  tcneua  . V eggendofi  adunque  uit-  vittoria  di 
tonofo  ,fenga  trottar  refifienga  camino  infimo  alla  famoja  città  di  Thefifon-  Glu,UB*  • 
te  : e non  trouando  potenza , che  ardijfe  d impedirlo , deliberò  di  far  le  ftan- 
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gcdeluerno  nella  Mefopotamia  : M camino  le  fue genti  patirono  dì 

gran  fatiche  c difagi  di  feteedi  fame , fi  per  effer  1 efercito  copiofìjfimo , e 
fi , perche  i nimtci  lo  affaltauano  e molefiatuno  : e i Terfi,  quantunqi.e  tan- 
te notte  non  uolejjcro  mai  uemre  a battaglia  uguale  ,{empre  f alenano  la 
mifchia  con  leggeri  pugne  e fcaramuccie , affittando  e fuggendo , come  bog- 
coftum*  gidì  fanno  ,gli  _ Arabi . Onde  il  fuo  efercito  ueniua  molto , come  si  detto , 

4 Aribi . trauagliato  e moleflato  : & in  quefla  maniera  fu  permeffo  da  D io  (ilquale 
Molle  con  la  fua  morte  dtfturbar  le  morti  ,cb'ei  penfaua  di  dare  a gl’innocen- 
ti ) che  un  fuggi tiuo  de'  Terfi,  che  era  guida  del  fuo  efercito  condujje  ingan- 
neuolmente  Giuliano  & i finn  foldati  per  un  luogo , dotte  molti  de  nimici 
Lanata  no  fatta  una  imbofeata . Oue  ejfendo  affiliato  da  quegli  ,fu  coflr  et- 
to a combattere  : e nella  pugna  fenga  faper , chi  egli  fi  foffe  ,fu  ferito  duna 
lancia  , che  gli  paflò  il  braccio , & entrò  in  gran  parte  nello  coflato . Ter 
laqual  ferita  perdendo  ogni  fentimento , cadde  fopra  il  collo  del  fuo  cauallo. 
Onde  i fuoi  lo  prefero , e pofero  in  un  padiglione  ;econ  alcuni  rimedi , che 
gli  fecero , egli  ritornò  in  fe  medi  fimo  ; e ripigliando  il  uigore , chiefe , che 
a fiiì  ’i  tornaj]cro  ad  armarlo , e gli  dejjìro  il  fuo  cauallo , perche  egli  nottua  ritor - 
Giuiuro, ef'  na  re  alla  battaglia.  Ma  fentendofi  mancare , fcriuono , ch’egli  diffe  con 
iUo  ini  o . g randijfima  fuperbia  contra  Chriflo  nofiro  Redentore . Bafla  , che  hai  uinto 
Chrifto  Galileo  : che  egli  cofi  lo  chiamata . Dopo  qucfle  parole , ueggendo , 
che  tutti , i quali  fi  trouauano  prefenti  ,piangeuano  la  fua  morte,  cffogli  ri- 
prefe , dicendo , che  eglino  faceuano  male  a pianger  per  il  Trencipe , il  qua - 
le  moriua  in  grada  degl'lddq . E cofi  fi  mi  fe  a ragionar  della  immortalità 
dell  anima  , infino , cb'ei  potè  hauer  la  noce  ; e finalmente  offendo  fornito  di 
Gmi'oo'1  ufc'r&‘  *1  f*nV<e  yfi  morl  • £ n*l  uero  è da  dolerfi , che  foffe  urìorbegga  e 
infelicità  in  unhuomo , che  haueua  tanto  ualore , e tante  buone  e uirtnofè 
qualità . Morì  nel  fettimo  anno  dopo , cb’ei  fu  fatto  Cefare , e nel  tergo  del 
fuo  Imperio , effondo  di  età  di  trent  uno  tglianni  del  Signore  ( fecondo  San 
AnniJichri  Giro  limo  ) trecento  feffanta  fei . De  Toatefici  fi  dirà  nelle  feguenti  uite  , 
’ ***  ‘ ebe  qui  non  uè  cofa  degna  di  memoria  piu  di  quello , che  ri  detto . 

H y 0 M I T^l  L E T T E { M T I . 

F v R o n o nel  tipo  di  Giuliano  alcuni  bnomini  famofi in  lettere, tnacflri 
dell'arte  del  dire,  e Filofofi  : come  fu  Libaniogia  nomato, Metto,  & Orbacio . 

& A V T O R I. 

Gir  Autori  fono , Tfiedoreto  nel  terzo  libro,  e nel  Cathalogo  de’ 
fuoi  Cefari  : Amiano  Marcellino  in  diuerfi  libri,  e Ruffino  nel  deci- 
mo dell’Hirtoria  Ecclefiaftica:  San  Girolamo  neU*aditrione  alla  Croni 
• ca  di  Eufebio , e Casfiodoro  nel  Serto  della  Tripartirà  : Paolo  Orofio 
nel  Settimo, Frcculfo, e GiornandorSant’Ifidoro,  c Bcda  ne’ Tuoi 
1 mpcr adori  : Eutropio  nel  decimo  : Serto  Aurelio  nelle  fuc  abbreuia- 
tioui , c Pomponio  Leto  nel  Tuo  Compendio . 
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VITA  DI  GIOVIANO,  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  E XLVII. 

IM  PERADORE  ROMANO. 

0 ito  dijpiacque , e grandemente  fu  pianta 
la  morte  di  Giuliano  nel  campo  da  tutto  il  fuo  Giuli, no 
efercito  : perciocbe  egli  era  / opra  modo  amato 
da  i faldati , ma  comunemente  la  Chiefa  e tutti  • 

1 Cbrifliant  rendettero  gratie  al  noflro  Signore , 
per  battergli  la  fua  pietà  lettati  dal  giogo  d' una 
coft  grande  feruitù . Tanto  fu  il  difturbo , che 
prefero  i faldati  della  fua  morte , che  mancò 
poco  , che  da  i Terfì  non  fojfero  uniti  : oltre,  che 

erano  ancora  in grandijjìmo  trauaglio  per  il  difagio , che patiuano  di  uetto- 
uaglia  . I nimiciinte fa  la  morte  delilmperadore , non  ceffarono  di  Hrin- 
gerli  da  tutte  le  parti , facendo  entrate  & ajfalti  tanto  continoui , che  non 
poteuano  foftenergli . Là  onde  fi  raunarono preflamentei primieri  dell'cfer- 
cito  per  eleggete  Impera  dorè  e Capitano , che  gli  goucrnaffe  e rcggejfe  ; e 
dopo  molte  contefe  e diuerfità  di  pareri  furono  per  fare  elettione  di  uno, 
come  racconta  Eutropio , chiamato  Marcclbno . Ma  finalmente  conuenntro  Fmroplo . 
di  nominare  uri  Intorno  molto  famofo , chiamato  Giouiano  ,ilqualc  era  fi-  Giurano  di 
gliuolo  d'un  nobile  huomo , detto  Varronlano  Sughero , o habitante  in  Vn-  ^r““loa 
gbena  . llquale  Inficiando  la  guerra , che  molto  tempo  baueua  feguito,  per 
fuggire  i tumulti  ei  trauagli , che  uedeua  nell  Imperio  ,fi  era  ritirato  e da- 
tofi  alla  quiete  in  certi  poderi , ch’egli  hautua  in  Ungheria . Ma  Giouiano 
fio  figliuolo  era  'tenuto  alla  corte  di  Cofiango  ,tT  baueua  feguita  la  guer- 
ra . £ per  effier  gagliardo  e di  gentil  perfona  , era  molto  grato  a Giuliano  : 
e mentre  ei  fu  Cefiare  & Imperadore , fiempre  coflui  fu  Capitano  de  i falda- 
ti ordinari , che  andauano  con  l Imperadore . Era  quejlo  Giouiano  di  bello  loJf  diGt* 
ingegno, dato  a gli  Audi  delle  Lettere, e molto  intendente.  Era  grande  di  fia- 
tata , e ben  proportionato  di  corpo , fedele  e catbolico  Chrifiiano  : inguifa  , 
che , quando  Giuliano  comandò  , che  ninno  Cbnfliano  potcjft  hauer  carico  • 
di  Capitano , ne  baueffe  altro  ufficio  mila  guerra , Giouiano  hebbe  lietamen- 
te a dire , ch'egli  faceua  piu  sìima  della  fede , di  cui  baueua  fatto  projeffo- 
ne , che  della  dignità , eh' ei  tencua  : e cofi  a bandoni  il  carico.  E dipoi  ef-  zrtodicio. 
fendo , come  tè  detto  , eletto  Imperadore , ferine  Ruffino  e Theodoreto , che  “'clolni? 
reggendo , che  Giuliano  baueua  indotto  a faenficarea  gl’idoli  i foldatidel 
fuo  efercito , diffe  m un  pubico  parlamento , che  lor  fece,  che  egli  non  uo- 
leua  potendo , perche  era  Chrifiiano  , effere  Jmperador  d infedeli . E cofi 
cofiantemente  rifiuta ua  l Imperio . Ma  tanta  fu  J la  contentezza  , che  tut- 
ti prefero  della  fua  elettione , che  dopo  lo  hauer  la  confermata  , gridarono. 


j9»  .0  r r>  ri^  » i a 

hf'effi  erano  Cbrifliani , & affine , che  egti  accettaffe  l’Imperio  quei,  che  Mh 
erano , deliberavano  di  farfi . In  cotal  modo  con  incredibile  allegrezza  gli 
fu  giurata  obcdicnza  , e gli  diedero  l'infegne  d Imperadore . Ondefubito  ei 
fi  mife  a ordinare  e rinforzar  l'efercito . llche  non  fi  poteva  far  fenza 
grandijfima  difficultà  : percioche  intefafi  da  Sapore  la  morte  di  Giuliano , li- 
quale  per  i fuoi  nobili  fatti  e per  il  fiuo  grande  animo  era  temuto  da  tutti , 
effi  facevano  poca  ftima  del  novello  Imperadore . Onde  mettendo  oltre  le 
genti , che  egli  baueiu , infieme  tutto  quel  numero , eh' ei  potè,  diede  con 
tanto  Impero  nell'efercito  dell' Imperadore,  che  i Rimani  furono  molto  ui - 
p«j>nl  clHt  Per^‘ta  > e ***  nifeflamente  i Tcrfi  furono  fuperiori . Movendo  di- 
poi Giouiano  il  fuo  campo  con  grandiffima  fatica  e pericolo  per  effer  le  li  ra- 
de afpre  e montuofe , feguitò  il  primo  giorno  il  fuo  camino  : e fcrmtndofi  in 
una\ualle , furono  incontanente  circondati  da  i Verfi  da  tutte  le  parti , e 
moleflati  con  affalti  e fcnamuccie , fecondo  l'ufanza  loro  . Il  giorno  feguen- 
te  arrivò  alla  città  di  Carra  : oue  fouennendo  a Giouiano  & a follati , che 
anticamente  in  quel  terreno  fu  Craff'o  uinto  & uccifo  da'  Tarthi  , battendo 
ciò  per  infelice  augurio , fu  cofi  grande  lo  jpauento , eoe  prefero , che  fi  tene - 
Spaumto  nano  muti  fenza  venire  a battaglia  . I quali  Jpaucnti  erano  principalmen- 
d*o!ou«no  te  cagionati  dalla  Hanchezja  e dalla  fame , che  patito  baueuano , e tutta- 
via patinano  per  il  mancamento  delle  cofe  neceffarie  : percioche  trouandofi  e 
marciando  da  uicino  due  cofi  grandi  eferciti , non  baftaua  diligenza  ne  pro- 
uedimcnto  per  Jòfienergli  bafleuolmente . Ma  con  tutti  queffi  difagi  e ma - 
lageuolezz?  non  mancò  l'animo  a Giouiano , nc  ceffo  la  diligenza  in  guida- 
re & inanimare  e difender  le  Jue  genti, infino  a tanto,  che  pervenuto  al 
fiume  Tigri , effóndo  crefciuti  i pericoli  & i difagi , Sapore  gli  mandò  fuoi 
ambafeiadori  dicendo , che  ancora  che  egli  perla  condì  tion  delle  fue  genti  e 
delle  fue  forze  era  certiffimo  di  dovere  hauer  la  vittoria  ; fe  egli  voleva  dar- 
gli le  prouincie , eh' ei  dimandava  ( lequali  erano  molte  )ch’eJfo  farebbe 
contento  di  tener  perpetua  pace  con  l'Imperio . Giouiano  ueggendo  la  pre- 
■ • fente  neccffìtà, trattò  di  ciò  co’  principali  capi  dell  efercito:  e dopo  tre  e quat- 
tro giorni , che  furono  confumati  fopra  quefla  dijputa  , finalmente  fucon- 
uìjuo  hiGr«  chiufa  la  pace  per  trenta  anni  ; dando  Giouiano  e Inficiando  libere  a Sapore 
dt'  Parchi . /f  prouincie  di  là  dal  fiume  Tigre , & alcune  città  della  Mefopotamia , con 
tale  conditione  , che  l' Imperadore  non  poteffe  dare  aiuto  ad  ^4  r face  Re  di 
„ Armenia  . Laqual  pacco  tregua  ( fi  come  ferine  Eutropio , la  cui  bifioria 
finijfe  nella  vita  di  quefio  Imperadore , e molti  altri  Scrittori  ) fu  tenuta 
molto  biafimeuolc e uituperofa  alla  grandezza  dell  Imperio  Romano, per 
hauer  dato  egli  volontariamente  al  nimico  parte  delle  fue  prouincie  ,&•  ri- 
prcnc'i()i  r*  ^rettl  1 ternani  . Ma  , perche  i fatti  de  'Principi  fono  fempre  giudicati 
no' Tempre  " diuerfamente , Paolo  Orofio  & altri  lo  ifeufano , dicendo , ch’ei  fece  una 
ucrfimcflìe.  Pacc  > quale  conveniva  al  tempo  ; fe  non  lionoreuolc , almeno  utile  e neceffa- 
i ria  . Percioche  egli  fi  trouaua  in  mamfefio  pericolo  di  perder  tutto  i efer - 

cito. 


\ 


G 1 0 F J \4  0.  399 

cito,  e la  maggior  parte  dille  prouincie  ,cb'ei  concedette.  Di  che  tutti 
poffono  far  libero  giudkio . Ora  bauendo  domano  concbiuf t la  tregua , 
pafiò  nella  Sona . Oue  f-.bito  mandò  per  tutto  decreti , richiamando  dal- 
le figlio  tutti  i Fcfcoui , che  erano  Rati  sbanditi,  fi  per  la  difeordia  <&•  bere- 
fu  di  *Arrio,efi  per  altre  illecite  cagioni  e principalmente  il  grande  jttha- 
nagio.  Fece  parimente  riuocare  & annullar  tutte  le  probibìtioni  e leggi, 
ebe  Giuliano  haueiu  fatto  contra  i Chrijliani , imponendo  , che  fòffero  am-  ^'*0°  dal 
mcjfi  a qualunque  dignità , carico  , e Magiflrato , come  erano  nel  tempo  del  g“h*  oChrf' 
Magno  Coflantino  . Fece  fomigliantemente , che  fi  ritorna ffc  a pagare  alle  faue'àaoiÓ 
Cbiefe  le  rendite  del  grano  e delle  altre  co/e , che  da  Coflantino  erano  loro  u,ao°* 
Hate  ajfegnaee  : e per  comandamento  di  Giuliano  levate  : ilebe  è Jcritto  da 
Tbeodoreto  e da  truffino . tlauendo  adunque  Giouiano  pofli  cofi  fanti  fon- 
damenti al  fuo  Imperio  in  quello , che  apparteneua  alla  fede , dando  faggio 
in  ogni  fuo  a/fa- e di  giuflo  e manfueto  Trencipe , e fatto  in  Oriente  que‘ 
prouedimenti  che  gli  par ucro  necejfari , cominciò  a metterfi  in  camino  alla 
uolta  di  Coflantinopoli , dimoflrandoft  per  ogni  luogo , per  doue  e paffaua  , 
giuflo  e benigno  Signore , bauendo  tutti  di  lui  prefa  una  grande  i/pcranga  : 
ma  queflo  e tutte  le  fue  nobili  intentioni  & altri  Cbrifliani  difegni , furo- 
no imm  oti  dalla  morte  : perciocbe  i peccati  degli  buomini  non  meritauano 
cofi  buon  Trencipe . lhbc  anemie  in  quella  maniera  . brinato  egli  a un 
luogo , ilquale  fi  chiamava  Dudaflana , ne  confini  di  Bitinta  e diGalatia 
nell'  rifila  minore;  effondo  grandiffimo  freddo,  perche  era  la  Ragione  del 
uc.no.  nella  camera,  dotte  baueua  a ridurfi  a dormire  llmperadore  ,fu 
meffo  un  focolare  con  carboni  actefi , iquali  erano  bamidi  e di  legna  uerdi . 

One , effendo  egli  andato  nel  letto , & i camerieri  ufeiti , e ferrata  la  carne-  Mone  ji 
ra  , il  napor  del  fuoco  smgrofi'o,&  empiendo  ogni  cofa  di  fumo, non  bauendo  G,ou,ino  • 
onde  e fi)  ilare , rmcbiu/e  a Giouiano  i meati  dello  ffirito,  in  guifa,  eh' ci  fi  af- 
fogò dormendo  tela  mattina  fu  ritrouato  morto  : c tutti  comprefero  la  ca- 
gione della  fua  morie:  ben  che  alcuni  credettero , cb'ei  mori ffe  per  ca- 
gione d' un  fungo  da  lui  mangiato , ilquale  era  uelenofo  : altri , 
per  bauer  la  fera  prefo  troppo  cibo , non  potendo  il  na- 
turai calore  hauer  fatto  la  digcflionc:  onde  la  cru- 
dità delle  umande lo  baueua  affogato.  Co- 
me ciò  foffe;la  fua  morte dolfe  gran- 
demente a cia  fcuno , effendo  fola- 
-i  : ■ mente  otto  mefi,  cb'ei  tene - 

ua  lo  feettro  dell'Im- 
perio: fecondo 
aldini , 

in  età  di  quaranta  anni( 
e , fecondo  altri , 
di  trenta. 
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VITA  Di 
A V T O R I. 


i H i ricerca  d’intender  piu  particolarmente  le  cofe  di  quello 
Impcradorc  coli  nella  guerra, come  nella  pace,  uegga  gli 
Autori  di  fopra  nomati , e particolarmente  Armano  Marcel- 
lino  , ìlquale  fi  trouò  feco  in  tutti  i Tuoi  aucnimcnti  • la  (littoria  Tri- 
partita di  Cafsiodoro  nel  Settimo, e Ruffino  nel  decimo  della  hiftoria 
Ecclcftaftica,  & Eutropio, che  quantunque  IcrilTc breurmente.fu  tc- 
ftimonio  di  ueduta  : c qui  finì  la  fua  hiftoria.Molte  cole  ancora  fi  pof- 
fono  intender  della  uita  di  quello  Impcradorc , leggendo  il  primo  li- 
bro delle  cpiftolc  di  Sant'Ambrogio  -,  c’1  quarto  libro  di  Thcodorcto  . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  VALENTINIANO  E VALENTE. 

^lintinun  o , figliuolo  ctun  funaiuilo, mento  per  le  [ite 
utr fu  d'cjfrr  fatto  Imperadere  ,/ì  cerne  il  padre  per  fùe  uaUre 
afeefe  dal  far  le  funi  a grandtfitme  dignità  di  nullità  . Egli 
bauendo  prefo  la  dignità  Imperiale, prefe  per  compagne  ralen- 
te fuo  fratello, ed’ indi  a pece  fece  Cefare  Granane  Juo  figliuole, 
nel  loro  tempo  , il  mondo  fu  trauaghato  da  tanti  prodigi)  di 
terremoti , di  mouimenti  di  mare , di  frane  piogge,  e di  tante  guerre,  ebe  poche 
piu  uolte  fi  legge  effeYe  fato  co ft  gran  turbamento  di  cofe . Nondimeno  i funi  Im- 
peratori riparando  ottimamente  a tutti  i franagli  e pencoli,  umfero  non  [olamen- 
te  i nimici  e Re  barbari  e ferafien , ma  domarono  ancora  i Tiranni  dome  fin  J 
tra’  ejualt  fu  un  certe  Precepie,  parente  di  Giuliano  ^ ipoflata  , Uguale  pigliando 
l’infegne  dell’Imperio  , bebbe  ardire  di  uemr  alle  mani  con  ralente . Fu  Talenti- 
mano  amici  fimo  de ‘ Chri/hani , ancor  che  ralente  fofeil  contrario  , CT  offendo 
occupato  in  dar  nfbofia  a certi  amba fciadori  gli  cadde  la  gocciola , tatuategli  telji 
filamento  l'ufo  della  lingua,  lafciandogh  fani  tutti  gli  altri  fenf , del  ejual  male 
fi  mori  in  breue  . La  onde  effendi  refato  ralente  nell’imperio  con  Grattano  fuo  ni- 
pote , fi  come  è ufanfa  de’  Zi)  , ne  cominciò  a far  poco  conto, e dando  fauore  alla 
parte  bimana , attendata  a dar  opera  a incantefimi  e nigromantie  e perfeguitare 
t chnfiai  e martiri  ^arne  molti , di  thè  Dio  lo  gafligo  , perche  uenendogh  cen- 
tra i Coitili , a cui  egli  haueua  fatto  beneficio , in  un  fatto  d'arme  fatto  con  loro 
nmafe  umto , cr  effendi  fuggito  ferito  in  una  cafa  d'un  contadino  , ni  fu  meffo 
fuoco  da’  Goti  hi , (2*  egli  abrucciandoui  dentro , fece  quel  fine  che  mentaua  la 
fua  cattiua  uira , hauendo  da  Dio  fucila  paninone  , che  ordinariamente  fi  fuol 
dare  agli  Eretici  ofimati . 
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OTTAVO  IMPERATORE  ROMANO, 
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Zac  q_v  e alla  diurna  clemenza  di  dare  al  Cbrl 
Jliano  e uirtuofo  Imperador  Ciouiano  ; ancora 
che  egli  non  lafciaffc  figliuolo , ne  parente  ; un 
fucccffore , che  a lui  [offe  fintile  di  fede,  di  bontà, 
e di  uirtuofe  conditioni  : e queflo  fu  Paleti  tinta-  bo«a  rdi 
no . llquale , benché  fu  di  humile  fììrpe,  e di  po-  .1!^*  Gl °* 
uero  padre  nafciuto,  fu  catholico  Cbrifiiano  e di 
alte  Cjflendide  uirtù  ornato.  Il  padre  bebbe  no- 
me Grattano , di  nationc  Fugherò  della  città  di 
Cimbala,huomo  di  mc^ana  conditione  ,fi  come  dice  , Aurelio  Pittore . Ma,  0r¥"'d«l 
conte  egli  e "Paolo  Diacono  affermano , era  molto  pouero  : la  cui  prò frfftone  *"°  * 
era  di  uender  funi  e ritorte  : & era  di  tanta  for^a , che  o a bello  fludio , o 
per  qualche  occafione,affaticandoft  un  giorno  a tutto  lor  podere  cinque  fal- 
dati a leuargli  di  mano  una  di  quelle  funi , ch'egli  uendeua  ,non  poterono  ornino  £ 
giamai.  llpercbe  parendo , eh’ e'  foffe  Intorno  molto  acconcio  e difpoflo  per  dr,dl  vai*, 
le  cofe  della  guerra  , fu  configliato a diuenir  fotdato  : e non  battendo  punto  run°* 
minore  il  uigor  dell' animo , che  le  for^e  del  corco , fece  nelle  arme  cojì  buon 
profitto , che  per  cagion  di  molte  lodeuoli  prodezze , che  di  lui  fi  uidero,glt 
furono  dati  alcuni  carichi , e di  grado  in  grado  falendo , diuenne  prefetto 
pretorio.  E di  qui  nacque , che  Falenttniano  fito  figliuolo , di  cui  trattia- 
mo , fi  allenò  mila  guerra , e fi  fece  in  lei  molto  illuftre  . Et  effóndo  Ca  pita- 
no  delle  Legioni  de  faldati  da  gli  feudi  ( cofi  detti , perche  porta  nano  certa  sudari  da 
qualità  di  pattefi  o di  rotelle , che  non  erano  ufate  da  altri  ) Giuliano  Apo-  8" ,tudi  ' 
fiatagli  mandò  a imporre,  ch’egli  dotteffe  facrificare a'  fitoi  lddq: altrimen- 
ti , cb’ei  lo  pnuerebbe  dell' ufficio , che  egli  teneua , come  ad  altri fhieua , e , 
come  habbiamo  detto , che  baueua  fatto  a Giouiano . Ma  egli,  fi  come  Ca-  ciouiano 
tholico , e noti  finto  Cbrifiiano , uolontanamente  la  feto  l’ufficio  di  Capitano,  no» 

per  rimanerfi  nella  fede  di  Christo.  Effendo  adunque  uenuto  l’impe-  na^iaiedc* 
rio  al  buono  e Cbrifiiano  Giouiano , teneua  ne'  fuoi  magi  firati  b uomini  fi-  dl  thf,tto  • 
ibi//  a lui . Là  onde , quando  e'  morì , era  al  fino  fcruigio  F alentiniano  nel 
grado , ch'egli  baueua  lafciato  nel  tempo  di  Giuliano.  Toflo  adunque  che 
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Ciouiano  ifcì  di  vita , la  prima  cura  , ch'egli  prefe  ,fu  fubitodì  fnaniare.il  * 
corpo  di  Ciouiano , perche  e' foffc  fepclito , a CoftantinopoU  : e la  feconda  a 
trattar  della  elettion  del  nuouo  lmperadore  : & i primi  Capitani  andarono 
con  l'efercito  inftno  alla  città  di  "Nuca , che  era  capo  e metropoli  della  pro- 
vincia di  Bithinia.  Oue  fatta  deliberatone  di  nominar  l lmperadore  ,ui 
hebbedi  quegli  ,che  vennero  in  penfiero  di  prendere  effi  la  dignità:  e da  mol- 
ti fu  nominato  un  Tribuno , detto  Equitio  : ilquale , come  dice  Marcellino , 
vairminia  per  cjferebuomo  di  afpra  c fiera  natura  ,fu  poi  dipoflo . Ma finalmente  do- 
ptraJort.1'"  P°  lun&hc  pratiche  e difrorrimenti  fu  eletto  Valentiniano  per  cagione  della 
bontà  , e ualor  fuo  , non  ui  fi  frollando  egli  prefente , perche  era  ito  certe 
giornate  lontano  dallefercito . Di  donde  e/fendo  chiamato , e ucnutouì , gli 
fu  da  tutti  giurato  obedienga  con grandiffima  contentegja . Tercioche( co- 
me tutti  fcrtuono  ) era  di  per  fona  grande  e molto  gentile:  motto-  gagliardo 
t e magnanimo , molto  prudente  e temperato  & amico  della  giujhtia  : molto 

DVurtUel  i ,,  . r , , r ; r ».  ..  * r 

bello  c g ratiolo  parlatore , bonorato  e ualorojo , e quello , ilquale  Japtua 
fin  fi  amare  e filmar  da  tutti . Haucndo  egli  accettato  l'imperio , e comin- 
ciando a proueder  nelle  cofe  neceffarie  all'amminifiratione  di  quello , parve 
a Capitani  efoldati  delfico  efercito  , ch'era  bene  a dargli  un  compagno , che 
infieme  con  lui  haueffe  a reggerlo  : ilcbegl’lmperadori  da  fe  mede  fimi  bave - 
uatio  fatto  molte  mite.  Efiendo  ciò  intejoda  Valetitiniano, egli  fece  ramar 
l'efrr ; ito , e lo  ripreje  di  cotal  cofa  con  pronto  & ardito  animo  : e fra  le  al - 
irffnhrT*  tre  parole , gli  diffi  in  quefla  guifa  . Caualien  efoldati , quando  io  non  era 
aircfmuo.  lmperadore  ,flaua  in  uoslro  podere  & arbitrio  di  darmi  il  governo  e pefio 
dell  Imperio  : ma  bora  , che  io  ci  fono , non  appai  tiene  a voi  C ufficio,  che  a 
quefio  conviene, ne  dovete  tramatemi  in  lui:  percioche  quefìo  è carico  di  me 
job  ,&  a me  richiede  la  cura  di  comandare,  e digouernare  & amminifirar 
la  l[epublica . Onde  intorno  allo  haucr  compagno/jiiando  io  ucdrò,che'l  bi- 
fogno  jìa, ne  terrò  molto  bene  il  penfitro.\f>uefie  parole  fono  fcritte  da  Theo- 
doreto  ,& altri  ancorale  toccano.  Lequali penetrarono  ne  glia  nini  de' 
vaimi-  ìi  ,w  m°do  > che  d indi  mangi  tutti  attejero  ad  obedirlo , finga  curarfi 

■o  *"vain,:  di  altro . Ma  , effondo  egli  peruenuto  a CoftantinopoU , parendogli  cofa  ne- 
n*pmofta  cefTurlJ>  Prefi  Pe>'  compagno  fuo  fratello  V diente  : laquale  cofa  non  doueua 
io».  egli  fare  ; percioche  ( come  fi  dirà  ) era  coflui  infettato  dal  ueteno  della  he- 
refia  JLrriana . h avendolo  egli  nominato  lmperadore , diuifero  in  fra  di 
loro  l'imperio  in  guifa , che  Valente  haueffe  cura  delle  prouincie  dell'Orien- 
te ,&  egli  di  quelle  dell'Occidente.  Trouandofì  le  cofe  in  quefli  termini , 
r ambedue  fi  amalarono  di  febbre  cofi  grauemente , che  tutti fintarono , ch’e- 

glino ne  doiieffero  morire  . Ma  effóndo  dipoi  rifanati  ,'occorfero  a i due  fra- 
riurrft  felli  tante  guerre  e fatiche , che  hebbe  ro  bene , in  che  trauagliarfi.  Tercio- 
«rimpcr?  che  i Baffoni , egli  Scoti , tutte  natiom  Settentrionali , in  gran  numero  an- 
darono a conquifiar  l'I fola  d Inghilterra  :&  i Germani  tornarono  a paffar 
nella  Francia  : e moleftauano  etiandio  iVngboria  e l\Aufiria  i Sarmati  e i 
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Cati.'Hella  Trància  era  altresì  entrata  a rubare  una  compagnia  de  Gottbi. 

, Il  !{e  di  Terfia  rompendo  ancora  egli  le  tregue , entrò  per  l'Armenia , e 
dipoi  per  la  Mefopotamia  . Onde  per  cagion  di  quefii  mouimenti  e di  altri , 
che  fi  temeuano,  e già  erano  cominciati,  V diente  fi  partì  per  Oriente,  e Va- 
lentiniano  andò  alla  uolta  di  Melano  : e nell' Ungheria  e nell'Auflria  man- 
darono Seueriano  , buomo  di  gran  prodeggi:  e cofi  in  diuerfe  parti  proni - 
dcro  di  goucrnatori  e Capitani  eccellenti . Lungo  farebbe  a raccontar  par- 
ticolarmente tutte  le  cofe , che  fuccedettero  : ma , per  riflringerle  in  breui- 
tà , dico , ebe  ne  tre  primi  anni  Valcntiniano  hebbe  di  crudeli  guerre  con  i 
Sajfoni , e con  gli  bilama  ni  : iquali  tutti  finalmente  [aggiogò  e domò  dopo 
molte  uittorie . E nel  tergo  anno  del  [ho  Imperio  fece  u tuguflo , & Impe-  ciooim# 
radore  fuo  compagno  Gratiano  fino  figliuolo . E in  F,oma  per  la  morte,  0 pri-  Spago^ci 
uationdiTurtio  A promano , perche  la  hi  fioria  non  lo  dice  ,0  che  io  bene  llmP"  fu° 
non  mi  ricordo,  puofe  un  fegnalato  buomo , chiamato  Orfitto.  Honoraua  *1*0°!.°  °r* 
[ornigli antemente  e fauoriua,comc  buon  Cbriftiano,  i Cbrifiiani,  e le  Cbiefe: 
il  che  non  [he  tua  già  Ralente  fuo  fratello  nell'Oriente  : angi  dimorandolo 
piu  tempo  in  Antiochia, permetteua  le  Idolatrie  e gli  antichi  facrifici  e ua- 
nità , e parimente  a Giudei  le  cerimonie  e riti  loro  ; e i maluagi  Cbrifiiani 
Arriani  fauori  efiremamente . Solo  fu  contrario  e molcfio  a’  ueri  e Catho- 
lici  Cbrifiiani  : e f opra  tutto  fi  daua  alle  fue  arti , alla  magia , & alle  prò- 
bibite  Afirologie.  Laqual  cofa  è fritta  copiofamente  da  CaJJÌudoro  e da 
Giouanni  Monaco , detto  anco  Zonara  , & parimente  da  Rjtjfino . 

Tenendo  adunque  egouernando  l'Imperio  quefii  due  fratelli , ancora  che 
diuerfamente , facendo  refifienga  a gli  flranieri  e barbari , che  gli  molcfia- 
uano  ; un  huomo  molto  nobile,  chiamato  Procopio,  Siciliano  [fretto  pa-  Pro«©p)o  la 
reme  di  Giuliano  Jmperadore , ilquale  da  baffi  cominciamenti  era  [alito  al- 
la  dignità  di  generai  Capitano  degli  eferciti  Imperiali  dell'oriente  ,fi  folle-  “*  1<DP*r« 
uò  in  Coflantinopoli  col  fauor  di  alcuni  Capitani  e di  altra  gente  : e prefe  le 
Infegne  Imperiali  fi  chiamò  Imperadore . Laqual  cofa  mife  i due  Impira- 
dori  in  gran  penficro  e d furbo  : percioche  intendeuano , che  ogni  giorno  ci 
diueniua  piu  poderofo  , egli  ueniuano  genti , & egli  ne  mandaua  infoccor- 
fo  ai  Gottbi  ,<&  ad  altre  genti  ftraniere . Ora  trouandofi  le  cofe  in  quefii  « 
trattagli , feguì  in  quefii  giorni  uno  uniucrfale  e cofi  furiofo  tremuoto , che  _ 
rumarono  infiniti  edifici  in  diuerfe  città  ; e in  Sicilia  e in  altre  molte  Ifole  r,BIBOI#* 
uhebbero  a perire  paefì  interi , e molti  popoli  e città,  u fendo  Untare  de' 

/ uoi  termini  naturali  : e f òpra  tutto  fu  terribilijfimo  nella  prouincia  di  Bi- 
tbima  nell'Afta , tanto , che  la  città  di  T^icea  , capo  della  prouincia  ,fu  af- 
fatto difirutta  . Et  in  molte  altre  prouincie  Marinine  cangiò  il  mare  i fuoi 
letti , in  alcuni  luoghi  difcourendofi  il  terreno , e Inficiando  afeiutto , quel , 
ch'era  mare;&  in  altri  per  contrario  facendo fi  mare  quel , eh’ erano  campi 
e prati  afeiutti  e fenga  acqua  fecondo  "Paolo  Orofio  & altri  autori  fcriuo- 
no , e paratamente  Marcellino , che  lo  uide  co'  propri  occhi , & etiandio 
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$an  GiroUim . La  qual  co  fa  debbono  aucrtire  i Cofinografi  del  noflro  tem- 
iti tpo  non  po  per  non  riprender  tanto , e marauigliarfl  , come  fanno , de  gli  antichi , 
p^’oj’cT’g""  fi  cSfl  non  trottano  hoggidì  i lidi  del  mare , e le  punte  e uolgimcnti  de  Capi , 
u ubi  entrate  di  effo  mare , come  rfji  lafciarono  fcritti,e  dimenarono  ne  loro 

libri  : perctocbc  qnefli , & altri  mutamenti  naturali  fono  di  ciò  cagione , ol~ 

' tre  a gli  errori , che poffono  occorrer  ne'  tejli  e nelle  dipinte  tauole  de'  mede - 
fimi  libri  per  difetto  di  coloro , che  gli  J enfierò  , impreffero , o traduffero . 
Lana  eh t pio  Toco  dipoi  il  tremuoto  ferine  lo  ifleffo  San  Girolamo , che  piouette di  ciclo 
ui“*  ’ a guifa  di  neue  una  infinita  quantità  di  lana,  cofi  nera,  come  la  piu  fina  del- 

le pecore . Ma , per  tornar  là , onde  ci  dipartimmo,  la  nuoua  della  rubellion 
di  Trocopio  turbò  forte  Valentiniano  t Valente . Valentiniano  flette  un 
peggo  iu  forfè  ; fe  egli  doueua  andar  con  tra  Trocopio , o fe  pure  donata  ciò 
rimettere  a Valente  : a cui  parata  , ch'e  piu  conuewffe  ,fi  per  effer  piu  ui- 
cino , come  ejfendo  quelle  parti  di  fua  ragione . Ma  di  terminando  di  andar- 
ui  egli , lo  aftrinfero  a cangiar  propoflo  l'entrate , che  di  nttouo  fecero  le 
genti  ftraniere  nelle  terre  dell'imperio  da  quel  canto , cofi  nella  tamagna, 
come  nell  ! fola  d'Inghilterra  ; e le  ambafeierie  delle  città  e popoli  di  quelle 
prouincie , che  gli  dimandauano  foccorfo . La  onde  deliberò  di  foccorrer  pri- 
ma agli  amici  di  tutto  l Impero , gir  allo  flato  comune,  che  al  fuo  partico- 
lare . E publicando  la  fua  dehbcrationefi  uolfe  a guerreggiare  agli  flranie- 
ri , mandando  ni  contra  Trocopio  un  molto  buon  Capitano  con  buoniffimo 
efercito , cheglifaccffe  rcfìftenga  , ne  piu  lafciafje  crefcerc  il  loro  podere . Et 
Vairntinia-  égli  andò  alla  guerra  di  Germania:nella  quale  fece  di  molte  notabili  faccen- 
Burrr  * j*  di  contra  ì Saffòni , e quei  »di  Borgogna , & altre  nationi  . De'  quali  era- 
Gcrmauaj  no  cefi  grandi  le  forge , che  quantunque  da  lui  fojfero  vinti,  e ridotti  alla 
fua  obtd.cnga  ,'tnfino  anoflri  tempi  uiuela  memoria  loro , e rimafero  ad 
habitar  quelle  parti . D'altra  parte  Valente , come  quello,  che  haucua  mi- 
nor carico  ,fi  moffe  contra  Trot  opio;  & egli  lo  Henne  a incontrare  neU'^ifia 
minore  ;oue  nella  Frigia , uicino  a una  città  chiamata  T^ctolia , vennero  al 
toMTcroui  fitto  d‘ arme  : nel  quale  Trocopio  fu  vinto , e fi  fuggì . Haueua  mangia 
l**ri  • qrteflo  fatto  d'arme  Valente  inviato  un  Capitano , chiamato  Giulio , con  un 
trionflìmo  efercito  contrai  Gothi  ,iquali  ueniuano  in  fauordi  Trocopio , 
hauendo  egli  fparfa  la  fama  , che  Valentiniano  era  morto  nella  Francia  ; e 
furono  quefli  Gotthi  uinti  da  Giulio . Fuggendo , come  s'è  detto , Trocopio 
della  battaglia , sforgofli  il  meglio , eh * ei  potè , di  rifar  le  fue  genti  per  tor- 
▼airnce  ma  nardacapo  a combattei e . Ma  non  fola  mente  non  potè  farqueflo  ; ma  i fuoi 
**  i foaopic.  Capitani , che  erano  fuggiti,  per  ottener  perdono  e la  gratta  di 

Valente , lo  manomeffero  . E , fecondo  alcuni , Valente  fubitogli  fece  mog- 
gar  la  tefla  : e , fecondo  altri  abbaffando  due  arbori , fu  attaccato  per  Luna 
delle  gambe  all'uno , c per  [altra  all'altro  : e lafciando  gli  arbori  liberi,  fu 
procopuli  Squartato  : & in  tal  guifa  finì  fua  uita  diuifo  e partito  in  due  parti , colui  , 
che  tanta  diuifione  e guerra  haueua  cagionato  nell  Imperio . Era  Trocopio, 
; - - quando 
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quando  egli  fu  uccijo , in  età  di  quarant  un  anno . Fu  di  grande  animo  c for- 
%a,di  molto  alta  e gentile  flatura  : ancora  che  c animai]  e alquanto  piegato . 

Dicefi  di  lui , che  era  molto  maninconiofe , c che  mai  non  gli  fi  ucdeua  rifa 
nella  bocca  : e che  del  continouo  fi  andana  imagi nando  & mdouinando  cofe 
trifle  : c cofi  bebbe  triflo  efuenturato  fine , come  difieale  e traditore  al  fuo 
Signore . tìauuta  da  Valente  quefia  tintoria , diede  gran ga fi  igo  a coloro , 
che  bauc  nano  preflato  femore  & aiuto  a Trocopio  : e la  città  di  Calcedoni,  n fWtiloo* 
che  era  nell'ut (ìa  minore , frontiera  di  Coflantinopoli,  perche  baueua  fegui-  jjjac*k*j0f 
to  la  nbellion  di  Trocopio  ,fece  diflruggere  infimo  alle  fondamenta , abbat- 
tendo tutte  le  muraglie , che  erano  belbffime . Effindo  nella  maniera  detta 
morto  Trocopio  , un  Capitano , e fuo  parente , chiamato  Marcello , ilquale 
dimoraua  in  Fficca  con  certo  carico  di  genti , e con  tre  mila  foldati  Cotbi , 
che  egli  baueua  fiuto  umil  e , tentò  difhrfi  Jmperadore:  ma  toflo  fu  com- 
battuto ,cuinto , & uccijo  da  un  Capitano  chiamato  Equitio , ilquale  era 
gouernator  nella  Scbiauonia  . Terminata  per  Valente  quefla  cofi  importan- 
te imprefa  , attefe  a perfeguitar  le  reliquie  de'  foldati  ,&a  prouedere  in- 
torno alle  altre  cofe , che  attennero  nell'oriente , '-quali  per  efjcr  molte , e di 
minore  importane , da  me  non  fi  fcriuono.Ma  in  quello  thè  appartiene  alla 
«oflra  religionetome  beretico  e maluagiofecc  tante grauc^7c,efilii  et  altri 
danni,  che  farebbe  lunghi  fimo  da  raccontare . Suo  fruttilo  V alenimi  ano  le- 
gni tando  le  guerre  di  fopra  dette , bebbe  alquante  untone  tlcnne  per  la  fica 
perfona  ,&  altre  per  opera  de'  fuoi  Capitani . Tfella  Inghilterra , un  Juo  I»roKrrm  j, 
Capitano , chiamato  Valentino , ninfe  e fece  feggetti  all  Imperio , 1 Titti , e ViUanm». 
gli  Scoti  : da'  quali  boggidi  hanno  origine  que  di  Scotia  , c quel  fiegno  & ' 

Jfola . ^icquiflò  in  Lamagna  altre  fcgnalate  uittorie  Theodofio , un  fuo  Thtodofio. 
egregio  Capitano  , ilquale  fu  padre  di  Theodofio  Imperadore  : di  cui  pofiia 
diremo  : ilquale  fu  ancora  mandato  nell’africa  da  Valentiniano  ,pcrche  in 
quella  fi  era  ribellato  un  molto  potente  Capitano , chiamato  Timo  : ilqua- 
lefu  umto  e prefe  in  battaglia  da  Theodofio , e rimale  la  terra  pacifica. Ma 
quantunque  egli  baueffe  quegli  buoni  e felici  frccrffi  ; era  l Imperio  Bimano 
tanto  odiato  da  tutte  le  genti  flranicrc , ebegiamai  non  ceffonano , quando 
a ciò  baueuano  occafione , eforga  , di  moUflarlo  . Onde  iSarmathi , gente  vTn*^,  f 
barbara , di  cui  té  detto  piu  uolte,ft  ribellarono , & entrarono  a guerre, j-  nócs,™ 
giar  nell' V ngberia  : contro  iquali  andò  con  grand.Jfimo  difiderio Valenti-  * 
niano  : & baucndogli  uinti , cjfi  mandarono  fuoi  amba  ciadori  : e tratta n- 
dofi  alcune  pratiche , dicefi , thè  i Imperadore  fi  sdegnò  fi  fattamente  ,che  x 
diede  un  gran  grido  :e  con  quello  impeto  attenne , che  gli  ufiì  J angue  di  boc- 
ca : ilquale  fu  in  tanta  copia , che  lo  tolfe  di  uita  fra  pochi  giorni . Alcuni 
dicono , ch'egli  cadde  di  appopleflia  ,per  laquale  perdi  le  parole , renando- 
gli gli  altri  ferimenti:  e finalmente  fi  mori  ini  a poi  bi  giorni , non  gi0-  a 

Mando  rimedio  alcuno , e fu  negli  anni  cinquanta  cinque  della  fua  età  ; e nel 
duodecimo  del  fuo  Imperio  ;c, fecondo  dice  San  Girolamo  del  nafamento  di 
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Cbriflo  trecento  fettunta  noue . È poflo  quefìo  Imperadore fra  i molto  buoni 
«JDÌ  fy?!'  c uirtuof‘  •' e c‘°  con  "vita  ragione . Tercbe  oltre  alle  virtù  e prodeggi , che 
babbiamo  raccontato  ; era  di  molta  giuftitia  e nimico  egafiigator  de'  uitij , 
e maffimamentede  gli  fiupri  ,&  auaritie . La  [ciò  Valcntiniano  due  figli- 
uoli e tre  figliuole , battute  di  due  mogli  : el  maggiore  fu  detto  Grattano , ri- 
ceuuto  dì  una  fitta  legittima  conforte , il  cui  nome  fu  Seuera:  ilquale  fece  Im- 
peradore  Augufto , prima  che  ueniffe  a morte  . L'altro  fi  chiamò  Valenti- 
FigHnoii  e A „jano  3 che  dipoi  ancora  fu  Imperadore  ; e Giufia  , e Grata  , e Galla  forclle , 
Granano.  bauute  duna  damigella  , chiamata  Giuflina . Delle  quali  Cuna , che  fu  Gal- 
la , maritò  dipoi  a Tbeodofio,  che  in  procejjo  di  tempo  fu  ( come  diremo)  Im- 
peradore . Qucfla  Giuflina  madre  di  quejte  tre  forelle , dicono  che  fu  la  più 
bella  donna  di  uolto , e piu  gentile  e di  gratiofa  perfona , e piu  dotata  d'ogni 
altra  lodeuole  parte/di  altra  , che  albera  fi  trottale  nel  mondo  : in  guifa , 
che  per  miracolo  di  bcllegga  fu  condotta  al  palagio  di  Valentmiano  alla  Im 
peradrice  fua  mogliera  : oue  bebbe  di  lei  quejli  figliuoli -,  e parimente  ( come 
fcriuc  Taolo  Diacono  ) di  uolontà  e confentimento  della  lmperadrice  . 

Il  principale  di  ciò , che  raccontiamo,  fi  è , che  effèndo  Valcntiniano  Im- 
peradorc  dell  Occidente , e Valentino  fuo  fratello  dell’Oriente , morto , che  fu 
il  medefimo  Valcntiniano , rimafe  Imperadore  Grattano  fuo  figliuolo  di  tut- 
to quello , che  era  dal  padre  fignoreggiato  ; ilquale  fu  da  lui  eletto , uiuen- 
do . E Valente  fuo  fratello  di  quello , cb'ei  pofiedeua  . Ilquale  ueggendofi 
Mori&cVgU  Ubero  del  rifletto , & offeruanga  , che  portaua  a Valcntiniano  fuo  fratello , 
Arriasi  » e facendo  poco  conto  di  Gratiano  fuo  nipote , cominciò  a slargar  la  mano  in 

fauorireagli  Anioni , & a perfeguir  con  ogni  disfauore  i catbolici  Cbri- 
ftiani  : e fra  le  altre  cofe  ferme  San  Girolamo  ,&  altri  autori,  che  comandò 
a tutti  i monaci  e religiofi  fomiti , che  fi  trouauano  nell  Egitto , & in  altre 
parti , che  la, ’l Lindo  la  monaflica  e fanta  uira  , eh' e'  faceuano , diueniffero 
follati , & andaffero  nelle  crudeli  guerre , ch'egli  faccua  : e per  isforgarli  a 
queflo , furono  morti  molti  migliaia  di  loro  ; e cofi  ufaua  altre  gran  forge  e 
ci  -tiano  per fccut ioni  : per  lequali  D i o gli  diè  quel  fine , ch'ei  meritaua  . Allincon- 

caihoiìco  * tro  Gratiano  fuo  nipote  era  Catholico  c dinoto  Cbrifliano . Fu  fomigliante- 
àuoó0  ° n mente  buon  Toeta , <&  Oratore  : huomo  uirtuofo , temperato , & hontflo , e 
molto  bumano , e di  nobili  qualità; Ma  fu  rimprouerato  di  effer  molto\rimef- 
Jo  intorno  al  gouerno  . Ma,  quanto  allecoje  della  religione  Chnfìiana  in 
Fenicia  ,e  nelle  altre  prouincie  dell'Oriente  ,jo(lentaua  e fauoriua  la  Cbiefa 
Catholica , come  fece  fuo  padre  : e parendo , che  per  la  Juamorte  prendere 
animo  eforga , e difeendeffe  una  gran  moltitudine  di  Tedefchi  a far  guerra 
nelle  terre  dell'Imperio , egli  con  affai  minor  numero  di  gente  andò  a com- 
v iuoria  di  batter  contra  di  loro  prejfo  Argentina  : e raccommandandofi  a Giefu  Chri- 
«ri*r<dci«w  fi0  » bebbe  una  crudcliffima  battaglia , & ottenne  la  uittoria  ; e ne  tagliò  a 
peggi  piu  di  quaranta  mila  ,ft  come  racconta  Taolo  Orofto . San  Girolamo 
pone  trenta  nula  ; Hauuta  quefla  uittoria  dal  giovane  Gratiano,  fi  delibe- 
rò di 
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rò  di  farfi  compagno  nell'Imperio  l ahntinia.no  fuo  fratello  da  parte  <ti  pa- 
dre : ilquale  dicemmo  ,cbc  fu  figliuolo  della  bellijfima  Giuflinaie  coftlo  mi  fé 
ad  effetto  con grandiffima  folennità  . Stando  lecofe  dell  Imperio  I{ ornano 
in  quefli  termini , e dimorando  Valente  in  ^Antiochia  di  Soria , e Gratiano  e vanità  di  r« 
queflo  giouanetto  fuo  fratello  nella  Francia  ; Valente , che  era  tutto  dato  a l,B“  • 
gCincanteftmi , alle  nigromantie , & ad  altre  uanità  fomiglianti  ,feceget - 
• tar  certe  forti . t , perche  il  dianolo  uolle  dimoflrargli , che  hauetia  a impe- 
rar dopo  lui  uno , il  cui  nome  cominciaua  daO , lettera  Greca , che  latina- 
mente è Th.  ,fecc  amaggare  il  molto  egregio  Capitano  Tbeodofto , & altri , 
che  da  cotal  lettera  haueuano  il  cominciamento  del  loro  nome  . Seguite  que 
fte  cofe,  come  D 1 o ne’fuoi  fegreti giudici j haueffe  ordinato , <f>e  l'Imperio 
Bimano  doueffe  andare  ifeiemando , e cadere  generalmente , permife  con  la 
fua  fomma  fapienga , & ordine , che  prima  gli  auenijfero  alcune  particola- 
ri e notabili  auerfità  ; lequali  foffero , come  fegtio  e pronoftico  della  grande 
& unincrfaie , che  dipoi  feguitò , & ancor  dura  a noflri  tempi . E , perche  dl  uJ< 
di  quefla  materia  particolarmente  io  tratto  ( ciò  è, quando, e come  incomin-  iimon» , 

ciò  la  inclination  e la  caduta  dell'Imperio  Fumano ) con  breuità  nel  capitolo  dnia  dlX* 
uentinoue  della  prima  parte  della  mia  Selua  di  varia  lettione , a quefla  ri- 
metto  il  lettore  ,oue  ogni  cofa  fommariamente  è ridotta  infteme  ; che  qui  Romano. 
faràdiuija  nel  fuo  tempo  c luogo , fi  come  auenne . T ornando  alla  noflra  hi- 
floria,per  principio , & auifo  della  comune  t generale  aucrfità , che , come 
sè  detto , in  proceffo  di  tempo  fuccejfe  da  poi , permife  D 1 o per  la  incredu- 
lità di  Valente,  che  in  quefti  tempi  nelle  parti  Settentrionali  della  Scithia 
fra  alcune  nationi , chiamate  Vnni , uicinea'  Monti  Hifei,  e fra  i Gothi,che 
con  effo  loro  confinauano , e partiuano  i termini  ( tutte  genti  gaghardijfime 
c molto  braue , come  la  bijloria  lo  andrà  dimoflrando  ) fi  mojfero  di  gran 
guerre:  e dopo  molte  battaglie  e morti,  che  non  fanno  a nofrro  propofito, 
cominciandofi  tutte  fopra  la  dinifion  de'  termini  e campi , cr  anco  fopra  al- 
cune querele  antiche , che  fra  loro  erano , come  fuole  auentre  fra  le  ge  litiche 
confinano , e fono  ideine , in  quefle  difeordie  i Gothi  furono  uinti  ultimamen- 
te da  gli  Hunnì  in  un  gran  fatto  di  arme  ; e cacciati  da  quelli  per  forga  di 
arme  delle  lor  proprie  terre . 1 quali  ejjtndo  in  quella  guifa  facciati , e tro- 
uandoft  una  gran  moltitudine  di  gente , coflretti  dalla  necefrità  ;comc  uinti, 
e finga  uolontà  di  quella,  mandarono  per  loro  ambafeiadori  a fupphcare  al - 
l'impcradore  Valente , eh' e uoleffe  riceuergli  per  feruitori  e uà  frali , e con- 
cedefre  loro  alcuni  campi  e terreni  da  potere  habitarui  e coltiuarli . L’im-  TrnnA  coa 
pcradore  fcmpliccmente  concedette  ciocbeefri  dimandauano  ; & afregnò  a «ni  va* 
quelli  un  gran  paefe  di  là  dal  Danubio , e nelle  prouincie  delle  Mifie , /equa-  ,{£'*  1 J°* 
li , come  s è detto  ,fono  hoggidì  la  Bolgaria  eia  Seruia:  come  racconta  Tao- 
Io  Orofro , e Vaolo  Diacono , & altri  : e quiui  ui  rima  fero  in  pace,  e in  ripo- 
< fo  alcuni  giorni  : e credcuaft , che  baurebbono  continuato . Ma  due  Capita- 
ni dell'lmpcradorc , che  haueuano  loro  partiti  i campi,  e dimorammo , come 
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per  loro  conferuatori  e guardie,  cominciarono  a trattargli  crudelmente  e ti- 
rannicamentc-.e  facevano  a quelli  di  grandijjìme  grauegge  finga  alcuna  giu 
fiitia , come  foffero  flati  [chiatti , e non  fudditt . La  onde  effi  riuolfero  la  lo - 
f\*  • ro  obcdtenga  e humiltà  in  audacia  e difperatione  : e deliberarono  di  prender 

le  armi , e di  toglier  per  forga  quello  , che  elfi  di  uolontà  loro  negauano . E 
cofimefiift  m buono  ordine  ,colà  lafciando  quello,  che  era  loro  flato  a Re- 
gnato , pacarono  inauri , e diflruggendoc rubando , e faccheggiando , en- 
trarono per  la  Thracia  , e s'impadronirono  di  alcune  fortegge  e città  infimo 
molto  vicino  a Coflantinopoli , dove  già  dimorava  V alente . Terche  fiuhtto , 
che  fi  cominciò  quello , che  sè  ragionato , egli  fu  di  ciò  auertito  ; e partendo 
di  *dntiochi<[,andò  A gran  giornate  a Coflantinopoli  ; di  cui  poficia  ufict  con 
molte  e buone  genti  per  opporfi  a i Gothi:  i quali  per  le  bislorie  e memorie  an 
vittori»  d*'  tiche  erano  molto  temuti  e fiàmofi.  Qjtcfto , benché  da  loro  fu  intefio  ,non 
01  1 * dubitavano  di  venirgli  in  cantra  : angt  procacciarono  la  giornata  : laquale 
non  ejficndo  ricufiata  da  Ralente , fu  molto  crudele  fra  i due  ej creiti . ideila 
quale  nel  primo  incontro  la  caualeria  de'  Rimani  non  fi  portò  bene  : e sban- 
dandoli , laficiò  le  ficbierc  de'  fanti  ignudi  di  difefa  . Laqual  cofa  cono  fendo 
la  caualeria  de'  Gothi , urtarono  nella  fanteria  Rimana  : e cingendola  da 
ogni  parte  con  una  influita  moltitudine  di  factte  ,la  ruppe  del  tutto , e la 
coflrinfea  fuggirfi  : e cofi  hebhero  i Gothi  lauittoria  compiutamente  ; e fe- 
cero di  grande  ucci  fané  negli  cferciti  Imperiali  : e Ralente  fi  partì  fuggen- 
Mortr  di  Va  do  di  quella  , ferito  dima  faetta  ; e fi  nafeofe  nella  cafa  dim  contadino  uici- 
Uot*.  7J4  a[  luogo \ dotte  fu  la  battaglia  : oue  effendo  trovato  da  Gothi  ,fu  da  loro 
attaccato  fuoco  nella  cafa,  & egli  in  cotal  modo  in  lei  abbruciato . Scrivo- 
no alcuni , eh' egli  fi  morì  combattendo:  che  ueggendo , che  la  fica  caualeria 
fuggiva,  dismoutò  a piedi, c (pogliatofi  la  uefla  Imperiale  fi  t/iife  in  una  fchie 
ra  de  fanti  ; e quitti , finga  cjfcr  conofiiuto  ,fu  uccifo . La  prima  openione 
tengo  io  per  piu  nera  : percioche  cofi  raccontano  i piu  approuati  autori:  Pu- 
tto de  quali  è San  Girolamo  ; nella  cui  uita  quefle  cofi  auennero . In  guifa  , 
ch'egli  fi  morì  d"  una  morte  malto  conforme  alla  fua  uita  . Laqual  permifie 
£ Dio , che  da  quegli  gli  [offe  data , a iquali  egli  bavetta  mandato  i falfi  mae- 
flri  jlnìani , chegli  amrnacflraffiro  nella  f alfa  herefia  loro  . La  onde  effi 
aff  ai  gran  tempo , come  infettati,  dal  principio  credettero,  e tennero  la  me- 
de firn  a hcrefu  . Il  avuta  i Gothi  qncjla  vittoria  ,figuirouo  inangi  ,e  affi- 
darono t Imperiai  città  di  Coflantinopoli  :doueaucnne  quello,  che  diremo 
piu  mangi . Fu  la  morte  di  Ralente  l'anno  cinqnantefimo  della  fina  età , & 
il  quintodccimo  del fuo  Imperio . Deiquali  piu  di  undici baueua  imperato 
in  compagnia  di  fuo  fratello  : corneggia  sè  detto  , e’I  rimanente  con  Gì aliano 
temi  rhn  fn0  **pote  • & auenne  l anno  del  Saluator  noflro  Giefu  Cbnslo  trcccnt'ottan 
■ »* 1 t-idue , fecondo  il  computo  di  San  Girolamo  : ilquale  in  quefl'anno  finì  la  fua 
hifloria  , e d indi  in  poi  figuita  San  Trojpero.  Di  queflo  Imperadorc  (che  io 
habbia  letto  ) non  rimafero  figliuoli . 
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E ' tempi  di  quefli  due  Tmper adori,  V alentinìano.e  Valente  frit- 
teli i, mori  Papa  Felice:  di  cui  dicemmo,  che  fu  incolpato  f alfa- 
mente  di  cfjcre  Ornano, e ffendo  egli  catholico  Chrijliano,  e di- 
fensore della  uera  fedele  fu  uccifro  da  gli  hcr  eticità  cui  fucceffe  nel  Papa- 
to Damajo primo  di  quejlo  nome, Uguale  tenne  la  fedta  diciort'anni.e  cer- 
ti meft . filtri  pongono  la  morte  di  Felice  in  tempo  di  Giuliano:  ma  io  fe- 

fuito  S.  Girolamo. Fu  Damafò  Spagnuolo:  e fu  eccellentifimo  Pontefice , 
uomo  frugolare  in  lettere  e in  coJlumi:e  frcrifje  lenite  di  tutti  i Pontefici 
fùoi  preceljori,e  fabricò  in  Poma  di  bellisfrme  Chiefre.  Ordinò, che  i Salmi 
fi  cantafjero  uincendcuolmente , dicendo  un  uerfro  l’un  coro , & un’altro 
l’altro  .come  hoggid'i  fri  ofjerua.e  che  nel fine  fri  cantaffe, Gloria  patri. Or- 
dinò ancora,  che  nel  cominciamento  della  Me  fra  fi  clic  effe  la  confefrione, 
come  fi  dice ; e co  fi  altre  cofre  di  grande  efrempio  e miflerio . E fu  quello,  a 
cui  San  Girolamo  dedicò  la  traauttion,  ch’egli  fece  della  Bili  a, e che  t ap- 
prodo . il  fio  fine  fi  dira  piu  inan^i . 

H V 0 M 1 X1  LETTERATI. 

O m ndjrono  a fiorire  in  quejlo  tempo  di  grandi  & eccellenti  huomini 
! nelle  lettere  kumane  e diuine  . Alcuni  de’  quali  pcruennero  a tempi  piu  . 
manzi , e foura  gli  attrite  luci  e le  colonne  della  Chiffel  San  Girolamo, e 
Sant' Ambrogio, e dipoi  Santo  Agojlino.U  gran  Bafilio  Vefcouo  di  Cefarea,Grcgo * 
rio  N azanztno,  Penonio  Vefcouo, Pochino  Abate, Epifanio  Salammo,  il  gran  dot: 
tor  Cirillo  Vefcouo  di  Gerufalem, didimo  Aleffandrino,  Apollinare  Laodiceno,Eu* 
trcpio,  la  cui  hi/lori  a c futa  per  me  allegata.  Et  altri  grandmimi  Santi  e dottori : le 
opre  e libri  de'  quali  fono  tanto  alti  e catholici.chc  io  non  peffo,  ne  fono  atto  a rac * 
contargli, ne  a parlarne  degnamente  Bafla.che  da  tutta  la  Cbicfa  furono  fempre  e fo 
no  koggidi  tenuti, letti  approdati  con  gran  diuotione,  er  ammirai iont:e  con  qtte 

Ili  ci  difendiamo  a quefli  tempi  dalle  herefìe,  dopo  la  gratta  e perfezione  dello  Jfi* 
rito  Santo , ilquale  g fornai  non  abandonò.ne  abandoncrà  la  fua  Chiefa  . 

A V T O R I. 

Li  tutori  di  quanto  ho  ferii  lo  nella  una  di  quefli  due  fratelli  Impera- 
dori.fr  no  , Ruffino  nell’ undec  imo  della  hifroria  ecclefrafhca,  Theodorett 
nr^  l**1’1*  f nrl  punto  libro  della  fua  hijloria,  e nel  Cathalcgo  de  i Ce- 
fran  ; Paolo  Orofro  nel  fèttimo  , San  Girolamo  ne’  tempi  o Croniche  di  Eufebio,Sefio 
Aurelio  nella  fua  abbreuiat ione .Cafrtodoro  nell’ ottano  della fùa  hifroria  Tripartì . 
ta  , domando  nel  fuo  libro  detta  origine  de’  Gothi,e  in  quello  della  fueeefrion  de’ 
tempnfreculfo  t’efcouo  nette  fue  hi  forte  , egli  ninnati  Coflantinopolitdm, aggiun- 
ti al  fine  detta  hifloria  di  Eutropio:  Paolo  Diacono,  autore  di  grande  automa, tlqua 
te  fiori  ne'  tempi  di  Carlo  Atagne  già  fanno  felterento  e cinquanta  anni  : Santo 
ifìdoro  e Seda  nette  ulte  de  gl’ impera  dori , e con  quefli  Pomponio  Etto , e Platina  , 
Cr  altri  moderni  diligentijùmi  c utn  Infiorici . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  GRATIANO. 

Ostando  tutto  il  carico  dell' Imperi»  d Grattane, Ixbbe  a ni- 
fi come  i Gott  hi  t’andauano  ogni  hor  facendo  piu  potenti , e che 
gli  hdueudno  hduuto  ardire  a affiliar  la  citta  di  Coftantmopoli, 
fi  mi  fi  mordine  per  andar  loro  centra , facendo  fu»  generai 
Capuano  un  certo  Theodofo  di  natione  Spagnuolo , tLjuale  gli 
umfe  egli  iforfo  a fornire  e nduffe  l’imperio  alla  dignità  di 
prima . Per  lanual  co  fa  Granano  lo  fece  fuo  compagno  nell ' Imperio , e gli  conde- 
gno la  parte  dell’Oriente , egli  dimorando  i Francia,  moffe  centra  di  figli  ani- 
mi de’  foldatt , per  mofìrarfi  troppo  affettionato  a gli  orfani , CT  altre  frane  na- 
tioni  di  cui  fpcjfi  uefliua  l’habito , nel  qual  tempo  leuandojì  fu  Ma  fimo , fi  fece 
Tiranno  nella  prouincia  di  Brettagna . Et  Granano  trouandofi  abbandonato  dalle 
legioni,  fè  ne  tornaua  in  Italia , nel  qual  maggio  , Mdflimo  con  hello  Stratagemd 
lo  fece  ammantare  , ilqnale  farebbe  flato  mòtto  uirtuof»  e buono  Imper adoro  , fi 
egli  haueffe  attefo  alle  cofe  delgouerno  dell’Imperio  , perche  nel  refi»,  egli  era  dota- 
to di  molte  buone  parti , e uiffe  poco  piu  di  uenti  otto  anni . 

.VITA  DI  GRATI  ANO,  SOLO 

D I QjV  ESTO  NOME,  E DI 

V ALENTINI  ANO  SVO  FRATELLO. 

SECONDO,  X L 1 X . IMPERADORE. 

Opo  la  morte  di  Valente,  ilqnale  fu  co/l 
reo  & infelice,  come  dicemmo , rima  fi  tutta 
Cammini/lration  dell' Imperio  di  Oriente  e di  Te- 
nente a filo  Grattano  fuo  nipote , figliuolo  di 
Valentiniano  fuo  fratello, che tcneua  inanzj  a 
lui  l'Imperio  dell' Occidente  : & etiandio  al  gio- 
rni netto  Valentiniano  fuo  fratello , ilqnale  egli 
haueua  fatto  Imperadore  ; ancora  che  per  la 
fua  fanciullefia  età  non  fi  faceffi  di  lui  filma  . 
1 Gothi  adunque  feguendo  la  uittoria , fernet  ucruna  dimora  s'impadroni- 
rono di  tutto  il  uicin  paefi  : & affidarono , come  io  di/fi , la  Imperiai  città 
di  Cofiantinopolt  ; doue  era  rima  fi  Domintca  lmperadricc , moglie  dell'in- 
felice Valente  : e le  diedero  la  battaglia  con  molto  impeto  & ardimento  ; <jr 
arfiro  edtflrufjero  tutte  le  muraglie  e borghi  di  lei , che  erano  molto  grandi. 
vittore  E coft  flrinfiro  la  città , infino , che  la  uedoua  lmperadricc  ,fi  come  ferine 
° Calfìodoro , puofe  tanta  diligenza  in  animar  le  genti , che  fi  trouauano  den- 
tro , con  parole,  con  doni  ; & effi  combatterono  con  tanta  forza , che  i Go- 
thi riccuet- 
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tbi  riceuettero  di  molto  danno  ; e non  ui  poterono  entrare . Et  in  cotal  mo- 
do ella  fu  difefa  per  la  follecit udine  di  quefla  donna  , e per  la  gaghardia  de 
gli ajjcdiati . Ediuidendoft  i Gothi  in  Capitani  per  diuerfe  parti , s’impa- 
dronirono delle  prouincie , di  Tbracia  , e di  Dacia , e dc’J'uoi  contorni . E 
qui  fògliono  tutti  gl’ infiorici  allargar fi  molto  in  difcriuerla  patria  c la  ori- 
gine di  quefit  Cotbi , e come , & in  che  tempo  ufeirono  de'  paeft  loro  : e fono 
tanto  larghi  c diuerfi  nelle  openioni , che  i delibero  di  fuggir  quefla  fatica  : 
perciocbe  è cofa  , che  importa  poco , ne  fi  troua  a pieno  la  ucrità  . Ma  he-  °(^r00Dj* 
ne  è nero , che  qucfli  furono  nationi , che pajfarono  della  Scitbia  di  Europa, 
fecondo  la  maggior  parte  ; ma  0 foffero  natiui  di  quel  paefe , 0 uenuti  di  al- 
tra parte,  come  alcuni  dicono  , non  riletta  nulla , ne  il  far  differenza  de'  no- 
mi , con  chiamarli  Ofirogothi , 0 Vifogothi  : perciocbe  quefla  cotal  differen- 
za non  ua  piu  mangi , che  lo  cfferegli  Ofirogothi  piu  Orientali  ,e  i V ifogo- 
thi  piu  occidentali , e comunemente  gliuni  e glialtri  s àddimandano  Gothi . 

E cofi  intendendo  io  di  chiamarli  Gothi  ciafcuna  uolta , che  mi  uerrà  la  oc - 
cafone,  che  faranno  molte . Vercioche  nel  nero  la  maggior  ferita  e dan- 
no , che  riceuette  l'Imperio  Ramano , cl  principio  della  J'ua  caduta  fu  da 
loro  cagionata . Là  onde  quejle  genti  fi  poffono  tenere  e giudicar  per  le  piu 
ualenti  nell'arme  di  ciafcun  altra  ; pofeia  , che  elle , benché  con  molte  fati- 
che e battaglie , furono  baflanti  a domaree  fòggiogare  il  popolo  ,e  l’im- 
perio unici  tordi  tutto  il  mondo . 

Iute  fa  per  Grattano  la  morte  di  y alente  fuo  gio , e tutte  le  altre  cofc, 
che  erano  feguite , e che  feguiuano  ; & hauendo  notitia , quanto  potenti  fi 
trouauano  i Gothi  ;c  come  ciafcun  giorno  simpadroniuano  delle  terre  del- 
f Imperio  ;ccbe  feguitando  lefempto  loro , altre  genti  Settentrionali,  chia- 
mate Hunni , & dilani , e non  meno  mietiti  nelle  arme , che  i Gothi , fi  di- 
ceua  , che  fi  apparccchiauano  di  entrar  nell'Imperio  a fare  il  medefimo  : 
egli  con  il  maggiore  e farcito , che  potè  hauere,  andò  uerfo  Lungheria  per 
impedirli . E perche  a cofi  grandi  e tante  necefjìtd  e bi fogni  la  fua  fola  per- 
fona  non  poteua  proucdcrc , ne  rimediami , deliberò  di  elegger  il  piu  notabi- 
le buomo , che  pottffe  intender , che  fi  trouajfe , per  farlo  generai  Capita- 
no , e commetter  fopra  la  fua  cura  la  guerra  de'  Gothi , che  era  la  piu  im- 
portante e periiolofa  . yiueua  a que  tempi  in  lffiagna , fua  patria , Theo- 
dofio  figliuolo  del  nobile  Capitano  Tbeodofio  ,ilqual  dicemmo , che  fu  fat-  nano  c»pu 
to  uccider  da  V alente . E dipoi  la  morte  del  padre  non  fi  tenendo  ficuro  da '^0f 
V diente  ,fi  era  ritirato  nella  fua  terra  , laquale  era  Italica , come  afferma 
domando , patria  ctiandio  di  Traiano . Qjirfli , come  dico , cofi  per  la  no- 
biltà de'  fuoi  paffuti , e per  il  ualore  e nome  del  padre , come  per  i propri  fiuoi 
fatti  nelle  arme , era  il  piu  famofoc  filmato  buomo  del  fuo  tempi) . Là  on- 
de in  gran  fretta  Grattano  lo  mandò  a chiamare  con  mandargli  lettere,  e 
mandati , ne  quali  lo  faceua  generai  Capitano  dell' Imperio  : e d indi  a poco 
lo  fece  ^ingujlo , Imperadore , & ugual  fuo  compagno  , offendo  egli  in  età 
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di  trcntatre  anni . E dice  Vaolo  Oro  fio  è Taolo  Diacono,  che  fece  qurfii 
Imperador  fa  infimamente  a elegger  il  Capitano  Spagnuolo, per  liberar  l Ini 
peno  di  fcruitu , come  già  altre  uolte  era  flato  faluatu  da  fonigliante  dan- 
no e pericolo , per  hauer  ne'  tempi  a dietro  prefo  il  mcdtfnno  conjiglio  TJcr- 
ua  lmperadore  nello  battere  eletto  il  buon  Traiano  , che  dopo  ini  fu  ln-pe - 
radore , ueggendofi  egli  boggimai  ueccbio , e la  Macflà  dell  Imperio  Jpre g^ 
gata  . £ qurfii  cotali  autori  ciò  dicono  con  molta  ragione  : pofeìa , cl.e  fap - 
piamo , e fu  detto  , che  Traiano  ampio  e dfiefe  i ter  mini  dell'Imperio  piu  » 
che  uerun  altro  : e Tbeodofio , come  diremo, ninfe  totalmente  i Cotbi , e t uo- 
nerò di  loro  tutte  le  terre  perdute . E mentre  che  egli  nif  e , gli  fece  feruirt 
come  uaffalli: e l Imperio  Romano  fi  flette  libero , e ricuperò  egli  la  ripu - 
tatione  di  quello , benché  con  grandmimi  trauagli  e pencoli  : m guifa  ,ibc 
l’Imperio  Romano  non  fu  piu  bonorato , ne  meglio  difefo , che  nel  tempo  , 
che  imperarono  gl  Imperatori  Spaglinoli . Et  fe  gli  bnomini  non  uogltono 
porger  credenza  a i libri  ; ueggano  con  i propri  occhi  boggidì , che  lo  flato 
dell' Impero  da  dugento  anni  in  qua  non  è giatuai  arnuato  all  autorità , e 
ualore , e grandegga , che  boggidì  tiene , mentre  che  è lmperadore  Carlo 
Qgiinto  l\e  di  Spagna  . 

imprrfi  di  iceuute  da  Tbeodofio  le  Imperiali  lettere , & accettato  il  carico  offer- 
> ccn  maggior  fretta , elìci  potè  ,andò  net  paefe , doue  i Gvtbi  paf- 
«in  • fattano  : iqnali  intefa  la  Jua  i tenuta , metteuano  genti  infume  per  combatter 
ccn  effo  lui . E Tbeodofio , che  di  ciò  ucuiua  molto  difiderofo , I.  annido  pri- 
ma rauuato  un  bafietioleefercito , e pofioloin  tutto  lordine , e prouedimen- 
to , che  contieni  uà  , con grandijfima  accortegli  fi  ueniua  loro  accollando . 
£ dopo  lo  bauere  efercitata  e prona  tu  la  fina  gente  con  alcune  fcaramuccie  , 
diede  a quegli  la  giornata  . Laquale  fu  delle  piu  offre  e fanguinofe,  che 
Gridano**'  foflèro  giamai . Ala  Tbeodofio  fi  portò  da  fi  prudente  e ualorojò  Capitano, 

‘ cofi  in  combattere , come  in  animare  & ordinar  le  fue genti , che  ottenne  la 
un  tona , e fece  una  incredibile  uccifione  ne  i uinti  ; e dpoi  nelle  reliquie, che 
di  loro  rimafero  , {cacciandogli di  tutta  la  proutneia  idi  maniera  , che  non 
rejlando  in  lei  nimici , lafctòle  fue  genti  inbuona  ordinanza  : brando  a far 
riuerenga  all' Imperador  Grattano  nellVngbcria , doue  egli  dimoraua  nella 
' . città  di  Smnio . llquale  per  cofi  illuflre  uittoria  , baite  mio  conofciuta,e 
molto  bene  confederata  la  fua  prodeggi  ,lo  fece  lmperadore  ^Augrfto  ,e 
fuo  uguale  e compagno  nell'Imperio  : ancora , che  alcuni  autori  dicano , che 
ciò  fece  al  principio  nel  medefimo  luogo  mangi  alla  battaglia  . Ala, come  fi 
fojfe , egli  diuife  feco  l'Imperio,  dando  a Tbeodofio  Cojlantinopoli , e la 
Tbracia  con  tutte  le  prouincie  dell'Oriente  : come  lo  baueua  bauuto  V olen- 
te , la fei  a fido  per  f e Beffo  la  Italia , e tutto  quello , che  è di  qua  occidentale: 
' doue  ancora  il  giouanetto  yalentiniano  fuo  fratello  imperano  . Termina- 
to queflo, incontanente  ritornò  Grattano  alla  uolta  d'Italia  ; e di  quindi  alla 
Francia , c Tbeodofio  andò  a dar  fine  alla  fua  guerra , laquale  bdbc  con  le 

piu  temute 
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piu  temute  genti  deimondo:  che  fonoi  già  detti  Gothi  ,gli  dilani,  e gli 
Hnnni , tutte  nationi  della  Scitbia  . Mllcquali  leggiamo  , che  Mlcffandro 

Magno  non  uolle  andar  per  conqifijiarle , e fono  State  temute  da  tutto  il  ^ ^ 

mondo.  Gli  dilani  prefero  quello  nome  da  un  fiume  della  Scuòta , detto  ^ 

Mia  no  cedue  .A  mia  no  Marcellino , che  da  gli  Mnticbi  furono  chiamati 

Majfageti . Gli  Hunni  fono  etiandio  Scitbi  di  Scithia  della  Europa  ; i quali  Ji,“""0ieq,“^ 

bibita  nano  fopra  la  palude  Meo  fide  : tutte  genti  fcrocijfvne  ,&  ancora  (ero, 
che  tutte  le  Settentrionali  fempre  furono  , quelle  piu , che  tutte  le  altre  : 
come  la  bifloria  lo  andrà  dimoflrando  : e quefli  ancora  Jì  dicono  effe.eiTar- 
turi . Entrando  dipoi  quefle genti  per  la  Ungheria , Tbeodofio  andò  a com-  ^hMI 
batter  con  ejfo  loro  ; cr  una  uolta  con  gitimi , un  altra  con  glialtri > duo  no  gii 

gli  auto»  it,  che  bebbe  di  molte  e terribili  battaglie , e in  tutte  quelle  fu  uìn-  y™^tcrj 
cuore  : in  guifit  > che  tagliò  a peggi  una  grandijfima  mol citudme  di  loro  ; e 
quegli  t che  uiut  rimafero , coflrinfea  fuggir/i  di  tutti  i termini  Promani:  e 
per  non  ijìancar  tanto  le  J'ue genti , efjeniogli  ricbiefla  la  pace  da  Mt ba- 
riamo Re  de'  Gothi , e offerto  di  uolere  effere  a ’ fuoi  fer uitij , egli  e la  fua 
gente , la  concejje loro . Et  andando  molto  uittoriofo  a Cojlantinopoli , che 
ernia  fua  ref ideala  e fedi  a Imperiale , menò  Mtbananco  Jeco;e  fullm- 
p tralor  riceuuto  con  folenniffimo  trionfo  , e fefla  : oue  fcriuono,  che  fu 
tanta  la  marauiglia  , che  Irebbe  Mtbananco  di  ueder  la  potenza  de  gl  liti-  che 
pera  dori , la  folemuà  e grandegga  della  fua  corte  ila  fontuofitàe  fuptr-  ,phJr“,r*0  u 
biade  gli  edifici  della  città,  le  riccbegge  de  fuot  apparecchi  e ferii  tq , che 
egli  dijfe , che  l Imperatore  Romano  era  ueramente  pio  della  terra,  che  ri. 
rapprejentaua  quello  del  cielo  ;contra  ilquale  niuno  o far  ebbe  malgaro  il 
braccio ••  #"  il  penfiero , che  non  foffe  condanna  to  a morte. 

lui  a pochi  giorni  , che  quello  ualente  Re Mtbanarico  entrò  inco- 
ila un  napoli , gli  uenne  una  infermità  molto  grane  : della  quale  fi  morì  dopo 
lo  ha iieria  fojienuta  tremefi . M cui  Tbeodofio  fece  /«  re  folcnnjjfime  efe- 
quie  & una  bell  lift  ma  fepoltitra  . Micini  autori , come  Giornando  & ; altri, 
dicono  ,c  >e  quella  pace  con  i Gothi  fu  fatta  da  Grattano , penioebe  Tc<co- 
dofio  fi  ammalo  fi grauemente , che  tutti  haueuano  poca  fpcrauza  ih  egli 
douejfc  nfanare,&  che  in  quel  tempo  ella  fu  conceduta  ad  jithanarico,  piu 
toftoper  paura  , che  per  uolontà  : e pojcia  rimanendo  Tbeodofio,  uvllc  ojjcr- 
uar  quello  , che  Grattano  haueua  fatto.  Ma  nella  prima  maniera  raccon- 
tano Mureho  Vittore  e "Paolo  Orofio  ,&  altri:  ma  quella  differenza  è di 
picciola  importanza  . 1 Geliti  « che  erano,  della  cafa  e dell  eferato  d M dia- 
na rico  , conofcendo  la  bontà  di  Tbeodofio , uolfero  rimanere  a fuo  ftruigio , 
e di  poi  lo  J'eruirono  fedelmente , e con  molto  ualore  nelle  guerre , che  nac- 
quero . In  quefio  tempo , per  bontà  e clemenza  di  Dio , cjfcndo  neri  Chrifha- 
ni  Grattano  e Tbeodofio, la  Cbiefa  Cattolica  fu  fauor ita  da  Uno: quan- 
tunque. firmano  alcuni , che  T beodofio  kebbe  il  battefimo  dopo , clic  ju  1 in- 
jeradore,  benché  manzi  riueriua  e credeua  la  nojlra  Santa  religione . E cofi 
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afferma  Sommerto  prejfo  di  Caffiodoro . Ilcbe  a me  par  cofa  dura  da  douer  \ ' 
credere.  Ma  come  ciò  f offe, ferine  Theodor eto , che  fuhito , ch'ei  uenne  a >■ 
Cofiantinopoli , battendo  uintee  Aggiogate  tutte  le  barbare  nationi , fi  die - 
c«-  de  Theodofio  alla  ri  formattati  della  ChieJa  , &a  dtfiruggcrla  fetta  u ima - 
run'  B&Aìb  na*^a<lua^e  f,era  molto  diftefa  nelle  parti  Orientali . E per  quefla  cagione  ■ 
fiuor’  i e u-  procurò  di  raunare  infieme  molti  Vcfcoui  nella  città  di  Cofiantinopoli . Et , 

■ ancor  che  quefio  male  non  fi  caraffe  affatto;  fu  Molto  l'utile,  ch'egli  ui  fe- 
ce . E Cafftodoro  ferine  il  decreto  di  Theodofio  : nel  quale  dimofira  e prote-  » 
fta , ch'ei  teneua  la  fede , che  l'^ipofiolo  San  Tietro  ha  netta  predicato,  e 
’ che  Damafo  di  lui  fucceffore  e Vicario  di  Chtifio , baueua  tenuto  in  [{orna  , 
e sera  dichiarata  nel  concilio rNfceno . Racconta  ancora , come  egli  sbandi 
cuni  Vefcoui  di  Cofiantipoli , perche  feguit&uano  la  fetta  Mrriana , perfida 
• e diabolica  herefia  . Dellaqual  diligerne  non  era  cofi  dimtfiiero  nelle  parti 
' occidentali  : percioche  quiui  non  haueua  tanto  infettati  i fedeli  la  peftilcn-  • 
■ga  di  Arrio . Che , come  detto  I sabbiamo , Cofiantino  il  maggior  figliuolo  ^ 
del  gran  Cojlantino  ,e  Coftante  fio  fratello , che  in  quelle  parti  hautuano 
imperato,  erano  fiati  molto  diligenti  in  conferuare  e difender  l'antica  e ca-\ 
tholica  fede , e dopo  loro  Valentiniano  : di  maniera , che  nelle  cofe  della  re- 
ligione , come  in  quelle  della  guerra  e delgouerno , fi  dimoflraua  Theodofio 
» f ingoiare  e ma  rauigliofo  Trcncipe  : & era  tanto  temuto  & nutrito  da  tutte 

le  nationi , chel  Re  di  Terfia  con  lo  bauere  morto  Giuliano  Imperadore , & 
ì,  acquifiate  tante  untone,  mandò  molto  humilmente  ambafeiadori  a Cofian- 
tinopoli , chiedendo  pace  perpetua  , o tregua  a Theodofio . Et  egli  ueggendo 
la  burnii tà , con  che  effo  gliela  chiedeua , gliela  conceffe . Troua  ndofi  T heo- 
dofio  in  quefla  felicità, per  afficurarnefuoi  figliuoli  la  fuccefjìon  dell'lm - 
Theodofio  perio , fece  in  lui  fiuo  conforte  e compagno , un  fuo  figliuolo , chiamato  «Ar- 
?**£§?*  ca^‘°  > (lMat,tu‘ielke  fanciullo , e di  molto  picchia  età . Intanto  Grattano  fi 
perio  ruoli-  fiaua  nella  Francia  ,prouedendo dindi  alle  cofe  di  «Africa  ,di  Spagna , di 
Itimelo  Area  j e Lamagna  . Et  effendo  egli  di  natura  humano  ( come  la  mag- 

gior parte  fcriuono  ) fu  molto  piu  da  poi,  che  prefe  per  compagno  Theodofio 
confida  ndofi  nel  ualorcc  nella  diligenza  fua  . Onde  cominciò  ad  effermal 
uoluto  da’  falda  ti  : e crebbe  quefio  mal  uolere  ancora  da  quefio , che  ueggen- 
do egli , che  Theodofio  riceueua  per  foldati  ,e  daua  f 'oldo  a i Gothi , che  era- 
no rimafidi  «Athanarico , procurò  di  condurre  a fuo  feruigio  alcune  com- 
pagnie di  dilani , iquali  già  babbiamo  detto , che  gente  erano  : e faceua  di 
loro  tanta  slima , che  alcuna  uolta  fi  utfiiua  alla  loro  ufanga , e gli  mena - 
ua  nella  fua  guardia  . Di  che  fi  tennero  molto  offefi  i foldati  Rimani  & 
Italiani . In  Italia  ancora  c in  Roma  non  haueua  intera  autorità  l'Impe- 
rio ; perche  di  moraua  in  lei  il  giouanetto  Valentiniano , fratello  di  Gratia- 
probe.iiqua  no  ; g perche  egli  era  garzone , e non  poteua  faper  molto , teneua  in  uece  fua 
goùé^T  io  il  gouerno  un  nobile  huomo , detto  Trobo  ,ilquale  era  flato  Confitto , & era 
Perfetto  di  Roma . Lequali  cofe  diedero  occafione , che  le  legioni , che  fla>- 
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Kano  nella  Inghilterra , diterminarono  di  ribellarfij  e di  elegger  per  Impe- 
radore  un  eccellente  Capitano  chiamato  MaJJimo  : e coft  fecero:  e,  fi  come 
ferine  Taolo  Diacono , mal  grado  dell'tflefib  MaJJimo.  Ma  dipoi  hauendo 
accettato  il  nome , deliberò , come  animofo , di  pajfare  inauri  . Onde  con  p«»Joc*  • 
molta  prefiegga  andò  nella  Francia  . E , per  ejfer  Cratiano  mal  uoluto  dal 
fuo  efercito , la  maggior  parte  de  fuoi  foldati  l’ abandonarono  ; e chia- 
mando MaJJimo  lmperadore , pajfarono  nel  fuo  campo.  Laonde  Cratia- 
no non  fi  trottando  potente  da  combattere , propofe  di  ritirarfi,e  ridurfi 
nella  Italia  , oue dimorano,  fuo  fratello.  Di  che  effendo  Mafftmo  a 111  fato  , Aftuiii  « 
usò  un  afiutia  , per  laquale  egli  uenne  in  fuo  podere.  Equejla  fu  ,cbe  fe- 
ce  IPV&er  ^ fama  » c^c  moglie  di  Cratiano  ueniua  a trouarlo  con  buo- 
na compagnia  de  foldati , per  andar  feto  in  Italia  : e mandò  alcuni  meffi 
con  finte  lettere  ,lequalt  di  ciò  auifauano  Grattano  . Mpprejfo  impofea 
un  gagliardo  & afluto  Capitano , chiamato  Mndragathio , che  riponendoli 
in  una  Lettica  con  alquanti  foldati  fcelti , andajfe a incontrar  Cratiano , 
fingendo  di  ejjer  la  Imperadrice  fua  conforte  telo  prendejfc  & amaggafi  * 
fe.  L' afiuto  Capitano  fece , quanto  gli  fu  contmeffo  dal  fuo  Signore  ; e 
in  Leone , Citta  di  Francia , nel  paffar  del  fiume , uenne  a unirfi  con  lui  ; 
effendogli  Slato  apportato  inanimi , che  la  Imperadrice  era  uicina . La  bon-  ,* 
ti  e finteriti  di  Grattano  fu  cagione , eh' egli  non  hebbe  alcun  fojpetto; 
ne  fi  autde  dell  inganno , infitto  che  uide  colui  con  glioccbi  propri . Onde , 
effendo  tolto  in  mego  da  foldati , che  erano  conjlndragatbio , fu  ini  di 
fuo  comandamento  uccifo . Et  in  tal  guifa  terminò  l’Imperio  c la  uita  di 
Grattano,  offendo  egli  metà  di  dentinone  anni  t & effendo  quindici , che 
V alcnttniano  lo  baueua  fatto  lmperadore , e fuo  compagno  : de'  quali 
mitene  imperò  infierite  col  padre  piu  in  nome , che  nelTeff etto ;e  de  gli-  ' 
altri  fette  tre  con  Valente  fuo  Zio  , ilquale  fu  uccifo  da’  Cotbi , et  rima- 
nente con  Tbeodofio , ilquale  egli  fece  fuo  conforte , anco  con  Valen- 
tiniano  fuo  fratello,  il  fanciullo,  di  cui  per  la  poca  età  non  fi  tcneua  ' 
conto  . ^4 uenne  la  fua  morte  ( fecondo  il  computo  di  Trcfjrero  ) ne  gli 
anni  del  nafeimento  del  Signore  trecento  ottanta  fette.  Fuqueflo  ^nnidichH 
Trennpe  dotato  dimoi:  e & eccellentie  uirtù . Terciocbe  era  coraggiofo,  n°’  ,>7‘ 
d'intelletto  difereto  e nobile  : fopra  tutto  catholico  e molto  diuoto  Cbrtflia- 
no . Hebbe  una  macchia  ; che  era  troppo  burnite , negligente , e prende- 
va poca  cura  dell’amminiflratione . Laqual  cofa  , come  s'c  detto , fu  prin- 
cipal  cagione  della  fua  morte  . E certo  queflo  è grande  e dannofiffimo  D.fmo  <v 
difetto  nei  I{ee  Trencipi : perciocbe  effendo  il  primiero  carico  & ufficio  Pr*“,pi * 
loro  il  reggere,  onde  da  questa  fono  chiamati  ì{e , quando  mancano  di 
adempirlo  , fi  rendono  odiofi  & infami , & indegni  della  potenza  e Si- 
gnoria , che  tengono . 
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iquali  erano  camerieri  di  Valent  intano, e convenne  fico,  che  eglino  una  not- 
te lo  ftrangolajfiro , e dicejfiro  dibatterlo  trovato  morto  . ^Attenne adun-  ^lly  ' 1(1  t 
que , che  trovandoli  Valentiniano  in  Vienna , città  di  Francia  , una  notte , Mone  di  v« 
dx  egli  fi  dormiva  nella  fva  camera , i r ribaldi  Eunuchi  lo  ftrangolarono  > lt0,u,u,10• 
publtcando , che  egli  fi  era  impiccato , effindo  duiotto  anni , che  da  fvo  fra- 
tello era  fiuto  fiatto  lmperadore:  e in  tal  modo  fi  tenne  fiegreta  la  qualità  del 
la  fila  morte, e vera  la  fiama,  che  publtcarono  gli  Eunuchi ^b' egli  fifojfi  im- 
piccato : e Trojpero  nella  giunta , ih' ci  fece  ad  Eufibio , il  medefimo  ficriue . 

Incontanente  jhe  fu  pubhcata  la  fiua  morte , prima  , che  fi  fiapeffe  il  tra- 
dimento , A r boga  fio  nomò  e fece  lmperadore  Eugenio  ;&  effe  udo  quefli  Fo(!fBlofM, 
due  h uomini  i piu  riputati,  fu  da  tutti  approvato  quello , ch'efifii  fece,  o . E *° ',1  *,bo' 
con  la  medefima  riputatione , che  efifii  baueuano , e per  via  di  aflutia.e  di  do-  «Ijorc'T'* 
ni,  mifero  infieme  un  grande  efercito,fi  di  barbari,  come  di  Bimani;  e s im- 
padronirono di  tutte  le  proiiincie.E,kenche  Eugenio  haueffie  il  nome  d' lmpe- 
radore ; fi  dijponcua  però  e diuifiaua  il  tutto,  fecondo  il  uolere  di  A r boga/io. 

Subito  fra  breue  tempo  hebbe  T heodofio  nottua  di  queflo  fatto  : c ne  rice- 
vette un  grandi (fimo  disturbo , ueggendo , quanto  pencolo  fa  guerra  gli  era 
pofla  mangi . Ma  tenendo  a grandijfimo  danno , e dishonore  il  fofferir  colai 
cofiz  , finga  rimediar ui , con  grandi  jfima  prontegga  cdihgenga  fece  appa- 
recchio di  follati,  e con  la  maggior  presleg^a , eh' e'  potè  ,fi  partì  di  Cojìan- 
tinopoli , lafiiando  in  lei  irradio  fuo  figliuolo , & anco  Honorio , che  albo - 
ra  fece  lmperadore , e prefi  per  compagno  nell  Imperio  di  fuo  fratello  .Ma, 
come  Catholico  ,cdiuoto  Chriiliano , il  fuo  primiero  prouedimento  fi  fu  di 
far  di  gran  ficrifici , e di  molte  ora  t ioni  e digiuni , perche  D i o gli  conce- 
defije  la  vittoria  contra  gl'infedeli  Tirannixcofi mandò  ancora  a raccoman-  ^>«“,«0* 
dar  fi  allcorationi  dun  finto  Monaco , chiamato  Giovanni  ;che  a que'  tem-  * 
pi  dtmoraua  in  Egitto  nella  eittà  di  Thebe  . Da  cui  hebbe  rifpofla  , che  gli  huomo . 
era  fiato  riuelato , ihe  D r o uoflro  Signore  lo  farebbe  vincitore , ma  che  fi 
morrebbe  in  Italia  , finga  che  ritornajfia  Coflantinopoli . ii r riva to  adun- 
que Theodofio  a confini  dltalia , i Tiranni  baueuano  fi  grojfio  efircito , & 
baueuano  polla  cofi  buona  cura  intorno  le  cofi  della  guerra, che  tenevano  oc- 
cupati tutti  ipaffi  delle  alpi  -.alle  cui  falde  fijlaua  Eugenio  ,& ^Irbogaflo 
con  i fuoi  efirciti  : in  guifa,  che  T heodofio  fi  uide  in  grande  afra  nno  & lìlret- 
tegja  ; fi  ne  puffi  di  alcune  Montagne , come  dapoi , ch'egli  nera  entrato  : 
ove  fi  trouò  da  ogni  parte  tinto  da  umici , di  modo , che  da  ver  un  lato  non 
gli  potevano  venir  vettovaglie  : bauendo  oltre  a ciò  il  nimico  piu  quantità 
di  faldati  ,cbe  egli  non  baueua  ,e  non  meno  de'  fuoi  pratichi  <&•  animo  fi.  Ma 
egli  da  fauio  lmperadore  ponendo  il  riparo , che  fi  poteffie  trovare , in  tutte 
le  cofi,  come  fedel  ChnsUano , il  principal  rimedio  affettava  da  D 1 o ;nella  Rriigten  grj 
cui  pietà  confidandoli  baueua  fatta  quella  entrata  ; e cofi  lo  pregaua  con  tSÌTjo'i.'o  i 
lagrime , e con  continone  orationi . Era  in  vero  il  pericolo  e l'opprtffione , 
nella  quale  eifii  trouaua , cofi  grande,  e tanta  la  moltitudine  de  nhmci^b'ei 
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ut  farebbe  perduto  ,fe  D io  nella  battaglia , che  feguitò , non  dimofirau a 
chiaro  e mani fejlo  miracolo  : la  cui  precedente  notte  confimi)  egli  ruttai n 
orationi , inguifa , che  non  dormì  alcun  Jonno  : nella  quale  fcriuono , che  gli 
fu  riuelato  ,che  haiirebbc  foccorfo  dal  cielo , e farebbe  uincitore  . Il  feguen- 
te  giorno  ueggendo , che  i rumici  lo  baueuano  da  tutti  i lati  accerchiato,  or- 
dinò le  fuc genti  alla  battaglia  marauigliofamente , affrettando  con  grande 
animo  e ficurezga  l'ajfalto  de  nimici  : e fubito  da  principio  un  Capitano  lo- 
ro, chiamato  ^Arbitri , paffò  nel  fuo  efferato  con  tutti  i fuoi  foldati  : ilche 
fu  cominciamento  e inditio , che  le  coffe  gli  doueuanofucceder  bene . Comin- 
ciandofi  la  battaglia  , doue  i Romani  combattemmo  con  Romani , la  pugna 
andana  di  pari  -,  ama  zjandoft  e ferendofi  l un  l'altro  crudelilfimamente . Le 
altre  battaglie  e fchiere  ; che  erano  di  diuerfe genti , e foccorfi  fi portauano, 
in  guifa , che  quelle  di  Theodofio  haueuano  la  peggiore , tanto  ,che  nel  pri- 
mo impeto  gli  amajjarono  dieci  mila  Gothi , che  erano  al  fuo  foldo  . fiche 
ueduto  c confiderato  da  Theodofio , alzando  gliocchi  al  cielo , con  ucra  fede 
e confidami  ,ff>argendo  di  molte  lagrime  Jupplicò  noftro  Signore , che  non 
permettefi'e,  cb'eifoffc  uinto  in  caufa  cofi  giuda  . In  quefio  tempo  un  fuo  Ca- 
pitano , detto  Barbario , con  gran  numero  di  gente  giunfein  foccorfo  delle 
squadre , che  moftrauano  di  eifer  móne  a reflar  uinte  : laqual  coffa  fece  con 
tanto  animo , che  coloro , che  erano  quafi  tanti , ricourarono  le  forze  di  ma- 
niera , che  fruga  punto  ritirarfi  procaccia  ita  no  di  uinccr  , combattendo  ga- 
gliardijfimamente . Mala  gente  nimica  era  tanta , che  pareua  impofiìbil 
coffa  a poterfi  difendere . Ma  in  quefio  piacquea  D io  di  mandar  foccorfo 
difuamano  ;ilqualefu,che  in  un  fubito fi leuò  un  cofi  sforinole  uentoe 
tempefia,che  filmile  non  fu  uedutagiamai:  e fenga  offender  le  genti  di  Theo- 
dofio percuoteuano  nelle  facete  de’ fuoi  nimici  con  tanta  forza,  che  toglicua - 
no  loro  la  uisla  , e letta  nano  infieme  il  podere  di  andare  iuangi  contro  i fal- 
dati del  mede  fimo  Theodofio  : e cofi  era  il  uento  forte  e potente , che  tutte 
lefaetie , e le  piftre , ti  dardi , e le  lande , che  tirauano,  il  uento  le portaua 
contea  di  loro  ; egli  feriua  e caricano  di  tal  maniera  ,che  chiariffimamen- 
te  appariua , quefio  proceder  da  miracolo , e fpetial  dono  di  D 1 o,  concedu- 
to per  la  fede  e per  le  orationi  del  Cbrifiianiffimo  Imperadore . Ilqttal  cono- 
feendo  la  grada  e il  beneficio  fattogli  dal  Signore,  cominciò  a rinforzare  & 
inani  mare  in  cotal  modo  le  fue  genti , che  in  brene  {patio,  ferendo  & aman- 
za ndo  i nimici , hebbero  compiuta  uittoria  . Ttrcioche  non  haueuano  altra 
cura  i faldati  di  Eugenio  ,edi  ^ir  boga  fio , che  di  fuggire . Ma  con  tutto  do 
Eufebio  continouando  nel  fuo  tradimento  ,fu  prefo  combattendo , & uccifo 
alla  prefenga  di  Theodofio  di  fuo  ordine;  0 , fecondo  alcuni,  fi  amaggò  da  fe 
medefimo . Di  ^irbogaflo  affermano  tutti , che  ueggendofi  uinto  fuggì  del- 
la battaglia  : e non  trouando  luogo  da  poterai  dimorar  fiteuro , egli  proprio 
fi  cacciò  la  jpada  nella  gola . Et  in  cotal  guifa  Theodofio  hebbe  una  glorio - 
fiffima  uittoria  :e  feguitandola , come  uincitore,  predò  e {fogliò  gli  alloggia- 
menti, 
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menti,  rendendo  a D io  la  gloria  elhonore  dello  bauer  uinto  . Di  quefla 
vittoria  , e del  miracolo, che  in  leifimoflrò , non  folamente  babbiamo  per 
teftimoni  autori  Chrifliani  e Santi,  iquali  non  fono  pochi  ; ma  ancora  C lau- 
diate Tocta  infedele , e della  medefima  età  la  racconta  in  uerft  heroici , e 
parimente  con  maeflà  beroica , e molto  elegantemente , nel  terzo  e quarto 
Confola  lodi  Honorio  figliuolo  di  Theodofto . 

Toi  che  Theodofto  ottenne  quefla  vittoria  , non  fu  alcuno  nelle  parti  det- 
enente, ne  dell'Occidente,  che  ofaffe  di  opporft  alla  fua  potenza;  anzi  tut- 
te le prouincie  dell'Imperio  gli  mandarono  ambafeiadori  a rallegrarft  ; et 
medeftmo  fecero  molte  delle  barbare  nationi:  coft  egli  fi  trovò  pacifico  Signo- 
re di  tutto . yeggendofi  adunque  Theodofto  libero  di  ogni  guerra  jtndò  alla  Theodoflo 
città  di  Melano , dove  dimorò  il  rimanente  di  fua  ulta , trouandoft  yefcouo  Mt- 
di  lei  Santo  Ambrogio . Quìui  uolfe  t animo  alle  cofe  della  pace , dellequali  . 

nella  guerra  non  lafciò  mai  di  bauer  quella  cura,  che  era  poffibile:  & a ren-  v*r«ouodi 
de  re  honore  e feruire  a D i o;  a riformar  le  cofe  della  fede , & a procurar , “***““• 
che  gli  uffici  divini  fi  faceffcro  con  ogni  perfettione;  c parimente, che  in  tut- 
te le  terre  dello  Imperio  fi  teneffe  la  bilancia  ritta , e fi  amminiflraffegiufli- 
tia  , ponendo  a ciò  buomini  di  fanti  e buoni  coflumi  : e tenendo  egli  di  tutto 
conto  e memoria  molto  particolare . Dimorando  adunque  in  Melano , e ri- 
cordandofi  fempre , che  era  mortale,  e non  fi  trovando  ben  fano  , volle  anco- 
ra prouedere  alle  cofe , che  baueuano  ad  auenire  ; e m ndò  a Coflantinopoli 
per  fico  figliuolo  Honorio . Ilquale  effendoui  ucnutodi  confentimento  e pia-  Throdofl* 
cer  di  tutti  Jo  inuefiì  dopo  la  fua  morte  dell'Imperio  d’Italia  e di  tutto  l'Oc- 
cidente: e l’altro  fuo  fratello  Arcadio  di  tutto  l’Imperio  dell’Oriente . Tiel-  peritoti. 

T ^Africa  e nelle  fue  prouincie  mandò  governatore  unbuomo  molto  nobile , e 
molto  faputo  , chiamato  Gildo  : & egli , come  se  detto , di  tutto  prendeua 
cura , e voleva  effere  avi  fato  di  qualunque  gouerno . E in  quefla  tranquilli- 
tà, e buona  amminislratione  flette  il  mondo  ( come  ferine  Trofpero  nella  fua 
giunta  ) tre  anni,  che  furono  quegli , che  uiffe  Theodofto  in  Melano  in  ] an- 
ta conuerfattone  del  gran  Santo  e Dottore  ^ Ambrogio . Con  cui  gli  auenne  Cor«  aotabi 
manzi  a quefla  fua  ultima  uenuta  una  cofa  molto  notabile  : laquale  per*™ jJJJg* 
effere  cfemp'to  e dimoflramento  della  bumiltà  e pienijflm  r fede  di  quello 
Jmperadore , e della  Santità  del  vero  Pefcouo  di  Christo  ^Ambro- 
gio , ho  propoflo  di  raccontarla  con  piu  larghe  parole  di  quello , ch’io  foglio  : 
la  quale  parimente  è ferina  da  Theodor  e to , da  Taolo  Diacono , da  Bufino , 
e da  Caffiodoro. 

Trouandoft  Theodofto  inTbe faionica  , città  nella  prouincia  diMacedo-  Tumni»  a* 
nia  , molto  popolofa  ,e  molto  ricca  e nobile , auenne  un  giorno  un  gran  tu- 
multo  nel  popolo  cantra  i Magiflrati  ^governatori  di  quella  . E fu  tanto  il 
furore  & audacia  di  quel  pop  lo , che  tagliò  a pezzi  i pudici e tuttl  quelli» 
che  teneuano  per  l’Imperadore  in  lei  amnuniflratione . Laqual  cofa  intefa 
da  Theodofto , ilquale  quantunque  foffe  della  bontà , che  s e detta , era  mol- 
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to  diftderofo  di  sfogar  lira , poi , che  egli  Ihaueua  prefa  giuflamente  ; rice- 
vette  di  ciò  tanto  sdegno,  che  non  tenendo  la  forma  e l'ordine,  che  doueua  , 
fece , che  i fuoi  faldati  tagliarono  a pegg  piu  di  fette  mila  perfine  di  tutto 
il  popolo , finga  far  differenza  da  i colpevoli  a quegli , che  erano  finga  col- 
pa . llqualgafiigo  fu  tenutoafpro  e crudele,  ancora,  che'l  misfatto  era  fia- 
to molto  grande , e majfmiamente  contra  un  Trencipe  cofi  giufio , e cofi  am- 
mirato in  ogni  fua  operatone.  E fra  quelli , che  ciò  rimproverarono , fu  uno 
il  Santo  dottore  ^Ambrogio , V e feouo , come  sè  detto/li  Melano . Onde  efi 
fendo  dindi  a qualche  tempo  l'Imperadore  andato  in  quella  città , dopo  le  fi- 
fagli  fatto  il  ricevimento,  ch'era  conueneuole,  il  feguente  giorno  egli  fi  mofi- 
fi  per  andare  alla  Chtefa  per  orare  & udir  meffa , come  haueua  in  cofiume  : 
uon  fi  ricordando  punto  dtl  fatto  di  Thefalouica,del  quale  era  tenuto  ad  ha 
s.Amhrpgio  uerfi  pentito  , e confcffare  il  fio  errore . Ma  il  SantoVrelato  ^Ambrogio , 
•m”  Tbfò**  ptrebe  Ugafiigo  e la  penitenza  foffe  publica , come  era  fiato  il  delitto  ; con 
molta  autorità  e cofi  cinga  fi  mifi  in  fu  la  porta  della  Chicfa;edtffi  all'lmpe- 
radore , che  non  ui  eutrajfe , facendogli  un  folenne  firmane  ; nel  quale  con 
l’autorità  di  Santo  e uero  Vefcouo  gli  narro  il  fuo  peccato , concludendo 
con  if  comunicarlo , e con  uietargli  l'entrata  nella  Chiefa . Lcquali  tutte  pa- 
role afcoltò  Theodofio  con  grande  h umiltà  , e ritornò  al  fuo  palagio , ren- 
dendo obedienza  alla  probibittone  e comandamento  di  ^Ambrogio  : e slettt 
otto  mefi , che  non  ardì  di  andare  al  Tempio  : nel  fin  de'  quali  un  fuo  gran 
fruitore  e Capitano,  chiamato  Rjtffino, trova udolo  molto  dogliofo  di  uederfi 
fcommunicato , e fiacciato  della  Chiefa  ,fi  offerfi  di  ottener  l’affofitione  da 
Ambrogio  ; dicendo  ch  e' fi  riducejfi  a lui , ch'ei  ui  andrebbe  avanti  per  im- 
petrarla . L’Imperadore , ancora  , che  dubitaffi  molto  intorno  a ciò , pure 
figuì  il  fio  ricordo . Ma  gufino  non  filo  non  ottenne  ciò , elici  chiedeva, ma 
fu  agramente  e cofiantemente  riprefo  da  Santo  ^Ambrogio  ; tome  muni- 
fico e configliere  dell'lmpcradore . lidie  ueggendo  egli , mandò  a dire  al- 
llmpcradore , che  nonprendcjfe  altrimenti  fatica  di  venire  : perciò  che  al- 
lora in  ninna gui fa  farebbe  ricevuto . 

llmeffo  trovò  l Imperadore  in  camino  ;&  battendogli  fatta  l’amba fia- 
ta , diffe egli , io  non  voglio  refiar  d'andanu per  fofferir  quello , che  almio 
jjtnnpto  dì  Ta fiore  el'ef  ouo  piacerà  di  dirmi , in  penitenza  del  mio  peccato . Ondefe- 
iiKu>r*  impr  guitando  la  firada, giunfi  alla  porta  della  Chiefa , ne  hebbe  ardire  d’enttar- 
wdotc  u- ' yj  firmò  manzi  ad  ^Ambrogio ;acui  .ricominciò  ycome  figliuolo  di 
obedienza , a fupplicar , che  lo  ajfolueffi , e gli  deffi  licenza  di  eutrarui , e 
trouarfi  prefinte  a i duini  uffici.  .Ambrogio  ueggendo  l’Imperadore  ,& 
hauenda  intefi  lefue  parole, parendogli,  ch'ti  uenifjc  con  deliberation  di  en- 
trar nel  Tempio , a che  egli  fi  era  propofio  di  non  confinare , infimo , ch'ei 
non  lo  affai ucffc , c per  lu:  non  fifaiejfe  alcuna  emenda  della  gran  crudeltà , 
che  haueua  fatto  efiguire  : cominciagli  a dire , perche  ci  ucniua  , come  Ti- 
ranno , {prezzando  <£r  offendendo  le  leggi  divine*  adirandofi  & infuperben- 
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do/i contra  D l o f A quefto  giufto  sdegno  di  Santo  Ambrogio , Theodofto  Haaflri  <H 
humili/fimamente  riffiofe . Io  non  uengo  a romper  la  legge  ne  i tuoi  coman-  TlcoJot,°- 
da  menti , ne  noglio  paffar  la  fòglia  del  Tempio;  ma  a pregarti , che  tu  mi 
J dolga  da  legami , che  m'hai  potti , e preghi  D i o per  il  mio  peccato  ; e che 
tu  non  uoglia  ferrare  a me  la  porta  della /ita  Chiefa  ; laquale  fuole  aprire  il 
mede/imo  Dioa  tutti  i peccatori , che  fanno  penitenza  . Qual  penitenza 
hai  tu  fatto  > rifpofe  Ambrogio , per  peccato  cofigraue  s1  con  quale  medicina 
hai  curata  una  piaga  coft  mortale  * Tu  quello  fei , diffe  Clmperadore , che 
de  infognarmi , e particolarmente  ajfegnarmi  quello , che  fon  tenuto  di  fa- 
re : che  io  fono  per  adempiere  obedientemente  qualunque  cofa  m'imporrai . 
reggendo  il  Santo  dottore  la  humiltà  e la  fede  tanto  cotta n te  di  Theodofto; 
e patendogli  ba/leuolc  penitenza  quello , che  di  lui  ha  urna  /offerito  ,eloef- 
fere  flato  prillo  della  Chiefa  otto  mefi , con  benigne  epietofe  parole  gli  dì/Je: 
fard  Theodofto  la  penitenza  iche poi  ,che per  feguir  la  tua  uolontd  sdegna- 
ta  cJr  acce  fa  dall'ira , facefli  homicidio  coft  crudele , mandi  fubito  a ordinare  krogw  data 
una  legge , che  in  nìun'huomo , che  fard  fententiato  alla  morte  da  te,  e da  * rhtoJotio 
tuoi  foce  e/fori,  fi  debba  efegnir  la  fcntengajnftno  che  non  ftano  paffati  tren- 
ta giorni . T^el fin  de  quali  ti  uenga  di  nuouo  dimandato  ,fe  tu  approui  la 
fentenga  pergiutt  i : pcrciocbe  ej/endo  libero  dell'ira  e della  colera , potrai 
da  teflejjò  giudicare , fe'l  tuogiudicto  fard  buono  e diritto . fedito  ciò  Theo- 
do/ìo,  fubito  nel  medeftmo  luogo  fece  fcriuer  la  legge , dettandola  Ambro- 
gio ; e l'approuò  e confermò,  e la  fcccpublicare  : e coft  la  conferuò  in  tutto  il 
tempo , ch'ei  ui/Je . Ethoggidi  ella  è nel  codice  al  titolo  de  pernii  : zir  anco  è 
nel  decreto  in  due  o tre  parti . E piacejfe  a Dio  che  que/la  tal  legge  tcne/fe- 
ro  inangi  gliocchi  i giudici  e correttori  de'  nojlri  tempi . Ora  hauendo  Thco- 
dofto  fatta  la  legge,  & e/fendo  conofciuta  dal  Santo  la  fua  Santa  obedien - 
ga  e Chnfliana  humiltà, fu  con  grande  allegrezza  la  fiato  entrar  nel  Tem- 
pio . lkhe  fece  egli  con grandiffima  diuotione:  e inginocchiandofi  in  terra , 
batten. lofi  il  petto , (fiarfe  di  molte  lagrime  : e coft  con  grandifima  riueren-  Airbiutione 
Za  riceuè  il  Santo  facramento.  E d indi  in  poi  infinitamente  amò  Santo  ^ yh,odo* 
Ambrogio , e procacciava  di  figuirein  ogni  cofa  il  fuo  parerete  fempre 
conferuò  la  legge , eh' è futa  detta  : dalla  quale  ne  feguitò  non  pUciolo  ben 
comune . Terciochc  e/fendo  egli  precipito fo , quando  con  ragione  fi  adirava; 
quefìa  legge  gli  fu  un  gran  freno  e regola , onde  non  trabocca/fe  nel  cafo  de' 
colpevoli . E Tbcodorcto  racconta  di  ciò  uno  efempio  di  un  gran  tumulto , 
che  fecero  gli  habitanti  della  città  di  Antiochia  : douc  Theodofto  mandò  a 
fardìgrangaflighi;iqualinon  fi  mifero  toflo  in  efecutione  perla  probibi- 
bition  della  detta  legge  : e dipoi  il  medefimo  Theodofto  temorò  la  fen  tenga . 

Jlche  attribuì  egli  al  configlio  di  Santo  Ambrogio  ; i [quale  atnaua  tanto,  Tht  t 
che  per  godere  la  fua  cont/er fa  rione  ziri  fuoi  configli , quc/l' ultima  volta  quinto  amò 
uolle  habitare  in  Melano , e vi  ttette , mentre  t' ui/Je . One , come  s'è  detto , i,inbr®  . 
hauendo  fatto  venire  Honorio  fuo  figliuolo  da  Co/lantinopoli , d’indi  a pochi 

D D Hij 


424  v i Tot  D t: 

: giorni  per  molti  paffuti  trauagli  e fatiche , infermò  di  tal  marnerà , che  ba- 

ttendo il  fuo  primiero  intento  alle  cofe  della  fua  anima , e della  fua  confcien- 
ga  , di  cui  mai  non  fi  feordaua , ordinò  quello,  che  fi  doueua  far  dell  Imperio. 
Tutori  1».  Et  battendolo  partito , come  se  detto  in  guija,  che  Honorio  imperaffe  in  Fp- 
ThrodoGo  a ma  > e 'n  tutte  leprouincie  occidentali,  & Arcadia  01  Coftantinopoli  in  tut - 
fuoi  tìgiiuo'  te  le  Orientati , perche  quefli  fuoi  figliuoli  rtmaneuano  molto giouanetti , e 
non  in  età  atta  al  gouerno  ; la  feto  loro  per  tutori  e gouernatori  due  molto 
grandi  e J ufficienti  Capitani  in  guerra  e in  pace , chiamati  l'uno  Truffino , e 
Ha  Uro  Stilcone  : Beffino  ad  Arcadia  nelle  proni  noe  Orientali  ; e Stilcone  ad 
re  ad  io  in  Coflantinopoli#  in  tutto  H Occidente, e in  africa  e nelle  fue  pro- 
uincie  per  luogotenente  de  i due Imperadori  haueffe  il  gouerno  Gildo, a cui 
haueua  dato  quel  carico . Dopo  de  quali  tutti  ordini  il  male  fegli  aggrauò 
tanto , che  la  uita  non  lo  potè  foftenere  : di  modo , cl)e  riceuuti  i fanti  facra - 
menti , nel  raccomandar  la  fua  anima  nelle  mani  del  Signore , pa fio  della 
Morir  di  orefente  uita  e del  regno  del  mondo , per  regnare  eternamente  nel  cielo  ( co - 

Thto  joi,o  . m yj  jee  crecjere  cb'ggH  uifia)  con  Gì  e s v Christo,  Dio  e Bgden- 
tor  noflro . Laqual  morte  auenne  l'anno  cinquantefimo  di  fua  uita,  fecondo 
Seflo  Aurelio  Vittore, che  qui  la  fuahiftoria  fomi/ce;e  fecondo  la  mag- 
gior parte  degliautori,nelTundecimo  anno  del  fuo  Imperio , prendendo  il  co - 
mandamento  dopo  la  morte  di  Grattano , ch'effo  reftò  in  lui  folo  ,col quale 
haueua  egli  imperato  altri  fei  anni  :di  maniera  , che  furono  in  tutto  dici- 
fette  anni  interi  : e fu , fi  come  è il  computo  di  Troffero  nella  giunta  fatta 
da  lui  ad  Eufebio , ilqualc  computo  ho  feguendo  nel  rimanente  ;glianni  del 
ft""1  j”  ^hti  Signore  trecento  nouanta  fette . Fu  quefto  lmperadore , come  fcriuono  tut- 
jnurarro.  tigli  autori , nella  perfino , nel  uolto , e nella  ftatura  in  gran  parte  forni - 
fiumi dd  glixntca  Traiano, da  cui  cglidiceua  efigloriaua  di hauerla  fuaoriginei 
{eco:  d,,  ,che  per  le  ftatue , ch'in  quel  tempo  fi  uedeuano  di  Traiano,  fi  potè 
giudicare  : & anco  per  quello , che  dell'uno  e dell'altro  ueggiamo  fcritto . E 
non  folo  fi  legge , che  effi  gli  era  conforme  di  affetto , e di  perfona , ma  lo 
imitò  e lo  fuperò  di  gran  lunga  di  uirtù  e di  coftumi  : & haueua  pa  rimente 
le  medefime  affezioni  & imlmationi  naturali  : eccetto , che  ,fe  Traiano  fu 
macchiato  di  alcun  uitio , egli  non  ue  ne  haueua  alcuno . Come  fi  fcnuejbc 
paragone  di  Traiano  fi  dilettano  fopra  modo  del  umo:  ma  di  Tbeodofio  leggiamo , eh' e- 
Jco'rnt».  era  tempcratiffimo  nel  mangiare , e nel  bere . Quello  fu  molto  difidcro- 
• fo  di  trionfi , di  gloria , e di  honore . Quefto  gli  fpreggaua,  e gli  teneua  per 
cofa  di  poco  momento  . Ben  procacciano  di  hauer  mttoria , e nelle  battaglie 
prendeuafommiffma  cura,  e dimoftraua  grandiffimo  ardire,  rendendone  poi 
dello  hauer  uinto , come  buon  Chriftiano , l'honore  a D io.  Finalmente  fu 
virtù  c ui?o  Tbeodofio  di  marauigliofo  ualore  e for legga  di  animo  : molto  faggio  & ac- 
rt  • corto  nelle  cofe  della  guerra:  e di  molto  difeornmento  e prudenza  nelgouer- 
narc . Fu  amico  J di  giufiitia , clemente , e di  pietofa  e nobiliffima  natura  ; 
quantunque  alquanto  fubito  e colerico  contro  le  cofe  mal  fatte  : ma  toflo  di- 
ne ni  ua 
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veniva  manfueto , drafcoltaua  i preghi  altrui . E per  moderar  quella  fua 
pajfione , oltre  la  legge  d\Ambrogio  nelle  lofi  di  morte , prefe  in  cofiume, 
conoscendola  fua  colera  ,di  non  farne  ordinar  ueruna  cofa,  infino  che  nonfi 
hauejfc  ridotte  nella  mcmoriaye  pronunciate  una  uolta  le  venti  quattro  let- 
tere dell'alfabeto  Greco , acci  oche  fra  tanto  fi  temperale  la  fua  ira  . Fu  ol- 
tre di  quello , che  tè  detto , molto  riverito  da  tutti , e maffrmamente  da  buo-  virtù  dd 
ni , e f opra  modo  honejlo  e uergognofo  : e molto  aueduto , e diligente . Era  dmo' 
picenamente  Letterato,  fapeua  le  hifiorie,  & haueua  molto  bene  alla  me- 
moria i fatti  de gliantichi . Honoraua  gli  huomini  d'ingegno  e dotti . Ha- 
ueua molto  dolci  parole,  & era  molto  allegro  e dolce  nel  conuerfare,  confer- 
mandofi  molto  acconciamente  con  la  qualità  di  coloro , con  iquali  ragiona- 
va , e ferbando  il  decoro  e riputatone  della  fua  perfona . E cofi  hebbe  molte 
altre  eccellente  e uirtù , che  farebbe  lungo  a raccontare . Lafcib  Theodofìo  Figliuoli*  8 
due  figlino  li , de'  quali  già  s'è  detto , & una  figliuola . 1 figliuoli , che  furo- 
no  *Arcadio  cir  Honorio,  iqualt  lafciò  Imperadori,  haueua  hauuto  della  pri-  rheodotìo  • 
miera  conforte , laquale  fu  chiamata  Fiatila  , ualorofa  e rehgiofa  /emina. 

La  figliuola  fu  detta  Tlacidia  Galla , laquale  hebbe  della  feconda , chiama- 
ta Galla  : che  fu  figliuola  del  primo  E dlentiniano  Imperadore . 


PONTEFICI. 


E L tempo  di  T heodofiofu  Pontefice  Strie io;ilqualc  io  difii.che 
fuccedette  al  Santo  e buon  Damafo . Fu  cjueflo  S irido  Roma- 
no;e?ran  difenfore  della  fede  Cai  holicacontra  v/i  her  etici  *Ar 
nani  e Manichei. Et  al fuo  tempo  fcrijje  il  gran  dottore  Htlario  conira  di 
loro,  e’I  medefimo  fece  V inorino  africano  ; Cfr  hauendo  tenuta  la  fi-dia 
^4poJlolica  quindici  anni  ,fi  mori , e fucceffe  ~4naJlagio , primo,  ilquale 
la  tenne  tre  anni  : ne'  quali, come ftggio  e prudente , ordino  alcune  nota- 
bili co fe.  Luna fu, che  mentre  fi  canta,  0 fi  legge  il  Vangelo  nella  Meffa, 
tutti  i fedeli Jleffero  in  piedi. succtjfe  ad ^dnafìagio  Innocentio, primo  an 
cora  egli  di  queflo  nome . 

H V 0 M 1 V^l  L ET  TEMUTI. 

Jorironoìii  quefli  te  Alpi  alcuni  grandi  huomini  nelle  Sante 
& humane  dot  tri  ne, finga  Hilario  e E inorino  già  nominatiuome 
fu  Epifanio  , che  firiffe  eccellentemente  contro  gli  Heretici  di  quel 
tempo , e A pollina  rio , cioè  fece  il  medefimo  : e fu  difcepolo  di  Gregorio  ga- 
gati geno  . Fu  anco  Sirio  Diacono  huomo  di  tanto  ingegno  e finta  dottrina, 
che  firiffe  in  lingua  Soriana  alcuni  librifiquali  furono  cofi  approvati je  tali, 
che  m alcune  Chiefe  fi  leggevano  dopo  la  Scrittura  Sacra . Fiorì  Vaolo  Oro • 
fi 0 eccellente  H&orico , e da  me  Jfieffo  citato,  e Trudentio  "Poeta  Chrifiiano, 
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t Claudiano , [ingoiar  Tetta,  quantunque  infedele,  di  natione  Egittio ; e cefi, 
alcuni  altri . 

A V T O R I. 

Vtto  qucllc,chedi  fopra  ho  lcrirto,cda  mecauatodagran 
di  eccellenti  autori , la  maggior  parte  de’  quali  fi  fono  già 
nomati.Paolo  Orofio,teftimonio(n  può  dire)di  ueduta,pec- 
che  fu  nel  medefimo  tempo.ncl  (uo  fettimo  Se  ultimo  libro-Giornan- 
do  ne  i già  allegati  luoghi,  Aurelio  Vittore  nel  fine  della  fila  oprate  Ruf 
fino  ctiandio  nel  fine  della  fua  hiltoria  Ecclcfiafiica  : Calfiodoro  nella 
fua  Tripartita:  Procopio,  autore  de’  medefinii  tempi  nel  terzo  della 
guerra  de’  Vandali  ,Theodoreto  nel  quinto  delle  fuc  hiftorie  : Paolo 
Diacono  nel  duodecimo  de’  fatti  de’  Romani  : Frcculfbc  Tanto  Ifido- 
ro , e Bcda  nella  hilloria  de  gl’Impcradori  : c Profpcro  nella  giunta  al- 
l’opera di  Eufebio , c gliannali  di  Cofiantinopoli  aggiunti  a Eutropio, 
di  cui  non  lappiamo  chi  filile  l'autore  : Claudio  trflimomo  diuedu- 
ta  nel  quarto  Confolato  di  Honorio,  Santo  Ambrogio  «n  diitcrfe  par- 
ti:Sigiberto  nella  Cronica  : c con  quelli  Pomponio  Leto , e Platina,& 
altri  moderni , iquali  con  gliantichi  non  fi  nomano . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 


D’ARCADIO  E D’ HONORIO. 

JstNoo  reflato  ! Imperio  in  mano  de’  duo!  figliuoli  di  Theo- 
dopo , an\i  [otto  i tutori  ordinati  da  lui , efii , douendì  hauer 
cura  a’  giovani  e gommargli  come  padri,  ncn  piamente  non  at - 
tendeuano  alla  tutela  commefia  loro , tua  ne  anco  fi  curava- 
no che  i giovani  fifièro  riconofciuti , per  ìmper adori , am.i  piu 
prefio  cercavano  di  far  principi  loro  fiefit , ma  ambi  duoi  fecero  cattivo  fine  , per- 
cioche  a Ruffino  tutor  d‘ ^Arcadie , tffendofi  f, coperto  il  tradimento  che  egli  ordma- 
uafiu  tagliata  la  tefta.epofta  fopra  una  delle  porte  di  Coflantmopch,e  stilarne  tutor 
d’ Onorio  in  Occidente  , benché  fi  mouefiè  contea  i Gothi,  non  dimeno  , gli  andava 
temporeggiando  *,  per  venire  a qualche  fio  dfegno  di  tradimento  . il  quale  final- 
mente (coperto  , fi  fatto  amarre  da  Onorio  , la  qual  cofa  comincio  a efier  la  ro- 
vina dell’ Imperio  quafi  difirutto  da'  Gothi,  nel  qual  tempo,  ^irradio  che  molto  pa- 
cificamente haueva goduto  t’imperio  Orientale  alquanti  anni , fi  mori  in  Cofianti - 
tiopoh . Ma  (correndo  molte  natiom  Barbare  per  tutto  l’imperio  d’ Onorio  , egli  fé 
ne  flava  in  Rauennna  , come  poco  ricordevole  et effere  Imperadore  , ufando  molta 
negligenza  dove  bifognava  molta  fiOecitudine  . Nondimeno  , dando  il  carico  delle 
guerre  a molti  fioi  Capitani , libero  e pacifico  tutto  lo  flato  ( eccetto  che  la  Spagna) 
da’  Gdhi , Vandali  cr  altre  nationi  flrane , nel  qual  tempo  amalandofi  grave- 
mente ,fi  mori  in  Roma  fenta  la fci.tr e heredi , non  h avendo  hauvto figliuoli  d" al- 
cuna moglie  , &•  tenuto  l’imperio  quafi  vendono  anni . 
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VITA  DI  ARCADIO  E DI 

, HONOMO  IMfEDORI.  LI. 

SOLI  DI  Q_V  E S T O NOME. 

0 temo,  che  coloro,  che  leggono,  non  trìhab- 
biauo  riprefo,  che  io  fio  f iato  mila  uila  di  Tbeo- 
dofio  alquanto  piu  lungo  di  quello,  ch'io  foglio 
elfere  in  quelle  de  vii  altri  Impera  dori . Ala  chi  camion»,  <>• 
uorra  conjidcrar le  uirtu  eie  eccellenti  qualità  cr-amio  »J 
fue , Rimerà , che  piu  toflo  io  fia  Rato  breue.  ^Hoìa^t 
Onde  ejfendo  futo  necejfar io , quanto  ho  detto:  «j* 

& bauendo  in  ciò  ,fe  io  non  ni  inganno , come-  » . 
neuolmente  impiegato  hnchiofiro : uegniamo  bo- 
ra a r adontar  de  ‘ fuoi  figliuoli , nella  cuibifloria  non  potrò  eJJer  meno  co- 
piofo,  di  quello,  che  Rato  fono  in  quella  del  padre , per  cagione  dei  grandi 
e diuerft  fatti , che  auennero  nello  fra t io  di  trenta  anni , che  durò  poco  me - , • 

no  l'Imperio  di  . Arcadio  : e cofi  parimente  di  qui  in  poi  faremo  a fretti,  fe- 
condo i mutamenti  de  gli  Rati,  e le  cofe,  che  auennero, di  allargarci  mag- 
giormente . Lafciò  Tbeodofio  l imperio  cofi  obedito , cofi  pacifico , e cofi  in- 
tero ad  Arcadia  , & a Honorio  , che  Je  la  maluagità  de  i loro  tutori  non  lo 
tnoUflauano  e turbauano , eglino  cou  poca  cura  e fatica  thaurebbono  potu- 
to reggere  e fofle  tre . Ma  coloro  Squali  erano  futi  pofii  a procurar,  che 
le  cofe procedefi'ero  bene , furono  cagione , che  l’imperio  fi  turbajfe  in  gui- 
fa , che  fi  uide  efrrejfametnc , che  diedero  da  principio  occafione,  eh' ei  total- 
mente andajfe  m rouina.  Tercioche  f libito,  che  Tbeodofio  ufi)  di  ulta  , <**» 

Gildo , che  era  goucrnator  nella  prouincia  di  Africa , e Ruffino , e Stilcone  Hoooriopro 
nelle  loro , tutti  deliberarono  di  procacciar  per  fe  mede  fimi  l Imperio , e tor- 
gitelo  a figliuoli  del  loro  Signore . E ciafiun  di  effi  difcouerfeil  fuo  penfiero  p"»  * 
a tempo , che  gli  paruepiu  opportuno . Mudò  A rea  dio  infierite  con  Raffino 
fuo  gouernatore  a Coflantinopolt  : oue  fece  fepelire  il  corpo  del  padre  con 
grandi  filino  honore . Honorio  fi  rima  fe  in  Italia  con  Stilcone  : & in  cotal 
modo  cominciarono  a imperar  finga  contrada  ione , 0 refiflenga  , nella  me-  PortlBCS|1 
defima  fede , ór  ordine , che  il  lor  padre  haueua  Infilato . E'  uero , che  Gii-  u,  ciid© . 
do  gouernator  di  .Africa , toflo , ebeintefila  morte  di  Tbeodofio, non  curò 
di  tener  nafeofto  il  fuo  maluagio  proponimento , come  Raffino  e Stilcone , 
ma  fubito  con  le  opere  lo  fece  palefe , cominciando  a impadronirfi  delle  ter- 
re non  con  titolo  di  Conte , come  infino  albora  haueua  fatto  ( ilqual  titolo 
Jecondo  “Paolo  Diacono,  come  io  difiì,fi  daua  alhora  a gouernatori  delle  pro- 
uincie  ) ma , come  Signore , finga  riconofiimento  alcuno  di  Honorio , ne  di 
Arcadio  . A cui  unjuo  fratello , chiamato  Maflhelgerio , ìlquale  era  mol- 
to  buono  e leal  Chnftiano,  fece  quella  contr odinone , eh' ci  potè  maggiore , dl 
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Ma  il poder  di  Gildo  era  boggimai  tanto , che  Maflbelgerio  ; ilqualc  da  al 
cimi  era  detto  Maftbe^e^,  fi  fuggi  in  Italia  ;&  egli  rimafe  fignCre  dtv- 
[ africa  . lntefo  Gildo , che  fuo  fratello  era  andato  a trouar  l Impcradore, 
come  crudele  t gli  fece  amag^ar  due  figliuoli , ch’egli  haueua  lafciati  in 
africa , non  guardando  alla  ilrette^ga  della  parentela  ,e  che  e’foffero  del 
fuo  slejfo  [angue . Mafìbclzerio  uenuto  in  Italia , riferì , quanto  era  fegui - 
irfuoof  da  to,a  Honorio  : o , per  meglio  dire , a Stilccne  fuo  tutore  egouernatorc  ( la 
Hhcfzcno*  prudenza  & animo  del  quale  era  molto  grande , benché  fondati  f opra  difi- 
fiTo^mcUo*  ImIc  e reo  penfamento  ) che  gli  diede  efercito  e tutte  le  cofie  bt fogne  uoli  ,ac- 
cioche  egli  andaffe  contra  fuo  frattllo , come  contra  nimico  dell  Imperio . 
Rri'gion  d<i  Maflhelzeno , per  uendicar  la  morte  de  figliuoli,  con  la  maggior  prefiegga, 
* che  fu  pojjibile , ritornò  alla  uolta  di * Africa  ; auenga , che  con  poca  gente  , 
confidandoft  nella  ragione , ch’egli  haueua  dal  fuo  canto , e del  fauore , che 
teneua  in  ^Africa  : ma  [opra  tutto  nell'aiuto  diuino  : alquale  con  lagrime  e 
diuotijfime  ora  t io  ni  ogni  giorno  fupphcaua  : e,  fecondo  racconta  Paolo  Oro- 
fio  , effóndo  giunto  a uni  fola , chiamata  Capraria , preffo  a T^apoli , di  cer- 
ti fanti  huomini , che  colà  habitauatio , ne  menò  f eco  alcuni , confidandoli 
piu  nelle  loro  fante  orationi , che  nelle  arme  de’  fuoi  faldati  : co'  quali  tanti 
digiuni  e preghere  fece  a D io,  che  fu  degno  di  hauer  la  uittona  fendei 
battaglia  ,e  fenga  crudeltà  e morti . Et  aucnnt  in  coiai  guifa  . ^trriua- 
. to , ch'egli  fu  a i liti  di  africa  col  poco  numero  delle  gente , che  effo  haueua , 
con  grande  animo  la  puofe  in  terra  , e fatti  e fortificati  gli  alloggiamenti  , 
fece publicar  la  fua  uenuta , e'I  podere  * che  teneua  , in  tutti  i luoghi , oue 
filmò  di  douere  hauer  faldati  & amici . E Henne  contra  di  lui  fuo  fratello 
con  ftttanta  nula  huomini , molto  bene  in  ordine . Veggendofi  Alaflhelge- 
rio  in  quefla  flrcttegga  e difficoltà  ; non  perde  punto  l animo  ; ne  meno  fi 
difeonfidò  della  uittoria , [spendo , che  [ottenerla  era  ripofio  nelle  mani  di 
«urrà.  Dio,  e non  nella  moltitudine  delle  genti , e de  caualli . Ethauendo  fatto 
gio°appr-L«  penfiero  dì  paffar  per  mego  de  ntmici , confiderà ndo  con  qua nto  nfeo  e peri- 
MafthT°  * C°l°  fi  ^aueua  ^ far  queflo  ,effcndoft  pojlo  a orare  ,fcriue  Taolo  Orofio, 
rio.  ” che  fi  addormentò  : e gli  apparue  nel  fonno  fanto  ^Ambrogio , che  in  que’ 
giorni  haueua  fatto  paffaggio  di  quefla  uita  a quella  del  cielo  ; e per  certi 
legni  gli  dimoflrò , che  d'india  tre  giorni  haurebbe  la  uittoria  . Là  onde 
Mafìbclzerio  rimafe  in  quel  luogo  tre  giorni , il  terzo  de’  quali  affatto  i 
ninna  con  inuitto  animo;  iquali  di  ciò  mun penfiero  haueuano  ; ungi  in  con- 
trario flimauano  di  douerlo  bauere  ogni  giorno  nelle  mani . E ueggendo  ejfi , 
come  egli  era  inangi  di  tutte  le  febiere , confortandogli  a dargli  obedienga , 
e non  uoleffero  combatter  contrcrdi  effo , ilquale  era  mandato  dal  Signore  e 
lmperador  loro  ; motiendofi  uno  alfiere  per  fare  impeto  contra  lui  e le  Jue 
genti , egli  lo  ferì , e gettò  a terra  la  bandiera  : col  quale  folo  colpo  piac- 
que a Dio,  che  uincejfe  la  battaglia  : pcrcioche  non  fu  niuno , che  gli 
uoleffe  far  refiflenza,  anzi  tutte  le  bandiere  delle  genti  ordinarie  pajfarono 

a lui  a 
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a lui,  e l'obedirono  : e le  altre  fuggirono , e parimente  fuo  fratello  : tir  egli 
bebbe  la  uittoria  , pojfiamo  din  miracolofamcnte , e per  tale  è raccontata 
da  tatti . Gildo  ueggendoft  abandonato  dalle  fue  genti , fuggì  alla  cofla  del  mJr 
mare, e falendo  in  una  nauc , fece  dar  la  Mela  a uenti  ,auifando  di  dottore 
ifeampare  : & battendo  mitigato  alcuno  ijpacio,  di  ordine  del  Signore  ,gli  fi 
mutò  il  uento , e 1 bebbe  contrario  ; e tornò  mal  fuo  grado  a dare  in  terra  , e 
fuprefo:&il  fratello  gli  fece  tagliar  la  tefla  per  gafiigo  della  crudeltà,  Morfe  a 
che  gli  baueua  ufata  a’fuoi  figliuoli , e del  tradimento  da  lui  fatto  a i fuoi  gas». 
fignori , rimanendo  Maflelgerio  fenga  alcuna  contradition  uincitoree  pa- 
dron  del  campo . A la  dipoi  ueggendoft  potente  ; come  fuole  auenire , che 
nelle  profferitagli  b itomi  ni  diuengono  infoienti  ; non  bebbe  di  ciò  quel  rico - 
nofeimento a dio,  che  fi conueniua  cangi  tentò  di  bauere  egli  l'Imperio 
de!l\Africa , finga  bauer  ninno  riguardo  alilmperadore  Honorio  ,cbe  lo 
baueua  mandato . llqual  mancamento  di  fede  non  potendo  foftenere  i Ca- 
pitani e i fotdati , ej]i  fleffilo  amagjarono  : e dice  "Paolo  Oiofio , che  la  fua 
morte  auenne  per  uolontà  e pcrmifjìon  di  Dio,  che  in  tal  modo  lo  uolle 
punire , per  bauere  egli  fatto  leuard'un  Tempio  alcuni  buomini,  per  punir- 
gli , e dar  loro  il  fupplicio  della  morte . Tanto  era  Rimato  nel  tempo  di 
Orofto  il  mola  r le  cbiefe  del  Signore  : da  che  uorrei , che  alcuni  giudici  e mi - 
niflri  de  nofiri  tempi  prendeffero  efempio . Morti  adunque  queftidue  fra- 
telli , rimafe  I'Mfrica  per  alcun  tempo  obediente  a gl'  Impera  dori . Le  rac- 
contate guerre  fono  da  Claitd  ano  fcritte  inuerfi  elegantemente . In  tan- 
to , che  quefte  cofe  pajfauano  nell'africa,  non  iflaua  Crea  dìo  in  Coftantino- 
poli  fenga  difiurbo  iperciocbe  Ruffino  fuo gouernatore  non  uolendo  differire 
il  fuo  cattino  proponimento , procacciando  per  le  piu  efficaci  uiedi  Stringere 
xArcadio  per  ufurparft  l Imperio , Ioli  catana  i Gotbi  e le  altre  nationi , che  ' ’ 

uenifferoa  far  guerra  alle  terre  Imperiali . llqual  trattato  effondo  difeo- 
uerto , procurando  ciò  Crcadio , quantunque  gargotte  ,fu  uccifo  da  certe 
compagnie  di  faldati  Italiani  : e leuatagli  la  tefla  , tappe  fero  a una  delle  £1u0,,fi^0dl 
porte  di  Cofla  ntinopoli . Fu  qurflo  Ritffino  ( fecondo  alcuni  ) lnglefe , e 
( fecondo  altri  ) Francefe , buomo  di  configlio  e buon  Capitano  ; ma  disleale 
e di  maluagia  natura . I fuoi  beni  diede  Crcadio  a uno  Eunuco , chiamato 
Crcadio , ilqualc  era  fuo  famigliare . Contra  quefio  Ruffino , raccontando  ' 
i fuoi  fatti , ferine  il  detto  Claudiano  due  libri  in  uerfi  beroici  : per  la  cui 
morte  rimajc  Crcadio  libero  e fignor  del  fuo  Imperio  Orientale , con  piu 
tranquillità  in  uero , che  Honorio  fuo  fratello perciocbe  Stilcone , che  baue- 
ua il gouerno  nell'Occidente , era  piu  aueduto  e fagace , che  Ruffino  , e mol- 
to ualorofo  e fingolar  Capitano:  e tutto,  che  bauejfe  cofi  rea  e peggiore 
intentione , la  feppe  meglio  ricoprire,  fi  perii  fuo  ingegno,  come  per  il 
gran  podere , eli  cgli  baueua . Terciocbe oltre  l'effer  procuratore  e gouer- 
natore di  Honorio , fu  due  uolte  fuo  fuocero  : ebe  Honorio  baueua  per 
moglie  una  fua  figliuola , bauendonc  prima  battuta  un’altra , che  fi  morì 
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gombrò  i cuori  delle  genti . * Alarico  intendendo  queflo , mandò  chiedere  a auh«o  quei 
Honorio , che  gli  concedere  pace , o tregua  , e terreni  nella  Francia  in  tanta  J®.  *h"*’*' 
quantità , ch'ei  ui  poteffe  dimorare  con  le  fue  genti  promettendo  di  difen-  rio . 
der  quella  prouiucia  da  quelle  nationi  ; & amfando  parimente,  come  Stilco-  'Tf\  OS" 
ne procedeua  acutamente , menando  la  guerra  in  lungo, che  egli  haueua 
contro  di  lui , e facendone  nafeer  di  nuoue . L' Imperatore  cominciando  a 'A  > 
prender  fofpetto  di  Stilcone  ; benché  foffe  da  altri  refo  certo  del  fuo  tradi - 
mento , uolle per  allbora  dijfimulare , e contrattò  con  Alarico , concedendo- 
gli quello  ; ch'ei  chiedeua  : & ha  unto  da  lui  hoflaggi , lo  mandò  in  Francia . 

Da  che  pareua.che  doueffero  proceder  due  gran  beni : l uno  la  pace  e la  quie- 
te della  Italia  per  U fua  affenga , e f altro  la  difefa  delle  terre  delU  Fran- 
cia , douegia  entrauano  i Mandali , gli  Ulani,  e gli  Hunnt ; iquali  tuttti  af- 
fermano , che  erano  piu , che  dugento  mila  huomini . Ma  nondimeno  il  tra-  Mahugfcì 
dimento  di  Stilcone  diflurbò  tutto  : percioche , pofto , che  egli  facejfe  quello , 4 s,lUo“*  • 
che  comandò  Honorio , in  Ufciar , che  Alarico  cominciale  in  pace  il  fuo  ca- 
mino ,<&  t Gothi , dando  loro  le  cofe , che  faceuano  a quegli  dimejliero  ; co- 
me lo  ifteffogli  ordinano  : nondimeno  a guifa  di  colui , a cui  molto  difpiace- 
ua  la  pace  ;e  majfimamente , che  jtUrtco  andaffe  a difefa  deUa  Francia; 
diterminò  di  romper  tutte  quelle  genti . E in  ciò  tenne  quella  maniera , che 
io  dirò  : da  cui  feguitò  la  fua  total  roina , e'I  cominciamento  e cagione  di 
quella  di  tutto  l’Imperio . Jlche  auenne  nel  feguente  modo . 

Andando  Alarico  alla  uolta  di  Francia  molto  ficuro , fi  come  era  lo  ac- 
cordo , ch’egli  haueua  hauuto , trattò  Stilcone  jegretamentc  con  un  Capi-  Tradimento 
tana , che  haueua  nel  fuo  efercito , ilquale  era  Giudeo , chiamato  Saulo  ; che  da  Slll«°'>« 
con  la  gente  della  fua  compagnia , fingendo  alcuno  fdegno , onero  dipenden-  ' oiZ 

^a  particolare , in  un  giorno  della  Taf  qua , che  i Gotbi  celebrauano  fenga  dc0, 

* penfiero di  cofa  ueruna,gli  ajfaltajfc , e ne  amaggajfc , quanti ei  ne poteua: 
percioche  comprendeua , che  per  quefla  cagione  tornar  ebbe  a incender  fi  la 
guerra:  e di  nuouo  comincierebbe  il  fuo  magifirato  e la  fua  potenza,  la- 
quale con  la  pace  terminaua  . Mifc  ad  effetto  il  Giudeo  il  fegreto  ordine  ; 
tr  effendo  i Gathi  affaltati , riceuettero  da  lui  un  gran  danno . Ma  egli  lo- 
fio ne  portò  la  pena  c’igajhgo , ch'ei.  meritaua  : percioche  armandofi  i Go- 
tbi, benché  frettolofamente,  combatterono  contra  di  lui  : e fu  quiui  uccifo  Mort<  a 
Saulo  con  la  maggior  parte  de  fiuoi  foldati . Sdegnandoli  di  ciò  bianco  S4uto* 
fieramente , ritornò  in  dietro  contra  f efercito  di  Stilcone . Finfe  Stilcone  di 
bauere  una  gran  paura  , moftrando  di  non  ofar  combattere  ; e mandò  a di- 
mandare all  Imperadore nuouo  foccorfo . Ilquale  effendo auifato  di  quello, 
che  Stilcone  slimaua , che  fi  fleffefegretiffimo , e come  era  paffata  la  pugna 
di  Saulo  Giudeo , temendo  molto  di  Stilcone , mandò  occultamente  alcuni 
nell' efercito , che  a ma  grafferò  prendendo  la  piu  atta  occafione  lui  e'fuoi  fi-  ? 

gli  noli . llcbe  fu  fatto , publicandofi  lofio  la  cagione , per  laquale  erano 
flati  uccifi . Ma  ancora,  che  in  quejlokenne  buon  modo  i Imperadore  Hono- 
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rio , non  hcbbe  però  cura  del  rimanente  , ne  di  porre  nell'efercito  tal  Capìta- 
. no , quel  conueniua: in guifa , che l I\e ^Alarico  douettc credere ,cbe'l  torto 

fattogli  da  Stiicone  ifoQe  fiato  di  uolontà  di  Honorio  : o pur  f offe , etici  fi 
imprcfa  di  ut^e  ^ temP°  e la  opportunità  inangi;egli  sindrngò  con  tutto  il  fuo 
Haian«oc5*  efercito  alla  uolta  di  ({orna , capo  e Imperadrice  del  mondo  : e facendo  eru- 
ttinomi. deliffima  guerra , menando  qualunque  cofa  a fuoco  e a fangue,  arriuò  puf- 
fo di  lei  gli  anni  dilla  fua  edification  mille  cento  J'eJJ'anta.  _ Appareccbian - 
dofi  i ì\omani  alla  difefa , e non  potendo  egli  prenderla  nelle  prime  batta- 
nomi1. ' tfojjediò  : ilquale  ajfedio  durò  due  anni . Dt  cui , e come  ^Alarico  al  fi- 
ne la  prefe , affai  autori  fnriuono , che  fu  ni  tal  guifa  : ma  come  la  prendef- 
fe,cle  cofe , che  feguirono in  tale  affedio , raccontano  con  tanta  breuitd , 
che  qua  fi  non  ne  d cono  nulla . Mainqualmodo  fi  foffe , ciò  toccano  erife- 
ri fiotto  VaoloOrofio  nel  fet timo yTaolo  Diacono  nella  aita  di  Honorio,  e 
iWmonò **!!  & tornando  ,o  Giordano  nella  bijìoria  de'  Cotbi  : Sant\Agofiino  nel  primo 
ptt  fa  di  Ro-  e fet  timo  libro  della  città  di  Dìo;  e San  Girolamo  nella  cpifiola  a pria* 
àpio  ; come  cofa  attenuta  ne'  fiuti  tempi , & anco  lo  racconta  Ifidoro  nella 
htfioria  de  medefimi  Gotbi  : Trocopto  autor  Greco , & altri  moderni  auto- 
ri : da  quali  nella  guifa , che  io  bo  potu  o ciò  raccogliere  e ridurre  infume 
(e non  fenga  fatica ) attenne  in quefta  maniera.  Venendo  Alarico  alla 
uolta  di  {{orna  con  animo  di  far  quello , che  dipoi  fece , andò  a incontrarlo , 
parlò  ad  Aia  come  ^rifilano  ( benché  fiero  e crudele  ) un  Santo  Monaco  di  grande  a uto- 
ùto  . rità , ilquale  non  fi  feppe  di  donde  s era  tnojfo  : & e [fendo  a follato  da  Ala- 
rico , egli  lo  configliò  ,■  etici  lafciajfe  quel  maluagio  proponimento, e riguar- 
dando , che  era  Chrifiiano  ; e per  amor  di  Dio  tempraffe  la  fua  ira:  e 
non  moftraffe  di  uolerfi  tanto  sfogare  e fatiar , come  faceua  , con  la  morte 
de  gli  hiiomini , e con  lo  jbargi  mento  del  fangue  humano  : e pofeta , che  no- 
ma non  gli  haueua  fatto  offe  fa  alcuna  , lafciajfe  il  camino , che  haueua  pre- 
fo , e non  uoleffe  andare  a quella  . cui  dicono , che  rifpofe  Alarico . lo  ti 
fo  intendere , huomo  di  Dio,  che  io  non  no  di  mia  uolontà  , ne  confenti- 
menco  fopra  la  gran  città  di  noma  : an-gi  io  ti  certifico , che  ogni  giorno  mi 
apparifee  un  huomo  inauri , che  mi  sforma  & importuna  faueUandomi  ,e 
dicendo:  ua  albi  uolta  di  noma  ediflruggila  infimo  alle  fondamenta  . Da  que 
n ile  parole  [pazientato  il  detto  religiofo  , non  osò  di  aggiungere  altre  parole: 
& egli  feguìil  fuo  camino.  Quefio  io  trono  fritto  negli  Annali  Coftan- 
tmopolitani,  aggiunti  alla  htfioria  di  Eutropio . Là  onde  appare,  che  qucjla 
aucrfità,cbe  bcbbe  n?ma,fu  fpetial gafligo,che  le  uollc  dare  il  Signore, e pa- 
rimente lo  afferma  Vaolo  Orofio,  dicendo,  che  nella  maniera , che  trofie  Dio 
Diurne  opr  tlgii'fto  Loti)  di  Sodowa,c  fece  quel cofi  grangafligo  fopra  quelle  città  : cofi 
' trofie  ancora  Tapa  Innocentio  , primo  di  quefio  nome , della  città  di  noma , 
quando  Alarico  ui  fu  apprejfo;&  era  andato  alla  città  di  nauenna  perue- 
dere  llmperadore  Honorio:  benché  ferine  Tlatina , effere  aucnuto  quefio  in- 
fortunio al  tempo  di  Tapa  Zo^imo  .*ma  può  effere , cb’effo  bauefie hauuto 
_ j,  principio 
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principio  at  tempò  deli’ urto  * e termina ffe  al  tempo  dell'altro . Trouofjì  an- 
cora San  Girolamo  mquefli  giorni  fuori  di  /{orna , & era  ito  a far  peniten- 
za in  Betbelem.Ma  ritornado, onde  ci  dipartimmojcncndo  .Alarico  l'ajfedio 
intorno  di  {{orna  molto  flretto  da  tutte  le  parti , riceuute  fi  per  ualore  e for- 
za degli  affediati,  e di  quegli,  che  affediauano,  di  gran  battaglie  e morti  per 
quei  due  anni  : il  difagio  eia  fame  de'  Romani  fu  coft  grande , e con  tanto 
animo  e coflanza  foftenuta  , che  dice  San  Girolamo  ,che  quando  la  città  fu 
prefa , fi  trotta uauo  pochijfimi  buomini  da  potere  effcrc  rcctfi . o fatti  pri- 
gioni : perciocbe  la  rabbiofia  fame  gli  baneua  sforzati  con  isederati  modi  di 
Minore  a mangiar  limo  le  carni  e le  membra  dell'altro , in  guifa  , che  la  ma- 
dre non  perdonò  alproprio  figliuolo , che  teneua  al  petto  ; e (pinta  dalla  fa- 
me tornaua  a riporlo  nel  proprio  uentre , di  donde  pochi  giorni  inanxj  era 
tifato . E queflc  fono  parole  di  San  Girolamo . Ora,  come  foffe prefa  t\oma 
è diuerfità  fra  gli  autori  »-  Dice  Procopio , che  bauendo  ueduto,  che  non  po- 
tata prenderla  per  forza , Alarico  diterminò  di  hauerla  per  uia  d inganno. 
E fingendo  di  uoler  leuar  l'ajfedto , fececerta  maniera  di  tregua  ,emandòa 
Roma  artatamente  trecento  prigioni , de'  quali  molto  fi  fidaua  , hauendogli 
ammaejìrati  di  quello  ,xbe  ejfi  haueuanoa  fare , concedendo  loro  la  liber- 
tà , e promettendo  grand'fjimi  benefici  : iquali  un  giorno  a certa  bora  , mo- 
strando di  andar  rimirando  la  città  ,{i  unirono  inficine  a una  delle  fue  por- 
te ,ft  come  haueuano  fra  loro  diuifato:  e s'impadronirono  di  quella,  malgra- 
do di  coloro , ebe  ui  faceuano  la  guardia  : & accorrendoui  in  molta  fretta  i 
Gothi , entrarono  per  la  meJefima  porta . Altri  affermano , ebe  di  ordine 
dunagran  matrona  cittadina  Bimana  ,fu  data  a t Gothi  quefia  porta, per 
laquale  entraffero . E che  ciò  fece  ella , moffa  da  pietà  di  uedere,  come  den- 
tro aframente  fi  pattua,  parendole,  che  inimici  non  poteuano  far  tanto 
male  a /{orna , quanto  i propri  Romani  faceuano . Vi  fono  anco  autori , che 
dicono  , ch'ella  fu  prefa  per  forza  di  arme , non  potendo  quei  di  dentro  far 
refiflenzq . Ma  come  ciò  foffe , tutti  affermano , che  Alarico , prima  che  in 
lei  entraffe  ,fece  publicar , che  folto  pena  di  morte , ninno  haueffe  ardimen- 
to di  toccare  alcuna  perfona  , che  fi  foffe  ridotta  nelle  ChieJe:  e maffima- 
mente  deibeati  Apofloli  SanVietroeSan  "Paolo , ihhe  dipoi  fu  offeruato 
pienamente . Ma  tutto  il  refto  della  città  fu  rubato  e faicbeggiato.e  taglia- 
te a pezjt  molte  migliaia  di  perfone,  e molte  fatte  prigioni,  e fra  quelle  una 
forella  dell  hnperadorc,  chiamata  Plactdia:  laquale prefe  e tenne  in  fuo po- 
dere Ataulfo  , ch'era  uno  de  primieri  de’  Gothi , e molto  flretto  parente  del 
Ep  Alarico  : ilquale  dipoi  la  prefe  per  moglie . il  fecondo  giorno , che  i Go- 
thi s’impadronirono  di  l{oma , per folazjo  & ifchemo  dell'Imperio  eleffero 
per  Impcradorcdi  Bpma  un  certo , chiamato  Atalo  ; el portarono  il  mede- 
fimo  giorno  per  ({orna  in  babito  cflmperadore  ,e'l giorno  feguente  lo  fecero 
feruire , come  fchiauo  . Stettero  i Gothi  in  Hpma  tre  o quattro  giorni:  iqua- 
li pajfati , bauendo  poflo  fuoco  in  alcune  parti  della  città , inficine  con  Ala - 
» E E ij 
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rico  fi  pa  rti rono . H onorio  Imperadorecon  tutto  queflo  rimaneva  nella  cit- 
tà di  Rauenna  con  fi  poco  penfiero , che  battendo  intefo  * che  Roma  era  fitta 
prefa , non  fi  ricordando  della  città , di  attera  lmperadore  ,fìimò , che  que - 
KouU  Frao-  fla  nuova  foffe  d'itn  Francefe , ilquale  era  detto  Rouia , di  quegli , che  fole - 
*tft  * vano  tenere  gl' Imperadori , iquali  combattevano  da  corpo  a corpo , a guifa 

di  gladiatori . E di  ciò  prefe  non  picciolo  fpauento , che  fi  toflo  foffe  flato 
morto , o prefo  colui , che  poco  dianzi  bavetta  veduto  combatter  con  altri . 
f Laqual  cofa  dimoflra  affai  bene  la  fua  gran  negligenza  e trafcuratezga  . 
Quefla  fu  adunque  la  prima  volta , che  dapoiche  Roma  diuenne  potente , fu 
prefa  da  gente  barbare . Tercioclie  non  è da  tener  conto  di  quel  tempo , che 
ella  uenne  in  poder  de'  Francefi , perciocbe  ciò  fu  nel  fuo  principio , e , quan- 
QuanJo  «o<  do  baiteita  poco  podere.  Ma  dapoi , che  Alarico  ui  entro,  eia  foggiogò , 
«l'nar  rim-  andò  l'imperio  declinando  ;e  fu  Roma  molte  altre  uolte  prefa  ediflrutta: 
p«rio  Roma  ^ene  quali  andremo  raccontando  le  piu  notabili , acaocbe  il  lettore  conofca 
la  debolezza  de  gl'lmpenj  e delle  Signorie  del  mondo  ; e , come  Roma  , la- 
quale fu  Reina  di  tutte  lenationi  dtU'uniuerfo , col  tempo  diuenne  ferva. 
Tartitofi , come  sè  detto , Alarico  di  Roma , uolle  navigare  alla  volta  di  Si - 
Mori*  di  cilia  : ma  la  tcmpefìa  del  mare  lo  ritornò  ai  liti  d'Italia,  e fi  morì  nella  cit - 
/iihaTi  r ^ ^ Cofenga . Onde  i Gothi  fecero  Re  ^itaulfo  ; ilqual  dicemmo  che  ba- 
io Re  dr-Go  vena  prefa  per  moglie  Tlacidia  figliuola  di  Tbeodofio  lmperadore . Ilquale 
Ro^  0,rf0  odthaulfo  j'ubito , che  fu  fatto  Re,  fi  uolfe  tterfo  di  Roma  con  penfiero  di  di- 
firuggerla  affatto  ; e levarle  il  nome , e farla  rimanere  ignuda  del  fuo  popo- 
lo . Laqual  ria  intentione  fu  diflurbata  dalle  lagrime  e dalle  preghiere  di 
Tlacidia  fua  moglie . Quando  Athaulfo  fi  partì  di  Roma , non  fi  ferine , fe 
egli  ui  ponejfc  alcun  de'Juoi  aCgouetno  ,opitre,  che  ne  la  la  feiaffe  libera  al - 
llmperadore.-percioche  Tlacidia  operò  finche  tra  lui  e 1 lmperadore  nacque- 
ro alcune  tregue.  Cofi  facendo  ^Atbaulfo  coneffoleile  nozge , che  infimo 
alhora  non  s erano  celebrategli  fi  partì  d Italia;  c difeorrendo  col  fuo  efer- 
cito  per  la  Francia , pervenne  a Barcellona , città  di  Spagna  : <&  in  lei  fer- 
mando fi  , ui  dimorò  alcun  tempo , come  diremo  piu  oltre . 

Mentre , che  quefìe  cof  e nella  Italia  feguiuano,  „ Arcadio  nelle  parti  orien 
tali  e in  CoflantinopoU  fe  ne  dimora ua  in  pace, e fi  fofleneua  con  poco  diflur- 
bo  : perciocbe  gli  fcrittori  non  ifcriuono  guerre  importanza. , ne  che  gran 
fatto  gli  auenijf e alcuna  cofa  contraria  : che  per  alhora  piacquea  D io  di 
mandare  il  fuo  flagello  fopra  le  prouincie  di  quà . £ cofi  offendo  tredici  anni , 
•'  elicgli  imperaua , e trentuno , che  era  nato , morì  ^Arcadia  in  Coflantino- 

poli . filtri  dicono , che  tenne  [Imperio  molto  piu  : perciocbe  pongono  la 
Mone*  fua  morte  dopo  la  prefa  di  Roma  . Ma  nondimeno  Trofpero  & altri  affer- 
AreaJio . man0 1 dici  fi  moriffe  auanti . alcuni  dicono , che  fu  gli  anni  quattrocen- 

to dieci , altri  quattrocento  tredici  . Veggendofi  egli  vicino  alla  mor- 
te , e che  Theoaofio  fuo  figliuolo , eh' et  la  fa  atta , non  baueua  piu , che  otto 
anni  ; uso  un  configlio  di  gran  rifeo , ma  che  riufeì  molto  utile . Ilquale  fu , 

che  ' 
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chela  fclanth  igliuolo  Cefareefuo  fuccejjbre , ordinò  fuo  tutore  illudi 

Terfia  e di  Tartina  , chiamato  Hisdigerdo,  che  a que'  tempi  era  amico  e con  r»  di  Prrffa 
federato  dell’Imperio  ; ancora  , che  la  cafa  di  Terfia  fu  fempre  del  medefmo  u*/ar"^°j 
capitai  nimica  . Ifltefa  dal  l{edi  Terfia  l'ordination  di  Arcadio , accetto  tutore  del 
la  tutela  del  fanciullo  yt  mi  mio  fubito  a Cofiantinopoh  un  gran  Capitano 
chiamato  Antioco  ; ilqkale  con  confentimcnto  di  Honorio , a cui  piacque 
molto  l amiflà  di  Terfia  ,gouernò  t Imperio  con  grandìffima  fedeltà  e pru- 
denza : e cofi  lo  conferuò  in  pace  e in  giuflitia , injino , che  Theodofio , figli- 
uolo di  Arcadio , ucrtne  in  età  bafleuolc . Morto  adunque  Arcadio,  o inan- 
, o dopo  la  prefa  di  ({orna  , rimafe  parimente  il  nome  e l grado  d' Impera - 
dori  in  Honorio  e nel  fanciullo  Theodofio  ,fuo  nipote . 

4.  ! i;  - .!  V'*S,Q  . \ . t\\  G 

PONTEFICI. 

■ L fine  dell’ Imperio  di  Arcadio  mori  Papa  Innocenzo , che  di 
(òpra  nominammo , primo  di  quejlo  nome  : ilquale  fra  le  altre 
cofe  ordinò , che  fi  dtcefje  la  pace , come  hoggid)  fi  ufi , al  popo- 
lo alla  Mefjà.  E ferine  fi,  ch’egli  fcomunico  (imperatore  jircadio , per- 
che sbandti  di  Cojlantinopali  San  Giouani  Chrifojìomo  . ffuejlo  Santo 
Pontefice  condannò  Pelagio  Heretico,  e i fuoi  feguaci  chiamati  Pelaca- 
ni , iquali  ajfermauano , che  folamente  althuomo  bafiaua  il  libero  arbi- 
trio,e non  èra  mifliero  della  grafia  di  Dio  per  bene  operare  e faluarfi.Con 
tra  iquali  San  Girolamo, e Santo  Agojlino  frijferu  co  fòrte  e fantiipmo 
animo.T enne  Innocenzo  la  fedia  quindici  annua  cui  fuccejjè  Zo^imu . 

*!>J  1 i'u  vjjc'--.'.  • uX" 

H y 0 M I 7fl  LETTERATI. 

Fiori  r.o  n o oltre  a i foura  detti  in  quefti  tempi.  San  Giouanni 
Chrifofiomo , e Caffiano , e gufino , & altri . 

CHE  AVENNE  O'OPO  LA 

RTE  DI  ARCADI  o. 

Covandosi  adunque  tutte  le  cofe  in  cotal  mo- 
do confufe  ; che  i Gotbi , i Mandali , & altre  nationi 
entrauano  conquiftando  nelle  terre  dell'Imperio , e , 

l'Imperadore  Honorio  non  ui  facendo  bafleuoli  ripa- 
ri,dimoraua  nella  città  di  l{auenna:  nella  Ifola  d'In- 
ghilterra uno  de' principali  baroni  della  detta  Ifola , 
chiamato  Grattano , fi  ribellò , e prefe  il  titolo  e C in - Cnrtuo  n 
fegne  d' hnperadore  ,con  confentimcnto  di  alcune  delle  genti  ordinarie  di 
quell'lfola:  ma  lafua  audacia  hebbe  cattino  fine: perche  d’indi  a pochi  gior- 
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hi  da  i medeftmi  faldati  fu  amarrato. Ma  con  tutto  cio,haul.  Jò  eglino  po- 
i fla  da  parte  la  uergogna , deliberarono  di  fare  Jmperadore  un'altro  de’  loro 

Collimino  faldati , ilquale  era  detto  Coflantino  , huomo  di  maggiore  ardire  e for- 
eitiio'impc  ^ di  Grattano . llqualc  leuando  d’Inghilterra  tutto  lefercito , andò  in 
f idorc . Francia  , con  difegno  dinfìgnorfi  di  lei . E per  Ijuefla  cagione  fubito  procu- 

rò pace , o tregua  con  i Fondali , e i Sueui , e gli  slatti  ; iquali già  ftauano 
nella  Francia,  & andavano  uerfo  la  Spagna  :percioche  i Burgondioni  fi  fer- 
marono nella  parte , hoggidì  chiamata  Borgogna  . Quefla  pace  o tregua  fra 
Coflantino  Tiranno  e fra  quefre genti, non  fi  potè  conchiuder  bene . Ma  non- 
dimeno Coflantino  aggiunfe  feco  molti  popoli  e genti  di  Francia  : e divenu- 
to potente  ,fecc  petìfero  d'impadronirfì  ancora  della  Spagna , prima , che 
quelle  genti  barbare  faceffero  in  lei  il  paflaggio . Là  onde  ui  mandò  alcuni 
governatori  con  buona  guarnigione , & affai  numero  di  faldati  : & effóndo 
molti  popoli  della  Spagna  di  animo  d'obedire  a comandamenti  di  cofloro , 
riputando  ciò  meglio  , che  fornire  alle  genti , che  colà  venivano:  duehuomi- 
i rai.i  jì  dì  m d‘  a^°  fangue  epotentl  e ricchi , chiamati  ( fecondoTaolo  Diacono ) Di- 
tiimoedi  dimo ,e Ferodiano , nati  in  Valenza , gli  contradi ffero , e tennero  modo , 
v erodono . j'CaCCjl-ire  j medeftmi  della  Spagna  . Onde  a fue  frefe  con  i loro  parenti, & 
amici,  e famiglia  ri  andarono  ai  monti  Tirrhenei  ; e diterminarono  di  di- 
fendere il  paffo  nonfolamente  dalla  gente  di  Coflantino  Tiranno  Impernia- 
re, ma  da  tutte  le  altre  genti , che  detto  habbiamo  : procacciando , che  la 
Spagna  rimaneffe  nella  fedeltà  e diuotione  del  nero  Imperadore  Honorio  : e 
ciò  fecero  affai  tempo , qua  ntunque  con  molte  fatiche , e morti , e pericoli . 
Coflantino  tenendof  da  ciò  molto  offefo  & ingiuriato , raunò  alcuni  foldati 
de'  piu  deliri  e migliori,  che  potè  hauere,  facendo  di  loro  Capitano  fuo  figli-  * 
Codinro  ho/o  Coflantc , ilquale  da  alcuni  fu  chiamato  Coflango , facendolo  ufeir  per 
u>o Tu  uì*'  tlucfl'x  caZ'one , del  monaflero , doue  egli  era  ito  Monaco  ì e fattóio  Cefare , 
uUo . * lo  mandò  lontra  i due  fratelli . ilquale  Irebbe  tanta  forga , tfeppe  coft  be- 
ne ordinar  le  cofe  della  guerra , che  ruppe  ambedue  i fratelli  Spaglinoli , & 
entrò  nella  Spagna , laquale  entrata  fu  la  fua  ruina . Tercioche  le  genti , 
che  tannerò  con  Collante , dopo  lo  hauer  predato  c fatto  una  terribil  guer- 
ra,fi  driggarono  a i monti  Tirrhenei  ; e d'indi  fcacciatigli  Spagnuoli,  iqua- 
li J lavano  in  difefa  di  que'  monti , prefero  effe  il  carico  di  guardargli , a che 
erano  multo  baflanti . Ma  effóndo  andato  Coflango  ad  Mrlt  città  di  Fran- 
cia , doue  fi  trouaua  il  padre , coloro , che  tcneuano  i paffi , fecero  trattato 
ninni  fmi  co»  » Fondali , e le  altre  nationi , egli  uenderono  il  paffò , e lafciarono,  che 
*ja  aiTrr  «a  ‘ ut  ed  e fimi  Fandali,i  Sueui, e gli  Mlani,  paff'arono  & entrarono  in  I fragno.' 
not  i nella  Iquali  hì  fecero  tanti  danni  c ruine  : che  non  fi  potrebbono  raccontare  : e 
SP**«*  ■ maffimamente  preffb  a monti  Tirrhenei , doue  trottarono  maggior  refflen- 
ga.  D indi  andarono  nel  terreno  e alla  città  di  Falenga , con  laquale  te- 
nevano nel pa Jfato  frettai  minia tia  : e diflrutta  quella  terra , andarono  alla 
città  di  Mflorga  ; & entrarono  in  quella  per  forga  di  arme  : e paffando  ol - 
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tre , danneggiarono  molto  la  Callida  . Dipoi  attrauerfando]  la  Cafiiglia  » 
andarono  a Toledo  : laqual  dttà  per  ricetto  della  fortezza  del  filo, e per  l*  ToirJo  t». 
gaglia  rdia  degli  babitanti , non  poterono  pigliare  : benché  la  tenneffero  af-  mo£' ,l,u  4 
fediata  alcuni  giorni  : e furono  coftretti  a leuar  l'affedio  con  loro  uergogna , 
e con  honore  di  quella  nobile  città  ^che  nelle  cofe  della  guerra  e delle  arme  è 
fiata  fempre  molto  famofa  . Con  Fefempio  della  quale  molti  popoli  di  Spa- 
gna per  albora  rima  fero  in  fede  uerfo  l'imperadore  Honorio , benché  e non 
ni  mandajfe  ne  Capitano , ne  foccorfo . Fatti  quefte genti  di  molti  danni  nel 
diftretto  di  Toledo  ,feguitarono  inangi , andando  lungo  il  fiume  Tago  : e fa- 
cendo per  tutto  un  gran  danno  ,giunfero  alla  città  di  Lisbona  , laquale  an- 
co in  quel  tempo  tra  delle  piu  fiorite , & egregie  ; et  affiliandola,  fu  da  fuoi 
cittadini  cofi  ben  difefa  , cb'ejfi  non  ui  poterono  entrare . ma  però  conutnne- 
ro  infieme  con  loro  ,enceuuta  una  gran  quantità  di  argento  e di  oro  , leua- 
rono  Caffè  dio  ; e ritornarono  per  il  camino , donde  erano  uenuti , facendo 
guerra  perdiuerfe  parti . Et  effendo  ueuuta , come  ferine  Orofio , la  famein 
quel  paefe , la  filarono  per  alcun  tempo  le  arme,  e dandoft  a lauorare  i cam- 
pi , e facendofi già  cittadini  de  i luoghi , diuiferogli  acquifii  fra  quefte  na - 
tioni , e Capitani, o He  di  effe , fraudali , dilani , e Sueui . 

Stando  le  cofe  in  tale  flato,  cbc^ithaulfo  e i Gotbi  teneuano  Barcellona 
e 'Uarbona , & erano  in  uoce  di  confederati  con  Honorio\e  Coftantino  e fuoi 
figliuoli  Tiranni  poffedeuano  il  rimanente  della  Francia  fri  mpcrador  Theo- 
dofio  fanciullo  fi  alleuaua  in  Coftantmopoli  fotto  la  tutela  del  fic  di  Terfta , 
e di  vtntbioco  da  lui  mandato  : e della  fua  perfona  e della  corte  haueHa  la 
cura  un  molto  uirtuofo  e faggio  huomo , chiamato  jlnthemio  ; ilquale  era 
fuo  prefetto  Tretorio  . ^tllcuauafi  il  fanciullo  in  ogni  .dottrina , e riufeiua 
uirtuofo  ,ecatbolico , e buon  Chriftiano . Ora  Honorio  fuo  Zio  ,cbe  fi  fiaua  fanemii» 

infiauenna  , prefe  nuouo  penftero  di  liberar  l’imperio  occidentale  dal  giogo  colui»!»? 
de’  Tirarmi  e delle  barbare  nationi , nella  guifa , che  era  l orientale . E fece 
prefiamente  a quella  imprefa  fuo  generai  Capitano  unfingolare  buomo,cbta 
usato  Coflango , ilquale  era  infino  albora  Conte , e cittadino  Bimano , e del 
fangue  de  gli  antichi  patritij  : ilquale  con  animo  e ualor  di  Bomano , e con 
buono  e feelto  efercito  entrò  per  la  Francia  , e combattendo  contra  il  Tiran- 
no Coftantino  lo  ninfe,  e lo  affidi  ò indirli  : & effendogli  effo  uenuto  nelle  ft,°r1'óo'cC# 
mani  ,gh  fece  mogjarc  il  capo . E fucceffe  quefta  imprefa  cofi  bene  ,‘cbe  iui  <M«ri . 
a pochi  giorni , intefafi  la  morte  di  Coftantino , Coftante  fuo  figliuolo,  ilquar 
le  egli  haueua  fatto  Cefare,fu  uccifo  in  Vienna  di  Francia  da  un  fuo  Capi- 
tano , chiamato  Geroncio . E’I  medefimo  Geroncio , che  cercò  ancora  egli  di 
far  fi  Tiranno , e creare  Imperadore  un  fuo  amico  detto  Ma  filmo,  fu  a mag- 
nato altrcfi  da  i foldati , che s erano  ribellati  nella  Inghilterra  con  Cofian- 
tino , uolendo  ritornare  alla  feruitù  di  Honorio  . Morto  Cera  litio  foglia- 
rono Mafiìmo  delle  infegne  imperiati , e lo  confinarono  nella  Spagna.  E in  **h'u,o  la 
tal  guifa  fu  ricouerata  la  Francia  da  quello  eccellente  Capitano  Cofiango  ; e * 
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lo efercito  ritornò  al  nero  Imperatore  Honorio . Dopo  quello  mandò  Hono* 
rio  incontanente  Capitani  nella  Inghilterra  ; laquale  fiaua  ancora  per  Co> 
flautino  dal  cominciamento  della  fua  Tirannide  ; e parimente  la  mone £ 
rò  e refe  pacifica . E u olendo  nella  Francia  fitrft  Imperadore  ( fecondo  Oro- 
fio e Taolo  Diacono  ) un  homo  di  gran  lignaggio  e podere  dt  quel  paefe  ,fu 
fubito  ama  ggato  ; e medefima  mente  un  fuo  fratello , chiamato  Sebafliano  ; 
iquali  pareua , che  ribellauano  folo  per  morir  con  titolo  cClmperadori  fin- 
ga altra  ragione . 

Ora  effento  in  colai guifa  potente  nella  Francia  Cofìango , generai  Capi- 
tano deli  Imperadore , ^ ithaulfo  f{e  de  Gotbi , ilquale  dimoraua  tu  Barccl* 
Iona , e del  fuo  terreno  sera  fatto  Signore-,  e forniuano  tre  anni , ch’egli  fi 
r Mt  Jj*  f*  ftaua  ‘n  rtP°f°  > a Pregbi  di  Tlacidia  fua  moglie  forella  di  Honorio  ,\ 'cominciò 
Aihau’h.  « temer  del  podere  di  Honorio  ,edel  fuo  Capitano  Coflango , intendendo  ; 
ch’egli  baueua  fortificate  le  lAlpi , perche  ei  non  poteffe  ritornar  nella  Ita- 
lia : e deliberò  di  infignorirfi  di  tutta  la  Spagna  . La  onde  perfuafe  a un  Ca- 
tastai pitano  {{ornano  chiamato  aitalo , che  prendeffe  il  titolo  d’ Imperadore,  e che 
facejfe  un'armata , ch’egli  lo  aiuterebbe  a impadromrfi  della  u Inda  logia,  e 
della  maggior  parte  dell'africa , e ch’ei  guerreggerebbe per  lui . Ilquale  con 
poca  prudenza  accettò  il  partito  : e fubito  mandò  nell'africa  efercito  e go- 
uernatori  ; come , fe  hoggimai  fojfe  fiato  pacifico  Imperadore . E cominciò 
a far  guerra  alla  Spagna . Contra  di  cui  mandò  Honorio  un  prudente  e ua- 
Cjpfuoo^ij  lorofo  Capitano , chiamato  Herachano . ilquale  fcacciando  di  ^Africa  i go- 
Haoorio . uernatori  digitalo , e la  fidandola  pacifica,  andò  alla  uolta  di  lui  con  arma- 
ta ;e»  combattendo  ficco  in  battaglia  di  mare , lo uinfi.  Et  egli  fuggendo 
nelle  terre  di  Spagna  , fu  prefo  da  gli  Spagnuoli  fedeli , e mandato  a Coftan- 
gq generai  Capitano  di  Honorio , ilquale  dimoraua  nella  Francia . Et  egli 
tornando  fubito  a Honorio  : c Honorio  gli  fece  tagliare  una  mano ; e Sfidan- 
dogli la  uita  , lo  confinò  nell' I fola  di  Lipari  preffo  di  Sicilia . Et  Hcracliano. 
conia  fri«i  Per^a  Attoria  battuta  fece  Confalo  ;egh  diede  il  gouerno  di  africa  . Ma , 
ti  tuoi  crr.  perche  con  la  felicita  fuol  crefier  la  fuperbia  , e l'ambitione  ne  gli  buomini  » 
tett  u rapir  j netirà  piu  fuori  del  diritto  fentiero,che  non  fanno  le  auerfità;qneflo 

Heraclio  ueggendofi  fauorito  e potente  ,imaginò  di  farfi  Imperadore . Et 
ejfendofigia  impadronito  dell'africa , come  racconta  Oro/io,  prendendo  per 
fuo  genero  e compagno  nell  Imperio  ,o  diciamo  della  fua  ribellione  un'altro 
Capitano  , chiamato  Sabino , Intorno  aflu tif  ino , e di  gran  cuore  ,fece per 
andare  in  Italia  contra  Honorio  e per  conquiftarla , la  piu  potente  armata 
Arma»  di  di  wni  qualità  dì  leoni , che  da  me  s'babbia  letto  viamai . Terciocbeaffer- 
ma  il  medefimo  Orojto , eh  et  mife  inficine  ( Je  non  è perauentura  error  nc 
numeri  ) fra  grandi  eptcciole  quattro  mila  c fettunta  uele  ; che  finga  dub- 
bio fu  la  piu  numcrofa  armata  , che  mai  folcafeil  mare  : percioche  ne  di 
Serfe  ne  di  ^4  teff  andrò  fi  legge  cofigran  numero . Con  quefta  armata  adun - 
que  carica  di  faldati  e di  tutto  quello , che  faceua  dimejiiero  ,arriuo  a t lidi 

i Italia: 
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/Italia  : e mife  lefuegentiin  terra  per  andare  alla  uolta  di  1\pma , lequali 
quantunque  foffero  molte , norìtrano  però  cofi  deflre  e pratiche , come  1 Ri- 
mani , che  di  ordine  di  Honorio  in  campo  lo  ajpettauano  ,fotto  un  buon  Ca- 
pitano , chiamato  Marino , ilquale  haueua  titolo  e dignità  di  Conte.  Te- 
tteua  egli  i Rimani  e glia l tri  fuoi  foldati  in  buono  ordine,  e deliberati  di  mo- 
rire , 0 di  vincere , e di  non  fi  lafciarc  affediar,  come  fecero  da  * Alarico.Hc - Fugi  di  He» 
radiano,  che  fi  haueua  penfato  di  jpauentare  il  mondo  con  la  fama  e col  nu-  ■ 

mero  delle  fue  nani , e di  non  trouar  rcfìflenga , fi  fmarrl  tanto  ,poi  che  uide 
fefercitodi  Marino , che  fenga  affettarla  battaglia  , tornò  a dietro  fug- 
gendo al  mare  : & entrato  in  una  galea , con  tei  fcampò  in  africa  , di  donde 
sera  partito  con  fi  gran  numero . Oue  effendo  peruenuto , e Japutafi  la  fua 
viltà,  1 foldati  ordinari  fi  ammutinarono  un  giorno, e lo  annegarono  : Sa-  Mor„dt| 
bino  fuo  genero  e compagno  prefe  nuouo  configlioie  queflo  fu  di  andare  a Co- 
Jlantinopoli , e chieder  perdono  al  fanciullo  Tbeodofio  Imperadore . Della  nato  a ptrpc 
qual  città  ini  ad  alcun  tempo  fu  condotto  ad  Honorio  ; e concedutogli  la  ui-  11,0  tUUo  * 
ta  ,fu  condannato  a perpetuo  efiglio  : & in  cotal  modo  per  la  bontà  e felici- 
tà di  Honorio  furono  diflrutti  tutti  i Tiranni , iquali  cantra  di  lui  fi  erano 
ribellati , come  già  habbiamo  raccontato  con  quella  chiarezza,  che  sé  potu-  icua 
ta  maggiore  : ilche  non  è flato  nel  ucro  fenga  grandiffima  fatica  . Tercio-  ,ort  • 
che  le  cofe  auenute  nJ  tempo  di  ^4 -, radio  fono  tante  e cofl  uarie,  & alle  uol- 
te  feguiuano  cofl  fattamente  unite , egl'Hiflorici  le  trattano  con  tanta  con- 
fuflone , che  frinendole  io  mi  trouo  in  molta  fatica  e trauaglio  ; ft  in  racco- 
glierle , <&  abbreuiarlc , come  in  trattarle  in  guifa  ,che  fieno  intefe , finga 
perdere  il  filo , c in  raccontarle  nell  ordine , che  elle  auenncro,e  precedette- 
ro di  tempo  l'una  all'altra  . Che  quefla  è la  principal  cura,  che  ho  tenuto  in 
quefla  frittura  ; e con  lo  aiuto  di  D 10  penfo  di  tenere  infimo  al  fine . Tut-  opere  chri- 
te  adunque  le  vittorie  e le  raccontate  felicità  di  Honorio  dopo  tante  auerfttà  H° 

c guerre , ch'egli  Inbbe  nel  fuo  tempo,  attribuirono  gli  autori  alla  cura, eh' ei 
prefe  delle  cofe  della  fede . Tcrciocbe  in  quelli  tempi  per  opera  & induftria 
d un  fuo  Capitano , chiamato  Marcellino,  e con  lo  aiuto  di  CoSìan  go  fuo  egre 
gio  Capitano , procacciò  e mife  concordie  in  tutte  le  Chiefe  di  africa  e di  al- 
tre prouincie  : nelle  quali  u erano  di  gran  varietà  e falfe  opemoni  nella  no- 
stra religione . E per  ottener  queflo  furono  principal  parte  le  ora  t ioni  e la 
dottrina  di  fanto  ^igoflino  : ilquale  a quel  tempo  era  Vefcouo  della  città 
/ Hippoua  in  tìfica  ; laquale  l'Imperador  Carlo  Quinto  tolfe  delle  mani  de  Carlo 
gl'infedeli , quando  e fece  il  gloriojo  acquiflo  di  Tunigi , faccia  rido  di  lei  il  ««. 
potente  c crudeliffimo  Tiranno  Barbaroffa . 

Veggenioft  adunque  Honorio  libero  da  Tiranni # la  maggior  parte  delle 
prouincie  pacifiche  & obidienti  ,diterminò  di  fcacciarle  genti  flrameret 
Barbare  dalle  terre , che  in  Ifpagna , in  Francia,  & in  T^arbona  poffedeua- 
no . Egli  parue  da  cominciar  da  Gothi,  che  erano  i piu  potenti  e gueregge- 
uoli  > e tenevano  la  parte  di  Spagna , che  sè  detto  : perciochc  facciati,  che 
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foffero  quegli , giudicami , cbe'l  rimanente  fi  potejfe  con  piu  ageuoleg^a  for 
ture . Mthaulfo  Bj  loro , come  quello , che  amaua  oltre  modo  Placidia  fua 
moglie , difideraua  molto  la  pace  con  Honorio , e la  procuraua  per  tutte  le 
uic . llche  ejfendo  intefo  dalle  fue genti , che  erano  in  tutto  di  contrario  uo- 
Moru  di  Icre , uenne  in  tanto  odio  di  tutti , che  fu  da  loro  uccifo , ancora  che  non  fi 
Aituuifo . firma  la  maniera  della  morte.  E fubito  elejfero  per  t{e  un  altro  grande  huor 
mo  della  loro  natione  ; chiamato  Seregico . E , perche  di  lui  bebbero  il  mc- 
SjgS*-  deftmo  foretto , che  prima  haueuano  hauuto  di  Mthaulfo  ; ( & era  cofi  nel 
quale  fu’iu  uero , ch’egli  procuraua  la  pace  con  l lmperadore  Honorio  ) lo  amaigaro- 
io  mono  ng parime/ite  £ cof(  baucndo  uccift  queHi  due  He,  fecero  l\e  Vualia  con pen- 
ftero  e prefuppofto , ch'egli  douejfe  effergran  nimico  de'  Romani  ìco  quali  ef- 
fe difedera  unno  di  far  crudel  guerra , e teneuano  in  loro  podere  Placidia  fo- 
rella  di  Honorio , rimafa  uedoua  di  u Itbaulfo , ma  honoratamente  e con  ogni 
Tuiiia  fino  termino  di  honejlà . Cominciando  Guaita  ad  ammimflrarc  ilgouerno , non 
Rad*' coiti  refiò , che  non  gli  par  effe  faiio  utile  configliola  pacecon  llmperadore: 

ma  tuttauia  Jpauentato  per  la  morte  de  i Re  paffuti , per  fodisfare  alle  fue 
Armata  di  £entl  • feccuna  groffa  armata  ,ela  mando  a conquistar  l'africa  , laquale 
vuaiu  man-  flaua  pacifica  in  diuotion  di  Honorio . Ma  uolendo  Dio  operare  a beneficio 
dau  m dfn-  Honorj0 , fen^  (fjg  gg[ j uj pontjfe  Umano , come  habbiamo  ueduto , man 

dò  tal  fortuna  nel  mare  a coloro , che  lo  folcauano;  che  l’armata  quafit  tut- 
ta fi  diflruffe . Laqual  cofa , e lo  hauere  intefo  , che  CoSìan^o  Capitano  di 
Honorio , uentua  con  tra  di  loro , piegò  molto  la  fiere  ^ga  de | Cothi  : e V un- 
ita usò  tanta  aflutia  con  effo  loro, che  di  confentimento  e uolontà  di  effe,  trat- 
tò la  paté  con  Honorio  ; laquale  adattò  econchiufe , con  tal  conditione , che 
Ua&Tiono»  "P^di*  foffe  reflit  uita  a Honorio , e Vualia  e le  fue  genti  aiutaffero  fedel- 
rio . mente  il  Conte  Coftanxp  Capitano  di  Honorio  per  ifcacciar  di  Spagna  i-Van 
dall , i Sueui , e gli  Mia  ni  ,che  già  haueuano  ridotta  in  poder  loro  la  mag- 
gior parte  di  effa  . Fatto  lo  accordo»  Vualia  diede  buone  fteurtà  e hofìaggi 
ad  Honorio  :efu  reflit  uita  PUcidia  ; laqual  dipoi  diede  Honorio  per  moglie 
ktio  orate  a,  Coflango  in  guiderdone  delle  gran  uittorie  hauute  da  lui  : e lo  fece  Cefare, 
di  Honorio'  dichiarandolo  per  fuo  fucccfjore  : e fubito  fi  cominciò  la  guerra  in  1 filagna  da 
Coflango  contra  i barbari , e con  lo  aiuto  di  Vualia  I{c  de’  Cothi  ; come  lo- 
fio racconteremo . 

Mentre,  che  fi  faceuano  le  cofe , che  habbiamo  raccontato , i Barbari  fi 
erano  impadroniti  di  molte  parti  di  Spagna  : e fra  glia  Itti  i Vandali  baue- 
Bethiea  oa-  uano  acquiflato  una  gran  parte  della  Bethica , ebe  da  loro  prefe  nome  Van- 
■ome'van-  dalogia  : e dipoi  in  proceffo  di  tempo,  effendole  leuata  la  V,  rimafe  Mndalo- 
«gfc-,  già . Gli  Milani  e i Sueui  teneuano  Merida,e  gran  parte  della  Lufitania»cbc 
Mandato'  hoggi  è Eflremadura  e parte  di  "Portogallo:  e in  GaUitia,  e nel  regno  di  Lco- 
*u'  ne  dal  principio  poffedeuauo  ancora  gran  parte  : & haueuano  effe  m fra  di 

loro  diuifre  a forte  qutfle  terre . Venuto  adunque  in  1 filagna  Collaudo  Ca- 
pitano deli Impcradare , e fuo  i Cothi , come  era  l'accordo , la  prima  guer- 
ra fu 


\ C vi  D r 0\  44? 

ra  fu  contri  gli  dilani  preffo  alla  città  di  Merida , doue  fecero  un  crude • 
lijftmo  e fierijfimo  fatto  di'  arme , nel  quale  gli  dilani  rimafero  uintt , e Co- 
Stango  uincitore  : e fu  uccifo  nella  battaglia  il  fie  de  gli\Alani  chiamato 
tAcace . Hauuta  da  Coflango  quefla  vittoria  ,fu  tanta  la  tema , che  heb-  vittoria  di 
btro  le  altre  genti  Barbare , che  fubito  chiefero  la  pace  con  grande  butm  Ita;  Coftan*0‘ 
e mandarono  a fupplicarea  Honorio , ch'egli  loro  concedeffe  triegua,la- 
fciando  in  ifpagna  luogo , douc  fi  uiueffero . 

Fra  tanto , che  quefio  aneline  nella  Spagna , Honorio  era  ito  a Coflanti- 
nopoli  a uifittar  le  cofe  dell'Oriente  : doue  il  fanciullo  Tbeodofio  fiuo  nipote 
impera ua  ; ilqualegta  era  crcfciuto  in  buona  età , & ufcito  de'  tutori  ,e  gli 
fi offerfero inangi alcune contefe col  Bedt  Terfia : & attenne, che  ejfendo 
Coflango  occupato  nella  guerra  di  Spagna , & Honorio  lontano  d'Italia,  un  ' 
grande  huorno  fi ornano , chimato  T ertallo , di  antichifftmo  fangue , aiutato  Temilo  ro 
da  gran  parte  del  popolo  fi  di  fioma , come  d'Italia , fi  folleuò , e prefe  il  ti-  m“°  • 
tolo  d Imperadore  ; e cominciò  a raunardi  molta  gente . Ma  uenendo  feco 
a battaglia  coloro, che  prefero  a fauorire  Honorio , fu  ttinto  uccifo . 

Morto  coftui , taudatia  eh  dislealtà  era  tanto  in  ufo , che  un'altro , chia- 
mato aitalo , come  colui , di  cui  gta  dicemmo , fece  il  medefimo , e prefe  le 
tnfegne  dell  Imperio,  fi  chiamò  Imperadore,  e cominciò  a mettere  infieme 
molte  genti  in  Italia  : <jr  intefa  quefla  mona  da  Coflango  in  I filagna  , doue 
egli  dopo  la  detta  uittoria  dimora  ua , dando  grande  tfperanga  a gli  dilani , 

Sueui , e Vandali , che  concederebbe  loro  la  pace  addimandata  ; e publiian- 
do , che  egli  uoleua  andare  in  Italia  a trattarla  con  Honorio  , per  la  fidargli 
in  qualche  modo  quieti, parti  di  Spagna  f fe  nc  venne  in  Italia  ; cl  medefimo 
fece  i Imperadore  Honorio , che  come  io  d fft , ha  netta  intefa  la  nuova  in  Co- 
stantinopoli . Intefa  in  fi orna  la  uemita  di  Honorio  e di  Coflango , fi  leuò  il  £rtCl<u 
popolo  con  molta  furia  , e prefe  il  Tiranno  aitalo , e lo  mando  a Honorio  in 
Ha  Henna;  doue  già  era  arriuato  Coflango  e la  moglie  Tlacidia:  e per  coman- 
damento di  Honorio  fu  ad  <Atalo  tagliata  una  mano  ; e concedutogli  la  ta- 
ta, confinato  a Coflantinopoli  : grand ifftma  clemenza  invero  ufata  da  Hono- 
rio . llquale  giunto  a Ha  uenna  , dotte  Coflango  Ce  fare  fuo  cognato  già  fi  Colliso  far* 
trovava  , confiderando  i fuoi  gran  fatti , e di  quanto  utile  era  Slato  all'Im- 
perio , lo  fece  chiamare  Imperadore  ^Avgvfìo , e fuo  uguale  nell'Imperio 
Occidentale  con  folenniffima  fefìa,e  facendo  un  molto  lungo  parlamento  per»1. 
in  fuo  honorc . Onde  i due  lmperadori  di  comune  confentimento  per  ritene- 
te in  fuo  feruitio  Vualia  He  de'  Gotht , diedero  e confermarono  loro  la  città 
di  Tolofa , che  è nel  fiegno  di  Francia  , con  tutta  la  prouincia  uicina , chia- 
mata ^Aquitania  : alla  qual  efii  alhora  pofero  nome  Vafconia,&  hoggiè  Aqoiraoto, 
detta  Guafcogna  . Et  effe  lido  paffete  le  frftc  della  coronation  di  Coflango , Legna?*** 
Honorio  andò  a Hpma , per  pacificare!  tumulti , che  in  lei  erano  Siati  ; e Co - 
Stango  novello  Imperadore  diterminò  diuenire  in  Ifpagna  a dar  fine  alla 
tominciata  guerra:  e per  quefla  cagione  mandò  a far  foldati.  E fecondo  il „ 
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udori  e la  prudenza  di  quefio  eccellente  Capitano  & Imperadorc  ,fi  fareb- 
be liberata  la  Spagna  ,ma  impedito  dalla  morte , egli  non  potè  arriuare  a 
Elio  fano  lei  • Laqual  morte  intefa  da  Honorio  , grandi jfimo  cordoglio  ne  prefe  : & in 
capi  lanosa  fM0  ^uoco  /ece  ^ aP‘tano  ne^A  Spagna  un  famofo  buomo , e molto  anìmofo , e 
ifpagn» . defiro , chiamato  Etio . Ilquale  fenga  punto  di  dimora  prefe  l'efercito , ebe 
Cofiango  baueua  fatto  :&  inuiatof  alla  uolta  di  Spagna , nel  camino  bu- 
miliò  i Borgognoni  per  frorga  di  arme;  iquali  uoleuano  entrar  nella  Fran- 
cia : cl  medejhno  fece  a i Franchi , iquali  dipoi , come  fi  uedrà , entrarono  e 
dimorarono  in  lei . Et  andando  dipoi  in  I fraglia , che  era  il  fuo  carico  prin- 
cipale ,fi  rammaricò  degli  dilani  ; iquali  dopo , che  furono  Miriti  da  Coflan - 
go , non  haueuano  eletto  He  ; ungi  fi  erano  ridotti  in  compagnia  e nel  foc - 
corfo  de’  Sueui , iquali  fignoreggiauano  il  paefe  di  Lisbona  . Ma  tojlo , che 
, intefero  la  morte  di  Coflango ,fi erano  uolti  a Menda  , e i Mandali  e i Sueui 
ancora  prefero  grande  animo  : e cominciarono  a far  guerra  nelle  città  , che 
rimantuano  fedeli  all' Imperio . Giunto  adunque  Etto  in  Ifragna  ^leggen- 
do , che  tutti  fi  raunauano  contra  di  lui  ; e non  fi  trottando  batter  ballante, 
efercito , andò  rattenuto  alquanti  giorni  accrefccndo  le  fue genti . llcheef- 
fendo  da  Honorio  fenga  ragione  recato  a uiltà , mandò  il  Conte  Cafiino  per 
Capitano  e fuo  fuccejjore , leuando  il  maneggio  a Etio . Ma  ueduto  Cafii- 
no , & intendendo  in  qual  termino  fi  trouauano  le  cofe  di  Spagna , approuò 
il  configlio  di  Etio  ; e nella  medefima  maniera  , andò  trattenendo  la  guerra^ 
infino , che  Bonifacio , che  era  gouernatore  dell’africa  ( ilqitale  leggiamo 
che  amò  molto  per  le  fue  uirtù  Santo  M-goflino  ) uenne  di  Mfrica  in  Juo  foc - 
corfo  con  un  buono  efercito  ; & effóndo  infieme  uniti , cominciarono  la  guer- 
ra , & hebbero  di  molte  fegnalate  uittorie  de’  Barbari , & andattano  in  mo- 
do auangando , che  fi  teneua  per  certo,  che  haurebbono  liberata  la  Spagna. 
DiicorJia  Ma  perche  il  comandar  non  fi  può  mai  ben  compartire , uennero  quejli  due 
àto  fcaoì-  eccellenti  Capitani  in  tal  difeordia  , che  Bonifacio  fi  ritornò  al  fuogouema 
•o  • dell'africa , come  ferine  Trofrero  e Taolo  Diacono  : bi  nebe  Taolo  Orofio  ciò 

tratta  differentemente . E rimanendo  Cafiino  filo , cominciò  a indibolirfi, 
in  Ifragna  le  cofe  de  Bimani . 

Tfrel  tempo , che  quefie  cofe  fregiti  nano  nell’ Occidente , Tbeodofio , nipote 
di  Honorio  Imperadorc  dell'Oriente , era  ufeito  de'  tutori  ,&  era  , come  si 
Difa-rju  detto,  in  coniteneuole  età . Onde  tffendo  Catholico  Chrifliano  ; e la  fua  prin- 
Go,<bmto'  ctpal  curali  fremire  a D io,  e fauorirla  fua  Santa  Chiefa , uenne  in  di- 
ban° . feordia  col  f{e  di  Terfia , chiamato  Barrobano , fucceffore  di  ìfrdegerde , che 
era  flato , come  dicemmo  ,fno  tutore . E quefio , perche  egli  haueua  intefo > 
che  quel  He  perfreguitaua  i Chrtfiiani , che  erano  nel  fuo  Hegno . Il  perch  e 
battendolo  ammonito  che  rimanejfe  di  far  quella  offefa  a’  Cbrifiiani,  non  uo- 
lendo  ei  rimanere , mandò  in  quelle  parti  un  Singoiar  Capitano , chiamato 
odrdaburo  : ilquale  uenne  a battaglia  con  J^arfio , generai  Capitano , de’ 
Terfi , facendo  una  grande  uccifme  de'  nimici  : e dipoi  entrando  per  quei 

penji 
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p-ae/I  /fff  <£*  per  f«ffo  di  gran  danni  e ruine.E  dall'altra  parte  mandò  Tbeo- 
dofio un'altro  Capitano, chiamato  Grattano  cantra  sAlamandro  Re  de'  Sar- 
racini , iqualt  umiliano  in  aiuto  del  Re  di  Terfia . E fu  anco  queflo  Re  uin- 
to  in  battaglia  da  Grattano  ;c  tagliata  a peggi  una  gran  moltitudine  de' 
fuoi  : & egli  [campò  dalla  battaglia . D'altra  parte  uinfe  parimente  i Ter - 
fi  un'altro  Capitano , detto  Arcobiada  : in  maniera , che  la  guerra  fi  face - 
ua  con  gran  uantaggio  de  Romani , e danni  de'  Terfi , infino  che  ceffando  la 
perfecution  ,cbc  Barrabano  faceua  de  Cbrifliani  ,fi  trattò  e concbiufe  la 
pace  in  fra  di  lui , e di  Tbeodofio  ; e queflo  fu  al  tempo , ch'io  dijfi , che  le  co- 
fe  de'  Romani  in  J frigna  incominciauano  a indebolirli . Laquat  debolezza 
accrebbe  la  morte  di  Honorio  ; che  ( fecondo  che  ferine  Taolo  Orofio  ) fi  mo- 
rì d infirmila  in  Roma , doue  albora  fi  trouaua  , e/fendo  quafi  quindici  anni , 
ch’egli  folo  impera  ita  , dopo  la  morte  di  fiuo  fratello  rea  dio  : in  compa- 
gn  a delquale  ( cornei  Juto  ferino  ) haueua  tenuto  l'Imperio  altri  tredici  : 
inguifa , che  fu  il  tempo  del  fuo  Imperio  piu  di  uent' otto  anni  ;fenga  due , 
cb'ei  imperò , uiuendo  il  padre  . Di  Honorio  non  rimafe  alcun  figliuolo:  per- 
cioche  di  due  mogli , ch'ejfo  hebbe , figliuole  di  Stilcone , non  riceuette  flirpe 
alcuna  : e poco  mangi , ch'egli  fi  morijfe , era  uenuto  in  difeordia  con  Tlaci- 
dia  fua  forella  :&  ella  andò  a Coflantinopoli  all' Imper odor  Tbeodofio  fuo 
nipote , con  due  figliuoli , che  le  rima  fero  di  Coflango , Capitano  & Impera- 
dore,di  cui  habbiamo  raccontato  , chiamato  luna  Honorio,  e l'altro  Valen- 
tiniano:  c V alentiniano  fu  dipoi  Imperadore.  Fu  la  fua  morte  gli  anni 
della  incarnatane  quattrocento  uentt fette.  Fu  Honorio, comesi  tocco, uir- 
tuofo , e buowffimo  Chrifliano , molto  pietofo  e nobile  : e fece  una  co/a , ( fe- 
condo racconta  Cajfwdoro  ) notabiliffrma  : che  fu  leuare  i Gladiatori,  iqua- 
li come  si  detto,  in  Roma  fi  ufauano  per  cagion  di  fefla  e di  folla ggo ; 
amaggandofi  crudelmente  l un  l'altro , iquali  erano  pure  huomint . Fu  ami- 
co di  ripojo:  e cofiueggiamo,  che  non  fi  trono  conia  fua  perfona  in  alcuna 
guerra  : e nel  gouerno  fu  pegro  e negligente . 'Nondimeno  per  opera  de 
fuoi  Capitani  fece  tanto  profitto  ; che  ( fe  non  fu  la  Spagna  ) lafciò  tutto 
il  rimanente  del  f ho  Imperio  pacifico  : benché  dopo  di  gran  [allenamenti  e 
guerre  e fatiche . Tocbi  anni  mangi , ch’egli  fi  morijfe , il  bcatiffimo  dot- 
tore San  Girolamo , effendo  in  età  di  nouanta  due  anni, in  Bethelcm,  nel  pre- 
frpe,  doue  Christo  era  nato , ufcì  di  quefta  breue  aita  ,&andò  a 
goder  la  gloria  della  eterna . 

-T  0 T E F I C I. 

ZOZ  IMO  Romano , Pontefice  folo  di  queflo  nome  : ilquale  di- 
cemmo effer  fucctjfo  a Innocenzo , tenne  la  fedia  nel  tempo  di 
queflo  Imperadore  Honorio  un’anno  e tre  me  fi.  E fra  le  altre 
cofe  intorno  al  culto  diuino  fu  ordinar ton  fua  i ceri  pafquali , che  hog- 
gufi  accende  e benedice  la  Chiefa  il  sabbato  finto . Fu  queflo  Papa  di 


Vittorie  eoa 
tra  PrrC  c i 
Sanatisi'. 


Morte  di  Ho 
oorio . 


Anni  di  ChH 
Ho.  417. 

Arcadio  Le» 
uò  il  coRu* 
mr  de'  Ola. 
Umori  • 


Morte  di  S. 
Girolamo, 


V 


44 V f T J.  b 1 •- 

nation  Greco . ^4  cui  fuccejfc  Bonifacio  Romano  , primo  : nel  cui  tem- 
po fu  Sifma  e difcordia,  pretendendo  di  ejfcr  Papa  uno , chiamato  Eula- 
lio , che  era  flato  eletto  : Honorio  trono  modo , che  ambi  ufc irono  di 

Roma  : e d indi  a poco.ui  fu  chiamato  Bonifacio, come  uero  Puntefcc , e 
tenne  la  fedia  poco  meno  di  quattro  anni . Fra  le  altre  fue  ordinai  ioni  fu, 
che  ninno  ,fe  e non  haueua  trenta  anni , potejfe  effer  facerdote . 

HFOMn^I  1LLFSTK1  l'H  LETTELE. 

'bf  Q_v  e sti  tempi  trouaronfi  alcuni  nobili  huomini  in  lettere , 

\ e in  Santità  ,dc  quali  farebbe  lungo  a trattare.  Tra  qucfli  fu 
| "Paolino  V e fcouo  di  'Nola , ilquale  fi  riffe  di  molte  & bcllffime  co - 
fe , e f u difcepolo  di  Santo  *4 gojlino  : a cui  egli  e San  Girolamo  fcriuono 
molte  eptfìole.  Simplitiano  Vejcouo  di  Melano  dopo  Santo  Mmbrogio,  dot - 
tiffvtio  huomo  : I fiderò , quello  , che’l  maggiore  o il  piu  ueccbio  chiamiamo  , 
Vefcouo  di  Cordoua  , Spaglinolo , e difcepolo  ancora  egli  di  Santo  Mgofhno , 
la  cui  hi  fona  ho  feguito , laquale  qui  fornifee  ; e fcrijje  altre  eccellenti  ope- 
re . Maffimo  Vefcouo  di  Turino , egregio  e Santo  dottore . Si  trottò  anco  in 
quefto  tempo  Eufebio  ,gran  difcepolo  di  San  Girolamo,  la  cui  ly fioria  altre- 
sì ho  feguito , e parimente  Eutropio , Vefcouo  & hiflorico  da  me  allegato , e 
Vofftdonio , & alcuni  altri . 

A V T O R I. 

Ono  gli  autori  tutti  quelli,  c’ho  nominati  di  (opra  nella 
uita  di  T heodofio , padre  di  quelli  fratelli , eccetto  Ruffino, 
chequi  finilafuaHilloriaeccIefiartica,  eScllo  Aurelio  Vit- 
1 torc  , che  parimente  in  quello  luogo  finì  la  fua  . E di  qui  inanzi  noi 
ci  (bruiremo  di  Sigiberto  nella  fua  Cronica , autore  antico  di  piu  di 

3 uattroccnto  trenta  anni,  c del  Biondo  nel  libro  della  declinatone 
eH’Impcrio  : percioche  egli  perla  fua  gran  diligenza,  c peri  grandi 
autori  antichi , ch’cllb  Ielle  e Icguì , fi  può  a i medelimi  aguaghare . 
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DI  THEODOSIO  SECONDO. 

O oro  la  morie  i Honorto  ,fuccrdcua  nell’imperio  legitti- 
mamente Theodejìo , ilquale  , per  ardere  che  molti  s’apparec - 
chiauano  per  tiranneggiar  l’imperio  Occidentale,  t che  i tumul- 
ti de’  Barbari  erano  grandmimi , fi  dtfpofe  di  far  Cefare  m 
quelle  pam  yalentimano  fuo  fratei  cugino  , ilquale  dopo  poco 
tempo  impadronito/!  in  tutto  della  Italia,  fu  per  confrnlimento 
di  7 heodofio  t del  pepolo  chiamato  Impcradore . Mentre  , che  quefìt  duii  Impera - 
don  tufferò  ,furon  fi  grani  e fi  fangumofe guerre  tra’  Barbari , cioè  Pani,  Gothi , 

Vandali , 
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f'dudali  , & altre  Arane  natimi , che  tutte  il  monde  era  fìttefepra  e Mina  di 
erudehfiime  guerre  , ma  flpra  tutte  fu  lunga  e pencolo  fa  quella  , che  fecero  gli 
/'Ani , i quali  hauende  fìgnoreggiato  le  Pannome,  umifero  poffare  in  Francia  , cen- 
tra iquali  l'almumano  mondana  del  continue  nuoue  genti  fette  il  goutrne  d'Etto 
fite  Capitane . Ma  l’imperio  di  The  'defie  in  Oriente  fu  molte  piu  pacifico , che  quel 
d’occidente  , ilquale  fu  fempre  trauaghate  da  grandmimi  tumulti  dt  guerre,  ai- 
quale  Theedefie  mandala  Capitani  e Joldati  del  continue  . Là  onde  stilila  Re  de’ 

Gethi , penfande  di  treuar  l'imperio  di  Ceftantinopoh  , sfornite  di  Capitani  e di 
Jifenfin  , fi  penso  di  affollarle , per  laquat  cefo  richiamando  Theedefie  quei  Ca- 
pitani che  gli  haueua  mandati  in  Sicilia  in  aiuto  di  ralentmiano  , glifi  fece  in- 
centra , e mentre  che  la  guerra  durano  ( benché  per  la  parte  de’  Gethi  feffe  ma- 
tteggiata  freddamente , per  cagione  tf  alcuni  fojpetn  nati  tra  loro  . ) Thetdofie 
am  alando  fi  di  pefte,  meri,  hauende  tenute  l’Imperte  quaranta  duei  anni, la  cui  mor 
te  diftiacque  a tatto  l’ Imperio , per  effere  fiate  molte  buone , e molte  amato  in  ulta. 

VITA  DI  THEODOSIO, 
IMPERADORE  SECONDO  NI- 
POTE DEL  GRAN  THEODOSIO, 

COTI  CV1  ETIMT^DIO  IMTERjf  V A LE7{T  IT^I  Jl- 
no  fuo  fratei  cugino  . m.  Imperadore  Romano . 

IfA  n d i invero  fono  gliaucnimcnti  e le 
guerre , coft  profpcre , come  infelici,  che  nelilm- 
perio  Fumano  feguirono  nello  /patio  di  quattro- 
cento  anni  ( o poco  piu , o poco  meno  ) che  di  lui 
raccontato  habbiamo:  come  il  Lettore  baurà  po- 
tuto intendere  agcuolmente . Ma  attenga  , che 
per  alcun  tempo  e'  fi  uedeJJ'e  in  grandmimi  tra- 
ttagli & opprtffioni , e foffe  in  pericolo  di  effer 
diflrutto  compiutamente , habbiamo  ueduto,  co- 
me nel  fine  fi  liberò  di  ogni  auerfità , uincendo  t mali , e ponendoui  gioue - 
noie  & ottimo  rmedio  : e potiamo  dire , che'l  rncdcfmo  fi  rifanaua  delle  in- 
fermità , che  foftencua  , e ricoueraua  le  forge , che perdcua  , infino  al  tem- 
po , nel  quale  ancora  dimoriamo . Ma  di  qui  i cangi  per  fegreto  guidi  ciò  di  DrsI!liat)o- 
D io  le  cofe  non  procederanno  in  quefio  modo:  anzi  uanno  crefcendo  le  per-  dtuimpt. 
dite , e mancando  le  fue  forze . E,  quantunque  alcune  uolteper  il  ualore  di 
alcuni  ualorofi  Imperadori  e lor  Capitani  fi  sforzajfe  i Imperio  di  ricuperar 
la  fica  Maeflà  antica , e foffe  riputato  e temuto  : mai  però  non  potè  ella  av- 
vinare alla  paffuta  : benché  quefio  ancora  poche  uolte  attenne  di  maniera , 
che  di  qui  in  poi , in  diuerfi  tempi  e perdiuerfi  accidenti , andarono  gl' Impe- 
radon perdendo  le prouincte , eie  regioni  ;c  in  quelle i Bggm  eie  Signorie 
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particolari  incominciarono  : e delle  forge , che  perde  l'Imperio , fi  fecero 
altri  grandi  e potenti  Regni  : e fi  come  moltiplicarono  le  po terree  e i domi- 
nij , cofi  furono  maggiori  e diuerfi  le  cofe , che  attennero . Le  quali  ne  io  po- 
trei raccontare  ; ne , quando  io  potefji , fono  tenuto  a farlo  : percioche  il  mio 
proponimento  non  è , ne  fu  di  fcriuere  hifloria  generale , ma  foto  quelle  de 
gl' ltnperadori  i benché  ciò  ancora  breuemente  e fommariamente . Là  onde 
“ 4 conia  breuità , ch'io  potrò  tifare , andrò  {piegando  qttefla  materia , e fegui- 

rò  il  mio  camino, fcriuendo  le  cofe  piu  importanti  delle  bifiorte  degl  Impero- 
dori  , pure , come  io  dico , riflrettamente , Inficiando  quelle  de  glialtri  Re  e 
Regni , che  nel  difeorfo  mi  occorreranno , ad  altri , che  hanno  prefo , o pren- 
deranno quella  cura . E farà  affai  per  la  deboleg^a  delle  mie  forge  queflo 
pefo  : ilquale  piaccia  a Dio,  che  io  lo  pojfa  portare  infino  al  fine  con  qual- 
che hor.efla  fodisfattione  di  coloro , che  leggeranno . 

Effendo  morto  Honorio , ragioneuolmcnte  rirn.ineua  Theodofio  fino  nipote 
foto  Imperadore  di  tutto  l'Imperio,  ilquale  alhora  habitaua  in  Coflatinopo- 
li,e  teneua  f Imperio  Orientale:  come  da  quello  {he  s'è  detto,  può  batter  fi  in 
tefo;ancora  che  in  uita  d Honorio  non  fi  habbia  fatto  notabile  mentione  de' 
fa  À fuoi  ; fi  perche  egli  era  di  picciola  età  , come  per  e fiere  stato  l'Imperio 
dell'Oriente  in  maggior  quiete , che  le  cofe  occidentali  : lequali  in  quefli  tem- 
obfdirnia  pi  erano  in  tanti  difturbi , e trauolte . Intefafi  la  morte  di  Honorio , alai - 
? arca»**  ni  » c^e  uolfero  effer  leali  e fedeli , riconobbero  per  Imperadore  Theodofio , 
ThtoOoiio . conformandofi  con  la  ragione  e con  l'bonejìà . Ma  i piu  potenti  non  folo  gli 
negarono  la  obedienga , ma  cominciarono  a occupar  l'Imperio , o parte  di 
ejfo , uolendofene  far  Signori . Dimoraua  nell' Africa  Bonifacio , ilquale  già 
dicemmo , che  era  goucrnator  di  quella  prouincia  , ilquale  nel  principio  non 
piegò  a ueruna  banda  . Ideila  Spagna  i Vandali  ,gli  Alani , e i Sueui , pa- 
rendo loro , che  non  doueffe  trouarfi  bafleuole  difieja  nel poder  di  Cofìantino, 
che  era  Capitano  contro  di  loro  ,fubito  cominciarono  a non  contcntarfi  di 
quella  parte , che  e'  teneuano , e conpreflegga.  fi  diedero  a prender  le  arme. 
Monimmi  1 > c^e  fignoreggiauano  Barcelona , ifarbona , e Tolofa , per  concef- 

dt  diuerf*  fiondi  Honorio  ,come  fuoi  collegati , fecero  ancora  effì  la  medefima  deltbe- 
tST  catione , e fimilmente  i Borgognoni , iquali  teneuano  le  riue  del  Rheno , e i 
Franchi , che  erano  futi  facciati  della  Francia , ditcrmittarono  di  tornar- 
ui  ; egli  Hunni , gente  ferociffima  , la  cui  origine  ancora  era  della  Scithia  , 
come  quella  de  Gothi , nel  modo , che  s'è  detto , intefo  il  fucccjfo  de  Gothi, 
bramofi  di  lafciar  la  Sterilità  della  lor  patria , cerano  partiti  in grandiffima 
moltitudine  ,&  erano  peruenuti  a' confini  della  inferior  Tannonia , che  è 
tVngheria . Cofi  in  tutti  quefli  popoli , & in  altri  causò  la  morte  di  Hono- 
rio nuoui  penfieri:  ancora , che  non  tutti  gli  ponefjero  Cubito  ad  effettori 
ciafeun  de  quali  nel  luogo , che  mi  parrà  piu  a propofito  ,fi  farà  bafleuole 
mentione.  Stando  le  cofe  in  quefle  difpofitiont , e gtrandofì  fra  quefli  ter- 
mini , nonbauendo  Theodofio  fatto  fubito  prouedimento  di  poffare  in  Ita- 
lia ,o 
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lia , o di  mandarti  alcun  ualente  Capitano  con  efercito  c faldati , trouojfi  in 
Epma  un  huomo  di  grande  iflima , chiamato  Giouanni , ilqualc  per  dignità 
e ricchezze  era  molto  potente . Coflui  per  conforti  & ordine  di  Caflino,  ben- 
ché nafcofli  ( ilqualc , come  dicemmo , era  Conte  e Capitano  in  I filagna  ) fi 
folli  nò  ,e  pecfe  il  nome  d Imperadore . Fu  ancora  in  queflo  configlio , e gli 
diede  il  fuo  fauore  & aiuto , perche  e falijfe  a quella  altera  Etio , ancora 
egli  huomo  di  molta  riputatane  : a cui  dicemmo , che  Honono  leuò  il  gouer- 
no  della  Spagna . Impadronitofi  adunque  il  Tiranno  Imperador  Giouanni , 
tenendo  il  fuo  nome  gran  parte  della  Francia , e quella  , che  della  Spagna 
baueua  ingouerno  Caflino , il  mcdeftmo  Caflino , & Etio , effondo  ramici  di 
Bonifacio gouernatore  dell'africa , ueggendo , ch'ei  non  uoleua  dare  obedi-  _ 
enga  a Giouanni , lo  perfuade  itero  a pulii  cario  per  nimico  ; benché  eff  non 
fi  di  feouriffero  di  fubito , per  poterlo  meglio  diflruggere.  Là  onde  Caflino  {r*®1*  Pjf' 
di  Spagna  in  una  groffa  Armata  con  molto  numero  de  foldati , paflò  in  **** 
africa  ,fpargendo  fama,  che  ui  andana  per  tema  de  Vandali , de  quali 
non  fi  teneua  in  I filagna  ficuro:  e fiotto  queflo  colore , e fcriuendo  amore - 
uolt  lettere  a Bonifacio,  s'infignor ì di  molte  città  nella  coffa  di  africa  ; e po- 
fe  le  fine  genti  in  terra  : e cofi  flette  alcuni  giorni  in  finta  amicitia  con  Boni- 
facio : ancora  che  Bonifacio  non  foffe  fenga  fioretto  di  lui . E di  ciò  fi  tro-  « 
nano  hoggi epiflole  di  Santo  jtgofimo , chealhora  era  Vefcouo  d'Hippona  , SSZbSZ 
molto  nobili  a Bonifacio , c le  fue  rifpofle , che'l  detto  fioretto  dimoflrano.  '*«">  • 

£ difcourendo  poi  Caflino  il  fuo  mal  talento , Santo  ^ tgofhno  procuro  di po - 
ner  pace  in  fra  di  loro:  ma  non  facendo  alcun  fruttola  fiua  Santa  diligen- 
za , uennero  alla  battaglia  : laquale  benché  foffe  molto  afpra  e crudele , fu 
tinto  Caflino , e fi  fuggì  nella  fiua  Armata  , e col  reflo  de  foldati , che  fi  c . 
poteron  faluare , ritornò  tinto  e con  uergogna  ih  I fi/agna.  Hauuta  qitefia  *° . ° BII> 
nuoua  dal  Tiranno , lo  chiamo  per  lafciarlo  fuo  luogotenente  in  Italia . E 
mettendo  infieme  i Capitani , i foldati  uecchi , che  erano  di  Honorio  rimafi , 
e la  piu  gente,  che  potè  hauere , con  una  molto  potente  armata  fi  dnggò 
per  paffare  in  africa . Sono  autori , iquali  ficriuono , ch'ei  ti  paflò  in  per- 
fida ; e dopo  molte  battaglie  fu  uccifo  da  Bonifacio . E cofi  ferine  il  Biondo 
nella  fiua  opera  della  declmation  dell' Imperio,^  anco  Guido  da  Bguenna , e 
parimente  Antonio  sabellico  nella  fue  Eneade , & altri  moderni  Hiflorici . 

Iquali  shnio , ches  ingannarono  ; o almeno  non  fio  quale  antico  autore  e'  fe- 
guitaffero.  Ve' quali  quello  ch'io  trouo  fcritto , fi  è , che  bauendo  intefi 
Theodofio  igran  mouimenti  dell’Imperio  Occidentale, e non  ofando  egli  aban 
donar  l Oriente , eleffeper  fano  configlio  di  far  Cefare  nelle  terre  d'Italia , 
e dell  Occidente  il  fanciullo  Valentiniano  fuo  fratei  cugino , figliuolo  di 
Tlacidia  forella  de i due  lmper adori  Honorio, & Arcadia, e moglie  del-  lòcXV? 

I eccellente  Capitano  & Imperadore  Coftanzp.  llqualedopo  alcuni  tempi 
«cofie,  che  auennero , con  le  genti , che  gli  paruero , mandò  in  Italia  con  la 
madre  Tlaadia , la  cui  prudenza  è bontà  era  ballante  per  gouernare  il 
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tutto  ,infino , che l picchi  Ccfarc  crefceffe  in  età  comeneuole . Inangia 
queflo  il  Tiranno  Imperadore  Ciouanni , mandò  ambafeiadori  a Thcodofio  , 
chiedendogli , che  approuajfe  la  fua  elettione , e lo  uole fle  batter  per  compa- 
gno nell'Imperio  . od  cui  la  riffofla  , che  diede  Theodofio  ,fu  di  mandarlo  a 
prender , come  ribello  c disleale  : e commi fe  ad  . drdaburio , o ^indaburio , 
del  quale  già  habbiamo  fatta  mentione  ,fuo  ualcnte  Capitano,  che  col  mag- 
giore efercito , ch'ei  potejfe  fare , pajfaffe  in  Italia  per  la  uia  di  mare , pri- 
ma , che Tlacidia  e fuo  figliuolo, e procurale  di  difirnggere  il  Tiranno. 
Ile  he  egli  mandò  fubito  ad  effetto , ma  fu  nel  mare  fopragiunto  da  tanta 
fortuna  , che  le  nani  furono  coftrctte  a sbandarfi  l'una  dall'altra , e uenne  a 
dare  hi  terra  in  parte , che  fu  prefo , e dato  in  podere  del  Tiranno , e mena- 
ifh”a  In”  t0  P)Wone  a Hjmema . Laqual  nuoua  d indi  a pochi  giorni  ejfendo  recata 
ir»  m Rauco  ad  biffar  Juo  figliuolo , ilquale  feco  tieni  ua  con  i armata , poi  che  latem - 
m ’ pefla  fu  ceffata , pofie  le  J'ue genti  in  terra  , usò  una  diligenza  & ajlutia 
co  fi  grande , che  inuiandoft  per  certe  lagune  di  acqua , che  fono , ouero  era- 
no intorno  a Bauenna , ( nella  quale  ftaua  il  Tiranno , e ui  teneua  prigione 
fuo  padre  ) per  certo  luogo , che  pareua , che  foffe  impoffibile  ( ecoft  è frit- 
to per  cofa  miracolofa  ) entrò  per  forga  d arme  nella  città , laquale  di  ciò 
punto  non  fofpettaua  : e non  folamente  liberò  il  padre  ; ma  prefe  Ciouanni, 
Mori*  ai  e gli  fece  Merlar  la  tefia.ln  tal  moda  ferine  Freculfo  Vefcouo  nella  fua  bifìo 
ckhuobì  . ria  t che  aueniffe  la  morte  di  queflo  Tiranno  : ilquale  fcriffe , come  s é detto, 
già  piu  di  fettccento  anni  fono  : e con  effo  lui  fi  conforma  Trocopio , autore 
di  piu  di  mille  anni  ,&  anco  diffufamente  lo  racconta  Caffiodoro  nella  fua 
biffarla  Tripartita  ,eTroff>ero , e domando  poco  meno  antichi,  & anco 
Taolo  Diacono , ancora  che  in  ciò  fe  ne paffano  breuemente  , e tutti  affer- 
mano , Goti  anni  effer  fitto  morto  in  Italia  , e non  in  africa:  e ‘ "Platina  e 
Cujpi titano , & altri  moderni  diligenti  autori  in  ciò  lo  feguitano . Là  onde  i 
da  credere , che  s inganna  rono  coloro , che  pongono , ch'egli  fu  uccifo  da  Bo- 
nifacio in  africa  : ancora  che  io  non  dubito , che  egli  ui  andaffe , e foffe  rot- 
to dal  medeftmo  Bonifacio . Tenendo  adunque  quefla  openione  perla  piu 
uera  , pajftamo  al  rimanente:  netquale  quaff  tutti  fi  conformano  in  quefla 
prefa  della  città  di  Bruttina  : e dopo  l'entrata , che  fi  fece  un  molto  crndel 
cimacni  gafligo  da  biffar  eda’fuoi  faldati.  Erano  cinque  anni , che  Ciouanni  ba- 
moiu  un  ii  « ua  goduto  del  nome  d' Imperadore , quando  egli  fu  uccifo . Ilquale  è loda- 
to di  uirtù  e di  molti  lodcuoli  coflumi  da  gli  autori , in  giti  fa  , che  non  l'im - 
prouerano  di  altro  difetto , che  di  hauer  prefo  illecitamente  il  nome  d’Impe - 
radore . Di  che  la  maggior  colpa  recano  a Caflino  & a Etio , clic  lo  per  fua - 
' * fero  a queflo . Ha  tuttofi  quefla  nittoria,d'indi  a poco  arnuò  in  Italia  Tlaci- 
dia col  figliuolo  : oue  e con  la  fua  uenuta , e per  la  morte  del  detto  Ciouanni 
tutte  le  cofe  in  bricue  tempo  fecero  mutamento.  Tcruocbe  ejfendo  eglino  en- 
trati in  Baucnna , & iniendendoft,  che  Caflino  ucniua  di  Spagna  con  affai 
buon  numero  di  foldati,pcrridurfiin  Bpma  coti  Etio , che  iut  dìmoraua  ; 
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Tlaadia  mandò  contra  lui  u irdaburio ; e (fecondo  alcuni  ) Burgandio , o 
perauentura  ambedue  ; e uenuti  a battaglia , Cafiinofu  unito . E fuggitori  ClftJn0  <*•' 
dal  fatto  d arme , ifuoi  faldati  centra  Ini  fi  ammutinarono  : e lo  diedro  al  «X-' 
" caP‘tan0  imperiale:  e coft  fu  menato  prigione  a Baucnna  . Il  medefimo 
attenne  ad  Elio  in  Bona  : cbe'l  popolo  e ifoldati  fi  /allenarono , e lo  prefero  : 
cprefofu  mandato  a Bauenna . E'  queflo  Elio,  che  alcuni  chiamano  jlcio . 
lodato  da  gli  Scrittori  di  quel  tempo  per  uno  de  miglior  Capitanile  fi  tro- 
uajjcro . Enel nero  cofi  baueua  egli  dimoflro  ne  fiuoi  fatti , e moflrò  molto 
PjuPerl°‘”an?i  . Tic  meno  fu  grande  Bonifacio , che  haueua  il  gouerno 
dell  africa  : & ^ irtaburio  ancora  è molto  famofoperle  tintorie,  ch'eglino- 
me  dicemmo  ,bebbe  da  Terfi  : e parimente  Caflino.  Mandati  adunque  qùefli 
Capitani  prefi , confideraudo  i gran  bifogni , che  haueua  l'Imperio , fi  nella 
Spagna  con  i Vandali , e glialtri popoli , come  nella  Francia  con  i Gothi,  & 
i Borgognoni , che guerreggia  nano , egli  Hunni , che  fi  flauano  nella  vèlie 
ria  ; dopo  molti  difeorft , al  fine  operò  Tlacidia  con  fuo  figliuolo , che  e' gli 
perdono  la  uita  . Coft  Ca[hno  fu  dopo  alcuni  giorni  canato  di  prigione  & E,1° 

Etto  fatto  Capitano  nella  Francia  contra  i Gothi,  hauendo  battuto  daini  la  Frauda  . 
buona  ficurta  ,ch’eJfo  indurrebbe  gii  Hunni  a non  paffar  piu  auanti , fi  come 
quello  , che  teneua  con  fi  fatta  natione grande  amicitia  ,fi  perche  egli  era 
nato  fra  loro  , e fi  ancora , perche , quando  Honoriolo  prefe  indifgratia  , 
andò  con  effi . ’ 

Effendofi  Vakntiniaiio  compiutamente  impadronii  osella  Italia  Jubito 
fu  da  tutti  di  uolonta  e confentimento  di  Theodofio  f io  fra  tei  cugino , chia- 
mato Imperadore  & M ugujlo , e come  Imperadore , dal  Senato  e dal  popolo 
Bpmano  obedito  e ritenuto  . Il  Capitano  Elio,  finga  poner  tempo  in  mero, 
comincio  ad^  ammmiflrarc  il  fuo  gouerno:  e nel  tempo,  ch'egli , fecondo  Tro- 
jpcro,  entro  ncUa  Francia,  era  Bede  Coth.Theodorico,  effóndo  morto  Vua 
Uà  :& ajfedio  una  atta , chiamata  Mrchilla , dopo  lo  bauerfi  impadronito  £ Jt'  Co* 
di  altri  luoghi . Ma  toflo , che  Elio  arriu'o  col  fio  e finito , di  tal  maniera  fi  ‘ 
comincio  la  guerra , che  con  danno  de'  Gothi  la  città  fufoccorfa:  & e/fi  leua- 
rono  l a/Jedio , e fi  riduffero  nelle  lor  terre  : & egli  da  tutte  le  parti  gli  mo- 
lejtaua,  in  modo,  che  e non  fi  poteffiro  impadronir  di  maggior  parte  di  Spa- 
gna, ne  della  Francia  . In  queflo  medefimo  tempo  nella  {fola  di  Inghilterra , 
laquale  fi  trouaua  all  tifato  con  ninno  prouedhnento  di  fotdati , u'era  no  di 
gran  guerre  e tumulti.  Tercbe gli  Scoti  ( gente ferocffima)  de  qual,  hab-  a(r„. 
biamo  fatto mentione,c per  iqualifi  chiama  ancora  parte  d' Inghilterra  Re  uno n°sh<> 
gnod.  Scoda  , con  altre  genti  chiamate  Titti , o Tittabq , iquati  erano  uè-  *“  • 
nuti  della  Sarmathia  di  E ,ropa , rubauano  & affaltauano  tutto  il  paefe  e 
s, nf, gnor, nano  duna  gran  parte . La  onde  gli  hab, tanti  deU' 1 fola,  che  di- 
moravano nella  fede  dell' Imperio , mandarono  a chieder  foccorfo  a ètio,ren- 

Ij  0,  C,ert0iCbe  a tenmP°  non  la  foccorrcua  , la  lfola  uerrebbe  in 
poder  de  mrtuci . Intefo  quefto  da  Etio , ui  mandò  incontanente  una  legione 
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. - stente , che  non  era  prima  . La  perdita  di  quefla  battaglia  e fol- 
■ati  accrebbe  molto  le  forge  de'  nimici  dell'Imperio . "Primieramente  i Go- 
thi  appreflarono  con  maggior  prontezza  la  guerra  di  Spagna  : àngi  contra 
le  terrebbe  obediuano  i lmperadore:come  contra  i V andali , e contra  le  al- 
tre genti , che  in  quella  fi  erano  impadroniti  : e i Borgognoni  cominciarono  a 
difenderfi  da  Etio  con  piu  gagliardia , che  non  haueuano  fatto  a dietro . E 
/ opra  tutti  i Franchi , natione  dt  Germania  : e/fendo  alhora  ufciti , fecondo  Fuochi  a* 
alcuni, di  Franconia  ,da  loro  cofi  chiamata  ; come  neramente  fcriuejiga-  dt  uU>,i  *• 
thio , ancora  che  intorno  alla  loro  origine  flano  alcune  opcnioni  fauolofe: 
negando,  che  Etio  fifiaua  alhora  molto  occupato  nella  guerra  contra  i Bor 
gognoni , c i Gothi  ; e che  llmperador  Valentiniano  haueua  perduto  il  fino 
efercito  nell'africa, e Theodofio  fino  fra  tei  cugino  era  occupato  nelle  cofe  del-  •’H'Wrtfc  de 
1‘ Oriente  ; diterminarono  di  entrar  nella  Francia  ; della  quale  già  un’altra  ' Fr*“hl  * 
uolta  poco  tempo  inangi  erano  fiati  fcaccia  ti  da  i Vandali , da  gli  dilani , e 
da  Sueui  nel  tempo  di  Honorio  e di  ^Arcadto , franco  da  Etio , come  dicem- 
mo, quando  Honorio lo mandaua  in\Jpagna . Ora  ttouandofi quefla  uolta 
molto  potenti  con  lo  aiuto  del  tempo , fecero  entrata  nella  prouincia  de'  Sen 
noni , e de  gli  Aurcliefi , e di  Tarigi  ; e tofto  fi  impadronirono  di  quelpaefe: 
bauendo  tenuto  mangia  qiuflo per  Capitano  Marcomundo,  e dipoi  Juo  figli- 
uolo Faramundo , ilquale  fu  il  primo  fie  de'  Franchi  : a cui  fuccejfe  C Iodio , 
che  in  quel  tempo  era  lor  l{c . In  proce  fio  poi  di  tempo  il  poder  loro  fi  eflefe 
molto  piu  in  tanto,  che  la  Gallia  da  loro  fi  chiamò  Francia;  fr  boggidì  è det- 
to il  lor  He , He  di  Francia . 

Di  quefla  coiai  natione  de  Franchi , che  nel  uerofu  prodee  ualorofa,  al-  Fuochi  OB. 
cuni  H fiorici  Francefi  raccontano  alcune  fauole , dicendo  ,cb'ejfi  difendono  1 bcw 

da  Troiani , e da  un  figliuolo  di  Hettore  chiamato  Franco  ; e che  da  quello 
deriuò  il  nomedi  Franchi . filtri  dicono  ,che  ottennero  queflo  nome  per  cer- 
ta franchezza  (cioè  priuilegio  fr  immunità ) che  hebbero  nel  tempo  del  pri- 
mo Valcntiniano . Ilche  ( parlando  però  con  quel  rifletto,  che  fi  conuiene  a '• 

cofi  ualorofa  fr  illuftre  natione,  laquale  e nell’arme  e nelle  Lettere  non  heb- 
be  ,neba , onde  inuidiare  a uerun  altra  ) è tutto , come  io  dico,fauolofo  e 
falfo:  percioche  ne  Hettore  hebbe  mai  tal  figliuolo,  ne  cjfi  difendono  da  Tro- 
iani; ne  di  quefla  gente  de’  Franchi  fi  troua  piu  antica  memoria, che  del  tem- 
po di  Aureliano  Imperadorc  : ilquale  gli  ninfe  intorno  agitarmi  di  C h r i-  Anni  di  chri 
sto  dugento  fettunta,  o poco  piu,  o poco  meno  : ne  meno  acquiftarono  que-  ' * 7 
fio  nome  nel  tempo  di  Valentiniano;perchefu  molto  dapoi.fr  egli  no  tome  ho 
detto , dugento  anni  auanti  cofi  chiamati  erano . T^on  di  meno  alhora  era- 
no nouelle  genti  ; delle  quali  ne  Cefare,  ne  Strabone , ne  "Plinio , ne  Cornelio 
Tacito , ne  "Pomponio  Mela , ne  Tolomeo  fecero  mentione  ; ne  a quel  tempo 
haueuano  nome , ne  erano  conofiiute . Laqual  cofa  , fe  fojfe  fiata,  o alcuno 
di  cotalt  tutori , o la  maggior  parte  ne  haurebbe  la  fiata  alcuna  memoria.  Fuochi, qij 
"Poterono  adunque  i Franchi  cominciare  a uenire  in  notitia  poco  inangi  ad  tooSIT* 
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^Aureliano  : e qucfto  bafti . È anco  da  fapere , che  i I{e , che  Loggia.  ^ 
no  nella  Francia , non  difendono  da  quefta  radice  : perche  la  cafa  di  Frane: 
ha  battuto  due  otre  uolte  alt  erat  ioni  e mutamenti . La  prima  interno  a 
Ami  di  chri  glianni  del  Signore  fettecento  cinquanta , che  fu  priuato  il  I{e  Cbelderico  da 
*o.  o.  zacaria  Tontefice , e/fendo  trecento  trenta  anni,  che  duraua  il  Hegno  nel  li- 
gnaggio de  Franchi  : e fu  eletto  Tipino  padre  di  Carlo  Magno,  di  natione 
» Atamano  ; e cofi  perdettero  i Franchi  lo  feettro  Uveale . E dipoi  durò  ne  di - 
Ami  990  fendenti  di  Tipino  dugento  trenta  otto  anni , in  fino  all'anuo  nouecento  no - 
uanta  . Oue  regnando  Lodouico  figliuolo  di  Lothario  ,}u  uccifo col  ueleno  : 
e , perche  egli  non  baueua  la  fiato  alcun  figliuolo  procacciarono  tdi  far  fie 
Girato  ci-  ^arlofuo  fratello , che  era  Duca  di  Lothonnghia . Ala  fu  ciò  difturbato  da 
pucco  Fran  un  poderofo  e gran  Barone , chiamato  Giouan  Capaccio , natio  Francefc. 
,tCt  " 1 1 quale  hchbe  fi  fatto  podere,  che  prefe  Ca  rio,  e fi  fece  fie  : e i fiioi  difienden- 

f Fuu«hiJf  tl  ^urano  tnftno  hoggidì , ottenendo  il  fiegno  fempre  il  piu  tiretto  parente 
dilla  corona  , quando  il  J{e  non  habbia  figliuoli . Et  rio  fi  conformano  tut- 
ti i buoni  c ueriteuoli  autori . Ora  tornando  alla  hijlona , dico,  che i Fran- 
chi entrarono  con  tanta  furia,  che  quafi s impadronirono  di  tutto  quellojbc 
affaltaiono.  llche  confiderando  Etto , e la guerra , che i Cothi  in  Ifiagna 
facenano , benché  egli  baueua  molte  uolte  uinti  e rotti  i Borgognoni , e fti- 
maua  in  poco  tempo  di  Jòggiogarli:  dilibetò  di  conceder  loro  la  tregua , che 
efiì dima ndauano b umilmente , per  foccorrcre a glialtri  Infogni, che  hab- 
biamo  detto  : e particolarmente  per  andar  contea  i Franchi  : percioche  ella 
era  molta  , e , come  s e detto , ualorofa  gente  .[In  queflo  tempo , che  Etio  con 
tanta  fatica  difendeua  f Imperio  Romano  da  tante  nationi  ,V dlentiniano , 
nomilo  Jmperadore , non  perdendola  fiera  n^a  dell' ^Africa , con  maggior 
pronte^a , che  non  baueua  fatto  diarrgi , mandò  a far  joldati  nella  Italia  f 
sffuifo  mao.  e nella  Sicilia  ; e col  foccorfo  & armata , che  l’imperador  Theodofio  fuo  fra - 
le  mimi  oo  tei  cugino  gli  mandò  di  Cofiantinopoli , mandò  nellMfrica  contea  Bonifacio 
oc  ir  Africa  un  ualtnte  Capitano , chiamato  Sifulfo,eda  Taolo  Diacono  è detto  Segi- 
fuido . llqua  le  menò  fico  un  tale  efircito , & ordinò  cofi  bene  l'imprefa,che 
prendendo  terra  in  ^Africa  uicinoa  Carthaginc  ,s  incominciò  a infignorir 
della  prouincia  in  tal  maniera,  che  Bonifacio  non  ardì  afrettarlo  in  Cartila- 
gine ; e fi  ricouerò  nella  Mauritania  Cefaric'e , e nel  fuo  contorno  ; laquale 
hoggi  è chiamata  il  Faglio  di  Bugia  , *Alger , & Oran , e fi  fatte  terre , che 
fono  frontiere  della  Spagna  : e quiui  anco  non  fi  tenendo  ficuro  jnandò  a trat 
Geofilico . tar  con  Cenfirico  I{ede’  Vandali , che  nella  prouincia  della  Bethica  ,gia  da 
quegli  detta  Vandalogia  regnaua , cbepafajfi  di  Spagna  a foccorrerlo  & 
aiutarlo  in  ricouerare  ciò , che  baueua  perduto . Quefta  amba  fiata  giunfi 
a Genfirìcoa  tempo , che  egli  baueua  maggior  bifogno  di  foccorfo , che  po- 
t effe / occorrer e\altrui: percioche  i Gothi,  iquali , come  sé  ueduto/nolte  uol- 
te haueuano  ajfaltaia  la  Spagna  ,ualendofi  del  tempo,  nel  quale  le  cofi 
erano  riuolte  fottofopra , hauendo perfiec  Capitano  loro  Tbeodorico,non  fi 
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contentando  di  quello  , che  habbiamo  detto , che  teneuano  ,efu  lor  dato  » 
della  Spagna , erano  entrati  perii  paefe , guadagnando  e conquistando  : e 
particolarmente  faceuano , dr  haueuano  inanimo  didouer  far  guerra  a i 
V andati . Da  che  Genfericofi  trouaua  poflo  in  cofi  fatta  fretterà,  che  non 
fapeua,come  poterfi  difendere . La  onde  piu  per  neceffità,  che  per  uolontà , 
accetto  i partiti , che  gli  faceua  Bonifacio  : dr  abandonando  la  prouincia  di 
Vandalogia , paflò  lo  fretto  di  zibeltaro , con  tutte  le  fue  genti  fi  di  guerra, 
come  di  pace , mogli , madri  ,for elle, e figliuoli,  & ogni  f acuità  loro . Et  im-  * 
padroniti  della  miglior  parte , che  e'  poterono , della  Mauritania , & entra- 
ti con  nome  c titolo  di  foccorrere,  egli  fi  fece  Signore,  rubando  efaccheggian - 
do  le  città  con  grandiffima  crudeltà.  Loabandonar  quefle  genti  l\Andolo-  co.hi  eim. 
già, fu  cagione , che  dipoi  le  cofe girarono  di  maniera  , che  i Gothi , c Theo-  S^0"'™00 
derico  s impadronirono  di  gran  parte  di  effa  : e cofi  rimafero  i Gothi  Rg  di  s«  - P * 
Spagna  infino  all'Imperador  Carlo . I Mandati , Barbari  e infedeli , perche 
ejfi  erano  Urriani , ninna  promeffa  ne  patto  offerirono  nell’africa  a Bo- 
nifacio , che  in  quella  gli  haueua  fatto  uenire  : angi  prefe  le  città  della  co- 
Jliera  , che  effogli  haueua  conceduto , entrarono  in  tutto  il  rimanente  a uo- 
glia  loro . La  onde  fu  isforgato  Bonifacio  a effer  nimico  di  coloro , iquati 
haueua  fatto  uenire  perfua  difefa , ueggendo,  che  e(fi  fi  uoleuano  impadro- 
nì del  tutto . Di  qui , come  quello , che  era  mal  uotiito  dall'lmperadore  Fa- 
te ntinia  no  , non  battendo  d'altra  parte  foccorfo , ne  potendo  refiflere  a tante 
contrarietà  ,fi  andò  ritirando  e fuggendo , aguifa  di  gagliardo  e prudente 
per  diuerfe  parti . Mala  prouincia  di  Cartilagine , e tutti  i uicini  luoghi 
furono  ualorofamente  difefi  da  Sifulfo,che  Falentiniano  haueua  contra  raifo'^* 
Bonifacio  mandato . 

Ora  flando  cofi  potente  nell'africa  Genferico  I{e  de'  Fandati,  come  che 
in  Sifulfo  e trouaffe  la  refiflenga  , ch’io  dico , e temeffe , come  faggio  ,i  mu- 
tamenti della  fortuna , mandò  a chieder  pace  a Falentiniano , con  tal  con- 
ditone ,cb'eì  gli  lafciaffe  quello , ch’effo  haueua  tolto  a Bonifacio  ,pofcia , 
che  albora  non  lo  poffedeua . Decorrendo  Falentiniano , che  Etio  era  occu-  Pl„  lrt  v«. 
pato  nella  Francia  contra  i Franchi  nuoui  di  lei  occuf  atori  ,ela  poca  fer-  •*“*■*“•  « 
megjra  della  tregua  de  Borgognoni,  con  di  fiderio  di  ricouerare  i luoghi  per-  '"****  ' 
duti  della  Spagna  ; percioche  egli  haueua  intefo , che  Sebafiiano , il  Capita- 
no , che  quiui  contra  gli  dilani  e Sueui  t mena , haueua  hauu te  alcune  tinto- 
rie di  loro  ; & effifi  erano  uniti  con  i Gothi , onde  e’  non  baftaua  falò  a di- 
fenderti da  tutti  : diterminò  di  conceda  e a Fandati  quello , eh’ e chiedeuano 
nell'africa  . E dopo  gran  promeffe  ,& hofiaggi , che effi  gli  dettero, con 
Genferico  fece  la  pace . Taglia  quale  confidandoci  Falentiniano  piu  di  quel- 
lo , che  egli  doucua  , leuò  di  africa  Sifulfo  c lo  fue  genti , & impofe  loro, che 
ucwffero  a lui  in  Italia , fenga  lafciar,  ne  mandar  nuoua  guardia  a Car - 
thagine , ne  in  africa  . Tercioche  era  il  fino  difegno  (Tingroffar  tutte  le  fue 
forge  e f efercito  di  Etio,per  ijcacaar  le  genti, che  erano  entrate  nella  Fran - 
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eia  : e ricouerare , o almeno  conferuare  ciò , che  in  Ijpagna  poffedeua  . V e- 
Gtn'rrUo  nuto  Sifulfo  in  Italia , Gcnfcrico  He  de  t'andati , come  infedele , & ambi- 
«iugin*.C*r>  t,0f°  >fenga  ninna  uergogna  fubito  andò  fopra  Cartilagine  ; e ni  entrò  den- 
tro per  forga  di  arme  , ( fecondo  racconta  Trofpcro  ) dopo  anni  cinquecen- 
to ottanta  cinque , che  Scipione  la  foggiogò  all'Imperio  nomano.  Et  il  fi- 
mi le  fece  dipoi  del  rimanente , e nel  fine  fi  driggò  alla  città  cfHippona,  doue 
»r*&  «Tnip.  H beato  cigolìi  no  di  lei  yefcouo  dimorano. . E come  anco  due  Tojfidio , di- 
P°°  * fcepolo  e famigliare  di  Agoftino  , trouauafi  ancora  Bonifacio  , che  quiui  fi 

Morir  di  Ba  era  ridotto.  E tenendola  affediata  quattordici  mefi,la  prefe , & uccife 
Boni  facto, bauendo  primieramente  D i o riceuuto  tra  fuoi  eletti  Santo  .Ago 
fiino;percbe  egli  non  fi  uedeffe  in  uita  priuo  di  fedia  cofi  ben  da  lui  meritata ; 
ilquale , quando  fi  morì , era  in  età  di  fettantafei  anni . In  queflo  da  gtial - 
tri  è Vrocopio  differente  : e dice , che  i Vandali  affediarono  la  città , e non 
la  prefero  : e d intorno  a Bonifacio , Trofrero  e "Paolo  Diacono  fcriuono  in 
altra  guifa  ; dicendo,  che  gli  fu  perdonato , e eh' ti  uenne  in  Italia  ,ouemo- 
Moft*  di  5j,  r*  di  buona  morte . Ma  intorno  a Santo  u igojlino  tutti  fi  conformano  ; e il 
*o  Ago  fimo  Biondo  diligente  Scrittore , benché  moderno,  approua  la  openion  di  Tojfidio: 
auegna  che  in  uero  io  trouo  alcune  cofe  fcritte  dal  Biondo , che  fono  contra- 
rie chiaramente  a quello , che  fcriuonogli  antichi  Hijlorici  : di  che  io  prendi 
marauiglia  : & altre , che  pare , ch'ei  le  poneffe  per  abbellir  la  bifloria  ; 
percioclie  io  non  le  ho  lette  giamai  in  altri  : peperà  uentur a egli  non  liaueua 
alcuno  appartato  autore  da  lui  feguito , di  cui  io  non  habbia  contegga.'Hon 
di  meno  per  maggior  ficuregga  femprc  antepongo  gliantichi  a lui , & a 
tutti  i moderni . 

Dopo  la  pre'a  d'Hippona , la  potenza  di  Genferico  crebbe  in  modo , che 
br  la'pó^o-  non  rimafe  cofa  alcuna  nell  Africa  , che  da  lui  non  foffe  conquiflata . Cofi 
s*di  cofe-  ftettcroj  Vandali  di  lei  {ignori  per  ijpatio  di  molto  tempo . "Nel  quale  que- 
Jlo  He  crudele  usò  tante  crudeltà  ,contra  i V efeoui  efacerdoti , che  non  uo- 
leuano  accofiarfi  alla  dannata  fetta  degli  ^ Irriani , ( come  era  egli)e  tene- 
Cro  ìriiàdri  uano  la  uera  fede , cheauangò  quelle  di  tutte  le  età , amagjando  crudetif- 
"«u  n™°c»  fi imamente  molti  di  loro , & altri  mandando  in efilio . E cofi  parimen- 
«hojAftin  *e  in  tutte  Le  condi tioni  dhuomini  fece  incredibili  crudeltà,  rubando  e 
predando  le  cofe  loro:  come  molti  autori  degni  di  fede  fcriuono  ; e di  que- 
llo Vittore  fece  un  particolar  uolume  , intitolato  della  perfecution  de 
Libra  di  vìi  Vandali  : a cui  rimetto  il  curiofo  lettore  ; ilqual  uolume  hoggi  nuoua- 
menteèftampato  congiunto  con  le  Croniche  di  Eufebio , e ton  la  biforia 
Tripartita  . Hauendo  hauuto  un  tale  auenimento  le  cofe  di  Africa  , I a- 
lentiniano  tutto  dì  haucua  aui fi , che  gli  Hunni , che  già  haueuano  figno- 
reggiate  le  Tannonie  ,fi  apparecchiauano  di  gire  nella  Francia,  e rau - 
ruuano  e mettevano  infieme  altre  genti , effendo  nuouo  He  loro  Totila  , fie- 
ri (fimo  li  uomo . Contra  i cui  difegni  mandaua  femprc  Etio  nuoue  genti, 

ilquale  fi  Jlaua  nella  Francia  continuando  nelle  fue  guerre  ordinarie.  Ter 
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laquale  Etio  non  potè  mandar  foccorfo  a que'  dell’ 1 fola  d’ Inghilterra , che 
contra gli  Scothi  & i Tubi  nuovamente  domandato  l'baueuano.  E per  que-  J( 
fta  cagione  i Fontani , iquali  dimoravano  nell' I fola , difperando  del  foccorfo , s3?on’  «ha» 
chiamarono  in  fuo  aiuto  follecitandogli  con  promeffegli  Angli, detti  Saffo- 
ni , gente  di  Germania  vicina  al  mare.  1 quali  dal  foldo , e dalla  fertilità  »'uto . 
del paefe  invitati , pajfarono  nella  Inghilterra  in  gran  quantità  tnfieme  col 
fuo  He , fecondo  Beda  , detto  Engiflo  : & aiutando  gli  habitanti , foggio ga- 
rono  & abbatterono  co  fi  fattamente  i loro  nimici , che  non  tornarono  piu  a 
a ribellare . Ma  regnando  dipoi  in  loro  l'ambitione  e la  fuperbia,  fecero  nel- 
la Inghilterra  quello , che  i Mandali  haueuano  fatto  nell'africa  : che  s'im- 
padronirono di  lei  guerreggiando , e Aggiogando  que  popoli , e fi  fecero  fi- 
gnoridi  tutta  tifila , fatuo, che  di  quel  tratto,  che  ancora  hoggidì  e detto 
Scoda  . Et  in  cotal  modo  perdi  l'Imperio  quefla  lfola , e rimafe  il  Hfgno 
negli  Angli  ; e dipoi  ella  fece  perdita  del  nome  di  Britania,c  da  loro  fu  det-  adrIU  ho*. 
ta  ùngila  : & a nojlri giorni  è chiamata  Inghilterra  , che  uuol  dire  terra 
di  fingili  e cofi  di  qui  in  poi  la  chiameremo.  E Henne  la  lor  Signoria  a tanta 
grandetta , che pofeia  nel  tempo  d’Auguflolo , come  diremo , sbandirono  e 
fi cacciarono  affatto  i Britanni , inguifa , che  niuno  d'effi  ui  rimafe . Iquali , 
come  poterono , paffarono  nella  Francia-,  &babitarono,  dove  bora  è Breta- 
gna , e doue  prima  1 Turoni  e i Veneti  babitauano  : & è detta  Bretagna  per 
la  loro  venuta  . Coft  rimafe  il  dominio  di  quelli  fila  nella  gente  enei  He  de 
gli  diagli  : &è  continuato  in  loro  con  gran  mutamenti , guerre , e travagli. 

Delle  quai  tutte  cofi  oltre  a Beda  & altri  antichi  e moderni , che  non  fino 
pochi , con [ingoiar  diligenza  ha  fatto  una  nobile  bifloria  Tolidoro  Vir - PoliJr'roV,f 
gilto , diligentiffmo  Scrittore  de  noflri  tempi . Tornando  al  propoftto,  Gen- 
ferito  He  de  Vandali , non  fi  contentando  dell' africa  ,fece  una  potente  ar-  oV^huur  » 
mata  ,e pafiò  in  Sicilia  ,e s impadronì  dima  granpartedi  lei , ponendo  a «• 
ruba  & a fuoco  le  tene . E certo  baurebbe  egli  prefi  il  reflo  deli lfola  ,fe 
Valentiniano  ( benché  per  altro  manjueto , e quello , ilquale  in  perfina  non 
fi  voleva  troua  re  in  guerra  veruna  ; ma  non  fi  può  dire,  che  non  poneffe  ogni 
cura  e diligenza  in  prouedere  a quello , ch'egli  poteva  ) impofe  incontanen- 
te a Sebaftiano , cheflaua  nella  Spagna  ; che  con  la  maggior  forga,  cb’ei  po- 
teffe,  traggettaffe  nell'africa,  e s'impadromffe  di  quella,  in  tanto , che  Geis- 
ferico flava  occupato  in  Sicilia . Fu  Genferico  auifato  di  queflo  prouedimen- 
to  ,&  in cadendo , eh' èi  fi  poneva  in  effetto,  deliberò  di  Inficiarla  Sicilia 
& ire  a difender  l'africa,  laquale  molto  piu  gr importava:  & in  cotal  mo- 
do la  Sicilia  fu  libera  dalle  fuemani  ,e  Sebafiiano  fi  rimafe  di  andare  in  v 
africa . Ilquale  ueggendofi  in  maggior  podere , che  non  era  prima , e'I  fuo 
Signore  cinto  di  guerre, e di  a uerfità  ; nelle  quali  poche  volte  fino  fedeli  quel- 
li , che  nelle  profferita  fi  dimolirano  amichi ; proponendo  di  farfi  egli  fignore  Seb)inil 
di  tutto  quello , che  nella  Spagna  all'Imperadore  era  rimafo,fu  cagione , «raditi»  ria 
fb'egli perdtffe [ Imperio  ; & ei  non  ottenendo  cofa  veruna  , la  vita  e Ibo- 
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fiore . Mojjò  adunque  da  quejìa  ambinone , trattò  con  Theodorico  & i Go- 
*i  •>,  thi  ,& ancora  con  gli  dilani , che  faccjjero  fecopace,e  parttffiero  fra  lo- 
• ro  le  prouincie , fienga  riconofcimento  alcuno  di  V alentìniano . 1 quali  fin - 

„ fero  di  prender  di  ciò  una  grandiffimx  contenterà,  c con  effo  lui  patteggia- 
rono, conferuando  i patti  alcuni  giorni: e dipoi  l'amxggarono  . La  onde 
effieudo  morto  colui , che  difendeua  la  Spagna , s impadronirono  di  tutta  : 
eccetto  che  (Cuna  picciola  parte  di  Gallicia  ,e  di  Bifcaglia  : laquale  per 
tafpregja  del  terreno , e delle  genti  fi  difiefic  alcun  tempo . 

Mentre  che  nella  Spagna  e nell'africa  qucjli  auenimenti  fieguiuano , non 
lafiiò  giatnai  Etio  di  guerreggiar  con  i Franchi , con  i Borgognoni,  e con  al - 
vaifiìnùno  trtSent‘  Francia , che  cofi  di  qui  inangi  fempre  la  chiameremo . E 
ua  a trouar  V alentìniano  Inficiando  nella  Italia  il  miglior  prefidio , ch'egli  potè  ,fì  tras- 
Tmptradorr  fieri  in  Grecia , & andò  a Coftantinopoli  per  uedere  Theodofio  lmperadore , 
a co  flautino  j}t0  fratcl  cugino  : il  cui  Imperio  piacque  a D io  di  tener  piu  quieto  e pa- 
p°l1  * cifico  in  que’  tempi . £ in  quefla  uifita  Valcntiniano  prefie  per  moglie  Eudofi- 

fia , figliuola  del  medefimo  Theodofio  ; e ritornò  nella  Italia  per  prouedere  e 
difender  quello , che  rimar, eua  ,e  racquiflar  quello,  che  haueua  perduto. 
Di  che  dolendofi  1 lmperador  Theodofio , gli  mandò  due  Capitani , fecondo 
Taolo  Diacono , chiamati  Ariobindo , & A tifila  , con  gran  numero  di  fiol- 
dati  per  il  conquiflo  dell'Africa  : [degnando fi  particolarmente  di  Genferico 
J{e  de'  Vandali  per  le  paci  rotte,  e per  le  gran  crudeltà  da  lui  ufate  in  quel- 
le prouincic . Quefle  Capitani  e foldati  pajfarono  in  Sicilia  per  traggettar 
d'indi  nell' africa . Ma  tuttauia  menarono  le  cofe  tanto  a lungo , e tarda- 
rono cofi  fattamente  a far  quel  paffaggio , che  difirujfero  il  terreno  della 
Motiimenfo  Sicilia  , c non  piacque  a Dio,  che  mai  C imprefa  faceffcro . Tercioche 
Mationi1*  d*  fittila,  potente  </e  gli  Hunni , che  già  fiera  propojlo  dTnnpadronirfi 
“erre  ch« lo  dell  Imperio , dopo  lo  haucreacquiftate  oltre  FVnghrria , molte  città  di  La - 
esuliamo  . , congiungendo  ficco  pernia  di  foldo  e di  promejfe  infinite  genti,  par- 

te delle  quali  erano  Turlingi , T ungri , <jr  anco  Oflrogoti , e Marcomani , & 
altre  genti  Barbare  Settentrionali  : che , a guifa  di  fidami  di  api , fi  leua- 
rono  e uennero  in  quel  tempo , lequali  fono  raccontate  da  Taolo  Diacono  in- 
ficmc  conile  i Capitani  loro  : di  termi  nò  di  gir  cantra  t Imperio  di  Coftan- 
tinopoli  ; fiapendo  che'l  maggiore  e piu  ficelto  numero  delle  genti  nano  an- 
dare in  Sicilia  con  i fioura  detti  Capitani . E in  quefio  ajfialto  prefie  molte 
genti  della  T brada , & anco  nella  Schiauonìa  ; e fece  cofi  gran  danno  nel 
Theodofio  tcnitoro , cbcl'lmperador  Theodofio  in grandijfima  frétta  mandò  per  Ario, 
uil^lomra  Vindo , & Anfila  ; iqitali , come  sè  detto , con  grande  efiercito  dimorauano 
nella  Sicilia  , che  ueniffiero  a difender  que  luoghi  infieme  con  un'altro  graffo 
efiercito , che  egli  haueua  fatto  raunare  :&in  cotal  modo  cominciò  a intra- 
tener  la  guerra  ;&  a opporfì  alle  forge  & impeto,  col  quale  Attila  era 
entrato . Oltre  alquale aiuto , in  quefio  tempo  fra  Attila  e Beda  fiuo  fra- 
tello cominciò  a naficcre  alcuni  fiofpetti  ; e fra  i %e , che  ficco  conduceuano , 
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difcordìe  & i ritti  die . Ter  lequali  cofi  la  guerra , come  inangi , non  fi  face- 
va : ancora  che  tutta  ira  faceffero  di  gran  danni . Stando  adunque  Theodo- 
fio , che  nell'Oriente  Imperava  , in  quejla  cura  e guerra  col  potente  dittila , 
e Valentiniano  fuo  fratti  cugino  ne'  detti  travagli  : che  i Mandali  e f{e  loro 
tenevano  l'affrica , i Gothi  egli  „ Alani  la  Spagna  : Elio  fuo  Capitano  nella 
Francia  guerreggiava  con  tante  genti , e tanti  accidenti  gli  feguitarono , che 
farebbe  lungo  a raccontare . Et  attendendo  Tbeodofio  in  Cofiantinopoli  con 
gran  diligenza  in  mandar  maggior  foccorft  contra  il  detto  dittila  ,fv  feri- 
to di  peflt  ; e morì  fra  pochiffimi  giorni . Di  che  tutte  le  genti  ricevettero  Morirai 
grandijfima  noia  : percioebe  egli  era  molto  buono , molto  pictofo,e  molto  Th*° 
Cbrifiiano  e uirtuofoTrencipe  : come  chiaramente  lo  dimoflrano  molte  let- 
ter  e , ckc  boggidì  fi  leggono , fcritte  per  lui  da  San  Leone  Tapa , ilquale  fu  detto. 
a'fuoi  tempi.  Scriuefi , che  era  rcligiofiffmio , e molto  affiduo  nelle  orationi 
e facri  uffici  : digiunava  due  giorni  nella  fettimana  , e nueriua  infinitamen- 
te la  Cbiefa  e i Trelati . Finalmente  non  lafciò  di  fare  alcuna  cofa  di  quelle, 
adequali , come  Cbrifiiano , era  obligato  ; e , conueniua  ch'egli , come  Impe- 
radore , offeruaffe . Fu  molto  ftudiofo  & amico  delle  lettere  e della  Filofo- 
fia  . Fece  di  gran  librarie  ; e maffimamente  de  libri  della  facra  frittura. 

Era  tanto pietofo e clemente, che efiendo  una  volta  riprejo , perche  perdo- 
nava a tanti  la  vita , rifiofi . Tiacejfi  a Dio , che  io  poteffi  ritornar  uiui 
quegli , cho  fatto  uccidere . 

Infiamma  , egli  fu  dotato  di  ogni  uirtù,  e lontano  d'ogni  uitio  ; che 
da  niuno  non  fi  lafciò  foggiogare  ne  uincere:  folamente  fu  notato  di  vo- 
lubilità e [ubitela  . Hebbe  per  moglie  Eudoffia , fanta  e fawffima  don-  Eudosfl)  ma 
na , figliuola  di  Leoncio  : laquale  prefi  foto  per  la  fua  uirtù  ; e fu  ella , pri-  Tht# 
ma  che  a lui  fi  ma  ritajfe , chiama  ta  Stanai;  e nel  maritaggio  le  fu  mutato 
il  nome  . Ter  quefle  virtù  adunque  e bontà  di  Tbeodofio  pei  mi  fi  Dio, 
che  uijfc  nell  Imperio  quarantadue  anni  : quattordici  ,0  quindici  fanciullo 
nella  tutela  del  Fedi  Terfia  ,ein  uita  di  Honorio  fuo  Zio , come  è fiuto  det- 
to , e uenti fitte  con  Valentiniano  fuo  fatei  cugino  ; e che  egli  haueffi  per 
la  maggior  parte  e in  tutto  il  piu  tempo  pace  e quiete  nel  fuo  Imperio  Orien- 
tale ; e che  tutto  il  rimanente  procedere,  & haueffi  a procedere , come  hah- 
hiamo  firitto , e firmeremo . Morì  in  età  di  poco  meno  di  cinquanta  anni  : 
percioebe  fubito , ch'egli  nacque , hereditò  l'Imperio . Futa  fua  morte  (fi 
come  racconta  Matheo  T a Imiero  nella  giunta  fatta  ad  Eufibio  dopo  Tra- 
filerò ) quattrocento  cinquanta  tre  anni  del  nafeimento  del  Signore  ; e,fecon-  di  chri 

do  altri , quattrocento  cinquanta  :&è  piu  comune  openione  ne  gli  anni  uen-  fto  ' 4,04 
tifette  dell'Imperador  Valentiniano  ; ilquale  alhora  teneua  l'Imperio  in 
Italia, dimorando  in  fama. 
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PONTEFICI. 

E L principio  dell'Imperio  di  quejlo  Imperadore  Theudofi0 
mori  Papa  Bonifacio  ; di  cui  già  habbiamo  fatto  mentione . 
Succede" egli  Celejlino  primo , nato  in  Capra . T enne  la  fedia 
quattro  anni.  Et  ordinò,  che  i Sacerdoti  fapefferoi  fanti  Canoni, 
i Concilvj  delti  Chiefa , prima  che  foffero  ammtfu  al  Sacerdote . Ordinò 
ancora , che  mi  cominciamene  della  Mejfa  fi  dicejje  il  Salmo  .ludica 
me  Deus  : e co  fi  aggiunfe  in  tei  l’ offertorio , e le  Orationi . Nel  fuo  tem- 
po fi  leuòla  hereft a de’  Ne  fior  ianì , laquale  fu  introdotta  da  Nejlorio 
heretico  Vefcouo  di  Coflantinopoli  : ilquale  fentiua  peruerfif imamente 
della  diuinità  di  Giefu  CHRISTO , DIO,  huomo , e Redentor 
della  generatene  humana . E raunosfi  nella  citta  di  Efefo , che  è nella 
proti  ineia  d Ionia  nella  minore  udfia  .generai  concilio  contra  lui  didu- 
gento  Vefcoui  per  autorità  di  Celejlino  : nel  quale  fu  da  tutti  Nejlorio 
dannato  e fcomunicato . Et  uno  de’  piu  eletti  di  detto  concilio  fi  fan 
Cirillo  Vefcouo  di  ^4leffandria , dottisfimo  nelle  diuine  lettere ; come 
hoggi  le  fue  opere  lo  dimojlrano . Nel  tempo  di  quejlo  Pontefice  auenne 
uno  de  maggiori  tremuoti , che  fojfegiamai  : ilquale  in  Coflantinopoli , 
e in  altre  citta  fece  infinito  danno . Viffee  mori  quejlo  Pontefice  finta- 
mente : e gli  fuccedette  Sijlo  ter^o , Romano  : ilquale  tenne  la  fedia  piu 
di  otto  anni  : e fu  anco  buon  Pajlore  e fanto  Pontefice . Dopo  Sijlo  San 
Leone  primo  di  quejlo  nome , ilquale  fu  T hofcano  : di  cui  diremo  inau- 
ri : percioche  mori  T heodofio , mentre  egli  teneua  la  fedia . 
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£ l svo  tempo  fiorì  Caffiano  gomito,  difcepolodi  San  Gio- 
uanni  Chrifofiomo  ; ilquale  fcrìjfe  {anta  e dott  fintamente  contea 
Nejlorio:  e fece  le  colla  tioni  de'  padri  & altre  opere.  Fiorì  an- 
co in  quello  tempo  So  Romeno  e Socrate , e Theodoreto  : della  cui  bijloria  fe- 
ce la  fua  Cronica  Cajfiodoro , chiamata  Tripartita  -,  e Theodoreto  Vefcouo 
di  Gallacia  , ilquale  ancora  fcrìjfe  contra  Nejlorio,  e Palladio  primo  Vefco- 
uo degli  Scoti  ; ilquale  fcrìjfe  la  uita  di  San  Chrifofiomo , e Bodio  Vefcouo , 
difcepolo  di  tgofiino , e Vrojpero , la  cui  hifioria  allegata  habbiamo , t Se- 
dulia  Poeta  Chn filano , e molto  dotto  nelle  lettere  bumane  e diuine  : e Vit- 
torino Maeflro  di  Pletorica , e molto  dotto  in  tutti  gli  Rudi,  & Ofio  Vefco- 
uo di  Cordona , e Virgilio  Diacono , e Decio  Vefcouo  Spagnuolo  : tutti  molto 
dotti  nelle  Sacre  lettere  : & iquali  fcrijfero  di  notabili  libri . 

A VTOBJ . 


T H E 0 D 0 S 1 0.  11. 
A V T O R I. 


Ufe\ 


Ono  autori  di  quanto  ho  in  quella  uita  raccontato  quelli, 
che  fon  nominati  nel  line  di  quella  di  Theodofio  auolo  di 
quello,  cinclTa  Tua  uita:  e ci  mancano  quali  a un  tempo 
quelli , de’  quali  inlìno  nella  mcdclima  ci  fiamo  ualuti  : Eufcbio , Eu- 
tropio , Sello  Aurelio , Paolo  Orolio , e Ruffino  : per  elTerc  quiui  il 
fine  delle  loro  hilloric . Et  habbiamo  feguito , e feguiteremo  Proco- 
pio , infino , che  egli  durerà , e Theodorcto  ne’  luoghi  notati  alhora  : 
ilqualc  qui  terminò  la  Tua  hilloria  Eccleliallica , e fcguitolla  Niccfòro 
autore  Greco  inlino  a Giullino  primo  Imperadorc.  Senza  iquali  fo- 
no autori  altresi  Vittore  ne’ Tuoi  libri  della  perfccution  de’ Vandali, 
Casliodoro  nella  Tua hilloriaTripartita,chcquiui anco  la  terminò: 
Giornando  nella  fucccslion  de’ Regni, e nella  origine  de’  Gothi,e 
lanro  Ilidoro,  e Beda,  e Paolo  Diacono  nella  uita  del  medefimo 
Theodofio:  e fomigliantemente  Frcculfo  nella  fua  hilloria, e Sigi- 
berto  nella  Tua  Cronica,  e Profpero,  e Matheo  Palmerio  nella  addi- 
none della  Cronica  di  Eufebio  : e’1  Biondo  ne’  libri  della  deelinatione 
deirimpcrio  ne’ primi  libri  della  prima  Deca,  e Pomponio  Leto  nel 
fuo  Coro  pendio, e Platina  nelle  fue  uite  : e l'opra  tutti  quelli  gli  Anna- 
li Collantinopolitani  aggiunti  a Eutropio  nel  quartodccimo  libro . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  VALENTINIANO  II. 


S jikdo  refiato  filo  Patentini  ano  nell'  Imperio  Occidentale, 
trauaghato  da  molte  guerre  , e uedendo  , che  ititela  mole fi  a- 
ua  la  parte  Orientale , per  compiacere  alla  fua  firella  Pule  he-, 
ria  , e perche  quella  parte  non  fiejfe  finita  Impera  dorè  , diede 
il  carico  a un  uecchio,  chiamato  Marciano , bromo  di  gran 
configli»  e fintela  , nel  cjual  tempo  .. Attila  deliberando]!  par- 
tire dalla  imprefit  di  Cojìannnopoli  ; come  molto  difficile  e lunga  : uenne  uerfi  le 
parti  Occidentali , con  animo  di  pafiare  in  Francia  cr  in  Italia  , contea  ihjuale 
ralenti  mano , fece  Capitan»  Elio  , che  ordinariamente  era  fno  Generale  in  Fran- 
cia , hauendo  prima  fatto  pace  con  Gen  ferie»  Re  de'  Pandali , nella  tjuale  entro  an- 
cora il  nuouo  Imperador  Marciano , Uguale  Etto , diede  ad  dittila  molto  che  fa- 
re , egli  fece  conofeere  con  molto  danno  de ’ fuoi , guanto  ti  fife  ualorofi  in  guerra, 
di  maniera  che  et  lo  cofirinfe  a fuggire  . Per  lagnai  uittona , Pale  Miniano  co- 
mincio a pighnr  {effetto  d’Etio , che  non  fi  uolefe  fare  1 mperadore , e che  non  le- 
nefe  pratica  con  dittila , non  l'hauend' egli  uoluto  diflruggere  a fatto , onde  ei  lo 
fece  amarore  , fiche  fu  cagione  della  rouina  dell'Italia  e dell’imperio  Occidenta- 
le . ìntefa  dittila  , la  morte  di  Elio  , ritorno  in  Italia , lacuale  pacificamente  ri- 
maneua  a ralentimano , Cr  affali  itala  non  fu  alcuno  de  gli  Imperadon  che  met- 
ttfe  man»  per  Joc  dòn  cria,  non  potendo  eglino  fare  lafiante  efircito  contrai  ni-  . 
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ebbramente  u edere  per  quello  , che  da  noi  fi  è detto , e per  quello , che  tofio 
fiiamo  per  dire. 

Trouandofi  le  cofie  della  Italia  e dell'Occidente , dotte  Falentiniano  impc-  ' 

raua  nello  i iato , che  si  ueduto  ; non  battendo  egli  lafciato  alcun  figliuolo , 
che  gli  fitccedejje  ,&  effendoui  una  fita  fonila  , chiamata  Tulcbcria , la-  Puiuhrria  s» 
quale  era  molto  prudente  c ualorofa  donna , & teneua  in  gran  parte  le  mani  i7a,miaoo  Y 
nel gouerno  delle  cofe  : confiderà ndo  coftei  la  guerra, eh e.cUa  buttata  con  At- 
tila , e lo  f iato , nel  quale  fi  trouaua  tutto  l’Imperio  di  Oriente , e di  Occi- 
dente, deliberò  di  procurar , che  fiojfie  eletto  per  Imperadore  a b fogni  della 
guerra  e della  pace  alcuno , o di  J. angue  Imperiale , o altrimenti  : e patena , 
che  niun  fi  trouajje , in  cui  maggiori  ne  piu  nobili  & honorate  qualità  con - 
correjjero  ,fuor  che  un  uecchio  Capitano,  chiamato  Maritano,  llquale,  ^"’jTpuI 
quantunque  fojje  di  humile  conditione  ,hatteua  con  gli  anni  grandijfima  «*>"*»  p« 
ejperienga , & era  molto  prode  e j Ingoiar  Capitano . Hauendo  Tulcbcria , mlr“°  * 
e quegli , che  feco  del  medefimo  parer  furono  , fatta  quella  dcliberatione , 
tennero  alcun  giorno  la  morte  di  Tbeodofio  nafeofia  infimo  a tanto , che 
mijero  quell'ordine , che  riebiedeua  perla  elettione  di  Marciano  : e benché, 
come  si  detto , egli  fiojfic  uecchio , Tulcbcria  lo  prefie  per  marito  per  dar  piu 
ficurtà  e riputatone  al  fuo  Imperio  . llquale  fu  lietamente  da  tutti  rice- 
vuto per  Signort , & Imperadore , e piacque  parimente  a Falentiniano  Im- 
peratore , che  in  T{oma  dimorata.  : fi  perche  egli  il  ualcua  , come  perche  era 
fiuto  fatto  da  Tulcheria  , e , perche  della  fita  bontà  ciaficuno  battuta  buonifi- 
fimaopenione  e confidanza.  Scriue  Zonara , antico  autore , che  da  altri  è 
chiamato  Giovanni  Monaco , fecondo  che  rifierifice  Giovanni  Cufpiniano , che 
Tulcheria  prefie  per  marito  Martiano , conte  s i detto  , per  dar  maggior  ri-  Pulirla 
putatione  al  fuo  Imperio: ma , che  uolleprima  da  lui ficurczja  ,cheegli  fie- 
co  non  fi  cottgiungejje  : perciocbe  cofleiera  polcella  ; & ha  netta  fatto  prò-  «oiauiuo. 
ponimento  di  fierbar  perpetua  virginità.  Laquale  conditione  fu  accettata  da 
ambedue , e conferita ta  con  inuiolabil  fede  : ilche  è bcllijjìmo  efitmpio . Su- 
bito adunque,  che  Martiano  ricevette  l’Imperio  di  Oriente , la  prima  cofia  , 
ch'egli  prouide  ,fi  fu  rinforzargli  eficrciti,  che  Tbeodofio  bàtterà  la  fidati , e 
mandati  contrari  itila , di  nuoue  genti , e di  Capitani.  Et  affermano  gli 
fenttori , che  fie  Mttila  continuava  piu  in  quefla  cominciata  guerra  lontra 
l'Imperio  di  Coflaatinopoli  ,ficnza  dubbio  egli  farebbe  flato  dt frutto , per 
cagion  delle  gran  dificordfe  & ammutinamenti , che  auennero  fra  i fiuoi  fal- 
dati . Ilche preuedendo  lo  accorto  e potente  f{e  ; &anco,  come  dicono  , ba- 
ve rido  lo  un  fitto  gran  Capitano  configliato  a (aficiar  quegli  acquifii,  e procac- 
ciarne in  altri  paefi,come  in  quello , che  gli  rimaneva  della  Germania;  e 
dipoi  pajfiar  nella  Francia , nella  Spagna , e nella  Italia , dotte  impcraua 
Falentiniano  ;fapendofi , che  l'Imperio  era  diuifio  , & ufiurpato  da  diuerfie 
genti  : onde  molto  ageuolmente  ei  lo  potrebbe  conquiflare  : deliberò  di  andar  rv^hàna. 
neU  Fngheria , nella  quale  amazjò  a tradimento  Beda  fuo  fratello , llquale 
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era  uguale  He  infume  con  lui  : perciocbe  egli  fo fretta  uà,  che  Seda  foffecar 
gioite  delle  difeordte , e difìderiua  di  effer  filo  Signore  : tanto  era  egli  fuper- 
bo , afrro  & ambitiofo . Ora  dopo  queflo  dando  di  buone  paghe  alle  fue  gen- 
tile nuovi  foldati  accattando , uenne  a farft  tanto  potente , che  i Capita- 
ni eil{edc  gli  Oflrogoti , e gli  Hunni , & altre  nationi , che  da  principio 
vennero  ad  aiutarlo , come  amico,  lo  fcruiuano , come  Signore . Et  affer- 
ma no  gli  autori  , che  egli  fece  uno  efercitodi  cinquecento  migliaia  d'buomi- 
ni,frai  foldati  ratinati , e di  ventura , in  tanta  grandetta  e riputata- 
ne crebbe  alhora  la  fua  fama . Con  efercito  ufeendo  dell’ Ungheria , dell\Au - 
Sìria , e de  fuoi  d intorni , che  già  erano  in  fuo  podere , & di  altre  molte  ter- 
re, che  le  altre  uolte , che  Clmperio  Occidentale  baucua  ricevuto  tanti  dan- 
ni , pa  rimente  da  lui  erano  Siate  ridotte  in  fuo  podere  ; fubito  fi  mife  a con - 
quiflarla  Germania  ;eprefele  migliori  e piu  nobili  città  di  lei: Colonia, 
i Argentina , Spira , Coflanga  , Bafilea , e molte  altre , affrettando fi  a tutto 
fuo  podere  per  andar  nella  Francia , e dipoi  venir  fi  in  Italia  , credendo  che 
V alentiniano  non  potejfeil  fio  affatto  foflenere  ,nc  da  lui  difenderla.  E 
di  ciò  anco  ( tanta  era  la  fua  altererà  ) non  baucua  inanimo  di  rimaner 
contento , ma  uoleua  fai  fi  Monarca  del  mondo . Là  onde  s intitolava  H?  de 
gli  Hunni , de'  Medi , de'  Gothi , e de  Dani:  terror  del  mondo , e flagello  di 
Dio.  Scriue  Tri  fio  hiflorico  ; ilquale  effondo  fegretario  di  V alentiniano , 
fu  mandato  a lui  nella  Scitbia , prima  ch'ei  uenifjcin  Ungheria , amba fiia- 
dore  ( & ancor  lo  racconta  domando  ) ch'egli  era  picciolo  di  slatura  : ba- 
vetta largo  il  petto , la  tefia  grande , gliocchi  piccioli , ma  pieni  di  grandiffi- 
ma  uiuacità . Haueua  poca  e rara  barba  ; il  nafo  fchiacciato  ,&eradi  co- 
lor bruno.  T^ell' andare  dimoflraua  la  fuperbia  & altererà  dell'animo , 
enell’afretto  come  egli  era  amico  di  guerra  ,afluto,& animofo  : ancora  che 
egli  molte  uolte  non  fiolcua  entrar  per  finalmente  a combatter  nella  batta- 
glia : rifirbandofì  a maggiori  bifogni . Fu  benigno  e placabile  uerfo  colo)  o, 
chehumilmente  gli  cbiedcffero perdono , egli  rendevano  obedienga  . Man- 
teneva la  fede  ; e difendeva  quelli,  che  ricorreuano  alla  fua  protettone: 
ma  ,come  s è ditto , fiuperbifjìmo  e bramofo  di  far  fi  di  tutto  fignore.  hit  e fi 
per  V alentiniano  Impera  dorè  il  fiucccffi  di  dittila  ; e quale  era  il  fuo  pro- 
ponimento , fi  come  quello , che  molti  giorni  inauri  l haueua  temuto,  fece 
ogni  fuo  podere  per  refiflerea  cofigran  forga . Fu  la  prima  prouifione , che 
egli  fece , di  pacificar fi  con  Genferico  He  de  Vandali , & hoggimai  di  tutta 
l'africa  per  tener  le  fratle  ficure  da  cofi  potente  huomo . Quella  pace  piac- 
que molto  a Genferico  ; c , come  cofa , che  molto  haueua  difiderata , la  con- 
cedette : percioche  alhora  fitrouauanodi  gran  dificordiee  rubelhoni  frai 
fuoi  Capitani  e fra  la  fua  gente.  Fu  raccordo  della  pace,  che  queflo  He 
diede  a V alentiniano  alcune  prouincie  : c nella  medefima  entrò  Martiano 
novello  lmperadore  dell'Oriente . Fatta  la  pace,  fu  fatto  generai  Capita- 
no contra  dittila  Elio,  ilquale,  Comes  è detto,  in  Francia  guerreggiava 

ordinaria - 
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ordinariamente  ; per  e fiere  egli  il  miglioree  piu  pratico  Capitano  del  fu» 
tempo.  llqual  non  haueua  Inficiato  dttila  di  tentar  con  molte  promcjfc  » 
raccordandogli  la  pajfata  amicitia , che  dicemmo:  ma  egli  però  non  vii 
diede  orecchia . 

Intendendo  adunque  Elio , che  Attila  col  fuo  efercito  pajfaua  il  Rhcno  , 

& egli  no  haueua  efercito  bafiante  da  poterglifi  opporre,  ancora  che  gli  fof- 
fero  Hate  mandate  di  molte  e frefebe  genti  : procurò  con grande  aftutia  ta- 
micitia  di  Tbeodorico , che  da  alcuni  è chiamato  Theodoredo  Re  de  Gothi  : n>«xfori* 
ilqualc  teneua  la  maggior  parte  di  Spagna  , e una  parte  di  Francia  ; & al- 
bora  fi  trouaua  inToIoJ'a  ,percioche  cojlui  era  molto  potente  Trencipe  e 
molto  ualorofo  ,pcr  indurlo  in  aiuto  e foccorfo  de  Rimani  : laqual  cofa  ot- 
tenne . Et  a ciò  haueua  altresì  dato  opera  l'Imperador  Valentirùano  ; an- 
cora che  Attila  etiandio  per  uia  di  lettere  lo  haueua  ricerco  del  contrario  , 
promettendogli  di  tener  ficuro  il  fuo  flato . Ma  comprendendo  egli , che  ; 

durando  il  poder  di  Attila,  baurebbe  egli  non  meno  cercato  di  diflruggtr 
pofeia  lui , come  alhora  cercaua  di  difir uggerei  Romani , raunò  tutte  le  fue 
for^e  ,e  fi  uni  con  Etio  : e indujje  a fave  il  fomigliante gli  dilani  & i Sae- 
tti , che  erano  rimafi  nella  Spagna  : e con  la  ifleffa  perfusione  adattò  Etio  la 
pace  con  Mcrobeo  Re  de  Franchi*  con  Guandarico  Re  de  Borgognoni,iqua- 
li  foleuano  efiere  fuoi  ordinari  nimici,econi  SaJfoni,econ  altre  genti. 

Iquali  tutti  piu  per  la  tema  di  dittila , e per  l odio , che  gli  portauano , che 
peraltro  buon  rifretto , diterminarono  di  fauorire  Etio . La  cui  aflutia  fu 
tanta , che  tutti  feco  fi  congiunfero  con  grandiffima  uolontà . Ma  con  tutto 
ciò  dittila  entrò  nella  Francia  con  tanta  forga , che  sinfignort  della  mag- 
gior  parte  , prima  che  Etio  fi  trouajfe  in  ordine  per  combattere . Ma  fra  Fria<il‘ 
tanto  , eh  egli  faceua  quejìo  danno,  le  dette  nationieRe  fi  erano  giunte 
con  Etio  fui  stretti  di  Tolofa  ne  campi  detti  Catalaniei  : in  guifa , ch’egli 
haueua  uno  efercito  de  maggiori  e migliori , che  fi  f o/fero  ueduti giuntai, fi 
in  numero,  come  in  prodezza  di  genti  tonde  la  parte  di  Etio  non  era  te- 
nuta manco  potente  di  quella  di  dittila  . llperche  i unnici  eferciti  fi  anda- 
rono a incontrare , e in  fra  di  loro  fi  cominciò  una  crudelijfima  guerra:  ff» 

nella  quale  afferma  domando,  che  furono  tagliati  a peggi  nouantamila 

h uomini  ,inangi , che uenijfero  al  crudel  fatto  d arme, che  diremo,  difi- 

derando  ciafcuna  delle  parti  la  giornata , e con  maggiore  infanga  dittila , 

che  nputauale  fue  forge  inamabili  : e cofi  di  quella  Italia  in  afre t lattone 

il mondo, percioche  pareua , che  dalla  uittoria  di  lei  dipendeffe  lo  Imperio 

di  tutto.  E nel  uero, che  a cotal  giornata  erano  pofle  inficme  le  migliori  e 

la  maggior  parte  delle  genti  di  Europa , e ui  concorfero  poco  meno  et  un  mil- 

lion di  perfine . Là  onde  fic  bene , che  la  raccontiamo  piu  difi  imamente , 

che  le  altre:  poi,  che  non  fi  può  fcriuer  di  niuna,che  fìa  fiata  maggiore  *».**&«• 

ne  piu  fanguinofa.  Quanto  il primo  combatterono  in  lei  con  la  propria  T£*7 

perjonatpiu  di  noue  o di  dieci  Re , molto  potenti  ebellicofi  duna  parte  e dal-  * 41 
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t altra  . Dal  canto  di  dittila  fi  trouaua  jlrdarìco , HP  de'  Ccpidi , Andà- 
rico , Valimir , e Tbeodcmir  fratelli , e He  de  Gotbi , onero  Oflrogothi , e il 
pe  de  Marcomani , & altri , i cui  nomi  non  ritrouofcntti  : e le  genti , che 
dicemmo , lequali  erano  fenici  nouero  .[Dalla  parte  di  Elio  trouauafi  Theo- 
dorico , che  era  il  piu  poderofo  di  tutti  ,Hp  de  Gotbi  , F ifigotht  ,e  di  Spa- 
gna , molte  mite  da  noi  ricordato  : Torifinondo  firn  figliuolo , e Merobeo 
J{e  de  Franchi  , e Guadicaro  l\e  de  Borgognoni  , Sanguibano  HP  de 
gli  dilani , e i Capitani  e He  delle  altre  diuerfe  nationi , lequali  uol/ero  fe- 
guitar  quifia  parte , finga  le  legioni  nomane  ,&  i capitani  dell'Imperio. 

• Ala  tutte  quefle  genti  erano  da  Attila  flirtiate  poco , pcrcioche  egli  haueua 

di  lor  uinto  la  maggior  parte  : negli  faceva  dubitar  della  vittoria  altra  co- 
fa  , che  l'ingegno  el  ualor  di  Etio  lor  Capitano . La  onde , come  fupc>  f litio - 
Anita  <ii,  fi  e infedele  ,fece  raunare  ifuoi  truffici  & indovini , per  intender  da  loro 
ttJZ  dopo  lo  bauerc  eglino  fatto  ifuoi  incantefimi , & ojferuationi , quale  doue - 
giiudomni . effcre  il  fine  della  battaglia  . I quali  amaggando  e facrificando  i loro  ani- 

mali ,glt  dijfero  , ch'egli  haueua  da  perdere  il  fatto  d’arme:  ma  che  in  ejfo 
morrebbe  il  maggior  Capitan  de  nimici . llqualeauifo  Attila  vero  creden- 
do , ancora  che  diede  molta  noia  il  penfar  di  douere  ejfer  uinto , non  dimeno, 
hauendo  intifo , che  Etto  ui  perirebbe  ,fi  dijpofe  di  far  la  giornata  : percio- 
cke  avi  fa  va , che, fi  bene  egli  haueffe  perduto  la  battaglia  , mort  o Etio , fu- 
bito  rifacendoli , haurebbe  potuto  vincergli  altri . La  onde  non  difiderando 
Etio  altro  ancora  egli , che  la  battaglia , i due  cferciti  tanto  l’uno  all'altro  fi 
auicinarono  , che  non  reftaua  altro,  che  venire  alle  mani  : e cofifu  attacca- 
tala battaglia  : laquale  ( fecondo , che  Trocopio , e Giordano , & A labio  , 
“TC.  e Taolo  Diacono,  & altri  raccontano  ) fervendola  fommariamente , in 
* * quefia  guifa  attenne . Ejfendogli  animi  dell  uno  e dell'altro  efercito  cofi  con- 
formi di  combattere  ; & una  mattina  per  tempo  già  uno  in  uifla  dell'altro, 
cominciarono  ambedue  i Capitani  a mettere  in  ordine  le  lor  genti  ,& a far 
le  lorofehiere  per  rapprefentar  la  pugna  al  nimico  : & effendo  le  genti  in 
tanta  gran  quantità  per  la  diligenza  e cura , che  mifero  da  ambedue  le  par- 
ti , auenne  il  mego  giorno , prima  che  formffero  di  ordinarle . Attila  di 
tutti  i carri , che  nel  fuo  efercito  conduceua  , fece  a canto  d una  Montagna 
fare  un  forte , o riparo , per  uia  del  quale  fece  pajfar  tutte  le  femine  eia 
e ente  del  fuo  efercito  di  farinata  : ilquale  efercito  diuife  intre  battagliele 
ri  frenando  perfesìeffo  con  i fuoi  Scithi  & Hunni  la  battaglia  di  mcgo,puo- 
fr^trdanco  HP  de’  Geoidi  con  le  fue  genti,  e con  molte  altri,  di  cui  egli  mol- 
to fi  fida ua , nella  battaglia  dalla  mano  diritta  : & ad  indarno , a / alo- 
tmr , e Tbeodomir , fratello  de  Hp  de  gli  Ofirogotbi  co»  le  fue  genti  , e con 
quelle , che  gli  erano  piu  amiche , diede  carico  di  reggere  e guidar  "batta- 
olia  dalla  mano  finifira:  e con  qucfla  ordinanza  contra  Etio  fi  mojje . 11- 
quales'era  alquanto  intratenuto  per  un  gran  fojpctto,  ch'egli  haueua  prifr 
di  Sanguibano  Hp  degli  Mani , ilquale  procurava  di  pajfar  net  carneo  di 
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lèttila  : perciocbc  egli  fu  auifato , che  erano  infieme  conuenuti , che  dittila 
gli  baierebbe  refa  una  città , cbegli  era  futa  leuata . Onde  ordinando  Etio 
parimente  tre  battaglie  delle  fue  genti , nella  battaglia  di  mego  fece  porre  kÓo  . 
il  detto  Sanguibano , mettendo  nella  fronte  della  battaglia  , e nella  coda  la 
miglior  gente  delle  legioni  Romane;  perche  non  po  teff  ero  fare  altro , che 
combattere  : & a Theodor ico  infteme conTorifmondo  fuo  figliuolo  diede  la 
cura  del  corno  della  defira  mano,  perche  faceffe  empito  ne'  Gepidi  fortijfìma 
gente . Et  egli prefe  il  corno  finifiro,  conducendo  feco  Merobeo  Re  de'  Fran- 
chi con  la  fua  gente , e i Borgognoni , il  Re  de  quali , e la  maggior  parte  di 
effi  erano  flati  tagliati  a peggi  da  gli  Uunni  in  una  guffa  fatta  di  notte 
mangi  alla  battaglia  : e con  quelle  compagnie  fi  pofe  egli  contra  gli  Oflro-  _ 
gotbi , iquali  tcneuano  la  diritta  battaglia  de  nimici , per  quefta  cagione , 
chegiudicaua  ,che  i Viftgothi , che  erano  feco, per  efferdel  paefede  gli  altri 
Gotbi , non  haurebbono  in  fra  di  loro  combattuto  con  quella  prontegga  , che 
era  il  fuo  difidcrio . Ora  confi  fatto  ordine  andò  [ uno  efercito  ad  affrontar 
l'altro  congrandiffnno  ardimento, e confidanza  luna  di  uincer  l'altro . Et  in 
qucflo  modo  ! incominciò  fra  ambedue  le  parti  la  piu  crudele  e fanguinofa  Rom,ai  * 
battaglia, che  fojfe  giamai . Tcrcioche  quantunque  di  altre  giornate  fi  pojfit 
dire , che  ui  concorreffero  tante  genti , che  a pena  fi  poffono  annouerare:  non 
di  meno , che  elle  fojjer  t ali,  come  quefle,  che  in  queflo  fatto  d'arme  pugna-* 
rotto , ne  che  effo  tanto  duraffe , efoffe  tanto  affiro,  e facefje  tanti  mutamen- 
ti la  fortuna  , non  mi  pare  dibauer  letto  : pcrciochefi  trouo  in  lui  il  fior  di 
tutte  te  nationi  del  mondo  ingagliardia  e forga  :che  furono  i Rimani  ,gli 
Scitbi , gli  Uunni , i Gotbi , i Franchi , i Germa  ni , gli  Spagnuoli , i Galli , i 
Borgognoni,  e di  tutti  un  grandiffimo  numero . Laonde  per  mio  giudicio 
quefta  può  rimaner  priuilegiata  per  la  piu  fiera  e maggior  giornata  del  mon 
do  . Eli  principio  del  mouimento  fu  per  guadagnar  ciafcuna  delle  parti  una 
picciola  Montagna , laquale  era  pofiainmego  fra  l'uno  efercito  e l'altro  t 
perciocbe  ad  ambedue  i Capitani  parue , che  ’doueffero  procurar  d'infigno- 
r ir  fi  di  quel  monte  ,pcr  ejferfuperioreecon  uant  aggio  al  nimico,  dittila 
mandò  alcuni  faldati  al  monte,  e dall'altra  parte  era  flato  mandato  perii 
medefimo  effetto  Torifmondo  figliuolo  di  Theodorico  con  le  fuc genti , leq va- 
li erano  Gotbi  ,e  lfpagnuoli  : ecofi  cofloro  quiui  prcffoil  monte,  e le  al- 
tre genti  corniciarono  preflamcnte  a menar  le  mani , ferendo  fi  & amag- 
gandofi  : e gridi , e le  uoci , che  e' forma  ua  no , e i colpi  che  con  le  jpade  e con 
le  lande  fi  dauano  , erano  tali , e di  qualità , che  parcua  , che  fi  rompeffe  il 
cielo . 'He  alcunopoteua  attendere  ad  altro, che  a combattere ,e  tutti  com- 
batterono con  tanto  impeto  e forga,  che  da  ninna  parte  fi  conofceua  uantag- 
gio , cominciando  dal  mego  giorno , che  bebbe  principio  la  battaglia,infino  a 
notte.  Gli  aucnimenti  particolari , che  in  lei  occorfero , non  fi  poterono  fape- 
re  : che , come  dicono  gli  fcrittori , era  tanta  la  moltitudine  delle  genti , che  morul.ià  e 
non  fi  potè  giudicar  ne  ueder  le  particolarità  del  combattere  : perciocbe,  co-  biua' 
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tue  s'è  ietto , tutti  erano  foli  intenti  a ferire  Ramazzare  i mutici  : ne  mai 
« febiera  flette  apparecchiata  , ne  alla  mira  . Ma  egli  sintefe  e tuie  per  cofit 

urta , che  unfojfo , cheperauentura  fi  trouaua  , otte  era  la  maggiore  flret- 
tezja  e crudeltà  della  battaglia  ,fu  ripieno  fi  fattamente  del  fangue  degli 
uccifi , come  auiene , quando  pioue  il  giorno  piu  dirottamente . Él  medefi- 
. tuo  fangue  allagò  in  modo  il  terreno , che  portauai  morti  corpi  giu  per 
la  uallc . T^e  queflo  fi  dee  riputare  incredibile  : percioche  gli  uccifi  furo- 
no tanti,  che  tutti  gli  autori  fi  conformano  in  ifcriuere  , che  avanzarono 
il  numero  di  cento  ottantamila  quelli , che  rima  fero  morti  in  picciolo  /pa- 
tio di  terra . Terciocbe  in  quefla  battaglia  non  fu  alcuno , che  fi  ritirajfcjt 
fuggifle,  ma  tutti  morirono  combattendo . Et  in  tal  guifa  nel  furor  della 
pugna  furono  fopr agiunti  dalla  notte  : la  uenuta  della  quale  la  dipartì • ma 
però  con  grande  e conofciuto  uantaggio  dalla  parte  di  Etio  : percioche  quei 
di  Attila  cominciarono  a ritirarfi  : benché  egli  face/Je  ogni  fuo  sformo , per- 
che continua  fiero  nel  combattere . E Theodorico  \e  de’  Cothi  e di  Spagna, 
cacciandofi  troppo  fra  i nimici , fu  da  quegli  uccifo . Altri  dicono , che  egli 
cadde  col  cavallo  ,echei  fuoi  proprij  lo  amazjarono  : e 7 medefìmo pericolo 
corfe  Torifmondo  fuo  figliuolo  ; ma  fu  foccorfo  dalle  fue  genti . Attila  ucg- 
gendo  il  mancamento  de'  fuoi  faldati  ;e , come  erano  franchie  deboli , col 
migliore  ordine , che  potè  ferbare  ,fi  ridufie  al  forte , cioè  de  i carri  haueua 
fatto,  quiui  fortificandoli  quella  notte,  con  quelli,  che  della  battaglia  fi  era- 
noa  lui  ridotti  : percioche  gli  altri  fuggirono  ad  altre  parti  ;euollc  ajpet - 
.*  tarla  fortuna  del  dì  feguente . Etto  andò  per  il  campo , come  piu  di  quello 
Signore,  riconofcendo  i fimi , raccogliendoli  ,CT  ordinandoli , a fiine , che  l 
difordine  non  porgefie  nuotto  animo  a nimici  : percioche  tra  per  la  molta 
gente,  e per  il  buio  della  notte  non  poteua  a pieno  intender,  fe  da  tutte  par- 
ti era  uincitore: c cofi trapaflò  quella  notte,  fen^a  fapere,fe  Theodorico 
fofie  morto , o uiuo . Venne  il  giorno  ; ilquale  con  la  firn  luce  fece  chiara , e 
pruJcnza  ai  Plu  ^ Attoria  : che  Attila  non  osò  di  ufeire  de  gli  alloggiamen- 

Ecìo  r*1  ti  : & Etio  e i fuoi  predarono  e furono  {ignori  del  campo . Erano  gli  eferciti 
tanto  vicini , che  quantunque  Attila  fi  tenejfe  rotto,  non  andò  ne  hebbe  po- 
tere di  ritira  rfi  : onde  c fece  penfiero  di  guernir , qua  nto  poteua , il  fuo  for- 
Ac  Jir«  di  To  te,  e difenderlo.  Ma  trovando  Torifmondo  morto  fuo  padre,  fu  tanto  il 
ribaaodu  disdegno , che  prefe , e quello  de'  Gothi , e degli  Spagnuoli , che  deliberò  di 
combattere  il  forte  di  Attila , per  vendicare  il  padre,  con  diftruggerlo  com- 
piutamente . La  qual  cofa  tutti  affermano , eh' egli  haurebbe  potuto  fare , 
fe  Etio  lo  hauejfe  confentito , e datogli  il  fauore , che  haurlbbe potuto  . Scri- 
vono ancora  , che  Attila  fi  trouò  in  tanta  dijperationc , quando  intefe , che 
efii  lo  volevano  combattere , ueggendo  la  poca  forza,  che  gli  era  rirnafà 
per  difenderli , che  haueua  deliberato  di  amazjarfi , prima  che  venire  in  po 
pntdro«di>  dere  de  fuoi  nimici . Ma  Etio , come  faggio  e ualorojò  Capitano  ,conoficn- 
£*‘° J*  do  non  meno  l’ambition , che  Inforca  di  Torifmondo  figliuolo  di  T heoderico , 
j e quanto 
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€ quanto  potenti  erano  i Gotbi  , hebbe  gran  paura , che  poi  che  eglino  baucf- 
fero  dijìrutto  » Attila  e le  fue genti , non  fi  uolgefero  contra  Bimani,  iquali 
da  loro  fi  potrebbono  mal  difendere  : e,che  era  profitteuolc  per  alhora , che  fi 
lafiiafe  fuggire  dittila , acci  oc  Le  i Gotbi , & anco  i Franchi  nonfojfero  li- 
beri della  tema  : finga  difeourire  albera  il  fuo  penfiero , confortò  Torifmort - 
do , che  egli  arida  fe  a racquifiare  il  fuo  Bcgno  in  I (bagna, prima  che  gli  Ala 
ni , i Sueiii , & altre  genti,  fi  moueffero  contra  di  quello:  e diceua,  ebe  inau- 
ri non  fi  doueua  occupare  in  altra  imprefa  , minimamente  non  fapendo,  s' el- 
la gli  doueffe  affatto  ri  ufi  tre . Tarendo  a Torifmondo  quefio  configltoda 
padre  e da  amico, come  nel  uero  era  per  l'utile  fuo,  loaccettò  ; e fenici  indu- 
gio fi  partì  con  la  fua  gente  drigjandoft  alla  uolta  del  fuo  terreno,  fi  di  quel- 
lo , ch'ei  teneua  nella  Francia,  come  della  Spagna . Et  Etio  la/ciò  per  la  ca- 
gion , che  sè  detta , di  combattere  il  forte  di  Attila  . Onde  egli  co'  fuoi  B? 
hebbe  agio  da  poter  ritirarfi,e  abandonar  tutto  quello, che  in  Francia  balle- 
tta occupato . Ma  il  configlio  di  quefio  gran  Capitano, ancora  che  per  quello  Unioni  con- 
effettto  paruc  utile  e prudente , hebbe  poi  contrario  auenimento : perche  fu 
cagione  della  fua  morte,  edi  gran  danno  , come  fi  dirà, all  Imperio  Romano.  ,mo  tìnt* 
Tartitofi  adunque  Attila  di  Francia  a gran  giornate , a guifa  db  uomo, 
ch'era  flato  uinto , con  la  fua  gente  fe  n'andò  in  Ungheria , e nelle  terre  di 
quel  difirstto , lequali già  erano  fue  pacificamente  : otte  rifacendoli  ,fi  ripo- 
sò alcuni  giorni . Di  donde  dicono , che  difiefero  gli  Vngberi , formando/}  Vn,hfrlt  0B 
quefio  nome  da  gli  Hunni  e dalle  altre  genti , chiamate  Cati , e Gari:  e cofi  J<  hebbe 
fur  detti  tangheri , e la  Vannonia  Ungheria  : benché  boggid)  ne  in  Vngbe-  or'6m** 
ria  , ne  in  altre  prouiucie  non  fi  fcruano  i termini , ne  1 confini,  che  antica- 
mente teneuano . Terciocbe  ,fi  come  fi  fono  fatti  mutamenti  ne'  nomi , cofi 
ancora  fe  ne  fecero  in  efii  termini  e confini . Ma  , perche  quefio  non  è bora  il 
mio  propofito , finga  addurne  alcuno  efempio , bafla  bauerne  ani  fato  il  let- 
tore . Ottenuta  Etio  cofi  gran  uittoria , e la  fiato  pacifico  nella  Francia  tut- 
to qucllo,cbe  i Romani po(]edcuano,&  Attila  baueua  occupato,  e i Franchi 
e i Borgognoni  amici, n’andò  a fioma;nclla  quale  dimoraua  V alcntiniano  Im 
peradore,  affettando  il  fine  della  battaglia  . Quefia  uittoria  liberò  di  paura  fiì0  entra 
tutta  la  Italia  ,& a Etio  apportò  un'infinito  bonore , entrando  infinìna  in  Ronu  • 
con  gran  fc/la  c con  incredibile  aìleg-  egga  di  tutte  le  genti,  lui  a pochi  gior 
ni  Cfi  come  firme  il  piu  de  gli  autori ) Valentiniano  cominciò  a prender  fo-  Vj|?(jnjj  nd 
/petto {òpra  di  lui,cbe  egli  bauc/fe  in  animo  di  farfi  Imperadore,  e s’intédefi-  pru<-  fopci- 
fe  con  Attila;  nafiendo,  come  egli  differii  fojpetto  da  non  battere  Etio  uoluto 
finir  di  difiruggere  Attila  , fornita,  che  fu  la  battaglia  : e , fecondo  che  Eu- 
tropio ficriue particolarmente , fu  sdegnato  Falentiniano  di  ciò  , pr;mipal- 
tncntepercagion  di  Ma/fimo  Ta  tritio  Romano , fi  fattamente , che  lo  fece 
uccidere . Di  che  fi  dice , che  fu  cagione  Ma  fimo  per  uendica  rfi  di  Quinti-  Mone  ;j 1 
titano , come  dipoi  fece , per  lo  battergli  efo  sformata  la  propria  moglie.  La-  K,io  • 
quale  ingiuria  egli  baueua  tenuta  ricoperta , mofirando  di  non  l'baucre  in- 
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te  fa  ,pcr  amagjar , come  dipoi  fece , l'Imperadorc  ; come  fi  racconterà  :la- 
qual  cofa  non  farebbe  fiato  ardito  di  fare , uiuendo  Elio.  Morto  a quefto 
tempo  Elio , ancora  che  pare , che  "Paolo  Diacono  siimi , che  ciò  aueniffe  di- 
poi ; infume  con  lui  terminò  tutta  la  forja  dell' Imperio  Occidentale . Jlche 
Pro  (lìmo  fece  intendere  a Valentiniano  Troffimo  fontano  ; huomo  difereto  e nobile . 

Romano.  ^ ejfendo , come  ferine  Procopio , dimandato  dall’lmperad  re,fegli  pa- 
tena , che  foffe  fiato  utile  configlio  lo  hauer  fatto  uccidere  Etio  : rijpofc . Che 
tu  l' babbi  a lmperadore  fatto  morire  con  ragione  ,ono , io  non  ofo  ditermi - 
nare  : ma  bene  ardifeo  di  affermarti  una  cofa  ; che  ama'^jando  lui , hai  ta- 
gliato a te  la  mano  diritta  con  la  manca . E certo  fu  cofiui , come  fi  uedrà 
nella  bifioria , uerace  Profeta . 

Fra  tanto , che  quefie  cofe  nelle  parti  occidentali  feguiuano , in  Grecia  e 
Bonri ruaio  nell'oriente  Marciano  ter.eua  l'imperio profferamente . Percioclie  egli  fu 
re  di  Marcia  huomo  molto  faggio , e molto  amico  di  pace . E cofi  la  procurò  c conferuò  con 
i Perfi , e con  altre  nationi,fen^a  perdere  alcuna  cofa  de’fuoi  termini.Mn - 
gi  negli  accordi , che  feco  fece  ,fempr  e guadagnò  uantaggi  e terre . E man- 
dò faldati  in  foccorfo  di  V 'alentimano  per  la  guerra  di  Mttila , che  s'è  det- 
ta , in  gufa  , che  Marciano  ila  ita  in  buona  profferita  & era  ben  uoluto  da 
tutti . Ma, tornando  alle  cofe  dell’occidente,  fubito  che  Attila  intefe  la  mor- 
te di  Etio , il  cui  ffauento  lo  haucua  fatto  dimorar  nella  V ngberta,& Mia- 
magna  : deliberò  incontanente , lafciando  ogni  altra  cofa  , affaltar  l'Italia, 
rifa ggio  dì  laquale  rimaneua  fola  pacifica  & intera  a A' alentimano . E paffando  in  lei 
Alida  orila  (ow  m polcnlljjmio  gfercito  con  alcuni  l{c , foura  detti , che  dopo  l’effer  fitto 
fcacciato  d' Francia  , haucua  uniti  feco  : difeefe  con  grandiffima  furia , infi- 
gnorftndofi  di  tutte  le  città  e terre  nel  camino , per  doue  ei  paffaua  ,c  me- 
nando a ferro  &afacco  qualunque  cofa  . Et  in  cotal  modo  entrò  nella  po- 
uera  Italia  perla  prouincia  di  Venetia , che  hoggidì  e detta  Friuli,predan- 
do  qualunque  luogo . Oue  gli  uenne  alfoncontro  un  Capitano  mandato  da 
V alentimano  con  grande  e poderofo  efercitoicol  quale  bebbe  Mttila  una 
molto  affr  a battaglia  : ma  non  dimeno  fu  uinto  il  Capitano  e le  finito  de’ 
Ternani  con  gran  danno , cSr  uccifion  delle  genti  • £ cofi  Mttila  pafiò  inan - 
%i , e riduffe  in  fino  podere  parecchie  città . llche  mifi  tanto  ffauento  nella 
ltalia,che  in  ninna  parte  di  lei  gli  habitanti  dalia  forja  e dall'ira  d'Mttila 
dchtl'i’T*1  fi tcneuan0  fituri.  E quefia  fua  uenuta  e tema  uniuerfale  fu  cagione  c bebbe 
principio . origine  la  potenti filma  c famofijfima  città  di  yinegia  : laquale  ( fecondo  la 
, maggior  parte  de  piu  approuati  hifiorici fin  quefio  tempo  fi  cominciò  a edi- 

ficar dalle  genti , che  fuggendo  dall'ira  e perfecution  diMttila  ,ft  riduffero 
in  certe  pne  ole  lfolette  ad  habitare,  ( lequali  erano , oue  bora  è quefia  no- 
bihfiim  i città ) infieme  con  le  mogli  e le  facilità  loro  , parendo  a quelle , che 
quiui  p iteffero  alhora  dimorar  ficure , fortificandouifi  il  me’ , che  poterono: 
percijche  l’efircito  di  Mttila  era  folamente  da  terra  , e non  da  mare . E di- 
poi deliberarono  di  rimaner  ui , benché  foffe  paffata  quella  paura  : e comin- 
ciarono 
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Piarono  a poner  fra  loro  ordine  intorno  al gouemo  & alla  giuflitia . E fuc- 
tcdcndo  loro  le  cofe  felicemente , uennero  in  procejfo  di  tempo  a tanta  gran- 
dezza , che  tennero  qua  fi  l Imperio  del  ma  re  ; & acquiftarono  molte  Ifole , 
e Regni , e città  illuftweffendo  eglino  a nojlri  dì  l honore  e la  riputation  ctl- 
talia , conferuando  perpetua  la  lor  libertà:  c mifero  nome  alla  città  yinegia 
dal  nome  della  prouincia , di  donde  erano  uenuti , che  fu  il  lito  e le  terre  ui- 
cine  a quelle  lfolctte . Ilche  non  appartenendo  alla  mia  hifioria , non  ne  di- 
rò molto  : trattandone  abondeuolmcnte  il  Biondo  & il  Sabellico  ,& altri 
grandi  Scrittori . Hauendofi  dittila  infignorito  di  tutto  il  rimanente , a f- 
fediò  la  città  di  Aquilegia , laquale  era  molto  potente  a quel  tempo . T^el-  Af&dio  <a 
la  quale  oltre  a fuoi  cittadini , entrarono  molti  Romani  & altre  genti  del-  * 

f imperio , che  cerano  ricoucrati  dalla  battaglia  del  uinto  Capitano:  e la 
difefero  tanto  ualorofamcntc , che  %Attila  ui  tenne  l'ajfedio  tre  anni , finga 
poterla  hauere , recandoft  a gran  dishonore  dipartir fi  ,fenga  prender  la. T^el 
qual  tempo  fece  di  gran  danni  nel  diftretto  e ne  luoghi  uicini  con  le  fue  gen- 
ti: e fi  fecero  di  gran  pugne  tra  loro  e gli  affediati.  Durando  quefto  cofi 
lungo  affedio,  Genferico  Re  de  Mandali  fignoreggiaua  pacificamente  l'afri- 
ca ;e  i Franchi , e Marobeo  Re  loro  fi  fecero  in  Francia  molto  potenti  : dr 
altretanto  i Borgognoni  nella  Borgogna  : e i Gothi , egli  dilani,  e i Sueui  in 
Ijpagna,e  nella  parte  di  Francia  già  detta. E V alcntimano  Imperadore  mai 
non  fi  moffe  per  foccorrere  .Aquilegia  : ne  meno  ciò  fece  Marciano , che  im- 
peraua  in  CoHantinopoli . Ilche  auenne  per  negligenza  e mal  gouerno , e D”alufo^ 
per  non  poter  fare  efercito  ba frante  al  bi fogno,  temendo  di  dittila  c delle  fue  *ori*' 
forge . llqualc  in  capo  de'  tre  anni  attenne , che  combattendola  un  giorno 
con  ogni  fuo  podere,  mutando  a certe  bere  i faldati, e riponendo  altri  in  quel- 
la uece  finga  ceffar  l' affatto , la  prefe  perforga . E dopo  lo  hauer  faccheg-  Attlni» 
giato  ciò  che  nera , e menato  a fri  di fpada , quanti  ui  fi  trouarono , la  fece 
diflruggere  e gettare  a terra  , non  ui  lafciando  cafa , ne  edificio , che  ui  fi 
poteffe  babitare  ; offendo  ella  fiata  la  piu  ricca,  e piu  nobile  città  di  quel 
tempo  ; 0 runa  delle  due  : pcrcioche  ella  e Rauenna  dopo  Roma  teneuano  tn 
quella  età  il  prim  ipato . Diflrutta , che  bebbe  quefto  fiero  barbaro  di  ditti- 
la la  città  di  Aquilegia  , feguì  inangi  con  gran  preftegga  ; e in  pochifftmi  n,,i 
giorni  conquiftò  molte  nobili  città  :fra  le  quali  furono  Mantoua  , Brcftia  , **' 

Cremona , e Bergamo  ,&andòa  Rauenna  ; laquale , perche  gl  Impera  dori 
teneuano  in  lei  la  fua  corte , era  la  piu  tUuflre  e famofa  città  d'Italia , egli 
fi  refe,fenga  combattere . Indi  fi  uolfeper  la  Thofcana  con  animo  di  non 
fermarfi  infitto  a Roma  , e diflruggerla  affatto  : ilche  publicaua  e dicetta  di 
uolerfkre.  Trouauafi  alhora  'Pontefice  S.  Leone, primo  di  quefto  nome: 
ilquale  a preghi  di  Valcntiniano  Imperadore , andò  a trottare  dittila  <on  s.  Loon  p». 
molti  Senatori , chiedendogli  per  pietà , ch'egli  non  uoleffe  diflrugger  Roma,  J)' 

ma  perdonaffe  a queftà  città . Ilqualcufficiofufattodafan  Leonecontan-  dm.»  u uC 
ta prudenga  & auedimento , e piacque  Dio  di  mouer  la  fua  lingua  a for-  ll*  * 
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mar  parole  di  tanta  forga , che  tutto  che  ^Attila  foffe  il  piu  crudele  e duro 
Trencipc , che  fi  poffa  ritrarre , o fcriuere , inguifa  fu  uiuto  da  (fucile , che 
non  filamento  rimafe  di  andare  a [[orna , ma  deliberò  di  abandonar  tutta 
Italia  ,c  tornar  fi  al  fuo  antico  feggio  d'angheria,  chiedendo  prima  una  gran 
fornata  di  danari  a I\oma  per  fegno  e riconofcimnto  di  Signoria . Et  erano 
hoggimai  uenute  le  cofe  di  {{orna  per  cagion  de’  peccati  di  coloro^lie  habita - 
nano  in  lei,a  tale,  che  non  ofarono  dt  negar  (fucilo, che  da  dittila  fu  diman- 
datole riputarono  grandiffma  uentura,che  egli  lafciajfe  di  mettere  ad  effet- 
to il  fuo  crudele  proponimento, E fcriuono  alcuni, che  tutti  prefero  grandijfi- 
ma  mar  ani  gli  a di  cofi  fubito  mutamento  di  * Attila : e dimandandogli  alcuni 
de'  fuoi  gentilhuomini  la  cagione , rijpofe  loro , eh' ci  non  era  fiato  ardito  di 
negar  la  dimanda  di  Tapa  Leone  : percioche, mentre , che  Leone  inani [i  a lui 
fàuellaua  , slattano  dopo  le  fuc  /palle  due  huomini  uecchi  di  gran  riputatio- 
ne  con  le  Jpade  ignude  nelle  mani , minacciandolo  di  morte , otte  ei  non  facef- 
fe , ciò  che  Leone  gli  chiedeua . Onde  egli  non  potè  pie  ofaua  alhora  fare  al- 
trimenti . llche  fi  tenne  per  ifiupenda  c mtracolofa  cofa  : e tutti  affermano, 
(he  quefii  furono  fan  Tictro  e fan  Vado . Ver  li  cui  meriti  non  ha  permeffo 
ne  permetterà  Dio,  che  quefia  città  fia  giamai  fiata,  ne  poffa  effer  del  tut- 
to distrutta  : ancora  che  ella  babbia  patito  in  diuerfi  tempi  di  gran  calami- 
tà e danni.  Onde  prudentemente  il  Diuin  [(afàello  da  Vrbino  , hauendo  a 
dipinger  in  una  delle  camere  del  palagio  del  Tapa  quefia  hifioria  ,fece  due 
Santi  con  le  Jpade  in  mano  uenirfialla  uolta  deÌTlmperadore  : e non  fu  cofa 
finta  da  lui , come  Jcriue  il  Fafari,  ueggendofi  approuata  da  fedeli  autori . 
Ora  dopo  quefio  accordo , dittila  fe  n'andò  in  Ungheria:  nella  quale  era  te- 
nuto per  il  piu  potente  Signore  del  mondo,e  temuto  da  tutti:  & anco  è frit- 
to da  alcuni , che  Marciano , Imperador  di  Cofiantinopoli , mandò  a chie- 
dergli pace  tentandogli  infieme  prefenti  e danari  per  ottenerla.  Et  egli 
mandò  all' onta  litro  a chiedere  a V alentiniano , ch'ei  doueffe  mandargli  per 
moglie  Honoria  fan  forella  , minacciandolo  parimente,  che , quando  ciò  non 
faceffe , tornerebbe  nella  Italia , c difiruggerebbe  Hpma  . ^tlla  qual  diman- 
da acconfentì  egli  di  tiolontà  della  medefima  fua  forella ;laqualc  fegretamen- 
te , efjendo  in  ciò  mego  un  fuo  Eunuco , haucua  per  ni  a di  lettere  patteggia- 
, tocon  dittila  il  maritaggio.  Et  ella  quefio  fece , perche  il  fratello  la  teneua 
ccsbctta  a uiuerft  donzella  in  molta  fretterà  : e con grandiffimo  uitupcro 
di  fe  e dell' lmpcradore  fuo  fratello  ,ilquale  tcineua  l'ira  di  dittila , gli  fu 
mandata  : & egli  la  prefe  per  moglie  infieme  con  le  altre , che,  come  barba- 
ro & infedele , teneua . Fu  quefio  maritaggio  cagione  della  fua  morte : per- 
cioche facendo  le  noxgtg ■ reali  con  grandijjima  fefta , mangiò , e fi  empiè  quel 
giorno  oltre  all'ordinario  di  tanto  nino , che  dipoi  ajjalito  da  un  gran  Jonno, 
fi  riduffe  al  fuo  letto  ; e ui fipofe  a giacere  con  la  faccia  ingiù:  onde  non  po- 
tendo la  natura  reggere  alla  foucrchia  copia  del  cibo  e del  uino , ch'egli  ha- 
’ ucua  prefo,gli  ucnnedel  nafo  una  ufiita  di  fanguc  con  tanto  impeto  e for- 
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, che  in  iffiatio  dì  un  bora  lì  affogò  . E cofi  fin)  la  fua  ulta  con  ifpargimento 
del  proprio  fingile  colui,  cbcbaucua  fiuto  fiumi  e canali  di  fangue  bimano: 

& amavate  piu  quantità  di  buoraini , & ufate piu  crudeltà , che  altro  fic 
o Capitano , che  f offe giatnai . La  morte  di  dittila  diede  la  libertà  ad  alcu- 
ne gatti  e He  di  quegli , che  fi  fimo  detti  di  fiopra  : iquali  lo  acccmpagnauano 
e ficruiuano  nelle  fue  imprefe  : e dipoi  nacquero  guerre  in  fra  di  loro  e de'  fi- 
gliuoli di  Attila  : ma  però  l'Imperio  Occidentale  non  ricoucrò  le  prouin- 
cie , che.  nella  Francia , nell'africa , nell  Inghilterra , e nella  Spagna  ha- 
ueua  perduto':  ancora  che  inFrancia  e in  IJpagna  gli  riniancua  alcuna\par- 
tc . ÌAn?i  uenne  il  medefimo  Imperio  a tanta  decimatone  ; che  di  qui 
inauri  fi orineremo  de  gl lmpcr adori , e delle  cofie , che  auennero , come  ag- 
giunte all'Imperio  Orientale  , nominando  principalmente  gli  Imperadori 
d oriente,e  di  Coflantmopolificuc  rimafie  la  forxa  e il  nome  dell' Imperio  an- 
tico • Terciochc  paffati  cinque  o fei  Imperadori , & alcuni  di  quei  Tiranni  ; 
de’  quali  lofio  racconteremo  ; efifiendo  <Augufiolo  l'ultimo  di  elfi , dopo  qui fli  Fine  dririm 
per  iffiatio  di  trecento  trenta  a nni , f Imperio  Occidentale  hebhe fine,  e quel-  '* *' 

la  parte , che  gli  rimafie  in  Italia,  era  foggetta  all'Imperio  Orientale  di  Co-  EfcrchJ  , 
ftantinopoli  : laquale  era  amminifirata  da  alcuni  chiamati  F farciti , infimo 
al  tempo  diTapa  Leone:  che  per  uiltàc  colpa  de'  gl' Imperadori  Greci  fu 
tramontata  la  fiedia  in  occidente , come  al  fiuo  luogo  racconteremo . E Han- 
no dopo  la  morte  di  . Attila  fu  amaTgato  V alentiniano  in  Fcma,  perfegre- 
to  trattato  e tradimento , come  fi  fieppe  dipoi , di  Ma  fimo.  E gli  diede  la 
morte  un  udiente  buomo , che  era  fiato  fioldato  dell  egregio  Capitano  Etio , 
chiamato  T onfiUa , per  far  uendetta  del  Juo  Capitano . E tale  fu  il  fine  del- 
la iuta  di  V alentiniano  dopo  lo  hauer  tenuto  l'Imperio  trenta  'anni , uenti- 
cinque  in  compagnia  di  (Theodcfio  il  minor  fiuo  fiuoccro , e cinque  con  Mar- 
ciano Impcradore  Oi untale . Lcqual  morte  auenne  (ficcando  la  maggior  ■‘imidinni 
parte  degli  Scrittori  figli  anni  del  Signore  quattrocento  cinquanta  fiei.T^on  n° 
laficiò  alcun  figlinolo  mafiebio , che  gli  potefie  juccedtre  :ma  due  figliuole  di 

EudcJfia  fua  moglie . 

PONTEFICI. 


E tutta  uia  in  fommo  Pontefcato  e la  Sedia  Ipojlolica  Eo- 
Sfir  matta  amminifirato  fama  e dignif 'imamente  dal  Santo  e dottis- 
ftmo  huomo  San  Leone  Papa,  del  cui fne  diremo  piu  ultre.Ncl- 
qual  tempo  di  V alentiniano  e di  Marciano  fi  fece  il  concilio,  detto  Calce- 
doniefe , perche  e’  fu  raunato  nella  città  di  Calctdonia  contrala  falft 
herefia  di  Neflorio , e di  E litico.  Iquali  perdiuerje  maniere  ambedue 
haueuano  cattiua  openione  della  per  fona  di  Cbrifilo,Dio  e rcdentor-nojlro. 
In  qucjlo  c c tal  concilio  fi  raunarono  cento  e trenta  V efeoui , e i detti  be- 
nefici furono  dannati . Fu  fatto  quejìo  Concilio  l'anno  del  Signore  quat- 
trocento cinquantacinque . 
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le  era  fiata  moglie  di  Valcntiniano , figliuola  del  minor  Tbcodojìo . A etti , 
dopo , etici  l'bebbe  in  fuo  podere , con  pcnfiero  di  guadagnare  il  fuo  animo , 
difeouerfe , che  egli  baueua  fatto  amaggar  V alentimano  fuo  marito , ag- 
giungendo , che  a ciò  lo  baueua  indotto  l'tffer  futoguaflo  del  fuo  amore . li- 
cite di  nulla  placò  lo  sdegno  di  Eudoffia  : augi  accrebbe  in  lei  l'ira  e l'odio , 
ch'ella  gli  por  tana , in  gai  fa , che  deliberò  di  uendicarfene  per  qualche  uia . 
E parendole,  che  da  Coflantinopoli  e dall’ Jmperador  Marciano  non  haureb- 
be  alcuno  aiuto,nafcofamente  fcriffe  a Generico  I{e  de'  Vandali,  che  regna* 
ua  nell'Africa , raccomandandoglift  affettuofamentc , e pregandolo,  etici  la 
Gfoftriro  liberaffe  dalle  ma  ni  cdal  podere  di  Maffimo,Genfericoper  non  fi  lafciar  fug- 


uifiicioiu-  tant0  potente , che  aff  ermano  gli  autori  ,ctiei  cond uff  c feto  trecento  mila 
huomini . A queflagran  forga  di  Genferico  non  potè  ne  ardi  Mafjìmo  di  re- 
fiflere , ancora  che  tentaffe  tutto  quello,  che  era  poffibile : e perduta  la  ffe- 
' rango. , fi  fuggì  di  Epma:  ma  nel  camino  fu  uccifo  da  un  gran  Capitano, chia 

mato  Orfo . Giunto  Genferico  al  lito  d'Italia  ,fu  tanta  la  tema  di  \oma  , 
che  tutti  i piu  nobili  fuggendo  i abandonarono . il  Santo  Tapa  Leone  ueg- 
orn*io  di  y>ndo  la  calamità , che  alla  pouera  città  fopraflaua,  come  buon  Taf  ore,  de- 
ttoti. 1 liberò  di  por  fi  a pericolo  di  morte  per  le  fue  pecore. Et  hauendo  intefo  le  cru- 

deltà , che  Genferico  baueua  fatto  efeguir  ne'  Vefcoui  di  Africa , come  He- 
reticodella  Setta  Arriana  , prima  che  egli  arriuaffe a Hpma,  andò  a incon- 
tra rio  : e con  grande  h umiltà  gli  chiefe , che  per  nucren  ga  di  Giefu  Ch  ri  fio 
temperaffe  la  fua  furia  ,eche  fi  contentaffe  della  preda  delle  facultà  e ric- 
ebegge  de'  Promani , ne  uoleffe  toccar  le  co  fede'  fagri  Tempi.  'Non  lafciò 
fwlh^gu  Per  quefl°  il  R?  crudele  di  andare  a t{oma , & entrare  in  lei  con  tutto  il  fuo 
Rom».  efercito, predando  e faccheggiando  fenga  differenga  alcuna  lecofe  fagree 


Mafiimo 
ufurpò  il  do. 
me  d'Impe» 

udore. 


E c o n d o , che  Trocopio  e Taolo  Diacono  , 
& alcuni  altri  autori  fcriuono  : fubito  ,che  fu 
uccifo  in  {{orna  Valcntiniano  lmperadore,Maf- 
ftmo , per  effer  cittadino  Romano,  e di  gran  fan- 
gue , prefi  amen  te  ufurpò  il  nome  d Imperadore , 
e s’impadronì  della  città,  & anco  d Italia.  E per 
piu  asficurar  la  fua  Tirannide,  tenne  modi  & 
aflutie  ( quantunque  piu  per  forga , che  di  fua 
uolontà  ) di  prender  per  moglie  Eudcffia,  laqua- 


le profane , 
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le  profane  : e jlando  in  Roma  in  qucflo  facco  quattordici  giorni,  fi  partì  di 
lei  con  infinita  ricchezza , e prigioni . Et  in  cotal  modo  fu  Roma  , Capo  del 
mondo , & Imperadrice  delle  genti , prefa , e focheggiata  da  i Vandali,  of- 
fendo Hata  un'altra  uolta  da  Gothi , come  è Hato  difopra  raccontato  : ma- 
rauigliofo  efempio , onde  l'buomo  tenga  a nulla  gl ' Imperi , le  grandezze , e 
le  potenge  del  mondo  . La  fiata  adunque  la  città  cof  difl  rutta  ; benché  di- 
cono , che  per  le  preghiere  di  Leone  egli  comandò , che  non  fi  metteffe  fuoco 
negli  edifici  ,nc  fi  amazzpjfi  ne  ojfendejfe  alcuno  ; leuò  Genferico  di  Roma 
Etidojfia  e due  fue  figliuole  e di  Valentiniano  ,lequali  pofictamenò  fico  in 
• Africa . V fitto  di  Roma  Genferico  ,fece  il  medefimo , che  haueua  fatto  in 
quella , in  molte  altre  città  di  que'  contorni , e diHruffi ( Capoua  , pcrcioche 
fi  haueua  uolnto  da  lui  difendere.  Quindi  andò  a T^apoli , e l'aff  'ediò  , de- 
liberando di  prenderla  per  forza  di  arme  : ma  difendendoft  ualorofamente  i 
fuoi  cittadini , leuò  l'affedio . In  cotal  modo  fi  ritornò  in  africa  carco  di 
thefori  e di  {foglie . Oue  una  delle  figliuole  di  Valentiniano , che  haueua  fico 
menate  ,fiosò  a Trafimondo  fuo  figliuolo , che  gli  fuccedette  nello  Hato . 
•Attenne  qucflo  nel  feflo  anno  dell  Imperio  di  Marciano , che  fu  il  fecondo  dò- 
po la  morte  di  Valentiniano . Effindoft  Genferico  e le  fue  genti  partite  di 
Roma  ,i  principali  Senatori  egcntilbuomini  Romani  ,iquali per  manca- 
mento di  forze  e d' Impcradorc  haueua  no  abandonata  la  città , fubito  ui  ri- 
tornarono ; e di  comune  confintimento elejfiro  per  Imperadore  di  Roma, 
d Italia , e di  Sicilia  un  Romano  antico  di  fa ngue  e di  anni , dell'ordine  e di- 
gnità de'  Senatori , chiamato  fluito  : laqual  cofa  intefa  da  Marciano  Im- 
perado'C , come  bimano  e religiofo  Trcncipe , n'hebbe  piacere  ; e confermo 
& approuò  la  fua  elettione , accioche  le cofi  prendeffero  migliore  indriggo . 
Cvft  parata  , che  fi  teneffe  finanza  , che  l'Imperio  Roma  ■ > fi  doueffe  cou- 
Jcruar  nello  flato  prefinte . Ma  tutto  fu  diflurbato  dalla  morte  dell'Impe- 
rador  Marciano, ilquale  fu  auelenato  in  Coflantinopoli  per  ordii.  ' e tratta- 
to di  jLrdaburio  e di  biffar  di  lui  padre, iquali  erano  fuoi  Capitani, e de'  qua 
lidi  fiprafi  fece  particolar  mentione.  E qurjlo  auenne  gli  anni  del  Signore 
quattrocento  cinquantanouc, battendo  tenuto  l Imperio  fitte. Fu, come  s'è  det 
to,u:rtuojb  egitiflo  Trencipe,e  confiruò  & accrefiette  l'Imperio  Orientale . 

V inetta  ancora  "Papa  Leone  in  queflo  tempo . e , quando  figuitafie  la  fua 
motte , lo  diremo  al  fuo  luogo . 

A V T O R I. 

E55S  Li  Autori  di  quello , che  habbiamo  raccolto  nella  uiradi 
quelli  due  Impcradori , furono  i nomati  nel  fine  della  uita 
Z'Jq  ai  Thcodofio  fecondo:  cioè  Procopio, Paolo  Diacono, Gior- 
dano, Santo  lfidoro , Beda , Frcculfò , Nicotoro , Sigibcrto  , Pompo- 
nio Leto , Mithco  Palmcrio , il  Biondo , Platina , e gli  altri. 


EuJoffla  da 
Craterico 
mimi:  a 
Roma . 


Diftrultlon 
di  Capoua  t 

Trafimondo 
figliuolo  c 
lueer tror  di 
Craterico . 


Aulto  Roma 
no  eletto  ni 
prudore. 


Vene  di 
Maniac  : 


Anni  di  Chri 
fto  41». 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  LEONE. 

Orto  AUrtiano, alcuni  che  tran»  flati  cantane  della  fu* 
morte  cerca  nano  d'ufurparfi  l'Imperio , ilche  non  nuocendo  la- 
ro , fecero  Imptrddor  Leone,  dì  nailon  Greco  , ilquale  nel  prin- 
cipio fi  porto  fi  bravamente, che  non  fu  alcuno  c hauejfe  ardi- 
re di  movergli  guerra  . Ala  nel  Imperio  ' Occidentale  forfore 
molti  Tiranni , e molti  Imperadon , iquali  per  uiuer  poco , e 
per  la  lor  poca  una  folleuandofi  molti  tumulti , i Vandali  prefero  ardire  di  pajfare 
in  Italia , conira  iquali , Leone  mando  una  buona  e ualorofa  armata  ; fitto  la  con- 
dotta di un  Capitano  chiamato  Bafihfio, Uguale  affrontatoci  co'  Vandali, oli  toppe, 
nel  qual  tempo  Leone  tn  Conftdntmopoh  hebbe  a combattere  centra  al  uni  che  uol fe- 
ro tiranneggiar  l’imperio,  iquah  fuperati  e morti,  hebbe  molto  che  fare  in  dar  fic- 
car fi  a Roma, la  cuale  fu  face  heggi  ara  e tiranneggiata  da  molti  fitto  nome  d'impe- 
r adori,  t quali  per  uiuer  poco,o  per  ejfer  depvfii  della  dignità  da  altri  piu  potenti  di 
loro.eran  cagione  di  gran  tumulti  nelT Imperio  Occidentale,  nel  me  io  de'  quali  tu- 
multi fegui  in  Cofiantinopoli  la  morte  di  Leone,  hauendo  regnato  diciefitte  anni . 

VITA  DI  LEONE  PRIMO, 

E DI  Q.VELLI,  CHE  NEL  SVO 
TEMPO  PRESERO  NOME  D’IMPERA- 
DORI  L V.  1MPERADORE. 

T<fc  ontanenth,  che  flmpcrador  Mar- 
nano nella  città  di  Coflantinopoli  ufi}  diuita , la 
cui  morte  dolfe  e fu  lagrimcuole  a tutti , comin- 
ciarono i principali  a effere  intenti  in  eleggere 
Imperadorc  : & biffar , che  era  flato  procura- 
tor  della  fua  morte , uoleua  egli  ufurparft  l’Im- 
perio i ma  non  fu  riccuuto , per  ejfer  della  fitta 
Jlrnana  tpercioche  efendo  i Ca titolici  in  mag- 
gior numero , non  ttolfiro  giuntai  acconficntire 
alla  fuaclettione . Là  onde  non  potendo  biffar  batter  l'Imperio  per  lui, 
hekbe  podere  di  eleggere  unbuomo  molto  illuftre  nelle  cofi  della  guerra  e 
treno  Hct-  p<tce  > Untale  era  Tribuno , chiamato  Leone  di  nation  Greco  : e primo , 
io  impera^  che  di  cotal  natione  fife  Imperadorc , ( fecondo  il  piu  degli  autori  ) nato 
dorc  • nella  città  di  Bcfica  : ma  prima  patteggiò  con  efo  lui,  che  dopo , ch’egli  ha- 
uefie  l'Imperio , face f e Ccfare  Jtrdaburìo  fuo  figliuolo  : benché  queflo  non 
ne  figuife.  Fu  adunque  eletto  Imperador  Leone  : ilquale  cominciando  a 
regger  l Imperio  con  buono  ordine  & auedimento , nel  principio  acquiflò 

gran 


V 
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grandijfima  riputazione , in  guifa , che  non  osò  mouergli  guerra  ne  l'africa 
ne  CMfia , ne  meno  la  Perfia  . Ma  nell'Imperio  Occidentale  furono  nella 
Italia , è in  Sicilia  grandiffimi  mutamenti , e furjero  molti  Imperadori  ,piu 
di  nome , che  di  autorità  e di  forge  paragonati  con  glianticbi.  E'I  molto  uec- 
cbio  e molto  potente  Genferico , Re  de  Vandali , di  africa , non  lafciaua 
funto  di  moleflar  la  Italia, uenédoui  egli, e mandandoui  armatele  diftrug- 
gejfero  e fpogliaffero  quello  terrenoiche^ome  raccota  Procopiojiflruffe  e rui 
nò  infno  alle  fondamenta  molte  città, e nel  fine  fi  impadronì  compiutamente 
della  Sicilia  . il  primiero  anno  adunque  dell'Imperio  di  Leone  morì  in  Ro- 
ma  finito , che  in  lei , Comes' è detto , Imperaua  : e l'efercito  Romano , che  Maggiorano 
fiaua  preffo  di  Rautnna , elejfe  e nomò  per  Imperadore  un  buon  Capitano, 
chiamato  Maggiorano:&  a quella  elettione  confenti  ancora  tlmperador  Leo 
ne . Fu  quefio  Maggiorano  buon  Prencipe  e Capitano  il  poco  tempo , eh' ci' 
durò  : perciocbe  può fe  egli  gran  diligenza  e cura  in  difender  la  Italia  da 
Vandali , e da  Genf.rico fiuo  Re:  &a  quefio  effetto  ratinò  efcrcito  : & egli 
dimcraua  il  piu  tempo  a lidi  del  mare  per  foccorrerc , oueil  bisogno  apparif- 
fe  maggiore . E [accedendogli quefio  bene , e trouandofi  potente  di  gente  e di 
apparecchio, diterminò  dipaffare  in  africa  con  animo  & ijperanga  di  mo- 
netarla . Ma  non  potè  far  quefla  buona  opra  : perciocbe  uenne  a morte  fola-  MoT,e  di 
mente  dopo  tre  anni , & alcuni  mefi , che  era  fiato  eletto  nell'Imperio  : al-  no  ^ 
cuni  dicono  di  naturai  morte  : altri , ch’egli  fu  amagjato  dallo  eferciro , che 
lo  haueua  eletto . E in  luogo  di  Marnano  eleffero  fubito  per  Imperadore  un 
altro  grande  huomo , chiamato  Seueriano:  ilquale  oltre  alla  guerra  ordina-  scornano  e- 
ria , ccura , che  de'  Vandali  teneua  ,gli  nacquero  altre  guerre  con  gli  Mia-  j^°  lrop"* 
ni.  I quali  con  Biorgo  Re  toro , partendo  di  Spagna  ,douebaiteuano  di- 
morato molto  tempo  con  i Gothi , diterminarono  di  uenire  al  conquifto  d'ita 
Ha , filmando  di  farfene /ignori, & impadronirfi  di  alcuni  luoghi  di  Lombar- 
dia . Contra  squali  Seueriano  fece  raunar  bafieuole  efercito , e gli  diede  per 
Capitano  un  ualente  huomo , chiamato  Ritbiner , ilquale  era  della  nation 
de'  Gothi , ma  fatto  cittadino  di  {{orna , e riceuuto  nel  grado  digentilhuo  - gu  au>ì. 
mo . Venendo  adunque  appreffo  la  città  di  Beigomo  il  Re  de  gli  Mia  ni  col 
Capitan  de'  Romani  a battagli  a,  ella  da  ambe  le  parti  fu  afpra  : magli  Mia 
ni  nel  fine  rimafero  uinti  ; e Bertgo  lor  Re  in  lei  morto . Seguita  quefia  us- 
toria ,&  altre  cofe  di  minore  ifiima,morì  in  {{orna  di  morte  ordinaria  Seue- 
riano , effóndo  poco  meno  di  quattro  anni , che  egli  teneua  f Imperio  d'ita-  ** 

lia  , e fu  in  fuo  ifeambio  riceuuto  & eletto  per  Imperadore  un  nobile  Capi-, 
tano , che  Leone  haueua  mandato  per  foccorfo  e confcruatione  d'Italia  con- 
tra i Vandali  : ilquale  fi  chiamaua  Mnthemio  ; & era  fiato  genero  di  Mar- 
ciano Imperadore,  antecefforedi  Leone. Ma  leuoffi  immantinente  cotra  Mn-  Amhrmio. 
themio , prendendo  nome  cT Imperadore  un  Capitano , chiamato  Geruando,  Gcruaado  a 
che  era  "Prefetto  egouernator  nella  prouincia  di  Tìarbona  ; che  era  quella 
parte , che  nella  Francia  rimaneua  all'Imperio  Romano . Ma  nondimeno 
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Anthemio  con  buona  diligenza  mandò  contra  di  lui  fuoi  Capitani:  & cffen 
do  da  loro  prefo , j fu  condannato  a perpetuo  efilio  : e nife  Anthemio  in  fuo 
luogo  un  fuo  grande  amico , chiamato  Belimer  ,agouerno  della  detta  T^ar- 
bona.  Tfie  ancora  fi  era  ben  fornito  di  fedar  qntfia  ribellione , quando  in 
I[pma  fi  le  nò  un  altro  grande  huomo , chiamato  Tatritio  : ma  con  lamede- 
0,10  ‘ filma  ageuolezga  fu  da  Artemio  al  tutto  rimediato . 

Mentre , che  tante  mutationi  e morti  dlmperadori  in  Italia  feguiuano , 
Gcnf<rri«o  Leone  Impcradore  tcneua  pacificamente  la  Grecia  e l'Oriente , con  grandi f- 
d*u%ìra?o  fimo  fli0  Ma^ore  •'  Quando  il  prode  Genferico  , I{e  de'  Vandali , e di  Africa t 
-luti* . ueggendo gli  aggiramenti , che  ciafcunhora  nella  Italia  aueniuano , delibe- 

rò di  farfi  con  quefia  cofi  buona  occafionedi  lei  Signore  : ilche  erano  buoni 
di , ch'egli  defideraua  , bauendo  di  già  gufiate  le  ricchezze  di  I\oma.  La  on- 
de eifece  de'  fuoi  ualenti  Vandali , e delle  genti  Africane  ,edi  altre  nationi 
la  maggiore  armata  & efercito , che  egli  baueffe  fatto  giamai . Laqual  co- 
fa  effondo  prima  intefa  da  Leone  Imperadore  jàpendo  egli,  che  Anthemio, 
che  era  in  Italia  , non  era  bafiantea  difenderli  da  Genferico  ,e,  ebequan 
do  a lui  foffeauenuto  male,  il  fuo  flato  non  iflaua  fin  uro „ o almeno  la  Schia- 
uonia , ch'era  uicina  all'Italia  : propofe  di  far  tutto  quello , che  egli  poteua 
contra  Genferico , e in  aiuto  di  Anthemio  ; ilquale  dal  fuo  canto  faceta  di 
gran  prouedimemi  di  genti  c d armi  per  la  difefa  d Italia  : & hai  eua  unita 
una  grande  e [ingoiare  armata  di  mare . Ora  apparecchiata  per  Leone  quel 
l'armata  & efercito,  ch'egli  potè  maggiore , fece  fuo  Capitano  un  nobile 
pu.no' di  * huomo , chiamato  Bafilifco,ilquale  era  fuo  cognato,  come  fratello  della  Im- 
Leone . pcradrice  fluì  moglie  : & era  medefmamente  cognato  di  Anthemio . Tar - 

tendofi  adunque  Bafili fio  di  Coftantinopolicon  una  potentiffìma  Armata , 
paflò  in  Italia  con  profpcro  tempo  ; e congiungendo  fi  con  l'armata,  che  An- 
themio haueua  fatto  apprettare , andò  a trouar  Genferico , ilquale  con  non 
minore  Armata  et  a giunto  al  lito  d'Italia  . Venendo  adunque  le  due  Ar- 
mate , Cuna  a uifla  dell'altra  , s’auide  Genferico , che  le  genti  de'  nemici  era 
no  piu  deflre  e piu  pratiche  nel  mar,  che  le  fue.  Onde, come  la  battaglia 
fu  cominciata  con  paura  ; cofi  dalla  parte  di  Genferico  fu  mal  combattuto. 
Di  qui  conofcendo  l'auantaggio  ,fcce  penfiero  cCufcir  dell'armata  ,mcntre 
Rotta  di  cé  che  le  Galee  combatteuano  Cuna  con  l'altra:  e cofi  a fare  cominciò.  Ilche 
fcrieo . effendofi  da  fuoi  ueduto , tutti  cominciarono  prefiamente  a fuggire . Vide/i 
alhora  manifeflamente  la  fina  perdita  : & in  talguifa  perdendo  molte  genti 
e nani  con  gran  ucrgognafuggi  nell'Africa . Bafilifcofi  diedea  feguirlo,  e 
prefe  terra  non  piu  che  dugento  ottanta  fìadij  lontano  da  Cartilagine:  emo- 
nie racconta  Trocopio,  fe  egli  fubito  andana  a Cartilagine, di  leggieri  [baie- 
rebbe prefa  ;& andando  Genferico , come  fi  trouaua, sbandato  e jparfo.fi  fa- 
rebbe infignorito  di  tutta  la  pronincia.Tercioclie  d'altra  parte  uerfo  Leuan 
te  un  Capitano , chiamato  Heraclio , ilquale  era  flato  mandato  da  Leone  Jta 
ueua  ridotto  mfuo  podere  la  città  di  Tripoli , & altri  luoghi . La  onde  o per 

poco 
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poco  giudicio , o per  effer  Bafilifco  flato  corrotto  da  gran  foma , come  altri 
dicono,  di  danari  da  Genferico , rallentò  la  guerra  , e rimafe  contento  di  ri- 
tirare il  {no  efercito  in  Sicilia , e di  ricouerare  in  quelli  fola  quello , che  Gen- 
erico bauena  occupato. 

• Mentre , che  i Capitani  dell'Jmperador  Leone  quefle  cofe  faceuano , egli 
fi  flaua  dormendo  in  Coflantinopoli . Terche  A fpar  e fuo  figliuolo  Ardabu- 
rio  ,baneuano  cagionato  di  gran  moutmenti  ; iqnali  haueuano  gran  forge  e 
podere  nella  lor  corte,oltre  che  ftmpre  il  padre  e l figliuolo  erano  flati  poten 
ti , e de  principali . V eggendo\ 'adunque  Ajpar,  che  a Bafilifco  Capitano  del-  M?u  1 
l'imperadorc  le  cofe [ucccdeuano  bene,  cominciò  a temere  della  fua  potenza, 
giudicando, che  come  llmperador  fofjc  libero  della  tema, che  baiicua  di  Gen- 
ferico , farebbe  di  lui  pocoflima  . E , perche  queflo  non  aueniffe , deliberò  in 
tanto , che  Bafilifco  andana  alla  guerra , di  Uringere  & importunar  l’Im- 
peradore , che  faceffc  e nomajfe  Ce  far  e A rdaburio  fuo  figliuolo  ,fe  come  egli 
haueua  promcffo,qnando  fu  fatto  Imperadore,ma  non  lo  haueua  infino  albo 
ra  mandato  ad  effetto , trattenendolo  con  alcune  apparenti  ragioni.  Ma  non 
dimeno  queflo  tempo  Ajfar,  come  huomo  poderofo , chiefc  con  tanto  ardi-  Parai*  di 
mento  a Leone,  che  la  promeffa  gli  atteneffe  ,cheficuotendogli  la  robba  lm-  ^uon*"'* 
penale , ch’egli  haueua  indoffo  ,gli  diffe . Leone  tu  dei  fodisfare  all'obligo, 
che  tu  bai  meco , perche  queflo  manto , che  uefti , non  dee  mentire . Bjftofe 
1 Imperadore,ne  meno  ha  da  foflenere , che  alcuno  gli  faccia  forga  . lntefo 
Affa r il  proponimento  dcli'imperadore , ueggendo  fe  effer  molto  potente,  di 
liberò  di  fare  il  figliuolo  Cefareper  la  uia  delle  arme  : ecofigli  diede  il  nome 
di  Ce  fare , e facendo  uno  efercito  affai  buono  ,fi  cominciò  la  guerra  fra  lui, e 
llmperadore . Alcuni  dicono , che  Leone  lo  nomò  Cefare  : c che' Ipopolo  Ca- 
tholico  . per  effe  re  egli  e il  padre  A mani,  non  uolle  ciò  confentire:  onde  ne 
feguiro  di  gran  tumulti . Ma, come  la  cofaaucn’JJe , egli  è uero  ,che  effi  pre- 
fero le  arme  contea  l lmperadore , e combattè  l una  parte  con  l'altra  . On- 
de Leone  mandò  a richiamare  in  gran  fretta  il  fuo  Capitano  Bafilifco , che  fi 
trouaua  in  Sicilia , ordinandogli , che preflamente  ueniffe  conio  cffercitoe 
con  [ armata  a Accorrerlo  . Ma  inauri , ch'egli  arriuaffe  ,fi  uide  l lmpera- 
dore in grandiffimo pericolo,e molto  uicino  alla  perdita  . Ma  arriuato,che 
effo  ui  fu , con  le  fue genti, ( ancora  che  dentro  di  Coflantinopoli  le  battaglie 
furono  molte , epareua  qua  fi , che  la  cofa  andaffe  di  pari , perche  Affar 
col  figliuolo  erano  Capitani  di  gran  tialore , e l poder  loro,  come  se  detto, 
era  molto)  alla  fine  la  parte  di  Leone  fu  uittoriofa  ; &i  due  Tiranni  fatti 
prigioni , e poi  uccifi  di  ordine  dell  Imperadore  : e cofi  trouojfi  libero  di  que-  . 

fio  pericolo  e fogge  ttiane.  Ma  toflogli  fi  offerfero  altri  franagli  con  gli  Oflro 
gothi ;iquali erano flati  compagni  di  Attila  nella paffata guerra  . Tercio- 
che  Balcmir  e Theodemir  Be  di  quelli , con  tutto  il  podere  e genti  loro , dopo 
molte  battaglie  battute  col  figliuolo  di  Attila  , lequali  io  non  i ferino  ; per- 
che non  appartengono  alla  noflra  biftoria  ; ditcrminarono  di  moucr  guerra 
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all’Imperio  Orientale  ; cominciando  perla  Schiauonia  mifero  Leone  in  gran 
p enfierò . Onde  egli , come  faggio  Trcncipe  & tamico  di  pace , ueggendo  di 
non  band  e altro  miglior  rimedio , concedette  loro  f Affina  c l’y  ngheriate 
predendo  in  ciò  boftaggi  e ficuregga  , fi  fece  la  pace , laquale  per  que' gior- 
ni all' Imperio  fu  necefjària  ,ma  non  honoreuole . Concedette  anco  a medefi- 
mi  la  Seruia  , la  Mifia , e la  Malachia  . 

Mentre  ,cbe  quefie  cofc  feguiua  no^Anth  emio,pofcia,  che  Géferico  era  jla 
to  uintofi  [lana  nella  Italia  pacifico  Imperadore.Ma,  perche  no  fi  troua  ala * 
na  J labilità  nelle  cofe  Immane,  c nelle  maggiori  felicità  auengono  le  calamità 
maggiori, f\itbìner,o  I{icbimer,itqual  dicemmo,  che  uinfegli  Alani, & ucci - 
Rithiorr  fi  ri  ^ ^°ro  PreJJ°  l*  di  Bergamo  , effondo  egli  rimajo  di  quella  cofi  fc- 
b«iii  contri  gnalata  uittoria  molto  uanagloriofo  e fupcrbo,non fi  ricordando  de  i premi 
Aoihcmio.  fa  u fnthemio , ne  de'  benefici  da  lui  ricettati  fin  battergli  data  per 

moglie  la  propria  figliuola, e fattolo  fuo  gouernatore,e  Capitano  della  Gallia 
CiJ'alpina , boggi  chiamata  Lombardia , deliberò  di  leuarfi  contra  il  fuocero 
e fuo  Signore  : che  ciafcuna  di  quefie  obligationi  donata  bafiar  fola  per  fa  r- 

10  leale , e fedele  in  uerfo  di  lui . La  onde  propofe  di  andar  con  la  maggior 
gente,cb'ei  potefie  contra  Anthemio:  e di  qui  tutta  la  Italia  fi  può  fé  in  ar- 
me , alcuni  in  fauore  duna  parte , & altri  d un  altra . Ma  trapponendofi  il 

Epttioio  Ve  Santo  c uener abile  Epifanio  Vefcouo  , lo  ridufie  per  alhora  alla  pace:  laqua 
botro.  le  li  fece  confermar  con  certe  conditioni  con  grandi  filmi  giuramenti.  Ma  non 
dimeno  il  maluagio  Bfthineriui  a pochifjimo  tempo  la  ruppe  ; & andò  col 
fuo  efercito  infimo  atte  mura  di  Bfitna  , facendo  guerra  a rutti  coloro,  che  pie 
gauano  all' Imperadore . Anthemio  non  fi  trouò  con  efercito  bafiante  da  po- 
tere ufeire  in  campo , e rimanendo  contento  di  difender  la  città  ,fi  lafciò  in 
lei  afi'ediare , affettando  il foccorfo , che  di  Francia  gli  ueniua  . Tcrciocbe 
hauendo  mtefo  Belemir  ( itquale , come  dicemmo , baueua  fatto  gommato- 
re e Capitano  della  Francia  Tslarbonefe  ) in  quale  firetttTgga  egli  fi  troua- 
ua , come  leale , e buon  Capitano , deliberò  di  uenire  con  ogni  fua  forga  a di 
fender  l'imperador  fuo  Signore.  Hauuto  parimente  l lmperador  Leone  nuo- 
ua  di  quello , che  era  feguito  in  Italia  , conofcendo  il  poco  podere  di  Anthe- 
mio per  difenderfi , el  tradimento  di  Bfthiner,con  gran  fretta  mandò  in  Itct 
oiibito  c*.  Ha  un  Capitano,  chiamato  Olibrio^on  buono  efercito  contra  di  lui;e  con  auto 
Leone  rift*  > quando  gli  pareffe , di  prendere  il  nome  et Imperadore  :laqual  cofa  in 
tefa  da  Anthemio, [limando  di  douere\effer  libero  dellafiedio  perquefla  uia  , 
confentì , che  egli  fi  chiama ffe  Imperadore  ; e uolontariamente  gli  confermò 

11  titolo  et  Imperadore . Ma  prima  , che  arriuaffe  Olibrio,giunfc  Belemir  col 
foccorfo , che  di  Francia  conduceua  ; e uolcndo  entrare  in  fioma,  e congiun- 
ger fi  con  Anthemio , fiithincr  gli  fi  oppofe  di  tal  forte , che  mal  fuo  grado 
fu  sformato  a uenir  feco  a battaglia  ; laquale  infra  di  loro  fu  crudelijfma  : 
ma  tuttauiafu  uinto  e morto  il  leal  Capitano  dal  traditore . Onde  effendo 
perduta  in  I\oma  la  Jferanga  di  quefio  foccorfo  ; & ancora  Olibrio , che  da. 

Cofianti- 
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Cofiantinopoli  ueniua  , trouandofi  in  Bquenna  ,fi  lontano  da  J{oma , i Fo- 
ntani fi  aulirono  di  maniera  , che  Betbìncr  potè  entrar  nella  infelice  città 
per  forga  di  arme  : & amaggò  l'Imperadore , / ^echeggiandola  tutta , fuor, 
che  due  luoghi , de  quali  sera  impadronito.  Et  in  cotal  modo  par 1 B orna  la  pr,d  rfrxé 
terga  uolta  molti  difagi  e fatiche  in  difenderft , e rapine  e forge  dipoi , che  ^ Rom*  • 
fu  prefa  in  guifa , che  come  sè  ueduto , e feguendo  altre  uolte  fi  uedrà , non 
fa  dar  quefio  mondo  alcun  bene , che  nonio  tolga  ine  fa  inalbare,  che  poi 
non  abbuffi  Haueua  Bpma  foggiogato  tutto  il  mondo,imperato  a tutte  le  na 
tioni  ; non  dimeno  in  proceffo  di  tempo  per  diuirta  prouidenga  fu  prefa  e {fo- 
gnata da  i medefimi , che  ella  haueua  uinti,  e pofli  fotto  il  fiuo  giogo:come  s è 
ueduto  in  quello , che  s'è  fcritto , e fi  uedrà  tn  quello , che  Jcriueremo . Hauen 
dofi  adunque  B^thimer  infignorito  di  {{orna  con  titolo  e podere  iflmperado-  Mof|e  d|  w 
re , e del  rimanente  di  tutta  la  Italia  : eccetto , che  di  BaueAna , e del  fiuo  di-  «Wn*r . 
Jlretto  ; laqualfu  difefa  da  Olibrio;  foto  tre  mefi  potè  godere  di  quefia  figno 
ria  ; dopo  iqualifi  mori  d una  grauiffima  malattia  , dallaqualefu  fourapre- 
fo  con  grandi ffimi  dolori . Laonde  fubito  Olibrio  fu  chiamato  in  B orna  per  oiibrio  fu 
Itnperadore  ; ilquale  effendoui  andato , e cominciando  a dare  un  buon  fag-  IioJlT"** 
gio  di  ottimo  gouernatore fi’ indi  a quattro  0 fette  mefi  morì  di  morte  natura 
le  . E cofi , come  /{orna  haueua  perduto  la  riputatione  e le  forge  fue  : cofi 
gl  Imper  adori  ha  Menano  poca  finità  e uita.  Terciocbe  chi  ben  confiderà  pro- 
verà , che  mentre  che  Leone  impero  nell'Oriente , furono  con  buono  0 catti- 
no titolo  in  Italia  fei  onero  fette  lmperadori . Subito, che  uenne  a morte  Oli-  , . ,i 
briosi  Senato  confiderando  letiranniee  ruine paffate,uolle sforgarfi di  eleg- 
gere Imper adore  per  mego  de'  noti  e della  uolontà  di  tutti  con  buon  difeorfo 
e confideratione.  Ma  non  potè  far  quefio  : percioche  e' fu  coflretto  da  Guan- 
dibaro , ilquale  era  un  Capitano , che  dimoraua  in  Bauenna , a elegger  Glc- 
cerio  Senator  B ornano . Onde  l' Imper ador  Leone  hauendo  intefo  la  elettione  raiior* 
ejfere fiata  per  forga , mandò  contra  di  lui  un  Capitano , chiamato  Tfiipote,  Nipote. 
con  titolo  e nome  £ Imper  ador  e . Ilquale  aiutato  da  Romani , che  contra  il 
uoler  loro  baueuano  giurato  obedienga  a Gleccrio,  lo  conduffea  takahe  gli 
leuò  il  titolo  e la  dignità  ; e contra  fica  uoglia  lo  afirinfe  a diuenir  prete, e gli 
diede  un  V efeouato , per  fe  ritenendo  l'Imperio.  Ilche  fu  cagione  dimoiti 
mouimcr.ti  c fiondali  nella  Italia  : percioche  Guandibaro , che  haueua  pofio 
nell'Imperio  Glecerio , riceuette  per  fua  la  ingiuria  a lui  fatta  : e ranno  un 
grande  efircito  per  cagione  di  refluirlo  : ma  non  dimeno  la  diligengacla 
fatica  del  buon  Vefiouo  Epifanio , di  cui  dicemmo , ch'egli  haueua  pofio  pa- 
ce fra  Beliber  & Mnthenio , ancora  che  ella  non  durajfe  molto  ,fu  baf tante 
a difiurbar  quefia  guerra , raffinandogli  in  guifa , che  Infilarono  le  armetc 
cofi  rima  fi  alltora  7{ipotc  pacifico  in  Bpma  . E,  mentre  fi  trouaua  in  quello 
fiato , hebbe  nuoua  , come  Henrico  I\e  de  Gothi , che  in  quel  tempo  regna ua 
in  Tolofa , e nella  maggior  parte  di  tutta  la  Spagna,  faceua  guerra  in  quel- 
lo , che  in  Francia  era  rimafo  a i Romani  ; & haueua  prefe  alcune  terrete 
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ftimauafi , ch'egli  doueffe  pajfare  avanti . Contra  ilqualc  volendo  Tfipot 
tvoftrafi  potente,  fece  rannate  un  buonijfimo  efercito  :e  facendone  Capita - 
no  un  fuo  familiare , chiamato  Orefte , lo  mandò  in  Francia  . Tartendofi 
adunque  Orefte  potentiffimo,nón  fi  curò  di  far  l' ufficio, che  gli  era  fiato  impo 
fio , tlquale  farebbe  a lui  flato  piu  honorata  imprejà  : augi  giunto  a Hen- 

na , battendo  prima  procurate  le  volontà  e i favori , che  erano  mifliero  ,fe+ 
ce  levare  Imperadore  uno  fuo  figliuolo , chiamato  Auguflo . llquale  i ì\pma 
ni , fecondo  che  Vrocopio  ferine , chiamarono  . Augii ftolo  : perche  il  titolo  gli 
fu  dato , offendo  fanciullo  ; e cofi  lo  chiamano  tutti  gli  Hiftorici . Haucndo 
ciò  fatto , diliberò  di  uolgerfi  a {{orna  contra  Tfiipote  : ilqualc  battendo  tut- 
te lefue  genti  e le  fue  forge  impiegate  in  quello  efercito  j non  fi  trovò  poten- 
te per  affettarlo  jic  per  fargli  refiflenge.  La  onde  abadonò  Hpma,e  lafperan 
ga  di  piu  effere  1 mperadore^ffendo  pochifftmo  tépo,  ch'eglfuera  : e fuggi  in 
Dalma  tia  nelle  terre  e iuridition  dell'l  mperador  Leone; c cofi  fi  fermò  jtugn 
ftolo  in  I{omacon  nome  c autorità  d' Imperadore. E,métre  che  le  cofe  fi  trova 
vano  nella  Italia  in  queflo  ftatofuccedette  in  Coflantinopoli  la  morte  di  Leo 
ne  ; effendo , come  dice  Paolo  Diacono , dicifetteanni , ch'egli  imperaua  con 
molto  ualore  e riputa  tione/tome  huomo  e Trencipe  ecctllentcne  glianni  del 
Signore  quattrocento  fettunta  fei : tlquale  non  lafciò  alcun  figliuolo  mafebio; 
ma  due  figliuole  : luna  detta  Arianna#  l'altra  Leoncia  . L'una  /posò  a Ze- 
none, che  dipoi  fu  Imperadore, e l altra  a Marciano , figliuolo  di  tnthemot 
ilqualc  dicemmo , che  fu  Imperadore  in  Italia  : ancora , che  alcuni  dicono, 
che  Arianna , che  fu  la  moglie  di  Zenone , non  fu  fua  figliuola , ma  forella: 
di  cui  un  figliuolo  del  fuo  nome , ch’era  fanciullo , poco  inangi  alla  fua  mor- 
te haucua  fatto  Imperadore  e fuo  fucceffore . La  fua  morte  dolfe  parimen- 
te a etafe  uno  ,c  fu  piani  a da  molti . j 
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\EL  tempo  di  queflo  Imperador  Leone , mori  San  Leone  Papa, 

I ejjendo  venti  anni , che  e<rli  haueva  tenuto  il  Papatoùlquale  let - 
} fi ciò  opere fcritte  di  granjìtntirà  e dottrina , Al  Leone fiuccedet- 
te  Hiiario  ; ilquale  doppo  fette  anni  ufei  di  vita . Q^ueflo  difefe  con  gran 
di  cenfure , che  niun  Pontefice  ne  V efeouo  hauefife  autorità  di  la  filare  ne 
ordinare  alcuno  fuo  fiùccefijòre:efece  in  Poma  di  molti  edifici altre  co 
fe  da  buon  Pajlure  e Pontefice . Gli  fuccefife  nella  ficàia  Simplicio  ,folo 
di  queflo  nome , T iburtino  : ilqual  e la  tenne  dodici  anni  ; e mori  nel  tem- 
po ai  Zenone , come  piu  avanti  fi  dirà . 

Morto  Leone  Imperadore  in  Coflantinopoli , tenendo  in  Italia  t Impe- 
rio Auguflolo , lo flato  uniuerfal  di  tutte  le  prouincie,che  t Imperio  fale- 
na figr.o- 
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vafignoreggiare , haueua  quella  formd . I Gothi  col  Re  loro , chiaT 
mdto  Fungo  ; o ( fecondo  alcuni  ) Henrico , regnavano  in  Toloft , e net~ 
la  parte  di  Francia  conuicina  alla  Spagna , e nella  maggior  parte  della 
fttffa  Spagna . ISueui  in  Gallitia , e in  parte  del  Regno  dì  Leone  ; & ha 
nettano  differente  e guerre  con  i Gothi  : & all’Imperio  rimane  nano  al- 
cuni porti  del  litu  di  ^ dragone , di  Carthagenia , e di  Tarracona  ; e mede 
fimamente  alcuni  altri . Gli  dilani , che  in  ffpagna  erano  rimafi , habi- 
t. tu  ano  infamemente  con  i Gothi  in  una  parte  della  Spagna  Citeriore.  On 
de  dal  nome  di  quejle  due  nationi  fu  quella  provincia  chiamata  Gotalo- 
tfta>i  bora  con  corrotto  vocabolo  Catalogna . In  Francia  regnavano  i 
Franchi , e in  tutto  quel  di  Parigi  e de’fuoi  contorni , e in  altre  terre , e ut 
tutta  la  Fiandra  e Picardia  ; & era  Re  loro  T heodorico . I Borvovnoni 
tenevano  le  due  Rorgogne , e l’Imperio  non  poffedeua , fe  non  Nartona, 
Gr  alcune  altre  terre  vicine  in  quello , eh’ è chiamato  la  Provenga  : e du- 
rarono poco  nella  loro  obedien^a . In  Inghilterra  regnavano  i Saffoni  e 
gli  ^ dngli , Gr  in  Ifcotiagli  Scothi  & i Piti  : -nellVnghcria  e neli^iu- 
Jlria , nelle  Mifie , che  /uno  la  Seruia  e la  Valacchia  ,gli  Ojlrogothi  per 
conces fon  dell’  Imperador  Leone  , efjendo  Re  di  quegli Todemio.e  Theo 
dorico fuo figliuolo  .come  s’è  detto . Nell'affrica  i Vandali  collor  vec- 
chi! fimo  Re  Genferico  ,gia  molte  volte  nomato:  ilquale  mori  poco  tem- 
po dipoi , egli fucceffe  Honorico  fuo  figliuolo . Le  maggior  parti  delle 
prouincie  ai  tamagna  haueuano  ufurpate  i fucceffori  degli  Hunni , vii 
Heruli , i T urigi , & altri , che  ccn  méttila  erano  uenuti . In  tutte  que- 
lle prouincie , e fra  tutt  e quejle  nationi  u’ erano  di  gran  guerre , ricercan 
do  ciafcuno  di  ampiare  il  fuo  dominio  . Le  prouincie  Orientali  tutte  fi 
Jltuano  pacificamente  foggette  all’Imperio  Gr  all’ Imperador  e di  Orien- 
te : neiquale  rimaneva , come  s’i  detto,  Leon  nipote  di  Leone , di  cui  hab  - 
biamo fornito  di  ragionare . 


H V 0 M I 7^1  LETTE\jlTl. 

■ T^Q.vhsto  tempo  le  lettere  humane , e le  fidente  vennero  in 
grandijfima  diminutione  e mancamento, ejfendo  pochi , che  le  pre ^ 
^afferò , per  cagion  delle  guerre  e calamità , che  la  venuta  di  que- 
lle genti  barbare , e nimicbc  di  effe , cagionarono  ; della  qual  caduta  & in- 
firmila mai  non  fi  rifanarono  compiutamente  ; ancora , che  alcune  uolte  pre 
fero  qualche  vigore , come  al  tempo  di  Carlo  Magno . Ma  nella  nofira  età 
(come  al  fuo  luogo  fi  dirà  )fono  in  ta  nta  luce  pervenute , che  fi  può  dire  con 
verità , che  elle  habbiatio  in  grandi  ffima  parte  racquifiato  Cantico  jplcndo - 
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re . Di  <jhì  amene , che  in  quefli  luoghi  nominiamo  pochi  buomini  iUufiri  in 
effe  lettere  : quantunque  ubaueffe  tuttauia  alcuni  dotti  prelati:  come  Va - 
pa  Hilariogia  detto , Genadio  refeouo  di  Coflantinopoli , e Germano  Athi- 
fiodorefe  ,&  alcuni  altri.  Fu  Vittorino  (ingoiare  Arifmetico  ;&  in  In- 
ghilterra il  diuin  profeta  Merlino , cofi  farnofo  in  tutto  il  mondoidi  cui  fan- 
no gran  me  ut  ione  Ibiflorie  Inglefi . 


A V T O R I. 

Li  a v tori  di  quel , che s’è  detto, fono, ProcopiQ  nel 
terzo  libro  della  hilìoria  de’  Vandali  : Giornando  in  quello 
della  fucccfllon  de’ Regni , & in  quello  de’  fatti  de*  Gothi: 
Nicofmo  nella  Tua  hilìoria  Ecclefiaflica,  Frcculfo  Vefcouonel  quin- 
to libro  del  fecondo  Tomo  : Paolo  Diacono  nella  uita  di  quefli  Im- 
pera Jori  : e fomigliantemente  Santo  Ifidoro,  e Beda , e gli  annali  Co- 
ftantinopolitani  nel  quinto  decimo  libro,  tutti  autori  di  grande  au- 
torità e uerirà , c di  non  minor  fede , benché  piu  moderni  : Sigiberto 
nella  fua  Cronica:  che,  come  s’è  tocco  di  fopra , c fcritta  già  piu  di 
quattrocento  trenta  anni:  e l’Abate  V uefpcrgefc  nella  fua,  antica  di 

fiu  di  trecento.  E dipoi  il  Biondo , Platina,  Mattheo  Palmcrio, 
oinponio  Leto , ilqualec  molto  flimato,  ancora,  che  e’  fiano  p*u 
moderni  :Nauclero,c  tutti  quegli,  che  dipoi  hanno  fcritto,lo  Co- 
gliono He  allegano . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  ZENONE. 

Orto  Leone , prefe  l'Imperio  il fi»  nipote  chiamai»  pur  cerne 
egli  Leone  , il  quale  non  gli  parendo  ragionerie  che  il  padre 
chiamato  Zenone  Ji  fteffe  huomo  priuato , cr  egli  Imperatore  , 
gli  rinunti'o  l'imperio , e l’ incorono  di  fua  mano  , dopo  il  quale 
atto  fi  mori  di  corto , Fatto  adunque  Imperador  Zenone,  diffia- 
Imperatrice  , che  egli  haueffe  tal  dignità  , gli  moffe  centra  B ti- 
fili feo  fu » proprio  Capitano  , il  quale  facendofi  Imperadore,  cofìnnfe  Zenone  a fug- 
gir fe  in  /fauna  , ma  non  duro  molto  in  quefta  mfena  , perche  efjendo  Bafiltfca 
odiato  per  la  fua  fuperbia  ,fece  di  maniera,  che  Zenone  in  hreue  fu  refiituito  nel- 
l’imperio . Mentre  che  egli  fi fiaua  in  Oriente  con  molta  pace , l'imperi»  Occiden- 
tale e Roma, fu  di  maniera  trauagliata,  che  Orefie  padre  d’Mugufiolo  \mper odo- 
re fu  prefo  in  Paul  a e morto,  (y  ^Augufolo  lafiiate  per  paura  l’mfègne  Imperiali ; 
lajci  o in  arbitrio  d'odoacro  l'Imperio  e Roma, itquale gli  fu  poi  tolto  da  rheodericu 
Re  degli  dflregothi.e  Zenone  , hauendo  battuto  in  oriente  alcuni  franagli  di  guer 
ra,(y  hauendo  hauuto  uittona  di  duoi  tiranni,  che  gli  fi  leuarono  contea  , fi  mori 
dimorte  ordinaria  in  Cofani  inopoli , hauondo  regnato  dieci  t fette  anni . 

VITA 
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VITA  DI  LEONE  SECONDO» 

E DI  ZENONE  PRIMO,  SVO  " 

PADRE,  L V I . IMPERADORE. 

• 

0 mi  d o a credere  ,chel  Lettore  habbia  in- 
tcfobafleuolmente ,91  quale  fiato  fitrouauano 
le  cofe  nel  tempo,  che  Leone  Imperadore  morì  in 
Cofiantinopoli . La  onde  non  fia  bora  neceffario , 
che  torniamo  di  nuouo  a raccontarle.  Dico  adun 
que , che  fubito , che  Leone  pafiò  di  quefia  uita , 
finga  ueruna  difficoltà  fu  obedito  il  nipote,  fi  co- 
me egli , chiamato  Leone . Tercioche  nella  gui- 
fa , che  dicemmo , Cauolo  lo  eleffe  & ordinò  pri- 
ma , ch'ei  fi  morifje  : e cofi tenne  l'Imperio  alcuni  mcfi  : dopo  iquah  fece  uno 
effetto  al  mio  parere  molto  nuouo  e marauigliofo . Qui  fio  fu,  che  di  fiuo  prò* 
prio  uolere , parendogli  cofa  dura  ,che'l  padre  foffe  fuddito&  tnferiordel 
figliuolo,  rinunciò  l’Imperio  ed, edclo  a fuo  padre  Zenone  :&  ci  medefimo  Lronr  riffa» 
f incoronò , egli  diede  fubito  obedienga . Che  i padri , uiuendo  effi , habbia- 
no  date  le  dignità  e i Hegni  a i figliuoli , è cofa  che  lubbiamo  udita  e letta  : padre . 
e pare , che  ella  fe  ne  uada  per  camino  bonetto  e ragionatole  : ma  poche  uolte 
i auenuto , che  alcuno  habbia  tntefo , elici  figliuolo  fi  priuajfe  della  fignoria 
per  cagione  di  darlaal  padre  :anji  è occorfo  ,che  eiglie  l'habbia  leuata  in 
uita  per  forga  :&  alcuna  uolta  difidcratagli  e procuratagli  la  morte  per 
bereditarla . La  onde  fi  può  dir  cofa  ftrana , e quafi  miracolofa , che  fi  fia 
trouato  tanto  amore , & obedienga  in  queflo  figliuolo . Uuenne  adunque , 
che  Zenone  fu  incoronato  c giurato  Imperadore  in  Cofiantinopoli  ,e  fuo  fi- 
gliuolo rimafe  nello  flato  di  prima . Di  ciò  era  feguito  contrario  effetto  in 
Italia  : percioche  Orefle , come  già  diffi , haucua  fatto  Imperadore  fuo  figli-  > 

uolo  Itugufto  , finga  procurar  ne  uoler  l’imperio  per  lui . Dopo  adunque , 
che  Leone  rinuntiò  l'Imperio  al  padre,  domando  & altri  autori  dicono, eh' e 
gli  fi  morì  fra  pochi  giorni . Ma  "Paolo  Diacono  ferine  in  altra  guifa  affer-  Morte 
mando , cbc'l  proprio  padre  gli  procurò  la  morte  : ma , che  facendo fi  prete , 
fu  liberato , e uiffe  alcuni  anni . Ma  , come  che  queflo  fatto  aueniffe;  di  lui 
non  fi  fa  piu  mentione;e  fiuo  padre  Zenone  cominciò  amminiflrar  l’Imperio fi 
andandolo  riconofeendo , e trouandofi  in  Calcedonia , la  uedoua  lmperadri - 
ce  fiua  fiuocera;laqnale  era  rima  fa  in  Cofiantinopoli , {piacendole,  che  Zeno- 
ne foffe  Imperadore,  ilquale  Leone  fuo  marito  non  haucua  mai  riputato  de 
gno  dell'Imperio , racconta  Giordano  , eh' ella  induffe  Bafilifco  fuo  fratello  Binubo  r,« 
ilqual,  come  dicemmo, haucua  uinto  in  battaglia  di  mare  Genferico,  a pren-  Srè’XcoT 
dernome  d' Imperadore . Et  effondo  egli  per  cagione  di  quella  uittofia , c ftaotmopou. 
per  la  parentela , che  baueua  con  Leone , molto  potente  & in  grande  {lima  t 
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potè  e uolle  far  queflo:  e fèrrea  contraditionefu  riceuuto  e giurato  in  Cofiau 
tinopoli  Imperadore.  llcbe  fubito,che  fu  faputo  da  Zenone  ,o  fojfe  per 
viltà  di  animo , o per  cagione  di  fchifar  guerre  & ucciftoni , egli  non  prefe 
cura  di  refifiere  a Baftlifco:  e fi  ridujfe  in  lfauria , laquale  era  una  molto 
forte  provincia  nell' ^ifia  minore  :doue  auisòdi  poter  rimaner  ficuro.  Di 
che  Baftlifco  sinfuperbt , esallegrò  infinitamente  ; e riputandofi  già  ficuro , 
nomino  fubito  Ccfarc  Marcg  fuo  figliuolo.  Ma  la  fuperbiaela  gioia,  che 
egli  di  ciò  ritraffe , gli  durò  molto  poco . Tercioche  ejfendo  infettato  della 
herefia  de’  T^tfloriam , cominciò  a perfeguitare  i fedeli  Cbrijliani  e le  Chic - 
fe  loro . La  onde , come  racconta  Vrocopio  e Giordano , cadde  in  tanto  odio 
di  tutti , che  i Capitani , ch’egli  mandò  contra  Zenone , paffarono  a lui  : e di 
confentimento  di  tutti  fu  Zenone  refiituito  e ripoflo  nell'Imperio  : & egli , il 
Morttdi  Bi  figliuolo , e Ferina  fua  forella  prefi . 1 quali  ejfendo  sbanditi , morirono  nel- 
fiiifo . l'cftlio . Et  in  colai  modo  rimafe  Zenone  potente  e pacifico , ejfendo  diciot- 
to mefitiche  fu  leuato  dell'Imperio:  doue  lafcyindolo  bora , torneremo  a 
raccontar  quello, che  attenne  ad  jiugujlolojmperadore  occidentale  d’Italia . 

Fra  tanto , che  quejlecofe  aueniuano  nell  Oriente,  già  habbiamo  detto , 
conte  Ortfic  ha  nata  fatto  fuo  figliuolo  Imperadore  contra  nipote , che  in 
Roma  teneua  l Imperio , e come  nipote  baueua  abandonata  la  Italia  ,eri- 
t^??8G*a  ttMfe  ***  k*  -duguftolo  • llquale  ueggendo,  che  in  Italia  non  baueua  alcuno; 
ferito . ° che  gli  fi  opponejje , per  configlio  del  padre  fece  lega  e pace  con  Genferico  I{e 

de  V andati  in  africa , già  inuccihiato  nelle  guerre  e nelle  arme,  e uicino  al- 
la morte . Ter  laqual  lega  egli  fi  tenne  molto  ficuro , perche  di  Zenone  non 
faceva  fiima , ueggendo  le  difeordie , che  feguiuano  tra  lui  e Baftlifco . Ma 
gli  venne  il  danno  di  donde  egli  non  l attendeva  : percioche  gli  Heruli,ei 
Turigi , genti , dellequali  già  habbiamo  fatto  mentione, che  erano  fiate  nel - 
l'efercito  di  dittila  , quel potentijfimo  I{e  degli  Hunni , e lequali  bastava- 
no a quel  tempo  lungo  il  Danubio , ne  gliul timi  termini  dell’ Ungheria,  pre- 
oj otcn  fitto  per  Capitano  un  ualentijftmo  hitomo  della  nation  loro , chiamato  Odoa - 

ero,  e fecondo  alcuni , Odoaacro  ; e ditemùnàrono  di  uenirc  a conquifiar 
la  Italia , ueggendo , che  in  lei  non  baueua  ragione  ,fenon  colui,  che  piu 
i poteva  : cofi  volle  Dio,  che  la  Italia , che  mandaua  Capitano  al  conquiflo 

di  tutte  le  parti  e nati  otti  del  mondo , uedejfe , che  da  qualunque  parte  e na- 
voni uenijjero  genti  per  conquifiar  lei . Ora  giunto  Odoacro  a confini  d Ita- 
lia ,gli  andò  all'incontro  Oreilc , padre  di  ^iugufiolo  con  un  molto  eletto 
efercito  , che  il  padre  el  figliuolo  baueua  no  poflo  infieme , intefa,  che  hebbe - 
ro  la  fua  ucnuta  . Venuti  i due  eferciti  a uifia , ambedue  i Capitani  uolfero 
combattere , e diedero  il  fegno  della  battaglia.  È nero , che  de’  faldati  di 
, .>  • Orcfie  paffarono  alcune  bandiere  ad  Odoacro  : ilche  da  lui  veduto  : e non  fi 

• confidando  interamente  in  quelli , che  gli  rimaneuano , s'belbea  ritirare  col 

tmno  hog-  m'glipre  ordine  {bc  potè  tenere  fi  prefe  la  uia  delTicino, chiamato  heggi  Va 
*'  jiia;laquale  città  è mila  Lombardia . Et  Odoacro  gli  tenne  dietro . Onde  non 
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hauendo  Orefle  bafleuole  efercito  da  combattere  ,fi  lafciò  ajjedtare  in  quefla 
città  : e quantunque  eifaceffe  ciò , cbe potè  ,pcr  difenderla  ,gli  affalti  fu- 
rono cofi  forti , che  fu  prefa  per  forga  di  arme , dopo  lo  baucrft  difefo  molti 
giorni*  fu  prefo  OrcJle,e  nella  città  e nelle  fue  genti  fecero  i faldati  di  Odoa - 
ero  di  gran  crudeltà:  e dindi  Orefle  fu  tratto  in  Piacenza;  doue  per  coman- 
damento di  Odoacrogli  fu  leuata  la  uita  . Hauutafi  quefta  uittoria  ,fì  co- 
me l’Imperio  di  ^Auguftolo  teneua  poco  fondamento  , e manco  giuflitia  , 
tutte  le  cofe  fi  dinegarono  in  fauor  di  Oioacro  . E cofi  con  poca  difficultà  e 
refifienga  s’impadronì  delle  città  di  tutta  Italia  : e lofio  fi  chiamò  Signore  e 
ì{c  di  lei . Intefofi  da  ^ iugufiolo , cbe  tutti  i popoli  fi  accofiauauo  a Odoa- 
cro  ,fi  partì  di  B^auenna , dotte  ei  dimoraua  , & andò  alla  uolta  di  Bpma  : e 
nel  camino , prima , cbe  egli  ui  amuajfe , da  fe  flejfogli  caddero  le  infegne , 
elaucfia  Imperiale  : onde  abandonò  I\oma  , e fi  fuggì  contentandoli  della 
fila  fperanga  di  faluarfi  Uhsita  : ejfendo  fiato  due  anni  Imperadorc  pacifi- 
co : e cofi  finì  dipoi  fua  uita  in  pouertà  e in  miferìa , come  io  stimo;  perciocbe 
gli  hifiorici  piu  non  fanno  di  lui  memoria . Odoacro  ejjendo  Roma  abando- 
nata  da  ^tuguftolo  ,s’mfignorì  di  quella , finga  trouar  contrafio , e pari- 
mente di  tuffa  Italia  . Laquale  hebbe  a poffedere  quattordici  anni  ingran- 
diffima  projpcrità . Dopo  iquali  diremo , chi  ne  fu  Signore , Cofi  hebbe  fine 
in  quefto  iugufiolo  t Imperio  di  Bpma  ; laquale  non  hebbe  Imperadore  per 
ifpatio  di  piu  di  trecento  trenta  anni . E feguì  quefio  ne’ mille  dugentoe 
ventinone  anni , che  ella  fu  edificata  ; e ne  cinquecento  e ucnti none,  cbe  Giu- 
lio Cefare  fi  fece  di  lei  Signore  ; e ne ’ quattrocento  fettantafette , cbe  nacque 

C HRl  STO. 

In  quefio  tempo  ( fecondo , che  racconta  "Paolo  Diacono  e'I  Biondo)  nel- 
[Ifola  <f  Inghilterra  fi  folleuò  un  ualorofo  barone , chiamato  ^Ambrogio , di 
nation  Romano , di  quegli , che  a quel  tempo  habitarono  quell' 1 fola:  e con- 
giungendofi  co’  Britant  natiui  dell' 1 fola  contra  gli  *Angli,  che  l'haucuano 
ufurpata  , hebbe  con  effo  loro  di  molte  battaglie  ; & in  ultimo  fu  uinto , & 
uccifo . Laonde  i Britani  deliberarono  di  abandonar  rifila,  e falirono 
nelle  naui , e barche , che  poterono  bauere , e ne  andarono  fuggendo  alla  co- 
lla , che  ancora  per  quefio  è chiamata  Bretagna  : doue  a que  tempi  habita- 
uano  alcune  genti , chiama  te  Veneti , e Cenomani , e Turononi  ; e di  confen- 
timento  degli  habitanti , & alle  uolte finga  ^abitarono  in  quel  terreno , e 
perfeuerarono  con  buon  fiucceffi,  tanto,  che  boggidì  uiueil  nome,  e dura 
il  linguaggio  di  ejfi:&è  una  delle  principali  prouincie  di  Francia  : e furono 
in  lei  di  molte  potentiVrcncipi;& al  prefente  dopo  uari  auenimenti  la  pof- 
feggono  i Bp  di  Francia . • 

Dopo  che  quefle  cofe  feguirono , Zenone  imperò  in  Coflantinopoli , & 
Odoacro  in  Italia  alcuni  anni  pacificamente:  e non  occorfe  all'imperio  alcu- 
na cofa  degna  da  raccontarli . *Atfin  de  quali  fi  uolfe  in  modo  la  ruota  del- 
la inviabile  fortuna , che  Odoacro  fece  pèrdita  di  quello,  che  egli  haueua 
. HH  iiij 
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malamente  a equi  flato  ; e fu  il  tiranno  priuato  delle  cofeprefe  da  un' altri 
TheodoGo  Tiranno.  Ilche  auenne  nella  gut fa , che  noi  racconteremo.  Tbeodofio ,fi- 
fctdc  Co«hi  gijU0i0  diTheomir  Re  de  Cothi  Oflrogothi  ; ilquale  nel  tempo  del  primo 
Leone  era  flato  boflaggto  in  Cofiantinopoli  ,albora  ,che  dicemmo , che  fuo 
padre  el  zio  fecero  la  pace  col  medeftmo  Leone  ;efu  lor  conceduto , che  ha - 
i4  bitajfero  nell' ^iujlria  e nell'angheria  ; & anco  nelle  Mifie  : in  quefli giorni, 
effondo  morto  fuo  padre  Theodemio  ,fucccffe  nel  Pregno . llche  intefodal- 
l'impcrador  Zenone , gli  mandò  ambafreiadort,  per  liquali  fi  rallegrò  con  ef- 
fo  lui  della  nuoua  creatione  : e pregandolo,  cb'ei  uoleffe  uenirein  Coflantino- 
poli  alla  fila  corte  : percioche  egli  dtftderaua  molto  di  uederlo  & bonorarlo . 
Laqual  cofa  fu  fatta  da  Theodorico  con  lieto  animo , ricordandofi,  come  era 
fiato  in  Cofiantinopoli  ben  trattato  & honorato.  A ndatoui  adunque  Theo- 
dorico , oltre  che  fu  molto  (biennemente  ricettato,  uenne  dipoi  honoratamen- 
te  trattato  da  Zenone , e datogli  di  grande  infegM  e dignità,  ilquale  alle  fue 
genti  ajfegnò  paghe  e prouifioni  perpetue  : e cofi  era  ben  uoluto  Theodorico 
dall'  Impera  dorè  e da  tutta  la  fua  corte . E dimorando  in  cotal  guifa  alcun 
tempo  con  fua  grandijfima  contentezza , le  genti , che  con  feco  baueua  con - 
, dotte,  e quelle,  che  haueua  la  fa  a te  nel  fuo  Regno,  efjendo  aueg^f  alla  guer- 
ra ,&  a i facchi , e alle  rapine , e parendo  loro  la  pace  grane , del  continouo 
confortauano  Theodorico,che  feguendo  lo  efempio  de  fuoi,pr  ocaccia ffc  di  far 
qualche  acquiflo,e  non  trappaff affé  la  fua  aita  in  piaceri  e in  fefle^ partico- 
larmente lo  configliarono , che  chiedere  all  Imperadore  il  conquifio  d'Italia 
laquale  Qdoacro  fi  haueua  prefa  & ufurpata  . E finalmente  feppero  cofi 
ben  dire , che  egli  fi  difpofe  di  cofi  fare.  Et  eletto  tempo , & occafione  con- 
uvniente  ,fece  a Zenone  un  bell /(fimo parlamento,  nel  quale  di  quefto  lo  fiup- 
Xrubcrindi  P^'caua  • Ilquale  domando  Véfcouo,  che quefia  hifloria  Jcriue  diffufamen- 
andnr  alio  te , pone  nel  libro  della  origine  e fatti  de’  Gothi.  ^ ifcoltateda  Zenone  le 
di  j~ue paro[e  ^ gj.  jn[efjf  ii  fuo  difiderio  , gli  dtffiiacque molto  quella  dimanda  : 
percioche  haurebbe  uoluto  ritenerlo  fempre preffo  di  lui,  e non  lo  lafciar  di- 
partirli, tra  per  l'amore , che  gli  por  tana  ,eperla  tema  e fofpetto , che  de' 
Gothi  fempre  haueua.  Ma  comprcfa  la  fua  deliberatone , e configlia  tofi 
col  Senato, gli parue  di  concedergli , come ei chiedena,  il  conquifio  della  Ita- 
lia ; confiderando , che  l'Imperio  la  tcneua  perduta  in  podere  di  Qdoacro,  e 
che  era  meglio  ,che  la  pojfedejfe  un  Re  fuo  amico  e confederato  : e quando 
ciò  non  fi  confeguijfe,  farebbe  utile  a poner  quellegenti  infra  di  loro  alle  ar- 
mi , delle  qltali  l'Imperio  temeua  , e da  ambedue  era  fiato  molefiato . Fat- 
tafi  adunque  la  conceffione  per  publici  inflrumenti , Theodorico  fi  partì  dab- 
Ì Imperadore  , brando  alla  uolta  della  prouincia  della  Mifia  e del?  Unghe- 
ria , doue  le  pie  genti  habitauano , mettendo  infume  la  maggiore  e piu  fret- 
ta quantità  di  faldati , che  potè  fare  : enei  camino  hebbe  alcuni  difiurbie 
battaglie  da  certi  Re  e genti  Barbare , che  fe  gli  oppofero , le  quali  erano 
— delle  reliquie  di  dittila  , di  maniera  che,  quando  egli  arriuò  in  Italia, ai 
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giunfe  con  uno  efercito  e fera  tato  in  guerra  ,&  ufo  a uincere.  Odoacro, 
che  già  haueua  intefa  la  fua'uenuta , baueua  fatto  un grandijfmio  efercito , 
e rannate  e confortate  le  genti  delle  terre  a uolerft  aiutare  e di  fendere. Tuo- 
fe  T beodorico  i tuoi  alloggiamenti  fopra  il  fiume , chiamato  Songa  prejfo  alle  S6,»  Rune. 
ruine  di  Aquilegia,  per  quiui  riflorarc  e rinfrefear  le  fue  genti  in  que  frut- 
tiferi campi . Subito  ,cbe  Odoacro  Irebbe  corregga  della  fua  giunta , come  ' 1 

quello , che  lo  affetta  ua  in  quel  d'intorno , fe gli  auicinò  tanto  col  fuo  tferci- 
to  ,che  inbrene  uenneroal  fatto  d'arme,  llquale  Theodorko  apprefentò  Ritaglia 
con  grande  animo  a Odoacro:  & egli  non  lo  ricusò:  angi  di  uolontà  di  ambe- 
due  i Capitani  infume  fi  accennarono . E fu  la  giornata  a (fn filma  al  pari  *0. 
fogni  altra  : perciocbe  le  genti  e i capi  di  ambe  le  parti  erano  gagliardifiì- 
mi;el  uno  ncercaua  di  guadagnare  honore , e regno  ,e  fama  ; e l'altro  di 
conferuar  tutte  le  medtfime  cofe.La  battaglia  durò  una  gran  parte  del  gior- 
no : e dopo  molte  uccifìoni  e spargimento  di  (angue  dell’uno  e dell'altro  efer- 
cito, rima  fe  la  uittoria  a T beodorico  ;&  Odoacro  fu  agretto  a fuggirfi  di  Th«Jork<>. 
lei , dopo  lo  haucr  fojlcnuta  la  battaglia  con  ogni  fuo  podere . Come  che 
Odoacro  perdefie  la  giornata , non  perdette  però  la  fieranga  nell'animo  di 
difenderli  : angi  ricogliendo  quegli , che  cerano  faina  ti  dalla  battaglia  , fe- 
ce nuoue  genti  :& accampandofi  prefio  Verona , ritornò  ad  affettar  Tbeo- 
dorito  yilqualc  (eguìtandolo  uenne  a quel  luogo  ; e fecero  i Due  {{eia  fecon- 
da uolta  il  fatto  d'arme , ilquale  non  fu  meno  affro  del  primo  ; perciocbe  in 
quejlo  era  pojia  l ultima  fieranga  d Odoacro:  ma  fu  parimente uinto  :per- 
ciochc  le  genti , che  erano  uenute  in  fuo  aiuto , tabandonarono  : e ui  perde 
combattendo  grandifiima  parte  dille  fue  : c dipoi  nel  pafiaggio  del  To,quan-  - <’-lT 

do  egli  fuggiua  ,fe  ne  affogarono  molte . Ve  cefo  Odoacro  quefla  uolta  di 
fuggire  infoio  alla  città  di  [{orna  ; doue  auijaua  di  ricouerarfi,  & iui  far  re- 
fi ftenga  : ma  non  ui  fu  riceuuto . Terciocbe  efiendo  egli  due  uolte  J lato  uin- 
to , ne  piu  infe  confida  ndofi,  uolfero  gratificaci  con  Theodorico  i cittadini  di 
quella  : iquali  fi  mifero  alla  difefa . Onde  Odoacro  diede  uolta  : e con  la  piu  °'J0,CT0  ® '* 
gente,  che  potè  bauere  ,fi  ndufiein  {{auenna  . Theodorico  fi  rima  fe  albo-  u»om  . 
ra  di  feguitare  Odoacro  ;&  andò  a Melano , e s impadronì  di  quella  città,  e 
di  altre  di  quel  tratto . llpercbe  molte  altre  città  d Italia  gli  mandarono  a 
offerire  obedienga  , e molti  Capitani  e genti  uennero  a lui , e lo  feguirono . 

Fra  tanto  Odoacro  fi  gucrniua  di  arme  c di  foldati,per  poterfi  ancora  difen- 
dere nella  città  di  {{auenna:  laquale,  come  s’è  detto,  era  quel  tempo  la  prin- 
cipale città  dopo  t{oina:  & efitndoft  Theodorico  meffo  in  punto  per  afitdiare 
Odoacro  fi  mutarono  in  un  fubito  di  modo  le  cofe,  che  ciò  non  potè  fare.  Ter- 
cicche  per  opera  dun  Capitano  d' Odoacro , prefetto  0 pie  fidente  delle  tcrrf 
d'Italia,  molti  popoli  e Capitani  Italiani  tornarono  alla  fua  diuotione:e  fu- 
rono tanti , che  T beodo’ico  fi  puofe  in  cofi  fatto  ffauento , che  entrò  in  Ta- 
uia  : e pafi'a rotto  molti  giorni , eh' egli  non  menò  l’ efercito  fuori: onde  ne  v* 
Odoaciv andana  a trouar  lui,  ne  egli  Odoacro . D indi  ad  alcuni  giorni , ri- 
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troua ndofì  da  capo  Tbcodortco  potente , raccomandò  la  madre  e leforelle  * 
Santo  Epifanio  Pefcouo  di  (fucila  città  : & andò  / opra  R attenua , ouedimo- 
oJoarro  G ratta  Odoacro  ;elepofe  intorno  l'affedio.  Ma  Odoacro  fi  di  fife  con  tanto 
udore  ,che  m tre  anni  ,che  durò  l'affedio , non  folamente  fece  refifienga  a 
da  Tbcodo'  Theodorico;  ma  lomoleflatta  confi  fpefjì  affalti , che  non  Infoiata  lui  ne  il 
‘ fuo  efercito  batter  punto  di  ripofo . Incapo  de'  quali  anni , effendogli  uenu - 
to  meno  ogni  fouuenimento , e perduta  ogni  fperanga  di  foccorfo , bauendo 
hoggimai  tentate  tutte  le  uie  e triodi  di  cont tuonar  la  dtftfa  , e non  gli  gio- 
ttando , deliberò  di  darfia  Theodorico  con  fteurtà  della  tuta,  e con  p;  omcjfa , 
cb'ei  gli  darebbe  in  Italia  alcuna  parte , doue  poteffe  uittere . Laqual  prò - 
*****  me/fa  o fteurtà  non  gli  fu  dipoi  attenuta  : augi  ci  fece  amagjar  lui  e fuo  fi- 
‘ gliuolo  :&  in  co  tal  modo  fu  il  fine  della  uita  e del  dominio  d Odoacrodlqua- 
le  non  fi  può  dire , che  fi  portaffe  uilmentc . 

Morto  Odoacro  ,gli  H ertili , che  fuggirono  fiel  fuo  efercito , furono  ri - 
,c!  ceuuti  da  Theodorico , e lor  diede  le  paghe , cornea glialtri  fuoi  foldatt  :t 

in  bneue  tempo  fi  fece  fignore  di  tutta  Italia  , finga  trouarc  alcuno , che  piu 
gli  faceffe  refifiega  . Et  andò  dipoi  a Romainella  quale  fu  riceuuto  con  gran 
pompa  efefla  : fi  per  la  buona  fama  ,cbe  della fua  bontà  siniendeua , coma 
per  ejjcre  egli  futo  mandato  dall Imperadore . Fu  di  molto  aiuto  ad  acqui- 
fisrla  beniuolcnga  della  città , lo  bauer  nella  fua  giunta  fatto  difpenfareal 
popolo  una  gran  quantità  di  grano  ; di  che  alhora  in  Roma  fi  patina  gran 
dtjfagto . Cofi  rimafe  padrone  d'Italia  , e fi  chiamò  [{e  di  lei , nella  guifa , che 
Loda  di  Odoacro  quattordici  anni  I'baueua  tenuta.  Fu  quefio  Theodorico  molto  uir - 

Thtodomo  , moito  gi  ufi  o , e molto  eccellente  gommatore  e Prencipc:  e fecefi  mol- 
to potente , molto  amato , e temuto  : e l opra  tutto  fu  prudentijfimo  e fauif- 
fimo  in  conferuare  il  fuo  flato,  e in  diuenir  poderofo , procurando  parentele 
ParftJdi  fat-  con  tutti  i He , che  alhora  fi  trouauano  nella  Europa.  Perciochc  fiubito  trat- 
ti da  Theo*  fò  [e  nogge  con  M-ndefieda  figliuola  del  Re  di  Francia  : lequali  fi  celebraro- 
* no  con  gran  fefla  : e di  tre  figliuole , ch’egli  bauea  , luna  diede  per  moglie  a 
Sigifmondo  Re  de'  Borgognoni , l'altra  ad  Alarico  Re  de  V ifigothi  ,e  di 
Spagna,  e la  terga  % chiamata  Jlmafuliunta  a un'altro  "Prenci  pe , detto 
Eutharico  Tedefco  :efua  forella  Malfkda {posò  a Honorico  Re  di  Jlfrica , e 
de'  y a ndali  Jucccffor e di  Cenferico  : di  maniera , che  con  tutti  i Prencipi 
Micini  alla  Italia  fece  parentado , & amicitia  ; e tenne  il  regno , che  acqui - 
ft'o  con  bonore , con  non  minore  bonor  trenta  c piu  anni . 
z*noot  in'  Mentre  che  quefle  cofe  aueniuano  nella  Italia,  Zenone,  che  teneua  in  Co - 

c^fUonno<U'  ftantinopoli  l’Imperio  di  Oriente , haueua  hauuto  da  fare  con  i Bulgari,  che 
pò»  • dopo  la  morte  di  dittila  habitauano  in  Lamagna  : iquali  erano  entrati  per 
la  proni ncia  di  Tbracia , e fattoui  di  molti  danni , ma  ritornarono  fra  poco 
tempo  ne  luoghi  loro  . In  Coftantinopoli  ancora  fu  un  grande  incendio , il- 
quale  arfe  una  gran  parte  della  città . ^iuenne  parimente  a Zenone  un  ca- 
P011  • fi  molto  infelice  ; ilqualefu  ordinato  da  un  fuo  famigliare , che  era  Mag - 
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gior  duomo  del  fuo  palagio  , chiamato  Ilio.  E queflo  fu , che  egli  gli  fece  cre- 
dere , quantunque  non  foffc  uero , che  la  lmperadrice  fua  moglie , come  è fa- 
to detto , chiamata  ^Arianna,  e figliuola  dell' Imperadore , gli  ufauamal-  Armimi  ma 
vagita . Onde  ingannato  Zenone , comandò,  ch'ella  foffe  uccifa  fegretamen-  jj'ijorelo» 
te . Ma  colui , a cui  tale  ufficio  era  flato  commejfo,  difcouerfeil  fatto  a una  «oipiaiii- 
Dongella  della  lmperadrice , laquale  fubito  lo  fece  noto  alla  fua  Signo/i  : & ■ * 

ella  fìnga  punto  d'indugio  fi  partì  fuggendo  del  palalo,  piu  occultamente, 
che  da  lei  fi  potè  ; e lafciando  nel  fuo  letto  colei , da  cui  haueua  battuto  ta- 
nfo , ella  fi  ricoverò  nella  cafa  di  cacio  V e fcouo  di  Coflantinopoli . L'Im- 

peradore  il  feguente  giorno, credendo  che'l  fuo  comandamento  fojfe  flato  efe- 
guito  , volle  uejlirfi  di  panni  da  coruccio, fingendo , che  la  moglie  era  morta; 
e che  era  futa  incolpata  maluagiamente . E fubito  venne  a lui  ilVcfcouo: 
ilquale  con  molta  grauità  lo  i iprefe  feueramente  della  fua  leggerezza ,e  p re- 
cip ttofa  ael’beratione , dandogli  a ueder  la  bontà  e lealtà  della  mogli  e,  e 
come  era  falfo  quello , che  le  fu  oppoflo . E finalmente  tenne  cofi  buon  modo, 
che  gli  perfuafe  il  uero  : e puofe  in  fra  di  loro  intera  pace . Ma  la  lmpera- 
drice Jlriadna , poi  che  intefe , che  Ilio  era  /lato  colui , che  [haueua  incol- 
pata , come  f emina , deliberò  di  uendicarfi  : & impofe  a certo  fuo , che  era 
[ufficiente  a quello  effetto , che [amaggajfe . ilquale  hauendolo  appoflato 
in  un  luogo  gli  tirò  duna  froda  alla  uolta  della  tefla;  egli  attenne  quello, che 
accafcò  a San  "Pietro;  thè  errando  il  colpo  , gli  tagliò  una  orecchiate  cofi 
egli  [campò.  E non  gli  bastando  [animo  di  andare  nella  corte  dell’lmpera- 
dore , tmaginò  di  fare  un'altro  peggior  tradimento  , che  non  era  flato  il  pri- 
mo . Ilchefu  di  poffare  in  affila , e con  gran  parte  dell'Oriente  algarfi  per 
Imperadorc  : tlchegli  venne  fatto , per  ejfer  Zenone  in  quelle  parti  mal  vo- 
luto; c perche  egli  era  in  grande  fiima, & afluto  molto . llqual  Zenone  man- 
dò contro  di  lui  un  buono  efercito  con  gran  preflegzf , fiotto  il  governo  d' un 
Capitano , chiamato  Leoncio . Ma  usò  egli  tanta  aflutia, che  indujfe  Leon-  (.tonda  « 
(io  a fare  il  medefimo  effetto  : e cofi  d'un  Tiranno  ne  riufcirdtte,  iqttali  s’im- 
padronirono della  minore  -A fi  a . Ma  ivi  a pochiffimi  giorni  l efercito  Impe- 
riale , che  con  effo  loro  haueua  ribellato , pofeia , che  i fòldati  furono  arric- 
chiti delle  prede  c rapine , che  fatte  furono , pentendofi  del  misfato , per  ba- 
tter perdono  , un  giorno  fi  ammutinarono  ; egli  amazjarono  ambedue,  por- 
tando le  lor  tefìe  a Coflantinopoli . Et  in  tal  guifa  fu  liberato  Zenone  da 
queflo  affanno  e fatica , e uifje  il  reflodi  fua  uita  in  quiete  e tranquillità  ; 
ancora  che  fenga  giufte  cagioni  faceJJ'c  uccidere  alcuni  huomini  de' principa- 
li . Ora  effe  ndo  dici  fette  qpni , che  Zenone  haueua  poffcditto  l’Imperio,  mo-  MeMr  dj  ^ 
rì  in  Coflantinopoli  di  ordinaria  morte . Dicefi , ch’egli  fu  in  gran  manie - "?■*>*  »<«■ 
ra  brutto  dia  fretto  e di  natura.  7fe  per  cagione  de  fnoirei  portamen - mi. 
ti , è poflo  fra  il  numero  de  buoni  lmpcradori . J{accontafi  anco , che  egli 
s’imbriacaua  alcune  uolte . Morì  glianni  del  Signore  quattrocento  nouan- 
taquattro . , ■ • - , 
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V0WJEF1CI  ET  HV0M1WJ  LETTERATI. 

EL  tempo  di  cjurjlo  Imperadore  mori  Papa  Simplicio  fola  di 
(juejlo  nome  : ai  cui  di  fopra  habbiamo  fatto  mentione  : ibjuale 
k|  fi*  buono  e catholico  Pontefice . Fece  e confano  molte  Chiefe  in 
/toma, e conjlitui  alcuni  canoni  & ordini  molto  utili. Nel  fuo  tempo  fu  il 
Santo  V efcouo  tgran  dottore  Remigio  -,  ilcjuale  firtffe  ai  eccellenti  libri 
della  nojlra  dottrina  e fede  Chrifliana,  e contra  alcuni  ber  etici  di  ^ (fia . 

Morto  Simplicio , fucceffe  nel  Pontificato  Felice  ter\o  Romano  : il- 
yuale  tenne  la  fcdia  noue  anni  & alcuni  mefi,& amminifìrolla  con  mot- 
ta fantita  e ualore  ; prillando  alcuni  V efcoui  per  cagione  di  berefia.  T ro - 
uosfi  nel  fuo  tempo  Giottanni  Damajceno , aottisfimo , e gran  Tbeolopoi 
e molto  dotto  nelle  cofe  di  Medicina , & ilejuale  fcriffe  di  nobilisfimi  no * 
lumi . Succejfe  a Felice  Gelafio  ,folo  di  cotal  nome . 


A V T O R I. 

Ono  Autori  delle  cofe  dette  i nomati  nel  fin  della  uitadi 
Leone,  e per  entro  di  quella -,  c Procopio  nel  primo  libfo 
della  guerra  de’Gothi. 
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Orto  Zenone , fu  eletto  ^Cnaftagio,  il  quale  fu  favorito  dal- 
la  Imperatrice , a cui  ella  fi  manto  quaranta  giorni  dopo  fefi- 
quie  del  manto  morto  . Cfiui  trovando  ogni  cefi  pacifica,  nel 
principio  del  fio  imperio  fece  di  molte  buone  opera!  toni,  ma  teflo 

HI  fi  mMt0  di  propofito , CT  effondo  macchiato  de'ÌFrefia  d’ Futi- 

ceto  , che  poneva  la  quaterna  a nelle  perfone  diurne,  comincio  a effere  in  odio  a 
Dio  egli  buommi , e molte  genti  glifi  ribellarono  , aentra  le  quali  nyitende/ì  in 
ordine  per  combattere, bene  he  umceffe  molti  ribelli  ,fu  non  dimeno  una  uolta  tanto 
ferrato,  che  gli  bi fogno  comperar  con  danari  uituperofamente  la  pace.  Dopo  la  qua- 
le , Uuando/igh  contra  i Prrfi , gli  diedero  molto  che  fare  in  diuerfe  battaglie, ma 
finalmente  fatta  tregua  ccn  loro , durante  la  tregua , fu  ammaliato  da  una  filet- 
ta che  venne  dal  cielo  , hauendo  regnato  uentijette  anni . 

FlT^t 
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VITA  DI  ANASTAGIO 

PRIMO,  CINaVANTESIMO 

SETTIMO  IMPERADORE. 

0 n rimase  di  Zenone  alcun  figlinolo  , che 
poteffe  {accedergli  nell'Imperio . La  onde  dopo  la 
fua  morte  alcuni  de'  principali  baroni  procura- 
rono di  effere  eletti  lmperadori  : e infra  di  loro 
fu  * Anaftagi » : ilquale  attenga , che  non  fojfe  di 
grande  ftirpe  ; era  huomo  riputato  e ben  voluto.  ‘ ’ 

Ter  la  cui  cagione , e,perche  la  uedoua  lmpera- 
drice  lo  fauorì  ,fu  egli  eletto  lmperadore , aiu- 
tandolo anco  in  ciò  uno  Eunuco  della  corte  mol-  Vrhido  e** 
to  potente , chiamato  Frbicio . E non  folamente procacciò  l'lmperadrice,che  • 
haueffe  luogo  quello , che  s’è  detto  : ma  fornite , che  furono  le  efequie  del  mor- 
to lmperadore , e pofto  ilfuo  corpo  nella  fepoltura,  d'indi  a quaranta  giorni, 
ch'era  morto  .fi maritò  al  noueUo  lmperadore: e cofi  ottenne  „ inafiagto 
T Imperio.  'Nel  cui  principio  finga  alcuna  contraditione  e con  fomma  con- 
tente^ & tutt*  > fu  obcdito  : e non  folo  l'I mperio  trono  pacifico  ; ma  in  Ita 
Ha , in  Francia  , in  Ifpagna , e in  africa  ubaueua  pace  : amminifirando  * 

quei  regni,  come  cofa  loro,  quelli  , che  erano  fuccedutia  coloro, che  gli  haue- 
uano  prefi , & ufurpati  all' Imperio  : benché  iui  a poco  tempo  nacquero  di 
gran  guerre  infra  di  loro  . Tbeodorico , tlquale  fi  chiamava  l{e d'Italia, ha- 
tteua  eletta  per  fua  principalrefidéga  fiauennadaqualc  fu  da  lui  annobilita 
di  grand.ffime  f firiche  ; e fece  fare  quantunque  egli  non  vi  fi  trouajfe  pre-  ocopere. 
f ente , il  medefimo  incorna:  e per  tutta  Italia  fecedigrau  beni , ordinando 
le  cofe  da  buono  & eccellente  Trencipe  : inguifa , che  le  genti  benediceuano 
l dd  i o ,e  fi  riputavano  fortunate  nello  bauer per  fignoreun  lofi  fatto 
huomo . Tornando  al  noftro  lmperadore , toflo , che  egli  fu  coronato , ordi- 
no per  publico  decreto , che  tutti  i debiti  cor  fi  infìno  al  bora  delle  public  he  en 
frate  foffero  rimeffi , e non  fi  rifeuoteffero  altrimenti  da  debitori  : invali  de- 
biti erano  in grandijjima  fomma  . Cominciò  ancora  a dargli  uffici  e magi- 
ftrati  a perfine  da  bene  fufficienti,  e non  per  danari, come  già  fi  era  introdot- 
to per  cagion  delle pajfate  neceffità . Ter  lequali  operazioni , & altri  dimo- 
fir amenti  di  buon  Trencipe, fu  nel  fuo  principio  molto  ben  ueduto  & amato 
da  tutti  : ma  qucfto  durò  poco  ; perche  egli  era  tocco  dalla  herefu  di  Euthi-  BmhiAUno 
chiano  malvagio  bereticojlquale  baueua  cattiua  et  abominevole  openionedi  HfT*“*0- 
C h risto:  e poneva  quaternità  nelle  perfine  divine.  E. perche  tenga  fe- 
de niuna  cofa  può  bauer  fermegja,  ne  aggradare  ; cominciò  quello  Impera 
dorè  ad  ejfer  occultamente  in  odio  appreffi  Dio,  e pubicamente  appreffi 
gli  buomini  Catholici:  onde, benché  egli  fi  morijfe  vecchio, morì  di  mala  mor- 
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te  : e mentre  uijfe  ; non  mancarono giamai  Tir anni , che  fi  folcirono  «m* 
tra  lui , & altre  guerre  e fatiche . 1 primi , che  gli  fi  ribellarono , furono 
gl  Ifauri , gagliarda  natione , come  dicemmo , in  ~4fia  minore . E fu  la  ca- 
gione , cb'ei  leuò  loro  certe  prouifioni , che  Zenone  Imperadore  haueua  lor 
date  e promejje , quando  foggiogò  il  Tiranno , chiamato  Ilio , ilqualc  habbia 
mo  detto , che  incolpò  falfamente  la  Imperadrice . "Prendendo  adunque  quel 
le  genti  per  Capitano  un  molto  ualorofo  e deflro  caualiercjchiamato  Lilingo, 
guerreggiarono  molto  crudelmente  nelle  terre  dell'Imperio  per  ijpatio  di  fei 
anni . Tfel  qual  tempo  fra  le  genti  di  ^Anaflagio  e di  Lilingo  frinirono  alcu- 
ne battaglie , e molti  ajfaltt  e fcaramuccie , iufino  che  morendo  Lilingo , gli 
ifauri  furono  rotti , e perditori  per  mancamento  di  Capitano  : e fu  tra  loro 
il  gafligo  crudele  e diftrutte  molte  città  ificome  rifenfee  Giordano  Vefcouo 
ilqualc , benché  breuemente,  tocca  la  maggior  parte  di  quefla  hiftoria  . Le - 
uojfr  parimente  contra  Anaflagio  un’altro  Capitano  in  Cilicia  nel  medefimo 
tempo , chiamato  ^Athemidoro  : ma  tra  poco  fu  diflrutto  . 'biella  Schiauouia 
e Dalma tia  fi  ribellarono  due  huomini  potenti  e nubi , chiamati  SabienOyi 
Mondone  : e prejfo  di  jlndrinopoli  un’altro , chiamato  Pompeo  : e nacquero 
in  Coflantinopoli  alcuni  tumulti  grandi , per  iquati  ne  morirono  parecchi.  • 
Per  lequali  ribellioni  Zenone  fi  trono  in  grandijlimo  difiurbo  ; & hebbe  di 
gran  paure;efu  aftretto  a far  de  partiti  non  mólto  honoreuoli , c perde  mol 
ti  de  fuoi  luoghi . Et  effendo  sbrigato  da  queflo  ,fi  leuò  un'altra  guerra , la 
qual  fu  ciuile , e molto  pericolofa  e lunga  , con  un  ualente  huomo  di  natione 
Scitha,ma  tuttauia  creato  & aueggo  nella  difciplina  dell'arme  fra  Romani, 
e nel  palagio  dell' Imperadore  ; & era  Conteftabilc  e maefiro  de  fuoi  foldati; 
chiamato  Vatiliano . llquale  o per  cupidigia  di  fignoreggiare , o perche  egli 
da  lui  haueffe  riceuuto  alcun  dijpiaccre , ( che  gl' Infiorici  non  dicono  la  ca- 
gionc  ) fi  ribellò  contra  ^ Anaflagio  , e con  uno  efercito  difejfanta  mila  buo- 
tnini , che  potè  raunardi  Hunni  e di  altre  genti , cominciò  a fare  una  cru- 
del  guerra  fi  per  mare,  come  per  terra,  inguifa,chefi  auicinaua  alcune  volte 
a tre  miglia  alla  Imperiai  città  di  Coflantinopoli . Contra  ilqualc  l’impera 
doreappreflò  un  grande  efercito , e fece  fuo  generai  Capitano  Hip  fratta  fuo 
nipote  : ilqualc  prima , che  poteffe  uenirc  a battaglia  , per  certo  inganno  fu 
prefo  ; e dato  in  podere  di  Vatiliano . Dopo  quello  furono  anco  uintt  altri 
Capitani  dell' I mperadore , di  modo , che  durando  fei  anni  la  guerra  , in  ca- 
po di  e(fi  hebbe  egli  a comperarla  pace  da  V atiliano  con  grandiffima  quan- 
tità di  danari  ; e per  quefla  uia  fi  liberò  da  cofi  fatto  pericolo , ma  non  dal 
dishonore , che  negli  feguìper  la  pace  comperata . Iu  quefla  guerra  ferine 
Zonara, chiamato  Giouanni  Monaco , ( fecondo  che  riferifee  Giouanni  Cu- 
cinano ) che  Anaflagio  fu  aiutato  dallo  ingegno  e dalla  induflria  di  Trocu 
lo , matematico  e nobile  Filofofo , & ingcniofijfimo  in  trovare  inftrumcnti  e 
machine  da  guerra . E di  lui  raccontano  fra  le  altre  una  cofa  , laquale  pa- 
re incredibile  ; ne  io  la  difendo ,ne  l'ajfermo , ma  la  raccontarti  per  maraui- 
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gito  fi  : creda  il  lettore  ciò  cb'ei  mole  : ancora  che  io  non  uoglio  rimaner  di- 
dire , che  i fecreti  della  natura  fono  coft  grandi , che  non  dobbiamo  tener  per 
impoffibile  tutto  quello , che  non  intendiamo , come  pojfa  effere  auucnuto. Ba  i/Xw» 
fta  , che  quello  , che  io  fon  per  racconta  re,gli  autori  fcriuono , come  cofa  cer-  f,r  £rjaJlf- 
ta . Dicono  adunque , che  nella  maniera , che  ancora  ueggiamo , che  fi  troua 
no  alcuni  /pecchi , ne'  quali  ferendo  il  Sole , con  la  nflèfjion  de  raggi  incende 
alcuna  cofa  delicata  , che  prejfo  loro  fi  ponga  : coft  ne  fece  Vroculo  parecchi  rauigliolì  fai 
molto  grandi,  iquali  opcranano  quejlo  effetto  con  tanta  forga  ; che  ejfendo  [J,da  pro<u' 
eglino  pofli  fopra  le  alte  T orri  delle  muraglie , acccndeuano  & abbrucia  ua- 
no  le  nani  e le  arma  te  con  tutte  le  genti, che  fi  trouauano  in  quelle-, e coft  qua- 
lunque altra  machina , che  s'auicina/fe  alle  dette  muraglie , ouunque  il  Sole 
percoteua  negli  /pecchi . Da  che  non  poco  danno  riceuettero  i nimici  : & ha 
feco  la  medefima  ragione  quello  di  accender  la  J loppa . Mentre , che  quefte 
cofe  feguitarono  nell'imperio  di  Grecia , furono  grandi  le  guerre,  che  fi  fece- 
ro fra  i fio  di  Francia , e di  Spagna  , e fra  Theodor  ico  fie  d'Italia  . Lequali 
per  e/fer  molto  lunghe  ,enon  appartengono  al  mio  ordine,  le  tralafcio. 

Tornando  adunque  al  nojlro  lmperadore,  a cui  pareuagia  di  effere  in  al- 
cun ripofo , per  trouarfi  liberato  della  guerra  di  Vatiliano,  negli  foprauen- 
ne  un'altra  cantra  i Terfit , laquale  non  fu  meno  importante , ne  pericolofa. 

Et  anemie  in  que/la  maniera  . Pregna  ua  al  fico  tempo  in  Terfia  un  f{e , det-  Gufrri 
to  Canada  , potente  c coraggiofo . ilqualc  per  alcune  guerre. e danni , ch'egli  traPetiì. 
haueua  battuti, trouandofi  in  bifogno  di  alcuna  fomma  di  danari, per  pagar- 
la a certo  fic  fino  uicino , mando  a chieder  qucfti  danari  prvflamentealì'Im- 
peradore  ^Anafiagio  , come  amico  e confederato  alhora  dell'Imperio  : di  che 
configliandofi  ^inafiagio  ,fu  confortato  a non  gli  dare  ; con  quejla  ragione, 
che  farebbe  fiato  col  fuo  danaio  un  fare  amici  e collegati  infieme  gli  antichi 
nimici  dell'Imperio  ; e che  piufano  configlio  era  a leuargli  la  fMùltà  del  po- 
ter pagare , affine , chefuccedejferofra  )oroguerre,e  che  i fuoi  nimici  fi  dan- 
neggi afferò  e diftruggeffero  : in  guifa  , che  per  prender  quefia  occafionefi  feu 
so  feco  il  me'fbe  potèfenga  dargli  quello , cb’ei  ricercaua . Hauuta  il  l{e  di 
Terfia  la  firn  rifpofia,fi  sdegnò  fi fattamente,che  finga  altra  cagione  diter- 
tninò  di  far  guerra  all  Imperio  fiomano . E meffa  ad  effetto  la  fua  delibera 
tione , e fatto  un  molto  grande  e potente  ef eretto,  e molti  grandi  apparecchi 
di  guerra,  entrò  perfonalmentenc  confini  e terre  dell'Imperio,  facendo  in 
quelle  una  crudcl guerra  . E puofe campo  alla  città  di  timida , alhora  no- 
bile e grande , della  rrouincia  d<  Mefopo  tamia  fecondo,  che  ferine  Trocopio:  a,  wlfoja 
laquale  dopo  alcune  battaglie  hebbe  in  fuo  podere . Mentre , che  egli  dimo-  mit- 
raua  nell  a/fidio  di  qutfia  città , ^ Auafiagio  mife  infieme  la  maggiore  e piu 
fiorita  gente , che  haueffe  raunato  giamai:  e mando  quattro  Capitani  con 
quattro  e finiti  contra  Canada  fi  cui  nomi  fono,Ariouindo,  che  a que  tem- 
pi era  Trctorein  Oriente , e Celere  Capitano  della  guardia  del  palagio , & capitani  di 
un  altro  chiamato  Ta  trino  di  Frigia  ; e l quarto  chiamato  Hippatia  nipote  meSu* 
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dell'  Imperadore . E con  quefli  andarono  altri  grandi  buomini:  come  G'tufii - 
no',  che  di  poi  fu  Impcradore , & alcuni  altri  molto  intendenti  delle  cofe  della 
guerra.  Quefti  eferciti  marciarono  per  diuerfi  camini , e non  ft  dirizzaro- 
no per  foccorrere  Amida  , ma  a far  guerra  ne  'regni  di  Canada  da  diuerfe 
parti . Intefofi  dal  He  la  cojloro  uenuta , andò  a incontrare  Ariouindo  ; tl~ 
quale  fu  di  tanto  uilc  animo , che  non  osò  uenir  feco  al  fatto  d'arme  ; ma  ri- 
tirojfi  con  molto  fuo  biafimo  ,fenga  bauer  riguardo  di  leuar  feco  le  bagaglie 
e i fuoi  carriaggi  ; e Infilando  i fuoi  alloggiamenti  pieni  di  molte  cofe  ricche 
e di  ualore , furono  rubati  e faccbeggiati  da  Verft,e paffarono  inanxijeguen 
do  fefercito  Imperiale . Gli  altri  due  Capitani;  cioè  Tatricio&  Hippatia, 
congiungendo  infume  le  lor  genti , e flando  preffo  il  nimico  ^cominciarono  la 
guerra  ,fenga  poter  intender  pienamente  ,doue  ft  trouaua  il  Hc,dopola  ri - 
Ciuiin  j t tirata  » °fu?£‘ta  di  Ariouindo  : & a cafo  s'incontrarono  con  ottocento  ca- 
rmi ugiini  ualli  leggieri , effondo  il  He  col  fuo  efercito  molto  potente  poco  inangiiiqua- 
• li  mettendoft  alla  difefa , furono  tutti  tagliati  a peg^i  ,fenga poterfi  da  lo- 
ro intendere  alcuna  co  fa . E non  bauendo  uifla  da  ninna  parte  delle  genti  di 
Canada  , pofero  gli  alloggiamenti  fulariua  d.' un  fiume  ; il  cor Jo  del  quale 
era  preffo  alla  uia  ,per  doue  il  He  ueniua  : c cominciarono  a prender  cibo,& 
a rijlorarfi  dal  uiaggio , entrandoui,  e togliendo  acqua  del  detto  fiume.Vcg- 
gendo  Canada  e i fuoi  Capitani  C acqua  diuenir  torbida,  e portare  alcune  co- 
fe , che  moflrauano  efferui  fiate  gettate  da  frefeo , Affettarono  di  quello^be 
era  : & ordinò  Canada  alle  fue  genti^he  caminaffero  con  molta  fretta  a or- 
niti di  ci  dine  di  battaglia . E diedero  coft  impetuofo  affatto  a foldati  dell'lmperado- 
puaai  Rom»  re , che  prima , che  ft  poteffero  ordinare , furono  rotti  e sbaragliati , e morti 
quaft  tutti  i Capitani  trascurati , che  coftft  poffono  addimandare  ;& alcu- 
ni f camparono  fuggendo . E fetida  dubbio , fc  in  queflo  tempo  gli  Hunni  non 
cntrauanofodcrofamente  a far  guerra  ai  Verfi  ( che  furono  cagione,  che 
Cauada  lafciaffe  la  imprefa , e fi  uolgeffe  alle  fue  terre  per  difenderle  )bau- 
rebbe  fatto  di  gran  danni  e flragi  nell'Imperio.  Ma  ritir andofi  per  qutfla  ca 
gione , arriuò  a tempo  il  quarto  Capitano , chiamato  Celere , col  fuo  eferci- 
to : e cominciò  con  miglior  ordine  cr  auedimento  a far  la  guerra  ; e congiun 
gendo  feco  le  genti , che  Ariouindo  baueua  la feiato,  perche  egli  fu  da  Ana- 
ftagio  a Coflantinopoli  richiamato  ; & oltre  a quejle  ancora  il  Capitano  Va 
■«»u  ,l*°*  tr‘iw » d)e  era  • affed'arono  timida  , che i Verfi  baueuano  prefa  :C 

dopo  bauerui  tenuto  molto  tempo  Caffedio , l'bebbero  per  uia  di  certo  ingan- 
no : e durando  pofeia  due  anni  continoui  quefla  crudehffima guerra  con  mor 
te  e danno  di  ambedue  le  pa  rti  : & effendo  i Vartbi  anco  molto  fretti  dagli 
Huuni , e da  altre  genti , che  con  effo  loro  erano  uenute^ontrattò  e fece  ti  c 
gua  con  [ Imperio  per  fette  anni. 

Aaifligii  » . Dipoi , effóndo  paffuto  il  tempo  della  tregua  ^Anaflagio  fece  edificare  una 

città  in  Mefopotamia , chiamata  dal  fuo  nome  Anaflagia . Di  che  a Verfi 
molto  diffiiacque  ; ma  per  trouarfi  in  grande  iflrettegja  con  gli  Hunni , non 

ardirono 
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ardirono  di  romperfi  con  lo  lmperadore . Onde  durò  la  pace  in  tutta  la  ta- 
ta di  ^£niflagio,ilquale  fe  ne  contentò  : ancora  che  nella  guerra  bauejje  per- 
duto riputatone  e genti  : £ , come  babbi  amo  detto,  era  infettato  della  bere - 
fta  di  Eutbichiano  : e per  qutfto  fi  crede , che  permettejfe  1 d dio,  che  tut- 
to il  tempo  del  fuo  Imperio  ei  fojfe  pieno  di  moleflie  e di  trauagli.E  finalmen 
te , quando  piu  egli  fi  ftauafen^a  penficro , fu  uccifoda  una  faetta  ,che  lo 
ferì  ucnendo  dal  cielo , ejfendo  uentifette  anni , cb’ejjo  imperaua  ; e negli  an 
ni  del  Signore  cinquecento  e dieci , fcnta  Inficiare  alcun  figliuolo , che  a lui 
fuccedejfe . 


ilo 


•PONTEFICI. 

V in  quejlo  tempo  Gelafio , ilquale  è annoueratofra  i buoni  e 
notabili  Pontefici , ciotto  e molto  e fer citato  nelle  dittine  lette- 
re , & ilquale  compofe  bimni  elegantispmi , e fcrilfe  or at io- 
ni (^<7*  epijlole  molto  dotte  e grani . T enne  la  ficaia  quattro 
anni  & otto  me  fi  : egli  fuc  ceffi  ^dnaflagio  Romano , fecondo  di  quejlo 
nome  : ne!  cui  tempo  T r a fimondo  , che  alhora  era  Re  de’  V anelali , e di 
affrica  : fi  come  ber  etico  Ornano  nella gui  fa , che  flati  erano  i fuoi  pap- 
piti : perpetuità  i Catbolici  Cbrijliani  e V efeoui  in  africa  : onde  la  Cbie- 
pi  fedele  jojlenjie  di  gran  perfecutioni.efjendo  perfeguitati  e sbanditi  mul 
ti  Vefcoui  : infra  iquahfu  San  Fulgentio , dignisfimo  Vefcouo,  che  di  ui- 
ta  e di  dottrina  fu  il piu  illujire  huomo  della  pia  età . e prtfje  di  ec  celi  e n 
ti  opere , e fece  de  nobili  orationi  e fermom  al  popolo . 


fan 
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/orirono  oltre  a quelli , che  fi  fon  detti, in  quelli  tempi  Ege- 
fippo,dottifiìmo  bicorno,  ilquale  fcrijje  la  regola  de' monaci  : Fau- 
flo  Vefcouo  in  Francia  , ilquale  fcrijfe  elegantemente  e fintamente 
cutitra gli  Arriani ,& altri ftngolart  uolumi .Tenne  jLnafiagio  la  Sedia 
Romana  piu  dì  un'anno , e gli  fucceffe  Simaco , folo  di  quejlo  nome , nato  in 
Sardigna  ; e per  la  fina  elettion  nacque  in  Roma  dinifione  e dtfeordia  molto 
grande  . Perciocbefu  anco  eletto  in  difiordia  un  altro,  chiamato  Lorenzo. 
L*  onde  di  confentimento  di  ambedue  le  parti , e con  uolontàdi  Tbeodorico 
Re  dì  Italia,  con  gran  tranquillità  fi  fece  il  concilio  nella  città  di  Rauenna , 
doue  il  medtfìmo  Tbeodorico  dimoraua  :cfu  dichiarato  per  uero  Pontefice 
Simaco , ilquale  fece  Lorenzo  Vefcouo  di  Tqocera  . Standofi  dipoi  Lorenzo 
pacifico  per  alcun  tempo,  ejfendo  imitato  & incitato  da  alcuni , tornò  apro 
cacciar  di  ejfer  fatto  Pontefice:  e fopra  ciò  nacquero  in  Roma  di  altri  nuoui 
e maggiori  fcandali , onde  ne  feguitò  la  morte  di  molti . Ma  nel  fine  nmafe 
la  uerità  e lagiuflitia  di  Simaco  limatrice . Eju  eccellente  Pontefice , edifi- 
cò di  gran  Chiefe  & altre  fabriebe  in  Roma, e prouedeua  e foueniua  di  tutte 
le  cofe  necejfariea  gli  sbanditi  per  Trajhnondo  Re  di  Mfrica  : & ordinò /he 
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ne  giorni  delle  Domeniche  fi  cantaffero  hinni , come  anco  nelle  fefle  de'  Mar 
tiri  , e che  nella  meffa  fi  cantafiè  , Gloria  in  excelfìs . Tenne  la  Sedia  quindi- 
ci anni  e nie^o  . Egli  fuccefj'e  Tapa  Hormisda  ,folo  di  quefto  nome  ; che  fu 
Catholico  e buon  Chrifiiano . 

A V T O R I. 

Ono  autori  quelli , che  nella  Copra  fcrittauita  fi  fono  no- 
mati, e quelli,  che  fi  citarono  nel  fine  della  uita  di  Leone, 
infino , oue  Niccforo  terminò  il  fuo  libro . 

VITA  DI  GIVSTINO  PRIMO 

DI  aVESTO  NOME,  LVIII. 

1MPERADORE  ROMANO. 

V c c e s s e nell'Imperio  ad  ^tn.iflagio  Giufli 
no  Emopalate  : & è cofa  marauigliofa  a confide 
rare  & a inrender , di  quanto  baffi  conditionee 
principio  afeendeffe  a tanto  alto  foggio  : & i mo 
di  e le  uie , per  Icqaali  egli  ui  peruenne.Jlche  per 
efempio  de  nari  tufi  e firn  ni  attonimenti  delle  co- 
fe  di  quefla  uira  fia  bene  a raccontare . Fu  quello 
Ginjlino  di  Tracia  : benché  altri  dicono,  che  fof- 
fe  di  ScLiauonia , 0 di  Dalmatta  , nato  di  molto 
burnii;  e poueri  genitori  ,in  tanto , che  e/Jendo  fanciullo  ,fu  pofio  a guardar 
le  pciorc.  Ma  penbe  piacque  a Dio,  che  egji  hauejfe  a imperare  per  alcu- 
ni buoni  effetti  ,gl'infpirò , chelafiiajfc  quel  uile  ufficio , c di  fediti  anni  an- 
dò alla  guerra  ; e deliberò  di  rimaner  uell'efcrcito  e nelle  arme:  nellequali 
rinjcì  tufi  /niente  foldato  , che  in  brieue  tempo  acquiftò  fama  e nome  di  pro- 
de gioitane, combattendo  egli  con  gran  diftrcxja  e ualorcco  minici  da  corpo 
a ìoi po , e nelle febiere , fempre  con  qualche  egregio  fatto  illufirando  la  Jua 
perfona  . La  onde  fu  in  breue  fatto  Capitano , e d indi  a poco  Conte , 1 he, Co- 
mes'è detto , a que  tempi  era  una  grandi  (fina  dignità  : e trouandofi  egli  in 
quefto  flato , attenne  la  morte  di  lAnaflagiOyCffendo  ei  uecchio  e di  molta  età. 
E cominciandoli  preflamente  dopo  la  fua  moi  te  a cercar  di  nuouo  Imperai 0 
re , un  gran  cortigiano , chiamato  * Amando , che  era  Eunuco , e flato  Mag- 
giordnomo  dcll'Imperadore  ,&  era  il  piu  danarofo  huomo  de  fino!  tempi , 
dfideraua  c procurati!  molto , che  fife  eletto  un  grande  e potente  huomo, 
. chiamato  Tbeocrttiano , ilquale  era  fuo  grandinio  amico.  E , perche  in  ciò 
hatieua  podi  fin  lo  e fretto  e gente  di  guerra  , perche  niuua  cofa  carni naua 
per  ordine,  ne  fecondo  la  conue neuolexja  ; ma  fifaceua  per  for^a  ,0  per  in- 
tereffe  : deliberò  di  comperar  le  uolontà  de' fidati  e Capitani  per  danari. Et 

a quefto 
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a queflo  effetto  propofe  di  batter  prima  Giuflino;et  ufare  il  fuo  mego  peretta 
dannar  gli  altri  : e trattò  feco  queflo  negotio  : e connettendo  con  lui , gli  die- 
de una  gran  fonimi  di  danari , affine , che  egli  lo  haueffe  a compartire  a co- 
loro , che  gli  parata  , perche  Tbeocretiano  [offe  eletto  Imperadore . Giufti- 
no  battuti  i danari  in  fuo  podere , lafciò  di  trattar  la  cofa  per  Tbeocretiano; 
ma  procurò  fegretamente  di  comperar  le  uolontà  per  fé  medcftmo-.e  feppc  co- 
fi  acutamente  operare , che , quando  Amantio  pensò , che  i faldati  doueffe 
ro  farc  il  fuo  amico  Imperadore , trouò , che  tutti  uoleuano  e nominarono 
Giuslino . Et  in  talguifa  gli  fu  preflamente  giurata  la  fedeltà  <&■  oberi  tenga 
di  comun  confentimento  del  Senato  e dell'efercito  .'perche  oltre  a quello  ,che 
si  detto , egli  era  amato  e tenuto  per  buomo  uirtuofo  e Catbolico  Cbr- fila- 
no . Veduto  Amantio  l'inganno  a lui  fatto  , ancora  che  albora  non  poteffe 
rimaner  di  promettergli  obedienga  ; Cubito  fi  diede  a procurar  la  morte  del 
mono  Imperadore , congiurando  con  Tbeocretiano  , ilquale  pretendala  di 
effere  eletto , e con  un'altro , chiamato  ^ Andrea , e con  H .{falsale,  & A rda- 
burio,  ibe  tutti  erano  fuoi  camerieri  ; clic  lo  amagpgaffcro  , quando  uedeffero 
il  tempo  e la  occaftone.  Ha  non  uollc  Iddio,  cbel  loro  tradimento  fi  na- 
feondeffe  ; ilquale  offendo  prona  to , l Imperadore  fece  uaidere  AmantioyAn 
àrea , e Tbeocretiano , e g'i  altri  dannò  a perpetuo  efiho  : e per  piu  ajftcurar 
fi  nell'Imperio , trattò  con  Vatihano , che  era  colui , che  sera  nielli  to  con- 
tra  Anaìlagio  ,cbe  neniffe  alla  fua  corte  : e lo  fece  Confilo  ordinario,  e 
maeflro  e Capitano  delle  genti  di  guerra , e gli  diede  altri  premi  ejr  bo- 
nori.  Ala  ccn  tutto  ciò  egli , come  maluag  'o  & ingrato , d’indi  a pochi  giorni 
fece  alcuni  trattati  conalcuni  conira  lo  fiato  e la  ulta  di  Gii.fitno . I quali 
effendofi  feoperti , egli  di  fuo  ordine  fu  amagjato  un  giorno  nel  fuo  palagio 
inficine  con  Taolo  e Celeriano , iquali  erano  partecipi  dilla  congiura  . Tro- 
uandoft  Giu  (Imo  liberato  di  quvfii  pericoli,  e ueggendoft già  pacifico  nell’ Im- 
perio , effendo  Catbolico  e Cb rifilano  ,cionofcendo , q :anto  la  berefta  Ar- 
riana  s era  ampiata  per  ii  mondo , deliberò  di  metterei»  do  quel  rimedio, 
che  foffe  poffibile.Ah.be  fare  fu  parimente  imitato  e moffo  da  Ormisda  Ton 
tifue  : ilquale  mandò  a lui  di  l{oma  Germano  Vcfcouo  di  Capra  ,per  procu- 
rare e trattar  feco  le  cofe  della  fede.La  onde  Giufiino  mandò  fuoi  decreti  per 
tutto  l'oriente,  che  ninno  accettaffc  nella  ibiefa  per  Vefcouo  o Sacerdote  al- 
cuno , che  Jofie  della  fetta  Arriina  In  queflo  medefimo  tempo , ibe  Giufii- 
no fece quefla  buona  opra, morì  in  Africa  Tr afamondo  Pc  de’  V andati, ilqua 
le  era  Heretico  Arriano  : & bebbe  quel  regno  fuo  figliuolo  Eidetico , ilquale 
egli  baueua  battuto  duna  figliuola  deli  Imperadore  Valentiniano.  Cofiui  fe- 
guitando  la  madre  fedele , e non  il  padre  ber  etico  ,fubito , che  bebbe  il  detto 
regno , richiamò  dallo  efilio  tutti  i Vefcoui  Catbolui ,cbe  dal  padre  erano  Ha 
ti  sbanditi , come  di  fipra  è fiato  detto  , e nformaua  tutte  le  Chiefè.Ha  ba- 
uendo  l'imperadore , e queflo  F^e fatto  coft  fanta  opera tione,  a Tbeodurico, 
thè  regnaua  mila  Italia , c fi  trouaua  molto  potente, perciocbe  c^li,come  era 
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no  il  piu  <1e  Gothì,eraheretico  Arriano  ,diff  tacque  (io  grandemente:  e 
di  termi  nò  ,fe  f Impera  dorè  non  t or  nana  a riuocare  il  decreto , d'ufare  egli 
in  tutto  il  fuo  dominio  ogni  forte  di  crudeltà  contra  i Catbolicì . Ma  prima 
coflrinfe  Vapa  Giouanni , ilquale  era  f acceduto  ad  Hormisda  ,cbe  andaffe 
a Costantinopoli  infume  con  Tbeodoro  & Agabito , iquali  baueuano  battu- 
ta la  dignità  di  Confoli , a trattar  con  effolui , che  fubito  mandajfe  a reflitui 
re  ne'  luoghi  loro  i Fé feoui  Arriani , che  egli  baueua  depofto  : altrimenti, 
che  menerebbe  a fil  di  fpada  tutti  quelli , che  in  Italia  fintiuano  in  altra  giti 
/o  iaia  jì  eìue^°  » d,e  e'glijCntiua . Giunto  Tapa  Giouanni  egli  altri  Imperado- 
p?pa  gìouS'  ria  Cojlantinopoli  ,ftt  con  grandi ffimo  honore  ricettino  infime  con  idue. 
uDopoU*.Ul'  E il  'Pjpa  figgendo  de  glioccbi  tuoi  te  lagrime  lo  pregò , cb'ei  gli  conci  dejfe 
la  fua  dimanda , ancora  che  ella  fojfe  ingiufla  : e per  tfebifar  la  infinita  cru- 
deltà , ebe  fi  attendata  , permettere  per  alhora , che  que  Ve fiotti  fojfiro  re- 
flit ulti  . Volle  ciò  conceder  l'Imperadore , per  difiurbarla  mcdefiina  crudel- 
tà : e cofi  furono  ritornati  i malitagi  Vefioui  nelle  loro  Cbiefi:  e f Imperado- 
re  fece  grandi  bonori  a Tapa  Giouanni  ; & a coloro , che  fico  erano . Men- 
tre, che  eglino  in  Cofiantinopoli  dimorauano ,Tbeodorico  I{e d'Italia  fece 
muot'il'  ama73$re  S,maco  e B°ctio  Seuerino , che  erano  flati  Confili, & erano  huo- 
Botiio . mini  illufiri  e ftngolari , molto  catbolici  e dotti  nelle  arti. Et  non  rima  fi  con- 

tento di  bauer  fatta  quella  crudeltà,  effindo fiato  infìtto  alhora  buono  egiu- 
fio  Trencipe , che  Tapa  Giouanni  eglialtri,  che  tornauano  di  Coflantinopo- 
li  dall  ufficio  > che  s'è  detto , prendendo  fojpetto  dall' honore , che  era  loro  fit- 
to fatto  dall'Imperadore , come  malo  beretico , gli  fece  mettere  in  prigione ; 
Mone  di  p»  nella  quale  di  fame , e per  molte  crudeli  ingiurie  lor  fatte , tutti  e tre  fi  mo- 
ve tr  ou  ini.  rirono  _ Squali  crudeltà  perni ffc  1 d d i o , che  fra  lo  J patio  di  nouanta 
Mone  di  giorni  egli  fi  morì  di  fubita  morte  , la  fidando  bende  un  fuo  nipote , chiama - 
Throjon.  t0  Mtbalarico  : pcrciocbe  egli  non  baueua  alcun  figliuolo  mafihio  : e,  perche 
qitejlo  fuo  nipote  era  di  età  di  otto  anni , la  donna  prefi  ella  ilgouerno  del  re 
gno  : come  fòggia  e ualorofa  femina . T ornando  a Giuflino  Impera  dorè , gli 
difpiacque  forte  quello  ,cbe  baueua  fatto  Tbeodorico  . Ma  e'  non  fi  trouaua 
forge  da  poterlo  gaftigare . Terciocbe  oltre  alle  necejfità  e contrarietà , che 
lo  dflurbauano , gli  fu  moffa  guerra  da  Terfijquali  erano  quelle  nat  ioni,  che 
piu  da  tutte  le  altre  erano  temute  da  Bimani.  Ma  però  quel  poco  ch'egli 
uiffs , bebbe  in  lei  buoni  fucceffi:  e*r  i fuoi  Capitani  ottennero  alcune  uittorie , 
effindo  Scitha  e Belifario  Capitani  de'  quali  due  Belifario , che  alhora  era 
molto  fanciullo  e ualorofo , riufiì  dipoi  uno  de  migliori  Capitani  del  mondo; 
& ilquale  conquiflò  piu  terre, & bcble  piu  battaglie  e uittorie  che  uerunal 
tro , come  fommariamtnte  nelle  figitenti carte  racconteremo . Trouandofi 
adunque  Giuflino  in  qitcfle  buone  profferita , ueggendoft  nicchio  c finga  fi- 
gliuolo , elicgli  fuccedefje , deliberò  di  far  Ccfare,  cSr  adottare  e nomar  per 
fuo  fucceffure  Giufliniano  fuo  nipote , figliuolo  d'una  fua  forella  : e fubito  lo 
GiXoiano  prefi  per  compagno  nell' Imperio:  e tf  indi  a quattro  mefifimorì  d'una  infir- 
mila. 
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miti  , dalla  quale  fu  fopragiunto  in  Coflantinopoli  , e fendo  undici  anni  del 
fuo  Imperio  : e , fecondo  ale  uni, none  : de  quali  trono  di  lui  ferino  poco  piu 
di  quello , che  per  me  se  detto . Morì  negli  anni  del  rudimento  del  Signore 
cinquecento  uentinoue  ; e , fecondo  alcuni , uent'otto . 

"PONTEFICI. 

I E L tempo  dì  Giujlino  ( come  s“è  ueduto  ) mori  Papa  Hormif- 
da , foto  di  quejlo  nome  ; e pii  Juccejfe  Giouanni  primo  : il- 

1 quale , come  s' è detto  ,fint  fua  uita  in  prigione . Giouanni 

fucccffe  Felice  quarto . De  gli  altri  Regni  e prouincie  : come  Spagna , 
Francia , Inghilterra , e del  rimanente , io  non  ifcriuo  : perche  in  quejlo 
tempo  non  hcbbcrocontefit  con  t Imperio  Romano  ; ancora  che  fra  loro 
feguiffero  alcune  cofe  memorabili.  Tenne  quejlo  Papa  Felice  la  Sedia 
quattro  anni  e due  mefi  e me^o  ; e fi  trou'o  ne  tempi  di  Giujliniano  : e 
/comunicò  il  Patriarca  di  Cojlantinopolì , perche  egli  mal  fentiua  intor- 
no alle  cofe  della  fede.  Edificò  in  Roma  la  Chiefa  di  San  CoJmocDa- 
. miano:  e rifece  quella  di  Santo  Saturnino. 

A V T O R I. 

Sono  autori  quelli,c’ho  nomati  nel  fine  della  uita  di  Anaftagio . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  GIVSTINIANO. 

Cecini  a Ciuf  in 0 finca  conte  fa  alcuna  Giufiiniano  ; il 
quale  , tra  le  prime  imprefi , fece  quella  de'  Per  fi  fitto  la  con- 
dotta di  Beh  far  io  , ilquale  , con  nari)  fuccefii  di  guerra  final- 
mente gli  ninfe,  benché  facejjè  poi  con  loro  la  pace,  dopo  la  qua- 

le  figut  in  Coftantmopoh  una  guerra  amie , doue  Giufiiniano 

fu  per  capitar  male  , ma  per  opera  di  Behfario , fi  libero,  ancor  che  in  efa  ut  me- 
tiferò  molte  migliaia  di  per fine , dopo  la  quale  fi  uotfi  al  conquifto  dell'ut  fica , 
thè  era  fiata  già  gran  tempo  pofeduta  da'  Mandali , cr  ottenutala  ; fi  ne  tomo  4 
Coniìantinopoli  , doue  Giuli  intano  gli  fece  il  trionfo  . Ma  non  flette  milto  tempo 
che  flmperadore  lo  mando  in  Italia  contea'  Gol  hi , doue  dopo  molti  aggiramenti 
di  fortuna , e trattati  dt  pace  e di  tregue , e/lugnata  la  città  di  Napolidoue  pan- 
na che  fife  pofia  una  gran  (per anca  de'  Gothi , l’auto  uerfi  p orna , &-  entratoui 
pacificamente  , la  dtffefe  poi  con  gran  falere  centra  fittge  Pp  de'  Gothi , tlqua- 
le  Behfario  ultimamente  fece  prigione  ; Dopo  quefta  uittoria  , Ciuf] intano  ri- 
chiamo Behfario  , per  adoperarlo  un’altra  uolta  centra  1 rerfi fiche  fu  cagione  che 
f Italia  ritomafe  in  mano  de'  Gothi,  e particolarmente  Poma  , la  quale  fu  da 
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Tifila  arfa  e di  fi  rutta  , e quefh  non  per  altra  cagione  , e non,  per  non  poter  ef- 
fer  dife fa  da  Beltjàrio  che  era  infermo  , il  quale  hauendo  ricevuto  la.fanitaja  ri - 
tolje  a'  Barbari , e ritornato  un'altra  uolta  in  Coftantmopoli , le  coje  d Italia  furono 
amminijìrate  per  Narfete  Eunuco  con  molta  felicita  . Nel  qual  tempo  hauendo 
Ciuf  intano  attefo  a riformare  cr  abbrcuiar  le  leggi  , hauendo  regnato  trentuno - 
ue  anni , pajìo  di  quefla  ulta  pieno , non  meno  d'anni  che  di  gloria . 

VITA  DI  GIVSTINIANO 

PRIMO  DI  Q.VESTO  NOME, 

L1X.  1MPERADORE  ROMANO. 

Enza  Veruna  contraditione  fu  da  tutti  obe- 
dito  e riceuuto per  lmperadore  Giufliniano  do- 
po la  morte  di  Giuflino,  c/fendo  già  in  età  di  qua 
rantaquattro  anni  : ilquale  fu  grande  & ottimo 
lmperadore , e tale  che  con  alcuni  de'  migliori 
antichi  lo  pojftamo  paragonare , coft  nelle  cofe 
di  pace , come  in  quelle  di  guerra  . Gli  acquiflt  e 
le  guerre , che  feguirono  nel  fuo  tempo  ( ilquàle 
fu  poco  meno  di  quaranta  anni  ) furono  tante  e 
Coft  nobili^he  io  non  potrò  racconta  rie, come  fi  conuerrebbe,  feguendo  la  bre - 
uità,  eh' io  foglio,  Mafcriuerò  quella  parte,  che  io  potrò , ancora  *che  la 
lunghezza  del  tempo , e la  copia  delle  cofe,  mi  faranno  pajfare  alquanto  piu 
oltre  de’  termini  a me  pofii . Subito,  (he  Giufliniano  fluide  lmperadore , 
non  uollc  rimaner  contento  di  conferttar  quello , che  egli  ha  una  lafciatoil 
Cur*  di  ciò  gio . Ma  hauendo  animo  e fenno  di  antico  e buono  lmperadore , comincio  a 
ftm  ano.  djflarce  procurar  di  allargar  l' Imperio , e ridurlo , quanto  per  lui  fi  potcjje , 

coma  pH-  a^a  dignità  e maeflà  antica . E la  prima  guerra , che  fegli  offerfc,fu  con- 
ni di  ciuit  tra  i Verfi;  iquali  ne  tempi  de  fuoi preceffuri  haueuano  uiolatc  le  paci  : & 
•owra  cri..  erano  entratl  ne'  confini  dell  Imperio  Bimano,  & haueuano  tolte  & ufur- 
pate  alcune  terre  e prouincie  di  quello:  tanto , che  ( come  ferine  Trocopio  ) 
nel  corfo  di  cinquanta  anni  aitanti , che  Giufliniano  foffe  I mperadorc , fem- 
pre  gl' Imperiali , erano  iti  perdendo:  e le  paci  fi  erano  fatte  con  vantaggio 
de’  "Verfi . La  cagione  de  quefla  guerra  fra  Giufliniano  lmperadore , e Ca- 
nada He  de  "Verfi , fu  nel  nero  la  gara  e gli  odi , che  fra  quefli  due  Imperi  e 
flgnori  di  quelli  era  nata  anticamente , e del  continouo  nudrita  e continua 
ta  , come  per  quello , che  inflno  a qui  fcritto  habbiamo,  s é potuto  ttedere.Ma 
Ciftriic  rat.  la  occaflone  e cagion  piu  vicina  fu  quefla:  che  Giufliniano  toflo , che  fu  Im - 
pei  udore , mandò  a quelle  frontiere  Belifario  eccellentifrimo  Capitano , con 
G-P.I  ordine  , eh' egli  faccjje  fare  in  certa  città,  che  era  la  principal  frontiera  di 
pwììa  ” ' Terfia,  un  caflello  il  piu  forte  & inejpugnabile,  che  fi  poteffe:  perciocbe  qui- 
vi era 
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ui  era  una  delle  entrate  e pajfi  piu  importanti  : ilquale  ordine  Beli  fario  pre~ 

Jlamente  condujfe  a fine . Diche  ejfendo  Canada  aui/ato  ,ne  prefe  un  gran- 
dijfimo  di  [piacere:  e ui  mandò  fubito  Capitani  e genti,  che  imponefjero  a Be- 
lifario,  chefacejfe  tralafciar  l'opera ,-e,  quando  egli  non  lofacejfe,  ejfi  la  rui-  ‘ 

naffero . Venuti coftoro , oue fi  faccua  i edificio,  feguirono  tra  l'una  parte  e 
[altra  e parole  e fatti:  e perche  coloro , che  faceuano  la  fabrica,  non  erano 
bafianti  di  far  refiftenga  a Terfif  lmperadorc  ui  mandò  due  Capitani, iqua- 
li  erano  fratelli , con  alcune  compagnie  de'  foldati . Quefti  emendo  colà  per- 
uenuti , e feguitando gC Imperiali  nel  lauoro , & i Terfi  in  difturbarlo,  ucn- 
nero  al  fatto  d’arme.  7^cl  quale  gl'imperiali,  perche  1 Terfi  erano  in  mag- 
gior numero,  furono  da  loro  muti , e tagliati  a peggi  parecchi , egli  altri 
menati  prigioni , e tuttto  l'edificio  /pianato  per  terra . Intefa  da  Giuflinia-  1 p«fl  rPi«. 
no  quefta  rotta  , fubito  fece  generai  Capitano  di  tutto  l'oriente  Belifario.  Il-  Jj 
quale , come  ualorofo  e prudente,  con  gran  diligenza  raunò  un  grande  e po-  di  Beli. 

tente  efcrcito , e congiungendo  Ceco  un’altro  Capitano,  che  [ Imperadore  ha-  C,no* 
ueua  mandato  con  buona  gente , chiamato  Hermogene , s inaiò  alla  uolta  di 
Dura  città  in  Mcfopotamia , & a que  tempi  frontiera  de'  Terfi . Oue  fi  co- 
minciò crudel  guerra  fra  lune  e l’ altre  genti . Ma , perche  Giufiiniano  per 
impiegare  il  tempo  in  ricouerare  alcune  prouincie  di  quelle , che  [ Imperio 
haueua  perdute , di  fiderà  uà  la  pace  con  1 Terfi , mandò  uno  ambaficiadore  a 
Cauada  Re  di  Terfia  per  trattarla  feco , quando  fi  poteffe  comporla  con  bo- 
nefte  condttioni . Giunto  quefio  ambafeiadore  nel  paefede  Terfi , auanti , 
che  andajfe  alla  corte  del  He,  per  uia  di  mefiì  fi  mojfero  alcune  pratiche  : le- 
quali  trattandoli  ,fu  apportato  a Capitani  dell' Imperio , che  l'efercito  de’ 

Terfi  ueniua  alla  uolta  di  loro , & era  mega  giornata  lontano;  e che  ejfi  ha- 
ueua no  per  Capitano  un  grande  huomo , detto  Teroga , ilquale  era  Mirra- 
ne, che  era  nome  di  Magifiratodi  gran  dignità  in  Terfia . Onde  Belifario  fi  miragli»- 
mifein  quell’ordine , che  potè  migliore , e fi  auicinarono  tanto , che  uennero  , 
i due  campi  quafita  toccarfi  i’ un  l'altro  : c cofi  ui  fletterò  due  otre  giorni , 
ponendoli  ciafcun  dì  m ordinanga  per  la  battaglia , a frettando  ciafcuno , 
che'l  nimico  fi  mouejje . Onde  uno  di  quefti  giorni  certi  arcieri  dall' una  par- 
te e dall'altra  cominciarono  una  fcaramuccia:  nella  quale  le  febiere  entraro- 
no , & ajfaltando  [ una  l'altra  , combatterono  fi  fattamente , che  la  batta- 
glia fu  molto  crudele  e fanguinofa  : e durò  infino  alla  fera  : bauendo  gl'im- 
periali nella  battaglia  deflra  la  peggiore , e nella  finiflra  il  meglio:  oue  i due 
Capitani  fecero  ciò  ch'cffi  poterono  per  la  uittoria:  ma  alla  fine  i Romani  fu-  vittoria  dei 
rono  Vincitori , e fecero  grandijfima  mortalità  ne  nimici  : e Teroga  Mirra-  * IO  > 
ne  fi  faluò  con  la  fuga . H attuta  da  Belifario  quefta  nobile  uittoria  , dipoi 
in  pochi  giorni  ricouerò  alcune  terre  nella  Mefopotania  ; lequali  erano  Hate 
occupate  da  Terfi  ; oue  feguirono  altre  battaglie  dure  e malageuoli . Isella 
prouincia  di  Armenia  parimente , nella  quale ■ teneuano  anco  i Terfi  occu- 
pati di  molti  luoghi , ejfendo  Scitba  Capitano,  e Dorotbeo  di  lei  Tretore , 
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•Bciifarfo  ti-  con  la  mdefima  fauorcuole  fortuna  fi  guerreggiò , rimanendo  uincitore  te- 
maggior*  farcito  Imperiale  : e ricolmi  il  buon  Beli  far  io  la  maggior  parte  di  quello , 

cjut'iioJ  «he  c^e  s era  Perc^Mt0  ’ 

t<ti  perju-  T roua  ndofi  in  quefii  termini  la  guerra , e molto  accefa  per  tutte  le  parti, 
Ruffino , ilquale  d iremmo , che  era  uenuto  ambafeiadore  a Canada  , f{e  de' 
Terfi , riccuute  le  ficurtà , ne  andò  alla  fua  corte  : oue  dopo  molte  pratiche  e 
partiti , non  fi  potè  conchiuderla  pace:  e Canada  diterminò  di  feguitarpre - 
ftamente  la  guerra  , per  rifiorarfi  del  danno  hauuto  dalle  fine  genti . Ónde 
per  configlio  di  bilama  udrò , uccchio  e ualentc  Capitano , ilquale  ne  pajfa- 
fra'ia^cme  temPl  baucua  hauuto  contra  Romani  di  molte  uittorie  ,fece  capitano  de' 
jì  Bthiario,  fuoi  foldati  Egaretha  ,huomo  di  gran  forga  e pratica  , Terfiano . Col  qua- 
SiEsarciha.  ie  gt[,fari0 1 ejfen({0lii  con  fai  amo  fa  sdtha  e l'altro  Capitano , dopo  alcuni 
rincontri , uenne  a battaglia  con  tutti  gli  eferciti  : laquale  fu  una  delle  piu 
ajpree  maggiori , che  feguirono  in  quella  guerra  . Fu  la  battaglia  al  fiume 
Eufrate , e fecefi  contra  la  uolontà  di  Belifario  : ilquale  conofcendo , che  le- 
fcrcito  de  annuì  auan^aua  il fuo , non  uoleua  uenire  alle  mani:  ma  le  fine 
genti  mal  fuo  grado  uolfero  far  la  giornata  :onde  egli  ueggendo  la  loro  di- 
terminatione , non  potendo  fare  altro , fi  affaticò  molto  in  animarli , & or- 
dinarli contra  Terfi , che  già  erano  in  punto . E cominciarono  a combatter 
con  tanto  ardire  e perfeueranga  da  ambedue  le  parti , che  durando  la  bat- 
taglia la  maggior  parte  del  giorno  , non  fi  dimofiraua  la  uittoria  neper  tu- 
tta pa  rte , ne  per  l'altra  : infino  a ta  nto , che  non  potendo  gl' Imperiali  Jofie - 
» ner  la  fatica  ,per  non  bauer  quel  giorno  prefo  cibo , ma  digiunauano  per  ef- 

fere  il  giorno  mangi  alla  Tafqua  di  refurrcttione  ( perche  ueggano  i Chri - 
ftiani  de'  noftri  tempi , quanto  alhora  inuiolabilmente fi  offeruauano  i digiu- 
ni dela  chieja  ) fi  cominciarono  a sbandare . Onde  la  caualeria  de'  Terfi  ca- 
roai>iidt  R°  r‘C0  LCÌl  tant0  ‘mPet0  fopra  la  caualeria  di  Belifario, che i Bimani  furono 
rotti  : e cominciarono  a fuggire , & il  medefimo  fecero  le  altre  fchiere  della 
fanteria,  llcbeueduto  dal  ua  loro fio  Belifario , dopo  lohauerfi  affaticato 
molto  per  far , che  effi  fi  ferma ffero , e rifaceffero  la  battaglia  ,auedendofi  « 
che  non  ui  era  rimedio , dismontando  da  cauallo  fi  mife  in  uno  fquadrone  di 
gente  a piedi , laquale  fi  era  fofienuta , & animando  que  foldati  con  la  fua 
prefenga , diterminarono  tutti  piu  lofio  di  douer  morire  combattendo , che 
lafciarfi  uincere . Egaretha  & i Terfi , che  fi  erano  pofii  a feguitar  coloro, 
valor  dt’foi  che  fuggi  nano , ueggendo  che  quella  fquadra  rimanala  intera,  fi  uolfero  con 
Uc»  ' ' ‘ grande  isdcgno , {limando  di  poterla  rompere  agcuolmcnte . Ma  non  riufeì 
la  itifo  : perciocbe  eglino  fi  ferrarono  fi  fattamente , che  mai  non  gli  poti 
sbandare  : angi  combatterono  con  tanta  forra , che  fecero  ne  Terfi  mag- 
gior datino , di  quello , che  riceueffero . Ecofi  ucnuta  la  notte , non  ceffa- 
rono  ejji  di  di  fender  fi , e confer  uare  il  loro  ordine  : di  maniera , che  Egare - 
tha  & i fuoi  gli  la  fidarono  ; e rubando  e ricogliendo  1‘ e fer  cito  ,ft  uolfero  a » 
loro  alloggiamenti  : e Belifario  fi  ritirò  con  buono  ordine  a una  1 folata,  che 
l quiui 
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quivi  faceua  1 Eufrate  ,doue  la  maggior  parte  de  fnoi , che  fuggirono,  fi 
erano  ricouerati  ; e qui  ni  il  feguent  e giorno  fi  rifece , e raccolfe  la  fua  gente . 

Ma  i Terfi  riputandofi  uincitori , rubarono  il  campo  . Dopo  quefia  giorna- 
ta, Egaretha  tnojfc  il  fuo  campo  in  altra  parte; per ciocbe  ui  baueua  riceuu-  t 

ta  maggior  perdita  , che  Beli  fario  ; inguifa  , che  Canada  bauendo  intefi  il 
numero  delle  genti , che  erano  mancate  nella  giornata,  non  fi  tenne  per  con- 
tento ne  feruito  in  quefia  uittotia  . E dindi  a pochi  giorni  pajfando  di  vita , Morte  di  c» 
fucceffe  nel  regno  Coftroe  fuo  figliuolo:  col  quale  dopo  molte  propofie  & am-  **  de> 
ba filate  tra  loro  fegwte , al  fine  fi  contrattò  la  pace  : e Belifario  racquiftò  Pact  fra  Ptf 
altre  terre , che  erano  da  altre  nationi  tenute  nell'oriente.  Emoltohono-  fi*  Komani. 
rato  e uittoriofo , ejfendo  da  Giufiiniano  richiamato  per  la  guerra,  ch'ci  no- 
lena  far  nell' Mfr  tea  , rimanendo  Scitha  generai  Capitano , tornò  a Cofian- 
tinopoli  ; dove  con  gran  trionfo  e fefta  ui  fu  riceuuto  . D'indi  a pochi  gior- 
ni fi  leuò  in  Cofiantinopoli  un  cofigran  tumulto , che  Giufiiniano  fu  uicino  a 
capitar  male . Vercioche  nafiendo  da  principio  il  tumulto  da  certe  parti  del  Tumulti  lo 
le  genti  popolari , uenne  la  cofa  a tale , che  Hipatio  e Vompeo  fratelli , e de’  £fu  inlin0  ' 
primieri  della  città  , figliuoli  d'una  forella  di  Mnaftagio  lmperadore , col  fa 
uor  del  popolo  fi  folleuarono  contra  Giufiiniano.e  Hipatio  prefe  il  titolo  (firn 
peradore , e le  infegne  Imperiali  : e guerreggiò  nella  città  contra  Giufiinia- 
no inguifa  , che  ui  morirono  piu , che  trentamila  perfine  : ma  nel  fine  fu 
Hipatio  prefo& amajjato  : e la  parte  di  Giufiiniano  rimafe  limatrice . Mone  di 
Tacila  quale  fopra  tutti  gli  altri  fu  fruito  nobihffimamente  da  Belifario  : e Hlp,ll°  • 
dipoi  gaWgati  quelli , che  erano  colpeuoli  ,e  publicati  i lor  beni , fi  acque- 
tarono tutte  le  d feordie  : e Giufiiniano  rimafe  piu , che  mai , pacifico  e /li- 
mato. Ma  tofio  feguitò  la  guerra  di  Mfrica . Laquale  diede  occafion  della 
difeordia  , thè  nacque  fra  i nipoti  di  Genferico , primo  I{e  de'  Vandali , che 
regnò  nell'Mfrica  , come  dicemmo , t /quale  da  alcuni  fu  chiamato  Zingerico, 
fopra  il  I{egno  : e fu  incoiai  guifi  - Ejfendo  fucceduto  in  quel  regno  lldc - cagione  del 
rico , uno  de  nipoti  del  detto  Genferico , in  concorrenza  ed: fregio  di  un  al-  di 

tro  fuo  fratei  cugino  , e medtfimamente  nipote  di  Genferico , chiamato  Gi- 
limer , iquali  ambedue  pretendeuano  di  hauer  ragione  nel  regno,  ( di  che, per 
cagione  di  brevità  lafciò  di  fcriuerc . ) llderico  riufe)  cofì  uHe  e da  poco  , che 
Gilimer  ,che  era  accorto  e nolente , lo  prefe , e fi  fece  f{e  contra  ogni  debi-  ciiimer  Gfe 
ta  ragione , e Signore  dell'africa  . Ilche  molto  dijpiacqitc  a Giufiiniano  Im-  Su'SriS 
peradore  : perche  prima  chei  foffe  lmperadore , baueua  pernia  di  lettere 
contratta  amicitia  con  llderico , a cui  egli  baueua  tolto  il  regno  . La  onde 
dopo  lo  hauer  richiefloper  fuoi  amhafciadori  a Gilimer  , chereftituiffeil  re- 
gno a fuo  fratti  cugino , e non  volendo  igli  ciò  fare , con  queflo  sdegno , & 
occafione  di  terminò  di  ricourar  le  terre  di  africa . E fece  una  poderofa  ar- 
mata ;emandò  il  buon  Capitano  Belifario  a quefia  imprefa  . Onde  con  cin • d> 

quecento  nani  (jr  ottanta  due  Galee , bauendo  raunato  un  buon  numero  di  Giuliano 
faldati , Belifario  accompagnato  da  molti  e frugolar  Capitani , s'imbarcò , e 
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prefe  il  viaggio  uerfo  di  „ Africa  . Dove  già  un  grande  buomo  africano, (Ma- 
rnato Trudentio , sera  folle  nato  contra  Gilimer  nella  città  di  Tripoli , e fa- 
uoriua  Giufiiniano:  & il  mcdefimo  baueua  fatto  nell  ifola  di  Sardigna  un  al 
tro  Capitano,  chiamato  Goda  . La  onde  efiendo  Belifario pei  venuto  in  afri- 
ca , trouò  alcune  genti  in  fuo  favore . Onde  riducendo  il  fno  efercito  in  ter- 
ra preffo  duna  città  chiamata  Tittimuth , & inuiandoft  feco  vicino  il  lito , 
prefe  la  uia  di  Cartilagine,  tenendo  la  fua  armata  per  mare  il  medefimo  ca- 
mino . lntefa  la  venuta  di  Belifario  dal  Tiranno  He  Gilimer,  fi  partì  fubito 
duna  città , dove  prefe  il  titolo  di  He , con  tutte  le  fue  genti , lequali  già  te- 
neva unitecontra  di  lui  : e mandò  a imporre  a fuo  fratello , chiamato  Ama- 
ta , il  quale  baueua  lafaato  in  Cartbagine  in  guardia  del  He  llderico  , che 
iui  prefo  teneva , e della  città,  che  fubito  lo  facejfe  amaggare  infìcme  con  gli 
altri  prigioni  : e,cbc  andajfe  col  maggior  numero  di  genti,  ch'egli  potefie  ha - 
uerc , contra  Belifario:  & a ce>  to  tempo  da  lui  ordinato  uenifi'e  feco  alle  ma- 
ni , che  egli  lo  affalirebhc  dopo  le  {palle  : & ordinò  a un'altro  Capitano,  che 
aniafjea  molefiarlo , e lo  teuejfe  marne  ogni  giorno . Ora  ,per  accordar 
le  parole  ,aueunero  in  quefio  camino  di  molte  notabili  cofe . Et  armando 
già  egli  prejfo  la  città  di  Cartilagine , Ornata  fratello  di  Gilimer  comincian- 
do a combattere  al  tempo , che  glher  a fiato  ordinato  dal  fratello,  fu  uccifo 
da  foldati  della  Vanguardia  di  Belifario  : e ferina , che  lo  fapefie  Giiimer  e le 
fue  "enti , diedero  dentro  in  quelle  di  Belifario  con  tutte  le  loro  fchierecon 
tanto  grande  impeto , ohe  gl’ Imperiali  cominciarono  a ritirarfi , in  guifa , 
che  fe  Gilimer  non  fi  fermaua , afferma  Trocopio , che  in  quel  fatto  fi  trouò, 
che  ha  ur  ebbe  quel  giorno  bauuta  la  vittoria . Ma,  come  gli  fu  detto, che  l 
fratello  era  fia  to  uccifo , egli  col  fuo  efercito  fece  alto  : e i foldati  di  Belifario 
riconobbero  e intefero  il  buono  aucnimento  della  Vanguardia  ; laquale  era 
andata  molto  inalici  ; & efiendo  arreflati  & inanimati  da  lui,  tornarono  a 
combatter  con  tanto  animo , che  Gilimer  fu  rotto  e vinto , e tagliati  a pe  jfc- 
gi  molti  defuoi  : & egli  col  fuggire  fi  faluò  la  vita  : e le  genti , che  {campa- 
rono della  battaglia , andarono  in  diuerfi  luòghi , ne ’ quali  haurebbono  fat- 
to di  gran  danni,  fila  notte  non  fopragiungeua . Il  giorno , che  feguì  alla 
battaglia, Beli  fario  s’inmò  prefiamente  col  fuocfercito  alla  volta  di  Cartha- 
gir.e  : alla  quale  pervenne  il  medcfiimo giorno  fui  tardi  ; e non  trouò  alcuna 
refiflenga  cangigli  aprirono  inangi  le  porte  ,&  accefero  di  molti  lumi  per 
riceuerlo.  Ma  non  volle  però  egli  entrar  di  notte  nella  città  de' minici:  e 
differendo  ciò  perii  giorno  feguente , ui  entrò  con  molta  quiete  , non  per- 
mettendo, che  le  fue  genti  ama^ajfero  veruno , ne  toccafiero  co  fa  alcuna  : 
pcrcioche  la  fua  autorità  e riputai  ione  era  tanta , che  niun  foldato  osò 
fare  altrimenti.  I Vandali, che  fi  trovarono  in  Cartilagine,  fi  ridujfe- 
ro  alle  Chieje:  e Belifario  concedette  loro  la  vita , egli  ajficurò , che  ufeiffe- 
ro  fuori  ; efiendo  loro  pienamente  mantenuta  la  fede  . Cofi  egli  s'impadro- 
nì della  città , e comandò  fubito , che  fi  rifacefiero  le  muraglie  ,gran  parte 
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delinquali  erano  ruinate . E per  quella  cagione  Gilimer  non  fi  era  in  lei  uo- 
luto  ridurre . Trouandofi  adunque  Belifario  in  tal  gufa  in  Cartilagine, 
mandò  fubito  un  Capitano  de’fuoi primi , chiamato  Salamone , all’Impera- 
dor  Giuflimano  , perche  gli  fi  facejfe  intera  relatione  di  tutto  quello , ch'era 
feguito . Giliber , che  era  fuggito  della  battaglia  ,fi  ricouerò  ne'  campi  di 
Getulia  , che  fono  lontani  da  Carthagine  quattro  giornate  : dotte , come  co- 
lui , ch'era  d'alto  cuore , non  fi  fmarrì , angi  raccolfe  le  fue  genti,  che  anda- 
vano fparfe  ; e nc  procacciò  altre  nuoue  : & anco  mandò  con  molta  prefleg- 
■ga  in  Sardigna  a chiamar  Zagon  fiuo  fratello , che  quiui dimoraua:  dotte  egli 
l'haueua  mandato  contra  Gothi  ;i  quali , come  s'è  detto, s erano  ribellati 
in  quell' 1 fola  contra  Gilimer:  che  da  Zagone  era  fiato  uinto  & uccifo , e ri - 
courata  l'ifola  . Ma  veduta  l'ambafcieria  del  fratello  : fenga  metter  tempo 
in  mejo  l'abandonò  tutta , e /tenne  con  la  fifa  gente  ad  unirfi  con  lui . Gili- 
mer , efjendo  uenuto  il  fratello , e ueggendofi  con  tanto  efercito , andò  fubito 
alla  uolta  di  Cartilagine , per  ajfediare  in  lei  Bclifario,o  combatter  feco, 
quando  lo  poteffe  mouere  a battaglia  . Bclifario  flette  alcuni  giorni,  ne' 
quali  non  uolle  ufcire  in  campo  : infino , che  non  haueffe  fatto  rifar  le  mura- 
glie della  città , e mettere  ordine  alle  altre  cofe . llche  fornito , traffe  fuori 
il  fuo  efercito  :efiauicinò  molto  a quello  di  Gilimer , che  flava  affettando- 
lo. Subito  il  feguente  giorno,  che  l'uno  efercito  hebbe  uifta  dell'altro  ,cia- 
Jcun  de  Capitani  mife  in  ordine  le  fue  genti,  e cominciarono  a combatter  con 
gran  furia  da  ambe  le  parti  : e fubito  tra  primi  fu  amaggato  Zagon  fratel- 
lo di  Gilimer , & alcuni  altri  de" principali  de'  Vandali . llche  puofe  tanto 
(pavento  ne'  fuoi,  che  toflo  cominciarono  a perder  l’animo:  e j fingendo  inan- 
•gi  Belifario  con  la  fua  fchiera  , uolfero  le ‘palle  fuggendo  in  gufa , che  ri- 
tornarono a gli  alloggiamenti . e Gilimer  non  potendo  ritenergli,  fu  coflret- 
toafareil  medefmo . Belifario  raccogliendo  & adunando  infieme  le  fue 
genti  da  cavallo , e da  piedi , il  dì  medefimo  in  uer  la  fera  andò  agli  allog- 
giamenti di  Gilimer  per  combattergli  e condurre  a fine  lauittona.  lll\c 
Gilimer , quando  uide  venire  i nimici , conofcendo , che  ini  non  fi  poteva  di- 
fendere , fi  mife  a fuggire  con  alcuni  pochi  fer nitori , che  lo  feguirono  : e Be- 
lifario con  poca  refiflenga  , per  mancarvi  il  l{c , guadagnò  glt  alloggiamen- 
ti: eie  fue  genti  amaggando , quanti  in  cfli  trovavano , che  eranoattia 
•Prendere  armi,  fecero  prigioni  i fanciulli , e le  donne,  e faccbeggiarono  una 
infinità  d'oro  e di  argento , e monete , e gioie,  che  vi  trouarono:  che  afferma 
procopio,chc  quefla  fu  la  maggiore,  e piu  ricca  preda , che fi  facejfe  giamai . 
Terciocbc  i Vandali  non  trovando  hoggimai  luogo  fieni  0 , ogni  loro  hauere 
conduceuano  feco  : di  maniera,  che  in  un  bora  perdettero , quanto  baueuano 
guadagnato  in  africa  in  nouantacinque anni , che  l' baueuano  poffedura  . 

Belifario  il  feguente  giorno  per  non  perder  punto , ne  occafione,toflo  cfpe 
dì  un  valente  Capitano , chiamato  Giovanni  ; già  nominato  ; che  con  buona 
quantità  di  Cavalli  fi  metteffe  a feguir  Gilimer , per  fare  egli  anco  il  mede- 
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fimo . E la  fiato  in  Carthagine  buono  ordine  e prefdio  bufante , feguitò  il 
camino  con  la  piu  [celta  gente  del  (uo  efiercito  . Il  Re  Gilimcrca liticando 
finga  fermarfi , fi  ripofi  ih  alcune  montagne  inefipugnabili  della  prouincia 
Uciupaput.  di  Tiumidia , chiamate  Tapuc , doue  habitauano  certe  genti  dette  Mauri- 
fe  ; l equa  li  erano  amiciffime  de  V andati . Doue  prima  , ch'egli  arriuajfc , 
mancò  poco , che  non  fofife  prefo  da  Giouanni  : e [campò  delle  [ue  mani , che 
già  era  molto  uicino  a giungerlo . Ma  uolle  la  difauentura , che  un  de'  fi noi 
arcieri  volendo  tirare  a uno  augello , [aliando  la  fai  tta  arriuò  Giouanni  ;e 
Mortc  di  pajfandogli  la  gola  cadde  morto  : & m tal  guifa  potè  Gilimer  riporfi  nelle 
Gicuaoai.  montagne  : doue  non  tardò  molto , che  giunfe  Belifario . Ma  parendogli 
troppo  lunga  imprefa , uoler  prender  per  forga  d'arme  un  cofi  forte  luogo , 
F*ra . ui Inficiò  un  buon  Capitano , chiamato  Fara,  con  quantità  di  gente  bafteuo- 

le , commettendogli , che  in  tal  modo  affediaffi.  Gilimer , che  per  ninna  gui- 
fa ui  potefe  ufcìre . Et  egli  col  rima  nente  dell’e finito  s'indrigjò  a Ca  rtha- 
gine:  e nella  uolta  di  queflo  camino  s impadronì  di  molti  popoli, e molte  gen- 
ti fi  uolfero  a fua  diuotione  con  grandififma  allegregga  e contento  di  uederft 
libere  di  cofi  gran  firuitù , e tornate  alla  libertà  dell'Imperio . Et  arrivato 
a Cartbagine,  come  faggio  Capitano , per  fornir  la  vittoria  , finga  alcuna 
dimora  mandò  un  Capitano  a infignorirfi  dell'lfola  di  Sardigna  : & altri  in 
Mauritania  , & in  diuerfe  altre  parti . M iquali  tutti  fuiceffiro  le  impre- 
fie  felicemente  : perciocbe  erano  poche  parti,  nelle  quali  i Vandali  foffero 
uolontieri  veduti:  in  guifa  ,che  in  poco  piu  di  quattro  mefì,che  durò  la 
Bufarlo  in  Zuerra  > Belifario  acquiflò  tutta  l'Mfrica  : cfijendo  novanta  fei  anni , che  ella 
Pic«,"  ito.  era  fiata  dall' Imperio  perduta.  Ilche  fu  certo  coja  marauigliofa , e per- 
rAfn«!ftÓ  meÓa  da  Dio  noflro  Signore , per  efifer  tutte  quelle  genti , berctici  Mrria - 
ni  : e per  tale  ne  fa  memoria  il  medefimo  Giufiiniano  nel  codice  nel  titolo  de 
officio  Trxtoris . Doue , quantunque  dica , che  erano  cento  e cinque  anni , 
che  l'africa  era  perduta,  non  contradice  ciò  a i novanta  fii  ,chio  dico . 
Terciocbe  quel  libro  fu  fritto  none  anni  dapoi  ,e  parla  egli  in  conformità 
del  giorno , in  cui  fu  fatta  la  legge . Ma  egli  è nero , che  i Vandali  non  pof- 
Quami  inni  [dettero  l'Mfrica  piu  di  nouanta  fii  anni . Fara,  che  era  rimafo  all'afifedio 
irdf«ctoP°  del  Re  Gilimer , lo  flrinfe  in  modo  da  tutti  le  parti , ch'egli  non  ci  ueggendo 
r''u*  • altro  rimedio , dopo  molte  lettere , che  in  fra  di  loro  fi  mandarono  ,fi  diede 
prigione  con  ficurtà  della  vita  , che  Belifario  gli  mandò , e certi  par  enti,  che 
egli  baueua  fico  . Fara  [ubilo  , che  l'bcbbe  in  fiuo  podere  ,lo  apprefentò  a 
Belifario , & egli  lo  ricevette  e trattò  con  molto  honore . Cofi puofcfìne  al- 
la fua  vittoria  & imprefa  il  gran  Belifario  :che  certo  fu  cofa  marauigliofa, 
e degna  di  gran  Urna  ; fi  noi  ci  ricordiamo  del  valore  c della  potenza  di  que 
fle  genti  de  Vandali  ; e delle  cofi  gran  uittorie , che  efifi  liebbero  contra  Ri- 
mani : delle  quali  alcune  ne  habbiamo  tocche . Belifario  mandò  fubito  aui- 
fo  a Giufiiniano  del  fiuccejfo  della  guerra  : e fupplicò , che  gli  defife  licenza 
di  uenirfi  a lui , conducendoui  Gilimer . M.  cui  Giufiiniano  ri  fio  fi , ch'egli 
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fa  ceffi:  quello , che  gli  aggradile  : o rimaner/}  nel  gouerno  , o venire  a lui  • 

Belifario , per  leuar  certi  bisbigli, che  di  lui  foltamente  fi  erano  fatti  i* 
Coflantinopoli , deliberò  di  andarui  : e lafciò  in  Africa  per  generai  Capitano  Sliomone 
Salomone  con  buona  quantità  di  genti,  llquale  dipoi  hebbe  guerra  co'  Mau-  g^ììno  a* 
risi] , e gli  domò  c foggiogò , benché  con  non  picciolo  danno  e fatica  . Beli-  goum»  d<i 
fario  feguì  il  fino  camino  col  Fge  molti  de'fuoi  parenti  ,buomim  e donne  1 Afn“  ‘ 
fatti  prigioni , e con  infinite  gioie  e ricchegge , che  era  tutto  il  meglio  e il 
buono , chei  Vandali  haue.iano  rubato  in  cento  anni , cofidi  Bona  , come 
di  Spagna , e di  _ Africa  , e di  altre  prouincie . Arriuato  a Coftantinopoli , 
fj/nperadore  lo  mandò  a riceiierecon  trionfo,  c con  tutte  le  cerimonie  e 
pompe , che  gli  antichi  Confili  Promani, e dipoi  gf  Imper adori  ujarono  trion- 
fando in  poma  . 

'Neceffariamcnte  è da  effer  piu  lunga  la  hifloria  di  Giufiiniano,che  quel- 
la di  molti  Imperadori  : fi , perche  il  tempo , che  egli  imperò  ,fu  molto  : co- 
me , perche  le  cofe,  che  in  quello  attennero , furono  grandi  e notabili  : e delle 
cofe  nelle  arme  nobili  & illufiri  non  è ben  fatto  a lafciar  di  fare  alcuna  me- 
moria . Et  anco  parmi  dintcn  '.ere  e di  hauer  parimente  detto,  che  i Lettori  di  «he  fono 
fempre  difidererebbono  di  legger  folo  gran  battaglie,  Urani  aucnimcnti,  ac-  “a*hi  1 u" 
quiflt , e mutamenti  de  pegni . Là  onde  le  biflorie  de  Trcncipi  pacifichi , e 
de  hmpi  felici  e finga  guerra, non  fono  tanto  aggradatoli  ; come  quellc,nelle 
quali  Ji  raccontano  morti , guerre , mine  di  flati , mutationi de  pegni,  un- 
tone fegnalate  ,follcuamenti , parti , tumulti,  e finalmente  grandi  aucni- 
mcnti buoni , o Cattaui . Onde  i libri  delle  fauole  fono  letti  e dilettano  co- 
munemente : perciocbe  in  quegli  fi  tagliano  a peggi  le  migliaia  d huomini , intfntiose 
fi  combattono  città  , e fi  fingono  cof  e quafi  imponibili . Di  qui  io  accojian-  dtl1  A“IOte, 
domi  allo  auifo  di  Horatio , ho  propofio  di  tener  cura  cofi  di  dilettare  il  let- 
tore , come  di giouarli  : quando  con  uerità  fi  può  narrare  alcuno  di  qnefii 
granfatti  di  armi, e non  tacendo  parimente  gli  efempi  di  pace,  i buoni  coflu* 
mi  de'  pacifichi  e manfuett  Trcncipi , e rimprouerando  i uiti]  e i peccati , e 
quegli  parimente , che  gli  commifero . Tercioclie  principalmente  fi  fcriuo- 
no,e  fi  debbono  legger  l'bifiorie , affine , che  leggendo  le  cofe  mal  fatte  e 
uitiofe  ,i  lettori  le  fuggano,e  feguitinole  uirtuofe,e  per  li  uari  fiucccffidi-  lastrichi- 
uengano  accorti , e formino  regola  perla  uita  loro, delle  cofe , che poffo-  n°r‘c* 
no  loro  auenirc . 

Ma  ritornando  al  nofiro  propofito,  non  fi  fermò  molto  Beli  fario  in  Coflan 
ti  napoli  ; che  dindi  a pochiffimt  giorni  gli  diede  Giufimiano  carico  di  acqui- 
ftar  la  Italia  eia  Sicilia  cantra  de'  Gothi,ediTheodato  ,che  a quel  tempo 
nera  Signore:  laquale  imprefa  non  era  tenuta  di  minore  importanga  e peri 
colo , che  fi  fojfe  quella  di  Africa  : el  fiucceffo  dipoi  dunofirò , che  ella  era 
maggiorente, per  rifiato  delle  gran  battaglie  e morti , che  in  quella  fegui- 
rono . L'origine  e commciamento  di  jutfla  guerra, firingcndo  ciò  in  b cu  tà, 
fu  tale . Come  nel  fine  della  uita  di  Giufimofu  per  noi  detto  : effendo  mor- 
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to  il  temuto  egra n Re  Tbeodorico.fucceffe  nel  regno  d'Italia  A ta  fatico  fuo 
nipote , perche  egli  non  haueua  alcun  figliuolo ; ilqnale  era  in  età  di  otto  an- 
Amaiafunia  ni.  La  onde  teneva  il  governo  del  recito  Amala  fuma  fua  madre  . Laquale 
ut"no*iniBat  com'nc'°  amm  n firarlo  con  infinita  pruden  ga  ; & a errare  & awmacflrare 
lì»  • il  figli  nolo  in  uirtuofi  cefi  unii  & ejèrcitq , e negli  Jludtj  delle  lettere  e delle 

dottrine . Ma  non  pafiò  molto  , che  nacquero  difeordie  e parti  fra  lei  e ipa 
tenti  di  fuo  figliuolo  : e particolarmente  crebbi  la  fua  nini  flà  con  Theodato 
fratcl  cugino  di  Atalarico.  La  onde  ueggendofi  ella  in  molta  firette^gajie- 
de  la  cura  del  figliuolo  a principali  di  loro:  e la  filando  in  Poma  , andò  a pa~ 
uenna  : oue  tuttavia  teneua  L autorità  e la  mano  nel  goti  cri;  o : & auaman- 
doft  la  nimiflà  di  giorno  in  giorno  fra  lei  e Theodato , ilqualc  era  molto  po- 
tente ffconertamente  sera  egli  ■ mpadromto  della  proni  una  di  Thofrana , e 
ciafcun  di  loro , cioè  cimala finta  , e Theodato , procnrauano  il  fa  note  & 
aiuto  di  Gii  fliniano  : promettendo  d dargli  la  entrata  in  Italia  Fra  tanto 
Auutuo  morì  il  garzonato  Re  aitala  rito.  Di  che . 4 mal  a f unta  prel'e  grand  JJìrr.o  di - 

furbo  e cordoglio , per  uederfì  femìna  ucdoua  , e molto  odiata  da  parecchi 
de"  Gothi  di  maggior  iftima  ■ Volgendo  dipoi  Lanin  o a qui  Ho , che  poteua 
aucnire , delibero  di  convenir  con  Theodato  , c farlo  Pe  dltaha  ; dot.  do  fi  a 
credere , che  egli  per  tal  beneficio  le  farebbe  fedele  amico  , e che  ella  terreb- 
be fernprc  il gouer no  ,&  egli  il  nome  di  pe . pifoltafidi  far  queflo , tenne  la 
pratica , & infine  uenuta  alla  fua  pr>  finga  .fogniti  tra  loro  di  gran  giura- 
faTtlcojJio  ment* e promeffed'una  e d'altra  partejo  nomò  fi.bito  ped’ Italia  e congiun - 
kc  ii  iuii»  gendo  egli  il  fuo  podere  infume  con  quel  di  Amala finita  , che  era  maggiore 
finga  difficoltà  ottenne  il  pegno  e la  obedienga  da  tutti . Ma  pn  ò non  riu- 
fcì  bene  ad  Amala  finta  queflo  configlio:  perciocbe  ta  ntoflo,  che  Tht  oda  to  fi 
uide  fignore:&  impadronito  di  ogni  cofa, cominciò  a governare  cantra  la  uo- 
lonta  di  Amala  finitale  dindi  a pochi  giorni  la  fece  prendere, e al  fine  ama 
/'iDaJaCunta.  gare  : come  ingrato  e reo  Chnfliano.Hauuta  di  do  Giifimìano  la  nuora  , in 
gran  maniera  ne  gli  drfriacque  : perciocbe  egli  pendeva  dal  canto  di  Amala 
funta:  e rimproverando  molto  un  fatto  enfi  malvagio  parendogli  quefta  buo- 
na occaftone  per  il  di fiderio , ch'egli  haueua  di  monetar  la  Italia  all  Impe- 
rio ,fibÌtoditerminò  di  farea  Theodato  di feoperta  gnerracon  ijptrangs 
di  conqvfia  la  con  le  arme  : ilche  primieramente  procurava  per  uia  di . fiu- 
ti* e di  tranati . E cofi  amo  a qui  fin  imprefa  eie fj è per  generai  Capitano 
Belifario  ,che  alhora  era  tornato  uittoriofo  di  Africa  . Teneua  in  que' gior- 
pit  ito  a ni  Gtufliniano  un  fuo  amba feiadore  in  Italia  chiamato  Ttetro  : ilqualc'era 

ito  a trattar  con  Amalafunta  eTbeodato  la  pace, con  cui  ci  fi  affaticò  molto 
per  ucnirne  a qualche  nego  di  pace:  perciocbe  egli  temeua  forte  il  podere  di 
imprtfa  di  Gittfiiniano . Ora  , mentre  che  queflo  egli  trattaua  ,giunfe  Belifario  in  Sici- 
Bti  fario  io  l/a  con  le  genti  e con  l'armata  : perciocbe  gli  parue , che  gli  conueniua  impa 
**“la  ’ dronirfi  primieramente  di  quell' lfola:c  prendendo  terra  con  gran  prefi  egga  » 

refe  fubito  in  fuo  podere  per  forga  di  arme  la  Città  di  Catania:  e d'india 

pochi 
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pochi  giorni  s'inuiò  alla  uolta  di  Saragofa  : c co»  l<t  medefima  uentura  ut  en 
tr'o  dentro,  t s'impadronì  di  lei  : c'I  medeftmo  fece  di  altre  città  e di  pancihi 
popoli . Dipoi  andò  a Vaiermo  , doue  era  maggior  forga  ; laqualt  fi  difejc 
alcuni  giorni  : e feguì  da  ambe  le  parti  la  morte  di  molti . Ma  pofcia  temen- 
do que  di  dentro  la  ruma  loro  ,fi  re  fero  a Beli  fario . Et  in  cotalguifa  Ireb- 
be il  rimanente  dell'Jfolaitanta  era  la  preflegga  c la  felicità  di  Belifario  nel 
le  cofe  della  guerra  Et  perche  egli  era  temuto  per  la  fua  fama  ; ueggendo 
T biadato  qui  Uo , che  tra  fucieduto  in  Sicilia , temendo  di  lui,  trattò  col  det-  jiTh*o<uio 
to  "Pietro  ahimè  contieni  ioni  di  pace,  nelle  quali  rinuntiaua  la  ragio-  & Jl  p,t,ro- 
ne , che  battona  in  Sicilia  ; & acconfenttua  che  nella  Italia  in  tutti  i de- 
creti e delibera  doni , che  ft  facejfero , fojje  prima  poflo  il  nome  di  Giuflima- 
no  , obligandoft  di  mandargli  ciafcunanno  una  corona  d'oro  in  fogno  di  fog- 
gettione  ,&  altre  cofe , che  fono  fritte  da  Trocopio.  "Partito  "Pietro  con 
quefta  propofla , irebbe  tanto  la  paura  a Tbeodato , che  fece  richiamar  dal 
camino  l'ambafiadore , che  con  Pietro  manda  ita  , ilquale  era  detto  Fjt fi- 
co ; & afri  nf  lo  con  giuramento , cb'ei  non  difcourijje  il  fuo  comandamento , 
infitto, eh' egli  uedef  'c , fe  Ginftmiano  accettaua  la  primiera  propofla  ; e quan 
do  ei  non  lo  accettale , gli  promettere  la  Italia  ;con  tal  condi  rione , ch’egli 
uolejfe  dargli  terreno  e luogo  nella  Grecia  da  poter  uiuere . La  onde  fcrifledi 
fua  mano  all  lmper udore  una  nobile  le  tera.lntcfo  Gtufliniano  il  primo  par 
tito  di  rheo  dato, fi  come  Trencipe  ualorofo  e di  gran  cuore , non  lo  uolle  ac- 
cettare , onde  l' amba feiadure  gli  Jpicgò  il  fecondo , nel  quale  gli  effettua  la 
Ita  ia  . Ondecijene  rallegt ò grandemente  ; e riferiffe a Tbeodato  una  gra- 
tiofa  rijpofia,con  laquale  mandò  ambafeiadori,  perche  ftfaceffe  C accordo 
impufero  pojcia  a Be' i fa  rio , che  terminate  le  cofe  di  Sicilia  , paffaffe  in  Ita- 
lia per  impadronirli  delle  forge  d quella  . Ma  l'accordo  non  fi  conchiufeuf-  v,„pria  di 
fendo  che  fin  tanto  , che  gli  ambafeiadori  andarono  , e tornarono  ,i  Capita-  Theodaio. 
ni  di  Tbeodato  Irebbero  una  jcgnalata  uittoria  in  Ifihiauonia  ; ni  Ila  qua  le 
amaggarono  Mundo  e Maurino  fuo  figliuolo  ;cbc  erano  Capitani  di  Giufìi 
niano , e dflruffero  telerei  to  I mpcriale . Della  qual  uittoria  Tbe<  da  to  sin-  / 
fuocrbì  tanto  ,cbe  non  fidamente  ncn  uolle  attenere  il  partito  offerto  ;ma 
niujlrando  a lirarft  delle  pa  rote, che  ha  lituano  dettegli  ambafeiadori  di  Giu- 
fim  ano , gli  lece  prendere  . Accrebbe  anco  quefta  fua  audacia  : che  in  que- 
Jl  o tempo  Belifario  era  paffuto  di  Sicil’a  in  africa  per  foccorrer  Salomone, 
che  uibaueua  la  filato  ;peniocbe  un  Capitano  dcirimpcradore  chiamato  rfl  r_sara 
Eflorga  ,ft  era  ammutinato  con  la  maggior  parte  delT efercito,  & impadro-  mulinaio  ne 
rutofi  della  terra; ©-  haueua  uccift  i giudici  e gouernatori di  lei  . Ma  giunto  1 *'r,ea  ' 
Bell'arto  in  cifrila  , condì. JJe  i ofi  bene  l impreja  , che  ni  termino  di  pochiffi- 
thi  giorni  lo  kinfi,  e fece  di  gran  gafligo  nella  tenace  la  fidandola  piana  e pa 
tifica  , tornò  in  Sicilia, ione  intefe,che  le  cofed  Italia  fi  trouauano  nello  fia- 
to raccontato . Scriue  Entropio, che  in  quefta  ftagionefu  indino  nel  fole  un  oturlt»  de» 
figno , o prodigio  marau.igliofo , e non  piu  uditocilquale  durò  la  maggior  par  ih^ugo'mcó 
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te  dell' anno  .Et  fu,  che'l  mede  fimo  rendena  coft  poco  lume , che  era  uguale, 
o poco  piu  a quello  della  Luna,fenga  che  nubbe  o altra  cofa  lo  impedire:  ma 
fenga  , che  appariffe  nerumi  cagione  fi  flette  offufeato  e con  poca  luce  tutto 
quel  tempo  . Ilche , come  dipoi  fi  giudicò , hebbe  a dinotare  la  fame  el  difa - 
gio  di  pane , che  fu  uniuerfalmente  in  tutta  la  maggior  parte  del  mondo . 

Et  altresì  pronoflicò  le  guerre  e gli  fpargimenti  di  finguc , che  feguirono 
in  Italia . 

Veggtndo  Ciufliniano  la  incoflanga  di  Theodato  foura  detta  , & ejfen - 
dogli  diff  taciuta  forte  la  morte  de'  fuoi  Capitani  in  Dalmatia  ,e  la  prefa 
de'fuoi  ambafeiadori  in  Italia  , con  molta  prudenga  e con  animo  e deftdeno 
da  Trencipe  di  ualore , proludendo  ad  ambedue  i bifogm , mandò  in  Dalma 
cofUnTo  tia  e Schiauonia  Capitano  un  ualente  huomo , chiamato  Coflango:  ilquale  ri 
G*uftmu°no  couerò  molto  di  quello , che  s' era  perduto  ; e rinouò  la  guerra  in  quella  par- 
m Diiauiu  te  m Ter  le  cofe d'I calia  comandò  a Bclifario, che  prefiamci.  te  >n  lei  entra f- 
fe  col  piu  potente  efercito , che  egli  potejfe . ilquale  con  la  fua  tifata  celeri- 
tà & animo  , niife  e lafciò  nelle  forte  gge  di  Sicilia  quelle  genti , che  baftan- 
• tigli  paruero , e traggettò  perloflrettodi  Meffina  C efercito  in  Italia:  e co- 

minciò a impadronirfl  di  tutti  i luoghi  piu  uicini  al  mare , fruga  trouare 
efercito , che  lo  dtfturbaffe;  e coft  andò  acquiftando  infmo  alla  città  di  Tfa  po- 
li: nella  cui  difefa  Theodato  baueua  poflo  un  gran  numero  e molto  feelto  de' 
PrrùdlN»  Gof/»;  iquali  la  difendeuano  gagliardamente:  e feguirono  di  gran  guffe  ; e 
poli.  * egli  affediati  mandarono  occultamente  a chieder  foccorfo  : e nel  fine  furono 
prefi  perforga  di  arme  :doue  i faldati  fecero  una  gran  preda , e tagliarono 
a peggi  i Gothi . Ma  il  feguentc giorno  Belifario  indujfe  con piaceuoli  paro- 
Eùii'o  .di  84  le  le  fue  genti  a rimettere  in  libertà  tutti  i cittadini,  e rcflituir  loro  la  mag- 
gior parte  delle  cofe  tolte , rimanendo  contenti  del  bottino  de’  nemici , e non 
de  cittadini,  publicando,  che  la  ucnuta  loro  era  fola  per  riporla  Italia  in 
libertà . Grande  fu  lo  jpauento , che  diede  a Gothi  la  prefa  di  Tga  poli  .-perciò 
che  teneuano  impoffibile  il  poterla  prendere . Laonde  tutti  gli  buominidi 
maggiore  iflima  e i Capitani  di  Theodato , ueggendo  le  poche prouifioni,  che 
da  lui  fi  faccuano , & bauendo  per  cofa  ferma, che  Belijario  dimorerebbe  po- 
chi giorni  in  napoli , e che  uerrebbe  alla  uolta  di  fioma , chiamando  l un 
t altro  ,fi  multarono  in  certo  luogo  a lei  uicino  ; c dopo  molti  difeorrimenti, 
n kc'jc'Go  e^eJfer0  un  "niente  e faggio  Capitano  chiamato  Vitige;  affine , cb’ei  fubi - 
ibi . to  face  fé  un  buono  efercito , e fi  opponefl'e  alle  forge  di  Belifario . Ilche  Ru- 

bilo che  intefe  Theodato  ,ilquale  in  {{orna  fi  trottava , non  fi  tenendo  fteuro, 
fuggì  della  citta  alla  uolta  di  {{anemia  : ma  fu  prefo  nel  camino  da  un  Capi- 
tano chiamato  Ottaro , che  Vitige  haueua  mandato, e fatto  morir  di  fuo  or- 
dine effendo  tre  anni , ch'egli  regnauain  Italia.  Morto  Theodato,  Vitige 
chiamò  il  conftglio,  e parendogli  di  non  bauere  efercito  ne  forge  dadouere 
affettar  Belifario  in  {{orna , ne  di  ufeirea  combatter  feco , deliberò  di  anda- 
re a ({anemia, e quiui  ratinando  un  Efficiente  efercito,  mouerft  ad  apprefen- 

targlì 
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fargli  il  fatto  i arme . Lo  induffic  anco  a ciò  il  dubitar/i  de'  Francefi  Squa- 
li Ct  erano  dichiarati  in  fauor  dell' ìmperadore . Fatta  quefla  delibera t ione 
lafctò  in  {{orna  un  Capitano , chiamato  Badoro  con  quattro  mila  faldati  ; & RiJoro  ca- 
battendo  confortato  molto  i cittadini  a difenderfi , prefe  il  camino  uerfo  Bp-  ^mRouu! 
tienila . Belifario, lafciando  in  Tqapolt  buono  ordine  e difefa  de  faldati,  pre- 
fe la  uia  di  Bpma . Onde  i cittadini  intendendo  la  fua  uenuta  ,fi  difpofero 
di  non  fi  mettere  altrimenti  in  difefa , ma  di  aprirgli  le  porte,  & in  manie- 
ra fi  rifolfero  tutti  in  quefto  proponimento, che  i Gothi  non  potendo  loro  op- 
porfi , furono  affretti  a ufcir  della  città  : & anemie , che  in  uno  ifiejfo giorno 
effiufcirono  per  una  porta , e Belifario  entrò  per  un'altra  . llquale  bauindo 
fatto  un  belliffimo  parlamento  al  Senato , & animatolo  alla  libertà  ,fubito  «a. 
fi  diede  a rifar  le  mura  e fortificar  la  città  per  tutto  facendo  da  ogni  parte 
condur  uettouaglie , & infignorendofi  di  tutte  le  terre  del  fuo  diflretto . Fra 
tanto  Vitige  nuouo  He , ilquale  non  era-punto  uile , ne  infingardo,  non  la  feto 
di  tentar  qualunque  coft  per  farfi  cantra  Belifario  potente . Fece  primic-  PniJtnxtdi 
rame nte  pace  col  Bp  di  Francia , perche  egli  non  gli  foffe  contra  : e chia- 
mando  i Capitani  e le  genti,  che  nella  Francia  teneua  ordinarie , impofe  lo- 
ro, che  elle  ueniffero  a congiungerfi  .feco  ; e di*  tamagna  ,e  di  altre  parti 
procurò  tutto  quello  ,cbe  potè  hauerc . Finalmente  egli  fece  cofi  buon  pro- 
fitto , che  raunò  in  Baueima  e nel  fuo  tenitoro  cento  e cinquanta  mila  buo- 
mini  tra  fanti  c caualeria  , di  molto  buona  gente , e la  maggior  parte  di  effi 
molto  bene  armati . Con  queflo  esèrcito  s'inuiò  uerfo  Bpma  ,doue  Belifario 
fi  slaua , ma  non  però  baueua  genti  da  potere  ufeire  in  campagna  e combat-  ' 
ter  con  fi  gran  forge  del  nimico . Là  onde  il  Bp  Vitige  non  dubitando  della  vanni  di  vi 
uittoria,  andana  tanto  fupmrbo,  che  folamente  prendeua  affanno,  ch'ei  ,i8C, 
non  fi  fuggiffe  & abandonaffe  la  Italia , e dimandaua  nel  camino  ,/e  Beli- 
fario era  per  fuggire  ; rallegrando/}  infinitamente , udendo  dire,  eh' egli  fi 
faceua  forte  in  Bpma  ; e, che  mofiraua  di  uolerlo  in  lei  affettare . Ma  Beli- 
fario baueua  [animo  molto  contrario  da  quello,  che  Vitige  foffettaua  ; pcr- 
ciochesera  propofio  mangi  di  morire , che  di  abandonar  ciò , che  egli  baue- 
ua acquijlato.  Ma  ueggendo  ,che  le  fiue  genti  erano  poche  a rifpetto  di 
quelle  del  fuo  nimico , mandò  a dire  a Blejfo  e Cofiantiano  Capitano , iquali 
baueua  mandato  per  quei  dintorni , che  toflo  ritorna (fiero  a Bpma  con  le 
lor genti , doue  egli  baueua  le  fiue, e teneua  la  città  forte  e ben  guernita , 
con  uolonfa  di  difenderla, e difturbare  il  nimico  ,fe  uolejje  paffiare  inangi 
per  ricouerar  quello , ch'egli  baueua  guadagnato  in  Campagna , in  Tuglia , 
e in  Calabria.  Ma  Finge  teneua  pure  il  fuo  camino  diritto  uerfo  Bpma,  laudivi 
auifando , ch'ei  non  ui  fi  potrebbe  difendere  : e nella  fua  giunta  feguì  uno  «'R*  » *9» 
accidente  cofi  grande  e notabile , che  ancora  che  io  fappia , che  mi  conucrrà 
paffiare  alquanto  la  breuità , m'è  caduto  nell'animo  di  raccontarlo . Haue-  p»n«  ab»* 
ua  Belifario  a un  ponte , che  Vitige  doucua  paffiare,  che  era  un  miglio  lon-  Romàni'!4' 
tano  di  Bpma  fioura  il  Teuerone , mandato  a far  due  fortjfjìme  Torri;  e 
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pofloui  dentro  un  buon  numero  di  faldati  per  tenere  a bada  il  nimico.  Ma 
effendo  peruenuto  Vitige  una  notte  a queflo  ponte , quegli, che  haueuano 
cura  di  difenderlo , preft  da  paura  l'abandonarono  ,fenga  far  refi  fenica  al- 
cuna ; e la  iflejfa  notte  cominciò  a pafiargran parte  dell'efercito . lidi  fo- 
gliente Belifario , non  hauendo  bauuto  di  ciò  l'auifo , ufcì  di  Hpma  con  mille 
feriti  canali , e s'inuiò  alla  uolta  del  ponte  per  riconofcere  & elegger  luoco 
commodo  da  porre  1 fuot  alloggiamenti , e difender  quel  pafio . Ma  appref- 
fandouift  incontrò  fubito  i foldati  di  Vitige , che  haueuano  paffato  la  not- 
te il  ponte . Di  che pfefe  Belifario  tanto  fdegno  ,conofcendo , che  i fuoi  ha- 
ueuano perduto  il  ponte,  che  con  minor  confiderai  ione  di  quello,  che  gli  con - 
ueniua , cominciò  a combatter  co’  nimici  con  tanto  impeto , che  ne  fegul 
una  fi  crudel pugna  , quanto  fi poteJJ'e imaginare : inguifa , che  i foldatidi 
Vitige  fi  ritirarono  a dietro  un  gran  tratto, infinofbe  arriuarono  allo  efer- 
cito  ;oue  caricarono  fopra  a Belijano  tanti  Got hi,  che  tutti i fuoi  fi  ten- 
nero per  morti  : & egli  in  quefta  giornata  fece  marauigliofe prodeggi, am- 
mainando e ferendo  molti  de  gl' inimici  ; e cacciandoli  tanto  fra  loro , che 
dicono  quegli , che  lo  fcriuono , che  egli  in  cotal  giornata  fi  portò  da  ualen- 
te  Caualiere  ,ma  non  da  hufin  Capitano  : percioche  ti  mifela  fina  perfona  in 
tanto  rifeo  , che  già  era  creduto  morto  : ilchefu  detto  in  ì{oma  da  alcuni  de' 
fuoi , che  fcamparono . Ora  effendo  egli  in  fi  fatta  flry  legga , doue  molti 
de' fuoi  amici  t famigliati  uhebbero  a perire , non  potendo}]  boggimai  piu 
foftenere,  cominciarono  i fuoi  a ritirarli*  e'  l mede  fimo  fece  ancora  egli  t 
dopo , cioè  rima  fero  morti  nella  pugna  mille  foldati  de’  Gothi . E fi  mife  a ft- 
gui  fargli  una  gran  quantità  dipana  Ih , tenenfo  lor  dietro  infimo  alle  porte 
di  Roma  ,lequah  erano  ferrate  ; e quegli , ché  ne  erano  alla  guardia,  non 
gli  uol/ero  aprire , perche  i nimici  feco  non  uentraffero  : percioche  tenendo 
Belifario  per  morto , non  lo  conobbero  alla  noce . Là  onde  Belifario,  che  ba- 
ueua  combattuto  la  maggior  parte  del  giorno,  cominciò  adaccofiarfi  al  mu- 
ro , e fatto  una  squadra  de  fuoi  foldati , mofirò  il  uifo  a'  nimici,  & in  quel- 
la guifa  dimorando  combattè  finga  prender  cibo  infimo  al  uenir  della  not- 
te . *7^ella  quale  usò  un'ardimento  grandiffuno , quantunque  perig(ioJo  e da 
di  fiera  to  . E queflo  fu,  che  affaltò  con  tanto  impeto  i Goffri  facendo  de’ 
fuoi  un  cerchio , che  tutti  per  la  ofiurità  della  notte  fi  diedero  a credere , che 
non  ejfi,  ma  foffe  molta  gente , laquale  fojfe  ufeita  della  città  : e con  queflo 
fioretto  fi  cominciarono  a ritirare  mfino  al  campo  loro  : e Beh  filino  tut  ta- 
uia  gli  andaua  ìlringendo , infimo , che  trouando  luogo  piu  Ubero  & alian- 
do nato  , diede  uolta  , & arriuando  a mia  delle  porte  fu  cenofciuto , e rite- 
nuto in  lei  con  i fuoi , ancora  che  con  ajjai  minor  numero , che  ficco  non  era 
tifato . In  tal  guifa  fi  ritrajfe  faluo  da  cofi  pericolofa  gaffa  tra  infinite 
faette  trattegli  nelle  arme , e con  alcune  lanciate  e colpi  di  fiada  ; de  quali 
come  piacque  a Dio,  niuno  gli  toccò  le  carni  : ilebe  fu  hauuto  a miraco- 
lo , per  ricetto  della  opprtjfione  , nella  quale  fi  era  trouato . 
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Il  fcgucnte  giorno  ,arriuando  yitige , [abito  corfela  campagna  di  np-  virfg*  affa 
ma:e  non  potendo  per  la  fua  grandegga  affediarla  da  tutte  le  parti  ; la  dllKoIM» 
cinfecon  fei campi, diuidendo  l'efercito  . E, perche  farebbe  troppo  lungoa 
raccontar  le  pugne , che  in  queflo  ajfedio  feguitarono , fecondo , che  elle  fu- 
rono grandi  e marauigltoje , uoglio  tralafciarle  tutte.  Baftia  fapere , che 
queflo  fu  uno  de’  piu  affiti  e fanguinofi  qffedi , che  mai  foffero  a città  alcu- 
na :percioche  effo  durò  un'anno,  e noue giorni  : e i fette  primi  mefi  di  que- 
fio  tempo , yitige  e i fuoi  Gothi , che  erano  gagliardiJJìme  genti , mai  non 
Infoiarono  di  combattere  & affittar  la  città  da  tutte  le  patti  : doue  fecero 
e riceuettcro  di  molto  danno . E Belifario  & i fuoi  dall'altra  parte  mai  non 
Infoiarono  ripofare  i nimici , ne  ufeir  fuori  a combatter  con  effo  loro  : di  pa- 
niera , che  nelle  fcaramuccie  e nelle  battaglie  affermano,  che  effi  amaggaro- 
no  piu  di  quaranta  mila  de'  Gothi . 7fel  qual  tempo  egli  fece  marauigltoft 
fatti  fi  di  gagliardi  a e di  ualorc,come  di  aflutiac  deflrcgga  di  eccellente 
Capitano . Tfon  rimafe  in  queflo  ajfedio  ilntperador  Giuftiniano  di  procu - % 
rardi  mandar  foccorfo  di  foldati  e di  uettouaghea  Belifario  : e cofigli  man- 
dò alcuni  Capitani  con  pedoni  e fanaleria , e con  grano , & altre  uettoua- 
glic  : lequai  tutte  cofecon  gran  fatica  e pericolo  poterono  peruenire  a Rp- 
ma . Ma  non  baflò  però  tutto  queflo  a fare , che  nella  città  non  fi  pattffe 
grandiffima  fame.  Ma  Belifario  tenne  in  modo  nafcofle  le  uecejfità , e fi  Trtpn r*,* 
portò  con  tanto  grande  animo , che  yitige  ueggendofi  hoggimai  stanco , e 
molto  pefto , trattò  con  lui  di  tregua  ; laquale  fu  fatta  per  iffiatio  di  tre 
mefi.  Ma  non  durò  tanto:  percioche  yitige  per  inganno  e tradimento  di 
alcuni , dimandò , che  gli  foffe  conceduto  di  andare  a ueder  la  città,  dren- 
trarui . Ilperchefi  tornò  a incender  la  guerra: e Belifario  commandò  a 
Giouanni  fuo  Capitano , che  era  maeflro  del  campo,  che  faceffe  crudel  guer- 
ra fui  terreno  di  l{aucnna  , doue  egli  lo  haueua  mandato  con  piu  di  due 
mila  caualli  ,e  con  altre  genti  auanti  il  tempo  delL^tregua , auifando , che 
mentre  egli  Siringe ff e da  quella  parte , yitige  fi  leuerebbe  dall  ajfedio  di  no- 
ma . Ecofit  auenne  ,che  Giouanni  usò  fi  fatta  dtfiregga  ,che  prendendo 
per  forga  d’arme -la  città  di  ^rimino  ,&  altre  terre,  yitige  hebbe  paura 
diperder  naueuna  te  di  terminò  di  leuar  l’ ajfedio , e uolgerfi  a quelle  parti. 

Afa  nel  ritirar fi  Belifario  gli  diede  nella  coda  dcllefercito,  egli  tagliò  a peg- 
gi gran  numero  di  foldati  In  total  modo  con  uergogna  e di  [pregio  delle 
fue  forge  fi  driggò  uerfoil  contado  di  npuenna  : e molto  a tempo  ajfedio 
rimino , doue  era  il  Capitano  Giouanni . E Belifario  per  non  perder  tem- 
po,  fatto  raunanga  di  piu  genti , non  fi  fermò  ,fenon  quanto  giunfe  e slet-  do. 
te  in  Jfapolt  per  fortificar  quefla  città  : che  fiubito  partì  di  noma , e tenne 
la  uoltadi  Bpuenna  : e commcwffi  la  guerra  per  diuerfe parti  tf  Italia . Era 
venuto  a Belifario  un  Capitano  mandatogli  da  Giuftiniano , ilquale  fu  det- 
to Tfarfète , & era  Eunuco , e fu  dipoi  Capitano  generale  : e molto  ualoro-  Narfm  eh* 
facon  gran  numero  di  foldati.  Con  iquati , e con  quelli,  che  effo  haueua , 
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foccorfe  Giouanni , ilqualc  era  affcdiato  ; e coflrinfe  Vitige  a leuar  faffedio 
cittì  date»  ioti  perdita  delle  fue  genti,  Inangi  e dopo  ilqual  fattola  Gallia  Cifalpina 
Bei  fono . p a diuotione  di  Beltfario  : laquale  boggidì  è chiamato  Lombardia  ; e 
Melano  e Bergamo , e Tuonar  a , & altre  città . Onde  Belifario  ni  mandò 
alcuni  Capitani  fiquali  bebbero  di  gran  battaglie  con  i Gotbi , & anco  con 
Tbeodorico  Redi  Francia , ilquale  fi  era  moffo  con  penfiero  tf  impadronirfi 
del  paefe , mentre  tutti  slattano  in  fu  la  guerra  : e Belifario  finalmente  uen- 
ne  abattaglia  con  Vitige , ilqualc  haucua  unite  tjttte  le  fue  forge  per  la 
medefima  battaglia  . Et  effendo  ( per  ufar  Ereuità  ) uincitor  Belifario , Vi- 
tige fu-ggì  a Rauenna  : <jr  quiui  fu  affcdiato:e  t affedio  durò  molti  giorni  eSr 
andarono  molti  partiti  dall' una  parte  e dall  altra , in  modo , che  fupromef- 
Prrfa  di  vi»  fo  a Belifario  di  farlo  Re  d'Italia . Ma  egli  feguitò  l'affedio , dr  bauuta  la 
"8*  • città  ,fu  Vitige  prefo,e  dato  in  podere  di  Belifario  : onde  quaft  tutta  la  Ita- 
lia fi  riduffe  alla  fua  obedienga  . Trouandofi  adunque  le  cofc  in  quefto  Sla- 

• to  ,Giufiiniano  ( ilche  nondoueua  fare  ) ritirò  Belifario  d’Italia  , per  ado- 
perarlo contra  Tcrfi , Inficiando  la  Italia  uinta  ; benché  interuennero  poi  in 
lei  di  granmutamenti , e mali . Che , quantunque  rimanefjero  in  quella  per 
Capitani  e mintflri  in  fuauece,  Giouanni , Beffa , e Vitale ; tutti  ualentie 
di  grande  ifiima  ; non  erano  però  da  paragonare  a lui , che  in  ogni  fua  par- 

Beiifario  ri»  te  era  compiuto  & eccellente . Si  partì  adunque  d Italia  il  gran  Capitano 
a Co»  Belifario , menando  feco  il  Re  Vitige  prigione, c la  Rema  fua  moglie , e mol-m 
ftaoiinopoii.  fl{0jpare/lti}e  principali  de'  Gotbi.  Fu  riceuuto  in  Coflantinopoli 

con  infinito  honore  & allegregga  : & era  tanto  amato  e Filmato , che  tgfti 
i cittadini  e Stranieri  andauano  a uederlo , come  cofa  marauigliofa  ; e predi - 
cauano  le  fue  gran  prodegge , e ualore:  iquali  nella  breuità  della  mia  hiflo- 
Forrna,»  «v  ria  nffn  hanno  potuto  capire . Ilche  accrefceua  di  affai  leffere  egli  di  grato 
I!  farió  di  B**  e bello  affetto , molto  grande  di  Statura;  di  molto  gentile  e proportionata 
per  fona  : molto  nobile  ^nan furto , benigno , e dotato  di  altre  uirtù . 

D'indi  a pochi  giorni , che  Belifario  fi  partì’d' Italia , alcune  città  fecero 
idibaldo.  Re  idtbaldo , Capitano  molto  ualente,edi  gran  reputationc  fra  Gotbi. 

Ilquale  diuenne  potente  per  Iemale  amminiftrationi  de  Capitani , e per  le 
grauegge , che  ufauano  nelle  terre  : e mettendo  infieme  diuerfe  genti , e fa- 
cendo efercito , che  infimo  alhora  non  fu  ardito  di  fare , hebbe  animo  di  com- 
batter con  Vitale , e lo  ninfe  in  battaglia , e già  cominciò  ad  tffer  temuto  da 
Morte  «ri  Jì»  gl  Imperiali . Onde , perche  amaggò  un  nipote  di  Vitige , amaggò  ancora 
baldo . hM  j~ua  gUar(jja  > battendo  regnato  poco  piu  d’ un  anno  . E fu  elet- 

* to  in  fuo  luogo  M lari  co , che  da  Taolo  Diacono  e da  Giordano  è chiamato 
jl  ra  rio  : ilqualc  fu  parimente  uccifo  iui  a cinque  mefi  : e prefero  per  Re  To- 
tila  ; che  fu  la  calamità  e mina  di  Roma , tome  fi  dirà , fubito  che  bauremo 
dettola  cagione,  per  laquale  Belifario  fu  leuato  d'Italia  da  Giufliniano  , 
che  di  fopra  toccammo . Et  attenne  in  tal  guifa . Veggendo  Cofroc  Re  di 
Tcrfi , che  Belifario , ch’egli  primipalmente  temeua  ,fi  trouaua  occupato 
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nella  guerra  d'Italia  ftrouò  alcune  occafioni  uereo  fìnte  per  guerreggiar 

nelle  terre  dell'Imperio  ;&  entrando  nel  paefe  de’  Rimani , prefe  alcune 

città . Là  onde  Giufliniano , che  in  tutte  le  parti  con  gran  prudenga  proue- 

deua  , oltre  le  genti  ordinarie,  mandò  efercito  in  Oriente,  e per  Capitan  ge- 

neral  di  quello  un  ualorofo  Caualiere  chiamato  Scitha  ,ilquale  fu  uinto  tu»?  «Telo! 

morto  in  un  fatto  (tarme  : e Giufliniano  ui  mandò  un  altro, chiamato  Buce , 

huomo  molto  raro  nelle  arme , eSr  ancora  un  fuo  nipote,  chiamato  Germano, 

& a Itri  Capitani  e genti  : e fece  fi  la  guerra  infra  di  loro  c Cofroe  molto  cru- 
dele e Janguinofa  ; laquale  io  non  ho  luogo  da  fcriuere . Ma  non  poterono 
gl'imperiali  refifler  compiutamente  a i Ver  fi  : angi  Cofroe , entrò  molto  in- 
angi:  e lafciando  la  Mefopotamia  da  man  diritta , corfe  per  la  Soria , e per 
la  Cilicia , e prefe  molte  nobili  città  per  forga  di  arme . Là  onde  parendo  a Bollirlo  mS 
Giufiinia  no , che  non  era  bajlante  a quella  guerra  altro  huomo , che  Beli  fa-  n!mano«Ui* 
rio , lo  fece  partir , come  babbiamo  detto , d'Italia  a tempo , che  già  egli  la  IOri«*t  • 
teneua  tutta  foggttta  ,fenon  alcune  terre , e forti  Caflelli  di  Lombardia , 
ne’  quali  i Gothi  fi  erano  guarniti . Vanito  adunque  Beli  fario  per  quella 
occafione  d’Italia , & arriuato  a Coftantinopoli , fra  pochi  giorni  fu  man- 
dato nell’Oriente  contea  il  potente  Cofroe  I{e  de'  Ver  fi  : e con  la  fua  giunta 
gf  Imperiali  prejero  forge  ; e rinouò  egli  la  guerra  con  tanta  prudenza  & 
animo , che  in  tutte  le  cofe  fi  fece  mutamento . Et  battute  alquante  uit to- 
rte contea  alcuni  Capitani  del  medefimo  I{e  (ilquale  non  osò  di  uenir  con  lui 
al  fatto  d'arme  ) ricouerò  molto  di  quello , che  era  flato  ufurpato . Onde  le 
cofedi  Oriente  andarono  eia fcun  giorno  di  bene  in  meglio  perla  prefengae 
gouerno  di  Belifario.  Ma  fra  tanto  ( che  furono  due  anni  ) peggioraua- 
no  quelle  S Italia  : percioche , come  babbiamo  detto,  effendo  ucnuto  il  f{egno 
de'  Gothi  a Totila , con  fi  grande  animo,e  con  fi  buon  modo  egli  fece  la  guer- 
ra , che  uinti  e morti  da  lui  alcuni  Capitani  dell’Imperador  Giufliniano , 
racquiftarono  i Gothi  tanta  riputatione , che  tutti  i popoli  a loro  fi  accofia- 
uano  : fe  non  quegli , fra  quali  erano  faldati . E T olila  col  fuo  ejercito  an-  Njpo„  l(r^ 
dò  per  tutta  Italia  fenga  trouar  refifienga  : e mifcaffedio  alla  gran  città  di  da  to. 
'Hapoli  : e dipoi  molte  cofe  in  maree  in  terra  auenute, prefe  la  città  & al-  'iU  ' 
tre  molte  di  quel  dintorno , & in  guifa  tale  gli  fiucccffero  l'imprefe , che  ap- 
parino , che  fe  non  fi  poneua  prejlo  rimedio , egli  ut  fi  faceua  padrone . li- 
cite effendo  conofciuto  da  Giufiinia  no , pefandogli  piu  del  danno  d'Italia,  che 
di  ogni  altra  cofa , comandò  a Belifario , che  lafciando  le  cofe  dell'Oriente  nel 
migliore  ordine , che poteffe , uenijfe  Jhbito  a trottarlo . Et  egli , comeaueg •- 
spalla  obedienga  ,cofi  fece  : e giunto  a Cofiantinopoli , fenga  punto  trat- 
tenerlo ,fImperadore  lo  mandò  in  Italia  : nella  quale  egli  andò  con  tanta  BciifatogiS 
fretta , ch’ei  non  potè  condur  fico  piu  , che  cinque  mila  huomini  : percioche  " p „ 

fi  pensò  di  troua  re  in  lei  genti  a baflanga  ,e  fidauaa  credere  , che  la  par-  imi  • 
te  dell'Imperadore  non  foffe  uenuta  cofi  all  eeremo . Ma  trouò  tutto  il  con- 
trario , tanto , che  in  parte  paruc , che  haueffe  danneggiato  la  fua  uenuta  : 
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perciocbe , emendo  difiato  & affrettato  da  gli  amici , e temuto  da'nimici, 
negandolo  utnir  con  fi  poche  forge , gitani  la  filarono  le  arme , e glia  Uri 
perdettero  parte  della  paura  . Là  onde  fu  la  imprefa  nel  principio  molto 
Prudera  t malageuole  e faticofa . Ma  ponendo  fi  egli  in  ì\auenna  per  fortificarla  e di- 
'ìunó , f<  fenderla , fra  pochi  giorni  raffinò  cofibcne  lecofi  ,e  fi  prouide  in  tal  ma- 
niera , che  benché  non  poteffi  ufeire  in  campagna  ,&  affrontare  il  nimico , 
perche  egli  baueua  un  potente  efercito  ; nondimeno  i Cothi  augi  perdeuano 
«Roma!  °*  tcrre  * c^e  ue  ne guadagnaflero . Ilche  cfi'endo  molto  grane  a Totila , e 
uolendo  far  la  guerra  a tempo , ranno  tutte  le  fue  forge , e mandò  Capita- 
ni e genti  cantra  Belifario  a fiauenna , doue  egli  fi  trouaua:&  egli  andò 
con  tutto  il  fiuo  efercito  fopra  la  atta  di  Bontà  : laquale  era  cofi  poco  forni- 
; ta  di  foldati  e di  uettomglie , che  pareua , che  fi  poteffi  poco  difendere . In - 

tefa  quefìa  nuoua  Beltfario  ; e ricordandofi  con  quanta  fatica  egli  l'haneua 
• ••  di  fifa  ,e  ueggendo  di  non  hauer  genti  da  potere,  come  sé  detto , uf are  in 

campagna  ; ne  poteua  per  uia  di  terra  andare  a poruifi  dentro, n'btbbe gran 
dijjimo  diffriacere  (jr  affanno  : c pnftamente  firiffi  una  lettera  molto  rigo- 
rofa  a Giufliniano , chiedendogli  genti  e danari  : e ditcrminò  di  andar  nella 
città , partendofi  di  fiauenna , per  uia  di  mare.  E paffuto  in  Dalmatia , e 
d'indi  a Duralo , incontro  Giona nm  Capitano  con  buon  efercito,  mandato 
orJinf  di  da  Giufìinia  no:  col  quale  giudicò  di  poter  combatter  con  Totila  . Mapar- 
Brhfario  negli , che  fi  doutffi  con  molta  fretta  prouedere  al  foccorfo  di  fioma,  ilqua - 
inkoau"  le  pafj'ando  egli  con  quello  efercito  le  potiua  dare  : cjfindo , che  quando  To- 
tila  fi  fofi'e  impadronito  di  lei , temeua , che  tutta  Italia  a lui  fi  accoflajfi. 
Onde  propofe  di  gir  per  mare , cir  entrami  per  il  Teuere  : perciocbe  la  città 
chiamata  il  Torto , pofla  fopra  la  bocca  di  effo  fiume , era  per  l'Impcrado- 
re,  benché  Ofiia  dall'altra  riua  del  fiume  fofj'e  alla  diuotwne  de  Cothi  ,e 
che  l Capitano  Giouanni con  Cefircito  attrauerfaffi  il  mare , cpafjando  in 
Calabria  ,andafe per  terra  a foccorrerlo . Con  quefia  deliberatione  Beli- 
fari  o nauigò  y er  arrixò  al  porto  & alla  bocca  del  T euere  ; e non  potendo  te- 
»•.  • nere  il  camino  per  terra , per  nffretto  del  grande  efercito , che  Totila  baue- 
ua , fece  appreftar  con  molta  fretta  un  gran  numero  di  barche  e di  bregan- 
tini  : e caricandole  di  foldati  e di  uettouaglie , pafiò  inauri  per  il  fiume . Et 
ancora  che  Totila  lo  teneffi  ferrato,  doue  era  piu  tiretto , con  catene , e 
con  uh  ponte , e duecaflelli  da  i canti  del  ponte  ,gucrniti  di  molti  filiali , 
fa*1' affine  ^ spedirgli  il  paffo , Belifano  feguitò  il  camino  per  il  fiume  : & ar - 
urro . rinato  al  ponte , in  talguifa  combatterono  i fiuoi  con  coloro , che  guardaua- 

noil  ponte , che  gli  sbaragliarono  eruppero , e paffarono  auanti . E {{orna 
/ ubilo  farebbe  fiata  foccorfa  ,& ogni  cofa  baurebbe  hauuto  proffreroaue- 
^;0  ?ifiu  uimcnto  .fi  non  occorrtua  un  finifiro  ,che  impedì  e difturbò  tutto . Haue- 
tóodì<frgu>r  ua  Sfilato  Belifario  la  moglie  e la  fua  famiglia  ( la  quale  moglie  egli  fi  fat- 
inrprcfa  di  tamente  ama  uà,  eh  cucila  maggior  parte  delle  guerre  la  conduceuafeio  ) nel 
Rem»'.  10  'detto  porto  all'entrata  del  fiume , con  genti , ibe  teneuano  la  fortezza , { 
. con  un 
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con  un  molto  buono  Capuano , chiamato  lfaag,  con  effreffo  comandamene 
to , che  egli  non  ufeiffe  delle  mura , ma  gua  rdaffe  la  fua  fortegga . Ma  Me- 
ttendo a Ifaa g^  la  nuoua  già  detta  della  uittoria  di  Belifario , uotendo  egli 
far  qualche  fegnalata  prodeggi , ufcì  fuori  con  le  fue  genti  a dar  ne'  fal- 
dati di  Totila , che  Slauano  contra  di  lui  : e benché  nel  principiagli  mife  in 
difordine,  egli  fece  ritirare , nel  fine  fu  uinto  e prefo  da  loro . llcbe  fu  fu - 
bitointefoda  Belifario  da  alcuni,  che  fuggirono  :e  parimente  era  fama, 
che’l  popolo  era  Slato  prefo , e la  moglie  fi  trouaua  in  poder  de  nimici . La- 
qual  cofa  il  mife  in  tanto  cordoglio , che  fenga  affettare  altra  nuoua , ri- 
tornò alla  in  già  del  fiume  con  dehberation  di  rimaner  morto,  odi  liberar 
la  moglie  ; parendogli  ancora , che  ricoueratala  , poteua  fubito  ritornare  a 
j occorrer  Bontà  . Ma  giunto  al  porto , trouò , che’l  luogo  sera  mantenuto 
nella  fua  diuotione , e che  la  moglie  era  libera , benché  il  Capitano  foffe 
perduto  : doue  riceuette  maggior  diffiacere  di  uederft  beffato , che  della  no- 
uella  primiera  . S'aggiunfe  a queflo , che  la  notte , eh' ei  giunfe  al  porto , o 
per  lo  fdegnoe  dolore  eflremo , ch'egli prefe  ,o  per  altra  cagione  non  inte- 
fa  ,fuaffalito  da  una  febre  co  fi  fiera , che  fubito  cadde  abandonato , a gui-  Malattìa  di 
fa  di  morto  : ne  fu  pojfibtle , ch’egli  fipoteffe  leuar  di  letto , ne  far  l’impre-  BtUÙ,1°  • 
fa  di  poma  : e credendogli  ciafcun  giorno  la  doglia,  arriuo  preffo  molte  uol- 
te  al  punto  della  morte . E fra  tanto , che  furono  dopo,molti giorni , Toti- 
la Slrinfe  Roma  in  talguifa  , che  tutti  fi  moriuano  di  fame , e mangiaua- 
no-i  cani , i gatti  j i toppi , & altre  cofe , che  paiono  impoffibìli . Et  hauu-  Jotila  p*m>» 
tala  finalmente  in  fino  podere , mandò  ambafeiadori  a Giufliniano , offe- 
rendofi  di  effergli  fer nitore  e buono  amico , e che  conferuarebbe  e guarde- 
rebbe Poma  ,feeffogli  uoleua  conceder  la  pace . E non  uolendo  , promet- 
tala di  ruinar  la  città , e di  far  crudeliffirna  guerra  . Bjffofe  Giufliniano  , 
che  egli  haueua  in  Italia  Belifario  fuo  Capitano , e che  a lui  rimetteua  ogni 
cofa . Hebbe  di  quefia  rifpo/la  T olila  cofit grande  ira,  che  deliberò  di  diflrug-  Rufo»  di  r« 
ger  Bpma  ; ilcbe  ( in  fua  mala  bora  ) mandò  ad  affetto.  Terciochc  egli 
fece  ardere  il  Campidoglio , e’I  meglio  di  tutta  la  città  ; e gettare  a terra  la 
terga  parte  delle  muraglie  ; c comandò,  ebei  cittadini  l'abandonaffero  fotto 
pena  della  morte , & anJaffcro  a uiuere  in  altre  parti:  e cofi  la  lafciò  ab- 
bruciata, minata , e deferta . E s'inuiò  contra  Giouanni , che  era  il  Capita- 
no , che  habbiamo  detto,  che  con  la  gente  di  Giufliniano  ueniua  per  la  Cala- 
bria alla  uolta  di  Bontà  : ìlqualefu  tanto  itile , che  non  osò  affettarlo  ; augi 
fi  puofe  in  Otranto , ultimo  luogo  di  Calabria . Onde  Totila  fenga- contra-  Torihitffa, 
fio  s'impadronì  di  tutta  la  Calabria , dello  Mbruggo , e della  Lucania , le- 
quali  erano  Siate  per  Giufliniano . ghi . 

In  queflo  tempo  Belifario  ricouerò  la  perduta  fanità  ; e fece  una  delle 
maggior  prodegge , che haueffe  fatto  «dietro . llchefudi  andare  a metter-  Mirino  a 
fi  in  /{orna  con  la  gente , che  egli  fi  trouaua  , con  animo  di  rifarla  : e di  di-  Roma!  r'f** 
fenderla  . Onde  mandata  la  moglie  a Cofiantinopoli  ,J  ubilo  a ndò  a l{vma , 
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cofi  disbabitata , come  ella  Ratta  : e fece  in  grandijfima  fretta  far  fojjì 
e ripari,  otte  le  mura  erano  dijlrutte , e ui  fece  condurre  le  uettouaglic , che 
fu  punìbile  battere , facendo  città  del  luogo  deferto  & ignudo . ^ illa  cui  fa- 
ma molti  de'  fuoi  cittadini , tirati  dall amor  della  patria , e da  quello , chea 
lui  portauano , ueniuano  a riporft  dentro . llcbe , come  fu  intefo  da  Tori - 
• la,  egli  fubito  a gran  giornate  fenica  fermar  fi  ritornò  fopra  la  città,  ha- 
uendo  per  fermo  di  douere  entrami , e prender  Beltfario . Ma  egli  la  dife- 
fe  con  tanto  italore,cbe  con  gran  fno  danno  conucnne  a T orila  leuarl'affe- 
dio . Da  cbe  fi  comprende  bene  quello,  ebe  haurebbe  fatto  Beltfario  ; fe  egli 
l'battejfe  difefa  primari)  ella  foffe  futa  rumata  : ilquale  la  rinou'o  di  porte 
e di  mitra  il  meglio , che  potè . Fra  tanto  il  Capitano  Giouanni  baueua  per 
la  Calabria  e per  la  "Puglia  raccolti  i cittadini  di  {{orna,  e mandatigli  in  lei. 

' Iquali  Beltfario  rtmife  mila  città  loro  : & bauendola  proueduta  e fortifi- 

cata , e lafciandoui  gente  da  difenderla , c per  Capitano  un  fingolare  b uo- 
mo chiamato  Canone , fi  partì  per  congiungerfi  con  Giouanni  e con  gli  altri 
Capitani  ,gr  andare  a trouar  Tarila  : e feguirono  molte  cofe,lcquali  fa- 
rebbono  troppo  lunghe  a raccontare . Ora  mouendo  un’altra  uolta  il  He  di 
Terfia  la  guerra  di  Oriente,  Giufttniano  deliberò  di  mandami  Belifario: 
Btiibrio  un’  benché  ^‘P°‘  eS^  non  and°  a e]uc^a  imprefa  ; perciocbe  ne  feguì  la  pace . Là 
«lira  uoiu  onde  per  quefia  cagione  fu  rimejfo  uri altra  uolta  Beltfario  in  Italia  :eben- 
Dandaiou  (i,e  noK(on  tanta  buona  forte  e uittoria,ceme  la  prima  uolta, non  però 
con  uergogna  , ne  con  minor  bonore . Terciocbc  non  mancò  in  un  punto  di 
quello , cbe  gli  conueniua  , o potè  fare . Et  andò  in  fomma  a Coflantinopo- 
ti , dotte  uijjè  il  rimanente  di  fua  ulta.  E racconta  ^Agathio  , cbe  dipoi , 
ch’egli  ui  Rette  alcuni  anni  ,gli  Hunni  difcefero  nella  Tbracia , & andaro- 
no molto  prcjfo  a Coftantinopoh , facendo  di  gran  rubberie  e danni . Onde 
fu  mandato  cantra  di  loro  Belifario , ejfendo  boggimai  uterino  : egli  ninfe  ; 
e fe  Giufliniano  noi  riebiamaua , haurebbe  fornito  di  difiruggerli . Dopo 
«a'uoiìa'prf  alcuni  giorni , che  Belifario  fi  partì  d' Italia , Tot  ila  fiuolfe  fopra  Poma  , 
de  Roma,  e l'affediò  : e dopo  molto  tempo  e gran  difagi , cbe  patirono  gli  affediati , e 
per  la  gran  negl  igea  ga  , cbe  Giouanni  hebbe  in  foccorrerla , per  tradimen- 
to di  alcuni  l' beile  il  fiero  barbaro  urialtra  uolta . A:a  quefia  prefa  riufeì 
contraria  alla  prima  : perche  in  lei  non  fece  alcun  danno  : angi  procurò  di 
rifiorarla  ,e  far,  ch'ella  foffe  ribabitata  ; c conctffe  di  gran  doni  e priuile - 
gi  agli  babitanti , che  tornaffero  a dimorami . Trefe  dipoi  molti  altri  luo- 
ghi epa  fio  in  Sicilia  : e non  potendo  ageuolmente  acqutflarla , lafiiò  in  lei 
Nativi»  man  quattro  Capitani  con  molti  faldati , e ritornò  in  Italia . E fe  "Harfcte  Ca- 
fcnuooGiB*  pitano , mandato  da  Giufliniano  ,non  ui  ueniua  , egli  fi  farebbe  in  poco 
Italia . tempo  compiutamente  mpadronito  di  quella.  Era  già  quefto  Capitano  Ts!a  r- 
fete  uenuto  in  fama  di  gagliardo  e difiro  buomo  ; & era  de  piu  intimi  fa- 
migliar,i di  Giufiinianoie  per  quefto  molto  ricco  e potente.  Penne  egli  adun- 
que in  Italia  con  grande  efercito  condotto  e fatto  di  molte  nationi , cioè  di 
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Bruii, dt  fi  unni, e di  altre  belhcofe  gcnti.Tra  lequali  /tennero  a fornirlo  1 Lon 
goba  rdi , che  a que  tempi  babita  nano  nell'  furberia  . E fece  il  fuo  camino 
per  terra  per  tutto  il  lido  del  mare  jldriaticojbe  fu  per  quel  di  Finegia  in- 
fitto a Raucnna:  ancora  ebe  nell’entrare  in  Italia  Irebbe  battaglie  con  alcuni 
Capitani  di  Totila  : oue  fi  congiunfero  con  lui  alquanti  Capitani , con  i loro 
foldati  di  quelli , che  Belifano  haueua  lafciato.  Dimorando  egli  pochi  giorni 
in  Rauenna , col  fuo  efcrcito  in  ordine  prefe  la  uia  di  Regina.  Ma  Totila  jche 
non  era  punto  uile,afpettò  T^grfete  nel  carni  no:&  apprestandogli  la  bat-  Narftit  uc«i 
taglia,  combatterono^  nella  giiffa  fu  uccifo  Totila g rotto  il  fuo  efercito.La-  d* 1 °“u  * 
qual  uittoriafu  cagione, che  Ì>fgrfete  potè  conquiflardt  leggeri  tutta  la  Ita 
tia.Tcrciocbe  battendo  fatta  quefta  giornata,  feguitò  il  fuo  camino, & affe- 
diò  Roma  : e benché  i barbari  Gotbi,cbe  ui  haueua  lafciato  Totila, la  difen- 
deffero  affai  bene,T{arfcte  la  prefe  con grandiff/mo  danno  loro.  E partendofi 
di  lei, cominciò  a impadronirfi  di  tutti  i popoli  e città  uicinc.  Dopo  la  morte 
di  Totdafecero  i Gotbi  Re  un  grande  buomo , chiamato  Teia  : ilquale  tolfe  Teil  Rf  it. 
tutti  i tbefori,cbe  Totila  tetteua  in  Tauia, procurando  foccorfo  e genti  contra  Co‘hl  • 
Tfarfete  ; e mandò  a chiedere  aiuto  a Franccfi , iqualt  non  uolfero  tramet- 
terfi  in  quefta  guerra  . Ma  ueggendo  Teia  , che  ìfarfetc  prendeua  le  città 
e le  terre  fenga  alcuno  combattimento  ,fi  partì  di  Lombardia  con  quel  nu- 
mero de’ foldati  , che  potè  maggiore  ; & andò  alla  uolta  della  Campagna  , 
doue  Harfete  lo  afpettaua:e  fi  fermarono  i due  campi  Jòpra  la  riua  d un  fiu- 
me. Dout  dopo  alcune  notabili  guffe  uennero  i due  eferciri  alle  mani:  e la  bat 
taglia  fu  una  delle  piu  afpre  e crudeli , che  in  questa  guerra  fi  fecero  : e gli 
Scrittori  raccontano  marauiglie,  che  il  barbaro  Re  de'  Gotbi  fece  con  la  fua 
perfona  . Ma  nel  fine  offendo  cinto  e riftretto  dai  foldati  di  T^arfcte , fu  Monadi 
morto  da  loro  a punto  a mego  il  giorno , effondo  poco  meno  di  fei  bore , che  rc“* 
combat teuauo  : ne  per  la  fua  morte  ceftò  la  battaglia , infimo , che  le  tene- 
bre della  notte  la  dipartirono,  fenga  che  fi  dimoftraffe  la  uittoria  . Et  ba- 
ttendo quella  notte  i Gotbi  prefo  il  ripofo , Che  e'  poterono , l altro  giorno  per  % 
tempo  con  diffieratione , e gl’ Imperiali  con  ira  di  ueder,  che  le  genti  fi  difen- 
deuano  tanto  finga  Capitano , tornarono  alla  cominciata  battaglia  ; c fen- 
•ga  rimaner  punto  tutto  il  giorno , i Gotbi  ualendofì  dell' affiregga  del  mon- 
te , doue  erano  ,fi  foftennero  : ma  finalmente  uenendo  la  notte , mandarono  vittoria  di 
a Harfct  e amba  fida  dori , offerendofi  di  abandonar  tutto  quello,  chein  Ita-  Njrr,,f  • 
Ha  poffedeuano , con  condi  rione , che  e'  gli  lafciaffcdimorarfi  in  lei  liberi 
fenga  alcune  arme . Ilqual  partito  fu  lor  conceduto  da  TJarfete , per  non 
combattere  con  difperati , e per  il  molto  danno , chele  fue  genti  haueuano 
ricevuto  : cofi  effigi  Inficiarono  tutto  quello , ch'eglino  poffedeuano  ; e rima- 
fero  alcuni  in  Dalia  foggetti , e natiui  : in  guifa , che  fra  poro  tempo  fi  per-  Ccwt 
dè  in  lei  il  nome  de’  Gotbi , indegno  nel  uero  di  rimanerui:  benché  le  cofe  non  ig  iì  pndat 
rimaneffero  quiete  fubito  doto  la  uittoria  ; percioche alcuni  Capitani  e gen-  jVgÓuu'? 
ti , che  erano  rimajèin  Lombardia  , c nella  prouincia  Traffadana  ,c’boggi- 
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dì  e il  Piemonte , cominciarono  a fortificarft , e chiedendo  cfiì , e unendo  lo -. 
ro  foccorfo  di  Francia , e di  Borgogna , ritornò  a nnouarfi  la  guerra,  lacua- 
le durò  quafi  un'anno  : cjcguirono  di  gran  battaglie . Ma  nel  fine  hebbe 
Nirfrtrrfbo  'Narfete  la  uittoria  , e s'impadronì  a pieno  di  tutta  Italia.  E piacque  a 
Dio , che  egli  fo/fe  colui , che  fornifie  di  Icuare  e di  difiruggere  miei  Urtarne 
«ht.edt  gii  de'  Gothi , c de  gli  Ojlrogotbi , efiendo  diciotto  anni , che  quejìa  guerra  fu 
oftrogoibi . C0J) muffata  ;e  fettantadue , che  Tbeodorito era  fiato  in  Italia , eia  poffe- 
deua  . Ma  in  contrariai  Vifigothi  nella  Spagna  ogni  giorno  diueniuano  piu 
potenti , gr  il  nome  de’  Sueui  e degli  Mia  ni  fi  dileguò  : e ui  rimafe  quello  de 
, Cothi . E già  in  queflo  tempo  regnaua  Mthanalgido  in  gran  profferì  rà  : e 
tenne  il  ugno  uentidue  anni.  Terminate  adunque  tutte  quefle  imprefe , 
'Plarfcte  attefe  a riuouar  l\pma  a tutto  fio  podere . E , perche  dia  era  mol- 
to ruinata  e difirutta , e le  mancauano  molti  de  cittadini  ,fece  rtdur  l'ha - 
bitatione  in  una  parte  di  lei:  e cofi  diede  il  migliore  ordine,  che  per  lui  fi  po- 
LoJcdì  Nar  tè  nelgoucrno  fi  di  lei , come  di  tutta  Italia  . Fu  quefio  IJarfete  Intorno  di 
fei* . gr.m  configlio  t bontà , e molto  catbolico  chrifiiano , molto  gelufo  della  reli- 

gione , e difiderofo del  publico bene , oltre  allo effere , Comes è ucduto,uno 
de  gli  eccellenti  Capitani  del  mondo.  Laonde  egli  tenne  iammimfiration 
della  Italia  tutto  il  tempo , che  uiffe  Giufiiniano . Ilquale , mentre  che  du- 
rarono tutte quefie guerre  dimoraua  in  Coflantinopoli ,prouedendo  a tutte 
le  parti  di  danari  e di  genti  ;fi  a quelle  d'Italia  , nella  guifa  ,che  babbiamo 
detto  .cornea  quelle  di  oriente  :doue  non  Irebbe  men  pericolo  fa  guerra  con 
Cojroe  fiede'  Tcrfi . Seguirono  ancora  nel  tempo  di  Giufiiniano  oltre  alle 
guerre  e conqnifti  raccontati , & molte  altre  cofe,  lequali  io  per  cagione  del- 
la ufata  mia  breuitàbo  lafciato  da  parte  ,attefo , che  elle  non  erano  cofi 
. „ prandi  ne  d'importanza  : [ornigli antemente  tremuoti  ,fami  & altri  molti 

Tr»muotio£  S a _ . . » / • -.iti 

aure  tote  a-  grandi  accidenti , che  nacquero . Tcrciocbe  ne  Juoi  tempi  u Irebbero  aueru- 
«rmpodtGiu  menti  piu  diuerfi  e maggiori , che  in  altri  filano  incontrati . Et  fu  egli , co- 
g totano . tue  nel  principio  fi  dijfe , eccellenti  (fimo  Trcncipe , e prefe  grandifirna  cura 

delle  cofe  della  guerra  , prouedendodi  Capitani,  di  genti , e di  danari  ,fen- 
Za  tanfe  negrauez?*  de'  popoli , ma  con  animo  e liberalità  incredibile . Con 
lequai  cofe  conferito  nel  fino  tempo  tutto  l'Imperio  orientale  : e conquiflò  le 
prouinck  di  Mfrica , [cacciando  di  quella  affatto  i F andati  ; e'I  medefimo  fe- 
ce d Italia  , diflruggendo , come  tè  detto , i Gothi . Tiri  nelle  cofe  della  pa- 
ce non  Irebbe  Giufiiniano  punto  minor  cura  : anzi  parameli  egli  non  bautf- 
Lrggi  ord  - fe  mai  intefo  ad  altre  : pereioche  le  leggi  egli  ordini  de  pa fiati  Imperadori, 
Giufttò'a  i quali  erano  tanti , che  a pena  fi  poteuano  leggere , e tanto  uari , che  pare - 
tu, tht  molte  leggi  infume  fi  cont  radice  fiero, le  ridufie  a concordia  & a b re- 
tti td  , cauando  di  loro  Jolamente  quello , che  era  necefi'ario  : e ne  fece  altre 
nuoue . E in  quefio  modo  abbreuiò  tutte  le  leggi  degli  antichi  Magifirati , 
Digtftì  indi  e giudici  e lureconfiulti  : che  erano  quafi  due  mila  libri , e gli  ridufie  egli  a 
■un  osi  «c  tìMuanfa  libri , chiamati  Digtfiij  e compofe  i quattro  libri  delle  inflitutio- 
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ni , detti  comunemente  1 ufi  i tuta  : e le  leggi  e decreti  di  tutti gr  Jmperadori  e 
Cefart,cbe  etano  fparfe  in  moltiffimi  libri , ridufiea  dodici , chiamati  il  Co- 
dice di  Giufiiniano  : e fece  un'altro  libro , intitolato  il  Volume , oue  mife  tre 
de  i dodici  del  detto  Codice . Al  che  fare  tenne  preffo  di  lui  di  grandi  huo- 
mini  : e principalmente  furono  minifiri  & autori  di  qucjlo  Giouanni  Tatri- 
cio , Theofilo  , Dorotbeo  ; e capo  di  tutti  Trib  urlano , tutti  fmgolari  lure- 
confulti  e Filofofi . Fu  oltre  a ciò  Giufiiniano  curiofo  di  fabriebe  ; e fece  far 
di  molti  fontuofijfimi  e fmgolari  edifici . Fu  rimprouerato  di  ejfert  a fcol la- 
tore de'  maldicenti,  e che  fi  uendicaua  di  coloro , che  c anfana  no  qualche  fino 
sdegno . Fu  tajfato  ancora  di  auaro  e cupido  ; e che  per  ogni  uia  procaccia- 
va rendite  e danari:  ma  tuttavia  gli  confumaua  poi  tutti  Jetiga  alcuna  noia 
nelle  guerre  e ne  folda  ti . 

• Ejfendo  adunque  molto  vecchio  , e non  bauendo  figliuoli , prefe  per  com- 
pagno nell'Imperio  Giufiino  fuo  nipote , figlinolo  d una  fina  figliuola.  Scrina- 
no , clic  nella  fua  uecchtaia  fu  infettato  della  berefia  di  coloro , che  indetta- 
no , che  Cbrifio  foffe  fiato  impatibile . Laquale  fua  berefia  fi  crede , che  prò  ■ 
ccdejfeper  mancamento  di  giudicio  ; di  cui  egli  fece  perdita  alquanti  giorni 
inangi , che  fi  morijfe  . Ora  dopo  tanti  illufiri  fatti , che  fi  fono  raccontati , 
tir  altri , che  per  non  accrefcer  piu  qrtefta  hiftoria  habbiarno  taciuti , pafiò 
Giufiiniano  a miglior  hi f a, e fendo  ;n  età  di  piu  d'ottanta  anni , e ne'  trenta- 
ìiouc  del  fuo  Imperio  ; e del  na fi  intento  del  Signore  cinquecento  fettanta  ot- 
to.La  cui  morte  dtjfiacque  molto,efu  pianta  per  tutte  le  terre  dell  Imperio. 

PONTEFICI. 

EL  tempo  di  Giufiiniano  Imperador  e furono  cinque  Pontefi- 

ci  : de’  quali  per  effer  molto  dimorato  nella  fua  aita , non  farò 
te-jfiàjM  lunga  mcntione . il  primo  di  loro  fu  Bonifacio  fecondo  di  quc- 
jlo nome , cittadino  Romano , ilquale  fuccejfe  a Felice , ai  cui  detto  hab- 
biamo  nella  uita  di  Giufiino . Fu  eletto  Bonifacio  in  alcuna  difeordia  : 
percioche  alquanti  de’  chierici  e leffero  un’altro  chiamato  Diofcoro . Su- 
bito ordinò  quejlo  Bonifacio , che  niun  V efeouo  poteffe  nominar  ne  ele- 
gere  alcun  fucceffore  : &•  ordinò  ancora , che  nelle  Chiefe  i Laici  JleJJero 
feparati  da  Chierici . T enne  la  fedia  due  anni . E rii  fucceffe  Giouanni 
fecondo  Romano : di  cui  non  trono  altra  co  fa  notabile,  fuori  che  dello  ba- 
tter condannato  An  thè  mio  V efeouo  per  l’herejia  de  rii  ABrriani . T enne 
la  fedia  due  anni  e quattro  me  fi  : egli  fu  fucceffore  Alpagetò  foto  di  que- 
jlo nome , ancora  egli  Romano , come  i due  di  fopra  : ilquale  fu  nel  tem- 
po di  T heodato  Re  d'Italia  : con  cui  Beffano  cominciò  la  guerra . Du- 
rò nel  Papato  un'anno , meno  dieci  giorni . Succeffe  Siluerio  foto  di  que- 
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fio  nome  , Capammo , tignale  fu  eletto  a infiamma  del  Re  Theodato  ; col 
quale  la  Imperadricc  mogliera  di  Giufiinuno  hebbe  grandisfima  nimi- 
fia  ; e fu  cagione , che  egli  fi  mori  sbandito  e fuori  di  Roma  : e fu  eletto 
in  Juo  luogo  V igilto  ,folo  di  qucfio  nume , cittadino  Romano , procuran- 
do ciò  Antonia , moglie  di  Beffar  io , per  gradire  all’ Imperadricc  l fil- 
mando di  douere  ottener  quello,  che  Siluerio  non  haueua  uoluto  fare. Ma 
non  uolendo farlo  altreù  (jucfl’altro , per  opra  della  medefìma  Impera- 
drice , che  già  comandano,  piu , che’l  uecchio  Giufiiniano , andò  a Cafian 
tinopoli  idoue  e’  fofienne  uergogne  emolefiie  : affettando,  eh’ ci  facfje 
pure  ciò  che  non  haueua  uoluto  Siluerio  : & in  Roma , e fuori  di  lei  fu 
Pontefice  dee ifett' anni  e me^o.E  nel  fuo  tempo  fi  fece  cocilio generale  in 
Cofiantinopoli  contraTheodoro  egliherctici,  che  negammo , la  Veigine 
madre  del  Signore  hauer  partorito  Chriflo  Dio  Intorno , ma  huomo 
folamcnte . Dopo  la  fua  morte  fu  eletto  Pelagio  primo , figliuolo  di  pa- 
dre e madre  Romani  : e fu  nel  tempo , che  T orila  difirufie  Roma  , e che 
Narfete uenne in  Italia,  ilcjuale .benché  fi  trouaffe  in  tempi firani  e 
fotofjopra  uniti , ne’  quali  i Pontefici  non  erano  obediti . ne  batic  mino  l’au 
tonta , che  loro  fi  conueniua  , ordino , che  gli  ber  etici , che  non  uo/effero 
ridurfi  a chieder  perdono , poteffero  effer  prilli  de’  fiacri  uffici  egafiigati 
da  magifirati  fecolari . Si  trouò  anco  qutfio  Pontefice  ne’  tempi  di  Giu- 
diino fecondo . 


H y 0 M 1 LETTE^UTl. 

E l juo  tempo  fiorirono  parimente  alcuni  ftngolari  b uomini  nelle 
I lettere  bimane  e diuine.  Fiorì  in  Roma  Cafjìodoro,  che  fece  le  glo- 

| jc  nel  Salterio  catbolicamente  & eccellentemente , e fcrijfe  la  bi- 

fioria  Tripartita , che  piu  notte  babbuino  allegato . Fu  girato  Subducono 
di  !{pma /ingoiar  Tocta . Vi  fu  anco  Trifciano  nobile  Grammatico  .come 
bordila  fua  opera  dimofira . Vittore  Vefcouo  ^Ariminefc  nella  cbiefa 
Africana,  Uguale  fcrijfe  la  bijloria  eccleftajlica,  di  cui  alcuna  uolta  babbia- 
mo  fatto  mcntione , Giordano  o domando  Vefcouo . la  cui  bijloria  ancora 
babbiamo  allegato  : Dionigio  cibate  Ramano  molto  efercitato  nella  Scrittu- 
ra Sacra  : ilquale  fu  gran  computijla  e calciatore:  econipofe  il  computo  del 
Ciclo  Tafquale . e molte  notabili  ragioni  del  celebrar  della  Tafqua  : Giujlì- 
niano  Spagnuolo  Vefcouo  di  Valenza . huomo  molto  religio  fo  e dotto  nelle 
Sacre  lettere . & ilquale  fcrijfe  opere  belliffìme , & hebbe  tre  fratelli  Vefco- 
ui  e molto  letterati . Fior)  u tprigio  ancora  Spagnuolo , Vefcouo  Taccnfe  ; 
ilquale  dicono  ejfere  flato  di  Badato dottijfimo  e fittili ffìmo  huomo.  ilqua - 
le  fcrijfe  fopra  fvLpocaliffe  e fopra  i Cantici . Fior)  pari  mente  in  qucjli  tem- 
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pi  il  lantiffimt  padre  San  Benedetto  y padre  de  monaci  e delle  religioni  nelle 
parti  occidentali . llquale  bauendo  fatto  una  Santa  uita  ne'  monti  e nelle 
folci  udini  d'Italia  , come  Taolo  primo  Burnito , e Sant' Antonio  fecero  nel- 
[ Egitto  yc  San  Bafilio  in  Grecia , & Hilarione  in  Soria,fi  uenne  dipoi  a po- 
polare in  Lafmo  y quaranta  miglia-  difeofio  da  I{pma  , e rìduffe  a regola  e a 
noti  la  uita  foletaria  e Monacale  : e piacque  a Dio , che  ancora  fuccedeffe , e 
foffe  la  cofa  intanto  accrefiimento,cbe  boggidi  fono  molti  Monaci  o la  mag- 
gior parte  dclj'uo  ordine  : e ,fi  come  Giouanni  Triterò  cibate  diligentijfi- 
mamente  ferine  ,fono  fiati  dell  babito  e dell'ordine  di  San  Benedetto  diciotto 
fammi  Tontefici , e piu  di  dugento  Cardinali  ; e di  Abati  & b uomini  chiari 
nelle  lettere , iquali  fcrijfero  libri  notabili  ,piu  di  quindici  mila  , e di  Santi 
canonicati  piu  di  altretanti:  che  è cofa  grandiffima  e marauigliofa . 

Benedetto  fia  Dio  noflro  Signore : nella  cui  grafia  e uiitfù  potè  una  fola 
pianta  produr  tanti  copiofi  frutti . 

A V T O R I. 

I A s c v n o , che  habbia  difiderio  di  ueder  piu  copiofamcn- 
tc  ^ bidona  di  quedi  tempi  (che  certo  è marauigliofa  egran 
de  ) oltre  a luoghi,  che  habbiamo  fegnati  di  fopra, legga  Pro- 
copio nel  libro  della  guerra  de’  Perii , e in  quella  de’  Gothi , che , co- 
me s’è  detto , fi  trouò  nella  maggior  parte  delle  cole , ch’egli  (criflè . 
E dopo  lui  feguì  Agathio  quella  bidona  in  cinque  librile  fiori  nel  me- 
defimo  tempo  di  Giudiniano , e Giornando,  che  quiui  finì  i Tuoi  libri 
della  v>g'nc  ^e’  Gothi , e quelli  della  fucceffion  de’  Regni , & anco 
fu  tedimonio  di  ueduta:  e con  quedo  Leonardo  Aretino, benché  mo- 
derno: percioche  con  grandiffima  diligenza  e dudio  Icrille  in  quattro 
libri  le  guerre,  che  i Gothi  fecero  in  Italia,  egli  annali  Codantino- 
politan raggiunti  a Eutropio  : e Paolo  Diacono  nella  uita  del  modell- 
ino Giudiniano  : e nel  primo  cfecondo  della  hidoria  de’  Longobar- 
di : Santo  IfidorocBcda  ne’ fuoi  Imperadori  :Zonara,  chiamato  an- 
co Giouanni  Monaco,  autor  Greco  & antico  , fi  come  Icriue  il  Cufpi- 
niano:  Sigibcrto,  c l’Abate 'Vuefpergefe  nelle  fuc  croniche:  Mattheo 
Palmerio  nel  fuo  libro, aggiunto  a Eufebio, Platina  nelle  uitede’  Pon- 
tefici hora  nomati: Pomponio  Leto  nel  fuo  compendio  della  Romana 
hidoria  nella  ulta  di  quedo  Imperadore , il  Biondo  nel  fedo  c fettimo 
libro  della  prima  Deca , e nella  fua  folenne  hidoria  della  inclinatio- 
ne  dell’Imperio  Romano  : e pofeia  di  altri  moderni . 

IL  E1VJ-  DELLA  VITA  DI  G 1 V ST  17^1  AT^O 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

D I G I V S T I N O. 

^ese  L'imperio  Giuftino  nipote  di  Giujhmano  ,tl  quale  fu 
molto  difiimile  dall’aiuolo  ne'  coturni , Meo  nella  diligen- 
za e gouerno  dell’Imperio  , il  quale  lajciaua  animi  ritirare  4 
Sofia  tua  moglie . Hebbe  guerra  co'  Perfi , malo  fi  e fi  forni,  w 

atte* particularmente  alle  cofi  d’ Italia  , la  quale  per  l' Imperi» 

tra gouernata  da  Narfete , peroche  Giufitno  fi  flaua  in  Oriente  attendendo  a dar - 
fi  folla  zzo  , CT  utuerfi  ne’  fuoi  ulti)  . Quello  Narfete  , hauendo  con  gran  glo  ta 
fatto  molte  bellifiime  imprefe  ,fu  malamente  premiato  da  Giuli tno  e da  Sofia  fua 
moglie , ma  l' ingiurie  fattegli  furono  cagione  di  tanto  male , che  la  pcuera  Italia 
fe  ne fintirà  fempft  dolere . Perche  chiamando  Narfete  ^ albino  Ke  de'  Longobar- 
di in  Italia , e uolendoui  poi  riparare  quando  non  poteua  , fu  cagione  di  grandif- 
fima  reuma  , perche  s’impadronirono  della  maggior  parte  e la  pi  ff,  dettero  piu  di 
dugento  anni  , Nel  tempo  della  qual  guerra , Giuftino  fi  mori  ; umto  dal  dolore 
delle  podagre , hauendo  tenuto  l’imperio  undici  anni . 

VITA  DI  GIVSTINO  SECON* 

DO  LX.  IMPERADORE. 


O M i Sono  ueduto  in  tanta  iflrettegga  e diffi- 
cultà  per  abbrettiare  & ordinar  le  cofe  aucnute 
nel  tempo  di  Giuftintanoper  ejfere  elle  fleyc  mol- 
te & illuftri , che  non  fola  mente  mi  trono  tffere 
alleggiato  dì  un  gran  pefo , e prendo  allegregga 
in  hauer  loro  dato  fine  ; ma  pami  anco, che  tut- 
to quello, che  feguirà  inangi,fta  per  recarmi 
minor  fhtica.Et  ancoraché  io  fiia  a pericolo  dì  in- 
gannarmi in  quejlo  ;tuttauia  mi  rallegra  fi  fatta 
Jperanga:  con  laqualc  e con  la  gratia  di  Dio  feguiteremo  oltre.  Morto  adun- 
que Giuftiniano , fenga  alcun  contraflo  hebbe  l'Imperio  Giuftino , fecondo  di 
queflo  nome , fuo  nipote  : percioche , come  di  fopra  habbiamo  detto , egli  lo  < 
origint  di  baueua  pre/o  per  compagno , e dichiarato  fucceffore . Fu  fua  madre, come  si 
ciuftino . fctt0  y figliuola  di  Giufliniano.'e’l  padre  fu  huomo  molto  nobile  di  Ila  proni  tt- 
Giuftino  in-  eia  della  Schiauonia . Fu  di  facile  e buono  ingegno , & atto  ad  ogni  cofa  . 
impalo!"*  M*  di  cattiui  coftumi , e tale , che  fu  indegno  dell"  Imperio,  e riufeì  molto 
dtjfimile  dall' a nolo . Percioche , come  fcriue  "Paolo  Diacono , diuenne  molto 
attiro, e gran  Tiranno,  e rubatore , ffireggator  de  poueri;e  fopra  tutto 
trafeurato  e negligente  nelle  cofe  della  giuftitia  e del  gouerno  ; e lafciaua  di 
ciò  tutta  la  cura  alla  Imperadrice  fua  moglie , chiamata  Sofia , il  cui  fenno 

non 
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non  era  a quel  carico  ballante , ne  anco  i fuoi  coflumi , nc  la  fua  natura: Tfel 
principio  quefla  Sofia  per  acquiflar  la  uolontà  e la  beneuolema  del  popolo 
confitgliò  GiuJhnOj/cbe pagaffe  del  danaio  decentrate  publichei  debiti  de  pò- 
neri , che  erano  impegnati , e nonpoteuano,  fenon  con  lor  danno  liberarcene, 
llche  fece  : e fu  cagione , che  nel  cominciamento  del  fuo  Imperio  fu  beh  uolu - * 

to  comunemente . Gli  nacque  pa  rimonte  guer  ra  con  H ormisda  I{e  di  Terfia, 
che  effondo  uenuto  a morte  Cofroe , era  fucceduto  nel  regno . ^4 Ila  qua  le  fu  .. 
mandato  un  fegnalato  Capitano , chiamato  Martino  : c feguirono  di  gran 
fatti  ; e particolarmente  una  crudel  battaglia , nella  quale  furono  gl'impe- 
riali vincitori , e finalmente  effi  tornarono  a trattar  la  pace:  e fu  conferma- 
ta quella , che  fi  fece  al  tempo  di  Giufliniano . E cofi  fletterò  le  cofe  dell'O- 
riente in  r’pofo  : e Giufiino  pafìò  la  fua  uita  trafeuratamente , e in  grandif- 
fimi  ui  tu  e in  traftulli . E di  lui  non  ci  fono  cofe  notabili  da  fcriuere , fenon  suucfB  «ri. 
le  cofe  i Italia , lequali  attennero  nel  modo  feguente . Effondo  già  quattro  * 
anni , fecondo  alcuni , che  Giufiino  teneua  l'Imperio , e dodici , che  T^arfete 
haueita  ilgouerno  di  tutta  Italia  per  l’Imperio  ( dopo  le  gran  vittorie , che 
in  lei  hebbe  da  Gothi , con  fincerità  e prudenza  ) alcuni  rei  huommi  inui- 
diofi  del  fuo  grande  honore  e della  fua  dignità , e delle  molte  ricchegje,  ch'e- 
gli haueita  acquifìate  nelle  guerre  paffate , fcriffero  a Giufiino  di  gran  mali 
di  l^arfcte  : e , perche  nella  corte  di  Giufiino , come  nelle  piu  delle  corte  fitto- 
le auciii re , non  ma  nfaua  no  di  quegli , che  gli portaua  no  la  medefima  inni - • 

dia  , furono  fauoriti  di  hauere  udienza  , di  qualità , che  Giufiino  per  poco 
[attere  , e flmperadrice  Sofia  per  la  fua  leggere  gja  furono per fua fi , che  era 
il  nero  quello , che  gliera  riferito . E fen^a  batter  ri  fretto , ne  confideratio-  Fl|fc 
ne  a i pencoli  e alle  fa  * iche , con  lequali  T^arfete  haueita  conquiftato  là  Ita-  *'•  * 

Ha  , diterminarono  di  levargli  il  gouerno , e mandatagli  nuouo  fucceffore:  icqoa'fd*,r 
che  fu  una  delle  grandi  ingiurie , cbe-fifaceffegiamai  » Onde  uolle  Dio , che 
tate  ingratitudine  foffe  gafìigata  .E  non  fi  contentò  Sofia  di  abbatter  'hlar-  goutroo  d-i* 
fete con privarlo  dell' ammimflratione ;ma  ancoralo  uituperòcon  parole, uU*‘ 
dicendo,  che  ella  uoleua  far,  ch'ei  filaffe  lana  in  Cofiantinopolt  fra  le  fue  da- 
migelle ; e tofio  fu  mandato  in  fuo  ifeambio  un’buomo  de'  primieri , chiama- 
to Longino . lltbe  mtefo  da  'Narfete , non  potè  il  fuo  gran  cuore  J< offerire 
un  tal  uitupcro  fenga  grandtffimo  sdegno . Onde  sdegnando/i  non  meno  per 
le  parole  di  Sofia , che  per  il  fatto , fcriuono , ch’egli  hebbe  a dire , che  poi , 
che  ella  baueua  penfato  di  uolerlo  mandare  a filare , ei  le  promctteua  , che 
tefferebbe  una  tal  tela,  che  ella  notila  potrebbe  disfare  : ilchf  mandò  ad 
effetto  molto  bene  ,come  fi  dirà  inondi . Hauendo  egli  intefo  ,cbe  Longino 
era  arriuato  in  Italia  nella  città  di  {{anemia  , non  osò  ire  a Cojìantinopoli : 
mafiriduffe  dt  {{orna  ,douc  e‘  dimora  ita , in  T^a  poli , nella  quale  era  tofi 
ben  ueduto  & amato , che  fi  riputava  di  effere  in  lei  fiteuro . £ dindi  come 
uituperato  e poflo  in  difperatione,fi  mife  a Jollecitar  con  molte  lettere  i Lon- 
gobardi  ,& jilboino  I{e  loro , che  era  fuo  amico , e mandandogli  gente  con. 
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Narfrte  in-  tra  i Gotbi  ; ilquale  Alboino  a quel  tempo  fi  flava  e dimorava  in  Vngheria * 
noVaMure*'  chei  ueniJfe  in  Italia  » e s impadronijfe  di  lei , che  egli  gli  darebbe  favore  ^ 
in  naiia . lo  informerebbe  di  quello , che  haueffe  a fare  intorno  a qitejìo . Et  ejfi  dipoi, 
come  dicemmo , accettarono  i fiuoi  imiti . Quefli  Longobardi , come  alcuni 
dicono , furono  coft  detti , perche  portavano  lunga  la  barba . La  origine  e'I . 
nafeimento  loro , fecondo  che  “Paolo  Orofio  fcriue  nella  fua  infuna  , fu 
di  una  Ifola  del  mar  di  Alamagna , chiamata  Scandinavia  . Di  donde 
ejfendo  molti , e parendogli  anguflala  terra  , come  molte  na tieni  fetten- 
tr io  vali  baueuano  fatto , con  due  Capitani , Chiamati  Alone , e Tber- 
me,  tifarono  per  cercar  luoghi  db  abitar  e o per  pace , o per  guerra  . E rnor- 
AgtlnwnJo»  ti  quefli  , elejfero  Re  uno , chiamato  A gelmondo  ; c dipoi  prefero  altri  Re  , 
& hebbero  diuerjc  guerre  in  diuerft  tempi  e fuccejfi  con  i Gotbi , con  i Man- 
dali , & altre  genti , infmo , che  pajfati  molti  anni , s'impadronirono  del- 
t Vngheria , di  dìade  Alboino  Re  loro , mandò  genti,  come  dicemmo,  in  foc - 
corfodi  Varfete  contra  i Gotbi.  Da  che  nacque  la  occ  afone,  ch'egli  lo  chia- 
mò in  Italia  , perche  fe  nc  facejfe  Signore  : & egfi  deliberò  di  andarvi, fi  per 
le  profferte  di  Tiarfete , come  per  la  Information,  che  baueua  della  fertilità 
del  terreno,  e fi  per  la  fama  comune,  per  particolar  relationc  di  coloro, ch'e- 
gli baueua  mandato  a feruigi  di  Varfete . Mentre  adunque,  ch'egli  tanna- 
va genti , c faceva  gli  apparecchi,  che  per  coft  grande  impreja  erano  mi  flie- 
Loozin»  Ca  ro , Longino , nuovo gouernatore  e Capitano  d'ltalia,prefe  in  lei  nuova  for- 
iui.a°  "*Ul  ma  e maniera  di  amimftratione , laquale  di  poi  fi  continuò  gran  tempo  . E 
marco  quel.  Huciio  fH  » ci}e  eflendo  egli  venuto  in  Italia , prefe  nome  e titolo  di  Efarco , 
losche  tigni'  che  s interpretava  generale , o fupremo  gouernatore.  Efermatofi  in  Raven- 
na ,fenga  curarfi  di  ueder  Roma, in  tutte  le  città  d'Italia  puofe  un  gouer- 
Da  «he  con.  nat  ore , chiamato  Duta  : da  che  fiimo , che  cominciajfe  il  titolo  e la  dignità 
de  Duchi . In  tal  guifa  ciafcun  gouernaua  una  città  ; e non,  come  per  adie- 
«*•  tro  ; che  ogni  Provincia  baueua  il  fuo  Capitano  e gouernatore  , de  gli  buo- 
mini  piu  /limati , e di  grande  autorità . Solamente  in  Roma  fupofio  per 
maggior  vantaggio  un  gouernatore , chiamato  Prefide,  o uero  prefidente . 
E cèfi  fu  perduta  del  tutto  [autorità  del  Senatoria  dignità  de  Confoli; 
che  mai"piu  non  fu  biella  forma  antica  ; ejfendo  che  Varfltc  e Bafilìo  fuo 
compagno  furono  gliultimi'.  Trouandofi  adunque  il  governo  d'Italia  diuifa- 
to  in  queflo  modo , e già  il  Re  Alboino  in  procinto  di  venire  in  Italia,  a ven- 
ne , che  ejfendo  Pontefice  Papa  Giouanni  I I I . di  volontà  di  tutto  il  po- 
polo di  lei , cjpe  infinitamente  amaua  l^arfete , egli  n’andò  a Trapali , dove 
ejfo  fiaua  : e confortandolo  a gire  in  Roma , lo  condujfe  feto  : e ui  fu  ricevuto 
con  grande  amore  & allegregja,  e con  penfiero  di  difenderlo  quivi,  e tener- 
lo feco.La  onde  Tfarfete  fi  pentì  di  hauer  chiamato  Alboino,  e tornò  a feri - 
ucrgli , che  non  prendejfe  cura  di  uen  rui , ponendogli  mangi  di  molte  diffi- 
cultà  . Ma , perche  Alboino  baueua  già  diterminata  [ andata , e conofceua 
la  poca  forga , che  in  Italia  fi  trouaua  ; aggiunto  a queflo  il  nuouo  governo 

_ di  Longino  , 
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di  Longino , t la  piccola  cura,  e la  trafcurategja  di  Giufiino,  non  uolle  dar- 
gli fede  ; augi  appreflò  con  piu  efficacia  il  camino  : inangi  al  quale  Nqrfete  Morte  <S 
fi  morì  in  Roma  , doue  lafciò  un  gran  tbeforo  nafcofo , che  dipoi  fu  trouato:  N*rf*‘*  ' 
e'I  fuo  corpo  fu  portato  a Coflantinopoli  : e morì  mcdefiimamentet  nell  fiejfo 
tempo  Vapa  Giouanni , che  di  "Napoli  l'haueua  condotto . 

Vanendo  dipoiil  Rg^tlboino  di  yngheria  con  un  grande  efercito  de  fuoi 
Longobardi , e con  buona  quantità  di  Saffoni  e di  altre  genti,  che  procurò  di 
ha  nere , e fi  congiunfero  con  lui  per  cupidigia  di  habitarein  Italia  :iquali 
pottuano  ejfer  fra  tutte  dugento  mila  buomini  con  le  lor  mogli , e figliuoli , 
e col  befttame  e con  le  fatuità , che  poterono  portare:  non  uolle  che  rimanef- 
feabandonata  C yngheria  : augi  la  lafciò  in  guardia  degli  Hunni , e la  rac- 
comandò loro  Squali  in  quel  paefe ‘erano  rima  fi,  & erano  le  reliquie  del 
grande  efercito  del  fiero  He  fittila , di  cui  di  fopra  habbiamo  raccontato. 

Iquali,  come  a Longobardi  le  cofe  in  Italia  fuccedettero  bene,  rimafero  con 
l' Vngheria  ;eper  quegli  ella  tiene  il  nome , chiamando fi  yngheria,  oue  pri-  origine  dei 
ma  era  detta  Tannonia  , fi  come  dicono  alcuni;  quantunque  altri  tengano 
quello , che  habbiamo  detto  di  fopraxbe  certe  genti  chiamate  ynghere  uen- 
nero  in  lei  dal  mare  Elaido  di  Lamagna , e infiememente  con  gli  Hunni  ha- 
bitarono  nellaVannoma  ;edi  ambedue  le  genti  fi  fece  f yngheria . Come  ciò 
fia  , ella  infino  hoggidì  fi  chiama  yngheria  ,efu  poffeduta  da  i fuccejfori  de 
gli  Hunni , difendendola  animofamente  : e , mercè  de  noflri  peccati , Soli- 
man  He  de’  Turchi  fe  ne  impadronì  della  maggior  parte.  Tajfando  adun- 
que  *4lboino  in  Italia,  uenne  con  le  fue genti  alla  prouincia,  che  bora  è chia-  inu*  i 
mata  Frioli  : doue  cominciò  a infignorirfi  di  molte  città , ufiindo  in  lei  non 
poche  crudeltà,  c ne  haurebbe  ufiato  di  maggiori,  fe  non  ueniua  placato  dal- 
le preghiere  di  due  Santi  Trelati , Violo  Vatriarca  di  Aquilegia  , e Felice 
ycfcouo  di  Treuigi . y olendo  dipoi  u ilboino  entrar  per  la  1 tolta  , e la  filar 
con  buona  cuflodia  quello  , ebehaueua  acquijlato , lafciò  quiui  per  Capita- 
no, che  guardajfe  que'  lunghi  & i pafjì,  un  ualorofo  buomo  e fuo  nipote, 
chiamato  Sifulfo  : e feguito  il  camino  : c permife  Dio,  che  trouaffe  albora  f/j," ai"ou* 
in  Italia  poco  controllo , perche  nera  una  gran  fame  e pefiilenga  . La  onde  • 
Longino  Capitano  & Efiarco , non  potè  fare  efercito  baflanteda  combatter 
con.^Alboino  ;angi  fi  ritenne  in  l\auenna  : doue  fece  raunar  tutta  la  mag- 
giore e miglior  gente , ch'cjfo  potè,  e dtterminò  di  fioflener  la  guerra  con  for- 
tificar  le  terre , e metter  in  quelle  buone  compagnie  di  genti.  Ilcheprinci-  no. 
palmente  fece  nella  città  di  Cefiarea,  chea  quel  tempo  era  molto  nobile, puf- 
fo la  città  di  I{auenna  : e quiui  raccolfe  il  maggiore  el  migliore  numero  de' 
faldati , che  fu  pojfibile , e fortificò  Vatauia , e ui  mife  il  prefidio  : laquale 
hoggi  è detta  Vadoua , & è fignoreggiata  dalla  fepublica  di  yinegia . Cofi 
lafiiollo  in  Cremona  , in  Mantoua  , & in  adire  città  piu  forte  con  penfiero , 
che  tenendoli  quelle  terre , ^ ilboino  non  uerrebbe  aliatiti  : o pajjando , rice- 
uerrebbe  da  quelle  di  gran  danno,  affiliandolo  da  piu  parti,  llchenon  fia- 
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rebbe  fiato  cattino  auifo  ,fe  in  quelle  città  uifoffc flato  alcuno  efercito , che 
haueffe  potuto  danneggiar  le  genti  di  * Alboino . Ma  Longino  non  hebbe  ne 
Sueetfl?  di  animo  ne  forga  da  far  quefio Onde  ad  Alboino  parendo  imprefa  lunga  il 
Aibomo . combatter  quelle  terre , prefe  altro  camino , allontanandofi  da  loro, per  non 
ejjereaflrettodallanecejjìtdaficrmaruifi  fiotto  ;&  affatto  Vincenza  e Ve- 
rona , doue  non  nera  prefidto  ; lequalt  infume  con  altre  gli fi  diedero  finga 
refiftenga  . Di  donde  \paffando  Adda  , andò  alla  uolta  di  Melano  : e i fiuoi 
cittadini  , indotti  dalle  pcrfuafioni  di  Honorato  Veficouo  ,gli  diedero  la  cit- 
tà , per  non  effer  fiaccheggiati  e tagliati  a peggi , Dopo  laquale  fecero  l'i- 
fiejfo  altri  luoghi:  percioche  la  fame  era  tanta  e cofi  generale,  che  finga  ue- 
runa  forga  gli  fi  rendeuano  le  terre  per  non  effer  baflanti  a di  fender fneccet- 
AflrJio  di  toque'  luoghi,  cb' erano  guerniti  da  Longino:  fra  iqualida  quel  lato  era 
Pauia  . Tauia  e Rrifiello  hoggi  chiamato ^en eli:  : thè  dal  medefìmo  Longino  erano 
fiate  fornite  a bafiaqga  di  tutto  quello , ch'era  neceffario  . Et  Alboino  di- 
termino di  affediarle,  efiendo  boggimai  fei  mefit,  che  egli  era  in  Italia:  e mi- 
fi  affedio  a Tanta  . Ma  fi  difefe  ella  cofi  bene,  che  durò  laficdio  tre  anni. 
Progrcflb  Al principio  del  quale  tempo  ueggendo , che  la  cofa  andana  alla  lunga  , ri- 
UT  manendoui  egli  con  la  parte  dcU  efercito , che  gli  parve  bafiantc , mandò  il 
rimanente  con  fuoi  Capitani  a guerreggiar  nelle  altre  parti  d'Italia , &a 
conquistarla . A quali  fuccedette  il  tutto  a noto , e s'impadronirono  di  mol- 
te terre , città , e caftelli  ’d  Ialia  . Onde  il  Trefidcnte  o Capitano , che  fi  fla- 
va in  {{orna , temendo  di  efferut  affediato , mandò  a chieder  foccorfo  a Giu - 
flino , e parimente  vettovaglie  ; perche  in  Roma  nera  grandijfima  carefiia  4 ' 
llquale  mandò  a cauar  di  Africa  una  gran  quantità  di  grano  con  alcune 
genti , e lo  fece  portare  a Roma , con  che  la  città  fu  proueduta  : & i Longo- 
bardi per  alhora  non  andarono  a lei;  ne  meno  hebbero  ardimento  di  affaltar 
Ravenna  ; ne  le  città  a lei  uicine , per  trouarfi  elleno  fortificate  da  Longino * 
Ma  fi  leccio  alerone  Signori  di  una  gran  parte  d'Italia , tanto  , che  da  Bo-1 
lagna  a Melano , ritrovarono  poche  fortegge  ,che  non  s’impadronijjtrt  di 
quelle  nello  fratto  di  tre  anni , che  andarono  facendo  la  guerra  ; e cofi  poffe^ 
dettero  dipoi  tutta  quefla  provincia  piu  di  dugento  anni  con  dmerfi  aueni- 
on”>*r  uln  mentl  •' eome PIU  °^tre  toccheremo: e dajorofu  chiamata  Lombardia, e chia- 
do  fa’chia*  mafi  hoggi  parimente . T^el  capo  di  quefio  tempo  potè  Alboino  hauer  Ta- 
nia : e ueggendofi  boggimai  potente , andò  alla  uot.  a di  Verona , bauendoui 
fatto  venir  la  Rema  Rofimunda  fua  moglie , i fuoi  thefori,  e tutte  le  fue  co- 
lè piufegrete  e piu  care . E quim  ponendo  la  fua  corte , e dandofì  a fefle  & 
a piaceri  ,fu  uccifo  a tradimento , e di  ordine  e confentimento  di  Rofimun- 
M-nrjt  m.  da,  di  cui  egli  hauea  uccifo  il  padre;  e in  un  convito  le  haueua  dato  bere  nel- 
1,01,10  la  fua  ttfta  . E per  quefio  ella  meritamente  gli  ordino  la  morte . 
a.  ,<t  tifuo  Aborro  in  talguija  Alboino , dopo  gran  guffe  e battaglie , i Longobardi 

u<-  j»  i.od-  elcjfero  per  Re  un  grande  buomo  di  fangue  e di  valore  in  fra  di  loro  , chia- 
tobvdi . inatQ  > 0 QiUii  . iiqiia[e  riufr\  crudthflmo  ; e rinouando  la  guerra , fece 
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di  gra  n crudeltà  nelle  città , che  erano  a diuotione  dell'Imperio  nella  prouin r 
da  di  renetta  . Onde  in  quefii  giorni  la  città  di  Vinegia , che  dal  tempo 
iettila  in  poi  s era  cominciata  ad  babitare , crebbe  oltre  modo  di  genti , 
lequaliper  ifeampar  la  crudeltà  de'  Longobardi, ricouerarono in  quelle  ifole: 

& hauendagia  forge  da  difenderfi,  cominciò  la  città  a tener  nome  e riputa- 
tone : e cofi  ella  s’è  mantenuta  è ita  crefcendo  per  molto  tempo , in  guija , 
che  hoggidì  è una  de  Ile  piu  illufiri  città  del  mondo . In  qucjli  mede  fimi  gior- 
ni Giujlino  Imptradore , ilqualeftaua  in  Coflantinopoh,jpenfierato  e uitio- 
fo,fu  tormentato  dalle  podagre  con  fi  fatta  pajfione , che  ufi)  di  uita.  Inan-  Morrtdi 
gì  alcuni  giorni  dellaquatea  uolontà  di  Sofia  fua  moglie, per  cui  fi  reggeua,  Giuftiao* 
percioche  egli  non  haueua  alcun  figliuolo  ,fece  Cefare  uno  eccellente  huomo, 
chiamato  T iberio  : & hauendolo  molto  efortato , ch'egli  uolcffe  effere  obe- 
diente  a Sofia,  dopo  lo  bauer  tenuto  l’Imperio  undici  anni , fi  mori  l'anno  Ann;j(CM 
cinquecento  fettunta  noue,e  fecondo  altri  cinquecento  fettunta  fei . noi  17f, 
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, £ principio  dell’Imperio  di  Giujlino  mori  Papa  Pelagio  : di  cui 
Gabbiamo  fatto  mentione  nella  uita  di  Giujliniano . E fu  elet - 
\to  in  fuo  luogo  Papa  Giovanili  tengo  di  quejlo  nome  : ilquctle, 
come  io  dij?t , énduffe  Narfete  a ufi  ir  di  Napoli , e gir  feco  a Rema . e fu 
Pont  efice  molto  buono . Nel  fuo  tempo  fi  conuertirono  alla  fede  di  Gefu 
Chnjìogli  .Armeni  nell'Afta  : e enfi  era  a que'  tempi  Chr [fio  adorato  e 
creduto  nella  maggior  parte  del  mondo . Viffe  quejlo  Pontefice  tutto  il 
tempo , che  Giujlino  imperò  ; e fu  anco  nel  tempo  di  Tiberio  fico  fuccef- 
fore , e tenne  la  fedia  undici  anni . 

H V 0 M 1 7^1  LETTERATI.. 

. / o r i nel  cofiui  tempo  Fortunato  Te  fiotto  di  Vitauia  in  Fran- 
ai eia , dotti  fiimo  huomo  in  lettere  dittine  gir  humane . Scrifie  in  uer- 
mhJ  1°  c ‘n  profa  di  belli  fimi  libri . Coft  u'bcbbe  altri  buomini  figna- 
lati , benché  non  fi  fiero  di  tanto  nome . 

A V T O R I. 

I L * Autori  fono  tutti  quegli , che  fi  fono  nomati  nel  fin  del- 
| la  uita  di  Giuftiniano,  eccetto  Procopio.c  Giordano, & Aga- 
, j thio.e  l’Aretino,  c particolarmente  Paolo  Diacono  nella 
hiftoria  de’  Longobardi , • 

IL  FIT{E  DELLA  V ITA  DI  GIV  ST1TJO  SBCONJDO 

1MPKRAOORE  ROMANO. 

LL  ij 


S3* 

VITA 

LX  I. 


V 1 T DI 

DI  TIBERIO  II» 

IMPERADORE. 


ConJiiloni 
ulriuofc  di 
Tiberio . 


Ara  (ligia 
moglie  di 
Tiberio  . 


Pietà  dei  Jet 
lo. 


Tiberio  giu 
fto  c ualoro. 

fa. 


Guerra  eoo 
ori  Perii» 


li  erano  i Cojlumi  di  Giuflino , che  da 
ni  uno  fu  pianta  la  fua  morte  ,fenon  da  Sofia 
fua  moglie.pcrcioche  per  la  dapocagginc  del  ma- 
rito  ella  era  quella,  che  teneua  fa  briglia  del  go- 
uetno  in  mano , e comandava  qualunque  cofa  : e 
cofi  auisò  di  rimaner  nel  medefimo  luogo, hauen- 
do  propofio  di  prender  per  marito  Tiberio  : il- 
quale  Subito  dopo  la  morte  di  Giujìino  ,fu  crea- 
to e coronato  Imperadore . Il  qua  le  ejfendo  huo- 
mo  uirtuofo , giuflo  , manfueto , pietofo , limofmario , e dotato  delle  altre 
uirtù , che  conuengono  a buon  Cbrijliano  & Imperadore , non  uolle  accettar 
per  moglie  Sofia , i cui  cojlumi  a queflo  erano  del  tutto  contrari . Con  laqua- 
le ,fi  come  fcriuono  alcuni , infimo  in  uita  di  Giujìino  haueua  hauuto  dificor- 
die.  Onde  egli, dopo  che  fu  Cefiare  ,diflribuiua  gran  thefori\delT Impe- 
rio a poveri  : e dipoi  la  fua  incoronationefefp  nominar  per  Imperadrice  una 
gran  donna , chiamata  ^ inaflagia  ',  con  cui  Jegretamente  haueua  fatto  le 
nogge . llperche  nella  medeftma  fefla  trattò  Sofia  , ch’egli  fojfe  a magna- 
to , con  deliberatione  di  fare  Imperadore  Giuftimano , ch’era  un’altro  nipo- 
te di  Giuflino . Ma  piacque  a Dio  di  fcampare  il  buon  Tiberio  di  queflo 
trattato , e da  altri  fattigli  dalla  medeflma  Sofia . Ferefl  la  fua  coronatio- 
ne  con  gran  fefla  : & ejfendo  difeouerta  la  malvagità  di  Sofia,Tiberio,  chie- 
dendogli tlla  rnifericordia , perdonò  a lei,'&  a Giufliniano . Ma  non  tarda- 
rono molti  giorni , che  ella  tornò  a tentare  il  medefimo  in  un  palagio  da  di- 
porto ^lel  quale  Tiberio  per  cagion  di  ricreatane  sera  ritirato.  Laonde 
Tiberio  la  fece  prendere , e priuar  di  tutte  lefue  ricchcgge . Ma  ,per  cjfcr 
benigno , le  donò  la  vita , e la  mantenne , e fece  feruire , e trattar  con  molto 
honore , levandole  però  tutti  i fuoi  feruitori,e  ponendole  egli  altri  di  fua 
mano . Tcrdonò  anco  da  capo  a Giufliniano , fapendo , ch'egli  era  Slato  fo- 
jpinto  & indotto  da  lei  : ilquale  dipoi  fu  molto  amato  da  Tiberio  : & egli  lo 
feruì  lealmente  ,come  racconta  Taolo  Diacono  . 

Quefle  furono  le  coje prillate  domefliche , che  a Tiberio  principalmente 
attennero . Intorno  al  governo  uniuerfale  dell'Imperio  conferuò  fempre  una 
gran  giuflitia , & imperò  con  infinito  ualore . Gli  diede  obedienga  l africa 
e tutte  le  altre  prouincie  : percioche  in  Europa  e in  Mfta  teneua  l'Imperio 
pacificamente  . Mifelo  in  cura  e in  affannò  la  guerra  d'Italia  con  i Longo- 
’ bardi , e quella  dell'  Oriente  coni  Terfi . Jiella  Terfiana  bebbe  felice  fuc- 
cejfo . E di  quefla  primieramente  ragioneremo  con  la  noflra  brevità . Su- 
bito adunque , ch’egli  hebbe  l’Imperio, mandò  ambafeiaiori  al  I{e  Hormifda, 
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per  confermare  con  lai  le  fue paci  nella  guifa , che  i [noi  preceffori  le  tene- 
vano : Hormifda  ueggendoft  ricco  e potente,  non  folamcntc  non  uolle  ac- 

cettar ne  conferuar  le  paci  ima  cominciò  a guerreggiare  & a entrar  nelle 
terre  dell' Imperio . Onde  Tiberio  mandò  contea  lui  un  molto  potente  efer- 
cito  : e per  albora  non  uennero  a battaglia  : perche  hebbe  tregua  per  certo 
tempo  ; laquale  effóndo  paffuta,  fi  cominciò  una  crudeliffima guerra  : e prin- 
cipalmente nella  prouincia  di  „ Armenia  : nella  quale  il  Capitano  e lo  efcrci - 
to  Romano  attaccò  il  fatto  d'arme  con  Hormifda:  e fu  ajprijfimo  e molto  vigori»  <j** 
lungo  : ma  nondimeno  i Romani  furono  uincitori , & Hormifda  fi  faluò  RomiW  • 
fuggendo  : e fi  fece  la  maggiore  e piu  ricca  preda , che  i fi ontani  mai  hauef- 
fero  fatta  de'  Terfi  : laquale  fu  conceduta  a'  faldati:  eccetto  l'oroe  l’argen-  rhtforo  Jcr 
to  del  thè  foro  e del  feruigio  del  pe  : ilquale  dice  Taolo  Diacono , che  fu  por-  Rt  <*«'  p«t 
tato  a Tiberio  in  Coftantinopoli  fopra  venti  Elefanti,cbe  non  baucuano  al-  b«!o?  * n 
tro carico , con  gran  numero  di  prigioni.  I quali  dall' Imperadore  furono 
riccamente  uefliti , e rimejfi  in  libertà , & al  paefe  loro . Fra  tanto  iefierci- 
to  Imperiale  entrò  nelle  terre  de' Terfi,  e facendovi  di  grandi  abbrucia- 
menti  t danni  Ritornò  uittoriofo . D'indi  a pochi  giorni  fece  Hormifda  da 
capo  un  buono  cfcrcito , mandandoui  per  generale  un  prode  huomo  : percio- 
che  ver  camion  della  paffuta  rotta  baucuano  i Terfi  fatta  una  legge  ,che'l 
fie  foro  non  fi  potejfc  trovar  nelle  guerre  : e coft  tornò  a rinouar  la  guerra 
contra  l'Imperio  per  amendaribauuta  uergogna  . Contra  ilquale  mandò 
anco  t Imperatore  un  ualente  e faggio  Conte , ch’era  fato  di  Giuflino  chia- 
mato Mauritio  ,cbe  fu  dipoi  Imperadore . Ilquale  con  la  medefima  fortu-  Maurici, 
na  procurò  la  battaglia  con  i Terfi , e pofteinfteme  infinite genti  da  ambe-  ‘mp/rad^ 
due  le  parti , combatterono  gran  parte  del  giorno  infno  a tanto,  che  dopo  mandalo  «6t 
Ceffer  morti  dell’uno  e dell' altro  efercitogran  migliaia  d’huomini,la  uitto-  "* 1 ,rU‘‘ 
ria  fi  dimoflrò  per  Mauritio  : e ricouerò  alcuni  luoghi , e ne  guadagnò  altri 
nuoui  de'  Terfi  : in  guifa , che  Hormifda  fucoftrettoa  farcon  tlmper udo- 
re certa  forma  di  pace  o di  tregua , come  gli  uenne  potuto  : e Mauritio  tornò 
uittoriofo  a Coflanti nopoli  ; oue  Tiberio  lo  riceuctte  folennemente;  e in  gui- 
derdone di  coft  illuftri  uittorie  ,gli  diede  per  moglie  la  figliuola . 

Mentre  che  quefle  cofie  feguiuano  in  tal  modo  nell'Oriente  ; quelle  d'Italia 
non  fiuccedettero  cofi  profpere  : perche  Clefi , il  nuovo  pe  de'  Longobardi , cirf?R, 
che  dicemmo , fece  crudct guerra  nelle  città  e terre , che  feguiuano  il  nome  L°ioblrd'  • 
dell'Imperio  : egli  fucceffie  tutto  fecondo  il  fuo  uolcre  in  guifa  , che  neac- 
quiflò  molte  : e uolendo  alquanto  ripofarfi , mandò  i fuoi  Capitamele  gen- 
ti alla  volta  di  poma  : dove  guadagnarono  le  città  di  quel  contorno  : e la 
medefim*  poma  fu  da  loro  afjediata , e fi  vide  in  gran  pericolo,  di  effer 
prefa.  Et  affermano  gCbiftorici , che  fi  Clefi  haueffe  battuto  piu  lunga  ui-  Morte  j, 
ta , di  poma  e di  panenna , che  erano  i due  occhi  cC  Italia  ,fi  haurebbe  fatto  Clcfi* 
in  breve  fignore  .Mai  fuoi  di  fogni  furono  tronchi  dalla  morte  : come  que- 
gli di  altri  pe  e Capitani , coft  grandi  e maggiori  di  lui:  laqual  morte  gli  fu 
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data  a tradimento  da' fuoi . Dopo  latitale  non  uolfero  i Longobardi  ba- 
ttere ne  elegger  l{e  : anzi  filettarono  trenta  buomini  de'  principali  ; o , per 
Trema  tu  dir  meglio , trenta  Tiranni , e s'impadronirono  di  trenta  popoli  ditalini 
unDI  ' migliori , che  ni  erano  ; e a afe  uno  regge  ua  il  fuo  con  quel  tenitoro , e eia  feli- 

no per  fe  Heffo  guerreggiaua , aiutando fi  alcuna  uolta  l'un  l'altro  contri 
l'imoerio.  E,  perche  l'Imperadore  Tiberio  era  occupato  inprouedere  alla 
guerra  raccontata , che  con  i Terfi  bruciti , e non  faccua  per  le  cofe  d'Ita- 
lia que'  prouedimcnti , che  conueniuano , hehbero  agio  quefli  Capitani  Lon- 
gobardi di  eflender  molto  piu  le  forze  loro  ,acqnifiando  molte  altre  città 
inftno  a giunger  fopra  Bpma  e Vapoli . Isella  qual  guerra  tifarono  cru- 
deltà , forge , e rapine  non  piu  uedute  : di  maniera , che  dalla  parte  di  Bg- 
v ma  folamente  uerfo  Lottante  rimafe  alla  obedienga  dell'Imperio  qucjla  uol- 
ta quel  tratto , che  bora  è il  Bfgno  di  Tripoli  e la  città  di  l{pma  con  alcune 
Napoli  prefa  terre  del  fuo  contorno . Cofi  parimente  la  città  di  Jfapoli  Henne  in  poder  de’ 
£*rj°n8°'  Longobardi  ; ancora  che  non  fappiamo  ,fcquejla  uolta  , o dapoi . T eneua 
parimente  l'Imperio  l\ anemia  , & alcune  fortegje  a lei  uicitie  : lequal>  con 
[ingegno  e preftdio  di  Longino  fi  erano  difefe.  Era  ancora  a feruig-v  del- 
[ iflejfo  Imperio  da  una  banda  c dall  altra  del  To  Como , Cremona , Pianto- 
na , Tadoua  , Tarma , Bologna  , Briffelle  ; che , fecondo  che  alcuni  1 limano , 
alhora  era  città  di  gran  momento  ; & alcuni  altri  luoghi , che  ancora  , che 
non  foffero  uniti , per  lor  propria  forza  , e di  coloro,  che  gli  pojfcdeuano , 
fi  erano  difefi  c conferuati . Tutto  il  rimanente  fi  trotiaua  atbora  de'  Lon- 
gobardi. E cofi  dall' una  e dall' altra  parte  la  guerra  fi  fece  crudelifjima- 
mente  : percioche , non  bauendo  ancora  quefli  Longobardi , come  barbari , 
riceuuta  bene  la  fede  di  Christo,  rubauano  ,fenga  alcuna  differen- 
za le  cofe  fiere  e le  profane . A che  oltre  quello , che  iè  detto  di  fopra,  die- 
Mortr  di  tì  je  iUOgo  ; che  a qucjlo  tempo  infermò  Tiberio  cofi  gravemente , che  non  potè - 
ua  attendere  alla  ammiriifiratione  dell'Imperio , e durò  la  infermità  tanto , 
ch'egli  fi  morì . Onde  i Bimani  ueggendofi  flretti  da  Longobardi , mojfero 
alcuni  trattati  di  pace,  e fecefi  tra  lor  tregua  per  certo  tempo.  Laqual 
Tregua  <on  tregua  concedettero  i Longobardi  per  quefia  cagione  : che  i He  di  Francia 
LógobarJi.  ^ ci)€  dlfjon  regnauano  tre  fratelli  ) haueuano  mandato  un  grande  eferci- 
tocontradi  loro,  & era  già  entrato  nella  Lombardia  ; dijpiaccndo  loro , 

. che  eglino  fi  faceffcro  tanto  potenti.  La  concejjero  anco,  perche  i Saffo- 

ricche  infimo  alhora  gli  haueuano  aiutati, fi  erano  partiti.  Ora  effondo 
Tiberio  in  Coftantinopoli  oppreffo , come  s’è  detto, dalla  malattia  , come 
buono  Imperadore , udendo  prouedere  allo  auenirc , come  hauetta  fatto  al 
Maurieio  prefente  ,nomò  per  Cefare  e fuo  fiucceffore  Mauritio  fuo  genero . E dopo 

*tr  lafciando  tutto  l'Imperio , ch’egli  haueua  hereditato  , intero  e pacifico; 

eccetto  le  cofe  d Italia  ,effendo  fette  anni , ch'egli  imperaua  , benché  alcu- 
Anoidichrt  ni  dicono  meno , morì  gli  anni  del  Signore  cinquecento  ottancinque  ; e ,fe- 
tto.  t*f.,  condo  altri , cinquecento  ottantanoue.  Fu  motto  doluta  e molto  pianta  la 
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fua  morte  per  tutti  gli  siati , per  effere  egli  flato  liberale  e magnifico  con 
tutti,  e perle  gran  uirtù  e bontà  fue . 

“PONTEFICI. 

L P RINCIP  IO  delt  Imperio  di  cjuejlo  Imperadore  mori 
Papa  Giovanni,  di  cui  dicemmo  nel  fine  della  uita  di  Giu  filino 
fuo  preceffore  : e uac'o  la  Sedia  il  tempo  di  fette  me  fi:  e fu  elet- 
to in  fuo  luogo  Benedetto  primo , cittadino  Romano.  Di  cui  per  le  ca- 
lamità e guerre  d'Italia , perche  la  maggior  parte  del  fuo  tempo  filette 
in  Roma  ajjediato , non  fi  fcriue  cofa  notabile , ch’egli  in  lei  fi  faceffe ,» 
T enne  la  Sedia  poco piu  di  quattro  anni  ; e flette  ella  uacante  quafi  un’al- 
tro anno  per  i medefimi  trauagli . Fu  eletto  Pelagio , fecondo , c ittadino 
ancora  egli  Romano , nel  tempo  di  Mauritio , come  diremo , & è diuer- 
firàfragh  tutori,  quando  egli  foffe  eletto . Nondimeno  fappiamo , 
che  San  Gregorio  fu  da  lui  mandato  a Mauritio  per  ifcufarlo  di  hauer 
riceuuto  il  Papato , fenica  che  la  fua  elettiun  foffe  fiata  confermata  dal- 
hmper udore  : che  alcuni  dicono  efjer  T iberio , altri  il  mede  fimo  Mauri- 
tio , come  a dietro  fi  fitceua . 
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\ 7fioy  b sto  tempo  fiorì  nella  Spagna  il  Santo  Dottore  eVre- 
lato  Leandro  Mrciuefcouo  di  Siuiglia . Fu , come  dicono , di  Car - 

1 thagine,  molto  dotto  nelle  lettere  diurne  & Immane  ,buomo  di 

fantijjitna  uita  e \ elofijfimo  della  Santa  fede  Catbolica  per  le  cui  dijpute  e 
perfuafioni  ,fi  partì  dipoi  dalla  fetta  Arriana  Bicaredo  f{e  di  Spagna  ; & 
oltre  a lui , tutte  le  genti  de’  Gotbi , quelle , che  in  quello  errore  erano  fia- 
te inuolte . Fiorì  ancora  & era  per  dottrina  e fantità  illuflre  il  nome  di 
San  Gregorio,  uno  de  quattro  dottori  della  Chiefa . E fcrijje  in  qucfto 
tempo.il  nobil  libro  delle  morali  [opra  di  Giob  : e dedicollo  al  Vefcouo  Lean- 
dro fopra  detto . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  M A V R I T I O. 


fRvmvro  l’imperio  a Maurilio  genero  di  Tiberio , ei  fi 
moftro  di  natura  molto  uitiofa , e particularmente  peccaua 
nell’auaritia , benché  nelle  cofe  della  guerra  foffe  molto  fault 
Cr  accorto . Mando  Capitani  e gente  in  Italia  contra  t Longo- 
| bardi , fecondo  la  demanda  di  rapa  Pelagio,  co'  quali  effendofi 
guerreggiato  gran  tempo  ; finalmente  fi  fece  tregua . Ruppe  poi  Maurilio  la  guer- 
ra co ' rerfi , laquale  hebbe  quello  fine , che  dopo  molte  rette  fegnalate  date  e rice - 
uuteda  l'una  partee  l’altra, il  nuouo  Re  de'  Perfi  per  cacciare  un  Tiranno, che  gli 
l’era  leuato  contra  , diuento  amico  all’ Imperadore  di  Cofiantinopoli . Dopo  laqual 
pace , voltatoli  alle  cofe  dell'Occidente  , le  maneggio  con  affai  buona  fortuna  per  U 
virtù  de’fuoi  Efarchi , ch’ei  mandava  m Italia,  ancor  che  m quefli  tempi  aueni fi- 
fero  molti  flagelli  de’  Dio  , come  furono  inondatloni  dì acque,  careffie,  peftilen^, 
lequalipiu  nacquero  a Roma  che  a neffuno  altro  paefi  , oltre  a’  quali  mah  le  venne 
t affedio  de’  Longobardi , e Mauri!*  per  portar  odio  a San  Gregorio  fucceffir  di 
Pelagio , che  u’era  dentro  fommo  Pontefice  ; non  le  uolfe  mai  dar  foccorfo  , ancj 
per  sbafare  il  Papa  , deffderaua  che  fi  perde fe  l’Italia,  di  che  Dio  poi  lo  punì  fie- 
ueramente  , pero  che  leuandofegh  contra  i fuoi  proprij  fidati , fecero  Imperado- 
re  un  Colonnello  privato  detto  Foca  , ilquale  venendo  uerfi  Cofiantinopoli  con  l’efer- 
ctto  fece  fuggire  Mauntio.che  non  haueua  potuto  metter  infieme  tanta  gente  che’  fi 
poteffè  difendere  , ma  effendi  prefi  da’  fidati  del  nuouo  Tiranno  , fu  condotto  in 
Cofiantinopoli  dove  , h svendo  prima  veduti  morire  per  man  del  boia  i figliuoli  e 
la  moglie  ; gli  fu  tagliata  la  tefta , laqual  morte  ei  fofienne  con  gran  grande ^<.4 
d'animo  , h avendo  regnato  venti  anni  . 


VITA  DI  MAVRITIO»  SOLO 

DI  avESTO  NOME,  LX II. 

IMPERADORE. 


Ebbe  Mauritio  dopo  la  morte  di  Tiberio  fuo 
fuocero  l’Imperio  pacificamente  : ilquale  non  lo 
pareggiò  nelle  uirtù , perche  fu  uitiofo  & ava- 
ro : ancora  che  nelle  cofe  delle  arme  fu  molto 
prouido  e diligente . E, fi  come  egli  fu  fauioe 
valente  nelle  cofe  della  guerra,  cofielefe  fi  ugo- 
la ri  Capitani  ; e fendo  che  nel  fuo  tempo  ne  nac- 
quero di  molte  grandi  e periglio(e . Delle  quali 
per  e fere  elle  a venute  in  diuerfe  prouincie,gran 
parte  comorfero  in  un  medefimo  tempo . Là  onde  per  raccontar  quello , che 
ton  brevità  uo  raccogliendo , è mefiiero , che  io  le  ferina  feparatamente . 
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llcbe  debbo  fare  con  quell'ordine , ch’io  potrò  maggiore  : acciocbe  nel  fine  di 
ogni  cofa  habbiamo  ragionato , perche  fi  habbia  contenga  di  tutto . 

Cominciando  adunque  dalle  cofc  d'Italia,  dico  che  le  triegue  fatte  coni 
Longobardi , non  furono  da  loro  ojferuate  interamente  : augi  d una  città  ad 
altra  ogni  giorno  ne  feguiuano  prede , rubamenti , e qualche  pugna . Onde 
trouandofi  Longino  con  poche  forge , e temendo  molto  i Promani  di  effiereaf- 
fediati , Telagio  Tontefice  fcriffe  di  /{orna  una  lettera  a Coflantinopoli  ; e 
ui  mandò  San  Gregorio , informandolo  dello  flato  delle  cofe  d'Italia , e del  SnGttgo. 
pericolo  e gran  necejfità,  in  che  ella  fi  trouaua,  dandogli  frettai  carico , che  Mbìfeiwio? 
uedejfe  d'ottenner  dall'Imperadore  nuouo  foccorfo  e foldatt  per  la  guerra  de  te  • 
Longobardi.  Laqual  cofa  il  Santoli  uomo  procurò  con  tanta  efficacia  , che 
[Imperador  Mauritio , benché  fojfe  occupato  nella  guerra  di  Terfia , di  cui 
diremo  piu  auanti , prolùde  di  nouello  Efarco  egouernatore  d'Italia , e que- 
fto  fu  un  buon  Capitano  e faggio  huomo , chiamato  Smeraldo, con  buona  cT^a'no  di 
quantità  di  gente , & impofe  a Longino , ch'effo  ritornale . Andò  adunque  Maurmo . 
Smeraldo  per  la  uia  di  mare  a Ravenna , e con  lui  San  Gregorio.  La  Jùa 
venuta  per  la  buona  fama , che  era  di  lui , diede  grande  allegre  gga  e forga 
a gf  Imperiali  in  Italia  ; & egli  fubito  ordinò  le  cofe  della  guerra . E per- 
che uicini  a Rauenna  un  ualorofo  Capitano  de  Longobardi , chiamato  F ero- 
aldo  ,teneua  una  città , chiamata  Claffi , e d indi  haueua  fatto  ,e  faceua 
crudel guerra  a que  di  Rauenna  ;ditcrmi  nò  primieramente  di  procurare 
ogni  modo,  e uia  per  cacciar  coflui . Onde  mandò  a imporre  a Dottrula  Ca-  Do«tmia  e* 
pitano  Imperiale , ilquale  pojfedeua  la  città  di  Brifelle,  che  lafciando  ilpre- 
fidio  nella  città , uenijfe  con  le  fue  genti  a trouarlo  : ilquale  facendo  faree 
mettere  infieme  alcune  barche , deliberò  di  tenere  il  fuo  magio  per  il  To  per 
maggior  ficuregja  , affine  che  arriuato  ad  A frenetico , che  è alla  bocca  del 
fiume,  pot effe  nauigax  per  il  mire  infimo  a Rauenna . Ma  Fero  aldo  hebbe 
di  queflo  auifo  ; e con  le  maggiori  genti,  ch'ei  potè  ,fomigliamemcnte  con 
barche  gli  uenne  a impedire  la  venuta  per  il  fiume  : doue  uennero  alla  goffa. 

E , perche  Dottrula  fu  aiutato  con  le  genti , che  gli  uennero  di  Rauenna , 

Feroaldo  fuuinto:efi  fuggì  pel  mare  infimo  a Claffi , laqual  città  fratan-  f«o*Wo 
to  da  Smeraldo  era  fiata  ajfediata , e combattuta  ,f*r  iflaua  per  renderfi , u,“°  ' 
quando  ui  giunfe  Feroaldo  ; ilquale  ueggendofi  giunto  a tempo , cominciò  ad 
animare  & ingagliardirei  fuoi , confortandogli  alla  difefa  . 

Ma  jpofeia , che effi conobbero , eh’ egli  fi  veniva  i nimici  fuggendo, di- 
liberarono di  darfi  : e cofi  fecero . E Smeraldo  entrò  nella  città , doue  furo-  di  ju> 

no  tagliati  a peggi  tutti  i Longobardi , iquali  fiauano  dentro , el  lor  Capi-  U,D0*  • 
tana  Feroaldo  per  uendetta  di  fomiglianti  crudeltà , che  effi  haueua  no  fat- 
to. E fu  tanto  riputata  qucjla  vittoria  di  Smeraldo,  che  rinforgandofi 
quegli  della  fua  parte , e temendo  i nimici , ricovero  alcune  città  e luoghi , 
la  maggior  parte  delle  quali  gli  fi  diedero  di  volontà  . Laqual  cofa  confide- 
rando  i Capitani  de  Longobardi , che  dopo  la  morte  di  Clefi  fiauano  a guifa 
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di  Tiranni , e non  baueuano  uoluto  far  !{e,fi  deliberarono  pure  di  crearne 
uno  ,a  cui  tutti  obediffero , egli  conferuaffe  : perciocbe  Rimauano,cbe  Stan- 
do in  quel  modo  diuifi , farebbono  difirutti , come  già  sera  cominciato  , & 
andana  procedendo . Tonendo  adunque  ad  effetto  quefia  deliberatone , 
?onlR*d*Ló  eleffero  un  figliuolo  del  l{e  Clefi , chiamato  Antbari , giouane di  grande 
gobardi . animo,  e else  già  ftbaueua  fatto  nome  nella  guerra  piu , che  alcuno  di  al- 

tra natione  : e coft  teneua  gran  grido  fra  i nimici . Fece  gran  mutamento 
nelle  cofe  il  nome  del  Ufi , e cofi  ualente , come  era  Antbari  : col  quale  tutti 
i Capitani  compartirono  i loro  tbe/ori , dandogli  la  metà  di  quello , che  eia - 
Prima  gurr.  finii  poffedeua  per  la  guerra  e nuouo  Rato . La  prima  guerra , ch'egli  prefe, 
radi  ''n,hJ'yM  andare  ad  afjàltar  Brifelle,  e Dottrula  fuo  Capitano  : fi  per  il  frefio 
uitupero , ch'egli  baueua  lor  fatto  ; come , perche  quella  città  era  molto  im- 
portante a quel  tempo . Onde  affidatala  ,fi  per  il  fiume  del  To  con  barche , 
come  per  la  uia  di  terra  con  molte  genti , che  con  fico  fi  unirono , la  com- 
battè in  guifa  , che  benché  Dottrula  fece  tutto  quello , che  era  pofftbile , ef- 
fondo hoggimai  finga  fperanga  di  poterfi  difendere , uenne  a partito,e glie- 
Aoih'an  A*  diede  •’  e fen  HCnne  Per  M fiume  a {{anemia  : e'I  l{e  Anthari  fece  nella  cit- 
tà grande  ifiratio , difiruggendo  la  miglior  parte,  e minando  le  mura  a ter- 
ra , onde  mai  piu  ella  non  fi  rifece  nello  Rato  di  prima  . / lanuta  Anthari 
quefia  uittoria  ,propofe  di  mouerfì  contra  Francilione , che  teneua  la  città 
di  Como  & altre  fortezze  nei  Lago  di  Como  : e l'baueua  di  fifa  gagliardif- 
fimamente  lo  {patio  di  decifette  anni . 'Nondimeno  in  quefio  tempo  furono 
moffi  alcuni  partiti  di  pace , o di  tregua  : e ciafiuno  delle  parti  procuraua  di 
hauerla  : Smeraldo , perche  temeua  quel  l{e,cbeera  giouane  e ualente,  e 
non  gli  par  e ua  di  bauer  forge  per  poterfi  difendere  : e il  I{e,  perche  fi  come 
era  nuouo  nella  Signoria  ; non  fi  teneua  ancora  in  quella  molto  firmo  e fi- 
euro  . Onde  per  meglio  infignorirfi , giudicò  buona  la  pace , e per  foggioga- 
re  alcuni , a quali  non  era  molto  piaciutala  fina  elcttione . Lequali  tutte 
cofi  furono  cagioni , che  fi  faceffe  la  tregua  per  alcun  tempo  : attenga  che 
i Longobardi  non  la  conferuarono  mai  fedelmente . Teralbora  rima  fi  tut- 
ta la  Italia  in  qualche  ripofo  : e Smeraldo  mandò  a [{orna  per  "Prefitto  di 
lei  un  Caualiere  patrizio  Coflantinopolitano , chiamato  Germano , con- cui 
san  Grego  uj  anjò  ,7  beato  San  Gregorio  : e furono  ritenuti  con  gran  fifla  : perciocbe 
nouaa  Rc-  Qre^orì0per  ; fi <0/  fantiffimi  coftumi  & innocente  uita  era  amato  &bono- 
rato  da  tutti:  in  guifa  , che  con  la  fiuajtenuta  e con  la  buona  jpcranga  , che 
del  nuouo  Efarco  tutti  conceputa  baueuano , fi  auifauano  di  effere  a parte 
di  racquiftar  tutto  quello , che  i Longobardi  baueuano  ufiurpato  ; e fra  tan- 
to di  douer  godere  della  fatta  pace  in  quiete  e projperità . Ma  ciò  non  auen - 
ne:  perciocbe  mandò  Dio  altre  perfecutioni , che  fi  diranno . Onde  la- 
feiaremo  bora  la  Italia  in  quefia  tregua  : e conteremo  con  breuità  la  guerra , 
che  fece  Mauritio  per  opra  de'fiuoi  Capitani  nell'Oriente  contra  i Tcrfi,  che 
per  numero  della  gente,  e per  la  qualità  delle  battaglie,  fu  maggiore  di  quel- 
r la  d'Italia. 
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la  d'Italia  . Terciocbe  ella  fi  faceua  fra  i piu  potenti  Trencipi , che  albo - 
ra  bauejfe  il  mondo  : il  I{e  di  Verfia , e l'Imperio  fi ornano . 

Mandò  adunque  Mauritio  il  fuoefercito  ,c  per  generale  di  quello  un  fin-  FiiìppiromJ 
golare  buomo , chiamato  Filippico  : a cui  baueua  maritata  una  fua  fonila. 

Contra  ilquale  effóndo  venuto  il  fie  Hormifda , ingroflò  il  fuo  efferato , e ne  l’erti . 
fece  Capitano  un  valente  buomo , detto  Cardariga  . Contra  di  cui  dopo  al- 
cune ■guffe,  e fegnalati  incontri , e battaglie  minori , uennero  a giornata 
con  tutto  il  loro  podere  : laq  itale  durò  piu , che  dieci  Ime  ; combattendo  l’un 
l’altro,  finga  jche  fi  poteffe  cono  fiere  alcun  uà  n faggio . Ma  al  fine  Filippi-  vittoria  di 
co  e le  fue genti  bebbero  la  vittoria  : e tagliarono  a peggi  grandiffimo  nu-  — 
mero  de'  Terfii , e di  loro  bebbero  due  mila  prigioni  nini  : iquali  fubito  fu- 
rono mandati  a Coftantinopoli  all' Imperadore  : e' l rimanente  fi  fuggì  ; e 
con  i fuggiti  fi  faluò  Cardariga  lor  Capitano  . Hauuta  Filippico  queffa 
cofi  nobile  vittoria , pafìò  auanti  col  fuo  efercito  : e mandò  un  buon  Capita- 
no , chiamato  Heraclio  con  alcuna  gente  fcelta , che  penetrale  piu  a dentro , 
che  foffe  pojfibile:  che  egli  poi  lo  feguirebbe  . Cardariga  benché  foffe  vinto, 
non  perdi  l’animo;  ne  rimafe  di  ufar  diligenza  da  buon  Capitano  : augi  rac- 
cogliendo tutte, quelle  genti , che  potè , fingendo  di  tornare  a fare  un  groffo 
efercito , con  la  poca  gente , che  teneva  cavalcando  per  alcune  montagne  in 
una  notte  molto  ofcura , diede  nella  retroguardia  di  Filippico  : e fu  tanto  lo 
fiancuto , che  Filippico , come  non  foffe  egli  flato  il  vincitore , fuggì  vergo-  Fu&*  H- 
gnofamente  tutta  la  notte  con  non  poca  perdita  e danno  de'fuoi , tanto  che  i llpp,‘°  ' 
Terfi  credettero , che  la  fuggita  foffe  finta  , ueggendo , quanto  pochi  effi 
erano  : e non  ofarono  fegutr  lo  acquiflo  infino , che’l giorno  levò  la  paura  a 
gliuni , e aglialtri  moftrò  la  perdita  , che  baueuano  fatta  . Heracho , che  Hrradiouia 
Filippico  baueua  mandato  mangi,  fece  con  migliore  auedimento  c diligenza  °llore  • 
la  fua  imprefa  : perche  paffdndo  il  fiume  Tigri , con  la  fama  della  vittoria 
prefe  alcune  città , e fece  di  gran  danni , e fi  ritornò  alla  volta  di  Filippico 
moltoricco  di  prede  e di  uittorie . Dopo  queflo  riunendo  fi  l' efferato  fiuma- 
no , ! Imperadore  fece  intendere  a Filippico, che  Inficiando  l' efercito  a Hera- 
cho,fi  riduceffe  a Coftantinopoli.  Filippico  obedì  al  fuo  comandamento  ; e fu 
mandato  in  fuo  luogo  un  Capitano  molto  deftro  e valente,  chiamato  Tnfco.  Prj6o  prr  u 
Ilquale  pervenuto  all’efircito  ,fi  dimoftrò  tanto  altiero , e prefontuofo  con  i fui  infoi» d- 
Capitani  i faldati , che  eglino  fi  ammutinarono  contra  di  lui:  e fu  cofi  tato  da’  Tol- 

da tutti  mal  trattato , che  fi  faluò , fuggendo  con  alcune  Jaffate  e colpi  ri-  Ja,i  • 
ceuuti  ; onde  fu  uicino  alla  morte . Et  eiefiero  effi  in  fuo  tfeambio  per  Ca- 
pitano Germano , che  era  perfana  di  ualore  nell’ efercito  contra  la  volontà 
del  medefimo . Ma  trouoflì  in  queflo  tempo  Mauritio  in  tanta  opprefiionc 
della  guerra  , ch’egli  baueua  con  Gaiano , con  gli  Muari , e con  gli  Scbiauo- 
ni , nella  Schiattatila, e nella  Mifia  , & in  altre proifincie , delle  quali  raccon- 
teremo dipoi  :cbe  non  potendo  fiedir  la  guerra  de  Terfi , prefe  per  configlio 
di  rimandarvi  Filippico , e richiamar  Trifco  . Et  oltre  Filippico , vi  mandò 
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jiriflofeoia  un'altro  molto  flimato  Capitano , chiamato  Ariflobolo , imponendogli  che 
"Ambio  ìli  placajje  la  rubellionc  e tirannia  deli  efercito , con  preghi , doni , o per  altra 
Pnfto . miglior  uia  , ch'ei  potejfi . Ile]  naie  cofi  fece  : e co  fi  tornò  Filippico  al  fuo  ca- 
rico , e fi  uolfe  a guerreggiar  contra  Maruga , nuouo  Capitano  generale  del 
I{e  di  Terfta;  ilquale  Henne  contra  di  lui  con  maggiori  efirciti^he  di  prima. 
Ilche  dimrfira  la  grandijftma  ricchezza  el grandijfimo  podere  di  quegli  f{e 
di  Verfta:pofcia,che  ejfcndo  tante  uolte  uinti,ritomanano  cofi  potenti ; e fem 
pre , che  chiedeuano  la  pace,era  lor  conceduta  dall'Imperio:  e nel  fine  fi  con- 
tentauano  gllmperadori  di  difendere  i lor  fini:e  ciò  ripittauano  a gran  cofa. 

Si  fecero  adunque  quefii  due  Capitani  con  gli  eferciti  loro  tanto  Micini , 
che  ambe  le  parti  ricercarono  la  battaglia  : e l'hebbero  tale , che  fu  la  piu 
crudele  del  mondo . Isella  quale gliunt  eglialtri  combatterono  la  maggior 
parte  del  giorno  ; e furono  uinti  i Terfi . Won  perche  sbandajfero  ,o  fug- 
/nao'bo  o gijfero , ma  furono  quafi  tutti  tagliati  a peggi . E ne  comentari  Cofhuiti- 
«óir»  PctC.  n0p0]itanj  trouo  ferino , che  ne  furono  fatti  prigioni  tre  mila  : e filo  due  mi- 
la fuggendo  fi  faluarono  uiui  : tutti  glialtri  morirono  combattendo  ;c  fra 
quegli  Mauriga  lor  Capitano  : in  guifa , che'l  campo  rimafe  a gl'imperiali . 
Ora  dopo  un’anno  il  I{e  Hormisda  fece  fare  un  grande  e (ingoiare  efercito  : 
ma  confidandoli  nelle  pajfate  uittoric,non  dubitò  punto  Filippico  di  combat- 
tere , ne  i Terfi  rifiutarono  : in  guifa , che  fi  azzuffarono  prejfo  la  città  di 
Marficopoli  : e fu  in  lei  uinto  Filippico  & i Rimani  con  gran  danno  e perdi- 
ta loro . Di  che  l’imperadore  prefegran  noia  ; e prouide  di  nuouo  Capitano 
per  Oriente , & ordinò , che  Filippico  torna ffe  a Coflantinopoli , lafciando  a 
Heraclio , di  cui  già  s’è  detto , l efercito , infino , che  ui  mandaffe  altro  Capi- 
tano . Ilche  cofi  fu  fatto  : e dipoi  fu  mandato  fiomano  ,&  il  I{e  di  Terfta 
ne  mandò  un’altro , detto  Barra  . Aggiungendo  adunque  col  nuouo  carico  i 
due  Capitani , eia  finn  procuraua  di  acquiflare  honore  contra  l'altro  : e per 
diuerfe  maniere  fi  tagliauano  a peggi  genti  ,fi  ardeuano  luoghi , e per  tut- 
to fi  faceua  il  maggior  danno , che  per  lorofipoteffe , infino , che  fi  uennero 
ad  accogjare  : e combatterono  in  battaglia  ordinaria , nella  quale  fu  Bar- 
Rotiadt  1 r*  e i Terfi  uinti  ne  campi  di  Albania  di  Afta , laqualc  è prouincia  nell'O - 
P“U  ’ rientc , che  confina  con  l’Armenia  , e molto  gra  nde . Si  dot  fi  tanto  di  que- 
lla perdita  tlormifda , che  filmando,  che  ella  fife  auenuta  per  colpa  del  fico 
Capitano , gli  mandò  una  uffia  da  (emina  per  uituperarlo , egritnpofi , che 
(libito  lafciajfe  il  gouerno , ancora , che  Barra  baueua  molto  ben  rajfittate 
Barra  fl ri.  le  cofi,  raccogliendo  r efercito  Jparfo . Ilquale  bebbe  tanta  tema  dell’ira  del 
* fino  » che  Pr£fe  Per  rimedio  di  ribellar  glifi  contra  . Ilche  gli  fu  ageuole  a 
poter  fare  .-perche  Hormisda  era  molto  crudele,  & odiato  dalla  fuageute. 
E (accedette  oltre  a ciò , che  prendendo  occafione  da  quefla  ribcllion  di  Bar- 
ra Vindoi,  ch'era  unhiibmo  molto  potente,  perche  Hormisda  tencua  prigio- 
ne un  fuo  fratello , congiurò  contra  lui  con  molti  altri,  che  per  le  crudeltà  gr 
auaritia  fua  gli  portauanofieriffimo  odio , e prefero  Hormisda , e fecero  l{e 
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Cojroe  fuo  figliuolo , & amarrarono  un'altro  fuo  figliuolo , e la  moglie  : & 
a lui  cauarono  glioccbi  :edipoi  il  proprio  figliuolo  lo  fece  amaxjare  : e cofi 
hebbe  fine  la  una  e la  Signoria  di  Hormisda  . Ma  la  crudeltà , che  contra 
lui  irto  il  figliuolo , parue  tanto  abomineuole  , che  fiubito  cadde  in  tanto  dis- 
degno & odio  di  tutti , quanto  era  uiuendo  il  padre . Onde  effendo  uenuto 
a battaglia  con  Barra  ,ilquale  s’era,come  io  dico , ribellato , della  gente , 
che  feco  menaua,  la  maggior  parte  pafiò  nell' e fer cito  di  Barra  . Onde  Cofroc 
uegendofi  perduto , deliberò  di  trouar  rimedio  contra  i fuoi  nimici  ; epa  fio 
fuggendo  nelle  terre  deli  Imperio  , e diedeft  in  poder  di  Vrobo  Tatricio , iU 
q ita  le  t ernia  quella  frontiera  , per  doue  egli  pafiò  . Onde  e'  fu  trattato  con 
molto  honore . Ilche  intefo  da  Mauritio , n hebbe  allegmgja , e mandò  fu- 
bito  a lui  un  molto  bonorato  Capitano , chiamato  tfarfete  un  Vtfcouo 
di  grande  autorità  / uo  parente , offerendogli  ogni  fuo  aiuto  c fattore,  per  ri- 
couerare  il  fuo  rigno  , & adottandolo  e ritenendolo  per  figliuolo . 

Tiarfete  Capitano  di  quefta  imprefa,fcce  ì aunar  tutte  le  genti  egli  ifer- 
c iti,  che  l'Imperio  teneua  injlfia:  e cofi  egli  e Ofiroe s’ inaiarono  contra  Bar- 
ra , ilquale  lo  afpettaua  con  animo  di  gagliardo  Tiranno:  e combattendo  lo 
ninfe , cr  egli  fuggendo  ,ft  mife  in  certe  Montagne . Hauuta  quefla  nobile 
wttoria  , Cofroe  s'impadronì  fètida  contrafio  di  tutti  i fuoi  Rggni  : & egli  e 
il  mperadore  rimafero  grandi  amici:  e cofi  ce  fio  del  tutto  la  guerra  fra  l'Im- 
perio e i Terfi . Ilche  fu  nell'ottauo  anno  dell' Imperio  di  Mauritio . 

Mentre , che  Maurino  hebbe  quefle  guerre  neliMfia  , non  baueua  anco- 
ra la  Europa  fiato  di  pace  ne  di  ripofo  : perciocbe  oltre  alle  calamità , che  in 
Italia  auennero  ,come  lofio  racconteremo  ,gli  Hiwni , che  nella  Ungheria 
bibita  unno , e in  una  parte  del  Teorico  , hoggi  chiamato  Bauiera  , iquali 
già  fi  chiamauano  binari  per  un  l{e,cbe  baueua  battuto  quel  nome,regnan- 
do  alhora  fopra  di  tffi  un  l\e,  chiamato  Caiano, molto  fuperbo,  c di  gran  for- 
ga , diterminarono  di  far  guerra  all'Imperio  : e la  fecero  con  tanta  fiereg- 
ga , che  ui  pofero  non  poco  di  timore . Terciocbe  entrando  effi per  la  Mifia 
fuperiore , che  bora  contiene , come  è fitto  detto , due  prouincie,  lequali  fono 
la  Serata  e la  bpffina  , trouarono  cofi  poca  refiftenga , che  paffarono  nella 
Thracìa,  chiamata  bora  Grecia,  «Turchia:  perciocbe  in  lei  è la  città  di  Co- 
fijKtinopoli . Cantra  quefio  Caiano  mandò  Mauritio  uno  cjercito  : e per 
Capitano  t.nhuomo  affai  pratico  c irniente , chiamato  Coniamolo  : /quali 
due  fi  fecero  crudet  guerra  : c uennero  dopo  molte  gaffe  a battaglia  : lequali 
io  tralafcio  , per  efier  troppo  lunghe , & in  quella  fu  uinto  Caiano  con  gran 
perdita  delle  fulgenti  : onde  fu  cofiretto  a ritirarfi . Ma  d'indi  a poco  tem- 
po ritornò  con  non  minor  numero  di  genti  a guerreggiar  nella  parte  della 
Schiauonia  : e Mauritio  ui  mandò  Theodofio  fuo  figliuolo,  e Germano  fuo 
fuocero , cr  altri  Capitani  ; a iquali  le  cofe  J ucce fiero  cofi  bene , che , quan- 
tunque perdeffero  alcune  giornate , non  folamente  lo  fcacciarono  di  quello , 
che  egli  baueua  occupato, ma  lo  {pilifero  ancora  compiutamente  dcllYnghe- 
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ria . Ma  o per  tema , o per  negligenza  , o per  ifciocihczga , lafciò  Mauri- 
tio  difiritigerla  guerra  : e perduta  la  ociafione,  che  poche  uolre  fifuol  rico - 
* urare , [accedettero  gl' meonue nienti , che  diremo . Tercioche  certe  genti 
MUni . chiamate  Schiauini , o Schiatti  ; il  cui  nome  manzi  a quello  tempo  nom  erà 
piu  intefo  , nationi f otto  Tramontana  di  molto  lontane  terre  ; mandarono 
ambafeiadori  agli  Hunni  & binari  per  nuone  o lettere  , che  di  quelli  bt,b- 
beroypromettendo  & proferendo  l’aiuto  loro,  come  f riero  dipoi  : e fi  rauna- 
u,  rono  con  ejj'o  loro,  e fecero  di  gran  danni  nelle  terre  dtll  Imperio , e fuori  di 
M,  quello , come  dipoi  conteremo  in  poche  parole  . 

Intorniamo  bora  alla  Italia,  laqualt  lafaammo  iu  ila  pace  e tregua  fat- 
ta con  Longobarda  One  anemie,  che  non  hauendo  al,  uno  fatta  la  pace  per 
buonzelo  ,ma  per  fuo  proprio  tnterefi'e , e per  attender  miglior  tempo  per 
la  guerra , come  per  noftri  peccati  fuole  occorrere , non  fu  riceuuta  da  Dio , 
e,  perche  ella  non  fu  compofla  f eco , non  la  uolle  anco  confrruare . t mandò 
la  fua  ira  e'I  fuogailigo  jouea  la  Italia,  e particolarmente fopra  Homo:  co- 
me a lui  piu  tara  , e dotte  piu  mcejfaria  & utile  eia  la  cor  re  tt  ione . E pri- 
ma fu  con  la  pioggia  : perciochc  il  mefe  di  Settembre  c di  Ottobre  piouè  mol- 
Diiuuio  in  ti  giorni  continoui  fenza  cefi'ar  giamai , di  maniera  , che  fu  tanta  l'acqua , 
e crebbero  fi  fattamente  i fumi  e i laghi  d'Italia , che  diflruffìro  molti  popo- 
li , affogarono  infiliti  huomini , e bestiami , e tutti  i campi  piani  fi  coperje- 
ro  : e le  genti  temettero , che  non  foffe  un  diluuio  uniuetfale . Tarticolar- 
mcnte  in  foma  crebbe  talmente  ilTeuero , che  in  alcune  parti  uguagliò  è 
fouerebiò  le  fue  mura  : & entrò  l'acqua  in  guifa  nella  città  ,chc  diSlrufle  e 
innondati©,  ruinò  la  maggior  parte  dei  borghi  uicini  al  Teucro.  E ceffata  l'acqua  ,i 
nedd  Tene  camp\  rimafero  in  modofangoft  e molli,  che  non  fi  polena  nefcminar,ne  rac- 
coglier grano  : la  onde  feguì  in  tutta  Italia  generai  fame . Somigliantemen- 
te per  le  ecccffiue  humidità  le  terre  e l'aere  fi  corruppero  in  modo,  che  comin 
pcftìitozi  ciò  la  pefiilenza  : laquale  crebbe  in  tanta  furia , che  molti  popoli  fi  d.sfcce- 
ro  ; e delle  genti , che  morirono  in  minor  parte , ma  ncarono  i due  terzi . 1 n 
Roma , come  tutti  fcriuono , ella  difiefe  piu  le  fue  forze;  e nel  comincìamen- 
ri ' to  ne  lciiÒTapaTclagio;&  in  fua  ucce  fu  eletto  il  beato  San  Gregorio , 
sforzato  e contra  la  fua  uolontà . Ilquale  ueggendo  lira  di  Dio,  fece  gran  ■ 
difficile  proc<  ffioiii  e preghiere  a effo  Dio  e fermon:  al  popolo , confortandolo 
alla  ammenda  de  fuoi  peccati , perche  Dio  leuafjeil  flagello  ;&  in  qmjla 
neccffit*  ordinò  le  Letame , che  ufi  la  Chiefa  . Finalmente  furono  tante  le 
quando  or.  lagrime  & il  pentimento  del  popolo, e le  orationi  del  fuo  buon  Tailore,cbel 
dlBJIt  ' noflro  Signore  hebbe  mifericordia  : e cefo  la  pefle , e la  terra  cominciò  a ri- 

crearli e a rallegrarli:  Onde  tutte  le  cofe  prefero  nuouo  colore  & allegria . 
Ma  però  nongiouò  il  beneficio  fatto  da  Dio  per  poner  pace  fra  le  genti , che 
ifeamparono . Tercioche i Longobardi  hauendo  nuouo  foccorfo  di  genti,  for- 
nite le  tregue  , tornarono  a farla  guerra  con  maggior  forze  di  pi  ima  ; e 
perche  le  terre  batic  natio  battute  le  dette  calamità , & erano  guafie  e defer- 
te , poterono 
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te , poterono  far  di  grandi/fimi  danni  a popoli  Imperiali.  Tr, meramen- 
te ftmoffi  ^Antbari  contra  Francilion , ilqualc teneua  la  città  di  Como,  Amh#r»«wi> 
& altre  due  fortiffìme  Torri , che  erano  /opra  quel  Lago.  E tenendolo  fei 
mefi  a ffidiato  ,boggimai  non  fi  potendo  piu  difendere , gli  diede  la  citta  , e 
fe  n'andò  a Ravenna  . La  prefa  diquefla  città  arricchì  molto  ^inthari:per- 
che  Francilion  Haueua  raccolto  m tutto  quel  tempo  ,c  teneua  quitti  molto 
thè  fra . Tartendnfi  di  quindi  ^ inthari  con  grande  bonorc;  e profitto,  pre- 
fc  altri  luoghi . La  onde  Mauririo  Imperatore  a riebiefla  di  San  Gregorio  R*' 
Tapa  e di  Smeraldo  prefetto , che  ciajcun  giorno  gli  cbiedeua  aita  e foccor- 
f*  , mandò  a Childiberto  PKe  di  Francia  , che  in  quel  tempo  regna ua  , una 
gran  fonim  i di  danari  affine , che  egli  entrajfe  poderofamente  in  Italia  in 
fauore  della  fua  pa  rte . Il  Re  di  Francia  ai  cettò  l'inulto , e mandò  ad  effet-  chiidihmo 
to  la  promijfa  , paffando  in  I taha  : eia  fua  fama  eucnuta  cominciò  a par-  al  d*  FtJ° 
t or  ire  un  grande  utile  ,&  alcuni  Capitani  de  Longobardi  pafftronoa  lui. 

Ma  dipoi  auifando  Chl9ilberto , che  fe  Clmperadore  torna  ua  a poffeder  la 
Italia  , egli  non  rimarrebbe  nella  Francia  ficuro,  fatto  tregua  col  Re^tn- 
. thari , tornò  nel  fuo  Regno  ; e non  fi  curò  di  metterfi  ne  litìgi  di  altrui . In 
quella  fua  lega  morì  inthari  Re  de  Longobardi  : e venendo  in  difcordia  i Jj3£1dl 
principali  jòura  la  elettrone  del  nuovo  Re , fi  tolfe  per  mega , che'l  Regno 
foffe  d t colui  ,che  T ileodeli nda  , che  era  la  Reina  ucdoua  , prendeffe  per  ma  - 
rito: di’  ella  cleffe  ^igifutfo , che  era  Capitano , e gouernatore  di  Turino  : 
ilqnale  fu  ttalorofo  Re , nella  maniera  , che  erano  fi  iti  glialtri . In  qucfti 
me  defi  mi  giorni  levo  l Imperadorc  a Smeraldo  il  governo  d Italia,  e ui  man-  Ron,sno 
dò  un  Cavaliere , chiamalo  Romano  ; di  cui  facemmo  mcntione  nella  guerra  pJradmr»'" 
di  Verfia.  con  alcune  i ompagme  di  genti  per  difeja  di  Roma,  e per  gùerrcg-  s“"^j°0d' 
giare  in  altre  pa^ti . Tenuto  adunque  Romano , fra  tanto , che'l  nuouo  Re 
.Agi fui fo  era  occupato  con  alcuno  de’fuoi  Capitani , iquah  con  alcune  città 
fe  glierano  ribellati , fornì  di  genti  e di  uettouaglia  Tadoua  , Mantoua  , e 
Cremona , e le  altre  città , che  piu  erano  pofle  in  pericolo  : c dato  loro  ordi- 
ne , andò  a Roma  : di  donde  dipoi  con  le  genti , che  haueua  fico  menato , e 
con  quelle , che  erano  nella  città  , andò  a ricoverar  le  terre  c i cafielh  -,  che  i 
Longobardi  haueuano  occupato  in  quel  d'intorno  ; e ne  raiqwflo  molti  per 
forga  di  arme  ; & altri  figli  diedero  finga  contrailo . 

Mentre , che  l'Efarco  era  intento  a qnefie  lodevoli  faccende,  non  allenta- 
va punto  la  cura  il  Santo  Tonteficedi  ridurre  gl'infedeli  alla  fede  di  Giesu  lB£hil,fn'* 
Cbriflo  : e mandò  tre  egregi  buomini  nell'lfola  rf Inghilterra  ; iquali  con  la  Mc$. 
loro  predicatane  ennuertutero  il  Re  egli  babitanti  alla  mtdefima  Santa  fe-  n,in4  * 
de , laquale  infino  alhora  non  era  fiata  da  quell  Ijofa  ricevuta . Et  bebbe  la 
flejfa  cura  in  Italia , e in  tutte  le  altre  prouincie:  nella  quale  effindo  la  Rei- 
na Tcodehnda  , maghe  di  Mgijulfo , Catbolica  Cbrifiiana  , trattò  con  lei  e 
col  marito  , che  faceffero alle  fue genti  hfeiar l' Idolatria  . Ilche  ottenne, 

& appreffo , che  e hjìiaflc  parimente  i beni  e le  entrate  delle  Cbiefe , che 


Romano 

amroeru' 
bit  Jo  . 


•alliooo . 


544  V 1 \T  U D 1 v 

egli  fi  haueua  ufurpate:ma  a quefle  fante  opre  e difideri  fece  un  gran  diflur- 
bo  la  malitia  e maluagità  di  Ramano  Efarco  : ilquale , come  cattino  Cbri- 
Jliano , non  attendata  ad  altro , chea  rubare,  & amaffar  danari  per  fefief- 
fo  ,eper  lauaro  Imperadore . E perche  il  "Pontefice  fi  opponeua  a quejlo, 
egli  usò  tanta  a/luna , che , effóndo  t Imperadore , come  s'è  detto , uitiofo , e 
trifto , glielo  mife  in  disgrafia . E la  coj'a  uenne  a tanto , che  perir, cttendo- 
Gioolni  ve»  /o  o fingendo  di  non  intender  L Imperadore  , Ciò  ita  uni  Fefcouo  di  Cofianti- 
* fliminopcii  napoli  bcbUc  ardimento  di  d're , che  a lui  toccaua  cjjer  jommo  Tonteficce 
cfftx  "ip»di  uniucrfal della  Chicja  ,poi  che  Coftantinopoli  era  capo  dell'Imperio* 
che  il  bcatijfimo  Gregorio  fi  oppofe  con  ogni  Jua  forga,  procedendo  contm 
di  lui,  e prouando  con  lauto) ita  delle  fair  e lettere , come  egli  era  Sicario 
di  Chriflo,  c Capo  della  Chiefa  . Et  in  ciò  Jeguirono  di  molte  gran  cole  dallu- 
na  e dall'altra  parte . E in  quejlo  tempo  Jòpragi linfe  la  morte  delmalna- 
gio  Efarco  Ramano  : cfu  mandato  in  fuo  luogo  un'altro , chiamato  Gallica- 
no : ilquale  fu  Intorno  uirluofo  e di  ualorc . llqual? prettamente  fi  diede  a 
riformar  molte  cofe , che  filmano  haucua  prevenite  c mal  rrattan;c,ben - 
che  dtfidtrajfe  molto  la  guerra  ,per  conftgho  di  San  Gregorio , lece  tregua . 
Laqual  fornita  ,fi  portò  cofi  egregiamente  nella  guerra  ,cbc  prej'e  la  città 
di  Tarma  per  forila  di  arme , leuandola  a i Longobardi  : e prefe  in  lei  una 
figliuola  del  Re  Jlgijulfo  e della  Jua  prima  mogliera  ; & uJÙ  tanto  potente 
in  campagna , che  ^dgifulfo  non  osò  di  uemr  ficco  alle  mani . Onde  ueggen- 
dofi  fretto , mandò  a chieder  Joccorfoagli  Shiauoni  Squali  già  fi  erano 
congiunti  con  gli  jLuarì  : e Gallicano  facendo  nuoue  genti, fi  morì  in  fa  Hen- 
na : onde  ui  fu  da  capo  mandato  per  Efarco  Smeraldo  , Ilquale  uenne  in  Ita 
lia  con  fi  poche  genti , che  piu  tofio  recò  ardire , che  paura  la  Jua  ucnuta  a 
minici.  Equefto  procedeua  , perche  il  maluagio  Imperadore  uoleuaftgran 
male  al  buon  Tonteficc  Gregorio , che  per  non  lo  ueder  fauorito  & bonora- 
to  ,gli  piaceua  ,chc  fi  perdeJJ'e  la  Italia  . 

Gi  unge  u a fi  a quefla  fua  mala  uolontà  il  uederfi fretto  da  Schiauoni  jqua 
li  erano  uenuti  in  aiuto  de'  nimici . Terciochc  Caia  no  il  fuperbo,  e feroce  Re 
. de  gli^tuari , ejfcndo  uenutigli  Schiauoni , e'I  Re  loro  Mufacio  in  Lama- 
gna,congiunfe  le  lor  genti  con  le  fue,  & alcune  de  Francefì , chcuolfero  ef- 
vaior  di  Cri  fer  con  loro  : & entrarono  ne'  termini  dell  Imperio . E l Imperadore  mandò 
• contra  di  ejfi  Trifco  Ca pitano  di  gran  nome  con  un  potente  efercito , che  lor 
uietaffe  il  pafi'ar  del  Danubio  : ilquale  con  fi  buono  auifo , e con  tanto  udia- 
te fece  la  guerra  , che  le  piu  uolte , che  con  ejfo  loro  hebbe  a combattere , fu 
uincitore  . Et  una  notte  ajfaltògli  Schiauoni , e prefe  Mufacio  Re  loro  ic 
molti  ne  tagliò  a pe^ . Succedettero  dipoi  m quefia  guerra  grandmimi 
accidenti  ; iquali  farebbe  lungo  a raccontare  : percioche  Caiano  Re  degli 
chiari  bauendo  \pareccbi  foldati  & molto  pratichi  ; oltre  alla  moltitudine 
degli  Schiauoni , non  cejfaua  già  mai  di  far  crudel  guerra  a Mauntto;quan-  • 
tunque  alcune  uolte  ui  fi  fecero  tregue , che  durarono  alcun  tempo,  cr  egli  t 
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Trifco  fi  abboccarono  infume . Dopo  le  quai  tutte  cofe  Calano  con  gli  na- 
ri &gli  Scbiauoni  entrò  per  la  Dalmatia  &•  fece  in  lei  di  gran  danno,  ruh- 
bando , e diflruggvndo  molti  popoli  : ma  acuendo  Trifco  in  foccorfo  ,fi  riti- 
rò indietro  con  fua  perdita,  & tenendo  altro  camino,  prefe  la  uia  di  Erutta , 

& feguitando  finga  fermarfi , arriuò  poche  giornate prejfo  a Coflantinopo-  ca  linci  *>< 
li . E,  perche  la  fama  & il  timore  in  quefii  cafi  fuole  ejjere  di  maggior  rno - Eó*poi°!Unl' 
mento, chc'l  pericolo  ,fu  tanto  lo  fpautnto,  eh  egli  recò  nella  città  di  Coflan- 
tinopoli , che  fletterò  in  pcnficro  di  abaudonarta  , & pajfare  in  ifia , come 
raccontano  gli  ^Annali  Coflantinopolitani  : ma  l'imperador  Mauritio , fi 
come  quello  , che  nel  vero  era  ualentc , con  grande  animo  commandò , che 
tutta  la  gente  fi  poneffe  in  arme , e fi  ferraffe  la  città, e per  tutto  fi  ordinaffe  4 

qualunque  cofa  era  neceJfaria,mettendoui  infinita  diligenza:  e mandò  a 
proueder  di  difefa  nelle  terre , che  fi  trouauano  nella  firada  , per  cui  fi  an- 
dana a Calano . Ma  di  quefto  non  fu  medierò:  perciò  che  nel  medefimo  tem- 
po uenne  una  tah  pelle  nell' efercito  di  Caiano , che  in  uno  falò  giorno  gli  J>fRrnjII£' 
morirono  fette  fuoi  figliuoli , di  molti  ch’egli  ne  haueua , & molto  gran  nu-  ìmV.°  ' * 
mero  di  altre  genti  : la  onde  gli  conuenne  litornar  nel  fuo  paefe:  e Mauritio 
mandò  da  capo  per  Capitano  con  nuoua  gente  Commenciolo  nomato . Ilqua- 
le  infume  con  Trifco  hebhe  alcune  uittorie  contea  Caiano:  ma  egli  era  di  cofi 
generofo  animo  & di  tanta  accortegga , che  fe  bene  era  uinto , in  pochiffi- 
mi  giorni  fi  rifaceua , in  guifa,  che  poncua  ne  gli  inimici  maggiore  fpauento , 
che  prima  , & nel  fine  pregato  & follecitato  da  Longobardi  squali  in  Italia , 
babitauano,  deliberò  di  guerreggiar  nella  Schiauonia  auicinandofi  alla  Ita- 
lia : doue , ben  cheglifoffe  fatto  refiflenga , non  dimeno  gli  Scbiauoni , che 
con  lui  ueniuano , s'impadronirono  di  gran  parte  di  quel  terreno , e rimafe- 
ro in  quello  ,&  in  proceffo  di  tempo  ella  lafciòil  nome  d'illirico , e dal  no- 
me loro, infino  a noflri  di  è chiamata  Schiauonia  : e cofi  di  qui  in  poi  la  chia-  oóa* ’Smt 
meremo.  E di  quefle medefime genti  afferma  il  Biondo,  ii  Volaterano , & 
altri , che  difendono  i Boemi , & i Totani  ; perche  parte  di  loro  simpadro - ^ ™nj*  j° 
n irono  di  quelle  terre , & per  dtuerfe  cagioni  prefero  cotali  nomi . r«oioao . 

Trouandofi  adunque  le  cofe  d'Italia  in  quefii  termini fi  Longobardi  e ^fgi 
fulfo  Piloro  , cono  fendo  Codio,  che  Mauritio  portaua  a San  Gregorio, pro- 
pofero  di  affediar  Rgma  ; e cofi  fecero  : nella  quale  fi  flette  il  Beato  Tontefice 
affediato  piu  di  uno  anno  intero  : e per  la  fola  fua  diligenza  , e cura  ch'egli 
ne  prefe , fu  la  città,  difefa , perciocbc  dall' Imperadore  non  gli  fu  mandato 
foccorfo  ueruno . Intorno'alqual  mancamento  cigli  firifjc  grauiffìme  e fan- 
te lettere  ; lequali  hoggi  dì  leggiamo  & tegniamo  per  mano , e dalle  quali  fi 
caua  gran  parte  della  hifloria  , che  da  noi  fi  firiue  : ma  con  tutto  ciò  Mauri- 
tio non  J blamente  non  uolle  foccorrereil  Tontefice,  ma  deftderaua  la  fua  rui- 
na  : ma  piacque  a Dio  di  conferuar  lui , e {{orna  : e fornito  Canno , ^tgifiul- 
fo  leuò  Caffedio  & fi  diparti  finga  aiuto , e fauor  dell Imperadore  . La  on- 
de permife  Dio , ch'egli  fi  moriffe  dipoi  di  mala  morte , e che  mangi  a lei  co- 
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nofceffero  tutti  la  fua  maluagità  & la  innocenza  del  Santo  "Pontefice  : per - 
ci  oche  molte  uolte  egli  fu  jpauentato  e minacciato  dormendo  per  le  offefe  , 
che  a San  Gregorio  haueua  fatte  : & per  le  granente  grandi , le  qua  li  mer- 
ce della  fua  auaritia  imponeua  a popoli . Di  che  egli  riceuette  tanta  paura, 
che  fubito  con  gran  pentimento  cominciò  a procurar  di  placar  Dio,  dicen- 
do a tutte  le  genti , che  per  lui  pregajfero  : & a fauellarc , & a trattar  le 
cofe  di  San  Gregorio  nella  guifa  , che  conueniua  ; & oltre  a quello , che  s'è 
Huomo  ip'  detto , un  giorno  in  fu’l  mego  di  nella  città  di  Coflantinopoli  alla  prefenga 
p?ai°*aJi*  di  tutto  il  popolo  nella  publica  piagna  apparue  un  huomo  in  habito  di  mo- 
Cc  ila  olmo  - nac0  con  la  fpada  ignuda  in  mano:  Sgridando  ad  alta  uoce  diffe . L’Impe- 
1,011  * dor  M auri  t io  morirà  per  quefla  fpada  . Et  incontanente  quefio  huomo  fi  di- 

leguò infra  la  gente  in  guifa , che  di  donde  egli  fojfe  uenuto,  ne  chi  egli  fifof- 
fe,  non  fi  potè  fapergiamai  : ilche  ferine  San  Gregorio  effere  auuenuto,  del- 
la cui  verità  non  fi  dee  in  uerun  modo  dubitare . Dicono  ancora  , ch'egli  ut- 
de  nel  fonno  un  faldato , ilquale  era  detto  Foca  ,che  amagjaua  la  moglie 
set  no  di  & i figli  noli, & di  poi  uccideua  lui  medefimo  : & quefio  fonno  lo  turbò  fifie- 

Ciurmo.  ramente,  che  fubito  mandò  a chiamar  Filippico  fuo  genero  ilquale  da  lui 
era  fiato  incolpato , che  fi  haueffe  uoluto  ribellare . Coflui , quantunque  con 
gran  paura,  andò  doue  Maurilio  àimoraua  : onde  t Imperatore  dopo  lo  ba- 
tter chicfio  perdono  dell’infamia  datagli  ,gli  dimandò  s'egli  conofccua  nell’c- 
fercito  alcun  huomo  di  fiima , che  fi  cbiamaffe  Foca  . Rjfpofe  Filippico,  ch'ei 
conofceua  un  Colonello,  checofiera  nomato, gitale  poco  diangi  haueua  fat- 
to proueditore  del  campo . Soggiunfe  Maurilio , che  conditioneè  la  fua?  & 
egli  rifpofe,  ch'era  un giouane  colerico  e fcandalofo,  & infingardo . Dicono, 
che  Mauritio  a quefio  rifpofe  molto  confufo , molto  turbato , e difperato , 
s'egli  è infingardo , è di  necefjìtà , che  fia  crudele , & amico  di  fangue  : e con 
molte  lagrime  raccontò  a Filippico  il  fogno , che  egli  haueua  fatto  : di  ch'e- 
gli ancora  fi  turbò . Fra  tanto  a lui  uennero  certi  mefi, ch'egli  haueua  man- 
dato a perfine  rehgiofe , che  per  lui  Iddio  pregaffero . Quefii  alquanto  lo 
confortarono , e differo , che  rimaneffe  in  ifperanga  ,che  Dio  haurebbe  com- 
paffione  della  fua  anima : ma  egli  non  ccffaua  punto  di  piangere  i fiuoi  pecca- 
ti & di  fiare  incontinuo  travaglio  ,&  penfiero  :&  Filippico  loconfigli'oa 
ufar  qualche  gran  liberalità  a l' efercito  per  far,  che  egli  fo  amaffe  & rima- 
neffe di  lui  ficuro , ma  non  fapcndo  egli  prendere  il  configlio  ,gli  fi  ordinò  la 
morte  fra  pochi  giorni  nella  maniera , che  fegue  . 

Egli  commandò  a "Pietro  fuo  fratello , ilquale  haueua  fatto  Capitan  det- 
te fer  cito  , che  teneva  contro  gli  Schiauoni  nella  Schiauonia  ,che  per  uierar 
danni  e guafti  ad  ogni  guifa  deueffe  vernare  con  quell  efercito  nella  medefi- 
ma  provincia , alloggiando  ne'  villaggi  & luoghi , che  piu  pot  effe  efferea 
Cttiiuo  ero  a danno  de'  nimici:  e quantunque  Pietro  rifpondeffe  a quefio  ^applicandolo 
che  ciò  non  commettejfc  : perciocbc  l' efercito  fofterrebbe  intoltrabile  traua- 
glio , & molefiia  in  quelle  montagne  : egli  pure  fi  rima fe  oflinato  nel  fuo 
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commandamento  : nel  quale  fu  da  "Pietro  obedito  contra  fua  voglia  : l'efer- 
cito  ricevette  di  ciò  tanto  sdegno  e noia , che  ferrea  alcun  rifletto  ne  riueren- 
ga  tumultuarono  tutti,  e fi  ammotinarono  ,&  eleggendo  per  Capitano  il 
foura  detto  Foca  andarono  contra  a Pietro , Ut]  naie  ivi  a una  giornata  ha- 
utua  i fuoi  alloggiamenti  ;& egli  fi  fuggì  allo  Imperadore . Scriue  il  Bion- 
do , che  i Capitani , che  fuggirono , furono  Theodofio  figliuolo  di  Maurilio , 
e Germano  fuo  fuocero  : ma  io  feguo  in  quefia  parte  i Commentari  di  Cofian- 
tinopoli  & il  Zonara:  percioche  pare  a me  piu  ciò  conforme  al  vero,  effendo , 
che  tutti  perivano  : & ini  a pochi  giorni  l'efercito  tutto  mandò  ambafcia - 
dori  a Theodofio , che  uennijfc  a loro , che  lo  eleggercbbono  Imperadore  ,o 
che  ui  andaffe  Germano  : iquali  non  uolendo , o non  ofando  acettare  il  par- 
tito, l'efercito  nomò  per  Imperadore  ilmedefimo  Foca , e cominciò  a pren-  Fo«  tutto 
der  lauia  di  Cofiantinopoli . llqual  fatto  intefoda  Maurilio , chiamando  ImP"iJore 
fuo  figliuolo  Theodofio , & Germano  fuo  fuocero , e Comincialo  e Filippico 
& altri  gran  Capitani , cominciò  ad  attendere  alla  cura  della  città , &a 
far  genti  & apparecchi  di  guerra.  Ma  effendo  qitcfto  ordine  e permijfìon 
di  Dio , il  popolo  fi  cominciò  a follcuar  di  tal  maniera  , che  non  fi  potè  far 
cofa , che fleffe  bene  : angi  nacquero  di  gran  tumulti  nella  città , e nel  popo- 
larne'parenti  e figliuoli  dell’  Imperadore  infra  di  loro,  recando  la  colpa  gli 
uni  a glia/tri  di  quello, ch'auenuto  era , & altri  entrando  in  penfiero  di  effe- 
re  Imperadori , quando  Mauritio perdeffe  l'imperio , & altri  mettcndofi a 
favorir  Foca  nuouo  tiranno  ,o  Imperadore . E durando  quefio  tumulto  e 
confufione , Foca  ne  uenne  a gran  giornate  a Cofiantinopoli  accompagnato 
da  tutto  l’efercito,  e Mauritio,  ilquale  pur  dianzi  era  flato  contra  tante 
natiom , non  hauendo genti  da  poterfi  difendere , ufcì  fuggendo  della  città , 
e fall  in  un  picciolo  legno  co’  figliuoli  e con  la  moglie  : <jr  hauendo  paffuto  lo 
flretto  di  Cofiantinopoli , effendo  entrato  nella  città  di  Calcidonia  , eh’ è po- 
fla  alla  fua  fronte  ,fu  quivi  tr  ouato , e prefo  dalle  genti  di  Foca,  lequali  era- 
no entrate  in  Cofiantinopoli  : e condotto  nella  città , Foca  commandò , che 
foffe  morto , facendo  prima  amagjare  in  fua  preferita  due  fuoi  figliuoli , tre  Morte  <n 
figliuole  ,cla  Imperatrice  : le  quali  morti  inde  egli  e fofferì  con  grande  ani- 
mo , e come  nero  Cbriiliano  raccomanda  ndofi  a Dio , & chiamando  il  fuo 
nome , e dicendo  molte  uolte  quelle  parole , insita  es  domine , & re£lum  iu- 
dicium  tuum  : cioè  tu  fei  giu  fio  Signore,  e il  tuo  gi  uditio  è diritto  :& in 
tal  modo  foilenne  la  morte  patientemente , ejfendogli  tagliata  la  tcSla.  La 
onde  è da  credere , che  Dio  per  la  infinita  fua  pietà  uolle  gaflgarlo  de'  fuoi 
peccati  per  dargli  la  gloria  nell'altra  . Fu  la  fua  morte  neglianni  della  fua 
età  feffanta  tre , effendo  venti  anni , ch'egli  haueua  tenuto  l'Imperio , c ne 
gli  anni  del  Signore  feicento  tre , fecondo  la  maggior  parte  de  gli  Scrittori . Anoì  dj  c*, 
Scriuono  alcuni , che  quando  egli  fi  fuggì  di  Cofiantinopoli , mandò  Theodo-  fto  40  *• 
fio  fuo  figliuolo  al  l{c  di  Terfia , ch'ivi  lo  cufiodiffe , e che  di  poi  egli  fu  dato 
in  poder  di  Foca , e fu  difirutta  tutta  la  fua  famiglia  & il  fuo  lignaggio . 
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Furono  ancora  uccifi per  commandamento  di  Foca  "Pietro  fratello  dì  Man- 
ritto , & altri  buommi  de'  principali. *Al  tempo  di queflo  Imperadore  uheb- 
he  guerre  fra  i I{e  di  Spagna,  e di  Francia  ,fra  i Saponi  e i Sueui,  e fra  i me- 
defimi  Francefi  egli  Uuari , & alcune  altre  genti  Ite  'tali , perche  alla  mia 
hifloria  non  appartengono,  uò  tralafciando . Cominciarono  ancora  in  que- 
«to' furo m>  co  fio  tempo  a conofcerf  la  nation  de'  Turchi  : e fi  troua  firitto , ch'effi  fecero 
nobmti  » guerra  nella  ^ifia  al  Re  diVerfia.  Cominciò  etiandio  il  nome  de'  Bulgari 
nella  Eiiropafiera  natione  ; della  quale  fi  dirà  piu  innanzi . 

PONTEFICI., 

I NT  O R NO  a quello , che  appartiene  a i fommi  Pontefici , 
benché  io  haucua  molto  da  fcriuer  del  Santi  fimo  PapaGre- 

rio  ; per  non  trattar  co  fa  co  fi  lunga , bajli  la  mentione , che  dì 

lui  fi  ha  fatto . Del fuo  fin  fi  dirà  piu  inauri  nella  uita  di  Foca . Nel 
tempo  di  Mauritio  fi  cominciò  a chiamar  Patriarca  il  V efcouo  di  Cojlan 
tinopoli  : e fu  il primiero  Giouanni . 

Nacque  anco  nella  fua  uita  t incendio  , ch’arfe  il  mondo , e la  pejli- 
len\a , che  infettò  tutta  la  terra  per  i peccati , che  in  effa  erano  : che  fu 
il falfo  Profeta  e ingannator  degli  huomini  Mahumeto  : di  cui  per  inan- 
J \i  f farà  particolar  mentione . 


H y 0 M 1 v^l  LETTERATI. 

HI  o r i r o n o nel  tempo  di  Mauritio  di  fingolari  buomini  in 
Santità  di  uita  , e in  lettere  humancediuineiperciochc  oltre  a 
San  Leandro  e San  Gregorio,  che  tutti  fouercbiarono,fu  in  Ifpa- 
gna  Liciniano  y efcouo  di  Cartbagcnia  : ilquale  uiuendo  fintamente  , fcriffe 
libri  & Epiflole  notabili , e Severo  Collega  del  medefimo  Liciniano  ,V  efco- 
uo di  Cartbagcnia  , e dipoi  di  Malaga  : e fcriffe  un  libro  della  Virginità,  &■ 
altre  cofe  dotte  e Sante . Et  Eutropio  V efcouo  di  Valenza,  fanti  fimo  e dot- 
to b uomo  : e Colombano  etiandio  Sar.tiffmo  e fapientiffmo  ;ilqttalc  fcriffe 
f opra  tutto  il  Salterio  ;e"Panterio  Cancelliere  Romano:  ilquak  con  libri  & 
ejempi  illuflrò  molto  la  Cbieft  ; e cofi  alcuni  altri . 

A V T O R I. 

! E r c h e le  cofe  auenute  nella  uita  di  Mauritio  furono  mol- 
: te  e maggiori  di  qucllo,che  io  potrei  (criuerc,&:  abbrcuiarle, 
j potrà  il  Lettore  uolcndo  intenderle  piu  copicfimenre  , leg- 
ger gli  Autori , da*  quali  io  le  ho  tratte  : che  fono  i Arguenti , Paolo 
Diacono  nella  fua  uita , che  è il  libro  diciotto  : c l’hiftoria  de’  Longo- 
bardi nel  terzo , San  Gregorio  in  molte  delle  fue  epiitolc  : Santo  lfi- 
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doro  : c beda  nelle  uitede  gl’Imperadori , e gli  Annali  di  Coftan tino- 
poli  , di  cui  non  fi  fai*  Autore  : il  decimo  fettimo  nella  uita  di  Mauri-  ^ 
rio:  il  Biondo  nell’ottauo  libro  della  prima  Deca  della  declination  ' i 
dell'Imperio . Zonara , fecondo  racconta  Giouanni  Cufpiniano  : Si- 
gibcrco , e l'Abate  Vefpergefe , c Matthco  Palmerio  nelle  fue  Croni- 
che, Pomponio,  Lctq  nel  fuo  Compendio  : Platina  nella  uita  di  San 
(^regorio,  c molti  altri  moderni , che  io  foglio  citare  : come  è batti- 
fta  Egnarìo  Cufpiniano  , (GiouanniCarione,  & altri,  che  feri  Aero 
ilice  d’Imperadon:  che  fediranno  manzi  nc  i tempi  piu  moderni,con 
glultri  autori  di  mezana,  q di  poc*  antichità . 

, Jnu,-  - ~V*V  . > l’-fl'l* 

-ÌVtQ  OtUlTt  1-  • J V 1.  i. 

VITA  DI  FOCA,  SOLO  DI 

aVESTO  NOME,  L X I 1 1. 

y ..,'1  M PERADORE.  ì 

V tatto  WelLt  guifa , che  per  me  s‘è  detto, 
morire  L‘ Impera  dorè  Mauri  tio  : Uguale,  fe, come 
fu  ualorofo  e prudente  nelle  cofe  della  guerra;coft 
foffe  fiato  benefico  e liberale  sfarebbe  flato  an-  /*'' 
nouerato  per  buon  Trencipe,  & ha  urebbe  godu- 
to piu  tempo  del  fuo  Imperio:percioche  come  tut 
ti  affermano , la  fna  auaritiafu  cagione  della 
fua  morte:  dico  della  corporale  & apparente  : 
peraoche  le  uie  e i giudici  del  Signore  fonoin- 
comprenfibili  efegreti . Et  è nel  nero  l'auaritia  il  piu  perniciofo  & aborni- 
neuole  uitio  ,chepoJfa  cadere  ne'  Trencipi  : percwche  oltre,  che  gli  fa  odiofi  ciodìdi  dri 
e mal  uoluti  da  i lor  fudditi,  ella  è fonte  e radice  di  grandmimi  mali  ne  i po- 
tenti  e Fje  ; percioche  da  lei  nafeono  le  ingiurie  e le  ingtuflitie , le  rapine , gli  ’• 
sforgi , le  ajpregge  e le  crudeltà , legrauegje  e le  intoler abili  impofitioni , 
il  non  premiar  le  fèruitù  ,il  condannare gC innocenti , &aJfoluerper  dalia-  n piu  «homi 
ri  i colpe  noli  :il  de  fiderare  e togliere  l'altrui , le  ingiufte  guerre , e le  uer-  “"°poìr»"f» 
gognoje  paci . Finalmente  nelle  perfine  de  i l{c  l'auaritia  è madre  di  tutti 
i mali  : e uitio , thè  fa  piu  breue  e mifero  il  regno  e la  Signoria  ; come  fi  po- 
trebbono  addur  molti  efempi  : e la  liberalità  a quefia  contraria  fece , che  a 
molti,  ancora  ebefoffero  maluagi , durò  il  dominio  piu  lungamente . E , per- 
che non  mi  fi  concede  il  far  lunga  digrejfione , conchiudo , che  l'auaritia  di 
Mauritio  fece  potente  Foca , di  amaggarlo , e dipoi  la  medefima  fu  a lui 
cagione  della  fua  morte , come  fi  dirà , dopo,  che  hauremo  raccontato  quello, 
che  auenne  nell'Imperio . Subito , che  Mauritio  fu  morto , non  fi  trono  al- 
cuno , cheardiffe  di  refìflcre  a Foca  cangi  da  tutti  fu  obedito , eccetto , che 
da  Tfarfete ,ilquale  era  Capitano  nell'oriente , di  cui  di  Jopra  dicemmo.  Co- 
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fluì,  come  feppe,cbe  Foca  haueua  fatto  uccider  Mauritio , andò  con  efercito 
in  una  città  di  Arabia  , chiamata  Endcjfa.:  e diterminò  di  non  obedirglite 
di  ualerft  dell'aiuto  de’  Ter  fi. 

Ma  Foca  fu  coronato  con  gran  fefla  in  Coftantinopoli  dal  Tatriarca  di 
lei , e con  gra  nde  allegregga  e contentamento  del  popolo , ilquale  fempre  dif- 
fiderà coj'e  nuoue:  ma,  fi  come  è fubito  in  difiiderarle , cofi  è fubito  a odia  rie. 
E'I  mede  fimo  auenne  in  Fonia  , intendendoli  la  fua  elettione,ejfendo  Mau- 
rilio in  lei  molto  ma' uoluto  ,per  efièr  nimico  di  San  Gregorio , cheejfi  tan- 
to amammo  . ilquale  fubito,  chefeppe  Foca  ejfer  fatto  Imperadore  ~J:  grif- 
fe una  nobil lettera , che  boggidì  habbtamo:  nella  quale  loamtnaeSbra  di 
quello , che  egli  haueua  a fare  ,per  ejfere  fermo  Imperadore . Il  primo  pro- 
uedi  mento , che  fece  Foca , il  mandare  a tutte  le  nationi  dell’ Imperio  friui- 
legi , e lettere  molto  amoreuoli , c nuoiir  guenugioni  e genti,  doue  focena 
bifogno  con  tanta  prefie^ja  e buon  p kouedtmenfio , che  fu  ben  uoluto  da  fuoi, 
e temuto  e I limato  da  gli  ftrani  : maue  ghuni  t né  gli  altri  durò  poco . A 
Germano  Tretore  e gouernator  nell'oriente  ,tmpofe , che  fubito  andajfe  con- 
tro Harfete,  ilquale  haueua  ribellato*  Fra  tanto  in  Italia  jtgifulfo  F§ 
de  Longobardi , ilquale  negli  auatimenti  e tumulti , che  feguirono,  quandi 
fu  eletto  Foca , e prima , haueua  bauuta  la  città  di  Cremona  , Mantella , e 
Vólturnia  , e fatto  in  quelle  dirreparabtl  danni,  fi  nelle  mura  & edifici , 
come  ne  cittadini  e nelle  facoltà , per  tema  del  nuouo  Imperadore  fece  tre- 
gua con  Smeraldo  Efarco^con  Tapa  Gregorio £ con  tutta  Italia  per  un’an- 
no . E per  afficurarfi  nell  aueniré , procaccio  disfar  maritaggio  di  ^tdoaldo 
fuo  primogenito  con  la  figliuola  di  Theodoberto  !\c  di  Francia  . E cofi  flet- 
terò le  cofe  di  Foca  il  primo  anno  in  gran  felicità  , infino  ; che  egli  cominciò 
a difeourire  il  fuo  poco  animo , e la  fua  grande  auaritia , e dapocaggine  1» 
tutte  le  cofe . La  onde  cornine iò  da  tutti  a efl'er  poco'  riputato , e gli  fiucct- 
dettero  guerre  e difaucnturc . Tfel  feguente anno  del  fuo  Imperio  morì  il 
fan  ti  fimo  Tapa  Gregorio.  Succejfe  Sabiano,  ilquale  fece  ancora  la  pace 
per  un'altro  anno  con  ^igifulfo  ; laquale  dipoi  fi  allungò  per  tre  altri  anni 
per  mezp  degli  ambafeiadori , che'l  Fe^dgifulfo  mandò  a Foca . Hct  fecon- 
do anno  del  cui  Imperio  comincioffi  etiaudio  la  guerra  de  Verfi , che , fecon- 
do che  pareua  ,fi  doueua  meno  temere , per  l'obhgo , che  Cofroe  l\e  de  Ter  fi 
haueua  a Mauritio , & all’Imperio , per  ejfere  egli  da  quello  flato  refi  tutto 
nel  fuo  Fegno . 

Le  cagioni  di  quefta  guerra  fi  pongono  diuer  fornente . La  onde  io  non  ne 
fcriuerò  alcuna.  Subito  al  cominciamento  di  lei  Germano  Capitano  in  orien- 
te , come  egli  intefe  la  entrata  di  Cofroe  e di  fi  grande  efercito , andò  incon- 
tra per  refiflergli , & hebbe  feto  battaglia  : nella  quale  fu  uiuto , e tagliata 
a peggi  di  molta  gente  dell'efercito  Imperiale:  & egli  fi  fcampò  ferito:  e mo- 
rì dipoi  dindi  a undici  giorni . lnteja  quefla  perdita  da  Foca , concedette 
albora  la  pace , che  habbiamo  detto , a i Longobardi  : e procurulla  ancora 
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con  gli  jiudri,  con  gli  tJunni  ,*congli  Schiauoni . E con  buona  diligenga, 
ma  però  con  no»  buon  configfio  fece  paffar  la  maggior  parte  delle  fue  genti 
nella  Soria  per  la  guerra  d’oriente  con  buoniffimi  Capitani:&  impofe  a Leon 
Ciò  & a Magnate  , che  erano  due  dì  loro , che  eglino  andaffero  a trottare  e 
per feguit afferò  Varfete , ilqualefopra  la  fede , che  gli  fu  data  , uenne  alla  Mone  di 
obedienga  di  Foca . Ma  egli  non  glie  la  offeruò  punto:  ungilo  fece  arder  Narft,t- 
molto  crudelmente.  Hebbero  queftt  genti  Imperiali  con  Cofroe  un'altra  bat- 
taglia : e furono  anco  uinte  congran  uergogna  e perdita . In  quefta  mede  fi- 
ma  ftagionc  ,cbe  combatterono  le  genti  dell Imperadore  ,fi  moffero  alcu- 
ne gran  parti  e tumulti  in  Coflantinopoli , e in  molte  città  di  Mfia  ; iqua- 
h nacquero  da  leggera  e nana  cagione  : che , come  anticamente  in  Hpma  e 
dipoi  in  Coflantinopoli  fi  prefe  in  coflume , ui  fi  faceuano  alcune  fefle , nel-  Uartt 
le  quali  corfeggiauano  carrette , e certi  huomini  fopra  cauaUi  a %uifa  di  * 

tomiamento  ; come  di  fopra  nella  ulta  di  Domitiano  dicemmo  : done  alcu-  “C,1! 
ni  fi  uefliuano  di  Liurea  di  color  uerde , & altri  di  perfo.  Ondclagen-  poI'*i«uo« 
te  , cbe  flaua  a uedere , come  fuole  auenire , era  inchinata  diuerfamente , . 
chi  ad  unOicbi  ad  un'altro . Et  erano  quefli  uari  inchin amenti  crefciuti  tan- 
to , che,  come  già  ne  tempi  adietro , fopra  queflo  erano  feguiti  di  grandi  in- 
conuenienti  & uccifioni  ; permife  Dio , che  ne.  tempi  di  Foca  quefli  crefceffe- 
ro  tanto  cflremamente  ,cbe  uiauennero  morti  d' infiniti  e grandi  fimi  fcandali 
in  .4 fu , in  Soria , in  Egitto , in  Grecia , e in  molte  altre  parti:  che  non  ba- 
llarono lettere  nc  comandamenti  dclllmperadore  per  rimediarui . "Perciò - 
che  quantunque  eglifojfe  crudele , efaceffe  morire  alcuni  ingiuftamente,  era 
tenuto  in  pocaftima  : effondo  che  da  tutti  era  conofciuto  il  fuo  poco  animo  e 
lafua  uiltà  , e parimente  i fuoi  uitij  e ifuoi  difideri  difordinati , e fendo  che 
egli  non  attendeua  ad  altro , che  a follaggarfl  con  donne , e a cofi  fatti  tra- 
fluiti . La  onde  in  tutte  le  parti  u'era  no  tumulti , con  fu  fiotti , c mi  sfa  tti.  Et  dor  Fo<*  * 
i Prencipi  e le  genti  uicine  a i luoghi  deli  Imperio , conoscendo  queflo,  deter- 
minarono d'impadronirfì  della  parte , che  di  quello  poteuano  : e Caiano  con  Suc<fnJ 
i Bauari  egli  Hutmi  ufeendo  del  Teorico , da  loro  chiamato  Bauaria , c delle  cumo'. 
prouincie  d Ungheria  e di  firia  > dopo  lo  hauere  ampiato  il  fuo  Hegno, 
diterminò  di  far  guerra  contrai  Longobardi  :iquali  foli  conferuauano  la 
pace  all'Imperio  : e ucnuto  a battaglia  con  un  gran  Capitano  & efercito  lo- 
ro, i Bauari  hebbero  la  uittoria:  dopo  laqualcCaiano  prefe  perforga  di  ar- 
me la  città  chiamata  Foroiulo  : e la  diftruffe  del  tutto  : e fatto  di  gran  dan- 
ni e prede  nella  prouincia  di  Venetia , ritornò  nel  fuo  paefe.  Dipoi  gli  Schia- 
tioni , ebehabbiamo  detto , bauerfi  impadronito  di  molta  parte  dell’illirico , g“i“éhu*. 
in  quefli  medeftmi  giorni  s impadronirono  di  tuttoqucllo , e della  Dalmatia  ; Dl 
che  è hoggidì  dalpaefeelito  del  Frioli  in  fino  a Duraggo,  da  efì  come  s'è  det 
to , chiamato  Shtauonia . Fra  tanto  Cofroe  He  di  Perfla  non  flaua  indar- 
no : angi  entrò  poderofamente  nella  Mefopotamia,  e fe  ne  inftgnorì  di  tutta;  gjj®  d| 

& anco  in  parte  della  Siria,  hoggidì  Soriaidoue  combattendo  diftruffe  a ffat-  ° ’ 
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to  le  legioni  & éfercito  Fumano  : e dritta  perule' fue  genti  fi  fecero  figno- 
re  dell'Armenia  e della  Cappadociare  fecero  di  gran  danni  in  altre  prouin- 
cie  dell  Imperio.  ..  > -''j _w.-  msm'h 

Mentre , che  quefle  cofc  in  cotali  patti  procedettero  jtell' Africa,  che  gran 
tempo  inftno  da  quello , nel  quale  uiuet>a  Ciufìiniano , era  fiata  pacifica  a 
uè  radio,  pertugio  dell  Imperio , Heraclio  ,che  da  alcuni  è chiamato  Heracliano , che 
ui  era  goucrna tore  per  l Jmper  r dor  F oca , intendendo  la  fina  dapoc aggine,  e 
malgouerno , cominciò  a lafciar  di  obedirgli , e faceua  in  ogni  cofa  quello , 
che  gli  pareua  , finga  hauer  riguardo  a decreti  o comandamenti  fitoi . 

E , perche  da  tutte  le  parti  fi  trouaffi  il  danna , in  Antiochia , città  di 
Sorta  ,fì  folleuarono  genti  infedeli  contro  i Cbrifliani  ,&  amaggarono  il 
Patriarca  della  medejimacittà,e  molto  numero  di  Catbolici . rNe'  quali 
mandò  Foca  a far  feuera  giuflitia , egafligo  : finalmente  in  tutte  le  prou  in- 
de u erano  fiondali , e poco  fiofferuaua  il  diritto  della  giuflitia,  e quelle , 
che  confinauano  con  nimici , erano  in  gran  parte  dtfirutte  & abandonate . E 
la  cofa  fi  trouauain  tale  fljto , ch’era  meflieroo  perder  l'Imperio,  oche 
Congiurò  ^ morte  di  Foca  Jcguiffe.  Là  onde  i primieri  fuoi  Capitani  & amici,  pa- 
rendo loro , che  fi  perdeua  l'Imperio  comune , congiurarono  contro  di  lui , e 
ditcrminaronodi  amaggarlo  ; e fra  quefli  fu  Trifio,  che  era  il  maggior 
buomo della  fua  corte,  llquale  con  lettere  trattò  con  Heraclio,  la  cui  fi- 
gliuola baueua  per  moglie  ,ilqua  le  teneuail  gouerno  dell'Africa  ; e , come 
si  detto  ,fi era  ribellato , che amaggaffi l'Imperadore , efaceffe  fuo  figli- 
uolo Heracliano . E furono  anco  a parte  del  tradimento  ( fi  tradimento  fi 
dee  chiamare,  la  magiare  il  Tiranno  e traditore  ) Tatricio  & altri  huomi - 
prir«o . ni  riputati . Trifio , che  era  in  mal  credito  con  Foca  ,finfe  di  uoler  ritirar 
fuo  fuocero  Heraclio  alla  obedienga  e feruitio  fuo . 

.E  con  queflo  colore  fece  prima  uenire  a Coflantinopoli  Heraclio  fuo  co- 
gnato ; come  per  ficuregga , che'l  padre  gli  farebbe  leal  firuitore:  e fu  il 
trattato  doppio , che  fubito  ueniffe  il  padre  col  piu  groffo  efircito , ch’ei  po- 
teffe  fare , a Coflantinopoli , fingendo  di  uoler  poffare  nell' Afta  contro  il  I[e 
di  Terfia . Con  queflo  nome  egli  cofi  fece , e uenne  con  una  potentiffima  ar- 
raRomjfl!?!  mata,  e fubito , che  prefi  terra  nella  Tbracia , il  cui  tratto  bora  è chiama- 
to Romania , il  figliuolo , che  fi  trouaua  in  Coflantinopoli , col  fattore  e con 
di  Fo  Ai  compagnia  di  Trifio,  e di  molti  altri , entrò  nel  palagio , & amaggò  Fo- 
u caie  preflamente  uiarriuò  il  padre  con  l efircito  : e ,come  sera  fra  loro 

conuenuto  ,fu  Heraclio  creato  lrnperadore , & obedito  da  tutti . T{el  modo 
della  morte  di  Foca  fono  alquanto  differenti  gli  autori , che  di  quella  fanno 
mentione  : ma  però  fi  accordano  in  queflo , che  per  congiura  di  quefli  Capi- 
tani e grandi  huomini  già  detti  fu  morto  lottano  anno  del  fuo  Imperio:  e 
Armi  Jichri  del  nafiimento  di  Christo  feicento  undici , finga  lafciar  figliuolo , 
®°-  che  nell  Imperio  gli  fuccedeffe , cofi  bauendo  ordinato  Dio  perlefiemal- 
uagee  fielerate  opere. 


TOWJ&- 


F 0 C ji. 


VM 


PONTEFICI . 

OME  è fiuto  detto , il  fecondo  anno  de  li’ Imperio  di  Foca  mo- 
rì San  Gregorio , battendo  fatto  in  uita  e in  morte  dimoiti  e 
grandi  miracoli . Fra  le  altre  cofe , che  intorno  al  culto  dittino 
ordinò  quejlo  Santo  Pontefice,  fu  il  dar  la  cenere  il  primo  giorno  di  Q^ua 
refima , le  procefsioni  e le  lettanie  , tadoration  della  croce  il  uenerdì 
Santo  ; e cofi  altre  fante  e diuote  cofe , che  io  taccio . Succeffe  nella  fe- 
dia  di  San  Pietro  Sabiniano  folo  di  quejlo  nome , difiimile  di  pentita  e di 
cojlumial  fuo preceffore  : e per  quejlo  inuidiofo  e nimico  della  fua  buo- 
na memoria , come  quello,  che  di  lui  dicea  male . T uttauia  ferine  Pla- 
tina e Martino , che  quejlo  Pontefice  ordino,  che  gt  uffici  diurni  fi  f de  e fi- 
fero  per  bore , di  prima , di  ter^a , e di  fejla , e"l  rimanente , che  è rac- 
contato : che  inanzj  fi  teneua  altra  forma . Tenne  il  Ponteficato  fola- 
mente  un'anno  e me\o , anco  alcuni  giorni  meno . Succeffe  a lui  Bo- 

nifacio tcr^p , e fi  trouò  ne'  tempi  di  Foca , perche  e facejje  alcuna  buo- 
na opra , e dichiaraffe , come  egli  per  fuo  decreto  dichiarò , quel,  che  te- 
neua già  tutta  la  chieja , come  intefo  e dichiarato  : cioè , che  la  Chiefa 
Romana  era  il  capo  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo  : e,  che  in  quella  San  Pie- 
tro haueua  tenuta  la  fedia,  come  Vicario  di  Chrijlo , ponendo  perpetuo 
filentio ai  V efeoui  e Patriarchi  di  Cujlantinopoli  : de’  quali  alcuni  per 
ambttione,& anco  per  Tirannia  ,fi  haueuano  uoluto  nominar  capi  della 
Chiefa  : e’I  medefimo  haueuano  fatto  i V efeoui  di  Rauenna  per  effere 
tfienti  dagli  efarchi . Morì  quejlo  Bonifacio  nel  nono  mefe  del  fuo  Pon- 
tficato . Egli  fucc  effe  un’altro  Italiano , chi  amaro  ancora  egli  Bonifa- 
cio, ilquale  fi  trouò  ne’  tempi  di  Heraclio;  e fu  il  quarto  di  quejlo  no- 
me . ilquale  tenne  la  fedia  fei  anni , e t amminifìro  degnamente  ; e per- 
uenuto  a morte  ,fu  eletto  un  nobile  Romano , ilquale  hebbe  nome  Dio 
diede . In  quejlo  tempo  forfè  una  Lepre , laquale  infetto  infiniti  huomi- 
ni  : egli  uccideua , e faceua  cofi  difformi  a riguardare , che  non  poteua- 
no  efjer  conofciuti . Laqual  Lepre , o infermità , fecondo  i fegni , che 
ci  danno  gli  antichi , e quello , che  flimano  alcuni  moderni , era  quella , 
che  hoggidi  è chiamato  mal  francefe  iche  per  cagion  de  nojlri  peccati 
ha  pochi  anni , che  fi  conofice  nel  mondo  : e fe  non  e quello , è almeno  a 
lui  multo  fomigliante . 

A V T O R I. 

Sono  Autoii  di  quello,  che  s’è  detto,  i nomati  nel  fine  della 
uita  di  Mauritio . ♦«  ' , , . . - 
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DI  HERACLIO. 
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%st  vendo  Her delio  amatalo  Foca  Tiranno , fu  fatto  Im- 
peratore ferina  contrafio  alcuno  , ilquale  trono  l'imperio  molto 
turbato  e debole  , e nel  principio  del  fuogeuerno  fègui  la  prefi 
di  Cerufalem  de’  Perfiam  , deue  fu  rubato  il  legno  della  croce  . 
Hebbe  lotteria  centra  Campfino  juo  Capitano  , Uguale  s’era  ri- 
bellato e fattofi  Tiranno  , d’una  parte  et  Italia  , fotte  il gouerni  d'un  fino  Capitano 
chiamato  Eleuterii  ; il  quale  entrato  per  quefìa  uittoria  in  fiuperbia  , hebbe  an- 
ch’egli ardire  di  nbellarfi  e chiamarle  Re  d' Italia , ma  egli  fu  prefio  amatalo 
da'J  'uoi  propri)  Capitani  che  l’haueuan  fiauorito . riattendo  poi  fiatto  pace  co’  Baua- 
ri , fi  uolt'o  contea  Co  fine  Re  de’  Perfi,  ilquale  gli  haueua  tolto  una  gran  parte  del- 
l’Imperio, alla  qual  guerra  egli  andò  in  per  fona  , CT  Intuendo  date  due  rotte  fie- 
gnalate  al  nimico , U coflrinfc  a fuggir fie . Cacciato  ch’egli  hebbe  Cofiroe , e npre - 
fi  molte  terre  dell'Imperio , fi  pacifico  col  figliuolo  del  Re  de’  Perfi  che  fi  uolcua  le- 
uar  contea  il  padre , per  una  ingiuria  nceuutada  lui , laqual  pace  fu  di  molte 
giouamento  all'imperio  , e di  gran  danno  a Ccfiroe , per  o che  per  quefla  cagione  ; il 
figliuolo  gli  tolfic  il  Regno  e la  uita . Sorfie  in  quefii  tempi  la  fetta  di  Maometto  , 
al  quale  non  facendo  //entello  refi  fionda  in  principio,  ma  filmandolo  poco  ; di- 
uenne poi  tale, che  egli  necomtncio  a temere, e quando  uolfe\  nongli  potè  refiilere. 
Fece  quefio  Imperadore  una  gran  mutai  ione  dada  uirt'u  al  uitio  , dt  maniera  che 
diuentando  in  uec chieda  fuperfhtiofo  , heretico,  cr  libidine  fo  ; fi  diede  a’ piacerò 
come gtouaue,  quando  bifignaua  uiuer  con  granita  come  uecchio.e  prefa  per  moglie 
una  giouanelt a ; attendeua  a’  diletti  carnali  molto  piu  che  non  fi  conuentua  a gli 
anni  : e alla  dignità  d’un  uecchifiimo  imperadore, ma  cadendo  nell’infermità  del- 
[’hidropifia , fi  mori  un  giorno  di  morte , fubttana  , battendo  regnato  uentianni. 

VITA  DI  HERACLIO,  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  LXIIII. 
IMPERADORE. 

1 come  la  uita  e i cofiumi  di  Foca  erano  fia- 
ti odioft  alle  genti,  e l fino  Imperio  fi  infelice , 
che  fu  per  cader  del  tutto  la  dignità  e lo  ftfttro 
Imperiale  : coft  tutti  goderono  della  fua  morte: 
e filarne  nt  e , perche  Heraclto  luca  fedo  riceuet- 
tero  per  Imperadore  con  allegrezza  e pacifica- 
mente . Ilquale  riiifcì  fortunato  nelle  coje  della 
guerra  ,&  ottenne  di  molte  illuftri  uittorie  ,‘e 
tenne  l Imperio  molti  anni , ancora  che  nel  fine 
le  cofegli  fucccdettero  contrarie , mercè  de  fuoi  peccati  e della  incori  fi  anga 
nella  fede  : come  di  tutto  in  quefla  fua  uita  faremo  mentione , flringendola 

in  breuitd 
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in  breuità , quanto  fia  poffbile . Effóndo  adunque  fiato  uccijo  Foca  con  tut- 
ti i fuoi  fauoriti  da  Heraclio,  fu  egli  con  grande  applaufo  e fcfla  incorona- 
to  in  Coflantinopolt  per  mano  di  Sergio  Tatriarca  della  città  , troua  ndouifi  °* 
prefente  fuo  padre , e Tri  fio , & altri  grandi  b uomini , che  erano  flati  nel-  .1 

la  morte  di  Foca  : e' l mede  fimo  giorno  prefe  per  moglie  una  delle  piu  nobili 
donne , chiamata  Eudofia . Laquale  dipoi  net  fecondo  anuo  del  fuo  Impe- 
rio fi  morì  di  parto  ,tf  un  figliuolo , chiamato  Coflantino:&  egli  fece  le 
nogge  la  feconda  uolta  con  una  fua  nipote , detta  Martina , laquale  gli  -, 

partorì  un  figliuolo , a di  pofe  nome  Heraclio.  Trono  Heraclio  l'Imperio 
coft  turbolento  e debole , che  pareua  impoffibile poterlo  foflenere . Già  hab- 
biamo  detto  in  quale  flato  fojftro  lecofedt  Oriente  :doue  Cofroe  haueua 
rotti  e diffipati  tutti  gli  eferciti  : & entrando  per  il  paefe  dell'Imperio , ogni 
dì  iimpadroniua  di  molte  città  e luoghi . Si  haueuano  nella  prouincia  del- 
l’Arabia , detta  la  Tetrea  , che  confina  con  l'Egitto  e con  la  Giudea  K folle- 
nati  i Sarracmi  : co  quali  dipoi  il  maluagio  Mahumeto  cominciò  a farfi  foi 

potente . Caiano  ei  Bonari , che  in  Bauaria  & Ungheria  rtgnauano , ueg-  parature» 
gendo  che  l’Imperio  era  ritornato  a perder  le  fue  forge , era  paffuto  inftno  “**• 
nella  Tbracia  , nella  quale  cade  Cojlanttnopoli , e faceua  in  lei  guerra  . E 
nell'Illirico  erano  boggimai  molto  poderoft  ancora  gli  Sch'auoni . Dipoi  in 
Italia  benché  nera  la  pace  con  i Longobardi , percioche  eglino  Banano  mol- 
to conf ufi  della  rotta,  che  haueuano  riceuuto  da’  Bauari  e da  gli  Schiauoni , 
non  manca  uà  no  fotieuamenti  e tumulti . Terche  Foca , prima  cb'ei  moriffe,  uh 
haueua  leuato  il  gouernod  Italia  a Smeraldo  , molte  uolte  nomato , e man-  \ 
dato  un’altro  Capitano,  chiamato  Giouanni . llquale,  quando giunfe  a f{a- 
uenna , con  la  moglie  e con  la  famiglia,  e con  gran  numero  di  giudici  & uf- 
ficiali perdiuifarli  in  tutta  Italia,  era  già  morto  Foca  : & allargando]}  egli 
piu  del  conucneuole  in  chieder  tributi  & altre  cofc , il  popolo  fi  folleuò  di  tal 
maniera , che  lo  tagliò  a peggi . E rimanendo  coft  la  Italia  fenga  gomma-  ^ 
tore , e trouandofi  athora  la  Cbiefa  Bimana  fraga  "Pontefice per  la  morte  di  * 

Bonifacio , e perle  difcordie , che  ui  erano  , onde  ella  uacò  otto  nufi , un  Ca- 
pitano , che  flaua  in  "Napoli , chiamato  Giouanni  Campfìno , che  haueua  il  gìommì 
gouemo  di  quella  città  e di  tutto  il  fuo  difl  retto , di  termi  nò  di  ribtllarfite  c'lpl‘“0* 
s'impadronì  della  Taglia  , della  Calauria  , della  Campagna  , e di  molto  di 
quel  terreno , che  hogg)  è il  l{egno  di  "Napoli , parendogli , chel'lmper udore 
haurebbe  affai , che  fare  per  difendere  oricoucrare  il  rimanente  :&  egli  fi 
potrebbe  far  t\ed  Italia  . 

Entrando  adunque  Heraclio  in  uno  Imperio  coft  lacero  e mal  trattato , 
per  occorrere  a tanti  bifogni , ne  puofe  egli  nel  principio  quella  ditigenga, 
che  gli  conueniua  ,ne  meno  ni  haueua  le  forge.  Percioche,  fi  come  tutti  Dl  {h*  qwli 
ir  mono  , ei  trouo  l Imperio  coft  difarmato  di  genti  da  guerra , che  non  ut  radio  ria. 
erano  ne  legioni  ne’  foldatigran  fatto  uecchi:  che  tutti  erano  flati  tagliati  p*“0* 
a peggi,  0 sbaragliati.  Tuttauia  cominciò  a far  Capitani  & eferciti;  e 
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mandò  Cnfpo  ualorofo  Capitano  con  la  gente , che  potè  tannare,  e con  quel- 
<JaioPJaHt-  la , che  fuo  padre  ha  netta  condotta  di  Africa  nella  prouincia  dell' AJìa  mi- 
” fiammó-  nore  > chiamata  bora  Turchia , per  conferuarla  e difenderla , poi , che  non 
tt.  potcua  andare  a far  guerra  con  Terfi  ,&  tmpofeal  padre  , che  ritornale 
in  Africa  ; che  era  quello , che  piu  pacifico  poffèdeua  l’Imperio  infiememen - 
tc  con  Sicilia  e con  la  Sardegna  : & egli  fi  rimafe  in  Coflantinopoli , procu- 
rando pace  con  i Bauari  e con  Calano  lor  He , per  tutte  le  uie , ch'ei  potenti 
Conquidi  di  tenere  cofi  di  preghiere,  come  di  doni.  Mapondimeno  queflecofe  fi  ferero 
fra  tanta  fpatio  di  tempo , che  Cofroe  l{e  di  Terfia,come  Signore  del  cam- 
po , affiliando  alcune  città  ,&■  altre  prede  ndo  per  forga  di  arme.  Henne 
conq  tufi  andò  tutta  la  Soria , e giunfe  a Taleflina , chiamata  etiaudio  Giu- 
dea , girando  fopra  la  Santa  citta  di  Gierufalem , non  l'antica , laquale  già 
dicemmo , che  fu  ruinata  e J pianata  per  Tito  e y e fpa filano;  ma  quella  , che 
dipoi  nel  tnedefimo  luoco , o almeno  tut  p ceffo , come  s è detto , fece  rifare 
Adriano  I mperadore . Et  era  già  molto  nobile  e grande  : entrandoui  per 

,,  forga  di  arme,  fece  di  gran  crudeltà  e danni  nel  popolo  de  fedeli  ; nella  qua- 

• 1 le  dicono , che  furono  tagliate  a peggi  ottanta  mila  perfone  : e togliendo  il 

legno  della  Croce  del  nojlro  Maeflro  e redentor  Giefu  Christo,  ilqua- 
le  ut  fu  lafciato  da  Helcna  madre  di  Coflantino , e portandolo  feco , lo  puo- 
fe  con  gran  riuerenga  fopra  la  fua  fedia  e trono  reale , ilquale  era  di  fino 
oro , fra  molte  gemme  e perle  : e menò  anco  feco  prigione  Zaccaria  Tatri- 
Prtfa  di  et-  arca  di  Gierufalem , fanto  huomo , <&  egregio  Trelato.  Qucfla  prefa  di 
Gierufalem  fcriuono  alcuni  effere  auenuta  nel  fine  dell'imperio  di  Foca  ima 
la  piu  ferma  e uera  openione  è , ch  'ella  feguì  ne  tempi  di  Heraclio , dune  io 
la  pongo,  Ifon  rimaneua  Crifpo , che  era  slato  mandato  nell'Afa  minore 
nella  prouincia  di  Cappadocia  ,di  far  genti,  e prouederem  quello,  eh' e'  po- 
teua  : ma  non  baftaua  per  il  gran  podere  de  Terfì , nel  quale  fi  trouauano  a 
queflo  tempo.  I quali , perche  fi  diceva, che  uoleuano  poffare  in  Egitto , e 
dipoi  per  uia  di  terra  andare  a conquiflar  f Africa  , Heraclio  padre  dell  Im- 
peradore , che  fi  slaua  in  Carthagiue,  facendo , e raunando  gran  genti,  par- 
tì di  lei , carni  riandò  lungo  la  cofla  del  mare , per  andare  in  Egitto  a fargli 
refìflenga . Doue  lo  lafcieremo,e  diremo , prima  quello, che  {accedette, 
dipoi,  che  Giouanni  Campfino  fi  haueua  ribellato  infìcme  con  la  città  di  Tqa- 
poli , e con  tutta  quella  prouincia  nel  modo , che  da  noi  fu  detto . Scenette 
[Imperadore  grande  isdegno  della  cofiui  audacia:  e mandò  in  Italia  con 
n buona  quantità  di  gente  un  Capitano , chiamato  Eleuthtrio  ; ilquale  era 
iìà!u*diH*  huomo  di  gran  fangue , e molto  faggio  nelle  cofe  di  guerra . ilquale  fubito , 
”*h0,  che  giunfe  a fiauenna  con  la  fua  Armata  ,fu  riccuuto  & obeditoin  quella  : 
& effondo  informato  di  quello , ch'era  fiuto  fatto  nella  ribellione  e Jòlleua- 
mento  paffuto , gafligò  alcuni  di  loro  , ufando  piu  compaffione , che  feucrità. 
E fubito  raccogliendo  le  genti , che  flauano  nel  tenitoro  di  fiauenua , con 
quefie,e  con  quelle, che  haueua  feco  menato , deliberò  di  andar  contra 
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Campdno , ilquale  fi  slatta  in  T^apoli  : e nel  uiaggio  arriuò  a J{oma  , dotte 
fu  ben  ricettato  e fauorito  da  Diodiede,o  Diodato,  che  alhora  era  Tontefice. 
Epajjatoa  napoli  ,confider andò  Campftno  ,che  differendofi  la  guerra  , vìltBrì)  d, 
egli  patina  ciafcun  giorno , e le  cofe  dell' lmperadore  ere  fatano,  con  la  mag-  Ei*mh*rto 
giore  t miglior  gente , che  potè  bauere , ufcì  alla  campagna  ; e prejfo  a T^a-  pibo . 
poli  hebbero  t due  una  molto  crudel  battaglia  : & Eleutherio  riceuette  la 
uittoria  , ancor  che  gli  fu  fatta  grandiffima  reftflenga  : percioche  il  Capi- 
tano Campftuo  hebbe  a combattere  ualorofamente , e morì  combattendo . 

Dopo  quella  battaglia,  con  poco  dijfìcultà  rico  nero  Eleutherio  quello , ch'era 
flato  ufurpato  da  Campftno , e tornò  a fioma  molto  uittoriofo  : e per  mag- 
gior ftcuregza , e potere  efequir  le  cofe , che  haueua  in  animo  di  douer  fare, 
che  tojlo  diremo  , trattò  di  allungar  la  pace  con  i Longobardi  ; c la  concbiu- 
fe  per  altri  dieci  anni . E procurò  e trouò  danari  : co'  quali  pagò  e contentò 
tuttala  gente  di  guerra.  Ter  lequai  cofe  fatte  con  tanto  ualore  Hera - 
elio  gli  mandò  il  titolo  e l'autorità  di  Efarco , egouernator  di  tutta  Italia  : 
con  laquale  egli  andò  a Hquenna , che  era  l'babitatione  de  gli  Efarchi , la- 
feiando  tutta  la  Italia  obediente  e pacifica  : eccetto  la  Lombardia , e’I  rima- 
nente , che  teneuano  i Longobardi . llpercbc  entrò  egli  in  tanta  fuperbia  e E'cmhrH* 
cupidigia  di  regna  re,  che  con  poca  tema  di  Dio  e del  fuo  Signore , confi-  ,lb,lla  • 
dandofi , come  era  molto  amato  da’  foldati , hebbe  ardire  di  ribellarfi  centra 
di  lui:  e fi  chiamò  He  d’Italia  , & incontanente  prefe  la  uia  di  I\otna , per 
impadronirft  di  lei , e di  tutta  Italia  . Ma  piacquea  Dio  di  lofio  gafli- 
garlo  : effóndo  che  i medefimi  Capitani , per  confidanza  de  quali  egli  baue- 
ua  propojio  di  ejfer  dijleale , uolendo  eglino  ojferuar  fede  al  loro  fignore , 
un  giorno  poche  giornate  prejfo  di  fornaio  ama  zzarono , non  fojpet  laudo 
egli  di  cofa  ueruna  : e la  l'uà  morte  fu  approuata  dall'efercito . Onde  tor- 
nando a Hauenna  , mandarono  il  capo  a Cojlantinopoli  all’ lmperadore . li- 
quale  bauendo  intefo  quello , che  feguiua , hebbe  molto  grato  quello , che  fu 
fatto.  E mandò  per  nuono  Efarco  un  grande  huomo  ,e  nobile  Cojlantino- 
politano , chiamato  lfantio . Ilquale  fu  molto  ben  riceuuto . E nel  medcfi- 
mo  tempo  morì  il  ualentiffimo  l\e  de  Longobardi  Mgifulfo  : e fu  fatto  fie  Mop*  * 
Odoaldo  J'uo  figliuolo , garzone tto  di  poca  età  . La  cui  tutela  egouerno  pre- 
fe la  Catholica  e faggio  fina  madre  Teudelinda . Laquale  rcjfe  il  fiegno  con 
molta  prudenza,  e conferuò  la  pace  con  gl'italiani  e gt Imperiali  : e coft 
durò  la  quiete  in  Italia  qualche  tempo . Ma  nella  guerra  de’  Terfi  fuccedet- 
tero  le  cofe  in  contrario  : laquale  fiè  bene , che  con  molta  breuità  raccontia- 
mo , e il  fine , ch’ella  hebbe . 

Mudando , come  s è detto , il  padre  di  Heraclio , che  era  gouernator  di 
Mfrica , con  grande  cfercito  alla  uolta  di  Egitto  per  opporfi  a Terfi , che  non 
ui  entra ffero , tutto  che  fojje  cofi  allegro  e potente , morì  d’infermità  nel  ca-  Mone  j*i 
mino  ; e per  la  fua  morte  andò  in  difordine  ogni  cofa  : che  non  ft  trouò  alcu-  * H* 
no, a cui bajlafi'e l'animo  di gouernar  quello efercito.  E quello  era  già  nel 
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f i/lo  anno  dell' Imperio  di  tìeraclio  : tutto  ilqual  tempo  egli  era  flato  in  Co- 
ilantinopoli in  ripofo,&in  diporto,  Intefa  il Hg  di  Terfia  la  morte  di 
Heraclio  gouernator  di  africa , con  la  maggior  fretta  , ch'egli  potè , man- 
dò un  potentiffìmo  efercito  nell'Egitto  ; ór  effóndo  quel  f{egno  poco  fornito 
di  faldati , ór  entrandola  i Terfi  uittonofi , in  pochiffimi  giorni  fa  ne  im- 
padronirono di  tutto . E paffando  mangi , in  quell'anno  acquiflarono  l'Afri- 
ca , arriuando  infamo  a Cartilagine , che  ninna  città  ne  gente  fauhaflante  a 
difenderfì . La  qual  cofaa  peruenuta  all  orecchie  di  Heraclio  , mandò  amba- 
faci adori  al  l\e  Cof  'roe , chiedendogli  pace  con  molto  benigne  parole , e ch'egli 
uolefje  poner  fine  di  (parger  tanto  (àngue  : c fi  contentafje  di  quello,  chei 
infoimi r ri>  baueua  già  fatto . A quejla  ambafaiata  nfpofa  il  He  infedele  con  tanta  ar- 
togan  ;a, e fauperbia  , che  frale  altre  cofae  mandò  a dire  ad  Heraclio  ,cb'e- 
p«fl.  gh  non  gli  concederebbe  giatnai  la  pace,  feci  non  lafciaffela  fede  di  Giefit 
f hristo,  & ador affai  fuoi  idoli  :con  la  cui  rifolutione  ritornarono 
gli  ambafeiadori . Et  i Terfi  nel  feguente  armo  continuando  la  guerra  , afjc- 
diarono  la  città  di  Carthagine , c s'impadronirono  di  lei , e di  tutto  il  fuo 
diftretto , e la feiandoui genti  egouernatori , ritornarono  nell'Afta  ricchìffi- 
mi  di  prede  e di  Ipoglie . Vcggendo  e confiderando  molto  bene  Heraclio  , 
quanto  gran  parte  dell’Imperio  haueua  perduto,  diterminò  di  andare  egli 
proprio  a ricourarlo , o a perder  quello , che  gli  rimatieua . llche  diflurbà 
alquanto  la  guerra  , che  gli  fu  moffa  da  i Bauari , e da  Caiano  He  loro . E 
perche  il  lettore  babbia  di  ciò  notitia,  dourà  fapere,che  qu.gli  Bauari  a die- 
tro chiamati  Hunni  Auari , molto  tempo  chiamarono  i lor  He  Caiani  : come 
gli  Egitij  i loro  Faraoni  : ór  altre  molte  nationi , che pofero  nomi  particola- 
ri & ordinari  a i loro  Rg  • Dico  adunque , che  Caiano  tornò  con  le  fue gen- 
ti a moleflar  la  T brada , che  infamo  albora  haueua  tenutoli  puffo  libero. 
Equefìo  fu  cagione , che  Heraclio  fi  trattenne  due  o tre  anni  dopo  quello  , 
che  era  Jeguito  di  Africa  , infamo  che  per  tutti  i modi  c uie  procurò  la  pace 
con  Caiano , ancora  con  la  perdita  della  fua  riputatone.  Finalmente  ella 
«tuo . collcl)lltfj  con  grandi/fime  cautioni.  Onde  lafiiando  in  pace  le prouincie 
d'Italia  e di  tutta  Grecia,  di  terminò  la  fua  partita  con  buona  occafionc  con-, 
tra  i Terfi . llperche  fece  e nomò  per  Cefare  e compagno  nell'Imperio  Co- 
slantino  fuo  figliuolo , che  rimaneffa  in  Coflantinopoli  : e ,per  eff ere  egli  di 
picciola  età , la  fatò  per  fuoi  gouernatori  Sergio  Tatriarca  di  Coftantinopo - 
li , e Bonofo , huomo  molto  prudente , e Tatricio . I Iche  hauendo  ordinato , 
facendo  quell' efercito , che  potè  maggiore , e ogni  grande  apparecchio,  e pri- 
ma hauendo  fatte  far  proceffiom  ór  orationi , partì  della  città  di  Coflan- 
tinopoli con  gran  folennità , portando  nella  mano  diritta  una  imagine  di- 
uotiffima  della  beata  Vergine  noflra  Signora , e fecondo  altri  di  Giefu 
Chri  sto  noflro  redentore:  onde  io  slimo , che  ella  fu  della  madre  e del 
figliuolo  : & imbarcandofi  con  le  fue  genti , paflò  in  Afta , nelle  cui  prouin- 
cie , che  Sìauano  obedienti  ,fece  fare  molti  altri  faldati . E per  effar  la  gen- 
te nuoua , 
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te  nuoua  , non  uolle  andar  fubito , infmo,  che  non  l'hauejfe  bene  ammaefìra- 
ta  & efercitata  . Lanital  cofxhauendo  fatta  a baflanga  , immando  il  fa- 
vor di  D io,  entrò  nelle  terre  de'  nimici:  e fu  qutfla  fua  imprefa  tanto 
famoja  nel  mondo , e tanto  filmata  & ammirata  da  tutte  le  nationi , else 
non  era  alcuno , che  non  ut  teneffe  cura  . 

Cofroe  Re  di  Verfi , ejjcndo  bene  informato , ejuanto  Heraclio  foffe  italo-  Cofroc» 
rofo , e prudente  Capitano  ; e quanto  fteura  e dijpofia  gente  conduceua  feco, 
dtternwtò  di  non  additarlo , ma  ft  ritirò  nelle  fue  terre,  e fece  leuar  tutte 
le  uettouaglie , e tagliargli  arbori , per  doue  Rimana , ch'egli  bauejje  a ca- 
lumare . E d'altra  parte  mandò  un  grandijjimo  efercito  di  gente  molto  de- 
lira , e uecchi  foldati  con  un  Capitano, chiamato  Saluarago  ,o  Saluaro 
( pcrcioche  in  quefli  nomi  uariano  gli  autori  )chedejfe  da'  fianchi  o dalle 
jpalle  deli  Imperadore  : ilquale  con  grand ijftmo  animo  e con  buonijfimo  ordi- 
ne caminaua  contra  il  Re  Cofroe  : e nel  camino  haueua  ricouerate  e guada- 
gnate di  nuouo  molte  città  . Ma  parendogli  reo  confluito  lafciarcoft  gran- 
de efercito  dopo  le  (palle, mutò  il  camino  alla  uolta  di  Sarauago:  e ualicato  il 
monte  Tauro , i due  eferciti  uennero  ad auicinarfi  : e feguirono  di  gran  pu- 
gne. Fu  la  conchiuftone , che  e‘  uennero  a battaglia  effóndo  i Terfi  uit-  Binagli»  fr* 
toriofi , e poco  Rimando  t Romani  ( chiamo  fempre  Romani  quei  dcll'eferci-  p"t,^hì 
to  Imperiale  : che,  ancora  che  l'Imperio  (òffe  in  Grecia  ,hebbero  fempre 
grimperadori  grato  di  chhrmarfi  Imperatori  Romani  ,el  fuo efercito  fi 
chiamaua  altresì  Romano  ) e tenendofi gl'imperiali  vituperati , & hauen- 
dogran  di  fiderio  di  uendicarfi,e  ricouerare  il  perduto , aiutandogli  a quefto 
la  prefenga  e la  gran  prodeggia  dcllTmperadore,gliuni  eglialtri  combatte- 
rono con  grande  animo  c perfeueranga  : e queflo  fu  cagione , che  la  batta- 
glia fu  molto  lunga  & afpra  : e benché  nel  principio  ella  fojfe  affai  dubbio- 
fa,  alla  fine l' Imperadore  bebbe  la  uittoria  : benché  con  perdita  della  fua  HtnOio^ 
gente  : e fece  ne  i nimici  di  gran  danno  &■  uccifione . Qucfla  uittoria  diede 
fi  grande  animo  a gClmpenali , che  perdettero  tutta  la  paura , che  haueua- 
no  h auuto  inftno  afbora  ; e i Imperadore  fu  incredibilmente  racconciato  & 
allegro  di  effer  uittoriofo . £ , perche  già  era  il  uerno  ,fi  propofe  di  ritirar  fi 
con  le  prede  e co  prigioni , per  entrar  con  maggiore  isforgo  la  primauera 
feguente  : ilquale  era  già  l'undecimo  anno  del  fuo  Imperio  . 

^All'incontro  hebbe  Cofroe  una  grand’jfima  pajftone,  e molto  fi  dolfe  della  Co,fro*  f* 
riceuuta  rotta,c  recando  la  colpa  al  Juo  Capitano, gli  tolfe  il  carico,  editer-  ,,“,0.  ,<r 
minò  di  amaggarlo;e  creatone  un’altro  nuouo, chiamato  Sarin,o  Satin, Into- 
rno molto  prode  e di  gran  fama  , ricogliendo  le  reliquie  dello  Jparfo  efercito, 
ne  fece  fare  un'altro  maggiore , e gl’impofe , che  facejfe  la  guerra  con  dop- 
pia forga  . L' Imperadore , che  non  haueua  punto  rallentata  la  cura  , che 
gli  conueniua  di  baucre,bencbe  haurebbe  uolentieri  accettata  la  pacc,quan-  , 
do  il  Re  gli  haurffe  rejhtuito  il  fuo  ; e cofi  la  tentò , non  la  potendo  hauere , 
dopo  lo  ejferfi  uoltoafar  1‘ tifate  preghiere  a D io;  tornò  alla  guerra  ani- 
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'tofijjimamcntc . E bramando  molto  Saiandi  auanzare  il  fuo  antecejjore 
Sarauago , & acqui Jlar  quello , che  da  lui  era  slato  perduto, ferrea  metter 
ucrun  tempo  in  mcgo  ,andò  incontro  alilmperadore,  e difiando  c procuran- 
. do  la  battaglia, anicino  il  fuoefercitoa  quello  dd  nimico  : a cui  non  man- 
caua  ne  forza, ne  animo  di  combattere . To(lo  adunque  il  feguentc  giorno 
reggendo  fi  cofi  apprejfo , per  tempo  mfero  gli  efcrciti  a ordine  di  battaglia, 
per  uenire  alla  giornata  : e tante  erano  le  genti  da  ambe  le  parti  ,cbe  in  que- 
llo confumarono  quafi  tutto  il  giorno . Onde  fi  fece  fra  toro  tregua  infino 
al  giorno  feguente  per  non  neutre  a battaglia  preffo  alla  notte  : tanto  l uno 
Battaglia  fra  e l’altro  nimico  fi  confida  ita  nelle  fiuc  forze  : ctoft  dormirono  nc  i lor  luoghi, 
finn  Capita  e ordine , che  baueuano  poflo . Il  feguente  giorno , prima  , che  fi  mo- 
no  de  p«iì.  ftrafle  il  Sole  ,fi  moffe  l'uno  c l’altro  eferctto  : e cominciarono  una  delle  piu 
fanguinofe  e fiere  battaglie , che  mai  fi  fojfer  fatte  adietro  ; laquale  dal 
principio  del  tnezp  giorno  durò  infino  alla  fera  , fenga  che  la  utttoria  fi  di- 
mofirajfe  per  alcuna  delle  parti  combattendo  di  pari:  ma  finalmente  in 
qiicfio  tempo  i Verfi  chilifero  i Romani  di  tal  maniera , che  cjfi  cominciarono 
a dimoftrar  d' indebolir/}  ; e l'imperadere  Heraclio  hcbl  e tema  di  ej/'cr  uin- 
to . Ma  riponendo  egli  la  fua  jperanza  in  Dio , fu  da  lui  miracolofamente 
aiutato  : pcrciocbe  in  contancnte  cadde  dal  cielo  cofi  larga  pioggia  & gran- 
dine con  impetuofilfimo  uento , ilqualeagli  Imperiali  ferina  nelle  /palle, & 
Rotta  d*‘  a Verfi  nel  uolro  , che  impediua  loro  & abbacinaua  la  wfia , e gli  difordi- 
PtrC*  nana  fi  fattamente , che  in  breue  /patio  furono  rotti  e tónti,  e uolgendo 
le  (palle  cominciarono  a fuggire  Heraclio  rimafe  uincitore , & fignor 
del  campo , battendo  tagliato  a peggi  trenta  mila  de  nimici  nella  battaglia , 
quantunque  eglifacefl'e  ancora  non  poca  perdita  de  fiuoi . Hauute  adunque 
due  cofi  grandi  e notabili  uittorie  di  qiiefii  infedeli , Heraclio  neferi/fe  faui- 
fo  a Coflantinopolt  & alle  città  d'Italia,&  a tutte  le  altre  prouincie  dell'Im 
perio  : e in  ogni  parte  fi  fecero  allegrezze  grandij/ìme . Egli  fra  tanto  non 
nife  alcun  tempo  in  mcgo , ma  riformando  , e racconfortando  la  fua  gente , 
ncouerò  una  gran  parte  della  Soria&  della  Mefopotamia  ilequali  baucua. 
perduto  : parte  per  opra  fua  ,e  parte  de  (noi  Capitani;  e tuttauia  fegui- 
tando  la  uittoria  andò  alcune  giornate  mangi  infino  a tantoché  la  gran  pie 
na  delle  acque , che  col  uerno  erano  /opra  giunte , lo  ccfiunfe  a fermar  fi , & 
a por  le  flange  del  uerno  nella  promneia  di  M.lbania,dicui  oue  ella  è,habbia- 
mo  detto  di  fopra . Ora  trouandofi  Cofroe  I\e  di  Tcrfia  cofi  potente  e grande 
Co'roc  fino  il  fuo  regno , non  ba/larono  queste  due  battaglie  a leuargli  le  forge  di  far 
uivfcrriio.  nuout  rc/ìflenze:  anzi  ponendo  tutto’ l fuo  potere , fece  chiamar  ogni  gente , 
e /pendendo  il  (uo  tbeforo , rinouò  a quel  tempo  affai  maggiore  e piu  pode- 
rofo  efercito , che  non  erano  flati  i primi,  e fece  di  lui  capitano  un  molto  ac- 
iixiffoc  i corto  & Ha^orof°  buomo , chiamato  gazatene  : ilquale  confidandofi  molto  , 
non  dubitò  punto  da  metterfi  nel  camino , per  douc  intendala , che  Heraclio 
marchiana , ucnuta  la  Vrimaucra  :e  nel  fine  e/fendo  prima  feguite  di  molte 
, morti , 
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morti , e battaglie  molto  grandi , Heraclio  procurala  giornata  , confida  n- 
■doft  pure  nel  noftro  Signore , a cui  egli  fempre  fi  raccomandaua , p regando-  j 

lo,  che  gli  deffe  la  uittoria  : e'I  Capitano  de’  "Per fi  non  la  rifiutò , di  marne- 
rà , che  con  uvual  uolontà,  e qua  fi  con  uguali  forge  & efercito  cominciaro- 
no a combattere  una  mattina  con  una  fchiera , e poi  con  l'altra , e infine  con 
tutti  gli  eferciti  : e durò  la  battaglia  infino  al  tramontar  del  Sole.  Ouc 
[animo  e la  gagliardia  de  gC Imperiali  auangando  i Terft,gli  cojlrinfe  a 
uolger  le  (palle , e furono  uintt . E legatene , come  buon  Capitano , sfor-  VUtrtii  >f| 
gandofidi  fojlener fi , morì  combattendo  , per  non  effer  uinto,dopo  l'cjfer  Hn««  u>qS« 
caduti  morti  e feriti  di  molte  migliaia  d'huomini  deli  una  parte  e dell'altra.  u*  ‘‘rU  ' 

E in  quejle  tre  battaglie,  & in  molte  altre  men  notabili,  fcriuono,  che  [im- 
peratore moflro  di  gran  prodcgje  nella  fua  perfona  ,c  fopra  tutte  in  que- 
lla , che  bora  si  detta  : nella  quale  amaggò  di  fua  mano  tre  buomini  mol- 
to stimati  , co'  quali  fi  accoggò  in  diunfi  luoghi  della  battaglia  ifenga  al- 
tri , che  egli  nccife  e ferì , ebe  erano  di  minor  conto . 

. • Ttfmajc  Heraclio  per  quefla  uittoria  coft  potente , e tanto  rotte  & inde- 
bolire le  forge  di  Cofroc , che  non  ofando  piu  difender  quello , ch’egli  haue-  ofr0f  Shj, 
•uà  ufurpato  nell' ^Armenia  , e nella  Mefopotamia  , lo  abandonò  : e paffando 
il  fiume  Tigre, entrò  fuggendo  nella  Terfia.  Heraclio  pafìò  il  fiume , e ntii  Armr. 
corfe  per  il  paefe,&  abbruciò  e diflruffe  di  gran  città  . ^Andando  adunque  mÌcÓ^»* 
in  tal  guifa  Heraclio  conqnijtando  i terreni  di  Cofroc  ,&  egli  non  ofando  m1** 
difendergli , angi  fuggendo  e nafeondendoft , per  fuo  foccorfo  & aiuto  fece 
uiuendo  l{e , & ugual  fuo  nella  Signoria  un  fuo  fecondo  figliuolo,  chiama- 
to Medarfe  contra  il  douere  e la  ragione,perciocbe  ne  baucua  un'altro  mag- 
giore di  maggiore  animo  & ingegno,  chiamato  Siroe  : e,  come  mal  configga- 
lo , per  quella  uia  perciò  fi  credette  conferuare  il  l{egno , l'bebbe  a perdere, 

& infteme con  lui  la  uita . Terciocbc  al  maggior  figliuolo  tanto  dijpiacque 
la  ingiuftitia  del  padre  ; che  diterminò  di  procacciargli  la  morte , e torgli  il 
1 \egno  in  aita  . Là  onde  cominciò  a tener  megi  e pratiche  fegrete  con  l'im-  M 
peradore , che  lo  uolejfe  fauorire , e che  faceffepace  con  lui  : che  hauendo  egli  hgimoio  co. 
il  Rggno , gli  concederebbe  tutto  quello , che  cbiedeffe  ,cb’ei  potejfc  fare:  e'1*  Cofro** 
per  ahbreuiar  le  parole , la  pace  fu  fatta  con  qitifle  conditioni  : che  egli  da- 
rebbe e concederebbe  all'Imperadore  tutte  le  terre  dell’Imperio , che  fuo  pa- 
dre , e i fuoi  pajfati  bauejfcro  occupate  nelle  prouincie  di  *Afia,  e tutto  quel- 
lo , che  in  qucjta  guerra  egli  baueua  acquiflato  nell'affrica  ; e tutto  il  tbefo- 
ro  della  ca  fa  I\eal  di  Cojroe  [uo  padre  : e che  gli  daria  parimente  le  dite  for-  a 
tegge  inefrugnabili,  ch'egli  baueua  fopra  i due  principali  pafri  del  fiume 
Tigri  : e di  piu  la  fanta  Croce,  e il  Tatriarca  , che  efii  bal  enano  /citato  di 
Gierufalem , e tutti  i prigioni, che  egli  haueffe  ; e che  fempre  farebbe  amico  e 
collegato  dell'Imperio.  Fatto  qui  fio  accordo , Siroe  era  tanto  ua /orafo  & 
amato , che  in  pochi  giorni , col  fauor  di  Heraclio , e ccn  le  genti , cb'effo  gli 
diede , bebbe  fuo  padre  e'I  fratello  nelle  mani , e gli  fece  amagjare  , fodis - 
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facendo  pienamente  Heraclio  a quanto  sera  obligato  di  douer  fare . E coft 
rimafe  il  ì\e  pacifico , ancora  che  meno  potente  del  padre.  Et  Heraclio  tor- 
nò in  dietro , lanciando  tutte  le  terre  dell'Imperio  prouedute  e riordinate , 
(jr  occupati  eguerniti  i pafii  del  Tigre , il  piu  lieto  & bonorato  Trencipe , 
che  allbora  fi  trouajfe  nel  mondo  : Mandando  in  Gierufalem,  mandò  i fuoi 
Capitani  in  * Africa , e fornì  di  ricoverarla  c pacificarla  tutta . E ciò  fu  il 
feflo  anno, che  egli  haueua  cominciata  la  guerra  in  per  fona  intorno  a i fidici 

0 deci  fette  anni  del  fino  I mperio:  ancora  che  in  quefii  numeri  fempre  fi  troua 
qualche  uarietà  fra  gli  Autori . Andando  egli , come  io  dico , in  Gierufa- 
lem , ui  condujfe  fico  Zaccaria  Tatriarca  di  quella  città , e ui portò  la  croce 
del  Signore  ; laquale  quattordici  anni  era  Hata  in  podere  di  Cofroe , & en- 
trò nella  città , portandola  fopra  le  (palle  con  la  m tggior  fifa  e folennità, 
che  da  huomini  fi potejfe  fare  : e fu  tanto  illufire  e filmata  quefia  reftitu- 
tione,chela  fanta  madre  Chiefa  ne  fa  la  folennità , e la  canta  ciafcun  an- 
no a quattordici  di  Settembre:  & è chiamata  la  efaltation  della  croce . 

In  quefii  giorni,  ne'  quali  cotali  cofie  feguirono , il  falfo  profeta  e ingan- 
na t or  della  maggior  parte  del  mondo  Mabumeto , con  le  fiue  falfità  cr  in- 
ganni haueua  nella  prouincia  di  Arabia  tirate  molte  genti  alla  Jua  fetta,  e 
difeorreua  potente  e tiranno  : ilquale  Heraclio  poteua  difiruggere  allbora 
con  poca  fatica  ; ma  fi  contentò  col  rimouergli  alcune  genti , che  fi  chiama- 
vano Saracene  ; perche  diccuano  falfamentedi  uenir  da  ^tbraam  di  Sarra 
fua  moglie , chiamate  anco  Sccnite  : che  erano  alcune  genti,  che  uiueuano 
nelle  campagne,  come  bora  fatinogli  strabi  ; e dando  loro  paghe , le  mandò 
in  altre prouincic:  e queflo  alhora  parue  bafiante  rimedio . Troueduto  l'im- 
peradore  a cotali  co  fi , ritornò  a Coflantinopoli,  doue  entrò  col  maggior 
trionfile  fi  potejfe  fare:  benché  Jcriuono  alcuni  autori, che  inauri , che  egli 
andaffea  Gierufalem  a portami  la  croce,tornò  prima  a Coflantinopoli.  Ma 
quefia  diuerfità  importa  poco  : bafia  egli  a fapcre,che  ilmpcradore  fi  riduf- 
fe  per  ripofo  a Coflantinopoli  co  grandifiimo  honore  e riputatione:c  da  tutti 

1 fuoi  Judditi , e da  gli  altri  I{e  e Trencipi  era  molto  riverito  & amato  . 

Erano  in  Italia  a quefii  tempi  le  cofe  in  pacifico  flato  con  i Longobardi , 
regnando  Odoaldo  con  Theodolinda  fua  madre . Laquale  morendo , e fa- 
cendo i fuoi  uajfalli  poca  filma  del  figliuolo , che  era  molto  garzone  ,gli  le- 
varono la  obedienga , e fecero  I\e  Aria  aldo,  molto  flretto  pa  reme  della  reai 
cafa , ilquale  non  meno  conferuò  la  pace  di  quello , che  haueua  fatto  od do - 
aldo,  e Theodolinda  con  le  terre  dell'Imperio . Ejfendo  adunque  a Heraclio 
coft  bene  le  fuc  imprefe  fuccedute , nella  guifa , che  sè  raccontato  : la  buona 
fortuna,  come  molti  fogliono,lo  fece  infupcrbire,e  diuenir  tra  furato, 
non  ricordarfi  di  Dio,  e dimofirarfi  manco  dinoto  : e dimenticandoli  di  quelle 
opere  & efercitij , per  mego  de'  quali  era  falito  in  quella , in  ifeambio  delle 
orationi , delle  contemplationi , e delle  fante  operationi  pajfate ,diedefia 
vita  dilettevole , a gliauguri , alle  indouinationi , e a'  giudiciij  e pronofiici 
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delle  cofe  auenire,per  modi  c me  fuperflitiofe  e uietate  : e cf  uno  in  un'altro 
paffando , uenne  a cadere  nell' ber efia . Terciocbe , effóndo  ingannato  dai 
cattiui  "Prelati , uno  chiamato  "Pirro , Patriarca  di  A lejjandria , e l'altro 
Cirro  Pefcouo , uenne  a credere , che  in  Christo  /offe  una  fola  uolon- 
tà , onde  feguiua , che  egli  negauale  due  nature  humana  e diuina  ; e non 
giouarono  ammonitioni , ne  lettere  di  Honorio  Ta pa  : ilquale  confinò  Tino 
nell'africa.  Ternife  adunque  Dio  per  la  infedeltà  dell'Impcradore  ,e  di 
coloro , che  feco  teneuano , e per  altri  fuoi giudici]  fegreti  e incomprenfibili, 
che  fubito  cominciarono  ad  accrefcer  tanto  le  cofe  di  Mabumeto  ,cbe  già 
Heraclio  cominciò  a temer  di  colui , di  cui  haueua  fatto  fi  poco  conto . Ter- 
ciocbe ogni  giorno  gli  ueniuano  nuoue , come  a lui  concorreuano  genti  ,fi  di 
Arabia , come  di  Terfia , alcuni  ingannati  dalle  fue  fallacie , eia  maggior 
parte  per  la  licenza,  ch’egli  daua , e per  guerreggiare  e rubare  ; e quifli  fu- 
rono i miracoli , con  iquali  egli  fondò  qucfla  fetta  Diabolica  . Auenne, 
cbciSaracini  detti  anco  Sceniti , che  Heraclio  gli  haueua  leuato , di  fio  n- 
tenti  della  mala  paga  dell'I mpcradore,  fi  ammotina rono>&  andarono  atro- 
uarlo  nell'Arabia  : inguifa , che  egli  fi  partì  dell'Arabia  felice , doue  egli 
haueua  cominciato}e  s'impadronì  di  tutte  le  tre  Arabie. et  entrò  per  l'Egit- 
to , dipoi  pafiò  alla  Soria , e alla  Mefopotamia  : eie  cofe  gli  fiuccedettero  con 
tanta  felicità  per  la  trafeuraggine  di  Heraclio , che prefe  animo  di  farfi  He 
di  Terfia  con  quefle  genti , e con  quelle  altre , ch’egli  haueua . A che  gli  die- 
de occafione  : che  quel  Hegno  era  guaflo  ,fi per  le  dificordie , che  in  lui  erano 
auenute , come  per  i danni  e diflruggimenti , che  ui  haueua  fatto  Heraclio  : 
e perche  le  genti  di  quello  di  leggeri  fi  riduceuano  a Mabumeto . Hpgna- 
ua  in  quel  tempo  nella  Terfia  un  grande  huomo , chiamato  Hormisda  pa- 
rente de  i He paffati  : percioche  Siroe , il Hf  j che  rimafo  era  amico  di Hcra - 
elio , non  era  durato  nel  Hpgno  piu  che  un’anno , e dopo  lui  Adbcfjer  fuo  fi- 
gliuolo [ haueua  tenuto  altrctanto  fòlamente.  Ter  morte  de  quali  queflo 
■ Hormifda  haueua  hauuto  il  Hpgno  ,ma  non  pacificane  fernet  contro  (li  e 
gran  tumulti  e guerra.  Cia  in  queflo  tempo  sera  mojfo  Mabumeto  alla  uol - 
ta  di  Terfia  con  i detti  Sar  acini , e con  molte  altre  genti  : contra  di  cui  an- 
dò Hormifda , & hebbero  quefli  due  una  molto  gran  battaglia  ; nella  quale 
[ifieffo  Hormifda  fu  morto , e uinto  : ancora  che  alcuni  fcriuano , che  Ma- 
bumeto fu  uinto  la  prima  uolta . Baflò  queflo  fatto  d’arme , e la  falfità  & 
inganno  della  fua  falfa  religione  c fetta , per  effere  obedito  da  tutta  l'Afta, 
dall’ Asfiria , e dalla  Babilonia , e da  tutte  le  altre  prouincie  foggette  ai 
potenti  He  di  Terfia  ,e  far,  che  egli  diflruggeffe  affatto  queflo  Imperio , in 
modo , che  non  fòlamente  d'indi  innanzi  non  hebbe  ne  titolo  ne  Hegtio , ma 
quella  gente  perde  il  fuo  nome  : e fi  chiamarono  tutti  Saracini  cMahume- 
tani  per  il  nome  del  fallò  lor  maeflro;  ancora  che  in  uerità  fi  doueuano  chia- 
mare Agareni  Hifimaelitùpcrcioche  Mabumeto  difeendeua  da  Abraam per 
uia  di  Agar  ferua , e dHifmaele  fuo  figliuolo . Haucndo  l' Impera  dorè  in- 
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tcji  ijuvfìe  vittorie , noti  attefe  a gir  contra  di  lui  per  fargli  rcfiflenga  con 
quell  animo  virile , con  die  egli  doucua  : ungi intendendo  ,cbe  Mabumctofi 
rivolgeva  nella  Seria  ,t  Taleflina  con  proponimento  d impadronirft  di  Gie- 
. . > ujalein, fidamente  mandò  a levar  di  quella  città  il  legno  della  croce  di  Cbri- 
ilo , e lo  fece  portare  a Coflantinopoli  : di  donde  poi  in  procejfo  di  tempo  fu 
portato  a poma  . S'impadronì  adunque  Mabumeto  delle  gran  città  di  So- 
da , e fra  quelle  di  Gierufa  ’em , publicando  tuttavia  ,cb'era  profeta  di  Dio: 
ancora  che  è Jcritto  da  alcuni , chequefta  prefa  di  Gierufalcm  non  fu  fat- 
ta da  Mabumeto , ma  da' fuoi  fuccefj'ori  dopo  la  fua  morte  : ma  poco  rile - 
M or.»  di  ila  ,cbe egU, 0 1 fuoi  la prendcfjcro . Hauutc qucjle tintorie , Mabumctofi 
>ì  jiuoxio . ìn0f>  iui  a p0j,j  yPrnj  j effendo  in  età  di  quaranta  due  anni . Ma  bauen- 
do  la J'cia  ti  difiepoli  della  fua  maina  gita , non  finì  la  fua  ingannevole  dot- 
trina , a ngi  dura  ancora  boggtdì , c durerà  infino,  che  a Dio  per  fua  pietà 
piaccia  di  curar  quejla  infirmiti  : come  ba  fatto  di  altre , che  fono  fegmte 
caHlf„c„r«//<  fua  Cbiejà . Pjmafe  fuo  fuccejfore  e Capitano  un  grande  jtrabo,cbia- 
lorcdi  Ma-  nulo  Cahfà:  e dipoi  fucccdcttcro  altri , che  conquiflarono  africa  & altre 
tu4mc,°  • lare  > com  adderemo  toccando  nel  feguimcnto  delia  noflra  bifloria  . 

I ra  tanto , cbequefle  cofe  aueniuano  nell'Oriente,  in  Italia  benché  ci  fof- 
fi  la  pace  con  i Longobardi , come  fuole  allenire , ella  con  gli  stranieri  causò 
Hwvo  guerra  domenica  . E fu , che  Maurilio  Cartulario , che  era  prefidente  per 
c*iiuì*i10  y wptrjjtfe  in  poma , fumandolo  egli  ancora  poco  ,&  ijaneio  fuoEfarco, 
toonnu'o  a difobednlo  ,&a  farfi  Tiranno . Contra  ilquale  lfancio  fi  partì 
di  panama , e dopo  molte  cofe  lo  prefe , e molti,  che  haueuano  feguito  la  fua 
ribellione , e conduccndolo  a poma , gli  fece  ruotar  la  tefla  : e d'india  po- 
chi giorni  morì  lfancio  ;&Heraclio  mandò  in  fuo  luogo  un  gentil  buomo 
Throdoro  chiamato  Tbeodoro  Gall-opa  . Ma  ne  quejla  ne  altre  cagioni  & occàfioni , 
Calliopi . Mìl  jffcrìuono , p0!è  malxare  il  cuore  di  Heracho  per  fare  efcrcito  can- 

tra 1 Sa  raditi  ■ Mah  urna  a ni:  anzi  fi  diede  a i piaceri  & a uitij  ; perche 
rulla  fua  ueccbiaia  prefe  per  moglie  una  giouenetta  , chiamata  Martina, 
fica  nipote , figliuola  d uri  fuo  fratello  ; e Jeiogitendo  le  briglie  alla  lufuria 
piu  di  quello  , che  fi  conueniua , permife  Dio  per  i fuoi  peccati , che  fopra- 
Jl  ,!e  venendogli  la  hidropifia  , morì  un  giorno  foltamente , effendo  trenta  anni 
del  fuo  Imperio:  gli  anni  del  figuore  fcicento  quarant' uno . filtri  dicono, 
e'+i"  ch'egli  fi  morì  di  priapiftno , {tratta  infermità  ,ccbe  non  fi  puodiferiuer  con 
boiìejle  parole . pimafero  di  lui  due  figliuoli , & una  figlinola  della  prisma 
moglie, la  figliuola  chiamata  Epifania  , el  figliuolo  chiamato  Heraclio, 
come  egli,  e peraltro  nome  Collantino  : ilquale  già  uiuendo  il  padre  era  fiu- 
to fatto  Ce  fare , come  dicemmo,  albata , ch'egli  andò  alla  guerra  di  Oriente 
contra  i Pcrfi . E della  feconda  moglie , che  rimafe  vedova , lafciò  un  figlia 
. a * volo  picciolo  di  anni  dicci , chiamato  Heraclio . E in  colai  modo  fu  il  fine 
di  qui fio  Imper adoro . Di  cut  fi  può  dire-,  ebe  fi  potrebbe  formar  due  lin- 
faadori  ,un  molto  buono,  e l'altro  molto  cattivo , fecondo  la  diuerfitàe 
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'eontrarìetà  de  fuoi  fatti  buoni  e cattiui , grandi  & burniti.  Tjel  tempo , 
‘tbe  Hcraclio  pafiò  di  uita , fi  trouaua  lo  flato  delle  cofe  in  quefia  ma- 
niera . L'Imperio  dell'Oriente  con  poca  riputatione , hauendo  perdutele 
yrouincie  di  Soriana  Mefopotamia , lo  Egitto,  e l'Arabia, e i luoghi  in  que- 
fte contenuti, ejfendo  eglino  in  podere  degl’infedeli  e Mabumctani.In  Italia 
rima fe per  Ejarco  Tbeodoro  Gallio pa:  e nella  Lombardia  regnaua  Pjmaris 
dopo  la  morte  di  Arnaldo . Gli  Scbiauoni  teneuano  le  prouincic  dell' Illiri- 
co, iBauari  e gli  Hunni  le  Tannonie  chiamate  Ungheria,  e quello,  eh' è 
boggi  la  Bauiera  e f A ufiria . In  Ifragna  regnauano  i Gotbi , e nella  Fran- 
cia i Franchi  profreramente  : c in  Lamagna  altri  diuerfi  Trencipi,  in  guifa, 
che  f Imperio  fignoreggiaua  la  Thracia , le  prouincie  della  Grecia , la  Sici- 
lia,e la  Sardigna  ; e la  maggior  parte  d Italia  nell'Europa  :nell'Afta  l’Ar- 
menia e f Afta  minore , la  Cilicia , la  Vatifilia . la  Galatia , la  Bithinia , la 
Cappadocia  , e le  altre  prouincie  di  là  ; e tutta  Africa . llcbe  ho  uoluto  in 
tal  guifa  dichiarare , affine  cbe'l  Lettore  intenda  meglio  le  cofe , che  di  qui 
innanzi  fi  racconteranno . E fra  quefte  teneua  la  maggiorana , & era 
molto  famofa  la  atta  di  Finegia . 

•PONTEFICI. 

ELLA  uita  di  Heraclìo  u’hebbe  quattro  o cinque  fommi 
Pontefici  in  queflo  modo . Dopo  la  morte  di  Diotidiede , di  cui 
dicemmo  nel  fin  della  uita  di  Foca , che  tenne  la  fedia  tre  anni , 
fiucceffe  Bonifacio  quinto , Capouano  : i/qua/e  fu  di  fingolari  coflumi , e 
molto  iglò  fio  della  fede  e culto  diurno,  e della  immunità  delle  perfone 
Ecclefiafliche , e de  tempi  e cofe  [agre . Fece  canoni  : e impofe  gran 
pene  a coloro , che  caua (fiero  dalle  chiefe  quegli , che  ui  foffero  ricor  fi. 
V iffe  nel  Papato  anni  cinque . E gli  fiucceffe  Honorio  primo  di  quejlo 
nome  .parimente  Capouano . Fu  gran  difen fiore  della  fede.  Et  edificò 
adottò  molti  T empi  in  Roma . Fu  Pontefice  dodici  anni  ; e dopo  la 
fua  morte  rimafe  la  fedia  uacante  piu  et  un’ anno  e me^o . In  capo  del 
quale  fu  eletto  Seuerino , foto  co  fi  chiamato , Romano . V iffe  quejlo 
Pontefice  un'anno  & alcuni  mefi  : egli  fiucceffe  Giouanni  quarto , Dal- 
matino . Ilquale  durò  meno  di  due  anni  : e in  fuo  luogo  fu  eletto  T heo- 
doro , primo;  ilquale  fu  buon  Pontefice:  e uiffe  undici  annue  nel  fuo 
Pontificato  mori  l’Imperadore  Heraclio . 

H V 0 M I LETTERATI. 

sto  tempo  fiorì  in  I fraglia  il  fantiffimo  Prelato  Ifi- 
doro , Arciuefcouo  di  Siuiglia , il  piu  dotto  di  quella  età  in  lettere 
diurne , & bumane , e piu  fanto , che  dotto . Là  onde  fu  nel  fuo 
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tempo  illufire  e famofo  per  tutto  il  mondo . Scriffe  fingolari  e grandi  opere 
di  (anta  & eccellente  dottrina  : le  quali  lo  fanno  fimilmcntc  hoggidì  ULuflrt 
e di  chiara  fama  : e fu  chiamato  il  piugiouane , a differenza  dell'altro  ifi- 
doro , che  fu  Vefcouo  di  Cordoua  ne  tempi  di  Theodofio , & Honorio , che 
fu  ancora  fanto  e dotto  buomo . E cofi  ne  furono  altri  fanti  e dotti  in  que- 
gli tempi  ; de  quali  fanto  * Antonio  , & altri  fanno  mcntione  ; che  io  traU* 
fcioper  non  mi  difondere  in  molte  parole. 

' A*.  ' « i \ V ?.  - . ' "4  1 

BREVE  VITA  DI  COSTAI 

TINO  III.  E DI  HER  ACLIANO 

SVO  FRATELLO.  LXV.  IMPER ADORE. 

Ella  uita  dei  due  figliuoli , che  rima  fero  di 
Heraclio  Itnperadore , par  che  fiano  "Paolo  Dia- 
cono e Beda  diuerfi  da  gli  altri  hiflorici , ponen- 
do primiero  l’Imperio  di  lìeraclione , che  fu  mi- 
nore di  Coflantino.  Ma  io  feguirò  la  comune 
openion  de  gli  altri  autori . Ejfendo  morto  e fe- 
pehto  rimperadore  Heraclio , non  ubcbbc  con- 
traditione  dijcouerta  , laquale  impedijje  Coftan- 
tino  fuo  figliuolo  ( ilquale  baueua  un  figliuolo 
giouanetto , chiamato  u fante  ) dibauer  [Imperio  : fi  perche  in  uita  del 
padre  era  Slato  fatto  Cefare  ; come , perche  anco  pareua  ,che  ragionami - 
mente  fe  gli  deuejfe  per  efjere  ti  maggiore  figliuolo , di  età  conueneuole , e 
per  la  fperanga  , che  di  lui  fi  baueua , che  doueffe  tjferbuon  Prencipe  . Fu 
adunque  fubito  obedito  e coronato  con  gran  fefia  : benché  con  difpiaccr 
della  Impcradrice  Manina  fua  madrigna  : la  maluagità  della  quale  fece 
cofi  breue  la  uita  del  figlia [Irò , che  diluì  non  fi  può  fcriuere  cofaalcu » 
uà  notabile  .-eccetto,  che  egli  diede  faggio  di  buono  Imperadore:  e comin- 
ciaua  a effere  amato  da  fiuoi  fiudditi.  llcbe  accrebbe  I odio  nella  maluagia 
Martina -,  e fidandofi egli  di  lei , lo  auelenò , dandogli  il  tojco  incerta  ui- 
aiCo  tianda  . Di  che  fi  morì  il  quarto  mefe  del  fuo  Imperio:  & alcuni  dicono , 
10  * che  fu  anca  di  ordine  e di  configlio  di  Pirro  heretico  Patriarca  di  Cofianti- 
nopoli . Ejfendo  per  uia  di  q <cfia  maluagità  morto  Coflantino;  la  parricida 
Martina  col  fauore,  che  già  haucua  procaccia  tocchiamo  Imperadore  Hera - 
elione  fuo  figliuolo,  fratello  di  colitiche  ella  haucua  uccifojlqualc  era  di  do- 
dici anni . Et  ella  prefe  ilgouerno . Tdc  però  quefla  rubalderia  potè  molto 
durare  : percioche  la  gente  nobile  e di  maggiore  iftima  abbonendo  un  fatto 
cofi  foggo  e uitupereuole  ,fi  dimofirò  contra  Martina  & il  figliuolo  , c fen- 
do a pena  due  anni , ch'egli  imperaua  : del  qual  tempo  non  trono  fritta  co- 
. . - • fa  degna 


Ja  degna  di  memoria  ne  importante  : fuori, che  in  quefio  anno  prefero  i Sar- 
racini  la  città  di  Cefarea , che  fette  anni  haucuano  tenuta  afiediata  ; e ui  ta-  Cf  fjrM  re 
gliarono  a peigi  fette  mila  foldati  Imperiali  . Congiungendo  fi  ad  un - r/dastc»! 
que  il  Senato  & i nobili  con  Coftante figliuolo  del  morto  Coflantino , e nipo-  *1Bl* 
te  diHeraclio  ; lo  fecero  Imperadore , prendendo  Martina  <&  Heraclione 
fuo  figliuolo:  e cofi  hebbe  fine  l’infelice  e frauagliato  Imperio  di quefli  due 
fratelli , che  a pena  fono  degni  di  efier  ricordati  fra  gl'I mperadori . Subi - :• 

to , che  fu  prefa  la  madre , el  figliuolo  , alla  madre  fu  tagliata  la  lingua  , 

& al  figliuolo  la  cima  del  nafo , e confinati  nella  prouincia  di  Cappadocia 
nell'afta  minore . Fu  anco  fatto  morire  Pirro  "Patriarca , che  era  tornato 
dall’efilio  di  Mfrica  ; & era  ucnuto  a metterfi  in  quefii  configli , come  bere - 
tico  e Lupo  fiotto  la  uefia  di  "Pafiore  ; e fu  in  fiua  uece  pofio  Paolo , ilquale 
dipoi  riujcì  fintile  a fuoi  predeceffori . llche  auuenne  gli  anni  del  Signore  A(tal  Jjchri 
feiccnto  quarantaquattro . • «44*, 

VITA  DI  COSTANTE  SECON* 

DO,  ILQ.VALE  ALCVNI  CHIA- 
MANO COSTANTINO  L X V I. 

IMPERADORE. 

'Esser  fatto  Imperadore  Coflante,cbe  da  al- 
cuni è chiamato  Coflantino  ,dal  Senato  di  Co- 
ftantinopoli,  che pojfiamo  dire  Fumano, e la  pre- 
fura di  Heraclione  fuo  gio , di  cui  finimmo  di 
fcriuere , tutto  fu  a un  tempo . Fece  piu  fermo 
[Imperio di  Coflante  la  gran  maluagitd,cbca 
fuo  padre  haueua  ufato  con  uccider lo,Martina;  e 
quegli, che  feco  a quel  tr adirne  to  furono.  Ma  non 
però  riufcì  Coftante, quale  fi  Jperaua , & era  mc- 
ftiero , che  doucffe  e fiere  per  la  conditionc  dello  slato, che  alhora  fi  trouaua  : 
percioche  egli  fu  infettato  della  herefia  del  padre  : e dipoi  nelle  cofe  dell’ Ori-  coftiatr  ta. 
ente  rimafe  contento  col  far  refiflenga  a fuccefibri  di  Mabumeto,  & in  po-  hmS  d«J* 
nere  alcune  frontiere  ne’ porti  di  Cilicia , affine , eh' ei  non  pafiafiero  nel-  P*Jr*  » 
[jifìa  minore  : e cofi  fi  acchetò  di  quello , che  teneua  delle  prouincie  di  Ori- 
ente. Subito  che  s’inttfe  dal  Catbolico  Papa  Theodoro  ,che  Paolo  nuouo 
Patriarca  Coftantinopolitano  non  fentiua  bene  nelle  cofe  della  fede, gli 
mandò  alcune  benigne  & amoreuoli  let  ter  e,  ammonendolo,  eh' egli  douefie 
ammendarfi , e ndurfialla  uera  credenza  . llche  non  potendo perfiuadergli , 
procedette  contra  di  lui  ,elo  priuò  della  dignità , e lo  sbandì  : ma  il  nuouo 
Imperadore  non  lo  uolle permetteretan-gi  dhnoflrò  di  tener  la  medefima  ope- 
nionc,  & errore . Laqual  cofa  mife  fuhito generai  diflurbo  in  tutte  le  par-  ; , ] 
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iBfrnninJo  f/ ; pertiochc  infermando  il  capo , tutti  i membri  adoperano  male  T ufficiò 
ì'Sn'j.  loro  . In  Coflantinopoli  e in  Grecia  i Catholici  erano  trauagliati  da  gli  he - 
iXrunfc  Tetia  » Per  eJfer  fauoriti  daU'lmper odore  : que  di  ^ tfia guerreggiauano  con 
«to  loro . i Mahumetani , o Sarracini,&  in  Italia , quantunque  ubaueffe  la  pace 
con  i Longobardi  per  la  buona  amminiftratione  di  Tbeodoro  Efarco  ,&  an- 
co per  la  diligenza  & ingegno  di  Theodoro  Sommo  "Pontefice  ; il  dimoni o fe- 
RtMMri  Re  minò  gigama  , come  fuole,fra  le  buone  femente . Ilche  fu, che  effendo 
hard""80'  potori  Re  de'  Longobardi  indotto  dalla  maluagità  di  alcuno,  fu  tocco  dalla 
Amano,  infermità  de'  fuoi  paffuti , che  era  l'herefia  ^Arriana  : e , quanto  nelle  fue 

terre  reftfleuano  i Catholici , tanto  egli  con  maggiore  infanga  fece , che  in 
ciafcuna  città  ui  foffe  alcun  Vefcouo  miniano,  fi  come  prima  era  Catholico . 
Mirtino  Pa.  E dolendoti  il  Santo  Pontefice  nomano  Martino , facce f or  del  foura  detto 
«J.iiogi'1  Theodoro, dell'uno  e dell’altro, contrala  nuoua  herefta,cbe  [Imperadorc 
hcmi«  m.  & alcuni  Prelati  Orientali  teneuano , raunò  un  Concilio  di  cento  e cinque 
r,“'  ‘ Vefcoui  : nel  quale  dannò , e dichiarò  per  heretici  coloro , che  quella  falfa 

opemone  teneuano  : e priuò  delle  dignità  e prelature  il  detto  Patriarca  e i 
Vefcoui.  llcbe  molto  dolfe  al  maluagw  lmperadore  Cofiante , e fece  quel- 
lo , che  dipoi  fi  dirà . D’altra  parte  Papa  Martino  procurò  la  riforma tion 
de'  Longobardi  : e non  fola  mente  ciò  non  potè  efeguir  mentre  uiffe  Rotbari; 
ma  fi  cominciò  a guerreggiar  dalle  terre  Imperiali  con  i Longobardi  dopo 
cima  tn  molti  anni,  che  sera  compofta  la  pace . Laquale  guerra  cominciò  con  gran - 
^grimpma  de  animo  Rothari  dal  fuo  canto,e  Theodoro  Efarco  dalfuo.Lo  Efarco  ufeen- 
li . do  di  Rauenna , mife  infieme  le  fue  genti  in  Bologna  : lequali , battendo  la 
Italia  molti  giorni  ripojato , erano  molto  buone:  e Rimario  mife  ancora 
e^li  mfieme  un  non  meno  potente  cfercito  in  Parma  : e mouendofi  luuo  can- 
tra l'altro , uennero  a meontrarfi  preffo  Modana  . Doue, come  racconta 
Sigiberto , & anco  Paolo  Diacono , dopo  lo  hauer  fatte  alcune  pugne  e fca - 
ramuccie , hebbero  una  molto  a fj>r a battaglia  , nella  quale  i Romani  furono 
Minti  ; & in  lei  ne  morirono  fette  mila  : e Theodoro  Efarco  fi  fatuo  col  fug- 
gire . Dopo  quefta  ni t tona  Rhotari  andò  alla  riuera  di  Genaua  ;c  combatti 
«Vn?  * ° e pr  e fedi  molti  popoli,  che  dianzi  non  haueua  potuto  battere . Ecofifene 
andò  molto  uittoriofo , infimo  che  Tbeodoro  Efarco  raccolfe le  reliquie  del- 
l’efiercito  ; e ne  fece  un'altro  nuouo , col  quale  potè  trattenere  il  nimico  : e 
difendere  e fornir  di  uettouaglie  le  terre.  Intefo  tutto  quejlo  dall' Impera - 
dor  Cofiante,  non  prendetegli, alcun  penfiero  di  foccorrere  il  fuo  Efarco: 
augi,  come  maluagio  & heretico  ,fdegnatocontra  il  Santo  Pontefice  Mar- 
tino , & odiandolo  fopra  modo , leuò  ilgouerno  d’Italia  a Tbeodoro, e man- 
dò in  fuoifeambio  un’altro , chiamato  Olimpio  ,heretico , come  era  egli , 
con  ordine, che  procura ffe  in  Italia , che  tutti  i Vefcoui  di  lei  teneffero  la  fua 
openione  : e,  quando  ciò  non  poteffe  fare  , fi  affatica  ffe  di  bauer  nelle  mani , 
o di  ammalare  il  Papa . Con  laquale impofitione , e colquale  animo  ejfen • 
gJÉSÌ?  do  uenuto  in  Italia , partì  di  Rauenna , & andò  alla  uolta  di  Roma , fotta 
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nome  di  uoler  far  riuerengaal  Tapa , accompagnato  da  molti  faldati  pro- 
curando prima  alcuna  conuentipn  di  tregua  con  i Longobardi  : & efftndo 
giunto  nella  città,  fi  mife  a tener  megi  di  prendere  il  Tontefice  : e ciò  non  gli 
uenendo  fatto , conuennc  con  uno  audaciffimo  faldato , che  lo  amaggaffc  in 
una  Chicfa  della  Vergine  noflra  Signora , doue  il  Tapa  kaueua  da  uenire . 

Ma  piacque  a Dio  miracolofamentc  difenderlo  : percioche  entrando  il  mal- 
uagio  buomo  per  mettere  ad  effetto  il  tradimento  ,fubitogli  fi  offufcò  la  ui- 
fia  in  guifa  , che  non  potèneuedere  ne  conofcere  il  Tontefice  . llqualcin 
total gui fa  fcampò  da  morte. 

F&  tanto  gl'infedeli  fucceffori  di  Mahumeto  erano  hoggimai  tanto  po- 
tenti , che  non  fi  contcntauano  dello  Egitto , ne  delle  proutucic , che  efii  nel-  £* 

l'jtfia  e nell’Oriente  teneuano . Ma  facendo  nella  città  di  Meffandria  una  »«■■*  • 

potcntifiìma  Armata  , andarono  fopra  llfola  di  Rbodi , e s’impadronì  tono 
di  lei , e dipoi  di  altre  di  que'  mari:  c dindi  utmero  danneggiando  per  tutto 
il  mare  di  Leuante  infino  all  Ifola  di  Sicilia  : nella  quale  prefero  alcune  ter- 
re del  lito  : e mettendo  l'efercito  in  terra , fecero  grandi  incendij  e danni  a ....  ... 
luoghi  Mediterranei . Laqualcofaintefada  Olimpio  Efarco  d'Italia,  nel  cui 
gouerno  cntraua  anco  la  Sicilia  ,come  buomo,  che  innangi  la  fiua  uenuta 
fiaua  in  fu  l'auifo  ,accordandofi  prima  col  Tapa,  andò  alla  uolta  di  Napo- 
li ; doue  baueua  fatto  raunardi  tutta  la  Italia  la  maggior  quantità  di  gen 
te  , che  da  lui  fi  potè  ? e trouandofi  con  bajlante  proucdimcnto , con  buono 
animo , gir  ordine  andò  contra  i nimici , iquaii già  haueuano  intefo  della  fua 
uenuta  ; e fi  erano  raunaticon  difegoo  di  douer  combatter  feco . Lo  Efarco 
non  rifiutò  la  battaglia  :angi  fiubito,  che  i armate  furono  in  uifta,fi  mi  fe- 
ro in  ordine , e eia  finn  de  Capitani  fece  animo  a'  fuoi  : e fece  que  prouedi- 
menti , che  erano  a ciò  necejfart  :e  cominciò  a combatter  l'uno  contra  l altro 
con  grandìjfime  forge , e continuarono  con  tanto  animo , che  morirono  mol- 
te migliaia  d'huomìni  di  ambe  le  parti  : e benché  la  ui  teoria  fi  dimofirò  al  fiu-  r . 

neper  gl'imperiali,  effibaueuano  perduto  innangi, che  l'haueffero , tante  oliar». 
genti  e naui,  ebe quantunque  potè  lo  Efarco  [cacciare  i nimici  dell  '] fola, e ri- 
couerar quello yche  era  perduto  jegli rimafie  in  leieofi  sbattuto  e mal  trattato, 
che , fecondo  che  fieri uono gl’hiftorici,  non  pareua  Minatore  : & hebbe  tante 
fatiche  e tra uaglì  nella  battaglia , & innangi  e dipoi, che  inferno,  e fi 
morì  in  pochi  giorni . Hauuta  Cofiantelmpcradore  nonna  di  quefia  uitto-  ^S^0Ì.,V 
ria , che  non  ifiaua  in  poco  affanno  e f enfierò,  in  ucce  di  ammendarfi , e di 
lei  ringratiare  il  Signore,  infuperbì  molto;  e diterminò  di  procurar  di 
nuouo  la  morte  del  Tontefice  ; percioche  egli  era  fedele  e buono , e molto 
amato  e pregiato  in  {{orna  e in  Italia:e  per  quefto  ritornò  a dare  il  carico  a 
Tbeodoro  ,a  cui  l'ha  netta  leuato . Mandò  adunque  Tbeodoro  in  Italia  con  Th«o<J°"> 
Jègreto  comandamento  di  quello jhe  dipoi  fece,e  da  me  fia  raccontato:  e feco  dl«o°in°iw* 
per  Luogotente  e compagno  un’altro  audace  buomo’,  chiamato  Taolo  Telia  lta* 
no.  jl  quefto  tempo  fi  morì  Ruotavi  Re  de'  Longobardi  : cgli  fuctejjc  Ro- 
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do  Ado  : Uguale  lindi  a poco  emendo  innamorato  di  una  matrona  maritata 
che  era  delle  piu  nobili,  fu  a magnato  da  fuo  marito,  trottandolo  con  efjo 
lei,  e gli  fuccejfe  Mrriopctro  : iquali  tutti  conferuarono  la  pace  all'lmpe- 
rio  ; in  gin  fa , che  uencndo  Tbeodoro  nuouo  Efarco  e fuo  amico , e giuntoui 
Taolo  infiemc  con  lui  ,fu  molto  ben  riceuuto , e dipoi  in  Bpma  : percioche  (a 
prima  uolta, che  egli  ui  fu,  fi  contentauano  le  genti  del  fuo  gouemo . Il- 
qualc  flando  alcuni  giorni  in  Bpma  con  le  fue  genti , e tenendo  ricoperta  la 
maluagità , con  laquale  era  uenuto , un  giorno  andò  al  Jacro  palagio , mo- 
Prrfodti  pò  ftrando di  andar  per  uifitare  ilTapa  ;e  trottandolo  fprouifto , s'impadronì 
del  palagio , ciò  prefe  con  grandifjìmo  tumulto  e triftegja  del  popob  Ro- 
mano } e fubito  nel  mandò  a "Paolo . Jlquale  lo  menò  fico  a Bauenna  : e d in- 
di con  molta  fretta  fi  mife  in  mare , e lo  conduffe  a Cojlantinopoli . E l'Im - 
peradore  cantra  tutte  le  leggi  diuine  & humane,  tenendolo  quitti  alcuni  po- 
chi giorni  , e non  ben  trattato , lo  confinò  nella  città  di  Cherfona  nel  Tonto , 
che  era  i fini  e termini  dell'Imperio  : doue  poi  egli  fi  morì  fintamente  , ha- 
Mom  di  Ar  uendo  tenuta  la  fedia  di  Cbrijio  anni  fei . Toco  innanzi  a qttefio  morì  il  Be 
de  Longobardi , chiamato  rriopetro , ilquale  dijfi,che  era  fucceduto  a 
bardi.”80*  } \bodoaldo  : e queflo  lArriopetro  lafciò  due  figliuoli  di  poca  età , chiamati 
Tertherito , e Gundiberto  : tra  quali , cercando  ciafcuno  di  regnare,  ui  nac- 
quero difcordie  e guerre . E Gundiberto , che  era  il  fecondo  ,fi  folletto  con 
Melano  , rimanendo  il  maggiore , chedoueua  effer  B.e , in  Tauia,alhora  ca- 
po di  quel  Bfgno . Conofcendo  ciò  un  gran  Capitano  de * Longobardi , chia - 
GrimoaUo . mato  Grimoaldo, Duca  e Capitano  di  Beneuento  e di  altre  terre,  con  la  mag 
gior  gente , che  potè  hauere,partì  di  Beneuento  ;lafciando  fuo  figliuolo  Bp- 
moaìdo  conprefidio  in  lei  ; & andò  uerfo  Tauia  : nella  quale  entrò  per  for- 
ga  di  arme,  e fcacciò  di  quella  il  nuouo  e picciol  Bp  Tertherito:  e fi  portò 
con  tanto  ualore  intorno  al  rimanente , che  i due  fratelli  fi  mi  fero  a fuggir 
della  terra  ,&egli  ui  rimafeBp  molto  potente . 

L'Imperador  Coflante , ilquale  dimoraua  in  Cojlantinopoli , parendogli , 
che  per  le  guerre , che  infra  di  loro  i Longobardi  faceuano , uegnendo  egli 
con  groffo  efercito  nella  Italia , negli  haurebbe  potuto  fcacciare , moffo  da 
quejìo  di fiderio  ;o  ,come  fi  conobbe  dipoi,  per  rubarla  e f albeggiarla  : fi 
Paflipgio  di  dijpofe  di  far  queflo  pajfaggio . Là  onde  prima  , cbefacejje  altro , riceuet - 
cóiuoic  in  te  per  compagno  nell'Imperio  Coflantino  fuo  figliuolo , perche  egli  reftajfe 
in  Cojlantinopoli , e facendo  una  grandiffima  armata  di  mare , e ramando 
molte  genti , uenne  in  Italia  , egiunf : a Taranto  ; e ponendo  il  fuo  efercito 
in  terra  , caminando  con  lui , andò  a unirfi  con  le  compagnie  ordinarie , che 
Tbeodoro  Efarco  tencua  . Il  tiranno  Bp  Grimoaldo , piu , come  faggio  e 
prouido , che  timido  e negligente , haueua  mejfo  in  freme  la  maggior  quanti- 
tà di  gente , che  potuto  haueua , per  difender  fe  medefimo , e per  offendere  il 
Affrdio  di  nimico.  Tuffate  adunque  di  molte  guffe  in  quefia  guerra , andò  Llmpera- 
Bmcutoto . ^ra  Beneuento , & ajfediò  il  figliuolo  di  Grimoaldo  : e mife  in  gran- 1 
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de  ìflretteg^a &opprefionc  la  città , dimofirandoft  molto  animofo,  e fa- 
cendo Jparger  la  fama , come  il  fuo  difiderio  era  , di  metter  la  Italia  in  li-  # 

berta  ; e uoletta  dipoi  tornare  a porre  il  feggìo  deli  Imperio  in  ¥(oma  :ejfendo 
conueneuole  di  bonora  r piu  la  madre , che  la  figliuola  . Se  quefto  era  fint  o, 

0 uero , io  non  lo  fio:  ma  egli  è nero , che  ogni  cofa  auenne  molto  in  contra- 
rio . Il  figliuolo  del  I(e , che  era  afediato , mandò  a chieder  foccorfo  al  pa- 
dre : ilquale  non  iftaua  fpenficrato , come  sè  detto:  angi  ogni  giorno  rauna- 
ua  nuoui  faldati  per  combattere  con  l’Imperadore . Ma  tardando  piu  di 
quello , che  Hpmoaldo  haurebbe  uoluto  : che  cofi  fi  eh  umana  fuo  figliuolo  t 
gli  mandò  alcune  lettere  molto  feuere  per  un  fuo  fidato , marito  d una,  che 
gli  haueua  dato  il  latte . Ilquale  banendo  trouato  il  padre  nel  camino , tor- 
nò a Homo  aldo , dicendogli , come  l haueua  ueduto , e che  egli  umiltà  a foc- 
correrlo . V olendo  cofiui  entrar  nella  città,  fu  prefo , e condotto  aU'lmpe - Roai 
radore  : e dimandato  da  lui , e conformandoft  egli  con  quello  , che  ejfo  altre 
notte  haueua  udito  ,hebbe  una  gran  tema  : e deliberò  di  non  lo  affettare: 
ma  hauendo  prima  ufato  certo  ardimento , col  quale  fi  pensò  di  prendere  la 

città,  non  gli  riufeì  bene . llcheho  uoluto  fcriucre  in  queflo  luogo  per  efem-  L»»iià  din 
pio  delia  lealtà,  che  debbono  portarei  feruitori  a i lor  Trencipie  HP-  E «mUo.R*' 
fu  : che  Cofiante  promettendo  a queflo  balio  di  gran  cofe , gli  chiefe , che  fi 
accoflaffe  al  muro  : e chiamando  il  Trencipe  ajfediato , lo  conforta  fe  a dar 
la  città  ,percioche  fuo  padre  non  lo  poteua  foccorrere  ; e , cbe,fe  queflo  non 
faceua  , egli  comanderebbe  fubito,  che  fojfe  amaggato . Il  buon  Balio  u leg- 
gendo di  non  hauere altra  ma  da  ingagliardir  i ajfediato  Signore , promife 
di  far  queflo . Là  onde  l lmperador  lo  mandò  la  notte  preffo  al  muro  con 
guardia  , cb'ei  non  potè f e fuggire . Giunto  adunque  egli  fotto  le  mura  gri- 
dò forte,  che  fi  chiama  fe  Hpmoaldo . Terciocheuolcua  ragionar  fece  uno, 
che  molto  l ontana  , Hpmoaldo  ,fubito , che  hebbel'auifo , ucruie  alle  mu- 
ra , e gridò  chi  è colui,  che  mi  dimanda  f che  ben  amofceua  la  uoceAcl  Balio: 
gir  egli  anco  gli  njpofe . Il  Balio  uoflro  uiene  con  la  rifpofla  di  urflro  padre . 

1 Iquale  ui  fa  intendere, che  presidia  te  animo:che  hogg  i efo  a rriuerà  al  fiume 
Satruo  : e fra  tre  giorni  farà  qui  con  infinite  genti  : ne  pofo  dir  piu  oltre , 
perche  io  fono  in  podere  de  uoflri  nimici  ; iquali  già  fanno  in  procinto  di 
darmi  la  morte  : e ui  raccomando  la.moglie , gir  i miei  figlinoli . Dette  que- 
lle parole , que'  didentro  prefero  tanto  ardimento , e quei  di  fuori  tanto 
fpauento , che  fubito  da  loro  fu  morto  di  ordine  di  Cofiante.  ilquale  non 
ofando  piu  affettare , con  gran  fuodishonorc  e uergogna  leuò  l afedio  di 
Beneuento:  e camino  col  fuo  efercito  alla  uolta  di  Napoli . *4 rriuando  di- 
poi Grimoaldo con  un potentiffimo efc> cito,  mandò  dietro  llmperadore  mi 
fingolar  Capitano , chiamato  V itola  , con  la  piu  feelta  e miglior  gente,  che 
egli  hauefe:  ilquale  caualcando  con  molta  fretta  ,giunfe  l lmperadore  al 
pafard  un  fiume , chiamato  Caloro , efendoui  già  pafato  il  medefimo  Im- 
peratore con  lamaggior  parte  del  fuo  efercito . Diede  y itola  nella  retro- 
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guardia  di  Cofiante  : e comincioffi  una  molto  affra  battaglia  :iM  non  effen- 
vittorii  df  foccorfii  fuoi  dall' Imperadore  per  e/fere  egli  impedito  dal  fiume , furor» 
vitali  • feria  maggior  parte  morti  e sbaragliati  : e cofì  hebbe  a gire  a Napoli  Co- 
fante  con  uitupero  e perdita . E douendofi partir  di  Napoli  per  Epma , co- 
mandò a un  fuo  Capitano , chiamato  Saburo , 'Napoletano , ebe  con  uenti 
mila  foldati  [celti  rimanere  in  guardia  di  quella  città  e prouincia.  llqual 
con  maggiore  ardimento  di  quello , che  gli  conuentua,  ejfendofi  partito  Clm- 
peradore , & andato  a {{orna  , con  lo  efercito  già  detto  fi  anicino  tanto  a 
quello  de’  Longobardi , che  Hpmoaldo  figliuolo  del  He  chiedendogli  licenga, 
uenne  con  le  fue  genti  a combatter  con  ejfo  lui , in  guifa,  che  ambedue  i cam 
pi  con  gran  difiderio  di  ambi  i Capitani  combatterono  a bandiere  {piegate  : 
e dipoi  l’efferefata  tagliata  a pejji  molta  gente  dall’ una  e dall'altra  par- 
te ,i  Longobardi  hebbero  la  uittoria  : e figurandola , amagjarono  Sabu- 
Loógobir*  ro  generai  Capitano , e molti  de  fuoi.  Llmperador  con  molta  della  fua 
41  • gente  fu  r ice  liuto  in  Roma  con  gran  pompa , fida  V italiano , che  era  a Iho- 
Coftanrr  fi  ra  Taf*  » come  da  tMtt0  ^ rimanente  de'  cittadini  ,dr  babitanti . Ma  non 
icuir  di  ro/  ni  f }ette  egli  però  piu , che  dodici  giorni  : e dipoi , che  l hebbe  ueduta  tutta , 
piu  belle  tu  non  come  I mperadore  e Signore , ma , come  nimico , fece  fiubito  leuar  della 
* ot  * città  tutte  le  maggiori,  e piu  belle  Statue  di  marmo , e di  bronco , che  trouò 
in  lei , l equa  li  erano  di  lauoro  eccellentiffimo  ; e molto  oro  & argento , & 
altre  cofe  rare  : e facendole  poner  tutte  in  Galee  e nani , ordinò , che  pre- 
viamente fi  dipartiffero . Et  egli  fi  partì  parimente  tofio  di  Homa  ,&  an- 
dò a 'Napoli , fenga  fare  alcun  prouedimento  contra  i Longobardi . La  on- 
de eglino  rima  fero  piu  potenti , che  per  adietro  non  erano . 

Giunto  adunque  /’ Imperadore  a 'Nqpoli,diterminò  di  poffare  in  Sicilia,  e 
traggettatouifi  con  molta  gente  ,andò  a Siragofa , tenendo  fenga propofito 
tutto  l’ efercito  congiunto , come  che  egli  baueffe  da  far  / eco  alcuna  grande 
imprefa . Onde  fi  faceuano  uari  giudici , e fi  baueuanodiuerfi  foffetti  fo- 
pra  di  lui . Et  egli  ciò  non  teneua  per  altra  cagione , che  f òtto  colore  di  ri- 
«uarirta  di  fatar  fi  dei  danni , ckebaueud  riceuuto , di  ricouerar  con  grande,  & eccef- 
CcQiatc . j]ua  diligenza  le  entrate  di  tutte  le prouincie  dell’imperio  : e cauar  nuoue  e 
ingiù fic  grauczge  di  africa , d’Italia , della  lfola  di  Sicilia , e di  Sardigna , 
e di  tutte  le  altre  terre  a lui  foggette . Laqual  cofa , come  fuole  auenire  a 
tutti  i Trencipi , che  ciò  fanno  fetida  giufta  cagion  ne  ragione , lo  fece  odia- 
re infinitamente  da  tutti  i luoghi  dell'Imperio  ; e finalmente  fu  cagione  del- 
la fua  morte.  Standofi  egli  adunque  nella  lfola  di  Sicilia  in  fefie  ,&  in- 
continoui  conuiti , mai  non  cejfando  di  chiedere imprefliti  e d imponer  nuoue 
gabelle , rifeuo tendo , c diftr uggendo  i popoli  in  tutta  la  lfola , e in  .Africa,  e 
in  Italia , procedette  il  fatto  cofiauanti , che  ardirono  un  giorno , mentre 
tbe  egli  fi  trouaua  a un  bagno  ,i  Siciliani  di  amarrarlo , di  ordine  e co - 
Ho««diCo  mandamento  d' un  fuo  Capitano  chiamato  Micenfio ; e , fecondo  altri  Me- 
fintio , o Magkentio , huomo  molto  coraggiofo  > e ben  uoluto , affai  piu  per 
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ejfar  molto  beilo , c grande  di  natura , e ben  proportionato , che  per  ualor , 
tic  nobiltà  alcuna  . E ciò  auenne  ne  gli  anni  uenti fette  del  fuo  Imperio  : e 
del  nafei mento  diCbri/ìo  feicento  fejfanta  otto . Lifciò  Coftante  tre  figli- 
uoli : Cojlantino , di  cui  babbiamo  detto , ch'egli  lo  lafciò  per  Cefare in  Co- 
stantinopoli ; e gommatore , & Heraclio  , e Tiberio . In  qucfti  mcdefimi 
tempi  ,o pochi  anni  dipoi , morì  in  Italia  il  fie  Grimoaldo , che  poco  dianzi 
dicemmo , che  hebbe  guerra  con  l’Imperadore:  e perla  fua  morte  ut  uenne 
a regnar  di  Francia , dotte  egli  fi  era  fuggito  ,Tarthari , o Tartherito , fi- 
gliuolo del  fie^triopetro  ; ilquale  egli  ha  netta , come  tè  detto  /faccialo  di 
Tania, e toltogli  lo  Slato. 

TOVfTEFjCI. 

1^4  nel  procefjo  della  hifioria  ho  di  fipra  fatto  mentitine  di 
alcuni  Pontefici . Alort  o T hcodoro  ; che , come  nel  fine  det- 
mhJL  la  nita  di  Ileracho  s'e  detto , fu  Papa  undici  anni  e me^o , oli 
j A lanino  filo  di  cu  tjlo  nome  : iltjuale  io  difsi , che  morì  sbandito 

pel  Ponto  , dopo  t e fiere  fiato  Pontefice  anni  fei . E perche  la  fua  morte 
non  fi  feppe  certa  in  Roma , {lette  la  fidia  uacante  quattordici  me  fi , E 
fu  nel  fine  eletto  Eugenio  Romano , primo  di  qttefio  nome . Durò  il  fuo 
Ponteficato  due  anni  : e,  dopo,  lui  fu  eletto  V trillano , che  fu  folo  di  coiai 
nome . ilquale  prefi t gran  cura  del  culto  diurno  :<&  a lui  fi  attribuì  fee 
infide gli  orfani  nelle  Chie/e.  Vifjepiudi  quattordici  anni.  Eotifuc- 
èefje  ~4dcodatus , che  uuoldire  daDio  dato , nel  fecondo  anno  di  Cojlan~ 
tino  fuccejjòr  di  enfiarne  : di  cui  ho  la  uita  fornita . 

li  POMICI  L ET  T E\AT  1 . 

in  'P'tf'  tempi  per  colpa  , e infedeltà  de  gl  Imperatori 
I cefi  rifarti  gli  Sìndi  e le  lettere , che  non  trouiamo  in  queflo  Impe- 

J rio  di  Collante  ìhuomo  in  loro  degno  di  memoria  nelle  proumcte 

Jmpo  tuli.  Ma  in  Francia  e in  lfpagna  , doue  regnauano  buoni  e catholici 
J{e , u hebbe  alcuni  huomim  notabili  : come  Santo  \fidoro,di  cui  %ia  di- 
cemmo , Ce  finto  Monaco , e Pefcouo  Francefe  di  eccellente  uita  :&  ilquale 
fcrijfe  /ingoia ri  libri:  ^ 4 adorno  della  medeftma  qualità  in  Francia: e 
fmigliantemente  alcuni  altri . 

A V T O R I. 

Enza  gli  Autori , che  nel  difcorlo  li  fono  citati , (ono  tut- 
ti quegli , c’ho  nominato  nel  fine  della  uita  di  Mauritio , cc- 

j-  ccttoSAatolhdur°:  che,  come  ho  detto,  s’abbattè  ne’  tem- 
pi di  Heraclio . 


Anni' Il  Cfirl 
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VITA  DI  COSTANTINO 

aVARTO  LX VII.  IMPERA. 

Osci  A,  che  fu  uccifo  l'imperadore  Coflante 
in  Saragofa  di  Sicilia , come  s è detto , Mexen- 
tio , che [haueua  fatto  uccidere , o am  aitatolo 
egli , fecondo  alcuni  ,prefe  il  nome  d'Imperado- 
re , & alhora  tutte  le  genti  di  Sicilia  lo  confer- 
marono  , piu  per  di  fiderio  di  novità , che  fempre 
fogliono  aggradare , che  per  contenterà , che 
di  ciò  hauejfero . Laquale  cofa  molto  toflo  fu 
intefa  da  Coflantino  figliuolo  di  Coflante, ilquale 
dimorau  a in  Coflantino  poli  con  titolo  d Impera  dorè  infino  alla  partita  del 
padre  : e fu  tanto  il  diflurbo  e la  paura , ch'egli  prefe  di  cofi  fi  r a no  cafo , che 
non  folamente  non  hebbe  alhora  animo  di  far  cofa  alcuna  in  uendetta  della 
morte  del  padre  ; ma  entrò  parimente  in  ifpauento  di  perdere  il  nome  d.' Im- 
pera dorè  ;&a  pena  hebbe  ardire  di  foflener  quello , ch'egli  haueua  di  Gre- 
Temidi  co  eia . E quafi auenneil  medefimo  a Thcodoro Ejarco d'Italia  :e  bencbcegli 
ThtoJoroJ.'  haueffe  buona  quantità  di  gente  da  guerra  deflra  e pratica , non  osò  di  mo- 
strar di  nfentirfi  della  morte  del  fuo  Signore  : ne  di  far  veruna  cofa  contra 
Me^entio . *A  che  diede  anco  cagione  il  veder , che  tutti  i popoli  baueuano 
ricevuto  piacere  della  fua  morte  : percioche  egli  era  mal  voluto  da  tutti  t 
mercè  della  fua  cupidigia , & auaritia . Etinquefla  uniuerfal  confufione 
di  tutte  le  cofie  trapaffarono  alcuni  giorni, affettando  tutti  il  fucccffo  del 
nouello  Tiranno , non  hauendo  ardimento  di  dimoflrarfi  ne  per  luna  ne  per 
1 altra  parte  : percioche  egli  haueua  feco  di  molti  c buoni  foldati . Ma  ba- 
uendofi  egli  fatta  l'entrata  nell' Imperio  per  uia  di  tradimento,  e con 
maluagio  fondamento , e non  hauendo  ne  mel  iti  ne  virtù  da  effere  lptpera- 
dore  ,i  Capitani  &i  foldati  cominciarono  a mormorare  di  quello , eh' egli 
haueua  fatto,  & difidcrargli  la  morte,  llche  toflo  fi  divulgò  in  tutte  le 
parti;  cfu  cagione, che  tutti prcndeffero  animo  di  vendicare  il  tradimento, 
e la  morte , che  a Coflante  era  futa  data . 1 primieri  furono  gl  Italiani , e 
cofi  fimoffe  Tbeodoro , ramando  foldati  e genti  perpaffare,  come  egli  fece , 
in  Sicilia  : e’I  medefimo  fecero  i Capitani , che  flauano  in  africa , effendo  in 
ciò  di  fauore  la  pace,  che  alhora  baueuano  con  gr infedeli  Saracini , e con 
le  altre  nationi  : ilebe  era  auenuto  ,che , per  effer  Coflante  in  Sicilia  cofi 
fornito  di  gente , pareva , che  non  ofaffero  far  lor  guerra  . Effendo  adun- 
que andata  tanta  gente  contra  Me^entio  ; & effondo  egli  poco  aiutato  da' 
fiioi  ; in  brieue  tempo  fu  prefo  e morto  : e molti  fuoi  amici , che  feco  furono 
prefi , furono  menati  a Coflantino  in  Ccftantinopoli  : ilquale  fubito  dopo 
quefla  vittoria  cominciò  ad  effere  obedito , e tenuto  in  tutte  le  parti  per  Im- 
peratore: 
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■pcradore  : e prefe  animo  e ualor  da  Trencipe  ; e parimente  fcriuono  alcuni,  CoRlnril)<, 
che  andò  in  Sicilia  . E benché  dipoi  riufi  t profittatole  Imperadore , nel  fuo  >»«< 

principio  fece  un  crudeliffimo  fatto:  ile  he  fu  di  fare  amatore  i fiuoimi-  *“*  *•  M‘cl 
nori  fratelli  ,per  rimaner  fteuro , che  non  bauejfero  uoluto  occupargli  l'Im- 
perio : & ancora , che  alcuni  fcriuano  ,ch’e'  fece  loro  tagliarla  cima  del 
nafo , il  uero  è , ch'ei  pure  gli  fece  uccidere , benché  prima  fece  fare  anco 
t altro  effetto , in  guifa, ch'egli  s impadronì  primieramente  dell'Imperio  fen- 
dei alcuno  contendimelo . Ora  i Saracini  Mabumetani , o Fadala  , o Sof- 
fra  He  loro , ueggendofi  la  defiregga , e la  oc  cafone  di  offender  l'Imperio,  loro  fue«u 
per  le  cofe  raccontate  della  Sicilia  , e parendo  a quegli , che  Coflantino  non  11  ' 
foffe ben  fermo  nel  feggio  , piu  na fico famente  ,e  diffmulatamente  ,che  po- 
terono, fecero  fare  una  potentiffima  armata  in  Aleffandria  di  Egitto  con 
animo  di  andar  fopra  la  Thracia , e la  Grecia , & impadronirft  di  quelle 
Trouincie , fiele  difeordie  ,cbe  in  quelle  fi  affettauano  ,fitcccdejfero . Ma 
dipoi  auenendo  le  cofe  piu  profperamente  a Coflantino  di  quello , che  era  la 
comune  opcnione , i Saracini  cangiarono  propo/lo  ; & additarono  11  fola  di 
Sicilia , ch'era  rimafia  mal proueduta  di  genti . E con  tanto  podere  efor ga 
ui  fopragiunfero , che  entrarono  nella  città  di  Saragofa  & in  alcune  altre 
terre  : nelle  quali  rubando , e faccheggiando , ui  rimafero  alcuni  giorni  : e 
parendo  loro  cofa  difficile  a fofienerle , leuando  infinite  prigioni , e ricchez- 
ze di  oro , di  argento , e di  altre  gioie , ritornarono  in  Aleffandria . E ne’ 

Comentari  Cofiantinopolitani  trouo  fcritta  piu  diffufamente quefia  guerra, 
raccontandogli  , che  prima  e'  fecero  molte  giornate  nel  li  co  di  Thracia,  e di 
Grecia  ; e ut  prefero  di  molti  luocìn . E cofi  ficriueil  Zonara  : ma  nella  prima 
guifa  lo  conta  Taolo  Diacono , autore  molto  uicino  a quel  tempo , e dipoi  i 
meno  antichi.  Trendoalle  uolte  quefia  fatica  di  poner  le  diuerfe  opcnioni  de  irUfi 
gli  autori , ancora  che  non  mi  afiringa  la  neceffità  a farlo,  per  fodisfare  a i 1 Autot*  • 
curiofi  lettori#ffine,cbe  effi  la  mia  bifioria  non  riprendano, trouandola  con- 
traria , e differente  da  quello , che  troueranno  in  un'altra  . Tuttauia  ,fe  ben 
non  faccio  quefio  ogni  uolta , tengano  certo , ( come  già  io  diffi  ) che  io  ho 
uno  autore , ilquale  io  feguito , che  cofi  ferine , come  io  rijferifco  : per  cieche 
nelle  diuerfe  openioni  mi  attengo  a quella , che  piu  approuata  e nera  mi  pa-  r 

re , confiderate  molte  ragioni  : e , quando  ciò  far  non  poffo , reco  ambe  le 
opcnioni  breuemente  ; come  ho  fatto  bora.  Che  quello,  che  io  Rimo  piu 
uero , è , che  quelle  genti  ucniffiro  prima  fopra  Sicilia  , e fecero  quello , c'ho 
raccontato  ; e che  dipoi  prendendo  maggiori  forze  con  quel  fucceffo  e tinto- 
ria , legni  quello , che  dicono  quefit  autori  : & è che  guerreggiarono  gran 
tempo  nel  tratto  della  Grecia  , e ne  luoghi  uicini  a Cofi  a ntinopoli  ; e che  ne 
prefero  molti  ; da  quali  per  la  buona  diligenza , e ualor  dell' Imperadore  fu- 
rono facciati  per  forga  di  arme  : e la  guerra  durò  fei  anni . E non  conten-  vi«ori»  d*  • 
tandofi  Coflantino  di  quefio , tutti  affermano , che  mandò  un  grande  eferci-  Chiri^f"  & 
to  per  terra  contrai  detti  Saracini  in Soria:  eh' è Cantica  Siria.  Ilquale  ««•«'.  * 
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guerreggiò  contra  tutto  il  podere , che  e fi  bau  cita  no  : & i Chrifiiani  otten- 
nero la  uit  tori  a,  cui  morirono  trenta  mila  de  gt infedeli.  Et  in  tal  gufa 
furono  fretti , cbe’l  i{e  loro  chiamato  Mania,  mandò  a chieder  pace  all'lm- 
peradore  con  molti  utili , & honorati  partiti:  nc  iquali fi  ohligarono  di  dar- 
gli ciafc  un'anno  una  gran  fomma  di  libre , e di  marche  d'oro , e di  prefente 
molte  migliaia  di  Chrifiiani , cheteneua  prigioni;  e fu  la  pace  riceuuta  ,e 
compofta  da  Ci  fantino , per  alleggiaci  di  quella  briga , & attendere  a ri- 
formar le  cofe  di  Ila  fede  : perciocbc  egli  in  quello , che  doucua  credere , era 
Cattolico  Cbri filano  . e quefia  pace  fi  conchinfe  nel decimmo  anno  del  fuo 
Imperio . 

Ma  foprauenne  lofio  nuouo  trauaglio , e guerra  uguale  alla  raccontata. 
E ciò  fu , che  certe  nationi  della  proHincia  di  Scithia , chiamati  Bulgari,non 
quegli , de  quali  di  fopra  dicemmo , ma  di  nuouo  ucnuti  del  medeftmo  no- 
me & origine , pacarono  in  Tbracia  in  numero  di  piu  di  cento  mila  perfone: 
e cominciarono  a far  guerra  all'Imperio  con  defderio  d'impadronirfi  di  ab- 
etina buona  prottin'ia,per  babitare  in  quellaxome  molte  altre  nationi auan 
ti  loro  haueuano  fatto  ; per  effer  le  prouincie  fettentrionali fierili  e mal  ha - 
bitate ;benche , per ejfer  fredde , producano  dimoiti  huomini ;come  boggi 
fi  uede  per  cfperienga  ; e Taolo  Diacono  lo  racconta . Fu  adunque  tanto 
l’impeto , con  che  quefle  genti uennero,che  fecero  infinito  danno  ; e comin- 
ciarono a far  fi  Signori , & a impadronirft  di  alcune  terre  fegnalate . llche 
ueggendofi  dall' Impcradore , a cui  non  mancava  l'animo  da  Trencipe  ualo- 
rofo , mife  infieme  le  file  genti , tjr  andò  i n perfiona  a difendere  i fuoi  [addi- 
ti :c  la  guerra  fi  fece  alquanti  giorni  moltoajpra  e crudele:  e i Bulgari  pro- 
cacciarono di  venir  con  l'Imperadore  al  fatto  d'arme  : ilquale  da  Coflantr- 
no  confidandoli  nelle  fne  genti , come  prode  buono , non  ricusò , e combatte- 
rono a bandiere  {piegate  : e fu  la  battaglia  in  gran  maniera  terribile.  E pa- 
re , che , o per  alcun  fuo  cattiuo  ordine , o per  la  forza  de'  nimici,  C Impcra- 
dorefu  vinto  : e molti  de'  fuoi  foldati  tagliati  a peigì:onde  egli  usò  il  rime- 
dio comune  de'  uinti , che  fu  di  faluarfi  con  la  fuga . E fi  come  nella  batta- 
glia eifece  quello , che  potè  fare  ;cofi  dipoi  raccogliendo  le  fue  genti,  fi  riti- 
rò con  grande  ordine , e diligenza  . E piacque  a Dio,  che  nella  medefima  fa- 
giane, che  pareva, o fi  temeva,  che  i Bulgari  doueJJ’e  poner  l’Imperio  in  gran- 
di fiima  fretterà,  cjfi  di  lor  volontà  mandarono  a chieder  pace  all'  lmpera- 
dorc , dimandandogli  paefe  da  babitare  ; che  eglino  intendevano  di  douergli 
tjfer  amici,  e parimente  fi oggetti . llche  afcoltò  egli  fiommamentc  uolontierit 
per  la  conditione  del  prefente  flato.Etrattandofi  fopra  qui  fa  dimanda  cefi 
al  propofito,  fu  loro  afiftgnata , e conceduta  la  provincia  di  Mifia  la  inferio- 
re .-nella  qua' e h abitarono  d'indi  in  poi  quieta  e pacificamcnte:e  da  loro  fu 
ella  dipoi  chiamata  Bulgaria  : e la  pojfedettero  infino  a tanto,  che  pochi  an- 
ni fino  furono  foggiogati  da  Turchi:  nuoua  piaga  e pefiilenza  de  Cbriftia- 
ni  dopo  quella  di  Alahumctto . 

Ora 
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Ora , mentre  che  quefle  cofe  in  Sicilia , in  Grecia , & in  *dfìa  fi  faceua- 
n o,  ( che  fu  lo  fra  t io  di  dodici  anni  ) nella  Italia  benché  fra  Longobardi , & 

Italiani  era  pace,  non  mancarono  per  li  peccati  de  gli  huomini  delle  altre  ^ Xtl'ìu* 
perfecutioni . Tercioche  effóndo  morto  Diodato , dopo , che  egli  uifle  quat-  tu. 
tro  anni  molto  Catholico  e buon  Tontefice  , in  quattro  meft , ne'  quali  per  le 
cofe , che  auennero , frette  la  fedia  uacante , ancora  che  “Platinale  ponga 
nella  uita  di  Diodato , auennero  tante  tempere , & alterationi  di  elementi 
m Italia , che  pareua , che  tutti  quattro , acqua , terra , fuoco , e aere,  ha- 
uejfero  congiurato  cantra  i mortali . Tercioche i uenti  furono  tanto  furioft  e 
uiolenti , che  minarono  molti  edifici,  e fuelfero  infiniti  arbori-.lc piogge  tan- 
te, e fi  tempefiofe , che  diflruffero  affatto  tutti  ifeminati , cofi  digrano, co- 
me di  ogni  forte  di  herbe,  e di  fremente.  Caddero  infinite  faettee  fuochi  di 
Cielo,  che amaggarono  gran  numero  di  gente.  La  terra  perquefli  gran 
mutamenti  fi  corruppe  fi  fattamente , chenefegutrono  di  grandi,  cconta- 
giofre  infermità . La  onde  le  genti  fecero  di  gran  penitenza, e preghi  a Dio  ; 
a cui  piacque , che  cejfajfe  cofi  gran  calamità  ; ancora  che  le  fuc  reliquie  du- 
r afferò  gran  tempo . E facendo  fi  in  Roma  legittima  eie  tt  ione,  fu  creato 
Dono  fola  di  queflo  nome  fra  i Pontefici:  ilqualefu  tale^che  fu  riputato  San-  Dono 
to:e  uiffe  due  anni  e mego,  fecondo  Platina . E nel  fuo  tempo  Tbeodoro  ^ir- 
ciuefcouo  di  Ravenna  diede  del  tutto  obcdicnga.e  fi  fot  tomi fe  alla  Chiefa  Ro 
mana  ; dalla  quak  alcuni  de'fuoi  preceffori , come  è fitto  detto , tirannica- 
mente col  fauoredi alcuni  degli  Efrarchi baueuano  uoluto  dipar tirfi.  filtri,  oP«„iood«i 
fra  iquali  è il  Biondo , affermano , che  ciò  auenne  in  tempo  di  stgatbo  Pon-  BiodJo  • 
tefice  foto  di  queflo  nome , Siciliano , ilqualefu  medefimamente  buon  Tonte- 
fice : e durò  due  anni , e mego  : nel  qual  tempo , quantunque  e’  foffe  breue , 
procurò  ,e  trattò  con  l'Imperadore  Co  fantino , dando  effo  Papa  l'autorità, 
che  fi  faceffe  concilio  generale . Principalmente  cantra  la  hcrefia , nella 
quale  Coflante  fuo  padre  era  uiuuto , & andana  diflendendofi,  e particolar- 
mente nella  Chiefa  di  Grecia  de  i Monotheliti,  come  di  fopra  s'è  detto,  iqua-  M0D0(heli,j 
li  confondeuano  le  due  nature  in  Chriflo , la  humaha  e la  diurna,  afferman-  h«cu«i . 
do  che  non  u'era  in  lui,  piu  che  una  fola  uolontà . E l'Imperadore,  come  ca- 
tholico Chnfliano , lo  procurò,  e fi  affaticò,  che  effo  fi  haueffe  a raunare  nel- 
la città  di  Coflantinopoli  : doue  egli  faceua  la  principal  refìdenga  : e di  tut-  coneffio  in 
ta  la  Chriflianità  ui  concorfero  dugento,&  ottantanoue  yefcoui;  e fra  quel- 
li  f^rciuefrcouo  di  Ravenna , e'I  yeficouo  Portuefe  Legati  del  Papa  ; iquali 
erano  capi  del  concilio . In  cui  per  ragioni , & autorità  euidentiflime  furo- 
no confufigli  hcretici  ; e Gregorio  Patriarca  di  Coflantinopoli  fi  ridnffe  alla 
verità  ; e quafi  tutti  quegli , che  erano  flati  inganna  tt . E cofi  rimafie  que- 
fla  volta  la  Chiefa  Greca  unita  con  la  Latina . Laquale  per  dipartifi,  come 
fece  per  adietro , & poi  alcune  altre  volte  dipoi,  dalle  cofe  della  fede, pò  mi- 
fi  Dio,  come  già  habbiamo  raccontato,  e$r  ha  permeffo,  quello, che  hoggi  ueg- 
giamo , che  ella  del  tutto  è venuta  nel  podere  degl'infedeli . Si  trattarono , 
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CT  ordinarono  in  queflo  concilio  molte  altre  cofe , appartenenti  alla,  rifor- 
matone della  Chiefa , & a coftumi  di  quella  . E fu  il  Scjlodci  fei  molto  cele - 
' brati , efatnofì , iquali  per  eccellenza  fi  chiamauanofra  glialtri  uniuerfali  : 

iquali  fi  celebra  nano  e tratta  uano  nel  capttol  primo  nella  fcfladccima  diflin 
tione . Grande  adunque  fu  la  riputatione , e i meriti , che  acquijlò  llmpe- 
m rtf  J r>  rador  Coflantino  di  hauerfi  nel  fuo  tempo  celebrato  queflo  concilio , e termi - 
r'aC  Agitho*  nata  cofl  fluita  cofla . D’indi  a pochi  giorni  morì  in  {{orna  Tapa  Ugatbo  ; 

per  il  cui  comandamento,  & autorità  efflo  fl  era  fatto . Gliflucceffle  Leone fle- 
t«on»i  1 1 conj0 } na[0  m SicHja  f chiamato  al  Tonificato  meritifiimamente , per  ef-, 
fere  huomo  dottiamo  nelle  lettere  bimane  e diuine , molto  eloquente , e di 
Rene  Jf  ho  molto  Santa  uita , e coftumi  : ma  durò  fi  poco  tempo  nelTapato , che  anco - 
secondo  ; ra  non  forni  l amio . Di  ordine  di  queflo  Tontefice  fi  dà  la  pace  nelle  Chie- 
fle . Gli  fluccedette  Benedetto  fecondo  , cittadino  fontano , eccellentijjimo 
in  ogni  qualità  di  bontà  e di  uirtù  : molto  amato , e ben  uoluto  dalle  gente  : 
i^i'autorui  e f lmperadore prefle  tanta  contentezza  della  elettione  di  queflo  Tontefice , 
rador'/inefi-  cìje  d,Poi  lo  bauerla  confermata , nnuntiò  la  iuridition  ,fe  alcuna  uc  ne  tc- 
fermare  i ró  nCHa  1 0 per  meglio  dire , il  coflume  di  confermarfi  dall' Impera  dorè  le  elei - 
tieni  de  i flommi  Tontefici  : in  modo , che  dindi  inangi  flubito , che  in  foma 
per  il  Clero  di  leifoffero  eletti , amminiflr  afferò  il  loro  Tonteficato  , fruga , 
che faceffe  mefltero  della  confermation  de  gilmperadori , iquali  haueuan o 
* uoluto  ufar  quella  preemwenga,  bauendo  ciopermeffò  la  Chiefa  periflebifla- 
: ? reificandolo.  Girandofi  le  cofe  di  Coflantino  in  quelli  felici  termini,  che  egli 

haueua  pace  con  i Saraciui  ,e  trouandofi  la  prouincia  di  * Africa , e la  Sicilia 
pacifiche ;e  medefìmamente  la  Italia  : percioche  i Longobardi Ji  come-quelli% 
che  infra  di  loro  haucuano  guerre  e difeordie,  conf emanano  molto  bene  la  pa 
■ • 1 ce ; e le  terre  dell' imperio#  li  flati  della  Grecia  con  il  difìretto  di  Coftantino- 

pòliflauano  tutte  molto  quiete, & obedienti  : quefla  buona  conditione,  e fior, 
ma  d'imperio  diflurbò  la  morte  deb' lmperadore,  che  poco  dipoi  hebbe  a fluc- 
cedere , ejfendo  diciflette  anni , ch'egli  imperaua , difendendo , e confleruando 
l’Imperio , che  egli  haueua  bereditato , e tenendo giuflitia , e riformando  le 
Scoliti6  cofe  della  fede , come  sè  detto . E fu  in  quefla  guifa  ; che  dimorando  egli  in 
Coflantinopoli  ,fu  a fiali  to  da  una  graue  inferni  tà  : la  cui  fama  fi  diuulgò  in 
breuifiìmo  tempo  in  molte  parti  dei  mondo  effere  incurabile#,  comefuole  aue 
riire , in  alcune  di  loro  fi  affermò , ch'egli  era  morto , prima, che  ufaffedi  ui- 
ta . Laqual  cofla  effóndo  intefla,  e creduta  per  Gegete  fe  de  Saracini , ilqua- 
d.Grg/io0  le  chiamauaKO  Emirato , egli  con  gran  prefìegga  fece  unocftrcito  molto 
*r  de-  sai  r«  frande  ; e lo  inaiò  di  Egitto  per  uia  di  maree  di  terra  , e conquiflò  tutta  U 
"marina  di  affrica  infitto , che  e peruenne  a Carthagine . £ per  la  medefima 
cagione  della  infermità  e morte,  che  fopragiunfe  di  Coflantino,  non  trono  ba- 
Jtaiite  refiflenga  . Troccdendo  adunque  quefla  guerra  di  africa,  o nel  prin- 
cipio , o nel  fine  di  lei , perche  non  è fiato  ficritto  molto  chiaramente  da  gli 
autori  ,mrìl  lmperadore  tfenga  poter  fare  in  ciò  alcuno  proucdimcnto  : 
' j ' " come 
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tome  haurebbe  fatto, fe egli foffeuìuuto.  ^Anemie  la  fua  morte  ne  gluti- 
ni del  Signore  feicento , e ottanta  fei . La  moglie  fu  chiamata  nafta  già  : i 

di  cui  hebbeduc  legnimi  figliuoli  ; de  quali  gli  fucccdet  te  Giuftiniano  ,o 
Giuftino  ; come  follo  fi  dira . 

PONTEFICI . 

E i fommi  Pontefici  Deodato , e Dono , e ^fgathio , e Leo- 
ne , e Benedetto  già  fi  è fatta  mentitine  nella  uita  di  Cojlanti- 
no  : non  rejla  ,/ènon  che  a Benedetto,  di  cui  difii  ultimamen- 
te , fitee  effe  Giouanni  quinto,  di  Soria  ,huomo  notabile  e buono  : e non 
tenne  la  fedia  un’anno  intero  : e gtifuccefje , Cononc  foto  di  quejlo  nome , 
nato  in T brada. 

A V T O R I. 

E gli  autori,  che  io  feguito,  la  maggior  parte  è (lata  nomi- 
nata : che  fono , Paolo  Diacono  nella  uita  d’eflo  Coflantino, 
K ^ che  è nel  decim’ottauo  libro  de  geflis  Romanorum  : e il  me- 
defimo  quinto  e fedo  libro  de  i fatti  de’  Longobardi . Gliannali  Co- 
ftantinopolitani  nel  libro  decimo  nono . Beda  nelle  uitc  de  gl'Impe- 
radori,Sigiberto,  e l’Abbate  V uefperfe  : Matthco  Balberio  : il  Biondo 
nella  declination  dcU’Imperio . Ci  damo  anco  ualuti  di  Vincenzo 
Hiflorico,  nel  fuo  fpccchio  delle  hifloric,  autore  antico  di  trecento 
anni  : e coli  anco  faremo  per  inanzi  con  la  feelta,  che  fi  conuenga  : c 
di  Platina  nella  uita  de  i Pontefici  : iquali  rimarrò  di  nomar  tante 
uoltc  per  non  infaflidire  il  Lcttoreafcnon,  quando  fia  di  meflieri . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  GIVSTI  NI  ANO  II. 

y ut  t o Imperadare  afeefe  a quefta  dignità  molto giouene,  nel 
principio  della  quale  mojfe  guerra  a’  Turchi , egli  conftrinfe  a 
domandar  la  pace,  laquale  non  offendo  mantenuta  da  Giuftinia- 
no, uenne  a tate,  che  perdendo  nella  feconda  guerra  la  giornata, 
b fogno  eh’ et  la  domandale  a loro.  Onde  tornandofene  a cafa  ui- 
tuperato  , fu  depoflo  da  t Imperio,  effondagli  fiate  tagliate  Pa- 
recchie e‘l  nafo , Cr  in  fuo  luogo  fu  fotta  Leonciofuo  Capitano . Di  poi,  folleuandofi 
cantra  quefta  , un’altro  Tiranno  chiamato  Tiberio  ch’era  pur  fua  Capitano , caccio 
leoncto  dell'  Imperio, e lo  ridanno  a perpetua  career  e, con  animo  di  farlo  morire  con 
maggior  fratto  , il  qual  Tiberio  fu  cacciata  dello  flato  da  Giuftiniano,  ilquale  con 
P aiuto  del  Re  de’  Bonari fuo  fuocero  ritorno  nell’Imperio  , doue  u fan  do  me  Infime 
crudeltà  cantra  i fautori  di  Tiberio  e di  Lecntia,  finalmente  moffe guerra  a’  Salga - 
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ri , utili  quale  h aneti  Jo  fioco  buona  fortuna  , fu  co  fi  retto  a tornar  pene  a (afa  con 
fua  gran  utrgogna , oue  cominciando  a temere  d'un  certo  Filippico,che  era  fiato 
Mandato  in  e/ìlto  da  Tiberio , e cercando  di  farlo  amante,  Filippico  glifi  leu» 
contri  ; e fattofi  chiamare  lmperadore,  uenne  a giornata  con  G infimi  ano,  prtjfo  4 
Coflantinopoli , dou’ejfendo  morto  Giufiiniano  con  Tiberio  fuo figliuolo,  fini  mi  fiera- 
mente la  fua  Tragedia , rapprefentata  in  quella  Scena  del  mondo  con  tanta  nane - 
t'a  di  fortuna , che  ncjfuno  altro  lmperadore  fu  mai  tanto  trauaghato,  quanto  egli,t 
governo  l’Imperio  in  dueuolte  uentifei  anni . 

VITA  DI  GITSTINIANO  IL 

LXVIII-  IMPERA  D. 

■ 

' Precetto  di  Retorica  offeruato  da  i 
grandi  Oratori , ne  principi :j  di  quello , che  hanno 
da  trattareo  fcriuendo,o  irrigando , procurar 
l' attenutone  e la  beniuolenga  degli  afcoltanti , 0 
de  lettori . llche  principalmente  fi  fa  con  lo  ac- 
crefcere , & aggrandir  quello , che  fi  ha  da  dire , 

0 dimofirando  che e'fia  molto  diletteuole,o  utile: 
perciochc  quefli , moffi  dal  difiderio  di  faper  cofe 
grandi,  0 dalla  cupidigia  del  profitto,  0 tratti  dal 
diletto , che  è loro  promcffo , odono  0 leggono  con  attentione  e molto  uolen- 
tieri,  ciò  che  è loro  proporlo:  benché  fempre  egli  fi  debba  tenere  l'autore  at- 
tento , che  colui  habbia  da  attenere  do , che  egli  ha  promejfo , e che  l'effetto 
nen  fia  meno  della  promeffa . Tenendo  io  adunque  bora  a uolere  ifcriuer  la 
uita  di  queflo  lmperadore  Giufiiniano , fecondo  figliuolo  di  Coflantino  quar- 
to , con  penfiero  di  doucre  effer  uerace , acioche  non  fi  tenga  ingannalo  colui, 
che  la  leggerà , chieggio , che  egli  flia  attento  ; ancora  che  io  non  mi  profie- 
rifeo  di  raccontar  portenti  0 marauiglie  attenute  nel  cielo , c nella  terra:  ma 
uedrà  certo  coirà , che  leggerà  con  attentione , la  hifioria  di  quindici  anni, 
che  feguono , una  dilettatole  e intona  comedia , che  la  fortunali  mondo, per 
meglio  dire , rappi  cfentb  a que  tempi  : le  principali  e'  primiere  parti  della 
quale poffiamo  dire , che  fi  rapprefentarono  nella  perfona  di  Giufiiniano  : il- 
quale  una  uolta , come  lmperadore , un  altra , come  priuato  entrain  lei : 
poffo  dirlo  ancora , poi  che  due  uolte  fu  eletto , <£•  obedito  : & altre  due  pri- 
uato, e (fogliato  dell’Imperio  ,pare,  che  egli  andaffe  entrando , e facendo 
rapprefenta  rioni  nel  T heatro  del  mondo  : e con  effo  lui  altri  due  0 tre  I mpe- 
radori , 0 T ir  anni , che  furono  nel  fuo  tempo , Lconcio , e Tiberio , e Filippi- 
ca ; iquali  a guifa  de’  rapprefentanti  non  pare , che  facciano  altro , che  le- 
var fi  , 0 porfi  le  mafeare:  perù  oche  alcune  uolte  gli  vedrete  cou  tufo , altre 
volte  fenga  : altre  pera  rme , altre  per  via  di  favori  di  furba  ndofi  l'un  f al- 
tro. ^ 
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tn . Finalmente  io  dico , che  ciò  al  mio  giudicio  afiembrafauola , e cofa  fin- 
ta per  fola  dipingere  una  gran  felicità , e una  gran  miferia,  ejfendoperò  ci- 
ta biftoria  ecertiffima  uerità.Di  cui  fi  può  ritrarre  un  notabile  efempio  del-  Ammanine» 
la  uolubilità  delle  cofebuma  ne  per  fame  pofeia  di  loro  poca  fiima,  & a fiine,  * u<ort  ’ 
che  gli  huomini  non  fi  affatichino  con  tanto  affanno  per  bauer  le  frignone, & 
battutele  non  infuperbifcano , ne  perdendole  fi  attriftino  : ma  folamente  le  •. 

tengano  per  cofe  ,deUequali  fempre  fi  ba  da  dubitare , e fenga  fermerà  :e 
confiderando , quanto  rifeo  e pericolo  fi  corre  per  ottenerle , e quanta  poca 
ficurtà  fi  babbia  in  poffederle . Venendo  adunque  allanoflra  biftoria,  ella 
auenne  in  qutfia  maniera  . Dopo  la  morte  di  Coflantino , perche  egli  tcneua 
l'Imperio  con  buono  ordine , e ben  gouernato , Giufiiniano  fuo  figliuolo  non 
trouò  alcuna  difficultà  ; am(i  Cubito  fu  da  tutti  lietamente  obedito:  e benché  Fatti  di  gìo 
egli  foffe  giouenetto , come  ejji  fcriuono , di  deci  fette  anni , cominciò  a regge-  • 

re  il  fuo  Imperio  pacificamente:  fuor , che  le  cofe  di  ^Africa  ,di  gran  parte 
dellequali , effóndo  fuo  padre  infermo , e dopo  la  fua  morte  fi  erano  i Mahu- 
mettani  impadroniti . Subito  adunque  nel cominciamento  del  fuo  Imperio  • 
fece  raunar  di  gran  genti  per  ricouerare  e difender  l'africa  : e come  a nuo- 
uo  "Prenci pe , uaccorfero  tanti  e cofi  buoni  foldati , che  i Mabumetani  ne 
bebberotema.  Laonde  Valdula  lor  I{e e Capitano ,ilquale  era  fucceduto 
a Gioite,  benché  in  quefli  nomi  fiano  gli  autori  differenti,  mandò  a chieder VaIdula  *• 
gli  pace , 0 tregua . E,  perche  effogli  fece  di  gran  partiti;  Giufiiniano  fac-  dl  • 
cenò  per  dieci  anni . Il  primo  de  quali  fu , ch'egli  reftituirebbe  tutto  quel- 
lo , che  ei  teneua  occupato  nell'africa  ; che  era  la  città  di  Carthagine,e  tut- 
to il  tratto , che  c d'indi  infino  allo  Egitto  lungo  il  lito  del  mare  :fenga  altri 
partiti  di  danari  e di  caualli , che  fi  obligarono  di  dar  ciafcunanno . E fat- 
ta quefta  tregua  , rimafe  [Imperio  in  pace  da  ogni  parte  fenja  alcun  fojpet 
to  di  guerra  : e parimente , fecondo  che  raccontano  alcuni  hifiorici , fu  uni- 
uerfalpace  in  tutto  il  mondo . Tcrcioche  ne  il  I{e  di  Spagna  , ne  di  Francia, 
ne  d Inghilterra,  ne  i Trencipi  di  Lamagna , ne  i Be  di  Bauiera , ne  la  Schia- 
uonia , ne  la  Mifia , ne  la  Bulgaria,  negli  Hunni,  che poffedeuano  [Vnghe- 
ria , fra  loro  haueuano  guerra , ne  contefa  : & il  medejimo  era  nello  fiato  di 
Oriente . Laqual  quiete  e concordia  Giufiiniano  moffo  da  fuperbia,  e da  reo 
configlio,  difiurbò  mouendo guerra  contralo  accordo  fatto  a i Saracini  Ma 
bumetani  : e cominciò  a mouerla  con  grande  isforgo , & apparecchio  di  gen- 
ti : e dopo  lo  bauer  mandato  Leoncio  Capitano , egli  ui  andò  in  perfona , e CeBlIIt, 
fieni  di  gran  danni , e ricouerò  alcune  città  in  Soria  , & entrò  nella  Mefo-  mour  «**» 
potamia  : doue  i Saracini  rifacendoli  di  foldati , e di  arme  ,fi  congiunfein-  n"u,‘hl1' 
freme  un  grandi  fiimo  numero  di  loro;e  uennero  a dargli  la  battaglia:  laqua- 
k dal  giouanetto  lmperadore  non  fu  rifiutata  : ma  dopo  grandi  uccifioni  e 
"Kpfie , fu  muto , efe  ne  fuggì  di  lei , perdendo  quello , che  effo  hauena  rico- 
uerato  :<e  fu  coflretto  di  ricercar  la  pace . Laquale  dopo  diuerfi  trattamen-  ^“*1^, 
ti,  fi  compofe  da  capo  ; e gl'infedeli  Saracini  per  alhora  fi  nmafero  quieti. 
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Morì  in  quefio  tempo  Theodoro  Efarco  in  Italia  : e fu  mandato  in  fuo  luogo 
Mortt  di  Pa  un’altro  buomo  principale , chiamato  Ciouanni  : e morì  "Papa  Conone  già 
pa  coocnt..  jc[tQ  ' £ jQp0  gran  Àfoyjjg  j 0UT a la  elettion  del  mouo  Pontefice , perciò* 
che  procuraua  di  efferui  un'arciuefcouo  chiamato  Theodoro , g?  un'altro 
Taf  cale , ilquale  baueua  corrotto  Ciouanni  Efarco  per  danari,  perche  egli 
gli  doueffe  effer  cortefe  del  fuo  fauore,flando  le  cofegia  in  procinto  di  uenirt 
alle  mani  ,ft  rifolfero  poi  tutti  inficme  in  eleggere  uno  eccellente  huomo,chia 
mato  Sergio , di  Antiochia  di Soria  :efu  hauuto  tir  obedito  per  Pontefice: 
quantunque  dipoi  ui  aiicniffero  alcuni  mouimenti , che  a me  non  tocca  di  rac- 
contargli . Morì  a quefli  medefimi  tempi  Comperto , cioè  alhora  era  I{e  de 
Longobardi  ; e fuccedettegli  un  fuo  figliuolo , chiamato  Limperto  : de'  quali 
non  fi  è fatta  molta  Rima  per  effere  eglino  fiati  in  pace  con  1 taluni , e con 
le  terre  dell'Imperio.  Tornato  adunque  Ciuftimano  di  *, 4fia  a Coftan  tino- 
poli  , con  gran  danno , e parimente  con  uergogna  della  detta  guerra , ricoue- 
randofi  de  ritenuti  danni , e facendo  nuoui  apparecchi , con  poca  prudente 
coma  di  e reo  configlio  deliberò  di  mouere  un'altra  nuoua  guerra  niella  quale  non  beh 
be  migliore  fuccedimento , che  nella  primiera . Equcfia  fi  contro  i Bulga- 
ri, J L ri,  che  dimorauano  nella  Mifia  ; e da  loro , come  s'è  detto , prefe  il  nome  di 
Bulgaria  : con  iquali  Coftantino  fuo  padre  baueua  fatto  perpetua  pace  : e 
. . Coftantino,  come  uolubilet  leggiero , rompendo i patti  e le  fatte  confederar 

tioni , entrò  nelle  lor  terre  con  un  grande  efercito , consta  nto  podere  e forga, 
che  ne  i Salga  ri  ne  il  loro  %e , ofarono  ufeire  alla  ca  mpagna  per  eoinba  ttere , 
ma  fi  ritirarono , & abandonarono  molti  luoghi,  ricouerandofi  in  quegli fhp 
erano  piu  forti . Da  che  prefe  Coftantino  grandiffima  audacia  ;e  cominciò 
a far  la  guerra  con  minore  ordine  e confideratione . Laqual  cofa  offendo  da 
Bulgari  conofiiuta , ricoucrarono  l’animo,  & unirono  gran  numero  di  genti, 
e lena  rido  il  poter  uenir  ucttouaglid  da  ueruna  parte  all Impcradore , e to- 
gliendogli i puffi  di  alcuni  fiumi , ìoridujfero  a tanta  neceffità,  che  auenga 
che  egli  fi  uoleffi  ritirare , trouò  tanta  difficoltà  e cofijatfo  pericolo  per  po- 
ter ciò  fare , che  fu  coslrctto  di  mandare  a chieder  pace  a coloro , a' quali  di 
fua  uolontà  baueua  moffo guerra . Laquale  ejjigli  concedettero  con  tal  con- 
ditione , ch’egli  reflituiffe  loro  tutti  i prigioni , e i luoghi , e le  altre  cofe , da 
lui  prefe  : e che  giura  (fé  di  douer  conferii  aria  bene  e fedelmente  fi  per  lui  t 
come  anco  per  tutti  i fuoi  miniftri  e Capitani . Tornato  Giuftiniano  da  que- 
lla imprefa  con  non  maggiore  bonor  di  quello , che  egli  baueua  hauuto  neUf 
puffata , in  ifeambio  di  amendar  la  fua  iuta , confiderando , che  quelle  aucr- 
fttà  ciancila  no  effergli  duennte  per  i fuoi  peccati , moffo  dalla  fua  inceflan%a 
e naturai  legger r^ga  ( che  nel  uero  egli  non  iftaua  fermo  in  ueruna  cofa  del 
la  fide  ) deliberò  di  far , che  in  Coftantinopoli  fi  rdunafje  il  Concilio  pcr.ri- 
Conrtiio  far  trattare  e disfar  quello , che  nel  paffuto , che  di  fopra  io  dijfi,  sera  ditenni -w 
GiuteUnó*  nat0  intorno  alle  raccontate  herefìe . E Sergio  jommo  “Pontefice , che  dimo- 
ranti in  Bgma , benebe  quefio  concilili  non  gli  piaceffe , mandò  fuoi  legati , 
\ che 
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(he  hi  fvjjero  prefidcnti , e per  veder  quello , che  in  tal  concilio  fi  doueua  trae 
tare  .7fcl  quale , mercè  della  tirannia  e forza  dell' Imperadore , ilquale  era 
beretico , efentiua  male  della  fede , fi  trattarono  alcune  cofe  contra  la  deli-  rìmpcuin 
bcratione  del  Concilio  fatto  a dietro . Di  che  hauendo  Tapa  Sergio  hauuta 
relatione , rimprouo,  & annullò , quanto  era  futo  diterminato  , approvò  dainmpera 
il  concilio pa fato , mandando  di  prefente  a dijfoluerlo.  Della  qual  cofa  l’im-  dot*‘ 
peradore prefe  tanto  sdegno , e inguifa  fc  ne  refentì,  che  fubito  mandò  a l{p- 
ma  Zaccaria , eh  era  capitano  deifuoi eferciti,  imponendogli  fegretamente, 
che  quanto  prima , mette fe  le  mani  fopra  Tapa  Sergio , e lo  manda  f e a Co- 
fiantinopoli.  Venuto  Zaccaria  in  Italia  a quefto  effetto , ancora  che  egli 
cerca  fedi  ricoprirlo, fu  fubito  comprenda  tutta  le'ue  Sergio  era  tanto  /lima- 
to , & amato , che  tutte  le  compagnie  de' foldati,che  dimoravano  a \auen- 
na,e  nelfuo  dintorno , e parimente  in  altre  parti,  andarono  con  molta  fret 
ta  alla  volta  di  Roma, dove  era  Zaccaria  , e sera  già  impadronito  del  Tapa , 
per  ritornarlo  in  libertà , & amazjar  Zaccaria. Ilquale  hauendo  intefo  con 
quanta  furia  que/le  genti  ueniuano  contra  di  lui , e non  i forando  altri  ri- 
medi ,fi  raccommandò  alla  clemenza  e pietà  del  Tapa , ilquale  era  venuto  a 
prendere:  che  que/ìo  privilegio  ha  la  untitela  bontà,  che  a ninno  è in  fo- 
fetto  : e infmo  gli  offrnditori , in  lei  fi  fidano , e fi  tengono  fteuri . jluenne  Priuiirgj» 
adunque  che  l pie tofo  Tóntefìee  Jcordandoft  eperdonandol'ofcfe , volle  fai-  dc,U  ^,lU 
uar  Zaccaria  , e lo  nafeofe  nelfuo  palagio . E l'cfercito  entrando  in  Poma , 
dico  quello , che  di  Ravenna  nenia , c con  lui  tutto  il  popolo  Romano , egli  lo 
af  etto  nella fua  fedia  con  allegro  e benigno  a f etto.  E chiedendo  ejfi  con 
grandi f ma  infanta , ebefofe  lor  dato  Zaccaria , il  Tapa  fece  a quelli  un 
notabile  parlamento , chiedendo  loro , & efortandogli  a temprar  la  loroira, 
pofeia,  che  efo  gli  perdonava.  E fu  di  tanta  efficacia  la  fua  prefiggetele  pu.ìm  r, 
fue parole,  che  c fi  gli  confentirono  ; e fattolo  condurre  inanria  tutti  con  Pa  u"fo 
molta  humiltà  e tutto  confufo , gli  fu  conceduto , chefe  nandafe  faluo  e fi- 
curo , ancora  che  molto  vituperato  da  tutti.  Ter  quefto  cafo , e per  molti  "* 
altri  raccontati , e per  molti  altri  ancora  mali  fatti  e conditioni  di  Giufti- 
niano , fu  conceputo  nelle  genti  coft grande  odio  contra  di  lui , che  ad  altro 
non  volgevano  il  penfiero , che  in  leuargli  [ Imperio  : & e fendo  il  uoler  di 
tutti  a ciò  pronti (fimo,  Recedette  con  poca  difficultà  Coffe tto . Hauendo 
adunque  già  rapprefentato  il  primo  atto  della  Comedia  recitata  da  GiuSìi- 
ntano , un  gran  Capitano  chiamato  Leoncio , di  cui  dì  fopra  fi  fece  mentio- 
ne , ilquale  da  lui  era  (lato  tenuto  prigione  molti  giorni,  fi  deliberò  di  ribel- 
laci contra  di  lui  :&  hauendo  di  prima  trattato  fegretamente  la  bifogna 
con  GaUinico  Tatriarca  di  Coftantinopoli , e con  altri  amici,  un  giorno  fubi-  ,ibeMa  con* 
tamenteufe)  della  fua  cafa  con  molti  armati , chiamando  e ratinando  il  po- 
polo  contra  Giufliniano , & andò  alle  carceri , e mef  in  libertà  tutti  i pri- 
gioni , & accompagnandolo  il  popolo  con  grandiffima  contentezza , andò  al 
palagio  Imperiale;  e con  poca  dijficultà  prefo  Ciuftiniano,chiamandoft  Im- 
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ciuJHnwnj»!  per  udore,  lo  priuò  dell  Imperio;  e fu  coronato  con  grande  allegrerà  del  po- 
[imperio polo  : ilejuale  fuol  molto  godere  delle  nouità , e maflìmamente  delle  mutatio- 
tu  de  Trencipi  e de  Magiflrati  : pcrciocbe  fempre  ha  in  noia  lo  flato  pre- 
fente , lodati  paffuto  ,e  diffiderà  il  nuouo . Fu  dico  coronato  Leoncio  ,&  a 
Giuftiano  furono  mogge  le  orecchie , ilnafo , & alcuni  dicono  ancora  la  lin- 
gua , per  farlo  piu  figgo  e uitupereuole  a chiunque  lo  utdeffe  : e ridotto  in 
quefla  mifera  condi tione  lo  confinò  in  Afta  nella  città  di  Cberfona  a gliulti - 
mi  termini  dell'imperio . E fu  nel  decimo  anno  del  fuo  Imperio  -,  e Jcicento 
floOÌ<y<hri  quanta  fri  del  nafrimento  del  Signore,  benché  alcuni  ui  pongano  piu  tempo. 
Doue  lo  lafciaremo  per  alquanto  {patio,  infimo  che  Leoncio  rapprefenti  il  fuo 
atto  della  Comedia , che  habbiamo  promejfo . 

Il  grande  odio , che  gli  huomini  portauano  a Giufliniano  ,fu  la  principal 
cagione , che  fece , che  Leoncio  fi  ribellò , e prefr  il  titolo  e la  dignità  dlm- 
cigiooe.ptr  peradore , percioche  era  egli  in  guifa  mal  uoluto , che  haurebbe  il  popolo  ri- 
LcoD«  o[m°  ceuuto  per  Imperadore  ciafcuno , che  hauejfe  bauuto  ardire  di  fotleuarfie  . 
p*nJorci  procurar  di  hauer  l’Imperio  : onde  molto  maggiormente  doueua  ciò  aueture 
di  Leoncio , che  era  ualorofo , & ammaestrato  nelle  cofe  della  guerra  : & 
haueua  hauuto  in  lei  di  gran  maneggi.  Gli  fuccejfe  adunque  ilcomincia- 
mento  del  fuo  Imperio , ilquale  era  la  fua  uolontà  : percioche  ne  Giuflinia- 
no hebbe  animo  . ne  fece  apparecchio  nel  fuo  efiglio  per  riporuifi  : ne  trouò 
Leoncio  contrailo  in  uerun  luogo  dell’Imperio:  e cofi  comincio  a godere  della 
fua  Monarchia.  Ma  i Sar acini ,0  Agar eni , e Hadimilech  I{e loro , ilquale 
già  haueua  in  animo  di  uoler  distrugger  l'Imperio  ,uedute  le  difeordie,  e 
non  riputando  fermo  lo  Slato  di  Leoncio , con  un  grande  e potentiffimo  efer- 
^tarraw*. clt0  > dl  Eg‘tt0  » come  a^tre  M0^te  haueuano  fatto , entrarono  nelle  prouincie 
di  Africa , impadronendofi  di  molte  città  e fortegge  : contra  de'  quali  con 
non  picciola  paura  e penfiero  mandò  Leoncio  un  ftngolar  Ca pi tano,c htama- 
to  Giouanni:  ma  non  gli  diede  però  tale  eferciro,  ch'egli  potejfe  ucnire  a bat- 
taglia co  nimici  in  ugual  luogo . Onde  egli  con  aftutia  e buono  ardimento 
Gioiutmi  foflenne  la  guerra , e difefe  la  terra  alcun  tempo , chiedendo  ciafcun  giorno 
«to’;  ’ Lt0D  per  uia  di  lettere  e di  mejfaggi , cheglifojfe  mandato  fupplemento  di  falda- 
ti per  poter  combattere  : e ueggendo  ; che  ne  per  meffi  ne  per  lettere  poteua 
ciò  ottenere , in  tempo , che  egli  auisò , che  men  di  danno  fi  potejfe  fare  per 
la  fua  lontananza , la /dando  il  migliore  ordine  e prouedimento,  che  per  lui 
fi  potè  nell' efercito , in  fua  nece  un  buon  Capitano , chiamato  Tiberio  Abfi - 
maro  , tornò  a Coflantinopoli per  trattar , ch’ei  dejfe  maggior  quantità  di 
; gente  per  la  guerra  di  Africa.  Oue  offendo  giunto  con  molta  frettapion  tro- 
uò in  Leoncio  quel  prouedimento,  che  egli  penfaua,  & era  meSliero:  augi  ni 
flette  piu  di  quello , che  conueniua  : percioche  effóndo  l' Imperadore  occupato 
in  altre  cofe  di  poco  profitto , non  prendeua  cura  di  quello, che  effo  gli  richie- 
deua  . Veggendo  la  fua  tardanza , l' efferato , che  in  Africa  haueua  Inficia- 
to 1 cominciò  dì  lui  a mormorare , che  iui  lo  bauejfe  Inficiato , e parimente 

dell'Impe - 
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delT Imperatore  Leoncio;  e da  mormorij  e dalle  parole,  uenne  la  cofa  a tan-  Tibffi#  ^ 
ta  audacia , che  confortarono  Tiberio  Àbftmaro,  che  era  in  fuo  ifeambio  lor  tauro. 
Capitano , che  prendere  nome  d'Imperadore , e fubitofu  creato , & obedito 
da  tutto  l' e fer cito . E perche  il  difiderio  di  fignoreggìare  è il  maggiore , che 
rifcaldi  l'animo  degli  huomini , accettò  Tiberio  uolentieri  la  dignità  offer- 
tagli in  fuo  danno , come  dipoi  la  biftoria  dimoflrerà . Ma  ,fi  come  quello  , 
che  non  era  punto  uile  ne  baffo  di  animo  ,fubito,  che  riceuctte  il  nome  d'im- 
peradore , diterminò  di  procurar  di  hauere  il  poffeffo  e il  feggio  Imperiate  : 
e dirigjandoft  con  quella  fretta , che  potè  maggiore  per  affaltar  Leoncio  al- 
la fprouifta , partì  di  ^ Africa , lafciando  la  abandonata  a gl  Infedeli . Ilche  Pnéìtt* 
fu  cagione  dipoi , che  ella  tutta  fi  perdeffe . Et  andò  con  le  fue genti  con  una  Afrl**  • 
buona  armata  cofleggiando  la  Grecia ;doue  col  fauor  de' parenti  e degli  ami 
ci,  che  in  lei  haueua  ,prefe  porto  ,&  affatto  Costantinopoli  india  quale 
Leoncio  fi  era  fortificato , stimando  di  poterfi  difendere . La  onde  uennero 
alle  mani , & attaccarono  un  fatto  d'arme  fenga  ninna  giufla  ragione , che 
foffeda  ueruna  delle  parti , effe ndofimo ffo  il  Tiranno  contr a l'altro  Tiran- 
no ima  fra  le  due  maluagità  uinfe  la  piu  nnoua  . Entrò  Tiberio  per  forga 
di  arme , e s impadronì  della  città , e di  Leoncio , benché  con  fatica , & uc-  Pfffl  - 
cifton  di  genti . A cui  refe  la  medefima  pena , che  egli  haueua  data  a Giu-  uoo«»o . 
fintano , e condannollo  a perpetua  prigione  ;euelo  fece  porre  perauentura 
con  animo  di  douere  in  lui  ufare  altre  crudeltà , battendo  egli  imperato  tre 
anni . E ciò  fu  ( o poco  piu , o poco  meno  ) negli  anni  del  nafeimento  del  Si- 
gnore feicento  nouantanoue . Et  in  tal  modo  ufcì  Leoncio  del  Theatro;e 
ui  entrò  Tiberio , rimanendoui , mentre , che  Leoncio  situa  nella  prigione , 
e Giuflìniano  neWefiglio , mfino  al  tempo , ch'effo  ui  ritornò  i che  fu  fubito , 
che  Tiberio  fornì  il  fuo  atto . 

Hella  guifa , che  di  fopra  s è raccontato , diuenne  Tiberio  Tiranno  del- 
l'Imperio . llquale  ( fecondo , che  per  le  bilione  fi  può  giudicare  ) gli  fareb-  mrrfo 
be  durato  molto,  fe  egli  fi  foffe  ripofato,  e non  haueffe  noi  ut  i far  piu  di  quel- ,Jr  p'“  <!«• 
lo  che  gli  era  conueneuole , in  guifa , che  egli  (leffo  uenne  a dìflrugger  fe  me- 
defimo . La  prima  cofa , che  operò , pofeia  che  fi  uide  nella  fignoria  , fu , il le  * 
comandar , ebefoffero  morti  ,o  (fogliati  molti  degli  amici  di  Leoncio  : come 
fauoriti  del  Tiranno . Ilche  haurebbe  fatto  con  ragione , fe  haueffe  battuto 
in  ciò  alcuna  honefià  di  douerlo  fare , laquale  egli  non  haueua , effendo  che 
era  effo  ancora  nella  medefima  maluagità , e traditore  e tiranno  contra  co- 
lui , che  egli  haueua  giurato  Imperadore , e parimente  contra  il  fuo  Capita- 
no , che  lo  haueua  lafciato  in  fuo  luogo  ,gafligando  il  tradimento , di  cui  ef- 
fo era  flato  a parte , e lo  haueua  approuato . E tanto  seflefe  queflo  fuo  fan - 
to  gelo , che  un  gran  fuo  amico , e famigliare , chiamato  Filippico  ,eche  lo  p,^^ 
baueua  molto  aiutato  a peruenire  in  quel  grado  ,folamtntepcr  hauere  egli 
detto  hauerfi  fognato , che  un'Aquila  gli  fi  poneua  fopra  la  ttfla , parendo- 
gli , che  quello  era  augurio , o pronoflico  di  douer  quel  tale  effere  Impernio- 
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re , lo  fece  prendere , e confinò  in  una  Jfola , doue  non  poteffe  hauer  pratic 4 
con  veruna  gente , quantunque  egli  fofie  nobile  e di  gran  [angue:  di  donde  fi* 
poi  mandato  nella  città  di  Cberfona , nella  quale dimoraua  il priuato  Impe- 
radore  Giuftiniano . Quello , che  dipoi  auenne  a qutfio  Filippico  ,fi  raccon- 
terà ; perche  egli  ancora  fu  uno  de  pcrfonaggi  di  quefta  Comedia.  Fatte, 
che  egli  hebbe  quefte  affre  e crudeli  opere , mandò  Heralio , che  era  fuo  fra- 
tello , in  aiuto  de  gli  Armeni , terre  antiche  dell'Imperio , che  in  que  tempi 
s erano  leuate contea  i Saracini . llquale  fcr  tuono , che  fuuincitore  duna 
gran  giornata  ; e ne  tagliò  a pezzi  un  grandifjimo  numero . Ma  nel  fine  non 
pare , che  godefie  molto  diquefta  vittoria  : perciocbe gl  Infedeli  per  lecofe , 
che  felicemente  lor  fuccedettero  ,preualfero  : e fu  il  loro  Imperio  in  grande 
accrefcimcnto . Hebbe  ancora  alcuni  mouimenti  e difcordie  nella  Italia  con- 
tea i Longobardi  : laquale  per  la  diligenza  de  "Pontefici  baueua  goduto  lun 
ga  pace . E fu  la  cagione , che  Tiberio , per  la  morte , 0 per  la  uacation  di 
Giovanni  Efarco  di  fopra  nomato , mandò  in  Italia  Efarco  un  fuo  cameriere, 
chiamato  Theofilato . llche  fu  molto  grauea  tutta  Italia , perciochc  la 
maggior  parte  di  lei  pretendeva  di  obedire  a Pontefici , 0 almeno  abborriua 
r Imperio  de'  Greci . Theofilato  non  andò  a Eauenna , come  i fuoi  preceffori 
haucuano  battuto  in  cojlumc  di  fare  : ma  fmontò  in  terna  nella  Sicilia  per 
ridurft  a {{orna  . llche  fubito , che  fu  intefo , tutti  i foldati , che  ftauano  in 
Eauenna  , c in  altri  luoghi,  andarono  a Epma  , per  affettar  la  fua  venuta , 
piu , come  di  nimico , che  di  Capitano . E coft  venuto  egli  a Ep™*  > fi  "Papa 
Giouanni , che  a quel  tempo  fi  trouaua  ,non  lo  baueffe  fauorito , farebbe 
fiato  amaTggato  : ma  col  fuofauore  potè  ufeir  liberamente  della  città  , & 
andarfi  a Eauenna , perduta  la  fferanga  di  quello , che  incorna  penfaua  di 
fare  ypercioche  e'  non  uolfiro  obedirlo . La  onde  eìfidiedea  incitare  i Lon- 
gobardi,che  mouefiero  guerra  a i Egmani  ,0  almeno  a quelle  città , che  piu 
erano  uicine  a frorna  : c particolarmente  a Beneuento  ; doue  era  Duca  e Ca- 
pitano un  grande  & eccellente  huomo , chiamato  Sifulfo  : da  cui  fu  ricevuto 
di  molto  danno . Ma  tutto  però  rimediò  e rifiorò  il  Pontefice , dando  delle 
ricchcgge  e thè  fori  fuoi , e comperando  la  pace  : e cofi  tornò  a ripofar  lo  fla- 
to d'Italia . Ma  non  uolie  noUro  Signore  Iddio,  che  r ipofa ffe  quello  di  T ibe - 
rio  : pcrcioche  hauendo  egligelofìa  di  Giuftiniano  Imperatore , ilqualefen- 
ya  nafoe  lenza  orecchie  fi  fìaua  confinato  in  Cherfona  : 0 , fecondo  alcuni , 
perche  egli  intefi,ch'ei procuraua  fauori  & aiuti  per  tornar  nell' Imperio , 
di  cui  era  fiuto  privo  da  Lconcio , cominciò  a procurar  di  farlo  uccide 1 e:eui 
mandò  a quefto  effetto  alcuni , che  lo  amanza  fiero , ciò  trattando  con  i cit- 
tadini di  Cherfona . Effondo  Giuftiniano  di  ciò  aueduto , il  me'  che  potè  ,fi 
1 puofi  in  una  nane  : e nauigando  per  t Bufino , pafiò  in  Europa  ; & andò  al 
Fede  Bauari , ilquale , come  sè  detto , era  potai  tifiimo  : da  cui  non  fola- 
mente  fu  ben  riceuuto , ma  gli  diede  per  moglie  una  fua  fonila , 0 figliuo- 
la, ccafae  fiato , promettendo  dipreftargli  ogni  favore  per  rimetterlo 
. nell'Imperio; 
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nell  1 mperio  : in  guif t che  cominciò  a far  fi  mutamenti  nelle  tene  di  effo  im- 
perio , ueggendo , die  già  era  per  ritornar  Giufliniano  a i giuochi, & alle  fe- 
fte , che  come  io  difiì , il  mondo  rapprefentò . Hauuto  Tiberio  nuoua  di  que- 
fto  fatto , l' Irebbe  molto  a cuore , come  nel  uero  era  da  hauerlo  : e parendo- 
gli , che  le  arme  poco  gli  farebbono  ua  Iute , pensò  di  uedcr  di  porui  rimedio  di  quìi*  r<>r 
con  i danari;  che  molte  uolte, ungile  piu  fiate  fono  di  maggior  forga , che 
fpade  e lande . Trattò  adunque  con  Caiano  ( che,  come  s'è  detto  ,co/i  il  lor  D1"’ 
chiamauano  i Bauari  ) che  gli  deffe  nelle  mani  Giufliniano , che  egli  per 
ciò  gli  darebbe  una  gran  fiamma  di  danari . Il  l\e  inflabite  e pieno  di  cupidi- 
gia , conuenne  della  quantità , e promife  di  farlo . Et  cflendo  per  metter  la 
cofa  ad  effetto  ,perauentura  fu  Giufliniano  di  ciò  auifato  a tempo,  che  fi  po- 
tè faluar  col  fuggire  . E coft  foto  c perfeguitato  da  colui , di  cui  era  fiato  ge- 
nero ,0  cognato  quafi  un  anno  ,dopo  molti  pellegrinaggi , andò  a trottare  il  ciuflinitoo 
J{e  de  Bolgari , chiama  toTrebelho . llqualedolendòfi  de  gl  infortuni  fuoi , Bulgari*. 
lo  riceuette  con  grandi ffimo  fauore  : e in  breue  tempo  gli  fece  coft  buono  ap- 
parecchio di  arme  e di  genti , che  Cubito  andò  alla  uolta  di  Coflantinopoli  : 
douegia  tt  erano  molti , che  lo  diftderauano  per  l'odio , che  portauano  a Ti- 
berio . Ter  abbreuiar  le  parole , in  poco  tempo  e con  poca  dijficultà , anco- 
ra che  con  molto  fpargimento  di  fangue,  arriuò  a Cofiantinopoli:  & entran- 
doui  per  forga  , T iberiofi  partì  fuggendo . Ha  dipoi  effendo  prefo  ,&  ap- 
puntatogli , lo  fece  mettere  nella  prigione , doue  fiaua  Leoncio  ; e fattigli 
poi  ambedue  trar  fuori , e condur  pubicamente  per  la  città  ,gli  fece  amag-  jì 

gare  ih  publCo  ,eJfendo  fette  anni  , che  Tiberio  impera  ua  : tali  forni  pre-  T*b«io’ 
mi , ebe  fuol  dare  il  mondo  a coloro , che  perhauere  in  effo  Signoria  ,fi  di- 
menticano di  Dio . Cofi finirono  la  lor  uita  quefii  due  potenti  Impcradori,  0, 
per  dir  meglio, Tiranni.  'Ne  fi  contentò  Giufliniano  di  sfogarla  fua  colera  fo 
lamentefopra  cofloro,  che  fece  impiccare  il  fratello  di  Tiberio,  & a molliche 
erano  siati  amici  di  ambedue,  fece  leuar  le  facultà , & uccidergli:  & al  Ta- 
triarca  Gallicano , che  era  fiato  infieme  con  Leoncio  a dtfiruggerlo  ,fece  ca- 
var gliocchi,  e mandollo  a Roma:  e dicono  alcuni  di  piu,  che  quante  uolte 
aueniua,  che  per  opportuno  bifogno  fi poneffe  le  mani  alnafo , della  cui  efire  '> 

mità  nera  fiato  priua , faceua  amaggare  alcuno  di  quegli,  che  baueuano 
feguita  la  parte  di  Leoncio  fuo  nimico  . Et  in  cotalguifa  ricouerò  il  fuo  Im- 
perio elfuo  leggio  :e  cofi  tornò  ncl  theatro  & alla  Comedia  lo  sbandito  lm - 
peradore  Giufliniano  dopo  noue  anni , che  di  quello  era  fiuto  cacciato  :e  ne 
gli  anni  del  nafeimento  di  Cbriflo  nofiro  Signore  fetteccntofeì . o 

T otto,  che  egli  fluide  reflit  uito  nell'Imperio  ; e eh' èi  fece  efeguir  nuoue 
crudeltà  fopra  quelli , che  gli  pareua  , che  l'haueffero  offefo,  mandò  digran- 
di e ricchi  doni  a Trebeìlio  Re  de  Bulgari , che  gli  baueua  dato  lo  aiuto , con 
molto  benigna  e grata  ambafeieria  : ma  nondimeno , come  fi  uedrà , perfe-  .,1 
nerò  poco  in  quefta  gratitudine . Ha  ndò  anco  per  Theodor  a fua  moglie  ,fi- 
gllHola  di  Caiano  Rj  de’  Bauari  : della  cui  corte  fi  fuggì  nella  guifa , che  1 . 
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detto  habbiamo  : laquale  fi  Sìaua  in  certo  luoco  appartata  dal  padre  : per - 
Tihrrio  fl  c*°cbe , fecondo  alcuni , ella  auisò  il  manto  del  tradimento  , cbe'l  padre  gli 
giiuoto  di  ‘ uoleua  fare.  Laqual  ejfendo  a lui  uenuta , la  fece  giurar  per  Jmperadrice 
°KKf  Augufia  : e fimilmente  fece  eleggere  e chiamare  Imperatore  Tiberio  fuo 
*J*j*™**?  figliuolo , che  era  fanciullo , partorito  da  Theodora , quando  egli  fi  fuggì  t 
Le  altre  cofe  intorno  al gouerno  & alla  giuflitia , tutte  andauano  turbate 
e corrotte  : percioche  ,fi  come  quefli  Trencipi  erano  maluagi  e Tiranni , elle 
fi  faceuano  per  forra  e per  tirannia , e non  feguiuano  dirittamente  e per  or 
dine  : percioche , quale  era  la  qualità  del  capo , tali  erano  i membri , in  gui- 
fa , che  ,fi  come  io  poffo  giudicar  per  quello , che  in  tale  età  trouo  ferino , 
furono  que  tempi  i piu  infelici  e trifli , di  quanto  la  fiepublica  ebrifltana 
babbia  patito, da  che  Chrifio  nacque  infino  a quefio  tempo,  permettendo  cofi 
Dio  per  gafiigo  de'  maluagi,  de'  quali  alhora  abondaua  il  mondo,e  per  mag- 
gior perfettione  e merito  de'  buoni , che  in  fra  di  loro  patinano  : percioche 
oltre  alla  corruttione  e prauità  , che  era  ne'  coftumi  ,■ le  guerre  e le  difeordie 
degllmpcradori , tiranneggiando  C Imperio , e la  poca  fede  e gelo  di  Dio,  e 
di  lla  fua  Cbiefa , diè  cagione,  che  la  fanta  madre  Chiefa  Chrifiiana , e l'Im- 
perio Fumano  pcrdejfe  in  quefli  giorni  tutte  le  prouincie  di  Africa  ; e che  in 
luogo  di  Chrifio  , Dio , & huomo  ,foffe  in  lei  adorato  il  maluagio  Mahume- 
to  ; e che  fia  cofi  durato  infino  al  dì  d'hoggi  ,fenga  che  mai  ella  fi  habbia  po- 
tuto ricouerare . llche  per  contar , come  auenne , ne  io  ho  luogo  da  poterlo 
Monetti i e fare,  ne  meno  lo  trouo  fcritto  diflintamente : fenon , che  dipoi,  che  Tiberio 
SrAuìw  partì  di  lei  con  nome  d'imperadore , e rimafe  [Imperio a Leoncio , comesi 
ueduto  ; in  tanto , che  feguirono  le  altre  cofe , che  ho  raccontato , i Sarace- 
ni ueggendo  la  terra  abandonata  ,paffando  di  Egitto , e di  Arabia,  e di  al- 
tre prouincie  di  Oriente , andarono  conquiflandola  e faccheggiandola , e 
s'impadronirono  di  lei,  trouandoui  cofi  poca  refiflenga,  che  in  pochiflimi  an- 
ni , iquali , fecondo  ,che  io  ho  computando , furono  meno  di  quattro  ,fi  fe- 
cero Signori  di  tutto  quello , che  fi  contiene  dallo  Egitto  infino  alla  prouin - 
eia  di  Mauritania , di  Tingitania,edi  Ceuta ,Tangiar ,&•  Ardila: per 
laqual  Mauritania  fono  da  noi  chiamati  Mori, ex  anco  Arabi,  perche 
uennero  di  Arabia  : ejfendo , quando  ciò  auenne , cento  fettunta  anni , che 
Africa  fihaueua  ricouerata  da  Vandali  ,&  era  foggettà  all'Imperio  no- 
mano . D'indi  a pochiffimi  anni , che  furono  meno  di  dieci , con  quella  fu- 
ria & allegria  della  uittoria , regnando  m 1 filagna  il  Fe  Federigo , interue- 
nendo  altre  cofe , lequali  farebbe  lungo  a raccontare , ne  appartengono  alla 
mia  hifloria  , aiutati  dal  tradimento  del  conte  Ciouanni  e di  altri , paffaro- 
no  in  Iffagna , e nello  Jpatio  di  tre  anni  la  conquiflarono  quafi  tutta^imag- 
gando  in  battaglia  il  f{c  Federigo , e la  maggior  parte  de  Goth  incetto  al - 
lofedtH  few  cuni  pochi , che  rimafero  nelle  montagne  e terre  afpre  di  Bifcaglia , di  Galli- 
«uci  & sp*  cja  ^.  QUtetl , Donde  dipoi , ben  che  abandonati  e male  aiutati  da  gli  altri 
Trencipi  e Fé  Chrifliani  ,daiFe  Catholici , che  difeefero  dall'infante  Don 
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Telaio , a poco  a poco  in  proceffo  di  tempo,  e con  molte  fatiche  e flargimen - ' 
to  del  proprio  fangue , furono  g[ infedeli  uinti  ; e finalmente  ancora  intor- 
no a nojlri  tempi  facciati  di  tutta  Spagna  perii  He  Cartolici,  Don  Fer- 
nando , e Donna  Ifabclla , che  poffono  ejfcr  cinquantadue  anni . E dopo  que- 
llo , nella  prouincia  di  africa  da  i medefimi  e dal  prefente  Imperadore  Car- 
lo Quinto  fono  Hate  battute  molte  città  e fortezze  ; e ) feriamo , che  tutta,  fo*?0  ^ 
0 gran  parte  di  lei  farà  racquieta , facendo  il  deuer  loro , come  hanno  an- 
co fatto , » chiari  e cartolici  He  di  Tortogallo , come  quelli , che  difendono 
dell'antico  & illufiriffimo  fangue  de  Gotbi , e della  cafa  reale  di  Cajliglia  : 
di  maniera , che  fegli  altri  He  Cbrifliani  baueffero  prefa  la  medcfima  tura , 
che  hanno  fattoi  Hs  di  Spagna,  ragioneuolmcntc  fi  può  crederebbe  la 
Chriftianità  non  farebbe  cofi  ita  diminuendo  ; augi  baurebbeclla  ricouerato 
quello , che  alhora  ui  perdè  ; e farebbe  slata  ritornata  in  quella  grandegga 
c dominio, che  bebbe  nel  tempo  di  alcuni  Imperadori.  Ma,  perche  qurfli 
fono  de  profondi  giudici ij  di  Dio , raccomandiamoci  a lui , & a lui  chiediamo 
il  rimedio  di  tutto , e ritorniamo  al  filo  della  nojira  hifioria , laquale  è fo- 
llmente £ Imperadori  . Stauafi  adunque  Giufiimano  in  Coflantmopoli,cfer- 
citandofi  in  crudeltà  contragli  amici  e parenti  di  Tiberio  e di  Leoncio:&  cofano 
attenne , che  le  genti  del  fie  de’  Bulgari , che  lo  haueuano  aiutato , con  altre  con,ra  BuI> 
della  Thracia  prouincia  dell' Imperio , nella  quale  è Cofiantinoooli , bebbero  8W‘  ‘ 
difeordie  e differente  fopra  al  partir  de  termini . Laqual  cofa  da  lui  iute - 
fi,  finga  ferbar  memoria  de  benefici  riceuuti , per  quefla  fola  picchia  ca- 
gione fece  fubito  efircito  contra  Trebelho  He  de’  Bulgari  : & entrando  nel 
fio  paefe  taccheggio  egli  tolfe  molti  luoghi,  e gli  fece  di  gran  danno . Di 
che  egli  battendo pvefo  grandiffimo  diffiacere , fece  quell' e finito,  che  potè 
maggiore , e uenne  a battaglia  con  ! Imperadore  ; & bebbero  ambedue  un 
gagliardo  fatto  d'arme , e giuftamente  fu  uinto  in  quello  l’ Imperadore,  e 
fuggì  de!  paefe  de  Bulgari  : c cofi  fu  finita  la  guerra  con  fua  uà  gogna  ; in  Collimino 
guifi,chc  tutte  le  fue  amminiflratioui  procedeuano  con  mal  configìto . Ma  , u",,oJaBo‘ 
perche  Dio  non  fece  cofa  finga  qualche  uirtù,  n bebbe  l Imperadore  una  fra  **"  ‘ 
tanti  uitij , che  portò  molto  rifletto  e riuerenga  alla  Chiefa  Homana , & al 
Tontefice;  e particolarmente  a Tapa  Coflantino  ,cbe  era  in  quefto  tempo 
dopo  i due  Giouanni  feflo  e fettimo , che  fucceffero  a Sergio . Era  egli  di 
fanti  coflumi  euita  ;ilquale  per  alcune  occafioni  andò  a Cofiantinopoli  per 
uedere  l Imperadore  ,moffo  da  fuoi  preghi . E nel  camino  s’incontrò  in  Gio- 
uanni T ogocope , che  uenitta  in  Italia  per  Efirco  : e uolendo  metter  le  mani 
fopra  a i beni  Ecclefia fisci, gli  fu  fatta  refifienga  de  miniftri  del  Tapa  . On- 
de fu  tanto  mal  uoluto , che  gli  conuenne  andare  a fiauenna ouc  ver  la  me- 
defima  cagione , e per  l'odio , che  era  con  gli  Efirchi  fi  leuò  un  giorno  il  po- 
polo , e lo  amaggarono . Fu  adunque  il  Tapa  riceuuto  dall' Imperadore  con 
grandijfima  fefia  & bonorc: e fubito, che  fiuidero  l un l altro ,l' Impera- 
le s’inginocchiò  in  terra  ,egli  baciò  il  piede:  e cofi  fece  altre  dimofiratio- 
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Hurri  ti  ji  ni  di  obedientc  figliuolo  ; e con  fegno  di  grande  b umiltà  lo  fuppticò  a prr 
wbiì'ft.  Zar  Dio, che  gli  perdonale  i fuoi  peccati  & offefc . E fecome  egli  lo  fiup- 
P*  • plico  di  (jucflo , baueffe  uoluto  prendere  il  coniglio,  ch'ei  gli  daua,  è da  cre- 
dere , che  l'uno  e l'altro  farebbe  flato  bajlante  a durar  molto  tempo  nell’Im- 
perio, e Dio  gli  baierebbe  conceduto  buon  fine . Ma,  fecondo  che  fi  puogiu - 
. dicarda  i fatti  di  queflo  Trencipe,cgli  era  timido , e uendicatiuo  : t quali  fo- 
no due  uiti],cbe  le  piu  uolte  uanno  congiunti  : e di  qui  nacque,che  nel  tempo, 
neiquale  la  fortuna  piu  gli  fi  mofiraua  fauoreuole , cominciò  a temer  Filip- 
pica,ilquale  flaua  nello  cfiglio  nel  "Ponto,  come  dicemmo,  mandatoui  dal  Ti- 
ranno Tiberio,non  per  altra  cagione,  che  per  il  fogno , ch'egli  haueua  fatto 
im  r*r>  di  dell' àquila  : e d'altra  parte  difideraua  ancora  Ciufliniano  di  ucndicarfi  di 
coiuniino' . quelli  di  Cberfona  : perciocbe  egli  diceua , che  effi  lo  baueuano  mal  trattato 
nel  fuo  e figlio , quando  egli  era  confinato  in  fra  di  loro . Là  onde  fece  fare 
un  graude  efercito  & armata  per  andare  a diftrugger  quella  città , e pren- 
dere <jr  amaggar  Filippico  ; ilquale  già  fi  confortaua , e rimancua  conten- 
to del  fuo  cfiglio, feejfi  lo  ha  ueffero  la fiato  r ipofare.  Molto  fi  affaticò  il 
fanto  Papa  Coflantino  per  diflurbar  quella  impreja ; ma  non  uolleperò  l lm 
peradore  riccuere  il  fuo  configlio . Partiffi  adunque  il  Papa  con  confenti- 
"*  mento  e buona  grafia  dell' Imperadore  per  ritornarfi  a Rpma.  Ora  pcrmi- 

fe  Dio , & ordinò  queflo  fatto  di  Ciufliniano  in  guifa , thè  quello , ch'egli 
cercaua  di  fare  per  fìcureg^a  del  fuo  Imperio , fu  cagione  della  fuaruina . 
Filippino  "Perche  intendendo  Filippico , che  egli  andana  contra  di  lui,  perfuadendo  ciò 
prrai^ncv  a quegli  della  città  di  Cberfona , laquale  affiettaua  ancora  ella  la  Juade - 
mp  flruttionc , diterminò  di  prender  nome  d' Imperadore  : e morir , come  buon 
caualiere , combattendo . Furono  innanzi  a queflo  alcune  altre  cofe , che  io 
uo  per  breuità  troncando  ; ma  fu  la  conchiufione , che  non  bauendo  effi  altro 
rimedio , tutti  a queflo  acconfentirono . E fucceffe  lo  auifo  di  maniera , che 
l'cfercito , e i Capitani  ;che  e mandava  contra  di  lui  ,fi  accollarono  a lui,  e 
Inficiando  Coflantino , diuennero  faldati  di  Filippico , che  perfopra  nome  fi 
chi ama  ua  yardanio:  in  guifa,  che  ueggendofi  egli  hauere  efercito  bafieuole, 
in  ifcamhio  di  effere  affaltato,uolle  eff'ere  egli l'affaltatore  : & andò  in  mol- 
ta fretta  con  ungroffo  numero  di  joldatialla  uolta  di  Cofìantinopoli  : oue 
già  Ciufliniano  lo  affiettaua:  perciocbe  poftia, che  egli  intefe  quello,  che 
era  feguito , fece  un  intono  efercito , e pofli  i fuoi  alloggiamenti  dodici  mi- 
glia difcoflo  dalla  città , affettò  quitti  Filippico . Ilquale  fubito , che  ui 
giunfe ,fi  mife  in  ordine  per  combattere ,e'l  medefimo  fece  Ciufliniano. 
Morte  di  Onde  combatterono  la  tnaggicr  parte  del  giorno , ufandofi  da  ambedue  le 
qu'ìmo»*™  parti  ogni  farga  & animo.  Ma  finalmente  reflò  la  uittoria  a Filippico  ;e 
Ciufliniano  fu  uinto  & uccifo  nella  battaglia , col  fuo  figliuolo  Tiberio  gio - 
uanetto  di  pochi  anni , e cou  molte  genti  di  ambedue  le  parti  :&  in  cotal 
modo  furono  tronchi  i difegni,e  finì  la  ulta  e l Imperio  di  Ciufliniano ànfeli- 
cifimo  Trencipe  ;poi  che  ne’juoi  tempi  auennero  cofi  grandi  infortuni \ nel 
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ntovdo  ; e nella  fua  aita  i fuoi  fatti  furono  tali , quali  io  gli  bo  raccontati. 

E ,fe  il  lettore  baurà  attentamente  letto  quello , che  per  mes'è  fcritto , non 
ifiimo , ch’egli  mi  debba  tener  bugiardo  in  quello,  che  da  principio  io  diffi, 
che  la  bijloria  de  fuoi  tempi  per  le  uarietà  de  i mutamenti , che  ui  a.tenne- 
ro , era,  come  una  finta  Comedia  ; o , per  dirlo  piu  propriamcnte,una  Tra- 
gedia, fecondo  il  cominciamento  e il  fine  di  lei.  ^ tuenncla  fua  morte  gli 
attui  fettecento  dodici , o poco  piu,o  poco  meno  ; effendo  anni  uenti  fei  della  Annl  d)  chfl 
prima  uolta , cb'ei  cominciò  a imperare . . 71». 

•pontefici. 

ELLO  Tfiatio  di  quefh  uenti  fei  anni , che  corfero  dal  princi- 
I pio , che  Giujliniano  htbbe  t Imperio , infino  alla  fua  morte , 

1 furono  nella  Chiefa  di  Dio  fei  Pontefici  in  fino  a Gioitati  ni  quin- 
to , ilquale  era  Pontefice , quando  egli  impero  j a cui  fuccejje  Canone  fo  - 
lo  -,  di  cui  e de  gli  altri  habbiamo  fatto  di  fopra  mentione . Cottone  non 
uijji  piu , che  un’anno , egli  fuccejfe  Servio , ilquale  fu  Pontefice  tredici 
anni  e certi  me  fi . Et  a lui  Giouanni  fejto , di  natione  Greco , e durò  tre 
anni  : & a quejlo  fuccefje  un’altro  delmtdefimo  nomee  patria,  che  è 
Giouanni  fettimo . Nel  cui  tempo  Jìriopetro  Re  de’  Longobardi  fece 
dono  alla  Chiefa  Romana  d un  gran  terreno]  chiamato  Gallia  Gocea, 
che  e tutta  la  rimerà  di  Genoua , e d’indi  nella  Francia  infitto  alle  alpi . 

Vijfe  nel  Papato  un'anno  e me%o . E dopo  la  fua  morte  fu  eletto  Sifinio 
0 Sifimo  .fola  di  quejlo  nome , ilquale  hebbe  a goder  della  fedia  folo  uen- 
ti giorni  . Egli  fuccejfe  l eccellente  e fatuo  Pontefice  Cojìantino , dicui 
habbiamo  raccontato , che  fu  a uedere  l’Imperadore . 

HVOMli^I  L E T T E T I . 

Nqucfli  tempi  fiorirono  pocbijfimi  nelle  lettere  : per  cicche  hog- 
I gimai  i Trencipi  le  Jpregjauano  ,e  fi  dimofirauano  lor  nimici. 

_]  Ter  la  cui  cagione  e per  i uitij , a quali  le  genti  erano  date , e per 
le  guerre  e difeordie,  pochi  u'bebbe , che  in  quelle  foffero  d' acuti  nome ; 
fuor  che  alquanti  Monaci  di  buona  e foletaria  ulta , iquali  furono  in  que- 
lli giorni  dotti  e da  bene . E fra  quefii  fu  molto  illujire  il  fatuo  & ecci  Ileo - 
te  dottor  Beda , chiamato  per  la  fua  eccellenza  ucner abile  : ilquale  fu  ln- 
glefe , monaco  dell'ordine  di  fan  Benedetto.  Fu  anco  un  Benedetto  in  In- 
ghilterra , & un'altro  jlnfclmo , un'altro  Egidio , & un'altro  clamano  in 
Ifcotia  : e coft  altri,  benché  pochi , Monaci  di  San  Benedetto , dotti  h uo- 
mini , & iquali  fcrijfero  di  nntabiii  opre . 

A V T O R I. 

j L i Autori  di  rutto  quello.che  io  ho  raccótato , fono  quegli, 

|c*ho  nominato  nel  fine  della  uitadiCoftantino,  nel  dilcorfo 
| delle  fueilluftri  hiftorie , e nel  fine  della  uita  di  Mauritio . 
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VITA  DI  FIL IPPICO,  SOLO 

DI  aVESTO  NOME  LXIIII. 

IMPERADORE. 


V 


Ssendo,  come  habbiamo  fcritto , flato  uni- 
to & uccifo  Giufliniano , rimafe  Imperatore  Fi- 
lippica, ancora  Bardane  ,o Bar demi  chiamato  { 
di  cui  ho  da  fcriucr  poco  : percioche  poco  tempo 
egli  pojjedette  l Imperio,  & anco , perche  gli  au- 
tori da  me  feguiti  fanno  di  lui  poca  memoria . 
Ma  ,per  quella  poca  contenga  , che  fi  ha  di  lui , 
egli  fu  nel  ucro  maluagio  e degno  di  biafimo . E 
la  principale  e peggior  cofa  di  tutto  è , che  effen- 
do  ue  auto  a Coftantmopoli , e giurato , e incoronato  in  quella  città , ingan- 
nato & indotto  da  alcuni  hervtici , cominciò  ancora  ejfo  a ejfer  tale , & a 
tener  cattiua  openion  delia  fede  nelle  cofe  appartinenti  alia  diuinità  di  Cbri- 
flo  , come  in  alcune , che  erano  contrarie  a quello , ch'era  flato  diterminato 
nel  feflo  generai  concilio , di  cui  di  [opra  dicemmo  t confermando  fi  conia 
openione  de  i Monoteliti . E fopra  quefto  fece  raunare  alcuni  Vefcoui  in 
Cojlantinopoli  ; e mandò  in  cfiglio  Ciro,ilquale  era  catbolico  Tatriarca  del- 
la medefima  città  ; epuofe  in  fuo  luogo  un’altro  monaco  herctico , chiama- 
to Giouanni.  E non  contendandoft  di  ciò  ,fi  ejlefe  tanto  la  fua  maluagità 
& audacia , che  mandò  lettere , & ambafeiate  al  fommo  Tonteficc , chie- 
dendogli, che  approuajfe  le  fue  heretiche  openioni . M che  non  folamcnte 
il  Tapa  contradijje , ma  congrandijfimi  protefli  lo  ammonì , che  fi  rimouef- 
fe  dalla  fua  falfa  prauità  : e in  Epma , e ne'  chiojlri  e portici  della  Chiefa 
diSanTietro  fece  dipingere,  e fcriuerle  ditemùnationi  dei  fefli  concili j 
generali , affine , che  tutto  il  popolo  gli  fapejje , e crede fie . Laqual  cofa  co - 
Filippi*»  «5  me  fu  intefa  dall' Imperadore , comandò , che  fiubito  foffero  tutte  quelle pa- 
dan  de*  pi»  role  caffè  e cancellate . fiche  egli  cglialtri  heretici  diceuano,  che  non  ifiaua 
P*  • bene,  che  fi  poneffe  nelle  Chiefe;  come  hoggidì  dicono  ancora  i maluagi . Ma 

de  fiuoì  comandamenti  fu  dal  Tapa  fatta ' poca  flima , e dal  popolo  Bima- 
no parimente  : augi  congrandiffima  approuatione  e confentimento  di  tutti 
fu  dal  Tapa  dichiarato  Heretico , e impoflo , che  negli  uffici  diuini  e ne  gli 
atti  publici  non  fi  faceffe  di  lui  mentione  ne  memoria  alcuna , ne  il  fuo  no- 
me uenifle  in  ueruna  guifa  nomato . E cofi  fu  efeguito . Et  egli  cominciò  ad 
effer  mal  uoluto  e fpreggato  dal  popolo  Romano  e da  tutta  Italia  : dotte  già 
l'Imperio  de  Greci  haueua  poca  forga , per  la  grandetta , in  che  erano 
uenuti  i Longobardi  : e perche  era  molto  grande  l'autorità  el  comandamen- 
to de'  Tontefici , e per  le  herefie  e maluagità  de  gf  Imperadori,  i popoli  por- 
tanano  loro  odio,  & a quelli  non  obediuano:e  fraquefii  fu  Filippico,di 

cui  ragioniamo  ; 
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cui  ragioniamo  ; ilquale  per  le  ammonitioni  di  CofiantinO,  non  uolle  dipar- 
tici dalle  fite  peffimc  openioni . Onde  e per  qucflo , e per  altri  fuoi  rei  fat- 
ti ejjèndo  da  tutti  abbonito,  fegretamente  alcuni  de  principali  congiura- 
rono centra  di  lui  ; (f  endo  lor  capo  uno  chiamato  ^Arthcnuo  : e ripofando 
egli  una  fera  della  Va  [qua  dello  Spirito  Santo , dopo  l'cffire  flato  a certe 
fejle  , legnali  egli  baueua  fatto  fare  fopra  a caualli , che  in  quel  tempo  fi 
ttfauano , entrarono  nel  luogo  , doue  egli  era  ; e menandolo  prefoin  altra 
parte, gli  cauarorto gli  occhi , e lo  lafiiarono  cieco  e prigione , fenga  ucci- 
derlo altrimenti , e lo  privarono  deli-imperio , effondo  fidamente  un'anno  e 
mego , ch'egli  lo  teneua  : e fecero  lmperadore  ^ trthemio , che  era  da  bene 
e uirtuofo , nomandolo  * Anaftagio . E ciò  attenne  gli  anni  del  Signore  fette- 
cento  quattordici . 

TOW^TEFiCI. 

| E L fine  deli  Imperio  di  Filippico , ancora  che  il  Biondo  dica , 
che  dipoi , ch'egli  fu  privato , mori  Cojlantino  fommo  Ponte- 
fice , ilquale  uijfe  nella  fedia  fette  anni  : e gli  fuccejje  Grego- 
rio fecondo  i ilquale  tenne  dipoi  il  Papato  qua  fi  anni  diecinouc . Nel  Jito 
tempo , e perla  fua  diligenza  fi  convertirono  alla  fede  di  Giefu  Chrijlo 
molti  Prencipi  e popoli  di  Lamagna , iquali  haueuano  perfeuerato  ne  gli 
errori  de  gentili , cofi  de' propri]  natij , come  di  coloro , che  in  lei  erano 
venuti  : principalmente  per  l'ufficio  ,e  prediche  di  San  Bonifacio  .Mo- 
naco di  Santa  & eccellente  ulta  ingegno  ; ilquale  dipoi  fu  martiri - 
%ato  nell’africa , volendo  predicare  a gì  infedeli . Sono  autori  quelli , 
c'ho  nominato , 
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VITA  DI  AN ASTAGIO  LXX* 

I-MPERADORE,  PRIMO 

D I CLV  ESTO  NOME. 

E la  malitia,eliccnga  del  peccare  non  haue fi- 
fe hauuto  in  qutl  tempo  cofi  ferme  radici , jlna-  i»ao*o  £ js 
flagìo  farebbe  flato  un  {ingoiare  lmperadore,  HTcoo"»!!!! 

& baurebbe  molto  bene  animi  nifi  rata  la  Bepu-  dinc‘ 
blica  : perciocbe  egli  era  huomo  uirtuofo  e giuflo, 
e di  molto  buono  intendimento  e giudicio . Ma 
dal gouemo paffuto  erano  i maluagi  tanto  alleg- 
ai alla  libertà  del  mal  fare,  che  non  poteuano 
fojferir,  ch'egli  teneffe  il  freno  della  giufiitia  . 

Che , fi  come  a un  corpo  infermo , e ripieno  di  cattiui  bumori  in  guifa , che  ' 
la  virtù  naturale  è cofi  dibole  e uinta  dal  male,  che  non  può  refifiere  all'im - 
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Comparino  peto , non  giouano  le  medicine , ne  /inno  qfeffo  iterano  ; angi  ejfo  le  abbor* 
"wiCTmo^'  rifcee  [caccia  da  fe  : coft  attenne  ai  Attaflagio , e parimente  a Theodor o 
tergo  fuo  fuccefforc . Tcrciocbe  ha  nettano  gli  huomtni  tanto  indurato  il 
callo  a far  ciò , che  loro  ueniua  uoglia  fenga  uerunogajligo , che  gli  pane 
fi  faticofa  & ajpra  la  fomma  dell' amminifiratione , che  efft  poco  tempo  gli 
£ t T.  f*rono odienti, cornai  fuo  luogo  fi  dirà.  Ora  fubito,che  Anafiagio 
d«&r° prati,  fu  Impcradore , di  due  cofe  prefe  principal  cura  : la  primiera  fu  di  quello  , 
***  *“*  • che  appartenete  alla  fede , nella  quale  alcuni  de  fiuoi  anteceffori haueuano 
trauiato  : e l'altra  in  far  prouedtmento  intorno  alla  difefa  dell'Imperio  ; il - 
quale  trouò  cofi  mal  difefo , e tutto  in  difordine . Mandò  primieramente  per 
uia  di  lettere  e d'amba  feiadori  a Ognificare  alTapa  ,che  egli  intendeua  di 
dargli  la  debita  obedienga  , protefiando eh' ci  tencua  e credeua  quello, che 
tettata  la  ternana  Chicfa , & approuaua  i concili] generali . E cofi  itnpofe  , 
cheteneffero  e doueffero  credere  i fuoi  fudditi . E nelle  cofe  appartenenti 
all'Imperio , conofcendo , chel  maggior  danno , ch’ejjo  r'ueuca , procedenti 
dagl'infedeli  Saracini  e Mahumctani , che  alhora  fi  erano  impadroniti  dd- 
t Africa  , diterminò  di  mandar  le  fue  forge  folo  lontra  di  coftoro  ;ueggen- 
do  di  non  potere  hauer  la  pace , la  qual  prima  haueua  procurato . Là  onde 
prcflameiite  prouide  di  Capitani  e di  genti , che  dtfendeffero  le  frontiere 
imiwJi  eontra  la  Soria,  perche  d indi  sentraua  nell'Afta  minore  ; e puofeui  per  Ca- 
flagio  » pitatto  un'Intorno  di  molta  fiima  , chiamato  Leone . Fece  ancora  per  mare 
mettere  infumi’  quell'armata  , che  potè  maggiore , & imbarcare  un  gran- 
de efercito  per  andar  fopra  ! Egitto  con  proponimento  di  conqutfiarlo  ,af- 
«"mfcJ.T  fallando  la  città  di  Aleffandria  . llche  effendo  tutto pofio  in  buouijftmo  or- 
dine, e fatto  prouedimento  di  Capitani  in  tutte  le  cofe, con  grandcalle- 
gregga  dell" lrnperadore , & ifferanga , che  fi  farebbe  buono  effetto , par- 
tirono di  Cofiantinopoli , e mitigando  infino  ad  Aleffandria , fu  maggior 
lo  fpauento , che  ut  arrecarono , chel  danno,  che  ui  fecero . Terciocheba - 
uc ndo  mejfo  affedio  alla  città  ,pcr  difagio , o uero  o finto  di  alcune  cofe , che 
bebbero.  lutarono  l'a ficàio , e ritornarono  nelle  Calce  : & andarono  alla  uol - 
ta  di  I{l)odi , & alcuni  dicono  in  Fenicia  nella  minore  Affa  per  cagione  di 
prouedere  di  * e di  altre  cofe , che  diceuano  effer  neceffarie  per  combattere 
- • Aleffandria , e di  altri  luoghi,  lntefo  quefio  dall' lrnperadore , ne  prefe 

li.  grande  ifdegno  ; e mandando  a riprendere  i fuoi  Capitani , ui  mandò  nttoue 

prouifioni  di  tutte  le  cofe , che  faceuano  dibifogno,  imponendo  loro , che  tofio 
doueffero  ritornare  alla  cominciata  guerra . Ma  trouandofi  in  quella  età  U 
difa  pinta  delle  arme  cofi  debole, come  le  altre  cofe,e,  come  si  detto  di  fopra , 
effendo  le  genti  auegge  albi  licenga  di  fùnere  a modo  loro,  non  piacendo  loro 
di  hauer  buono  Imperado  refi  efer  cito  fìamrnotino,  e di  termi  nò  di  lafciar  la 
imprefa  contra  gl'infedeli  j uolgerla  còtra  f lrnperadore  Anaflagio.  E sbar 
tatifi  nella  minore  Afta,  la  maggior  parte  e la  piufeelta  dell’ efercito  comin- 
ciò a carni W per  terra  ,•  e parendogli , che  fenga  non  fi  potnbbono  regger 

bene , 
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lene  ,eleffero per  Imperatore  uno , chiamato  Tbodofio  ,ilquale  era  di  Co-  Tt,fCK,ofl« 
fiantinopoli,  di  burnite  lignaggio , e che  non  era  pratico  nella  guerra;  ma 
però  di  buona  vita  e coflumi , e da  tutti  conofciuto  ; perciocbe  era  tbeforie-  raJtr*  * 
re , o diciamo  rifeuotitore  dell' entrate  dell'Imperio  ; & era  per  li  fuoi  buoni 
portamenti  amato  da  tutti,  Ilquale , come  io  dico , elejfero  Imperatore , 
sformandolo  mal  fuo  grado . Vje  ciò  ricufaua  egli  di  accettar  ferita  ragio- 
ne : perciocbe  lo  flato  dell'Imperio  era  albora  di  qualità , e tale  l'obcdicn  ga 
eia  fedeltà , che  a gl' Imperatori  fi  portaua  ,cbe  non  folamente  coloro, che 
non  baueuano  meriti  ne  forge  non  lo  doueuano  riceuerc;  ma  ciaf  uno , che 
fi  troiana  degno  e potente,  doueua  fuggirlo  per  qualunque  uia.  In  te  fi , 
che  bebbe  Unaflagio  la  ribellione  de’  fuoi  foldati,  e comsefi  baueuano  elet- 
to Imperatore  Tbeodofio , di  ciò  fece  poca  flima . Terciocbe  non  gli  pare- 
va , che  co  fui  perla  pia  buffa  conditione  ,e  perla  poca  conteggia , ch'egli 
baueua  delle  cofe  della  guerra  ,foffe  buomo  da  tenerne  conto . TJondimeno 
feceunbuono  efercito,e  pafiò  tnUfu  per  andargli  contra  :& incontra  ndofi 
feco  preffoaHa  città  di  i^icea , capo  di  Bitbinia , uennero  a battaglia,  e per 
fegretogiudicio  di  Dio  fu  uinto  ùnaflagio , e fendo  filo  un'anno  e tre  mefi,  . 

ch’egli  baueua  bauuto  l'Imperio:  ancora,  che  alcuni  dicano  tre  anni.  E un'*. 
Tbeodopo  nuouamente  eletto  rimafe  con  l'Imperio  e con  la  uittoria,&  Una 
plagio  pre fi  e priuo  d' ogni  cofa  nel  fuo  podere:  e fecelo  far  Sacerdote . E 
ciò  fu,  fecondo  il  computo  dell' abbate  Fuefpergefi , e Mattbco  Talmerio 
glianni  di  Cbriflo  fettecento  e dicifette , vivendo  tuttavia  Filippico  : a cui  fon,*7C,lr, 
Unaflagio  baueua  levato  l'Imperio  : in  guift  cb’eigli  fu  compagno  nello 
flato , e nella  infelicità . 

'Nel  tempo  di  queflo  Una f agio  pare , che  gl  infedeli  fornirono  di  acqui - 
flar  tutta  la  Spagna . 

VITA  DI  THEODOSIO  LXXI* 

IMPE  RADORE,  TERZO 

DI  QVESTO  NOME. 

Covandosi  Tbeodopo  ( quello , che  non 
pensò  giamai  ) obedito  e giurato  Imperatore  fin 
ga  contrafto  alcuno , andò  a Ccflantinopoli . E, 
fi  come  quello , ch'era  nobile  per  bontà , non  per- 
dette puntole  fue  buone  qualità  per  cjfer  fille- 
ua  to  all'altegja  dell Imperio , ungi  le  dimofirò 
maggiori . E la  primiera  cofa  fu  in  non  voler  non 
filo  far  morire  Unaflagio , ma  pure  offenderlo 

- -*  nella  per  fona  : ma  filo  per  afficurarfi  nello  slato.  Ho  &*£*** 

lo  fece  Chierico  ,egli  diede  da  poterfi  in  quel  grado  honeftamente  muntene-  chi,r“°  • 
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re  : nel  quale  egli  rimafe  infino  al  tempo  di  Leone:  nel  cui  tempo  indotto  dx 
certo  Capitano , procurò  di  ritornar  nell  Imperio , egli  cofiò  la  uita  ,fe  fin 
Theo  lofio  necejja  rio , come  racconteremo . Dato  per  T beodofio  il  migliore  ordine  ,cbe 
oth'/iito*!  Potè  t ,w  generale , e particolarmente , come  Chrifliano , nelle  cofe  dcua 
fede , fece  tornare  a dipinger  nelle  Cbiefele  nnagini  c le  pitture  ,cbe  Filip- 
pica baueua  fatto  leuare  : e nelle  altre  appartinenti  alla  mede  finta  fede  ,im- 
ponena  a fudditi , che  offeruaffcro  quello , cbe  era  ditcrminato  ne  / acri  Con- 
ciliti ,c  quello  che  la  Santa  Cbiefa  Romana  parimente  teneua  . E cofi  in 
tutte  le  cofe  cominciò  a dar  faggio  di  buono  lmperadore  : ma  nondimeno  la 
fortuna  gli  fi  moflrò  contraria.  Terciocbe  Leone  ,ilqual  dicemmo , che 
Anaflagio  fuoprccejfor e baueua  fatto  generai  Capitano , perche  e difen- 
dere l' Afta  minore  da  Saracini , ilqual  non  gli  baueua  datola  obedienja , 
SS5S«.  con  nome  di  uolerc  aiutare  Anaflagio  ,fi  congiunfe  fubito  con  Artamaldo  , 
t<n * . (he  era  un'altro  Capitano , ilquale  ne  confini  di  Armenia  tenta  le  genti  or- 

dinarie dell'Imperio:  & ambi  con  tutte  le  lor genti  fi  moffero  contraTheo • 
dofio  ; e giungendo  a Vjcomedta  ,prefero  un  fuo  figliuolo  , cbe  qum  dimo- 
ra uà  : e d indi  paffando  auanti , egli  cominciò  a prender  nome  d lmperado- 
re , jil\a  forxa  e impeto , con  cbe  Leone  ueniua , non  ofo  Tbeodofio  far  re- 
fiflcn-ra  : a im  afficurato  , cbe  non  gli  farebbe  fatto  ingiuria  , depofe  e ri - 
nuntiò  i Imperio , c fi  pofie  nelle  fu  e mani , & eleffe  di  uiuerfi  in  religione 
dentro  un  Monafierio , nel  quale  entrò,  e ui  rimafe, non  ejjcndo  anco) a, 
un’anno  compiuto , ch'era  fiuto  fatto  contrafua  uoglia  lmperadore  : di  ma - 
Tre  impera  niera  , cbe giacon  lui  erano  tre  Imptradorì  ,iquah  menauano  la  lor  uita 
ioti  Mona-  • ; deWlmperio:  il  primo  Filippico,  a cui  Anaftagie  baueua  fatto  cauar 

allocchi  nella  prigione , il  cui  fine  non  trono  feruta . il  fecondo  Ana - 
Plagio  ; ilquale  comesi  detto , quello  Tbeodofio  prefe  , e gli  fece 
prendere  babito  di  Chierico . Et  bora  il  medefimo  Tbeo- 
dofio, cbe  dandofi  a Leone , eleffe  uita  religiofa  , , 

prima  che  uolerfi  difendere . llche  fcuolon- 
^ fieri  non  fece , almeno  con  pudenda  y - * 

come  i da  credere , bauendo  pre - 
fo  l’Imperio  contra  fiua  uo- 


& eleffe  la  miglior  parte , Infoiando  a Leone  la 


glia.  Egli  certo  uif- 
fe  da  buono  re- 
ligiofo  y 


»«nl«HChri 
**’•  7‘7, 


peggiore , cbe  fu  t Imperio  ; ilquale  egli 
fccleratiffmiamente  amminifirò,  co- 
me fi  ucdrà.  Fu  queflo  negli 
anni  del  Signore  fette- 
cento  decifctte. 
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VITA  DI  LEONE  TERZO, 

LXXII.  IMPERADO  RE. 

: £ n T R E , che  quefli  Imperatori  d'uri  anno,  & 
il  a guifa  di  Rettori  di  tiille , e piu  propriamente  ■ 

51  fauellando , Tiranni,  contendeuano  in  diflrugger 
\ ( un  [altro  ,fenga parto  di penfiero  di  refiflere  a 
' gC infedeli  ;effi  ogni  gi-^-o  fi  fecero  piu  potenti, 
r e la  Cbnftianitd  era  ucnuta  in  difpregio , e molto 
ij'  oppreffa  . Terdoche  oltre  a quello , che  occorre- 
3j  ua  nelle  terre  dell’Imperio , che  hoggimai  poche  f;ufrT(lDj, 
3 forge  tcneua , rierano  ancora  guerre  nella  Fran-  turo  pani 
eia , e nella  tamagna , tra  Franceft , Borgognoni , & etiandio  Frifoni , e d<l  moDjo  * 
Sueui , e Saffoni  ,eBaua  ri , & altre  genti  ; che  fa  rebbe  lungo  a dire  : doue 
fiorirono  i nobili  fatti  di  Carlo  Martello  di  Francia,  conquiftando  egli  e Ag- 
giogando alcune,  ola  maggior  parte  delle  dette  nationi.  Era  quejlo  Carlo  ClrIoMaf,, 
Martello  Trefetto  Tre  torio , o Maggiordomo  di  Francia , che  era  la  mag-  1,110  > « r« 
gior  dignità  di  quel  tempo  : e per  la  impotenza  del  I\c  Chielderico , ilquale  or  8 B*  * 
dipoi , come  diremo , fu  prillato, e per  il  fuo  gran  ualore , ancora  che  l'uno 
bauejfe  il  nome,  egli  tcneua  l'amminiflrationc  & autorità  di  I\e.  In  Itali a 
non  mancarono  ancora  alcuni  mouimcnti , in  guifa , che , come s è detto, 
gl' Infedeli  prendeuano  ogni  giorno  maggiori  forge  :&  in  Ijpagna  hauen - 
do  fi  impadronito  di  tutto  il  rimanente  di  lei  ,fi  eftefero  d'indi  nella  Francia , 
e prefero  Catalogna , e dipoi  Tjarbona , & ajfediarono  Muignone,  doue  al - 
bora  ft  eflendcuano  i termini  dei  f{e  Gothi  di  Spagna . Ma  eì (fendo  pofeia  , -, 

quelle  terre  ricouerate  dai  He  di  Francia , rima  fero  nella  loro  Signoria. 
Conquiflarono  ancora  iTrencipi  infedeli  di  quefte  partile  I fole  di  Malori - 
ca , e di  Minorica , e le  altre  di  quel  mare, e medefimamente  la  Ifola  di  Sar - 
Ugna . Subito  adunque , che  fu  fcacciato  dell'Imperio  Thcodofio , e poftoui 
Leone , tergo  di  quejlo  nome  ; ilquale  ne  era  indegno  ; Tulcmone , ancora  turbici* 
che  lo  chiamino  altrimenti.  He  e principal  Capitano  de  Saracini , già  Si-  Su*‘ 
gnori  di  Mfia , di  Mjrica  , e di  Spagna , tenendo  poco  conto  di  Leone  e del- 
[ indebolito  Imperio , deliberò  di dìjlruggerlo  compiutamente . Età  quejlo 
effetto  raurio  genti  da  ogni  parte  e di  ogni  conditione , per  andare  o mandar- 
le alla  prefa  della  città  di  Cojlantinopoli , e di  tutta  la  Thracia  e Grecia  . E > 

fu  fi  grande  l’apparecchio, eh’ egli  fece, che  affermano, che  hebbe  uri ar- 
mata di  tre  mila  uaui , & uno  incredibil  numero  di  genti,  con  due  Capitani , 
chiamati  Mafgildo , & Solimano . Tuffarono  qutfli  eferciti  nella  Europa , 

& entrarono  lo  fretto  di  Cojlantinopoli,  fenga  trouar  refiflenga , chefoffe 
ba fante . Tcrcioche , quantunque  Leone  foffe  di  ciò  auijato , non  potè  unir 
tante  forge , che  potefjero  impedir  loro  il  prender  terra . Là  onde  proue- 

P?  itj 


V 1 T A DI 

derido  la  città  di  tutte  le  cofe  neceffirie , prefe  per  miglior  cordìglio  di  di - 
fenderla  : e coft  egli  fi  lafciò  ajfedia  r dentro  per  non  la  lafciare  abandonata  : 
& i nimici  a uoglia  loro  fi  fecero  Signori  del  mare  e della  campagna  : e !af- 
fediarono  dal  canto  del  mare,  e per  terra  : e rimafero  nell’ affedio  tre  anni 
«££  conti  noni . Laqual  città,  benché  gli  ajfediati  difendeuano  gagliardamente, 
poti . fu  tenuto  certo , che  ella  fi  perdeua,  fe  i nimici  l'baueffero  aftretta  con  quel- 

le forge  & auedimento , che  conueniua . Ma  per  cupidigia  di  rubare  fi 
eflendcuano  tanto  per  il  paefe , c fi  allontana  nano  dalla  città , che  in  quello 
faceuano  di  gran  danno , e la  città  refpiraua , & haueua  agio  di  prouederfi 
di  quello , che  era  bifogno . E particorlamente  parte  di  quefic  genti  con  al- 
cuni Capitani  ueggendo , che  non  trouauano  refifienga , caminarono  per  In 
Tracia  tagliando  a pezzi  e faccheggiando , infina,  che  entrarono  nel  ter- 
reno de  Bulgari  : ilquale  è , come  s'è  detto,  [ antica  Mifia  inferiore  : alla  cui 
difefa  il  Re  de’  Bulgari , come  Catholico  Chriftiano , mandò  contro  loro  un 
fi  buono  efercito , che  non  folamente  difefe  i fuoi  termini , ma  ruppe  e fcac — 
Tagliata  a*’  ciò  i nimici:  e nc  tagliò  a peggi , come  dicono  gl  Hi  fiorici , trenta  due  mila  . 
*»ra«io» . Ma  filtratila  era  il  poder  loro  cofi grande , che  tutta  la  Chrifiianità ftaua  in 
grandiffmo  fpauento , e fi  teneua  già  Leone  e tutta  la  Grecia  perduta . Ma 
era  con  tutto  ciò  tanta  l'ambitione  ,e  fi  poca  la  carità  degli  huomini,cbe 
non  perquefio  fi  partiuano  dalle  guerre  ne  dalle  difeordie , che  eranoin  fra 
di  loro . Attende  nano  i Longobardi  nella  Italia  ad  ampiare  il  loro  Regno  » 
e prendere  i luoghi , che  poteuano  hauereo  per  inganno,  o per  forga.  Il 
medefimo  faceuano  i Francefi , e glialtri  Trencipi , e infino  i propri  Capita- 
ni e feruitori  mancarono  in  quefia  necejfità . Terciocbe  Sergio  Tr et  or  e e 
Capitano  ,chc  Liana  nella  Sicilia  per  Leone  riputando  le  cofe  dell' Impera - 
Grc^oHtafj*  dorè  perdute,  elejfe  Imperadore  un  grande  huomo , chiamato  Gregorio  ; e 
dorcTXa  dandogli  il  nome  , lo  chiamò  Tiberio  : di  cui  raccontaremmo  poi  il  fuccef- 
«nacó  T.bc"  fo , ch'egfi  hebbe.  Solo  io  leggo,  ch'egli  fu  foccorfo  da  Bulgari , perciocbe  il % 
ueroui  andana  il  lor  proprio  intereffe,  per  il  pericolo  , che  loro  fòpraflaua  • 
Ma  le  orationi  e preghi  de’ buoni  Chrifiiani,  iquali  in  Coftantinopoli  stana- 
no affedia  ti  ,bebbero  tanta  efficacia  apprejfo  la  infinita  pietà  del  Signore, 
che  ballarono  per  albora  a difenderfi  : perciocbe  forga  bimana  non  bafiaua 
conrra  tanto  podere.  Et  affermano  gl infiorici  effere  slato  manifeftamentc 
diuin  miracolo  : che  intanto  tempo , che  [affedio  durò , non  fi  perdeffe  quel - 
[Imperio, paragonando  e confederando  la  difefa , e l prefidio,  che  que’di 
Cenanti,»  - dentro  teneuano , con  la  moltitudine  e pojfanga  di  que  di  fuor  a . Squali 
Eir  dc"Ó  per  ordine  di  Dio,  che  ui  puofe  la  fina  mano , aueimero  tanti  difconci  & 
*‘faraaa».  auerfità  ,che  Jenga  ,che gli  huomini  ui  ponejfcro la  loro  ,in  quello  affedio 
furono  diflrutti . Trima  durando  [affedio  uennea  morte  il  Re  loro  Zule- 
mone , che  chiama uano  rimirato  ; e nello  elegger  di  nuouo  Signore,  nacque- 
ro in  fra  di  loro  tante  difeordie , che  non  poco  gli  offefero , & alleni ògh  af- 
fediati, infino  a tanto, che  fu  fatto  ReUminta  Hummar , ilquale  fece  Ut 
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guerra  piu  debolmente , che  non  s'era  fatta  dinanzi . Soprauennero  dipoi 
cofi  gran  freddi , e tempefte , e tante  infermità , fami , e peHilenga  ne  gC in- 
fedeli , che  morirono  la  maggior  parte  di  ejfi  ,fi  in  mare , come  in  terra.  Ol-  Tempefl»  « 
tre  di  queflo  fu  tanta  fortuna  e forga  de'  uenti  nel  mare , che  ne  i porti  piu 
ferrati  e migliori  fi  rompeuano  le  naui  ,o  erano  cacciate  dalla  furia  della  *««««». 
fortuna  : in  guifa , che  gl’infedeli  uennero  in  tanto  poca  fiima , che  non  fit- 
tamente la  città  di  Cofiantinopoli  rimafie  libera  dall àffedio  ,ma  pochi  ne 
fcamparono , che  non  ui  lafciajfero  la  uita  : percioche  di  tre  mila  naui , che 
efii  da  principio  ui  haueuano  condotto, furono  cofi  poche  quelle/die  ficriuono , 
che  ritorna  fiero  con gente,  che  par  cofia  incredibile  ; percioche  oltre  a quelle , 
che  furono  macerate  e fommerfe  dalla  fortuna,  affermano,  che  per  induflria 
d'un'huomo  ne  furono  molte  abbruciate . E Leone  rima fe  libero,  e Signor 
del  terreno,  e dell’Imperio,  che  baueua  di  prima:  ilquale  fi  tnoSlrò  poco  gra- 
to ucrjo  Iddio  di  fi  gran  beneficio  da  lui  riceuuto.  Tfonhebbe  fuccefio  tnen  ?lltfnn[ 
felice  contra  Tiberio , che  sera  fiollcuato  nella  Sicilia  cangi  in  breueei  fu  di-  «fdfuale. 
ftrutto  : percioche  mandò  Leone  contra  di  lui  un  fuo  Capitano  della  cauale- 
ria  chiamato  "Paolo,  con  titolo  & autorità  di  Capitano  e goucrnatore  della 
Sicilia  ,e  con  lettere  da  mandare  a Capitani  ,&  a fioldati.  Ilquale  bebbe 
modo  di  entrare , merci  del  fuo  ingegno , nella  città  di  Siragofa  : doue  mo- 
ftrandot autorità , ch'egli  baueua,  e quello,  che fi  commetteua  loro &a  fiol- 
dati , e fapendo  tutti , che  l'impera  dorè  era  uiuo  e libero , obedirono  a fuoi 
comandamenti  ; e con  tanto  fauore  riceuettero  il  nuouo  Capitano , che  pre- 
fero il  Tiranno , e lo  diedero  in  poder  di  Paolo  : ilquale  lo  fece  morire . E 
Sergio  "Pretor  di  Sicilia, ch’era  fiuto  capo  di  quefta  ribellione,  fi  ricouerò  fug- 
gendo nella  Italia  a i Longobardi  : e cofi  rimafie  quell' lfiola  pacifica , e nella 
obedienga  di  Leone . 

Effondo  !l  mperador  Leène  liberato  di  tanto  affanno  & oppreffionc , do-  Quei*®.»** 
vendo  volger  l’animo  al  feruigio  di  Dio , e ringratiarlo  della  fua  pietà,  e pa-  « “i"uoÓ f* 
rimente  in  rifiorarle  terre  e i fudditi  de  i danni  riceuuti,  di  queflo  non  fi  cu-  Prf1D*|P*  <*® 
ro  : ma  procuro  tutto  il  contrario . Tercioche  nella  fua  ulta  non  fi  amendo  «c . 
di  cofia  ueruna,  t£r  oltre  a guafli  e alle  difiruttioni  fi  diede  a rubar  le  genti  di 
maggior  grado,  e principalmente  in  Emonia  e in  Italia  impofe  uuouegraueg- 
ge , & ordinò , che  foffero  /fogliate  le  Chiefe  : cofia , che  come  appar  per  le 
hiftorie , niun  Prencipe  baueua  piu  fatto, ilquale  nonfoffe  fiato  uiuendo  ma- 
ni fi  fiamente  da  Dio  gafiigato . Facendo  adunque  queflo  cofi  maluagio  uffi- 
ciofinga  ninna  vergogna  hauere,  Papa  Gregorio  cercava  a tutto  fuo  po- 
dere di  opporfiegli,  e fargli  refifienga.  Laonde  crefcendo  nell' I mperador  e teooemto. 
la  malvagità  e la  cupidigia , procurò  di  farlo  amaggare , o di  hauerlo  nelle 
mani  :e  mandò  a tale  effttto  un  fuo  Capitano  detto  Marino , e dipoi  lEfiar-  rr  ucci  Jrr 
co , chiamato  Paolo  : e (òpra  ciofeguirono  molte  cofe,  lequali  io  uo  troncan-  r,'p*  Grt** 
do , infino  a tanto , che'l  Tapa  trovò  foccorfo  di  donde  egli  non  lo  affettaua  : 
che  fu  da  Leutprado  fiede  Longobardi . Dopo  queflo  fingendo  Leone  di  uo - 
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ter  pacificar  fi  [eco , gli  chiedenti  un  diabolico  effetto  : e quefio  fu , ch'egli  fit- 
ceffe  leuar  di  tutte  le  Chiefe  le  dipinte  imagini , di  Chnfio , della  V ergine , e 
' ' de  gli  altri  Santi , fi  come  eihaueua  fatto  di  quelle  di  Costantinopoli  ; con- 
-,  tra  il  lodeuole  e fanto  coftume , che  Settecento  anni  erano,  che  la  Chiefa  con 

feruaua  e teneua  approuato  alhora  per  due  concili j ; & oltre  a ciò  molto  ne- 

dfr'ìuà  dalie  ceUart0  » P°‘  c^e^e  ‘ma.Vn*  di  Chnfio , e de  [noi fanti  ammantano  i [empli- 
imagini  de‘  ci  > e tornano  a memoria  a faui  gli  efempi  e le  tute  loro  ; e quelli  e quefii  de- 
**“4  • y latto , & infiammano  alla  diuotione . id  che  il  Tapa  rtffofe  con  la  riputa- 

tane e grauità , che  gli  conueniua  ; e mandò  [noi  hreui  per  tutte  le  terre  de'. 
Cbrifliani , ij comunicando  Chnperadore  dopo  le  deuute  ammonitioni  ; e col- 
mando , che  fi  doueffero  honorare  e riuerire  le  [acre  Imagini . Fu  di  tanta 
autorità  il  mandato  di  Tapa  Gregorio , e tanto  odiofii  & abbonita  l'opera 
dell'Imperador  Leone , che  la  maggior  parte  delle  città  d'Italia , e t [oldati, 
ch'egli  teneua  in  f\auenna , prefito  la  di[cfa  del  Tonte fice  con  tra  di  lui  ; e 
Seomonlea  N‘ furono  di  gran  tumulti  in  [\aucnna  : douc  ama  gga  rono  tEfiuco  Taolo , e 
di  Leone,  cbiefitro  al  Tapa , ch’ei  priuaffe  Leone  dell  Imperio , e ne  eleggere  un'altro , 
che  [offe  catholico . licite  egli  a! bora  non  uolle  efeguire , ma  lo  differì , ha - 
uendo fperanga , ch'egli  doucjje  correggcrfi . Qjtcfie  difeordie [trono cagio- 
ni , chci  Longobardi  s impadronirono  di  Bologna  contro  la  pace  fatta , e di 
molte  altre  città  e luoghi  di  quel  contorno  : e non  ofiante  quefio , l'impertt- 
dor  procurano  tutta uia  la  morte  yola  pre[ura  del  Tontefice . La  onde  oltre 
a quelli f he  u bottata  mandato,  mandò  in  Italia  un'altro  nuoito  E[arco,cbia- 
mato  Eurifiio  ; ilqitalc sbarcatola  Ttlapoli per  ej[er  uicino a {{orna, comin- 
ciò ad  attender  perforai  , e per  inganni  a uolere  mettere  ad  effetto  il  cari- 
co , cbegli  era  fiato  impofio , mandando  lettere  a {{orna  , & ad  altre  parti . 
Onde  i Romani , che [c deliziente  lo  amauano  ,fi  nidcro  in  grande  affanno , 
trottando fi  da  una  parte  moleflati  dall' hnptradore,edaW altra  temendo  de' 
P:<:  <1-1  fa-  Longobardi  .[£  perquefìa  cagione  procacciarono  di [ar  pace  con  i Longobar- 
gobirji'?’  di  per  qualcljc  uia  . Laquale  Leutprando  Bp  loro  con  guadagno  e uant ag- 
gio [uo  a quelli  concedette , & bebbe  a gite  a ì\oma  ,paffando  a ca[o  preffo 
di  lei  con  eficrcito  cantra  certi  Capitani,  iquali  fi  erano  follcua  ti  [u  quel  di 
S poli  to , e di  Beneuento  : in  gui[a , che  a Leone  la  [econda  uolta  non  riufien - 
do  il  fno  cattino  proponimento  ,fi  uolfe  ad  eficguirela  [econda  [uà  intcntio- 
ne  intorno  alle  imagini  con  [arie  abbrucciar  e difirugger  tutte.  E,  perche 
Germano  Tatriarca  non  uolle  conjèntire  a quefio , tirannicamente  gli  tol[e 
il  Tatriarcato , e mi[c  un'altro  in  [uo  luogo . od  che  dicono , che  [u  indotto 
da  certi  Giudei , con  iquali  ha  netta  tenuto  grandiffima  pratica  e conitela - 
tione , prima  , che  egli  [offe  1 mperadorc . E ftando  le  co[e  in  quefii  termini , 
rapa^crego  ritenne  ,chemor)  Tapa  Gregorio , che  [u  [econdo  di  quefio  nome-,  e gli  Jucce- 
"r";  dette  un'altro  del  medefimo  nome , nato  in  Soria  : ilquale  ,come  Tontefice 
«apo  il  «5fer  della  Santa  Cbie[a  Romana,  fece  raunar  il  Concilio  generale  in  I\pma:douc 
TibbììÌ*!  fi  trono graudtffmo  Mimerò  di  F eftoui  ;& in  quello  [udinuouo  approuato 

economato 
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confermato  l'ufo  delle  imagìni,  e proceduto  contea  ! Impera  dorè  per  nuefià 
errore  & altri , ch'egli  haueua  : e fu  ift comunicato  per  il  fanto  Conciliala 
Duina  cofa  baflòpcr  intenerir  la  durerà  delfuo  cuore,  non  lafiiando  il  Si « 
gnor  e di  ammonirlo  per  qualunque  uia . Terciochc  attennero  in  quejli  gior , 
m nelle  parti  del! Oriente  tremuoti  de  maggiori , che  giamai fi  pentirono, per 
tq  itali  molte  citta  dell'afta  minore  e di  Grecia  furono  diflrutte . Entrarono 
anco  i Saracini  di  Soria  nell'afta  minore  : c faccndoui  di  gran  danni, s'impa- 
aromrono  di  alcune  città  in  Cappadocia  : ne  per  ciò  l' Impera  dorè  fi  corre?-, 
gena  :angi  impofe  nuoue  grauegge . 1 mungi  a quefio  il  fuo  maggior  figli - 
Dolo  chiamato  CoHantino , che  era  giouanetto , haueua  egli  fatto  Cefare  e 
fuofuccefrore , efpofatolo  a una  figliuola  del  Bp  de  Bauari , chiamata  Ire - 
ne  : e pare,  che  ciò  auenifre  nel  decimofettimo  anno  del  fuo  Imperio . Tutto 
ilquale  tempo , et  rimanente , cb'ei  tenne!  Imperio  ; che  l’uno  e l'altro  fu  lo  ' 

/patio  di  uentiquattro  anni  : uifre  egonernò  l'imperio  piu  a guifa  di  Tirati-  d‘ Lt0BC' 
no  , che  di  I\e,o  d'imperadore . Tercioche  quantunque  bauefre  ualore& 
aflutia  da  foflenerfi , e durar  nell'imperio.;  egli  ciò  condufre  col  mero  delle 
forge , delle  crudeltà , della  empietà , dtll'auaritia , e di  altri  cattiuimodi , 
e da  maluagio  Chrifiiano  : e cofi  in  quefio  tempo  u'hebbe  di  gran  guerre . In 
Italia  i Longobardi  prefero  di  molte  città , tennero  afrediata  Panama , e le  su«, rn 
genti  efoldati  ,che  ni  erano , & amarrarono  un’altra  Molta  il  loro  Efarco  Loniob"dl 
e gouernatore . Tiell'Mfia  minore  entrarono  da  capo  gl'infedeli , e la  fio- 
reggiarono, e ne  menarono  infiniti  prigioni ,e  s'impadronirono  di  gran  par- 
Jedi  lei . Le  prouincie  dellamedcfima,  e di  Grecia,  e d'Italia,  e l'I fola  di  Si- 
cilia, e di  Creta,  bora  chiamata  Candia , a lui  foggette , furono  grandemen- 
te opprcjfe  di  tributi , impreftiti , e d'altre grauegjp  infoppor labili . Onde 
piacquea  Dio  di  leuarlo  di  quefla  uita . llche  attenne glianni  del  rudimen- 
to del  Signore  fettecento  quarant'uno  : e fu  lafua  morte  di  fiuffo  di  còrpo  : e „noi  dJ  Chrl 
firn  afe  in  fuo  luogo  fuo  figliuolo  Coftantino , ilquale fu  quinto  d>  queflo  no-  0^7  4 >. 
me , molto  fintile  al  padre . 

. In  quejli  tempi  molto  accrebbe  la  cafa  e il  pegno  di  Francia  per  la  forga 
eualorcdi  Carlo  Martello, di /opra  nomato:cbeconquiflò&  aggiunfe  a quel 
Elgno  la  Frifa,  la  Sofronia,  e l'Mufiria,  e la  Borgogna, & altri  grandi  fiati, 

E cof/feguirono  di  altri  gran  fatti  nel  mondo,  iquali  io  non  ho  (patio  di  rac- 
contare,per  feguir  quello,  che  io  propofì,che  è l'cfrcr  breue.  La  città  di  Vine- 
lli era  già  diuemta  grande  efamofa  ; & haueua  cominciato  a fare  i Dogi.  ^Tv»" 

gu. 


TOV^T  ETICI. 

I due  Gregory  Pontefici , primo  e ter^o,  che  furono  in  tem- 
po di  qutjli  Imper adori , ai  fopras'è  fatta  meni  ione  : iquali 
& anco  Zacc aria , che  loro  fùcceffe , fola  di  queflo  nome , 


furono  fingo  lari , eccellenti , come  quelli , che  hebbero  infinita  cura 
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delle  cofe  dell a. /anta  fede  e Chiefd  Catholica  : e cofi  nel  fuo  tempo  fi  con- 
verti all  et  fede  il  rimanente  degli  clamarti . Confcruojii  anco  per  la  bon- 
tà , ingegno  di  quejli  Pontefici  lo  (lato  d Italia , r quello , che  t Impe- 

rio e la  Chiefd  in  lei poffedeua , dalla  tirannide  de ’ Longobardi . 

U V 0 M I Tfl  LETTE  T J. 
f^A  n o gli  fludi  delle  lettere  molto  caduti onde  fi  trota  rono  po - 
chtjfimi  h uomini  illuflri,cbe  lo  fojlentajfero  ; eccetto  luno  e C altro 
Papa  Gregorio  di  f òpra  detti  »&  alcuni  Monaci , ebe  nelle  diuinc 
dottrine furono  Dottori , e Maeftri . 

A V T O R I. 

Omo  Autori  di  quello,  c’ho  Scritto  , Paolo  Diacono,  c 
Beda  nella  uitadi  quello  Imperadore  : iquale  qui  finì  le 
fuehiflorie.  Molto  copiofamentc  ne  trattano  i Comcntari 
Coftanrinopolitani  nel  libro  uent’uno.Paolo  Diacono  nel 
fello  ,6c  ultimo  della  hiftoria  de’ Longobardi  : il  Biondo  nel  primo 
della  terza  Deca  della  declinatione  dell’Imperio  Romano , Sigibcrto, 
«l’Abbate  Vuefpergcfe  nelle  fue  croniche,  e Vincenzo  hillorico  nel 
fuo  fpecchio  in  quelli  tempi . Platina  nelle  uitc  de’ due  Pontefici  Grfc 
gori j qui  nomati . Habbiamo  ueduto  anco , e ucdremo  Bcnuenuto 
de’  Rombaldi  nel  fuo  libro  intitolato  Augultale,  Giouanni  Cufpinia 
no, Giouan  Battifla  Egnatio,  Giouan  Carionc , Giouanni  Eutichio , e 
gli  altri  moderni , iquali  con  breuità , e diligenza  hanno  Icritto  le  ili- 
ce de  gl’Impcradori:  benché  noi  non  gli  citiamo  ogni  uolta. 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  COSTANTINO. 

Strato  Collant  ino  nell’imperio,  fubito  apparecchio  laguer 
ra  centra  gl’ infedeli  in  Egitto , magli  fu  impedita  da  ^Crtau- 
fi  Tiranno,  che  gli  fileno  centra  e fi  fece  chiamare  Imperadore, 
end  egli  tornato  indietro , benché  f offe  già  armiate  ad  ^(le  fan- 
dna  , prefe  Cofani  mopoh  per  forcai , r eaftigb  il  Tiranno , an- 
corché non  gli  defe  punii  ione  conforme  al fuo  peccato . Mofe  in 
quello  tempo  guerra  a Roma  ^iiflulfo  Re  de'  Longobardi , onde  domandando  Ste- 
fano Papa foccorfo  a CoFlantino , egli  non  fi  curo  di  far  promfione  d’efercito  coma 
doueua  a co/i  gran  bi fogno , flmandofi  di  placare  ^ciUulfo  con  lettere  e ambafcio- 
te . Onde  vedendo  il  Papa  la  tardanza  e negligenza  deli  imperadore , chiamo  i 
France/i  in  Italia  al  fuo  jòccorj o , iquali  venendo , liberarono  due  Molte  Roma  dalle 
mani  de’  Longobardi . Ma  intendendo  Cofaniino  quanto  hauea  fatto  il  Pontefice, 
a di  {piacendogli  che  egli  hattefie  chiamato  i Fmncefi  , gli  mando  ambafetadori, 

promettendogli 
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promettendogli  foccarfi , il  che  ni»  fu  fetta  à tempi , perache , hauendogid  i Frgn- 
teff  p affato  L'^clpt , haueuan  cefi  retti  ^ fiflulfa  d render  tutte  le  citta  talee , delle 
quali  Pipine  ne  fece  dona  alla  Chiefd  Romana . Fu  fatta  un  Concilio  in  Roma,  e 
dannata  l’Erefid  di  Ca fantino  intorni  altimagtm  de * Santi , & in  quefo  medefi- 
nta  tempo  ancora  ; fini  il  Regni  de'  Longobardi  fitto  De  fi  detta  loro  Re , e Collanti- 
no , munendo  guerra  al  Bulgari , t'amalo  d'una  fiecie  di  lebbra  chiamata  Elefan- 
ti, emtrcnaofine  ; la  fio  l'Imperio  a Leonefuofiglmolo , battendolo  egli  retto  trem 
tacinque  anni , con  poca  badare  , e riputai  iene  della  mta  e della  fama . 

VITA  DI  COS  TANTINO 

CIVINTO  LXXIII.  IMPERA. 

Jfc  ora  che  Leone  fu  eattiuo  Imperadore , e 
perciò  molto  odiato  da  tutti;  nondimeno , tojlo 
che  egli  ufcì  di  kit  a , fuo  figliuolo  fu  ricevuto  cr  cagione  U 
obedito  per  Imperadore , forfè  con  ifperttnxajbc 
egli  haueffea  emendare  i rei  portamenti  delpa-  quinti». 
dre  ;o  perche  già  in  uita  del  medcfimo  era  diue- 
nuto  tanto  potente,  che  efii  non  hebbero  ardimen 
to  di  eleggere  alcun  altro. Ma  egli  riufeì  coft  buon 
difcepolo , e figliuolo  di  Leone , che  in  ogni  cofa  lo 
affomigliò , e lo  auangò  a nco  di  affai , e per  li  peccati  del  popolo  uijfe  piu  di 
lui  : in  guifa  ,chc  le  uite  de  gllmpcr adori , de’  quali  andremo  ragionando  » 
a paragone  de'  paffati fi  può  dire , che  fumo  a guifa  delle  gran  botti, nelle 
quali  sè  tenuto  uino,  o altro  buon  liquore.  Che, come  quello  fi  ua  confuman- 
do, fempr  e diuienmenfaponto  e piu  eattiuo,  e nel  fine  refia  la  fece.-cofì 
gl Imperadori  andarono  peggiorando  ; come  ne'fuoi  luoghi  uedremo . Tofìo, 
che  Coflantmofv  eletto  èfrobeiito , per  dar  faggio  dibvon  Trencipe  , fece 
un  grande  efercito  e una  groffa  armata  ,per  andare  egli  tojlo  fopra  l'Egit- 
to. Ilcheintefo  da  Tapa  Zaccaria , mandò  a Ivi  due  Legati , come  i fitoi  Legati  mai» 
paffati  haueuano  havuto  in  coflvme  di  fare  a i novelli  Imperadori , dandogli 
le  fue  benedittioni , e confortandolo  a fuggir  di  abbracciar  gli  errori  del  pa-  coflanuno . 
dre,&a  dover  credere  quello , che  la  Santa  Cbiefa  Romana  teneva  ; e gli 
mandò  in  ifcrittogli  articoli , che  doueua  credere  e fermi  tenere  . Qjiefli  Le- 
gati tardarono  tanto  nel  camino,  che , quando  ejfi  pervennero  a Coflantino- 
poli , Cofiantino  era  già  partito  per  C imprefa  di  Egitto  contra  gl'infedeli 
con  tarmata , che  egli  batteva  rauna  tartufando  di  douere  hauer  la  città  di 
^Aleffandri  t , c dipoi  quel  Pregno  in  fuo  podere  : percioche  in  quello  e nelle 
altre  prouincie , ebe  di  poco  erano  perdute , ui  erano  Chrifliani , e ui  dura • 
tono  lungo  tempo,  & in  alcune  città  fi  trouauano  anco  Vefcoui , permet- 
tendolo iSar acini . luii  a pochi  giorni , che  t Imperadore  sera  imbarcato  » 
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/rua(io  la  unbuomo  de  piu  nobili,  ih' era  rimaflo  in  Cojlantinopoli,  chiamato  Artatt- 
poli  hTi'chij  A0  » col  fauor  di  molti , che  fcco  uolfero  unir  fi  ,fi  foUeuò  con  la  città , facen - 
rXflnipt  dofi  chiamare  Imperadore . Diche  incontanente  hebbe  l'auifo  Ccfiantino, 
a tempo  , ch'egli  arriuaua  al  lito  di  A leffindria  : e tofto , che  egli  ciò  intefe  , 
fenjat  ir  piu  inaliti , ne  tardare , diede  uolta , e ritornò  a Ccttantinopoli  f 
& Artbauflo , che  di  lei  fi  era  impadronito  , fi  pofe  in  arme  con  molta  gen- 
te per  difenderla  . Coflantino prefe  terra , e cinfe  di  ajjedio  la  città  : & en- 
trandoti perfora  di  arme , prefe  * Arthaufio , e gli  fece  cauar  gliocchi , e 
diedegli  perpetuo  cfilio  ; picciolo  gafiigo  a giudicio  mio  per  cofi  gran  tradi- 
mento : ma  tale  era  la  infedeltà , che  fi  ujaua  a quel  tempo , che  ella  già  non 
fi  pimi  uà  nella  guifa , che  conueniua . fatto  ciò  in  pochi  giorni , benché  con 
ijpargi  mento  di  fingile , udì  1 amba fiata  del  Vontefice  ; trovando  quiui  in 
quella  confufione  i fuoi  Legati . A iquali  rifpofe  con  buone  parole , ma  non 
però  con  animo  di  mettere  in  opera  quello , cb’ei  chiedeua  : augi  rimafe  nel- 
l'errore del  leuar  le  imagini , e nel  rimanente , che'l padre  haueiia  tenuto  ; 
e parimente  difideraua  {cornei  è intcfo)che  nella  Santa  madre  Chicfa  fo- 
ntana fi  tcnejfcil  medefimo  : nella  quale  i/ommi  Tontefici  fi  uidcro  a quitto 
tempo  in  grande  afflittione  ,fi per  quefia  cagione  , come  per  la  guerra  c ti- 
rannia de'  Longobardi  : e piacquea  Dio,  mancando  ilfoccorfodcll'Impera- 
dore , di  mandarlo  da  un'altra  parte . Ile  he,  prendendo  lo  dalla  prima  ori- 
gine ,figuì  in  cotal  modo . 

Fioriua  alhora  nel  regno  di  Francia  la  fede  e religion  Chrifliana , princi- 
palmente ne’  Prencipi  e Signori  di  lei.-nella  quale  per  la  morte  di  Carlo  Mar 
fello , di  cui  dicemmo , ch'era  maggiorduomo  del  palagio  del  Re  Childerico , 
e che  gouerna  ua  tutto  il  Regno,  due  fuoi  figliuoli-fi' uno  chiamato  Carlo  Ma- 
no , e l'altro  Tipino , rimancndo  in  luogo  del  padre  ,teneuano  il  gouerno , 
RtdiFfSei»  come  affilati  Signori , di  tutto  il  Regno  di  Francia  ,i  finale  era  maggiore 
wrMMBir  alhora , che  non  è hoggidì  , ancora  che  fia  molto  grande  : penioche  peflede- 
poddtu*  i uano  molta  parte  di  La  magna , dì  A ufiria , di  Sa  foni  a , di  Fiandra,  di  Bor- 
gogna , di  Sueuia , t di  altre  prouincie . Il  maggior  di  quefii  due  fratelli ^he 
c»ti»  Mano  era  Car^°  Man0 1 facendo  poca  fi  ima  del  mondo , nel  quale  tcneua  la  parte , 
c (tee  Mona  ch'io  dico , deliberò  di  abandonarlo  : & andò  a Roma  a Zaccaria  "Pontefice , 
*°  * i finale  gli  diede  i fiacri  ordini , & egli  fi  fece  Monaco  di  San  Benedetto  ; nel 

quale  ordine perfiucrò  e uiffe  fintamente  : e rimafe  il  fratello  Pipino  filo 
nella  amminifiration  di  tutto  il  Regno  di  Francia  : e fece  di  gran  fatti  nelle 
arme , accrefcendo  & allargando  effo  Regno , contra  i ritmici  di  quello  : e lo 
reggeua  cofi  bene , che  niuna  mentione  tic  finta  fi  faceua  del  Re  Childerico , 
chlUctUo  onde  fi  per  quefio , e fi  perche  Childerico  non  era  in  ucro  atto  a quel  |0- 

^oddRt!  uerno  » Zaccaria  Pontefice  a richtefia  de  naffalli,  c di  tutti  gli  flati  e Jud- 
gno  di  Iran-  diti  del  Regno , lo  prillò  di  quello  : & affermò  la  elettione , che  da  tutti  uo- 
•" 4 lon  fieri  fu  fa  tta , del  detto  Pipino , fecondo , che  Alenino , Roberto  Gagui - 

no , e Paolo  Emilio  Verone  fi , Infiorici  Francefi,  raccontano  : e di  do  ni  a» » 
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co  m»  Capitolo  nel  decreto . E Cbilderico  diuenne  monaco . £ cefi  in  Ini  fu  <* 
tronco  tifilo#  fi  perde  la  linea  dot  pe  di  Francia , iquali  dificndeuano  dalla  r^rutVoV 
famofa  nationede  Franchi . Efn  tra  {portato  il  Pregno  nel  lignaggio  di  que- 
fio  "Pipino , nel  quale  durò  poco  meno  di  dugento  quarantanni , infino  che  fi- 
prauennero  altri  mutamenti , come  s'è  detto  , e dirà  al  fuo  luogo . Fu  que - 
fio  Tipino  padre  di  Carlo  Magno  y che  dipoi  fu  Impera  dorè,  onde  me  anco 
comic nuto  di  far  qui  memoria  di  lui . Trouandofi  adunque  le  cofe  di  Francia 
incùtale  sialo , in  Italia  morì  Papa  Zaccaria , egli  fuccedette  Stefano  fe- 
condo: e nel  cominciamento  del  fuo  Tonteficato  hebbe  il  Pegno  de'  Longobar 
di  (■  ilquale  hogghnai  fi  poteua  dire  d'Italia  ) AiHulfo  ; peni  oche  fuo  fra-  Rifluirò  «on> 
fello  pachifio,  che  ni  era, fi  fece  Monaco  di  San  Benedetto . leggendo  adun-  «uSu«pni* 
que  il  nuouo  pe  la  poca  cura , che  Cofi  amino  prendeuà  delle  cofe  d Italia  , 
rompendo  la  pace  dal  medefimo  giurata , ratinò  un  gran  numero  di  genti, co- 
me quello, che  haueua  gran  podere  di  farlo  ;cmoJJ'ealle  terre  dell'Imperio 
una  crudel guerra  : & albora  affediò , e combattè , & hebbe  in  fuo  podere 
la  città  di  pauenna  , che  gran  tempo  era  fiata  la  piu  principale  ( leuandone 
poma  ) di  tutta  I tali  a ; efeggio  e ricetto  de  gli  Efarchi  : e conquiflò  a mora 
di  molte  altre  terre , lequaligran  tempo  fi  haucuano  difefo  ; in  guifa  , che 
altro  non  rima  neua , che  poma,  e le  terre  del  fuo  difiretto  : percioche  la  Ta- 
glia, t la  Calabria,  erano  quafi  tutte  poffedute  da  loro . La  qual  cofa  ueduta 
e molto  ben  confiderata  da  Stefano  Tonteficefecondo,egli  ncauisò  l'Impera- 
dore  Coflantino/nanifeflandogli,  che  fe  eglirt  tempo  non  la  foccorreua,tut- 
ta  Italia  uerrebbe  in  podere  de'  Longobardi.  T^on  prolùde  llmperadorc , 
come  egli  doueua , di  efercito  e di  gente  cofi  gran  bi fogno  : ma  fittamente  » 

mandò  Ambafiiadori  ad  Miftulfo  ; uegiouò  partito  ne  pratica  alcuna  . Et 
Aifiulfo  , finga  alcun  rifletto  mandò  a dire  al  Tapa , che  [abito  gli  deffe 
Poma  : altrimenti , che  egli  ui  uerrebbe  [opra , e la  prenderebbe  perforga  ; 
e J cannerebbe  tutti  coloro , cbejétro  ui  ritrouaffe . leggendo  quefio  il  Ton- 
tefice , dopo  molte  confiderationi,  e parimente  orationi  digiuni  e preghi  fat- 
ti  a Dio , col  confentimento  de’  pomani , non  banendo  altro  > imedio,  delibo- 
rò  di  mandare  a chiedere  aiuto  da  Tipino , pe , come  s'è  detto , di  Francia . * 

I Ich  e fi  fece  con  quella  fegretegga , che  fi  potè  adoperare, d'altra  parte  t rat 
tenendo  A fiulfo  con  doni  e promeffe . M [colto  il  pedi  Francia  con  motta 
allegregga  l’ambafciata  del  Tontefice , e promife  di  fare  tutto  quello , cb'ei 
cbiedeua  ;e  mandò  egli  ancora  a tur  fi voi  ambafeiadori  Supplicandolo , che 
per  maggior  fua  ficurtà  douejfe  poffare  in  Francia . Tornarono  in  quefio 
medefimo  tempo  gli  ambafeiadori , che  erano  fiati  a Coftatinopoli  aWlmpe- 
radore  : iquali  non  apportarono  altro  rimedio,  fenon  che  egli  andaffe  in  per- 
fino a trouare  Mi  fiulfo,  egli  chtedeffe  la  pace . Il  Tapa , che  già  sera  de- 
liberato di  ridurfi  in  Francia , e per  far  quel  uiaggro  ,gli  era  nccrfjario  di 
andar  per  terra, e paffar  per  le  terre  d jtifiulfo,  fi  mife  in  animo  dtfarl'u-  il  mrdrim» 
no  e l'altro  effetto  : e cofi  egli  fi  partì  di  poma , accompagnato  da  gli  amba-  JalvTwl . 
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fciadori  di  ambedue  il{e,e  deìl'lmperadore , & andò  a Tauia , doue  il  fit- 
perbo  l{e  Rifluì fio  dimoraua  : ne  fi  poterono  con  lui  adattare  in  guifa  aletta 
n na  le  differente  : perche  egli  dima  ndaua  la  Signoria  ,eil  dominio  di  fiomat 

él  rimanente  d ltalia  ;eche  perciafcuna  perjona  JeglideJJe  ogni  anno  cer- 
ta moneta  di  oro  : e benché  fi  trattaua  la  pace , egli  però  ogni  giorno  atten - 
deua  all'apparecchio  della  guerra  : di  maniera , che!  "Pontefice , come  potè  il 
meglio , da  lui  fi  {pedi  ; e con  gran  fatica  pafiò  in  Francia,  e feguitò  il  cami- 
no alla  corte  di  Tipino:  Uguale  comandò  a Carlo  fino  primogenito , ilquale 
dipoi  fu  Imperadore , che  entrando  egli  nella  Francia,  loguidaffc  & accom- 
pagna ffe . £ pofeia  egli  fi  Jfo  gli  andò  incontro  a riccuerlo , ufeendo  di  Ta - 
«iu^cUPipì  rti*  » ^oue  dimoraua , per  ifpatio  di  tre  miglia,  e difmontando  da  caual- 
•o  mrictut.  lo  }gU  hafciò  il  piede:  ne  uolle  piu  rifalirui  : ma  prejè  la  briglia  di  quello , 
u u Ptpi . j.  a jiqUa[e  ueniua  il  ‘Pontefice , & in  tal  maniera  con  grand ifiima  humiù 
tà  lo  condufie  infimo  al  fuo  palagio  ; nel  quale  fu  magnificamente  riceuuto , 
e realmente  trattato  : e confermò  la  eie tt ione  di  Pipino , e lo  unfe  e coronò 
per  fie  di  Francia , e cofi  tutti  i fuoi  fuccefiòri . il  fie  Pipino  adunque  dopo 
molte  gran  cofe , che  feguirono  in  quefio , propofe  di  foccorrere  il  Pontefice  ; 
eprefiamente  fece  ramare  un  buono  efercito  ; mandando  prima  ad  *Aillul- 
fo  alcune  ambafeierie  intorno  al  r affettamento  della  pace , piene  di  buone  & 
bonefìi  ricordi . 

A llequali  egli  rifpofe  con  maggior  fiuperbia  di  quello , che  gli  era  conucr 
niente  /facendo  poca  fiima  di  Pipino , e confidandoli  nella  gran  moltitudine 
dima  di  Pi  delle  fue genti . Effendogia  rotta  la  pace  c diterminata  la  guerra , Pipino 
«£  — comandò , che’l  fuo  efercito  sincaminajfe  : la  cut  uanguardia  nelpajjàr  del- 
le tAlpi , che  erano  fiateoccupate  da  jhfiulfo , uenr.e  a battaglia  con  i fuoi 
foldati;&  battendo  rotti  i Longobardi, mal  grado  loro  con  l'allegregga  della 
vittoria  pafiò  Pipino  con  tutto  il  fuo  efercito . E fernet , che  jl ìflulfo  gli  po- 
tefie  fa  r rtfiflenga , ilquale ftaua  nel  piano  col  refio  delle  fue  genti, feguitò 
oltre  : augi  fu  ^tifiulfo  sforato  a ritirarfi . Onde  Pipino  con  molta  fretta 
feguitandolo  fempre  mangi,  lo  affediò  in  Pania  : nel  qualeafiedio  feguirono 
molte  uccifioni,  rapine,  e fimili  cofe . L eggendo  quefio  il  buon  Pontefice  Ste- 
fano,e di  [piacendogli  molto  del  male,  che  uiaueniuajoencbe  fi  uedeffe  in  ma- 
no la  uittona , procurò  la  pace,  per  laquale  baueua  procurato  la  guerra  ,e 
trattò  con  ijlulfo , che  uoltffe  reflit uire  tutto  quello,  che  egli  baueua  prefo, 

e fi  obligaffe  per  giuramento  a perpetua  pace , dando  bofiaggi  e ficurtà , che 
egli  la  doueffe  cortferuare.  ^ ijlulfo , che  fi  trouaua  affollato , ringratiò  Dio, 
udendo  il  partito , e finfe  grande  bumiltà , e di  fapcr  di  ciò  infinito  grado  al 
Papa,  lodando  la  fua  bontà,  e giurando  e promettendo,  che  gli  farebbe  ohe - 
pa«f  era  Pi/  dientiffimo figliuolo . Fu  adunque  in  tal  modo  accommodata  la  pace  : percio- 
&X  1 che  Pipino  non  riccrcaua  altro , che  rimettere  ilPapa  nella  fua  fedia . Onde 
prefi  per  bofiaggi  quaranta  buomini  fegnalati  ptrficurcgga , ch'egli  fareb- 
be le  conditioni  imporle  dentro  un  breue  rei mino, ebe gli  fu  affegnato , leuò 
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l'affediodi  Tania  ; e ritornò  in  Francia , lafciando  un- fintola  re  <jr  eccellen- 
te buomo  , chiamato  Guarnieri , che  faceffe  mettere  in  opera  quello,  che  se- 
ra conchiufo  e terminato.  Diche  confidandofit  molto  il  Tapa  ,fi  partì  per  dJ 
Hpma  : & Rifluì fo  bautndo  attefo  ad  alcune  cofe  di  poca  importane , e auifo . 
differendo  con  buone  parole  di  adempir  le  principali , che  era  di  rendere  al 
cune  città , e uillaggi , intrattenne  il  tempo , infino , che  Tipino  fu  ritorna- 
to in  Francia  . E dipoi  fernet  alcuna  uergogna  ricusò  di  uoler  far  cofa  ueru- 
na  : ma  andò  a I\auenna , e quiui  comandò , che  fi  raunaffero  tutte  le  fiue 
genti  : e continouando  il  fiso  reo  proponimento  ; fra  poco  tempo  s’inuiò  con 
molta  preftegga  alla  uolta  di  [{orna  , doue  era  il  Tapa , c ui  puofe  l'affedio  Roml  tfb, 
dintorno  : e la  tenne  affediata  tre  mefi  : nel  qual  tempo  affermano  tutti  gli  Ju*'*  'fr  *** 
H fiorici , che  nel  fiso  dfiretto  egli  fece  maggior  danni , e rapine , & incen- 
di) , e ruine , che  in  trecento  quaranta  anni  non  furono  futi  fatti  da  Fijo- 
gothi , Ofirogotbi  da  Eruli , ne  da  altre  genti,  ne  da  t medefimi  Longobardi . 

Tofio  nel  corninciamento  ddl'affedio,  (che  non  ho  luogo  di  raccontar  le  cofe, 
che  ui  auennero ) mandò  il  Tapa  fiuoi  ambafeiadori , iquali  paffarono per  il 
Tenero , c dipoi  per  mare  al  buon  fie  Tipino , folo  rimedio  della  Chiefa,  chie 
dendogli , cb’ei  lo  ueniffe  a foccorrere . Et  egli  fernet  mettere  alcun  tempo 
in  mejo,  fece  apparecchio  di  genti,  auanti  che  gli  ambafeiadori  ucniffero , 
e dopo,  che  furono  ue  nuti,  lo  fece  maggiormente.  Laqualcofa  intefa  da 
jlifiulfo , leuò  l’affedio  di  I{pma  : e torno  in  Lombardia  con  dtfegno  d'impe- 
dir la  ucnuta  di  Tipino . Ma  lafciando  quefio , che  dipoi  racconteremo , tor  ifeuf*  M- 
neremo  a Cofiantino  ,di  cui  fi  teffe  quefia  hiftoria,  laquale  non  fenga  ca-  1Auuoft  * 
gione  /sabbiamo  tralafciata , che  è Fiato  affine , che’l  lettor  uenga  a cognitio 
ne  delle  cagioni , per  lequali  la  Chiefa  diede  F Imperio  alle  parti  Occidenta- 
li , e prima  alla  cafa  di  Francia  : onde  è Fiato  dtbifogno  di  toccar  quello , che 
s'èdetto,e  farà  meflicro  di  farlo  anco  per  inangi  : che  ancora  che  non  fi 
conuenga  a prefenti  lmper adori , non  di  mende  neceffario  per  raccontar  le 
lor  ulte , e per  la  chi  aregga  & ordine  di  quello , che  piu  inangi  fermeremo. 

Dico  adunque,cbe  Cofiantino  non  haueua  lafciato  di  fare  alcuna  imprefa,  " 
mctre,che  qutfte  cofe  aueniuano  nella  ltaliaiangi  alcune  uolte  haueua  fatto 
guerreggiar  contra  gl'infedeli  in  Egitto  c in  Sona  . Ma , perche  egli  non  te 
neua  il  diritto  camino  della  religione , non  gli  ritornaua  a bene  cofa  ueruna. 

Hpcque  anco  fieramente  all'Imperio , e lo  indebolì  in  gran  maniera, una  pe  pfflii*nr«  x 
fiilenga  ,che  uenne  nelle  genti  di  quelle  parti , co  fi  grande , che  fi  hebbe  a te 
mere , che  la  terra  doueffe  rimaner  uota  di  uiuenti.  Laquale , come  fcriue 
Hugo  Floriacefe , incominciò  nella  Calabria , c d indi  paflò  in  Sicilia,  e dipoi 
in  Grecia , e in  Coflantinopoli  fogliandone  tutti  q ue  patfi  : e credefi  certo, 
che  fe  i Saracini  non  foffero  Flati  affiliti  da  nimici  Flranieri , l’Imperio  Ori 
entale  haurebbe  corfo  un  gran  pericolo.  Ma  in  quefie  aucrfità  difeefero  del  Mouimrat® 
la  Scithia  di  Mfia  i Turchi  in  grandiffimo  numero  : percioche  trouandofi 
effi  in  graniiffima  quantità , & in  paefi  freddi  c Flerili,  moffi  dalla  fama  del- 
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e ricchezze  di  tifici , uennero  nelle  prouincic  de  gli  dilani,  e dipoi  in  quell t 
de'  Colchi , e d indi  andarono  nelle  Armenie , e finalmente  nella  Terfia,e  pa 
rimonte  ncU'Mfia  minore , fiaccheggianda  le  terre , c rendendole  in  loro  pode 
re  in  guifia , che  i Ma  humetani  non  folo  non  poterono  in  qutfti  tempi  pren 
dere  alluna  itnprcja  contro  i Cbrifliani , ma  non  erano  ne  anco  baflantia 
far  loro  refiflenzq  : onde  compofero  ficco  la  pace  : e rima  fiero  iTurchi  in  quel 
terreno  Signori  d una  gran  parte:  e dipoi  pre/ero  e (fi  ancora  la  malvagia  leg 
ge diMahumeto  ; laquale  trouarono  nelle  terrebbe  fioggiegarono,  in  modo, 
che  effondo  i S araci  ni  occupati  in  quefle  guerre  , non  ijirinfiero  Collant  ino , 
Ma  i medefimi  Turchi  gli  fiecerodi  gran  danno , occupando  alcune  prouin- 
' de  nell'afa  minore  : e in  quelle  e nel  rimanente  di  *Afia  rimafiero  gran  tem 
po  meficolati  con  le  altre  nationi , non  che  efijì  fignoreggtafifiero , ne  regnaffie 
ro  ; anzi  w dettero , come  oficuri , infino , che  dipoi , come  al  fiuo  luogo  dire 
oiioiMBo  mo  * (puoeffcr  1°  J frutto  dt  Jugento  cinquanta  anni ) uno  di  loro , chiamato 
primo  hc  Ottomano , cominciò  il  Pregno  & Imperio , che  hoggid)  tengono . La  origi- 
d*  Tur,hi'  ne  di  quefia  nation  de'  Turchi  Jaficiando  le  altre  openioni  ,fu  nella  Scithia: 
origMie  de1  come  s' c detto , di  M fia  : E de  gli  ^Antichi  Scrittori  folo  Tlinio  nel  fieftoe 
Tomponio  Mela  nel  fin  del  primo  fa  mentione  di  loro  :egli  pone  fra  i Sar 
vrnti  ne  confini  di  Scithia  fiopra  le  porte  Cafpie  nei  monti  Hiperborci;  dicen 
do , che  efifi  andavano  differfi  per  le  campagne , cacciando  e ui  vendo  di  quel- 
lo , che  prendevano . Onde  il  nome  loro , come  io  dico  ,fiu  oficuro  ( benché  fi 
fia  fatta  di  loro  alcuna  memoria)  infimo  a quefia  lorouenuta  nel  tempo  di 
Coflantmo  quinto  : e dipoi  per  ifpatio  di  poco  meno  di  altri  cinquecento  anni 
non  fi  fece  notabile  Rima  di  loro . Laopenion  di  coloro , che  dicono,  che  i 
Turchi  uennero  da  Troiani,  o Theucri , non  fia  meflierodi  rimprouarla,per 
cicche  è ridicola  ; e non  è da  tenerne  conto . E tornando  al  filo  della  mia  hi 
filoria , dico , che  stando  in  queSia  maniera  le  cofie  di  Oriente , & inrefiofi  dal 
flmperadore  Caffi-dio , che  Mifiulfio  Ee  de'  Longobardi  bavetta  pcfto  a Ero- 
ina ,e , come  il  Tapa  haueua  mandato  a dimandar  fioccorfio  in  Francia  , e 
Tipino  fiuo  Re  fi  apparecchiava  per  uenirui , differendogli  ciò  grandemen- 
te , mandò  con  molta  prefìezz*  due  fiuoi  famigliali  alTapaa  clnedergli , 
ch'ei  non  dimandaffie  aiuto  a Francia;  che  effio  lo  fioccorrerebbe  ; ma  quefio 
non  bebbe  alcun  frutto  : tra, perche  egli  era  Stato  tardo  a quefia  fina  diman- 
da , e perche  ne  il  Tapa , ne  alcun  fiomano  haueua  di  lui  alcuna  buona  ope 
nionc , ne  fferanga  : egli  ambaficiadori  dell' lmpcr odore  non  rima  fero  di  an- 
dare in  Francia  ,doue  procurarono  di  diflogliere  il  Re  dal  poffare  in  Italia  . 
pifltggio  di  Ma  non  per  quefio  il  Chriftianififiimo  f{e  fi  raffreddò  in  cofia  alcuna , anzi  con 
uSa°.  '*  maggiore  eficrcito  pafiò  le  Mlpi  : nel  qual  paffaggio  feguirono  battaglie  e 
morti  dall' una  parte,  c dall'altra  . Ma  nel  fine  non  hebbe  ardimento  ri- 
fluì fio  di  venir  col  fica  generale  fatto  d'arme  : e mettendo  ordine  a tutto 
quello , ch'era  pojjìbilc  ,fi  ricoverò  in  Tauia , che  era  il  capo  di  quel  fitgno  : 
nella  quale  Tiptno  da  capo  lo  affidi  ò:&  egli  cominciò  a trattar  di  pace, pro- 
mettendo 
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mettendo  di  rendere  e dar  tutto  quello , cb'ei gl' impone ffe . Gli ambafciado - 
ti  deli Imperadore  fi  affaticarono  in  perfuadcre  il  Re , che  faceffela  pace 
ton  quefla  condi  Itone , ch'egli  reftituiffe  Caudina  all'Imperio , e'I  rimanen- 
te al  Tapa.  v/f  che  Tipino  fempre  rijpofh  , eh' egli  uentua  a quella  guerra 
fittamente  in  fattore  e difefa  della  Santa  Chiefa  Rimana , e che  ruto  quello 
che  in  ejfa  conquiflaffe , uoleua  , che  / offe  fuo  patrimonio , e non  di  altra 
ferfona  del  mondo  . E finalmente  cofi  fece  ^iijlulfo , inanimi , che  l'affedio 
foffe  Iettato  ; che  reflituì  al  Tontefice  ìfauenna  , e tutte  le  città , che  nella 
guerra  haueua  preje  nell'Efarcato , e fuori  di  quello  : fra  lequali  erano  Bolo 
gna , Mantova , Cefena , Modena , BfXZP , Tarma,  Tiacenja , Ferrara,Fa 
en%a , eJr  altre  molte  città  e cafielli,delie  quali  Tipino  fece  alla  Chiefa  per 
petua  donatione , come  cofeda  lui acquiflatc . Onde  fi  leuò  del  tutto  d'Ita- 
lia il gouemo  e la  dignità  degli  Efarcbi , laquale  haueua  durato  fettecento 
cinque  anni  : e i fommi  Tontefici  rima  fero  jìgnori  di  tutte  quelle  terre , e le 
pojjedettero  dipoi  infieme  con  Roma , dr  il  rimanente . E tornando  Tipino 
in  Francia , * Aiftulfo , che  era  ito  ritardando  di  dare  alcuni  luoghi , epen- 
fitndo  di  tornare  a far  novità,  fu  fopra giunto  dalla  morte , la  quale  è fcrit 
tadiuerfimente . Dopoilquale  fu  fattole  un  grande  buemo  dei  medefi- 
mi  Longobardi , chiamato  Difderio , ilquale  era  Duca  di  Thofcana  : ancora 
che  alcuni  popoli  e grandi  huomini  perfuadettero  a Batch  fio  fratello  di  jti 
fiulfo , che  gli  prendeffe  il  nome  di  Be , ilquale  già  molto  tempo  sera  fatto 
Monaco.-ma  quejlo  non  hebbe  effettq.E  tuttavia  Difderio  col  favore  di  Ste- 
fano Tapa  , a cui  promife  di  effer  perpetuo  amico , rimajè  nel  Begno , e fi 
feccia  pace  ; e il  Tapa  fi  diede  a ri formar  le  cofe  dello  Slato  della  Chiefa, et 
a porre  ognipenfero  nelle  cofe  di  quella  con  piu  diligenza,  che  infimo  alhora 
per  ragion  de  i diflurbi , non  haueua  fatto . E mentre  tenctia  l'animo  occu- 
pato in  quefli  Santi  efercìrij , infermò , e pafrò  a miglior  uita , effóndo  poco 
piu  di  cinque  anni,  che  haueua  tenuto  il  Tonteficato  : e gli  fucceffe  Taolo 
primo , ilquale  fu  Bptnono  . 

Fra  tanto , che'l  B?  Tipino  riformaua  in  Italia  lo  flato  della  Chiefa,  e fa 
ctua  la  guerra  a i Longobardi,  che  già  habbiamo  raccontata  ;l'Imperador 
Coftantino  effendo  tuttavia  impaciente , fi  affaticava  di  levar  le  imagini  del 
le  chiefe , e ritirar  le  genti  a qui  fio  errore  ,&a  gli  altri , che  egli  teneua  ; 
e fece  pace  con  TJadaglia  Bp  de'  Saracini , fintamente  per  indurre  a qutjìo 
tutti  i Cbrifliam . perctocbe  nelle  . Armenie , in  Tale  fina  , in  Sorta,  e in  tut 
te  le  altre  prouincie  a lui  foggette , ue  ne  erano  infiniti , che  erano  rima  fi 
ht  quelle  terre , e ui  durarono  di  gran  tempo  ; e dicefi , che  hoggidì  in 
quelle  parti  ne  uiuono  molti . Dauafi  anco  medefimamente  alle  cofe  de' 
ntgromanti , e de  gf  incantefmì , e malvage' 'arti , trattava  male  i pre- 
lati e monaci,  non  riguardando  ne  alla  immunità  ne  alla  dignità  delle 
lor  perfine  : fra  lequali  fece  tagliarla  tefta  al  Tatriarca  di  Coflantinopoli 
chiamato  ancora  egli  Coftantino  : perche  cigli  fi  opponeva  ,e  contradiceua. 

SA 


Inrentlosc 
di  Pipino . 


Cidi  di  Pipi 
no  donate 
alla  Chiefa  1 


Delìdrrio 
Re  de  Lodi 
gobardi  * 


Morte  del 
Papa. 


Pmplrta,  di 
Cefi  astino. 


6lo  V 1 T U D 1 

alle  fue  impietà , e [alfe  openioni , e fece  rumare  alcuni  mona  fieri,  e pari- 
mente altre  male  e federate  operationi . Tacque  ancora  in  quefti  tempi 
difeordta  e guerra  con  ThefalioRede'  Bulgari  ,ilquale  entro  per  la  Tbra - 
Guerra  di  c‘a  > danneggiando  e rubando  le  terre  dell'imperio . Contra  del  quale  Coftan 
€omrn<Bui  tìno  fece  cferc't0  * & hebbe  feco  un  fatto  et  arme , e fu  uinto  l' Impera  dorè , 
gari . * e Tbefalio  fi  ritirò  fuggendo  con  perdita  di  molte  fue  genti  : per  laqual  uer 

gogna  ,c  per  ejferfi  portato  male  nella  battaglia  ,i  fuoi  Zaffali  fi  follcua 
rono  contra  di  lui , e l’amaggarono  : e fecero  H?  un'altro  Trencipe , chiama 
* to  Sabino . llquale  per  tenere  amico  l'Imperadore,  come  uolubile  e reo  Chri 

, fhano , entrò  nella  Jua  berefia , e confenti  nel diflrugger  delle  imaginudi che 

i fuoi  fudditi  prefero  tanto  sdegno , che  fe  egli  non  fi  togUeua  loro  di  mano 
con  la  fuga , lo  haurebbono  tagliato  a peggi . Onde  egli  fi  ricouerò  all’lm 
pcradore  : & cjfi  crea  rono  H?  un’altro , chiamato  Vagano . T^el  qual  tem- 
po Cofiantino  fece  fuo  compagno  e fiucceffore  nell'Imperio  il  fuo  maggior  fi 
dac^fiTont  glìuoto , chiamato  Leone  : ilquale dipoi  fu  Imperadore  quarto  di  quefio no- 
B0r“*ir,m'  me . In  quelli  medefimi  tempi , che  Cofiantino  attendeua  a quefto,in  Italia 
temdorc . Tapa  Taolo  haueua  pace  con  i Longobardi , e con  Di  fiderio  lor  He , dopo  lo 
accordo  fatto  da  Tipino  He  di  Francia , ilquale  d indi  a poco  pafiò  ancora 
egli  a miglior  uita  ; e fu  uno  de  gli  eccellenti  Rg  > che  bauefie  il  mondo.  Suc- 
cederò a Vipino  Carlo  e Car  tornano  fuoi  figliuoli,  diuidendo  in  fra  di 
loro  il  regno  in  certa  forma  : ilquale  dipoi , per  la  morte  di  Carlotnano , fu 
ridotto  in  folo  Carlo . E fubito  dopo  Vipino , morì  in  H?ma  Vaolo  Vontefi 
ce , la  cui  morte  fu  cagione , che  nacquero  difeordie  nella  Cbiefa  : percioche 
Difiderio  He  de’  Longobardi,  per  opra  4 un  fuo  Capitano,  che  egli  mandò 
il?0  con  foldati  a Hpma,  procurò  , che  fi  eleggeffe  Vontcfice  un  fuo  fratello , 
mrate  fatto  chiamato  Cofiantino  ; ilquale  fenga  bauer  riguardo  a elettione  ne  a ordine 
legittimo  col  fauor  di  alcuni  perula  di  forga  ufurpò  il  nome  e luogo  di  Von 
tefice,  e s'impadronì  del  fagro  palagio , & efercitò  l'ufficio  di  Vapa  tiranni 
cani  ente  lo  [patio  poco  meno  d' un  anno.  Egli  altri, che  erano  della  openio- 
r.e  e parte  contraria , eleffero  un'altro  Tontefice , chiamato  Filippico . Ma 
effondo  piu  potente  la  fattione  e tirannide  di  Cofiantino,  fu  tofio  priuo  e de 
pofiodelTonteficato . Ma , fi  come  tutto  era  fiuto  fatto  contra  ragione  e 
con  molenda , con  la  medefima  forga  ui  fi  rimediò  : percioche  tutto  il  clero 
& il  popolo  fi  unì  infieme , e di  comune  confentimento  ,moffo  dallo  Jpirito 
Stefano  ter*  Santo , eleffe  un’buomo  di  ottima  uita  ecofiumi , chiamato  Stefano  tergo , il 
Footetìfc . fu  di  natione  Siciliano , e cofirinfe  il  falfo  Vapa  Cofiantino  a diponer 

la  dignità  : laquale  cofa  egli  fece,  t fi  refe  Monaco.E  la  prima  cofa,  che  fece 
ilnuouo  ebuon  Vontefice  Stefano , fu  il  faticar fi  di  levar  gli  errori  dell’ Im 
peradore . La  onde  fcriffe  a Carlo  e a Carlo  Magno  H?  di  Francia , che  man 
daffero  i prelati/:he  fi  trouauano  nel  fuo  Hegnofflquale  era  alhora  cofigran 
de , che  fi  efiendeua  dalle  alpi  infino  a monti  Virenei , e di  quindi  infino  nel- 
iVngbcria , e d’altra  parte  infino  al  mare:  in  guifa , che  quefti  due  fratelli 

erano 
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frano  fignori  di  tutto  quello  ,cheboggid)  chiamiamo  Francia , infime  con  Patri  di  c»r 
tutta  la  Fiandra  , la  Frifa,  la  Brabantia , le  riuere  del  pheno  dall' una  e dal lo  M**“°  * 
l'altra  parte , l'^i  ufiria , la  Bauiera , & altre  prouincie  di  Lamagna:e  quel 
lo  , che  oltre  a tutte  quefie  mancati  a , o fi  folleuò  nel  fuo  tempo  ; che  fu  una 
gran  parte  :fu conqui fiato  da  quejlo  Carlo, ilquale  fu  uno  eccellenti fimo 
capitano , ancora  che  con  infinita  fatica, efi  fece  di  tutto  uero  Signore . il  con»ifl0>a»i 
Papa  dunque  con  uolontà  del  detto  raunò  da  ogni  parte  un  concilio  genera  J,“*lefuCo*s 
le,  ilquale  fi  fece  in  Ppma  : in  cui  da  capo  fi  dannò  Cofiantino  Imperado-  no  d«ni«* 
re,  e fu  rimprouato  & annulato  ciò  che  egli  e fuo  padre  haueuano  fatto  fa  pcr'°  * 
re  in  Cofiantinopoli  ; ilche  era  lo  hauer  dannate  le  imagtni  nelle  chiefe  ; e fu 
rono  parimente  ordinate  altre  cofe  dì importanza  neceffarieal  buon  gouer- 
no  et  alla  riformation  della  Chiefatma  no  di  meno  queflo  ualfc  poco  nell  indù 
rato  cuore  di  Coftantino&ncora  che  nel  rimanente  bebbe  una  gran  cura.For 
rito  il  Concilio , Difiderio  pe  de  Longobardi  procurò  di  far  gran  mouimenti 
in  Poma  e in  Italia  per  opra  d'uno  Zinfiarata  cameriere  dell' Imperadore , „ 

ilquale  dimoraua  in  poma  meda  quale  * incora  che  non  ui  erano  Capitani,  co  .T"*"* dtl 
me  dianzi , per  l'Imperio , percioche  pareua  , che  hoggimai  i "Pontefici  ha-  n#  ' 
uejfero  libera  amminiftratione.-non  di  meno  quejlo  Enfiar at a ui  haucua  una 
grande  autorità  :ecol  fauor  di  Difiderio , che  fi  affaticaua  di  tornar  gl' Im 
pcradori  a parte  d'Italia , per  indebolire  il  podere  de  i Pontefici,  e di  Fran- 
cia ; prefe  alquanti  pomari,  e fece  alcuni  tumulti,  ejfendo  ingannato  il  Ton 
tefice . "Nelle  quali  cofe  pajfarono  intorno  a tre  anni , e morì  il  Pontefice,  do 
po  l'.ejfere  flato  nel  Ponteficato  tre  anni  e me%o  : egli  fuccejfe ejfendo  legiti - 
inamente  eletto , ^Adriano  primo  di  cotal  nome , cittadino  di  poma, e di  mol  aJriano  *i« 
ta  antica  e nobile  flirpe , huomo  di  gran  dottrina  , e di  gran  fenno  e pruden  ,0  PoD*erice 
•ga , e di  ottima  uita . La  prima  opra  delquale  fu  il  cauar  di  prigione  i po 
mani , & altri  huomini  di  filma  ; iquali  al  tempo  di  Stefano  ut  erano  flati 
pofii  di  ordine  di  Enfiar ata . Onde  Difiderio  tenendo  di  lui  gran  conto, e del 
fauor  di  Francia , lofio  procurò  di  hauer  feco  lega  e confedera tione.Laqua 
le  non  fu  dal  faggio  Pontefice  accettata  , dicendo  che  egli  non  uoleuafidar- 
fi  in  uno , che  non  ojferuaua  ne  fede  ne  promcjfa  . Morì  in  quejlo  tempo  Car  v 
lo  Mano  di  Francia  ; e Carlo  fuo  fratello , che  per  i fuoigran  fatti  fu  co- 
gnomina to  il  Magno,  s impadronì  di  tutto  il  pegno , e la  uedoua  pei  ria  mo- 
glicra  di  Carlo  mano  uennt  co’  figlinoli  in  Italia , & andò  al  pe  Difiderio  ; 
ilquale  fu  molto  lieto  della  fua  uenuta , e la  riceuctte  con  molto  honore,  aui 
fando  di  poter  me  t ter  difeor di  a nella  Francia  . Onde  fi  affaticò  con  Papa  : 

Adriano,  (he  coronale  & eleggejfeper  pe  il  maggior  figliuolo  di  Carlo  Ma 
no  di  quella  parte  di  Francia , che  dal  padre  era  pojfeduta : e rio  fece  egli  pa 
rimente  affine  di  far  nafeer  difcordia  infra  di  lui  e di  Carlo  : ilquale  di  qui 
innanzi  chiameremo  Carlo  Magno . Ma  il  Papa , che  intendeua  la  fraude 
di  Difiderio , non  uolle  rio  fare  per  niuna  guifa  : e Difiderio  fi  dijpofe  di  far 
glielo  far  per  forga  ,e  cominciò  amo  uergli  guerra  da  tutte  le  parti.  E 
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prima  alla  città  di  Rinoma  , c prefe  Ferrara , e Faenza , & altri  luoghi:  fi 
non giouarono  neambafciatene  preghiere  di  Tapa  . Adriano , per  rimaner- 
lo dalla  guerra  :angi  egli  minacciò  di  ajjcdiar  Roma;e  cofi  ne  andò  alla  uolta 
di  lei.  lntefa  dal  Tapa  la  fua  intentionc  ,gli  mandò  in  contra  tre  refe  otti 
da  quali  gli  fece  proteftar , ch'egli  nonpajfafj'e  piu  innanzi,  ne  entrale  ne 
DffiJnlo  i termini  de’  Romani , fotta  pena  di  efj'cre  fubito  Comunicato  . Diftderio 
ddto  quantunque  fojfe  audace  e juperbo  : non  dimeno  lofio , che  intefe  il  prote- 
"“*•  ilo  del  Tapa  , finga  andare  un  pajfo  piu  aitanti , ritornò  a Tauia  : ma  no» 
fece  però  rimaner  la  guerra  eglialtri  danni . *4  che  Coftantino  Impcrad» 
re  non  uolfe  punto  il  pen fiero  ,per  la  nimijlà , che  col  Tapa  teneua  : e fece 
amaggarein  Cofiantinopoli  un  Santo  huomo , chiamato  Stefano  ,percioche 
Armata  di  egH  teneua  e difendala  la  parte  della  Chiefa  Catholica . Fece  ancora  in  que 
esitammo . ^ (ef^o  una  mol{o  ^ranfc  ar7Kata  , laquale  fu  poco  meno  di  due  mila 

naui;ela  mandò  perii  mare  Enfino  alla  uolta  della  Bulgariatcbcèia  Mifia 
inferiore , e per  i fuoi  peccati  fopragi  unfi  una  cofi  gran  fortuna , che  qua 
fi  la  maggior  parte  delle  nani  ui  fi  perdettero . Conofcendo  il  Tapayche  da 
lui  non  era  per  hauer  foccorfo  nella  guerra  , che  gli  era  fatta  da  Difidcrio > 
mandò  a chiederlo  a Carlo  Magno  tilqitale  fece  un  grande  apparecchio  di 
Sntrà  thlì*  genti  Per  uen,re  ****** * ,,auen*°  Prima  Ptr  /««  ambafciadori  ricercato 
d«io*,  ' oifiderio , che  rifiorando  il  Tapa  de  danni , eh' ci  gli  haueua  fatto  ,fa- 
cejfe  pace  con  la  Chiefa  llchc  non  ejfendo  di  alcun  Malore , mojfe  col  fuo  efir - 
cito  ; e D'. fiderio  ranno  le  fue  genti  per  impedirgli  il  pajfo  : ma  non  poten- 
do ciò  fare , mandò  la  moglie  & i figliuoli  di  Carlo  Mano  a Verona  ; <& 
, !'•  egli  fi  fece  forte  in  Tauia , oue  fi  lafciò  ajfediare , come  haueua  fatto  >Ai- 

jtulfo  ; mandando  i fuoi  capitani , aafenno  alla  città  e prouincia  fua  , Sli- 
mando di  douere  in  quefio  modo  fiancare  e toglierfi  dalle  {falle  il  nimico  ,t 
non  battendo  ardimento  di  combattere . llchc  non  fubuono  auifit  : percior 
che  tutti  perdettero  l'attimo  ueggendo  lui  affidiato,  in  modo, che  la  maggior 
parte  de'  fuoi  capitani  e minifiri  mandarono  a Roma  a promettere  obedi- 
enxa  al  Tapa , chiedendodi efferda  quello  riceuuti  per  r affa  111  e fuoi  confi 
derati  : e rcndendofi  i popoli , molte  delle  fue  genti  andarono  a Roma  ,per 
ninne  e morire  ,doue  il  Pontefice bauefiediuifàto  . E Carlo  Magno  lafiiau 
do  un  fio  gio  all'affeiio  di  Tauia  ,andòaV erona  , e con  poca  fatica  riduf- 
■fe  in  fuo  podere  quella  città , e i fuoi  nipoti , che  in  lei  erano  ;e  d indi  pale- 
sò a Roma  per  baciare  il  piede  al  Pontefice , e far  la  pafqua  di  refiurret- 
Dona tiene  tìotie  : date  fu  ritenuto  con  tutta  quella  folennità , che  fi  può  imaginare.E 
* SfchJe  in  quefla  fua  uenuta  confermò  alla  chiefa  la  donatione , che  le  haueua  fat - 
» . to  il  padre , di  Rauenna  e delle  altre  terre , ch'io  dijfi  : c di  nuouo  glie  ne  fe- 
ce un  altra  di  molti  altri  luoghi  ; ne  quali  fiannoucra  l'ifola  di  Corfica , e 
tutta  la  rimerà  di  Cenoua , e Tarma , & jlncona , & Vrbino , e molti  al- 
tri luoghi , che  Bibliotecario  racconta  : finga  Roma  , el  fuo  dijiretto,  di  cui 
già  i "Pontefici  erano  padroni#  fta  per  la  donai  ioti, che  c(Jì  pretedono  di  batte 
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« hduuto  daCofiantino , e prr  quella  di  Tipino , e dipoi  da  Carlo  fuo  figli- 
nolo , o per  comun  confenfo  e preferiti  ione  antica . Rimaneua  a gl' Impera- 
tori filo  quella  parte  d'Italia , che  fu  chiamata  la  gran  Grecia,  ch'era 
parte  della  Calabria  e di  Taglia  , e finalmente  gran  parte  di  quello , che 
boggi  è il  Regno  di  Tfapoli . Effóndo  adunque  Carlo  Magno  dimorato  fel- 
lamente quattro  giorni  in  Roma*  ritornò  l'ajfedio  di  Diftderio  : ilquale  era- 
no piu  di  fei  mefi , che  Haua  affediato  inTauia.  Onde  uennea  partito  con 
Carlo  ; e dipoi  egli  lo  menò  feco,  e confinò  lui  e' l figliuolo  in  certa  Ifola  : e 
con  preflegga  s'impadronì  di  Melano  ,c  di  tutte  le  altre  città  di  Lombar- 
dia: cheè  l'antica  Gallia  Cifalpina , nelle  quali  mfe  Duchi  e Capitani  Fran 
cefi  : e negli  altri  Ducati  e città  di  quel  Regno  fece  gouernatori  e f ignori 
h uomini  della  medefima  natione  de'  Longobardi,  ne’  quali  fi  confidò , che 
tffìglidoueffero  rimaner  staffilili  e tributari . Ecofirimafelaltaliainfiuo 
podere  & obedienga, eccetto  le prouincie  e le  terre , che rejlarono alla  Cbie 
fa*  quelle  thè  ella  poffódeua  adietro;e  tutto  in  pace  e tranquillità . Et  intal 
guifa  hebbe  fine  il  regno  de'  Longobardi , che  dugento  e quattro  anni  haue- 
uano  durato  in  Italia . Ritornò  Carlo  Magno  dopo  quefli  egregi  fatti  con 
iUufire  trionfo  e uittoria  nel  fuo  Regno  di  Francia:  e d'indi  a poco  gli  fopra 
tennero  alcune  guerre  molto  pericolofe  con  alcune  nationi  della  lamagna 
che  fe  gli  ribellarono  : e particolarmente  con  i,Sajfoni , e con  altre  genti  di 
quel  paefe  : 'squali  egli  conquifiò  in  molto  tempo , e con  molte  fatiche : ma 
ben  con  grande  honore  e fama  di  grandi  & eccellente  Capitano . Ma , per- 
che quefo  farebbe  lungo  da  raccontare , & auennea  tempo,  eh' egli  non  era 
Jmperadore , bora  non  ne  diremo  nulla , per  potere  ifcriuer  quello  , che  gli 
eccorfe  dipoi , che  egli ui  fu  ; come  fidiràinnangi.  Cofiantino  Imper udo- 
re ; ilquale  era  già  gran  tempo , che  teneua  Ti  mperio  ; con  poco  honore , t 
con  minor  religione  e bontà  tornò  a mouer  guerra  al  Re  de'  Bulgari  : laqua- 
le cominciò  infra  di  lor  due  con  molta  forra  e podere , benché  ella  durò  poco 
tempo  : perche  egli  fopragnmto  da  una  grane  infermità  di  Lepra,  chiamata 
Ile fantia /leda quate  dipoi  ferie  morì,  hebbe  a uenirea  concordia  & a pace 
col  Re  de'  Bulgari . Dipoi  il  male , ancora  che  era  cofa  di  andare  a lungo,  lo 
grauò  di  manierategli  fi  morì  ,lafciandoper  fuofiucceffore  Leone,  ilquale 
già  era  fiato  obeditofiauuto  d’irene  fua  prima  moglie, effóndo  trenta  cinque 
anni  ch’egli  teneua  [ Imperio, e gli  anni  del  Signore  fettecéto  fettunta  fette. 


Dtfdrrlo  a 

da  a Cario , 
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Morir  dica 
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TOT^TEFÌCI. 

E I Pontefici,  che  tennero  la  fedia  nel  tempo  di  queflo  Co- 
cantino-,  iquali  furono  Stefano  fecondo.  Paolo  primo , e 
Stefano  tengo  ; di  fopra  s'è  fatto  bajleuole  mentione . Fu 
la  fua  morte  uiuendo  Adriano,  ilquale  uijfe  nelPontefcato  poco  meno 
di  San  Pietro , che  furono  uenti  quattro  anni  e tùie  meft:  e ne'  fuoi  tempi 
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pey  il  fattore  & Aiuto  di  Carlo  Magno  lo  flato  della  Chirfufl  trottò  rttoU 
T0  pacifico  e potente.  La  onde  dipoi  queflo  Pontefice  il  tempo,  ch‘ ci  uif- 
fe  ,ft  diede  a rinouar  Chiefe  & altri  edifici  nectffarij  per  beneficio publi- 
co . Attenne  in  queflo  tempo  una  co  fa  marauizjiofa  : che  fu  il  uerno  coir 
f,  orati  freddo , che  l mare  nello  {Ir etto  di  Cojìanttnopofi  e nello  Enfino 
fi  a°  ohi  ac  ciò , come  Cogliono  i fumi  nella  ^ ilamagna . In  quefli  Ziofl" 
ni  fcome  io  dico  ,ftfeguiuano  coft  poco  gli  {ludi  dell  e lettere , che  fltrog 
uarono  in  loro  pochifimi  huomint  di  qualità.che  flpoffa  di  efli far  menti o 
ne. BaJU, che’ l f attor  di  Cor  lo  Magno  lerifuegliò.nedaguifa,  che  fidira» 

A V TORI. 

LI  Autori  fono  quelli,  c’ho  nominato  ndfin  della  uitt 
di  Leone  terzo  padre  di  Codanùno,  e con  loro  Paolo  Emi 
lio  Ver  onde , e Roberto  Gaguino , e Martino , e gli  altri 
hiftorici  Francei]  ; de’  quali  di  qui  innanzi  9 medierò,  che 
in  parte  ci  habbiarao  a ualer« . 
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VITA  DI  LEONE  Q.V  ARTO 

LXXXIIII-  IMPERADORE 

• * / ^ * . 

E L Tempo  dell' lmperador  Cofiantino , di  fuo  or 
dine  e comandamento  era  fiato  eletto  per  lmpe- 
radore  e fuo  compagno  nell' Imperio  Leon  fuo  fi- 
gliuolo ,bauuto  della  figliuola  del  f{e  de'  Bulga 
ri , che  fu  fua  moglie . Era  conforte  di  Leone 
1 rene , lacuale  era  di  aititene , t la  piu  bella  gio 
nane  del  fuo  tempo  : & in  prudenza  e in  bontà 
fu  una  delle  illufiri e fegnalate matrone , ebefiq - 

| no  fiate giamai . Ter  laqual  cofa  fu  fubito  fen - 

-ga  contradìttione  Heruna  infteme  con  lei  battuto  & obedito  per  Imperado- 
re  in  luogo  del  morto  padre  < 'Nel  cominciarnento  del  fuo  Imperio  fi  dimo- 
flrò  cofiui  religiofo  e buon  ebriftiano  : perciocbe  bonoraua  lo  chiefe,e  i reU- 
gioft  di  qualunque  ordine , e pofii  in  qualche  dignità  : e cominciò  prefiamen 
Leone  nei  te  a far  genti  & armate  contra  gl'infedeli-,  e pafiòegli  ftejfo  neU'^tfia , 
*ìaÓ  & andò  alla  uolta  di  Soria  : ma  la  fua  gita  fece  poco  effetto  t e d'indi  a po 
{Te r blfo'u  co  ritornò  con  perdita  di  alcuna  gente  & anco  di  riputationc . Mafie  pari- 
chriiuào  ‘!  mente  qitcflo  Imperadore  altre  guerre  per  fuoi  Capitani , nelle  quali  fegui- 
rono  di  mille  cofe  di  poca  fiima.  Et  in  quefto  trappaffarono  i tre  primi 
anni  del  fuo  Imperio  . Nel  quarto  con  quefti  dimoftramenti  & apparente 
di  buon  Trencipe , trattò  cofudditi,  che  eleggefiero  Imperadore  un  fuo  pie- 
^ ' colo 
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tolo  figliuolo , chiamato  Coflantino , come  lamio . £ in  quefla  finta  dhno- 
flratione  e doppierà  durò  alcun  tempo , ma  nel  quarto  anno  del  fuo  I m- 
perio , bauendo  faputo , che  alcuni  della  fua  corte , come  Catbolici  Chriflia-  ' 
ni  t uoleuano  obedire  alla  Chiefa  Romana  intorno  alla  diuotion  delle  imagi - 
ni  ,fcce  metterle  mani  a doffo  a molti  di  loro , egli  ucrgógnò  pubicamente » 
privandogli  dei  gradi  e dignità  loro . Là  onde  cominciò  a cjjerc  odiato  da 
tutti , & bauutopercattiuo Trencipe , ancora  chele virtù  della  fua  / anta 
mogliera  tempra  ua  molto  queflo , contra  il  uoler  della  quale  usò  qutjle  for- 
ze e ingiufhtie  : ma  principalmente  fu  interrotto  da  morte , laqual piacque 
a Dio,  che  fojj'e  pre/la.  Tercioche  fu  tolto  di  ulta  da  un  Carbone, che  gli 
nacque  nella  tefia,fenja  baucr  fatto  cofa  degna  di  me  moria, o almeno, ch’io  Leone  1 1 1. 
troni  fcritta  : e ciò  fu  nel  quinto  anno,  che  egli  hebbe  l'Imperio, e del  nafei- 
tnento  di  Cbnflo  fettecento  ottanta  due , pergiuflo  giudicio  di  Dio  : perciò-  AnoJ  di  Chl| 
che  oltre  alle  altre  proprietà  fue , in  di  fregio  di  noflro  Signore  ,baueua  ?**• 
tolta  della  famofa  Chiefa  di  Santa  Sofia  una  Corona  di  oro  e di  pietre  di 
gran  pregio , che  da  Mauntio  lmpcradorcera  futa  dedicata  alla  imagine 
della  gloriofa  vergine  ; e ne  fece  rapina , e la  portaua  in  tifa  . 

, Fiorirono  nelle  prouincie  di  Fr:  ncia  e di  Lamagna  ì fatti  e le  grandezze 
di  Carlo  Magno  : del  quale , perche  dipoi  fu  I mperadore  ,fi  fa  quefla  men-  ' 

tìone  /tofi  nelle  cofe  della  guerra , come  della  pace  ,bonor andò  egli  e fum- 
eggiando i ua  loro  fi  e pi  odi  caua  lieti , e parimente  i letterati  e le  lettere , e 
procurando , che  in  tutto  il  fuo  regno  fi  amminflrafje  giuflitia , & il  go- 
mmo fojfe  buono  c diritto  , . Là  onde  creò  molti  Duchi , & altre  dignità  ; e Dodici  pari 
in  fra  di  quefli  i dodici  pari , che  fonotanto  intutte  le  biflorie  celebrati . a"o  wl 
Fece  & ordinò  il  parlamento  & udienza  di  Tarigi . Voflia  negli  anni  fet-  sno- 
tecento  novanta  in  vita  di  queflo  Coflantino  figliuolo  di  Leone  fondò  lo  flu- 
dio  generale  nella  medefima  città  ,ilqua’e  è flato  tanto  illuflre  & bonorato,  farro  io  pu 
& è boggidì  in  let'cre  e in  dottrina  : & un’altro  ne  fece  anco  fare  in  Ta-  pli/af  ** 
via  . llche  fu  cagione , che  tanto  nel  fuo  tempo  fiorirono  le  arme  e le  let- 
tere. E nel  tempo  di  Leone , di  cui  babbiamo  fornito  di  dire , raccontano , 
che  egli  andò  m Ifpagna , doue  a tradimento  fu  vinto  e rotto  ih  floucifuallc , 
e ui  perdette  il  flore  de  i fuoi  cavalieri  e della  nobiltà , per  opra  di  Jllonfo 
fecondo , chiamato  il  Caflo  ,con  lo  aiuto  de'  Mori  infedeli  ,iquali  regnarono 
in  dragona , e nel  fuo  tenitoro  ,edi  Bcmaldo  del  Carpio, ilquale  fu  figli- 
uolo duna  fua  fonila , detta  Ximrna  , e del  Conte  Santdias  di  Saldagna . 

"Helle  cofe , che  furono  innanzi  a quefla  battaglia , e le  cagioni  di  lei , c co- 
me ella  attenne,  uba  gran  differenza  tra  le  croniche  de’  Framefi  e tra  quel- 
le degli  Spagnuoli . Onde, perche  le  cofedi  Carlo  Magno, prima  ch’egli 
foffe  lmperadore , non  appartengono  propriamente  alla  mia  bifloria,io 
non  mi  voglio  porre  in  fatica  di  dichiarar  queflo  : & anco , perche  fappia - 
tno , che  già  ha  di  ciò  copiofamente  fentto  ( benché  ancora  l’opera  non  fta 
publicata  ) il  notabile  e dortobutmo  ,maeflro  Flottano  Decampo  nella  fua  °* 
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genera  le  bi fiori  a della  Spagna  : dalla  cui  j ingoiar  diligenza  fi  ha  da'  erede • 
re  & iflimar , che  conferuando  interamente  la  iterila  , non  haurà  Inficiato 
cofa  degni  di  memoria , della  quale  non  babbia  ferino  : e maggiormente  di 
quejla  cofi  famofa  e memorabile . Là  onde  a lui , dove  meglio  ritroucrà  co- 
tal  cofa , rimettendo  il  Lettore , tornerò  a feguire  il  mio  camino  , ... 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  COSTANTINO  VI. 

Orto  Leone , gli  fuccejfe  il  figliuolo  Cofi  untino  benché  fojft 
fanciullo,  e per  prudenza  della  madre,  e per  il  giuramento  de* 
foldati  ,glt  fu  dato  obcdtenfi,laqua[ donna  ,fidi  unta  pru- 
denza e fautéffa  ch’ella gouerno  l’imperio  dieci  anni , efuta- 

IMI,  ,, pone  che’ fi  facejfe  il  Concilio  / òpra  la  cofa  delle  imagint , per 

unir  la  chiefa  Greca  con  la  Latina, ma  ere  fendo  il  Giouane  le  tolfe  il  gouerno  e la 
fece  uiuer  [(paratamente  da  lui,  e diuento  fi  fcelerato  e crudele , che  » fuoi propri } 
gli  congiurar  on  contro,,  benché  la  congiura  non  hauefe  lo  fiorato  fine,  Ma  ejfend o 
egli  per  ilfuo  cattino  gouerno  diuentato  odiofo  a tutti-,  alcuni  de’  primi  del  Imperio 
stimolarono  la  madre,  che  ripigliale  1 1 gouerno , ond’ ella  mejfo  da  parte  f amor  del 
figliuolo,  cr  amando  piu  il  bene  publico  che  di  giorno  in  giorno  andana  peggioran- 
dò-, prefi  per  inganno  il  figliuolo, gli  fece  cauar gliocchi.fi  come  egli  già  glthaueud 
fatti  cattare  a molti . E quefto  fi  quafi  cagione  che  t"  Imperio  orientale  fi  trasferì  fi 
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menti,  perefereclld  diffudfd  <tt  Principi  Greci,  ma  bdfio  compor  co  effe  un* finirà 
pace,  laquale  fi  poco  goduta  dalla  Imperadrue,  perche  congiurandogli  contra  moL 
ti uttl orofi  huormni  , che  haueuan  per  male  d’ejferpuernattda  una  donna,laprt- 
fero  per  inganno, e la  panarono  dell1  Imperio,  dando  ilcarico  dell Imperio  a un  no-, 
bilijiimo  intorno  chiamato  Ntc e foro  - 

VITA  DI  COSTANTINO.  VI. 

LXXV.  IMPERADORE. 

Osto,  che  ufi.)  di  uita  Leone  quarto , refian- 
do  fio  figliuolo  Coftantino  in  età  di  poco  pile 
di  dodici  anni  ,fu  riccuuto  per  Imperadore,  an- 
cora che  egli  [offe  cofi  fanciullo , aiutandolo  in 
ciò  la  prudenza  el  Malore  della  Imperadrice  fu» 
madre , chiamata  Irene , per  bauerlo  giurato  i 
[Miti  in  ulta  del  padre  : benché  quefio  non  po- 
tè (fiere  in  contraditione  ne  in  difficultà  : per- 
cioebe  alcuni  de  principali  recandoli  a dishono - 

rel'ejfcr  ‘ 


COSTA  V^T  1 V^O  VI.  6 ij 

rei  effe?  ftgnoreggiati  da  una  fanina  e da  un  fanciullo  ,trattaua»o  di  fe- 
greto  di  fare  Imperadore  T^iceforo , che  era  Zio  del  garzone,  fratello  di 
Leone  fuo  padre , benebe  di  luì  non  sé  fatta  di  fopra  meni  ione . Ma  non- 
dimeno non  fi  potè  far  queflo  trattato  co  fi  fegretamente  ,che  non  uenijfe 
a notitia  (Cirene . Laquale  tenne  fi  buon  me  z?, che  bebbe  nelle  mani  colo- 
ro , che  ciò  tenta  nano  ; e facendo  loro  mozjar  le  orecchie , gli  mando  in 
efiglio:  ilqualgafiigo  di  tagliar  le  orecchie  erailmaggior  uitupero  dique’  IrfM  puB? 
tempi  :maa  'Niceforo  non  diede  maggior  punitione , che  in  fargli  prende-  «.«foro». 
re  babito  da  monaco  : & in  tal  guifa  rimafie  al  figliuolo  l'Imperio  pacifico  • quelli , che 
E benché  il  garzone  fioffe  Imperatore  ,la  madre  lo  reggeua,&  ordinaua  "jjUIcoS 
qualunque  cofa , e,  come  tutti  fcriuano  ,giufiamente  e prudentemente  :per-  duo . 
ciocbe  ella  era  faggia  e ualorofa  donna , e fopra  tutto  arnica  della  religione , 
e zelo  fa  delle  cofe  della  fede . Di  che  è bajleuole  a rgomento , che  ueggendo 
ella  la  difcordiajch'era  fra  Greci  e Latini  intorno  alla  ueneration  delle  ima- 
gini , e di  altri  punti , in  che  fi  dimofirauano  differenti  ,fi  affaticò  con  mol- 
ta diligenza , che  fi  raunaffe  un  concilio  generale  ; c potè  tanto  la  fuafan-  concilio  fu 
ta  diligenza , ancora  che  ejjfo  fi  differiffe  alcun  tempo , che  con  l autori  td,che  ^ 

in  ciò  concedette  "Papa  Adriano, ilqualc  tuttauolta  uiueua,fi  raunò  il 
concilio  in  T^icea , città  nella  prouincia  di  Bitbinia  y nella  quale  già  erano  Concil  o NI» 
Siati  fatti  altri  concili):  in  cui  fi  trauarona  trecento  cinquanta  V efeoui  ; e ‘t00‘ 
ni  fi  trattarono  & ordinai  ono  di  molte  cofe  appartinomi  al  buonoecomunc 
Slato  della  Cbiefa  Catholica  :e  finalmente  fu  confermata  la  condanntgion 
degli  heretici , che  rifiutauano  tufo  delle  imagini  ; e tolti  uia  altri  abufi, che 
erano  nella  Cbiefa  per  colpa  de  gl Impcradori , e di  alcuni  prelati . Onde  ’p  ' 
nel  tempo , che  durò  Camminifiration  d Irene , ritornarono  tutte  le  Chiefe  di  'i 

Oriente, comandandolo  il  facro  concilio  a riceuer  le  imagini  e pitture  di  Còri 
Sio,  della  Vergine , ed  altri  fanti , congran  letitia  econfcnfo  della  maggior 
parte  delle  genti , e particolarmente  del  Patriarca  di  Coflantiaopoli  , chi  a-  Thermo  p« 
mato  Tberano , huorno  Catholica , e fucceffor  di  Paolo , cbe'l  medefimo ha- 
ueua  procurato, e grandemente  difiderato  ; e per  non  poter  ciò  ottener  dal- 
[Impcrador  Leone , ueggendofi  boggimai  ucccbio  &•  infermo , innanzi  ch'ei  , 

moriffejiaueua  lafciata  la  dignità,e  refofi  Monaco,  llquale andando  a ui- 
fitar  l' lmpcradrice  Irene,  e a dimandargli  la  cagione  di  cofi  nobile  cambio  , 
le  fece  una  Jplendida  e lunga  oratione , dicendo , che  egli  fi  appartano  dal 
mondo  per  non  poter  refifiere  alt  Imperadore,  e per  non  morir  feparato  dal- 
la unione  &obedietrga  della  catholica  Cbiefa  Romana  : e tuttauia  fuppli- 
tandola  ,cb'ella  procurale  la  detta  unione  :ilcbe  non  fi poteua  fare,fe  non 
per  uia  di  Concilio  generale . Onde  ella  in  ciò  poneffe  ogni  fuo  podere  : che 
egli  fra  tanto  non  uoleua  uiuer  difeorde  e fuor  e della  Cbiefa , ma  intende  ua 
nel  monafiero  far  penitenza  de' fuoi  peccati  : Cfbe  egli  non  haueua  mai  cef- 
fata di  procacciare  e di  fiderare  il  rimedio  di  coiai  cofa  : e che  ciò  diceua  per 
ifearicar  la  fua  confidenza , prima , ch'egli  fi  monffie.  Dicefi , che  quefte  ) 
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parole  ( come  piu  largamente  fi  troua  ne'  comentari  di  Coflantinópoli  ) fu-, 
rono  principal  cagione,  che  Irene  dipoi  fu  / illecita  in  farlo  ramare.  Ltu 
refolution  di  quel  concilio  fi  comprende  m due  uerfi , che  albera  furono  com- 
peri : & boggi  fi  trouano  in  V me  già  in  certa  Chiefa  tradotti  in  Latino . Il 
cui  fenfo  nella  noflra  lingua  è tale . . \ . . au 

Quello , ibcquejìa  ima  gin  iapprefenta , • ,<< 

Il  uer amente  Dio , ma  la  figura  ,i.  % 

Già  non  è Dio  : tu  fifa  gliocchi  in  effa  ; • 

Ma  con  la  mente  riuerente  honora  \ .« 

[ Quello , che  ne  la  effigie  ella  ti  moftra  . 

Ora  ejfendo  terminata  una  cofi  finta  e cofi  importante  cofa , nella  gui fa, 
che  sè  raccontato , in  tutto  il  rimanente  di  ciò , che  apparteneua  al  gouer- 
no , innanzi  e dipoi  del  concilio  , che  furono  alcuni  anni , ella  fi  portò  affai 
piuda  fauio , ualorofo  ,e  giuflo  buomo , che  da  donna  delicata,  e belliffima, 
come  ella  era  . Ma, perche  la  maluagità  combatte  femprecontra  la  virtù  jl 
figliuolo  di  Cofiantino  ,cbe  già  era  crefciuto  in  età  di  buomo , pareggiando 
il  padre , ripugnava  e contradiceua  fcmprealla  buona  ammimjlratione  del - 
L*enr  icuò  lamadre.  Egli  nel  fine  venne  a tanta  audacia  e temerità , che  laleuò  dal 
u'nfiJrV"0  gouerno  e dal  fuo  configlio , c la  fece  uiuer  priuatamentc , finga  che  nulla 
ualeffela  fua  autorità  ,effendo  dieci  anni, che  ella  baueua  amminifirato 
ogni  cofa  in  nome  di  lui  fauiffimamente , e mantenuto  lo  Baro  Imperiale  in 
giufiitia  , & in  pace  con  tutto  il  mondo . 

In  quefli  giorni  fcriuono  tutti , che  in  Cofiantinopoli  dentro  un'anticbifi 
uni!"*1  m°  f,ma  fi'ppltlira  fu  trouata  una  piaftra  o lama  d'oro  fopra  il  petto  d’ un  mor 
colmino . io  corpo , nella  quale  erano  intagliate  quefte  parole.  Christo  n a- 
poU  * scera  di  maria  vekcine.  Tuffi  uedrai  fole  un'altra  uoU 


ta  nel  tempo , che  faranno  Imperadori  Cofiantino  e fua  madre  Irene.  Fu 
quefio  tenuto  per  cofa  molto  grande,  & Irene  e'I  figliuolo  pregiarono  infini- 
tamente ,&  l- ebbero  in  gran  riucrenga  quefta  tauola  : perche  appareua  , 
ch'ella  fojje  fcritta  innangial nafeimento  del  noftro  Signore. 
gii  porMni?  Rimanendo  adunque  libero  il  figliuolo  cominciò  aufar  liberamente  quel - 

lt  cofe , adequali  la  fua  mala  natura  l'inclinaua  , & ad  e(fere  irriverente 
uerfo  Dio,  e molto  crvdele  uerfo  i fuoi  fudditiffacendo  morire , e vergognan- 
do molti  di  loro , in  guifa , ch’egli  acquiflò  vn  cofi  fiero  odio , che  effi  torna- 
rono di  nafee (lo  a congiurar  contr a di  Ivi,  & a ricercar  di  fare  lmperador 
Hiceforo  fuo  Zio . Ma  , perche  a i Trencipi  ,per  rei  e malvagi,  che  efft 
fiano  ,fi  dffeourono  le  piu  uolte  la  maggior  parte  delle  congiure,  fu  a Cofian- 
tino data  contegja.  del  trattato , che  contra  lui  fi  faceua . Onde  ei  ne  fece 
prendere  alcuni , iquali gafligò  crudelmente  :e  fece  tagliar  la  lingua  a 7^i- 
ceforo  fuo  gio,e  cauar  gliocchi;  perche  egli  non  fojje  piu  atto  all' Impe- 
rio: e lo  mandò  in  efilio . Dopo  quefio  rifiutò  la  moglie , laquale  era  nobi- 
liffima  donna , chiamata  Maria  , finga  alcuna  importante  cagione  : e con 
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falfe  menzogne  fatto  il  diuortio  ,la  cofirinfea  farft  monacate  prtfe  per 
moglie  una  fua  fante , di  cui  era  innamorato , detta  Theodor  a,  [emina, che 
non  haueua  altro  di  buono, fuor  che  l'effer  bella.  TJel  tempo , che  Coflan- 
tino  inficine  con  la  madre  imperniano  ned' Oriente, Carlo  Magno  J{e  di  Fran 
da,  di  cui  di  fopra  dicemmo  ( cofi  chiamato  per  li  gran  fatti , ch’egli  fece  ,,do  , * p«. 
nelle  arpie , ancora  che  alcuni  fciocchi  ,0  maligni  uogliano  credere  per  là 
grandezza  della  fua  perfona , percioche  era  grande  e molto  membruto)  non 
era  flato  punto  in  pace , awzj  haueua  hauuto  di  continoue  e perighofe guer- 
re . Dicono , che  al  principio  dell’ Imperio  di  Cofiantino  egli  venne  in  perfo- 
na in  Italia  per  uifitare  il  Tapa , e per  acquetare  alcuni  movimenti , che 
erano  flati  cagionati  da  alcuni  Duchi , iquali  tentavano  cofe  nuove . Onde 
fruendo  terminati  que  tumulti,  intefe , che'l  Duca  de’  Bauari , che  già  piu 
non  fi  chiamava  l{e , faceva  cantra  di  lui  trattato , e uoleua  leuarft  dalla 
fua  obedicnx*  :&  * queflo  fine  raunaua  genti  : il  perche  egli  diterminò  di 
andargli  contra  , e d altra  partemandar  Tipino  fiuo  figliuolo  nella  medefi- 
tna  imprefa , e cominciò  a fargli  una  crudel guerra  . Laquale  intefa  da  Co- 
flautino  Imperadore , flimando , che  per  effer  Carlo  occupato  in  queflo, non  % M f 
frurebbe  potuto  prouedere  alle  cofe  d'Italia  , comandò  alle  terre , ch’egli  in 
lei  pojjedeua  , ( con  genti  nuoue , che  mandò  a quello  effetto  ) che  moueffero 
guerra  a quelle  del  Tapa  e di  Carlo  Magno . llcht  fecero  effe  prefiamentc . 

Ma  il  Duca  di  Beneuento  e di  Saluto,  e ài  altre  città , prefero  le  arme  cofi  t*>«*  *' Hf' 
bcneye  con  tanta  prcjtC'^n  coatta  di  que  di  Cojtantino , che  e(Ji  furono  uirt- 
ti , e rotti  in  tal  modo , che  d’indi  in  poi  fi  rima  fero  cheti  & in  ripofo  : & a 
Carlo  Magno  nella  guerra  di  Baviera  face  effe  ancora,  che  con  ijpargimento  s„«r*n  m. 
di  [angue, pacificò  quello  flato  c quelle  prouincie,riducendole  alla  fua  obedien 
•%a,e dindi paflò contra  gliSchiauoni , che tetieuano le prouincie d’ifiria e 
di  Dalmatici  ,da  loro  chiamata  Schiauonia , come  alcune  notte  da  me  de 
■ detto  : e in  una  fola  Trimauera  la  riduffe  tutta  fotto  ilfuo  dominio.  E 
dopo  queflo  bauendo  meffo  infieme  nuoue  genti  & eferciti,  ditermino  di  con- 
quiflar  l’angheria  e Ijtufiria , che  fono  le  antiche  Tannonie , che  gran 
tempobaueuano  fignoreggiate gli H unni  Auari , come  fi  diffe  iti  fopra  : e 
benché  quefia  guerra  fu  molto  pcricolofa  ; & occorferoin  tei  alcuni  fatti 
. fognatati  e di  gran  battaglie  ,nellequali  tutta  la  nobiltà  e’I  meglio  de  gli 
llunni  futagliataa  peTgi  ; e rimafe  la  maggior  parte  del  terreno  diferto 
C*r  abandonato  : alla  fine  l’ottauo  anno,  che  fu  cominciata  , fornì  Carlo 
d’inftgnorirfidi  tutto  quel  paefe . Dopo  le  dette  guerre  hebbe  guerra  eoi 
He  di  Dania  , chiamata  bora  Danimarchia  ; perche  que’  popoli  moleftaua-  *„<>  «ooit* 
no  la  Frifia,  e maffimamente  i luoghi  maritimi  con  loro  armate  : & in  que-  ii(r<)0<  * , 
fio , e nel  rima  nente  hebbe  la  ui ttoria  queflo  gloriofo  Trencipe  : e dipoi  fe- 
ce pace  col  detto  I{e,  e diterminò  di  finir  di  [aggiogare  i Saffoni  : la  cui  guer- 
, rafie  volte , che  fi  folleuarono  ) durò  trenta  anni  : & amarrandone  in  un 
fatto  d’arme  trenta  mila , in  un’altro , che  hebbe  dipoi  con  quelli , gli  fece  1 
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obedienti  e fudditi  alt  Imperio  ; e per  maggior  ficuregga  menò  feco  in  Frati! 
dai  principali.  Ideile  quali  imprefe  da  me  cefi  breuemente  tocche,  Carlo 
Megno  fi  trottò  in perfona,&  in  altre  Tipino  fuo  figliuolo  :&  in  tutta 
acquiftò  gloria  e fama  di  ualorofifiimo  Capitano . 

Aut  di  chri  Ejfcndo  auenute  queftecofe  negli  anni  del  Signore  fettecento  novanta • 

‘ w'  cinque , morì  in  I\oma  il  fanto  Tontefice Mdriano  : dopo  la  cui  morte  elejfe- 
Ltooc  ili.  ro  Leone  terzp  : ilquale  tojlo , che  fu  eletto , mandò  di  gran  doni  e folcimi 
ambafcierie  a Carlo  Magno.  Erano  in  queflo  tempo  molto  contrari  a que 
di  Carlo  Magno  gli  eferciti  di  Cofiantino  Imper odore,  del  quale  è la  hifloria 
ttojlra  ; perciocbe  bauendo  egli , come  s' è detto,  da  fe  appartata  la  madre , 
fi  fece  uno  dei  piu  crudeli  Trencipi  del  mondo  .-dopo  la  qual  feparationeU 
fuo  governo  era  divenuto  molto  negligente  e difordinato.  Onde  era  tanto 
odiato  dai  fudditi  ,cbe  alcuni  de  principali , perfuadettero  Irene  fuama - 
drctcbe  tornajfe  a prender  l'amminijlration  dell'Imperio , e la  leuajfe  al  fi- 
gliuolo , che  ejfi  le  farebbono  in  aiuto . La  madre , che  era  efortata  da  efi- 
caci  parole  di  valenti  e prudenti  buomini  ymife  dietro  l’amor  del  figliuolo 
. a Uo  fdegno , ebe  feco  teneua ,o  per  dir  meglio  al  ben  publico , per  cui  con- 
ueniua , che  ella  bauejfe  l'Imperio  : c colfauordi  coloro,  che  le  fecero  il  par- 

gii tit0  » unliorno  con  cert0  inian no  ilPrefc  » e finitogli  fece  cavar  gliocchi  , 
fi  tiuu  gii.  come  egli  baueua  fatto  fare  a molti  : che  fu  un  fatto  de’ piu  Urani,  ebe 
•***“  * mai  donna  facejfe  al  mondo.  E dipoi  tutti  le  re  fero  obedien^a  : e preje  ella 
tutta  l'amminijlration  dell' Imperio, ilquale  era  tuttavia  molto  grande  : 
perche  teneua  nella  Europa  la  T brada , e tutte  le  provincia  della  Grecia  ,e 
le  ifole  di  Sicilia , e di  Candia , e quelle  dell'arcipelago, e la  detta  parte 
<■■  d'Italia  : e fomigliantemente  tutta  la  maggior  parte  delle  prouincie  del - 

l'Mfia  minore:  e tutto  ciò  reggeva  & a tutto  comandava  quefia  va  loro  fa 
donna  con  molto  ardimento  e granita:  e,  tome  quella,  che  fapeua  le  vit- 
torie e la  gran  potenza  di  Carlo  Magno , difiderando  dibauer  feco  pace , e 
temendole  fue  gran  forze , imponeua  alle  città , cb'ella  pojfedeua  in  Ita- 
lia , che  fi  pacificajfero  con  quelle  del  Tapa  e con  le  altre, che  a Carlo  Ma- 
gno obediuano . Et  oltre  a ciò  mandò  a lui  ambafeiadori,  mofirando , che 
le  dtjpiaccua  quello , che  gli  era  evenuto  col  figliuolo , e facendogli  di  gran 
Brnigaiti  di  proferte . Lequali  Carlo  Magno  ricevette  lietamente  e con  buono  animo  ; 
cario  Ma.  perciocbe  era  Trencipe  molto  manfueto  e benigno  verfo  i fuperbie  ribelli . 
*°*  ' Stando  adunque  per  virtù  di  Carlo  Magno  tutta  la  Italia  in  tranquilla  pa- 

ce « in  guifa , che  piu  non  fi  ricordaua  della  opprcjfione  Lanuta  da’  Longo- 
bardi , il  Dimonio  ,feminatordi  difeordie , e di  malvagità,  ne  ordinò  in  no- 
ma una  la  maggior  del  mondo.  Laqual  fu, che  tenendo  la  fedia  di  San 
piifcLdi*  Tietro  Leone  teryo , come  si  detto , Santo  e buon  Tontefice , Telofijfimo  af- 
Blli  *o»nÌ  fatt0  dtH*  e religion  di  Cbrifio , e fopra  tutto  gran  ccnfore  e riforma- 

ta Di>apa  torde  «fiumi  e slato  Sacerdotale:  due  malvagi  preti  Cardinali , e molto 
j»tSn.<l0  nobili  in  Fgma , chiamati  Tafcale , e Caputo , perche  il  Tapa  non  voleva 

permetter 
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permetter  la  loro  corrotta  ulta , congiurarono  di  fegreto  contra  di  lui,  e 
trovarono  tanto  feguito  ne  malvagi , che  un  giorno  in  certa  proceffìone  lo 
prefero : ilcbe  fecero  con  tanta  audacia  e sfacciatela  ,cbe  mancò  poco  , 
ch’egli  non  foff'e  morto:  e lo  trattarono  in  guifa , che  ( fecondo  che  dalli 
maggior  parte  fi  afferma)  gli  cavarono  gli  occhi , egli  mogjarono  la  lin- 
gua : & in  tal  modo  lo  mifero  prigione  in  un  monajicro  di  finto  Erajmo, 
f ubicando,  che  ciò  baiavano  effi  fatto  per  i molti  fuoi  delitti  e cattive  ope- 
re . E S landò  egli  in  quella  prigione , miracolofawcntc,  come  Bibliothecario, 

& alcuni  altri  affermano , piacque  a Dio  di  ritornargli  la  luce  a gli  occhi , 
e parimente  la  loquela  perfetta , benché  baueff'e  la  lingua  mog%a;edi  fe- 
greto un  fuo  cameriere  tenne  un  tal  mcgo  ,chclo  travedi  prigione,  e pera- 
ventura  di  confentimento  delle  guardie,  e lo  nafcofe  in  una  certa  chiefa  o fe- 
poltura  ; di  donde  lo  condujfe  una  notte  al  Duca  di  Spolcti , che  quivi  slava 
per  Carlo  Magno  ( lequah  dignità  fi  daHano  albora  o perpetue , o in  vita  ) 
con  l’aiuto  e fauor  ddqualccgli  potè  andare  in  Alamagna  a Carlo  Magno  di 

a dolerfi  della  ingiuria  jc  he  gli  era  Slata  fatta, dove  già  fi  trouauano  Tuffa - dì°  nrii» 
le  e Capalo  con  falfeaccufe  contra  diluì.  Ma  con  tutto  ciò  fuilTapari- 
ceuuto  folennijfimamente  , e riuerito  da  Carlo  Magno  : e Stando  quivi  pochi  nt  • 
giorni  ,gli  fu  promejfo  dal  [{e  di  venire  in  perfona  a [{orna  ; e gli  diede  tal 
compagnia  di  prelati , di  religiofi , e di  faldati , che  furono  bafleuoli  a con- 
durlo a {{orna  , & a riporlo  nella  fedta  con  grande  bonore , che  gli  fu  fatto 
da  tutti  nell'entrare  in  quella  ; fuggendo  i due  fopradetti  Cardinali , ancora 
che  erano  tanto  potenti , che  fempre  diceuano  publicamente,  ch'ejfi  affetta • 
nano  la  venuta  di  Carlo  Magno . 

Hauendo  Carlo  Magno  pofìo  buono  ordine  nelle cofe  di  Francia  , e pari- 
mente di  Lamagna  , dove  ei  fi  trouaua  potentiffimo  Trencipe , deliberò  di 
venire  in  Italia  : e con  la  fua  uenuta , dando  limprefa  a Tipino  fuo  figliuo- 
lo , acchetò  alcuni  movimenti , che  fi  erano  in  quella  leuati  : & andò  a Rp- 
ma  accompagnato  da  parecchi  gran  Duchi , e da  altri  Trencipi  fuoi  fuddi- 
ti . Dove  concorfero  d'Italia  e di  altre  parti  Vefcoui  e prelati  ;e  fumiglian- 
tementc  altri  grandi  buomini . Fu  dal  Papa  ricevuto , come  fi  conueniua  : CarJo  Ma. 
£r  egli  gli  baciò  il  piede,  egli  refe  gli  altri  honori  e riuerenTC , che  erano  8"°' ri*n«* 
debite . E dopo  queflo , effóndo  otto  giorni , ch'egli  dimorava  in  l{oma , con 
volontà  del  Papa  ,fece  ramar  tutti  i Prelati  e i Trencipi , che  in  Roma  fi  i 

trovarono , e Slando  & egli  el  Pontefice  e tutti  in  quel  raunamento , non 
mancando  chi  tuttauia  accufaffe  il  Tapa,e  di  lui  fi  rammaricaffe , l Impera 
dor  pubicamente  cominciò  a dimandare  il  parercela  openion  di  ciafcuno 
/ opra  quello , che  era  oppoflo  all'ifltffb  Tapa . E da  dimandati  gli  fu  riffo- 
flo, che  non couueniua  , che l capo  di  tutti  f offe  giudicato  ne  fententiàto . R*Bgion«r« 
Ilcbe  intefo  dal  Re  ,fi  rimafe  di  piu  dimandare  . Albora  il  Tapa , che  era  ca”o'Ìui 
Slato  tacito , fi  levò  del  luogo , doue  era  : e fai ) fopra  un  pulpito , che  quiui  800  • \ 

tra  Slato  pofìo  ,ediffe  con  f onora  voce;  che  ancora  che  ninno  doueua  bave- 


re  autorità  di  giudicar,  ne  di  riconofcere  i fuoi  coflumi , ne  quello  ,cbe  gli  ue-  • 
niua  oppoflo  ; egli  nondimeno  feguendo  il  coflume  de  J'uoi  prccejjori , intcn- 
' deua  il  dì  Jeguente  di  render  publico  conto  di  ogni  fua  anione , e dimoflrar » 
fi  come  di  niuna  delle  cofe  contenute  nelle  accufe  era  colpeuole  : e per  quel 
giorno  fen^a  altro  fi  licentiòil  Concijloro.  Il  giorno, che  feguì , ejfendo 
medefimamente  raunati  tutti , il  Taf  a fiali  nel  medefimo  pulpito  : e tenen- 
do in  mano  un  libro , nel  quale  erano  contenuti  i Santi  Vangeli , dijfie  in  un 
tuono  di  uoce  ,che  tutti  udirono , che  ejfio  giuraua  a Dio  ,&  a que'  Santi 
Vangeli , che  quanto  gli  era  oppoflo  da' fuoi  aucrfari,  era  bugia  e falfità  ; 
e ch'egli  non  baueua  ne  commejfio , ne  mai  imaginato  di  commetter  cofe  tali  : 
e che  tutto  quello  era  un  macinamento  d'odio  e d'inutdia,  che  i fuoi  auer- 
fiarigli  portauano . Che  queflo  era  il  conto , che  daua  publicamente  ; ilqua- 
le  conferma  ua  leffcrea  tutti  manififla  la  fua  ulta  ,&i  fiuoicoflumi . Fat- 
to queflo  giuramento , ejfendo  da  tutti  conofciuta  la  fua  bontà  ,fu  da  tutti 
ànidri  PS  approuato  e lodato . Il  Re  fece  prendere  i crudeli  Taficale  e Caputo  , e uo- 
*c8**'  leua,ch'e’ fioffiero  condannati  a morte: ma  la  mifericordia  e benignità  del 
Tonteficc  non  lo  confentì , contentando fi , che  fi  condannaJJero  a prigione  & 
a efiglio  perpetuo  : e cofi  fu  molto  piu  conofciuta  la  fua  innocenza , e com- 
mendata la  fua  bontà . Dopo  queflo  d'indi  ad  altri  otto  giorni,  ha  uendo  il 
Tapa  molto  bene  tra  lui  difcorjo  e confidcrato , che  f Imperio  uacaua;  ejjen- 
do  che,  nel  modo,  che  s è detto,  una  donna  fie  lo  baueua  ufiurpato  : c ueg- 
gendo  il  poco  ualor  degl'lmperadori  Greci , e parimente  la  poca  pietà  e re- 
ligion  loro  nelle  cofe  della  fede , intorno  alle  imagini , & ad  altre  cofe , nelle 
quali  fi  fiauanoeffi  appartati  dalla  Santa  madre  Chiefia,  e quanto  era  ne- 
cejfario  di  uno , chetenejfe pacifiche  le prouincie  d'Italia , ejjendocofa  tanto 
ageuolea  fclleuarle , e uolendo  gratificare  i benefici , che  la  Chicfa  baueua 
riceuutoda  Carlo  Magno , e dalla  cafadi  Francia  ,ditcrminò  con  maturo 
conftglio  di  farlo  Imperadore , e trasferire  in  Occidente  il  capo  dell'Imperio. 
Laqual  fua  intentione , come  tutti  jeriuono , non  communito  punto  col  me- 
dejimo  Re  ; percioche  fapeua  bene, che' l fuo  gran  cuore , e la  fua  modiflia 
nonio  ricercaua  , ne  difidcraua  . Fatto  queflo  proponimento  per  il  giorno 
della  fifla  della  natiuità, comandò ,che  fi  raunafjero  perla  mejfa  folenn{ 
tutti  i Cardinali , e tutti  gli  altri  prelati  tallaquale  anco  invitò  e ui  uenne 
CiHo  Ma»  Carlo  Magno , e tutti  gli  altri  Trencipi  : e cofi  stando,  nel  mezp  della  mejfa 
H Tapa  ,che  era  quello, che  la . diceua  ,fi  uolfeal  popolo  ,t  con  alta  uoce 
impera.  hebbe  a dire , ch'egli  dichiara  ua  e crea  ua  per  Imperador  femprc  Muguflo 

Carlo  Magno  ,potenti(fimo&  inuittijjimo  Re  di  Germania,  e di  Francia. 
Et  Isauendo  ciò  fatto , toflo  lo  coronò , egli  pofe  la  imperiai  corona  fopra  il 
capo  : e il  popolo  e tutti  quelli , che  fi  troua  rono  prefenti  ,tcconfenti  rono,& 
efilamarono . M.  Carlo pujfimo perpetuo  Muguflo  da  Dio  incoronatogran- 
Jto  de  e inuittiffimo  Imperador  e,  conceda  Dio  uita  e parimente  vittoria  . Dopo 

lulu  • le  quali  parole  il  Tontefice  l'unfcjc  infiemementc  nomò  & unfeper  Re  d'Ita- 

lia Tipino 
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lia  Tipino  fuo  figliuolo  di  uolontà  e confentimento  del  padre  : Icquali  inco- 
ronai ioni  fi  fecero  con  quella  folennità  c fefla , cbe'l  difcreto  Lettore  po- 
trà confiderare.  Fu  il  detto  giorno  del  nascimento  del  nofiro  Signore , che 
aliene  a uenticinque  di  Dece  mòre  l’anno  del  Signore  ottocento,  ejfendo  quat- 
trocento fettanta  anni , che  Coftantino  il  Magno  trajportò  la  fedia  dell'Im- 
perio nella  Tbracia  in  Cofianttnopoli , e trecento  trenta,  che  Mngujlolo  fu 
Jmperadore  ultimo  in  Italia . Cofinmafe  Carlo  Imperadore  : e l'Imperioso  m*. 
fu  trafportato  di  Grecia  in  Lamagna  : che , quantunque  il  buon  Carlo  Ma-  f Ju 
gno  fojfe  Redi  Francia  , la  fua  propria  origine  e la  fua  patria  era  in  Ger-  Ttdtf*w  * 
mania  tome  fi  uede  nelle  hifioric . E benché  egli  fojfe , come  io  dico  Re  della 
ifiejfa  Francia,  era  nato  in  Germania  ; & i Franchi  ancora  uennero  di  Ger- 
mania . £ nel  tempo , che  Carlo  hebbe  l'Imperio , sera  fi  fattamente  dijlc- 
fo  il  poderde'  Francefi  ,che  la  maggior  parte  di  ejfa  Germania  fiebiamaux 
Regno  di  Francia  . Tfe  trono  alcuno , che  ferina , che  l'Imperio  pajfajje  in 
Francia,  e di  Francia  in  Germania.  E quel,  che  io  dico , è affermato  da 
Othone  Frifegefe  ,da  Gotifredo  Viterbefc , dall'Mbbate  V uejpergefe , e da 
altri,  ancora  che  meno  antichi , non  però  meno  diligenti  ,T  latina , Mar  - 
tiano,e  Roberto  Gaguino  : e molto  diligentemente  ne  ferine  Giouanni  Tran- 
cierò nelle  fue hijlorie , e fopra  tutti  Beato  Rhenano,  Henrico  Mutio  nei 
fuoi  nobili  libri  delle  cofe  di  Germania , e il  Cujpiniano  nella  uita  del  mede- 
fimo  Carlo . Ora  dopo  la  incoronatione  il  nuouo  Imperadore  ritornò  nel  fuo 
Regno , lafciando  il  figliuolo  Tipino  in  Italia,  nella  quale  lafciò  ancora  buo-  Benffld 
ni (fiim  ordine . In  quello  ritorno  di  Carlo  Magno  fcriuono  tutti  gli  autori,  m*. 

che  egli  fece  di  gran  benefici  alla  citt^  di  Firenge , facendo  rinoiiar  le  mu-  f»  «ni  di 
ra , e farai  di  bell’Jfimi  edifici , e facendola  habitat  da  genti  nobili . Effen-  Firtn=t  • 
do  la  fama  di  quella  elettione  Jparfa  per  tutto  il  mondo , la  uaìorofa  donna  d7"mbTf"a 
Irene , laquale teneua  l'Imperio  d'oriente,  mandò  a Carlo  Magno  amba-  ior'*c*tlo 
feiadori , chiedendo  la  fua  pace , & anco , fecondo  che  la  maggior  parte  MlgD0* 
fcriuono,  che  egli  uolejfe  prenderla  per  moglie , pofiia  che  ambedue  erano 
uedoui  : e benché  il  maritaggio  non  hebbe  effetto , perche  i Trencipi  di  Gre- 
cia perfuadcttcro  Irene  a non  douer  ciò  fare,  fi  compofela  pace  fi-ai  due 
Imperij, rimanendo  quel  di  Grecia  con  quelle  terre, che  pojfcdeua  in  .Afta, che 
già  fi  fono  dette,e  con  quel  terreno, che  hoggidì  è il  Regno  di  Tjapoli,  o con  la 
maggior  parte  di  quello,  e con  11  fola  di  Sicilia, e di  Candia , e’I  rimanente , e 
[+ Albania  parte  di  Schiauonia,fenga  tutta  la  Grecia,e  la  Tbracia:  e che  la 
città  di  yinegia,  e ciò  che  a lei  era  foggetto  ; laqual  città  haueua  hoggimai  v'nrgu  r«m 
dominio  da  non  farne  poca  fìima;rimanejfe  amica  di  tutti , e non  fogetta  ad  p,e  hb"*  ' 
alcuno.  Ora  acconcie  e diuifate  le  cofe  in  tal  maniera, godè  poco  di  ciò  la  lm- 
peradrice;pcrcioche  ejfendo  finalmente  donna, riputando  a uilegli  buoniini  di 
cuore, che  una  f emina  lor  comanda Jfe, tennero  modi  , che  uri b uomo  di  gr a nde  , 

ijlirpc,e  podere, chiamato  TJueforofi  foUeuaJfe  cotra  di  eJfa,chiamadofi  Imp. 

Ilcbe  hebbe  effetto:&  Irene  per  uia  d'inganno  fu  prefa,e  {fogliata  deli  Imp. 


\ 
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fredo  partì  del  fuo  Legno  per  veder  Carlo  Magno , ancora  che  ciò  non  ha- 
Hcffc  luogo  : perche  fu  da'  fuoi  difconfigliato , ma  ben  la  pace  fi  compofe,&  ~ ? S- 
bebbe  effetto . Inquefio  tempo , nel  quale  correuano  gli  anni  ottocento  tre  i,[llllj,chri 
del  Signore , attennero  in  poma  alcune  difeordie  e tumulti  : perche  alcuni  flo.  fej, 
"Prelati , iquali  uoleuano  menar  ulta  fciolta  e libera  , non  potendo  f offerir 
f ordine  e le  buone  leggi  di  Papa  Leone , tentarono  e cagionarono  alcun:  mo- 
vimenti e difobedienge  ; da  che  il  Pontefice  fi  trouò  molto  molefiato , & of- 
fefo . Occorfe  in  quelli  travagli  un  gran  miracolo  : ilquale  fu , che  nella  Tumuli! 
provincia  di  Soria  , laquale  benché  foffein  podere  de  Saracini , erano  di  koau' 
confiniti  mento  loro  alcune  Chiefe  di  Chrifiiani , un  Giudeo  entrò  in  una  delle 
dette Cbiefc , doue  era  una  imagine  di  Chrifioin  Croce.  Qucfio  rubaldo  vintolo >P 
Giudeo  in  difpregio  di  noftro  Signore  prefe  una  lancia  , e con  la  punta  diede  J f 
un  gran  colpo  nella  detta  imagine  ; e per  confufion  del  malvagio  Giudeo , e noiir»  Don- 
confermati on  de’  Cartolici,  toflo  cominciò  di  lei  a uficir  f angue , come,  fé  cludcot 

foffe  slato  ferito  un  corpo  d ùnbuomo  uiuo.  leggendo  il  Giudeo  qucfio 
gran  miracolo , (paventato , tolfe  prefìamence  un  uafo,  e raccolfe  in  quello  il 
[angue , che  della  imagine  era  ufiito . E publicandofi  fubito  quefio  fatto,  e 
veduto  da  molti , che  ui  concorfiro  al  grido , fu  il  f angue  confermato  :e  ui 
attennero  di gra  n miracoli  ,fit  di perfione , che  rfanauano  d'infermità  ; come 
di  Giudei  e d'altri  infedeli, ihe  credettero  in  Chrifio,e  fi  ba negarono . 

Quefio  [angue,  o parte  di  effo  fu  da  alcuni  Chrifiiani  portato  in  Italia 
nella  città  di  Mantoua  :doue  fubito  fece  euident  jfimi  miracoli  : & intefo 
quefio  da  Carlo  Imperadore , mandò  alcuni  fuoi  al  Papa  per^faper  la  veri- 
tà di  cotal  fatto . Li  Pontefice  con  quefia  occafione  andò  alla  volta  di  Man-  jjje 
tona , benché  la  principal  cagione  furono  gli  fcandali,ele  difeordie , che  ìj  mmiou*. 
erano  in  Lpma , con  difegno  di  non  fi  fermare  iufino  alla  corte  delilmpera- 
dore.  Venuto  adunque  a Mantoua , e ueggendo  alla  fua  prefenga  alcuni 
miracoli  : & hauuta  bufante  informatione  di  tutto  il  cafo , tenne  la  cofa 
certiffima , e ne  diede  raguagli  a Carlo  ; e comandò , che  quel  fangue  fi  con- 
feruajfe . Indi  pa fio  in  Lamagna  , doue  fu  dall’ Imperadore  con  grande  bo- 
llore e fefla  ritenuto  : e dimoratovi  pochi  giorni , tornò  in  Italia  con  tiuoui 
favori  c prouedimenti , di  maniera , che  giunto  a Lorna,  trouò  ogni  cofa 
quieta,  che  ninno  osò  di  far  piu  alcun  movimento . M venne  fra  tantoché 
per  certa  falfit  Information , che  cantra  de'  Vini  ciani  diede  Fortunato  Pa- 
triarca di  Grado  a Carlo  Magno , che  effi  baueffero  fatto  alcune  cofe  contra 
dell'ifleffo  Carlo  in  fauore  di  Igne  foro  hnperador  di  Grecia , impoje  il  me- 
defimo  Carlo  a Pipino  fuo  figliuolo , f\c  d Italia  ,che  loro  faceffe  guerra . 

Ilquale  la  fece  con  fi  fatto  animo  c forga , che  togliendo  a quelli  le  città, 
thè  effi  baile  nano  in  terra  ferma , affidiò  per  mare,  e per  terra  la  medi-finta  i*iP  no  bua 
titta  di  Vinegia  : in  foccorfo  de  quali  ffierforo  mandò  certa  armata  . Di  1 VlDil“°1* 
quefia  guerra  fatta  a Vinegia  feri  nono  gli  autori  antichi  tanto  diuerfa- 
mente,chenon  fi  può  a pieno  intender  la  uerità  . jlkuni  dicono , che  al- 
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cune  fuclfole,  e la  parte  chiamata  Rialto  fi  difefcro  ■.  Ma , caritè  queflo  fi 
fojfe  , la  guerra  durò  molti  giorni  ; e finalmente  Caflo  Magno  fece  pace  con 
v fammi  ù.  i/,nit,ani  » lafciando  loro  interamente  la  libertà , nella  quale  fempre  fi  jono 
pt*  liberi . conferitati  ; e pacificoffi  parimente  con  l'Imperador  Greco  ; la  cui  pace  per 
la  occafion  della  guerra  Vinitiana  era  futa  rotta  . 

T(ftnn  roto  T rouaiidofi  in  quefta  felicità  Carlo  Magno , fece  tejlamcnto  : nel  quale 

gi£yloMa  diuideuail  fuo  fiegno  frane  fuoilegitimi  figliuoli  : cioè  Carlo , che  era  il 
maggiore , Tipino , e Lodouico . E Ca  rio  inflit  urna  I{e  del  piu  e meglio  della 
Francia  e di  Lamagna  , e Tipino  d'Italia , della  Bauiera  e di  altre  prouin- 
cie , e Lodouico  di  quella  parte  di  Francia , che  confina  con  la  Spagna  ; della 
Trouenga  e di  altre  Trouincie.  llqual  tefìamento  mandò  a confermare  a 
Tapa  Leone  ; e dipoi  fubito  diede  i titoli  e nomi  di  I{e  a i detti  figliuoli  : ma 
queflo  dipoi  fuccefle  altrimenti , diluendolo  Dio  , come  gli  piacque.  E 
queflo  teflamento  è ferino  da  alcuni  autori  da  me  ueduti . Ora  auenne/he 
una  grande  armata  d'infedeli , di  quegli , che  babitauatio  in  lffiagna,con 
fauore  & aiuto  degli  africani , andarono  all'lfola  di  Sardigna , e parimeli - 
laTarJigni  te^  C°rf,ca  : a di}  e fa  delle  quali  Carlo  Magno  comandò  al  figliuolo  Tipino, 
ti  imi  Ja  Bu-  che  ui  manda ffe  con  baflante  efercito  un  Capitano  , chiamato  Bucarcdo:& 
*4rtdo  * egli  fi  portò  fi  bene , che  gli  fcacciò  dell' 1 fòla , tagliandone  in  una  battaglia 

a peggi  cinque  nnla.Tle  con  minor  felicità  e diligenza  trattò  ancora  un  al- 
tra guerra  , che  di  nuouo  bibbc  queflo  grande  Imperatore  : laquale  fu  coni 
Bohemi , e col  l{e  di  Tolonia  ; che  è parte  dell'antica  Sarmatia  ; iquali  mo- 
leflauano  le  fue  terre . Onde  mandò  cantra  di  loro  Carlo  fuo  figliuolo  con 
molte  genti  di  Borgogna,di  S afonia  , e di  Lamagna  : e Carlo  caminando  per 
le  nefligia  del  padre  ,fece  la  guerra  con  molta  prfidenga  e ualore  : e ucnen - 
v^IonTi  bii  prima  a battaglia  con  i Bohemi  e con  Leone  lor  Capitano , gli  ninfe,  & 
•I»  cario  lì'  uccife  Leone  : e benché  paffarono  molti  giorni,  e fi  tramneffe  alquanto  que- 
wàfcoa.  ' fla  altra  guerra , ninfe  parimente  i Teloni , in  guifa  , che  tutti  uennero  a 
dare  obedten^a  al  padre . Onde  era  Carlo  Magno  venuto  in  tanta  riputa- 
tone , & era  tanto  temuto  dal  mondo,  che  un  gran  J{e  di  Oriente,  & l/lmo- 
ratho  maggiore  di  tuttala  gente  Mahumetana  ,gli  mandò  ambafeiadori 
con prefenti,e  ricercando  la  pace  & amicitia  fua  : e il  fomigliaute  fecero 
tutti  i l\c  Chrifliani . 

' Mentre , che  quefle  cofe , & altre  aucniuauo  a Carlo  Magno , Vice  foro 
«lucioia  . impcrador  di  Grecia  ufaua  di  grandi  auaritie , imponendo  nelle  fue  terre  di 
gran  tributi  c granente , efr  ha  vendo  fempre  nell animo  di  turbar  l’Imperio 
di  Carlo  Magno, come  non  ceffatid  giamai  di  fare, danneggiando  le  fuc 
, terre , e facendo  in  quelle  diuerfe  rapine  ; c dando  fauore  & aiuto  nafeofa - 
mente  a coloro , che  gli  era  no  nimici . Da  che  a lai  feguì  poco  honore,  e mi- 
nore utile  : perciocbe  tenendo  quefia  inuidia  & odio  fifjo  nel  cuore , non  folo 
rimafe  di  guerreggiar  contra  gC infedeli , ma  intendendo , che  effi  volevano 
nwucrgli  guerra,  comperò  da  loro  la  pace,  con  molta  vergogna  e di fprcgio 
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di  fi  Jleffi , obligandofi  di  douer  dare  ciafcunanno  una  gran  fomma  di  dana 
ri,epefo  di  oro  ; & albora  mandò  a quelli  di  gran  doni ,bauendo  femore 
mal  talento  contra  i Cbnftiani  : ilche  pofeia  gli  coflò  la  uita , come  fi  dirà 
tofto.  Trouandofi  Carlo  in  tutte  le  profferita,  che  fi  fono  dette , gli  moffe 
guerra  Gotifredo  I{e  di  Danimarca  ,fopra  nominato , ilquale  era  molto  po  Cuttrj  ^ 
tente , e molto  fi  eflendeua  il  fio  dominio , uenendo  fopra  la  Frifia  eia  Saf-  cario  Ma» 
fonia  , dotte  fece  di  gran  danno . Contra  ilquale  in  pochi  giorni" apparec-  *Tiifr»d<T* 
tbiandofi  Carlo  Magno , quantunque  foffe  hoggtmai  grane  di  anni,  partì  fu  Re  ^ pani» 
bito  con  un  grande  efcrcito;  e nel  camino  Irebbe  nuoua,come  il  detto  I{c  era 
morto, e l fio  efercito a dietro  ritornaua  ;laqualnuoua  fu  riputata  una 
molto  grannuoua  perla  crudcl guerra  ;che  fi  ajpettaua . Enelmedefitmo  Morie  ai 
giorno  fi  hebbe  auifo , che  Vipino  fio  figliuolo , che  profperamente  regna-  I’lpi00* 
tta  in  Italia , e la  poffedeua  e manteneua  in  pace,era  medefimamente  morto 
nella  città  di  Melano  : di  che  hebbe  grandiffima  noia  ,e  fi  uolfe  uerfo  la  cit- 
tà di  qui  sgrana , doue  uennero  ambafeiadoridi  ’Fìearmigo  Fe  di  Dani- 
marca, ilquale  era  ficceduto  a Gotifredo , chiedendogli  humilmentc  pace  ; e 
medefimmente  di  Tffceforo  lmperador  di  Grecia  con  la  medefima  dimanda ,c 
di  tAmbalato  I{c  de  Mori , ilquale  regnaua  in  gran  parte  di  Spagna,  e fi 
effettua  per  uaffallo  e feruitore . *4  quali  tutti  rifpofe gratiofamente,  con- 
cedendo ciò  che  effi  chiede  nano , e rendendo  grafie  a D 1 o , che  da  tutti  era 
filmato . Ma  dopo  quefle  profferita  gli  feguì  un  gran  flagello;  che  fu  il  le 
Beargli  albora  il  figliuolo  chiamato  Carlo  ilquale  flaua  in  difefa  di  Lamagna 
inguifa  ch'ei  uenne  a npor  la  fica  Jperanga  in  Lodouico , l'altro  figliuolo . 

L' lmperador  Greco  'bficcforo , accurato  di  Carlo , e comperata  la  pace 
da  g[ infedeli , prefo  per  compagno  nell'imperio  fio  figliuolo  , chiamato 
Stauratio , diterminò  di  far  guerra  a Bulgari  fiuoi  memi , il  cui  I[e  albora 
era  Cruno,con  i quali  hebbe  alcune  battaglie , delle  qua  li-  ri ufet  con  uittoria  crono  Re 
e tagliò  a pegfi  molti  de  rumici . Di  quefte  uittorie  egli  diuenne  tanto  fu-  d* 1 Bu**4mI 
perbo , che  slimando  poco  il  nimico,  faceua  la  guerra  con  poca  prudenza  ;e 
Cruno  intendendo  queflo , bauendo  mefja  infìeme  la  maggior  quantità  di 
gente , che  per  lui  fi  potè , piu  fegret amente , che  fu  pojfibile  , camino  una 
notte , e prima  che  foffe  giorno , affaltò  il  campo  dell'lmperadore:  ilquale 
non  potendo  ordinare  i fioi  faldati, effi  furono  rotti, e /’ lmperador  fu  morto,  Morf(di  N, 
e Stauratio  fio  figliuolo  fu  ferito , e fcampò  fuggendo  nella  città  di  jln-  ««beo . 
driuopoli  ; nella  quale  fu  falutato  e giurato  per  Imperadore:  ma  nondi- 
meno gli  era  cofi  triflo  & infuffit  lente , e fopra  tutto  tanto  brutto  di  affetto, 
che  a niun  piacque , ch'ei  foffe  fucccffore  : e fra  quattro  mefi  fu  fprgliato 
dell'Imperio  da  Michele  fio  cognato  : ilquale  prendendolo , lo  fece  far  Mo- 
naco : e Michele  rimafe  pacifico  Imperadore , che  fu  uirtuofo  e di  buon  go-  Mieheie  fa  », 
uomo , ma  tanto  inclinato  alla  pace , che  dipoi , come  fi  dirà , perde  11  rupe  j”pt  1 '** 

rio  . Subito  adunque , ch'egli  fi  eletto , mandò  ambafeiadori  a Carlo  Ma 
gno , chiedendo  la  fua  amiatia  e pace  ; laquale  fi  hebbe , come  col  fio  pre- 
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ceffore  JLfceforo  .Carlo  Magno  ueggendofì  molto  ueccbìo , udendo  porte  t 
laf tiare  ordine  alle  cofe  deli  Imperio , e del  fuo  Bsgno  ,feee  tannare  una  fo 
lennijjìma  dieta  nella  città  di  ^4quisgrana,douc  fece  nomar  Cefare  e fuo  fine 
ceffore  Lodouico  fuo  figliuolo  ; che  fiolo  gli  rimaneua , e fuo  nipote  Bernar- 
do figliuolo  di  Tipino  jfece  J\f  d'Italia,  tutto  di  uolontà  e confentimento  di 
Tapa  Leone , che  tuttauia  era  uiuo . Et  battendo  ciò  ordinato , confumò  il 
refio  di  fua  uita  in  far  di grandiffime  limoftne , e doni  alle  Cbiefie , & altrefi 
• L a qualunque  forte  di  poueri , & in  amendare  i cofiumi , e poner  buone  leg- 

gi , & ordini . Subito  l'anno  feguente  gl'infedeli  Saracini,  ob  erano  in  IJpa. 
gna , e in  ^Africa , uennero  ad  ajfiltar  la  Corfica  , e la  Sardigna  ; dotte  fece 
ro  guerra  crudele , e parimente  ilmedefimo  in  Italia  per  fu  la  marina:  ma, 
* benché  con  fatica  da  i Capitani  di  Carlo  Magno, e dal  nipote  Bernardo  furo 
no  facciati,  jluenne, che  Michele  Caropaloto  Imperadordi  Grecia  ,effendo 
affai  tato  da  Cruno , mal  fuo  grado  fu  cofirettoa  combatter  feco  ; & otten 
ne  nella  prima  battaglia  la  uittoria . Ma  combattendola  feconda  uolta, 
fu  uinto , e parimente  perdette  la  battaglia  e l'animo  di  fìgnoreggiare,e  uo 
lontanamente  rinuntiò  l'Imperio  ; e , fecondo  altri , ribellandofi  un  fuo  Ct» 
pitano , chiamato  Leone, egli  finga  hauere  ardimento  di  far  refifiengaja.. 
fidò  l'Imperio , e fi  fece  monaco  ,hauendo  imperato  meno  di  tre  anni . fi 
l*oo*  impt  [q  iflcffo  Leone, ilquale  era  figliuolo  d’un  gentiluomo , detto  Tardo  , fu  fiat 
ridort . [0  obcdito  Imperadorcie  fubito  usò  la  diligenza,  che  Michele  ha uea  uja 

to  in  mandare  amba feiadovi  a Carlo  Magno  per  confermar  feco  la  pace, che 
Futi  di  Cru  con  i fuoi  prece  fori  fi- era  conferuata  : laquale  fi  confermò . Fra  tantoché 
00  * Leone  fu  eletto  e coronato  I{e  ne  Bulgari , Cruno  feguendo  la  uittoria,  che 
egli  baueua  ha  unta  dell' Imperador  Michele , andò  con  l'efiertito  alla  uolta 
di  Coflantinopoli.,doue  Leone  baueua  raccolte  le  fue  genti , e chiamatene, 
altre  nuoue , e Cruno  ut  fi  appreflò  tanto , che  affermano , che  era  a uifia 
: della  città . Laqual  uctgogna  non  potendo  fo(ìene/  con  pacienga  Leone  , 

che  era  httomo  forte  ,e  ualorofo , uficì  fuori  con  tutta  la  fua  gente  con  bel 
li  fimo  ordine  : & affrontò  il  nimico , ilq  <ale  con  l'allegrezza  della  hauuta, 
uittoria  l'a Jpettò  ; e tofio  fra  loro  ne  nacque  uri afro  fatto  d'arme , ilquale 
durò  gran  parte  del  giorno  : e da  ambe  le  parti  morirono  molti  faldati  :& 
internarne  in  lui  una  notabil  enfia , e poche  uolte  auenuta  in  altri  : che  en- 
Mom  di  ******  nel  megp.  della  battaglia  fi  uennero  a ficontrar  llmperadore  el 
cruna  u«i.  fli0  nimico  : e combattendo  infieme , l lmperadore  d una  ferita  lo  fece  cader 
d°*inr^«i  morto  in  terra  : e d indi  a poco  a poco  i Bulgari  cominciarono  a ritirarfi;efk 
dote*  bito  a metterfi  in  fuga , in  modo , che  Leone  bebbe  piena  e nobile  uittoria , e 
rubò  ileampo . E cofi  ritornò  in  Coflanitnopoli  con  molta  letitia . Onde  con 
tendandofi  i Bulgari  di  difender  le  terre  loro  , l Imperador  di  Grecia  rimafit 
in  pace  nella  guijà  ,cbeSìaua  Carlo  Magno  nella  Germania  . Ma,  come  le 
cofe  di  quefio  mondo  hanno  fine  ; cofi  finirono  ancora  le  buone  fortune , e il 
fodere  del  gran  Carlo  inficine  con  la  uita  ; perciocbe  effendo  egli  boggimai 
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in  età  di  fettantaurianno , fu  moleftato  da  dolori  de'  fianchi: per  liquali  nel  Mone  di 
breue  (patio  di  fette  giorni  paflò  di  quefta  a miglior  uit a , gli  anni  del  Si  g„o°  M** 
gnore  ottocento  quattordici , effóndo  quattordici  anni , ch’egli  impera ua  e 
quaranta  fette , che  e'  regnaua  nella  Francia , e nella  Germania,  e quaranta  *£n,Jil£hd, 
due  in  Italia  . Fu  quefto  Trencipe  dottato  di  tante  eccellenti  e uirtù,che  di 
pochi {fimi  fi  le?ge  nelle  antiche  hijìorie , che  gli  foffcro  fuperiort , e certo 
fi  può  agguagliare  e paragonar  con  qual  fi  uoglia  de'  i piu  illuflri  : fi  nelle 
cojedcllc  arme  ,come  in  ualore , e in  gagliarda  : che  in  deftregga  della  di- 
fciplina  militare  non  so  che  fia  fiato  alcuno,  ilquale  fe  l' babbi  a lafciato  adie 
tro . Hebbe  tante  uittorie  , & fece  tante  battaglie , & foggiogò  tante  belli 
cofee  fiere  genti , prima  e dipoi  che  gli  fu  Impcradore , quanto  ciafcuno 
de  piu  f amo  fi,  1 he  filano  flati  giamai . Fu  di  gran  ftatura  , ben  proporti  virtù, vaio- 
nato  in  tutti  i fiuoi  membri , di  gran  forge , e di  molto  bello  egraue  affet - "'n?,™”’* 
to  : ualorofo , manfuetto , benigno , clemente , amator  di  giuflitia  , libera-  Carl°  M*' 
le  e molto  affabile  & allegro  : buon  conofcitor  delle  hifiorie , e grandi /fimo 
amico  delle  lettere  e delle  arti  liberali,  e bafteuolmente  in  quelle  ammatfira 
to;e  fopra  tutto  honorò  e btnificò  gli  huomini  dotti  e letterati.  Fu  pieno 
di  carità , & usò  di  gran  limofine  : riceueua  i pellegrini , & tenne  modo  di 
fare  ifpedali , & publichv  limo  fine  in  Soria , in  africa  ,ein  Egitto , e nelle  *ar** 
altre  pronincie  de  gl'infedeli  ; doue  u erano  Chrtfiiani;  per  quelli,  che  fitto 
uauano  poueri  ; c cofi  ne  fiuoi  regni  e nella  fiua  corte  daua  albergo  e ricapi-  iteo  * duo» 
to  a tutti  i peregrini . J ntorno  alle  cofe  della  fide  fu  molto  catbolico  e ue-  ‘'fslm0* 
ro  Cbrifliano , e la  maggior  parte  delle  guerre , ch’egli  fece , furono  in  dife- 
fa  della  fede,  e per  accrefcerla  & efienderper  ogni  parte  il  nome  di  C Hai 
sto.  Obed}&  honorò  infinitamente  la  Santa  Rimana  Chic  fa,  & il  forn- 
irlo Tontefi'e , capo  della  medefima , egli  altri  Fefcoui  e Trelati,  ordinando 
a fuoi  fuddìti , che  Imede fimo  faceffcro.  Ilche  oltra  le  hifiorie , lo  tefiifi - 
ficano  alcuni  capi’oli  contenuti  nel  decreto . Fu  medefimamente  diuotiffimo , 
eìr  ifpendeua  la  maggior  parte  del  tempo  in  orationi  & in  udire  1 diuini  uf- 
fici: tempera tifftmo  nel  mangiare  e nel  bere, e nimicifjmo  della  diftolutegga 
ch’in  quefto  hoggidì  tifano  di  fare  alcuni  Vrencipi . Tercioche  alla  fiua  ta- 
vola non  fi  ferniua  di  piu  di  quattro  0 di  cinque  uiuande  di  quelle, che  piu  - 'Ci 
fodisfaceuano  al  fio  gufio  ,cf]cndo  che  egli  le  ufaua  a quel  fine , per  ilqua 
le  D io  le  creò  :che  fu  per  foflener  la  una , e non , come  fi  fa  a nojìri  rem 
pi , per  grandegga  , e pompa  : in  gutfa  che  i cibi , che  naturalmente  non  fo 
no  tenuti  di  aggradire  ne  di  fornire  piu  che  al  gufio , e quando  molto , allo 
odorato  ;uogliono , che  fodis facciano  a tutti  gli  altri  fenfi  ; parimente  tro-  Prodigalità 
uando  nuoue  inuentioni , e maniere , per  le  quali  il  piu  della  uita  fi  confimi 
filando  a tauola , e fi  mangino  maggior  numero  di  efquiftte  uiuande; e in  tal  '*“pm 
modo  conditele  diuifate , che  non  fi poffa  conofcere , di  che fiapore  elle  filano , 
t fi  dimoftrino  piu  tirane , e piu  nuoue  ; & alle  uolte  facendo  mangiar  eofa, 
che  non  fin  a quefilo  fine  mai  creata  da  D io  ,perciocbe  egli  fece  i buoi, per 
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che  tirajfcro  i carri , & arafl'ero  la  terra  . Ma  il  buon  Carlo  Magno  non  fu 
come  a leuni  della  noftra  età  : era  ricco  e potente , ma  effóndo  moderatojuir- 
tuofo , manteneva  la  Jua  perfona  di  quello , ch'era  nccejjario  ,efano.lfuoi 
Efcrtiiii.  cfcrcitij  piu  ordinari]  erano  il  cacciare , quando  nella  guerra  gli  auangaua 
alcun  tempo  ,c  ne  tempi  della  pace  afcoltaua  hiflorte  : lequali  fi  facenti 
leggere , & alle  uolte  Ji  daua  alla  mufica , della  quale  fi  dilettava  e la  in- 
tendala molto  bene . Fu  rimprouerato  di  bauer  hauuto figliuoli  o figliuole 
loft  arde. ma  qucflo  fu,tflendo  egli  molto  giouane,cbe  dapoifi  crede  fbegliri 
maneffe  contento  della  fualcgitima  moglie  :e per  rimedio  di  quefta  {uà  de 
bolezja  (benché  tre  o quattro  uolte  rimaneffe  uedouo)  tornò  da  caput  a far 
maritaggi  con  figliuole  di  ]{e  e granTrencipi . Finalmente , per  finir  qucflo 
. nel  quale  io  mi  "fono  allargato  alquanto , egli  fu  uno  eccellente  Imperadore ; 

e molto  amaua  e ternata  Dio  ; e morì,  come  s è detto , uecchio  e gloriofo , ha 
vendo  pace  col  fiedi  Spagna  e d'Inghilterra,  di  Danimarca  & di  Bulgaria , 
con  Leone  lmperador  deCreci  e con  tutti  i Principi  di  quel  tempo, & haute 
do  innanzi  alla  fua  morte  riccuuti  tutti  ifagramenti  della  Cbiefa  con  gran- 
de humiltà,e  cor.tr it ione . La  onde  è da  creder  fermamente {be  la  fuat [anime 
fia  glorificata  nel  cielo  . Il  fuo  corpo  fu  fepelito  dentro  una  fontuo fa  Chiefiu 
la  qual  egli  baueua  fatto  fabricar  nella  medefima  città\di  jtquisgrana, 

onc,  oue  tu 
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\\v  F.V  ancora , e teneva  la  fedia  di  San  Pietro  Leon * 
III.  di  cui  habbiamo  trattato  : e perche  di  qui  innanzi  il  piu 
delle  uolte  gl  lmperador  i hanno  da  contendere  con  i Pontefi 
ci , per  la  maggior  parte  nel proceffo  delle  vite  di  efri  Imperadori  fthau 
rà  da  far  memoria  di  loro.  Onde  non  fia  mejhero  di  farne,  come  io 
fooho, par  titolar  mentione  nel  fine . 
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»t^  vita  di  qucflo  gran  Prencipe , ( mercè  della  pace  e della 
] giuflitia  , ch'egli  mantenne  nelle  fue  terre, e del  favore , ch'egli 
Vfecc  alle  lettere , che  già  erano  preflo  che  cadute  )uhchbein 
quelle  di  fegnalati  huomini  : fra  i quali  fu  rilevino , da  alcuni 
chiamato  ^Albino  ; Monaco  e nativo  d’ Inghilterra  : ilquale  fu  maeflro  di 
Carlo  Magno,  e feriffequaft  fopra  tutta  la  Sacra  Scrittura  : Claudio  mo- 
naco di  San  Benedetto , ilquale  fcrijfe  fopra  i cinque  libri  di  Mp/fe,  & altri 
libri . Fiori  Paolo  Diacono  ; la  cui  bifloria  habbiamo  molte  uolte  allegata , 
ilquale  ancora  fcriffr  altre  nobili  opere . Fiorì  anco  Freculfo  ,la  bifloria 
dilqrale  ho  feguita  e citata , e Giovanni  Scoto  Monaco,  & altri  nobili  huo 
mini  e Dottori  t \ 

urroBj. 
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Lt  Autori,  dai  quali  ho  raccolto  quello , c’ho  in  quella 
uita  (cricco , e ne  i quali  pocrà  il  lectore  uederc  il  rimanen- 
te, fi  di  quello , che  appartiene  a Carlo  Magno,  come  a gli 
altri  lmperadon,  & alla  hidoria di  quelli  tempi , fono  gli 
ordinare,  ch’io  foglio  addurre  dapoi  che  mancano  i piu  antichi  : cioè  i 
comentari  Collantinopolitani  al  libro  ucnt’uno,  doucefsi  hanno  il 
lor  fine  : onde  non  làranno  da  me  piu  allegati . Il  Biondo  nel  fecon- 
do della  feconda  Deca  : Zonara  autor  Greco  , Sigiberto  , l’Abbate 
Vuefpergclè , e Matthco  Palmerio , tutti  tre  nelle  lue  Croniche  . Pla- 
tina nelle  uite  de’  Pontefici,  il  Cufpiniano,lo  Egnatio,  Benuenuto  de* 
Romaldi , Giouanni  Carrionc , Giouanni  Eutichio , Rafacllo  Volatc- 
rano  nelle  uite  de’  loro  Impcradori,  Vincenzo  hidorico  nel  fuo  fpcc- 
chio , gl’hidorici  Francelì , che  fon  Paolo  Emilio , Roberto  Gaguiuo, 
e molti  altri  nomati  di  fopra , el’ArciucfcouoTurpino . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  LODOVICO. 

Nix  a t o Lodouico  nell’Imperio , eonfirm'o  la  pace  con  flmpe 
radere  de'  Greci , e moffe  guerra  alla  Dacia , dalla  quale  bifi 
gno  che  fi  rimoueffe  con  la  perfina  fua  per  rimediare  a certi  ac 
adenti  ch’eran  nati  in  Italia  centra  il  rapa  , a'  quali  pofe  otti- 
mo rimedio  col  me*j>  di  Bernardo  fuo  figliuolo , il  quale  egli  ha 
ue  a fatto  Re  d'Italia  . Ricuso  quefio  ìmperadore  di  uoter  c infermar  e {‘demone  de' 
Tapi , e'I  fuo  nipote  poi  la  riputo  in  tutto  . Ribelloglifi  Bernardo  Re  d'Italia, ma 
Uinto  fu  menato  prigione  in  Francia  da  Lodouico  , ti  quale  diede  a Lotario  fuo  fi- 
gliuolo maggiore  quelgouerno . Finfe  alcuni  tiranni  che figli  fi  t ibellarono,  e con  - 
firmo  alla  Chiefa  la  donazione  delle  terre , fatte  dal  padre . ^Auenne  a quefio 
buono  ìmperadore  un  mijerando  cafo , il  quale  fu , che  i fuoi  proprq  figliuoli  gli 
finbtllaron  contea , e lo  priuaron  dell'Imperio  , i quali  poi  pentiti  di  cefi  gran  fal- 
lo , lo  nmifèro  in  flato , nel  qual  tempo  fucceffe  una  grandifiima  rouina  all’Italia 
e a Roma  ; pero  che  intendendo  i Maumettam  , le  dijcordie  de’  Principi  Chrifiia- 
ni,e  temendo  poco  di  Michele  Imperador  de’  Greci,  fatta  una  buona  armata;  fece- 
ro fiala  a Gotta  uecchia,  e predando  e ardendo  : uennero  mfino  all’ affi  dio  di  Roma , 
dal  quale  non  prima fi  leuarono  che  uidero  uemre  il  ficcorfo  di  Lombardia  e tor na- 
tifine a cafa  loro,  fecero  ancora  non  piccolo  danno  alla  Sicilia,  dopo  laqual  rouina, 
amalondofi  Lodouico  di  grane  infermità;  fi  mori  in  quaranta  giorni,  hauendo  pri - 
ma  pero  ordinatele  cofe  dell’Imperio  ,epreJo  ifacramenti  come  buono  chnfiiano. 
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LXXVII-  imperad  ore, 

NEL  CVI  TEMPO  FVRONO  LEONE  E MICHELE 

COSTANTINOPOLI. 


LeJouito  , 
perche  <0. 
j-no  lumaio 
Pio. 
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0 me  "lutila  uita  di  Carlo  Magno  habbiamo  di 
moflro , Lodouico  fuo  figliuolo  era  Rato  da  lui 
fleffo , uiuendo  egli,  nomato  & eletto  lmperado- 
re . Onde  tofio  , che'l  padre  fi  morì  ,fu  pacifica 
mente  da  tutti  riceuuto&  obedito:  c riufeì  un 
uirtuofo  Trcncipe  ; onde  per  le  uirtù  e bontà  fua 
fu  cognominato  Tio . Trima  fi  riduffe  egli  in 
^Aqmfgram , otte  fece  una  generale  dieta;  e die 
de  ordine  a tutte  le  cofe,che  conueniuano  alla  pq 
v*"  toniti  fa  & al  gouerno  del  nuouo  Imperio  e regno  da  lui  bereditato  . ^tlla  qual 
douwoc'cS  dieta  uennero  tofio  ambafeiadori  di  Leone  lmperadore  de' Greci  perconfer 
Leone . ma  r/4  pace  COmpojla  col  padre  : che  fu  confermata  da  Lodouico  : per  mag- 
gior fermerà  Tdella  quale  mandò  ancora  egli  ambafeiadori  a Leone  infie- 
me  còn  quelli , affine , che  Leone  la  confermale  mcdefimamente  in  Cofianti- 
nopoli . Deliberò  ancora , come  nnouo  lmperadore  defidcrofo  di  gloria , di 
far  guerra  cantra  quegli  di  Danimarca  in  fauoredi  Eroaldoe  fianfredo 
He,  che  erano  obedienti  & amici  all'  Imperio,  & erano  fiati  fogliati  di  quel 
fiegno  da  figliuoli  di  Gdtifredo.  Terqucfta  imprefa  fece  un  grande  appa- 
recchio , & oltre  a ciò  chiamò  Bernardo  fuo  nipote , Re  d'Italia , come  è fu 
to  detto:e  per  lafciar  prefidio  nelle  fue  terreni  tre  figliuòli, che  egli  haueua, 
Lodouico  d'  iquali  erano  Lotharto , Tipino  e Lodouico , a Lotbario , cheerail  maggiore 
pio.  diede  ilgouerno  delle  prouimie  della  Bau  iera  , & a Tipino  di  quifgrana  , 

e di  altri  luoghi  intorno  a quella  : e nelle  altre  prouincie  lafciò  e confermò  i 
Duchi . Cofi  poflo  buono  ordine  e fofìegno  a tutte  le  cofe,  partendo fi  col  fuo 
efcrcito , e giunto  nella  S afoni  a , furono  fi  grandi  i freddi , che  (opra  uen- 
nero, che  per  minia  guifa  in  tutto  quel  uerno  non  potè  paffare  auanti,  e fu 
cofirctto  a trattenerfi  dentro  una  città  di  Sajfonia , chiamata  Tarburina  : 
perciocbe  fu  quefìo  freddo  tanto  crudele , che  i mari  di  quelle  marine  ag- 
. ghiacciarono  ; e la  guerra  s’hebbe  dipoi  a fare  per  opra  de  fiuoi  Capitani , 
ua^ap”  ritornando  Lodouico  in  Francia  per  cagione  di  altri  accidenti  auenuti.Ter- 
Lfon*  • fioche  alcuni  huomini  de'  maggiori  congiurarono  contra  Tapa  Leone,  hoggji 

mai  ueccbio , & infermo  : contra  i quali  il  Tapa  hebbe  a procedere,  e diter 
minò, che  fopra  di  cffi  la giufiitia.fi  efeguiffe . llperche  nacque  tumulto  in 
Benna  , e in  parte  dell’Italia  . Laqual  cofa  intefa  da  Lodouico,  impofe  a Ber 
nardo  Re  d'Italia, che  tofio  andaffe  in  lei , accioche  non  u’interuemjfe  qual- 
che ribellione . Fuquefio  fatto  da  Bernardo  con  molta  diligenza , tanto , 

che 
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che  r affetto  le  cofe  di  [{orna  e d'Italia  pienamente . D'ìndi  a pochi  giorni  fe  *' 
gai  la  morte  di  Tapa  Leone , battendo  tenuta  anni  uent'uno  la  fcdia  : c fu 
eletto  in  /no  luogo  Stefano  quarto  : ilquale  iui  a pochi  mefi , che  fu  eletto , 
andò  alla  uolta  di  Francia  per  ueder  l'imperadore  Lodouico  : e trouatolo 
nella  città  di  >Arli  ,fu  da  lui  riucrentemcnte  riceuuto  : e*r  egli  con  gran  fa- 
lerni tà  e cerimonie  lo  incoronò  & unfe  ; fra  poetai  giorni  ritornò  a [{orna . 
Dopolaqual  coronai  ione  feguirono  alcuni  mouimenti  nei  I{ tgnidi  Lodoui- 
co . Cuafconi , eSr  altre  genti  lor  mani  fi  ribellarono  : effondo  che  Lodoui- 
co leuò  a quelli  il  Duca  e gouernatore , che  efft  ha  umano , ilquale  era  chia- 
mato Siguinio . Che  pareua , che  a que'  tempi  fi  poneffero  Duchi  pergouer 
ruttori  itquali  il  gouernoo  per  morte  ,0  dopo  lungo  tempo  lafctauano  : da 
quali  procedettero  dipoi , e fi  formarono  gli  fati  e le  cafe  di  jllamagna , e 
di  altre  parti  : alcuni  per  priuilegi  e doni  degl ' Impera  dori , che  pofero  co- 
tali gommatori  a i popoli  : altri,  che  fe  gli  prefero  , come  tiranni , e dipoi 
ne  uijfero  Signori , e confermarono  la  Signoria . Concedeuaufi  ancora  quefle 
ammmiflraàoni , (fecondo  che  fi  legge  nelle  hiftone)  con  titoli  di  Con- 
ti , e di  Marchefi , perche  fi  daua  loro  una  marca , 0 diciamo  cornar  ca  di  ter 
ra  (cioè confino  0 contado)  in guifa, che  nederiuarono  quefli  titoli, come 
anco  quelli  de'  Duchi.  In  queflo  tempo  un'altro  l{e  di  certe  lfole  nel  mare 
Oceano  Settentrionale , che  fauoreggiaua  il  l{e  di  Danimarca  , cominciò 
parimente  guerra  cantra  di  Lodouico . Ter  quefle  due  cagioni  fece  Lodoui 
co  nuoui  eferciti  : eie  cofe  de'  Cuafconi  fi  terminarono  in  pochi  giorni  e con 
poca  difficultà  : che  auenga , che  di  prima  in  certe  battaglie  hebbero  quei  di 
Saffouia  el  F{e  Lodouico  cattiui  fuccefjì  ;fece  dipoi  egli  prouedimento  di  ta 
li  Capitani  c foldati , che  non  follmente  hebbero  la  uittoria  , ma  ripofero 
nel  fuo  f{egno  Eroaldo , ilquale  era  obediente  all'Imperio , e, come  fu  detto 
n'era  slato  priuo . Era  già  il  tergo  anno  dell'Imperio  di  Lodouico , al  prin 
cipio  delquale  hebbe  nuoua , che  Tapa  Stefano  era  morto,  bauendo  tenuto  il 
Ponte  ficaio  fola  mente  fette  mefi,  & efer citatolo  con  molta  prudenza  e San 
tità.  cui  fucccffc  nella  fcdia  Taf  cale  primo , [{ornano . ilquale  comin- 
ciò ad  amminiflrare l'ufficio  del  Tonteficato  fenga  affettar  la  confcrmation 
di  Lodouico  ; e coflretto  a ciò  dalle  preghiere  de  gli  Éccleftijlici  e fcolari  di 
fornai  onde  mandò  a far  coni' Imperadore  fiua  fcufa,per  che  Tapa  diària 
no  e la  Chiefa  haueua  conceduto  quella  preminenga  a Carlo  Magno  fuo  pa- 
dre & a fiuoi  fiucceffori , e sera  conferuata  infimo  a quel  tempo:  nel  quale 
Lodouico  la  rifiutò , come  appare  per  il  Capitolo  LXV.  Accettò  Lodouico 
la  feufa , ordinandole  d indi  innangifi  conferuaffe  l'autorità  Imperiale  in 
queflo  modo  : che  {ubilo , che l Tapa  foffe  eletto,  lo  faceffe  intendere  al- 
ì Imperadore  ; come  amico  e dinoto  della  Chiefa  ; ma  non  però , ch'egli  foffe 
tenuto  ad  affettar , che  effo  confermaffe  la  fua  elettione . Ma  con  tutto  ciò , 
tifarono  dipoi  i Pontefici  di  chiedere  a gtlmperadori , che  approuaffero  la 
elettione , infitto  a tempi  di  Lodouico  nipote  di  quejlo  : ilquale  di  fua  uolon - 
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tàlafciò  fi  fatto  cojlume  deriuato  da  ^Adriano  fecondo , come  al  fuo  luogo, 
fe  non  ci  manca  la  memoria  ,fi  dirà . Mentre , che  qucfle  cofe  aueniuano  in 
Francia , in  Lamagna  , & in  Italia , temendo  Leone  l'Imperio  Orientai  di 
Cojlantinopoli , come  s'è  detto  di  fopra , infuperbiio  egli  della  uittoria  bauu 
ta  cantra  i Bulgari , che  habbiamo  raccontato , ejfendo  dimorato  alcun  lem 
poin  proferita  e in  pace,  e molto  Rimato,  qut fra  profperità  dico,  lo  fece 
diuenir  tanto  fuperbo , e cominciò  ad  ejfer  fi  fattamente  rigido  coni  fuoi , 
che  neacquifiò  l’odio  loro  : di  che  fu , fecondo  alcuni  cagione/ ejfer  diuenu- 
Ltoacfa  le- t0  cattluo  & cmP’°  Chrijliano.  E fra  le  altre  cofe  ritornò  a far  leuar  le  ima 
turi'  imagi  gini  fuori  delle  Chiefe , come  haueuano  fatto  alcuni  de'  fuoi  preceffori.On- 
wdrut  «h»  pemejj'0  da  Dio , che  dopo  molte  crudeltà , & ucci  foni , che  per  lui 
furono  ufate  fopra  alcuni  de'  fuoi , un  Michele  (huomo  di  molto  bumile  na 
tione , ma  dalmedefimo  inalato  e pofloappo  lui  in  honorattjfimo  grado)te 
nendolo  alhora  in  prigione  con  proponimento  di  fargli  mollar  le  orecchie, 
fu  bajleuole  colfauor  di  molti  huomini  de’  piu  riputati fbe'Jo  trajfero  di pri 
worte  di  gione,& a ciò  lo  aiutarono , di  farlo  amatjare , e prender  r Imperio, > ejfen 

«ir  »non  Ji  do  fette  anni  & alcuni  mtfi , ch’egli  impcraua  . Ilquale  la  feto  quattro  fi- 
Michele,  gljuoli , che  dipoi  bebbero  diuerfi  juccejfi  : ma  peròniuno  fu  ammeffo  alla 
dignità . In  cotal  modo  hebbe  Michele  l'imperio  di  Cojlantinopoli , ilquale 
nufcì  parimente  reo  Impcradore:  douehora  lo  lafcieremo , per  tornare  a fi- 
nir la  hijloria  di  Lodouico  Imperadore  Occidentale . Ejfendo  adunque  infi- 
no  alhora  fiuccedutegli  bene  le  cofe , nella  dieta  di  ^tquifgrana , fra  le  al- 
tre cofe  , che  furono  ordinate , ei  prefe  per  compagno  nell'Imperio  Lothario 
fuo  maggior  figliuolo , e Tipino  fecondo  fece  Hp  d\Aquitania/boggi  è lber 
nia  , Cuafcogna , Piena , & Mndcgabia  ; e Lodouico  ter^o  fece  He  di  Bauic 
ra . E tpfto  qitejli  fratelli  cominciarono  a prendere  il  gouerno  de  i loro  prin 
cipati . Ora, perche  lè  cofe  mondane  non  fanno  Bar  ferme  in  uno  flato  nac- 
quero'alcuni  dijlurbi  e mouimenti  di  guerra  tra  Lodouico , e quei  di  Dani - 
marca;iquali  ritornauano  a ribellarfi . Con  laquale  oc  cafone , e per  con- 
BrroirJo ni  forto d'aldini maluagi,(bencbe  alquantidi  loro fo(fcroTrclati)Bcrnardo , 
poi»  di  Lo*  nipote  di  Lodouico  ; ilquale  nella  maggior  parte  d'Italia  era  He , deliberò  di 
bau?  ° r'  folleuarft , e negar  la  obedien^a , che  a Lodouico  doueua  ; e fatto  un  buono 
efercito , occupò  le  alpi  ,eipajfi  d ltalia , per  difenderft . 1 Uhe  intefo  dal- 
l Imperadore , battendolo  giudicato giujlamente  nella  dieta  rubello  ,fi  dipar 
tì  in  perjona , & raunando  di  molte  genti,  uenne  uerfo  Italia  : alla  qua  le 
quando  arriuò , era  hoggimai  tanto  potente , che  Bernardo  non  hebbe  ardi- 
mento di  metterft  a difefa , ma  gli  fi  refe , e fi  diede  nelle  mani  di  Lodouico: 
ilquale  dopo  hauer  pacificato  lo  flato  d'Italia , tornò  in  Francia . E menati 
doui  feco  prigione  Bernardo  , uolle , che  le  fue  opre  fojfero  giudicate  per 
giujlitia  , come  conueniua  a una  fi  gran  ribellione.  E fu  condanna- 
to alla  morte , laquale  gli  fu  data . E Lodouico  in  luogo  di  Bernardo  fe- 
ce %e  d'Italia  Lothario  fuo  maggior  figliuolo , ilquale  baueua  nomato  Cefa 
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re , e compagna  nell'  Imperio . V'andò  egli , e giunto  a Roma  ,fu  da  V.ifca 
le  Vontefìct  unto  e coronato . Dopo  quefla  poco  periglio  à guerra  ne / opra 
giunfe  a Lodouico  un'altra  col  Duca  e gouernator  di  Bretagna  , provìncia  , Lothiriifi» 
di  Francia , laquale  ftmilmente  ft  ribellò  con  i popoli  di  efj'a  prouincia  > ho-  iu. ' 
Indo  egli  chiamarci  Re , e non  fuddito  di  Lodouico  : & bebbe  animo  di  fare 
efercito , e di  uenir  feco  a battaglia  . Ideila  quale  con  non  picciola  differi- 
ta e Jpargimento  di  f angue  fu  uinto  il  Ti  ranno, che  Vionurco  fi  chianuua, 
e rimafe  l'imperador  uincitorc . Mllaqurie  uirtoria  feguì  incontanente  la 
morte  della  Impecadricc  fua  moglie , dc^t  Hernegar  : di  che  fu  molta  la 
noia  el  difpiacere , eh' ei  ne  ricettate  : benché  d'indi  a poco  fi  nutrito  la  fecon  ] 

da  uolta . Stette  dipoi  l'impcrador  Lodouico  due  anni  in  paceMpo  iquali 
un  Duca^he  in  Vngberia  tencua  per  lui  il  gouerno,rnoffo  da  di  fiderio  di  re- 
gnare ,fi  ribellò  ; e cominciò  a guerreggiar  nell'^Aujlria,  che  è l'antica  Tan  ,, 

noma  fupertore  : e medefmamente  in  Dalmatia  e Scbiauonia  : centra  ilqua  muiii  Jd- 
le  fece  Lodouico  un  grande  efercito , e rimanendo  il  Tiranno  uinto,  ricorren  ' V °*btm  * 
do  alla  clemenza  di  Lodouico , effo  gli  concedette  la  uita  , perche  uenijfe  a 
metterft  nel  fuo  podere;  e co  fi  rima  fero  pacifiche  quelle  prouincie.  Dopo 
quejlo  uennero  alcuni  R ontani  innanzi  a Lodouico  a querelarft  del  Tontefi- 
te  Tafcale,dicendo , ch'egli  haueua  fatto  amaggarc  alcuni  Rimani  de ’ mag 
giori  ; perche  e’  uiucuano  in  diuotione  dell' imperio . Di  che  il  Tontefice  per 
fuoi ambafeiadori  diede  buonifiinta  difefa , e dimoflrò , che  egli  non  era  pun 
to  colpeuole . llche  daìllmperadore  non  folo  fu  accettato , ma  riuerì  e fa- 
ttori la  fedia  <Apoflohca  . Terche  era  nato  alcun  dubbio  c differenza  Jo 
fra  quali  città  d'Italia  ft  eftendejje  l'Imperio , e quali  foffero  della  cbiefa , 
l'imperador  Lodouico  fopra  tutto  fece  a leinuoua  dichiaratione  e nuotio 
dono,  confermando  tutto  quello , che  dal  padre  le  era  fiato  conceduto: di 
thè  fcriue  Rafia  elio  Volat  errano  nel  tergo  libro  della  fua  Geografia  bauer 
veduto  l’originale  nella  cancellarla  del  Tontefice  nel  Vaticano . liciti  ttno  Dedotto» 
re  è nella  guifa , che  fegue . 7s^e  l nome  di  D io  onnipotente, padre  jV”0 
figliuolo,  e /pirico  Santo , io  Lodouico  lmperadore  concedo  a te  Tietro  >Apo  - Ji  »«>>5  «•«* 
filalo  Trencipc  de  gli  Mpofloli , e per  te  al  tuo  y icario  Tafcale  fommo  Ton-  u *'U  Ch,t* 
teficc  ,cir  a tuoi  focceffori  perpetuamente  la  città  di  Roma  con  tutta  quan 
ia  la  fua  turiditione , e con  tutte  le  terre  del  fuo  diftretto  e confini , e città , 
e porti , e tutti  i luoghi  maritimi  di  Tbofcana , &anco  i Meditcrranei;Ciri 
tà  uecchia , Valneo , Regio , yiterbo,  Sauona , Topulonia , Rofcllo , Teru- 
gia, Maturano, Sutri,TJepe , e nella  uolta  uerfo  terra  di  Lauoro  jLmenia,St 
gaia , Setentino , odiano , Tatrico , Fruftno , con  tutte  le  terre  e luoghi  alo  . f» 
ro  foggetti . Et  anco  tutto  fefarcato  della  città  di  Rauenna  interamente , 
fecondo  che  Tlmperador  Carlo  mio  padre  di  pia  memoria , e parimente  Pi 
pino  noflroauolo,  nel  paffuto  concedettero  all'^ipoflolo  S an  Tietro  : cioè 
Haucnna, Borio, Emilia  Foropopoli, Forlì , Faenza  , Imola, Bologna, Ferrara, 

Corna  echio , Adda , Cerna.  E nella  Marca  Tefaro , Fano , Senigaglia , 
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* /Intona , gufino , "Humana , Efio , Fojfombrone , Feltro,  Vrbino . llteni- 
toro  yalticnfc , Caglio , Luctolo , Ogobio . Et  anco  in  terra  di  Lauoro  A fi» 
la  , Equino , pepino , Theano , e Capotta  , & etiandio  le  terre  alla  nojlra 
iundition pertinenti  .-cioè  il  Ducato  di  Beneumto , di  Salerno,Capoua,  e la 
Calabria  fuperiore  & inferiore. Quel  di  'Eia  poli , di  Spoleto , Tuderto,  Ori 
calco, Vetrina, e quanto  è di  quella  turiditione.  Somigliantemente  tutte  l'ijò 
le  del  mare  detto  Injenorc , la  Corftca , la  Sardigna , e la  Sicilia . Tutte  le 
quali  dette  terre  e città  "Pipino  nofiro  a nolo  di  pia  memoria  , e dipoi  nofiro 
padre  Carlo  per  lor  pnuilegi  e pbriferittura  concedettero  e donarono  per 
mego  de'  loro  ambafeiadori  Atherio , e Mainado  Abati,  di  fua  propria  uo 
lontà  mandati , a San  "Pietro  e a i fuoi  fuccejfori . E noi  ancora  cioconfer 
mi  amo , e concedano . Oltre  a tutte  lequali  cofe  la  [damo  che  l’autorità  di 
eleggere  il  fornirlo  Pontefice  rimanga  libera  al  concilio  e collegio  {{orna  no  fi 
quale  fi  faccia  fenga  alcuno  feifina  e difeordia  . E che  dopo  eletto,  e con- 
fa grato  fi  mandino  ambafeiadori  per  conferuation  dell'amore  & amicitia  a 
me&a  miei  fucceffori , che  faranno  fie  di  Francia , come  fi  usò  di  fare  al 
tempo  di  Carlo  mio  bifauolo  e di  Pipino  mio  auolo , e in  ultimo  da  Carlo, mio 
padre . E quefia  nojlra  uolontaria  grada , che  noi  facciamo , la  diamo  per 
ifcritto , e confermiamo  per  giuramento , e la  mandiamo  a Pafcale  fommo 
Pontefice  nofiro  Signore , fottofcritta  e confermata  di  nojlra  propria  mano 
per  Tbcodoro  Legato  della  Santa  Chiefa  Bimana Io  Lodouico . Conferma 
tono  medefimamentc  la  donatione  i tre  figliuoli  dell' Imperadore , dieci  Ve- 
feoui , & otto  Prelati , quindici  Conti , un  Bibliothecario , e un  Manfona- 
rio , & uno  Hofiiario . Laqual  donatione  afferma  il  medefimo  Volaterrano 
batter  ueduta  dipoi  confermata  da  Othone  tersogli  anni  del  Signore  none - 
cento  fejfantadue in  tempo  di  Papa  Giouanni duodecimo.  Diquejla  detta 
donatione , ancora  che  non  cofi  coptofa  e larga  ,fi  fa  memoria  nel  Decreto  , 
nel  Capitolo , Ego  Ludouicus , alla  dijlintione  LX 1 1 1.  nel  qual  Capitolo 
tuttauia  fi  nomina  effreff amente  la  città  di  Roma  con  tutto  quel  Ducato, 
che  ella  haiieua  alhora , tutte  le  terre , luoghi , e città  maritiate , mediter- 
ranee , e porti  di  mare , e lidi  a quelle  appertinenti  : e con  tutti  gli  altri  Imo 
gbi  e città  di  Tofana  : ma  non  Ji  pone  il  nome  loro , ne  delle  ifole  fopra  no- 
mate . Fatta  qucjla  donatione , d indi  a pochi  giorni  fi  morì  il  Papa , ef- 
fendo  otto  anni  del  fuo  Ponteficato , e fu  eletto  Eugenio  fecondo  ,dopo  Cefi- 
ferui  fiato  fa  fina , perche  per  cagìon  di  difeordia  nera  no  siati  eletti  due,  i 
quali  di  comun  confentimento  furono  indotti  a diporre  e rinuntiare  il  Pon 
tcficatoiefu  in  luogo  loro  eletto  il  detto  Eugenio  Canno  del  Signore  ottocento 
uentiquattro  ,e  l undecima  dell’Imperio  di  Lodouico.  7<{elqual  tempo  il 
mcdejimo  imperadore  affatto  la  Bretagna  tu  Francia  ,che  altra  uolta  fegli 
era  ribellata  con  due  eferciti,  e con  molto  fpargimcnto  di  fanguela  foggio 
gò,e col  melefimo  dtfeJcCar.no  feguente  l'angheria  dal  Be  de ’ Bulgari,  che 
in  lei  guerreggiaua  ,elo  cofirinjca  chiederla  pace. Mandò  parimente  fol 

. dati 


# iODor/:cj*.  , ,#?<?  ‘ ®-  p 

dnti  & efercito  in  fauordi  Be>  naldo  conte  di  Bircelona  contra  *l' infedeli  / „ 

di  Spagni  ,iquali  gli  guerreggiauano . Coft  tenne  l'Imperio  Lodouico,ben  & z 

che  non  fax*  fatiche, ma  fempre  con  buoni  auenimenti.  In  fra  tanto 
non  erano  minori  guerre  e dijcordie  nell'Imperio  Orientale,  doue  impervia 
Michele  infedele  e reo  Vrencipe , ilquale  intorno  alla  fede  haueua  di  catti-  Mi»heic  ut 
ue  & heretiche  openioni , digiunando  il  Sabbato  con  i Giudei , e negando  la  p“ 
refiurrettion  de' morti  . Onde  permife  D i o ,che  tutto  il  fuo  Imperio  fojfc 
moleflato  da  guerre, e che  nel  fuo  tempo  gl'infedeli  gli  diminutjfero  la  ripa 
tatione  e [Imperio . Hebbe  prima  pericolofe guerre  con  un  potente  barone , 
chiamato  Thomafo , ilquale  feguendo  la  parte  di  Leone, che  da  Michele  era 
flato  uccifo , trouandofi  in  M fta  raunà  molte  genti  contra  di  lui ; c con  aiuto 
degl'infedeli  s impadronì  di  molte  città  di  Grecia , e mife  ajfcdio  a Collanti  T3h^”Jtob| 
tiopoli , oue  dimoraua  l'Imperadorc  ; e lo  llrinfe  fi  fattamente,  che  di  poco  iZ 
mancò, eh' e'  non  fojfc  prefo  e morto.  Tfon  dimeno  rimanendo  tuttauia 
in  quejla  sìrettegga , entrato  in  diffrcratione , deliberò  di  efpcrimcntar  liti 
timo  e piu  p.  icolofo  rimedio  : c ridotto  inficmc  quel  numero  di  gente,  che 
per  lui  fi  potè  maggiore , ufcì  al  campo  ;&ajfaltò  i nìmici  con  tanto  impe 
io,  e ne  tagliò  tanti  a peggi , che  iui  a pocbijfimi  giorni , Thomafo  fi  heb- 
be a ritirare ,c  leuò  Cajfedio  dalla  città . S'aggiunfe  a qiieflo  ,che  la  fiuaar 
mata  fu  rotta  ancora  da  quella  dell'Imperadore  ; gir  in  tal  guifa  cominciò 
la  fua  partea  gir  declinando  e diuenir  debole . E d'indi  a pochi  giorni  il  I\e 
de  Bulgari  uenne  con  efercito  in  fauor  dell'Imperadore  ; contra  dclquale  di 
terminò  Thomafo  di  ufeire , prima , eh' ci  fi  unijfe , & attaccando  la  batta- 
glia , fu  il  mcdifimo  Thomafo  uinto  e i Bulgari,  ricchi  di  preda  e uittoriofi  Thomafo 
ritornarono  alle  lor  terre.  Trefe  l'Imperadorc  animo  di  ujcirc  in  campagna  u:mo  Ju,iu 
e crébbe  tanto  la  fua  forga , che  Thomafo  non  osò  di  affrettarlo  santi  fila 
Jciò  affediai  e in  binàri nopoli:  oue  dopo  molte  guffe, uenne  nelle  mani  di  Mi- 
chele , e fu  di  fuo  ordine  uccifo  ; e perdonando  ad  alcuni , & altri  gafligan-  * ; 

do , dtftrujfe  del  tutto  i nimici , & i fiuoi  tornarono  ad  obedirlo.  Tfon  di  me 
no  nelle  guerre  e imprefe  pajfate  gl'infedeli  haucuano  prejo  tanto  ardimcn 
to  , che  da  tutte  le  bande  erano  entrati  nelle  terre  dell'Imperio,  e haucuano 
prefi  e Jfrogliati  molti  luoghi . T articolarmente  nórme  un  t groffa  armata  Armata  <rh 
fopra  11  fola  di  Candia , facendo  in  lei  incredibili  ftratij  & uccifioni , & beh  u JtU  * 
bero  in  mare  una  nobile  uittoria  contra  le  genti  dell'Imperadore. Multaro- 
no fomigliantemente  l lfola  di  Sicilia  : e fene  impadronirono  di  molte  par 
ti , fecondo, che  Giouanni  Monaco  fi  Biondo , & il  Sabellicofcriuono , 

3 TOT^TEFjCI. 

3 V l’Imperadvr  Lodouico  ricercato  da  Papa  Gregorio  quarto 
' chea/hora  tencua la  fedia, perche  effendo  morto  Eugenio, 
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di  cui  habbiamo  fatta  mentione,  fu  eletto  Valentin  ano , fola 
me  s e non  durò  piu  di  quaranta  bore  : onde  per  la  fua  morte , 
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fu  egli  creato  Pontefice:  fu  dico  Lodouico  richieflo  da  quejlo  Gregorio  l 
ch’ci  ueniffe  a [occorrer  Iti  Sicilia  ; ma  egli  impedito  da  molte  fue  occupa 
fiotti , non  louolle  fare , dicendo , che  ciò  toccaua  a Michele  .[otto  il  cui 
Imperio  era  la  Sicilia. Onde  le  cofe  de'  Clirifliani  hebbero  a patire  in  quel 
le  parti  Orientali  in  quel  tempo  grandmimi  infortunq , e Michele  Impe 
rador  di  Cojlantinopoli  fi  trouò  in  gran  trauagli  -,  e duro  pochi  annii  co- 
me diboi  diremo . E benché  la  detta  Ifola  fu  alhora  foccorfa  da  Vinitid 
ni  : che  già  erano  potenti  in  mare  -,  non  farebbe  però  quel  foccorfo  é la- 
to a bdfian^d  ,fenon  foffe  auenuto,  che  un  gran  Conte  egouernatore  del 
tifila  di  Corfca , con  l'aita  dun  fuo  fratello  e di  altri  nobili  e de'  primi 
d'Italia , mije  infume  un  buono  e fere  ito, e paffàndo  in  africa  fece  una  co 
f crudel  guerra  nella  terra  di  Cartilagine , che  uincendo  in  quattro  bat- 
taglie gl’infedeli  ,gli  cojhinfe  a richiamar  l'efercito,  che  hatteudno  nel - 
la  Sicilia , in  loro Joccorfo, nella  guifa, che  haueua  fatto  Scipione  afri- 
cano ne’  tempi  di  Annibale . e cof  fu  liberata  l’Ifola  di  Sicilia , e fu  tol- 
ta del  tutto  dal  podere  de’  S aracini  :che  coflretti  da  quejlanecefità,  aba/t 
donarono  quello , che  haueuano  in  lei  acquiflato,e  tornarono  in  africa. 
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Dimorando  il  buon  Lodouico  Tio  in  ogni  profferita  e riputatione , per 
maggior  fuo  merito  piaque  a Dio  ,di  gafligarlo  di  alcun  peccato . Onde 
i fuoi  medi  fimi  figliuoli , a i quali  egli  haueua  dato  regni  & Imperi  uiuen 
do , come  sì  detto , congiurarono  centra  di  lui  ; e cominciarono  a negargli 
& a leuargli  la  obedien^a , raunando  cantra  il  padre  eferciti . La  cagione , 
chea  cofi  enorme  eeteffo  gli  mofJe,o  che  effi  falfamente  allegarono , da 
gl HiJIorici è ferina  diuerf amente . ^Alcuni  dicono,  eh' egli  haueua  poflo 
tanto  amore  a un  fuo  picciolo  figliuolo , chiamato  Carlo,  ilquale  haueua 
ricaline  dalla  feconda  moglìera  , che  temendo  Lothario  il  maggiore  d'effer 
priuo  della  beredità  del  Pregno,  procurò  di  dfiruggere  il  padre . „ Altri  ferì - 
uoi  o,  che  tenendo  egli  a fuoi  feruigi  il  famofo  e ualorofiffimo  Sagnuolo  Ber 
tardo  del  Carpio, nipote  del  ){e  Don  „ Alfonfo  di  fopra  nomatoci  cui  le  hfio 
rie  Spaglinole  fcriuono  tante  marauiglie  ; lo  haueua  in  tanta  riputatione 
e Urna  per  le  guerre , che  per  lui  egli  haueua  fatte , che  in  tutte  le  cofe  ini 
portanti  fi  ualcua  del  fuo  configlio . ^A Uri  dicono , perche  egli  feguiua  il 
parere  &i  ricordi  di  Ciudith , feconda  fua  moglie , laquale  era  femina  di 
mala  forte.  Onde  imputando  qittfli  fratelli  all' Imperadore  cofi  fatti  difet 
ti , o altri  di  qui  Jli  non  piu  ueri , ne  piu  giifii , prefero  le  arme  come  s è det 
to , contra  il  padre.  JL  cofi  grande  e disbcncfìa  difiordia  fi  trapofero  alea 
ni  gran  prelati  per  rimanergli  da  qmfla  rea  uoglia , e pacificargli  uerfo  di 
lui . E trattandofi  da  loro  icfi  fanta  opra, il  benigno  e manfiueto  Impera- 
tore era  talmente  tenero  uerfo  i fuoi  figliuoli , tanto  amaua  la  pace , che 
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per  raccoglierli  nella  fua  gratin  , benché  molto  contra  iljuo  uolere , appar- 
tò da  lui  la  moglie  ,&  a Bernardo  Carpio  fece  molti  gran  doni , accrefccn- 
dogli  la  dignità . Ma , perche  regnaua  in  loro  l'ambitioneela  malignità, 
quefta  finta  concordia bebbe  poco  a durare:  e credendo  la  difobedienga  e 
[audacia  de  figliuoli,  infteme  con  altri  gran  perfonaggi , che  con  ejfoloro 
congiurarono , lo  prefero ,e gli  leuarono le  injegne d Imperadore  e di  l{c , e 
tutta  l' àmminiflratione  e gouerno ; e di  ordine  di  certi  prelati  loro  parenti  lo 
fecero  entrare  in  certo  Monafiero  . Laqual  ingiuria  egli  fofienne  con  for- 
tiffimo  animo  e pacienga  grandiffima  : cattando  ei  fu  prefo , ueggendo  i fi- 
gliuoli , non  diffe  loro  alcuna  mala  parola , fenon , che  effi  riguardaJfcro,cbe 
erano  ingannati  da  i loro  amici  e feruitori , e che  fi  ricordajfero  della  riue- 
renga , obedienga , che  a lui , come  a padre , erano  tenuti  di  portare . 
Finalmente  dopo  molti  fucce(fi  egli  rimafe  un'anno  in  quella  guifa  prillato 
del  regno , e come  prigione  : in  capo  delquale  i medefìmi  figliuoli  aprendogli 
occhi , uennero  a riconofcimento  del  proprio  errore  : e,  ( benché  alcune feri - 
uono,  che  ciò  fu  contra  iluolerdi  Lotbario  )fu  liberato, e refiituito  nel 
fuo  flato  primiero . Et  egli  perdonò  loro  ; e contra  gli  altri  fi  contentò  d un 
molto  legger gafiigo . Ritornato  Lodouico  nella  Reai  fedia  , mori  il  fuo  fe- 
condo figliuolo  Tipmo  ,ilqualehaueua  fatto  Re  di  Mquitania  , e lafciò  un 
figliuolo  del  fuo  nome.  Qjtefte  domcfiiche  e ciuili  di feordie  ,c' bebbe  Lodo- 
uico coni  figliuoli , cofiarono  molto  carenile  cofe  de'  Cbriftiani  : perche  i 
Mahumetani  di  Mfrica  trouandofi  molto  potenti , e tenendo  poco  conto  di 
Michele , lmperador  di  Coflantinopoli , e ueggendo  Lodouico  prefo , e tutta 
la  Italia  abandonata , con  una  molto  grande  armata  egrandijftmo  numero 
di  genti  uennero  in  lei;  e fmontando  in  terra  ,s impadronirono  diCiuità 
vecchia , e marnando  fquadredi  cavalli  e di  fanti  per  diHcrfe  parti , arfero 
e faccheggiarono  molti  luoghi  : e non  fi  contentando  di  quefio  ,peri  pecca- 
ti noftri  fu permejfo  da  Dio,  che ajfaltaffcro  Peonia  ,fenga  trouar  nel  ca- 
mino contra  fio  alcuno  ;&  affettandola  da  tutti i canti,  la  combatterono 
molti  giorni . Onde  Tapa  Gregorio , e tutti  quelli,  che  dentro  ui  erano , pa- 
tirono digrandifiìmi  difagi , & morti . Et  ancora  che  Vincengo  Veluacefe, 
e Ginardo , & alcuni  hi  fiorici  uogliano  dire , eh  e pie  fero  Roma , e in  entra- 
rono nella  città;  egli  non  fu  coft  : angi  ella  fi  difefe . Ma  ben  prefero  il 
borgo  detto  R dùcano  : ilche  diede  cagione  a coloro,  che  cofi  fcriueffero  : & 
abbruciarono  e profanarono  la  chiefa  di  San  Tietro  :cofa  molto  dolorofa  da 
fcriuerceda  confiderai.  Laquale intefa  da  Guidon  fingolar  Capitano, 
Marcbefe  di  Lombardia , e gouernador  per  l' Imperadore , moffo  con  gelo  di 
buon  Chriftiano , & offendo  per  uia  di  lettere  chiamato  da  Tapa  Gregorio, 
fece  un  grande  efercito , & andò  al  foccorfo  di  Roma  . La  cui  uenuta  udita 
da  gl' infedeli, ueggendo  fi  molto  ricchi  e carichi  delle  prede  e thefori  d'Italia , 
diterminarono  di  levar  l'affedio  di  Roma  ; e facendole  tutto  il  danno  e ma- 
le, eh’ effi  poterono  ,fi  riduffe  a Ciuità  vecchia  : doue  ritornando  a imòar- 
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far/?  con  infinito  numero  de  prigioni  e di  bottini, e fi  drizzarono  ucrfo^tfri- 
Mom  di  mi  ca , facendo  nel  maggio  alla  Sicilia  il  danno , che  fi  potè  maggiore . Men- 
TcÀZu  tre  che  la  Italia  foftenne  quefla  calamità , morì  in  Coftantinopoli  Michele 
•V0*1  • « Imperadore , offendo  none  anni, ch’egli  teneua  l'imperio ; e gli  J'uccefjc  Theo - 
filo  Juo  figliuolo,  llquale  benché  ne'  cojlumi  fu  migliore  del  padre;  non  fu 
già  nella  pietà  e fede  Chrifliana , percioche  fcguì  alquanti  de'fuoi  errori  re 
particolarmente  quello  di  leuarle  imagini . Onde  fece  morir  molti  Catto- 
lici : e quello , che  fucceffe,fi  dirà  dipoi  breuemente . Tornando  alle  cofe 
Mortt  di  d'Italia  ,effendo  ella  liberata  da  i danni  e dalle  offefe  de  gl'infedeli , morì  il 
Gitgorio . yuon  -pontefice  Gregorio  quarto , ejfendo  quindici  anni , ch'egli  teneua  la  fe- 
tta» di  «mi  di*  • llquale  conferuò  del  tutto,  quanto  fu  poffibile,  la  lyonejlà  e bontà  dello 
i sui!  quia  flato  Ecclefiaftico  ; e nel  fiuo  tempo  fu  ordinata  la  fefta  di  tutti  i Santi, che 
d«  ordinaci.  dalia  Cbiefa  i celebrata  . Fu  dopo  la  morte  di  Gregorio  in  fuo  luo • 

Volto  di  Por  go  eletto  un  Cardinale  Romano , chiamato  Folto  di  Torco  ; e per  ejfere  qut - 
Doi'chìimi'  nome  cofi  l°rd°  e * e disboneflo  per  una  cotal  dignità , per  tonfiglio 
foVrgiofc-  e uolontàdi  tutti,  fe lo  cangiò, e fu  chiamato  Sergio  fecondo . Dalquale 
*ooJo  * accidente auenne  il  cofiume , che  dipoi  tutti  i Tontefici  hanno  lafciato  il  no- 

me proprio , e prefo  alcuno  de  loro  preceffori . Toflo,  che  morì  il  Tontefice 
in  Hpma  , il  medefimo  mefe  Lodouico  Pio  fu  affali to  da  una  infermità,  che 
lo  conduffe  a morte,  prendendo,  come  buon  Cbrifiiano , tutti  i fagramenti 
ncceffari . Onde  in  ifi>atio  di  qua  ranta  giorni  morirono  i tre  Trencipi , che 
erano  i maggior  Capi  del  mondo  : i due  Impcradori  Michele  e Lodouico  ,eil 
Tontefice , come  s'è  fcritto . Trima  , che  Lodouico  paffaffedi  uita , nomò  e 
fece  l\e  e Signor  dell\Auflria  il  fuo  ultimo  figliuolo  Carlo  : e Lothario , che 
era  già  eletto  Imperadore , rima  fe  fuo  uniuerfale  bende  del  rimanente: 
Mone  di  lo  ecctno  £he  della  Bauiera  , di  cui  era  I{e  Lodouico  ,1  altro  fuo  fratello . Cofi 
dou  co . hebbe  fine  la  uita  e l'Imperio  di  Lodouico  l'anno  del  Signore  ottocento  quit- 
ta™ j<  atri  ranta  : effendi  ui liuto  anni  fefjanta  quattro , trouandofi  in  Hpma  Tontefice 
®“*  ' Sergio , e tenendo  t Imperio  di  Coftantinopoli  Theofilo  figliuolo  di  Michele . 


PONTÉFICI. 

FlpO  NT  ETICI,  che  furono  nel  tempo  delllmpcrador 
Lodouico  , che  fono  Stefano  quarto , e Pafcale  primiero , Eu- 
j renio  fecondo , e V alentiniano  folo  di  quejlo  nome,  e Gregorio 
quarto , e Sergio  fecondo  : di  Jopra  habbiamo  fatto  bajleuole  meni  ione. 

H V 0 M 1 Tfl  LETTEl^^TI. 

E l tempo  di  qucfto  Imperadore  hebbe  la  Cbiefa  del  Signore 
alcuni  illiftri  Prelati  e Dottori  in  letteree  in  dottrina.  1 quali 

furono  , il  gran  dottor  I\abano , mirrine  fono  di  Maguntia  ilqua - 

Jcr ijj E etvdlcntifjimc  opre  fopra  molti  libri  di  ambedue i teftamenti  k 
*■  l limone 
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limone  V e fcouo  di  certa  Chiefa  Sa  fonia,  che  l mede  fimo  fere  : Otbodulfo 
Vefcouo  *Amilicnefe , jtngelonio  Monaco,  & alcuni  altri  ; ancoraché  le 
arti  eia  lingua  Latina  erano  molto  diminuite  e in  gran  caduta . 

A V T O R I. 

1. 1 attori  di  quello,  c’ho  (critto  dell’lmperadore  Lo- 
douico , iquali  per  trafeorfo  ho  nominati , fono  quelli , che 
da  me  fono  furi  addotti  nella  uita  di  Carlo  Magno  fuo  pa- 
dre , e nel  difcotfi)  de’  luoghi , doue  e’  fi  fono  citati . 

VITA  DI  LOTHARIO  PRIMO, 

LXXVIII.  IMPERADORE  IN 

OCCIDENTE,  E DI  THEOFILO  IN 
COSTANTINOPOLI. 


Or  o la  morte  di  Lodouico  Tio  uenne  t Imperio 
Occidentale  a Lothario  fuo  maggior  figliuolo  ; 
& infume  con  quello  gli  la  fan  il  padre  i l{egni , 
che  da  lui  e da  Carlo  Magno  fuo  padre  erano 
fiat;  pofeduti  nella  Francia , nella  Germania , e 
nella  Italia  ; eccetto  quelle  prouincie , che  come 
ho  detto , furono  date  a Lodouico  & a Carlo  fuoi 
fratelli  j che  erano  la  Bauiera , e l'^t  ufiria , con 

I alcune  a quefie  congiunte . Tofio  adunque,  che 

feguì  la  morte  del  padre,  i fratelli  non  fi  contentarono  di  quello,  che  loro 
rimaneua  , e deliberarono  di  congiurar  contra  Lothario  : e Lothario  ancora 
fretendeua , che  tutto  douefe  efer  della  fua  corona.  Onde  fubito  in  fra  di 
loro  fi  cominciò  crudeli fima  guerra , e fendo  Cuna  e Coltra  parte  fauoreg- 
giata  da  diuerfi  Duchi  e gran  perfonaggi . Seri  nono  alcuni  hifiorici , che  di 
quefii  tre  fratelli , Lothario  e Lodouico , ( che  erano  figliuoli  (Cuna  madre  ) 
furono  in  quefta  guerra  da  una  parte,  che  dipoi  refiò  ninfa  contra  Carioche 
era  il  figliuolo  della  feconda  moglie . Ma  ninna  ragione  uoleua , che  que- 
fio  fofie . L'uno , perche  non  pare,  che  Carlo  hauefe potuto  refifiere  a 1 due: 
l'altro , perche  Lothario  uoleua  efer  di  tutto  Signore;  e non  approuaua  piu 
f una, che  C altra  parte.  Efidimoflra  quefto  da' ciò  efer  nero  : che  nella  pace, 
che  effi  fecero,  non  dentro  Lothario, come  uinto,ma,come  uincitore,e da  piu 
degli  altri . Là  onde  iofeguo  la  piu  comune  e piu  ragioneuole  opemone,  la- 
quale è , che  Lothario  guerreggi  afe  contra  imedefimi  due  fratelli.  ^ indo 
dunque  Carlo  e Lodouico  di  Lamagna  con  grande  efercito  e di  forbita  gen- 
te contra  Lothario  : ilquale  fomigliantemente  di  Francia  ,di  Lamagna,  e 
i Italia  haueua  rannate  il  maggiore  efercito,  che  fi  fofe  per  gran  tempo 
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veduto  a dietro  : in  guifa  che  affermano  gli  autori , che  et ambedue  le  parti  * 
fu  meffa  inficme  la  maggiore  e miglior  quantità  di  gente , che  dopo  la  guer- 
ra di  Attila  fi  foffe  mai  nella  Europa  rannata  -infieme.  E la  nimiflà,e 
l'odio  di  quejli  fratelli  era  fi  grande,  che  non  fi  potè  fchifar  la  battaglia} 
laquale  fi  fecepreffo  a un  picchi  luogo  ,chiamato  Fratano , nella  campa- 
gna Altifiodorefe  . Et  effondo  i Capitani  di  ambe  le  parti  valenti,  e molto 
efercitati  nelle  cofe  della  guerra  > il  fatto  d'arme  fu  il  piu  crudele,  o uno  de’ 
piu  crudeli , che  giatrtai  fia  Rato  nel  mondo , e nel  quale  maggior  numero 
di  gente  fu  tagliata  a peggi,  e fparfo  piu  copia  di  [angue . Durò  gran  par- 
te del  giorno  , effondo  la  uittoria  dubbiofa  , quando  dall  una  banda, e, quan- 
do dall'altra . 'Nel  fine  cominciarono  i faldati  di  Lot barioni  indebohrfi,  & 
a non  poter  fafìinerla  forga  e l’impeto  de'nìmici . Onde  creficendo  a que- 
gli l'animo  , e diminuendo  a qutfli , fu  Lothario  & ; fimi  sforgati  a fuggi- 
«hario  di  L°  re  ; c rimafe  la  uittoria  a Lodovico  & a Carlo.  Tutti  coloro,  che  quefla 
n b i ‘ <i  battaglia  dificriuono , affermano,  che  u'rmorì , e fi  perdette  la  maggior  par - 
Fran<u  »ì-  te  della  nobiltà , <&•  il  fior  della  gente  di  Francia , e ne  fu  morta , come  sì 
giiaiaapn.  ^ett0ì  maggior  quantità , che  mai  in  altra  guerra  di  Francia  aueniffe  dopo 
quella  di  Etio  con  Attila  Re  degli  Hunni  ne'  campi  di  Catalogna , che  di  fo- 
pra  raccontammo  . Lothario  adunque  fi  fuggì  di  lei,  e fi  ricoucrò  nella 
città  di  lAquisgrana  : nella  quale  non  fi  tenendo  ficuro,per  diuerfe  ftrade 
andò  a Fienna  di  Francia  rdoue  cominciò  a rifarfi , chiamando  ancora  gen- 
te d Italia  e d altre  parti,  & i fratelli  fomigliantctnente  deliberarono  di  fi- 
gurarlo Et  ancora, che  dal  Tapa  ui  f òffe  mandato  l Arciuefcouo  di  Rauen- 
na  a trattar  fra  loro  la  pace,  c molti  altri  Trclati,non  poterono  far  fi,  che 
Lothario  non  itoleffe  provar  la  feconda  uolta  la  fortuna  della  battaglia:  la- 
quale era  ancora  procacciata  da  i fratelli.  Onde  ritornando  al  fatto  d'ar- 
Lothario  me  ,fu  da  capo  uinto  c rotto  Lothario  : e i Arciuefcouo  di  Ravenna,  ilquale 
da  uoiiafCO  come , che  foffe  uenuto  ambafiiador  di  pace  ,e  fi  haucjfe  quel  giorno  troua- 
to  nel  campo  di  Loth.’rio  con  trecento  cavalli , che  egli  con  fico  haueua  me- 
nati , gli  convenne  mal  fuo  grado  fuggire , e gli  amaggarono  la  maggior 
parte  de'fuoi.  Fornite  quefìe  due  crudeli  battaglie  fra  quefìi  fratelli. fu  per - 
vteffo  da  Dio , come  è da  crederfi , per  la  impietà  ,che  efft  ufarono  uerfo  il  pa- 
dre,che  dopo  lo  hauer  rotte  e diminute  le  forge , diedero  orecchie  alla  pace : 

' f 7 foura  dettò  Arciuefcouo  di  Rauenna  , e molti  altri  Ti  ciati , /' ' adda  t ta- 
rano, perdendo  nel  fardieffa  pace  llmpcrador  molto; come  uinto, & a 
quella  sforgato . Fu  la  conditione  di  partir  fra  loro  i Regni  : il  qual  parti- 
rne/no  feci  il  Regno  di  Francia  manco  potente,  e dipoi  non  ritornò  mai 
Pariimcoto  M^°  &*to  ^ E fi1* m queflo  modo . Che  Lodouico  foffe  Re  e Signor 

de  Regni  fra  di  tutta  la  parte  de  i Regni  e Trouincie , che  fono  dall'altra  banda  del  Rbe- 
twciY'.0  * no  & uerfo  l'Oriente  di  Francia , che  è tutta  Lamagna  : cioè  Fnghtria , Bo- 
li ernia  , Morauia , Bauiera , Frifìa , Saffonia , Sueuia,  e tutto  il  rimanente } 
t foffe  chiamato  Re  di  Francia  e Signore  di  tutta  lei,  levandone  fuori  la 

Callia 
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Calila  erbonefe , chiamata  boggi  Trouenga  : e che  leprouìncic , che  fono 
fra  il  Ffieno  e la  Mofa , ( che  d indi  in  poi  dal  nome  di  Lothario  fu  detta 
Lotbtringhia  , ) e parte  di  Borgogna  foffe  applicata  a Lothario  Impera- 
dorè , e con  queflo  la  Lomba  rdia,  e tutto  quel  tratto  d'Italia  ; ch'era  fogget- 
ta  col  titolo  Imperiale . Voi , che  fi  fece  quefla  pace  da  Lothario  sformata- 
mente  , rifacendofi  il  detto  di  gente , andò  alla  uolta  d'Italia , e d'indi  uerfo 
Roma  : doue  dopo  alcuni  fojpetti , che  auennero  in  fra  di  loro , Vapa  Sergio 
l'mcorono  per  Imperadorc , & Eleto  fuo  figliuolo  per  fuo  fucceffore , an- 
cora che  alcuni  dicano , che  folamcnte  il  figliuolo  fu  incoronato . Ma  non- 
dimeno quefto  mi  par  piu  ucrifimile . Ora  lafcicremo  il  padre  & il  figliuo- 
lo ; percioche  fu  Lothario  nel  nero  poco  potente , dipoi , che  fu  uinto  e il 
fuo  Imperio  piu  pacifico  di  quello , che  alhora  richiedeua  : e ragioneremo 
alquanto  delilmperador  di  Cofiantinopoli : ilquale , come  s'è  detto,  era 
Theofilo  ; e di  quanti  mali  nella  Cbrifliani  tà  fur  cagione  le  guerre  di  quefii 
due  fratelli. 

'hfpn  nufe)  punto  queflo  Tbcofilo , Impcrador  di  Grecia , intorno  la  fede 
migliore , come  già  s'è  detto , de’fuoi  paffati . Ma , quanto  al  gouerno  ten- 
ne affai  buono  ordine  ; e fi  mantenne  ben  nel  fuo  flato:  benché  fu  rimpro- 
verato di  crudeltà . Hebbe  nell'Oriente  afpra  , e crudcl  guerra  con  i Sara - 
cini , iquali  faceuano  entrata  nelle  fie  terre  ddl'^dfia  minore . Tfella  qua- 
le fi  portarono  in  fuo  fa  uore  egregiamente  due  Capitani,  l'uno  chiamato 
Hemanticl , e l'altro  Febo  : & andò  l Imperadore  in  perfona  a quefla  guer- 
ra : nella  quale  la  uittoria  fu  uaria , quando  dal  fuo  canto , e quando  alla 
banda  de'  Sarac  ini . Stando  adunque  Theofilo  in  quefla  guifa  occupato  ; e 
di  qua  il  noflro  Imperadore , e la  cafa  di  Francia  , che  in  que'  tempi  era  fia- 
ta unica  difefa  e foflcgno  de  Cbrifliani , indebolita , e diminuita  di  gente  e 
di  forge , per  le  già  dette  guerre  e difeordie , & altre , che  foprauennero,  i 
Mori  africani  con  una  grande  armata  uennero  a guerreggiar  nella  Italia  e 
nella  Sicilia:  e fecero  in  lei  molte  entrate , prendendo  parecchi  luoghi.  Et 
ultimamente  un  potente  Bg  di  africa  , chiamato  Sabba , con  una  grandiffi- 
ma  armata  di  Galee  e di  naui  affatto  l'Italia  ; e fapendo  cbe’l  lido  piu  uicino 
a Bpma  era  molto  ben  proueduto  e difefo , andò  Jopra  Otranto , e prefo  c 
focheggiato  queflo  luogo , il  mede  fimo  fece  negli  altri  di  quella  marina  : e 
di  quindi  uolgendofi  pafiò  nel  ma  re  Adriatico , che  è il  golfo  di  Vincgia , e 
diflruffe  e predò  molti  luoghi . Alqual  danno  ricercando  di  foccorrere  l'Im- 
perador  di  Grecia , mandò  un  buon  Capitano , chiamato  Tbeodofio  con  una 
grande  armata  scoi  quale  i Signori  Vinitiani  facendo  congiunger  la  fua , 
laquale  baueuano  apparecbiata  per  il  medefimo  effetto , ( efr  erano  feff  an- 
ta Galee  ) il  Be  infedele  non  bebbe  punto  di  paura  di  uenire  alle  mani  con 
Tbeodofio  : angi  fece  una  terribil  battaglia,  nella  quale  i Cbrifliani  furo- 
no uinti,  e l'amata  de'  yinitiani  uenne  in  poder  de  minici.  Di  che  prefe 
tanto  fpauento  la  Italia , che  fe  Iddio  non  ui  rimediami  ,fi  afferma  , ebe  in 

SS  Hf 


Lothario  '»» 
•oionato  la 
prudore  . 


Throfllo  Ina 
pcrador  di 
Co dio uno « 
poli . 


Morì  ornati 
in  Italia  i 

Sabba  Re 
de'  Morì . 


Theodolìo 
Capitano  di 
Theofilo  • 


die 


6 4^  'V  11  T ^ Di  f0  5 

bene  haurebbono  gli  infedeli  potuto  far  fidi  lei  Signori  : perciocbe  dopo 
quefla  uittoria  tojlo  furono  fopra  cincona , e la  prefero , & infime  arfero 
e faccbcggiarono  diucrfi  altri  luoghi  di  quel  tratto . E la  potenza  loro  creb- 
be alima  tanto , che  ne  Lothario  Imperadore , ne  Tapa  Sergio  furono  ba- 
llanti a refifier  : contentandofi  di  guardare  e difender  quello , che  ejfi  pote- 
NormanJi  unno . TJe  meno  potè  far  e armata,  ne  dar  foccorfo  Carlo  l\e  di  Francia 
■rrésr  fratello  dell  imperadore:  perciocbe  i TJormandi,  gente  ferociffìma  ,gli  fa- 
R*di  Fr“'  cenano  guerra . 'egli  andauano  rubando  & occupando  le  terre:  con  cui  beb- 
be  di  molte  battaglie . Di  quefli  Igor  mandi  non  trouo,cbegli  antichi  auto- , 
ri  facciano  mentione  . Onde giudico , che  alhora  quefio  eranuouo  nome  di 
gente  o habi  tanti  di  quella  terra,  che  fi  folle  uarono  : ancora  che  il  Sabel - 
Lieo  e frauderò , & alcuni  altri  affermano , che  e'  ueniffero  della  Danimar- 
„ ' ca  . Mancando  adunque  gli  altri  foccorfi , piacque  a Dio  nofìro  Signore  di 
porui  egli  la  fua  mano  : e mouendofi  a pietà  del  fuo  popolo,  mandò  nel  ma- 
Armita  di  re  una  cofi  terribil  fortuna  fopra  Sabba  I\e  e Capitan  de  Morì,  che  la  mag- 
gùbiom'a?c?  gior  parte  della  fua  armata  fi  affogò , e fi  perdette , e quelli , che  Rampa- 
rono ,fi  uolfero  in  M finca , dfirutti , c mal  mena  ti  : e cofi  la  I calia  per  al- 
hora fu  liberata  e rifiorata  ; benché  dipoi  tornarono  a mal efi aria  . Morì  in 
p/str  ?o  r*  (lHCft0  temP°  Tip*  Sergio , ejfendo  poco  piu  di  tre  anni , ch’egli  teneua  il 
h ' Ponteficato:  e gli  fuccejfe  un  fingolare  huomo , chiamato  Leone , quarto 
di  quefio  nome:  nel  cui  tempo  racconta  "Platina  effere  auenuto  il  detto  nau- 
fragio degl'infedeli  : ma  la  maggior  parte  lo  pone , doue  io  [ho  raccontato . 
E nel  principio  di  Leone  morì  in  Coflantmopoli  Theofilo  lmperador  di  Gre - ■ 
Mone  di  eia.  llqua'e  innanzi  alla  fua  morte  ueggendofi  infermo  del  male,  del  qua- 
pJla dir*  d"  tu  egli  fi  morì  : e confidar  andò , ch'egli  la  feiaua  Michele  fuo  figliuolo  di  pie - 
£rfr**,ia”*  C!0^a  er*  ’ e c‘,c  Tbcodofio , il  Capitano  di  fopra  nomato , era  molto  ricco  e 
giuria  iena  potente,  fi  deliberò  di  farlo  prima  uccidcrcjiffinc  ch'egli  non  occupale  l' Ini- 
«rnuoJo/  pcri0  . c!}e  fu  nc[  Kero  le'k  difpofitionc  di  uno , che  era  uicino  alla  morte . 

Onde  prima  lo  fece  manometter  nel  fuo  palagio  ;c  fallendo  aggrauarfi  il 
male,  gli  fece  tagliar  la  tefia  : e dindi  a poche  bore  fi  morì.  Dopo  la  fua 
morte  fu  fatto  Imperadore  Michele  fuo  figliuolo;  e per  effere  egli  picciolo 
di  età  ,p  refe  per  lui  il  goucrno  Tbeodora  Impcradrice  fua  madre  : come  già 
fece  Irene  madre  d'uno  de'  Cofiantini . Cofi  quefla  Donna  amminfirò  r Im- 
perio per  Michele  fuo  figliuolo , e non  male , come  fi  ferine  . Ma  dipoi  cre- 
scendo egli  in  età , crebbe  infime  nel  medefimo  la  cupidigia  di  regnar  foto , 

’ ■'  e la  madre  diuenne  ancora  ella  piu  ambiciofa:  in  guifa  elisegli  fi  leuòdal 
uolto  la  uergogna  & il  affetto  ; e la  coflrinfe  a entrare  iu  un  Monaficro:  & ' 
ci  rimafe  filo  Signore . 

Poco  tempo  dipoi  dimorando.  1 lmperador  Lothario  in  Lotheringhia , e 
Papa  Leone  in  Rpma , gl'infedeli  infuperbiti  della  uittoria  paffata,  e cupidi 
àii aita,  delle ricebegge  d'Italia,  rifecero  le  reliquie  dcll'armata;e  facendo  altri 
auoui  legni,  tornarono  da  capo  al  conqufio  d Italia  con  molta  maggior  proti 
;•  tcx& 
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tcxja.  & animo  , che  l'altra  uolta  non  b me  nano  fatto . E dopo  bauer  dan- 
neggiato alcuni  luoghi , mitigarono  al  porto  d'Hofiia  , e mettendo  l'efercito 
in  terra  ,ca  minarono  alla  uolta  di  Rot/u  con  proponimento  di  prima  tmpa - 
dronirft  di  lei , e poi  d'Italia  . Laqualcofa  cometjfi  /pera  nano , co  fi  teme- 
nano  i poueri  cittadini . Ma , come  piacque  a Dio , per  le  orationi  e per  U 
buona  diligenza  del  Santo  Papa  Leone  quarto , furono  ributtati , e il  lor 
difegno  non  bebbe  effetto . Con  tutto  ciò  mi  fero  affedio  a Roma  ; e le  diedero 
una  gran  battaglia  : ma  ella  era  cofi  fortificata , c proneduta  da  "Papa  Leo- 
ne ; e que  di  dentro  fidifefero  con  tanta  gagliar  dia , che  perdettero  gl  infe- 
deli la  fperanga  di  poterla  bauere . Et  intendendo , che  le  ucniua  Joccorfo , 
rubando  e abbruciando  tutto  il  borgo  , o faticano  con  gran  crudeltà , leua- 
rono  l affedio , lafciando  prima  arfo , diftrutto , e profanato  il  Santo  Tem- 
pio di  San  "Pietro,  che  era  nel  mede  fimo  luogo , otte  è hoggidì . Di  bauerfi 
leuatoquejli  Mori  dalla ffedio  di  Roma  fenga  prenderla  , le  hijlorie  Fran- 
ceftdanno  Ibonorea  Carlo  Re  di  Francia  ,ilquale  dicono,  che  ueniua  per 
foccorr  erta:  per  la  tema  del  qua  le  egli  no  fi  dipartirono.  Lafciando  adun- 
que l’imprefa  di  Roma , con  l efercito  in  ordine  prefero  la  uia  di  T^apol i,di- 
ftruggendo  e rumando  i borghi . Fra  tanto  il  Santo  Pontefice  Leone  ufeen-  Up#f  m <5 
do  di  Roma  , con  aiuto  di  Lotbario  Imperadoie  e di  fuo  figliuolo , ( ilquale  uj  gi'mfede 
uiuendo  fe  Ibaueua  prefo  per  compagno  nell  Imperio,  e nel  Regno  d’Italia,)  11  * 

(be gli  mandò  molte  genti  ,haueua  fatto  un  bafiante  efercito , & andò  a 
trouar  e inimici  :iquali  molto  ricchi,  e carichi  di  ogni  forte  di  bottini  e di 
prigioni  erano  ucnutipreffo  il  porto  di  Hoffu . Onde  il  Papa  tonfiderando, 
quanto  potenti  farebbono  Flati  ; fe  poteuano  dimorare  in  Italia , come  effi 
haueuano  publicato  di  uoltr  fare  ; e quanto  ella  farebbe  rimafa  /fogliata 
e dijlrutta  ,fe  con  la  preda  delle  genti  e delle  riccbegje , che  haueuano  fat- 
ta,fi  haueffero  potuto  imbarcare , deliberò  di  adoperar  la  ffada , confor- 
mandofi  al  tempo  per  liberar  le  fue  peccore  della  bocca  del  Lupo  ; & inani- 
mando le  fue  genti , apprefentò  e diede  loro  la  battaglia  : laquale  fu  molto 
offra  e fanguinofa  con  molte  uccifioni  da  ambedue  le  parti . Ma  nel  fine  vhtoH»  ai 
piacque  a Dio,  che  l fuo  popolo  foffe  uincitore  ; c ne  i nimici  del  fuo  nome  rc* 
foffe  fatta  una  grand  ffima  mortalità , e tolto  loro  grandiffimo  numero  di  fedeli , 
prigioni , e tutto  quello , che  haueuano  rubato , effondo  fuggiti  la  maggior 
parte  di  effi  prigioni  : & arcuarono  a Roma  con  gran  trionfo . Quelli , che 
Flauano  ne  i porti,  intefa  la  nuoua  della  rotta , ritornarono  alle  lor  terre, 
facendo  uela  con  la  maggior  fretta , ch’effi  poterono  : e cofi  fu  Italia  libera 
da  tanto  male  e dalla  mifera  Jeruitu , che  fi  tetneua  e fi  baurebbe  patito  . 

Di  qnefia  uittoria  fu  grande  t allegrerà  ,chc  bebbe  a riceucr  tutta  la  Cbri- 
Flianìtà  : e fu  il  Papa  da  tutti  con  grandiffime  lode  commendato  . llquale  p»p»  Leene 
tofto  ritornò  a Roma , e col  confenfo  di  tutti  i cittadini  di  quella  diterminò  di 
cinger  di  mura  tutto  quel  borgo , chiamato  Vaticano , oue  era  & è tutta-  «>>° . 
uia  la  Cbiefa  di  San  Pietro , e’I  Sacro  palagio , affine , che  un'altra  uolta 
' v SS  iiij 
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non  poteffe  patire , quello , che  già  haueua  patito  due  uolte . Onde  toflo , 
che  quefla  fabrica  fu  diuulgata , Lothario  Imperadore , & i fuoi  fratelli, 
Lodouico  He  di  Germania , e Carlo  Calao  He  di  Francia , ui  mandarono  de' 
fuoi  thefori  : e l'opra  fi  cominciò  con  tanto  feritore , ciré  tutto , che  il  lauor 
fojfe  grande  e di  molta  fatica  , nello  {patio  di  cinque  anni  fu  condotta  al 
fine  : & Irebbe  nome  di  città , effendo  allrora  chiamata  città  Leonina  dal  no- 
me di  "Papa  Leone . Il  feguente  armo  l' Imperadore  Lothario  andò  a Hpma 
per  uedere  il  Papa , perche  era  Slato  falfamente  informato , ch'egli  uoleua 
ridurre  il  nero  titolo  dell  Imperio  in  Coflantinopoli . Di  che  il  Papa  gli  die- 
de intera  fodisfattione : e cofi  partiffi  Lothario  contento  di  Hpma , ritor- 
nando alle  fue  terre.  E ueggendofi  hoggimai  ueechio,  e confiderandofì , 
come  il  fuo  Imperio  era  Slato  infelice,  fi  per  ejfere  Slato  uinto  e {fogliato 
da'  fuoi  fratelli  ; come  per  le  cofe  auenute  in  Italia  ,eonofctndo  che  quello  , 
e molto  peggio  haucuanoi  fuoi  peccati  meritato  ; e maffnnamente  laoffeja 
fatta  al  padre  ; della  quale  egli  era  Slato  principal  monimento  e capo , di - 
Dio)  fio  nf  Ji  terminò  di  prendere  habito  da  rcligiofo , e lafciar  l Imperio  e lHegno  ai  fi- 
«"S  Magliuoli.  E ponendo  ciò  preflamente  ad  a fretto,  fece  la  diuifione  inquefio 
modo . A Lodouico  fuo  maggior  figlinolo , ilquale  haueua  già  incoronato 
e fatto  Imperadore,  lafciò  il  dominio  e le  terre , ch'egli  teneua  in  Italia: 
& al  fecondo , che  haueua  parimente  nome  Lothario,  la  prouincia  di  Lo - 
theringia  ;& altre  terre , che  nel  patimento  gli  erano  tocche  in  Francia  , 
e in  Lamagna  intorno  al  fiume  Hjaeno . E a Carlo , che  era  il  tergo , tutta 
Fraudi  n«  [a  f rancia  T^erbonefe  ;cbe  è Linguadocca  e la  Prouenga  etiche,  come  si 
°**fc  ' detto , gli  toccò  nella  pace , ch'egli  fece  con  i fratelli , quando  ci  fu  uinto . 
In  que/li  siati, come  in  altri , feguirono  dipoi  mutamenti , che  qui  noni 
luogo  da  douere  ifcritterc . E fatto  quello , diuenne  Monaco  , hauendo  tt- 
abbJ  d»  cfui  mito  l'Imperio  quindici  anni.  E ciò  fu  l'anno  del  Signore  ottocento  cinquan - 
ta  fei . È uijfe  c mori  Monaco  d indi  a poco  tempo  offendo  in  Cofiantmopo- 
li  Imperadore  Michele. 


PÓV^TEflCT. 

ELLA  Chic  fa  di  Dio  teneua  la  fedia  Giouanni  di  natione 
Inglefe  : ilquale , fecondo  che  affermano  gl’  Htjlorici, era fc- 

mina:  e fatto  habito  e nome  uirileptr  effer  leiteranfima,cre 

Olendo  fi  huomo,fu  eletta  Pontefice  dopo  Leone  quarto,  che  ninfe  gl'in- 
fedeli : & effendo  uiuuta  nel  Papato  due  anni  giacque  a Dio, che  fi  mo- 
ri di  morte  fubitana,come  ella  meraaua\e  le  fuccedette  Benedetto  tergo. 

HVOM1VJ  LETTERATI. 

E i tempi  di  quefio  Imperadore  furono  pochi  h uomini  qualifica- 
ti in  lettere  : o almeno , che  Copre  loro  fiano  peruenute  a noflri 
tempi:  per  sioebe  le  lingue  e le  buone  arti  erano  uenute  in  granii f- 

fima 
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ftma  corruttione , e quafi  perdute . 'bielle  facre  lettere  ubcbbe  alcuni  Ve- 
fcoui  & abbati  fcgnalati  e dotti  : come  Cbrifliano  Monaco , ilquale  fcriffo 
[opra  San  Mattbeo , e Horgcnio  y e fcouo  : e cofi  alcuni  altri , 

A V T O R I. 

J 

G li  Autori  fono  quelli,  che  fi  fon  nomati  nel  fin  della  uita  di 
Carlo  Magno . 

VITA  DI  LODOVICO  SECON* 

DO,  IMPERADORE  L X X I X, 

E DI  MICHELE  E BASILIO,  CHE  IN  COSTAN- 

TINOPOLI CONCORSERO  NEL  SVO  TEMPO. 


Om  e di  fopra  habbiamo  detto , per  concezione 
e uolontà  di  Lotbario  Imperadore , bebbe  il  no- 
me e la  dignità  d’ Imperatore  Lodouico  fuo  figli- 
uolo , ch’era  il  maggiore.  De'  fatti  e uita  del 
quale , & anco  di  alcun  tempo  dipoi,  fcriuono  po 
chijfimo  gli  autori  ; e trouafi  in  fra  di  loro  una 
gran  confufione  : di  chea  me  fegu\  non  picchia 
fatica,  che  ho  fempre  tenuto  cura  di  fcriuere  con 
ogni  diligenza  lauerità.  La  confufione  è , che 
trouandofi  in  un  tempo  queflo  Lodouico , e fuo  gio  I{e  di  Lamagna  , ambe-  tori  Jtiia  ui 
due  d'un  medefimo  nome  ; prendono , & attribuirono  i fatti  dell’uno  ad' al-  1 * 

tro , ingannati  dal  nome . E,  che  è peggio,  ci  fono  di  quelli,  che  di  tutto 
l Imperio  di  queflo  Lodouico  non  ifcriuono  parola:  & uno  di  cofloro  è il  Bion 
do  : ancora  , che  egli  nel  rimanente  fu  diligentiffimo , rifoluendolo  in  quel 
di  fuo  padre  : di  maniera , che  pongono  fubito  dopo  Lotbario  Carlo  Caluo 
fuo  fratello  I{e  di  Francia , douendo prima  raccontar  la  uita  e l'Imperio  di 
queflo  Lodouico  fio  figliuolo . 7fon  dimeno  io  feguirò  gli  autori  piu  appro 
nati:  e per  il  miglior  modo , che  io  potrò , ridurrò  la  uerità  a luce  ; eleggen 
do  piu  toflo  di  dir  poco  e nero  ; che  di  douer  piacere  con  auenimenti  finti. 

bfel  principio  dell'Imperio  di  queflo  Lodouico  aneline  un  portento  molto 
grande  : ilquale  fu , che  in  Brefcia  città  di  Lombardia , piouè  il  tergo gior- 
no  fangue  cofi  uiuo , come  f offe  ila  to  d'un  Toro  odi  altro  uccifo  animale . fa». 

Fu  primieramente  il  medefimo  Imperador  buon  Cbrifliano je  teme  tu  e riue 
riua  Iddio  eia  fua  Chiefa  e miniflri  : pietofo , manfueto  ,fincero , e net 
to , e ueriteuole  in  tutte  le  fue  parole . Morto  "Papa  Benedetto  : & effendo  aZtbu\L** 
eletto  bffcolao  primo  ,f  Imperadore  andò  a I{pmaa  far  confermar  la  fua 
elettione,  & a dargli  la  obedienga  : ouefifece  ciò  ch'egli  defiieraua , chri - 
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Pianamente , e con  molto  Amore . Auenne  dipoi,  che  affatto  la  Italia  un* 
grande  armata  di  Africani  e Mori . Ma  [Impera  dorè  con  poche  genti, gli 
f tacciò  con  picciolo  danno  de'  Cbrifiiani  : e coft  la  fua  bontà  e diligenza  fu 
Dut»  ai  b«-  ^ata  • Ma  non  efiante  , che  questo  Trcncipe  fofje  coft  buono , il  Duca  di 
imitino  ri-  Beneuento , chiamato  Adulgifo , fi  ribellò  infteme  con  Capoua  & alcune  cit 
rlmpcraiicr  ^ negandogli  li  obedtenga , e prendendo  a favorir  l'Imperador  di  Ccfian - 
LcUeuko . ttnopolupercioche  quella  parte  d Italia  era  rima  fa  ne’  tempi  paffuti  a gl' lm 
peradori  di  Cofiantinopoli , come  già  ft  è detto . Ma , per  quello , che  appa- 
re , ancora  che  gli  autori  di  (io  non  facciano  ffetial  mcntione,per  non  le 
potere  effi  difendere , alcune  di  quelle  baueuano  già  perduto  ; benché  molto 
dipoi  gl' lmperadori  di  Grecia  I: ebbero  il goncr no  della  “Puglia  e della  Cala- 
bria . Contro  di  ccflui  Lcdouico  fece  cfercito  ; & andò  in  pctfona  per  ga- 
fligare  e cflingucr  quella  ribellione . Ma  Adulgifo  non  fi  trouando  poten- 
te a refflere,  mandò  a far  fua  feufa  con  l'Imperador  Lodoiiico , dicendo 
che  ciò  non  haueiia  fatto  di  fuo  uolere  ,e  cheintendeua  di  venire  al  fiuo  fer 
pigio  : e cofi  fece . E Lodouico  lo  ricevette , egli  perdonò . Et  andò  ne'  luo 
ghi  de'  ribelli , & agevolmente  s impadronì  di  loro  : fuor  che  della  città  di 
Capoua  , laquale  fi  mi fe  in  difefa  , & egli  l'affcdiò  : & al  filici  Capcuani 
chiedendo  perdono  ,gli  fi  diedero  ; i l qua  le  ejfo  lor  concedette , e fu  rie euuto 
& obedito  nella  città. E dindi  andò  a Bcr.eucnto  : doue  Adulgifo  lo  ricevet- 
te , & alloggiò  in  apparenza  , come  Signore , ch’egli  amaua  : e l'imperado 
re  per  fuo  con  figlio  caflò  tutto  lefercito  , e rima  fi  con  poco  piu  numero 
Adulgifo  ir  n de  i folìti  ufficiali  e miwfiri  della  fuacorte.  E paffuti  alcuni  giorni,  Adul- 
”rJ  LojÓui  g‘fo . come  disleale]  e traditore , cominciò  a mettere  ad  effetto  il  fuo  propo 
tmW°"sU  nment0  'Atniffi  infiu me  certi  huomini  armati ,pnfiamente  entrò  nell’al- 
bergo dcll'lmperadore  per  amagjarlo  : ilche  haurebbe  fatto  ,fe  Lodouico,  e 
que  pochi , che  fico  erano  ^leggendogli  armati, non  fi  foffer  dififi gagliar 
darnentc  ; e potè  l lmperadore  ufiirdi  Beneuento , e ricouerarfi  a Roma:  di 
donde  col  parere  del  Tontefice  mandò  tale  e fircito,  che'l  traditore  abandonò 
la  terra , & andò  pnftamente  a Sardigna  : c cofi  rimafi  Lodouico  Impera 
dorè  pacifico  delle  cofi  d'Italia . 

Fra  tanto , che  quelle  cofi  fuccedeuano  a Lodouico  nella  Italia  fin  Ccfian 
Mirhrir  Jif-  tinopoli , in  Grecia , & in  parte  di  Afia  imperaua  (come  se  detto)  Miche 
Uiuio.  le , hauendo  già  facciata  la  madre  del  governo . Ma  divenne  egli  tanto 
diffoluto  e uitiofo , che  ad  altro  non  attendata , che  a fileggiare , a caval- 
care, cr  ad  altri  vani  folaggi;cla  briglia  dell' amminifiration  dell'lmpe 
rio  era  tenuta  da  fuoi  famigliari  : e benché  fece  guerra  nell'Afta  contr a 
gl'infedeli  ,fu  due  uolte  in  lei  umto  con  molta  vergogna  ; ancora  che  Tetro 
na  fuo  Capitano  ottenne  una  nobiliffima  tintoria.  TJelfincun  fuo  gran 
cortigiano , chiamato  Bafilio , Intorno  di  gran  nobiltà,  ilquale  da  lui  era  fin 
Mutrie,  to  poflo  in  gran  dignità  e grado , l'amaggò  a tradimento  : & hebbe  egli 
l'Imperio  ; perche  uiuendo  Michele , era  ìiato  chiamato  Cefi . E quefio  fu 

effondo 
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tfcndo  tredici  anni , che  egli  impcraua , e l'anno  del  Signore  ottocento  fet- 
tunta otto . Fu  nondimeno  l'Imperio  di  Michele  fortunato  in  una  cofa  : la 
quale  è , che'l  Re  de  Bulgari  ne  fuoi  giorni,  e molte  di  quelle  gt enti , che  in  n"01  J*£ri 
parte  teneuano  la  fede  di  G i e s v Ch  risto,  la  ricenettero  piena-  ’ 
mente.  T^on  mancarono  in  quejli  tempi  guerre  nella  Francia , fra  Carlo 
Caluo  zio  di  Lodouico,  &i  Nor  mandi  .gente  feroci  fiata:  ne  meno  ne  man 
carono  a Lodouico  fuo  fratello  l\edi  Germania  con  altre  genti  :ilche  non 
fon  tenuto  a raccontare;  ne  quelle , che  fopraggiunfero  in  altri  regni, fenon 
quelle , che  faranno  a noftro  propofrto . Dico  adunque , che  dopo  alcuni  an 
ni  morì  LotbarioRe  di  Lothoringhia , fratello  dell'  I mperadore  : e Carlo  Re 
di  Francia  fuo  gio  fi  uolle  impadronir  di  Lothoringhia , e delle  altre  terre  Ji  L* 
che  egli  tcneua . L'I mperadore  gli  fi  oppofe  ; e fece  in  modo , che  s'impa- 
dronì  di  tutte,  come  beni  di  fuo  padre  : e furono  tra  loro  guerre  e brandi 
contendimenti  ; iquali  durarono  piu  di  cinque  anni  : E poco  tempo  dipoi  fu 
a f alito  da  una  tale infermità( trouandofi  in  Melano  il  buono  Imperador  Lo 
douico)  che  ufci  di  uita  . llq  • tale , fecondo  la  mia  openione,e,per  quello  ch'io  MMt  J1  *+ 
pofo  ritrae  da  quejtelyflme , non  lafci'o  figiuoli  mafchi,e  dintorno  a quel 
li , che  chiamano  figliuoli  di  Lodo  aito  , prendono  errore:  perciotbe  quelli 
furono  figliuoli  di  Lodouico  fuo  gio  , che  era  P^c  di  Cerminia,e  di  B teleria 
. Del  cui  errar  diè  cagione  l'efcr  quejli  due  Trencipi , come  tè  detto  d un  ni  • 
definì  nome . Ma  chi  con  diligenti  leggerà  lehijlorie , t rouerà  co  fi  efer 
come  io  dico  , e il  Rcjìo  m:n gogna  . adduco  qui  le  ragioni , che  m ira- 
no efer  uero  l'auifo  mio , perche  non  arrecarebbono  altro  utile  che  affati 
care  il  lettore  ,e  renderla  bifioria  piuofeura  . Trefupponganf, , che  io  di- 
ca il  uero:  e cofi  ogni  cofa  fa  chiari  fina . E per  conchiuder  di  Lodouico  di 
cui  ho  ferino  poco  e confufo , percioche  non  ho  potuto  trouar  maggior  copia 
ne  piu  chiare  w;  dico , ch'egli  fi  morì  l'anno  del  Signore  ottoemo  fettan  tm  „rcW 
tafei  efendo  uent  uno  anno , eh  egli  tencua  l'Imperio , & alcuni  dicono  che  “*•  *7a 
non  ne  impero  .fenon  diccinoue . Era  in  Roma  Pontefice  Giouanni , & in 
Cojlantinopolt  Bafilio  I mperadore  : che , quantunque  egli  fxccfe  entrata 
nell  Imperio  da  Tiranno , non  fu  cattiuo  Trencipe  ne  rettore . 


PONTEFICI. 

Y RO  NO  Pontefici  nel  fuo  tempo  Benedetto  terego  di  fo- 
pra  nomato  due  anni  e mego,  e Nicolo  primo  fette, et  .A ina 

^-j~=À  no  ffcondo  7*4/1  fii  • dqualc  ficceffe  Giouanni  ottano , fé 
condo  alcuni , che  in  quejto  tempo  furono  notabili  in  lettere . 

H V 0 M 1 Tf'l  j £ l V S T R_  I . 

Esche  cene  furono  pochi  dottile  ribèbe  pure  uno , che 
■mango  tutti  di  quella  ctd;eque.h  fu  Anafiagio, dotto  in  let- 
tere facre&bumanc  , e nella  lingua  latina  c 'nella  Greca  : il - 
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quale  fcrijfe  le  ulte  dc’Tontefici  antichi  infìtto  al  fuo  tempo  ,&  alcuni  ai 
tri  libri.  H ebbe  carico  della  libraria  della  Chiefa  : e per  quefio  fu  chiama 
to  Bibhotbecario . 

A V T O R I. 

Gli  Autori  di  quelIo,c’ho  detto, c di  quello, che  di  piu  fi  può  inten- 
der di  quelli  tcpi,fono  gli  allegati  nel  fine  della  uita  di  Carlo  Magno. 

VITA  DI  CARLO  SECONDO  DI 

aVESTO  NOME, COGNOMINATO 

CALVO  1MP  ERADORE,  LXXX. 

£ di  b^ìsilio,  che  i m t e jc  o 

IN  COSTANTINOPOLI. 

0 v 

A morte  dell'lmperador  Lodouico  fu  tojlo 
intefa  e publicata  per  tutte  le  parti , come  fiuo- 
le  ejfer  quelle  de  i gran  Bp  e Trencipi , come  era 
egli  ; c piu  tojlo , che  altri , la  intejèro  Carlo  co- 
gnominato Caino  fie  di  Francia  , e Lodouico  He 
di  Lamagna  ,fuoi  gij , e fratelli  di  fuo  padre:chc 
tutti  erano  figliuoli  del  He  Lodouico  Tio,  primo 
di  tal  nome  : e benché  fo fiero  uecchi  e fianchi  di 
regnare  ( che paffauano piu  di  trenta  anni , che 
Lo  ejfi  erano  He)  ciafcun  di  loro  pretendeua  di  ejjere  lmperadore . Et  a Car- 
lo , per  ejfere  egli  He  di  Francia  , gli  parcua  di  baucr  maggior  titolo  per  lo 
Imperio  ; perciocbe  l'Imperio  fu  quiui  come  si  detto, tra/j  ortato  nella  per- 
fidia di  Carlo  Magno  fuo  auolo  : e Lodouico,  per  ejfer  di  maggiore  età  di  lui , 
fiimaua  il  mcdefìmo . Ma  Carlo  ui pofe  maggior  diligenza  e migliore  appa- 
recchio per  la  propinquità  della  Francia  con  la  Italia  ; fr  aiutaualo  ancora 
il  J no  naturai  ceflume , perciocbe  egli  era  molto  ambiciofo  & arrogante. 
Venuta  Ji  onde  con  maggior  pnfiegga  di  quello, che  fi  farebbe  penfato  raunò  un  grò f- 

■"o  di  lo-  fio  efercito  : e pajfando  le  alpi , entrò  in  Italia , facendo  la  uia  di  Hpma  , e 
iiju!a°  * 10  comandando  a Lodouico  fuo  figliuolo,  che  da  un altra  parte  occupafi'c  quel- 
lo , che  Lodouico  lmperadore  haueua  tolto  nella  Francia  dopo  la  morte  di 
fuo  fratello,  che  era  Mnjl  rafia , chiamata  già  Lotbaringia.  Mrriuato 
Carlo  a Hpma  ; douegia  per  uia  di  meffaggi  e di  lettere , & anco , come  al- 
cuni dicono,  per  uia  di  doni  haueua  folkcitate  e guadagnate  le  uolontà  de* 
Hpma  ni , e del  Totitefice , che  era  Ciouanni , come  s'è  detto , ottano,  o nono , 
fubito  fu  da  lui  incoronato  & obedito per  lmperadore . E fra  tanto  Lodo- 
uico fuo  fratello , non  ceffaua  nella  Germania  di  fare  efercito  per  mouerfi 

contra 
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contri  di  lui  con  animo  di  Iettargli  /' Imperio  & anco  la  ulta  . Ma  Carlo  ha 
vendo  pofio  buono  ordine  alle  cofe  d' Italia, ritornò  tterfo  Francia  con  cattiuo 
animo  contri  il  fratello . Et  battendo  raunato  un  grandijftmo  cfercito,  e co- 
minciando a marciar  l'uno  contra  l altro , Lodouico  fu  Jopragiunto  damor 
te,  effondo  nella  città  di  Francfort  ,lafciando  prima  i fuoi  regni  partiti  e 
diuiflfra  tre  fuoi  figlinoli , Intorni  ni  di  gran  ualor e , chiamati  Lodouico , 
Carlo  Mano , e Carlo . De  quali  tre  nomi  fecero  grande  iflima  i difeenden 
ti  di  Carlo  Magno  lmperadore . Jlcbe  nella  bidona  caufa  non  picchia 
confusone  & ofeurità,  fe  Fautore  non  Jlà  attentiffimo.Le  diuiftoni  adunque 
di  confentimcnto  di  qucfli  tre  fratelli  fi  fecero  in  quefla  maniera  . *4  Lo- 
douico fu  data  la  Sanfogna , e la  Turingia , e la  Frifta  , e le  Trouincie  con- 
tenute fra  loro  ; con  conditone,  che  efojfe  chiamato  I{c  della  Oflrofrancia; 
che  è a dire  della  Francia  Orientale .A  Carlo  Mano  toccò  la  Bauiera,l\Au- 
ftria , la  Corinthia  , la  Schiauoiiia , la  Bobemia , c la  Morauia  : e che  foffe 
chiamato  f{e  di  Bauiera  . Jt  Carlo  toccò  Sueuia , Franconia,e  tutto  il  rima 
nente  di  Lamagna , & alcune  altre  città  di  Lothoringia,  che  erano  fiate  di 
Lothario  fuo  gto,  e f offe,  come  fuo  padre , chiamato  l{e  di  Lamagna.  In- 
tefo  quefto  da  il  lor  gio  Carlo  Caino  lmperadore , cinedi  Francia , Rimando 
meno  i figliuoli  di  quello , che  faceua  il  padre , benché  era  piu  fuperbo  & 
ambiciofo , che  gagliardo , entrò  in  Lamagna  con  uno  cfercito  di  cinquanta 
mila  perfona  , e giunfeinfino  a Colonia  ,pref]ò  laquale  Lodouico  fuo  nipo- 
te, che  era  nuouo  Re  della  Oflrofrancia , lo  afpettaua  conia  maggior  parte 
deltefercito , che  era  Rato  tneffo  infieme  dal  padre  ; e col  fauore  & aiuto 
de'  fuoi  fratelli  Carlo  Mano  e Carlo , i quali  Rauano  occupati  nelle  lor  ter- 
re , c col  fauor  di  altri  Duchi  e Trewipi  di  Lamagna  . E prima  tentando  e 
procurando  la  pace , e nón  uolcndo  concederla  l' lmperadore , uenne  con  efj'o 
loro  a battaglia  : laquale  da  ambe  le  parti  fu  afprifjirna  ;ma  nondimeno 
ueggendo  l' Impera dor  ne'  fuoi  nimici  ualoree  uolontà  incredibile  di  ccm- 
ba  etere  ,fi  mtfe  a f uggir  della  battaglia  : e rimafe  la  uittoria  per  Lodouico 
fuo  nipote , e fu  fatto  nella  nobiltà  di  Francia  di  grande  uccifionc  e bottini. 
In  cotalguifa  tornò  ilmperador  nel  fuo  Baglio  con  grandi  filmo  danno  e ui 
tupero  : oue  riposò  alcun  tempo  , non  fi  curando  ancora  i nipoti  di  Rrmger- 
lo  maggiormente . Gli  anemie  oltre  a quefto , che  un  gouernatore  ° guar- 
diano delle  terre , che  hoggt  fono  il  contado  di  Fiandra  (laquale  bora  è ter 
ra  cofi  popolata  e frequentata  ,&albora  era  perla  maggior  parte  bofebi 
e felue  , o picciolifjimi  iuliagi)chiamato  Baldouino , sinamorò  della  forella 
dell’ lmperadore  ; e con  la  occafion  di  trouarfi  egli  lontano , & occupato  nel 
la  detta  guerra  jenne  modo, per  ilquale  la  levò  del palagio;e  la  conduffe  feco 
in  que  deferti  e luoghi  feluaggi . Contra  ilquale  uolendo  proceder  l Impera 
dorè  con  ogni  feuentà , moffo  da  preghi  di  motti  huomini  retigiofi,  e di  gran 
de  iftato , prefe  per  miglior  configlio  di  concederla  uolontariamaite  al  det- 
to Baldouino  per  moglie,  llche  facendo , gii  diede  quel  terreno  con  titolo 


Dulfìon» 
de  i Regol 
di  Lodouico 
fra  l Tuoi 
figliuoli . 


Rotta  di  Cai 
uo  Redi 
franata. 
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Baldouino 
i'i  manioca 
della  Torcila 
di  Carlo  Cai 
uo  Impera* 
dorè  . 
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jc’hVhb*00'  Conrc  ■ Fu  Ba^ouino  buono  <*'  tonto  valore , e pieno  di  tanta  indufiria  , 
crij^nt , ( he  fece  lavorare  il  n.edtfimo  terreno , e lo  riempiè  di  babitauti , e ridujje 

a tale , che  in  poco  tempo  divenne  fruttifero , & abondante  db  vomì  ni  e di 
qualunque coja . E tenendo  dipoi  la  medefima  cura  ^Arnolfo  fuo  figliuolo , 
e i fuoi  fucctjfori , riufcì  una  delle  migliori  provincia  del  mondo  : tanto  può 
la  indufiria  e la  diligenza  dell'huomo . E quefto  fu  il  principio  di  quello  (la 
to . Ora  fiondo , come  io  dijfi , Carlo  Imperadore  nel  fuo  Hegno  di  Francia , 
mentre  che  egli  haueua  la  guerra  coni  fuoi  nipoti , gf infedeli  ^Africani, 
f i quali  già  fi  cbiamauano  Mori  ; come  quelli , che  baueuano  boggimai  gu- 

fiate le  cofe  d Italia , e ne  erano  bramcfi,  ui  vennero  con  un  grandifiìmo  efer 
cito;e  cominciarono  a far  gran  danno  in  fuqueldi  Capoua , e l' affidarono . 
Mwuniu.  OndeTapa  Giovanni  mandò  a chiedere all'lmperador  Carlo,  che  uenijfe  4 
li* . foccorrer  le  terre  della  Cbiefa  . La  qual  cofa  fece  egli  con  quella  preflegga, 
che  potè  maggiore  ; perciocbe  era  molto  atto  a raunare  eferciti  : ma  prima , 
hb  per  gradire  a Legnia  fua  moglie  ,fece  Ee  della  Trouenga  Bofone  di  lei  fra- 
l°uzi . r°  fello , che  anco  era  di  lui  molto  tiretto  parente . Effendo  venuto  col  fuo  efer 
cito  a Roma , gl" infedeli  fi  dipartirono  di  que  luoghi , e fi  mifero  ad  altra 
impreja  ; laquale  fu  di  affialtar  la  Sicilia , che  ancora  rimaneua  fiotto  l’im 
perio  di  Coflantinopoli , nel  quale  tuttauia  Bafilio  imperava , di  cui  tofio  di 
remo . Intejo  da  Lodouico , da  Carlo  ,e  da  Carlo  Mano , che  regnavano  in 
La  magna  {he  l'Imperador  fuo  gio  fi  trouaua  nella  Italia,  ejft  raunarono  le 
lor genti , e deliberarono  di  andar  cantra  di  lui  moffi  dalla  nimfià  & odio 
pajjato . Onde  i Imperadore  preftamente  ufi)  di  {{orna,  per  opporfi  loro  nel 
, camino.  Ma  piacque  a D io  di  levarlo  da  quella  fatica  : perciocbe  per- 

venuto a Mantoua  col  Juo  efircito , ejfendo  vecchio  & importante , amalo: 
e non  fi  temendo , che  la  malattia  fo/fie  mortale  ,fu  pojlo  alla  fua  cura  un 
gran  medico  giudeo , detto  Si  dechia  : ilquale  gli  diede  un  Sillopo  auelenato, 
che  l uccifi  : e rimafiero  le  cofi  difordinate  e confufi  : reflando  per  fuo  fiuccefi- 
fiore  nel  Regno  un  fuo  figliuolo , chiamato  Lodouico  Balbo , finga  altri  tre 
figliuoli , che  bebbe  parimente  ; iquali  hebbero  cattivi  fucceffi,  c!)e  alla  min 
pte  hifioria  non  appartengono . Fu  detto  quefio  fuo  figliuolo  Balbo , perche 
(hcwfl  dti  pronontiaua  balbetando^ioè  tartagliandole  parole  : che  Balbi  fono  chiama 
ti  da  Latini  coloro , che  qtleflo  difetto  fogliono  bauere . Ora  in  quefto  tem - 
Binilo  im.  po  nell’altro  Imperio , che  era  quello  di  Coflantinopoli jmperaua  Bafilio  ; il- 
Kfawio*  i/dd/e , conte  s'è  detto , non  riufi)  cattivo , perciocbe  levò  uia  molte  graueg- 
poii.  gè , che  erano  siate  pofte  da  fuoi  preieffiori , e difefe  C Imperio  con  molta 

deftrcTja  e ualore , ancora  che  alcune  cofe  non  gli  fuccedejfiero  molto  bene. 
• Prima  ejfendo  venuto  un  gran  numero  diMahumetani  di  jlleffandria  J òpra 
JuopriCin  i I fola  di  Candia , e prendendovi  di  molti  luoghi,  egli  bevendo  appriftata 
vna  grande  arma  ta , a ndò  in  per  fona  contra  di  loro  : ma  fu  vinto  con  gran 
danno  de'  Cbrifliani  ; e per  gran  uentura  fi  faluò , che  non  fu  prefo , e fug- 
gì a Coftantinopoli  : ma  per  quefto  non  perdendo  f animo, rifece  da  capo  avn 

altra 
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altra  armata  ; e per  tentar  la  forte  con  nuouo  Capita  no, mandò  con  lei  Cbri 
fio  foro  fuo  fuoccro  , Intorno  pratico  e di  gra  ualore , a cui  fucceffero  le  cofe 
cofi  bene,  che  ricouerò  e liberò  tutta  l'I fola. Dipoi  fece  altre  guerre  in  jtfia 
per  opera  de  fuoi  Capitani  contra  i Turchi,  én  Terfiani . Tacile  quali  per 
la  maggior  parte  bebbe  de  buoni  fuccejfi  : & ultimamente  contra  gli  ^Ifri 
cani , iquali  per  tema  di  Carlo  Caluo , come  fu  detto  di  fopra , erano  fug- 
giti d'Italia  , e pafjati  nella  Schiauonia,o  Dalmatia:e  prendendo  alcune  ter 
re  dell  Imperio  di  Baftlio,egh  ui  mandòle  fue  na  ui  e le  f ite  gentile  con  l'aiuto 
de'  yinitiani  effi  furono  fcacciati , e ricouerato  tutto  quello , che  baueuano 
prefo . Co  fi  teneua  egli  l'Imperio  con  maggior  contentezza  e fodisfacimen 
to  de'  fudditi,cbe molti  de  fuoi pajfati  in  tempo  , che  auennela  morte  di 
Carlo  Caluo  Imperadore , ejfendo  egli  in  Mantoua.  Che  fu  l'anno  del  Signo 
re  ottocento  fet  tanta  otto , ejfendo  poco  piu  di  due  anni,  che  egli  impera  ua , 
e trouandoft  Tapa  Giouanni  Majfimo  nono . Dicono  alcuni  autori,  che igli  Aoni  3i  CJ. 
tenne  l'imperio  piu  tempo  : ma  la  uerità  è,  come  io  dico.  aT”  i't*. 

VITA  DI  LODOVICO  TERZO 

COGNOMINATO  BALBO, 

IMPERADORE  LXXXI. 

ET  INSIEME  DI  BASILIO  IMPERADORE 

DI  COSTANTINOPOLI. 

Enel  tempo  di  Carlo  Caluo  ui  furono  garreg 
giamenti  e difeordie  per  cagion  dell'Imperio,  non 
ut  ne  mancarono  ancora  dopo  la  Jua  morte  : co-  •/ 

ine  potrà  uedere  il  lettor  nel  feguimento  della  no 
Jlra  ht fiori  a:  nella  quale  benebe  paia,  che  andia 
mo  accordando  & abbaiandoti  filo  .ejfendo 
che  io  confumo  manco  carta  in  una  , che  in  altra 
irta:  non  è però  cofi . ^ngi procuro  quanto  per 

me  fi  PH0  > di  far  uguale  il  partimento  di  quejlo 
volume  fra  le  uue  di  tutti  gp lmper adori , ch'io  fermo . Ma , perche  que- 
JtiTrencipi,de  quali  bora  fi  tratta  furarono  nell  Imperio  poco  tempo , 
per  ferbar  la  ugualità  e proportene , quanto  è pofjibile , par  cofa  ragione- 
vole , che  la  memoria , che  di  loro  fi  fa  ,fia  breue  ; come  fu  il  tempore  ef- 
Ji  imperarono , tanto  piu , che  io  riferbo  luogo,  da  fcriuere  alquanto  piu  lar 
gamente  le  cofc  uicine  a nojlri  tempi . Morto  adunque  Carlo  Imperadore 
in  Mantoua , Carlo  l{e  di  Lamagna  fuo  nipote  & i fuoi  fra  felli,  che  già  era 
ito  entrati  in  Italia  contra  di  lui,  fi  dipartirono  con  Cefercito: perciocbe  ef- 
fendo  venuto  a morte  il  nimico , cejlò per  albera  la  guerra . Lodouicofuofi- 
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gliuolo , toflo  che  intefe  in  Francia  la  morte  del  padre,  e cornei  fuoi  fratei - 
cugini  baueuano  lafciate  le  arme  ,attefe  prima  a impadronirfi  del  Fregna 
del  padre.;  & anco  mandò  a pregar  Tapa  Giouanni , che  gli  uoleffe  efferfa 
uoreuole  della  dignità  e titolo  dell'Imperio . T rouò  di  prima  alcune  difficul 
tà , per  effergli  contradetto  dalla  lmperadrice  fua  matrigna  per  fauore  e 
configlio  di  Bofon  fuo  fratello  Bc  di  Trouenga  : e feppeji  ben  condur  le  cofe , 
che  fra  poco  fu  giurato  & obedito  per  Bg-  Ma  intorno  all'Imperio  heb~ 
he  maggiori  difficultà  : perche  Carlo , detto  Crafjo , He  di  Lamagna  fruo  fra 
tei  cugino , oltre  ch’egli  haueua  il  fauore  di  alcuni  Italianiyuc  n haueua  an 
co  in  Berna  appreffo  de  piu  nobili  c di  maggiore  iflima , in  guifa , che  quan 
tunque  il  Tontefice  nolejfc  eleggere  per  Imperador  Lodouico;il  fuo  uolcre 
albera  non  hebbe  luogo  ; perche  non  foto  i fautori  di  Carlo  fe  gli  oppofero , 
ma  fenga  alcun  freno  di  uergogna  mar.omejfero  il  Tapa  ,accioche  ciò  non 
factffe.  Ma  flette  egli  pochi  giorni  nella  prefura , perche  per  forga,o  per 
inganno  da  alcuni  fuoi  fedeli  fu  liberato  : & in  molta  fretta  fi  conduff'e  in 
Jiu«.o ” Francia  : oue  da  Lodouico  fu  honoratamente  riceuuto  ; & egli  con  gran  fo- 
dai^pipa*  in  lenità  l' incoronò  Impcradore , egli  diede  le  infegne  dell'Imperio.  E di poi 
«crenato  dimorò  un'anno  in  Francia  ; e facendo  in  lei  il  concilio , ordinò  alcune  cofe 
ìmpcraJorc  neccffarie  e profitteuoli  alla  fede , & allo  flato  comune  della  Cbiefa: 
e creò  un  niwuo  Vefcouo per  il  contado  della  Fiandra  : ilquale  non  ue  ne  ha 
ueua  ancora  hauuto , per  ejfer  di  frefeo  , come  s'è  detto,  coltiuato  e popola- 
to . 'Nel  qual  tempo  non  cejjauano  difeordie  e guerre  fra  il  nuouo  Impera 
■ dor  Lodouico , e Carlo  fuo  fratei  cugino  Bedi  Lamagna , che  fimilmente 
haueua  hauuto  titolo  d lmpcr udore  dal  confenfode’  Romani . Lcquali  di- 
fcordie  diedero  cagione  a un’altra  cofa  peggiore  : laqual fu , che  uencndo 
gli  Africani  et  Mori  nell'Italia  abbandonata  dalTontefice  ,doue  le  difcfe 
Mori  orngo  erano  tarde  e deboli,  con  grandi  amate,  ui  fecero  di  molti  danni . I quali 
■o  io  luiia.  i„tefì  fa  T>apa  Giouanni  :&  eflendo  chiamato  & aiutato  da  Carlo  Crafjo 
Be  di  Lamagna , che , come  ho  detto .chiamaua fi  ancora  lmpcradorcyccn  aiu 
to  e fauor  fuo  uenne  in  Italia  : e per  la  fua  uenuta  gl'infedeli  fi  ritirarono 
e fu  la  Italia  liberata  dal  gran  pericolo , in  cui  ella  fi  trouaua.  E ueggendo 
il  Tontefice, quanto  meglio  era  fiata  fouuenuta  Bpma  e Italia  da  Carioche 
da  Lodouico  : e , quanto  ejfo  era  fauorito  da  principali  baroni  di  Bpma,c  de 
Italia  ,per  conuenircc  pacificarfi  con  loro , mutando  deliberatione , confer- 
p«pa  Gioul  ffjQ  U titolo  di  Carlo  Fedi  Lamagna  ; ilquale  per  ejfer  molto  carnuto  fu  co 
CarioCraf.  gnominato  Cra ffo:  e coft  lo  incoronò,  & unfepcr  Imperadore,  annullando 
fo • la  coronatione , che  tffo  haueua  fatta  <fi  Lodouico  Be  di  Francia.  Da  che  fi 
affetta  nano  di  maggior  guerre  c mali  : ma  per  opra  di  alcuni  gran  perfo- 
ttàggi , chea  ciò  fi hebbero  a frapporre, fi  fece  fra  i due Imper adori  lapa 
ce  in  quefia  maniera  : che  ambedue  fi  godeff  ero  il  titolo  d Imperadore;  e che 
la  prouincia  di  Lotbetiugia  , chiamata  anticamente  Aufirufia  ,fopra  la- 
quale fur  fempre  fra  loro  combattimenti  ,fi partiffe  egualmente  fra  i due ; 
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« che  per  eagìon  del!  Imperio  non  potefiero  farfi guerra  : e che  nella  Italia, 
infino  che  fi  facefie  la  ugual  diuifione , ciajcuno  teneffe  e poffedefie  le  terre, 
thè  di  pre finte  pojjedeua  no , e che  fe  gl'infedeli  ueni Jfero  nelle  terre  di  a le  un 
di  loro  , l'altro  [offe  tenuto  di  aiutarlo  con  le  fue  genti.  Conchiufa  quella 
face , benché  molto  pericolofa , e fintamente,  tui  a pochi  giorni  morì  in  Fran 
ti»  Lodouico  Imperadore , effondo  a pena  due  anni , ch’egli  regnaua  & im- 
perami : nel  qual  tutto  tempo  egli  non  uidc  Hpma  , ne  fu  mai  in  Italia , ma 
foto  fu  coronato  in  Francia  da  Vapa  Giouanni , ilquale  dipoi  in  Hpma  an- 
nullò la  fua  incoronatione  : onde  alcuni  biflorici  non  lo  pongono  nell’ordine 
de  gUlmper adori . Lafciò  nella  fua  morte  due figliuoli  bajlardi  : Tuno  chia- 
mato Carlo  Mano , e l'altro  Lodouico:  e la  moglie  grauida  d un  figliuolo , 
thè  dipoi  partorì  ; ilquale  fu  detto  Carlo  Semplice  : ilquale  figliuolo  poflhu- 
mo  ( cioè , che  nacque  dopo  la  fua  morte  ) lafciò  i Pregni  di  Francia  : ne' 
qualiui  furono  di  gran  difiurbi, guerre , e calamità , intorno  al  gouerno  e 
foffefiò  di  quelli  ; e di  grandi  mutamenti  e varietà , che  farebbe  troppo  lun- 
go a raccontare  : percioche  pretendevano  di  effer  He  i figliuoli  bajlardi , & 
anco  Bonofo  HF  di  Vrouen^a  . Et  altri  volevano  il  pofthumo , di  cui  era  ri- 
mafa  grauida  flmperadrice , ilquale  fu  detto  Carlo  Semplice.  Trefero 
anco  titolo  di  He  i fuoi gouernatori  : & alcune  volte  furono  gliuni , & al- 
cune gli  altri,  e ciafcuno  fignoreggiaua  la  parte ^he  egli poteua  ; e in  quefle 
difeordie  il  Hegno  patì  di  gran  male . M venne  la  morte  di  Lodouico  Canno 
di  Cbrifto  ottocento  ottanta  ; fecondo  che  a me  pare  il  piu  uero  numero . 

PONTEFICI. 

Via  pochi  giorni  ui  mori  ancora  Papa  Giouanni  di fopra  det- 
to , egli  ficee  effe  Martino  fecondo , Durava  fimilmente  in  Co - 
enopoli  t Imperio  di  Ba fillio . 

H V 0 M I LETTERATI. 

WSSSjj  J om  K o no  in  quefli  tempi  alcuni  huomini  nobili  nelle  Sacre 
fi  lettere,  e mafiìmamente  de  Monaci  di  San  Benedetto.  Fra 
quali  è molto  lodato  Giouanni  Scoto  : ilquale  fcriffc  fopra  di  San 
Mattbto , e di  altre  opere:  ancora  che  alcuno  lo  faccia  piu  antico , ponendo- 
lo nel  tempo  di  Carlo  Magno  : e {limo  di  hauerne  di  lui  fatto  mentione  nel 
fine  della  fua  uita  : e ui  fu  Hcmigio  Monaco , che  fcrifie  fopra  t Cantici , e 
fopra  il  Salterio , & altri  libri  : e Cofiantino  Monaco  ; ilquale  olt>  call'effer 
Dottore  nella  Sacra  frittura,  fu  gran  Filofofoe  Medico , e molto  erudito 
velia  lingua  Latina  & Arabica  : e fcrifie  di  belli  fiime  opere  in  Medicina  : e 
eofiui  furono  alcuni  altri  dotti  e favi  huomini  : benché  le  lingue  erano  ca- 
dute , e quafi  dimenticate  » 
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Li  A v tori  dame  feguiri  fono  i già  nomati  nel  fine  del- 
la uita  di  Carlo  Magno  : quando  ue  ne  faranno  altri , ruttili 
nomeranno . • ' \ e 


VITA  DI  CARLO  TERZO. 

COGNOMINATO  CRASSO, 
LXXXII.  IMPER.  E DI  BASILIO,  E DI 
LEONE,  CHE  IMPERO'  IN  COSTAN* 
T1NOFOII  NEL  MEDESIMO  TEMPO. 

|0n  kebbe  Carlo  Craffo  He  di  Lamagna  al? 

'•  cuna  contradition  nell'Imperio , morto  che  fa 
Lodouico  lmperadore  e He  di  Francia , fuo  fra- 
tti cubino  : perche  anco  uiuendo  ,fi haueua  egli 
quafi  fpogliato  di  quella  Maefià  : laquale  come 
può  efjòre  slato  confederato  dal  lettore , a quel 
tempo  era  quafi  nel  folo  nome  : perciocbe  la  pof- 
fanxa  e l'autorità , che  Carlo  Magno  e ifuoifuc- 

cejfori  baueuano  tenuto,  era  piu  con  le  terre? 

HeZw’c^>e  # baueuano guadagnato  e pofieduto,  ( che  erano  gli  flati  (Cita- 
ti pMtiobf,  lia,edi  Lamagna ) che  con  quello  dell’imperio cui  non  rimaneua  altroché 
hmotuto.  ia  }ta[ia } e jt]  quefla  i 'Pontefici  teneuano  una  gran  parte ,eC Imperio  di 
Grecia  ne  teneua  ancora  fempre  alcuna  :e parimente  quello , eh  ejfo  teneua 
in  Italia  , era  flato  ricouerato  per  C Imperio  col  fauoree  poder  di  Carlo 
Magno , e di  fuo  padre . Ma  con  tutto  ciò  il  nome  d' lmperadore  era  fom- 
marnnte  d fiderato  ,ela  fua  autorità  e Maefià  era  molto  grande  : & hog- 
Carte  Crac,  g‘d)  e ancora  con  molta  ragione.  Rimanendo  adunque  Carlo  Craffo  fioloc 
to  huomsii  pJcifico  lmperadore , come  mentaua  la  fua  bontà , perciocbe  egli  fu  buo- 
mo ciinftia-  > e temeua  Iddio , lafciata  la  Italia  in  buona  forma  & 

ordine  Tandò  in  Lamagna  a prendere  il  poffe/fo  del  H*gno  di  fuo  fratello 
Lodouico , che  anco  albora  era  morto  fenga  alcuno  berede  : che  era  la  Fri- 
fu  , la  Salfonia , la  Lotheringia , & altre  prouincic . Et  hebbefi  buoni  fuc - 
ctjfi,  che  lofio  morì  l’altro  fuo  fratello , medefimamente  fenga  figliuoli  & 
beredi . Delle  quali  prouincie  fi  fecero  dipoi  diuerfe  ca/e , & frati  in  prò - 
ceffo  di  tempo  per  beneficio  de  gClmperadori , e per  altri  diuerfi  cafi . che  in 
qiteflo  tempo , come  chiaro  apparue , tutte  erano  de' fuccejjori  di  Carlo  Ma- 
gno . Dico  adunque , ch'egli  tufi  rimafe  Signor  di  tutta  la  Germania  , e HS 
Ms.fr  II  Bi  d'Italia  : e lofio  l'anno , che  fegut  a quefio  , morì  Bafilio  lmperador  di  Co- 

aor’j.T  r'itì  flautinopoli , d una  morte  molto  difordinaria: perciocbe  fu  amaggato  da 

un  Ceruo,  andando  egli  a caccia, come  era  il  fuo  cofiume . Haueua  Bafilio  ui- 
uendo. 
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tendo , nomato  & eletto  per  Ce  far  e Leone  fuo  fecondo  figliuolo , dopo  che 
tenne  a morte  Cojìantivo  l'altro  fuo  maggior  figliuolo . Onde  toflo , che  fi 
morì  il  padre , fu  obedito,e  incoronato  Leone.  E fu  chiamato  Filofofo: 
perciocbe  era  molto  dato  alle  lettere . Lafciò  parimente  Bafilio  un'altro  fi- 
gliuolo , detto  Me  f andrò . E Carlo  lmperadore  effendogli  le  cofe  fuccedu - 
te  bene , conojcendo  le  guerre  e le  parti , eh' erano  nella  Francia , con  color  di 
andare  a foccorrerla  da  7{ormandi , che  la  difiruggeuano , cercò  di  farfi 

di  lei , come  molti haueuano  procurato , e procurauano . 

Facendo  adunque  un  potente  efercito  di  Tedefchi,e  ([Italiani , entrò  Cjrf*  km 
nella  Francia , & andò  infimo  alla  città  di  Tarigi , che  i tjormandi  teneua - 
no  ajfidiata  , hauendoft  impadronito  del  paefe  conuicino  : iquali  hauendo 
tinti  e rotti , cominciò  a chiamarftpe  di  Francia:  non  hauendo  forile  da 
potergli  far  refiften%d  la  parte  del  I{e  fanciullo , che  fu  detto  Carlo  Sem- 
plice ; ne  quella  di  Bonofo  % di  Vrouenga . Seguirono  in  quefia  guerra  di 
altre  gran  -gaffe  : nelle  quali  fono  diuerfi  gli  autori , onde  non  uoglio  pormi 
a raccontare  una  co  fa  ftconfufa.  La  parte  dell'  lmperadore  diuenne  tanto 
potente , che  non  foto  teneua  il  nome  di  I{e  di  Francia , ma  anco  il  pegno  : 
perciocbe  per  ritirare  a fe  i T^ormandi , dopo  che  gli  hebbe  uinti , trattò 
con  ejfo  loro  di  pace  ; e dando  aitile  Capitan  loro  per  moglie  una  figliuola 
d’un  Duca  fuo  parente , gli  ajfegnò  per  fua  la  parte  di  Francia,  che  è di  là 
del  fiume  Sequana  di  uerfo  il  mar  d'Inghilterra  : laqual  parte  da  loro  hog- 
gidì  è chiamata  TJormandia  : & è terra  molto  buona  e molto  bene  habita-  Normtadfo 
ta  ; benché  dicano  alcuni  Hiftorici , che  ciò  non  fece  Carlo  lmperadore  : ma 
dipoi  Carlo  Semplice , ejfendo  pe  di  Francia , che  in  qucfto  tempo  era  fan- 
ciullo,e in  tutela  di  Eudone . Ma  ,per  quello, ch'io pojfo giudicare ,queflo 
tempo  leua  troppo  grande  ijpatio  : perche  dipoi  hebbero  efii  con  lui  guerra . 

Ma  come  ciò  auenijje,  tlmperador  Carlo  Craffo  s impadronì  della  maggiore 
e miglior  parte  della  Francia , e ft  chiamò  di  lei  pe , tffendo  a dietro  di  tut- 
ta [Mamagna  , e lmperadore  e Signor  d'Italia  : e dato , come  s'è  detto , a 
quei  luoghi  buono  ordine  ,ft  riduffe  nella  Germania . Douc  arriuato , ejfen- 
do le  cofe  delle  Signorie  e degl  Imperi  appoggiate  fopra  fondamenti  de- 
boli ,fubitamente  cadde  dell’altezza  di  quefio  trono  : dicono  alcuni , per  e(- 
fere  egli  diuenuto  da  poco,  arrogante , e non  piu  atto  a gouemare  il  pe- 
gno , altri  che  gli  uenne  una  infermità , che  gli  leuò  il  cerucllo  : ihhe  tut- 
to ritorna  a uno . Conchiudo , che  ueggendo  i Trencipi  e Duchi gouernatori 
delle  prouincie  di  Lamagna  e di  Francia  la  fua  impotenza , deliberarono  di 
priuarlo  dell'Imperio  e de’  Pregni . E, perche  egli  non  haueua  alcun  figliuolo 
( ejfendo  che,  come  fcriuono  , da  natura  non  era  atto  a generare ) di co- 
mun  confenfo  nominarono  & elejfero  un  grande  e ualente  perfonaggio  chia- 
mato Arnolfo  :ilquale da  Carlo  era  flato  aggradito  e fublimato , e fatto  Amoifoeki 
Duca  di  Baviera  e di  Carinthia  : e ,come  alcuni  fcriuono,  era  di  humile  t0,“P« 
Rirpe,c  non  haueua  alcuna  parentela  con  Carlo  : e cofi pongono  Carlo  Craf- 
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Carlo  Crai-  fo  per  l' ultimo  della  linea  di  Carlo  Magno . Ma , fecondo  altri,  e la  piu  c£ 
drìia'tnra  mme  openion  ,fu  Arnolfo  nipote  del  priuato  Carlo  ,figliuol  bafiardo,  o di- 
ca cario  Ma  cjlim  naturale  di  Carlo  Magno , che  era  flato  ì\e  di  Bauitra  : e quefto  pare 
400  ' a me  , che  fu  il  piu  uero , poi  che  egli  ferrea  reftflcnga  Irebbe  il  fiegno  e 
l’Imperio . Ilqual  non  folamente  hebbe  tofìo  nome  d'Imperadorc , ma  an- 
co fi  chiamò  l{e  di  Lamagna  : ma  nella  Francia  però  pajfati  i primi  imperi 
di  Arnolfo , benché  con  molti  contraili , fecero  I{e  di  Francia  Othone , tutor 
del  nuouo  Carlo  Semplice  :alqual  dipoi  fuccejfe  il  medeftmo  fanciullo  ; in- 
. • fungi  e dopo  lequali  cofe attennero  di  molte  gran  cofe , che  non  fono  della 
mia  bijioria  . Incoiai  modo  perdè  Carlo  Crajfo  l'Imperio  e l’intelletto  of- 
fendo notte  anni  ,ch'egli  imperaua  , e rimafe  Arnolfo  lmperadore  r ranno 
AmUichri  del  Signore  ottocento  ottantanoue . Fijfe  dipoi  poco  piu  (Turi anno  in  gran 
*° 1 **■  pouertà  e mi  feria  . 

In  Coflantinopoli  tenetta  t Imperio  tuttauia  Leone , e non  cofi  male , co- 
me gli  altri  : perctoche,  benché  egli  fojfe  alquanto  rigorofo , era  amico  del- 
la giuflitia: dinoto  c riunente  a Santi: e fece  edificare  alcuni  magnifici 
Tempi . Guerreggiò  con  i Bulgari , egli  uinfe , e fu  uinto  da  loro.  La  fua 
morte  : e'I  rimanente  diremo  piu  innanzi  : perche  durò  nell’ Imperio  piu  di 


venticinque  anni 


•PONTEFICI. 


VRO  NO  Pontefici  nel  tempo  di  Carlo  Crajfo.  primieramen- 
te Martino  fecondo  fopra  nomato , ilquale  uijfc  un'anno  eme- 
fo . E dopo  la  fua  morte  fu  eletto  Adriano  terzo , che  non 
wjje  piu  et  un  anno  ; a cui  fuccejfe  Stefano  quinto , e durò  anni  fri . 


H V O M I T^l  LETTERATI. 

qj  » STi  tempi  non  furono  ne  gli  Rudi  delle  lettere  huoim- 
tù  , clx  merlino  di  ejfer  nominati  : eccetto  alcuni  Monaci  e Eefco- 
i dotti  nella  Sacra  Scrittura  : ma  non  però  di  molto  gran  fatua-. 


a v tòri. 

|Lt  A V Tori  da  me  feguiti,  de’  quali  fi  può  ricercare  St 
intender  tutto  il  rimanente,  fono  quelli  ,che  feguitano . 
De' quali  ancora  che  di  fopra  fi  habbkmo  citati  molti  di 

j loro , per cagiandtqoc (li  ftoui,  uoglio  far  daCapomen- 

tione.  òigibcrco, l’Abbate  Vuefpergcfe*  ambi  antichi , nelle  loro 
Croniche.  Matthco  Palmcrioi Paolo  Coftanrino,  c Maceo  Came- 
t acenate  nelle  fuc  benché  piu  moderne  ; Vinccn  fio  hiftorico  nel  fuo 
fpecchio,c  Martino  nella  hiftoria  de’  Pontefici , 6c  anco  Platina,  ben- 
c he  piu  moderno , e Roberto.Gabuino , e Paolo  Emilio  V eronefe , & 
. altri  autori  Franceli  nello  colo  di  Francia  ; Bauifta  Egnatio,  Benucnu- 
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to  de’Rombardi  : Rafaello  Volarerano,Giouanni  Euthichio, Gio- 
cati Cufpiniano,  Gioaan  Carrionc  nelle  uitede  gl’Imperadori , e'I 
Biondo  della  deelination  deirimperio  Romano,&  Enrico  Mudo  nel- 
la hiftoria  Germanica :&  anco  Antonio  Sabellico,e  Nauclcro,&  _ 
Antonio  nelle  hiflorie  generili  : Michele  Mitio  in  quello  de'Re:& 
alcuni  altri , che  non  ha  mcfticro  di  raccontarli . 

VITA  DI  ARNOLFO  SOLO  Di 

-■  aVESTO  NOME,  LXXXIII.  IMP. 

E DI  LEONE, ALESSANDRO,E  COSTAN-  \ 

TINO,  CHE  IMPERA  RO  NO  IN  GRECIA. 

' É già  detto , in  che  maniera  ^Arnolfo  bah-  nolfo  , 
bia  battuto  l'Imperio  : ilqualc  è pofto  fra  i buo- 
ni Imperadori , perche  egli  fu  prudente  nel  go- 
uerno , e non  lo  amminiftrò  male  ; & bebbe  pa- 
rimente ualore  & animo  per  conferuare  e di- 
fender l’Imperio , benché  nel  fuo  tempo  auenif- 
fero  di  gra  n guerre . Toflo  adunque , che  fi  uide 
i{e  di  Lamagna  ,&  lmperadore , gli  cadde  in 
animo  ancora  di  farfi  I{e  di  Francia , come  ho 
di  fopra  detto  ; & bebbe  alcune  battaglie  contra  i 'Norma ndi  ; i quali  uedu- 
ta  bauendo  la  priuatione  e la  morte  di  Carlo  lmperadore  ,fi  erano  tornati 
a ribellare , & a guerreggiare  nella  Francia  : nelle  quali  guerre  fu  uincito- 
re  : ma  aflretto  da  alcune  nouità , che  nella  Germania  auennero , andò  in 
tei  , & abandonò  la  Francia  . Onde , come  cofa  flraniera , lafciò  di  ragio- 
nar di  qucfto . Venuto  in  Lamagna , il  fuo  primo  affare  fu  con  certe  genti 
nella  prouiticia  di  Morauia , chiamate  Magare  fi  : iquali  da  tutte  le  parti 
guerreggi auano  nella  Germania  . E tanto  fu  il  danno , che  effi  fecero,  e la  r*u,i  • 
paura , che  efji  li  pofero,  che  egli  procurò  di  rappacificar  quejle  genti  piu  to- 
flo con  Collutta  , che  per  uia  delle  arme . E cofi,  perche  uiueffero  pacifiche , 
e quiete,  conuenne  con  effo  loro  di  dare  a quelle  terreno  da  habitare  : e in  tal 
modo  fu  loro  affegnata  la  prouincia  di  Morauia  conparte  di  Bobemi.i, infi- 
no,oue  ellaconfina  con  rVngberia,con  la  Volontà, e la  Slefia . Ma  nondime- 
no durò  poco  tempo:  percioche  effendo  quejle  genti  infuperbite  dell'accordo , 
tornarono  con  maggiore  ardimento  ad  affaltar  quel  paefe , contra  iquali  ^ , dj 

,/irnolfo  fece  efercito  di  gente  condotta  di  Vngheria , indomita  e ualente  Arnolfo  »■ 
rielle  arme  : con  laquale  e con  l' altre  fue  ordinarie  ninfe  in  un  notabile  fat-  ' Mo,,* 

to  d'arme  i Moraui , di  tal  maniera , che  hauendone  tagliato  a pt?ji  la 
maggior  parte , gli  altri  fuggirono  & abandonarono  la  terra.  Ma  cjfen- 
do  ella  libera  da  uinti  ,fu  molto  piuopprejfa  da'  uincitori  Vngheri:  iquali 
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vnghrri  fa*  ammutinati , perche  mancò  loro  la  paga , faccheggiarono  le  città  e i uillag - 
gì  di  Lamagna  : & attraiierfandola  , finga  che  alcuno  poteffe  far  loro  refi- 
jlcnga , arriuarono  infitto  in  Frifia , e d indi  nella  Gallia  Belgica , parte  del- 
inquale è boggi  il  contado  di  Fiandra  . Quefii  tangheri  dicono  alcuni  auto- 
ri , cb' erano  de' propri  natij  di  Ungheria  : & altri  ( come  Vincenzo  nel  fuo 
Jpeccbto , e Martino  affermano  ) che  erano  uenuti  di  Scitbia  in  quella  pro- 
uincia.  Ma  come  fia, importa  poco;bafia  , che  tutti  s'accordano , che 
» Arnolfo  fi  trono  in  grandijfimo  trauaglio  : & efjì  abbruciarono  e gonfiaro- 
no una  gran  parte  di  Germania , & - Arnolfo  fece  tutto  quello , che  fu  pof- 
fibile  : e talmente  fi  parti , che  gli  cofirinfi  a ritirar]!  nellYngeria,  e men- 
tre egli  uiffi , non  ardirono  piu  di  ritornarci . 

Mentre , che  quefic  cofi  fi  faceuano  nella  Germania , non  mancarono  in 
Italia  guerre  e difeordie , delle  quali  ne  fu  cagione  la  lontananza  delìlm- 
peradorc  per  non  efcrc  egli  ucnuto  in  Italia  . Allequali  ui  Henne  Ai  nolfo, 
màio  in  Via  - come  diremo , chiamatoui  da  FormofoTontefice  ,folo  di  quefio  nome  : ilqua- 
nwfopom'e  le  era  Slato  eletto  dopo  la  morte  di  Stefano  : di  cui  di  fopra  sè  fatta  men- 
*“  • tiene . llqual  Formofo  era  Slato  Yefcouo  Tortuefi , al  tempo  di  Giouanni 
ifccmmiinicato  e prillato  del  Y efeouato , per  effere  Slato  nella  fua  prigione  / 
& anco  era  slato  eletto  contra  la  uolontà  di  molti  Bimani , che  fauorreg- 
giauano  Sergio  Cardinale , e gli  ballettano  dato  i lor  uoti . Di  che  il  Tapa 
fi  teneiia  molto  offefo  & ingiuriato  ,perchenon  lo  haueuanoper  Tonteficc, 
per  ejfer  futo  creato  per  uia  di  fiaude . Onde  egli  andò  a trouare  Arnolfo  ; 
e fu  cagione , che  congiungendo  fi  fico  uenijje  in  Italia  . Di  che  prima,  che 
ragioniamo  ,fie  bene , fecondo  il  nofiro  cofiume  di  far  memoria  dell'Imperio 
Leonr  q„;n,  ^ Cofiantinopoli , mentre  durò  la  uita  di  Leone  quinto  ;cbe  habbiamo  det- 
to rmpcr.  di  to , che  in  quefio  tempo  teneua  quell'imperio  . Tfel  quale  Imperio  figuiua- 
co  Ramino-  no  ordinariamente  di  grandi  accidenti . Vercioche  fimpre  haueua  da  con- 
tender con  i Bulgari , e con  gli  Yngheri , e con  i Bjifiij , e con  altra  gente  di 
- Europa  : e per  Afta  con  gli  Armeni , con  i Verfi , & altri  infedeli . Ma  io 

difidero  di  effere  ifcufato , fi  non  ifcriuo  quefia  hi  fioria  compiuta  mente,obli- 
gandomi  filo  a quella  de  ueri  lmperadori , che  fino , c furono  gli  Occiden- 
tali . I qua  li  hoggidì  uengono  approuati  dalla  Chiefa , e riceuuti  per  tali , e 
far  degli  altri  una  breue  mentìone . Laquale  non  è Slata , ne  fia  cofi  tron- 
ca, che  in  fomma  non  contenga  fimpre  quello,  che  è {acceduto  in  quell  Im- 
perio , e ne’  tempi , che  attennero  le  lor  morti  & e’cttiom  : ilche  è bafieuole 
a ibi  ha  fopra  le  {palle  un  cofi  gran  pefo.  Terminata  adunque  Leone  la 
guerra  ,chc  fu  detta  di  fopra  , laquale  bibbe  con  i Bulgari , diterminò  di 
paffare  in  Afta  a far  guerra  con  gl' infedeli  : e cofi  fece . Tacila  quale, quan- 
tunque uinteruennero  danni  e rotte  da  ambedue  le  parti,  nel  fine  l’efercito 
di  Leone , & un  buon  Capitano , che  lo  conducala,  bebbe  una  molto  notabi- 
le uittoria;  e con  lei  urna  fi  il  fio  nome  in  grandiffima  riputatone  : in  modo, 
che  in  quefio  e in  altre  cofi,  che  io  non  ifcriuo , trapalarono  uenticinque 

anni 


Jt  v.  o L F 0.  6 6 1 

cenni  dett Imperio  di  Leone  : al  fin  de  quali  morì  egli  del  male  detto  Colico  : Morte  <a 
e dopo  la  fua  morte  fu  eletto  Jmper adore  Mleffandro  fuo  fratello,  ancora  Ucm» 
che  di  lui  rimafe  un  figliuolo , chiamato  Cofla  ntino . Ma  per  hauer  piu  età 
c piu  fauore , il  j rateilo  hebbe  l'Imperio  : ma  non  durò  in  quello  piu  che  tre- 
dici , o quattordici  meft . In  queflo  tempo  egli  non  fece  cofa  buona  :an\i  *ff*J*. 
per  hauer  mal  trattati  gli  ambafiiadori  di  Simeon  He  de  Bulgari  ,fi  moffe 
guerra  contra  lui  : e cominciò  a dar  maneggi  e dignità  ad  huomini  ignobili 
Chili  : e gli  fopraucnneun  flujfo  di  [angue  perii  nafo  di  qualità,  che  ne 
abandonò  la  uita  :&  hebbe  l Imperio  Coflantino  fuo  nipote , figliuolo  di 
Leone:  di  cui  fi  dirà  nel  fuo  luoco  : percioche  il  detto  è fiato  nel  tempo  di 
„ Arnolfo  Imperador  di  Occidente , di  cui  fcriuiamola  prefinte  uita  . Il- 
quale diterminò , come  ho  detto, di  uenirein  Italia  in  fauordi  Formofo 
"Pontefice , e parimente  a ricouerar  le  città  di  quella , lequali  alcuni  Duchi 
e Conti  teneuano  ufurpate  :c  infra  di  loro  erano  feguiti  di  molte  morti  e 
battaglie  : e in  tutta  lei  u erano  parti  e difeordie  : e principalmente  Berin-  ^ 
gario  Duca  del  Friuli , e Guido  Duca  di  Spoleti  : iquali  da  Carlo  il  uecchio  c cu*5o. 
erano  fiati  fatti  Duchi  de  i detti  luoghi  per  effere  huomini  de  piu  filmati 
in  Italia , e per  difender  per  diuerfe  parti  da'  Longobardi , e da  Francefi  : 
filmando  per  quefla  uia  di  tener  le  terre  piu  foggette , hauendo  ccfioro,  che 
erano  ipiu  potenti . Ma  effi  $ impadronirò  ciafcuno  di  quello , che  gli  uenne 
potuto  :&  ambedue  erano  gran  nimici  l'uno  all'altro  : e guerreggia uano 
/ òpra  queflo  : e dopo  molte  Truffe , hebbero  una  grandiffima  battaglia  : nella 
quale  Guido  fu  uinto , e Bcringario  uincitore . I quale  intendendo , che  jlr- 
nolfo  lmperadore  ueniua , fi  moffe  per  far  lega  fico  & cfferirfegli  al  fuo 
feruigio , piu  per  cagione  di  diftruggere  il  nimico , che  per  lui  fcruire . En-  v«ut»  di  • 
trando  adunque  Mrnolfo  nella  Italia  con  un  grande  efercito , procurò  d'ini-  f/tu»  ® 
padronirfi  di  tutte  le  terre , aiutato  da  Berengario , effóndo  lo  fuo  fiato  del 
Frioli  nell'entrata  tf  Italia , per  effer  quella  città  nella  prouincia  Vinitia- 
na  , di  fogliandolo  di  molti  luoghi,  che  da  Guido  erano  futi  usurpati  : & 
andò  fopra  Bergamo  ; nel  cui  caflcllo  era  entrato  un  certo  Conte  di  quelli , Jjf 
che  haueuano  congiurato  contra  Papa  Formofo  : ilquale  infume  con  altri  «o. 
federati  sera  ribellato  dentro  quella  città  : c fu  aff'ediato  da  II' lmperadore  : 

. ilquale  prefa  la  città  per  forza,  lo  fece  impiccare.  Ecofi  gafligòe  fece 
giuflitia  di  molti  altri  : e rimediò  a molti  ingiurie  e danni  ; che  nella  I talia 
fi  faceuano . jlnd  'o  dipoi  con  l" efercito  uerjo  Homo  , nella  quale  era  affet- 
tato dal  Tapa  . Ma  erano  gliauerfari  fuoi  tanto  potenti  in  fio  ma  , che 
malgrado  del  Tapa  mifro  la  città  in  arme , e ferrarono  le  porti , non  uo- 
lendo  ritenenti  l lmperadore . Et  egli  [affediò.  Onde  fi  confarono  nella 
città  di  molti  tumulti  : e nel  fine  l’autorità  del  Tontefice,e  la  tema  dtll'Im- 
per odore  fu  piu  potente . Et  egli  fu  riceuuto  in  lei . Oue  con  uolontà  e con-  uu?o  « k* 
figlio  di  lui  fece  di  gran  gaflighi  fopra  quelli , che  fi  poterono  hauer  nelle  “*• 
mani:  e iTapal incoronò  con  molla  folcnnità  & bonore . E d'india  po- 
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d chi  giorni  fi  dipartì  con  animo  di  douer  diflruggcre  Guido  Duca  di  Spoleto  ^ 
il  qua  le  era  molto  potente , effendo  che  egli  e Berengario  baueuano  pen - 
fato  e tuttauia  penfauano  diejfer  Re  d'Italia.  Onde  dopo  lo  bauer  prefe 
alcune  terre , ajfediò  la  moglie  in  certa  città,  llpercbe  la  Ducbeffa  tenne 
pratica  con  un  famigliar  dell  Imperadore  ;e  per  uiadi  doni  o d inganno 
( che  ad  ambedue  i modi  fi  racconta  ) conuenne, ch'egli  douejfe  dare  all'Im- 
Bnieraggio  rador  certo  beueraggio , inducendolo  a credere  , che  quefio  lo  farebbe  man - 
dato  aj  At.  e benigno  : e gli  giouerebbe  molto . Cofi  fece  colui  :efubito , che  llm- 
peradore  beuuè  quel  liquore  , fu  ajfalito  da  un  profondo  forino  , ilquale  gli 
durò  tanto , che  già  era  openionc , che  e’  non  fi  douejfe  piu  rifuegliare:  per - 
fioche  egli  dormì  tre  giorni  ; finga  che  fi  potejfe  da  alcuno  far  muouere . 
Di  che  auegna  nel  fine  fu  liberato  , rimafe  cofi  maldifpoflo , che  contentane 
dofi  di  porre  alle  cofe  d Italia  quell  ordine , ch'egli  potè  maggiore , ritorni 
nella  Germania , f limando  nel  fuo  natio  paefe  douer  migliorare . , 

In  quefio  tempo , che  Arnolfo  partì  d Italia , uenne  a morte  Papa  For- 
pa  hormofo,  mofo  : ilquale,  quanto  alle  cofe  del  mondo,  fu  riputato  huomo  ualorofo  : per - 
cloche  ejjendo  egli  un  V efeouo  sbandito , e primo  della  dignità  „ fi  fippe  col- 
locar nella  fedia  di  San  Pietro , e dipoi  in  lei  mantcncrfi . Dopo  la  fua  mor- 
Booifacio  te  » fi*  e^ett0  ‘Pontefice  Bonifacio  ,fiJlo  di  quefio  nome  : e non  durò  piu , che 
Papa  fedo . uenti fri  giorni  nel  Ponteficato . A cui  fucceffe  Stefano  fefio  Romano  >il- 
quale  era  tanto  nimico  di  Formofo  ,c  delle  cofe  fue  , che  ueggendofi  Ponte- 
fice , procurò  di  disfare  & annullar  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  : e cofi  mife  in 
opera . Laqual  cofa  fu  una  catciua  introduttione  e di  peffimo  efempio , 
ddllaquale  feguirono  nell' allenire  di  gran  danni . Perche  dipoi  ciò  fecero  al- 
cuni Pontefici  ,iquali  baueuano  riceuuto  alcun  difpiacere  da  loro  preteff  ori. 
Hauendo  adunque  Stefano  fatto  quefio,  mori  il  terranno  del  fuo  Tonte- 
ficato:cgh  fucceffe  Romano  di  natione  Spagnuolo , fecondo  alcuni  filo  di 
gmioio  .Spl  quefio  nome  ; ilquale  durò  ancora  egli  poco  piu  di  tre  mefi  : ór  a quefio  fu 
Thodoro  ficceffòre  Theodoro  fecondo  : e non  tenne  la  fedia  piu  che  uenti  giorni  : ne 
, quali  fu  la  fua  principal  cura  di  confermar  le  cofe  di  Formofo , che  da  Ste  • 
Giovami  x.  fa  no  erano  ila  te  annullate , e di  riftituirlo  nel  fuo  honore.  E dopo  la  fua 
moti*  di  Ar  morte  elejfero  Giona  uni  decimo.  Mentre,  che  qitefii  Pontefici  correuano 
Botto  • Con  tanta  fretta  alla  morte , Arnolfo  era  andato  col  fuo  efenito  nella  Ger- 
mania :&  era  uiuuto  il  tempo,  che  quefii  durarono,  in  lei  ; e hatteua  re- 
gnato proffieramente , finga  che  gli  auenijje  alcuna  cofa  degna  di  memoria j 
ma  nondimeno  fu  affatilo  da  certe  indifpofitioni , lequali  nel  fine  fi  nfilfira 
nella  peggiore  infermità , che  fi poffa  imaginare , che  fu  una  infinità  di  pi- 
docchi , da'  quali  mangiato  e piagato  fi  morì , finga  che  gli  potejfe  ejferfat - 
Anni  di  ( far*  to  alcun  rimedio . E ciò  anemie  l'anno  del  Signore  nouecento  uno,  effendo 
•o.poi.  dodici  anni , che  egli  impernila . Rimafero  di  Arnolfo  tre  figliuoli  di  due 
Jrtolfo  a J ' fue  mogli-'  àella  prima  A molfojbe  egli  uiuendo  fece  Duca  di  Ba  uierajc  Ber- 
ucro  Conte  di  certa  pronuncia  ; e della  feconda  Lodouico , ilquale  dipoi  fi 
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chiamo  I mperadore  ; & un'altro  figliuolo  Baflardo , chiamato  Zenebalda 
ilquale  fece  in  uita  Duca  di  Lo  ter  ingiù , & una  figliuola  chiamata  Berta 
che  maritò  a Lothardo  Duca  di  Cleue . E nel  tempo , che  durò  l'Imperio  dt 
Arnolfo, cominciò  a ejfer  Duchi  in  T^ormandia: perche  egli  maritò  al  l{e,o 
Capitano  de  T^ormandila  figliuola  di  Carlo  Jèmplice  Be  di  Francia, e facen 
doft  Chrijliano , fi  chiamò  Roberto  : e fu  il  primo  Duca  di  T^ormandia  fuo 
figliuolo . y' erano  anco  Duchi  nella  Borgogna  della  linea  di  Francia;  emoL 
to  tempo  fi  chiamarono  I\e , e in  Saffonia  , e parimente  in  altre  parti,come 
si  dimofiro , e fi  dimoierà  nella  hifioria  : perche  il  I{e  e gHmperadori  fo 
li  nano  pfiuernare  a que  tempi  le  Vrouincie  e città  per  Duchi  perpetui.  On- 
te albera  u erano  di  gran  Duchi , e Conti  : e gl'Imperadori  tenevano  il  go- 
uemodi  Melano  per  un  Conte , ilquale  era  detto  Contedi  Melano  : e cofì fa 
ceuqno  di  altre prouincie , dcllequali  dipoi  fi  uennero  a perpetuare  & a far 
grandi  iftati  . In  quejla  flagione  i conti  e principali  di  Cajliglia,per  cagion 
di  molte  uccifioni  egrauegge , che  Don  Hordogno  baueua  fatto  nel  paefe, 
eiefero  in  fra  di  loro  due  giudici , che  termina  fero  lelor  differenze  e guer- 
re : iquali  furono  Hanno  HunnegBafura , e Lain  Caluo . Succeffe  lofio  il  a!ulM  *»« 
He  Don  Alfonfo  figliuolo  di  Don  Fatela:  efattofi  Monaco , regnò  Don  Ha-  narVjZc 
miro  nel  mede  fimo  anno , che  morì  il  nofiro  I mperadore  Arnolfo . Quello  Jlc  dl  Ca8u 
don  Fornirò  fece  di  gran  cofe  nell'arme  contrai  Mori:  e nel  fuo  tempoheb  Re 
bero  cominciarne  nto  i fatti  di  Goncategualorofiffimo  cattai, ere  Cafiigliano: 
iquah  fono  molto  chiari  e famofi . Pignatta  nella  Francia  Carlo  Semplice:  Sf*”  c** 
« era  H£  ned*  Ing  hi. terra  nella  Danimarca, nella  Morauia, nella  Trouenga  i 
& in  altre  parti  della  Chrifiianiti  : come  i He  de  Bulgheri . In  Polonia  ue 
erano  Duchi  : e cofi  ui  furono  nel  tempo  di  Othone . 

In  Cofiantinopoli  , come  di  fopra  fi  diffe , teneua  l'Imperio  Coflantìno , 
figliuolo  di  Leone , e nipote  di  Ale f andrò  già  detto  I mperadore  : el  fuo  Im 
ferio  durò  molto  tempo , percioche  egli  lo  tenne  trenta  noue  anni  : benché 
i quindici  di  quelli  in  compagnia  di  Hptnan  Tiranno . Tqcfuoi  principi!, per  ^oSaoiino , 
-fer  fanciullo , fìgouernò  per  opra  di  certi  Prencipi , e di  fiua  madre,  detta  &S 
Zoe:&  hebbe  alcune  guerre  col  He  de  Bulgari  : lequali  hebbero  lieto  fine  , 
effendo  Foca  fuo  CapitanoJjuomo  de  piu  slimati  della  fiua  corte . Dipoi  per 
inganno  e colpa  de'  faldati,  che  lo  abandonarono , i Bulgari  fi  fecero  Si- 
g nori  del  campo  : e comenne  a lui  di  comperar  la  pace  a contanti . Dipoi 
mal  grado  fuo  e della  madre , uno  , che  di  piccioli  principi j era  falito  per 
uan  accidenti  a grandifnno  podere, fi  fece  Cefare  e fuo  compagno  nelllm 
perio  :e  tenne  la  maggioranza  quindici  anni, ch'egli  uiffe  ; quantunque  am 
bedue  hauefero  il  titolo  d’Imper adori , come  diremo  per  innanzi. 

"PONTEFICI. 

E Pontefici , come  di  Formofo  folo  di  queflo  nome , di  Bonifa- 
cio fedo , &•  anco  di  Stefano , e di  Romano  folo  di  tal  nome,  e 
di  I beo  doro  fecondo , e di  Giouanni  decimo, che  furono  in  que 
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fio  tempo . s'e  fatta  baflante  memoria  nel  difcorfo  della  noflra  hijlorid 
ne  accade  dirne  piu  oltre  , 

H V 0 M I X,1  L ET  TEMUTI. 

I n queflo  tempo  hebbero  le  lettere  gran  difagio  d'huomini  di  qual- 
che pregio  : fuor  che  di  alcunché  furono  dotti  nelle  J, agre  lettere. 

VITA  DI  LODOVICO  1 1 1 !♦ 

LXXXIIII-  IMPER.  ROMANO, 

E TRATTASI  ANCORA  DI  COSTAN- 
TINO TERZO,  CHE  IMPERO'  IN  CO. 
STANTINOPOLI,  £ DE*  TIRANNI  IN  ITALIA. 

Orto  Arnolfo  Imperadore , fu  gran  confu- 
fione  nell'Imperio , procurando  gl'italiani  e i Efi 
mani  di  fare  Imperadore  a uoglia  loro  : e i Te 
defehi  facendo  il  mede  fimo  : onde  lecofe  uennero 
in  tal  difcordia , che  alcuni  teneuano  uno , & al- 
tri un’altro  per  Imperadore  : in  guifa , che  nin- 
no nera  con  ragione . E per  quejlo  alcuni  biflo- 
rici  non  pongono  fra  gl' Imperadori  quefli , de’ 
quali  fcriueremo  inflno  ad  Othone  primo , che  fu 
in  ifpatio  di  feffanta  anni , opoco  piu , o poco  meno  : percioche  a dire  il  nero 
niun  fu  incoronato  da  alcun  Tonteficc.  Oltre  a ciò  u entra  nella  hifloria  tan 
ta  confusone  e uarietà , che  a pena  fi  può  feri uerne  chiaramente.  Il  peg- 
gio è,  che  furono  quefli  tempi  infelicijfmi:  e fi  per  difetto  e mancamento  de 
gl  Imperadori , come  de’  Tontefici , u’interuennero  infinite  guerre , molti  ui- 
tu , e poca  giuftitia  : abondarono  i mali , fu  gran  penuria  nelle  lettere , mol- 
ta debolezza  nelle  uirtù , e languidezza  nt^a  earitd  : furono  fuperiori  gl  in 
fedeli  in  diuerfe  parti , inflno  che  per  la  diurna  pietà  tornarono  le  cofe  almi 
gliorc  Slato.  Dico  adunque , che  i Trencipi  alamanni  elejfero  per  loro  Re 
ckMo'imp.  & Imperadur  di  fiorna  Lodouico  , figliuolo  di  Arnolfo;  & egli  non  potè  co 
fi  toflo , come  deflderaua , trasferir/!  in  Italia  , flenza  laquale  gl ìmper ado- 
ri non  fi  riputarono  mai  per  tali , parendo , che  quitti  fia  la  fediaela  ori 
gine  dell  Imperio.  Tercioche  gli  Vngheri , che  inquefla  età  furono  ipiu  te 
• muti  huonuni  del  mondo , e che  maggior  danno  fecero  nella  Germania  e nel- 

la Italia  , liberi  della  paura  di  Arnolfo , ruppero  la  pace , che  con  lui  ha- 
ueuano  fatto  : e cominciarono  a far  guerra  al  nuouo  Imperador  Lodoui- 
co. In  Italia,  ancora  che  i piu  potenti  fojfero  Beringario  fopra  nomato 
Luca  del  Frioli,e  Guido  Duca  di  Spoleto , che  de  Duchi  gouernatori  fi  ha- 

ueuano 
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ueuano  fatto  Signori  T iranni , ciaf  uno  pretendeua  di  effere  Imperadore  . 

Ma  offendo  Bcringario  potente  in  Lombardia  ,mife  ad  effetto  il  fuo  dife- 
gno  ; & occupolla  tutta , e di  piu  qualunque  luogo  egli  potè , a difetto  di 
Lodouico  : dicendo , che  la  Italia  era  il  uero  peggio  dell'Imperio  Bpmano;che 
la  Germania  fi  poteua  piu  toflo  dire  patrimonio  de  fiuccejjor  idi  Carlo  Ma- 
gno , che  Imperio . Ma  Lodouico  per  ejfer  figliuolo  d' Imperadore,  e perche  . . 

difccndeua  da  Carlo  Magno , che  haueua  reftaurato  /’ Imperio, pretendeua,  ottùsi» 
che  la  Germania  douejfe  eleggere  Imperadore . Trouandop  le  cofe  in  quefli  Lomlui'*t 
termini  ,gli  yngheri  ufeirono  della  lor patria , e cominciarono  a predar  le 
terre  di  u iuflria  e di  Bautera  ; & altre  terre , facendo  in  quelle  grand :ffime 
crudeltà , & incendi > . A Lodouico , che  era  animofo  e giouanetto,dt]piac-  Moda  de  gfl 
que  molto  quefla  audacia  : e poflo  infieme  il  maggior  numero  di  gente , che  VDKhcri* 
per  lui  fi  potè , con  lo  aiuto  de’  fiuoi  fratelli  andò  contra  gli  Vngherue  pref- 
foal  fiume  Lieo  fiuennero  ad  accodar  gli  uni , e gli  altri  nimtei.  Onde 
Lodouico  con  gran  difiderio  procurò  il  fatto  d'arme,  llche  compendo  gli  Binigli* 
yngheri  & i Moraui , che  fico  ueniuano  ,come  piu  pratichi , fecero  uno  «0  e g°i  'vj 
Jlratagema  a Lodouico  : percioche appuntandogli  ejfo  la  battaglia  ,fi  co-  gh4rt  •• 
p linciarono  a ritirare , infimo  a tanto , che  lo  ridufiero  in  uno  aguato  di  mol 
te  genti , che  slauano  appiatate  in  un  gran  bofeo  : e quiui  fi  cominciò  la  bat 
taglia  con  molto  uant  aggio  degli  tangheri  per  rifletto  del  luogo.  Ma  dal 
canto  di  Lodouico  fi  fece  una  grandiffima  refiftenga  ,in  tanto  ,che  fe dalle 
genti , che  erano  nellimbofcata  , gli  tangheri  non  fofjero  Itati  foccorft , ot - 
teneua  quel  giorno  una  belliffima  mttoria  . Ma  alhora  ,che  fi  feouriua  il 
ut  maggio,  ufeirono  d'improuifo  da  molti  lati  tanta  quantità  de  foldati,che 
erano  nell' aguato, che  fi  per  la  forza  loro,come  perii  pericolo  dell  affatto  no 
affettato , gl’imperiali  cominciarono  a ritirarfi  ,e  dipoi  a fuggire  di  tal 
maniera  ,cbegli  yngheri  rimafero  manifeftartunte  uincitori  : e l Impera- 
dar  fi  faluò  fu  igndo  : & effi  poi  fecero  di  gran  danni  intatta  la  Ger  ina 
nia  , fenga  che  Lodouico  hauefie  ballante  forge  da  far  loro  refiflenga . il-  vll(orijl  d< 
quale  fu  sforzato  a ridurfi  in  Lamagna  & a dar  gran  fomma  di  danari  fc  e>*  vogherà 
gretamente  a capitani  e principali  degli  yngheri , perche  tratta  fero  la  pa 
ce  ,e pubicamente  diede  alle  fue genti  di groffe paghe  ,c  promifedi  dare 
ogni  anno  prouifione  alle  cafe  loro  : & in  qucflo  modo  leuò  la  calamità  per 
alhora  delle  fue  terre  : benché  la  pace  durò  poco . 

Fornita  quefla  imprefa  da  Lodouico , intendendo , che  Zenebaldo  fuo  fra 
tello  baflardo  ,gouernaua  a guifa  di  tiranno  e con  crudeltà  il  regno  di  Lo- 
theringia  , lo  priuò  del  Begno , e lo  tolfe  per  fe  flefjo  : e fubito  prefie  per  f u(  jr 
moglie  Lutgarda  figliuola  di  Otthone  Duca  di  Saffonia , Vroutncia  alhora  premer 
fioggetta  all’Imperio  : e in  tempo  di  quella  parentela  Jegnì  la  morte  di  Va-  CuÒIum* 
pa  Giouanni  Decimo , efjendo  due  anni , ch’egli  teneua  la  fiedia  : e fu  in  fuo 
luogo  eletto  Benedetto  quarto  : ancora  ebe  alcuni  autori  pongano  effere  fla- 
ti al  tempo  di  qucflo  Lodouico  iVontefici  già  nomati, come  nel  fine  della 
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vita  di  Arnolfo  : e quefta  ì la  piu  comune  openione . Ma  non  dimeno 
fio  è il  parer  di  "Platina  ,a  cui  m'accoflo.  In  cotali  giorni  non  mancauano  nel 
la  Francia  guerre  e difcordie  : e Rimando  Lodouiio  di  hauer  rafi'ettate le  co 
Vostri  ter  fecon  gli  y ngberi , fluide  in  nuouo  tr attaglio :perciocbc  non  tffendo  effì 
reggiamo  contenti  del  promefjo  fotdo , ilquale  era  loro  molto  ben  pagato , tornò  di  lo 
tamagna . yo  un  grandtjfimo  efercito  a guerreggiar  nella  lamagna:  e Lodouico  in  per 
fona  ancora  egli  con  numcrofo  efercito  fi  uolfe  alla  dijefa  : e uenne  due  fiate 
conejfoloroa  battaglia  mila  prouincia  di  Bauicra  ;e  tutte  due  le  uolte  fu 
vincitore:  benché  con  gran  perdita  di  gente  econ  non  poca  difficultà  e peri 
colo.  Ma  non  fapendo  bene  efeguir  la  vittoria  ,ne  feguitar  la  buona  uen- 
i • tura , perche  fi  acceflò  al  conftglio  di  alcuni , gli  tangheri  fuggirono  alle  lor 

lor  terre  Squali , fecondo  che  Rimano  alcuni , potevano  effer  tutti  tagliati 
a pet^i . Onde  dipoi  fi  rifecero  ; e tornarono  da  capo  a far  maggior  dan- 
no nelle  fue  terre , che  non  haueuano  fatto  prima.  Et  erano  tanto  effet- 
tati nella  guerra,  e tanto  temuti , che  attrauerfarono  /' \A  lamagna,  fa  c- 
cheggiando  & abbruciando  di  molti  luoghi  : fra  iquah  dijlruffero  la  rtttà  di 
Bafilea  , e pacarono  nella  Lothoringia  : mila  quale  fi  poneva  alhora  gli  fio. 
ti  di  Fiandra , di  Brabante , di  Treuiri , di  Gealde , e di  Cleue,  e di  molte  al- 
tre terre  : nelle  quali  fecero  di  gran  crudeltà  e mine . E con  quefta  furia 
fi  uolfero  per  dove  prima  erano  paffuti , fornendo  di  abbruciar  quello , che 
nella  loro  uenuta  era  loro  ufeito  di  mano  e coft  tornarono  alle  lor  terre  mol- \ 
to  carichi  di  ruchette  e di  bottini , ma  in  minor  quantità  di  quello , che  fi 
erano  partiti.  Stanano  adunque  quijle  genti  tanto  fuperbe  ,e  tanto  po- 
tenti alhora  , e tal  paura  sera  prefa  de'  fatti  loro  ,i  he  nano  temute  da 
tutti  i luoghi  tiicini , iquali  hebbero da  far  con  tutte.  Tercio che  nel  mede 
fimo  modo , con  che  erano  entrate  per  la  Bauiera  e per  la  Gei  mania,  entra- 
rono dipoi  pel  paefe  di'  Bulgari , e per  le  terre  dell' lmperador  di  Grecia , e 
fa  echeggiarono  & arfero  città  ,e  coflrinfno  Cojlantinoa  dar  loro  foldo  e 
Veghtrt  fa'!  tributo  ordinario , perche  faceffero  feco  tregua:  il  medefmo  hebbe  a far 
tiiadiucrC.  Lodouico  per  a (f  curar  l'^i  lamagna  di  qucflofoco  cofi  furiofo.  Raccontano 
le  hiflorie,  che  in  qutfli  medefimi  giorni  feguirono  di  gran  guerre  nella  Frati 
eia , e nella  Italia  fra  Beringario  & altriTreticipi  ;&  il  medeftmo  in  altre 
parti  ; e tradimenti  e fraudi , che  ufauano  i Trencipi  l'uno  contra  C altro  : 
di  modo  , che  non  fi  troua  cofa  buona  da  potere  ifcriuer  di  quefii  tempi:t un- 
to abondaua  la  malitia , l ambitone , la  fuperbia  , e la  crudeltà . 

jluenne  dipoi, che  mouendofigli  tangheri  per  la  fama  dell'  abondanga  e 
delle  ricchezze  d'Italia , e delle  difcordie , che  in  lei  ui  erano , porte  ordina- 
rie , onde  entra  la  difiruttion  de'  Hjgm,  e perche  Lodouico  faceva  nella  *Ala 
maglia  maggior  refiftenga  ; diterminarono  di  uenire  a conquiflare  & a /fo- 
gliar la  Italia . Ter  loqual  pafiaggio , come  a nuouo  conquifto,fi  tamaro 
no  maggior  quantità  di  genti , e con  maggiorammo , che  non  haueuano  fat 
tv  ne  movimenti  pajfati . La  fama  di  queflo  mife  tanto  jfauento  in  Ita- 
lia , 
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lia , che  eleffero  per  fuo  difenfore  e capitano  Berengario  ; ilquale  haucua  no  Brrr*c*rì» 
me  d'Imperadore , & anco  infino  a quefia  impre/a  non  fu  tenuto  ne  hauuto  guvn^twd* 
per  tale.  Berengario  adunque , diremo  Tiranno  lmperadore , con  gran  di- 
ligenga  e celerità  rauno  di  molte  genti  fi  a piedi , come  a cauallo:  & andò  a 
opporfi  a gli  Vngheri  all'entrar  della  Italia  ,ouegia  erano  arrivati  : e dopo 
alcuni  auenimenti  ;ne'  quali  variano  alquanto  gli  autori , uennecon  effo 
loro  alle  mani  : e fi  fece  una  fiera  battaglia  ( & anco , fecondo  alcuni , fu- 
rono due)  nella  quale  ei  fu  vinto  e fi  faluò  fuggendo , perdendovi  la  mag- 
giore parte  della  fica  gente*  fi  riduffe.  nello  fiato  di  Melano  jielqua'e  haueua  * 

maggior  podere . Hauuta  gl \ tangheri  quefia  hi  noria, rima  fero  talmente  Si  6 ** 
gnori  del  campo,  che  corfero  e rubarono  da  tutte  le  parti  il  terreno,  prende» 
do  e faccheggiando  molte  città , e decorrendo  poco  meno  duri anno  per  quel 
le  terre  . "Nel  qual  tempo  mojfi  quefii  barbari  dal  grido  delle  riccheg^e  del- 
la città  di  Vinegia , vennero  ai  affaltarla , facendo  di  molte  barche , bre - vnghtrl  xt. 
gantinirfr  altri  legni . Cofi  combatterono  la  città , t prefero  alcune  di  quel-  5^ 
le  lfole  ; ma  la  lor  uenuta  era  Hata  temuta,  e preveduta  in  modo*he  qua n 
tunque  simpadronijfero  di  alcuna  parte,  fortificarono  i Vinitiani  il  rima- 
nente con  fortijfme  catene , & alquanti  luoghi  conmuri , inguifa , che  do- 
po alcune  battaglie  e maritime  e terreflri,  difperado  eglino  di  poter  prender 
la  ,fi  uolfero  a "Padova , doue  haueuano  lafciato  il  rimanente  della  cavale - 
ria  e di  qualunque  altra  cofa . Vedendo  Berengario , che  per  forga  di  arme 
egli  non  poteva  liberar  la  Italia  dagli  Vngheri,  fi  attenne  al  rimedio , che 
Lodovico  haueua  ufato  nella  jllamagna . Dico , che  egli  cominciò  a trat-  'u 
far  la  pace  per  uia  di  danari  :a  che  ejfi  porfero  orecchie  : & ella  fi  conchiu - 
fi  » ejfendo , che  egli  diede  loro  una  grandijfima  quantità  di  oro  e di  argento; 
laquale  fi  trajfe per  dihgenga  di  Berengario  da  tutta  Italia . E con  quefio 
e con  tutto  il  refio , che  ejfi  haueuano  rubato,  fi  partirono  uittoriofi  e ricchi. 
Tercagiondelcui  gufioin  procedo  di  tempo  (fecondo  il  Biondo  & alcuni 
autori)  vennero  uri  altra  volta  in  Italia . Fu  la  venuta  nella  Italia  di  que-  Vo*htT>  » 
fi*  Vngheri  nel  tempo  di  Papa  Sergio  tergo , che  a quel  tempo  era  Vicario 
di  C h r I $ T o . Percioche  ejfendo  morto  Benedetto  quarto , di  cui  fu  det-  £^0"* 
to  di  fopra , che  fu  buon  Pontefii  e , ( ilche  non  fi  dee  tenere  in  poca  f lima 
per  il  difaggio , che  fi  bebbe  alhora  di  tali)  fuccejje  Leone  quinto;  ilquale  ?o 
dè  di  quefio alto  trono  folamente  quaranta  giorni  : percioche  un  potente 
Cardinale  tiranno , chiamato  Chrijtoforo , come  cattivo  & ambiciofo  di  re- 
gnare , bebbe  tanta  forga , che  prefe  il  nuouo  Papa , ilquale  dindi  a pochi 
giorni  fi  morì  nella  prigione , e Chrifioforo  rima  fi  Pontefice  tirarmicame » 
te.  E perche  la  uiolenga  non  può  durar  molto,  eia  cofa  procedeua  con  di- 
flurbo  e fenga  ordine , iui  a fette  mefi  , che  tenne  la  fedia  ,fu  giufla- 
mente  privato  di  tutti  gli  flati , e cojlretto  a vivere  in  un  monafiero  :efn 
eletto  come  io  dico,  Sergio  tergo,  nel  cui  tempo  fu  la  caiamiti  ricevuta 
Ma  gfi  Vngferi . llqual  Sergio  tofloficc  mettere  il  detto  Chrifioforo  in  pri- 
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gioite.  E tornando  al  noflro  propofito , dico , che  offendo  gli  Vngheri  arida 
ti  nel  loropaefe , non  rimafe  per  queflo  la.  Italia  libera  da  trattagli: perciò 
che  i Mori  di  » Africa  la  molejlauano  con  armate  : e tuttauia  in  lei  tra  Tre » 
Bdiftmo  clPl  u eran0 Parti  e difcordic . Spetialmente  Edilberto , Marcbefe di  Tbo- 
Tttifnri J fcana  hautua  quelle  terre  tiranneggiate , & era  molto potenteifi 

* trouaua  ribello  contra  Berengario  : e l autorità  e potenza  de'  Tontefici  non 
era  tale , quale  era  siala  , e baueua  poca  forga  : non  meno  per  la  dapocag 
ghie  loro , che  per  il  mancamento  del  fauor  di  Francia , che  ella  baueua  ha 
tinto  ne  fuccejjbri  di  Carlo  Magno . Ter  lequali  cofe  parue,  che  Lodouico 
Imperadore  lamanno,del  quale  bora  ragioniamo , f limò , che  di  leggeri  fi 
farebbe  potuto  di  lei  impadronire,  e togliere  a Berengario  il  nome  e la  digiù 
tà  dell'Imperio  da  lui  ufurpata . Onde  con  grande  efercito  uenne  in  Italia, 
Contra  tlquale  fi  fece  Berengario  con  buon  numero  ancora  effode  foldati: 
e uennero  ambi  a battaglia  : nella  quale  fecondo  la  maggior  parte  de  gli  at » 
tori  fu  uinto  Berengario  : ma  tuttauia  con  poco  jpargimento  di  [angue  per 
Bm cgirio  cagion  della  poca  refiflenga , che  fecero  le  fue  genti . E Lodouico  entrò  nel 
la  città  dì  Verona  ,preffo  laquale  era  fiata  la  battaglia  : e fi flaua  in  quel 
la , come  uincitore , che  di  nulla  prendere  cura.  Onde  Berengario, come  aftu 
to , benché  fojfe  flato  uinto , tenne  tratta  to  con  que'  di  dentro , e con  alcu- 
ni de  propri  di  Lodouico , che  gli  eleffero  l'entrata  : & entrò  in  lei  una  not- 
te ; e feceprigion  Lodouico . filtri  non  dicono  : che  Lodouico  hauejfe  la  uit 
u<)|Bh0  toria , ma  che  fi  ncouerò  per  tema  in  Verona  ; e che  dipoi  nel  modo, che  sé 
(ano  pngio.  detto , uenne  in  podere  di  Berenga  no . Ma  comunque  ciò  fi  fi offe , Berenga 
Tà'"'  riohtbbe  Lodouico  nelle  fue  forge:  e gli  fece  cauar  gli  occhi:  onde  dindi  a 
pochi  giorni  e di  doglia  e di  faflidio  fi  morì  : e rimafe  Berengario  Signor  del 
l'Imperio  di /alia  ;&  in  tal  modo  hebbe  fine  l'Imperio  di  Lodouico,  da  lui 
con  tante  fatiche  e dfiurbi  pojjeduto , bauendo  tenuto  il  titolo  d Impera- 
dorè  undici  anni  compiuti:  benché  alcuni  gli  diano  minor  tempopna  queflo 
a miogiuduio  è il  piu  ucro  computo:  ilquale  è tenuto  dall' abbate  Vuefficr 
gefe,  e da  altri  antichi  da  me  feguiti . E fecondo  queflo  computo^umne  la 
MncatSI8*^** morte  Signore  nouecento  dodici . filtri  autori  (e  non  di  poca 

«jójjo  auro  autorità  ) come  fono  il  medefimo  » Abbate  V utffergefe , e'I  Biondo , & anco 
m ’ il  Cufpiniano  : raccontano  ciò  altrimenti , dicendole  queflo  Lodouico  Impe 

radore  non  uenne  in  Italia , ne  fu  uinto  da  Berengario , ma  che  fi  morì  di 
naturai  morte  in  Germania  ,ecbe  quel  Lodouico , che  fu  uinto  e prefo  in 
Verona,  fu  Lodouico  ,figliuoldi  Bojon  Be  di  Trouengatilquale  uenne  in  Ita 
lia  con  nome  d Imperadore  contra  di  Berengario , e che  lo  liberò  con  giura- 
mento , ch'egli  mai  piu  non  ui  ritornerebbe . llqual  giuramento  non  con- 
fcruò  dipoi . Ma  nel  modo , thè  io  lo  racconto , e fcritto  da  Tlatina,da  Hen 
rico  Mutio , da  Trancierò , da  donarmi  Vtico,da  Santo  Antonio , dal  Va- 
luteranno, e da  alcuni  altri . Viueua  ancora  a queflo  tempo  Tapa  Sergio 
tergo , c in  Coflantìnopoli  Co  flautino  e Bpmano  Tiranno , ilquale  a fino  dò- 
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fretto  regnava  . I^e  lafciò  Lodovico  alcun  figliuolo , che  gli  baueffe  a fuc - 
cedere  : Evennero  anco  nel  fuo  tempo  oltre  alle  raccontate  altre  grandifiì- 
me  difeordie  e guerre  tra  i Trencipi  della  Germania  ; laquale  già  era  Slata 
bora  da  uno , bora  da  un'altro  tiranneggiata  ; onde  il  fuo  Imperio  era  inde 
bolito , e divenuto  manco  potente.  Fu  queflo  Imperadore  C ultimo  della  li- 
nea di  Carlo  Magno , ancora  che  nel  regno  di  Francia  durava  la  fucceffione  ; 
benché  ella  et i audio  ivi  a poco  hebbe  fine , e pafiò  a un’altro  lignaggio  jlqua 
le  dura  infino  ad  hoggidl . Ma  nella  Spagna  fioriua  la  gloria  dell'arme  con 
tra  gl’infedeli  : conquifiando  lelor  terre  i I{e , che  in  ejfa  regnavano  ; & il  FCTMft<1* 
Conte  Fernando  Gongale , ilqualc  a que’  tempi  uiueua . 

V0Ì<(.TEF1  CI. 

F PO  NT  E FICI  Benedetto  Q^uarto , e Leone  Q^uinto, 
e Chrifloforo  folo , e Sergio  T er$o , bajla  la  memoria , che  di 

yofMjiè  fiì wJL  A /(  ilO  J 3 CI  A i i y 

HV0M1VJ  LETTERATI. 

0 n fvrono  a quefli  tempi  huomini  eccellenti  in  lettere: 
perciocbedormiuanoiuirtuofiefercitij,cleartie  fciengc giace- 
vano qua fi  pofle  in  ohlià:  ancora  che  fiorirono  alcuni  fanti  Mo- 
naci di  San  Benedetto.  i 


RE  IN  VNGHERIA. 

I E t l A V ngheria  cominciò  a prendere  autorità  di  Re  Tefi- 
Mone , eflèndofi  ella  per  adictro  gouernata  per  Duchi,  e 
per  altri  diuerfi  Magi  (Irati , e per  uari  auenimenti  infino 
1 da’  tempi  di  Attila  (lede  gli  Hunni.  E fu  qtieflo  Teflb- 
ne  auolo  di  Stcuan , ilquale  fu  Tanto , c primo  Re , confermato  dalla 
autorità  di  Federico  Imperadore . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  CORRADO  PRIMO. 

Orto  Lodovico , fi  comincio  d contra/lare  tra'  Germani  e i 
Francefi  dell’imperio,  parendo  ragionevole  a ciafcuna  natane, 
che  a lei  toccale  elegger  f Imperadore  , per  cagione  d’antica 
autorità , e vfanfa . Ma  finalmente  prcu.xlendo  i Germani , 

voi  fero  eleggere  Imperadore  Ottone  Duca  di  Sajfonta  , ilquale 

per  efièr  hoggtmat  vecchio , e male  atto  a governare  un’imperio  fi  travagliato ; ri 
ano  quefio  carico , egli  configli o eh' elegge  fiero  Corrado  Duca  di  Franconia,tlqvd - 
le  per  confini  intento  de’  Germani , e di  buona  parte  di  Francefi  , fatto  imperadore 
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Jhttpre  fi  paterno  fecondo  i tonfigli  del  vecchio  Ottone.  Cefi  ni  venuto  a morti  ? 
iafito  un  figliuolo  chiamato  Hennco , oh  cui  Cornilo  comincio  d jofietUre , t hé 
ourne  paura  , e trovando  occafiom  di  guerra , gh  mojfe  l’armi  centra , ancer  che 
fojft  fiate  tenuto  da  fu*  Padre  tante  in  pregi*  , che  fe  le  prepefe  nell'Imperio , &• 
attendendo  filamento  alla  dijlr  untone  do  coflut  ; non  guardava  come  fi  pajfajfert 
le  cefi  d'Italia  , ch’era  grandi  sfittamente  travagliata . E venendo  a giornata  il 
fratei  di  Corrado  con  Henne* , egli  fu  rotto  da  Hennco  : onde  vedendo  Corrado  il 
danno , e la  vergogna , rifece  t ef  eretto  per  uendicarfi , e mandando  amhafci ado- 
ri a Henne*  , che  s arrendere , non  furono  uditi,  ne  fi  potette  mai  bavere  alcuna 
eompofitione  di  pace . Mentre  fi  flava  in  fu  quefi a pratica , Corrado  l' amalo  io 
granfimi  infirmila  , e etnofeendofi  htmai  Micino  a morte , e battendo  piu  cura  del 
T Imperio, che  del  proprio  sdegno, elejfe  per  fucejfire  Henricofuo  nimico, e comando 
él fratello  che  gli  rendejfe  obedienqt.ilchefn  atto  neramente  Heroic*,*  Chrifiiant. 

VITA  DI  CORRADO  PRIMO 

'lxxxv.  imp.  e di  coloro, 

CHE  NEL  S V O TEMPO  PRESERO 

NOME  D’IMPERADORI  IN  ITALIA, 

E DI  COSTANTINO  SESTO 

• v imperador  di  oriente. 
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£ i tì  vivi  di  Lodovico  furono  torbidi  e tem- 
pefioft,non  fu  già  la  fua  morte  cagione  di  fe- 
renità  alcuna  ; amfi  apportò  ella  maggior  tei» 
pefla  nello  flato  di  tutte  le  co  fe.  Tercioche  ui- 
uendo  egli , era  la  potenti]  imperiale j diuifa  in 
due  capi , in  Italia,  e in  Lamagna  ; iquali  erano 
egli  e Berengario  : e venuto  a morte  Lodouico, 
non  un  folo , ma  molti  pretmdettero  e procura- 
rono di  fucceder  nel  nome  e nella  dignità  dell'Im 
pcrio  . Voleva  Francia  ponete  ella  Imperador  e , dicendo , che  poi  che  era 
mancata  la  linea  di  Carlo  Magno  in  Lamagna , & in  Francia  tvttauia  ri - 
maneua/fiendo  fiata  la  medtftma  Lamagna  conquifiata  da  ejfo  Catlo,afvoi 
fvccefiori  per  diritto  titolo  conveniva  l'Imperio  ; e coft  doveva  volgerft  alla 
corona  di  Francia  tpercioche  Carlo  Magno  non  l' bave  va  havvta  con  l'im- 
perio , come  Italia , ma  effendo  egli  I{e  di  F ranci  agli  era  flato  dato  llmpe 
rio,  e petti  fvo  titolo  la  tenevano!  fitoi  fvccefiori.  La  parte  contraria  di 
Lamagna  & i fvoi  Trencipi  fuggiva  no, e temeva  no  di  ritornare  alla  fogget - 
tion  de  Franceft , e perfeuerarono  nel  pofiefi'o  e nella  autorità  di  eleggere 
Imperador e;  allegando per  loro  ragioni ,cbe  l'Imperio  nella perfona  di  Carlo 

era 
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era  fitto  trafportato  ne'  Tedefcbi  : e che  ejfoera  Imperio  e non  Begno  di 
Francia  ; & fi  Hauano  in  quefto  pofiefio . E gli  Italiani  dicevano,  che  la 
Italia  era , come  sè  detto,  l'antico  e uero  feggio  dell'Imperio  ; e che  ejjì  lo 
battevano  dato  a Carlo  Magno  ,&  havevano  autorità  di  darlo  ad  altri. 

Onde  tuttavia  chiamavano  e tenevano  Imperadore  Berengario , benché  egli 
haueffe  parti  & hvmori  contrari . Di  Francia  fi  oppofe  Lodovico  figliuolo 
di  Bofon  Bs  di  Vrouenga  per  efier  della  flirpe  de  Carli . Ma  gli  Umani, 
iquali  pareva  , che  haucjjcro  maggior  potere  e colore  di  autorità, e lofi  han- 
no in  quella  continouato , mancando  per  mancamento  de'  figliuoli  la  fitccef- 
fion  di  Lodovico , eiefiero  Imperadore  Otthone  ,che  era  Duca  di  Safibnia  , o«hoa«  n 
bvomo  di  gran  prudenza  e ualore,ma  egli  non  volle  accettar  queU’Impe-  «doriTon 
rio , che  tanto  era  difideratoda  gli  altri  : perciò  che  era  già  uecchio  ;e,co-  “£'* 
me  buono  e faggio , conofceua  , che  le  cofe  del  mede  fimo  Imperio  fi  trova-  no. 
vano  in  tale  flato , che  havevano  bifogno  di  maggior  for'ga , che  la  fina  non 
era  , & ifieran^a  di  maggior  vita . Sia  benedetto  e lodato  Iddio,  che  in 
tempo  di  tanta  ambitione  non  mancò, chi  rifiutafie  gl'imperi.  Bjfiof e adun- 
que Otthone  a coloro , che  lo  ha ue vano  eletto  Imperadore , che  egli  non  fi 
trovava  di  hauer  nedijpofition,  ne  forra  <f  amminifiar  l’Imperio  : onde  egli 
non  uoleua  ricever  quel  pefo,  che  non  era  atto  a foflenere  : ma  che  eigli  aiu- 
tarebbeconi  fuoi  fedeli  configli , ricordando  loro  chi  fofie  degno  di  efiere 
eletto  : conchiudendo , che  efii  dovevano  fare  lmperador  Corrado  Duca  di 
Franconia  : nel  quale  concorrevano  quelle  qualità  e virtuofe  conditioni , che 
pareva , che  a buono  Imperadore  facefiero  di  meftieri . Fu  di  tanta  efficac- 
cia  il  parere  e configlio  di  Otthone , che  di  comvn  confentimento  de  Cerma- 
ni , e parte  de'  Francefi  ,fu  eletto  & obedito  per  Imperadore  Corrado  ; il-  lino  impe.'’ 
quale  anco  ( fecondo  alcuni  ) difeendeua  da  Carlo  Magno . E teflo  comin- 
ciò adamminifirar  I Imperio , attenendoli  in  tutto  al  parere  & al  configlio 
di  Otthone , per  autorità  del  quale  egli  l'haueua  ottenuto.  Cofi  il  primo 
anno  uifie  & imperò  felicemente  : ma  trouandofi  le  invidie  e il  difiderio  del 
regnar  fra  i Duchi  e Trencipi  di  Lamagna  grandi , Arnoldo  Duca  di  Ba- 
teiera , ribellò  contra  di  lui , e pafiò  in  Vnghcria , inducendo  gli  Vngberi  e il  J»  Co,r** 
Be  loro  a guerreggiare  al  nuovo  lmperador  Corrado  :onde  s incominciò  nel  ° * 
fecondo  anno  del  fuo  Imperio  una  crudele  & afira  guerra . Ma  egli , che 
era  ualente  e molto  faputo  nelle  cofe  della  guerra , raunò  il  fico  efercito , e 
penne  a battaglia  congli  Sugheri  ; e partendoli  di  lei  vincitore,  lo  cofirinfe 
a fuggirfi  nelle  fiue  terre  : e liberò  la  Germania  di  quel  pericolo  : e benché  al- 
cune uolte  dipoi  fu  moleflata , baftò  la  fica  diligenza  el  fuo  animo  a difen- 
derla : & in  tal  guifa  fi  mantenne  benifiìmo  tutto  il  tempo , che  uifie  Ottho- 
ne ; al  cui  confighò , come  ho  detto , fi  atteneva  ; benché  non  fu  mai  tanto 
gagliardo , che  ardifie  di  commetterli  in  Italia  al  fatto  d’arme.  Dopo  la 
morte  del  quale  rimanendo  un  fuo  figliuolo , chiamato  Henrico , gioitane  H«ri«o  n. 
molto  ualorofo  e di  gran  podere , Corrado  cominciòa  fofiettar  di  lui  : tic  he  oilhose?1 
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fu  cagione  de  i moni  nienti , che  io  racconterò  , e ragionerò  infime  alquanto 
delle  cofe  d ltalia  , come  è fcritto  da'  fuoi  Hiflorici . Qui  l’autore  Sfagnuo - 
lo  riprende  gli  fcrittori  Francefi  di  malignità  e d.' ignoranza  : e gl  Italiani  di 
falfità  dicendo , che  ejfi  corrompono  e guafiano  i libri . Con  qual  ragione  , 
fc  lo  uegga  egli . Ora  e/fendo  Berengario  tenuto  in  Italia  ltnperadore , ol- 
tre a Corrado , che  era  Imperadore  con  miglior  titolo , Lodouico  figliuolo  di 
Bofon  F?  di  Trouenga , diterminò  di  uenire  in  lei  per  toglier  l'Imperio  a 
Berengario  ,ilquale  lo  tene  uà  non  finga  molta  fatica  e trauagli , fi  coni 
Trencipi  d'Italia , de  quali  alcuni  gli  erano  ribelli , come  con  gl'infedeli  & 
«•*'*.  Vngheri , che  lo  molcfiauano . E , come  diffi  di  fopra  ,fcriuono  alcuni  auto- 

* ri , che  qucflo  Lodouico  era  uenutola  prima  uolta  a qucflo  medcfimo  fine, 

& era  flato  tanto  da  Berengario  : e fu  quefla , come  io  piu  credo , la  prima ; 
e fe  fu  la  feconda  , ui  Henne  egli , effendo  chiamato  da  alcuni  nimici  di  Be- 
rengario. E,  benché  nel  principio  la  guerra  gli  fuccedeffc  bene,  nel  fine  egli  fu 
uinto  e cofiretto  a fuggir  fi.  E quefio  baflerà  a dir  di  lui, effendo  la  co  fa  tanto 
dubbiofa  . Fi  fono  qui  ancora  altre  diuerfità  fra  gli  autori  : alcuni  de  quali 
gb  Amori , dicono , che  già  in  Italia  regnaua  Berengario  fecondo,  figliuolo  dell'altro  da 
noi  nomato , con  titolo  d’ Imperadore , come  il  padre  : & altri  lo  attribuifeo- 
no  al  foto  padre . Ma,  perche  meglio  intcndia  mo , noi  affentimo  , che  quefio 
foffeil  fecondo  Berengario  : perche  di  qui  innanzi  fi  bauerà  a trattari  uno 
altro , il  qua  le  fia  il  tergo . Dico  adunque , che  in  quefio  tempo , che  Corra- 
do era  Imperadore  in  Lamagna  , e Berengario  in  Italia  , la  pouera  Italia 
hebbea  patire  oltre  alle  guerre  domcfiicbe  e ciuili , delle  altre  ancora  molto 
piu  gra  ui  e calami tofe . 

Quefio  fu , che  le  terre , che  l'Imperio  di  Grecia  in  lei  poffedeua , lequali 
erano  in  Calabria  & in  Taglia , infume  con  le  guerre  e parti , che  in  ejfa  fi 
trouauano , non  gli  erano  obedienti . Onde  Cofìanttno , che  a quel  tempo 
Romano  Ti»  impera  ita  : o , fecondo  altri , Forno,  no  Tiranno,  che  con  lui  amminiflrò  llm - 
«odo  . perl0  aicm  tef„p0  f come dicemmo , procurò  di  bauere  aiuto  da  Mori  di 
Panacelo  ^,ca  » e da  Si'  ^rabl  • l1uaU  P^ono  in  Italia  con  gran  numero  di 
de' Mori»  urente , fpargendo  fama  ,cb‘e  ueniuano  in  aiuto  de  Greci,  & a conquiflar 
Iul1* * l’Italiano  terreno  per  loro  : e coti  quefio  colore  rimpadronirono  di  tutta  la 

Tullia  , della  Calabria  , e di  tutto  il  rimanente  di  quello  , che  boggi  è il  I\e- 
gnodi  Napoli , auicinandofi  tanto  a Poma , che  Iwggimai  altro  non  cerca- 
nano  , che  di  farfi  dì  lei  Signori , finga  bauer  rifpetto  aWlmperador  di  Co- 
flantiuopoli , per  nome  del  quale  erano  entrati  in  Italia,  effendo  cagione  di 
tutto  qucflo  male  le  guerre  e le  difcordie  de  Cbriftiani . Tcrciocbe  Corrado 
Henrko  d«  lmperadordi  M lamagna  fìaita  occupato  in  far  guerra  a HenricoDuca  di 
•a  di  saffo-  Sajfonia  3 figliuolo  di  Ottbone , c Berengario  fi  trouaua  inuiluppato  nelle 
guerre  e trauagli , che  babbiamo  detto  ,con  Lodouico  figliuolo  di  Bofone,  Fc 
di  Trouenga  , & in  altri , che  io  per  cagion  di  breuità  uado  tralafciando  ; 
& effendonc  ancora  cagione  il  poco  Malore  & autorità  de  Tontefici . Ma 

ueggendo 
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veggendo  queflo  gran  bi fogno  Tapa  Ciouanni  undecimo , ìlquale  da  altri  è 
detto  decimo , mandò  a chieder  foccorfo  ad  Alberico  Marchefedi  Thofcana;  /uh<ri«0 
e , fecondo  alcuni  autori  ,fuo  fratello , che  era  il  piu  potente  Signore,  che  ThoCan»  f 
f offe  in  Italia  dopo  Berengario  : col  cui  padre  haueua  Berengario  guerre  e 
dtfferentie.  Ìlquale  gli  promifeil  foccorfo,  e mettendo  infume  ogni  fua 
forza , & adoperando  anco  l’aiuto  dimoiti,  iquali  percagion  d una  coft 
fanta  imprefa  uolfero  feguitarlo , andò  a {{orna  : nella  quale  il  Tapa  haue- 
ua parimente  raunato  affai  buono  ef  eccito  ,ilquale  ficongiunfe  con  quello 
di  Alberico  : e.  coft  egli  andò  contea  i nemici  : gir  anco  fcriuono  alcuni,  chel 
Tapa  fi trouò perfonalmente in quefla  guerra.  Laquale  hebbe  cofi  felice 
Jùcceffo , che  oltre  a molte  feconde  battaglie , Alberico  hebbe  una  giornata  v,,(ori»  « 
contra  tutte  le  forge  de  Mori . E , benché  ella  fojfe  molto  afra  e fatico  fa , m«ì  f* 

nel  fine  egli  ottenne  la  uittoria  . Dopo  laquale  rimafe  talmente  fignor  del 
campo , che  in  niuna  parte  trouò, chi  gli  faceffe  refifienga  : angi  ricouerò  in 
poco  tempo  tutto  quello , che  gl'infedeli  in  Italia  teneuano , eccetto  alcuna 
fieciola  parte  e certe  fortegge preffo  il  monte  Gargano , ch  e nella  Tuglia: 
nue  fi  riduffero  le  reliquie  di  quefla  gente  : laquale , perche  egli  fi  rimafe  di 
fornir  di  diflr  ugge  re  alhora ,(  ilche  attenne  da  picciolo  attedimelo  ) fu  ciò 
cagione  nell'auentre  di  molti  danni . Hauutaft  da  Alberico  una  coft  illiiflre 
uittoria , e la  fi  andò  egli  la  cofa  tanto  uinta,che  parata, che  poca  fatica  ri- 
manejfe  ad  altri  di  fornire  ciò , che  reflaua  , tornò  a I{oma, nella  quale  con 
grandifftma  pompa  e trionfo  fu  riceuuto  . Ma  iui  a pochi  giorni  intorno  alla 
concorrenga , che  ciafcuno  attribuiua  a fe  Sìlfio  l' honore  di  quefla  giorna- 
ta ,ui  nacque  difeordia  tra  lui  e'I  Tapa , onde  Alberico  ufcì  di  Regina  fuo  rHftnnffi 
malgrado , e dipoi  di  gran  mali  e guerre  ne  feguirono . £ potè  nel  fuo  ani-  pi?** 

mo  fi  fattamente  [ira  e'I  di  fiderio  di  ucndicarfi , che  ftbito  ,ch'ei  giunfe 
nelle  fue  terre , cominciò  a far  trattati  contra  il  Tontefice  ; iquali  erano  di 
■motte r gli  tangheri  a guerreggiar  nella  Italia  : promettendo  loro  il  fuo  aiu- 
to c fauore , per  far  fi  ftgnor  di  Epma , Rimando  la  imprefa  molto  leggera. 

Vennero  gli  tangheri  in  Italia  : e uolfe  a punto  Iddio , che’l  maggior  danno,  <*« 
ch'ejfi  fecero  ( benché  io  non  intendo  di  raccontarlo  ) fu  nelle  proprie  terre , »»  iuta . 
e fopra  i fudditi  di  queflo  Marchefe  Alberico , che  gli  haueua  chiamati . 

T^el  tempo  , che  la  mtfera  Italia  patina  quefie  infelicità , Corrado  lm - 
peradore,  di  cui  fcriuiamo  la  uita  ,fi  Ratta  in  Lamagna, procurando  di  di- 
struggere Henrtco  Duca  di  Safiònia , figliuolo  di  Otthone , per  il  cui  ordine 
econfigho  egli  era  Rato  eletto  Imperadore , e fiera  gouernato  nel  principio  ‘ 

del  fuo  1 mperio , come  di  fopra  s’è  ueduto . A queflo  haueua  dato  cagione 
principalmente  la  paura  e la  gelofìa,che  egli  di  lui  haucuatperciocbe  queflo 
Henrico  (come tè  detto)  era giouane di grandtfftmo  animo  e ualorc.e  fi  gio 
ttedeua  efferuago  fopra  modo  di  fioreggiare  : e nella  guerra  de  gli  Vn-  J*^**"0 
gheri  haueua  fatto  di  nobili  prodegge  in  feruigio  di  queflo  Corrado,  e di  * ***  ^ ° * 
iodouico  fuo  precejfore  contra  Arnoldo  Duca  di  Bauiera , che  era  fuggito 
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in  Ungheria , come  pure  habbiamo  detto . Là  onde  Henrico  era  tanto  ama- 
ta & apprezzato  da  tutti , che  Corrado  entrò  in  paura  di  ejjere  fagliato 
dell' Imperio , e che  egli  fi  doueffe  ribellar  contra  di  lui:  e ditermino , oue  ei 
poteffe , di  leuarfelo  dinanzi . E procurando  ciò  primieramente  per  uia  di 
fraude  e d'inganni , e non  hauendo  effetto , deliberò , come  io  dico , di  metter 
da  partcla  uergogna  ; e mandò  Eberardo  fuo  fratello  con  efercito , che  gli 
diflruggejfe  il  fuo  paefe  : e procacciale  a tutto  fuo  podere  di  tenario  di  uitai 
del  cui  fatto  gliè  ne  haticua  a feguir  grandijfima  infamia , tenendo  tutti 
ciòch’ci  faceua  incomparabile  ingratitudine  : ma  tanta  era  la  pajfione , 
che'l  negotio  andò  auanti . Ma  Henrico  fi  gouernò  con  tanta  pruderne  , e 
mifeinfieme  un  tale  efercito  delle  genti  di  Saffonia  , che  già  erano  fue  fud- 
ditc&  amiche , che  affettò  Corrado  nel  campo.e  gli  prefetti  ò e diede  la  bat- 
taglia inolia  quale  i fuoi  combatterono  tanto  gagliardamente,  che'l  fra- 
tello dell' Imperador  fu  uinto  con  perdita  della  maggior  parte  delle  fue  gen- 
ti tene  fcampò  fuggendo.  Veduto  queflo  da  Corrado,  fece  da  capo  con 
grande  ifdegno  il  maggiore  efercito , che  egli  potè , chiamando  tutti  i Tren - 
dpi  contra  Henrico . E prima  mandò  a lui  ambafeiadori , confortandolo 
a renderft  alla  fua  clemenza , e che  non  perfeueraffe  in  difobedirlo . I quali 
non  poteuano  conchiuder  nulla  : augi  rapportauano , come  in  loro  prefenga 
un  Capitano  di  Henrico , chiamato  Diemato,  diceua , ch’egli  non  doueffe  far 
feco  accordo  alcuno  tperciocheei  fapeua  ,che  ueniuano  in  fuo  aiuto  trenta 
legioni  di  foldati . Mifero  quefle  parole  tanto  fauento  nell’ efercito  dell’Im- 
peradore  ,che  fenga  ueder  nimico , ne  battaglia , la  maggior  parte  sbandò: 
onde  egli  s'hebbea  ritirar  con  proponimento  di  ritornar  con  maggior  forga. 
Ma  queflo  fuo  proponimento  fece  cangiar  Dio  in  breuiffimo  tempo  : nelle 
cui  mani  fono  i cuori  dei  Rg . Tercioche  Corrado  fu  affralito  da  una  gran- 
de infermità , della  quale  dipoi  fi  morì.  Et  egli  conofcendo , che’l  fuo  fine 
fi  appreffaua  ,fece  chiamar  con  gran  fretta  i Trencipi  dell’Imperio . 1 prin- 
cipali de  quali  erano  a quel  tempo , Bucar  do  Duca  di  Sueuia , Sigiberto 
Duca  di  Lothoringia,&  Eberardo  di  lui  fratello  , ilquale  egli  hatteua  fatto 
Duca  di  Franconia  ; & altri  molti  : eccetto  Arnoldo  Duca  di  Bauiera , il- 
quale dimoraua  nell’Vngheria  ; & Henrico , che  sera  ribellato . Effondo  in 
talguifa  ramati  tutti  quefli  Trencipi,  llmperadore , come  faggio  e Chri- 
fìiano , hauendo  piu  rifguardo  algouemo  dell’Imperio , che  alla  fua  propria 
colera  e paffione,(  il  che  è un ef empio  marauigliofo  )fece  loro  un  molto 
ordinato  parlamento:  nel  quale  in  concbiufione  gli  efortò  e configliò , che 
dopo  la  fua  morte , che  ( fecondo  che  egli  poteua  comprendere  ) potata  effer 
tofto,  eleggeffcro  lmperadore  il  medefimo  Henrico  Duca  di  Saffonia  ; che  al - 
bora  era  nella  fua  difgratia  : percioche , ancora  che  egli  haueffe  un  fratello  « 
che  molto  amaua , ilquale  tra  degno  di  grande  Slato  : nondimeno  egli  fee- 
glieua  Henrico , come  foto  meriteuole  dell'Imperio , e di  effer  fuo  fucceffore. 
Tercioche,  come  egli  molto  ben  conofceua , era  buomo  eccellente  c dotato  di 
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uirtu , e di  tutte  quelle  conditioni , chea  buon  Trencipe  richiedeuano  • 

E che  egli  gli  perdo  nana , e lo  reflituiua  nella  fua  gratta  : e che  in  quell'ulti- 
mo puffo , in  che  fi  trornua , quella  era  la  fua  uolontà , il  fuo  configlio , & 
il  fuo  parere  . Fu  da  tutti  lodato  infinitamente  il  bell’animo  e il  configlio  di 
Corrado  : e folo  Euergardo  fuo  fratello  fi  mofirò  di  ciò  mal  contento , erjat- 
triftato . Ma  Corrado  lo  confortò  a manfuetudine  e quiete,  raccomandando 
a tutti  la  pace  e la  concordia  . Indi  fece  recarfi  innanzi  la  fpada , e la  lan- 
cia, e l.  manto , eie  altre  infegne  imperiali;  e di  confcntimento  di  tutti  i 
Trencipi  le  affegnò  a fuo  fratello,  imponendogli , ch'egli  le  por t affé  ai 
Hcnrico  ; e feco  componeffe  per  nome  fuo  pace  &amicitia , dandogli  obe- 
dien’ga  , come  a Signore . llche  fece  egli , eperfeuerò  nella  gratta  & amo- 
redi  Hcnrico  tutto  il  tempo,  eh' ejfo  dipoi  tenne  t Imperio  ; che  certo  fu  ■ 
queflo  un  fatto  notabiliffimo  di  ambedue  quefli  fratelli  : dell'Imperadore  in 
riconofcere  & eleggere  il  nimico , del  fratello  in  obedir  uolont ariamente  allo 
eletto.  Conchiufa&  efeguita  quefla  buona  deliberatione ,iuia pochiffi-  MoMe 
mi  giorni  Corrado  paflò  di  uita , finga  lafciare  alcun  figliuolo , ne  figliuola:  Corrado  pri 
effendo  fidamente  fette  anni , ch'egli  imperaua , & alcuna  cofa  meno . E “°  • 
fu  tanno  del  Signore  noueccnto  uenti , tenendo  l'Imperio  di  Coflantinopoli  /^dichri 
tuttauia  Cofiantino,  e reflando  nella  Italia  Berengario  con  titolo  dì Impera-  fto  • 
dorè  ben  che  di  lei  non  teneffe  altro , che  la  Lombardia,  & alcune  altre  cit- 
tà cornicine  : e queflo  anco  non  fenja  guerre  e trauagli,  ch'egli  haueua  con 
Lodouico , figliuolo  del  I{e  di  Trouerrga . E trouauanfi  le  cofe  dì  Italia  nello 
Slato , ch'io  dico  : che  gli  tangheri  in  lei  entrauano , chiama  tiui  per  Alberi- 
go  Marcbefe  di  Tofana , e diflruggeuano  il  terreno  ; e d’altra  parte  i Mori 
- Africani  ufeendo  de  luoghi,  che  ejji  haueuano  occupato  nella  Tuglia , mole - 
Jlauano  lo  Slato  della  Chiefa,egli  altri  luoghi,cbe  feco  confinano  tetra  Al- 
berico & i Bimani  u erano  difeordie  e guerre . / 

■p,  ^ , TOTfT  E F-l  CI. 

TEMPO  di  Corrado,  quantunque  ci  fofjc  breue , 

Mfurono  eletti  tre  Pontefii  . Il  primo  fu  Anaflagio  Romano 
dopo  t*  morte  di  Sergio  ter^o , di  cui  ho  fatto  mcntionc  nella  ' 
mta  di  Lodouico . Durò  Anajtagio  poco  piu  d’un’anno , e °li  fucceffe 
Landò  folo  di  queflo  nome,  nato  ancora  egli  in  Roma  ,fen^a , che  ne 
l’uno  ne  l’altro  facefje  cofa  notabile . Succeffe  a codini  Giouanni  unde- 
cimo , i/qual  chiamano  decimo  .perche  e’  non  pongono  nel  numero  del 
Papa  Giouanni.che  fu  donna  : ilquale.come  raccontammo,  chiamò  Al- 
berico contrai  Mori;  nel  cui  tempo  fi  mori  Corrado;  e tenne  la  Jedid 
piu  di  tredici  anni . Et  alcuni  fir tuono , ch’era  figliuolo  di  Papa  Sergio 
tcr^o,  e che  fu  molto  bcllicofò,  e piu  conuenicntca  uno  Imperio,  che 
al  Pontcficato . Gli  Autori  fono  i fòpra  nomati . 
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Érche  nella  uita  di  quello  Corrado  Imperadorc  fi  fin 
fatto  mention  di  Arnoldo  Duca  di  Bauicra , e di  (opra  s c 
ragionato  di  quella  prouintia  ,comc  di  Regno  j e cofi  se 
0 detto, che  LodouicoRedi  Lamagna  nella  diuilion  trai 

ìdoitre  figliuoli  fece  Carlo  Magno  Re  di  Bauiera;  & hora  chiamia- 
mo Ducadi  quella  Arnoldo  (ilchc  pare  contradiuone)fappia  il  let- 
tore, che  in  quella  Prouincia , come  in  tutte  le  altre  del  mondo,  ci 
fono  (lati  di  gran  mutamenti  : e in  quello  ultimo  fu,chc  al  detto  Car- 
lo Magno  fucccfic  Arnolfo  Imperadorc  nello  fiato  di  Bauicra , & ad 
Arnolfo  Lodouico , che  fu  Imperadore  : a cui  mancando  figli uoli.egti 
fece  quello  Arnoldo  Duca  di  Bauicra  : c dipoi  in  procedo  di  tempo  in 
quefto  Regno  u’intcruennero  altre  mutationi  c rauolgimcnti , & in 
fine  li  uenne  a congiunger  con  lo  fiato  de’  Conti  Palatini . Dipoi  tor- 
nò a diuidere:  e cofi  per  uari  contendimeli  ti  c diuenuto  nello  ftato^n 
che  hoggi  li  troua . t 
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ano  he  n 1 1 co  imperare , fi  diede  in  primi  a paci- 
ficare le  afe  di  Germini*,  che  erano  in  afidi  tumulti , ma  fi. 
pra  tutto  a mantener  fiacre  le  flrade  da’  ladri , partoriti  da 
quella  guerra , cr  a mantenetela  giufiitia . Leuoglt/i  contea 
un  certo  Arnoldo  , che  come  bandito  fi  Haua  in  Ungheria , cr 
tornendo  ambiduoi  grò  fio  efercilo  , quando  erano  quaji  che  per  uenne  alle  mani , 
Utnrico  chiamo  Arnoldo  a parlamento  , e lo  fippe  fi  ben»  pervadere;  che  lo  nin- 
fe con  le  parole  , fiche  forfè  non  barebbe  fatto  con  farmi',  egli  diuento  obedientt 
uaffdUo . Fece  tregua  con  gli  rngheri , e ninfe  gli  Schiauont . Ma  fiirata  la  tre- 
gua tra  Ut , e gli  mghert  ; Cr  efiendout  nate  nuoue  occafiom  di  guerra  ; uennero 
tnfieme  finalmente  a giornata , nella  quale  f Imperadore  ottenne  fi  gran  uittona ; 
che  tutti  i Principi  Chrifitam  mandarono  a raliegrarfi  con  lui . Haueua  licitato 
f animo  queflo  buono  Imperadore  alle  cofe  d’Italia  , cr  a liberar  la  Chiefa  , da 
yoo  e da  altri  Tiranni , che  la  teneuano  opprefa , ma  Dio , che  haueua  ordinai • 
altrimenti  ; quando  che  fi  metteua  in  ordine  per  far  quefto , lo  fece  ammalare  di 
mortale  infirmila . Et  egli  conofcendofi  al  fine  della  ulta,  ordino  per  confimi- 
mento  di  tutti  i Principi  fio  ficcefiore  Otthone  fio  figliuolo  maggiore , hauendo 
ternato  dice  fette  anni , e muntone  fifianta . 
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Vita  di  henrico  primo 

ì LXXXVI.  IMPER.  IMPERANDO 

IN  GRECIA  COSTANTINO, 

E DI  C 0 LO  H^O,  CHE  7i  E L S V 0 T E M T 0 SI 
C H 1 A a A R O NtO  IMPER  AD  ORI. 

U elettionE)  che  fece  Corrado  , pri- 
ma ch'egli  mori/fe , di  Henrico , nomandolo  Im- 
peradorc , e fuo  fiuccéjfore , è certo  da  credere  , 
che  procedere  da  dinina  ifpi  rat  ione . Terciocbe  . 
egli  rutili  buon  Vrencipe , e degno  della  Maefld 
dell'Imperio.  T ojlo adunque , che  Corrado ufcl 
di  aita,  tutti  gli  fiati  riceuettero  per  lmpcrado- 
re  Henrico , e gli  diedero  obedicn^a , chiaman- 
dolo Henrico  . Attceps , thè  uuol  dire  augellatore:  Hcnrùo  d« 
perciocbe  ei  fi  dilettava  molto  di  uccellar  con  falconi  ; e,  quando  gli  fuap-  Jort^mhé 
portata  lanuoua , che  egli  era  fiato  eletto  Impera  dorè , fu  trouato  in  una  ‘1,,^"*"* 
campagna , intento  a qutfio  efercitio, ch'era  da  lui  ufato  per  diporto,  quan-  *' 

dogli  auangaua  tempo  ,fen^a  frammetter  punto  la  cura  delle  fue  faccen- 
de. Trendcndo  adunque  egli  [‘amminiftration  deli  Imperio , attefe  prima 
alle  co fe  della  giuflitia , uolendo , che  feueramente  fojfero  gafligati  tutti  i 
malvagi , e tnajjima mente  quelli , che  rubauano  nelle  firade , affine,  che  fof- 
fero  i maggi  fium  i , ejfendo  che  con  la  occafion  delle  guerre  fi  facevano  di 
gran  mali . Attefe  fimilmente  a r affettar  le  difeordie , & a poner  pace  tra 
i Trencipi,  iquali  erano  a riffa  in  fra  di  loro  per  li  auenimcnti  pajfati.  Tacile  oPn»*ioBi 
quali  tutte  cofe  mife  di  buoni  rimedi , adoperandovi  la  jua  prudenza  , iau- 
tonta  , e il  podere,  & ejfendo  obeditoda  tutti,  fuor  che  da  Bucardo  Duca 
di  Sucuia , e Conte  Serigefe ; ilquale  col  fauor  di  frauda , per  ejfcr  genero 
del  Duca  di  Borgogna , tentava  alcune  nouità . Contra  defilale  raunb  Hen- 
rico le  fue  genti . ma  le  cofe  fi  pacificarono  : & egli  riconobbe  ilmptrador 
per  Signore  e fupertore . guaine  anco  oltre  a ciò,  (e  parimente  alcuni 
raccontano  queflo prima  ) che  jtrnoldo  Duca  di  Bauiera  ; ilquale , come  di-  Arnoldo  Do 
cemmo  , per  tema  di  Corrado  ,fi  flava  , come  confinato  nell' Ungheria  ; era  £ ,Jl  B*“*' 
venuto  nel  fuo  ftato,e  mettendo infieme  una  gran  quantità d! Vnghen , 
hebbe  ardire  di  chiamar/}  Imperadore , e negar  la  obedtenga  ad  Henrico.  - 
Laqual  cofa  intefa  da  Henrico , chiamando  i fuoi  antichi  fudditi  di  Sa/fonia, 
e altre  genti  dell'Imperio,  andò  con  potente  efercito  contra  Arnoldo,  ilqua- 
le veniva  contra  di  lui:  e di (piacendogli  molto,  come  Chrifiiano , dilla  di- 
feordia  , che  fi  afpettaua , non  lafciaua  di  procurar , che  Arnoldo  fi  dipar- 
tile dalla  perfidia , ch'egli  haucua  prefa  : e cofe  piacque  a Dio,  che  queflo 
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fuobuondifiderio  baueffe  effetto  in  quello  modo:  che  flando  runa  gente  * 
l'altra  per  combattere , ancora  che  fi  conofieffe , che  f Imperadore  baueffe 
maggior  numero  di  faldati , e migliori  e piu  fcelti,egli  fece  intendere  ad 
Arnoldo  per  un  trombetta , cb’ei  ueniffe  a parlar  feco  con  uguale  e bafiante 
ficurtà.  Ilcbe  feccHenrico.  Onde  ["Imperadore  fra  molte  buone, graui 
e difirete  ragionigli  diffi quefie  parole . Confiderà,  e riguarda  jlmoldo,chc 
quel , ebe  tu  fai , è un  uolere  opporfi  a Dio , da  cui  procedono  tutti  ìfregni  e 
potente  del  mondo . eia  puoi  fapere,cbeio  fui  eletto  da  lui  per  bocca  di 
Corrado  mio  precejfore  innanzi , che  egli  morijfe , e che  a qucjla  elettione 
hanno  acconfentito  tutti  gli  siati  della  Germania , in  modo , che  tu  filo  ti  fii 
rneffi  a cercar  di  refifiere  al  uoler  di  Dio  ,&  al  confentimento  di  tutte  le 
genti . Dicoti , che  tu  riguardi  a quello , che  fai  ,•  e configlioti , che  tu  uen~ 
ga  alla  mia  obedienga  : che  io  ti  tratterò , come  figliuolo  e fratello  :efe  ciò 
non  uuoi  fare , io  pongo  Dio  per  giudice  fra  te  e me . Et  una  cofa  ti  giuro, 
e certifico , che  fi  foffe  piaciuto  alla  fua  Maefìd , che  tu  foffi  flato , come 
io , eletto  Imperadore , io  ti  farei  obediente  ua  fallo , e ti  firuirei  lealmente. 
Onde  ti  prego,  che  da  che  ci  fino  io,  tu  faccia  il  medeftmoamc.  Et  puoi 
ben  uedere , che  io  ti  prego  di  pace  a tempo, che  per  la  guerra  dalla  mia  par- 
te ho  il  uantaggio  . Ora  confiderà  bene  al  fatto  tuo  ; che  io  non  fino  per 
mancarti  in  nulla  di  quello , ch'io  ti  prometto . Quefie  & altre  parole  fu- 
rono di  tanta  forga , che  toccarono  marauigliofivnente  il  cuore  di  Arnoldo 
in  guifà , che  fubito  fittomifi  fi  Heffi  e le  fue  terre  all'Imperio  di  Henrico: 
e nell àutnire  gli  fu  fimpre  obedientiffimo , finga  tener  punto  di  memoria 
delle  cofi  paffate . o iuennero  parimente  ad  Henrico  di j cordi  e con  la  cafa  e 
regno  di  Francia  fipra  la  prouincia  e Ducato  di  Lotheringia  intorno  al  do- 
minio di  quegli  flati . Ma  nondimeno  uenendo  a pace  e concordia , pacaro- 
no le  cofi  profperamente , rimanendo  egli  di  lei  Signore . Onde  cominciò  la 
Germania  per  mego  del  fuo  gouerno  a gufiar  que'  frutti,  che  produce  la  giu- 
flitia  , e la  tranquillità  della  pace . Ma  in  Italia  quantunque  Berengario  fi 
chiamaffe  Imperadore , il  mancami  un  tal  Trcncipe , come  Henrico,faceua 
il  contraria . Fte  adunque  bene , che  per  noi  fi  dica  quello , che  ui  fucceffi  , 
intanto  che  Henrico  operaua  le  cofi  dette . 

Già  detto  habbiamo , come  fra  Tapa  Giouanni  & i Romani  da  una  par- 
te, e et  altra  fra  Alberico  Marche  fi  ih  Thofiana  nera  no  di  gran  guerre  e 
difiordie  dopo  la  uittoria , ch'egli  hebbe  degl'infedeli,  c come  A Iberico  ba- 
vetta indottogli  fungheti  a paffare  in  Italia  contra  la  città  di  I{oma:  e come 
il  maggior  danno  e guerre , ch'effi  fecero , furono  nelle  terre  del  medefimo , 
permettendo  cofi  Dio  per  gafligo  della  fua  maluagità , benché  ancora  fe 
cero  di  gran  danno  nelle  terre  delia  Chiefa  . Hauendo  adunque  effi  in  talgui 
fa'rnbato  e faccheggiato  quel  paefi , Berengario , che  fi  cbiamaua  lmpe - 
tadorc , conuenne  con  effi  loro , che  lafiiaffero  la  Italia  ,per  gran  fomma 
di  danari , ch'effi  a quelli  diede . £ Tapa  Giouanni  & i Bimani  per  uendi - 
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earfi della  ingiuria  ricevuta  da  Alberico,  fecero  efercito  contri  di  lui,  che 
era  Slato  rotto  e sbaragliato  da  gli  tangheri  : & offendo  Capitano  di  quello  M ^ ^ M 
efercito  Alberico  Duca  di  Spoleto  ,fu  Alberico  affediato  in  un  fuo  luogo , beino . 
detto  Ottano  : & in  quello  prefo , & uccifo . lnquefio  medefimo  tempo  gli 
infedeli , cb‘ erano  rimafi  in  Puglia  preffo  al  monte  Gargano,  come  si  detto 
connuoui  foccorfi  e genti  tornarono  a far  guerra.  A che  non  fi  fouenne 
a tempo  per  le  domtflicbe  difeordie , che  fi  raccontarono , ir.  tanto , che  ejji 
prefero  molti  caflclli  e città , mentre  cbe'l  Papa  era  intento  a uendicarfi  di 
Alberico . E uennero  a tanto  podere,  che  fi  dauano  già  loro  i popoli  volon- 
tariamente , per  il  poco  rimedio,  che  ui  faceva  , fi  l'Imperadordi  Collanti 
nopoli , del  cui  dominio  era  Slata  la  maggior  parte  di  loro , come  di  Beren- 
gario e del  “Papa  : infino , che  la  paura  giunfc  a Roma  ; oue  facendo  Capi- 
tano un  certo  Conte  chiamato  Guido  ,fi  raunò  uu  buono  efercito  : e piacque 
a Dio , che  Guido  rimaneffe  vincitore,  e facefie  ritir arfii  Mori  in  fu  quello 
cb'ejji,  prima  che  quefia  feconda  guerra  fi  cominciaffe , tenevano  ; e rima-  SUmorfr 
fero  quelle  parti  per  albora  finga  /pavento . Ma  la  chiaregja  di  quefio 
bel  fatto  ofeurò  poi  il  Conte  Guido  col  fare  la  piu  fogja  cofa,chefi  pojja 
raccontare , e tale,  che  mi  tremano  le  membra  a udirlo , e la  manoa’Jcri - 
ver  lo.  E fu , che  andando  egli  a Roma  con  penfamento  difarfenc  Signore  ^“‘p®'^**- 
prefe  & amaggò  "Papa  Giovanni  jj;  e ne  fece  un'altro  . Mail  fuo  di-  Giouumi . 
fogno  non  bebbe  effetto  : perche  quello  , ch’egli  fece, fu  fubito  depoflo; 
dr  eletto  Leone  Sefto  ,ilquale  fu  buon  Pontefice  : ma  non  durò  piu, che 
fette  mefi  ;egli  fucceffe  Stefano  fettimo  : e Guido  bebbe  dipoi  infelice  fine  ,vl 
tanta  era  la  cupidiglia  e l' ambitimi  de’  Prencipi  di  quel  tempo , chef  face 
vano  quefte  & altre  rubalderi  e.  Mentre , che  in  Roma  e nel  fuo  diflretto 
auemuano  cotali cofe,non  iflaua  Berengario  Imperadore  (puoffi  direlta- 
liano)  fenga  diflurbo  angi  incitato  da  alcuni  Signori  Italiani , era  in  lei 
entrato  con  un  groffo  efercito  Rodolfo  Duca  di  Borgogna  con  titolo  d lm-  a Borgo 
peradore . llquale  ui  trovò  tanti  fcguaci , e maffimamente  in  Lombardia  , " 

che  in  pochiffimo  tempo  (pogli  ò Berenga  rio , & ottenne  il  nome  d' Itnperado 
re  Red' Italia  ; e Berengario  fi  fuggi  in  Ungheria , penffndo  di  trottarvi 
alcun  foccorfo.  llquale  fecondo  il  Biondo  e alcuni  altri  ,ui  morì  in  lei:  e 
Berengario  fuo  nipote , e nipote  del  primo  Berengario  ,fu  quello , che  dipoi 
uerme , come  fi  dirà . Alcuni  fcriuono , ch'egli  fi  morì  in  Italia , uccifo  a 
tradimento  dal  Conte  F Umberto , che  era  fuo  compare.  Ma  come  ciò  andaf- 
Je , egli  fi  morì  [fogliato  della  dignità , e colui , delquale  balliamo  a ragio 
tiare,  fu  nipote  del  primo  Berengario  figliuolo  di  Jua  figliuola,  e di  certo  confinone 
Marchefe  fuo  genero . QjceJlo  dico , perche  intorno  a quelli  Berengari  Ti- 
ranni  Imper adori  uè  confufione  fra  gli  autori , cagionata  per  hauer  tutti  ' 
un  nome . Rimanendo  adunque  Ridolfo  con  la  vittoria , chiamato  in  Italia 
Imperadore , tenne  C Imperio  in  quella  tre  anni  profperamente . 7{el  qual 
tempo  Henrico  Imperadore  in  Germania  uinfe  e ributtò  gli  Vngberi  : iquati 
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dopo , che  tifarono  d'Italia  quefla  ut t ima  uolta , (he  dicemmo , erano  entree 
si.  ;i  ti  in  Lamagna  ,euibaueano  fatto  di  molti  danni . Ala  , come  io  dico  firn 
• r peadorglt  ruppe  e cacciò  di  tutta  lei , prendendo  il  lor  generai  Capitano , e~ 

coflrinfe  a chiedergli  er  a far  feco  triegua  per  dieci  anni  ;rcfliruendo  loro 
H Capitano , ancora  che  gli  offetlfjero  gran  fomma  di  danari , fenica  pre -g- 
go  alcuno . Va (fati  tre  anni , che  Rodolfo  regnava  in  Italia  , gli  Vngheri , 
venula  J*'  ^ cu‘  ufficio  era  di  ufetre  a rubar  le  proumeie , follecitati  da  Berengario  il 
gii  voghe  ri  nipote , conducendo  per  Capitano  un  grande  huomo, chiamato  Falardo,paf- 
to  FaJardo'.  far°no  in  Italia , & arriuarono  fatto  Vanta  , lacuale  afjediarono . che 
Ridolfo  fece  cofì  poco  prouedimento , che  que  della  terra  difeontenti  del fuo. 
governo,  fecero  contea  di  lui  congtura;&  amaggando  Bucardo  Duca  di  Saf 
fonia  fuo  fuocero  ,che  era  uenuto  per  uiftarloa  Melano , mandarono  a 
dMrinìs  * chiamare  & a follecitare  Vgo  Duca  di  ^ irlens  Francefe , che  ucmffe  in  lo- 
ro difefa  , che  efji  lo  riceuerebbono  per  Re  e Signore , egli  darebbono  il  tito 
• • lo  d'Imperadore . lidie  fu  da  lui  accettato  con  tutta  la  parentela,  ch’egli 
ha  netta  con  Ridolfo  : e venne  con  tanto  buona  gente , e favor  degl'italiani 
che  ni  un  de'  mimici  ardì  di  affettarlo  :e  la  filando  Ridolfo  la  Italia, tornò  in 
Borgogna.  One  dipoi  gli  fucceffero  talmente  le  cofe , che  fu  alcun  tempo 
a"  Re  di  Francia  : & Vgo  reflò  in  Italia  ,riducendo  fono  di  lui  maggior  par - 

h 1 te  di  lei , che  non  haueua  fatto  alcuno  de’  Tiranni  paffati , mandando  in  efi 

glio  coloro , de’  quali  haueua  foffetto  ; e dando  benefici  a gli  amici , procu- 
rando pace  & amicitia  con  Henrico  Imperadore  : laquale  gli  fu  da  Htnri- 
pap»  ciò-  co  conceduta  per  pacificar  Lamagna  con  gli  Vngheri  e con  altre  genti, e con 
dc*imolUO"  gli  altri  Vrencipi:  e fpecialmcnte  andò  Vgo  a far  riverenza  a Vapa  Ciouan 
ni  duodecimo, che  dopo  la  morte  di  Stefano  Sefto  era  Flato  eletto e dipoi  beh 
be  certa  vittoria  contra  Arnolfo  Duca  di  Baviera. E rtmafe  Vgo  molto  mag 
gior  Signore  e piu  potente  in  Italia  per  molto  tempo  : dove  Inficiandolo  in  fi 
no  al  fuo  al  tempo , ritornarono  al  nojlro  Henrico  Imperatore  . 

H attendo  adunque  Henrico  uintogli  Vngheri , e fatto  tregua  con  effo  lo- 
ro per  noue  o dieci  anni , come  Vrencipe ambitiofo  , c cupido  d'aggrandir  lo 
Imperio  , dopo  lo  bavere  attefo  alle  cofe  della  paté  e cella  giuftitia  per  la 
buona  amminifltaticn  dell'Imperio  ,feceefercito  , e s’inuiò  contra  le  terre 
della  Schiauonia  e dt  Ila  Dalma  tia , dalle  quali  genti  haueua  ricevuto  noie  e 
danni  ; e vincendogli  in  battaglia , prefe  di  molti  luoghi  di  quelle  prouincie , 
e facendovi  di  gran  danni , carico  di  {foglie , e molto  uittonofo  & allegro , 
ritornò  in  La  magna  . Hauuta  quefta  tintoria , i anno  figliente  (ch'ira  il 
decimo  del  fuo  Imperio)  fi  mofj'e  con  le  fine  genti  contra  la  Bohemiaf  con- 
tra  Vintesi ao  di  lei  Duca  , tra  perche  molti  di  loro  non  tenevano  ben  la  fe- 
tonira  i Ho*  de  , e perche  non  volevano  effer  foggetti  all'Imperio  , & anco  perche  bave - 
htnu  * nano  aiuta  to  gli  Vngheri . E moflrò  tanto  valore , che  vinto  il  Duca,  prefe 
Vraga  , che  è la  pnncipal  Città  di  quel  Regno  : e fimilmente  lo  tornò  a fog- 
tione&  obedienga , come  gli  altri  Vrencipi  di  Lamagna  : e tofi  fu  rutto  il 

tempo. 
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tempo , che  quefio  Duca  uiflc . T crmiuate  qucfle guerre  con  tanto  buon  fuc 
ceffo  , gli  fopragiunfe  un  altra  nueua  : laqual  fu  con  quelli  [di  Danimarca  ? 
iquali  con  potente  a rma  ta  erano  ucnuti  in  Frifia  e in  Sa  filmi  a : e prendendo 
alcuni  luoghi , cigli  cojìrinfe  a j uggir  di  tutto  quel  paefe  con  gran  perdita 
e danno  loro  : e cofi  uiufe  quelli  di  T^oruega , chiamati  alhora  sbroditi.  Ot 
tenute  da  Hcnruo  tante  e tali  uit torte  ,finì  il  termino  della  tregua  fatta 
con  gli  tangheri . Iquali  to/lo  mandarono  loro  ambafeiadori  all  lmperado- 
re , a chiedergli  certe  paghe , che  i fuoi  antcceffori  haueuano  lor  date  nel 
tempo , che  faccuano  feco  la  pace.  jC  quali  Henrico  non  diede  buona  ri- 
Jpofta , parendogli  coffa  indegna  d' Lmpci adoro  il  dar  tributo  per  la  pace.  Di 
che  prefero  gli  tangheri  tanto  (degno  ,ihe  col  Capitano  e Duca  loro  (per-  voghe»! 
che  ancora  non  teneuano  a quel  tempo  dignità  di  Re  ufeirono  de'  lor  confini  mofsi  » Jl1» 
k piu  fiorite  genti , che  ancora  di  quelli  fi  foffero  partite  : e cominciarono  peno . 
a guerreggiar  con  piu  fierezza  e crudeltà, che  mai  ha  uejffcro  fatto  peradie 
tro:  ne  fi  fermarono  , che  paff'arono  nella  Sajfotua,ene  gli  altri  luogbifhc 
erano  del  patrimonio  del  /{e  Henrico  : doue  di  gran  danni  e crudeltà  fecero . 

E quefio  fu  con  tanta  preftegga  , che  da  principio  Henrico  non  potè  rime- 
diami . Ma  in  breue  tempo  mife  infieme  un  grande  efercito  : e benché  egli  Henrieoeó* 
(offe grauemente  amalato , che  non  lo  poterono  ritenere  i Vrencipi  ne  i me-  h,"<'  8» 

dici  ,uollc  troturfi  ancora  effo  nello  ejercito  : & incontrandofi  con gli  Vn-  'nbhtri* 
ghiri , & ejfendo  cofi  debole , che  a pena  poteua  stare  a cannilo,  apprefentò 
loro  la  battaglia  : laquale  da  gli  tangheri  non  fu  rifiutata . One  L'irnpera- 
dore,  benché  con  debile  e baffa  noce  fece , a faldati  una  orationcfcbe  gli 
inanimo  cofi  fattamente , che  (abito  cominciarono  il  fatto  d'arme  con  tati 
to  ardire , egli  Sugheri  per  ejfcr  ualentiffimi , combatterono  con  tanta  fie- 
rezza , che  fu  una  delle  piu  afpre  e fangumofe  battaglie  del  mondo.  Ma  nel 
fine  il  ualorofo  cuore  di  Henrico  hebbe  tanta  forga , che  gridando  tutti  i 
(noi  (come  feri  nono  tutti  gli  autori)  kj.ric  eleifon  , kirie  elei  fon , acqua- 
rono la  uittoria , e tagliarono  a peggi  infiniti  tangheri:  c furono  nel  camino  v,««ori*  di 
amagjati  molti  di  quelli , che  fuggi  nano  ; e quelli , che  uiui  rima  fero,  fuggi  vn» 

rono  ffarfit  nelle  fue  terre , delle  quali  mai  piu  non  mi fero  pie  le fuori)  njìno  slKr‘* 
che  uiff'e  Henrico , Fu  tanta  ta  riputation  e la  gloria , ch'ejfo  guadagno  per 
quefia  uittoria  ,cbe  tutti  i Vrencipi  Chrifltani gli  mandarono  ambafeiado- 
ri , rallegrando fi  della  detta  uittoria  , e chiedendogli  la  fua  amifià  & amo- 
reholegga  : e con  maggiore  iflanga  uennero  quei  dilago,  che  in  Italia  fi 
chiamami  mperapore . Fu  fimihnente  Henrico  chiamato  da'  fuoi,  fempre 
jiugufio , e padre  della  patria  ,e  datogli  altri  nomi  e titoli  antichi  ,&• 
honori . Et  poi  egli  a guifa  di  cattolico  Chrtfiiano  fece  far  proci  filoni  e fia- 
cri offici , e render  gratie  al  d o io:  e' l tributo , che  altre  uoltc  fi  haucua 
dato  agli  bagheri , ordinò , che  f offe  compartito  a'poueri  & alle  chiefe.  E fo"9 

cofi  fece  altre  pie  e fante  opere  ; e talmente  reggeua  C Imperio,  che  Lama-  huiùo  i * 
gna,come  s'è  detto  ,godeua  di  giufhtia  e di  pace  : che  fon  due  beni,  che  fan - *t,8nlps'f' 
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no  i Rsgni  potenti  e ricchi . Italia  fra  tanto  fofferiua  danni  egucrre.Ter 
ctocbe  effondo  Pi mperio  <T Vgo , eh' ultimamente  regnaua , in  difeotdia , non 
era  fermo,  ne  buono,  an^  Tirannico  e violento  . Ter  laquale  occaftongli 
infedeli , che , come  s è ueduto , teneuano  in  Tuglia  luoghi  e fortezjeface- 
Mori  la  Atri  nano  ordinariamente  guerra  ne’  confini . Et  in  quefto  tempo  venne  di  Afri 
**  * ca  una  potente  armata  di  Mori  fopra  la  coftiera  di  Genova  e di  Thofcana  -, 
e*r  entrando  nel  terreno  fecero  di  molti  danni , rubando  molti  luoghi:  fra 
SanwW  iquali  ajfediarono  Genoua  : e la  moltitudine  e forza  degli  infedeli  era  fi 
diflrjjggotó  grande , che  benché  gli  ajfediati  combatterono  ualorofamente,  ui  entrarono 
Gcocui . per  for^a  di  ame , uenendo  prima  quafi  tutti i Genouefi,  e combattendo  in 
difefa  della  città  loro. Dopo , che  i rei  Saracini  ui  entrarono , mifero  a fil  di 
fpada  tutti  quelli , che  ui  trouarono , che  fojfer  buoni  da  portare,arme, ru- 
barono e faccheggiaronola  città  ,fenza  lafciarui  dentro  cofa , della  quale 
potejfero  cauare  utile  ,&i  garzoni  ,i  fanciulli,  e le  feminc  tutti  fece- 
ro prigioni  ; e meffìgli  nelle  loro  nauie  Galee , gli  condujfcro  feco  : e la  fila- 
rono Genoua  uota  di  habitanti  : ancora  che , come  dicono  alcuni , i prigioni 
furono  in  breve  reflituiti  : & alcuni  fi  erano  trouati  fuori  in  armata  di  ma 
re , & altroue  ; iquali  tornarono  ad  habitar  la  città  : ma  nondimeno  flette 
ella  gran  tempo  a rihauerfi  e ricouerarft  di  quejla  calamità . E raccontano 
alcun ; de  gli  autori , che  fu  prefa  mi  camino  la  caualeria  de  gl’infedeli , e 
che  i prigioni  non  furono  condotti  in  Africa.  Hauendo  adunque  il  buono  Im 
peradore  ciò  intefo , & ejfendo  bene  informato  delle  cofe  di  Italia , e che  ri- 
moffo  quello , che  la  Chiefa  poffedeua  per  ta  nti  titoli  e donationi , tutto  il  ri 
manente  era  dell’Imperio  occidentale,  eccetto  alcune  terre,  che  nella  Tuglia 
teneuano  i Greci , di  terminò  di  venire  in  per  fona  con  potente  efercito  a hbe 
rar  la  Italia  dal  giogo  di  Vgo  e degli  altri  T iranni , & a riformarla , e ri- 
durla a quell'ordine , che  ella  doueua  tenere , & egli  haueua  pcfto  in  Lama 
gna . E cominciando  già  a far  l’apparecchio , mettendo  infieme  le  fue genti 
piacque  a d i o , che  haueua  ordinato  le  cofe  in  altra  maniera , che  gli  fo- 
Mortr  di  pragiunfe  una  mortaliffima  infermità . E conofcendo  il  catholico  lmperado 
HrnrMo  i.  reifhèlfuo  fine  fi  auicinaua, fatte  tutte  le  diligenze, che  egli,  come  Cbrijha- 
no  ,douiua  fare , ordinò  ,che  fi  r annaffierò  iTrencipi  nel  maggior  numero, 
ch'egli  potè , e con  la  volontà  e conjentimento  loro,  ordinò  Imperadore  e fuo 
fuccefjcrc  il  fuo  figliuolo  Othone , ilquale  haueua  hauuto  di  Matilde  fua  rr.o 
glie , prima, che  egli  foffe  Imperadore  : & aggravato  dal  male  iuiapochi 
Armi  di  giorni  refe  Panima  a Dìo  nofìro  Signore , offendo  in  età  di  fcfjanta  anni , 
Chrifle.jij7.  & effendo  dici  fette , che  egli  era  Imperadore , e ne  gli  anni  del  Signore  no- 
vecento trenta  fette . Lafciò  offri  due  figliuoli  mafehi  ,fenza  Othone  : fu 
ritorto.  dl  no  chiamato  come  egli , Hcnrico,  che  dipoi  fu  Duca  di  Baviera  ,pereffere 
flati  privi  i figliuoli  di  Arnoldo , effondo  egli  marito  di  Giuditb  fua  figli 
uola,&  un'altro  detto  Bruno, arùucfcouo  di  Colonia , & una  figliuola , il  cui 
nome  fu  Gerbirga , che  Jfotò  a certo  Duca  ,&  Adaleida  ,cbe  maritò  in 
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africa  * al  Conte  di  "Paris , e Mitilda , che  fu  monaca . 

In  Coflantinopoli  finì  l'imperio  di  Cofiantino , hauendolo  egli  ammini - 
firato  trent'otto  anni , parte  colTiranno  Romano , e parte , come  io  diio,fo 
lo . "Nel  qual  tempo  oltre  a quello,  che  s'è  tocco , auennero  di  gran  fatta  con 
gl’ infedeli  nelle  terre  di  Oriente  di  Afta , e con  i Bulgari  in  Europa:  e fra 
quelli  ,fu  ch'egli  uinfe  una  battaglia  maritimi  del  I{e  di  Hpflia  di  piu  di  mil 
le  naui , lequali  per  il  mare  Eufino  erano  difeefe  alla  cojla  di  Coflantinopo- 
lt:e  feguirono altri  fucccffi , che farebbono  lunghi  a raccontare,  jil  fine 
di  quefio  tempo  egli  fi  morì , e la faò  l’Imperio  a un  fuo  figliuolo,  come  latto  Morte  die» 
lo , chiamato  Romano  : perche  Cofiantino  haueua  battuto  per  moglie  una  fi - 4 

gli  noia  dell'altro  Romano , che  fu  il  Tiranno , di  cui  s'è  detto . Fu  Cofian- 
tino buon  Trencipe , molto  catbolico , e molto  erudito  nelle  lettere  humane. 


PONTEFICI. 


R^4  in  Roma  Pontefice  Giouanni fecondo  dopo  la  morte  di 

‘ ' '*•  * '*  de’ <ì  ''  ‘ " 


Stefano  fucccfjbre  di  Leone  fifto , de’  quali  s’è  fatta  bajlcuolc 
| mentione . E in  tempo  di  quejlo  Giouanni  fegui  la  diflruttion 
di  Genoua  -,  e uijje  eoli  quattro  anni . Dopo  ilquale  fu  eletto  Leone  f 'etti 
tno  nel  mede  fimo  anno , che  morì  Henricote  poi  tenne  la fedia  due  anni. 


H V 0 M I 7^1  LETTERATI. 

V in  questi  tempi  un huomo  molto  notabile  nella  frantiti 


della  uita , e nelle  facre  lettere , chiamato  I\utherio , Monaco  e 
Vefcouo  di  Verona . Ilquale  fcriffe  notabilmente  contra  gli  bere - 
ticijcbe  in  quefio  tempo  fi  leuaronojchiamati  Antropomorfiti . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

D’  O T T O N E II. 


Uccidendo  nelt  Imperio  Ottone , fu  in  quefia  fina  dignità 
molto  tanagliato,  perche  non  filamento  i Prenapi  di  Lamagna 
ma  i propri]  fratelli , e parenti  hebbero  ardire  di  mouerghguer 
ra,  e fare  di  fanguinofe  battaglie  con  lui , delle  quali  hi  Ibe  do 
, po  lunghi  trattagli honorata  tintoria.  Libero  Lodouico  Re  di  Fran 

eia  fuo  cognato  da  certi  Duchi , che  lo  teneuano  opprejfi . Fu  chiamai»  dal  rapa  in 
Italia  contra  Berengario , ilquale  uenendo  con  un  grojfi  efercito , lo  cofirinfe  afug 
girfi . Dipoi  ribellandofigli  il  figliuolo  , (y  un  certo  Corrado  fuo  genero  ; che  egli 
haueua  lafiiato  alla  guardia  delie  cofe  et  Udita , uenend»  finalmente  il  figliuolo  a 
battaglia  c*l  padre  , (cofa  che  piu  tofi»  infra  e i"e  ufata  tra’  Turchi, che  tra'  chri 
fiiant)  in  ultimi  refl'o  tl  figliuolo  perditore , e prigione  del  padre-,  ilquale  uedendo 


la  grande  humilt  'a  fra , t con  quante  lagrime gli  chicdeua  perdono  e la  uita,lo  ré 
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Jìiiut  in  ultimo  nella  fua  gratta , egli  fu  poi  ohcdientifiimt . Dopo  epuefi a guer- 
ra , ne  nacque  una  maggiore , la  quale  fu  mojfa  dagli  Sugheri  e dagli  Schiauo- 
ni , laquale  con  gran  felicita  dell'  lmper  odore , Mie  fine  . renne  un’altra  uclta 
in  Italia , per  cagione  di  Berengario , che  la  tiranneggiaua  , e lo  cofinnfe  a fug- 
gir fi  , e uenuto  a goma , fu  coronato  da  Papa  Giouanni . Oc  cor  fa  $ molte  altre  ri- 
bellioni di  Papi  e de'  Romani  contro  l’imperadore , mentre  era  contro  Berengario  , 
e’I  fuo  figliuolo , delle  quali  hauendo  proserà  uittona , finalmente  fe  ne  torno  in 
Lamagna  , hauendo  dichiarato  fuo  fucceffore  Ottone  fuo  figliuolo , doue  gu  uet - 
(hio , e occupato  in  efcrcitij  fanti , rende  l’anima  a Dio . 

VITA  DI  OTHONE  SECONDO 

L XX XVII-  IMPERAD.  BENCHÉ 

COMVNEMENTEE'  CHIAMATO 

PRIMO;  ECOSI  LO  CHIAMEREMO. 

• 

TER^CIIE  EGLI  FV  IL  TRIMO  DE  GLI  IMTFR^ji. 
Germuni,  che  hauejfero  queflo  nome:  e di  Romano, e degli  altri, che 
imperarono  in  Graia, e de  Tiranni , che  furono  in  Italia. 

S s e n d o io  uenuto  a fcriuer  la  uita  di  Othó 
nc  primo  di  queflo  nome  fra  gl' lmper  adori  ^ ila- 
mani  , de’  quali  al  prefente  trattarono , parmi 
effer , come  colui , che  ritorna  a trouare  il  cami- 
no, ch’egli  haueua  fmintto , e perduto . Faccio 
qutfla  comparatone  per  ri  (petto , che  fono  alcu 
ni , iqtiali  non  annoiterano  fra  gi  lmper  adori 
quelli , che  da  me  fi  fono  pofli  dopo  ^Arnolfo  fi- 
gliuolo di  Carlo  Magno  infimo  a queflo  Othone. 
Di  cui  dico  prima , che  egli  non  troùò  alcun  contrafio  in  hauere  il  Regno  di 
Lamagna  , e’I  nome , e la  dignità  d lmperadore , dopo  la  morte  di  Henrico 
fino  padre  : ilquale , prima  che  moriffe , lo  haueua  nomato  & ordinato  fuo 
fucceffore , come  alhora  fidijfe.  F u certo  queflo  Othone  degno  grandemen 
te  dell  Imperio  : ptrthe  era  Trcncipe  di  bellìjftmo  ingegno  : di  grandeggia  e 
nobiltà  di  animo  marauigliofa  ; & accompagnaua  il  fuo  gran  ualore  con 
una  humanità  e clemenza  Angolare . Ma  con  tutte  quefie  uirtù  e meriti  di 
buon  Trend pe  hebbe  conti  a di  lui  di  grandi  e molte  ribellioni . £ fu  uno 
de  Trencipi  di  tutto  il  mondo,  a cui  occorfero  maggiori  guerre  in  ifpatio  di 
trenta  e piu  anni , ch'egli  tenne  l’Imperio  ; ne’  quali  hebbe  di  gran  ucnture 
e uit torte  : e benché  pafiò  gran  pericoli  e fatiche , fi  portò  fempreed 
uintt  bimanamente  e ptetofamente . Il  che  a mio  giudicio  fece  il  fuo  Im- 
perio nel  fine  piu  falda  e slabile , che  le  uittorie , ch'egli  ottante. Dico  adun 
que , che  tofio , che  morì  Henrico  fuo  padreggi!  fut  eletto  e creato  Impern- 
iar 
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dor  nella  citta  di  ^dquisgrana , dr  unto  e incoronarci  da  Holderico  y cleono  [oc8re  a|(o 
di  Maguntia,trouandofi  a ciò  prefenti  tutti  i Trencipi  di  Lamagna, che  po-  cedi  Oiho» 
tcrono uenirui  : e glialtri gli  mandarono  fiibito  lettere  e atnbafciadon per  Be* 
rico nofi  ime nto  & obedienga  . E cofi  fu  il  fino  principio  molto  pacifico  e fii 
nato  : e cominciò  a dimoflrarfi  giufio  e ualorofo , animi  mfirando  fa  in  amen 
te  e con  benignità  tutto  lo  fiato  . ^Attenne  toflo  , che  Boislao  fratello  del  Du 
fa  di  Bobcmia  , ilquale  come  s'è  detto, ancora  non  teneua  titolo  di  Hjjmag  BoI,tao  » • 
z^o  a tradimento  V ueucelao , che  cofi  fi  cbiamaua  il  detto  fuo  fratello, per  rn,=***i&'* 
hauere  egli  la  Signoria , ribellando fi  cantra  l' Imperatore . Laqual  cofi  fa  ' 
futafi  da  Otbone , mojfo  dalla  atrocità  del  delitto , perche  Vucntelao  era 
giufio  e catbolico  Trencipe , e fuo  padre  Henrico  Ibaueua  riceuuto  per  uaf 
fallo  e feruitore  , dopo  batterio  unito , come  dicemmo , ditermi, w dimanda - 
re  un  buono  efercito  contea  di  lui  con  un  ualorofo  Capitano:  e cofi  fece.l  latta 
le  il  Tiranno  Duca  affettò  in  campo  :&bebbero  una  tentiti  battaglia  Ma 
Boislao  fu  uinto  con  tanto  datino  e perdita  delle  fue  genti , che  l Capitano 
Imperiale  tenne  la  uittoria  in  modo  finita , ebe  prendendo  manco  cura  di 
quello  , ch’ei  doueua , Boislao  fi  rifece  in  pocbiffimi giorni  : e prendendo  ani 
mo  foprala  fua  trafeuraggine , lo  affaltò.efiendo  egli  in  difordme,cofi  d'im 
prouijo , che  lo  ruppe , e gli  ama  ggò  la  maggior  pane  de  Juoi  faldati ;di  che  *H.Uo  «i* 

O t none  bebbe gran  dìfp tacere  ; & minò  nuoue  genti  : onde  egli  rifece  il  fuo  t“orc* 
efercito  a ba fianca , Ma  Boislao  bauea  prefo  tanto  animo , & bebbe  tanti 
foccorfi  da  gli  Vngbcri , e da  altre  genti , che  la  guerra  fu  molto  pcricolofa 
e lunga  ; e durando  quefia , ne  fopragiunfero  delle  altre.  Ma  / animo  eia 
dehberatione  di  Otbone  fu  fi  grande , che g, amai  noncefiòdi  prouederea 
quefia  in  mega  della  'furiadelle  altre, che  diremo  , benché  durò  qnator- 
dtcì&nni  mfiuo  a tanto , c bebbe  nel  fine  una  piena  uittoria  ; e Boislao  fi  re 
fe  al  tempo , che  fi  racconterà . procedendo  adunque  quefla  guerra  di  Bobe 
ma  e i fuo,  a, ut, , nella  maggior  furia  cominciarono  follcuamenti  e difeor 
die  mcafa , lequat  fi  nfolfcro  in  guerre  molto  crudeli : e il  principio  fu  que 
• fio  Eberardo , che  a mio  giud.cio  era  fratello  deU'Imperador  Corrado,  il 
qual  dicemmo  , cbe  andò  a pori ar  le  injegne  a Henrico  Imperadore  padre 
del prc finte  Otbone , v era  gran  Signore  e molto  potente , e ricco, fece  cer-  FhM 
ta  ingiuria  e uituperoaun  altro  Conte  di  minore  i/lato , che  non  era  celi-  et  conJjonJ,° 
abbrucilo  ma  fmuilU.  UcbemnmUnd.il  „uom  Imperadore  Ordine 
lajciar  finga  gafiigo,  lo  condanno  incer  a fomma  d'oro  ,&iniftzlio  &a 

jTgJ°ne  ’ L*Ur  Vul‘ondan,laÌ‘°™  rimafe  Eberardo  molto fdegna to,e  con 
difiderto , che  gli  ueniffe  occafione  da  poter  dnnoflrare  il  fuo  fdegno.  len- 
tie, che  un  fratello  baflardo  dell' Imperatore  chiamato  Daugmaro  ,firi- 
fentì  parimente,  che  l Imperatore  non  glibaueffe  dato  il  gouerno.cbe  fi 
cLtua  con  titolo  di  Conte  della  proumeia  di  Safjònia , patrimonio  di  Otbone 
per  la  morte  di  Stpefndo  Conte . che  albora  era  morto . E medefimamente 
fiteneuano  aggrauati  i figliuoli  di  Arnoldo  Duca  di  Bauiera,cbe  di  prefinte 
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anco  era  morto , perche  Othone  haueua  dato  lo  fiato  a Bertoldo  fio  magi 
gior  fratello  ; e non  uolfero  accettare  il  contado  e la  parte , che  t Impera - 
dorè  gli  affegnaua , Onde  con  quefla  occafioneEberardo  fece  lega  &ami- 
Jlà  con  i detti , e con  Sigilberto  Duca  di  Lothoringia:  benché  egli  haueffe  per 
moglie  una  forella  dell' lmperadore . E contendendo  a bello  fìudio  con  Hen - 
rico  fecondo  fratello  deli  lmperadore, che  era  molto  giouanetto  ,fopra  certo 
pturmirOf  termino , faffediò  in  una  città, e lo  prefe  con  molta  uergogna  : e Daugmaro 
d*  deirira>  fio  fratello  ha fl ardo  col  fauor  del  detto  Eberardo  nel  medefimo  tempo  s'im- 
pcuJorc , peroni  d.' una  città  dt  Sa  fonia,  eia  faccheggiò  ,auifando  didouer  hautr 
per  forza  il  contado , ch’egli  chiedeua . L’ lmperadore  quello  intendendo, 
andò  contra  fio  fratello;  c per  forza  di  arme  entrando  nella  città, fu  ama ^ 
Diuimiro.  Dawzmaro  in  una  chiefa  ,doue  fiera  ridotto,  per  Eberardo  motore 
di  quel  tradimento.  E dopo  altre  pratiche,  che  feguirono , conuenne  con 
Henrico  fratello  dell' lmperadore , ch'egli  teneua prefo,  che  egli  lo  liberareb 
he  e feruirebbe , dicendo , che  a lui  appartctieua  l'Imperio , perche  Henrico 
lmperadore  fio  padre  haueua  hauuto  lui  dopo  tocjjere  lmperadore  : e che 
Othone  era  flato  hauuto  auanti . Henrico  mojjò  dalla  cupidigia  di  regnare 
(che  è quella  co  fa , che  conduce  gli  h uomini  a maggior  male  ) di  termi  nò  di 
andar  contra  il  fio  maggior  fratello  e Signore . llche  aiutò  anco  il  detto 
Sigilberto  Duca  di  Lothoringia  , che  era  molto  potente ,hauendo  per  mo- 
glie la  forella  di  Henrico  e dell’ lmperadore . E come , che'l  nome  fojfe , che 
Henrico  imperaffe , ciafcuno  di  loro  difideraua  t Imperio  per  fe  fleflò : e cofi 
ciò  procurava  di  fegreto , perche  infra  i cattiui  non  può  ejfer  fedeltà  ne  ue 
rità  : ma  per  diflruggcre  Othone  tutti  erano  conformi  : e rimouendo  queflo 
difturbo,  ciafcuno  fhmaua  di  reflar  Signore , & hauer  l’Imperio . Fu  adun 
que  cofi  grande  il  podere  e l'efercito , che  infieme  pòfero , che  poterono  occu 
par  molte  terre:  e,  come  fiole  auuenire , la  fama  c la  paura  avanzava 
l'effetto , inguifa , che  Othone  fi  uide  in  grandiffmo  pericolo . T^on  di  me- 
no hebbe  da  gli  altri  Trencipi  di  Germania  buono  e fedele  aiuto:  & egli  con 
animo  e diligenza  di  buon  Capitano  raunò  il  fio  efercito , & andò  contra  i 
nimici  : & ejfendo  arrivato  con  le  genti  alla  riua  del  Ffieno,  & parte  di  ef- 
fe traggettate  in  barche  per  andar  contra  il  campo  de  i medefimi  nimici, che 
viiicrii  di  fiauano  dall'altra  riua  , de' quali  era  Capitano  Henrico  fio  fratello  j nimi 
oibcnt  «od  ci  hauendo  marchiato  con  molta  fretta,  fpinfero  auanti  in  quella  parte  del- 
«r»  ii  frani-  ^ ^ ^ente>  q.  [a  Flrinfero  di  maniera,  che  effi  furono  uicini  a effer  vinti  in 
natizj  a gli  occhi  dtW  lmperadore , ch'ancora  non  era  paffuto:  ma  nel  fine 
fupplicando  lo  lmperadore  «Iddio,  hebbero  la  vittoria  ; & Henrico  fi 
filuò  fuggendo  mal  trattato  e ferito.  Dopo  qucfla  vittoria  hauuta  dall'lm 
peradore  fi  Jparfela  fama , che  Henrico  fio  fratello  era  morto:  la  qual  fa 
ma  gli  anecò  queflo  utile, che  la  maggior  parte  delle  città,  che  feguiuano  il 
fio  nome  figli  diedero. laqualcofa  intefa  da  Henrico,  fi  ricoverò  nella  città 
di  Mercsburg, laquale  è nella  Saffonia;doue  fi  fortificò  il  megho,che  potè:  & 
' , lo  lm- 
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lo  Imperatore  gli  tenne  dietro , e loaffediò  c flrinfe  in  modo,  chebbe  a darli 
la  città  con  tal conditione,che  lo  la  fciajfe  andar  libero, douunquc  egli  uolcffe. 

Dopo  quello  pafiò  in  Lotbonngia  ,e  tornò  a rinouar  la  guerra,  congiungen- 
dofi  col  Duca  Sigilberto,e  col  Duca  Heberardo  fuoi parenti:  iquali  con  mag- 
gior difdegno  e parimente  forge , che  la  prima  uolta  , cominciarono  a far 
danno  nelle  terre  dello  Imperatore  ; che  fi  slaua  occupato  nello  ajfedio  d'una 
città,  chiamata  Brifaca,  ch'era  di  Heberardo:  nel  quale  dimorò  piu  di  quel-  Brifiua  ci« 
lo , che  fegli  conueniua  ingannato  dallo  ^Ar ci  uef coito  di  Maguncia , che  in  urf0l|*b*' 
fegreto gli  era  traditore , c teneua  trattati  co'  nimici  ; acciocbc  fra  tanto 
Henrico 'e  i fuoi  coniurati  fi  impadromffero  della  terra  . Laqual  cofa  cono - 
feiuta  da  Hermano  Duca  di  Sueuia,e  da  Othone  fuo  fratello,  c da  Corrado , 
chiamato  il  faggio , e da  altri  caualieri  potenti  e leali  feruidori,fi  unirono 
tutti  con  fua  licenza  e ordine,  e con  un  buono  efercito  andarono  a trottare  i 
nimici  : c 'T  incontrandoft  con  effo  loro  uennero  a crudcliljìma  battaglia  : ma 
nel  fine  hebbero  i fedeli  la  ni  teoria  : & fu  uccifo  combattendo  Heberardo  Ht'bmrdoj 
capo  di  quefìa  lega , e Sigilberto  Duca  di  Lothoringia  : ilqualc  fuggendo 
della  battaglia , fi  affogò  nel  pbeno , preffo  di  cui  fi  fece  il  fatto  d’arme: 
ancora  che  alcuni  dicano , ch'egli  mori  poi  in  altra  battaglia  : & Henrico , 
fratello  dell’ Impera  dorè,  non  fi  trono  quel  giorno  nella  battaglia  ; percio- 
che  e' guerre? già ua  in  altra  parte . Furono  adunque  in  quella  giornata  ta- 
gliati a peggi , o fatti  prigioni,  tutti  quelli , che  con  quefli  Signori  haueua- 
no  tenuto  ; ne  quali  negano  molti  conti  & perfonaggi  de  principali . Ha- 
uuta  quefìa  cofigran  uittoria  da  fedeli  deU'Imperadore  Otthone  ; la  città  , 
che  egli  teneua  affediata , fegli  refe:  & indi  fi  mife  a feguitar  Henrico  fuo 
fratello , ilquale  fi  fuggì  in  Francia  : c lo  Imperadore  andò  folto  Lothorin-  Hfnri<0  fug 
gia,ouc  fua  for  ella  gli  fi  diede  infteme  con  un  fuo  figliuolo . Epofiodalui  g«  in  Frati* 
buono  ordine  in  quello  flato  ; e facendo  pace  con  Luigi  I{e  di  Francia , dan- 
dogli per  moglie  la  uedoua  fua  forella , & ricouerate  alcune  terre  ; che  egli 
hauea  perdute  per  adietro  ,fi  ritornò  in  Lamagna . Et  in  tal guifa  fornì  di 
domare  e foggiogare  interamente  tutti  i ribelli . E nel  fine  Henrico  fuo  fra- 
tello con  licenza  e pcrmiffione  di  lui , uenne  con  grandiffìma  bumiltà  a po- 
nerfi  nelle  {ite  forge  : e gli  perdonò  e gli  diede  luogo  da  poter  uiuere , per- 
donando parimente  a gli  altri  Conti  & buomini  di  maggiore  ifhma  : iquali 
gli  erano  siati  contrari  : & a Federico  ^ irciuefcouo  di  Maguncia  , ilquale  O(h0Bf 
diceanò , che  gli  era  traditore , e già  lo  terna  in  poder  fuo , nel  fine  perdonò  ai 

medefimamente . Et  Henrico  fuo  fratello , perche  egli  perfeuerò  m effer  “Uo* 
uerfo  di  lui  leale , fece  di  poi  Duca  di  Bauiera  dopo  la  morte  di  Bertoldo , 
che  morì  fenga  figliuoli  : i cui  fratelli  baueuano  perduto  la  ragione, che 
effi  baueuano  in  quello  flato  per  cagione  di  bauer  coniurato  contra  lo  lm- 
peradore , & Henrico  baucua  per  moglie  una  fua  legitima  figliuola  .Ecofi  ' 

rimafe  Henrico  in  grafia  & in  feruigio  di  fuo  fratello  ; ilqualc  bauenda 
condotto  a fine  quefìa  imprefa , deliberò  di  terminar  quella  di  Boemia  : ebe 

XX 
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col  fauor  de  gli  tangheri  ancora  durami , fernet  che  un  fol  giorno  baueffe 
ceffato  la  guerra  poco  meno , che  dal  principio  del  fuo  I mperio  : la  qual  ben- 
ché fu  lunga , finalmente  in  alcune  battaglie , dotte  egli  fi  trouò  in  perfona  , 
Boisiao  u<a<  uinfc  Boitlao , tanto  che  egli  fi  refe  rimanendogli  Juddito  e uajfallo . In 
•odaioihc*  tal  mQdo  hauendo  ùnto  gli  Sugheri , & i Bohemi , & i rubelli , ditermini 
Othone  di  uolgerft  a liberar  Lodouico  He  di  Francia , eh  era  Juo  cognato , e 
molte  uolte  gli  haueua  dimandato  foccorfo . E per  occafioni  ylequali  fa - 
rebbono  lunghe  da  raccontare , lo  teneua  opprejfo  certi  Duchi  e Signori  di 
Francia  . Benché  alcuni  autori  pongano  prima  quefia  andata  di  Francia  , 
chel  fin  della  guerra  di  Bohemia  . Ma  qual  tempo , onero  ordine,  che  fi  fof- 
fe  ; egli  andò  in  lei  con  un  potente  cfercito , e per  forga  d'arme  liberò  il  co- 
gnato, e tornò  in  Lamagna  : oue  lo  lafciaremo  bora goderft  delle  fue  usto- 
rie e buoni  fucceffi,  e diremo  fontina  riamente  dello  flato , nel  quale  fi  tro- 
uaua  la  Italia , e delle  cofejbe  in  queflo  me-go  tempo  in  lei  aucnnero,percbe. 
richieggono  a quefia  hifloria  ,fi  per  effer  terre  dell' Imperio , come  perche  ut 
regnaua  Vgo , come  se  detto, con  titolo  d Imperadore , benché  Tiranno  . 
Effendo  adunque  alcuni  anni , che  Vgo  teneua  la  Lombardia  e gran  parti 
d' Italia, fenga  che  alcuno  procurale  di  leuargli  il  dominio: perciocbe  Otbo- 
ne  come  sì  ueduto , era  occupato  nelle  cofe  di  Lamagna  : nel  fine  di  lunghi  e 
■fregarlo  fi  diuerfi  uiaggi , che  Berengario  tergo  fuo  compagno  haueua  fatto  ,difidero - 
mo.j«  ,on-  f0  Ji  bauere  ;/  regno , thè  dal  fuoauolo  e Zio  era  Slato  tenuto,  e della  Italia , 
t»  vco.  j^doifo  ,come  s'è  detto  ,1  haueua  fogliato , con  lo  aiuto  dialcuni 

Trencipi  d Mamagna  ,e  d Italia  ,ditermhiò  di  andar  cantra  Vgo  : e per 
quefia  cagione  mife  inficine  un  gran  numero  di  gente  eletta  ,es'inuiò  uerfo 
Italia . E parendo  ad  Vgo , che  non  potrebbe  difenderfi  contra  Berengario » 
perciocbe  non  trouò  nelle  città , che  ninno  di  qud , che  poteuano , piegaffe  in 
fuo  fauore , deliberò  di  ucnirea  qualche  accordo  :ilquale  fu  in  quefia  ma- 
niera,che  Vgo  la  filerebbe  il  titolo  et  Hegno  d'Italia , e tornerebbe  al  fu 9 
Ducato  di  Urli  di  Francia , con  queflo  che  Lothario  fuo  figliuolo  rimaneffe 
f\e  di  lei  inficme  con  Berengario . Accettò  adunque  Berengario  il  partito . 
Là  onde  Vgo  ritornò  al  fuo  antico  Slato  di  Mrli , e lafiiò  fuo  figliuolo  Bg  e 
compagno  di  Bercnga  rio . Era  queflo  Lothario  accafato  con  Adelaida , che 
da  alcuni  è chiamata  Aluada , figliuola  di  Arnolfo  Duca  di  Borgogna , il - 
quale  haueua  regnato  certo  tempo  nella  Lombardia , come  di  fopra  dicem- 
mo,e ne  fu  fcaccia  to  da  Vgo  . Ora  auenne , che  Vgo  in  Francia  fi  morì . 
Et  iui  a certo  tempo , e dopo  altre  cofe , che  auennero,  & io  lafiio  di  raccon- 
tare ,fuccedette  anco  la  morte  di  Lothario  in  Lombardia . E ueggendofi 
Berengario  libero  della  compagnia , prefi  fubito  per  moglie  la  uedoua  Bgi- 
na  Adelaida , laquale  era  una  eccellente  femina  . Onde  poi  non  fi  trottando 
alcun  contrafio  nelle  cofe  d‘  Italia , contra  la  dignità  di  Othone,  da  cui  ha- 
ueua riceuuto  benefici  e fattori  ,fi  chiamò  Imperadore:  e ordinò  chel  fuo 

maggior  figliuolo, detto  Alberto,  fi  (hiamjfe  He  d'Italia;  c cominciò  a 
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trattar  male  i popoli , & a fare  altre  cofeda  Tiranno. 

Tcncua  in  quefio  tempo  la  fedia  Tapa  ^Agapito  fecondo  : perciochc  dopo 
lo  ejfere  flato  Tontcficc  tre  anni  Leone  Settimo  Vernano , di  cui  di  fopra  si 
fatta  mentione  tfuccefjc  Stefano  ottano , ilquale  fuTedefco,e  uijje  altri 
tre  anni  : & a lui  J'ucceJfe  Martino  terzo , ilquale  durò  poco  piu  d' un  anno: 
He’  quali  non  fi  ferine  coj'a  die'  facejfero , che  fojfe  degna  di  memoria  . 
Morto  adunque  Martino,  fu  eletto  il  detto  Agapito  cittadino  I\omano: 
buomo  uirtuofo , catbolico , & innocente  : il  che  per  la  debolezza  della  fe- 
de , che  alhora  fi  trouaua  ne'  Chrifliani , era  da  tenere  a molto . E quefio 
confiderando  egli , e temendo  le  forge  e le  tirannie  di  Berengario , ejjendo 
hoggimai  fei  anni , mandò  a follecitare  il  grande  Othone  Imperador  di  Ger- 
mania , che  uenijfe  in  Italia  a liberarla  dal  pemitiofo  Tiranno  . E'I  mede- 
fimo  fecero  altri  prelati  e grandi  h uomini . Trouaua  fi  alhora  Othone  ue- 
douo  di  Editha,di  cui  gli  era  rimafo  un  figliuolo  chiamato  Luitolfo , gioita- 
ne fiuperbo  e di  gran  forza  . Intefe  adunque  Othone  l'amba  fidate  d Italia, 
a tempo , ch'egli  ha  ueua  fornito  le  raccontate  guerre , moffoda  quelle  e da 
cupidigia  di  prender  per  moglie  jt  delaida  , la  uedoua  Bei  uà  ,che  Berenga- 
rio tcncua  prefa  in  Tauia , & impadronirfi  d'Italia  , fece  unefercito  di  piu 
di  cinquanta  mila  faldati,  e pafiò  in  lei  contea  Berengario.  Ilquale  non 
bauendo  forge  da  uenir  feco  a battaglia , ne  di  fargli  refiftenga,  l'andaua 
fuggendo  con  quel  piu  deftro  modo , che  poteua  ,e  ricoucrandofi  ne  cafteUi 
piu  forti  : & Othone  uenendo  auanti  con  ogni  fua  forza , prendendo  le  uil- 
le  eie  città, ^iunfe  a Tauia  , e liberò  Mdt  laida  ;e  di  fuo  proprio  uolere  la 
fi>osò , c fece  le  nogge  foltnni . Di  che  ne  riceuette  gran  dijpiacere  Luitolfo 
fuo  figliuol  > : e fuccejfero  di  grandi  inconuenienti . Fatto  quefio  : e pofto  da 
Ottone  quell'ordine , che  gli  pareua  bifogneuole  nelle  cofe  d'Italia , ritornò 
in  Lamagna , lafciando  per  fuo  Luogotenente  in  Lombardia  Corrado,  co- 
gnominato il  Saggio  : ilquale  era  Juo genero , e Duca  di  Franconia , marito 
di Luigarda  fua  figliuola.  Ma  Luitbolfo  fuo  figliuolo  era  ito  prima  in 
Saffonia , cafa  e patrimonio  del  padre  ; e fiat  tini  contra  lui  alcuni  mouimen - 
ti,  bauendo  riccuuto  /degno della  nuoue  nogge . Ejfendo  Othone  tornato 
nella  A lamagna , ueggendo  Berengario , che  per  ni  a delle  arme  egli  non  po- 
teua ricouerar  quello,  che  hauea  perduto , andò  nella  detta  *A lamagna , 
conducendo  feco  il  fuo  figliuolo  Alberto , offerendofia  Ottone  feruitore  e 
staffililo , e dandoglifi  nel  fuo  podere  : e quefio  fece  di  tal  maniera  {he  Otho- 
ne di  lui  fiujpcurò  : e lo  fece  fuo  Luogotenente  in  Melano , & in  Lombar- 
dia, patrimonio  dell'Imperio  :e  diede  alcune  terre  al  detto  Juo  figliuolo  Al- 
berto . Di  che  Corrado  fuo  genero , che  haueua  bauuto  quel  goutrno  ,fene 
rifentì  molto  : & andò  a congiungerft  con  Luitolfo,  figliuolo  dell'Imperado- 
re,e  fi  ribella)rono  contra  lui  il  figliuolo  e il  genero . Il  Biondo , & alcuni 
autori  Italiani  non  fanno  mentione , che  Corrado  fia  rimafo  in  Italia,  nc 
dell’andata  di  Berengario  in  Lamagna,  benché  raccontino  l’ufficio  e'iperdo- 
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no , che  gli  fu  dato  da  Otbone . Ma  nel  modo , che  da  me  sè  raccontato , lo 
ferine  l'abbate  Vuejpargefe . La  cui  autorità  per  quejlo  tempo  è grande,  e 
Tfauclero , egli  altri  ferii  tori  Tedefchi . 

{{ima fero  adunque  le  cofe  d'J talia  in  quejli  termini  ; laquale  filmo  io , e 
cofi  fanno  gl' hi  forici , che  Otbone  loft  lofio  abandona(Jè  per  gelofta  del  fi- 
LuiioKo  «5  Luitolfo,  che  s era  da  lui  ribellato . Egli  era  ben  di  rneJlicro;eJfendo 

«n Oihooc . che  Luitolfo  ,ilquale  sìimaua  di  douere  ejfer  fuo  fuccejforc , trono  molti, 
che  fi  congiunfcro  {eco  contra  il  padre  : fra  iquali  fu  il  già  detto  Corrado 
fuo  cognato,  & ^Arnoldo  e gli  altri  figliuoli  di  Bertoldo, che  fu  Duca  di 
Bauiera  :in  modo , cb’ejfi  fecero  efercito , e prefero  molte  terre  e ca{ìelli,e 
s’impadronirono  di  quelli , hauendo  penftero  di  torgli  lo  fiato , e l'Imperio, 
non  gli  rendendo  quella  fedeltà  & obedien^a , che  loro , come  a genero  & a 
figliuolo  ,ft  conuemua  : cofa  nel  nero  enorme , e che  non  fi  dotterebbe  ne  feri - 
nere , ne  leggere . Otbone  facendo  di  tal  guerra  quella  itima , che  fi  richie- 
deua , con  ogni  diligenza  ranno  le  fue  genti , & andò  contra  il  figliuolo  . 
du  i°"g?iuó  Jlqnale  non  ofando  ajpet  tarlo  in  campagna  ,ft  fortificò  in  Maguntta  : doue 
10  • fuo  padre  lo  afjediò  dopo  lo  haucr  ricouerate  molte  delle  terre,  che  da  lui  gli 
erano  fiate  tolte , onero  gli  fi  erano  date  : e cofi  lo  tenne  ajfediato  due  meji, 
offendo  la  città  combattuta  c difefa  ualorofijfimamcntc . Mila  fine  gli  ajfe- 
dtati  moffero  partiti  di  pace  ; laquale  per  poter  trattare  ,ft  fece  certa  tre- 
gua: e quefla  durando,  la  gente,  ebe  Henrico  fratello  dtll' Impera  dorè. 
Duca  di  Bauiera , condite  cita  in  fuo  feruigio , per  fegrete  efortationi  di  „ Ar- 
noldo e defuoi  fratelli,  che  fi  cbiamauano  Duchi  di  Bauiera  ,conuenne con 
Luitbolfo  ; con  iquali , e con  qite'  di  Magontia  una  notte  egli  belle  agio  di 
ufcir  della  città,  & a gran  giornate  fi  ridujfe  a {{atisbona  .flmperadore 
fen^a  mettere  in  mexp  un  folo  giorno  leuò  d indi  il  campo , & andò  fotta 
oiheti»  in»  {{atisbona  : laquale  era  molto  piu  fornita  e fortificata  di  Maguntia  . Onde 
dia  Ratisbo  faffedio  fu  anco  piu  difficile , e dall' una  e dall'altra  parte  combattendo , ue 
ne  morirono  affai . E , bende  Luitbolfo  cbiefe  pace  ; e gli  fu  perdonato  dal 
padre  ,giamai  l Imperadorc  non  gliela  uolle  concedere  infino  a tanto  , che 
alcuni  Vrelati  ottennero  da  lui  certo  {patio  di  tempo , nel  quale  fi  baueffero 
a riconofiere  i loro  delitti , e fi  trattale  di  quello , che  intorno  a ciò  fi  do- 
ueffe  farete  cofi  egli  lafciò  la  città , & audacia  adonta  nandofi  e fuggendo 
toiihoifo  G dal  padre  . *Auuenné,  che  un  giorno , durando  ancora  lo  {patio  conceduto, 
aolhMw*  mentre  llmperadorc  andana  cacciando, l'errante  e mancator  figliuolo , 
imp.ruo  uenuto  a riconofcimento  del  fuo  fallo , e ritenendone  dolore , fenica  fuurtì 
**  **  ne  batter  ricerca  la  uolontà  del  padre , lo  andò  a incontrar  nel  camino,  e di - 
feourendofi  la  tefla , e poftoglifi  a piedi , cominciò  a fparger  di  molte  lagri- 
me. Egli , che  quejlo  non  baurebbe  mai  attefo,fi  marauigliò  forte  ; e ri- 
ma fe  tutto  {ofpefo . Etti  figliuolo  ricoucrando  il  perduto  animo , lo  pregi 
ad  battergli pietà,  perche  egli  conofceua  di  hauere  errato  ; el  fuo  errore  era 
di  qualità , che  piu  lofio  meri  tana  mille  morti , che  un  folo  perdono . Ma  » 
'«/„.•  . che 
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che  a guìfa  del  figliuol  prodigo , dolendofi  di  haucrlo  offefo  ,/i  apprefentaua 
innanzi  al  padre  ; hauendo  anco  in  cielo  un’altro  padre , da  cui  fperatta,cbe 
gli  [offe perdonato . Che  fe  gli  piaceua  concedergli  la  uita,  egli  doue/fe  te- 
nere per  cofa  ferma , che  per  innanzi  gli  farebbe  fempre  leale  & obedien- 
te  figliuolo , e uiurebbe  in  continuo  cordoglio  e rifentimento  del  male , che 
eglihaueua  fatto.  E fe  eihauejfcin  animo  di  uoler  fare  altro ,doucjfe 
penfare  ,ch'effoera  fua  propria  carne  : e che , quantunque  la  colpa  fola- 
mente  foffe  fua , della  morte  e gaftigo , che  al  figliuolo  cattiuo  fi  deffe , ha- 
ueua  da  uenir  parte  del  difpiaccre  anco  al  padre  giuflo  : ma  ufando  con  ejfo 
lui  mifericordìa , non  ne  feguirebbe  inconueniente  alcuno  : augi  ci  confcrue - 
rebbe  un  figliuolo , ilquale  gli  farebbe  piu  obediente , che  altro  figliuolo 
foffe  a padre  gtamai.  E fornite  di  dir  quefle  & altre  parole  tutte  piene  pì«*  di 
dhumiltà , fi  diftefe  in  terra , affettando , che  l padre  gli  deffe  0 la  morte , 0 £ h°|£u,J£ 
la  uita . Fu  tanta  la  compaffione  e la  doglia , che  entrò  nell'animo  dell'Jm-  lo  • 
peradore cambiandolo  affatto  dalla  intentione , che  haueua  di  prima , ueg- 
gcndo  il  figliuolo , & udendo  le  fue  parole  con  tanta  humilta  e lagrime , 
ch’egli  non  potè  ritener  le  fue,  e lo  fece  leuare  in  piedi  con  allegrerà  me- 
fcolata  con  le  lagrime  di  lui , e di  coloro , che  fi  trouarono  prefcnti  : c fubi-  0lh8ne  ^ 
to  gli  perdonò , e lo  refiitu)  nella  fua  gratta  e paterno  amore , e nel  luogo  e dona  ai  a-  • 
dignità , che  innanzi  teneua  : e cofi  egli  ui  rimafe  con  quella  lealtà , & obe-  8“uol°  * 
dienga , che  a padre  e Signore  fi  doueua  . E quefto  è luogo  e paffo  certo  mol- 
to notabile  da  effer  letto  e confiderà  to  da' figliuoli  e da'  fiudditi , che  hanno 
commeffo  qualche  errore  uerfo  a’  loro  {ignori , per  ammendarfi  e pentirfi  : e 
da’  Trencipi  per  perdonare  a coloro,  che  neramente  cercano  di  ritornar  nel- 
la grafia  e feruitio  loro . Che , fe  bene  è nero , che  conuiene  a gli  Ha  ti , che  Moj„  ,j[  pei 
i delitti  fiano  puniti , comunemente  non  dee  effer  regola  tanto  rigorofa , che  donarc  • 
non  habbia  qualche  eccettione  ; poi  che  la  mifericordia  alcuna  uoltaènon 
manco  utile  al  ben  commune  : e tanto  maggiormente,  che  non  è picciolo  ga- 
Sligo  a colui , a cui  fi  perdona , il  dolore  delle  fue  colpe , e la  uergogna  ,che  > 

egli  riceue  di  hauere  errato , quando  gli  è conceduto  il  perdono  . 

Hauendo  adunque  Othone  perdonato  al  figliuolo,e  ricouerata  I{atisbona 
e Maguntia , c tutte  le  altre  forte^ge , che  strano  ribellate  -,  e ( fecondo  la 
maggior  parte  de'  piu  ueri  autori  ) ridotto  ancora  al  fiuo  feruigio  il  genero 
Corrado  ( ancora  che  altri  ciò  raccontino  ad  altro  modo  ) quando  doueua 
tipo  far  e e godere  con  tranquillità  delle  fue  uittorie,fe  gli  moffero  mutue 
guerre  e piu  per  icolofe  delle  paffute . Da  una  parte  gli  Schiauoni  & altre  Moia  <u 
genti  di  Dalmatia  entrarono  nelle  terre  dell' Imperio  : e dall'altra  banda  gli  & vngh"ri, 
Vngheri , iquali  erano  rimafi  cheti  alcun  tempo , raunandofi  di  loro  uno  in-  ,,r 
finito  numero  ,gli  moffero  la  piu  crudele  e perigliofa  guerra , che  haueffero  rio  • mst 
fatta  giamai . 

Che  oltre  all' effer  quefta  gente gagliardiffima  e fuperba , erano  in  tanto 
numero , ch’effi  diccuano , che  folamente  il  cielo , quando  cadcffe , potrebbe 
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uccidergli  tutti , & aprcndofi  la  terra  , inghiottirli  : ma  che  podere  e forfè 
di  gente  burnana  non  potè  nano  contra  di  loro.  Contea  a cjucjla  nattone 
adunque  cofi  fuura  & animofa  rntfe  l'hnpcradore  infiemeil  fuocfcrcito, 
ilquale  fu  il  maggiore  e piu  feelto , che  mai  fi  raunajje  : per  ciò  che  furono 
otto  legioni , eccellentijfimi  Capitani,  & i Duchi  e Trencipi  dell'imperio . 

V i interuennero  in  quejla guerra  di  fingolari  battaglie  e fatti  degnidi  ej- 
Oihonc*con  ^re  Finalmente  i due  potentijjimi  campi  fi  appreffarono  ,c  dopo 

tt*  voleri  alcuni  affliti  e far amuccie  attaccai  ono  lagiornata  prefo  al  Danubio  : la- 
quale s'incominciò  a mezp  giorno:  e la  gente  era  tanta  , e con  tale  animo, & 
of  mattone  combatterono , ch’ella  durò  infino  a notte , fernet  che  la  uittoria 
fi  dimoflraffe  ; e rimanendo  i campi  pieni  di  morti  e del  fangut  loro  e de'  fe- 
riti , le  tenebre  gli  fecero  dipartire , e ritornar  ne  gli  alloggiamenti  loro . 
Ma  l'imperadore  fpefe  tuttala  notte  in  uifitarei  feriti, e in  far  dare  a 
tutti  gli  opportuni  cibi , & inanimarla  fta  gente . £ toflo , che  fi  rifebior- 
rò  l’alba , ordinando  le  fue  fquadre , ufcì  al  campo  : doue  fi  ritornò  alla  bat- 
taglia con  tanta  fierezza , quanto  il  giorno  innanzi . Ma  dal  canto  de  gli 
Vngheri  durò  poco  la  forza  : e coft  in  picciolo  {patio  furono  uniti  y & Orbo - 
ne  & i fuoi  fecero  in  ejfìgrandiffima  ucciftone  : e cofi  fu  quefla  battaglia  e 
Vaghtri  aia  uittoria  una  delle  piu  famofe  e notabili  del  mondo . Dada  quale  gli  yngbe- 
frii*nUihen*  W rict  . citerò  tanto  danno , & inguifa  furono  dijlrutti , che  d'indi  in  poi 
non  ofarono  di  guerreggiar  nella  Mlamagna . Morirono  in  quefla  giornata 
dalla  banda  dell'Imperadore  alcuni  huomini  de'  principali  ; fra  iquali  fu 
Corrado  Duca  di  Franconia  fuo  genero  : di  cui  tutti  flrtuono , ch'egli  era  il 
miglior  Capitano  el  piu  ualorofo  del  fuo  tempo  . Dallato  degli  Vngberi  fu 
, morta  qua  fi  tutta  la  nobiltà  di  loro  ; e furono  fatti  prigioni  Duchi  e Baro- 

ni :iqua  li  ilmperadore  fece  impiccare  per  efempio  c gafligo  della  ribellione 
e fupcrbia  di  coiai  gente . Erano  già  diciotto  anni , che  Othone  era  lmpe- 
radore , quando  fi  fece  quefla  battaglia  :dopo  laquale  confumò  molti gior- 
Sthtauon»  in  far  proceffoni  e render  gratie  a Dio  per  quefla  cofi  illuflre  tuttoria . il 
?aù!me8ói  che  fatto , mandò  la  maggior  parte  del  fuo  efereito  contra  gli  Scbiauoni , 
^|'|h;ac  ft'  & altre  genti , che  gli  faceuano  guerra , e con  la  medeftma  felicità  furono 
foggiogate  e uinte . Fra  tanto  uifttò  alcune  città  e luoghi  del  fuo  Imperio 
con  gru n fcfta  & allegrezza  di  tutti.  Gran  cofe  auennero  a quefli  tempi 
in  Francia  e in  Ifpagna , & in  oltre  parti  del  mondo , che  io  non  ho  campo 
da  raccontare . In  Italia  Berengario  & Mlbcrto  fuo  figliuolo , ueggendo 
f >’  occupato  l'imperadore in  coft  pericolofc guerre  tfconof  enti  del  benefeiori - 

teuuto , uftuano  di  molte  tirannie , coft  contra  la  chiefa  Romana,  come  con- 
tea le  altre  genti  della  terra . Tacila  qual  fimilmcntc  u entrarono  Tiranni 
uuxtt  <Si  p*  fff  diuerfe  parti . In  quefli  diflurbi  morì  Tapa  Mgapito;  ilquale  fu  fanti 
fa  Agaj»  » • & gccellente  Vontefice , ejfendo  poco  meno  di  dieci  anni , che  e’  teneua  la  fe- 
dia  . £ dopo  la  fua  morte  per  cattiui  mez>,e  piu  toflo  per  forzo  * Per  *** 
di  fattori,  (he  per  gì  ufi  a elettione , occupò  il  Tapato  Qttauiano , cittadi» 
. . " dil\pma, 
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di  Rema,  figliuolo  d’uno,  che  in  lei  era  molto  potente:  e fu  chiamato  Ciò-  rjpj  CJoJ 
vanni  duodecimo , uiticfijjimo  e cattiuo  Chrifliano , dato  a qualunque  dijfo-  duodecimo. 
luta  e fogga  ruhalderia  : e fopra  tutto  crudele  & auaro . Morì  fimilmente 
a quefto  tempo  in  Coflantinopoli  Romano , Greco  lmperadore , di  cui  di  fo- 
pra dicemmo  ; ilquale  fu  Trcncipe  indegno  di  quell' Imperio , per  ejfere  ila- 
tocattiuoè  di  utle  animo,  & hauerfi  lafciato  reggere  a'  fuoi  feruitori.  G"*°‘ 

U ebbe  due  guerre  nel  fuo  tempo  l'Imperio  Orientale  : l'una  con  i Mahumet- 
tani  ; iquali  tenevano  occupata  l'I fola  di  Candia  : & un’altra  in  Afta  con- 
tra  i Terfi  & i Turchi . "Nella  prima  fu  Capitano  Tqfceforo,  nipote  dell  al- 
tro'Niceforo , che  ne  tempi  dilla  ftlio  trattato  uno  egregio  Capitano, & 
ottenne  di  gran  vittorie . 'Nell’altra  fu  Capitano  Leone  fratei  cugino  del 
medtftmo  Nfceforo  : egli  fucceffero  le  cofe  felicemente . Intorno  al  governo 
fu  reo  e crudele  lmperadore:  & ancora  che  egli  haucjfe  buono  & acuto  inge- 
gno , lo  adoperava  male . Morto  adunque  filmano , benché  egli  lafciafft 
Bafilio  e Cofìantino  figliuoli , & una  figliuola  detta  Theodora , per  la  lor 
picchia  età , e per  Iodio  portato  al  padre , non  hebbero  per  alhora  l Impe- 
rio : ancora  che  col  tempo  l'ottennero  : e fu  eletto  il  detto  Capitano  T^icefo  Nleeforo.' 
ro . Ilqual  nelle  guerre  fu  auenturofo , e molto  gagliardo , & accurato  : 
ma  nella  pace  negligente  & auaro . Tornando  ad  Othone  , dico,  che  dalla  _ 
prima  volta  ch’egli  venne  in  Italia  , erano  hoggimai piu  di  fei  anni,nel  qual 
tempo  haueua  fornita  la  guerra  del  figliuolo , e de  gli  Vngheri,e  de  gli 
Schiauoni , che  babbiamo  raccontato  : quando  oltre  alle  altre  fiate , che  gli 
era  ttato  fupplicato,gli  uennero  ambafeiadori  didiuerfe  Città  e genti  d'ita 
Ha  ,ftdi  Roma  , come  di  altra  parte , chiedendogli , che  gli  uenijfe  a liberar 
dalle  tirannie  di  Berengario , e dalle  crudeltà  di  Tapa  Giovanni , tir  anno 
Tontefice:  benché  ejjo  ancora  gli  mandò  i fuoi . A'  quali  Othone  volendo 
fodisfare,  diterminò  di  venire  in  Italia  con  armata  e potente  mano . E per 
dare  ordine  ad  alcune  cofe  di  Lamagna , mandò  il  fuo  hoggimai  da  lui  ama 
to  & obediente  figliuolo  Luitholfo , con  la  maggior  parte  delle  fue  genti  con 
tra  Berengario , benché  alcuni  non  ifcriuono  quefta  andata  del  figliuolo . il 
quale  dopo  bavere  bauuto  centra  Berengario  alcune  uittorie , & ejfcrft  im- 
padronito di  molte  Città , amalo , c fi  morì . Onde  C lmperadore  affrettò  il. 
paffaggioin  Italia  :e  fece  prima  giurar  Cefare  e fuo  fucceffore  il  maggior 
fuo  figliuolo  del  fecondo  maritaggio , che  era  in  età  di  fette  anni , chiama-  Fuggiti  di 
to  ancora  egli  Othone . Venuto  adunque  in  Italia  , ne  Berengario , ne  Al- 
berto  fio  figliuolo , ofarono  affettarlo  : angi  andarono  fuggendo  periCa- 
ftelli,&  Alberto  fi  riduffein  Corfica , e Berengario  fimifcinun  Cafiello 
fortiffimo  ne  gioghi  del  Monte  Leone . Onde  Othone  tenga  alcuno  i(f>argi - 
mento  di  fangue  s'impadronì  di  tutta  la  Lombardia  : e s' inviò  uerfo  di  Iro- 
nia : dove  Tapa  Giovanni  lo  affettava , che  per  tutte  le  vie  haueua  procu- 
rato la  fua  amicitia  , rimordendolo  la  confcienga  de’  fuoi  uitij . Fra  le  cofc 
paffute  in  Italia  di  quefia  feconda  volta , che  Othone  venne  in  !ei,uè  alcuna 
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oihoBfiiia  differenza  fra  gl' Infiorici  ,cbe  fcriuono  . Maio  fogni  rò  r ordine , eh' è po- 
umoto'mio  fio  dalla  maggior  parte , e che  a me  pare  piu  nero . Venuto  adunque  a Bp 
ma  , oue  era  gran  tempo , che  non  fi  era  ueduto  Imperadore  ,fu  con  mara- 
uigliofa  folennità,  e pompa  da  Tapa  Ciouanni  e da  i Romani  riceuuto:e  con 
la  medefima  fu  da  lui  incoronato , giurando  egli  prima  le  cofe  contenute  nel 
capitolo  : Tibi  Domino , nella  tergadecima  diftintione . Alcuni  Autori  at- 
tribuìfeono  quejla  incorona  t ione  a Giouanni  tergo  : di  cui  diremo  . L'impe 
r udore , che  era  informato  del  modo , con  che  Giouanni  baueua  hauutoil 
Tontcficato , e della  fua  diffbluta  ulta  , dopo  l'ejfere  flato  alcuni  giorni  in 
amicitia  , lo  ammonì  di  fegreto,cbe  uoleffe  correggerei  fiuoi  uitq , e lama 
niera  del  gouemo , ch'egli  tcneua  nella  Cbiefa  : e non  ejfendo  la  fegreta  am 
monition  di  alcun  frutto , la  fece  nel  concifioro  de'  Cardinali  con  maggiore 
Papa  gip.  fl  granita  e feuerità  di  quello , ch'egli  haurebbe  uoluto . Et  ufata  quefia  dili- 
difcoprc  ni-  genga  con  ijperanga  , cbc'l  "Papa  ordinerebbe  meglio  la  fua  uita , fi  partì  di 
thòùc1.'  °"  Epmx  per  trouar  Berengario  ; & affiliandolo  in  una  Cittadella  quale  egli 
fi  era  fortificato , la  combatteua  ogni  giorno  con  grandiffima  forcale  men- 
tre, che  egli  slatta  in  ciò  occupato , Tapa  Giouanni  dichiarandoli  fuo  nimi 
co , con  alcuni  fuoi  partiali  baueua  chiamato  in  Italia  Alberto  figliuolo 
di  Berengario  , e fece  folleuamenti  contra  di  lui . Là  onde  Othone  lafcian • 
JjJP*  do  l'affedio  di  Berengario , ritornò  uerfo  Bpma , nella  quale  il  Tapa  baueua 
taguan  ti  ufato  gra  » crudeltà  fopra  coloro , che  feguiuano  la  fua  diuotione  : fra  quali 
Itili™*  dicono  , che  fece  tagliare  il  nafo , e cauar  gli  occhi  a certi  Cardinali . Ma 
•em  cardi-  intmdendo  /4  fm  ia  , con  laqualc  l'Imperador  ueniua  , non  ardì  afrettarlo, 
e fuggì  di  Borni  , andando  certamente  per  diuerfe  parti.  Arriuatoa  Bp- 
ma  Othone,  la  maggior  parte  de  Cardinali  e de'  Chierici  lo  informarono 
della  ribalderia  del  Tontcfice , e , come  effo  non  era  uero  Tontefice , chie- 
dendogli, che  ne  eleggejfe  un'altro: aiquali  egli  rifrofe ,che  fe  cofiera, 
eglino  baueuano  autorità  di  elegger  quello,  che  piu  loro  piaceffe . Onde 
ejfi , che  la  elettion  di  Giouanni  riputauano  di  niun  ualore , elejfero  un  me- 
Ltont  erti*  notabile  e uirtuofo  buomo , chiamato  Leone  , ilquale  fu  ottauo  di  queflo 
to  Pomtdtt.  , e 0^,0  e riccuuto  per  Tontefice  ,&  anco  l’ Imperadore  lo 

riconobbe  per  tale . E lafciandolo  nella  fua  fedia  ,fi  partì  di  Bpma , e tor- 
nò alla  imprefa  di  Berengario  e di  Alberto  fuo  figliuolo.  Tacila  quale 
ufando  la  fua  buona  uentura  e diligenza  ,b ebbe  cofi  buon  fucceffo,cbe 
Berengario  fe  gli  diede , di frerando  di  poterfi  difendere  : & Alberto  fuo 
Othone  prZ-  figliuolo  infieme  con  la  moglie  e figliuoli  fu  prefo:&  Othone  lmperado - 
no^Tt'ni  re , come  era  clemente  e magnanimo , non  uolle  fargli  morire  ,rimanen- 
uoioV  ,lgU"  do  contento  di  condannare  a perpetua  prigione  Berengario  in  un  forte 
C afelio  di  Cajfonia , & Alberto  Juo  figliuolo  a Coflantinopoli  : e cofi  beb- 
be  fine  la  tirannia  di  Berengario  in  Italia.  Ben  foio,cbe'l  Biondo  pone 
quefia  fua  prigione , e cofi  altri  Autori , effere  auenuta  fubito , che  Otho- 
ne uenne  in  Italia:  ma  io  feguito  l'Abbate  Vuefrergefe  ilquale per  la 
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fitta  antichità  è da  ejfcre  antepojlo  a tutti  gli  altri  Hifiorici.  D'india 
pochi  giorni,  che  Otbone  partì  di  [{orna  ; otte , come  s'è  detto,  baueua 
lafciato  Pontefice  Leone  ottauo , il  popolo  a perfuafione  de'  parenti  di  Gio- 
uanni  cangiò  uolontà  ,econ  quella  leggerezza  , che  è propria  del  uolgo,  de- 
liberò di  /cacciar  Leone , e riceuer  di  nuouo  Giouanni  : e cofi  fece,  che  ui  fu 
re/li  tuito  Giouanni:  e Leone  fuggendo , andò  a rammaricarfi  ad  Othone. 
Laqualcofa  battendo  iute  fa Othone , diterminò  fubito  finite  alcune  cofe , 
che  haueuafra  le  mani , di  tornar  con  efercito  fotto  {{orna  , e contra  il  fuo 
nimico  Giouanni,  ilquale  fra  pochi  giorni  fi  morì  : e fecondo , che  alcuni  Morte  dJ 
fcriuono  ,fu  amagjato  da  un  Romano , che  lo  trouò  con  la  moglie , il  nono  gìoiuboì  * 
anno  del  fuo  Vonteficato.  I Uomini  hauendoin  odio  Leone , ilquale  dima 
rana  con  Othone , elejfero  uno , chiamato  Benedetto  quinto  : e fubito  queflo 
4 Papa  & i Bimani  mandarono  ad  Othone  ambafeiadori  ffupplicandolo,  che  jt»'  ,Btnc* 
nò  riputajfe  ben  fatto . Di  che  l lmper adoro  riccuette  maggior  di/piacere 
che  non  baueua  fatto  della  ingiuria  pajfata  . E fece  loro  una  cattiua  ri- 
fpofla . Ma  i Bpmam , che  già  fpreggauano  i Tedefchi , e mormora  nano 
dell' Imperadore , continouarono  nel  loro  proponimento  di  tenere  per  "Ponte 
fice  Benedetto . Onde  Otbone  mouendofi  con  le  fue genti , uenne  fopra  I\o  0lholie  arre 
ma  : otte  già  il  Tontefice  e i Romani  s erano  proueduti  di  arme  e di  gente  per  Ji*  Roma  • 
difenderfi  <.  Et  bauendo  prima  fatto  di  gran  danno  nel  fuo  tenitoro , mi/e 
a/fedio  alla  Città  , e tanto  lo  Hrinfe , che  fcriuono  gli  tutori  marauiglie 
della  fame  e difagio , che  iui  fi  bebbe  a foflenere . Laquale , per  conchiude 
te , fu  cofi  fatta , che  non  potendo  tolerar  1 a/fedio  ,fi  re  fero  a Otbone, ilqtia- 
le  infignorendofi  della  Città , dipofe  del  Tapato  Benedetto , che  egli  non  te- 
neua  per  Pontefice , e ui  rimife  Leone  che  baueua  condotto  feco . llche  fat-  • 
to , r ima  fe  alcuni  giorni  in  Boma , trattando  alcune  cofe  per  lei  : e ridottala 
nella  forma  , che  conueniua  , menando  feco  Benedetto,  eletto  in  fuo  di/pre- 
gio, &i  figliuoli  di  molti  de  primi  di  Fpma  ,per  ficurtà  delle  cofe , partì  Aa3vt  j, 
di  e/fa  ,&  andò  in  Lombardia  : e pofii  gommatori  c genti  nelle  città  tutte , oihon»  m 
che  erano  nell'Imperio , fi  uolfe  uerfo  Lamagna  : nella  quale  ejfindo  giunto  Lomb"du' 
uittoriofo , fu  folenni/fimamente  riceuuto  da  tutti  i Prencipi  e popoli.  E d in 
di  a pochi  giorni  Benedetto , ilquale  Othone  baueua  menato  feco,  morì  di 
fa/lidio  dopo  fei  mefi , che  era  flato  eletto  Pontefice  : di  maniera,  che  fenga 
altra  guerra  uenne  a rimaner  Leone  folo  Pontefice  :ma  la  fua  lieta  forte  Lroac  Poo* 
durò  poco,  perche  poco  piu  dì  uri anno,  chebbe  il  Ponteficato , ancora  egli ,cfi*** 
tifcì  di  uita:  e dopo  la  fina  morte  fu  eletto  Giouanni  quartodecimo . Ma 
non  fu  riceuuto  : e/fendo  che  il  Prefetto  Romano,  che  a quel  tempo  era  uno, 
chiamato  Pietro  ,fi  folleuò  contra  il  fio  Signore  : e con  fauor  de  i Decar- 
coni  eh' erano , come,  gouermtori  duriamo , e di  due  chiamati  Confoli  del- 
la  Città  ; che  qucfla  era  la  forma  della  amminiflratione  di  quel  tempo , mo - 
uendo  contra  il  Papa  un  Conte  di  terra  di  lauoro, chiamato  Giofredo , Ireb- 
bero tanto  podere,  che  manomc/fero  il  Pontefice,  e la  mifero  nelcaficllo  di 
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Santo  ^Angelo  : e dipoi  rimanendo  Signori  della  città',  lo  J cacciarono  di  quel 
la , & egli  n'andò  sbandito  undici  mefi . Dopo  iquali  con  lo  aiuto  di  Giouan 
ni  Trencipe,o  Duca  di  Capoua , fu  rimeffo  nello  flato  : e morì  il  detto  Giofre 
Annidi  chti  ’ ^orrtvano  albora  gli  anni  del  Signore  e redentor  noftro  GiefuChriflo 
fto . 9*7.  nouccento  fiffanta  fette , offendo paffati  trenta  e piu  anni  dell’Imperio  di 
Otbone . llquale  trouandofi  in  Lamagna , & bauendo  nuoua  di  quello,  che 
era  auenuto  in  B^oma , battendolo  molto  a male , deliberò  di  pafjar  prefta - 
mente  in  Italia  , e punire  una  cofi  gran  difobedicn ga  , e compir  di  difirug- 
o«ho«  b gcre  a^tre  tirannie , che  in  lei  fi  faceuano . E pofta  ad  effetto  la  fua  deli - 
ìuiu . beratione , uenne  in  lei  con  gran  gente  a piede  & a caualLo  ; e menò  feco 
Otbone  fuo  maggior  figliuolo  e fucceffore  : e giunto  a Roma, fece  un  gran- 
de e notabile  gajtigo  Jopra  TietroTrefetto  Fumano , e ne  gli  altri  princi- 
pali , eh’  erano  in  colpa . E fornito  qucfiojnuiò  il  figliuolo  Otbone  con  par 
- te  della  fua  gente  contra  i Mori , che poffedeuano  molte  terre  nella  Tuglia: 
CS r Otbone  gli  f cacciò  per  forza  di  arme  : ilquale  sera  ffofato  per  opera  di 
ambafeiadori  con  Theofania  figliuola  di  Jiiceforo , che  a quel  tempo  impe- 
raua  in  Coftantinopoli . E non  uolendopoi  il  padre  mandargliela,  egli  deli - 
Mortr  di  n i ^cro  ^ accfu'ftar^a  con  k tcrre  > c^e  il  detto  in  Italia  poffedeua:  e cofi  fece . 
•«foro . Laonde  fcriuono  alcuni , che  i Greci  fi  folleuarono  contra  J^keforo , e lo 
privarono  dell'Imperio , e lo  ammalarono,  prendendo  per  lmperadore 
Giouanni , con  la  cui  fonila , o nipote  dipoi  qneflo  Otbone  fi  accasò . filtri 
dicono , che  la  cagion  di  quefta  guerra  fu  ; che  i Greci , che  in  l talia  dimora 
uano  ybaueuano  pace  e lega  con  gl'infedeli',  che  ui  habitauano  ,e  dauano 
« di'cjpc-  l°r  fattore . Ma , quale  tlla  fi  foffe , Otbone  e'I  figliuolo  guadagnarono  le 
m • migliori  e maggior  città,  che  quell’imperio  teneua  in  Italia , offendo  in  ciò 
molto  feruito  & aiutato  da  Tandolfo  , cbealbora  era  Duca  di  Capoua.ll- 
ebe  effondo  tutto  condotto  a cofi  buon  fine,Tapa  Giouanni  di  conjentimento 
e uoloì.tà  di  Otbone  incoronò , e fece  fuo  ugual  nell  Imperio  Otbone  fuo  fi- 
gliuolo con  gran  pompa  e fefla  : e molto  allegri  e uittoriofi  tornarono  pa- 
dre e figliuolo  in  Lamagna , Infoiando  il  Taf  a pacifico  e Signore  in  Roma  : 
e cofi  wffe  la  Italia  fei  anni  in  pace  e finga  tirannide . ^Arriuando  gl'lm 
peradori  in  Lamagna , con  l'autorità  e podeftà , che  fi  può  confiderai  e , fu- 
rono con  molta  allegrezza  ritenuti  : e uennero  loro  ambafeiadori  di  amore- 
volezza e di  amicitia  da  tutti  i Trencipi  Cbriftiani . Il  rimanente  della  fua 
vita, che  non  fu  molta  ,ffefc  Otbone  in  ridrizzar  lecofe  a buono  e giufio 
ai  governo ; & in  fare  edificar  cbiefe  & in  altre  fante  e buone  operc/blp  i qua- 
orticB*  fc»  li  efircitij , offendo  boggimai  trenta  fei  anni , che  nella  Germania  impera- 
•Si'cw  ua,e  tredici , che  fu  incoronato  in  Fpma , piacque  a Dio  di  chiamarlo  a fe 
fc> . m.  nel  mefi  di  Maggio  l'anno  del  Signore  nouecento  I ottanta  quattro.Toco  in- 
nanzi alla  fua  morte ,era  fiato  7 '{iccforo  privo  dell  Imperio, & uccifoiilquale 
bancua  tenuto  l’imperio  Greco  fei  o fette  anni , & bauute  di  gran  vitto- 
ria contra  gl’infedeli . Ma  per  la  fua  auaritia , e reo  gouerno  fi  folleua- 
rono 
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tono  i Greci  cantra  di  lui , e lo  fecero  morire,  & bebbe  quell' Imperio  un'hu o 
ino  nel  ucro  [ingoiare , chiamato  Giouanni  Zinice.  Il  qua  le  per  hauerlo  Giona»** 
Slato  piu  fermo , prefe  per  compagni , e fecegli  incoronare , i due  figliuoli  Zu,i*** 
di  I{ ornano , ilquale  baueua  imperato  auanti  Tdjceforo , come  io  già  diffii 
detti  Bafilto  e Coflantino  :e  tolfe per  moglie  una  forella  de  i detti,  chiama- 
ta Theodora.  I\iufcì  Giouanni  ualorofo  Imperadore;e  ninfe  ipopoli  di 
E°jfu , & altre  genti  Settentrionali  ; & anco  Foca  Tiranno  ,che  gli  fi  ri- 
bellò contra.  Della  fua  morte  fi  dirà  piu  innanzi. 


•PONTEFICI. 

E I Pontefici , che  furono  nel  tempo  di  Othone , raccontan- 
do le  loro  hiflorie  s’c  detto  di  fopra  : ma  per  ritornarli  a me- 
| moria , fono  Leone  fettimo  , Stefano  ottano , Martino  ter- 
%o , Rapito  fecondo  , Giouanni  decimo ter^o , Benedetto  quinto , Leo 
ne  ottano , Giouanni  quartodecimo  : e in  tempo  di  quejlo  ultimo  Giouan 
ni  fegu'i  la  morte  di  Othone  egli  nife  poco  dipoi:  e gli  fuccefj'e  be 
ttedetto  quinto . 


H V 0 M I Ti,l  LETTERATI. 


E l l e Lettere  fiorirono  alcuni  pochi  Monaci , e in  fra  que- 
lli uno , chiamato  V indichino,  che  fcrijfe  la  uita  di  quejlo  Im- 
per odore: 


A V T O R i. 


Li  A v tor  i , che  principalmente  ho  feguito,fono  il  Vue 
fpergcfe , cSigilberto  nelle  lue  Croniche  , Othone  Frigide 

Vefcoao  nelle  Tue,  antiche  di  trecento  anni,  Gotifrcdo  Vi- 

tcrbicic.il  quale  fono  piu  che  trecento  e feflanta  anni  , che  fende 
una  fua  Cronica , chiamata  Pantheon , e Giouanni  dalla  Colonna  nel 
fuo  mar  d’hidoric , Autore  di  dugento  e trenta  anni  -,  Vicenzo , chia- 
mato comunemente  Hidoriale , il  Biondo  nel  terzo  della  feconda  De 
ca , Platina  nella  uita  de’  Pontefici  di  quelli  tempi , Mattheo  Palme- 
rio nella  giunta  alle  Croniche  d’Eufebio,  Roberto  Gaguino , Paolo 
Emilio , e gli  altri  Hi  fiorici  Francefi  : Batti  (la  Egnatio , Bcncucnuto  , 
Rafaello  Volterrano,  Giouanni  Cufpiniano,  Giouanni Eutichio, 
Giouanni  Carrione  nelle  abbreuiationi  delle  hidoric,  de  gl’Impera 
dori  Alam  inni, e Santo  Antonio  nell»  fue  bidone , Se  Henrico.Mun 
tio  nc‘  libri  delle  cofe  di  Lamagna , Se  alcuni  altri , che  ho  nomato , e 
no  marò  di  qui  innanzi . Oltre  iquih  fetide  particolarmente  la  uita 
di  quedo  Imperadore  Virdichildo  Monaco  nella  Cronica  de  i Salib- 
ili ; c il  raedefimo  fece  ia  uerli  Kofuita  Monaca  Vereinc . 
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VITA  DI  OTHONE  SECONDO 

LX  XXVIII.  IMPERA  D. 

E DI  GIOVANNI,  E BASILIO,  E COS;TAN- 
T I N O IMPERA  DORI  GRECI. 

l'nwi  . •„  .(*• 

T h o n e figliuolo  di  Otbone( e per  quejlo  chia 
mato  fecondo , benché  nel  nero  fu  terzo)  fenga, 
che  a lcuno  gli  contradijfe  ,fu  obedito  per  Impe- 
radore  ,fubtto , che  fuo  padre  ufcì  di  uitaa  fi  per 
i meriti  di  ejfo  fuo  padre;  come  perche  uiuendo 
egli,  era  flato  eletto  & incoronato  in  Bpma,co 
me  habbiamo  raccontato  , dal  Tontcfice.  llqua- 
le  fuTrencipedi  grande  animo  e ualore: e cofi 
lo  dimojìrò  ne'  fuoi fatti  ; benché  nell'ultimo  del 
fuo  Imperio  le  cofe  gli  JucCeffero  infelicemente . Cominciando  adunque  a te 
nere  il  gouerno , tutti  iTrencipi  Chriftiani gli  mandarono  ambafeiadori  a 
dolerfi  della  morte  del  padre , & a rallegrarft  della  fua  fuccejfionc  : & i 
Trencipi  della  Germania  uenneroa  feruirlo,&  a dargli  obedienga  . Solo 
Hrarko  Du  ^eur,co  Duca  di  Bauiera , che  era  fuo  fratelcugino  , figliuolo  dell'altro 
ndi  Bauic.  Henrico , fratello  di  fuo  padre  Otbonc,  di  cui  dicemmo  alcuna  cofa^tilqua 
” * le  dal  medefimo  padre  fu  fatto  Duca  di  Bauiera , trouandofi  potente , & 

. ejfendo  fuperbo , nonuolle  dare  obedienga  al  nuouo  Imperadore . Mafubi 
to  Othone  fece  efercito , e fi  mofic  contra  di  lui  : e lo  cofirinfe  a renderfi  alla 
fua  diuotione  & a humiliarfi  . Qjtefio  attenne  neiprimo  anno  del  fuo  Impe 
rio  ; e d’indi  Othone  pafiò  auanti , facendo  danni  e predeperii  paefe,  con- 
tra alcuni  popoli  di  Schiauonia , che  gli  facenano  guerra  . Fra  tanto  nella 
prouincia  di  Lotboringia  foggetta  all'Imperio  fi  leuarono  alcuni  tumulti 
da  Lothario , che  alhora  era  7{e  di  Francia  . Mila  cui  fama  Othone  delibc 
rò  di  tornar  nella  Germania  . Ma  il  detto  Be  di  Francia  haueua  pofte  infie 
me  tante  e tali  genti,  e con  tanta  prefiegga  era  boggimai  entrato  per  la  Lo 
thoringia  ,che  fi  haueua  impadronito  di  tutta  pretendendo  chela  fiejfa 
Trouincia  appartenere  aliata  fa  di  Francia.  E non  fi  contentò  dihauer 
foggiogata  tutta  quella  terra  , ma  fra  pochi  giorni  paffando  auanti,epre- 
o*hone  • ' dando  qualunque  cofa  ,arriuò  infimo  alla  Città  di  M qui  sgrana  ,douegia 
Othone  fi  sìaua  con  poche  genti , e fienga  hauer  penfato,  cbe'l  Be  di  Fran- 
cia dou effe  effer  proceduto  nella  guerra  fi  oltre  : onde  mancò  poco , che  non 
fojfeprtfo  ;efene  fuggì  con  molta  fretta  . Ma  ritirandofi  il  BS  di  Fran- 
cia con  grandiffimi  bottini  e Jpoglic  l Imperadore  fece  un  grand/ (fimo  efier- 
cito,c  tcnendofi  di  quel  fatto  molto  offefo , il  feguente  anno  entrò  congran- 
°u»trancUa  beammo  & ugual  podere  nella  Francia, di  maniera , cbe'l Be di  Francia 
frane  ia . nonpotè  ne  ardì  combatter  contra  di  lui, e fi  ridujfe  e fortificò  in  Tarigi  En- 

fino 
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fino  alle  quale  arriuò  Otbone , effendoui  dentro  il  P^e  : e ciò  fece  per  uen  det- 
ta de  i gran  danni  riceuuti  : benché  nello  apprefentarfi  in  uifla  della  città, ni 
perdi  alcuni  de'  fnoi  in  una  fcar amacela  battuta  con  quei  di  dentro  . Ora  _ 
ueggendo  egli, che  t I\c  di  Francia  non  ufciua  a rapprefèntargli  la  battaglia: 
ne  egli  poteua  ajfediarlo  con  fuo  utile , diterminò  di  tornarfi  quel  uerno  alle 
fue  terre , £ nel  fuo  ritirarfi , il  % di  Francia  gli  mandò  dietro  il  Duca  di 
Borgogna , & altri  Trencipi , che  lo  moleflaffero  : e , fecondo  che  Cagiano  e 
gl'Hiflorici  Franceft  fcriuono , nel  pajfar  del  fiume  detto  ifara  ,perche  ef- 
fo  era  accrefciuto  per  le  pioggie , non  potendo  ualicarlo  ficuramente,  riceuè 
da  nimici  grandijfimi  danni , e gli  tagliarono  a peggi  una  gran  parte  del 
fuo  efercito . Tornato  l lmperadore  nella  Germania,  baueua  in  animo  di  fc 
guitar  la  guerra  , Alale  cofe  auennero  in  modo , che  riccuette  le  condii  io- 
ni della  pace,che furono  moffe  da  alcuni  Trelati  infra  di  lui,edel  I\e  di  Fran 
eia.  Laquale  fi  conchiufe  nella  guifa , che  diremo . E di  ciò  fu  cagione  la 
guerra , che  in  Italia  faceuano  gl'lmperadori  Greci,  che  cofi  attenne. Effen-  Gum*  in 
do , come  babbìamo  detto  dopo  la  morte  di  Tficefero  Slato  fatto  Ciouanni  ìmpforewu 
Cinice  Imperadore  ; e battendo  egli  prefo  per  compagni  nell'Imperio  due  fi- 
glinoli di  Ramano  Imperadore , chiamati Bafilio  e Coflant ino, dopo  lo  ba- 
ttere ottenute  molte  untone , fi  morì  per  ueleno  ,che gli  fu  dato,effendo 
fei  anni  e mego , ch'egli  baueua  tenuto  l'Imperio  . £ rimafero  Imperadore 
Bafilio  e Coflantino  fratelli  ,i  quali  erano  fiuoi  cognati . Ma  nondimeno  il  f 

gouerno  principale  era  tenuto  da  Bafilio , ilquale  era  già  in  età  di  Menti  an- 
ni . Quefli  in  proceffo  di  tempo  hebbero  di  gran  uittorie  ,fi  contra  i Tiran- 
niche fi  folleuarono,come  contra  altre  gentile  tennero  l Imperio  cinquanta 
e piu  anni  : nel  qual  tempo  molti  hebbero  l'Imperio  nella  Ala  magna  : la  cui 
uita  andrò  racontando  : benché  fempre  faremo  qualche  memoria  delle  cofe 
di  Coflantinopoli  : come  infino  ad  bora  babbuino  fatto . T{el  principio 
adunque  dell  Imperio  di  Bafilio , e di  fuo  fratello , ueggendo  fi  effi  gtouani  e * 

potenti , e che  Otbone  fi  trouaua  occupato  nelle  guerrre  di  Francia , dolen- 
dofi  delle  terre,  che  egli  e'I  padre  haueuano  tolte  all'Imperio  Greco  nella  Tu 
glia  e nella  Calabria  ,di terminarono  di  ricouer arie , col  ualerfi  della  ociafio 
ne , che  Otbone  era  impedito , & i Tontefici  haueuano  poche  forge  per  ri- 
fletto dei  gran  Tiranni , che  erano  in  Bontà , & anco  in  Italia  : di  che  era 
cagione  l'affenga  de  gl'lmperadori . Tofio  adunque  un  buon  prefidio , e de 
ualenti  Capitani  nelle  prouincie  di  Afta  e di  Grecia , ambedue  i fratelli  paf- 
farono  in  Italia  , conducendo  feco  in  loro  aiuto  molti  infedeli , cofi  pagati , 
come  di  quelli , che  ui  erano  uenuti  innanzi  ,e  u haueuano  fatto  guerra  :e 
cominciarono  a guadagnar  caflelli  e città , e in  piccini  tempo  prefero  tutto  il 
rimanente  della  Calabria  , e di  Tugha  : & anco  Bqma  el  fuo  tenitoro  ha - 
netta  grande  ifpjuento . Ilche  intefo  da  Otbone  a tempo , che,  come  io  dico , 
fi  trattaua  la  pace  di  Francia , difpiacendogh  forte , che  i Greci  ricoueraf- 
fero  le  terre , eh  egli  baueua  conquiflate , a Ih  ora , che  fuo  padre  (come  difo 
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pra  fi  dij]e)fu  in  F?ma  incoronato , con  animo  di  andare  a ricouerarle  fe- 
othene  u ct  Pace  con  Franc>a  • quale  gli  fuWeftituita  tutta  la  fiua  gìunditio 
(a  pa«  coi  ne  ,c  tutta  la  prouincia  di  Lothoringia  , che  per  altro  nome  fu  chiamata 
■ed!  tracia  ; falla  quale  fi  feceropoi  diuerfi  Siati  : come  Barbante  ,Gheldrc, 

Loihoriugia  cleuc , Guilics , e quel  tratto , che  ancora  è detto  Lothoringia . Delle  quali 
egli  diede  alhora  la  Signoria  a un  fratello  deludi  Francia, detto  Carlo, con 
titolo  di  Duca  , per  piu  obligare  il  Bea  conferuar  la  pace.  Cofi  hauendo 
rajfettatequefte  cofe  ,e  poflo  nella  Germania  quell'ordine , che  conueniua  f 
difeefe  in  1 taha  molto  potente  di  genti, nella  quale  era  chiamato  & a filetta 
to  ; & andando  uerfo  di  Fonia  , nella  quale  quefìa  uolta  fu  incoronato  dal 
othone  1 1 "Papa  , benché  fofic  anco  flato , uiuendo  il  padre , impofe  alle  città , che  gli 
u.rne  io  tia  mandajfero  genti  in  certo  luogo  e termino  da  lui  affegnato . llchefu  fatto ; 
e dimorando  poco  in  Fpma , mife  infieme  tutto  il  fuo  efercito  ; & andò  a tro 
uare  i nimici,  i quali  non  rifiutarono  la  battaglia  ;angi  offendo  difiderata  da 
ambedue  le  parti ,fi hebbea  fare.  E fu  molto  contraria  la  fortuna  di 
Othone  : per  ciò  che  con  tutto,  ch'egli  haueffe  feco  maggiore  e piu  eletta 
gente , che  non  haucuano  i Greci , 1 Fomani , i Beneuentàni , & altri  bas- 
tanti in  quefte  città , i quali  erano  nella  uanguardia  ,fi  portarono  fi  male  , 
che  fenxa  poter  far  refiflengaa  primi  incontri , abandonarono  il  campo  : e 
cominciarono  a fuggir  con  tanto  difordine  e paura  ,feguendogli  i Greci, che 
non  potendo  qne  di  Othone  far  quello , ch'efji  doueuano,  furono  rotti  e tanti, 
e tagliato  a peggi  un  gran  numero . Fuggì  fi  mperadore  della  battaglia , 
poi  che  non  uide  fieramga  di  altra  cofa:  & arriuando  al  lito  del  mare, entrò 
m un  battello , che  trouò  a cafo , penfando  di  poter  faluarfi  : ma  fu  prefo 
da  un  Cor  fa  le  fenga  efier  conofciuto , ilqualelo  menò  in  Sicilia , oue  fecon- 
fòJauDccr  do  alcuni  fu  conofciuto  da  un  mercatante  Schiauone , e lo  tenne  Jegreto , 
tolc  • mojjo  da  promefie , ch'egli  fece  procurando  il  fuo  rifeatto  (benché  ciò  fi 
racconti diuerfamente)  finalmente  fu  in  breue  tempo  liberato  per  mdufiria 
di  quel  mercatante  ,fenga  che  altri  fapeffero , che  egli  fojfe  l'Imperadore . 
Cofi  ritornò  in  Italia , e nandò  a Fpma  : di  cui  fc  i Greci  bauejfero  faputo 
feguir  la  uittoria  ,fra  tanto  fe  ne  farebbono  impadroniti:  per  ciò  che  bauen 
dìo  rotto  l’Imperadore, non  trouarono  alcuna  refijlenga  :ma  Iddio  ha- 
ueua  ordinate  le  cofe  altrimenti  : & e(fi  abandonarono  la  guerra,  contentan 
dofi  della  uittoria . Efiendo  Othone  a Fonia  , ricolfe  le  reliquie  del  fuo  efer 
cito , cui  aggi  linfe  nnoui  foccorfiiela  prima  impre fa  .ch'egli  fece,  fu  di 
andare  a Bcnenento , per  ciò  che  i Beneuentàni  erano  fuggiti  della  batta- 
glia: & uicifero  la  maggior  parte  di  loro , ponendo  la  città  a fuco . E cofi 
è fentto  , che  da  lui  fi  fece  in  Fpma  per  la  medefima  cagione  un  crudebjji- 
moe  feuero  gafligo  ,perilquale  fu  chiamato  Sanguinario  : dolendoft  che 
per  colpa  anco  di  toro  egli  haueua  hauuta  quella  rotta  ; laquale  lo  turbò 
tanto , che  dipoi  infimo  alla  morte  hebbe  il  uifo  molto  triflo  ctagrimofo  : & 
alcune  uolte  fofiiraua  profondìff.mamente  : e nel  fine  enei  uefine  & ogni 
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altra  cofa  dimojlro  tri/le^ga  & affanno  incomparabile  : e fempre  ragiona- 
va c follecitaua  di  uendicarft . Dopo  adunque  alcun  tempo  continouando  in  Morir  . 11 
quejla  noia  , non  finga  foretto  di  ueleno pajiò  di  quejìa  uita , offendo  dieci  AnlrfdfchH 
anni ,ch' egli  imperana;e  fu  ciò  Canno  del  Signore  nouecento  ottantaquattro. 110  • »*+- 
La  fri  ò alla  fua  morte  un  figliuolo  > detto  ancora  egli  Otbone , che  dipoi  fu 
lmptradore , d anni  dodici , & un'altro , detto  Vgo , che  fu  Duca  di  Saffo- 
nia , & un  altro  ancora , chiamato  plorano , 0 Mledrano , che  fu  Marche- 
fe  di  Monferrato , & in  lui  cominciò  quello" fiato  : e tutti  qiicfti  figliuoli  hek 
be  della  prima  moglie , chiamata  Tbeofania , come  dicemmo, moglie  dcll'Im 
perador  di  Grecia . Hebbe  anco  una  figliuola , detta  Vthiluida.e  quejla  del 
la  feconda  moglie , laqualc era  figliuola  delMarchefe  d'Muflria; e fumo 
glie  di  Theodorico , primo  Conte  d Olanda . Dopo  la  morte  d Qtbonc  i Gre- 
ci rima  fero  per  alitar  a Signori  della  Taglia  e della  Calabria . 


‘PONTEFICI. 

| P O NT  E FICI  di  quejìo  tempo  haueuano  poco  podere  : fi 
| perle  picciole  uirtu  eualor  loro , come  peri  gran  Tiranni, 
\che  in  Roma  fi  andavano  follai. indo . V enne  a morte  Bene- 
detto fejlo , di  cui  facemmo  di  fopra  mentitine , Intuendo  un'anno  e me- 
K°  tenuto  il  Papato , nel  Caflcllo  di  Santo  Angelo , doue  eoli  fi  flaua  pri 
gione  di  un  or an  Tiranno  Romano  , chiamato  Cinthio  e gli  fuccefjè 
Dono  fecondo , che  fu  benigno  e uirtuofo  Pontefice , e uiffe  un  anno. Do- 
po la  cui  morte  hebbe  il  Papato  Bonifacio  fettimo , & ottennelo  pernia 
difauori.di  f munta, e di  fraudi.  Onde permife  lddio,che  fubito,che  e^li 
fu  Papa , i Romani  fi  folleuarono  cantra  di  lui:  & egli  fi  fuggi  a Cnjtan 
tinopoli , rubando  prima  dalle  chiefe  molti  thefori . Di  donde  con  efii  e 
con  altri  fauori  torno  a Roma  ; ufateui  alcune  crudeltà , mori  nel  fet 

timo  mefe  del  fiuo  Pontcficato , e gli  fiucceffe  Benedetto  fittimo , ilqua- 
le  piac  que  a Dio , che  fu  buon  Pontefice  : e uiffe  et  poi  otto  anni  Nel  fiuo 
tempo  mori  in  Roma  Othone , &•  auenne  la  guerra  e la  giornata , che 
s‘è  raccontata , congl’Imperadori  di  Grecia . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

D’OT  HONE  TERZO. 


R 0 p o Molte  dirute  e conte  fé  fopra  là  elettione  dell'Imperatore 

g fedite  tra  immani , e’vrencipi  di  tamagna, finalmente  fu 

eletto  Othone  figliuolo  del  morto  Imper adoro  , ancor  che  fojfe 
fanciullo  poco  minor  di  dodici  anni . Riledoghfi  centra  nel prm 
cipio  del  fuo  flato  un  certo  Crefcentio  Romano,  che  afyiraua  al - 
t "imperio  , e fi  fece  Tiranno  di  molto  paefe , e perfeguito  il  Papa , e lo  cofirinfe  4 
fuggire . Ma  finalmente  per  tema  a’ Othone , che  uentua  in  Italia  a difefa  del 
pontefice , fi  pacifico  con  lui , e gli  dinento  fuddito . Partito  l’Jmperadere , forfè 
un’altra  uolta  Crefcentio  e un  nutuo  Papa , e perfeguitando  il  Pontefice  fatto  dal- 
l’imperadore , lo  coflrinfero  a fuggire, cr  egli  andato  a trouare  Othone, lo  eenduf- 
fe  in  Italia , e prefa  Rema , uccifeCrefcentio  , e’I  falfi  Papa  ufi)  di  uita  tufi  ru- 
mente : ^tttefefì  in  qutfio  tempo  a dar  ordine  e forma,  al  modo  dell" elegger  t Im- 
pera dorè,  (p- tffendo  dato  tutto  l’honore  a’  Germani , t Romani  fi  fdegnarono  di 
fucilo , e congiurando  centra  l’imperadore , lo  mi  fero  in  gran  necefina , di  ma- 
niera eh’ei  fu  corretto  a fuggir  fi  fconoficiuto , ma  finalmente  non  potendo  guar- 
darfi  da’  tradimenti , mori  di  ueleno  , hauendo  imperato  diciotto  anni . 


VITA  DI  OTHONE  TERZO 

DI  QVELLI,  CHE  IN  LAMA- 

GNA HEBBERO  QVEST  O NOME: 

BENCHÉ  QV  ART  O DOPO  IL  PRIMO  OTHO- 
NE, LXXX1X,  IMF.  E DI  COSTANTINO 
IMPERADORE  DI  COSTANTINOPOLI. 

Orto  nel  modo , che  se  detto , l Imper adort 
Othone , chiamato  ter-RO , benché  fojfe  il  quarto 
di  qucflo  nome, nella  Città  di  Boma,  furono  gran 
di  le  contefe  e le  differente  intorno  alla  elettion 
del  nuouo  Imper adore  infimi  Trencipi  di  Lama 
gna,chciui  fi  trouarono , e feco  erano  uenutir 
udendo  alcuni , che  fe  gli  deffe  per  fucceffore 
Othone  fuo  figliuolo , che  alkora  era  fanciullo 
di  undici  anni  e metp  :&  altri  per  la  fua  poca 
età  erano  di  parere , che  fi  faccfie  Imperadore  Henrico  ,Duca  di  Baderà  , 
che  era  fratclcugino  di  fuo  padre , figliuolo  d'un  fratello  del  primo  Othone . 
Il  quale  trouandcfì  preferite , come  potente , procurò  di  hauerein  fuo  po- 
dere il  nipote , a fine , eh' ei  non  poteffe  cfferc  eletto  . llche  fece  : c cominciò 
a prender  titolo  d’ Imperadore . I Trencipi  Bimani  & Italiani  cercando  di 

sbrigar  fi 
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sbrigarfi  dal  dominio  de’Tedefchi,  da  quali  naturalmente  erano  mal  uo- 
luti , procacciauano , che  fi  eleggeffc  uno  lmperadore  Italiano :e  nominaua 
no  un  potentiffmo  Ramano  , chiamato  Crefcentio  Giumenta  no , che  a quel  Offrendo 
tempo , fecondo  alcuni , era  Couernatore  e Confilo  in  adorna  : percioche , co-  Num?w“°  • 
me  s'è  detto , haucuano  poflo  nuoua  maniera  digouerno  ; & a imitation  del  V . . — 
Cantico  ter.euano  in  quel  tempo  certa  forma  di  Confili . 1 Trencipi  di  Ger-  ' w 

mania  temendo  la  gente  pomana  & Italiana , quafi  di  comune  confinti- 
mento , malgrado  di  Henrico  Duca  di  Bauiera  , ilquale  auifaua  di  effere 
lmperadore  , deliberarono  di  fare  Othone  : percioche  quantunque  egli  foffe 
fanciullo  ; che , come  s’è  detto , non  arriuaua  a dodici  anni , nwfl ratta  per 
molti  gran  fogni  di  douer  riufeir  buono  & eccellente  Trencipe . E Iettando- 
lo delle  forge di  Henrico,  con  lo  aiuto  e confentimcnto  di  Tapa  Benedetto 
fettimo , da  me  già  nomato  ,fi  partirono  fico  di  poma  , & andarono  uer- 
fo  Lamagna  : ancora  che  ci  fia  dubbio  e uarietà  intorno  a qual  f offe  queflo 
Tapa.  Ma  , fecondo  che  io  Slimo,  è piu  nera  openionc , ch'egli  pur  foffe 
queflo  Benedetto  : ilquale  itti  a pochi  giorni,  che  ciò  attenne , fi  morite  c|fuJ 
fu  eletto  Giouanni  dccimoquinto  Taucfe , o fecondo  altri , pomano.  I Tren  paCU* v. 
tipi  e le  genti  di  Lamagna  arriuarono  coflthonealla  Città  di  Mquifgrana  : 
e fu  in  lei  incoronato  con  gran  folennità  ,&  obedito  & hauuto  perlmpe- 
radore  : e cofit  fu  in  Lombardia  e in  Melano  fuo  Capo , e nelle  altre  terre 
dell'Imperio  . Ma  in  poma  Crefcentio  Tfumcntano , ilquale  dicemmo , che 
haueua  procurato  di  effere  lmperadore , s’impadronì  della  Città , e delle  ter 
te  intorno.  E perche  il  detto  Tapa  Giouanni  teneua  la  parte  di  Orbone  , 
bebbe  tanto  podere , che  il  ter'go  mefi  del  fuo  Tontefìcato  lo  fece  prendere , 
eponer  nel  Caflello  di  Sant’Angelo , fatto  empio  e fielerato.  Onde  dindi 
a cinque  mefi  egli  fi  morì  di  doglia  . Mitri  dicono , che  la  fua  morte  fu  cau 
fata  dal  padre  di  Bonifacio  Tapa  Tiranno , di  cui  già  habbiamo  ragionato. 

Mitri , che  in  queflo  tempo  fu  l'andata  , che  dicemmo , del  detto  Bonifacio 
a poma , e rise  lo  prefe  : tanto  è ccnfufa  quefla  cofa  in  queflo  luogoie  non  lo 
poffi  raccontar  con  maggior  certetga  . Comunque  ei  fi  foffe,  egli  fi  morì 
in  tal  guifa  : e fu  eletto  un'altro  del  medefimo  nome  : e detto  Giouanni  deci 
mofiflo . Ma  fu  cattino  & a uaro  Tontefice , e fauoreggiò  il  Tiranno  Cre-  ciouInl  p*- 
feentio , che  s'era  ribellato  infieme  con  poma  contra  Othone. M che  diede  an  P*  ’ *'  ** 
cor  a occa fione  e commodo  la  picciola  età  dell'  Imperadore.E  perla  medefima 
cagione  prefero  ardimento  alcuni  Trend  pi  di  Lamagna  di  ribcllarfi  contra 
il  medefimo  . Ma  d’indi  a poco , hauendo  egli  paffuti  i quattordici  annijheb - 
be  ingegno,  animo , e difior  fi  d'huomo  maturo  & intero  : e col  fauor  di  quel 
li , che  rima  fero  leali , e de’  fudditi , benché  in  lungo  tempo , uinfe  tutti  i ri 
belli  con  tanta  felicità  e buon  ,fuccedimento , ch’era  tenuto  un  miracolo  di 
natura , ueggendofi  in  lui  finno  tanto  maturo  c fi  uerde  età . Che  ribellio-  lou  tro, 
ni  filano  fiate  quefle  in  particolare, e come  filano  auenute  qutfle  felicità,  e ,hon<* 
buoni  fuccedimenti  di  queflo  Lmperadore , ninno  degli  Hifloriii  lo  fcriuono 
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, di  quelli , c'bo  potuto  uedere , tanto  fe  ne  paffano  in  qucjiu  luogo  nfiretta - 

mente . Là  onde  io  non  pofjo  dir  quello , che  non  trouo  Jcritto . Afferma- 
rò  follmente , che  egli  slette  occupato  dieci  anni  in  pacificare  & ordinar  le 
cofe  della  Germania . Mentre , che  Crefcentio  dimoraua  Tiranno  in  fioma, 
eie  cofe  feguiuano  in  colai  modo,  Tapa  Gioita  uni  decimoftfio  ufcì  di  uitat 
e nonuijfepiuche  fette  meft . 1 quali  tutti  furono  fpeft  m mala  ammani - 
ftratione  ; c dopo  la  fua  morte  fu  eletto  unbuomo  di  gran  lette  re chiama- 
ciouin  •’a  t0  Giouanni , che  fu  dccimofettimo , molto  diffimileda  co/lui 

p*.  xv  il  " ne’  coflitmi:  percioche  era  uirtuofo , e buon  Chrifiiano  ; e per  effer  tale  ^ten- 
ne fubito  in  difeordia  con  Crefcentio  ; le  cui  forge  erano  tante , che  a Tapa 
' Giouanni  conuenne  fuggirft  di  fioma  : e dar  luogo  alla  fua  Tirannide.Et  an. 
dando  sbandito , mandò  piu  uolte  a chiedere  all’Imperadore  Othone,  cheue 
nijfe  a poner  rimedio  alle  cofe  diì{oma,e  d'Italia.  Ilquale  y quantunque 
ciò  non  potejfe  far  lofio , per  cagion  delle  occupationi , che  dicemmo  fio  fece,, 
come  racconteremo,al  fine . Fra  tanto  Crefcentio  temendo  della  uenuta  di 
Othone  ; e couofcendo  il  Juo  fallo , trattò  con  Tapa  Giouanni , che  umiffe  a 
fioma , promettendogli , che  fa  rebbe  obedito , come  Tontefice . Vi  andò  it 
PtpaGiulia  Tapa , e fu  con  moltobonore  riceuuto . Ma  con  tutto  ciò  l’ Impera  dorè  fe - 
Roma»  cc  apparecchio  di  efercito , e Henne  molto  potente  in  Italia,  llche  auenne 

Tundecimo  anno  del  fuo  Imperio , & entrando  in  lei  ,fn  riceuuto  da  tutti  i 
popoli  con  gran  fefia  & allegregga:  e cofi  feguitò  il  camino  inftno  a fioma, 
ouc  Crefcentio  e il  Tapa  dopo  molte  pratiche  & ambajeierie  ,cbe  paffaro- 
no,  fecero  un  bellijfimo  apparecchio  per  riceuerlo , er  auicinatoft  egli  a fio- 
v<nuu  ai  ma  a/i  ufeirono  in  contra , fi  il  Tapa  accompagnato  da  tutti  i Cardinali  t 

Oihoncnrl#  , . o.  . J . / . , ./  . ‘ » . . 

UmcJciiuu  Chierici , come  tutta  la  nobiltà  e il  popolo  fiomano  :mguija,che  con  buona, 
pace  ui  rimafe  l'Imperadore  alcuni  giorni  : e per  gradire  al  Tontefice  & ai 
i fiomani  ufet  di  l{pmacol  fuo  ef eretto,  & andò  contra  i Capouani, e que  di 
Beneuento  i quali  gli  erano  difobedicnti , & haueua  no  guerre  tra  loroi  egli 
induffe  a pacificarci  a contentegga  de  fiomani . llche  fatto,  e tornato  a 
fioma , morì  in  lei  Tapa  Giouanni  :e  per  opera  e uoler  dcll'Imperadore  ,fu 
eletto  un  Zio  del  medefimo , detto  Bruno , della  cafa  e linea  di  Saffoniat  e fu 
Sciamo*  chiamato  Gregorio  quinto,  ilquale  bauendohauuto  la  fedia  delTonteficato , 
unfe  e incoronò  l’Imperadore , con  la  folennità  e pompa , con  laquale  fuo  pa 
dre  e fattolo  erano  fiati  incoronati . llche  fatto , parendo  a Othone y che  le 
cofe  d'Italia  fojfero  ridotte  in  buona  forma , per  effere  il  Tontefice  fuoco- 
fi  Hretto  parente , prefitta  uolta  di  Germania  ,ui filando  la  Lombardia,  e le 
altre  terre  fogget te  all'Imperio  . 

Mentre , che  Othone  era  occupato  nelle  cofe  tf  Italia , furono  in  Francia 
fogliati  del  fiegnoi  fucceffori  di  Carlo  Magno  : laqual  cofa  benché  non  toc 
' ci)i  alla  nofira  hiftoria  , per  effer  cofa  cofi  notabile , ttoglio  riducala  alla  me 
mona  de  gli  huomini . Morto  il  fie  Lotbario , ilquale  haueua  tenuta  la 
guerra , che  raccontammo , con  Othone  fecondo  ,fucceffe  Lodouico  fuo  figli - 
» • uo lo: 
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volo  : il  quale  nel  termino  d' un’anno , th'eì  regnava  ,fi  mori.  E morto  Lodo - hor«  «orbo 
vico , Hugo  cognominato  Capuccio , Conte  e Gouernator  di  "Parigi , ilquale  càpu  °«i<» . 
tra  molto  potente  iti  quel  pegno  » tirannicamente  fi  chiamò  pe , &s'irnpa 
dronì  di  e fio  Pegno,  fenga  batter  ui  altra  ragione, che  quella  dellarmethaucu 
do  prima  prefo  a tradimento  Carlo  fratello  di  Lotbario , che  dopo  la  morte 
di  Lodouico  fino  nipote  era  chiamato  pc  ; e facendolo  morire  in  prigione , e 
vincendo  e foggiogando  quelli , che  f limarono  di  potergli  refifiere , c ’r  in  tal 
• guifa , come  iodico , hebbe  il  pegno  : & è rimafo  ne  fiuoi  fucccffori  infino  al 
prefentepe.  Partito  Othone  d'Italia  , i poma  ni , che  fempre  batic  nano 
mormorate  della  elettion  di  Gregorio,  eleggendo  per  Confilo  un'altra  uolta 
CreficentioTiranno , molte  uolte  da  noi  nomato,  col  fuo  fauore e conforto 
ribellarono  contra  il  Papa , in  modo, ch'egli  fi  partì  di  poma  ; e mandò  con 
grande  infiamma  a chieder  foccorfo  all’ lmperadore,con  ifiteran-^a, ch’egli  uer 
rebbe a foccorrerlo ; ouero  che i pomani , el detto  Crefcentio per  tema  del 
la  fica  uenuta  lo  chiamarebbono , e farebbono  pace  con  lui;  come  haucua 
fatto  col  fuo anteceffore . Ma  nondimeno  que fio  non  auenne  in  tal  modo: 
amfi  Crefcentio  dicendo , che  la  elettione  di  Gregorio  era  fiata  fatta  con 
Molenda , e per  la  for^a  ufata  dall'lmperadore  , fece  elegger  Pontefice  un  cJo  p 
Vefcouo  di  Piacene  , che  fu  chiamato  Giouanni  decimo  ottauo,  benché  ra  '0' 
gioneuolmente  molti  tutori  non  lo  pongono  fra  il  numero  de  Pontefici.On 
de  Papa  Gregorio  partì  d'Italia  , & andò  in  Germania  ;oue  l'imperadore 
fi  dimora  ita  . Ilquale  di  ciò  fdegnato , mife  infime  le  fuc  genti , e nenie  in  ^ 

Italia , e s inviò  uerfo  poma  : nella  quale  già  Crefcentio  fi  era  fatto  forte , 
e sera  proueduto  di  genti  per  difender fi . E C Imperadore  afiediò  la  Città . 

Di  che  fu  tanta  la  tema , che  non  ardirono  di  metterfi  alla  difefit:  angiaper 
fero  le  porte , e chiefero  perdono  all' Imperadore  :&iTiranni  Crefcentio  e 
Giouanni , che  fi  chiamaua  Papa  ,fi  rid afferò  nel  Coflcllo  di  Sant'angelo: 
ilquale  Crefcentio  rhaueua  talmente  fortifica to^hc  fi  haiil  ua  percofa  im- 
poffibile,  ch’egli  per  for^a  fi  poteffe  prendere . Onde  Othone  gli  fece  in- 
tendere, eh' ei  fi  rendeffe  ; e Stimando  Crefcentio , che  gli  doueffe  effer  ferba-  f* 

ta  la  aita , di  che  fi  gli  haueua  data  alcuna  fferan^a,  diede  il  Caftello,& 
andando  egli  e ilPapa  per  trouar  l'imperadore , furono  prefi  nel  camino: 
e Crefcentio  fu  tifio  morto  di  ordine  di  Othone , come  rompitor  della  fede , 
e che  due  uolte  era  flato  traditore  : & anco  ferine  la  maggior  parte,  che  lo 
fece  impiccare  : e a Giouanni,  che  haueua  nome  di  Pontefice , furono  cana- 
ti gli  occhi  : e dipoi  fi  morì  mifirabilmcnte . Tali  fono  i premi,  che  fiuoi  da- 
re tl  mondo  a coloro , che  per  figurarlo  fi  feordano  d Iddio , e dcll'boncre 
e lealtà  loro  . Eflinti  in  rotai  guifa  i Tiranni , l'Imperador  rtfiituì  la  fic- 
àia a Papa  Gregorio  : e mife  nelle  cofe  di  poma  quell'ordine , cb’ei  potè  mag  , 

giore,  fecondo  la  forma  di  qutllo  Rato . 

Paffato,che  fu qucflo , cho  raccontato  , Papa  Gregorio  conofeendoi 
foccorfi , che  la  Santa  pomana  Cbiefa  e la  fedia  iipofìoltea  haueua  riceuu - 

rr  tj  ' 
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to  dall’ Imperadore  ,e  dai  Trencipi  di  Lamagna  : & ancora , come  huomo 
affezionato  alla  fua  patria  <jr  alla  riation  Germana , con  uolontà  e confen- 
timéto  dell Imperadore, per prouedere  e vietar  le  difcordie,che  erano, occorfe 
e potevano  occorrere , fece  uno  fl.ituto,ilquale  ha  durato  piu  di  cinquecento 
rapa  crego  anni , c dura  hoggidì:  che  la  elettion  dell  Imperadore, qualunque  uolta  firn 
aiu  eìèi.'ìo!  Per*°  uacaIfL‘ > appartenere  folamente  a due  principali  ; che  furono,  tre 
oc  dtu'imp:  Trelati  c tre  Trencipi  fecolari , Duchi , Matchcfi , e Conti  : e che  in  cafo , 

che  fraquefliui  foffe ugualità  di  uoti , il Re  di  Bohtmia,cbc  albora  non  , 
ui  era  Re , deffe  il  filo  uoto  ; e che  la  parte , a cui  egli  fi  accofliffe  ,faceffe 
la  elezione . I prelati  fono  ,l’Arciuefcouo  di  Colonia  Agrippina  ,TAr- 
ciuefcouo  di  Tr eviri . 1 Trencipi , il  Conte  Talatino  del  l{lieno, il  Due  a di 
Saffonia,e'l  Marcbefe  di  Brandeburg.  Ordinò  di  piu: che  non  poteffe 
effere  eletto  per  Imperadore  altri , che  de'  propri  Alamanni  : e che  lo 
eletto  da  quefit  foffe  chiamato  Re  de  Rimanile  non  hauejje  nome  d Impera 
dorè  Augufio , infino  che  egli  foffe  confermato  e incoronato  perii  Tapa,co- 
me  hoggidì  fiofferua.  Quefio  ordine  e legge  è pofla  dalla  maggior  parte 
de  gli  Autori  Tanno  mille  dugento . Ilcbenonpuo  cofi  effere  : perche  tutti 
fi  conformano , che  Tapa  Gregorio  quinto , che  la  fece , morì  Tanno  nove- 
cento novanta  fette.  Ma  queffa  contrarietà  fi  faina  ageuolmente:percio- 
othonr  qua  che  T Imperadore  Othone  morì  Tanno  mille  e due , o tre , fecondo  alcuni . Et 
do  mori,  perche  in  quell'anno  ,0  nel  Jegucntc  cominciò  a ufarfi  la  detta  ordinatane 
per  quefio  auienne , che  c' pongono , che  ella  foffe  fatta  nel  detto  anno.Et  in 
cotalmodo  fi  feufano ancora  coloro,  che attribuifeono  quefia  ordinatane  c 
forma  di  elezione  a Tapa  Siluefiro  fucceffor  del  detto  Gregorio , che  uera- 
PrcmioMiTe  mcnte  fu  quello , che  la  fece . E di  piu  sinflituì , che  la  elezione  fi  faceffe 
dau  agii*,  nella  Città  di  Francfordia , e lo  eletto  fiueniffea  incoronar  dal  Re  de'  Ro- 
impcrio:  mini  in  Aquijgrana  : e I Imperadore  Othone  difegnò  certe  preminenze  e 

gradi , che  eia fcun  di  quefti  elettori  haueffe  nel  fcruigio  e cafa  dell' Imperado 
re  : l'uno  di  tener  la  Jpada  : e l'altro  di  feruir  di  coppa  ; & altre  coje , che 
poco  importano  al  nofiro  propofito . Ora  dopo  quefio  alcuni  fcriuono  ,cbe 
l Imperadore  andò  in  Alamagna  ad  ordinar  le  cofe  dello  Imperio  : ouefu  ri 
ceuuta  e confermata  la  forma  di  tale  elezione , Altri  non  raccontano  que 
fia  andata  : e dicono , che  egli  fece  il  rimanente  della  fua  uita  in  Roma. Ma 
come  ciò  foffe , dopo  la  morte  di  Tapa  Gregorio , laqual  fu  due  anni  e mego 
dopo,  eh' ei  fu  creato  Tontefice , fu  eletto  in  fuo  luogo  un  molto  fingolare 
huomo  in  ogni  forte  di  lettere  e di  dottrine , & anco  d'ingegno  : benché  ciò  ' 

» egli  adopera ffe  male,  dandofi  a patteggiar  col  Diauolo,&  ad  altre  malua- 

siiucflro.  " geaTti  t ilquale  fu  nel  battefimo  chiamato  Gilberto , e fu  nel  Papato  Sil- 
uefiro fecondo , di  natione  Francefe , & era  flato  Macfiro  dell' Imperadore. 

Di  cui  fcriuono  tutti , ch'egli  apprefe  la  Magia , e le  altre  dottrine  in  Sivi- 
glia : nella  quale  benché  ella  era  in  poder  degl'infedeli , fioriva  la  Filofofia 
e t altre  arti  liberali.  T enne  quefio  Tontefice  la  fedia  quattro  anni.-nel  qual 

tempo 
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tempo  Tlmpcradore  uenne  a ffoma  un'altra  uolta  : o non  effóndo  di  lei  par- 
tito , cominciò  molto  a tempo  a proucdcre  alle  coffe  del  gouerno,  gafliga tido 
alcuni  delitti , e correggendo  gli  abufi  ,che  molti  n haueua  caujàto  la  poca  AnJ*»  *»*# 
autorità  e ualor  de  Tontefici  paffati , e le  parti  e tirannie , che  erano  fiate  a rom . 
in  Poma  . Lecjuai  tutte  cofe  erano  con  uolontà  e consentimento  del  Tapa  : 
come  quello , ch'era  flato  juo  Maeffro , c fatto  da  lui . E f Imperadore  (fe- 
condo  che  tutti  fcriuono)era  huomo  di  grande  intendimento , e di  /anta  e ««Ditone. 
buona  intentione.  Ma  i Rimani , che  erano  molto  [degnati  perla  forma, 
che  sera  data  intorno  alla  elettione  dell’ Imperadore , in  che  erano  cjfi  priui 
di  tutti  i uoti  fi  nello  elegger , come  ncll'cffere  eletti  nell  Imperio;  cjjcndofra 
loro  Cantica  fedia  e capo  principale  di  effo  Imperio  : dolendo  loro  ancora  , ' 

grauemente , che  Othone  e i Tedefcbi  comandauano  affilatamente  a Ironia  > 

& a Italia , e che  in  lei  facemmo  fi  lunga  dimora  : da  prima  cominciarono 
a (parlare , dipoi  a congiurar  conira  lui  fegretamcntc , & a procurar  di 
ucciderlo. E nel  fine  crejcendo  la  nimifìà, crebbe  ancora  l andai  ia  eia  uolontà. 

Onde  un  giorno^  tempo  che  l' Imperadore  fenc  fiauaptufenga  Jofpettone 
tema  di  cofa  alcuna, e che  le  genti , che  egli  haueua  in  Èpma  , non  erano  al 
tre,  che  della  fua  corte,  fi  follcuarono  con  gran  tumulto  ; e meffo  tutto  il 
popolo  in  arme , tagliarono  a pe^ji  molti  T edefehi , e d'indi  andarono  al pa 
lagio , dotte  era  C Imperadore  ; e non  ui  potendo  entra r nella  prima  giunta;  ; ^ 
perche  la  fua  guardia  & i Signori  e cortigiani , che  ui  occorfero , lo  di f e fe- 
ro, circondarono  il  palagio:  e nel  uero  l Imperadore  farebbe  flato  fubito 
uccifo  ,o  prefo  ,fe  Hugo , che  era  un  (ingoiar  Barone  Gouernatoree  Luogo- 
tenente  Juo  in  gran  parte  delle  terre  dell'Imperio  in  Italia  con  titolo  c di- 
gnità di  Marcheft , & era  ben  uoluto , mercè  delle  fiuc  uirtù , da  i Romani, 
non  fojfe  uennto  feco  a partiti  : e chiedendo  certe  conditioni  di  pace  infume 
con  nemico  Duca  di  Bauiera  , a cui  parimente  efft  da  ita  no  orecchia,  fi  riten- 
ne alquanto  Ì impeto  e proponimento  del  popolo  : e tenendolo  nelle  pratiche 
trouarono  mego , per  ilquale  l' Imperadore  mutando  habito  ufcìdi  Roma  , othon*  ti 
fenici  efierda  niun  conofciuto  ; e medefimamente  ne  ufi)  il  Tapa  . In  cotal 
modo  n’andò , oue haueua  alcuni  de'  ficai  foldati , e quitti  fi  riduffero  tutti  i ,c  Ji  R0™** 
(noi , che  erano  fuggiti , e fi  aggiunfero  4' altre  parti  molti  : e cofi  fiampò 
dalla  morte.  Ma , benché  egli  fi  liberaffe  del  tradimento  publico, non  però 
potè  liberarfi  dal  fegrcto . Tercioche  dopo  alquanti  giorni,  eh' èi  fiasca  in  ri 
couerare  e raunar  le  fiue  genti , alcuni  dicono  per  tornare  in  Lamagna,  al- 
tri per  andar  fopra  Epma  ;gli  fu  dato  il  ueleno  : e fecondo  che  fcriuono  al- 
cuni , di  ordine  della  moglie  di  Crefcentio  Tiranno , che  da  lui  fu  fatto  im- 
piccare in  Roma  . Laqual per  effer  la  piu  bella  donna  di  quella  età,  dicono, 
die  l' Imperadore  haueua  hauuto  con  effo  lei  incorna  frgrete  dimefliche 
te  : &clla  fingendo  di  effer  guafia  del  fito  amore  ,mije il  ueleno  in  certi 
guanti  di  pi  eciofiffimo  odore , tgli  li  mandò  a donare  : di  che  dipoi  fi  morì , M ^ 
offendo  quel  ueleno  Unto , in  capo  di  tre  o quattro  giorni . filtri , offendo  «Jihon*  ui. 
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quefto  Imperadore  buono , & bonejlo , ciò  non  credono  : ma  che  da  altri  gli 
foffe  dato  il  ueleno  : in  guifa  , che  tutti  conuengono , ch'egli  fi  morijfe  di  ue 
Ami  dichri  leno , prima  che  fi  parti jfe  d Italia  l'anno  del  Signore  Mille  e due:  ha ucndo 
imperato  diciott' anni  interi  ,<&•  eJJ'endo  uiuuto  folamentc  uentinoueeme- 
•gOtfengahauer  lafciato  alcun  figliuolo . Ilche  affermano  alcuni  ^Autori 
effere  fiato  cagione , eh' et  procura jfc , che  Tapa  Gregorio  or dina fi e , come 
s è detto , il  modo  di  elegger  l' Imperadore  : e dicono  ,che  bebbe  per  moglie 
una  figliuola  del  Re  d' fitragona  , chiamata  Maria  , donna , che  bebbe  men 
riguardo  a confernar  l bollore  e la  honefià  della  fua  perfona  di  quello , che  le 
srgni  ippir  contienili  a . È annouerato  quefio  Imperadore  infra  i migliori  Trcncipi  per 
n'mom  Jn  ^ fue  gran  uirtù,  e perche  gouernò  l'Imperio  molto  giuftamente  e con  mol 
oibont . ta  prudenza . * Apparitelo  innanzi  alla  fua  morte  gran  fegni  nel  Cielo  di 
Comete,  che  durarono  molti  giorni  :&  il  piu  notabile  fu,  che  un  giorno 
alle  noue  horeapparuc  nel  Cielo  1 infuoco  ardente , come  d'una  gran  pietra 
accefa  , che  durò  un  grande  ityatio  ; e ceffato  il  lume  ,fu  ueduta  una  gran 
forma  di  Serpente  nel  medefimo  luoco . Il  corpo  dell' Imperadore  fu  porta- 
to da  Hcnrico  Duca  di  Bauicra  ; e da  gli  altri  Signori  e gente  fua  in  Lama - 
gna  1 e fu  fepclito  in  jlquifgrana  . Voco  innanzi  morì  Tapa  Silutfiroiu 
Roma  ; a cui  pare , ch’egli  sera  indrigjcito . 1 Iquale  morì  per  bontà  di  Dio 
con grandijjimo  pentimento  de'  fuoi  peccati:  e fu  eletto  dopo  la  fua  morte 
Giouanni  dccimonono  : e non  uiffe  piu  di  quattro  mefi  ; fenga  far  cofa^he 
fi  pojja  ferine  re.  Egli  fucceffe  un'altro  Giouanni,  che  fu  il  uentefimo : 
diati  piu  oltre  fi  farà  mentior.e. 

Mentre  che  durò  l'Imperio  di  Othone  ,inCoJlantinopoli  tcneua  flmpe- 
Bifìiio  t co  trio  Bafitio , e Coflantino  fratelli  : e come  s'è  detto  , Bafilio  era  piu  ualorofo; 
tacofew?  c c°lUL*'Tcr  ^ mi,à  del  quale  fi  faceuano  tutte  le  cofe , gagliardo  e fortu - 
oopoif  nato  nelle  guerre , ampia  lido  il  fuo  Imperio  in  Afta  e in  Europpa,&  acqui - 

fi  a odo  di  gran  uittorie . 'ìfe  loro  cominciamcnti  a ndarono,  come  io  raccon- 
tai, in  Italia , e uinfero  Othone  fecondo.  Dopoquejlo  furono  le  lor  conte- 
fe con  Tiranni . La  prima  con  un  Capitano, chiamato  Scierò, ilquale  era 
molto  ualorofo  e potente  : & era  fuo  Luogoteuentee  Gouernator  nella  So- 
iZo!  d‘  rìa  » e ntUJ  Fenicia  : e folleitandoft  ,fi  fece  chiamare  Imperadore,  e fu  que 
fta  guerra  molto  afpra  e molto  pericolofa. Ma  nel  fine  riinafe  itinto,  e fi  fai 
« nò  fuggendo  infino  in  Babilonia  : e nel  fine  dopo  molte  cofe , che  inter uenne 
ro  ,fi  riduffe  alla  fua  diuotione  fin  capo  di  molto  tempo . La  feconda  fu  di 
Foca  un'altro  Capitano  di  non  minor  nome  e ttalor  di  quello, che  era  Selero: 
ilquale  procacciò  parimente  di  effere  Imperadore:  e nùfe  infime  un  fi  grdde 
ejcrcitu,che  gli  baflò  l'animo  di  affettar  Bafilio, e di  combatter  feco  :ma  ef- 
fendo  morto  nella  battaglia  ,finì  in  quella  la  aita  e la  tirannide . E cofi  ter- 
minò Bafilio  qutfle  due  grandi  imprefe . Dopo  le  quali  feguitò  la  guerra , 

■ che  egli  haucua  cominciata  con  Samuel  He  de'  Bulgari . Da  cui  le  terre  del 

fuo  1 tnperio  baite  nano  ritenuto  di  gran  danni  & incendi],  e ruberie  filtran- 
do la 
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do  la  guerra  de  i detti  Tiranni  : e di  loro  fece  Baftlio  bajleuole  uendetta  in 
molte  battaglie  ,c  prefe  molti  terreni  e Città , che  fu  poco  meno,  che  di- 
Jlruggere  affatto  quel  Bggno , come  piu  oltre  fi  tornerà  a raccontar  nel  fuo 
luogo . Tcnatano  ancora  gl'lmperadori  Greci  la  maggior  parte  della  Tu - 
glia  e della  Calabria  :percioche  quefii  medefimi  B afillo  e Cofiantino  t batte- 
vano ricouerata  , quando  uinfero  il  fecondo  Otbone  in  Italia  : e ui  manda- 
vano alcuni  con  titolo  di  Goucrnatori , c di  Capitani  : iquali  fi  cbiamauano 
Califlani,  come  anticamente  Efarcbi  : ancora  che  gli  africani  fi  fojfero  im- 
padroniti di  quafi  tutta  la  Sicilia . 

PONTEFICI. 

I E I Pontefici , che  furono  nel  tempo  di  quello  Imperadore.fi 
è fatta  neceffariamente  mentione  nella  fua  vita  : e furono  Gto 
! vanni  decimoquinto  Giovanni  decimo  fello , e Giovanni  decimo 
fettimo, Gregorio  quinto , e Giovanni  decimo  ottano , che  fu  Antipapa, 
t Silvcflro  fecondo , e Giovanni  decimo  nono , e Giovanni  uenteftmo . 

H V 0 M 1 Tfl  LETTE\MT1. 

Dì  h v o M 1 N I dotti , non  ui  fu  alcuno  fegnalato , eccetto  certi  Mo- 
naci di  San  Benedetto . 


A V T O R I. 

G l 1 Autori  fono  quelli , che  fi  nominarono  nel  fine  della  uita  di 
Othone  primo  auolo  di  coftui . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

D*  E N R I C O TERZO. 

Orto  Othone  .gli  Elettori  Germani  fecondo  la  loro  autori- 
tà elejftro  e coronarono  Henrico  Duca  di  Baviera , e fratei  cu 
• gino  del  morto  Othone . Quefio  Signore , nel  principio  di  l fuo 
| flato  bette  travagli  per  conto  d' alcuni  ribelli  -.guerreggio  to’l 
BBfiKWuj  Ke  di  Francia  Roberto , e mojfe  l’armi  contea  il  Duca  ìli  Boemia 
thè  s’era  ribellato , delle  quali  imprefe  hebbe  honorata  vittoria . Fece  batte  tare  il 
gè  d‘ Ungheria  che  chiedeva  la  fir  ella  per  moglie , e pafio  in  Italia,  di  cut  haucud 
hauutogran  difiderio , e mouendo  l'armi  eontra  gt in  fideli , che  tenevano  molte 
terre  in  Italia , t mafi 'imamente  nella  Fuglta  ; gli  ninfe . Tornato  m Lamagna  , 
inatto  rapa  Benedetto  andare  a uifitarlo.CT  il  rapa  andatovi , ui  fu  ricevuto  con 
grandi  fimo  honore . riffe  con  la  moglie  in  caftita  continua . di  maniera , che  cefi 
la  la  feto  vergine  , come  la  Prefe , c T ammalando  di  grandi  firn  a infirmila , ba- 
ttendo fatto  tutte  le  cefi , che  fi  ricercano  d ottimo  chrifhano  ; ufei  di  una,  hauen- 
do  pregato  prima  gli  Elettori  dell'Imperio , a far  buona  elettiono  , 
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VITA  DI  HENRICO  TERZO 

XC.  IMPERADORE. 

G l 1 non  fi  può  negare , che  i tre  Otboni , pa- 
dre , figlinolo , e ni  potè, de  quali  al  prefeute  hab 
binino  fornito  di  ragionare , non  fiauo  Siati  ua- 
lorofiTrtncipi  ,e  che  non  habbiano  ritornata 
in  piedi  la  riputalion  dell  Imperio, laqnale fi  tro 
uaua  molto  abbattuta  ; e per  tali  fono  lodati  e 
ricordati  da  tutti gSH  fiorici . Effe ndo  adunque 
Othone morto , come  se  raccontato , in  Italia , 
poi  che  i Trend  pi  e le  altre  genti  T edefebe  ai  ri- 
uarono  in  Lamagna  col  Juo  corpo , e lo  fepelirono  con  qutlla  folcnmrà,che 
era  conucneuole , / Trcmipi  di  Jopra  nomati, fiat  erano  Siati  eletti  pcrelet - 
Elettori,  tori  j(iqua  li  erano  ,l\Ar  ci  tic  fiotto  di  Maguntia,di  Colonia , e di  Treuiri;e'l 

Duca  dtSaffonia  , il  Marchefe  di  Brandburg , e il  Conte  Valutino)  uolendo 
tifar  le  loro  preminente  & autorità  in  eleggere  lmperadorc  ,fi  raunarono 
nella  Città  di  Francfordia , luogo  ordinato  a cotale  effètto . Otte  conofcendo 
H?ri«o  etto  e(Fl  e confiderà  ndo  le  gran  uirtù  e i meriti  di  Hcnrico  Duca  di  Bauiera , lo 
10  imperni,  elejfcro  !\e  de'  ornani , e futuro  lmperadore  Muguflò,  cfii  unto  in  *Aquif- 
grana  dall'ut reiuefeouo  di  Maguntia  . llche-  fu  qnafi  di  comun  confenti - 
mento , effondo  folo  hlerriberto  f e feouo  di  Colonia  di  contrario  parere. fira 
quefio  Henrico  fratei  cugino  di  Othone , a cui  fucccffc  nell  Imperio , nipote 
di  Henrico  Duca  di  Bauiera  , fratello  di  Othone  primo  ; ilqìiale  dal  medefi - 
mo  Othom  fu  fiuto  Duca  di  Bauiera , come  habbiamo  detto  nella  fta  uita. 
Hcmmo*.  Fu  adunque  hft ui.it fecondo  Hcnrico, ancora  che  gl'  Fliflorici  Italiani  lo  chia 
mano  pruno!  perdochì  non  pongono  fra  gl  lmperaduri  l'altro  Henrico 
Dina  di  SaffQMa,& lmperadorc  : la  cui  uita  s'è  fritta  di  fopra  : ilquale 
fu  padre  del  primo  Othone , perche  ci  non  uenne  in  Italia  , ne  fu  in  lei  inco 
ronato . La  elettione  adunque  del  nuoUo  lmperadore  fu  lodata  & appro- 
ta  da  tutti  quelli , che  haueuano  'gelo  e difiderio  del  ben  comune  : per  effere 
fiato  eletto  un  barone  ripieno  (Sogni  bontà.  Ma  notigli  mancarono  però  tra 
vagii  e ribellioni  di  alcuni  Trencipi  ainbìtiofi  & inquieti:  'quali  preferole 
arnie  cantra  di  quello . Ma  egli  andando  con  potente  e forte  efercitocon- 
tra  i mede  fi  ufi , tu  breue  tempo  gli  domò , e cofirinfe  a uenire  a obed tenga . 
Quali  filano  Siati  cofloro , che  fi  oppoftro  all'imperio  di  Henrico , gl' Hi  fio- 
rici non  ne  fanno  meni  ione  ; dico  di  quelli,  che  io  babbia  potuto  ucderc.Ha- 
uendo  fornito  di  Stabilire  & afficurare  il  fuo  Imperio , gli  uenne  difiderio  di 
paffare  in  Italianità  non  potè  ciò  fare  infimo  al  duodecimo  anno  del  fuo  1 m- 
Eotrrt'*  Re  ptrio.pcr  cagione  delle  guerre , clic  gli  furono  muffe.  Trimieramente  ,fe- 
6Fr*a««,  condo  alcuni  infiorici , lofio  nacque  guerra  tra  lui  e il  Bg  di  trancia , che 
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era  Roberto  ; ilquale , come  tutti  fcriuono , fu  ancora  eccellente  Trencipe  : 
benché  figliuolo  di  Hugo  Capaccio  ; ilquale , come  diciamo , baueua  quel 
Regno  ufurpato . Ter  quale  cagione  uennero  in  difeordia  due  cofi  buoni 
Trencipt , non  la  irouo  firitto . Ma  quelli , che  lo  raccontano  , dicono , che  ; 

He  urico  hebbe  la  uittoria  di  quella  guerra  , e dipoi  fi  pacificarono  infieme . 

E fornita  quefia  ,gli  nacque  un'altra  afidi  piu  pericolofa  guerra  della  paf- 
futa: e fu  con  Boislao  Duca  di  Bohemia  : ilquale  ueggendofi  molto  potente; 

& efiendo  aiutato  da  gli  Scbiauoni , da  i Tolachi , da  i Moratti , e di  altre 
genti , uolle  ribellare  & opporfi  all'Imperio  : e L'Imperadore  con grandifiìme 
forge  andò  contra  di  lui-,  e la  guerra  fu  molto  crudele;  e u hebbe  alcune  bat- 
taglie : nelle  quali  Bodislao  fu  uinto . Ma  non  per  queflo  r ima fe  egli  di  con-  r 

tinouar  nella  ribellione;  e facendo  da  capo  il  maggiore  efercito , ch'egli  po-  uimo  a» 
tè , tornò  un'altra  uolta  al  apprefentare  a Henricola  battaglia  : laquale 
la  forga  e L'animo , e la  diligcnga  de  Capitani  e de  i foldati  dell’ una,  e del- 
tialtra  parte  feceeffer  molto  dubbiofa  irrottene  Henrico  con  gran  difficul- 
tà  la  uittoria  , in guifa,  che  Boislao  chiefe  humitifiimamente  la  pace, la- 
quale fu  conceduta  con  graui  & afj>re  conditioni  :e  cofi  rimafe  egli  uinto  e 
fòggetto  infieme  con  coloro , che  io  haucuano  aiutato . Fornita  quefia  im-  opmCM« 
prefa , ueggendofi  libero  della  guerra,  mentre  che  egli  apparecchtaua  il  puf-  <*‘ 

faggio , che  difideriua  di  fare  in  Italia  ; attefe  alle  coft  della  pace  ,fi  intor- 
no alla giufiitia  & amminifiration  publica  , come  in  edificare  e dotar  molte 
chiefie  e Tempi , e riuerire  e fauoreggiare  t Fc fiotti , Monaci , Sacerdoti, & 
altri  miniflri  della  Cbiefa:  come  finto  e cathohco  Chrifiiano:e  parimente 
mifi  cura  intorno  a folleuar  le  lettere , che  erano  molto  cadute  : nelle  quali 
era  affai  honeftamente  erudito  . In  quefii  giorni  efiendo  importunato  , e 
qitafi  fpintoda  i grandi,  e da' Trencipi  dell  Imperio , contra  fua  uoglia  pie-  / 
fé  per  moglie  una  figlinola  del  Conte  Valutino , chiamata  M mi  guada  : la-  AmìguajJ, 
quale  era  ancora  una  (anta  donna . con  cui  finga  che  niun  lo  fapcffe,bebbe 
a uiuer  caframente  infino  alla  morte,  confermando  ambedue  uolont ariamen- 
te cifriti  e uirginità , finga  baucre  infieme  congiungimento  carnale . llche 
è una  delle  notabil  cofi , che  di  Re  o lmper udore  io  habbta  letto . Ilatieua  ■ I 
Tlmperadore  etiandio  una  Sorella  , chiamata  Gifilla  ; laquale  ( come  fi 
ferine  ) era  la  piu  bella  donna , cioè  a quella  età  fi  uedefie , E chiedendola 
per  moglie  Stefano  Duca  e Signor  drogheria,  ei  non  glie  la  uolfc  concedere 
infino  a tanto  ,cb’ei non  fibattegafie,e  diueniffi  Ùm filano . Tercioche , ■ v 

quantunque  in  quel  Regno  ui  fofiero  di  molti  Chrifliani , i Trencipi  erano 
infedeli.  Battegofii  Stefano  : e riufi)  dipoi  fi  ottimo  Chrifiiano,che  è hauu-  J‘Jf,nh®**4 
to  e pofio  nel  numero  de  fanti . L' Impera,  gli  diede  la  forella  e titolodi  Re  : 
e fu  il  primo,  che  fofie  chiamato  Redi  Vn’gfieria.  Scriuono  alcuni,  che  qne- 
fia  Gifilla  era  nipote  e non  forella  dell’ Imperadore.  In  tutte  lequali  cofi, 
che  detto  habbiamo , Henrico  haueua  confitmato  dieci  anni  del  fuo  Imperio: 
cditcrminò  di  tannar  molte  genti  per  cagion  di  poffare  in  Italia:  in  cui 


Sergio  Pipa 
quarto  ■ 


Mori  Icn- 
eiaii  di  Sili- 
li*. 


Patri  di  Gu- 
glielma • 


Benedetto 
Papa  otta- 
no. 


Venuta  di 
Hrnrico  lo 
Italia . 
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erano  in  quel  tempo  Jeguiti  alcuni  gran  fatti, de'  quali  quelli,  che  fanno a 
nojìro  propofito  ,fono , ebe  battendo  uiuuto  quattro  anni  nel  Ponteficato 
Ciouanm  uenteftmo  ,di  cut  di  [opra  babbiamo  fatto  mentione,gli  fuccejfe 
Sergio  quarto , di  natione  /{ornano . llquale  fu  ottimo  "Pontefice  : e nel  fuo 
tempo  per  e fortationc  e configlio  fuo , Moloco,  ch'era  Couematore  in  Pu- 
glia & in  Calabria  per  i Imperatore  di  Coftantinopoli , e con  lui  Guglielmo 
& altri  fuoi  fratelli , figliuoli  del  Duca  di  Sforma  ridia , Prencipce  gran 
Signor  nella  Francia.(  ilquale  dimorano  alhora  con  molta  gente  in  Italia  , 
dove  erano  uenuti  da  certa  imprefa  ) fi  congiunfero  infieme , e conuennero 
parimente  col  Duca  di  Salerno,  e con  altri  Duchi  di  andare  a i/cacciar  gl'in- 
fedeli dell' I fola  di  Sicilia , laquale  ejfi  pojfedeuano  : e ciò  con  tanta  forga 
& animo  fecero,  che  in  meno  di  due  anni  ricouerarono  tutta  la  Ifola . On- 
de , fecondo  l'accordo , fi  doueuauo  dare  alcune  terre  al  detto  Guglielmo,  & 
a i Duchi . Ma  Maloco  fodisfaccndo  al  debito  in  dar  loro  la  pane  del  fiacco 
e della  preda  ,cb'effi  fecero , non  curò  di  concedere  alcuna  delle  altre  cofe  ; 
ungi  mife  genti  in  tutte  le  terre , che  le  tenejfero  a diuotione  dell' Imperato- 
re . Di  che  Guglielmo  e gli  altri  tenendofi  aggrauati , uennero  in  Italia  t 
& arriuatiui  Jubito  cominciò  Guglielmo  a prender  per  forga  di  arme  le 
Città  ,delle  quali  Moloco  baueua  il gouerno: e uencndo  /eco  a battaglia  lo 
uinft  : e cofi  Guglielmo  s'impadronì  di  quelle  Provincie  di  Puglia,  e di  Cala- 
bria : e morto  egli , gli  fuccejfe  Drogo  fuo  fratello  : e dipoi  per  uari  fuccefji 
i fuoi  difendenti  furono  di  lei  Signori , e dipoi  l{e  di  ambedue  le  Sicilie,cbe 
fono  Sicilia  e "Napoli,  come  alcune  uolte  toccheremo . E,  intorno  al  tempo , 
che  quefio  Guglielmo  i "Nprtnandi  uennero  in  Italia , alcuni  Autori  fono 
contro  ri . Ma  per  quello,  ch'io  pojfo  comprendere  per  il  nero  computo  de  gli 
anni , ciò  ave nne  nel  luogo , ch'io  lo  pongo . Dopo  quefio  mancò  in  /{orna  il 
buon  Pontefice  Sergio , e gli  fuccejfe  Benedetto  ottano  : benché  il  Biondo  lo 
chiama  Stefano  contro  il  cornuti  parere  di  tutti  gli  Hi  fiorici:  oue  Etimo  cer- 
to , che  ui  fia  errore , perche  in  quefio  tempo  non  ci  fu  Pontefice  di  quejlo 
nome . "N'l  tempo  adunque  di  Benedetto  Pontefice , Henrico , che,  come  di- 
cemmo ,fiappa  rccchiaua  di  poffare  in  Italia , venne  in  quefia  molto  poten- 
te ; e in  fina  ndo  nel  camino  Melano , e le  altre  Città  dell'imperio , arrivò  in- 
fimo a /{orna  : e fu  da  Benedetto  folennemente  ricevuto , e poi  da  lui  incoro- 
nato con  fefta  e pompa  grandijfima  . Oue  egli  dimorò  pochi  giorni: e fi 
mojje  col  fuo  efercito  contro  gl'infedeli  : che  col  uolere  e permifjion  de  Gre- 
ci , per  ualerfì  di  loro  contro  a "Norma ndi , erano  uenuti  in  Italia , & ba- 
ueua no  affediato  la  Città  di  Capoua  ; con  iquali  guerreggiò  Henrico:  e gli 
uinfe , e cofirinfi  ad  abandonar  la  terra . £ pojcia  andò  contro  Subageno , 
Capitano  deliimpcrador  di  Coftantinopoli  per  ejfere  egli  in  aiuto  degl’infe- 
deli nella  Puglia  : e facendogli  crudel  guerra , gli  tolfe  di  molte  terre  : e fi- 
nalmente mife  ajjèdio  , ( ilquale  durò  quattro  mefi  ) alla  Città , che  era 
fiata  nobilmente  fabricata  di  frefeo , detta  T roia  : e la  prefe per  forga  : in 

modo. 
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modo , che  di  facciatene  gl'infedeli,  e domando  i Greci,  e lafciandunegUc 
certa  parte  di  Calabria , e dando  in  parte  fauore  a t^or mandi,  come  quel- 
li , che  fi  moftrauano  obedienti  alla  Chiefa  , & all'Imperio , lafciò  loro  la 
Taglia /le  quali  luoghi  cffi  s erano  fatti  Signori*  tornò  in  % ornatone  fi  tra  Puglia  da 
tenne alquanni giorni  col  Tapa  in  molta  concordia  & amore . Dipoi  fece 
ritorno  in  Lamagna  congrandijfimo  fuo  honore  e contentezza  di  tutti , ri-  ®aoJi. 
uedendo  nel  uiaggio  Melano  & altre  terre/ielle  quali  riformando  molte  co- 
fc , mife  di  belhjfjìmi  ordini . In  colai  modo  fu  ricettato  in  Lamagna  con  An- 
golare allegrezza  » e con  infinite  fefle:  e dipoi  trouandofi  ogni  cofa  in  pace , 

Jpendcua  il  fuo  tempo  in  amminijlrar  giuflitia , e in  feruire  a Iddio . E 
Tapa  Benedetto  a' preghi  di  quello  Imperadore , ( fecondo  che  feri  nono  al- 
cuni ) andò  in  Lamagna;  & egli  lo  riceuctte  con  molti  honori  e con  gran  fe- 
fia , facendogli  parecchi  doni:  e cofi egli  ritornò  molto  contento  in  I{oina  / 
nella  quale  fu  ricemto  allegramente . Ora  tornando  ad  Henrico , tenendo 
egli  l'animo  e la  cura  occupati  inquejle  & altre  opere  da  buono  c fanto 
Trcncipe , uijfe  nell  Imperio  uentidue  anni  : è uero , che  alcuni  pongono  due 
anni  meno  ; e Tlatina  e il  Biondo  ( tutori  di  grande  autorità  ) dicono , che 
ci  lo  tenne  Solamente  anni  otto . Ideila  qual  cofa  manifefiamente  s ingan- 
narono. Macinio  per  cofa  certa,  che, come,  Italiani  non  pongono  il  fuo  q”oi*uiA 
Imperio,  fenon dopo , cb'ei  fu  in  Bpma  incoronato , che  fu  il  duodecimo  del  6'  Imp*- 
detto  fuo  Imperio  : & in  tal  modo  uienead  ejfere  il  computo  di  quefii  con- 
forme a quello  de  gli  altri  tintori . Di  che  auifo  i lettori , affine , che  in  ciò 
veggano  la  conformità  degli  feri t tori  ,fi  in  quefio , come  in  quello , che  in- 
torno a i tempi  feguirà  di  qui  innanzi . ~4l  fine  adunque  di  quefio  tempo 
piacquea  Dio,  come  è da  credere  di  leuarlo  alla  fua  gloria  .mandandogli 
una  gran  malatta  : dalla  quale  ueggendofi  ridurre  allo  ifiremo , dopo  lo  ba- 
tter fatto  quello , che  buono  e catbolico  Cbrifiiano  era  tenuto , fece  ranna- 
te i Trenctpi  ,che  alhora  poterono  ritrouarfi,e  gli  configltò , che  dopoi 
fuoi  giorni  doueffero  eleggere  per  Imperadore  il  ualorofo  Trencipe  Corra-  Corrlio  a 
do  : ilqualc  fcriuono alcuni , che  era  di  Franconia  ;e  di  ciò  può  effer  cagio-  donde  (offe. 
ne , che  egli  difeendeua  da  ambedue  quelle  cafe , e fecondo  il  ufi  urne  di  La- 
magna , fi  chiamano.  di  ambedue  : come  boggidì  fanno  i Duchi  di  Bauiera  , 
e^r  i Conti  Talatini  : percioche  a lui  parata , ch’egli  fojfc  degno  dell'lmpe-  ✓ 
rio . Et  iui  a pochi  giorni  fi  morì  ,1  anno  del  Signore  mille  e uentiquattro , |Jichfl 
laf dando  la  moglie  fauta  c uergine  nella  maniera , ch'et  l ha  netta  riceuuta . ito”'  1Ò14. 
Laquale  ifcriueft , ch’ejfendo  incolpata  d'adulterio,  dimofirò  la  fua  innocen- 
za con  pajfare  faza  ojfefa  ueruna  a piedi  ifcalci  fopra  una  piafira  di  fer- 
ro ardentiffima , hauendofi prima  con  grandiffima  diuotione  raccomandata 
a Dio  : e l Imperadore  fece  una  gran  penitenza  di  hauer  permejfo , ch'ella 
fi  poneffe  a quel  pericolo , tffendo  fi  enfia  e finta  f emina. 

Quafi  in  quefio  tempo  feguì  la  morte  di  Baftlio , Imperador  di  Coflanti- 
nopolne  dico  qucfio;pcrcbe  fi  pofiono  in  quefio  luogo  confrontare  i tempi  per 
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-.SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  CORRADO  SECONDO. 

/'eletto  Corrado,  fecondo  che  Henrico  hiueua  or- 
dinato e perfujìgli  Elettori  al  fuo  morire,  benché  quefia  elet- 
ti one  fojje  fatta  con  gualche  contr adì t ione , e difficulta  . En- 
trato nell’Imperio  , hebbe  a prouedere  a molte  coji , e figgiogar 
molti  ribelli , che  l'erario  ribellati  nella  lunga  uacanfa  della  fe- 
di a Imperiale , che  era  fiata  duoi  anni  fen^a  Signore , ma  tutte  quefie  ribellioni  e 
tumulti  di  guerra  ; furono  accomodati  [enea  uerfar  gocciola  di  f angue  , 0 trar 
fuori  ffada  , ma  con  f Immanità  fuper  'o  tutti , e lo  tennero  impedito  quefie  guerre 
tre  anni . Fatto  fieffo , uenne  in  Italia , con grandi  fimo  efercito , e figgiogo  Mi- 
lano , ch'erre  Città  ptu  ribella  dell,altre',euenendo  a toma  ui  fu  coronato  da  ra- 
pa Gjouanni  uentefimopnmo  : dipti  intendendo  alcuni  tumulti  in  Lamagna  , ui  ri- 
torno prettamente  ; epofto  fine  a quella  imprefa , ritorno  un’altra  uolta  in  Italia,  * 
doue  s’erano  ribellate  molte  Citta , ma  gafhgando  egli  terribilmente  1 mal  fattori, 
uenne  in  ultimo  a Roma  per  dar  ficcorjì  al  Papa  centra  coloro , che  lo  molefiauane. 

Et  hauende  riformate  le  cofe  d' Italia  ; fine  torno  in  Lamagna  , doue , ajfalitt  da 
grane  infirmila  fi  mori , hauendo  tenuto  l’imperio  quindici  anni. 

VITA  DI  CORRADO  II ♦* 

XCI.  IMP.  E DI  MICHELE 

IN  COSTANTINOPOLI. 

-A  vnandosi  i Trencipi  elettori  dell'Im-.GU  Flf(WfJ 
perio  per  dar  fuccejfore  al  fauto  Imperadore  detniaptrio 
Hennco , la  cui  ulta  da  noi  s è raccontata  ;an- 
cor  a che  ejfo  gli  balletta  configliati  a elegger  PtrJJor‘  • 
Corrado , non  fi  poterono  cofi  di  leggeri  accorda- 
re infiume : angi  durarono  infra  di  loro  le  difeor - 
die  due  anni , fìnga  poterfi  rifoluere  intorno 
alla  eletttone . De'  quali  non  pochi  inconuenien- 
ti  feguitarono:  Trocurando , mentre  uacò  il 
feggio  Imperiale , alcune  Città  d’Italia , & alquanti  Trencipi  di  Lamagna 
di  farfi  liberi , e leuardal  collo  loro  il  giogo  dell'Imperio , con  iqtiali  hebbe 
non  poco  affanno  e fatica  il  nuotto  Imperadore  eletto  dapoi . Fu  adunque 
finalmente  eletto  e incoronato  Imperadore  il  detto  Corrado  ; come  Henrico  ; 
baueua  ricordato  ; con  alcuna  contradition  particolarmente  di  Cononc , che 
era  uno  de  i Ducht  di  Bauiera,Zio  dell' Imperadore  Henrico . Fu  quefio  Cor-  comdo  m 
rado  Imperadore  un  {ingoiare  huomo  nelle  arme , come  quello , che  era  Ila-  du«Vm! 
to  General  Capitano  di  Henrico  : e gl' H fiorici  uarianojì  quefii  era  uno  de' ft* 
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Ducìh  di  Saffonia , o di  Francatila  ; e confumano  molte  parole  in  confermar 
ciafcuno  la  fua  openione  : ma  io  non  uoglio  prender  quefia  fatica  : benché 
appari fca  piu  certo , ch'egli  fojfe  de  i Duchi  di  Sueula,  o pirauentura  ei  di- 
fendala ( come  io  dijfi  ) di  ambedue  quefte  cafe,e  teneua  ambedue  i titoli , 
fecondo  l'ufo  di  Germania , come  anco  hoggidì  fi  cofiuma . Ma  fia  quello , 
che  aggradifee  al  lettore , egli  fu  eletto  per  huomo , che  piu , che  altri  l'Im  . 
perio  meri  tana  : e quefio  confermò  molto  bene  con  le  opere . Tofio , che  egli 
l'bebbe  ,fcrijje  in  tutte  le  parti , procciando  e difiderando  la  pace  ; da  i % 
ricercandola , & a’fuoi  fudditi  imponendola  . Ma  l'ejjer  corfi  due  anni 
fenica  lmpcr adori  haueua  prejfo  di  alcuni  fatto  habito  di  libertà  ;ecofi  ri- 
bellarono contra  di  lui . Il  primo  fu  Bodislao  Duca  di  Tolonia  ; ilquale  da 
Henricoera  futo  fatto  foggetto  e tributario  all' Imperio,  che  prefe  nome 
di  He,  e negò  lobedienga  e il  tributo . Contra  di  lui  Corrado  fece  efercito  : 
ma  cjjendo  in  procinto  di  mouerfi , aucnne,cbe  Bodislao  fi  morì  :e  rimafero 
di  lui  due  figliuoli  : l'uno  chiamato  Ottone , e l'altro  Mifico . Mi  fico  era  il 
maggiore , e reflò  Signore  ; e feguitando  l'efempio  del  padre,  continonò  nella 
ribellione  ; efcacciò  Othone , perche  non  gli  uollc  acconfcntire . Ottone  an- 
dò fubito  a trouar  Clmperadore , da  cui  fu  molto  ben  ueduto . E Corrado 
prefe  tanto  / degno  dell'audacia  di  Mifico  di  colui  fratello , che  con  gran  pre- 
sieda mandò  queflo  Othone  con  parte  del  fiuo  efercito , acciò  che  egli  eomin- 
ciaffe  la  guerra , & egli  dindi  a pochi  giorni  fi  partì  col  rimanente  del  fuo 
efercito  : c r entrò  con  tanta  forja  nel  fuo  paefe , che  Mifico  non  osò  a fpet- 
▼ualJcrico.  tar^°  »'  &a!,(iò  alla  Molta  di  Bobcmia  a dimandar  foccorfoa  Fualderico.che 
di  lei  era  Signore , & era  parimente  de’  ribelli  dell' Impera  dorè . Hauendo- 
loVualderico  riceuuto  & ajfuurato  ,in  ifeambio  di  uolerlo  foccorrere , 
trattòdi  fegretocon  [Imperadore,ch'ei  lo  darebbe  nelle  fue  for-ge cre- 
dendoli per  quefia  uia  di  adattar  feco  meglio  le  cofe  fue . Ma  non  uolle  Cor- 
rado battere  il  nimico  a tradimento  ; e tanto  gli  di /piacque  il  cattiuo  [animo 
di  Fualderico , che  non  folamente  non  accettò  il  partito , ma  con  grangen- 
corndcMjtr  c ^ cuorc  >fece  intendere  a Mifico  fegrctamente , che  uenif- 

fo  Mitico*-'  falla  fua  obedienga , e che  ncerca/fe  foccorfo  in  altra  parte  : per  cicche  in 
Bohemia  non  iftaua  ficuro . Mifico  hauendo  intefoe  conofeiuto  quello , che 
pajfaua , e confiderà ndo  la  bontà  dell' Imperadore  ,fi  partì  di  Bohemia,  e ri- 
tornando alle  fue  terre , andò  con  poca  compagnia  a mctterfi  nel  podere  di 
Corrado  con  humiltà  & obedienga  , hauendo  prima  pofie  giu  leinfegne  di 
Be , e dandoglifi  piu  per  la  cortefia  dilla  info  battuto  da  lui , che  perche  egli 
temeffe  le  fue  a rute . ilquale  gli  perdonò , e gli  conceffe  la  pace  con  le  condi - 
tioni , che  Slauanc  di  prima . Econ  [efempiodi  Mifico  Duca  di  Tolonia , 
tutti  gli  altri , che  haueano  prefo  ardimento  di  ribellarfi , uennero  al  fcrui- 
’ gio & alla  obedìenja  di  Corrado  : fra  iquali  furono,  Stefano  Be d'angheria , 

..  e V ualderico Duca  di  Bohemia, benché  prima  baue/fero  tentata  ogni  lor 

for\a  con  le  arme . Tifile  quali  imprefe  confumò  Corrado  i tre  primi  armi 

' del 
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dal  fuo  Imperio  ferina  potere  andare  in  Italia  ,per  effer.  come  era  il  fm 
dijiderio , incoronato , doue  haueua  da  far  molto  per  le  gran  leghe  e confe- 
deratiom  , che  fi  erano  fatte  contra  di  lui  .procacciando  ciafcun  di  farli 
libero  dall  Imperio . Ora  paffati  quefli  franagli , & ordinate  le  cofe  della 
Germania,  fece  il  maggiore  e piu  potente  efercito,  che  per  lui  fi  potè  : e sin- . 
uio  uerfo  Italia , nomando  prima  Henrico  fuo  figliuolo  Re  de  Rimani . E 

f™*  M,el*no  >e  tHttele  terre  dt  fato , che  prima  folenano  effer  fe-  c-g,w, 

deh  & obedienti , s erano  pofic  in  armc,&  di  itemi  te  ribelle,  andò  a quelle  : ,ht  rao(&ro 
& anco  fu  cagione  dì  quefla  fna  andata  un  altra  neccffità . Tercioche  nel  »<i u«.UiiV 
decreto , che , come  di  fopra  dicemmo , Tapa  Gregorio  tergo  fece  intorno  a 'U  * 
gli  Elettori  & alla  elettion  dell  Imperadore,  ordinò,  clic  colui,  che  fojfc 
eletto,  oltre  alla  corona  di  oro,  che  dal  Tapa  haueua  da  ritenere , doueffe 
parimente  effer  coronato  di  altre  due  : /’ una  di  paglia  nella  Città  di  Mon- 
7&  in  Lombardia, e l'altra  di  ferro  in  Melano.  Ilche  m'ho  rrferbatoa 
fcriuere  in  quejlo  luogo , perche  fimi  Intente  io  lo  trono  ferino  da  gli  altri 
^tutori.  Onde  Corrado  per  far  queflo  interamente  ( ancora , che  io  non 
leggo , cheueruno  de’fuoi  anteieffori lo  faceffe  ) combattendo  egli  le  Città , 
che  non  uoleuano  nceuerlo  pacificamente , arriuò  a Melano , laqual  Città 
era  piu  ribella  delle  altre  : e facendo  di  molti  danni  nel  fuo  diretto, la  ftrin- 
fe  forte  di  affedio,  deliberato  del  tuttodì  diflruggerla , e farla  abbruciar 
per  lo  grande  ifdegno,  che  haueua  prefo.  Ilche  hauerebbe  potuto  far  e a gè- 
uolmente  in  poco  tempo  : & ha  urebbelo fatto , fe , come  a ferma  no  tutti  gli 
Jcrtctori , un  miracolo  non  haueffe  faluata  quefla  nobile  & illuflre  Città. 

I /quale  fu  tale . Trotta ndofi  liArciuefcouo  di  Colonia  ; che  era  infieme  con  Mirato 
l Imperadore  ,a  dir  Meffa  in  una  Cbiefa  in  certo  luogo  prefo  a Melano , gli  2*. falud 
apparile  Santo  Ambrogio , che  fu  fioVefcouo  ; egl'impofe , che  doueffe  di- 
re all  Imperadore , che  non  face f e alcun  danno  a quella  Città , altrimenti . 
che  egli  perderebbe  tutto  l'eferato  : percioche  per  albera  non  piaceua  a Db 
di gafligarla . Efjendo  adunque  Corrado  di  ciò  auifato , come  Chrifiiano  e 
temente  Iddio , leuò  l afedio  da  Melano  ; & andò  alla  uolta  di  Roma , che 
munohebbe  ardimento  d impedirlo,  nella  qua  le  Tapa  Giona  imi  uentefi- 
mopnmo , lo  riceuette  folennifmamente  ;econ  la  medefima  folenmtà  gli 
pofe  in  capo  la  corona  di  oro.  Mia  quale  incorona  tionf  a fermano  alcuni 
di  quegli  pintori , che  io  feguito , che  fi  trouò  Cutone,  Re  d Inghilterra  ; 
ih  fu  alt  era  1 tenuto  a Roma  per  c agion  di  noto  e di  pelle  5 ritta  g gio  : e fcriuo- 
”0  » Hennco  » figliuolo  di  Corrado , bebbe prima  la  figliuola  di  co.  ui  per  Bibita 

moglie:  e poi  Rodolfo  Re  di  Borgogna  , che  era  Zio  di  Bifella  Imperadrice , Co" 
moglie  del  detto  Corrado , laquale  difccndeua  dal  fanguedi  Carlo  Magno, 
llquale  e fendo  priuo  dello] Slato  di  Borgogna  da  Roberto  fratello  di  Hen- 
nco Redi  Francia , era  uenuto  a dimandar  foccorfo  all’ Imperadore . Ora 
ftando  in  tal  gufa  Corrado  in  Roma  ,fi  leuò  un  gran  tumulto  in  fra  le  fue 
genti.  & i Cittadini  Romani:  tanto,  che  fi  folletto  tutto  il  popolo; e 
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Tomuho  hi  combatterono  un  giorno , e ui  morirono  molti  d’ ambedue  le  parti.  Ma  non- 
dimeno rimafe  la  vittoria  a gt  Imperiali:  e i Impera  dorè  per  la  miglior  aia, 
che  potè , acquetò  e pacificò  la  cofit . E rimanendo  poco  in  Bpma  e in  Ita- 
lia ,fi  partì  per  Lamagna  . Tercioche  in  lei  Ernefto  Duca  di  Sventa  fico  fi- 
gliaftro , e figliuolo  di  Ceftlla  Impcradricc , e del  Duca  di  Suema  fuo  primo 
marito  ,ft  era  ribellato , egli  faceua  guerra , ueggendo  l'Imperadore  occu - 
F-rntfto  Du<  p*to  in  Italia . Ma  giunto , che  egli  fu  nella  Germania  , non  bajlò  Ernefto 
Sgimaai!  a difenderfi  da  lai  molti  giorni , ma  fi  fuggì  alle  montagne  : don  e fu  dipoi 
rimpcrtJ.  morto  dalle  genti  dell'  lmperadore  : e lo  fiato  fuo  fu  dato  a un  fuo  fratello , 
chiamato  Hermano . In  quefta  uenuta  ancora , fi  come  io  pojfo  intendere , 
confermando  i tempi  con  le  cofe  ,hcbbe  Corrado  per  opera  de'  fuoi  Capitani 
la  Borgogna , e la  fece  all'Imperio  foggetta  ; correndo  cento  e piu  anni , che 
ella  era  alla  cafa  di  Francia  ; benché  in  lei  ui  hebbe  Be  e Duchi  molto  poten- 
ti . Ilcke  fu  per  teftamento  del  fic  Rodolfo , di  cui  dicemmo , che  fi  trono 
in  poma  alla  fua  coronatione , che  la  lafciò  a Hennco  figliuolo  di  Corrado: 
ilche  non  potè  effer  fenga  guerra  e fpargimento  di  fangue  : percioche  Hen- 
rico , I{e  di  Francia , dall' una  parte;  e dall’altra  certo  Conte  potente  pre- 
tendeua  di  hauer  fopra  lei  ragione , e pojfedeua  parte  di  quelle  terre . On- 
de , per  abbreuiar  la  hiftoria , ( che  in  ciò  ci  farebbe  molto  da  dire  ) in  que- 
flo  tempo  il  dominiodi  Borgogna  paftò all'Imperio , ancora  che  Roberto  Ca- 
gliino nel  fine  del  fico  libro  quintodeetmo  dice , che  alhora  fi  fece  la  diuifion 
delle  due  Borgogne , rimanendo  Cuna  per  la  Francia,  e l'altra  per  C Imperio. 

Hauendo  llmperador  Corrado  finita  con  tanto  fuo  utile  quefta  imprefa , 
dopo  lo  ejferfi  ripofato  alcuni  anni  in  Lamagna , fernet, che  auenifte  cofa  al- 
cuna degna  da  fcriuerfi  ( onde  la  fua  hiftoria  è piu  breue  di  quella  de  gli 
altri ) ditcrminò di pajfar  la  feconda  uolta  in  Italia, non  hauendo  potuto 
la  prima  Inficiarla  in  quel  buon'ordine , ch'egli  dfideraua  : e,  perche  fa  pe- 
na, che  gl'italiani  ncercauano  aiuto  da  gli  Schiavali  ,e  da  gli  tangheri 
contra  di  lui , e non  uoleuano  rendergli  obedienga , hauendo  fatto  lo  oppa - 
rechiti . che  era  necejfario  a tale  imprefa , nel  piu  breue  tempo, cb'ei  potè , 
fi  partì  di  lei , e ui  andò  con  tanta  preftegp^t , che  ninfe  l'afipettation  di  tut- 
ti : e nel  viaggio  andò  ga fili gando  , e rompendo  alcune  genti, e prendendo  al- 
Fitti  di  Cor  {une  terre  > d,e  u°lfero  faYgfii  reftftcnga . Et  arrivato  fopra  Metano,  l’beb- 
r»do.  be  fiubito,e  punì  coloro , che  erano  incolpa  della  pajfata  rubeUione , & 
ufeendo  di  Melano , s impadronì  dell' altre  Città  di  quello  slato:  e dipoi  andò 
a I \prna  per  uedere , e favorire  il  Tonttfite  contra  coloro , che  gli  erano  difo- 
bedienti:  che  già , fi  come  io  pofifo  ritrarre,  era  Benedetto  nono,  dopo  la 
morte  di  Giovanni  uenteftmoprimo  : ilquale  bau  tua  tenutola  ftdia  undici 
anni  : e d indi  col  fuo  podere  diede  una  uolta  per  tutta  Italia  , riconofccndo 
Gur rra  fr*  terre  Cbiefa  e dell'imperio  ,fenga  trovar  refiflenga  alcuna  : ancora 
KormaoJi  e che  in  Taglia  e in  Calabria  fempre  durava  la  guerra  fra  T^omandi  e 
crtd . Greci . In  cotal  modo  tornò  Corrado  uerfo  Lamagna  con  trionfo , e molto 
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potente  ( la  cui  uita  boto  ferino  molto  fommariamente  : percioche  coft  U 
trattano  tutti  gli  ^tutori , da  quali  io  l'ho  prefa  .)  One  penfando  egli  di 
, douer  uiucrripofato  dalle  fatiche  e travagli  riceuuti  per  lo  /patio  di  quin- 
dici anni , che  era  ciato  lmperadore , fu  a/falito  da  una  infirmità  fi  grane , 
thè  in  pocbiffimt  giorni  ella  nel  conduJJ'e  a morte . Ilcbe  fu  l'anno  del  nofiro 
Signore  mille  quaranta , & alcuni  ui  aggiungono  tre  anni . Laficiò  un  foto 
figliuolo  , chiamato  Henruo  ; ilquale , come  tu  fio  diremo  ;gli  fucceffe  nel- 
Hlmperio 

Era  in  Cofiantinopoli , come  sè  detto  » nel  tempo  di  Corrado  Imperado- 
re, Michele  "Paflagono  : e/fendo  che  Zoe  lo  Ijaueua  prefo  per  marito  ; laquale 
hauev.a  da  far  fico  infino  uiuendo  ornano  *Argiropilo  fino  primo  marito  : 
e tenne  l'Imperio  anni  fette.  Dopo  la  cui  morte  ella  ne prefe  un altro  del  me - 
defimo  nomeychiamato  Michele  Calafate.perciochegia  egli  foleua  ufar  que - 
fio  u file  io  : c fecelo  lmperadore  . Ma  però  egli  non  durò  piu  di  quattro  mefi, 
e rimafe  uedoua . Onde  governò  l’Imperio  la  medefima  Zoe  infieme  con 
Theodor  a fua  forella  ( lequali , come  s è detto , erano  figliuole  dell' lmpera- 
dor  Coflantino  ) tre  mefi  : e,  come  quella  , che  era  volubile  & incontinente , 
deliberò  Zoe  di  maritarfi  un’altra  volta . E perquefta  cagione,  mandò  pri- 
mieramente in  efiglio  la  forella  ; t prefe  di  nuovo  per  marito  un  Coflantino 
Monaco , percioche  egli  ueniua  dalla  linea  degl' Imper adori  : ilquale  nondi- 
meno fu  cattino  c reo  lmperadore  : onde  l'Imperio  cominciò  a declinare , 
e/fere  in  poca  flima , e in  queflo  tempo  morì  Corrado . Del  fine  di  quefto 
Coflantino  Monaco  fi  dirà  piu  di  fiotto . 


•PONTEFICI. 

SS  E NDOS I di  fopra  fatta  mentione  dei  fommi  Pontefi- 
ci , Giovanni  uentejìmoprimo , e Benedetto  nono , iquali  furo- 
no a queflo  tempo , non  fe  ne  dira  altro . 
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E gl^ ornamenti  delle  lettere  oltre  alcuni  altri  fu  illuflrc  H orma- 
no Contro to Monaco  di  San  Benedetto  .-ilquale  fcriffe di  Mufica, 
_ deUa  utilità  dell' A flrolabio , la  hìfioria  delle  fei età  ,&  altre  co- 

ft. Fu  anco  celebrato  ^ngelo‘Hpto,yefcouoCantuaricfe& alcuni  altri. 
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' SOMMARIO  DELLA  VITA  \ 

D*  HENRICO  TERZO. 

F AlQViNTO  di  difturbo  nel  principi»  di  queffo  Imper  éde- 
re,per  non  effere  flèto  eletto  fecondo  gli  ordini , nondimeno,  tf- 
fendo  poi  hauuto  per  téle , mofe  guerra  al  Duca  di  Bohemia  r 
cioè  gli  negaua  il  tributo  , e fattolo  prigione  , lo  ceftrinfe  a ejfer 
buon  fuddito  , cr  obediente . Mofe  poi  guerra  a gli  Fngberi  „ 
ato  aiuto  a*  Bohemi , come  anco  per  hauer  fatto  certe  no  una  non 
Jcònueneuolt,cr  hauendo  dato  loro  una  grandi  filma  rotta , e morto  il  Rf  Uro  , che. 
non  feppe  tifare  la  clemenza  dell' Imbrodare  ; refi  tua  nel  Bfgno,  Pietro  . Domo  il 
Duca  di  Lothirmgia , che  non  lo  uoleua  obedire , uenne  in  Italia  e racconcio  le  cofe 
della  Chiefa  ch’erario  in  grandifiimo.  defedine , CT  in  Bgma  fu  coronato  ; dipoi 
Voltato  fi  cantra gli  mfideh , gli  caccio  d’Italia . Tornatocene  in  Lamagna,  mando 
a Roma  un  Papa , hauendo  accettata  l’offèrta  fattagli  da’ Cardinali  dt  non  eleg- 
gere alcun  Papa.fcnCa  confinfo  dcR lmp trado rcjdqualc  tjfendo  eletto  anco  da’  Car- 
dinali, utfie  fintamente . ^ indo  quefto  Papa  contea  il  Duca  di  Normandia  ,e(n 
fatto  prigione  nella giornata  : cr  il  medefimo  giorni  liberato  e obedito  dal  mati- 
te re  • Mojfe  hmperadore  un'altra  uolt  a guerra  agli  Fughe  ri , per  hauer  efii  fat- 
to morire  il  Bf  Pietro,  c dopo  molti  accidenti  .fece  accordo  con  loro , net  qual  tempo 
furori  mandate  tante  calamita  , e flagelli  al  mondo  da  Dio  ; che  l’imper adori 
ammalatoci  di  dolore  fi  mori  y hauendo  tenuto  l'imperio  diecifette  anni  . 

VITA  DI  H ENRICO  TERZO 

X C 1 1.  IMPERÀDORE. 

EDI  QVELLI,  CHE  NEL  SVO  TEMPO  IMPERA- 
RONO IN  COSTANTINOPOLI. 

On  si  può  negare,  che  poiché  l'imperio  fu 
del  tutto  trajportato  a i Germani  nella  perfona 
di  Otbone  primo , quefli  Imperadori  non  Ihah- 
biano  difefo  e fófienuto  ualorofamente , come  la 
bifioria  l'ha  dimoflro;  e principalmente  gli  Otho- 
ni  .(franco  parimente  gli  Hcnricbi  : come  fi  ue- 
de  ne  due  , de’  quali  balliamo  bora  a trattare , 
il  figliuolo  di  Corrado , ilquale  fu  ancora  buono 
lmperadore , e ne  cofiumi  non  fi  trouò  manco 
uirtuofo , che  Corrado  fuo  padre , egli  Henrichi , egli  altri  fiuoi  precejfori , 
ne  manco  prode  e gagliardo  nelle  cofe  delle  arme . Già , come  dicemmo  ,fuo 
padre  l'haueua  fatto  uiuendo  nomar  Re  de'  Romani  : laqual  cofa  fauna 
aftutia  ,cbc  dipoi  tennero  gT Imperatori  per  procurar  l’imperio  a'  loro  fi- 
S.  ? gl  moli  t 
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gli  noli , procurando  dico  l Imperio  per  eìettione , poi  chi  per  fucceffiorte  * 
parentela  non  potevano . E pare  nel  nero , che  ciò  fia  fiato  un  voler  frau- 
dare e conìrauenire  alla  forma  & ordine , che  è fiato  detto  e replicato,  fat- 
ta da  Othone  tergo  e da  Gregorio  Tapa  quinto , che  fu , che  gl'lmperadori 
fi  e’e^ZeITero  » e non  fuccedeffero . Onde  nel  prefente  Henrico  nacque  prejjò 
di  alcuni  dubbio  , s'ei  doueffe  hauerfi  per  Imperadore  : e tenevano  i Trend - 
pi  di  Lamagna  difcoueneuole  cofa  , che  fuo  padre  lo  hauejfe  nomato , ripu- 
tando dannofo  l'introdur  tali  coflumi  : percioche  quefto  fi  doueua  fare  per  li 
medefimi  elettori . Ma  nel  fine  conofcendofi  le  uirtuofc  qualità  e meriti  fuoi, 
fu  hauuto  e incoronato  Imperadore  ; e fiubito  per  tale  obedito  nella  forma 
e luoghi  ufati.  Solo  Bratislao,  Duca  di  Bohemia  ( ilquale  dalliAbbate  ^ra,is^° 
y uerjpergefe  fu  chiamato  Fratislao  ) e dal  Biondo  e da  Tlatina  Olderico , h<mu  . 
ilquale  era  molto  potente , ribellò  contra  di  lui,  non  uolendo  acconfcntire 
alla  fua  maggioranza , ne  meno  pagare  il  tributo  ; che , come  dice  Giovan- 
ni Cuffiiniano , erano  cinquanta  vacche , e cinquecento  marche  d'argento 
ciafcun'anno . Contra  ilquale  Henrico , come  nuovo  Imperadore  e di  gran- 
de animo , e che  procacciava  di  guadagnar  riputa  tione  e nome , mi  fé  mfieme 
un  grande  efercito  con  maggior  prefiegja  di  quello , che  fi  conucniua  : per- 
cioche fcriuono , ch’egli  cominciò  la  guerra  il  verno , in  guifa , che  non  hcb- 
be  il  fucceffo , che  difideraua . E fi  per  ricetto  della  flagione , come  per  la  4 
qualità  del  paefe , nelle  zuffe , che  attaccarono , ui  perde  di  molti  genti , che 
dà  nemici  furono  prefe  e tagliate  a peggi  • Là  onde  alhora  egli  fu  sforza-  -> 

to  leuarfi  dalla  imprefa  fruga  effetto  veruno  , e con  perdita  della  riputato- 
ne. Diche  prefe  tanto  difpiacere , che  lofio  la  Trimauera  feguente  tornò 
alla  guerra  di  Bohemia , ponendovi  tutto  quello , ch'era  pojjibile  : e Gratis-  Boh7mu!! 
lao  infu  per  bito  della  paffuta  vittoria , e per  i novi  foccorfi , che  haueua  da 
gli  Sugheri , gli  apprefentòla  battaglia.  T^ella  quale  benché  ambi  gli 
tfcrciti  combatteffero  valor ofamente , il  Duca  di  Bohemia  fu  vinto, e la 
maggior  parte  delle  fue  genti  morta  : e dipoi  fu  prefo , mentre  e fuggiva , 
igr  tifando  Henrico  uerfo  di  lui  clemenza  , laquale  gli  fu  da  lui  dimandata , d> 
gli  diede  la  vita , egli  perdonò  con  le  ficurtà , che  erano  convenienti,  ch’egli  ira  il  Duca 
gli  farebbe  buono  & obediente  fuddito  : e nfcuotendo  ilmperador  prima  1 dl  Boh‘nu** 
cenfi , che  di  tre  anni  doueua  bavere  ,fi  come  ferine  Cofmo  di  ^ ludepra - 
ga  ne  i fuoi  annali  . Di  che  e’  rimafe  con  molta  riputatone  & bollo- 
re . Et  oltre  a quefla  fubito  gli  fopragiunfe  la  guerra  di  Ungheria  : ben - 
. che  alcuni  la  pongano  piu  innanzi,  moffà  da  quefla  occafione . Dopo  la  mor-  ■ » , v.  J 
te  di  Stefano  regnava  in  lei  Tietro : e contra  di  lui  per  alcuni  cattivi  fuoi  por 
lamenti  fi  levarono  i fuoi  fudditi;c  fecero  fie  un  fuo  fratei  cugino,  chia- 
mato dall'abbate  yueffergefe  y bone  :&  altri  lo  chiamano  ^l  a . Et  ef-  c0m.  di 
fendo  piu  potente  Mba  , che’l  fie  Tietro  ,fu  egli  /cacciato  del  fuo  I{egno  : VB8b«<*. 
& andò  a chieder givflitia  cfoccorfo  all' Imperadore . Ilquale  benché  da  lui 
era  flato  effefo , effóndo  che  egli  haueua  dato  aiuto  al  Duca  di  Bohemia,  per 
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h.iuerli  ambì  già  domati , cojmc  fiiperiore  accetto  la  fua  protettione  , non 
uolcndo  acconfentir , che  alcuno  commetteffe  ueruna  cofa  ingiufia  contri 
l'Imperio.  Ilche effcndo intefo da  Aba;o  diciamo  Vbonc ,fuo  nimico , ih- 
quale haueua  miniato  ambafciadori  all  Imperadore  per  giufiificarfi  feco , 
& a chieder , cb'ei  gli  confermale  il  H egno  ; non  rimanendo  contento  di  ba- 
tter tiranneggiata  l'angheria , entro  nell'Aufiria  e nella  Bauiera , rubando 
e faccbeggiandoogni  cofa  ,e  fi  parti  d'indi  con  molta  fretta  . E quefio  fe- 
ce a tempo , che  /' imperadore  haueua  rannata  la  dieta  nella  Citta  di  Colo- 
nia , e fi  trouauano  feco  i Vrencipi  di  Lamagna . Onde  l'Imperador  di  co- 
mun  con(cntimento  di  tutti , accompagnato  da  alcuni  di  loro,  e con  grande 
egrojfo  efercito  partì  di  Cotogna , e camino  uerfo  Ungheria  , mandando  in- 
nanzi Gratislao  Duca  di  Bobemia , che  cominciale  la  guerra . Laqual  ef- 
„hl  ,hiejt  fendo  temuta  da  Aba , miniò  in  contro  all' Imperadore  fuo  ambafciadori , 
p««  in  im,  con  tutta  la  fretta , che  haueua  fatta  in  A ufiria  e ut  Bohemia  , a fuppli- 
p*r*  r * cargli  di  pace , & offerendo  fi  di  douer  fare  tutto  quello,  che  gli  fojfe  impo- 
sto , con  tal  coniitione , che  folo  egli  non  foffe  fogliato  del  Hfgno . E l' Im- 
peri dorè , perche  fi  diceua , che  l Duca  di  Lothoringia  col  fauore  del  H£  di 
Francia  , tanna ua gente , e fe  gli  era  ribellato  ,conceJfe  per  albora  tregua 
e pace  al  He  d'angheria;  per  trouarfi  fenga  occupatone  per  [ altra  guerra, 
che  fitemeua.  Ma  Aba  non  fiualfe  di  quella  pace, come  doueua  fare 
unbuomo  faggio  e pacifico , augi  con  maggior  fuperbia  trattaua  i fuoi  fud- 
Entrata  de  diti , facendo  morir  molti  de’  principali . Onde  l’Imperador  fubito  l'anno 
iJntna  vn ' fe?uente  con  mn  ,n'nore  efercito.,  ma  con  miglior  fiucceffo  entrò  nell'Vngbe- 
ghcru . " ria  : nella  quale  Aba  lo  affettò  con  tutte  le  fue  forge , e con  gli  aiuti , ebe 

in  quell  anno  haueua  raunato  : che  erano  tali  c laute  genti , che  con  creden- 
za di  douer  uincerel' Imperadore , gli apprefentò  la  battaglia.  Laquale  fi 
attaccò  e continuò  fra  ambedue  le  parti  mxrauigliofamente  : e fu  molto 
fanguinofa  e crudele . Ma  nondimeno  il  t{e  d 'Ungheria  rimafe  uinto  : e (fi 
come  ferine  Henrico  Matto  ) morirono  dalla  fua  parte  uentifei  mila  louo- 
*r1'  " ’ mini , e del  uiacitore  Imperador  tre  mila  : & Aba  fi  faluò  fuggendo  : e di- 
t.,l  ■ poi  fi  ricouerò  in  un  uillaggio , nafeondendoufi:  ma  trouato  ,fu  amaggato 
da'  firn  propri  : e,  fecondo  altri  prefo  & amxggato  da  "Pietro . Vinta  l lm- 
perador  quella  giornata  , tutto  il  Hcgno  I Vngheria  gli  chiefe  perdono , e 
Pietro  rriti-  refiituì  nel  fuo Hegno  il  He  Tietro , pacificandolo  primieramente  con  fuoi 
™ó°jTv*f  / additi  : c mtfc  nel  Hsgno  unbuomo  di  grande  ifiima , che  per  nome  fuo  in 
ghrrii,  ° certa  forma  fi  troiujje  nelgouerno  infieme  con  lui . Ma  quefio  He  >fi  tome 
era  crudcl  di  natura  , conuenne  fi  male  con  i uajfalli , che  al  fine  perde  il 
Hcgna  e la  uita  , come  diremo  al  fuo  luogo . 

-,  c..  „n  . Forn’ta  quefia  guerra  da  Henrico  nella  guifa , ch'io  dico,  uoleua  egli  paf- 
far  preti  t mente  in  Italia  ,fi  per  effere  incoronato , come  per  acquetare,  oue 
poteffe  la  difeordia , che  nella  Cbiefa  fiera  cominciata.  Ma  prima  fimife 
in  animo ,(  & anco  gli  fu  necejfario  ) di  domar  la  fuperbia  di  Gathifredo 

Duca 
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Duca  di  Lothoringia , che  non  lo  obediua  , nc  uoleua  riconofcerlo  per  Impe- 
radore  : ansigli  baueua  tolti  alcuni  luoghi . Laquale  ingiuria  era  Hata  da 
lui  molti  giorni  fofferita  ,perafpettar  maggiore  occafione , e Rimando  an- 
1 0 , che  fra  tanto  ei  potrebbe  ridurft  al  fuo  feruitio  : ma  parendogli , che 
boggimai  non  foffe piu  da  indugiare , facendo  dieta  nella  Città  di  Spira , 
fenga  difcourire  il  fuo  intento  inftno , che  tutti  i Trencipi  fi  fojfero  rauna- 
ti , quiui  poi  manifeflò  le  offefe  e la  difobedienga , che  egli  baueua  riceuuto 
dal  Duca  di  Lothoringia  : e di  comun  confentimento  fu  deliberata  contra  di 
lui  la  guerra  : e fubito  fenga  metter  tempo  in  mego  partì  con  la  gente , che 
già  a qucflo  effetto  baueua  meffa  infteme  : e ciò  fece  con  tanta  prefleg^a , 
che  quantunque  il  Duca  hauejfe  di  gran  fauori,  e proferte  di  Francia , & 
anco  di  Lamagna  , prima  , che  eglipotcffe  ottenere , e metter  le  fue  genti 
in  ordine , entro  nel  fuo  paefe , & affediandolo  in  certa  terra , l'hebbe  nelle 
mani  : coft  lafciò  terminata  quefla  imprefa , benché  non  ifcriuono  in  che  for- 
ma quello  Rato  rimaneffe . Qui  uoglio  auertire  il  lettore , che  intorno  all'or- 
dine & al  tempo  di  quefla  cotal  guerra  gli  autori  fono  differenti  : ma  io  ho 
tletto  quefla  per  la  migliore  openione . Hauendo  adunque  f lmperadore  fi- 
nite con  tanto  fuo  honore  tre  imprefe , e guerre  : come  quella  di  Bohemia  , 
quella  £ Ungheria  , e quella  di  Lothoringia , ( nelle  quali  haueua  fl>  e fi  fei 
anni  di  tempo  ) ingroffando  & accrefcendo  i fuoi  eferciti  ,fermandofi  pochi 
giorni  ,fi  moffe  alla  uolta  d'Italia  per  incoronarft  ,t  procurar  di  rajfettar  le 
cofe  della  Chiefa  : nella  quale  u erano  maggiori  feifme  ,difcordie , che  foffe 
Rata  ueruna  delle  paffate . E dirò  in  che  modo . Morto  l'Imperador  Cor- 
rado , e rimanendo  "Pontefice  Benedetto  nono , come  fi  diffe , allhora , offen- 
do paffuti  quattro  e piu  anni  dell'Imperio  di  Henri  co , i Romani , che  non 
fapeuano  uiuer  fenga  parti  e dijcordie , ribellarono  contra  il  Papa . Ma  la 
ragione , e come , non  trono  fcritto . L'audacia  fu  cofi grande , che  lo  pri- 
varono del  Papato , dicendo , ch'ei  non  era , ne poteua  effer  Pontefice  : e mi- 
fero in  fuo  luogo  un  V efeouo , ilquale  era  della  fina  fattione , chiamato  Gio - 
vanni: & hebbe nome Silueflro  tergo  ,& usò  il  vicariato  di  Cbriflo,comc 
Tiranno  e ladrone ,(  fecondo , che  fcriuonoPlatina  e'I  Biondo  ) quaranta 
noue giorni . Al  fènde  quali  Benedetto  gli  fi  oppofe  col  favore  de' fuoi 
partegiani , ilquale  fouerchiando  quella  de  gli  aver  fari  ,fu  fiuperiore , e'I 
detto  Benedetto  d'indi  a un  mefe  e mego  dopo , che  fu  reflituito  nella  fedia , 
come  pufìllanimo , e di  poca  fede  & anco  di  catti  tuffimi  coftumi , come  fcri- 
uono , offendo  un'altra  uolta  per  effer  priuo  del  Papato , convenne  con  uno 
Arcidiacono  di  fan  Giovanni  Latherano , ch'era  in  Homa  molto  potente  e 
ricco  , di  rinuntiarlo  a lui  : e fecondo  alcuni  ,fece  qutflo  per  Simonia , e da- 
nari , che  egli  dal  medefimo  riceuette  : benché  dipoi  fi  pentì , e perfeuero  in 
thiamarfi  Papa  : in  modo , che  con  qutflo  titolo  della  rinuntia  di  Benedetto , 
ilquale  fi  haueua  per  vero  Pontefice  ( benché  egli  intendeva,  che  non  ni  po- 
teva rimanere  ) f Arcidiacono  procurando  altri  favori,  fu  fatto  Papa: 
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C»k*oaJP*  e chiamato  Gregorio  fecondo , effondo  il  [ho  primo  nome  Giona  tini , dir 
* ce  ndo , ch'egli  foto  era  Tontefice  : percioche  lo  tene  uà  per  rinuntia,  ceffone, 
& cria  lidio  per  elcttione  : e cofi  hebbe  il  nome  & il  pojfeffo  di  Tontefice  ,fe- 
, condo  Tlatina  piu  di  due  anni , e fecondo  il  Biondo  e molti  altri , un'anno  e 
fette  meft  e megp  : & anco  ui  fono  tutori  ( come  è Gilberto,  Giouanni  dal- 
la Colonna  ,&  anco  ^ Antonino  )del  medefimo  parere:  Uguale  ^intonino 
dice , ch'egli  fece  opere  da  buon  Tontefice , e che  fu  ualorofo , egiufio , e pa- 
rimente conferai)  l'autorità  di  Tontefice , ricouerando  molto  del  patrimonio 
ufurpato  della  Chicfa  . Onde  andando  le  cofe  in  cjitefla  confuftone , facen- 
do fi,  e disfacendoft  Tapi , e trouandofi  Jìmilmente  tre , che  ui  erano  flati, 
attenne  etiandio  ( come  fcriue  Gothifredo  yiterbefe , autore  di  piu  di  tre- 
cento e quaranta  anni  ) che  tutti  e tre  fi  accordarono , e di  nife  ro  Stando  in 
{{orna  la  uefta  di  Christo,  compartendo  in  fra  di  loro  i Tatriarcati , 
e le  rendite  della  Chicfa . E l uno  dimoraua  preffo  la  Chiefa  di  San  Tietro  , 
l’altro  a f anta  Maria , e Benedetto  nel  palagio  Latherano . Fu  quefia  una 
cofa  tanto  federata  , tanto  doloro  fa , e tri fia , che  io  nel  uero  non  la  poffo 
fenuer  fenga  ajfanno  e doglia  della  infelicità  di  quegli  buomini  cattiui , e 
di  quella  età  : & anco  non  fenga  cordoglio  fi  dee  leggere  : e parimente  rin- 
gratiar  noflro  Signore , che  non  permette  queflo  ne  nofin  tempi;  e [appli- 
carlo , che  medelimamcnte  non  auenga  ncll'auenire  : & è parimente  ciò  un 
freno  alle  lingue  de  cenfori  e riprenfori  di  quello,  che  fi  fa  hoggidì , ueggen- 
do  tffi  di  gran  lunga  effe  restato  peggio  quello , che  auenne  ne  paffuti . 

Venata  di  Trouandufi  adunque  le  cofe  m quefio  cotale  Stato,  entrò  in  Italia  l'impe- 

H*  nri«o  io  radore  Hcurico  con  molte  buone  genti  da  guerra , & andò  a Bpma  per  at- 
tender prima  alle  cofe  della  Chiefa  : oue  baucua per  ma  di  lettere  fattorau - 
nare  il  concilio  di  tutti  i Fefcoui  e prelati  d'Italia , & anco  della  maggior 
parte  della  Chnfiianità , trouandomfi  tuttauia  quelli,  che  fi  chiamauano 
Tontcfici  : t trattojjì  [opra  a detti  Tontefici . £ dopo  diuerfi  noti  e pareri  , 
l'hnperadore  c tutti  fi  rifolfero , che  tutti  e tre  doueffero  ejfer , come  non 
Tontefici , depofit  del  Tonteficato  :t,fi  elcggcjfe  un  nuouo  Tontefice , attefo 
alla  rinuntia, che  Benedetto  di  fua  uolontd  baucua  fatto,  e cofi  alle  altre 
cattine  opere  & annullationi  ,che  in  tutte  le  elettioni  fi  erano  fatte:  e 
quefia  rijolutione  fu  pofia  in  effettore  furono  coloro  dannati  ,priua  ti  ,c 
sbanditi  di  l\oma  : e dal  medefimo  Concilio  col  fauor  dell' Iniperadore  fu  no- 
minato Tontefice  un  Trelato  Germano , Fefcouo  Bambergefe  : e fu  cbiama- 
pi'juTt*  to  Clemente  fecondo.  Ilquale  [ubilo,  che  fu  pofio  nella  fedia , unfc  e co- 
ronò l' Impera  dorè  nella  forma  ufata  con  gran  fella  e folennità . Fornita 
adunque  la  fua  incoronatione , Hcnrico  fi  partì  di  Roma  col  fuo  efcrcito  in - 
uiandofi  uerfo  Capotta,  laquale  era  slata  occupata  da  gl’infedeli  infieme  con 
altri  luoghi  per  le  difcordic  e guerre , che  i Greci  con  i Romani  teneuano  in 
quelle  parti  ;&  battendo  centra  di  loro  fegnalate  uittorie,gli  [cacciò , e 
pofio  in  tutto  il  rejlo  il  migliore  ordine , che  fi  potè  porre,  tornò  a l{oma  : t 
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d'indi  riuc derido  la  Italia  e la  Lombardia , tornò  in  Lamagna  uittoriofo  e 
contento . Età  ptna  ui  era  peruenuto , che  morì  in  I{oma  Tapa  Clemente  1 

fecondo , che  era  futo  eletto  ; ilqualcnon  uifje  piu  di  none  me/i  nel  Tontefi- 
xito  : & affermano , che  egli  fu  auelcnato  per  opra  d'un  l'efcouo , detto 
Stefano , di  Bauiera  . ìlquale  piu  per  forza , che  per  elettione  hebbe  il  Ta- 
pato  : e fu  chiamato  Damafo  fecondo . Solo  il  Biondo  pone  un'altro  Tonte-  Djmife  p*, 
fice  fra  Clemente  fecondo , e queflo  Damafo , ilquale  chiama  Stefano . Di  p*  1 1" 
cui  non  firmemoria  mimo  degli  tutori , ch'io  habbia  ueduto  : e certo  egli 
dingannatodal  nome . Tercioche  quejìo  Damafo  hebbe  prima  nome  Stefa- 
Tto.  Trouaua fi  in  queflo  tempo  batter  cofi  poche  forge  lo  flato  de’Tontcfi- 
ri  : e le  terre  della  Chiefa  tanto  ufurpate  da'  Tiranni , che  gran  fatto  qua  fi 
non  ballettano  obedienga  da  alcuno , benché  foffero  eletti  cannonicamente  e 
con  ragione . Tercioche  la  maluagità  de  gli  buomini  era  & è tale , che  fa  „ ,fmpofl< 
me  fiero  di  dominio  e forga  temporale , perche  lo  Jpiritual  fia  hauuto  in  ■'  'for  ne- 
riuerenga  & obedito  : in  guifa , che  in  certo  modo  è flata  cofa  conuene itole , (pruùiiì ta 
thè  i Trelati  tengano  entrate  e flati  grandi  per  poterfi  difendere  e confer- 
var  da  i Tiranni  e rei  Cbnfliani , e perche  le  fcommuniche  e decreti  loro 
fieno  ejeguiti . Tornando  adunque  a Damafo , dico , che  non  durò  nel  Ton- 
teficato  ; che  per  forga  ha  netta  acquiflato  ; piu  che  uentitre  giorni  : & i Ro- 
mani non  ùolfero , ne  ardirono  elegger  Tontefici  ,fenga  ricercare  il  parer 
dell'Imperadore  : & anco , come  fcriuono  alcuni,  cofi  haueua  ordinato  Ta- 
pa Clemente  fecondo, che  fi  doueffe  offeruare, quando  a fua  infanga  fu 
eletto.  Onde  effì  cefi  fecero , tenendo  per  fermo , che  l'Imperadorc  rimet- 
teffe  la  elettione  libera  nel  parere  e uoti  loro . Et  hebbe  Henrico  quafi  in  un 
tempo  la  imita  della  morte  di  Clemente,  e di  Damafo,  e la  uenutade  gli 
amba  fi :iadori  : e non  rifpofe,come  ejfi  ditti fauano  : augi  accettando  egli  l'au- 
torità profertagli , elejfe  in  Germania  un  Vefcouo  Tulonefe,  chiamato  Bru-  Hfrieo  crea 
no , huomo  di  buona  uita  & efempio  ; & lo  mandò  fubito  a Roma , accioche  Pon' 
lo  conferma ffero  per  Tontefice . La  qual  dignità  accettò  queflo  yefcouo  con- 
trd  fua  uoglia,  e quafi  s forga  to  : e pa  rimente  ( come  dice  Tlatina  c il  Bion- 
do ) lo  fece  partir  di  Lamagna  ueflito  da  Tapa . Mi  quale  uenne  incontro 
nel  camino  un  huomo  di  grande  autorità  e bontà,  chiamato  Ildebrando, Mo-  «Ucbnwloi 
naco  Clumacefe  ; e lo  ammonì  e perfuafe , che  egli  non  andaffe  in  habito  di 
Tontefice , non  ejfendo  ancora  flato  eletto , percioche  l'Imperadorc  non  ba- 
ueua autorità  di  far  cofi  fatte  elettioni  ; dicendo,  che  egli  di  ciò  lo  ammoni  ua 
mojfo  dalla  propria  confcienga  . E fu  ciò  di  tanto  pefo , ch’egli  fi  leuò  il 
manto  Tapale ,e  fi  conduffe  in  Roma  in  habito  da  prillato,  pentendofi  & 
ifeufandofi  di  hauer  creduto  & obedito  all' lmperadore . Muenne  queflo 
fanno  del  Signore  mille  quarantanoue . Entrando  in  Roma , » Cardinali,  il  Anni  di  etiti 
Clero , e'I  popolo  Romano  trattarono  di  elegger  Tontefice:  ma  non  uolcuano  80  * 
elegger  Bruno  , affine , chegl’lmperadori  non  prendeffero  autorità  di  eleg- 
gere . Ma  Ildebrando , che  era  uenuto  con  Bruno  a Roma , usò  tanta  dc- 
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tirerà , e talmente efortò  i Cardinali , e il  Clero  Romano , che  di  comune 
Lroae  Papa  confentimento  fu  eletto  Bruno , e chiamato  Leone  nono , ejjendo  fei  mefifbq 
•°“°  • la  fedia  era  Hata  uacante . Fu  tanto  grato  a Leone  il  Monaco  Ildebrando , 
che  era  uenuto  con  lui  a Bpma,che  dopo,  ch'egli  fu  fatto  Tontefice  ,gli 
diede  preffo  di  fe  il  primo  luogo , inguifa , che  tutte  le  cofe  fi  ftceuano,  & 
or  dina  nano  da  lui  , e fecondo  il  fuo  configlio.  Fu  quefio  Leone  eccellente 
Tontefice , molto  cupido  e difiderofo  del  culto  & honor  diuino . Trocurò  che 
fi  ri  forma (fero  i cofiurni . Fu  molto  pieno  di  carità,  e hmofinar io , benché 
non  gli  manca jfero  di  molte  auerfità.  Tercioche  ,J'ubito  che  fu  Tontefice  , 
Giraffe  Du  Gl fui fo,  Duca  di  Tformandia  , ilquale  fignoreggiaua  la  Tuglia  eia  Cala - 
«a  di  Nor-  yna  fece  guerra  ,egli  affediò  la  Città  di  Beneucnto , laquale  da  Hen- 

mlD  * rico  lmperador  felonio  era  Hata  donata  alla  Cbiefa . 1 ntefo  quefio  dall' Im- 
pera dorè  , oltre  alle  genti , che'l  Tapa  haueua,  gliene  mandò  delle  altre:  con 
lequali  il  Papa  ( come  difiderofo dell'utile  di  Santa  Chiefa,  e ualorofo ) par- 
tì di  Bpma  , & andò  contra  Gifulfo . Ma  Gifulfo,come  huomo  piu  atto  alla 
guerra , hauendogia  prefa  la  Città  di  Beneuento , e meffa  infieme  di  molta 
itone  nono  e buona  gente , affettò  il  Tapa  in  campo . ilquale  piu , come  gagliardo  Te - 
gì Mo'.*'  defeo,  che  deflro  nelle  arme,  uenne  feco  a battaglia  ;& in  quella  fu  tanto, 
e fatto  prigione . Tercioche  auenga , che  quefio  Tontefice  fòffe  buono  e fat- 
to , uolle  far  quefla  guerra  con  buono  e fanto  proponimento  : ma  non  piac- 
* quea  Dio  di  dargli  uittoria,  parendo , ch'ei  ( come  ferine  qui  Giouanni  del- 

la Colonna)  gli  diceffe,  come  già  difje  a SanTietro,  riponi  il  coltello  nella 
uagina  . Ma  hauendolo  fatto  prigione,  Gifulfo  fhonorò  con  grandiffima 
h umiltà  & obedienga  : e J'ubito  l' ìfieffo  giorno  gli  diede  libertà , e conuene- 
uole  compagnia,  e fornitori , con  iquali  andò  in  /{orna  : e dipoi  infra  di  loro 
opinioni  *-  fecero  alcuni  accordi . In  quefia  parte  fi  troua  la  hiftoria  molto  confufa  ; 
perche  alcuni  Hifiorici  ( e ffetialmcnte  i Greci  )fcriuono, che  quefio  Ton- 
tefice fuin  Lamagna  a uifitar  llviperadore : oue  egli  fececol  fuoconfiglio 
e fauoredi  buoni  e fanti  decreti  in  un  Concilio,  che  ci  fece  raunare  in  Ma- 
guntia  : e che  ilmperadore  uenne  la  feconda  uolta  in  Italia . filtri  non 
if  ir tuono  quefia  ultima  andata  del  Tapa,  ne  quefia  feconda  uenuta  dell  lm- 
peradorem  Italia:  ma  nel  rimanente  tutti  fi  accordano.  Tenne  adunque 
la  fedia  Leone  cinque  anni  e mejo . E fu  eletto  in  fuo  luogo  in  {{orna  Ge- 
vjffore  Pa  beardo  ,Pefcouo  Tedefco,di  Bautera , chiamato  Pittore  fecondo  .-ilquale 
i**"0"*0  4 fu  fatto  per  aggradire  all  lmperadore , e fubito  ,fenja  metter  tempo  in 
rne^o  ( perche  egli  non  fi  dolcffe , che  lo  haueffero  eletto  Jenip  il  fuo  pare- 
re ) il  nuouo  Tontefice , & i Chierici  fontani  mandarono  a lui  Ildebrando  , 
la  cui  autorità  era  la  maggiore , che  foffe  in  Ppma  :&  egli  fece  talmente 
la  fua  Legatione , che  la  eltttione  dall' lmperadore  fu  confermata.  Men - 
«oiieoamrn'  tre  > f/7f  que(le  cofe pajfauano  in  Italia,  fi  follcuarono  contra  il  He  £ Vnghc- 
“o'kc"  si  ria  , chiamato  Tietro  ( ilquale  dalTlmperador  fu  pofto  in  quel  f(cg»o  ) i 
*h*n*‘  fuoi  fudditi:  e mandarono  in  Toloma  per  alcuni  grandi  buommi  fungheti , 
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t uno  chiamato  Andrei , e l'altro  Leuenta . I quali  efféndo  dipoi  Capitani , 
dopo  altro  gran  cofc » che  feguirono,  lequali  lafcio  da  parte , prefero  il  ì 

.%e  : e estuandogli  gli  occhi , egli  fi  morì  iu  prigione  : & amagjarono  al-  u : 
tutù  fanti  Pefcoui  conio  aiuto  de  Barbari  e. de  gl’infedeli , che  gli  venne- 
ro ad  aiutare . Laqual  cofa  intefa  dall' I mperadore  ,fece  un  grande  appa- 
rocchio  di  guerra  contea  glifteffi . E principalmente  contro  jlnires , che 
haueua  prefo  nome  di  Be  : e facendo  fabrìcare  un  grandifftmo  numero  di 
nani , navigò  per  il  Danubio  da  ^ tujlria  infitto  a Buda  , e gli  altri  luoghi  , 
dove  .Andreste  gli  altri  fi  slavano . J^el  qual  viaggio  hebbe  affai  cattivo 
fucceffo:  percioche  i mmei  ufirono  tale  ajlutia  , che  trottando  certi  h uomi- 
ni ,gran  nuotatori , iquali  flauano  gran  pegja  fotto  l'acqua  ,glinduffero 
A pertugiare  una  notte  il  fondo  delle  nani  dell' Impcradore , in  guifa , ch'ei 
ut  perdè  la  maggior  parte  delle  fue  monitioni  e delle  uettouaghe . Et  egli 
tornò  in  dietro  il  meglio , che  potè  ,fenga  operar  nulla  . Dipoi  tornò  a far 
due  entrate  nell'angheria  :la  prima  ( benché  u andò  con  caualleria  & appa 
vecchio  grande)  non  hebbe  uittoria  di  molta  fi: ma  . Il  tergo  anno  fece  e citimia  41 
concedette  la  pace  a gli  tangheri , rimanendo  tuttala  Andrei  per  B*  con  u‘re* 
certo  riconofcmento  di  maggioranza  e di  Signoria  . Terminate  quejle  cofc: 

& effóndo  poco  tempo,  nel  quale  pareua  ,che  l' Impera  dorè  comi  net  affé  a 
ripofare , attennero  di  grandiffime  calamità , mandate  dalla  mano  di  Dio  ; 
percioche  generalmente  m molti  luoghi  furono  fami , pejlilenge  crudeli jfi- 
mc , tremuoti  fpauentofi  & altre  cofe  di  grandi /finta  tri/legga  & infelici- 
tà . A che  dipoi  feguì  la  morte  dell' I mperadore  : il  cui  fin  dell'Imperio  fu  Morte  <* 
per  queflo  molto  dolente  e calamitofo . Ecofi  fcriuono , che  egli  per  doglia  * 
di  ueder  co/i  graui  mali , come  quelli  furono , infermò  e morì , lafciando  un 
figliuolo  di  anni  cinque , chiamato , come  egli , Henrico  ; ilquale  haueua  fat 
to  incoronare  B*  di  Bimani , acconfentcndo  a ciò  gli  Elettori  dell'Imperio , 
prima  do  egli  moriffe  : c tre  figliuole , lequali  furono  maritate  a dmerfi  Anoi,d.  chr» 
"Prenci pi , hauendo  tenuto  l'Imperio  dccifette anni  > tanno  del  Signore  mil - a»  *°n. 
le  e cinquanta  fette. 

In  Coftantinopoli,  durando  il  tempo  dell i mperadore  Henrico,  di  cui  bab- 
biamo  bora  trattato  ,teneua  l'Imperio  CoJIj atino  Monaco , per  effer  mari- 
todiZoe  Imperadrice,  come  nel  fine  della  aita  di  Corrado  s è detto  :&•  co-  ™rno*  J“^ 
fi,  come  anco  fu  tocco  atbora,  que/lo  Coflantino  fu  infingardo  e uttiofo  ìo^iu** 

I mperadore. e pnblico  concubinario . T/el  fico  tempo  cominciavano  i Tur- 
chi a divenir  potenti  in  Afta  : e fecero  gran  danno  nelle  terre  dell'imperio. 

Tati  ancora  queflo  I mperadore  travagli  e fatiche  con  alcuni , che  fi  ribel- 
larono contra  di  lui , ancora  che  di  effi  hebbe  uittoria . Onde  e ne  cafi  auerfi 
e proceri  imperò  quafi  tredici  anni ; e nel  fico  tempo  fu  quell’imperio  in  mol 
to  poca  fimi  ,fiin  podere,  come  in  riputatone . Trono  una  fola  cofa 
buona  : che  fu  limofinario  ,c  riceuitor  de  poveri:  e fece  fare  uno  {pedale 
fidamente  per  cagion  de  vecchi , iquali  per  la  molta  età  non  poteffero  gua- 
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nm'rr/jo  dagnarfiil  f&*  • Morì  egli  e la  Imperatrice  a un  tempo  : dr  ambedue  da 
« pijitlcnga . Effendo  in  tal  grnja  untiti  a morte  marito  e mogliera  , Theo- 

c"àan!modi  ^ora  forc^a  di  Zoe  » hebbe  l'Imperio  dal  Senato  di  Ccftantinopoli . Laqua- 
poh  m un  Le  ti  gouerno  & amn.inifirò  dueanm  dòn  tanta  giufhtia  , &in  tanta  paàe 
m “mo  e quiete , che  tutti  difidcrauano , chetila  molto  piu  uiucjje . Trina  , che 
ella  ufeiffe  di  uita  , per  tonfigli  di  certi  Eunuibt  ,fer  iquali  fi  gouernaua, 
fece  Juo  generai  Capitano  uno  Ifac  Cogneno , uaUntiffmo  e molto  faggio  . 
MortaTbecdora  , bebbe  l'Imperio  un  Barone  di  molti  anni , chiamato  Mi- 
chele. Ma  nufeendo  inutile  enon  atto  a imperare, non  effendo  ancora  uno 
anno  fornito , thè  egli  lo  teneua  ,di  comun  confi  ntmento  fu  privato  del- 
ti imperio  , e poflo  uì  filo  luogo  ifac  Cqgncno , che  Theodor  a haueua  fatte 
Capitano  generale,  llquale  uifje  due  anni  : ebetube  lafciò  buona  memo- 
ria di  fe,pcril  poco  tempo  non  potè  fare  altra  cofa  notabile.  Clifuc - 
ceffi  Coftantino  Duca . i 
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£ GLI  Antipapi , Si/ueflro  ter\o , e Gregorio  feJlo:e  de 
i Papi , Clemente  fecondo , e Damafo  ancora  egli  fecondo,  e 

Leone  nono , e Vittore  fecondo;  iquali  furono  in  tempo  di 

Henrico , fi  è fatto  dì  fopra  micntionc . Dopo  tu  morte  adunque  di  Vif 
tare  l'ultimo  di  loro , fu  eletta  Stefano  nono  : ilquale  foto  ni  fette  mi  fi, 
cb’ei  uiffe , fece  cofe  da  molto  buon  Pontefice  :fra  le  quali  fu  di  ridurre 
a fua  obedien^a  la  Chiefa  di  Melano , che  già  era  ribella  effendo 
egli  uenuto  a morte , un  V ef  :ouo , chiamato  Mutio , per  for%a  tiranni- 
camente fen\a  uoti&*  elettione  fi  fece  fommo  Pontefice  -,  e chiamofi 
Benedetto  decimo  . Ma  nondimeno  fu  fcacciato  del  luogo , che  fi  ha- 
Mena  ufurpato  : eletto  ordinatamente  Gerardo  V efeouo  di  Fiorenza: 

e fu  detto  Nicolao  fecondo . llquale  benché  auenne  dopo  la  morte  di 
Henrico,  m'è  piaciuto  (U  farne  bora  meni  ione. 

, i 

H V 0 M I LETTE\jlTl ) 

EH?  y t t i qurfli  tempi  furono  priui  di  buomini  fegnalati  in  lette- 
! fe  | jc|j  re  ; benché  fra  i Monaci  fempre  ui  erano  alcuni:  tra  iquali  ui  heb 
&JJ/&  he  in  quefla  età  Campano , di  cui  di  fopra  fi  fece  mcnticne  ; e Pe- 
rico gran  Filofofo  & Jflrologo . 

A V T O R I. 

G l i Autori(pcr  non  replicarli  fenza  udle)fono  i nomati  di  fopra. 
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J st'KD  o linear  fanciullo , quando  il  padre  mori,  e 

quando  fu  eletto e chiamato  Imperadore , gli  bt fogno  per  mol 
ti  anni  dar  fitto  il  gouerno  della  madre , laquale  haueua  pre 
fi  la  cura  di  lui , e la  tutela  del? Imperio , con  confentimento  di 
tutti . Ma  poi  che  eg’i  fu  arriuato  a una  certa  età  non  utlfi 
piu  obedir  alla  madre  , ilche  fu  cagione  che  datofi  a diuerfi  uiti) , diuentò  fcele- 
rntifiimo  huom*  , er  difregiator  de  gli  huomint , e di  Dio . La  prima  imprefìt 
eh'ei  f oc  effe  di  guerra  ,fu-eontra  i Sajfini , nella  quale  fi  porto  brunamente,  an- 
cor  che  foffe  giouane , egli  coftrinfe  a obedtrlo , benché  i mede  fimi  fi  nbellajftr» 
un'altra  Molta  conrra  di  lui , per  cagione , che  egli  non  era  obediente  alla  chiefa,ne 
4*  futi  Pontefici , tquah  haueua  in  poca  ueneratione  ; e quefia  feconda  guerra  fu 
molto  piu  pertcolfa  della  prima , ancor  ch’ei  n’hauejfe  uittoria , che  lo  fece  piu 
difobediente  a’  Pontefici . Ond’egh  ne  fu  fcommunicalo  filennemente , e priuat» 
del  titolo , e dignità  dell’imperio  : non  hauend»  mai  potuto  la  chiefa  ridurlo  ad  obe 
dtenfa.cr  hauendo  hauuto  ardirceli  adunare  un  Concilio  tn  Lamagna  contratl 
Pontefice  Romano . Dalla  quale  fiommunica  non  fu  affitto  fenon  per  ejfer  anda- 
to fiat  {otre  giorni  a chieder  perdono  al  Papa  ch'era  uenuto  per  abboccar  fi  con  lui  in 
Fercelli.  Mentre  che  /’ Imperadore  era  in  quefie  pratiche  co'l  Papa, ribellandoli  mol- 
ti Prencipi  di  Lamagna  fecero  un’altro  Imp. contea  ilquale  uenendo  Henrico  a batta 
glia  non  hebbe  quella  uittoria  che  fi promelteua,anaj  prouocandofi  contea  l’ira  del 
Papa  fu  fcommunicato  un’altra  ut  Ita, e toltogli  il  titolo  dell’ Imperio, t datolo  a quel 
lo , che  nuouamente  era  flato  eletto . Per  quefie  cagioni  fdegnato  Pleurico,  creo  uno 
altro  Papa  , e fece  feifina  , ilche  fu  cagione  di  guerra  grandnfima , pero  che 
Henrico  dipo  la  morte  di  Ridolfo  fuo  competitore  nell' Imperio,  uenne  in  Italia, affe- 
dto  Rima , C7*  effendoui  entrato  , prefi  la  Corona  per  man  dell' Antipapa  , effe  odo 
fi  il  nero  ritirato  in  Cafiel  Sant’ -Angelo , al  quale  uenendo  grandifitmo  foccorfi  , 
r Imperadore  per  paura  abandono  Roma  , c.n  l’antipapa  andò  tn  Lamagna . Se- 
£*!  in  quefio  tempo  l’imprefa  di  Gierufalem  , e ta  ribellione  di  Corrado  , figli - 
noi  maggior  <t Henrico , ilqu.il  fi  ribello  , ptr  hauer  procurato  1‘ Imperadore, che  tl 
fecondo  genito  gli  foffe  fuc ecfore , chiamato  anch’egli  Henrico,  ilquale  fatto  ance 
effo  ribello  del  padre,  feron  guerra  tra  loro  piu  che  ciuile , ne  fipoteron  mai  tre  - 
uar  modi , ne  uie  di  metter  pace  tra  loro , e non  fini  mai  quefia  guerra,  fi  non  per 
la  morte  del  uecchio  Imperadore , ilquale , hauendo  pubicamente , ( ma  forato) 
rinuntiato  tutte  legiuridittoni  dell’Imperio  al  figliuolo  , e udendolo  poi  ricuperare 
ne  potendo  ottener  dal  figlinolo  condi tione  alcuna , di  rabbia , e di  cordoglio  ama- 
lato , fi  mori , permettendo  Dio , che  per  le  fue  cattine  opere , etfacefe  cofi  uitupe- 
rofit,  emifera  fine. 
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VITA  DI  HENRICO  QUARTO 

XCIII.  IMPERAD.  È D’ISAC, 

E DI  Q_V  E LLI , CHE  IN  COSTAN- 
TINOPOLI IMPERARONO. 


✓ 


Clorosi  per  certo  e forti  Trencipi  furo- 
no nelle  arme  i tre  Imperadori,  chiama  ti  Henri- 
ci , de'  quali  trattato  habbiamo:  il  padre  di  quel 
lo , di  cui  bora  cominciamo  a fcriuer  la  uita,&  i 
due , de'  quali  fi  è fcrittodi  [opra  : ma  niuno  de 
itre  pareggiò  qutflo  quarto,  che  ci  rcfia.È  uero 
che  fe  come  egli  fu  prode  e fortunato  nelle  a me, 
co  fi  haueffe  ha  unto  maggior  tema  di  Dio, e foffe 
Sìato  piu  obediente  a fuoi  mintflri  & alla  fua 
fateti  noi-  Cbiefa , farebbe  egli  Sla  to  uno  de’  piu  illuftri  e lodcuoli  Trencipi, che  babbitt 
tc  combine  hauuto  il  mondo  . Tercioche  infino  alla  noflra  età  non  fi  troua  nelle  hiflorte 
tu  orto . Hn  a[fr0 } (}je  tante  Molte  fia  uenuto  alle  mani  con  i fuoi  nimici  : che  affer- 
mano tutti  gli  ^ tutori , ch'egli  hebbe  a combattere  a bandiere  fpiegate  fef- 
fantadue  uolte  ; alqual  numero  di  battaglie  non  peruenne  mai  Giulio  Cefa 
re  , ne  Marco  Marcello , ìquali  due  in  ciò  auanga  rono gli  altri:  e quafi  fem 
pre  fu  vincitore  ; e tenne  l'Imperio  cinquanta  anni . Fu  liberale,  bel  parla- 
tore, di  grande  ingegno,  tir  hebbe  altre  nobili  doti  & egregie  uirtù  dalla 
natura.  Ma  tutte  quefle  furono  adombrate  e guajle  dalla  arrogante  am- 
binone di  volere  ufurparfi  la  Signoria  delle  cofe diurne  infieme  con  lehuma- 
nejefi  nelle  ffirituali,come  nelle  temporali  Jpr rigando  i facri  Canoni, e faceti 
do  di  grandi  ingiurie  alla  Santa  Chiefa.Onde  permife  il  giuflo  Dio, che  nel  fin 
di  fua  tata  fofie'difobedito  da  quelli, che  ptu  erano  tenuti  di  obedirlo;e  quefii 
furono  i fuoi  propri  figliuoli.  La  bifioria  de'  fatti  fuoi  non  potrà  effer  fe- 
non  piu  lunga  delle  altre  ,fi  perche  ella  contiene  lo  Jpatio  di  piu  di  cinquan 
ta  anni , e fi  per  le  molte  cofe  ,che auuenncro . Dico  adunque , che , quan- 
do fiuo  padre  venne  a morte , egli  haueua  meno  di  dieci  anni.  Ma  per  i me- 
lar auarc  ritidel  padre , e della  lmperadrice  fua  madre,  chiamata  Ine  ,taquale  era 
ddi  impr,  fetnina  di  ualore,edi  gran  fermo,  fu  incoronato  tir  obedito  per  lmpe- 
radore  ,o  Rgdi  Lamagna , come  il  padre  lo  haueua  fatto  nomar,  uiuendo: 
' e con  confentimento  di  tutti,  ouero  della  maggior  pane  de'-Trencipi  la  me- 

dtfima  madre  pr«fe  il  gouerno  della  fua  perfona  e dell'Imperio . E tutto  il 
, tempo , che  offa  l hebbe  nelle  mani , lo  gouernò  con  prudenza  e valore , fi 

nelle  cofe  della  pace  e della  giuflitia , come  in  quelle  della  guerra  contra  al- 
cuni Trencipi , che  ueggendola  femina  , e l'imperador  fanciullo  ,fi  ribella- 
rono . Mandò  ella  al  gouerno  delle  cofe  d ltalia  Gilberto:  benchc  queflo  non 
riufeì  profittevole  : pcrciocbe  fu  dipoi  cagione  di  gran  feifme  e dijcordie  nel - 
x la  Cbiefa 
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la  Cbiefa  . Di  quelli , che  non  uolfero  obedire  ,fu  il  primo  un  gran  Signo- 
fc, chiamato  Federico  di  Gilberga , e certi  fuoi  fratelli , tutti  potenti.  Ma 
egli  nel  fine  gli  cojirinfe  a diuotione  & obedienga, . il  maggiore  affanno  e 
trauaglio , che  cofiui  hebbe  ,fu  con  Rodolfo  Conte  di  R^infele , col  quale  di-  1Rc°jiolf[®icJ" 
poi  in  proceffo  di  tempo  hebbe  Henrico  crudeliffima  guerra  : percioche  col  ic . 
fauor  di  Romoldo  Arciucfcouo  di  Coftanga  ridufi'ein  fuo  podere  per  forzai 
Matilde  fonila  dell’ lmperadore , e la  prefe  per  moglie , Rimando  per  que - 
fta  uia  di  farfi  lmperadore  : e la  Imperadrice  per  farfelo  grato,  e ridu- 
cerlo  al  feruigio  del  figliuolo , lo  fece  Duca  di  Sueuia,  uacando  alhora  quel 
lo  slato  per  la  mone  di  Otbone , non  hauendo  egli  laf ciati  figliuoli,  che  gli 
fucccdeffero  : e, perche  ciò  era  Rato  promejfo  a Beroldo, ch'era  un  certo  Con-  . • > 
te  potente,  la  Imperadrice  gli  diede  Carintbia  in  quella  uece . £ cofi  alho- 
ra fi  acquetarono  di  gran  mouimcnti , che  fi  erano  follcuati  ,& alcuni  al- 
tri per  forza  di  arme  ioti  aiuto  di  coloro  , che  la  feruiuano  lealmente.  Ma 
nel  fine  crefcendo  il  garzone , per  configlio  di  alcuni  cominciò  a non  obedire 
alla  madre , gir  a uolcrc  egli  tenere  il  gouerno  , perfitafo  principalmente  da 
uno , ch'era  detto  Anone  ; e fecondo  altri  ; Otbone  Arciuefcouo  di  Colonia.  <f Ju 

Ilquale  con  aiuto  di  altri , fece  raunanga  di  molti  Prcncipi , dicendo , ' che  Coionù . 
non  era  cofa  conueneuole  ,cb'e'  foffero  gouernati  danna  fermila,  poi  che 
l lmperadore  cominciaua  effere  egli  atto  a far  quello , che  fi  tonueniua.Vfci 
to  adunque  l lmperadore  del  reggimento  e tutela  della  madre , hebbe  il  go - >.in 

verno  C Arciuefiouo , e tutte  le  cofe  cominciarono  andare  alla  rouefeia  . Li 
onde  l lmperadore  fu  allenato  in  tanta  liberti , ch'egli  adempiala  fenga  ri 
fpetto  tutti  i fuoi  difideri . diche  fu  cagione  de'  fuoi  cattiui  co  fiumi , e al  fi 
nc  dclh  fua  ruma  ; percioche  riufeì  uitiofo , e nimico  a Dio , & a glihuo- 
miui , perche  fa/ioreggiando  alcuni , gr  aggrauando  altri , acquiftò  la  ma- 
liuolenga  di  molti . E cofi  le  cofe  andauano  confufe  e fenga  alcuna  quiete , 
facendo  ciafcuno  ciò  che  uolcua , trouandouifi  poca  giuflitia:  e l' lmperado- 
re ,fi)into  dalla  giouanile  età  e dalla  licenga  fi  dava  alla  caccia  & ad  altri 
efercitij  nonbuoni-,  come  fi  fuoi  fare  in  quegli  anni , quando  non  uè  chi 
corregga  . La  madre  ( come  quella  , che  era  (anta  e fauia  donna ) ueggen- 
do  di  non  poter  ponere  alcun  rimedio  a que'  difordini,e  che  non  era  obedita  r .K 
ne  Rimata  , lafctando  i beni  e gli  Rati , che  ella  teneua,  fe  ne  andò  a l{pma : 
oucella  uiffe  e terminò  i fuo:  giorni  fanttffimammte  , riducendoji  in  un  di- 
noto monafiero  di  Monache . Trouandofi  in  quefloRato  L Alamagna  ,in 
Italia  poco  innanzi  a quefto  era  morto  Tapa  Fffico'ao  fe  ondo , hauendo  te  NltoUo 
natala  fedia  poco  meno  di  anni  fei:e  fu  buono  e mrtuofo  Vontefice^ouer  pif««ondo. 
nandofi  per  configlio  dell' Arcidiacono , fa  pientiffimo  e fiuto  buomo,che 
di  fopra  fu  nominato . J Qjieflo  "Pontefice  ricouerà  molte  terre  della  Cbiefa  , 
lequali  erano  Rite  occupate  da  alcuni , che  in  ifeambio  di  Capitani  e Goucr 
naton  della  Cbiefa  fi  erano  fatti  Tiranni . Diede  titolo  di  Duca  di  Puglia , 
e di  Calabria  a Roberto  Guifcardo  formando,  ilquale  era  Signore  fli  quel-  noomo*». 
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ir  Prouincie  : e fece  lui  e le  fue  terre  fudditie  feudatari  della  Cbiefa.  Vece 
queflo  Pontefice  ancora  un  Concilio  : nel  quale  inflitu i , che  dindi  in  poi  foto 
i Cardinali  elegge  fero  il  Pontefice , per  ijchifar  le  difcordieele  parti, che 
r.  u inter  ueniuano:  come  fi  troua  nel cap.  In  nomine  Domini, iella  uentefima* 

terza  diftintione . llquale  ordine  fi  è conferuato  infino  al  dì  d'hoggi:  e per 
queflo  a Diaconi  e Preti  Cardinali  crebbe  grande  autorità  e riputatane, 
che  infino  a quel  tempo  non  ue  ne  baueuano  hauuto  tanta , benché  ella  foffe 
CirJìnati  mo^ta  ' Ma  queflo  titoh& honorc  di  Cardinali  fu  albera  in  {{orna  pm  di 
ru(ii.i  che  fatica  , che  di  grandezza  ne  di  slato  : percioche  erano  eglino,  come  Curati, 
anmimen , o diciamo  CoueruatOTi  delle  parecchie  di  fioma  ; & baueuano  cura  di  am - 
•*  * minijlrar  le  cofc  facre , e fepelire  i morti  : & erano  chiamati  Cherici  Car- 
dinali, come  piu  Slimati  e di  maggior  dignità  :e,  come  principali  Cardini 
fopra  a'  quali  fihaueua  a reggere  e girar  tutte  le  cofedi  Santa  Chiefa.  E 
come  Rpma  era  capo  di  tutte  le  Chiefe , quefti ' Cherici , chiamati  Cardinali 
erano  huomint  eletti , e riueriti  piuche altri . E cofi  trottiamo  ancora  que 
fio  nome  molto  antico  nelle  Epifloledi  San  Gregorio . Dipoi  hebbero  anco- 
ì;  ra  maggior  dignità  infra  gli  altri  per  la  medefma  ragione,per  effer  la  con 

• di t ioti  loro  piu  uicina  a quella  del  "Pontefice  infimo  al  tempo  di  Tqfcolao  ; che 

per  e fere  Elettori  del  Papa , furono  (come  io  dico  ) in  a fai  maggior  riputa 
tione , ma  non  in  quanta  dapoi  hebbero  nel  tempo  di  Papa  Innocentio  qnar 
/nei  di  chii  to , intorno  all'anno  mille  dugento  e quaranta  quattro , ilquaie  conce fe  lo- 
to . U44-  ro  > cj)e  ar!(iafer0  a cannilo  , e porta  fero  i cappelli , e le  infegne , che  hog - 
gidì  portano  ; affine , che  cjfi  fourajlejjero  a gli  altri  di  grado  e di  babito; 
come  doueuano  fouraflar  di  uirtù  e di  coftumi . Perciò  io  non  fio , di  donde 
t dipintori  habbiano  prefo  lo  efempio  di  dipinger  San  Girolamo  col  cappello 
roffo  ; e fendo  che  alla  jua  età  (percioche  egli  fu  molto  tempo  adietro)  non 
riera  ancora  flato  introdotto  l'ufo . Ma  di  ciò  mi  riporto  a chi  meglio  inten 
de . In  tal  guifa  uenrie  dipoi  ad efer  la  preminenza  e dignità  de  Cardina • 
li  la  maggiore  dopo  il  Papa:  come  quelli , che  lo  accompagnano,  l'bonorano, 
e lo  consigliano  in  tutti  i maneggi  d'importanza . Dopo  la  morte  di  T^co- 
laofu  eletto  Pontefice  legitimamente  Idnfelmo  Vefcouo  di  Luca  per  la  tuoi- 
/lefBndro  ta  dottrina  e bontà  fua  : e fu  chiamato  ^4 lefandro  fecondo.  Contra  il - 
p»m  fccoB*  quaie  Giberto , che  haueua  il  gouerno  di  Lombardia  per  l'Imperadore,ccn- 
uenuto  con  alcuni  cattiui  yefcoui  di  quella  Prouincia , infieme  con  effo  loro 
hebbea  procurar  feifme  e difeordie  nella  Chiefa  : e fecero  uno  Antipapa; 
,1  . e prendendo  la  difefa  dtlla  parte  del  uero  Pontefice  Cotbifredo  e Matilde 
fua  moglie , che  erano  i piu  potenti  Signori  d' Italia , in  quel  tempo  dentro 
di  I{oma, e di  fuori  feguirono  di  gran  battaglie  et  uccifioni  dall  una  partee 
firn  dì  p«»  dall  altra , infimo  a tanto , che  la  parte  di  Papa  ^t  le f andrò  fu  fuperiore  : e 
Srabpnir»  l'antipapa  Jene  fuggì  a Metano  : oue  dipoi  fi  mori  con  buon  pentimento, 
n - e perdono  del  Pontefice . Mentre , che  quejle  cofe  in  Italia  pafla  nano, ricer- 

cando  ciò  Clmperadore  ( come  fi  diceua)  queflo  ^Antipapa  permettala  al- 
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tre  cofe , o peggiori  in  Lamagna , concedendo , che  i Cherìci  fi  maritaffero; 
e conferendo  1 Imperadore i benefici  & i Fefcouati  a fuo  arbitrio  fen^a  au- 
torità del  Tontefice:  & alcuna  uolta  per  danari , e doni , e fimonie . Di  che 
il  Tapa  fé  ne  rifentì  molto  : e mandò  a lui  fuoi  . Arnbafciadort  due  o tre  uol 
te  intorno  a quello . Era  ancora  in  Lamagna  intorno  alle  altre  cofe  gran 
difiurbo  e dijordine  ; e per  tutto  u haueua  parti  e difeordie.  E uolcndo  firn - 
peradore,come  giouanc  ,fauorir  piu  uni,  che  altri,  fi  folleuarouo  molti 
lontra  di  lui . I primi  furono  i Soffimi  : percioche  effóndo  fai  fornente  ac- 
enfiato  Othone  Duca  di  SaJJonia  ,e  di  Bauiera  ,di  traditore  per  un  foldata 
audace  e maluagio , benché  molto  nolente , Henrico  gli  haueua  tolto  il  Du- 
catodi  Bauiera  , che  gliera  fiuto  dato  dalla  madre , e datolo  a un  Barone  , ^ 

dettoYìuelfone . Contro  /quali  Soffioni  fu  la  prima  imprefia  della  guerra  of- 
fendo egli  in  età , che  a pena  non  pcrueniua  a i diciott  enni  : nella  quale  fi 
dimoflrò  intrepido  e di  gran  cuore, combattendo  egli  fleffo in  perfiona  in 
molte  battaglie  e fatti  d arme  contro  quelle  genti,  che  fono  Hate,  e fono 
delle  piu  ualcnti , che  habbia  bauuto  il  mondo . Finalme  nt^effo  gli  ninfe  ; vigori*  a» 
e gli  cofiriufie  per  quella  fiata  ad  obedirlo . * Henri**  t 

Ter  quefle  uittorie  diuentie  Henrico  piu  coragiofo  e piu  riputato  da  tut- 
ti : e mandò  in  I talia  l\Arciueficouo  di  Colonia  fuo  famigliare  con  forge  ha 
fiantiffime  per  qualunque  cofia  ,che  glt  pareua , che  fi  doueffefare  uno  jlm 
bafeiadore  al  Topo  per  difcolparfi  delle  cofe , nelle  quali  preffio  di  lui  era  ai 
cu  fa  to . llquale  giunto  in  Italia , leuò  il  gouerno  di  Lombo  rdia  a Gilberto* 
che  gli  era  Ha  to  dato  da  Ine  I mperadrice  :.e  mifieui  un  Fefamo  di  Fer  celli. 

E di  quindi  con  gran  riputazione  andò  a [{orna  : oue  effiendogli  data  publi- 
ca  audienga  da  Tapa  jileffandro,fece  una  fiolenne  oratione,  nella  quale  in 
fiauor  dell'  Imperadore  riprefe  il  Tapa  f he  haueffe accettato  il  Tonteficato 
fengala  conferma tion  delmcdefimo  Imperadore , e gli  diede  altri  incari- 
chi , ificufaudo  la  parte  del  medefimo  Imperadore . Mquale  di  uolontà  del  g uHfcSZ 
Tontefice  rifpofe  il  grande  ^irchidiacono  Ildebrando , tenendo  queflo  fon-  '£{n{iao,* 
dameuto  con  rigorofe  e fort'fftme  ragioni , cbel  Tapa  non  doueua  affettar  *p** 
tal  confermatane  : e riprendendo  queflo  Feftouo  tanto  agramente  l Impera 
dorè , che  conueune  dire , che  e ' fi  chiamano,  fiodi sfatto  ,e  gli  chiedeua  per 
dono  di  quello  j:h  effo  haueua  detto.  Dopo  lequali  cofe  feguirouo  in  Italia 
di  grandi  e notabili  fatti , iquali  io  riflringo  e uo  affai  troncando  contra  il 
uoler  mio , per  ucnire  di  queflo  Imperadore  alle  cofe  di  piu  importanga,poi 
che  la  hifloria  è di  lui  folo, 

lnqueflitépi ancora  l'anno  del  Signo  e mille  feffantafei,morendo  Eduar  a„oì  <*  ck»i 
doI{e  d.' Inghilterra Jìtnga  figliuolo.  Inficiò  per  fuo  berede  Guglielmo  Duca  fto • 10“* 
di  'Hpr madia  jlquale  con  lo  aiuto  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra  hebbe  il  re 
gno:  & in  tal  modo  fi  congiunfe  lo  Hato  di  Hprmandia  con  la  cafa  d'Inghil- 
terra ;& andò  gran  tempo  ne  i Bjone  fuoi  figliuoli  e parenti . Dopo  le - 
quali  cofe  f Arttuefcouo  di  Colonia  tornò  in  Germania  mal  contento  delle  ^ 
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cofe  £ Italia  : & ini  a pochi  giorni  morì  in  Roma  Tapa  * Aleffandrofiauen - 
do  faggiamentee  fatuamente  gòucrnata  la  Cine  fa  undici  anni  c mego . ll- 
* quale  prima  , che  morijfe , a preghi  della  lmperadrice  Ine  perdonò  a Gil- 
berto , che  era  flato  Goucmatot  per  nome  dell’ Imperadore  ne  gli  flati  de 
Italia  ;&  haueua  moffo  ladifeordia  dtCandaolo  contra  di  lui  ; e feccia 
Mrciuefcouo  di  Rauenna  : ilche  non  doueua.  Ma  egli , come  federato  e cat- 
tino ,fu  dipoi  molto  difobediente  e fcandalofo  alla  Chiefa . Dopo  la  morti 
di  Mie jfandro  fu  eletto  da  tutti  i Cardinali , e di  volontà  e confentimento 
di  tutto  il  Clero  e popolo  Ramano , l'Mrcb idtacono  Ildebrando , molte  volte 
Grrgorio  pi  nomato , Tontcficc , e fuo  fucccjfore  : e fu  chiamato  Gregorio  fettimo . li- 
ti icmmo.  quale , come  buono  e diritto  Tonttfice , mandò  tofto  Legati  all' Imperadore, 
chiedendogli , ch'ei  uolejje  ejfere  obediente  figliuolo  alla  Chiefa , c tenejfea 
bene  di  ammendare  e corregger  le  cofe, che  in  Lamagna  faceva  & accon- 
fentiua . Tercbe  egli  gli  faceva  a fapere , ch'ei  diterminaua  di  non  le  per 
mettere , e di  ufare  tutti  i rimedi , che  farebbono  pojfibili . Rijpofe  a que - 
fio  l' Imperadore  con  parole  doppie  & apparenti , ma  non  fodisfcce  a co  fa 
veruna  di  quelli , che  gli  era  dimandato  : angi  rimprouerò,e  dijfe  poi, che  l 
Tapa  non  doueua  accettare  il  Tapato  fendala  fua  conferma  t ione , tome 
tra  la  convention  fatta  fra  l' Imperadore  Henrico  fuoTadre  ,eTapa  Cle- 
mente fecondo  : e cofi  ritornarono  quefti  Legati  fenga  veruna  concbiufione. 
Era  già  il  decimofett imo  anno  del  fuo  Imperio , e del  nafcimentodel  Signo- 
di  chri  re  m‘^e  * fettanta  <},iattro  > & ,n  quefio  tempo , e innanzi,  e dipoi  egli  ha - 
g”  ,074.  ueua  crudcl  guerra  coni  Duchi  di  SaJJonia  ,iquali  da  capo  cerano  Julle- 
nati  contra  di  lui , allegando  oltre  alle  altre  ragioni , che  ciò  facevano,  per 
ejfer  /' Imperadore  dijòbediente  alla  Chiefa  . Fu  quefla  guerra  delle  piu  pe- 
ricolofe,ihe  hebbe  Henrico;  nella  quale  hebbero  luogo  di  molte  Truffe  e molto 
pericolofe,&  egli  ui  mife  la  fua  pcrfona;tanto  era  valente  e bellicofo  : e jpe- 
t , tialmente  hebbe  una  molto  fanguinofa  battaglia  , nella  quale  fu  egli  vin- 
citore : ma  , fecondo  che  fcriue  il  Biondo , ui  perdi  cinque  mila  huomini  ; e 
combattè  ualorofilfimamcnte , & anco  Ridolfo  fuo  cognato, che  dipoi  fu  fuo 
gran  nimico , e divenne  per  quefia  vittoria  tanto  orgogliofo  e fuperbo , che 
con  minor  rijpetto , e maggiore  audacia  faceva  e permetteva  quello, che  hab 
bia  mo  detto, contra  il  Tapa  e la  Chiefa  : e teneva  poco  conto  di  molti  Trcn- 
, dpi , aggrauandogli , & ingiuriandogli . 

Mentre , che  ciò  fuccedeua  in  Lamagna,  in  Italia  non  mancavano  difeor 
die  e parti  infra  gl'imperiali  e que  del  Tapa . E tra  molte  notabili  cofe  , 
ir'  • ne  fu  una  grandiffima , ramata  da  Gilberto  jirciuefcouo  di  Ravenna , il- 
quale  era  flato  Governa tor  dell' Imperadore . Tercioche  ueggendo  ,cbel 
Tapa  haueua  diterminato  di  / comunicar  l Imperadore,  trattò  Jegretamen 
re  con  Ciucio  Cavaliere  Roma  no,  giovane  di  molla  audacia,  figliuolo  di  Ste 
fano  Tnfctto  della  Città , che  metteffe  le  maniadojfo  al  Tapa ,'  pcrmet- 
pr»ù<j«ir*  jgB&gA tcbvi Imperador di  ciò  fi  terrebbe  molto  ben  feruito,  ee lo  rp- 

mierebbe 
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Strierebbe  4 jtuenne  adunque , che  effendo  il  Tapa  la  notte  del  Tettale  in-  r r 


tento  a celebrar  la  MeJJa  in  Santa  Maria  maggiore  (che  cofi  fi  chiama  al 
prefente)  Ciucio  con  una  gran  gente  di  guardia  entrò  nella  Chiefa,  e lo  pre  g* 

Je , e menandolo  feco , lo  pofe  dentro  duna  forte  Torre:  feltrata  opera  e la 
piu  audace  e rea , cbecadeffc  mai  in  cuor  di  huomo  ; e tale  fu  giudicata  dal 
popolo:  percioche  fichi to  che  uenne  il  giorno , prendendo  le  arme,  andò 
alla  cafa  di  Ciucio  ; e cauando  il  Tontefice  di  prigione , rovinarono  la  Torre 
ioue  egli  era  flato  poflo , infino  a i fondamenti . Et  a tutti  i fuoi  ferui , e 
cortigiani , che  trouarono , moggarono  il  nafo , e gli  sbandirono  di  Hpma:e 
• ciucio  fuggendo  fcampò  dalla  morte,  che  tutti  difiderauano  di  doucrgli 
dare,  llquale  non  ofando  fermarfi  in  Italia , andò  in  Lamagna  atrouar 
tlmperadore . E Gilberto jl  cui  tradimento  non  era  ancora  fiato  difeoperto, 
fingendo  di  amare  il  Tapa , e dimoftrandogli  buon  uolto , partì  di  {{orna  ,t 
tìdottofiin  Pauenna , procurò  contra  il medefimo cotali  cofc,che’l  Tapa 
lui  e gli  altri , che  feco  congiurarono , ifcomunicò , e priuò  della  dignità  ,e 
benefici  di  Chiefa , che  effi  tencuano . 

jfon  erano  in  Lamagna  minor  e ribellioni  contra  il  Ficario  di  Chrì- 
fio , di  quelle  ,che  habbiamo  raccontato , che  fi  trouauano  in  Italia . Ter 
cioche(ficome  ferine  l'Mbbate  Fuejpergefie  altri  tutori  Tedcfcbi 
Jàtga  tutti  gli  Italiani,  che  parimente  ciò  fcriuono ) procurando  que- 
fto  tlmperadore , Sigifredo  Mrciuefcouo  di  Magmtia  , infieme  con  alcuni 
Fefcoui  & Mbbati  fattiui  uenire  a tale  effetto  , fecero  un  Concilio , 
che  da  loro  era  chiamato  Concilio  contra  il  Tontefice,  contradicendo  a tal  Jj,*** 
cofa  i Fefcoui  di  Saffonia  & altri  catholici  di  Lamagna  ,oltre  a tutti  gli  al 
tri , che  erano  della  Chiefa  di  Dio . TJelqual  ditemànarono,  che  Tapa  Gre 
gorio  non  foffe  hauuto  per  Tontefice , e di  leuargli  la  obed tenga.  E per  no- 
me loro  e dell’lmperadore  mandarono  uno  audace  e reo  Sacerdote , chiama- 
to Orlando,  per  amba feiadore  al  Tontefice  : ilquale  hauendo  ueduta  ladi- 
fobedienga  dell'lmperadore,  e de’  fuoi  feguacijsaueua  fatto  raunare  ileon-  airCicflt». 
- òlio  di  gran  numero  di  Fefcoui  e di  Trelati  in  Roma  in  San  Gioitami  La- 
tberano  : oue  offendo  arriuato  Orlando , & hauuta  a ud tenga  ,da parte  del 
tlmperadore  e del  fiuo  concilio  impofe  al  Tapa,  che  egli  deponefiè  il  Topa- 
to,ne  fi  chiamale  Tontefice,  e l'tfleffo  fece  intendere  a‘ Cardinali,dicendo 
loro , che  anda fiero  in  Lamagna , che  tlmperadore  darebbe  a quelli  il  Ton- 
tefice. tu  grande l’alteratione,  che  quefta  audacia  mife  nel  Tontefice, a 
nel  collegio  de’  Cardinali  e de'  Fefcoui . Ma  per  effer  colui  amba  feiadore , 
e per  terminarla  cofa  con  quella  manfuet  Udine , che  fi  poteffe  maggiore, 

' finga  altra  rtfpofla  furono  contenti  d' imponete  ai  detto  amba  feiadore jbe 
incontanente  fi  partifie  di  Epma . Ma  ueduta  dal  Tapa  e dal  Concilio  la 
gran  duregga  e ribdlion dell'lmperadore  Menrico  ,ele  ammonitioni , che 
gli  fi  haueano  fatte  pernia  di  motte  lettere  & ambaftierie , (fralequali 
fcriuono  la  maggior  parte  de  gli  tutori,  che  la  medefima  Imperadricc fitta 
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tlmperaiore  col  fuo  efercito  : ilquale  fi  fermò  preffo  al  Caflello;  e non 
potendo  batterlo  per  forca , con  finta  humiltà , o pur  (fe  fu  uera  ) con 
poca  ^labilità , come  dipoi  apparite , mandò  al  Tapa  a chieder  perdono  & 
affolutione , promettendo  di  efferati  obediente  figliuolo  e fuddito  ,e  ( fe- 
condo che  alcuni  fcriuono  ) andò  tre  giorni  fcalgo  a piedi  alla  porta  del  Cvt^ 
Caflello  a chieder  la  medefima  affolutione  e perdono . Ricercava  il  Tapa,  Pap»  ii«r. 
che  Henrico  ammendafje  le  cofe  della  Simonia , e d'altri  grandi  & infoierà  * H*“ 
bili  abufi , che  egli  haueua  primamente  introdotto  in  Lamagna  , egli  def- 
fe  fteurtà , che  effo  fojfe  per  rendetti  la  deuuta  obedienga  : per  la  cui  ca- 
gione differita  l affolutione , non  it olendo , come  buon  medito , innanzi  tem 
po  curar  la  piaga.  Ter  conchiudere  ,paffarono  intorno  a queflo  molte  pra- 
tiche e giuramenti  ; nelle  quali  a application  di  Matilde , e di  Mdelao , ...» 

Conte  di  Sauoia,  che  fi  trouaua  col  Tontefice , e fecondo  alcuni  dicono,d'Inc 
ìmperadrice , madre  di  Henrico  , laquale  era  uenuta  col  medefimo  Tontefi- 
ce , il  Tapa  concedette , che  l'Imperadore  ueniffe  alla  fua  prefenga,  e l'af- 
folfe  della  fcomttnica  perle  promeffe  fermifjime  da  lui  fatte , che  le  dette 
cofe , e le  altre,  che  per  breuità  io  tralafcio  ,ft  amenderebbono  : e che  in 
quello , che  apparteneua  alla  priuation  dell' Imperio , che  haueua  fatto  il 
Tapa , & alla  pena , ch'ei  doueua  hauere  per  i delitti  da  lui  commcfffi  ri - 
metteva  al  concilio  generale  ,ilqualc  effo  fubito  farebbe  raunare  : e 1‘ Im- 
brodar prometteua  di  tiare  a quello , che  nel  detto  concilio  fi  terminaffe; 
t di  appartare  dalla  fua  corte  il  maluagio  Ciucio , ilquale  haueua, come  s i 
detto,  prefi)  il  Tapa  in  poma  , & alcuni  cattiui,  ^comunicati  e priuati 
Trelati.  E fatta  quefla  affolutione  ,&  accordo  (che  da  tutti  gli  ^tutori  ' 
Tedefcbi , & Italiani  è raccontato  per  nero  ) tutti  affermano , che  Henri- 
co hebbe  poca  fermegja  in  confieruarlo . 

L'Imperadore  fi  fermò  in  quel  tenitoro  conte  fue  genti  alquanti  gior- 
ni , come  alcuni  fcriuono , affettando , che'l  Tapa  con  quella  fidutia  ufeiffe  Animo  «aid 
del  Caflello , onde  lo  poteffe  hauere  nelle  fue  forile . He  i quali  giorni  egli  "od*irta** 
riceuette  famigliarmenre  ficco  tutti  i nimici  del  Tapa  ;c  faceua  e permet- 
teva tutte  quelle  cofe , che  faceua  prima , che  foffe  affollo . E partendofi 
poi , & inuiandoft  uerfo  Tania  , morì  Cincio  il  Giuda  , che  hauea  prefio  il 
Tapa . doue  fi  ritenne  C Imperadore  per  le  grandi  acque  molti  giorni:  ne" 
quali s'intefie in  Lamagna  peri  Saffoni,&  altri  Trenclpie  genti  fiueni- 
miche  : ( infra  lequali  era  Bertoldo  Conte  di  Carinthia  , & il  Duca  di  Ba- 
viera , e Rodolfo , Duca  di  Sueuia , & altri  ) come  l'Imperadore  era  tor- 
nato a romper  l accordo , fatto  col  Tapa  . Ter  ilqual  fatto,  e per  Codio , 
che  eff  gli  portavano,  fi  ribellarono  contra  di  lui  :e  raunandofi  infime , 
eleffero  per  Imperadore  ( negando  a lui  la  obedienga  ) Rodolfo  Duca  di 
Sueuia  : di  cui  fi  ha  fatto  mentione , che  era  il  piu  riputato  huomo  del  fuo 
tmpo  di  ualore  e di  forga . divenne  queflo  ( come  racconta  l'Mbbatef'ue 
ffcrgefe , „ tutore  antico  e mito  chiaro)  Canno  del  Signore  mille  e fettunta  eW 
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noue , e dell Imperio  di  Henrico  ne  erano  già  uenti.  Ha  Muta  da  Henrico 
quella  mona , effóndo  egli  di  animo  grande , con  tutta  la  furia  del  mondo 
andò  uerfo  Lamagna , ramando  e mettendo  infieme  tutte  le  genti , che  cr& 
norimafealla  fua  diuotione  ilequali  erano  molte  :&  effóndo  in  aiuto  di 
Rodolfo  le  fue  genti  di  Sueuia  , e di  Saffonia  , che  era  natione  gagliarda  e 
molto  pratica  nelle  arme , & alcuni  Principi  e gran  "Prelati  ,fi  comin- 
ciò fra  1 due  una  delle  piu  crudeli  guerre , che  fi  foffero  uedute  nella  Ger- 
mania : laqual  guerra  durò  dipoi  quattro  anni . 

Al  cominciamelo  dellaquale  ( fenga  alcun  altra  guffa  ) i due  Impera- 
Fa»»  d'at'  à°ri  uenneroa  un  giuflo  fatto' d'arme  con  tutte  le  forge  loro.  Ihjuale 
■eira  Htn  fatto  darme  per  efferquafi  le  forge  e le  genti  eguali,  fu  molto  duro  e 
doKo!  fanguinofo  : <&  Henrico  per  difender  t Imperio , e Rodolfo  pcracquiflarlo 
ambedue  fecero  quel  giorno  marauigliofe  prodegge . Finalmente  dicono 
quelli  Hifiorici , che  Cune  e t altre  genti  combattettero  tanto  ffatio^che  ha 
uendoinciò  confumatala  maggior  parte  del  giorno, la  battaglia  hebbe 
fine  , fenga  che  fi  dimoflraffela  uittoria  ne  per  l' una  parte,  ne  per  Col- 
tra , rimanendo  i campi  ripieni  di  morti  e di  feriti.  E ciafcun  de'  Capita- 
ni fu  sforgato  ad  allontanar  Cunoefercito  dall’altro  per  rifarfi  di  foldati, 
benché  la  guerra  tutta  Molta  non  cefjaua . Haueuano  ambedue  fra  tanto, 
che  quefie cofeaueniuano , mandato ambafeiadori al  Papa, chiedendo  eia - 
feuno , ch'egli  condannaffe  l'altro . IlTapa  benché  giallamente  baurebbe 
potuto  confermar  C Imperio  di  Ridolfo  : nondimeno  adoperando  la  fua 
vlpi!°  J<l  Hfata  ntodeftia  ,inuiò  ambafeiadori  ad  ambedue  ,iqua li  furono  Prelati 
di  grande  autorità:  e fono  nominati  dal  Biondo , chiedendo  loro,  che  po- 
neffero  giu  le  arme  ; e che  Henrico  fecondo  l’accordo  con  lui  fatto  in  Lanu- 
fio  ; permettere,  che  toflo  in  Lamagna  fi  raunaffe  un  concilio  generale , e 
che  ambedue  fi rimetteffero a queÙo,cheineffo  concilio  foffe  deliberato  . 
Rodolfo  accettò  il  partito  ,&  obedì al  Papa  : & Henrico  diffe,cb’ei  non 
era  per  farlo , fe  prima  egli  non  ifcomunicajjc  Rodolfo  : e feguità , la  fua 
guerra  con  maggiore  proponimento . lntefa  il  Papa  la  pertinatia  di  Hen 
rico , mandò  da  capo  a fcomunicar lo,  c confermò  la  dehberation  fatta  già 
lontra  lui  le  mandò  parimente  la  elettion  di  Rodolfo.  E (fecondo  Giouan- 
ni  della  Colonna  , & Antonio  ,eVincengo  ,c  Giouanni  Cujpiniano , & il 
Corrione , e molti  altri  Scrittori  )gli  mandò  una  Corona  per  la  fua  incoro- 
nati one, con  lcttere,che  diccuano . 
uPc"o"  Tetra  dedit  Petro  : Petrus  diadema  Rodolfo . 

*naìoC  che  fuona  nella  nofira  lingua  . 

• La  Pietra  diede  la  Corona  a Pietro: 

E quella  porge  ancor  Pietro  a Rodolfo . 

E fi  fa,  che  per  la  Pietra  è interpretato  Chrifio.  Dopo  quefio  ambi  gli 
Imperatori  di  terminarono  di  tornare  a ritentarla  fortuna  con  le  arme, 
benché  foffe  il  mego  del  uerno:e  quefia  battaglia  non  fu  manco  fiera  e 
. dubbiofa 
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dubbio  fa  iella  pafata , any  molto  piu . E racconta  Tlatina , che  in  quel- 
iti non  fi  demolirò  amora  la  uittoria . Ma  gli  altri  tutori , alcuni  la 
danno  ad  Henrico,  altri  a Ridolfo.  Eia  cagione  di  ciò  fiè,  che  l’abbate 
Vuefrergefe  ,&  alcuni  altri  ficriuono  ,che  la  prima  [quadra  di  Rodolfo 
t de  Sajfoni  fi  mi  fé  in  fuga  , & Henrico  fegmtò  la  uittoria  : nella  qua  e fe 
illuflrò  il  Duca  di  Bohemia , che  bebbe  in  fuo  poder  la  lancia  Imperiale  di 
-Rodolfo  : laquale  dipoi  i fiuoi  fiucceffori  portauano  nella  battaglia  in  me- 
■moria  di  quefla  uittoria  . E fra  tc.  nto  la  retroguardia  di  Rodolfo  rulògli 
alloggia  menti  di  Henrico  : e cofit  ei  fi  potè  ritirar  finga  cfftr  rotto:  e pa- 
re , che  ciafcuno  pretcndeffe  di  e fere  uincitore  tonde  qui  fio  fi  racconta  di- 
uer fa  niente . Ma  comunque  egli  fi  fia  , Henrico  fi  partì  ferito,  benché  Hwlro  U. 
la  ferita  non  fof e pericolosa  : e non  cc fondo  puntola  guerra,  tuia  poco  1110  * 
■rifacendo  eia jìun  de  gTlmperadori  il  Juo  efer cito , ambi  ditttminarono  di 
venir  la  terza  Molta  a battaglia  generale  ; come  che  ciafcun  giorno  fiat - 
taccafje  qualche  piatola  battaglinola . £ non  rifiutando  la  giornata  nin- 
na delle  parti  ,fi  apprefarono  tanto  i due  campi , che  uennero  alle  mani,  e 
combatterono  con  maggior  ifdegno  e furore , che  non  haueuano  fatto  in- 
nanzi • Tertioche  i danni  e le  uccifioni , che  dall' una  e dall'altra  parte  fi 
fecero , erano  tanto  grandi,  che  Tedio,  e la  nimifià  fi  haueua  accrefiiuto 
dimamera , che  non  attendevano  ne  penfauano  ,fe  non  ad  amazjarfi  & 

'«  difiruggerfi  ccmpiutan  ente.E  con  qutfto  medefimo  d fiderio , e piu  tofto 
-dir  rabbia  fi  recò  a fineqiefla  giornata  .Trilla  quale  dopo  infinite  morti,  vi«rria<a 
e Jangue  fparfo , Henrico  ottenne  la  uittoria , e fu  uinto  Ridolfo:  cui  per  H,“^* 
dette  di  molta  e buona  gente  di  Sa  fonia  promettendo  qucfto  Dio  per  i fiuoi 
fegrcti  giudictj  ; benché  Ridolfo  difende  fe  una  caufagiufia.  Ma  egli, to- 
me pieno  di  gran  valore , ancora  che  fofiè  uinto , ricogliendo  c rifacendo  il 
fuo  efercito , fi  ritirò  nella  Safonia  , che  era  la  fua  maggior  fortezza, ove 
fi  trattarono  alcuni  mogi  di  pace  fra  lui  & Henrico , 1 qua  li  per  colpa  di 
Henrico  non  bebbero  e f etto  : perciocbe  egli  non  uoleua , che  la  guerra  ba- 
vefe  fine  ,fenon  con  la  forza  delle  arme:  e fendo , che  era  di  gran  cuore , e 
prefiumeua  di  doucr  domare  e foggiogar  tutti  ; e la  fua  ambition  nonfof- 
feriua  ugualità  alcuna  : e tutta  quefla  alterezza  gb  accrebbe  quefìa  ul- 
tima uittoria. 

Trouandofi in quefli termini,  non  fi  rimanendo  egli  da  quefla  guerra, 
diterminò  di  procurar  la  difiruttione  del  Tontefice . Là  onde  fi  diede  a far 
faunanza  di  que  Trelati  ,cbe  feguiuano  il  fuo  parere  in  una  delle  Città  ««  •* 
di  Lamagna  a nome  di  Concilio.  Iquali  a perfluafion  di  lui  fecero  Tapa 
contra  il  nero  "Papa  Gregorio  jtlgilberto  già  nomato,  Mrciueftouo  di  Ra- 
venna ,buomo  federato , e capitai  nimico  del  Tapa  ; ilquale  haueua  tra- 
mato , come s è detto, a gufa  di  Giuda  la  fua  prigione,  quando  egli  fu 
prefo da  Cincio  in  Roma  : e lo  chiamarono  Clemente . Et  in  rotai  gufa  ol- 
tre a'  mali , che  haueua  la  Italia , fi  cominciò  feifima  ediufionnclla  Chic - 
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fa , tenendo  coflui  per  Tapa  la  maggior  parte  di  coloro,  che  feguiuatio  U 
parte  di  Henrico . Uguale  nel  mcdeftmo  tempo  mandò  in  Italia  Henrico 
fio  figliuolo  ,a  prendere  gli  Siati  a lui  paggetti  , &u  guerreggiare  al 
Tontefice.  Al  cui  fauoreera  principalmente  Matilde  potente  & egregi* 
f emina  piu  uolte  ricordata . Laquale  come  fedele  e catholica  ,mife  infu- 
me la  fua  gente,  e uenne  a battaglia  con  Henrico , cioè  il  figliuolo  dell'Im 
peradore,ma  fu  uinta  . Di  che  Tapa  Gregorio  nebebbe  grandiffimo  cordo- 
glio , aggiungendofi  quefia  di fa ucutura  con  lo  feifma  & audacia  di  Algil- 
berto . Onde  l' una  cofa  c [altra  recò  tanto  animo  e fuperbia  all' Impera- 
dorè , che raunando  il  maggiore c piu  feelto  efercito,che  potè  battere, fi 
moffe  cantra  di  Rodolfo  ; ilquale , come  io  diffi , Slaua  in  Saffonia , facendo 
apparecchio  perla  guerra  :&  era  già  cofi  bene  in  punto , e l affettò  con 
tanto  ardire , che  non  dubitò  di  combatter  feco , hauendo  fiera  nga  di  uin- 
ccrlo.  Ecofibebbero  ambedue  una  delle  piu  fiere  e fanguinofe  battaglie 
del  mondo  : nella  quale  non  trouandoft  albora  artiglierie  di  forte  ueruna  , 
e non  mancando  loro  ne  animo  ne  firga  ,1'uno  temendo  poco' dell' altro,ue* 
nero  alle  Strette , in  guifa , che  a colpi  di  la  ncie  c di  fiadc  fi  feri  nano , ca~ 

, dendo  morti  dall'ima  e dall'altra  parte  un  gran  numero  di  perfine , en- 
trando i due  I mper  adori  nelle  piu  folte  fchiere.  Durò  quefìa  battaglia  la 
maggior  parte  del  giorno  : e benché  fi  racconti  il  fine  in  diuerfi  modi,  la 
piu  ferma  e comune  opcnione  fi  è,  che  la  parte  di  Henrico  fu  uinta,  & 
R«Joifo ufo  apparite  chiara  la /littoria  per  Rodolfo  : a cui  fidata  una  coltellata , che 
‘ gli  moT?ò  la  deflra  mano,&  alcuni  affermano , che  ciò  fece  un  de  fiuoi  im 
prudentemente . Diche  fi  tanto  il  dolore,  e il  fangue , che  egli  fiarfi , 
che  fucojlrcttoa  lafciardi  figuitar  la  uittoria,  & a gir  percagion  dime 
dicarfi  a un  forte  CaflcUo:  nel  quale  fra  pochi  giorni  fi  morì . Ondel'lm 
peradure  di  uinto  ritornò  uinciture . Tercbe  mancandola  perfonadi  Ro- 
dolfo , le  lue  genti  fi  sbandarono  :& Henrico  fi  fece  dipoi  Signor  del  cam 
po . Scriue  anco  il  Biondo  ,cbe  Henrico  fi  fuggì  dall  efircito  il  giorno, che 
combattete^ , non  potendo  fare  altra  cofa  ; e che  Slette  fitte  giorni  na- 
feofo  dentro  un  Caflello  ;■  oue  hebbe  certo  auifo  della  morte  di  Rodolfi:  e cofi 
ufcì  fiori  a godere  la  uittoria  e la  morte  del  nimico , finga  che  egli  hauef- 
fe  uinto  . E uolendo  i fimigliari  di  Rodolfi  fepelire  il  fuo  corpo  con  pom- 
pe c T infegne  d'imperadore , gli  fu  detto  da  alcuno , perche  egli  fifteneffe, 
che  Rodolfi  , che  era  Slato  Tiranno  e fio  nimico  ,foffe  fepelito,  come  lm- 
Hcori«<J.R  peradore f1  l\ifiofi  Henrico  piaceuolmente , ma  con  acuto  motto.  Foleffe 
Dìo  , che  tutti  i miei  turnici  foffero , come  Rodolfo  ,fepcliti  con  ornamen- 
ti da  I nipe  radure . 

reggendo  llmperadore  Henrico , che  era  morto  il  fuo  competitore, tutt* 
il  rim  ■ udite  Slintò  poco,toflo  impadronendofi  della  Sueuia  , leuandola a 
Be  io. tu  ,a  cu.  >\pdo!fi  ihauera  data  :e  laf dando  di  buone  frontiere  con- 
ti» USafi.  u i,che  ancora  gli  era  ribella , e nella  Germania  il  migliore 
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ordine , ch'egli  potè,  con  l’efercito  uittoriofo  preflamente s'inuiò  alla  uolta  v<nott  a 
d'Italia:  allaquale  giunfe  fra  breue  tempo , conduccndo  fecoil  fuo  falfo 
"Papa  Clemente  con  animo  di  dijlruggere  il  buono  e nero  Potefice  Gregorio , 
in  fattore  & aiuto  del  quale  già  la  catbolica  Matilde  baueua  mandato  un 
gran  foccorfo  di  genti , e parimente  de  fuoi  Siati . Et  il  Papa  sera  forti- 
ficato e proueduto  di  quello , che  faceua  bifogno  in  Roma:  perche  il  podere  e 
la  furia  con  che  l'Imperadore  ueniua  , era  tanta,  che  non  fi  trouaua  atto  di 
affettarlo  in  campagna:  in  modo, che fenza  trouar  bafieuole  refiflenga giun 
fe  in  fino  alle  mura  di  Roma  : & ordinò,  che  fubito  fe  le  dejfe  l'affa  Ito. -ma  ella 
fidifefecofi  bene,  ch'egli  perdè  la  fferanja  di  potere  entrami  per  albo- 
rare  fece  incendi  e danni  crudeltffimi  nel  teni toro  ,e  ne'  fobborghi,  non  le- 
vando però  l'affedio , che  ui  baueua  poflo . Ilquale  affedio  fu  uno  de'  piu 
notabili , che  fu  mai  poflo  a Città  alcuna  ,fi  per  lunghetta  di  tempo,  co- 
me per  affalti  e battaglie:  perche  efjo  durò  piu  di  tre  anni  : furono  lebat- 
taglie  motto  crudeli  e fanguinofe  : e gli  affediati  patirono  di  gran  fame 
edifagio  di  tutte  le  cofe  neceffarie . Nel  qual  tempo  l'Imperadore  fece  al- 
cuni uiaggi  ,fiin  Lombardia , come  in  altre  parti  d'Italia  , rimanendo  il 
falfo  Pontefice  per  capo  nel  campo , infino  che  l'Imperadore  Slaua  affente . 

Fra  tanto  fu  prefo  il  Faticano  el  borgo,  doue  era  ilfacro  palagio,  e la  Chie- 
fa  di  $an  "Pietro , e di/lrutti  da  quei  di  H etnico  & arfe  le  maggiori  cafe,che 
ui  fi  trouajjero . Mentre , che  egli  Slaua  occupato  in  queflc  cofe  d'Italia , 
in  Lamagna  non  era  pace  : augi  i Safjoni  oltre  alla  guerra  ordinaria  ha - 
ueuanodato  a un  grande buomo , chiamato  Hermano , titolo  dlmperado- 
re . Ma  fu  co  fa  ,cbe  durò  poco , c che  fece  poco  difturbo  a Henrico  : & i 
medefimi  dipoi  lo  cacciarono.  7fcl  fine  adunque  di  fi  lungo  tempo,  che' l 
Tapa  era  affediato  in  Roma,  Roberto  Gui fcardo  Sformando , potente  Tren  cu!r!«£jo  a 
ape , Signor  di  Tuglia  e di  Calabria  , dolendo fi  della  oppreffione , in  che  il  p' 
Tontefice  fi  trouaua , deliberò  di  lafiiar  la  guerra , che  egli  faceua  in  Dal-  pa . 
maf  ia  e in  altre  parti  cantra  i Greci , ( che  tutto  queflo  tempo  lo  haueua- 
no  impedito  di  poter  ciò  fare)  & andare  a f occorrer  Roma  , come  feuda- 
tario e tenuto  alla  Chiefa:e  per  queflo  lafciòin  fuo  luogo  Bob  cmondo  fuo  Boh'moe<l0 
figliuolo:  e cominciò  a metter  fi  in  ordine  di  genti,  e di  tutte  le  cofe  bifo- 
gneuoli  a cofi  alta  imprefa . Laqual  cofa  effondo  intefa  e publicata  in  tut- 
te le  parti, l'Imperadore  con  maggior  forza  riflrinfe  l affedio  di  Roma  : & 
tifando  non  meno  l’aflutia , che  la  forza. , cominciò  a diuulgarc  a’  Romani  ; 
ch’egli  altro  non  ricerca ua,fenon  che'l  Papa  loaffolueffe  & incoronale, con 
fermandolo  nell  Imperio,  e che  fubito  fi  partirebbe  di  Roma  . jl  che  il 
Tontefice  non  porgeua  cattine  orecchie  ,oue  egli  faceffe  qualche  fodisfat- 
tione , o ammenda  delle  offefe  paffute , e gli  deffe  ficurtà  di  quello , che  gli  , 
prometteua . Ma , come  quello  , che  comprcndeua , che  tutto  era  fintìone 
CJr  inganno , uoleua  anzi  perfeuerar  nella  fua  fanta  coftanza , che  difeen 
dere  a uiltà  cofi  uergognofa , e perder  per  quefla  uia  fe  Sleffo . Ma  le 
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affutieele  pratiche  di  Henrico  erano  tante , e tali , che  i Pptnani  effóndo 
fianchi  hoggimai  di  cofi  crudele  e lungo  affódio , andauano  molti  di  loro  nel 
campo  dell  Imperadore  ,<&  altri  ordinano  di  dire  al  Tapa  ,ch'egli  faceuct' 
male  a non  lo  riceuerc  in  Poma  : pofcia  ch'ei  promettete  di  douerfi  lofio  di 
partire.  Oltre  a ciò  il  Tapa  intendeua , come  fi  trattate  da  alcuni  di  ri- 
ceucrlo  finga  la  fiua'uolontà  . Là  onde  egli  fi  ritirò  con  la  maggior  preflcg- 
ga  , che  potè  ufare,nel  Caftello  diSanto  Angelo, e ficco  tutti i Cardi- 
nali: e in  un'altro  Cafiello , chiamato  Settemfiolta  , fece  rtcoucrareun  fino 
nipote  detto  pufiico.  Tacila  qual  cofa  fu  certo  configliato  bene  ; perche  fin 
bito  fin  riceuuto  Clmperadore  nella  Città , e con  ejj'o  lui  Clemente  .Antipa- 
pa -,edi  fiuo  ordine  furono  ajficdiati  molto  Erettamente  i detti  Caficllt.  ll- 
che  fu  Canno  del  Signore  mille  ottanta  tre  ,ouecon  gran  folen»ità(bcn- 
' ‘0  ,‘  che  per  la  maggior  parte  da  gente  di  guerra,  che  da  Tefcoui  ne  Trelati } 
il  fino  Antipapa  Clemente  Cunfc  & incoronò  Imperadore  di  Ppmajionri^ 
manendo  da  lui , che  fi  combattcffero  i Caficlli , doue  il  buon  Tapa  Grego- 
rio , e fiuo  nipote  fi  erano  ridotti . E furono  tanto  ajpri  gli  ajfialtt , ebe 
pufiico  hebbe  a renderfi  : ma  contra  il  Cafiello  di  Santo  Angelo , nel  quale 
era  la  perfona  del  Tapa  ,poco  giouauano  gli  affliti , per  cagione  della  fica 
fior  legga . I4 rouaniofi  adunque  la  cofia  in  queflo  flato , il  buon  Roberto 
Guifcardo , che  detto  habbiamo , effóndo  con  molta  prejlegga  meffo  in  or- 
dine fi  moffe  contante  e fi  fatte  genti , che  Clmperadore  ( fi  come  af- 
fermano tutti  gl' Hifiorici  Italiani  ) non  ardi  di  affetta  rio  : e\  dando  fama, 
che  perle  cofedi  Lamagna  gli conueniua  partirfi  prefiamente  ,abando- 
Hfnri.oaU  nò  poma , inaiandoti  a gran  giornate , Inficiando  parte  delle  fue  genti  a 
dosa  Roma,  città, & a continouar  C a ficàio , che  fi  teaeua  del  Tapa,e  facen- 

do guemire  il  Campidoglio , cbealhora  era  molto  forte , e fornire  Torri  e 
Fortegje  di  prcfidio  e di  uettouaglia.  E l\Abbate  V i*cff>ergefe,&  altri 
tori  Gcr  man:, ricoprendo  la  paura  di  Henrico , fcriuono  il  rimancnte.lngui 
fa , che  comunque  ciò  a ue  ràffi  égli  fi  partì  d'Italia  ;el  fuofalfoTontefice 
n icario  Du  fece  il  medefmo  : ilqual  dipoi  fauorìe  foli  e mie  alcun  tempo  picardo  Duca 
« Ji  Bror-  di  il  •ncnenro  . E d'indi  a pochijfimi  giorni , pa  ncone  a poma  pobtrto  Gui - 
fardo  con  tutta  la  fitta  gente  (che  farebbe  flato  meglio  per  qutllo,che  fiuc- 
cejj'e , ch'egli  non  ui  foffe  andato  ) di  tfiìrmandia  , di  Puglia , di  Calabria, 
e di  molte  altre  parti , lequali  tutte  erano  moffe  per  foccorrerc  e liberare  il 
Tapa  , perche  d’altra  parte  egli  non  Caffi  et  tana  : effondo  che  in  Grecia  gli 
lmpcradori  haucuanodi  gran  guerre  e difcordieie  di  Francia,  perche 
Lombardia  era  molto  ribella  al  Tapa  , effóndo  in  lega  con  Clmperadore , 
non  ne  potcuauenire :& i p§  di  Spagna  fi  trouauano  occupatiffimi  nella 
guerra  de  Mori . Onde  follmente  Pjberto  ciò  uolle  e potè  fare . Ef- 
fendo ad inqne egli , come  io  dico, andato  a poma  ,i  Cittadini  pontini , 
che  bilicami  riceuuto  Clmperadore  , col  fanor  di  quelli,  che  Henrico 
ui  haueua  Inficiato , fi  mi  fero  a difender  la  Città,  & ei  ui  entrò  per  forgi 

di 
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di  arme,  col  f onore  ancora  dì  alcuni  di  dentro.  Onde  pofeia  , che  ti  entrò , 

/«  tanto  il  podere  della  parto  contrariatile  dentro  la  Città  molte  mite  com-  ’ [ 
batterono gU  uui  egli  altri  tenendo  da  gl' Imperiali  la  maggior  parte  de' 

Cittadini . £ tale  fu  il  danno , àbc  d una  , e d'altra  parte  fi  faccia , che  fu 
abbruciata  e diflrutta  la  maggior  parte  della  Città  di  Roma  : perciocbe 
tutto  quello, che  l'uno  guadagnano  all'altro,  ardeua  e roui naua  .-tanto 
grande  era  il  furarcela  rabbia  , con  che  quefla  guerra  fi  facetta.  Onde  Rami  qua* 
battendo  la  parte  del  Tapa , e di  Roberto  muta  e Aggiogata  la  contraria  *do  f“gu*ft4 
& ottenuto , abbruciato  ,ediflrutto  il  Campidoglio , rnnafe  Roma  talmen- 
te guafta  e rouinata  -,  che  affermano  gt Hiflorici , che  Attila,  ne  altre  nitri- 
che nationi  non  ui  fecero  maggior  danno, ne  pure  uguale  a queflo.  Et  hoggi - 
dì  fi  trouano  uigne , & hortt , e pojftfjìo  ni , otte  erano  Hrade  ,cafe,T empi, 
e fuperbi  edifici  mnan già  quefla  battaglia  . Hanuta  adunque  una  cofica- 
Umico  fa  uirtoria , Roberto  andò  al  Caflello  di  Santo  Angelo , ebe  infimo  a • 
quel  giorno  era  il  ita  affidato  ;e  Iettandone  fuori  Tapa  Gregorio  fon  gran- 
diffima  riuerenga  lo  puofe  nella  fe  lià  nel  fuo  palagio.  Ma  iui  ad  alcuni 
giorni  confiier  andò  egli  Umifero  fiato , nel  quale  fitrouaua  quella  Città  r 
per  configlio  e paret  ài  Roberto  d: terminò  di  ufeir  di  lei  ; & accompagnato 
dal  meicfi’HO  Roberto  ed.il  Collegio  de  Cardinali , andò  nella  Città  di  Sa- 
lerno i otte  dipoi  fi  miri  : battendo  tenuto  la  tedia  di  San  Vietro  fantamen w 
tee  d igniflim ime nte  ( benché  con  gran  trattagli  e perfecutiont  ) dodici  an- 
ni , un  mefe,  e tre  giorni . Fu  qieflo  P mielite , come  fi  è detto,  huomo  di 
fingolar  bontà , prudente , giu/to , carie  attuo , gran  limifinario , protettor 
delle  ucdoue , e degli  orfani , e fhrilmente grandiffmo  difenfor  della  Cncfa 
e della  fanta  fede  Catbolica,e  della  libertà  & immunità  di  effa  Chic  fa  . 
llcbe  è tanto  nero,  che  tutto  che  l fuo  tempo  fia  Hato  ripieno  di  unte  guer- 
re e mali , tutti  gli  Autori,  fi  Germani , & affettionati  ad  Henrico  lmpcr. 
radore  fuo  nimico,  come  Italiani,  lodano,  e predicano  la  fua  bontà  ; anco-, 
ra  che  alcuni  di  loro  fi  affatichino  di  difcolpare  il  loro  Imperadore.  Sola- 
mente Bruno  e Sigiberto  lo  rimproueraua  no,  che  era  amb  tiofo#  nigroman-  u“t'j . *°" 
te , come  effi  fcriuono  : ma  dimoftrano  di  effer , come  rimici  ,appaJfionati . 

- Ora  tenendo  queflo  per  cofa  uera , prima  , che  piu  innanzi  paffiamo  ,fia 
bene , che  per  noi  fi  faccia  alcuna  memoria  de  gl  ' 1 mperadon  di  Coflxntino- 
póli,poiclienonbabbiamoa  ragionar  di  altri  Regni , ne  di  Rtpubhcbc, 
accioche  afata  quefla  diligenza  neceffaria,  paffiamo  a uanti  ai  fatti  di  H en- 
rico  ,&  a fiuciejfort  di  Tapa  Gregorio . Dico  adunque,  che  ne  gli  anni  uenti 
fette  opiu , o poco  meno , che  erano  paffati  dall  Imperio  di  Henrico , in  Co- 
Bantinopoli  baucuano  tenuto  [ Imperio  cinque , o fei  Imperadori  ; e fra 
quelli  non  fu  alcuno  , che  aliar  gaffe,  o difendere  quell'imperio , come  Im- 
peradore  : angi  nel  fuo  tempo  i T urebi , i Terfi,&  altre  nationi  simpadro-  *!,  •«. 

nirono  della  maggior  parte  delle  Città , che  i Greci  temuano  in  Afta . E'I  • 
fucteffo  loro  fu  queflo . Come  nel  fine  della  ulta  di  Henrico  tergo , padre  di 
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quello , di  cui  bora  firmiamo , habbiamo  detto  ( a che  per  intender  queflo» 
i&«  Con  ut-  yenetcbe  fi  ritorni  ) e d' lfac  Conneno , che  imperò  due  anni,  fucceffe  Co- 

Coftaniino  Slamino  Duca  : ilquale  nel  principio  fi  portò  con  molto  valore , & hcbbe 
Du“'  buona  uentura  contra  alcuni  fiuoi,cbegli  fi  erano  ribellati,  vincendogli  e 
gafligandogli  : e nel  rimanente  fu  diuoto  e catbolico  : ma  molto  malfarò , e 
tocco  dalla  malvagia  infermità  dell' àuaritia  . Ter  laquale  venne  ad  effere 
• - ifrregjato  da’  fuoi  e da'  Barbari  : e nel  fivo  tempo  fi  perdettero  nell\Afia  di 

gran  terre  :e  li  hcbbe  nella  Città  di  Cofiantinopolt  un  tremuoto  cofi  grande  » 
che  enfiarono  Tempi  & altri  edifici  : e cofi  il  fuo  Imperio  fu  infelice , e vfil 
di  vita  dopo  fitte  ami , che  egli  l'hebbe:e  gli  rima  fero  fuccejforii  fuoi  fi- 
gliuoli , ér  Eudocia  fua  moglie  prefe  l'amminifiratione  egoucrno  : e lo  ten-, 
ne  filo  fette  mefi : perciocbc  crefiendo le  guerre  de  Turchi  c Barbari, i 
Greci  fecero , che  ella  prefe  per  marito  un  ualorofo  Capitano,  chiamato 
Romano  Bimano  Diogene , affine , cb'effo  l'aiutajfe,  e difendere  l’Imperio . Ilquale, 
K>E,nt  * non  fi  contentò  di  ejfir  Governatore  per  i figliafiri  ;ma  chiamando fi  lmpe-< 
radure , prefe  l lmpcrio  per  fi  Sleffo . E p affando  in  ^ ifia  con  efircito  can- 
tra T urebi , hcbbe  vari  fucceffi , alcuna  volta  effendo  vincitore , alcune  vin- 
to . Finalmente  in  una  battaglia  , vincendo  i Tvrchi , e tagliate  a peggi  di 
gran  genti , egli  fu  pr  e fi  : & effendo  poi  dal  Capitano  dinfedeli  ben  trat- 
tato , e datogli  libertà , quando  volle  tornare  a Cofiantinopoli , trovò , che 
già  era  slato  pofio  nell'Imperio  il  maggiore  de  fuoi  figliafiri,  figliuolo  di  Co-. 
Mithrit  Pa-  Slamino  Duca  , chiamato  Michele  Tarapinaccio . E bembe  Romano  tentò, 
rapinacelo , ^ tornami  con  le  arme , ciò  non  gli  uenne  fatto  : augi  fu  prefo , e gli  fu- 
rono cauati  gli  occhi , crudeltà  in  Grecia  a que'  tempi  molto  ufata  ; e fu 
confinato  in  babito  da  rcligiofo  in  certa  lfola , ouc  fi  morì , effóndo  poco  me-, 
no  di  quattro  anni , che  effo  era  Imperadore.  E rimanendo  il  detto  Miche- 
le Tarapinaccio  nel  foggio  Imperiale , riufeì  ripieno  di  tanta  dapocaggine , 
che  non  fapcua  fare  altro , ne  attendeva  ad  altra  cofa , che  a far  uerfi  & 
in  farfi  medicar  la  fua  gotta,  da  cui  era  molefiatoic  tenne  l'Imperio  fii 
anni  c mego  con  gran  danno  de  gli  Siati  di  -Afta , e di  molte  Cittadelle  qua- 
li gl  infedeli  s impadronirono . Onde  fi  levò  contra  di  lui  e prefe  il  titolo 
<f  Imperadore  un'huomo  di  gran  fangue , e fama  di  ualorofo , chiamato  T{ì- 
Nweforo  Bo  ceforo  Botauiate , ilquale  difendeva  dalla  linea  di  Foca  Imperadore , di  fo- 
Mull,t  ’ pra  ricordato . Coflui  fece  molto  honore  a i fratelli  di  Michele  Tarapinac - 
ciò  ,fuo  preceffore , figliuoli  di  Cofiantìno  Duca , e di  Eudofia , come  dicem- 
mo: e dando  loro  il gouemo  de  gli  (peniti , ninfe  per  opra  de  gCifieffi  Brie- 
nio , e Bafilecio  Tiranni,  iquali  gli  fi  folleuarono  contra  . Tacila  qual  cofa, 
4 come  in  altre , ch'ei  fece , fu  mal  confiderato  : perche , come  figliuoli , e fra- 

telli d' Imperadore,  procurarono  di  hauer  l’Imperio:  e cofi  il  minore  e piu 
Airislo  Con  ualorofo  di  c(fi , chiamato  -Altffio  Conneno , raunando  favori  lo  difpogliò 
■* “°  * dello  Imperio , e fi  fece  egli  Imperadore , dopo , cbe'l  detto  lo  haueua  tcnu- 

, eo  tre  anni  : e lo  induffe  a prendere  babito  da  rcligiofo . Hebbe  qui  fio  *Alef- 

• fio 


I 
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/!o  l'Imperio  gran  tempo  ;cbe  furono  uentifette  anni  ; e molte  guerre  e bat- 
taglie  coni  fedeli  c Cbrijhani : e minimamente con  Roberto  Guifcardo  Si- 
gnor di  "Puglia  e di  Calabria , e liberatordi  Papa  Gregorio , come  habbia - 
tno  detto , llquale  penfaua  medefimamente , di  hauer  quello  imperio  . Le- 
gnali guerre  ancora  duravano  ,&  era  egli  aiutato  da' Signori  Pinitiani. 

In  quejlo  f lato  ft  trouauano  le  cofe  di  Grecia  nel  tempo , che  dicemmo  , che  **■»->■> 
llmperadore  Henrico  fi  partì  d’Italia  ; e morì  Papa  Gregorio  fettimo  .Là  ' 

onde  riforniremo  al  medeftmo  Henrico. . *•,  V-  u 11 

Partito  1 1 mperadore  Henrico  d'Italia , nel  modo  che  di  fopra  dicemmo ; 
e lafciando  Roma  nelle  molejlie , che  ancora  habbiamo  raccontato , egli  ft 
ninfe in  Lamagna  : c procurò  di  raunar  la  dieta  nella  Città  di  Maguntia  , 
fi  per  giuflificarft  potendo  delle  cofe , che  in  Italia  baueua  fatto:  come  per  guadi.  ** 
feguitare  e fornir  la  guerra  contra  i Safoni , e contra  coloro , che  lor  da- 
mano aiuto . E in  quella  dieta  perfuafo  e quafi  cofiretto  da  molti  prelati,per- 
mfe , che  ft  corregge  fero  alcune  cofe  della  Cbiefiicome  fu  in  obedir  che  i 
Cherici  non  prende  fero  moglie , e fimilmente  alcune  altre  cofe  : ancoraché 
egli  tuttauia  feguitafe  in  fattorie  l’antipapa  Clemente,  ch’era  futo  fatto 
contra  Gregorio  ,en  farle  altre  cattine  opere , che  innanzi  baueua  fatto. 

Finita  la  dieta  di  Maguntia,ritornò  alla  guerra  di  Safonia  : nella  quale  da 
ambe  le  parti  ne  feguirono  di  grau  danni  e morti  ,e  molte  battaglie  ft  fece- 
ro , nelle  quali  Ci  mperadore  pofe  la  fua  propria  perfom  molte  uolte  : e Li 
maggior  parte  fu  Minatore^  combattendo  gagliardifimamente  ; etrouan- 
iojì  da  ambi  i canti  di  gran  Prencipi , e Capitani , & b uomini  molto  ualo- 
roft , con  molti  de  quali  finalmente  nacquero  accordi  e conditioni  : e coft  di - 
Henne  egli  ogni  giorno  piu  potente, benché  mai  non  gli  mtncafjcro  nimici . In 
thè  auennero  molti  e diuerft  fucceffi,  iquali  la  breuità  della  hifioria  non  com- 
porta , ch'io  pòfa  Cermete  particolarmente . E mentre  egli  Haua  in  cotali 

eofe  occupato,  era  uenuto  a morte,  come  dicemmo,  in  Salerno,  Papa  Gre-  ' " 

gotto  fettimo.  Et  in  fuo  luogo  ( non  orante  che  Clemente  Antipapa  fi 
chiami  ua  Pontefice  ) fu  eletto  un  Monaco  abbate  di  gran  bontà  e fama  , vietar»  f». 
nomato  Difiderio  ; & efendo  eletto  da'  Cardinali  legittimamente , gli  fu  pl,<r20‘ 
poflo  nome  Pittore  tergo . llquale  ftmilmente  rimproverò  le  cofe  dell' Im- 
peradore  ; e procurò  di  difender  la  Cbiefa  e la  nera  Religion  Cbrifiiana  nella 
fua  integrità  e libertà  . Morì  parimente  nel  fuo  tempo  il  grande  e ualorofo  Mort«  il  r. 
Trencipe  Roberto  Guifcardo , Signor  di  Puglia  e di  Calabria  , e di  una  gran  b,r,°  Gm*' 
parte  di  Sicilia  : egli  fuccefero  Riiggero  e Bobemondo  fuoi  figliuoli . Fife  r“rdo’ 
nella  fedla  Papa  Pittore  fittamente  un'anno  e quattro  mefi  : & eiefero  do- 
po lui  Vrbano  fecondo  detto  prima  Othone , efendo  egli  Cardiale  di  Oflia , v,bi«o  n. 
huomo  di  fa  nta  uita  , e di  grande  feienga  e dottrina  . llquale  fu  moleflato,  p*  ft*onJo  • 
f ubilo  al  principio  del  fuo  Ponteficato  in  Roma  da  alquanti, che  erano  par- 
fiali  all  I mperadore , & al  falfo  Pontefice , che  ancora  uiueua . E lo  fanti-  . i 
riua  certo  Duca  Italiano , tenendolo  nella  fua  terra . Là  onde  per  maggior 
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ficurtà  della  fua  perfora  fi  partì  di  Berna , & andò  a Melfi , procurando  & 
ordinando , che  i due  fratelli  leggero  e Bohtmondo  figliuolo  del  potente  Bo- 
berto  haueffer  pace  : e benché  per  albora  cofi  fu  fatto  : dipoi  auenne , che'l 
Tapa  mutò  la  Corte , e fi  ridujfe  a Ttacenga  per  far  fi  potente  col  fauor  di 
Matilde  potente  e catholica  Signora , piu  uolte  nominata  . Oreranno  il 
Natalia  ^ C°nÙli°;  nel  quale  fi  ordinarono  alcune  cofe  fante  t buone,  fcftemndo  & 
approuandoi  precetti  e le  ordinationi  fante  de  fiioi  preceffori  Gregorio  e 
Vittore  cantra  flmperadore  e'  fuoi  feguaci  : ma  quivi pare,cbel  Tapa  non 
fi  teneffe  ficuro  iperciocbe  il  poder  dell’  Jmperadore  era  già  molto  grande  ; 
e deliberò  di  andare  in  Francia,  doue  fucceffe  quello , che  noi  dm  mo  . In 
Taritrl  io«  quello  luogo  è alcuna  uarietà  infra  gli  ^ tutori , non fi  confermando  nel  rac- 
Ì5*  *“  Amc'  contare  i fatti  di  Henrico •>*  alcuni  udendo , che  la  venuta  fua  in  Italia  foffe 
ad  altro  tempo , & altri  la  pongono  a quefio  : inguifa , che  quei , che  di  ciò 
ferivano , non  fi  conformano , come  io  dico , ne  tempi , ne  fcriuono  d finita - 
mente  quello,  eh' ei  fece  : laqual  cofa  è fiata  cagione  di  fatica  ediconfufio - 
ve . Onde  il  Lettore  fe  ne  pafferd , come  egli  potrà , quanto  all'ordine  dt  He 
cofe:  che  io  non  poffo  trovar  piu  chiaramente  qual  fatto  all'altro  preccdeffe. 
E l'abbate  1 ucjpergefc  e'I  biondo  dicono , che  in  quefio  tempo  Henrico  do- 
po l'efjer  rimafo  vedovo  dilla  fua  prima  moglie , chiamata  V berta , e mari- 
tatofi  la  feconda  uolta  , venne  in  Italia  , e che  dimorò  in  lei  poco  menadi 
fette  anni  guerreggiando  in  per  fona  alle  terre  della  Chiefa,ecbe  prefe  per 
for%a  di  arme  molte  Città  : e fra  quelle  fu  Mantova  e Ferrara , Città  pofi- 
fedute  da  Matilde . Il  medefimo  Biondo  afferma  , che  altri  fcriuono , che  le 
dette  Città  furono  nella  sleffa  guerra  ricoverate  da  Matilde , con  permea- 
ne & aiuto  di  Corrado  maggior  figliuolo  dell’  Jmperadore  : liquale  nelle  cofe 
della  Chiefa  fentendo , come  catbolico  Cbrfiiano , di  fegreto , & amo  pu- 
nicamente fauoreggiaua  le  cofe  del  Tapa  ,edi  Matilde  eontra  la  volontà 
bwtft'dc!  ^ padre . Onde  dicono , che  Matilde  hebbe  ardimento  di  unir  tutte  le  fue 
i*oBirri«c . forge  c de'  fuoi  amici , e collegati , parimente  con  quei  del  Tontefice , per  im- 
pedire all’ Jmperadore  l'andata , ch’egli  voleva  fare  a Bpma  , e che  venne 
feco  a battaglia , e lo  ninfe.  Onde  flmperadore  fi  partì  d'Italia . Comun- 
que fi  fi  a auenuto  ,in  quefie  diuerfità  di  openioni , quello  che  è certo  & ap- 
provato da  tutti  in  modo , che  ni  uno  è differente  ,è , che  effmdo  in  quefio 
ctTriaioo-  tempo  andato  Tapa  Vrbano  in  Francia, fece  un  generai  Concilio  nella  Città 
" • di  Cla  ramante  : nel  quale  dopo  lo  hauerfi  trattato  & ordinato  alcune  gran 
cofe,  che  richiedevano  alla  fanta  fede  c alla  Bepublica  Chrfiiana , fanno 
. del  Signor  mille  nouantaquattro  propofe  la  maggiore  e piu  fanta  imprefa , 

ibernai  foffe  tentata  da  altro  Tontefice  : e quifia  fu  ileonqufio  della  San- 
ta Città  di  Gierufalem , c del  fagro  Sepolcro  di  Chrifio , e delle  altre  Città 
del  fuo  tenitore, che  tanto  tempo  erano  in  podere  degl'infedeli  [ucceffori  di 
imprefa  ai  Mahometto . llqualpaffaggio  trattò  con  tanta  cura  & efficacia  in  detto 
•ma  su».  {xmHio,e  gli  diede  Dio  tali  parole  e fi  fatto  ffirito , che  potè  mouerc  & 

incitare 
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incitare  i cuori  delle  genti:  onde  diterminando  molti  e gran  Vrencipi  di  Fran 
eia , di  Spagna  ,d  Italia  ,d Inghilterra  ,e di  Lamagna  ,di  metter/} a Rut- 
ila imprefa  ,fi  mo/fera  tante  genti , che  tutti  affermano , che  furono  piu  di 
trecento  mila  buomtni  da  guerra  quegli , iquali  prefero  per  infegna  il  fegno 
della  Croce , & andarono  a tal  conqui/lo,  c/fendo  i principali  Capitani  da 
una  parte , un  Vietro  Heremita  , huomo  di  grande  i/lima  per  fantità  di  ni-  H«e 

ta , & un'altro  gran  Caualiere , Duca-di  Lothoringia , chiamato  Gotifre-  .wiri^'dT 
do  di  Buglione , e due  fuoi  fratelli , detti  Eu/lachio , e Baldouino , & al-  • 
tri  gran  Vrencipi  con  e/fo  lui  : e d'altra  parte  Vgo  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia, Roberto  Conte  di  T^jrmtndia,  e Roberto  Conte  di  Fiandra,  e Ste- 
fano Contedi  Carnuto , e Rimondo  Conte  di  Santo  Angelo , e Bobemon- 
do Trencipe  di  Taranto  , figliuolo  del  potente  Roberto  Guifcardo;  & -» 

altri  di  eguale  e di  minore  Flato,  Luna  parte  per  uia  di  Lamagna  ,d'Fn-  ' 
gheria , e dt  Coftantinopoli  pa/farono  in  Afta  ; e gli  altri  per  Roma , nella 
quale  prefero  la  benedizione  di  Vapa  Orbano , che  già  ui  era  tornato . 

£ nauicando  dipoi  il  mare  ,diuidendofi  in  due  eferciti , conio  aiuto  di  Dio 
( ancora  che  con  molte  noie  e diflurbi , che  Ale/fto  Imperador  di  Cofran- 
t inopoli  diede  loro  nel  camino  ) pa/farono  finalmente  in  Afta  ; e fecero 
in  quella  una  crudel  guerra  per  diuerfe  partite  (pet talmente  in  Soria  e 
nella  Giudea  : laquale  fu  una  delle  piu  grandi  e notabili , che  fi  fecero  gia- 
tnai  : & io  non  la  fcriuo  ,fi , perche  al  mio  propofito  non  appartiene , come 
perche  una  cofi  grande  imprefa  meriterebbe  una  fola  c particolare  bifloria . 

Ma  il  fucceffo  per  alhora  fi  fu, che  dopo  molte  battaglie , acqui/landofi ci[1JiSa  <y 
parecchie  Città , tre  anni  fu  continouata  la  guerra  per  Gotifrcdodi  Baglio- 
ne , ilquale  in  quefla  guerra  sera  nobilitato  piu  che  altri  : e per  li  Conti  di  * q’u*J°  * 
Fiandra , e di  'b/pr  mandia  fi  ottenne  la  Città  di  Gierufalem  a' quindici  di 
Luglio,  quattrocento  e nouanta  anni  dapoi,  che  in  tempo  di  Heraclio  I/npe- 
rador e gl infedeli  Saracini  l'haueuano  occupata . Et  e/fcndo  in  cotal  modo 
ricouerata  quefla  Santa  Città , fu  eletto  Redi  lei  e di  tutto  il  fuo  dijhetto 
il  medefimo  Gotifrcdodi  Buglione , uiuendo  ancora  Vapa  Orbano  ;cbe  fu 
quello,  chemojfe  cofi  finta  imprefa . Egli  altri  de'  Vrencipi  nominati  ri- 
ma/èro Signori  e Capitani  di  altre  gran  Città  e luoghi  in  Soria:  benché  par- 
te di  loro  tornarono  alle  fue  terre  e siati , hauendo  terminata  cofi  Ignorata 
imprefa  :fra  iquali  furono  t Conti  di  Fiandra , el  Conte  di  Santo  Egidio  & 
altri . Continouando  la  guerra, durò  dipoi  que/lo  Regno  in  lui  e ne' J'uoi  fuc- 
ce/fori  ottanta  otto  anni . Dopo  iquali , per  la  di  fioràia  e uiltà  de  Vrenci-  Q<w*fo  a 
pi  Chrifiiani  ,fit  perdi  un'altra  uolta  ne  tempi  dell  Imperador  e Federigo 
Barbaro/fa , come  fi  dirà  nel  fuo  luogo. 

£>  Tornando  all'ImperadoreHenrico , mentre  cheque/le  cofe  in  Gierufalem 
aueniuano , c/fendo  egli  ritornato  d Italia  in  Lamagna  l'ultima  uolta , che  , 
come  s è detto  , egli  ci  uenne,  nella  quale  la/ciò  fuo  Luogotenente  Corrado 
fuo  maggior  figliuolo-,  tannando  nella  Città  di  Colonia  alcuni  Vrencipi  de  gli 


rasanti. 


Di 
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Elettori , proturò  di  nomar  fuo  figlinolo  Hcnricb  Re  de  Romani,  ìlqu-le 
fu  da  lui  fatto  innangi  Duca  di  Franconia , laquale  era  ,come  la  brftorra 
ha  dimoflro  ,fua  cafa  e patrimonio;  dr  era  coflui  fuo  facondo  figliuolo , e 
fon7u»°«on-  p>uamat°da  lui.  Laqual  cofaintefa  da  Corrado' fuo  primogenito ,fe  nè 
nati  padre,  turbò  fieramente , e fi  dolfe  [opra  modo  della  deliberatione  del  padre:  edt- 
•>  terminò  di  levargli  la  obedien^a , e difcoucrtamente , come  lmpcradorc 
t fcifmatico  & ifi comunicato . E cofi  egli  s'impadronì  di  tutte  le  terre  dcll'lm - 

’ ' perio  dltalia , trouando  a ciò  diffofìc  le  uolontà  di  tutti , per  l'odio,  che  por - 
tauano  a fuo  padre  : e con  titolo  di  He  le  tenne  epoffedè  noue  anni  : diffami - 
landò  l'Imperadore , o non  ofando  in  tutto  queflo  tempo  mouerfi contra  di  lui 
ne  uenire  in  Italia . E dicono , che  egli  ui  tenne  il  governo  da  fauijfimo  e 
anni Jichri  uirtuofiffimoTrencipe . Dopo ilqual  tempo  egli  fi  morì  intorno  all'anno 
*°  * ,uo‘  mille  cento  uenti . E nel  medeftmo  tempo  venne  a morte  Gotifredo  He  di 
Gierufalem;cgli  fucceffe  Baldovino  fuo  fratello; e morì  parimente  Vapa 
Vrbano  fecondo  in  Roma  ; a cui  fucceffe  Vafquale  fecondo,  & iui  a pochi 
giorni  morì  anco  l'antipapa  e falfo  Tontefìce  Clemente,  che  mai  non  ba- 
vella ceffato  di  moleflar  Gregorio  & Orbano, & in  parte  Va  fquale  veri  Vi- 
cari di  Chriflo  : e dopo  la  fua  morte  il  Conte  di  Capoua  & altri  tentarono 
di  fare  Antipapa  un  liberto,  e dipoi  un  Theodorico  ; e in  Rquenna  Ma- 
gi nulfo  audace  e potente , procacciò  di  farfi  egli  Vontefice . Ma  Cuna  et  al- 
tro durò  poco  ; e non  hauendo  forte  ne  fondamanto  il  lor  Vapato  fi  diftrvf 
ri»  fe  e rouinò . E cofi  rimafe  il  foto  nome  di  Va  fquale  vero  Vontefice . llquale 
fece  Zran^‘ e notabili  cofe  intorno  allo  (firituale  e temporale,  correggen- 
do icoflumi,  e di  fendendo  e ricoverando  il  patrimonio  della  Chiefa  : e ciò 
non  potè  impedir  l'Imperadore  Henrico , come  egli  difideraua , peraoche  in 
queflo  medeftmo  tempo  Henrico  fuo  figliuolo  per  difiderio  di  hauer  t Impe- 
rio , e per  ordine  e permiffwne  di  Dio  fi  ribellò  contra  di  lui;  e fi  comincia- 
rono infra  ambedue  guerre  nel  vero  piu  che  civili  : lequali  perche  io  fono 
proceduto  molto  a lungo  ,fcriuerò  fommariamente . Hauendo  adunque,  co- 
me ho  detto , Henrico  per  piu  afficurarfi  nell'Imperio , procacciato , che  fuo 
figliuolo  Henrico  foffe  eletto  He  de  Romani , publicò , che  egli  voleva  pof- 
fare in  Italia:  e cominciò  a raunar  generai  Concilio  per  Roma  ; e,  come 
fcriuono  alcuni , con  animo  di  {fogliare  e depor  del  Vapato  il  fommo  Von- 
tefice Va fquale.  Hauendo  il  Vapa  hauuta  quefla  nuova  , confermando  le 
Mestarmi  ordinai  ioni  de’  fuoi  preceffori , da  capo  lo  fcomunicò . Onde  dopo  molte  bat - 
•omr»  ria-  taglie , che  io  per  breuità  uo  tra/a  filando , per  configlio  di  alcuni  Vefcoui  e 
prrio  i Vrelati  di  Lamagna , il  figliuolo  Henrico  cominciò  a far  mouimenti  contra 
il  padre,  publicando , che  ciò  faceva,  perche  e’  non  uoltua  obedireaUa  Chie- 
fa,& non  poteva  [offerire  le  fnnonie,che  egli  ufaua,&  altre  fue  cattive  ope- 
re. Et  in  breue  tempo  con  queflo  giuflo  titolo  e voce , che  pera  ventura  egli 
prefe  piu  per  i {fogliare  il  padre , che  perche  lo  hautffe  in  cuore,  bemhe  al - 
bora  emenda jfe  alcune  cofc,  e fi  jaceffc  tanto  potente,  cbe'l  padre  veniva  a 
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gran  partiti  cottelo  lui  per  ritornarli)  alla  fua  obedicnga } ìquali  non  baà, 
ucndo effetto; perche  il  figliuolo  fi  era  propofio  di  farfi  Signore , uennero 
allea  rme  : e cufcun  di  loro  raunò  genti  & eferciti  ; e fi  cominciò  a fare  una 
crudi. I guerra  . alinea  ua  il  figliuolo  i Duchi  di  Bauiera  e di  Sa/fonia,  & 
altri  Treucipi  e Città  grandi . il  padre  era  aiutato  dal  Duca  di  Bobemia , 
dal  Marche fe  di  ^Aufina , e da  molti  altri  Signori , molto  potenti , Duchi  e Battaglia  di 
(onte  Da  principio  prejfo  alla  Città  di  Hat, sbona  con  lo  aiuto  di  quell,  del - 
la  mdefima  Citta  il  padre  hebbe  Certa  utttona  cantra  il  figliuolo , in  guifa, 10  • 
ffypì  fi  ritt™>c  fi  mife  a far. piu  gran  numero  di  genti . Dipoi  bauendo 
tnej]°  molto  bene  in  ordine  la  battaglia  , tornò  cantra  al  padre , in  cui  per 
cjfer  egli  uecchio , e quello  ch’io  piu  credo  ,per  i fiuoi  peccati  ,fi  confida  nano 
le  genti  meno  di  quello,  che  già  folcano . -Auicinandofi  adunque  i due  efer- 
citi , & 1 mperadori , padre  e figliuolo , tre  giorni  dettero  a uifia  l uno  del - ' ? ' T 

l'altro  : e ciafcun  diloro  molto-in  punto  per  combattere,  attrauerfandofi  un  ‘ “ ** 

picciol  fiume  frai  due  campi  :doue  fi  fecero  di  molte  fcaramuccie,  nelle 
qua  ti  morirono  parecchi  buoniini  chiari  • E bauendo  propofio  di  uenire  am- 
bedue al  fatto  d'arme , la  notte  innanzi  Leopoldo , Marchefe  di  jt ufiria 
giudicando  la  caufa  del  padre  ingiufia , con  cui  egli  dimoraua,  dopo  baucrlo  T Sig0°‘ 
configluto , che  egli  fi  ritiraffe  e non  ueniffe  alle  mani , non  potendo  fare  ef- 
fetto ueruno  con  -effo  lui , fi  partì  con  le  fue genti . llchemtefo  dal  Duca  di 
di  oh  ernia,  fece  il  medefimo  amie  fue  :&tut  a poco  uenne  a lui  un  ventùhuo- 
mo  di  juo  figliuolo  a dirgli  .che  effo guardafje  la.  fua  perfom  da  alcuni , ne 
quali  egli  fi  confida  uà,  perche  ei  corretta  un  gran  pericolo . Ter  lemtali 
fofe  il  ueccbio  1 mperadore  con  una  banda  di  cannili  la  piu  feelta , che  potè 
eleggere y fi  partì  del  campo  ; & andò  poi  per  diuerfe parti,  credendo  aiuto  •.» 
& fouorfo . Il  figliuolo  con  la  fua  fuggita  dipoi  in  pochi  giorni  s'impa- 
drom  delle  piu  e migliori  Citta  di  Lamagna  : e (ì  accofiò  a lui  la  maggior 
partede  Tnncipi  : e filialmente  andò  fopra  la  Città  di  Spira  ; nella qua- 
le il  padre  teneua  tutti  i thefiriele  fue  cofe  piu  care  :& bebbela  infuopo- 
dere . Dopo  quefio  fi  moffero  alcuni  trattati  di  pace  fra  il  padre  ci  figli- 
uolo; laquale  fuconcbiufa  con  grandiffime  ficurtà , che  fi  abboccale™  in- 
fieme ntfla terra, di Biuga , eh’ è preffoil  fibtno, prima  che  fi  ratina (fe  la 
dieta, lacuale  il  figliuolo  haueua  procurato , che  fi  facefje  di  tutti  i Tren- 
xipi  ecclefiafiici  , e ficofiri  nella  Città  di  Maguntia  peni  giorno  del  Tìnta- 
le, che  haueua  a feguire , ilquale  finiua  tanno  mille  cento  cinque  e princi-  Aaoi  Ji  Chr» 
piò  del  mille  cento  e fei . Mqccandofi  adunque  ambedue  nel  detto  luogo , ° 2^ 

U figliuolo  publicaua , ch’egli  nonpretendeua,fcnon  la  untone  e la  pace  del-  “m* 
hChiefa, &l*  riformatimi dfLamagna  ;ecbe  fuo  padre  foffe  affilato, e 
.ridotto  alla  obedtetiga  del  Tapn , e else  parimente  et  non  uoleua  leuargli  il 
nome , ne  la  dignità  di  mperadore , ma  filo , che  fi  poneffe  nelle  cofe  l’ordi- 
ne , (be  era  conueneuole : e’1  padre  prometteua  didouer  far  tutto  il  fuodo- 
uere , ciepromeffc  aitando  unno  quello , che  poteua  & haueua  in  animo 
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di  dover  fare.  Ma  non  fi  fidando  ne  f uno  ne  t altro , diffe  il  padre , ch'egli 
fi  riporterebbe  a tutto  quello,  che  inMaguntia  fi  diteminaffe  di  tutti  gli 
Siati  : & il  meglio , che  potè  ,fi  riduffe  in  un  forte  Caflello , doue  egli  pen- 
faua  di  dovere  iftar  ficuro.  Ma  il  figliuolo  con  le  fue  genti  gli  ferrò  tutte 
l entrate  di  quel  Cajlello , in  modo , che  l'Imperador  non  poteua  trattar  co- 
. ..  fa  veruna  con  qualunque  pcrfona , finga  ch'egli  non  ne  foffc  auifato , e non 

otrb  t fitpejfe  il  tutto  a pieno  : & anco  fcriuono  alcuni  de  gli  tutori , ch’egli  f» 
prefo  dal  figliuolo , e pofto  in  detto  Caflello  ; e che  per  forga  gli  fece  rinun- 
ciar l Imperio  :e  che  dipoi  fi  morì , parimente  ejfendopoflo  nelle  faeforgel 
Ma  l’abbate  Vuefiergefi , Autor  dique'  tempi, e Othone Frifigefe ,&i 
migliori  infiorici,  ciò  fcriuono , come  io  l'ho  racconto. 

Venuto  adunque  il  giorno  del  Sfatale , furono  ridotti  in  Maguntiai 
pjfcjuì)*.  maggior  Trencipi  di  Lamagna  : e Jcriuono,che  vi  mancò  foto  il  Duca  di 
Saflònia  yilquale  fi  fiutò  per  la  vecchiaia  : e con  ejfiui  vennero  i Legati 
di  Va pa  Tafquale . 1 quali  Legati  in  quella  folenne  dieta , come  fi  crede,  di 
volontà  di  tìenrico  il  figliuolo , notificarono  e di  nuovo  pronuntiarono  i de- 
creti e le  fiomunkhe  contra  l'imperadore  fuo  padre,  lequali  erano  già  Sia- 
te publicate  perii  pajfato  ; e contra  di  coloro , che  con  lui  tenevano  e gli 
confentiuano.  Etrattandofi  fopraqueflo,cda  parte  dell' Imper odor  e ,il- 
quak  dimorava  neidetto  Caflello , promettendoci  di  dover  far , quanto  gli 
fojfe  dimandato;  e chiedendo  egli  humi Unente  affolutione  per  cagion  dello 
effetto , alqual  difideraua  di  venir  toflo , e vi  venne  in  Maguntia  ; il  figliuo- 
lo pubìicaua  e diceua, che  non  pretendeva  altra  cofa , eccetto  che  fuo  pa- 
dre fòjfcobediente  alla  Ch'tefa , e fi  cmendaffero  e riformajfcro  gli  abufi . 
Ma  nel  vero  il  fuccejfo  dimoflrò  ,chel  fuo  principale  intento  fi  era  di  bauer 
gì  mòlo  dtk  l Imperio . 1 Legati  del  Tapa  rifiofero  alle  proferte  dell'Jmperadore , che 
nmperatio.  t' non  potevano,  ne  doueuano  ordinar  la  pemtenga , ne  dargli  l’ajfolution 
finga  ungeneralconcilio  , e ditermination  della  fedia  *Apoflolka  ; ejfendo 
fato  di  terminato  da  Cregoriofettimo  della  Jua  priuationee  di  tutto  il  ri- 
manente . Ora  troua  ndafi  le  co  fi  in  quefli  termini , ejfendo  tutti  inclinati  e 
rifoluti  per  la  parte  del  figliuolo , procurando  di  farfilo amico  e favorevo- 
le , poi  che  lo  uedeuano  vincitore  e potente , volendo  il  padre,  come  animofo, 
ritrarfi  in  Maguntia , molti  prelati  & altriTrencipi , andarono  a trouar- 
1°  » egli  dimoftrauano , che  non  ci  eraaltro  rimedio, per  non  rouinarfi  af- 
fatto , che  di  confidare  t Imperio  al  figliuolo^  rinvntiarglielo . Henrico 
ueggendofi  ofl retto  ; e non  trovando  riparo  ne  configlio  incofa  veruna , ac- 
confintì  di  farqueflo  : fr  anco,  come  alcuni  ferimmo , di  propria  volontà , 
per  ripojarfi  hoggmai , e fchifar  le  guerre  e le  battaglie . Finalmente  con- 
fidandofi  nel  figliuolo  per  di  fiera  t ione  rinuntiò  fok  finemente  tutte  le  ra- 
gioni dell  Imperio  a Henrico  fuo  figliuolo  : e mandò  dal  Caflello , doue  fi 
trovava , la  Croce  , la  Lancia , lo  Scetro  , il  Mondo , la  Corona , e le  altre 
infegne  Imperiali.  Laqual  rinuntìa  e lequali  infigne  ricevute  nel  concilio 
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• dieta , di  cornuti  confentimento,  fu  confermato, eletto , e creato  Imperado - 
re  ugufio  il  figliuolo  Henrico, chiamato  quinto  fecondo  i Tedefchi,  e quar-  Wri»  quìn 
toda  gli  Scrittori  Italiani  : perche  i nofìri  non  riccuono  ilprimo , nel  modo , imp*raJo'° 
che  si  detto  di  fopra:  e da  i Legati  del  Tapu  fu  confermata  la  fua  elettione,  n • 

& egli , come  lmperadore,  trattò  in  quella  dieta  le  cofe  dell'Imperio  e {pi- 
rituali  e temporali  con  i Legati  del  "Papa  e con  i Trencipi  di  Lamagna  : e 
mandò  per  amba fciadori  a Tapa  Tafquale  huommidi  grande  autorità,  e 
cofi  r ima  fe  egli  c fu hauuto  lmperadore . Ma  non paffarono  molti  giorni, 
cbe’l  padre  tuo  ueggendofi  priuato  dell' Imperio , e fuo  figliuolo  fatto  Im- 
peratore , non  potendo  ciò  fofferire , cominciò  incontanente  a procurar  di 
nafeofo  fauori  per  e/ferui  reflituito  : e fcrijfe  al  l{cdi  Francia  & ad  altri 
I{e  e Trencipi , rammaricando/}  del  figliuolo  ; e dicendo,  che  era  flato  sfor- 
mato & ingannato  : e prendendo  di  ciò  alcuna  fperanga  ,fi  dimofirò  Duòli - 
eamente,  c fece  genti , hauendo  difeouerti  aiuti  da  Henrico  Duca  di  Lotho- 
ringia  , ed alcuni  altri,  e dalla  Città  di  Colonia,  e da  altre  Città  e luoghi 
Imperiali,  llche  hauendo  intefo  il  figliuolo  ,ra  uno  di  nuouo  di  gran  genti; 
e volendo  andare  a far  dieta  nella  Città  di  Lege, mandò  trecento  huomini 
dì  arme  ad  occupar  certo  paefe  del  fiume  detto  Mofa  : iquali  tutti  furono 
prefi  e morti  dal  Duca  di  Lothoringia , che  era  in  fauoredel  padre , che  gli 
affatto  con  grande  auantaggio.  Là  onde  Henrico  il  figliuolo  lo  publicò  per  tra  HfBriw  €0> 
ditore,elo  priuò  dello  flato  di  Lothoringia  in  afjenga.Fra  tanto  il  padre  e n-  ,r» 11 
trò  in  Colonia, e fortificandola  e fornendola  di  vettovaglia  fi  ridujje  in  Lege; 
o ue  fi  haueua  a far  la  dieta, hauendo, come  animofo  ,fperanga  di  effer  ritor- 
nato nell'Imperio . “He gli  mancò  oltre  a i detti  degli  altri  fauori,  e fpetial- 
nsente  delle  genti  popola  ri  ; da  Ile  qua  li  era  amato , e prcndeuano  compaffion 
di  uederlopriuo  dell'Imperio . Il  figliuolo  conia  fua  gente  andò  fopra  la 
Città  di  Colonia  ; e temendo  que’  di  dentro  l' afedio,  gli  mandarono  per  no-  Rifpo(1l  dJ 
me  del  padre  ambafeiadori  e lettere  : lequali  erano  generali  per  lui  e per  Henrico  fi. 
tutti  gli  flati , querelandoli  di  tffere  flato  ingannato  e {fogliato,  & mea- 
ricando  molto  il  figliuolo  ;&  honeflandole  fue  ragioni,  e giufiificandofi ,r*‘ 
quanto  poteua , chiedendo  di  effete  ifgrauato . ^tlle  quali  cofe  rijpofeil  fi- 
gliuolo: raccontandogli  ecciffi , le  fimonieje  fcifir.e,e  le  ribellioni  com- 
mtffe  da  fuo  padre  contro  la  Chiefa,  & in  danno  uniuerfale  degli  flati  dil- 
[ Imperio  ;e  dimoiando , che  la  Jua  intent ione  eie  fue  opere  erano  fiate 
in  feruigiodi  Dio , & in  obedire al  fuo  V icario,  & in  procurar  la  unione 
della  Santa  Chiefa , & appreffo  adducendo  altre  gran  ragioni , lequali  po- 
trà uedere  il  curiofo  lettore  nelle  lettere  del  padree  del  figliuolo , che  fono 
diferitte  dallÌAbba  te  Vucfftrgeft , dal  Biondo , e da  altri . Finalmente  di- 
ceva , ch’egli  non  doutffe  impaggire  per  la  uecchiaia  ; e che  ueniffe , come 
priuato , a dimandar  perdono  alla  Chiefa  ; e farebbe  udita  la  fua  giujlifica- 
tione , oue  egli  e tutti  i Trencipi , chetano  in  fuo  favore  dipone  fero  le  ar- 
me . Il  padre  non  folo  non  volle  prendere  il  configlio  del  figliuolo  : ma  trat- 
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tò  male  i [noi  ambafciadori , & a pena  bebbero  / acuità  dì  tornar  ficuri * 
gli  alloggiamenti,  che  egli  hautua  folto  Colonia.  Onde  ueggtndo  il  figli- 
uolo di  non  poter  con  preflegga  prender  Colonia , fi  mejfeiol  fuo  cjeicit • 
Hrorico  imi  cantra  lo  Hato  di  Lothoringbia mandando  prima , eh' ci  Ji  partiffe , la  fe- 
' ?»  a!  pij/c.  tonda  ambafeieria  al  padre, con  dire  che  s egli  uolejfe  trattare  alcuna  fu* 
ragione , ueniffe  pacifico  alle  diete , ch’egli  di  nuouo  baueua  ordinato , c'jefi 
faceffero  in  Aquifgrana . Et  otte  ciò  non  uolejfe  fare , douejfè  fapere , che 
di  comun  confenjo  e uolontà  di  tutti  i principali  era  per  fargli  guerra , come 
a cornuti  nimico . Qjiefli  ambafciadori  arriuarono  alla  terra  di  Legc,oue 
Slatta  Henrico  fuo  padre.  llquale  riceuè  tanta  alterationc  c doglia  dell* 
riffrofla  e deliberano)!  del  figliuolo , che  fece  e dijje  cofe  piene  di  gran  furo- 
re & ifdegno . E trottandofi  la  cofa  in  quefli  termini , onde  fi  affrettavano 
Mcn*  Jinf  e temeuano  di  gran  danni, e guerre  e morti  ; piacque  a Dindi  mouerfi  a pie - 
,u°  in*..  fi  d(l  ^ po^lo  ^ ij)C  pn  kguene  e parti  f(elerate  e crudelijfime  tra  figli- 
uolo e padre , patina  ogni  giorno  crudeltà , rapine , uiolenge,  e calamità  in- 
toler abili , leqttali  non  fi  potevano  riparare  : e quejìo  fu  con  Iettar  di  vita  il 
ucccbio  lmperadore  Henrico , effondo  cinquanta  anni , o iui  d intorno , che 
Atc»  di  chri  egli  baueua  imperato , a fette  di  Agoflo  , l’anno  del  Signore  mille  centofei. 
e»  no*,  scriuono  che  fu  cagion  della  fua  morte  il  cordoglio  e lo  fdegno  ych  egli  pre- 
Je  di  uederfi  qua  fi  prefo  <tT  a ffediato  in  quel  Caflello , dcpoflo  gir  a bandonato 
dal  fuo  proprio  figliuolo  e fangue . llcbefi  crede  ,cbc  fu  pcrmiffionee ga -> 
ftigo  di  Dio,  che  uolle  in  quella  uita  moftrare  il  fuo  podere  contra  queflo  Im~n 
peradore , ilquale  egli  baueua  fatto  molto  potente  e fortunatonelle  arme  ; 
Brafmi  di  e dotato  di  gran  uirtù  e doti  naturali.  Lequali  adoprando  male , fu  difo- 
Hm.ito . Odiente  alla  madre  & ada  Cbrefit , prendendo  e mal  trattando  i fuoi  k ica- 
ri e Ton  tifici  pernia  delle  feifme , che  haucua  in  lei  cagionato,  per  le  fimo-, 
nie , che  usò , per  batter  ingiuriata  la  madre , facendola  nel  fine  morire  i/è 
efighot  per  le  diflurbo  ch’impedimento,  thè  diede  a coloro  > che  muda  nano 
... alconquijlodi  terra  Santa , che  non  fa  poco,  ancora  che  noi  uon  lo  raccon- 
tammo per  cagione  di  breuità  yeper  altre  fue  maluagie  ambitioni  e fuper-> 
bie . Da  che  prendano  efempio  i grandi  e potenti  Trenctpi  e l\c , allonta- 
na ndu  fi  dall  operare  e permetter  fimili  fatti  : perche  ai  Tontefiii  e miniflri 
di  Dio , ancora  cioè  foffero  diffoluti  e peccatori , fi  dette  dare  obedienga , & 
render  rìuercnga  & honore . il  corpo  morto  di  Henrico  fu  fepclito  dal  Ve- 
fitOHO  del  luogo , oue  egli  fi  morì , in  un  monaflerio  ; di  donde  fra  pochi  gior- 
ni fu  canato  di  ordine  de'  prelati  e del  figliuolo  : percioche , come  feomuni- 
srpcinira  acato,  non  fegli  douea  dar  in  Chic  fa  fépoltura  : e fu  portato  in  Spira  ; doue 
Hmruo . pof0  in  um  fep0[tnra  ji  marmo  in  luogo  profano  ; e quiui  fi  Stette  cin- 
que anni , infimo  a tanto , che  fu  conccffo  dal  Tontefict  ^che  fi  riponcjje  ne 
fiacri  cbiofìri.  Hebbe  queflo  Imperatore  due  figliuoli, e tre  figliuole  di 
V berta  fua  moglie , che  era  figliuola  dt  un  gran  Signore  Marcbefe  in  Italia » 
e parimente  di  Matilde  : i figliuoli  furono  Conadotthe  mori  untendo  il  pa- 
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ère , <Jr  Mentito  quinto , che  gli  fuccejje . Le  figliuole  furono  Ine , che  ma- 
ritò a Federico  Duca  di  Sueuia , laquale  fu  madre  di  Corrado  fecondo  ; e 
Limperga  , che  maritò  al  Duca  di  Carintbia  : e Sofìa , laquale  fu  moglie  del 
I{e  d'Vngberia . 

In  Coflantinopoli  teneua  in  queflo  tempo  l'Imperio  jilcffio  :di  cui  fopra 
t'è  ragionato,  ilqualc  Imperio  fu  di  trenta  fette  anni  ; e morì  innanzi  al 
tempo  di  Henrico  quinto  : egli  J'ucceffe  fuo  figliuolo  Calogiouanni  : come  al 
fuo  luogo  racconteremo . 

V PONTEFICI. 

ELL*A  Chic  fa  di  Dio  teneua  la  fedia  , quando  Henrìc i 
quinto  ufi)  di  uita , Papa  Pafquale  fecondo , di  cui  di  fopra 

| s’è  fatta  mentiont , De  gli  altri  Pontefici  Nicolao  fecondo, 

4/ dlefjandro  fecondo,  Gregorio  fettimo i Vittore  primo,  <&•  Vrbano 
fecondo,  che  furono  nel  fuo  tempo  ,s’è  fatto  medefimamente  di  fopra 
me  ntione  : & atico  degli  Antipapi , che  furono  contra  di  lui , 

HVOMItfl  ILLVSTR^I  LETTELE. 

E'  tempi  di  queflo  Impera  dorè  , ancora  che  la  lor  condi  tione 
I gli  fece  infelici  e calami tofi , la  Cbiefa  e fede  di  Cbrifto , produffe 
I fanti  e [oauifjimi  f rutti . Cominciò  nel  fuo  tempo  il  fanto  ordine 
dei  CertofinioCartufi , iquali  fuggendo  i tormenti  e trattagli  del  mondo 
ftriduffero  alla  uita  foletaria  & alla  contemplatone , effendo  capo  e fonda- 
tordi  queflo  San  Bruno, e certi  fuoi  compagni  ; laqual  Religione  beggidì  du- 
ra e perfeuera  in  quella  fantitd  e perfet tione , che  cominciò.  Jt fermano 
etiandio , che  cominciò  lordine  del  Ciflello per  opera  del  Santo  abbate  Ro- 
berto ; che  fu , come  una  riformation  dell'ordine  di  San  Benedetto:  fatto  il- 
ejuale  boggidì  fanno  profeffione , e militano  nel  Signore.  Cominciò  pari- 
mente Tordi  ne  de’  Canonici  Regolari  di  Santo  ^igcfhno , effendo  di  lei  fon- 
datore un  Santo  Vefcouo , chiamato  \Arnolfo . Iquali  ordini  hanno  prodot- 
to di  gran  Santi  e Dottori . 

Furono  fimilmente  ne' fuoi  tempi  alcuni  Dottori  e Santi  eccellenti, e 
molto  illuflri  : come  fu  Pietro  Damiano,  huomo  dottijfimo  nelle  facre lette- 
re, prima  Monaco  di  San  Benedetto  ,c  dopo  ^treiuefeouo e Cardinale,  il- 
qualc  fcriffe  nobiliffimi  libri . Fior ì fimilmente  il  fantiffimo  e non  men  dot- 
to e faggio  Dottore  ^ infimo , Mo  naco  ancora  egli  di  San  Benedetto , e di- 
poi ^irciucfcouo  Cantuaricfe , i cui  ferini  e molte  opre , che  da  lui  fur  com- 
pofle , furon  nel  fuo  tempo , e fono  boggidì  in  gran  pregio , e molto  lodati, 
S'illuflrò  etiandio  il  nome  e la  fantità  di  Guglie  Imo  abbate  gran  Dotto- 
re della  medefima  fantitd  :alquale  ^infelmo  fcriffe  di  molte  lettere  ,& al- 
cuni altri  : iquali , perche  farebbe  lungo  a fenuer , la  fi  io  da  parte . Fiori- 
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tono  ancora  nc  tempi  di  quejl' lmperadore  nclTarte  della  Medicina  quel 
grande  & eccellente  Albctento , che  firijfc  commenti  j opra  Arinotele; e 
tradujfe  Galeno  nella  lingua  Arabica  :eScrapionc , che  J'criffe  de  {empiici  : 
& altrefi  Rfiaft , detto  ancora  Almancor  fimilmente  Arabo  : ilqualc ab- 
brano  tutti  i libri  de  fuoi  antectfiori , e ridujje  la  foftan^a  in  un  libro  ; in- 
titolato , Contenente  i Medici . 

A V T O R I.  y 

Li  avtori  di  quanto  s’è detto , fono Sigibcrto  Abbate 
nelle  fue  Croniche,  che  fendè  c terminò  in  quelli  tempi;  e 
^ jn  fUo  luogo  di  qui  innanzi  feguiremo  Roberto  Abbate,che 
con  ti no uò  l’hidorià  di  coftui  infino  l’anno  mille  dugento  e dicifctte , 
che  tanto  fu  il  Tuo  tempo  . Othone  Frifigefe  nelle  fue  hiftone  antiche 
di  trecento  anni  .come  s’è  detto,  e Gothifredo  Viterbicfc  nelfuo 
Panthconcdi  piu  di  trecento  efedànta  anni,  e Giouanni  della  Co- 
lonna di  piu  di  dugento  e trenta  nel  mare  delle  fue  Hiftorie . Ricar- 
do Cluniaccfc  nella  Hiftoria  de’  tempi  i che  fono  poco  meno  di  quat- 
trocento anni , ch’egli  la  fcrille , l’Abbate  Vuefpcrgcfc  nella  fua  anti- 
ca e copiola  Cronica  . E fra  quefti  dipoi  il  Biondo , Vincenzo  Hido- 
rialc.  Platina,  Giouan  Nuoclcro , Battida  Lgnatio,  Rafecllq.  Vola-, 
terrano,  Giouanni  Cufpimano,  Giouanni  Euthichio,  Benuenuto 
de’Bombuldi , Giouanni  Carrionc,  Santo  Antonino  di  Fiorenza, 
Hcnrico Nuiio , Matthco  Palmerio,&  altri  nel  procedo  de’  luoghi 
nomi  nel  fin  delle  uita  di  Othone  primo:  e con  quedi  Antonio  Sa- 
bcllico  nelle  fue Eneadi , e Filippo  Bcrganiafco  nel  Supplemento,  e 
la  Cronica  di  Mafco  Camarcenate , e quella  di  Paolo  Coftantino, 
chiamata  Regno  e de’Rcgni.clc  Hidorie  Franccfi  in  quello , ch’è- 
uccellino  -,  ìt  altri  Hidorici , che  fi  citeranno , quando  fra  me  llicro . * 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

D’HENRICO  qvinto. 

Jsendo  entrato  Henric e nel  maneggi»  deS'  Imperi »,  pei  che 
fi  fu  mtefa  la  morte  del  padre  , I miete  Citta  e Principi  che  gli 
cran  mutici  ; fi  pacificarono  con  lui , egli  diventarono  {additi.  ' 
Mando  ^mlra  [ci  adori  al  Papa  per  ejfergh  buon  figliuolo , acuì 

conce fe  il  Concilio  dove  fi  nformaron  le  cefi  della  Chiefa.e  maf- 

fimame  nte  gli  ab  a fi  introdotti  da  Henrico  nocchio . Fece  prigione  il  Conce  Palati- 
no , per  canone d’afeum  movimenti , mofe  guerra  al  Re  di  Polonia , che  l’era  fen- 
<4  {ua  licenza  intitolato  Re , e le  ninfe , benché  con  molta  difficulta  . renne  poi  i» 
Italia  per  effer  coronato. da  Papa  P affilale,  C7“  effondo  arnuato  a Roma , nella  Chte - 
fa  di  San  Pietro , tradì  il  Papa , che  L’hauena  ritenute  pacificamente , e lo  fece  far 
prigione , focheggiando  Roma  , eie  terre  etreonuteine  , ne  uolfe  mai  lafiiare  il 
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Tmttfice , fin  che  non  g, li  confermo  il  prtutlegia  d'inuefiire  i benefici  in  Lamagna  . 
yfcito  il  Papà  di  prigione , e tornito  l’imperddore  coronato  in  Ldmdgnd  , il  Conci- 
lio annullo  l'dutontd  datagli  ded’inuefiigicni , come  ddtd  per  foriti , ilche  intefe 
dà  lui  ne prefe  [degno , e fece  prigione  il  Pefcouo  di  Mdguntid , che  fduonud  là 
furie  del  Pdpd  ; md  dnddndo  in  quella  Citta  , il  popolo  fi  folleuo  contra  di  lui , e 
fece  prigione  l’imper ddore  ; ne  fu  nldfcidto  fin  che  non  promife  di  lafiiare  il  loro 
f'efcouo . Fu  poi  fcommumcdto  un’ altra  uolta , e flette  in  pericolo  d’effer  depofio 
dett Imperio , ma  fuggendo  di  Ldmdgnd , uenne  a Roma  , nella  quale  non  trono 
il  Papa , ilquale  non  uolfeuenirui  mentre  u’era  Impera  dorè  , ne  credere  a promef- 
fa  e cofa  che  dtceffe,  per  hauerlo  in  concetto  di  traditore  e infidele . Ritorno  ancora 
la  terza  uolta  in  Italia , mejfe  fcifma  nella  Chiefa  e per  paura  del  nero  Papa  che  gli 
ueniud  contra , ritorno  in  Lamagna , doue , effendo  inffirato  da  Dio  ; fece  pace 
fon  la  Chiefa , e s’ Immillò  chiedendo  perdono  d'ogni  fallo . Dopo  lequah  cofe , at- 
tendendo egli  a tener  pacifica  l’^tlemagna , e uiuer  chriftianamente , feguì  in 
quelle  parti  unagrandifiima  fame , e pefitlenfa  ; onde  t lmper udore , affidino  da 
grane  infermila , fi  mori , fenfa  lafciar  figliuolo  alcuno  di  fie  , hauendo  tenuto 
l’Imperio  poco  meno  di  uenti  anni . 

VITA  DI  HENRICO  QVINTO 

XCIIII.  IMPERARORE, 

E DI  ALESSIO  CALOGIANNI  DI 
COSTANTINOPOLI. 

Ella  lunghezza , da  me  ufata  nello  fcriuer 
la  uita  di  Henrico  quarto, che  l'Htfilorie  degl! Ita 
liani  chiamano  terzo  ,piu  dell’ordinario  mio  co- 
fiume  , ho  già  fatta  mia  ficufa , effendo  di  ciò  ca- 
gione i lunghi  e molti  fiucceffi , che  gli  auennero , 
per  cffereflato  egli  Trencipe  bellicofiffimo , fiero, 
e fupcrbo  : e per  queflo  furono  i fuoi  tempi  in 
guifia  cattiui , c ripieni  di  tanta  inquietezza  {he 
leuando  fuori  alcuni  pochi , che  erano  dalla  fiua 
parte,  a tutto  il  rimanente  delle  genti  fu  grata  la  morte  fiua  :e  parue  che  gó™ 
mfiteme  con  lei  ueniffie  una  difiderata  fierenità  fra  ofeuri  nembi  di  tempeflo-  *d  h*imo 
fa  fortuna . Hauendo  adunque  Henrico  il  figliuolo  hauuto  nuoua  della 
morte  del  padre , ilquale  Henrico  già  era , utuendo  egli , Impera  dorè , tutte 
le  cofe  gli  diuennero  piane  e tranquille . Gli  fi  refe  Colonia  e tutte  le  altre 
Città , l equa  li  erano  fiate  contra  di  lui  ,e  gli  furono  obedienti  : e il  Duca  di 
Lothoringia  fi  affaticò  ancora  egli  di  fargli  il  partito , che  potè  migliore , e 
di  uenirealla  fiua  obedunga  : e cofi  egli  impadronì  di  tutto;  e mandò  fiu- 
ti fo  ambafiiadori  di  obedienza  al  "Papa,  che  era  Tafquale . Ilquale  incon- 
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tanente , il  mefi  £ Ottobre  del  medefimo  anno , mille  e fri , nel  concilio  ge- 
nerale , ilqnale  concilio  bauoia  egli  ordinato , che  firaunaffe  in  una  Città 
di  Lombardia  pojla  fu  la  ritta  del  To , e chiamata  Gardacafiello , di  accor- 
do de  Cardinali , e prelati , & ambafeiadori  del  nuouo  Imperadore,  con  ba- 
llante podere , e con  autorità  e confentimento  del  concilio  ,fece  una  generai 
Riformarlo  riformationc  nelle  cofc  della  Chiefa,  e Jpetialmenre  nelle  Chiefi  di  Lama- 
mi,  l'afijua  gna  , e di  Lombardia  ; leuandogli  abufi  e le  fimonie  introdotteci  da  Henri- 
k ‘ co  ; correggendo , e raffettando  tutte  le  altre  cofe , che  erano  Hate  confufe  , 
pri  umido  i Tiranni , e reflituendo  coloro , che  erano  Hati  fogliati  de  i do- 
mi ni  j loro  ; e prouedendo  a quello, che  Haua  finga  amminijlratione, & 
abandonato  . Finalmente  fece , come  io  dico , una  generai  riformatone  in 
tutte  lecofe  fpirituali  ,&  anco  temporali , che  a lui  apparteneuano . E, 
Buon*  opr-  perche  ciò  fi  poteffe  mandare  ad  effetto  finga  rigore  ne  forga , e con  facili- 
«UPa"1  alt  w & Amore , considerando , quanto  tempo  era  , chela  maggior  parte  delle 
perule.  ^fe  deH'imperio , lequali  erano  Hate  obedicnti  ad  Henrico , haueuano 
continouato,e  continouauano nella  ribellione  e difobedienga  della  Santa  ma- 
dre Chiefa  Promana  , e che  in  fi  lungo  tempo  era  quaft  un  numero  infinito  di 
coloro , che haucuano Cefcouati , prelature ,&■  altre  dignità  e benefici,  e 
di  quelli , che  haueuano  prefoil  Sacerdoti , finga  titolo, ne  ordine,  ne  di- 
ritto alcuno  ; c che  tanta  gigania  non  fi  potcua  fuegliere  finga  diflrugger 
la  fornente  ,feguendo  l'efempio  de  i Santi  Tontefici  e antichi  padri , iquali 
glihereticie  fiifmatici , che  fi  riduceuano  alla  Santa  madre  Chiefa  ,c  fi 
• ammendauano  de  loro  errori , haueuano  riceuuti , & accettati  finga  dtfpo- 

gliarli  : cofi  egli , apprettando  ciò, & ammettendo  al  facro  Concilio , gli  ac- 
cettò da  capo,  e regolò  tutti  i prelati  e Sacerdoti , che  dura  ndo  quel  tempo  » 
ne  erano  Hati  inuèfliti  ; eccetto  quelli , che  per  uiolenga , oper  fimonia  ha - 
usuano  battuto  le  dignità  & i gradi  : iquali  furono , come  s'è  detto , priui  e 
facciati.  Onde  la  Iddio  mercè , in  tutte  le  cofi  ftpofi  un  grande  ordine  (ir 
unione  ; e pa  rena , che  doueffi  uenir  nel  mondo  un  nuouo  lume  : ilqual  durò 
dipoi  alcun  tempo , infino  a tanto , cbe'l  Dianolo , perturbator  dilla  luce  e 
della  uerità,  tornò  un  altra  uolta  a recar  le  tenebre  ,&  a fiminar  giga- 
nte, come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  L’anno  fecondo  dell' Imperio  di  Henrico  per 
maggior  fermegga  della  pace  infra  lui  e.  Tapa  Tafquale  fi  trattò,  cbe'l 
; ' Tontefice  fi  riditceffi  in  Lamagna  nellt  Città  di  ^iugufla  : doue  [Impera- 
ci dorè  l'afpcttò  alcuni  giorni . Ma  però  il  Tontefice  non  hebbe per  fano  con- 

figli di  andar  in  Lamagna  per  cagione  di  alcuni  fofpetti  e poca  fidutia,  che 
egli  baucua  della  gente  di  quella  Città  per  l'antica  mmiflà  paffuta . Là  onde 
Concilo  Ji  riandò  in  Francia  ; e raunando  nella  Città  di  Treca  il  Concilio  di  gran  nu- 
Tmm‘  mero  di  prelati, fra  le  altre  cofc,  che  ut  fi  trattarono  ,&  ordinarono , fu 
di  Uuare  affatto  lo  abufo , che  gli  Imperadori  fi  erano  dati  a porre  intor- 
no alle  prelature , e dignità  di  Lamagna , dando  effi  le  inueflitHre , e leuan- 
do  le  autorità  dello  eleggere  a i capitoli , che  le  teneuano  ,&a  Tontefici  i \o- 
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mani,  conira  i Santi  ordini  e decreti . La  qual  cofa  intefa  dalT  Impera  dorè» 
gli  mandò  ambajciadori , [applicandolo , che  non  fi  fa  c effe  quella  di  termi - 
natione , e che  gli  concedeffe  l'autorità  delle  inueftigiom , come  i fuoi  pre- 
ceffori  baueuano  conceduto  a Carlo  Magno  Imperatore . Sopra  laqual  ri~ 
cbiefta  fi  praticò  molto  ; e finalmente  fu  rimeffa  la  rifolutione  al  concilio 
generale , che  prima  fidoueua  fare.  Il  "Papa  dopo  alcune  altre  cofc  tornò 
a Hpma  : e llmperadore  andò  alcun  tempo  uifttando  le  Città  di  Lamagna  : 
e nacquero  per  ciò  alcuni  folleuamenti  fra  certi  Trcncipi  : e per  giufle  ca- 
gioni egli  prefe  il  Conte  "Palatino  del  fibeno , chiamato  Sigifredo  ; c cofi  lo  sigifredo 
tenne  alcun  tempo  prigione:  & aggiungo  quefla  noce  del  fiheno  a differenza  Rhtóó  ?cl 
degli  altri  T alatini . 

Penne  in  queflo  tempo  odlnio  fie  £ V ngheria  a ramm  aricarfi  & a chie- 
der giuflitia  cantra  Colomano  fuo  fratello , dicendo , ch'ei  l'haucua  foglia- 
to del  fiegno , e di  quello  fi  era  impadronito  . La  onde  flmperadore  entrò 
con  efcrcito  in  V ngheria  con  animo  di  reflituirlo  nello  flato . Ma  per  man-  <J°r « m vu- 
r amento  di  uettouaglie,e  per  altri  inconuenienti  e difauenture  ,gli  conuen- 
neritirarfi  fenga  alcun  buono  effetto:  e coft  rimafe  fie  Colomano  ; e l’im- 
perador  lo  permife . Gli  nacque  parimente  guerra  contra  il  Duca  di  Tolo- 
nia , ilquale  fi  era  fendali  fuo  uolere  chiamato  fie , e nega  ua  il  tributo  e 
l'effergli  uaffallo . ^tlla  qual  guerra  andò  con  un  potente  efercito;  perciocbe 
ancora  il  nimico  era  potente  : e, come  fcriuono  alcuni , uennero  al  fatto  d'ar- 
me , e llmperadore  bebbe  la  uittoria  : e,benche  con  [angue  e difficili  là , To-  cunr»  a 
Ionia  tornò  alla  diuotione,  & a pagare  il  tributo  ordinario.  'Nelle  cofe  già  I,oloai*  * 
raccontate , & altre  di  minor  momento  confumò  llmperador  poco  meno  di 
cinqueanni,  che  furono i primi  del  fuolmperio  ;al  fin  de' quali  moffò  da 
difiderio  comune  a tutti  gl' lmperadori , di  effer  incoronato  per  mano  del 
Pontefice , di  terminò  di  uenire  in  1 tali  a . E con  queflo  proponimento  ordinò  • 

la  dieta  in  fiati  sbona  : nella  quale  dimoflrando  il  fuo  intento,  di  confenti- 
mento  e proferta  di  tutti  fu  conchiufa  la  fua  partita  . Et  affaldando  egli 
trenta  mila  buomini [celti  ,fcnga  i Trencipi  e la  gente  uolontaria,che  heb- 
be  uagbczja  di  uoler  feguitarloe  feruirlo , uenne  in  Italia , douc  Je  gli 
aggiunfe  altra  gente  de  gli  flati  di  Lombardia , e nel  camino  gli  f accedet- 
tero di  molte  cofe , che  fi  tralafciano , per  racconta  r le  piu  importanti . Po- 
lendo dipoi  indriggare  il  fuo  uiaggio  a fioma , furono  mandate  tra  lui  e Ta- 
pa Tafquale  di  molte  ambafeierie,  chiedendo  egli  la  corona, & il  Tapa  pro- 
mettendogliela con  conditione , che  fi  rimoueffe  della  dimanda  già  detta  del- 
[ inueflir  e le  prelature . E f opra  queflo  paff'arono  alcuni  effetti , periquali 
il  Tapa  prefe  alcuna  gelofta  e fofpettodi  Henrico.  Ma  nel  fine  dando  egli 
di  gran  dificurtà, e giurando  e promettendo  di  conferuare  i priuilegi  e le  im- 
munità della  Santa  madre  Chiefa  ; e rimouendoft  dalla  dimanda , ch'io  dico , 
il  Tapa  gli  mandò  incontro  fòlenni  ambafeierie , promettendogli  allegro  & Andin  <M, 
amor  cuoi  e ricetti  mento  : col  quale  inulto  egli  andò  a fioma  fecondo , che  di-  a \ 
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tnoflrò  innanzi , piu  con  animo  fintile  al  padre , che  alla  fama , ch’egli  ha- 
ucua  la  fiato , e publicato  infino  alhora . Giunfealla  Città  di  l{oma  a dodi- 
ci di  Fcbraio , l’anno  mille  cento  undici , che  fu  una  Domiuica  di  Quaresi- 
ma . Doiie  fu  folennemente  ritenuto  da  tutti  i Chetici  e dal  popolo  Poma-* 
no  col  maggiore  apparecchio  e rapprefentation  di  fcjla,che  al  Tapa  &à 
tutta  Rfima  fu  pojjibiledi  farfi . llquaie  lo  affrettò  alla  porta  della  Chiefa 
di  San  Tictro  con  tutti  i Cardinali . Oue l'i mperadore ejfendo  entrato  per 
la  porta  del  Caflello  di  Santo  * Angelo , arriuo  accompagnato  da  i fuoi  Tre n- 
tipi  e fidati  :&  il  Tapa  fa  frettò  nei  gradi  delia  portate  flmper adora 
J montò  a ' piedi , e gli  baciò  il  piede , & egli  lo  benedì,  e leuò  ritto , egli  die- 
de la  fanta  pace , abbracciandolo  tre  uoltete  poi  lo  menò  nella  Chiefa  ti 
giunto  all'altare , oue  il  Tapa  baueua  da  dir  la  mejfa , fi  mifero  a federe  ne 
feggi , che  erano  apparecchiati  per  lui . Et  ejfendo  paffuto  alla  porta , e 
quitti  fatttft  altre  cerimonie  e giuramenti , come  era  il  cofume  dall'Impe- 
radore  ,f libito  1 1 mperadore  chiefeal  Tapa, eh' e gli  concedere  e conferma f, 
fe  il  priuilegio,  che  gli  altri  fuoi  anteccffori  teneuano  delle  inueftigioni  della 
prelature  e benefici)  : ilche  era  contrail  giuramento  e la  promeffa  fatta  . 
Onde  il  Tapa  rifrofe,  che  non  glie  li  uoleua  concedere . Dicono  alcuni  -da- 
tori , chel  Tapa  fu  quello , che  chiefe all' Imperadore , che  per  fodisfattio » 
di  quello , ch'egli  baueua  promeff , rinuntiaffe  il  priuilegio,  che  pretendeva 
di  tenere  intorno  alla  detta  inuefiitura  teche  flmperadorfi  {degnò  di  qut- 
»’•  Ha  rhhiefla  ; e fi  leuò , nducendofi  con  fuoi  Vcfcoui  e Trencipi  di  Lamagna 

m una  cappella  , di  donde  mandò  la  fua  rifrofta , negando  quello,  che  il  Ta- 
pa  gli  baueua  dimandato  ; e chiedendo  la  confermatione  del  priuilegio  te 
cjpmnr  jfr  cke  fi,pra  qucjloni  furono  conte  fi e difpute . -Altri  raccontano  quefio  in  al- 
gMumri.*  tra  maniera:  e none  da  marauigliarft  ,che  fra  gl  Hijlorici  ciò  auegna  ; 
quando  leggiamo , molti  b uomini  efferfr  abbattuti  a uedere  alcun  fatto;  e 
quegli, che  fi  trouarono  prefenti,  raccontarlo  a diuerfi  modi,  intendendo  tutti 
di  dire  la  uericà , llche  dico  per  cagion  di\alcuni  tanto  increduli , che  fe  ne 
gl' Hijlorici  trovano  alcuna  diuerfità , tengono  il  tutto  menzogna  diche  nel 
uero  è troppa  rigonfia  feuerità . Tornando  alla  mia  hiftoria , dico,  che 
quantunque  in  quefto  ci  fta  diuerfità , tutti  gli  tutori  fi  confermano, 
thè  fopra  quejla  caufa  entrarono  nella  Chiefa  fidati  e Capitani  deìl'lmpe- 
radore , e fecondo  alcuni  ejfendo  apprefjo  il  fine  della  Mejjà  , con  ordine  e 
diligenza  del  Dianolo  ( perciocbe  un  total  fatto  n on  potè  effer  d'altra  ma- 
niera)  per  comandamento  dellTmperadore  mifero  le  mani  adoffo  il  Tapa  , 
a cui  prima  egli  haueua  baciato  il  piede , e data  la  pace,&  inftemecon  effe 
lui  {opra  la  maggior  parte  de'  Cardinali  ;e  rubarono  e fogliarono  tutti  i 
Vefcoui  ,e  Sacerdoti , & altri  famiglia ri  del  Tontefice . il  popolo  fi  rifia- 
ti tanto  di  quefto  vitupero  e diabolica  audacia , che  pofiifi  tutti  in  arme,  fu- 
rono contra gl’imperiali  , iquali  teneuano  il  borgo  chiamato  anticamente 
i Vaticano , edipoi  Città  Leonina  ; perciocbe , come  di  fopra  ho  detto, Tapa 
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Leone  quarto  lo  affediò  e fece  forte  ; e combattendo  con  non  piu  veduto  fu 
rore  ,l'lmper odore  e i fuoi  gli  coflrinfcro  ad  abandonare  quella  parte  del-  Romani. 
la  Città , ch'egli  ( poffiamo  dire  ) teneva  :oucèil  f, acro  palagio  eia  Chieft 
di  San  "Pietro , & andò  a fuoi  alloggiamenti  : dovei  tre  fegueuti  giorni 
bebbe  di  molto  crudeli  e (anguinofe  fcaramuccic  con  quei  della  Città  ; e fi 
fparfe  di  molto  fangue  da  ambe  le  parti  :e  u intervennero  di  grandi  ucci- 
ftoni , & incendi j , e rapine . ancora  che  il  Biondo  & alcuni  altri  racconta- 
no ,che  quefli  tre  giorni , che  durò  la  battaglia  , staua  tuttavia  l'ìmpera- 
dore  & i fuoi  impadroniti  del  yaticano  : e che  non  potendo  difenderlo  > lo  >, 

abandonaro  ,&  ufi)  al  campo  col  Papa  e con  fuoi  Cardinali  fatti  prigio- 
ni . Finalmente  paffuti  i tre  giorni  ,fi  moffe  col  fuo  efercito , e mife  campo 
a pie  del  monte  di  San  SHueflro  : e dipoi  paffandoauanti , lafciò  il  Papa  e 
certi  Cardinali  in  un  luogo  forte  ; & tiretto  de  Cardinali  in  un  altro  con  spirilo!*" 
granitffima  gente  da  guardia  ; & andò  campeggiando  perii  tenitoro;& 
ini  ad  alcuni  giorni  fi  uolfe  con  molta  furia  fopra  Roma  ,&  ardendo , e 
focheggiando  le  campagne , & edifici , e uillaggi  uicini  alla  Città , fece  di 
grandiffime  rouinc  e danni  : e dipoi  fi  fermò  fitto  di  lei , e fucceffore  anco- 
ra di  gran  morti  efcaramuccie  d'una  parte , e d altra , diter  minandoci  Ro- 
mani di  non  lo  riceuere.fe  prima  egli  non  lafciaua  in  tutta  fua  libertà  il  Pa 
fa  e tutti  i Cardinali  : & egli  tuttauia  con  grandijfima  ofiinatione  diman- 
dano, che  prima  gli  foffer  confermate  le  inuefiigioni,  imitando  nell'opra, 
benché  non  nella  fanta  intentione , il  "Patriarca  Ciacob , che  lottando  con 
r .Angelo  diceua , non  ti  lafacrò  , fi  prima  tu  non  mi  benedica . Là  onde  *6 
Clemente  Pontefice  per  ifebifar  tante  rouinc , e danni , e per  ufeir  della  pri  u"8fU>* 
gione , nella  quale  egli  era  tenuto , conuenne  con  l'imperadoredi  conceder- 
gli il  privilegio  delle  inuefiigioni  , eh' e'  chiedeua , e di  ammetter  tutto 
quello , ch'egli  baucua  procurato . E cofi  fatto  tra  loro  l'accordo , e ine- 
dite le  bolle , il  tenor  delle  quali  pone  TLauclero  nella  fua  feconda  parte  jl 
Tapa  fu  condotto  a Roma  : & il  giorno  a quefio  ordinato  l'imperadore  en 
trò  nella  Città  , e nelle  Chiefe  di  San  Pietro , impadronendoft  egli  prima  del  lournoitr» 
le  porti , e delle  Torri  del  yaticano  : e fu  con  l'u fata  folcnnità  da  lui  inco 
ronato  con  dimofiramento  di  allegrezza  generalmente  di  tutti  percagion 
della  tanto  di  fiderata  pace  dopo  la  crudele  & ingiuftiffima  guerra  .Paf- 
fata  la  incoronatione , & altre  buone  conuenttoni  in  opra  & in  parole  tra 
il  Pontefice  & Henrico , haunta  la  licenza  e benedittion  fua,  t Imperador 
fi  partì  di  Roma  molto  pacificamente . E cofi  difeorfe  per  tutta  la  Ita- 
lia ,e  per  li  siati  di  Lombardia  ,e  tornò  in  Lamagna  : douc  battendo  - 7 
prima  dimofiro  bafteuole  proua , che  fuo  padre  morì , chiedendo  mi fericor 
dia, e riconofcendo  il  fuo  peccato,  ottenne,  che  in  Cbiefa  gli  foffe  data 
fepoltura.llche  fu  fatto  con  folcnnità  conuenicnte  : & in  Italia  & in  La-  Mo(1e  ^ 
magna  nera  generai  pace.  Poco  tempo  dipoi  a quefio  morì , offendo  già  Manu*. 
molto  vecchia , la  potente c nobile  TtencipeJJa  Matilde,  laquale  era  Si- 
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gnora  di  molte  terre  in  Italia , come  s'è  ueduto  di  f opra . Coflei  dopo  la  fua 
morte  lanciò  gran  parte  delle  dette  fue  terre  alla  Chiefa  :fra  legnali  an- 
noverano la  Città  di  Ferrara  : nondimeno  l'imperador  Federico  pretende- 
va di  ejjer  fuo  he  rede  ,per  ragion  delle  parentela  , che  Jeeo  teneva  dalcan 
to  della  madre . Stando  adunque  l'Jmperadore  in  Lamagna , celebrando  le 
nogge  con  un'altra  Matilde  figliuola  del  Re  d Inghilterra  offendo  in- 
tento ad  altre  cofe  del  fuo  Imperio , lequali  per  effer  di  minore  importanza 
vo  tralafeiando  , Tapa  Tafquale  ad  infiamma  & cfortatione  de'  Cardinali  e 
continola  de  Chetici  raunò  in  J{oma  il  Concilio  de  Vefcoui  e de  Trelati  di  molte  J{e- 
Ro“a*  giovi  e Trcwncie . "Nel  quale  fra  le  altre  cofe , che  fi  trattarono  e termi- 
narono,ne  fu  una  il  priuilegio , ch'egli  haueua  conceduto  all' lmperadorf 
te  inuefligioni  : e percomun  confentimento  e parer  di  tutti;  & anco  ( fe- 
condo alcuni  buoni  Autori  ,fra  iquali  e l'Abbate  V uefpcrgefe , benché  Ala 
mano  ) centra  il  parere  e volontà  del  medefimo  Tontefice , che  ui  difende- 
va con  mal  animo  ,fu  conchiufo  ,che  l'ifleffo  priuilegio  foffediniun  valo- 
re ; per  cfjere  effo  Flato  conceduto  sforgatamente , &■  a tempo , che'l  Tapa 
Henrìio  di  era  prigione  : c cofi  lo  riuocarono  & annullarono , ij comunicando  di  nuovo 
mutilato0*  1“ impera  dorè,  fe  e ptrfeueraffe  in  adoperarlo. E di  queflo  parere  furono  cen- 
to yefcoui,  & alati  Arciuefcoui  e Tatriarchi , e tutti  i Cardinali . Effondo 
quefta  diterminatione  intefa  dall' Jmperadore  ,ne  prefe  grandiffimo  difpia- 
ccre  ; e maggiormente  battendo  auifo , che  molti  de'  principali  Trelati  di 
Lamagna  fauoreggiauano  il  Tontefice,e  fi  appartavano  dal  fuo  feruigiop 
fra  quefli  era  l’Arciuefcouo  di  Maguntia , molto  potente  Trencipe,  chia- 
mato Aldelberto . Jlquale  fu  mandato  a prender  dall' Imperatore  ; <jr 
egli  lo  tenne  prigione  piu  di  due  anni . Di  che  feguitarono  di  grandi  ifean 
doli  ; & alcuni  yefcoui  prefero  ardire  di  fcomunicar  i Imperatore  coniati 
torità  d' un  Cardinale  Legato  in  Vngbcria  : e crcfcendo  ogni  giorno  piu  il 
numero  di  coloro , che  cantra  lui  deliberavano , temendo , che  non  gli  ave - 
Diti*  in  m»  niffe  quello,  che  auenne  a fuo  padre , ordinò  la  dieta  nella  Città  di  Magun 
guntu . pgr  trattar  quefl0  negotio , promettendo  di  riportarli  a quello , che  in 

tal  dieta  doueffe  cfjer  diterminato , e di  corregger  tutto  quello , in  che  ha - 
ueffe  errato.  Venuto  il  giorno  ajfegnato  alla  dieta  ,&  effendouifi appre 
fentato  l'Jmperadore , furono  cofi  pochi  quelli,  che  uolfero  ucnirui,c  ui  uen 
nero , che  egli  fe  ne  turbò  molto  : e con  molta  infanga  fece  intimare  a pa- 
recchi, che  firaunajferoima  ciò  giovò  poco.  Tercioche  prima,  che  e’ po 
teffero  tienimi , il  popolo  di  Maguntia  fi  folleuò  contra  di  lui  ,fi  perche 
prrhdi  egli  teneva  il  loro  prelato  prigione  ; come , perche  nelle  guerre , che  con 
Htnrico.  ju0  pajre  il  medi fimo  haueua  hauuto , quella  Città  haueua  da  lui  ricevuto 
gran  danni;  e prefe  tutti  le  arme , andarono  al  palagio , doue  egli  dimo- 
rava , c s'impadronirono  del  palagio , e della  fua  perfona  ; benché  non  lo 
prefero;e  minacciandolo  di  morte,  lo  coflrinfero  a prometter , che  fodisfa- 
rebbe  delle  grauegge  e danni  ricevuti;  e che  incontanente  liberarebbe  lAr- 
I .5»'*-  \ ciuefcouo 
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cìuefcouo  Mldclberto . llcbe  tutto  l'Imperadore  giurò  e promife  di  atte- 
nere , con  tanta  fermezza  e ficuxtà , che  fi  tennero  per  contenti , e fgom- 
brarono  fubito  e lafciarono  libero  il  palagio . Vfiì  l'Imperadore  della 
Città  ; c in  fodisfacimento  di  quello,  eh' egli  baucua  promeffo  ,mife  fubito 
f^drciuefcouo  in  libertà  : ancora  che  rimafe  agramente  ojfefo  dcll'inguria 
ritenuta  in  Maguntia , e non  meno  di  coloro , che  erano  mancati  di  uenire 
alla  dieta  . E il  feguentc  anno , che  fu  mille  cento  fedici , celebrando  egli 
il  Tfiatal  del  Signore  nella  Città  di  Spira  ,ueggendola  duregja  dell'lmpe-  Ditta  fa» 
radore  contra  il  "Papa,  fi  ratinarono  infume  molti  Prelati  di  Lamagna  'pita* 
nella  Città  di  Colonia  , e con  ejfo  loro  alcuni  Prencipi , con  animo  di  procu- 
rar di  priuarlo , per  effer , come  egli,  era  fcomunicato  ,e  difobediente  alla 
Chiefa . llcbc  bauendo  egli  con  grandijfimo  fiuo  dtff  tacere  intefo , e uolen  .« 

dotti  rimediare , mandò  ambafeiadori  a quella  raunanga , promettendo  di 
fodisfare  a quanto  foffe  obligato , e che  loro  parrebbe  ; e che  era  prefio  di 
Jbdisfareal  Papa  : ma  lambafciata  fu  da  loro  mal  ritenuta  , e fecero  me 
defimamente  cattiua  rifpofta  alla  fiua  dimanda , mandandogli  a dire , che  e’ 
fi  accordajfe  e confermale  con  la  uolontà  del  Pontefice , altrimenti  ebe  ejfi 
non  lo  feruirebbono , ne  obedirebbono  ; ungi  tutti  Cbaurebbono  a [chino.  v 
Li  onde  egli  procurò  aiuti  e fauori  per  qualunque  uia;  e,  come  attiene, 
che  a Prencipt  mai  non  mancano  di  quelli , che  porgano  loro  foccorfo , al-  Hfnrìta 
cuni  per  fedeltà , & altri  per  ambinone , mife  infume  di  molte  genti  dan 
dofi  a credere  di  far  ciò , cheintendeua  per  forga  d'arme  eepriuò  dello  Ha 
to  loro  alcuni  di  coloro , che  gli  erano  contra , e Jeguitauano  la  parte  del- 
la Chiefa,  e diede  gran  premi  a coloro,  che  lo  feguiuano:  era  una  lido  un 
grojfo  ejercito , ditcrmmò  di  pafiare  in  Italia , fi  per  allontanar fi  dalla  fu 
ria  di  Lamagna , c fi  perche  ìlimaua  di  poter  conuenire , fecondo  che  egli 
publicatta  , col  Pontefice  :perciocbe  egli  baueua  battuto  nuoue , Icquali  era 
no  certe , come  per  alcune  parti , che  erano  in  {{orna , e per  non  bauer  ito- 
luto  il  Papa  dar  la  Prefettura  di  Epma  a un  figliuolo  del  Prefetto , che 
a que'  tempi  era  mancato , sera  folleuato  contra  di  lui  la  maggior  parte 
del  popolo  ; & baueuano  combattuto  nella  Città  i partegiani  del  Papa , e 
quei  della  contraria  fattione  : e la  cofa  baueua  battuto  un  cofi  fatto  fuc- 
cedimento , che  l Papa  fi  era  partito  di  Epma  ,&  ito  in  Puglia  : dotte  fu 
f erutto  e fauoreggiatodal  Duca  Guglielmo,  che  era  fuo  feudatario . Ve- 
nuto adunque  Henrico  col  fuo  eferiitoin  Italia , andò  dirittamente  tterfo  „ 

Poma  : ancora  che  alcuni  fcriuono , che  prima  mandò  al  Pontefice  ambascia 
dori,  chiedendogli,  ch'e'  uoleffeajfoluerlo,cb'ei  farebbe  alcune  Jòdisfattio 
ni  : e , perche  egli  non  uolle  far  la  fodisfattion , ch'era  tenuto , non  uolle 
affoluerlo.  filtri  dicono , ebequefia  ambafeieria  trono  il  Papa  a I\omat 
e che  intendendo  la  fua  uenuta , non  uolfe  affettarlo . Ma,  comunque  dò 
auenijfe , egli  entrò  in  I{oma , e non  ut  trouo  il  Papa , entra ndoui  infiteme  Hmn  m 
conia  moglie  fenga  refifienga  , battendo  prima  fatto  molte  crudeli  ,,iU *• 
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guerre  alle  terre  della  Chiefa  ,cbe  trou'o  nel  camino  : e fa  pendo  , che  la  fu * 
coronatione  era  Hata]  uiolenta  , e fatta  per  forga , benché  perniano  del 
Tontefice , uolle  batterne  un'altra  di  manco  ualore  ;che  fi  fece  coronare  in 
{{orna  da  uno  Arciuefcouo , chiamato  Mauritio  di  Brachia , ilquale  mena - 
ua  feto , mormorando  di  lui  tutti  i Cberici  & il  popolo  Bimano . Haucn - 
do  ciò  fatto,  fi  partì  di  {{orna  ; e cominciò  a guerreggiar  molto  fieramen- 
te a popoli, che  teneuano  il  nome  di  Tapa  Tafquale.  Ma  intendendo % 
che  percagion  della  fuaaffenja  i A la  magna  era  per  diflruggerfi: perdo- 
che,ficome  tutti  fcriuono,in  queflo  tempo  in  lei  non  era  giuflitia,ma 
fi  faceuano  tante  rapine  e rubamenti,  eui  fi  trouauano  tante  guerre  e 
fattioni , che  non  fi  potrebbono  raccontare  , egli  ui  fi  ridufle  col  fuo 
campo , riuedendo primieramente  gli  Siati  di  Lombardia , e ciò  con  lo  aiu- 
to di  Federico  Duca  diSueuia  e di  Corrado  Duca  di  Franconia  ; che  era- 
no fuoi  nipoti  figliuoli  di  fua  forella  , e di  altri  Trencipi , che  lo  fegui - 
vano  ,fenga  mouerfi  a far  guerra  al  Duca  di  Sajfonia  ; ilquale  dijco- 
uertamente  era  in  fauor  della  Chiefa , e non  l’obediua  : con  cui  hebbe  urne 
ajpra  battaglia . Ma  la  uittoria  rimafe  all' Imperadore  : da  che  fe  gli  ac- 
crebbe non  poco  podere  e riputationc  apprejjo  gli  altri , che  fe  gli  haue- 
uano  ribellato . Mentre,  che  ciò  aueniua  in  Lamagna, Tapa  Tafquale  tor- 
nò a Roma  ; e dopo  alcuni  trattagli , Iddio  lo  tolfe  da  quejle  miferie , epofe 
ne  beni  di  uita  eterna , morendo  fintamente  e catbolicamente , battendo 
tenuta  tredici  anni  e mego  la  fedia , Fanno  del  Signore  mille  cento  e diciot- 
to, e fu  eletto  in  fuo  luogo  un  molta  dotto  & eccellente  Cardinale , detto 
Giouanni  ;c  fu  chiamato  Gelafio  fecondo.  In  queflo  tempo  morì  ancora 
l' Imperadore  u Ihjfoin  Ciflantmopoli  : e fuccefje  Calogiouar.ni  fuo  figli- 
uolo , come  di  fopra  fu  tocco  . 

Ejfendo  all' Imperadore  peruenuta  la  nuoua  della  morte  di  Tapa  Taf* 
quale,  e della  nuoua  elettion  di  Gelafio  ,ueggendofi  fcomunicato , e febi- 
far  da  molti  Trelati  e Trencipi , che  ne  gli  dauano  obedienga , ne  uoleua- 
no  andar,  doue  egli  [offe;  benché  effi  non  gli  faceuano  guerra  : deliberò 
di  na fonder  quefla  infermità  con  incorrere  in  un'altra  piu  graue , come 
fittole  auenire  a coloro , che  fenga  leuarfi  d'uno  errore , cercandolo  di  rico- 
prire , caggiono  femore  in  un  altro  maggiore.  E ciò  fu,  che  lafciando  nel 
le  cofe  di  Lamagna  l'ordine , ch'egli  potè  maggiore , con  un  molto  groffo 
efercitò  paflò  la  terga  uolta  in  Italia , & andò  dirittamente  uerfo  Roma  ; 
e Tapa  Gelafio  non  ardì  appettarlo  : perche  in  Roma  erano  parti  e fattio- 
ni a lui  contrarie  : fpetialmente  i Frangipani , che  erano  molto  potenti  e in 
gran  numero , ancora  che  al  fuo  feruig/o  ce  ne  fo/fero  di  altri  : come  i 
Coffi , & i 'H.ormani , gir  altre  famiglie  de  Leoni . e parimente  i Colonne fi, 
che  aque  tempi  cominciarono  ad  ejjer  de'  principali . Ejfendo  adunque 
Ì Imperadore  andato  a Roma  ; e prima  fuggito  il  Tontefice  con  Galee 
per  il  Teuero  , egli  con  falfo , titolo  , dicendo,  che  Gelafio  era  Slato 

eletto 
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eletto  finga  fua  volontà,  fece  a certi  Vefcoui  frifma  tiri , che  fecocondu-  PapiBorJU 
cena,  far  Pontefice  M aurino  mirrine  [cono , che  era  colui , ilqmle  dicemmo 
che l'haueua  incoronato , facendolo  chiamar  Gregorio , c mettendolo  nel  fa- 
gro  palagio , a ciò  contradicendo  e mormorando  il  popolo  Ramano  ,e  fece , 
che  egli  lo  ajfoluejfe  della  fcomunica  ; e che  gli  concedere  e confermale  le 
inuefligioni  ; giudicando  queflo  buon  titolo,  ancora  ch'ei  : mattana  per  fola  ^ 
hauerlo  procurato, di  perder  tutto  il  rimanente , che  poffedeua  . Queflo 
"Pontefice  i Romani  per  diffregio  chiamarono  Bardino  : e cofi  lo  chiamano 
alcuni  Hiflorici . Hauendo  adunque  Henrico  di  fua  mano  fatto  uno  Idolo , 
che  egli  doueffe  adorare  ,lafciandolo  incorna  , incominciando  da'  Frangi- 
pani , iquali  aerano  mollo  doluti  della  elettionedi  Gclafio  ,e  haueuano prò 
cacciatodi  amaggarlo , egli  fi  mife  a guerreggiare  alle  terre  della  Chiefa  , 
per  farne  di  lor  Signore  il  fuo  Gregorio  Bardino . Ma  intefo  queflo  da  Pa- 
pa Gela  fio  mi  fé  inficine  tale  efercito  conio  aiuto  dei  Du'1  ' Guglielmo  di 
Puglia , e Roberto  di  Capoua , e Riardo , & altri  potenti  Signori  di  calia, 
che  i Imperadore  bebbe  a temere  di  affettarli  in  campo  : e facendofi  publi- 
care  per  affollo  della  fcomunica,  folto  queflo  preteflo  ritornò  in  Lamagna. 

Partito  llmperador  di  calia,  Papa  Gela  fio  lafriando  i efercito , che  con- 
ducala , andò  a Roma  : oue  fra  quelli , che  lo  fauoreggiauano , tir  ; Fran- 
gipani ,cbe  erano  in  fauore  del  falfo  Pontefice  Gregorio  Burdino , ui  a ni  n- 
nerò tante  gaffe  e morti , che  per  leuarfi  da  quello  bombile  affetto,  fi  par- 
ti di  /{orna , & andò  qua  fi  fuggendo  in  Francia  : oue  fi  morì  nel  Monajle- 
rio  Cmmacefc , effendo  un'anno  e me go, tir  alcuni  giorni , che  egli  era  Poh  Mone  ji  p* 
tefi.e . E dopala  fua  morte  fu  eletto  Calijlo  fecondo , prima  chiamato 
Guido; & innanzi, ch'egli  andafje  in  Rgma  , il  falfo  Papa  Burdino  fi 
partì  di  lei , e fi  riduffe  a Sutri  : oue  dipoi  gli  fucceffe  quello,  che  diremo.'  • . . v 

L Imperatore  per  non  perder  tempo,  [abito , che  giunfe  in  La  magna  *if-  Airrdiodi 
fediò  la  Città  di  Maguntia  ,lèr bando  ancora  il  cordoglio  della  ingiuria  mi 
riceuuta  .e  tenendola  molto  diretta  ,fi  fecero  di  gran  mouimcnti  in  Lama 
gna  : percioche  coloro , che  gli  erano  diati  contrari , entrarono  in  paura , 
che  egli  non  fi  uoleffe  Mendicar  di  tutti . Là  onde  centra  di  lui  ,ein  fuo  fa 
uo re  fi  fecero  d' ogni  parte  gente . Alberto  ^icduefiouo  di  Maguntia 
col  fauor  de'  Duchi  di  Sajfonia  e di  altri  Prelati  e Prencipi  haueua  meffo  D»caji  s*c. 
infieme  un  gra  nde  eferci  to , aggiungendo  d'altra  pa  rte  il  Duca  di  Sueuia , foma  * 
tir  nitri  non  minori  in  fuo  aiuto  : in  guifa , che  effendo  egli  perfuafo  da  al- 
cuni leali  feruitori  ,e  da  certi  buoni  religiofi  ,cbe  fi  trappofero  ,fi  piegò  c 

alla  pace  : laquale  fi  trattò  ; e tutte  le  differente  fi  umifero  nelle  mani  di 
Certi  Prcncipi  dell' Imperio  ; e fi  ordinò  una  dieta  nella  Città  di  Vitemburg,  dì,o  in  vu  t 
per  trattare  e diffinir  gli  ordini , che  fi  doueuano  porre  in  tutte  le  cofe.On-  "mbur«* 
de  effendo  i chiamati  ridotti  nella  ditta  Città , per  i giudici  arbitri , che  era 
no  flati  nomati , e da  tutto  il  rimanente , che  fimilmente  ui  fi  raunò , tro- 
uandouifi  ancora  fecondo  alcuni  certi  Legati  di  Papa  Cai  fio,  fi  diterminò 
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rf»  cornuti  con  finimento , che  in  tutta  tamagna  fi  faccffe  e conferuaffc  uni - 
ver  fai  pace  fra  Clmperachre  e tutti  i Trencipi  Eccleftafl:ci  e fecolari  ; che 
effila  manteneffero  etiandio  infra  di  loro  fotto  pena  di  morte:cbe  tutte  le 
cofe  ,cl>e  erano  fiate  ufurpate  alla  Chiefa  ,le  f afferò  concedute , & alla  ca- 
rtiera Imperiale  quello , citrali' Imperio  foffe  fiato  leuato . E il  mcdefimo  fi 
fece  in  tutti  gli  altri  flati,  che  baucuano  alt  una  cofa  ufurpata  ;che  a liti- 
ganti fi  ajfegnaffc  un  breue  tempo,  e che  fiamminiftraffe  giuflitia  ugual- 
mente in  tutte  le  parti  ; e le  offefee  paffati  danni  fi  perdona /fero , e che  i 
ladroni  & affa  fini  di  firada  foffero  prefi  e puniti  ,e  per  tutte  le  uie  fi  def- 
fe  ordine , per  itquale  tutta  Lamagna  poteffe  rimaner  pacifica  e tranquil- 
la . Onde  fi  elijfero  a ciò  biiomini  i piu  Efficienti , che  fi  poterò  trovare, 
e per  tuttofi  fece  quello , che  fu  pcffibile.  E quanto  apparteneva  alle 
feomuniebe  , & alle  cenfure  del  Tontcfice , <jr  alle  differente , che  li  up- 
per adorebaueu  a conia  Cbiefa,fu  ciò  rime ffo  alla  volontà  & orditi  alio» 
di  Tapa  Catiflo  . <A  cui  fi  mandarono  preftamente  con  ogni  bumiltàam - 
bafeiadori.  Dandofi  adunque  ordine  acoft  fanto  negotio  : ilqualt  per  la 
bontà  di  Dio , e per  li  preghi  di  alcuni  fanti  buomint  hebbe  effetto , man- 
Dìttt  ai  dando  il  Vapa  un  fuo  Legato  a Latore , & alcuni  Cardinali  Legati, in  un  al 
v «oc  aum  • fra  ràundirga  e dieta  generai, che  fi  fece  in  Vuormatia,  dopo  molti  e vari 
parlamenti  e propofte , trouandofi  prefente  l'impcradore  Henrico , ilqua- 
le  fu  tocco  dalla  mano  di  Dio,  fi  concbiufe  la  pace  e la  concordia  con  la  Cbie 
fa  ; & riconofcendo  egli  Cahflo  per  y icario  di  Giefu  Cbrifio,  e per  Tapa  uni 
uerfale  della  Chiefa  , chiefe  affolutionee  perdono  ; e nelle  manidei  Legato 
Con*«Wo»  rinuntiò  le  ragioni,  ch'ei  diceua  di  tenere  fopra  le  inuefligioni  delle  Trelatu 
oc  j'Hrnfio  re , e diede  e concedette  preftamente  tutte  le  poffeffwni  e beni  delle  terre,  e di 
41  pap,“  qualunque  altra  forte  /he  egli  baueffe  occupatogli*  Cbrefa,e  ftobligb  dipro 
curar , che ciafcun  altro , che  ue  ne  baneJJ'c alcuna  occupata,  la  reflituiffea 
effa  Cbiefa,e  diejfere  obedicntea  fuoi  comandamenti , e difenderla, aiuta r- 
la  ,e  conferuarla . Effendoftdi  queflo  fatto  un  largo  iftrumento  nelle  ma- 
ni del  Legato,  fu  recato  al  Tapa  : ilqualc  lo  confermò,  e diede  appreffo 
una  fua  botta  : per  laquale  ei  gli  ronceffe , che  in  tutte  le  Trelature  e Ba- 
. . die , che  uacaffero  in  Lamagna,  fi  eleggcffero  nuoui  fucccffori  per  elettion 
■"**  de  i Capitoli  delle  medeftme  Chiefe , e che  l’imperadore  ci  fi  potefte  trouar 

prefente  : pure , che  non  ci  interueniffe  forila  , ne  inducimenti,  o altre  for- 
ti di  fimonie  di  ueruna  maniera  : e che  lo  eletto  poteffe  riceuer  dall' Impera 
dor  tutto  quello , che  foffe  mero  temporale , ricorrendofi  alla  fedia  <Àpo- 
flolica  fecondo  i fagri  Cannoni  in  tutto  il  rimanente.  E di  tutto  ciò  fi  fe- 
• cero  i detti  ìftrumcnti  con  grandifiima  fefia  e folennità . E ciò  attenne  il 
mefe  di  Settembre  l'anno  Mille  cento  venti  due , con  incredibile  & meftima 
bile  allegrala  di  tutti  quelli , che  fi  trovarono  prefittiti,#  anco  di  tutta 
Lamagna  ,pofcia  che  la  cofa  fu  in  te fa.  E fubito  Henrico  andò  alla  volta 
di  'Norimberga , accompagnato  da  Trclati  e Trencipi  : dove  lùentiò  i Le - 
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gatidelTapa  con  grandiflinhx  fodisfattione  loro  ; e con  grandifftmì  doni  e 
per  il  Tontrficc  e fatti  lord  ; e ritornarono  a noma,  ideila  quale  il  buon 
padre  e paftorCaliflo,  e tutta  la  cotte  Rimana,  fecero  una  gran  fejla  e di- 
mojìramento  di  allegrezza  , per  effere  Siate  ricouerate  le  pecorelle  , che  an - 
dauano  fmatritt  :econ  Molta  ragione . Terciocbe  il  cafo  era  molto  impor 
tante  e grane  : e rimediouifi , per  gratin  di  Dio  bene  e con  buona  uentura  . Ru„froC5 
In  tjucfto  tempo  Regger*  Conte  di  Sicilia  , Uguale  dipoi  fu  Re  ,e  molto  « JiSìcOì*. 
potente , efjendo  zio  di  Guglielmo  Duca  di  Taglia  e di  Calabria  japendo , 
che  Guglielmo  era  andato  a prender  per  moglie  la  fonila  dell’ Itnperadore 
di  Coflantinopoli , paflò  in  Italia  : e per  forga  di  arme  s'impadronì  dello 
fiato , che  era  pojfednto  dal  nipote  : e fattofi  Signor  di  tutto , come  baite- 
ua  fatto  Roberto  Guifeardo , fi  chiamò  Re  d’Italia . Et  in  ciò  feguirono 
molte  cofe  ; e dipoi  m proctffo  di  tempo  ne  feguirono  altre,  onde  lafciò  il  ti- 
tolo di  [{e  d'Italia  , rejlando  con  quello  di  Re  di  Sicilia  : e per  bora  bafla  toe 
ear  qucflo  per  lume  di  quello,  che  fi  dirà  innanzi:  & anco  fappia  il  letto- 
re, clic  dipoi  i fuoi  fucceffòri  fi  chiamarono  Re  di  ambedue  le  Sicilie , che 
fono  'Napoli  e Sicilia . Indotto  adunque  al  camino  della  uerità  ilmperado- 
re  Elettrico , in  ifpatio  di  poco  piu  di  due  anni , che  dipoi  uiffe , gli  foprauett 
nero  due  guerre  : I ntuì  comra  la  prouincia  di  Holanda , che  fi  ribellò  ; alla  HouSf. 
quale  andò  con  efercitò , e la  foggiogò:  e l’altra  fu  con  Luigi  /{e  di  Fran- 
tia , cantra  ilquale  mife  i tifi  etite  un  potente  efercito  in  fauor  di  Heurico  l{c 
^Inghilterra fuo  fuocero , che  confai  guerreggia  ua  ;&  inniandofi  uerfo. 

Francia : , cefo  quefla  guerra  , e tornò  adietro  :perciocbe  la  città  di  E'ormet 
fi  ribellò  : & andò  fopra  dì  tei . Laquale  ueggendofì  affediata  , [egli  diede 
a partito , & egli  gaftigò  rubelli . £ in  quefio  tempo  morì  in  Roma  il  San 
to  Tontefice  Califto , efjendo  due  anni  meno  due  mefi , che  egli  baueua  teuu- 
tota  ftdia  , haueiido  confumato  tutto  il  fuo  tempo  in  ordinare  e C a c fica  r ** 

la  Chic  fa , & in  mandar  foccorfo  di  genti  a i Re  di  Gierufatcm  & a Chri- 
ft uni , che  in  jtfià  guerreggiatiano . Fu  eletto  in  fuo  luogo  Lamberto  E’e- 
fiotio  di  Hoflia , e cbta maio  Henrico  fecondo . E Califto  aiunti , ch’egli  tuo 
riffe , mandò  un  molto grandtcfcrcito con  un  Cardinale  contra  il  falfo  Ton 
tefìce  Gregorio  Bardino , che  dimoraua  ruhcllo  di  Santa  Chiéfa  in  Sutri.  il - 
’ quale  con  animo  ualorofo  econ grande  indiftrm  faf]edio,e  prefere  per  mag 
gior  iti  tu  pero  lo  fece  montare  fopra  un  Cautelo.  Et  il  Tapa  gli  conctfie  ^ 
la  ulta  con  quefla  conditione , che  egli  fiuiueffeiu  habito  ilnchgiofo  inel 
quale  fin)  fua  uita . In  Lamagna  l Imptradore era  intefoa  farfi amico  eia 
jiuno , fpauentatode  Juccefji  del  padre . Ma  fouragiunfe  in  tutta  quella 
terra , (come  fi  uede  per  cagion  delle  fctfme  e difobedienze  paffate  dall  liti  <■ 

peradoreede ’ fuoi  feguaci  ) una  cofi  gran  pefiiletrga  c fame,  che  tutti  feti  U,“8ai, 
nono , che  ut  perì  la  terga  parte  della  gente.  Della  qual  perfezione 6 
calamità  effondo  l' Itnperadore  ripieno  di  grandiffin ria  triflegga  e noia  , fu  mo,,,* 
ajjahto  da  una  infermità , che  in  pochi  giornea  conduffea  morte,  rico- 
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nofcendo,e  con feffando  egli  i fuoi  peccati , e chiedendo  a Dio  di  loro  per- 
dono . Ma  benché  a Dio , merce  della  fua  bontà , piacque  di  dargli  buona 
morte,  eche  fi  creda, chela  fuaanima  fi  fa  luajfe  ; non  la fciò  egli  però  fi- 
gliuolo, ne  figliuola  , che  gli  poteffe  Juccedere , rimanendo  due  fuoi  nipoti* 
figliuoli  d'una  fua  for  ella , potenti  Duchi  difueuia , e di  fraoconia  : l'uno 
Federico  ,c  l'altro  Corrado . Onde  alcuni  chiamano  Corrado  DucadiSue- 
Aooidichri  Ula  > altri  di  Franconia  . Fu  la  fua  morte  il  primo  giorno  di  Luglio  Can- 
to . iuf.  no  del  Signore  mille  cento  uenti  cinque , e (fendo  poco  meno  di  ucnti , ch’egli 
imperaua;equelli,chcne  pongono  quattordici, non  aunoueranno  fenon 
il  tempo , dopo  che  fu  incoronato  in  fioma  : ma  io  fempre  piglio  il  numero 
dal  giorno , che  gl' lmperadori  furono  eletti . Il  fuo  corpo  fu  portato  a 
Spira  e fepelito  infieme  con  i fuoi  anteceffori . 

Caiogianni.  j Quando  morì  Hcnrico , teneua  l’Imperio  in  Coflantinopoli  Calogianni, o 

Giovanni , come  sè  detto , ilquale  fu  eccellente  Trencipc , e molto  neceffa - 
rio  fecondo  i paffuti . Molto  liberale amator  di  giuflitia  :hebbc  di 
gran  uittorie contra  Terfi  e T urchi  in  %Afia  ; e ricoucrò  da  loro  molte  Città, 
che'l  padre  e i fuoi  preceffori  haueuano  perduto  ; effondo  in  ciò  Capitano 
del  fuoefercito  fico  fratello , chiamato  Ifac , ilquale  egli  amaua  grande- 
mente , togliendo  genti  e foldati  Italiane  in  ucce  de  fuoi  Greci.Ma  nondi- 
meno con  qucfle  fue  uirtù  inuidiofo  dellacquiflo  c guerra,  che  fi  focena 
nell'Mfia  ,fece  di  molti  diflurbi  a Franccfi,  che  andauano  a quella  imprefa , 
e fopra  qui  fio  venne  medefimamentein  difeordia  con  Vinitiani  : iquali  gli 
tolfcro  alcune  lfolc  dell\Arcipelago  per  forga  d’arme . Delfine  e di  lla  mor 
te  fua  fi  dirà  innanzi.  Cominciò  in  quefii  tempi  in  Cierufalem  Cordine  e la 
ifcapUri . Cava  Uria  de  Templari  ; franco?  Ordine  dello  Spedai  di  San  Giouanni-jcbia 
matodipoiFfiodi. 

TOT^TEFICI. 

E I Pontefici  Gelafio , Califlo , & Honorio , tutti  fecondi , i 
quali  tennero  la  feda  nel  tempo  di  Hcnrico  quinto , nella  fua 
uita  fi  è fatta  bajleuole  mcntionc . 

H V 0 M I I LETTEH^tTT. 

E i tempi  'di  quefto  Impera  dorè  cominciarono  a fiorire  in  fan- 
tità  e dottrina  alcuni  eccellenti  huomini:  e fra  loro  il  piu  illuftre 
fu  il  fantiffimo  dottor  Bernardo  Monaco  dell’ordine  delCiflello, 
Borgognone , & abbate  del  Mona  fiero  dì  Claraualle;  ilquale  firiffe  opere 
eccellenti , li-quali  hrggidì  habbiamo  parimente.  Vgo  di  San  littore  Can- 
nonico  Bagolare  di  Santo  Mgcfiino , che  fu  di  Saffouia  . Fu  nel  fuo  tempo 
f amo f fimo , & i fuoi  libri  fono  a'  noflri  giorni  molto  lodati , Sigiberto 
Monaco  di  Sa  n Benedetto  ancora  egli  molto  famofò  dottor  di  quelf  ecolo;  il- 
quale fcnjfe  in  proja  e in  uerfi  ccccllentifi.  libri;  e parimente  una  Cronica 
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«e&r  fiM/f  £ da  me  citato:  e cofi  ui  furono  altri  fingolari  huomini  Mo 
naci . £ , perche  pare , che  qui  torni  a propofito , uoglio  dir  queflo , benché 
po/fa  parere  digrefpone  : che  difeorrendo  io  per  quefle  Hifloric , e ueggendo 
quanto  fantiffmi  buomini  ban  prodottigli  Ordini  e Monacati  detti,  e quel 
li, che  dipoi  fuccejfero  nella  Chicfa  di  Dio  ; e che  hoggidì producono  e frut- 
tificano tuttauia  ; fi  imo  ( e tale  è il  mio  giudicio)  che  dopo  i fanti  fagra- 
tnenti , e dopo  la  fua  parola  e Vangelo , che  quefti  fanti  Monacati,  & 
ordini  pieno  de  maggiori  fofiegni  e forge , che  ejfa  Chiefa  ha  tenuto  e tie- 
ne,iquali  furono  da  lei  approuati  dopo  il  cominciamento  loro  . Tercio- 
fhedopo,che  fu/parfo  il  fanguede'  fanti Mpofloli  e difccpoli di  Chriflo,C 
di  que  fanti  Martiri,  che  furono  nella  Chiefa  primitiua,e  che  la  J anta 
fede  fi  difiefe  per  il  mondo , e con  la  libertà  fi  raffreddò  quel  fanto  gelo  e 
diuotione , in  tutte  le  fortune  e calamità  ,fcifme , & herefie,che  le  fopra- 
uennero , in  quefii  religiofi  è flato  il  principal  rifugio , e le  lettere,  e la  fan 
tità , e la  perfettion  de  cojlumi  : non  negando  però , come  io  non  nego , che 
fuori  di quefia  religione  ci  fono  eccellentiffimi  dottorie  fanti  buomini  ;ma 
H maggior  numero,  & anco  fi  può  direi  piu  celebri  nella  medefima  d'indi 
in  poi , che  Dio  la  puofe  nella  jua  Chiefa , come  fapientiffimo  Tafiore, ueg- 
gendo e compendo, come  ffarfa  e difordinata  andana  la  fua  greggiejrean 
done  ,&  appartandone  perlai.  La  onde  mai  non  ceffo  di  marauigliarmi,  Confraqw. 
nelafcio  di  bcflemmiar  le  maluagie  lingue  de  gli  beretici  della  noftraetà, 
iquali  /parlano  cofi  male  de  religiofi  e fanti  ordini , adducendo  la  non  rtll8»<ì. 
buona  uita  & i uitij  di  alcuni  di  loro , ne'  quali,  come  buomini  ,fogliono 
cadere . Jn  che  non  hanno  ragione , come  non  l’haurebbono  in  rìmprouera- 
re  il  fanto  collegio  de  gliMpofloli , perche  Giuda , tutto  che  foffe  eletto  da 
Chrifto  ,fu  cattino . M dunque  la  maluagità  d'uno  non  dee  dannar  gli  al- 
tri. llche  non  considerano  quefii  maligni . Mane  per  queflo  fi  debbono  i 
religiofi  difeonfortare , ancora  che  i mali  mal  penfanoemal  parlano;  che 
debbono  faperc,  che  facendola  profe/fion  de  (emidi  Chrifio,ban- 
« no  femprc  da  effer  mormorati  & tnuidiati  ,&  anco  perfs- 
guitati , come  fu  egli  ancora  , ben  che  ei  foffe  la  fom- 
ma  bontà  e fantità . Jlquale  permette  queflo 
■ per  maggior  perfettione  emerito  di  quelli , 

*•  >•  per  dar  poi  a tutti  il  guidardone  fnag- 

• giore  , come  e/fi  hauranno  , e 

• nel  fine  faranno  honora  - 

ti  e filmati  nel  mon-  . , 

do  ; & abbat- 

-\:Z  ; l tutico- 

• 1 ^ loro  ,che  fanno  con  ef- 

fo  loro  contraflo 

il..  e guerra, 
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I 3 Orto  Henna , fu  eletto  Imperiture  Lttharh  Duca  di  Sdfi 

k W*‘£/A  H fonia , al  quale  nel  principio  Jì  ribellarono  1 nipoti  cf  Henrico  , 
che  ajjiranano  all’Imperio , tonali , dopo  molti  auenimenti  di 
ferragli  tornaron  [irriditi . Penne  in  Italia  per  aiutar  Papa 
Innoeentio , contra  il  [alfe  Papa , che  l'hauea  cacciato  di  Poma 
Non  prima  fu  tornato  in  Lamagna  tlmper  adire , che  ^ Oiacleto  fai  fi  Papa.fauorim 
to  dal  Re  di  Sicilia , cojlrinfi  un’altra  uolta  il  aero  Pontefice  a f uggir  fi , di  che  e fi 
fendo  auifato  t Imperatore  ; ritorno  un’altra  uolta  in  Italia  , e lo  nmife  in  fedia  , 
hauendo  domato  Rag  ^ero  Re  delle  due  Sicilie , ma  ritornando  egli  uiltoriofò  in  La- 
magna , fi  mort  nelle  montagne  di  Trento  , hauendo  tenuto  l’Imperio  quattordici 
anni , non  Infilando  alcun  figliuolo , che  gli  polejfi  fucceder  nell’imperio . 

—f 

VITA  DI  LOTHARIO  II* 

XCV.  IMPERADORH. 

E TRATTASI  ANCO  DI  CALO  G\  ANNI 
IMPERA  DORÈ  DI  GRECIA* 


S s e n d o ucnuti  a motte  i due  Henrici  padri 
c figliuolo  , iqnali  tennero  l'Imperio,  fettunta 
anni  ; nel  qual  tempo  tanti  trauagli  yfcifme , e 
fcandali  patì  la  finta  Chic  fa  , & I Pontefici  f 
piacque  dipoi  a Dio  di  dare  uno  lmperadore,thf% 
come  quefli  due  Henrici  fi  affaticauano.  In  dimi- 
nuire c turbare  il  podere  i l'autorità  dei  Papi 
e della  Cbiefa , e l'ufurpauanù , & attribuì  nano 
a femedcfimi:\cofiui  in  contrario  ponejft  ari- 
feo  il  fuo  flato  per  refi  unirgli  nella  dignità , c difendere  e conferuar  le  cofe 
de  "Pontefici  : come  fi  uedrà  leggendo  la  nita  di  Lothario , che  è il  prefentc 
Impera  dorè , e paragonandola  con  i paffuti  Henrici  padre  e figlinolo.  Era 
Lothario  Duca  di  Saffonìa , e molto  potente , come  i Duchi  fuoi  preceffori 
erano  fi  iti.  La  fica  capterà  fempre  fiata  , per  la  maggior  parte  contra 
ria  e rubella  a Henrico  & alla  fila . Onde  per  la  gran  nirtù  & ardire  del- 
la pia  perfona  molti  Prcncipi  e genti  Gemane , tofio  che  morì  Henrico  , 
mi  fero  gli  occhi  fopradilui  per  batterlo  per  Imperadore  e Signore.  Ter - 
fioche  ejfendo  flati  parecchi  nim  ei  di  Henrico , temeuano  molto  Corrado  e 
Federico  di  Sueuia  e di  Francoma  per  ejfer  fuoi  nipoti , e per  batterlo  fem- 
pre fauorito  ; e per  la  medefima  ragione  i due  fratelli  procurammo  all'ia- 
231  , contro , 
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contro, che  Tunodtlor  due  bauefrct Imperio  ,&  erano  a Lothario  molto 
contrari.  Erano  qutfii  due  fratelli , nipoti  di  Henrico  quinto , e figliuoli  Quarte 
d una  fua  forella  figliuola  del  quarto  Henrico  . Tretendeuano  anco  di  ha- 
uer  l'Imperio  Leopoldo  Marchefe  di  >Aufiriaye  Carlo  Conte  di  Fiandra,iqua  l'impero*. 
li  per  lo  flato  e poter  loro  penfarono  di  acquifiarlo . Ejjendo  quefli  quattro 
cofi  gran  competitori , col  fattore  & induflria  di  Mberto  ^irctuejcouo  di 
Maguntia  , raccordandofi , che  era  flato  prigione  e mal  trattato  da  Hen- 
rico, per  cagione  di  contradire  aifuoi  parenti , tenne  modo,  che  gliElet-  Lo, buio 
tori  fi  ridufj'ero  in  Maguntia  ,& eiefiero  Imperadore  Lothario  Duca  di  Saf-  “TX* 
fonia . Di  che  rima  fero  cofi  difcontenti  e turbati  Corrado  e Federico , che  in  P"*  0'** 
ifcambio  di  dargli  obed tenga  ,e  giurar  fedeltà  all’ Imperadore , ribellarono 
contra  di  lui  : ne  mancò  loro  uolontà  ne  diligenza  da  perfeguirlo . T^el prin- 
cipio mandò  Lothario  ambafciadori  a rammaricar  fi  di  loro  a "Papa  Honorio 
fecondo  da  noi  nomato , tlquale  baueua  confermata  la  elettionc  del  Duca  di 
Safonia  : percioche  da  quella  cafa  la  Chiefafempre era fiata  citata  cfauo- 
rita , cornei  è ueduto . E per  quefio  ageuolmente  ottenne  dal  Tontefice , 
che  impone fe  loro , che  uemfero  a obedieng a . Ma  nondimeno  efiendo  que- 
fli fratelli  uenu ti  alle  arme , trouarono  tanti  fauori,  e le  lor  terre  erano  tan- 
te e tali , che  fi  cominciò  una  molto  crudel  guerra  : laquale  tra  perche  la 
trouo  breuemvnte  fi  ritta , e pi  rche  iofiudio  di  efier  breue , non  ifcriuo , ben- 
ché ella  durafe  molti  giorni  ; e uem.e  la  cofa  a tale,  che l maggior  de  fra- 
telli , chiamato  Corrado , col  fauor  di  Federico  fuo  fratello, e di  Cothifredo  Co"»«to 
ConteTalatino  prefe  titolo  d Imperadore  ; e mettendo  infreme  quel  numero  to'dlmSl 
digente , che  potè  battere , la  filando  fuo  fratello  in  Lamagna, che  gareg- 
gia f e contra  Lothario , difeefe  in  Italia  ; e smoadronì  di  molte  Città  del- 
l'Imperio dello  fiato  di  Lombardia  : e l\Arduefcouo  di  Melano  lo  incoroni 
della  Corona  di  ferro.  Onde  Tapa  Honorio  lo  priuò  dipoi  dell' Creine  fro- 
llato. giretto  flmperador  Lothario  da  quefia  necefiità  Japendo , che 
Henrico  Duca  di  Bautera , chiamato  il  Superbo , tlquale  difeendeua  del  li- 
gnaggio defamofi  Guelfoni , de  quali  fa  tanta  liima  l'abbate  Vuefpcrge- 
fc  & altri  ^tutori , era  molto  potente  e di  gran  ualore , praticò  con  lui  di 
dargli  per  moglie  una  figliuola,  che  fola  baueua  chiamata  Gucr  druda,  Sfurio  « 
a fine , ch'eiglifofe  leal feruitore  ; c diedegli  con  efio  lei  in  dote  la  fucccfiio-  P"  mo*,ie 
ne  e titolo  del  Ducato  di  Sa  fonia  : e cofi  egli  thehhe  dopo  la  fua  morte  : e fu  hmdÌ 
Signor  di  ambedue  gli fiati  ; auenga  che  dipoi  in  procefio  di  tempo  ui  fi  fece-  “ di  B*u,c* 
ro  altri  mutamenti , fi  in  efo fiato , come  in  altri  : di  che  io  non  farò  parti - * 
colar  meni  ione  ; percioche  farebbe  mefiiero  di  allargarmi  molto , benché  non 
la  filerò  di  toccare  alcuna  uolta  quello  ,che  mi  uerrà  innangi , fe  farà  bifo- 
gno , che  io  ne  parli , come  ho  fatto  fin  bora . ^fiutando  adunque  il  Duca 
di  Bauiera  con  ogni  fra  forga  l' Imperadore , & altri  Trencipi,  focena  cru- 
del guerra  in  Sueuia  , e utile  altre  terre  di  Currado , mentre  che  erti  sinco-  ‘À 
ronaua  in  Lombardia , & baueua  in  animo  di  andare  a poma  . Ma  baucn-  ‘ 
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do  Corrado  tolte  piu  genti , di  quello  ch'egli  era  bafleuole  a poter  pagare 
la  guerra  ancora  in  cafa  ,e  non  potendo  fodisfare  allo  flipendio  de'  foldati  % 
ritornò  alle  fue  terre  per  congiungerft  col  fratello,  elafciò  la  ingiujlam - 
prefa  da  lui  incominciata  :ma  giuntoui , non  fu  però  tanto  il  fuo  pode- 
re , che  potejfe  refiftere  all' Imperadore  : onde  procurò  di  trouar  megi  di 
ridurfi  nella  fua  gratta  . Ilche  fi  fece , fecondo  C Abbate  yuefpergefe  a 
preghi  del  beato  Bernardo  , lafciando  egli  il  nome  , che  haueua  prefo 
d' Imperadore , e dando  altre  ficurtà,  che  lo  feruirebbe , come  fuddito  ; & 
il  medefimofcce  Federico  fuo  fratello  : & in  tal  guifa  terminò  l'Imperador 
Lothario  quefta  guerra  ilaquale ,, fi  come  fcriuono  gl'Hiftoriti  ,fu  molto 
fanguinofa . E , mentre  ella  durò  , morì  in  {{orna  "Papa  Honorio  fecondo  , 
che  di  fopra  nominammo , battendo  tenuta  la  fedia  cinque  anni  teglifuccef- 
fe  Innocenza , che  fu  fecondo  di  quefio  nome , e di  natione  Romano . llquale 
fcTsuua?  fubito  che  fuVapa  , diterminò  di  cacciar  della  Puglia  Roggero  Conte  di 
Sicilia  , che  fichiamaua  Re  d’Italia  ,come  ho  detto  nel  fin  della  uitadi 
Henrico , battendo  tolte  le  terre  a Guglielmo  fuo  nipote , e fecondo  altri  fuo 
fratei  cugino.  E mettendo  infìeme  per  quefta  guerra  un  grande  efercito, 
tt'andò  egli  in  perfona  . Ma,  perche  intorno  a ciò  nariano  gli  fcrittori  ; 
cioè  in  qttefto  luogo  dicono  gl'italiani , che  il  Papa  fu  in  lei  prefo;  e gli 
oilam  vini  pongono  la  fua  prefura  in  aita  di  Corrado  tergo  fucceffor  di  Lo- 
thario , nel  fine  del  fuo  Tonteficato  : lafciaremo  per  bora  quefta  diuerefitd  , 
ponendo  l'auenimento , oue  pare , che  piu  conueneuolmente  poffa  cadere  ; e 
qui  raccontammo  un’altra  auerfità  dlnnocengo  poco  minore  di  quefta.  Per- 
cioche  per  la  fai  fa  0 uerafama , che  egli  fojfefuto  prefo , & anco  credo  uc - 
tifo,  andò  a Roma  un  potente  Romano,  il  cui  nome  fu  Leone,  e col  mego 
di  molti  fauori  fi  feceelegger  Pontefice,  e fi  chiamò  Anacleto.  Ilqual  ruban- 
do l oro  e f argento  delle  Chiefe,  lo  diede  a’Juoi  partegiani  e feguati  in  mo- 
Anacitio  p»  do,cbc  cffendo  il  Papa  uenuto  a Roma  , non  fi  potè  in  leifoflenere  : e n'andò 
p*  * come  fuggendo  alla  uolta  di  Francia  , e d indi  in  La  magna  a trouar  Nm- 

perador  Lothario  ;ilquale , come  s è detto,  era  già  dtuenuto  affai  potente 
per  le  concordie  narrate , in  fra  di  lui  e di  Corrado . Da  cui  fu  riceuuto  con 
molto  honore , proferendoli  di  uenir  fecoa  Roma  ereftituirlo  nel  feggio  , 
pe-c finalmente . E , perche  le  cofe  di  Lavagna  erano  quiete , fece  tra  po- 
co un  belli  fimo  efercito  ; e fi  partirono  ambedue  per  Italia  : benché  per  di - 
ucrfi  camini  : & effendoui  perucnuti , dopo  alcune  cofe  auenutc  nel  camino  , 
che  non  fono  di  molta  importanga  , dini  fero  gli  cferciti  per  andar  piu  com- 
moda  mente  ; e tornando  a unirfi  infume  prejfo  di  Roma  ;il  Papa  eìlmpe - 
radore  furono  in  lei  riceuuti  ,fenga  che'l  falfo  Pontefice ardiffe  di  difender - 
fi,angi  lo  nafcofero  in  guifa *he  per  alhora  non  apparue.E  quefto  fu  nel  ter- 
1 odo"*™  go  anno  del  fuo  Imperio  : e cofi  con  gran  feSla  fu  il  nero  Pontefice  Irmocen - 
IXXV1’  goreftituito  nella  fua  fedia;  e con  eguale  e maggior  fu  ì Imperadore  Lo- 
thario incoronato  da  lui.  E dindia  pochi  giorni  tornò  con  C efercito im 
» Lama- 
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Lamagna,  fenici  trottar  nel  camino  refiflcnga  ne  contraditione  alcuna, 
raffettando  nel  paffaggio  le  cofe  di  Lombardia  . Et  effendo  Lotbario  ar-  Dieta  in  La* 
riuato  in  Lamagna , e facendo  in  lei  una  dieta,  col  confentimento  dei 
Trencipi  per  autorità  dell' Imperio  diterminò  di  andare  in  perfona  conti  a 
il  Duca  di  Tolonia  ;perciocbc  egli  non  uoleua  pagare  il  tributo , che  doue- 
ueua  , in  ricono [cimento  di  Signoria  ,gi.t  erano  dodici  anni  paffuti . Mai 
* Poloni  non  ofarono  affrettarla  guerra  : onde  il  Duca  ufcì  delle  fue  terre  ac- 
compagnato da  genti  di  pace  per  riceucr  l' Imperadote ; iltjuale  non  utile, 
che  ucnifjè  alla  Jua  prejentia  tnfnio  ,cbe  non  pagaffe  tutto  il  debito  de  paf- 
futi anni  . kt  il  Duca  a tiò  fodisfece ,e uenne a far  riuerenga  alllmpe - Duca  dipo* 
radore  in  Saffonia , dotte  fiera  fci-mato:  & battendo  promcjfo  di  [cibar  ,0“a, 
lealtà,  ch'egli  duueua,  ritornò  nel  fuo  flato  pacificamente . E nel  tne- 
defimo  tempo  mandò  il  I\e  d'f’ngbcria  Mmbafciadori  e doni  in  rico - 
nofeimento  di  maggioranza  . Fra  tanto  a Tapa  Innocenzo  le  cofe  non  fuc- 
cedeuano  bene  :anzj  d indi  a pochi  giorni , che  l Impcrador  fi  partì  d Italia, 
mentre  che  egli  baueua  ordinato  un  Concilio  generale  mila  Città  di  Spira , 
tl  falfo  e [climatico  Tapa  Mnailcto  col  fauor  de  [noi  parenti  e partiali , e Ao.,ìtto  B 
di  Ruggero , che  fi cbiamaua  Rg  delle  due  Sicilie , ritornò  a dimoflrarfi  in  f>°brjir  «o 
Hpma  ,& a comandar , come  Tontefiie ,impadroncndoft  della  Città, c di  rat  Upa‘ 
alcune  altre  forze.  Onde  Tapa  Innocenzo  mandò  una  folenue  atnbafcic- 
ria  all  Impcradore , chiedendogli  foccorfo , e che  da  capo  lo  rcfiituiffc  nella 
fua  fedia  . L'Imperador , come  catbolico  Tcencipe , ponendo  a dietro  i ne-  venta  dei. 
gotvj  di  Lamagna , tannando  maggiore  efercito , che  la  prima  uolta , uenne  'ÓTeau*  f°* 
tra  poco  in  Italia  :col  qual  ( fenza  quei,che  racconta  l'Mbbate  Vucffrerge- 
fe  ) uenne  il  Duca  Henrico  di  Bauiera  fuo genero  con  molta  & ottima  gen- 
te : & Othone  Frifigefe  dice , che  uenne  ancora  [ecco  Corrado  Duca  di  Sue- 
uta  , ilquale  era  slato  fuo  nimico  . Giunto  adunque  Corrado  in  Italia 
entrando  in  Lombardia  , trono , che  fra  la  Città  di  Melano  e quella  di  Cre- 
mona u erano  di  grati  guerre  : & egli , tome  Signore , nelle  ricotiofcer  le  lo- 
ro ragioni  ; e t rouando  i Cremoncfi  tffer  colpenoli,  procedette  conti  a di  loro : 
euolendocfji  folleuarft , gli  domò  con  le  arme , e dindi  fi  riduffe  aTauia  ,e 
' dipoi  a Bologna  ; e decorrendo  e f aggiogando  le  altre  Città  di  Lombardia  , 
che  per  le  difeordie  ,e  lunghe  affmze  de  gl  Imptradori  fi  Ha  nano  qua  fi  li- 
bere , e tiranneggiate  , s impadronì  di  tutta  la  medcfima  , e d'indi  mandan-  ' > ' ' 
do  Henrico  fuo  genero  con  la  metà  dell' efercito  in  Thofcana  a riceucre  tl  Ta- 
pa , il  quale  dimoraua  in  Tifa  ( & in  queflo  pajfaggio  fece  Henrico  alcune 
lodeuoli prodezze  ) egli  andò  per  altro  camino  nella  Marca  di  M /icona  : 
doue guerreggiando , & entrando  in  molte  Città , che  fi  centra  di  Ini , come 
dilla  Cbtefa  s erano  rihi  Hate , e fief  baueua  no  ufurpate  T ir  anni , le  rcfhtuì  : 
e fi  congiunf e dipoi  col  Tontefiie , e con  Henrico  fuogenero  ,&  andò  a Ro-  f impera  do 
ma,  e lo  ripofe  nella  fua  fedia . E feguitò  innanzi  per  far  guerra  a Rug- 
gero,  ilquale  fisiaua  molto  potente  con  lo  efercito, che  baueua  ratinato  11  ,£r”'^ct 
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delle  fue  terre  & amici , publicando , eh' e uoleua  combatter  fico . Ma  ef- 
fondo i campi  in  uifla  l'imo  dell'altro  e in  procinto  di  combattere , leggero 
fi  ritirò  con  molta  uergogna  finga  battere  at dimento  di  aggujfarfi  ; e mejfit 
la  firn  gente  inguarnigioni  fi  pofiin  animo  di  difenderle  terrena  lui  occu- 
' paté.  Ma  l' lmperadore  con  tanta  preflegga& animo  feccia  guerra  ,cbc 

inbreue  tempo  fi  fece  Signore  di  tutta  la  Tuglia , della  Calabria , e della 
maggior  parte  di  quello , che  Roggero  teneua  . E lo  cofirinfi  a fuggir  d'Ita- 
lia , e ridurfi  in  Sicilia  . E quitti  dimorando  Lotbario  uittoriojo  ,gli  uenne - 
ro  Ambafiiadori  dell  lmperadore  di  Cofiantinopoli  Calogianni,a  rallegrar - 
fi  fico  delle  uiltoriebauute cantra  leggero:  col  quale  egli  teneua  gran  ni- 
ni fìà  ; e dipoi  hebbe  molta  guerra  : & a quefto  tempo  per  maggiore  bonorc 
e buona  uentura  dell’ lmperadore  e di  Vapa  lnnocengo , ilquale  gli  fauori- 
Morir  di  ua  , morì  Anacleto  Antipapa . Onde  non  trouando  Lotbario  in  Italia  re- 
ao. cicto . yj [tenga , battendo  foggiogati i ribelli,  & honorati  e premiati  quelli,  che 
l'baueitano  firuito , <&  obedito  cofi  liberamente  e italorofamente , che  fcri- 
itono  alcuni , che  da  Carlo  Magno  in  poi  ni  uno  lmperadore  il  tempo,  che 
flette  in  lei  yttijfi  con  tanto  podere  e riputatione  ; diterminò  di  tornare  in 
Lamagnx  ; e prima  che  fi  partijfi  , guiderdonò  un  gran  Vrenàpe  Tede  fio, 
chiamato  Rinaldo , ch'era  fiuo  fruitore  e parente , degli  flati  della  Tuglia 
da  lui  tolti  a Roggero,  con  titolo  di  Duca . Et  ancora  che  ciò  factjfi  di  con - 
Pentimento  del  Vapa  ; nondimeno  fcriue  Otbone  Frifigcfe , ilquale  fu  tefli- 
DitTrrrnra  monio  e fcrittor  di  que'  tempi , che  fu  tra  lui  e /' lmperadore  alcuna  diffe- 
V'M'api  ?r,°  renZl?  ; perciocbe  il  Tapa  diceua  , che  le  terre  di  Calabria  e di  Tuglia  erano 
fogge t te  e feudatarie  alla  Cbiefit  ; e cbe'l guiderdone  e titolo  , che  fi  daua  a 
Rinaldo , era  conueneuole , che  fi  fa  ceffi  di  fua  mano , e non  dell'lmpera- 
dore , e che  finalmente  fi  tenne  mego , che  fi  faccjje  in  nome  di  ambedue:  e 
cofi  rima  fi  Rfnaldo  Duca  : e l’ lmperadore  gli  lafciò  molti  buoni  foldati  ; de" 
quali  egli  n'bebbe  molto  bifogno  per  cagion  dille  cofi , che , come  innanzi  fi 
dirà , Jcguirouo  . In  tal  moda  lafiiando  ilTapa  in  Roma;  prefa  Lotbario 
la  fuabenedittione , fi  uolfe  trionfante  e uittoriofo  ucrfo  Germania . Tlel 
qua  l ui aggio  piacque  a Dio  di  lena  rio  da  i Regni  terreni , per  ritenerlo , co- 
me fi  dee  credere , nei  Celefti . Terciocbe  offendo  giunto  alle  montagne  di 
Morta  di  Lo  Trento , fu  affalito  da  una  malatia  cofi  grane  ,cbe  finga  potere  andar  piu 
innanzi , fi  morì  in  una  picchia  billetta  catbolica  e ebriflianamente , ejfen - , 
do  quattordici  anni , ch'era  flato  eletto  lmperadore  ,c  fitte  che  fu  inco - 
Ano!  dì chri  tonato  m Roma , l’anno  del  Signore  mille  icuto  trentaotto . il  fiuo  cor - 
a°‘  '?  P°  fu  portato  in  Sa Jfonia  , e fipclito  folenniffimamente  ; e con  la  fua  mor- 

te tutte  le  cofi  in  Italia  fi  mutarono , e parimente  in  Lamagna . T^on  la- 
fciò ne  figliuolo , ne  figliuola  , fuori  che  Gerdunda  ,cbc  io  diffi,che  fposò  a 
llenrico  Duca  di  Butirra  : perciocbe  un  figliuolo , ch'egli  hebbe , del  fico  me- 
de fimo  nome , fi  mori  fanciullo, uiuendo  il  padre . l 'gel  tempo  di  queflo  buo- 
\ K no  lmperadore , effondo  egli  amico  digiuflitia  ,fi  ripartirono  e tornarono  in 
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piedi  i diritti  e le  leggi  de  gl' Imperadori , che  da  Giujliniano  erano  Siate  ri- 
dotte in  brenità  , l equa  li  già  gran  tempo  erano  abandonate , e già  cena  no  in 
oblio , per  le  declina tioni  e diuifioni , che  furono  nell’Imperio , come  habbia- 
mo  dimoflro . Terciocbc  Ternerio , che  Acurfio  Chiofatordi  ragion  diale , 
chiama  Irnerio , trono  e trajfe  fuori  delle  librerie  antiche  i libri  delle  leggi , 
che  Giujliniano  haueita  fatto , e quelle  ch'egli  baueua  abbnitiate  de  i Tre- 
tori  Edili , <&  Imperadori  antichi:  che  fono  le  I njìitut  ioni , gli  Autentici , 
& i Digejli , & il  Codice , iquali  tutti  s erano  dimenticati , c stanano , co- 
me perduti  : e correjfe  ogni  cofa , & emendò  nella  miglior  forma , ch'egli  po- 
tè : e l’Imperador  Lothario  comandò , che  elle  fi  leggcjfero  nelle  Scole , c per 
uigor  di  dette  leggi  fi  diterminaffero  i piati . ilchesè  conferuato  infimo  ad 
hoggi  : c fubito  tui  a poco  tempo  fi  cominciò  a chiofar  quefie  co  tali  leggi 
per  Alone , che  è celebre  dottore  ; e dipoi  fuccejfe  Acurfio  : e cofì  ciò' è ito 
crejcendo  infimo  a quel  colmo , che  hoggidì  fi  troua  . Tercioche  in  quejla  fa- 
cultà  fono  siati  di  grandi  e famofijfmi  huomini  ;e  tengono  la  maggiore  au- 
torità e luogo  ne  gli  Siati  e goucrni  di  tutte  le  Eepubliche . Imperaua  in 
Coflantinopoli  tuttauia  Calogianni  ,hauendo guerra  contra  infedeli , e can- 
tra Ruggero  He  di  Sicilia  . 

pontefici. 

DE  I PONTEFICI  Honorio  & Innocenzo  fecondi , bajla 
quello;  che  di  fopra  s’c  tocco, 

H V 0 M I 7^1  LETTERATI. 

V^‘  tempi  di  quefio  Lothario  fior)  il  Santo  Monaco  di  San  Bene- 
detto Grattano  ; che  compefc  l’eccellente  libro  de  decreti, e Luca  Abbate 
di  San  Cornelio , ancora  egli  di  San  Benedetto , & alcuni  altri . 

A V T O R I. 

Gli  Autori  fono  quelli,  che  habbiamo  commemorato  di  fopra . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  CORRADO  TERZO. 


O po  lothario,  fegui  Corrado  nipote  d’f/enrico  quinto  , 
ilqualt  fuajfunto  dagli  Elettone  confermato  dal  Legato  del 
Papa . Helbe  di  furbo  nel  principio  del  fuo  Imperio  dal  Genero 
di  Lothario  , ilquale  rùeneua  apprefo  di  fe  Tmfegne  Imperia- 
li , e non  foto  non  le  uoleua  rendere , ma  ne  anco  gli  uoleua  dare 
obedicnia , onde  l'imper  adoro  fu  coft  retto  a dichiararlo  ribello,  e torgh  min  fa- 
ti per  ma  di  guerra , ma  quefla  guerra  helbe  tana  uanj  accidenti , che  1‘ Impera - 
dorè  ci  ccnfum  o dentro  circa  fitte  anni , non  fi  curando  troppo  come  s’andajfero  le 
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tòfe  d'iuht . Mnd'o  dtt’imprefa  di  terra  Sunta,  Cr  entrai  nelle  terre  de'  nimiri, 
beile  una  rotta  fi  fatta  , che  gh  rim  afe  a pena  la  decima  pai  te  delle  genti  che  egli 
huueua  fico . Dopo  lagnai  rotta , ritorno  un’altra  itolra  all’imprefa  co’l  Re  di  Fran- 
cia , da  cui  poi  fi  pani  ; nongli  parendo  {lami  con  fio  honore  . Ritornami  la  terza 
uolta  , e fece  tnfteme  co’l  Re  di  Francia  e di  Gierufalem  alcuni  Juccefii  non  molto 
buoni . Dopo  innati,  non  piacendo  a Dio  di  fauorire  i chrifhani  in  ejuefta  imprefa, 
fi  ne  torno  ciafiuno  nel  fio  Regno  , e tornato  l’Jmperadore  in  Lamagna , mentre 
s’dppareccbiaua  di  pajfare  in  Italia  per  inccronarfi  ,fi  mor  i di  ueleno  come  molti 
credono , bauendo  regnato  quindici  anni . 

VITA  DI  CORRADO  TERZO* 

XCVI.  IMPERADORE, 

E TR  A TT  A VISI  ANCO  DI  C A L O G I A NN  I,  E DI 
HEMANVEL  SVO  FIGLIVOLO  IAIPERADORI 
IN  COSTANTINOPOLI. 


B1 

Hrnrio  Du 

* 

«a  di  Baule* 

ra. 

Ì 

1 

Abbiamo  detto  di  fopra  ,cometlmperador 
Lotbario , la  cut  aita  bora  fornimmo  di  ferine - 
re , batte  uà  fpofata  una  fva  figliuola  , che  fola 
haueua  , a Htnrico  Duca  di  Baniera,  chiamato  il 
Superbo , pi  r cjfer  Trcncipe  di  gran  forga  e mol- 
to pot citte , e datogli  titolo  di  Duca  di  Sa Jfonia , 
che  era  fua  ca fa  e flato  : e parimente  tjueflo  Hen - 
rico  lo  feruì  molto  bene  nella  imprefa  d ltalia  , 
& anco  contra  i due  potenti  fratelli  Corrado  e 
Federico  Duchi  di  Suruia  e di  Franconìa  , t qua  li  gli  furono  nimici  piu  gior- 
ni . Vcrcioche  , quando  Lotbario  fu  eletto  lmpcradore , ( come  alhora  fi 
diffe ) efiì  cercarono  di  hauer  l'Imperio , per  cagione  di  effer  nipoti  delTlm - 
peradore  Htnrico  quinto  ; che  alhora  mori , e nipoti  parimente  di  Henrico 
quarto . Effondo  adunque  morto  Lotbario , Henrico  Duca  dt  Bauiera  di  lui 
genero , che  haueua  il  titolo  di  Duca  di  Saffonia , itquale  era  [eco,  prefe  in 
mftpnf  im.  J'uo  podere  le  infegne  Imperiali , la  Lancia  , la  Croce , e la  Corona  con  pen- 
fitro , che  gli  farebbono  di  mefliero , e che  effo  ha ur ebbe  [ Imperio . Ma  ciò 
notigli  recò  alcun  frutto  : percìocbe  Corrado  e Federico , Duchi  di  Sueuìa  e 
di  Franconia  , fratelli  fopra  detti , ballettano  tanto  podere  & autorità , che 
tannandogli  Elettori  in  Confluenza  , che  è doue  il  fiume  Mofcìla  fi  congiun- 
ge col  Bareno , trouandoft  quiui  prefente  Theodorico  Cardinale  Legato  del 
Tapa  ,fu  eletto  lmpcradore  Corrado , e confermata  la  elettion  dal  Legato , 
fi m incontanente  giurato  & obedito  da  tutti  i Vrencipi  S Mila  quale  eie tt io- 
ne folamente  contradiffero , e non  uoifero  trouarfi  i Safjoni , i Bauari , & il 
Duca  Henrico  lor  Signore , e Guelfone  fuo  fratello , ch’era  un  grande  e for - 
. V;  . teTrencipe, 
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tc  Trencipe . Onde  il  nuouo  lmperadore  raunò  una  generai  dieta  nella  Cit-  Dim  in  bi, 
tà  di  Banucngerg  : nella  quale  comparite  la  ucdoua  Impcrad/ìce , moglie  di  utDK*r8  * 
Lotbarìo , c i procuratori  di  Saffonia  , dando  obedienga  a Corrado  . Ma  il  Hfnmo 
Duca  Henrico  non  uoìle  ne  obedire , ne  mandar  le  infcgne  Imperiali,  che  te-  Djti  • 
netta  infuo  podere  teda  tutti  i Trencipi , che  fi  erano  ratinati ^ con  autori- 
tà dell  lmperadore  gli  fu  affegnato  il  giorno  di  San  Tietro  e di  San  Taolo  , 
ne!  quale  bauejfc  a mandarle  dette  ìnfegnt , e giurar  la  obedienga , che  non 
osò  fare  altrimenti . Ma  non  uolle  ne  uenir  ne  dare  obedienga . Onde  i lm- 
peradore dtfiderandocoolui  la  pace , dentro  a certo  termino  per  feconda  c 
terga  ammonitione gl'impofe , che  doueffe  uenire  a rendergli  La  obedienga 
nella  Città  di  Mugli  (la . Mlqua  le  effetto  ordinò  la  dieta,  con  intimationc , 
che  procederebbe  contra  di  lui  con  ogni  rigore  (jr  a fp regga  : e ratinata  effa 
dieta  , Henrico  con  molte  genti  armate  di  Saffonia , itenne  preffo  Mitgufla  ; 
e quiui  meljt  gli  alloggiamenti , cominciò  a trattar  di  uenire  a obedienga 
dell  I mperadore . In  che  furono  fpcft  tre  giorni  ,fenga  che  fi  conchiudeffe 
cofa  alcuna  ; perche  l'Iinperador  chiedcua , ch’eigli  rendeffe  certe  terre,  che 
gli  erano  Hate  date  dall'  Imperador  Lothario  fuo  fuocero . Là  onde  non  te- 
nendoft  l'imperadore  ficuro  in  Mugli fla  ,ft partì  fenga  parlar  della  parti- 
ta ; & andò  a Herbipoli:  otte  chiamando  e raunando  molti  Trencipi , pu- 
bico di  confcntimento  di  tutti  la  fentenga  contra  Henrico  ;nella  quale  lo 
condannaua  nella  perdita  de’fuoi  siati . Oue  auennero  molte  gran  cofe,  le-  uo  de'  Cuoi 
quali  fubito  raccontaremo , poi  che  hauremo  raccontato  quello,  che  auenne  fta"  ’ 
in  I talia  al  Tapa,&  al  Duca  R inaldo  : il  quale  lafciò  Lothario  Duca  di  Ta- 
glia e di  Ca’abria , comes  è detto , con  infiggerò  Re  di  Sicilia.  Terciocbe 
mortoebe  fu  Lothario  ,feguirono  in  Italia  tanti  mutamenti  di  animi  e di 
volontà , che  Ruggero  con  gran  prcfleggaraunò  molte  genti , e pafiò  in  Ta- 
glia con  animo  di  ricolmar  le  terre,dellc  quali  fu  difpogliato . Ma  Rinaldo  r„u  di 
■teneua  cop  buoni  foldati,  cir  usò  tanta  aflutia  eprudenga  , che  lo  ninfe , & Kusg«®  • 
egli  ritornò  in  dietro- sbarattato  con  perdita  d una  parte  del  fuo  efenito:  & 
f (feudo  da  capo  meffo  in  punto  per  andare  al  medtpmo  conqmflo , per  fua 
buona  forte  Rinaldo  ft  morì  : inguifa  , che  con  picciola  fatica  ricouerò  tut- 
ta la  Tuglia  e la  Calabria  : che , comes è detto , egli  haueua  tolto  a fuo  ni- 
pote, & era  de  fuoiauoli . y editto  queflo  Tapa  Innocenzo,  mandò  a chiede- 
re all  lmperadore, che  ucniffe  in  Italia,  o ni  mandale  eftrcito  per  ifcacciar- 
ne  Ruggiero . Ma , comcbuomo  non  moltoaueduto  nelle  cofe  della  guerra , Prtfl  d(, 
per  una  certa  audacia , fu  il  fuo  efercito  rotto  da  Ruggero , c da  Guglielmo  *’*p» . 
fuo  figliuolo  ; & egli  e tutti  i Ca  rdinah  furono  fatti  prigioni  : laqual  prefu- 
ra , come  io  diffi  nella  ulta  di  Lothario , altri  Mutori  raccontano , che  fu 
alhora  ima  la  maggior  parte  la  pone  in  queflo  tempo . E ueggendo  Rug-  Ru?str°  p» 
gero , quanta  federata  cofa  f offe  tener  prigione  il  V icario  di  Chriflo , lo  li-  “papu*"* 
berò  incontanente  infime  con  tutti  i Cardinali . Ter  laqual  liberalità  e ri- 
ucrenga  ha  unta  fermilo  quefli  Mutori , chel  Tapa  gli  confermò  il  titolo 
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di  B?  di  Sicilia , e di  "Puglia,  e di  Calabria  \ e parimente  a’fuoi  fuecejjori  : e 
fu  l\c  molto  potente . E dopo  queflo  temendo  egli  la  uenuta  dt  U'Imperado - 
re  in  Italia  , mandò  a follecitare  Henrico  Superbo  e Cuelfone  fuo  fratello 
con  lettere  & anco  con  danari  contra  l’Imperadore  ; col  quale  haueua  già 
di  gran  guerre  e di  fior  die  : perciò  che  offendo  Slato  condannato , come  ho 
detto , poco  dianzi  Henrico  Superbo  nella  perdita  degli  Siati  di  Bauiera  e 
di  Saffbnia  dall' Imperadore:  & battendo  il  detto  Imperadore  dato  in  gui- 
derdone la  Saffonia  ad  _ Alberto  fratelcugino  del  medefimo  Duca  ,&  il  go- 
verno di  Bauiera  a Leopoldo  figliuolo  del  Marcbefe  d:\Auflria,  che  era  fra- 
tello della  madre  dell Imperadore,  le  cofe  fi  riuolfero  foggopra , e la  guer- 
ra fi  faceua  molto  crudele , gli  uni  per  difendere  i fuoi  Siati , egli  altri  per 
h avergli , effondo  quello , che  principalmente  ciò  trattava  e faceua  Guelfo- 
ne  fratello  di  Henrico  : che  egli  per  la  fina  età  non  poteva  tanto  adoperar 
corraJcfló»  l'arme,  adunando  adunque  un  buono  efcrcito  ,1’ Imperadore  andò  contra 
ira  corifa'  Cuelfone , & hebbe  con  ejfo  lui  battaglia , laquale  fu  molto  affra  : percio- 
che  Guelfone  era  eccellente  Capitano , e molto  gagliardo  : ma  fu  in  lei  vinto 
dalla  maggior  forga  di  Corrado  ; e perde  molte  delle  fue  genti  di  Bauiera  e 
d'Italia  , lequali  erano  Siate  mandate  in  fuo  favore  da  Buggero  fredi  Sici- 
lia : & egli  fi  faluòcon  la  fuga  . Ma  nondimeno  era  huomodi  fi  grande 
„ animo , e di  tanto  grande  indufiria  e diligenza , che  fra  breue  tempo  tomo 

a rifare  il  fuo  ejercito  ; & ottenne  aiuti  dagli  Sugheri  e Pve  loro , iquali  fi 
dolevano  della  profferita  del  fuo  Imperio  per  non  ejfcre  eglino  J additi  a ve- 
runo, e fimilmente  dimoiti  Calaurefi  e Siciliani  mandati  per  Buggero  B§  di 
Sicilia . Onde  /'  Imperadore  fu  coflretto  a fare  il  medefmo  :e,fi  come  feri- 
ne Gothifredo  V iterbiefe , fece  Capitano  delle  fue  genti  il  fuo  maggior  fi- 
gliuolo , chiamato  Henrico , che  fi  morì  dipoi , vivendo  il  padre  : ilqual  te- 
neva affediata  una  terra , chiamata  Puinfferg:  e Stando  egli  fopra  di  lei , 
Hroriro  fi  <rjr  Henrico  fuo  figliuolo , prrffo  un  luogo  detto  Eluogea , combattè  con  tut- 
Corrado'ca  to  il  fuo  sforgo  con  Guelfone  : e nel  fatto  d'arme  ( fecondo  alcuni  utori  ) 
Slatto! u*  <l.ue*  Parte  di  Guelfone , che  erano  Italiani  ,gridauano  Guelfonfiuel- 

fon , che  era  il  fuo  nome  ; e gl'imperiali , Gibellin , Gibellin  : e chiamavano 
effì  qtirflo  nome , perche  Henrico  lor  Capitano  era  Stato  alenato  in  un  luogo 
cofi  detto  : & affermano , che  da  quefta  occafione  fuccedette  dipoi , che  nelle 
dif cordie,  che  gl' Imperadori  hebbero  con  i Tapi , gl’  Imperiali  prefero  ilno- 
me  di  Gibellini , <&•  i Tapifli  di  Guelfi . E di  qui  hebbero  origine  le  crudeli 
oripio*  a*  fattioni  d'Italia,  Gibellini  e Guelfi . Di  queflo  ci  fono  altre  openioni , che 
belimi  poco  importano  a qui  trattarle . Fu  adunque  la  battaglia  molto  affra  : ma 
le  genti  di  Guelfone,  per  ejfcre  elleno  di  diuerfe  parti  e conditioni  ; non  fi 
aiutarono  ancora , come  fecero  quelle  di  Henrico . Onde  Guelfone  fu  vinto  ; 
e non  ci  effbido  altro  rimedio , per  minor  male  abandonò  il  campo  ; e reflò 
la  tintoria  conofciuta  perla  parte  di  Henrico . E dopo  lo  hauer  feguito  lo 
acquiflo  fi  congiunfe  con  l' Imperadore  fuo  padre  nell'affedio  fopra  la  terra 
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di  yuijperg  : laquale  ueggendoft  molto  ajlrettafi  refe  a difcretione . E l'im- 
peradorenon  uolie  fare  altre  grafie  di  quante  da  gli  babitanti  gli  furono 
richiejle  ,fuor  che  Jolamenre  concejfe  loro , che  tutte  le  donne , che  uift  tro- 
uauano  , oltre  alla  libertà  delle  per fone  loro , portaffero  liberamente  fcco 
tutto  quello , che  poteffero  portar  fopra  le  Jpalle  fuori  del  luogo  :&ellc  ufa- 
tono  uno  ifquifito  e memorabile  inganno  ; ilquale  fu  queflo . TJellufcir  del- 
la terra  ciafcuna  di  loro , ancora  che  con  gran  fatica  e dìfficultà , caricò  le 
Jpalle  del  fuo  proprio  marito:  e quelle  che  marito  non  haueuano , de  fuoi 
propri  figlinoli  o fratelli  : e cofi  elle  ne  ufarono  fuori , e fu  dato  loro  la  li- 
bertà. Ebencbe il  Duca  Federico  fratello  dell'I mperadore  diccua  , cheque- 
Ha  era  una  fraude,e  non  fi  doueua  permettere  : nondimeno  l'imperador  i„  dcirinp. 
l’hebbe  per  ben  fatto , e lodollo . E nel  nero  quefra  è una  delle  cofi  memora- 
bili , che  io  habbia  letto  di  femine  in  tutta  mia  uita  . Ter  quejle  due  rotte 
rimafe  molto  diflrutta  la  parte  di  Guelfone  e di  Henrico  Superbo  fuo  fratei-  G*"fon*'« 
lo,  & Alberto  a cui  l'Imperadore  haueua  dato  il  titolo  di  Duca  di  Sajfonia,  di  «tomo  . 
hebbe  tempo  e modo  d impadronirft  di  quello  Ulto  : e Leopoldo,a  cui  era  sla- 
to dato  quel  di  Bxuiera  s'impadroniua  ciafcun  giorno  molto  piu  delle  fue 
terre.  El  Duca  Henrico  ciò  ueggendo  ,con  falfo  habito  andò  alla  uolta  di 
Sajfonia  ; e mtttendofi  ne'  luoghi , che  da  lui  teneuano , parte  fauelLtndo,  e 
parte  fcriuenio  di  molto  efficaci  lettere  a'  fuoi  amici  e uajfalli , talmente  gli 
moffc,cbe  effi  l'obedirono  inguifa  ,che  Alberto  andò  a dimandar  foccorfo 
all' Imperadore . E trottando  fi  egli  in  queflo  fucceffo  c buona  jperajiga, que- 
llo Duca  Henrico , chiamato  Superbo,  uenneamorte . Et  i Sajfoni  mal gra- 
do  dell Imperadore prefero  per  Signore  un  figliuolo , che  egli  lafciò , chiama-  «« . 
to  ancora  egli,  come  il  padre  .Henrico:  e s'impadronì  di  gran  parte  dello 
flato  . Ma  del  Ducato  di  Bxuiera  s era  già  impadronito  Leopoldo  , che  co- 
me ho  detto , era  fratello  della  madre  dell  Imperadore . Ma  Guelfone , to- 
ffocbc  fu  morto  il  fratello  Henrico  Superbo  ,fi  chiamò  Duca  di  Bauiera  : 
e diceua , che  a lui  ueniua  la  fucceffionc  : e con  un  grande  aiuto,  eh' et  trouò, 
fi  cominciò  fra  lui  c Leopoldo  una  molto  crudele  & afpra  guerra  , e Guel- 
fone ruppe  Leopoldo  in  un  fatto  d'arme . A che  uolenio  l'Imperadore  por  . , 

rimedio,  per  fuggire  il  difxgio  delle  guerre  comoofe  e fece  la  pace  con  i Saffo- 
ni , prendendo  la  feconda  uolta  mogie  : e quella  fu  la  Ducheffa  uedoua  di 
Saffonia  figliuola  di  Lothario  Imperadore  : con  laquale  come  è futa  detto , 

Henrico  Superbo  haueua  haxuto  quello  si  ito  : & albori  la  maggior  parte 
ne  pofedeua  il  figliuolo  Henrico  . E fatto  queflo, diterminò  di  fauorire 
fuo  fratello  Leopoldo:  mi  intanto  fi  morì  Leopoldo , e con  la  mede  fi  ma  di-  Mvk  <h 
feordia  hebbe  lo  H ito  di  Bauiera  un  figliuolo,  ch'egli  lafciò , chiamato  Hen-  Lcopol<l0* 
rico  ; contra  ilquale  non  con  minore  animo  e diligenza  feguitò  Guelfone  la 
guerra.  Mt  aiutando  Corrado  il  nipote, nuouo  D tea,  Guelfone , ne  fuo 
nipote  Henrico  di  Sajfonia , per  alhora  poterò  fare  effetto  alcuno  contra  di 
lui  : benché  Guelfone  fofje  tanto  bcllicofo  e prode  Capitano  . 
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Vanendo  adunque  Corrado  confumato  inquefie  guerre  feto  fette  anni 
Terrei  di  id  fuo  lmPe,io>&li  uenne  innanzi  l'imprefa  di  Gierufalem-:  laquale  benché 
Correo  fo'  nonhaueffe  felice  aucnimcnto, fu  finta , e buona , e da  effer  molto  lodata  . 

So  dirc,OT  Et  a$':c  • the  cllu  da  noi  me&li9  Stenda  .farà  miftiero  con  la  brcuità , che 
uicm . fia  pvffibile , di  fcriuer  le  cagioni  e i mouimenti  di  lei,  o almeno  le  piu  im- 
portanti , & in  quale  fiato  fi  trouarono  le  cofe  di  Grecia  , quando  ella  fi  fe- 
ce ,&  altri  fi  di  Oriente  e d'Italia  . Vanendo  i Chrifiiani  ridotto  in  podcr 
loro  Gierufalem  , e molte  altre  Città  di  Soria , e di  Mcfopotamia , e pojjtdu - 
tolepin  di  quarantac  inque  anni , e fatto  di  marauigliofe  cofe  in  arn.c,iulie 
continoue  guerre , che  effi  hebbero , co»  gl infedeli , mentì  e che  Corrado  Im- 
-,  peradore  era  intento  a quello^hesè  detto , eflendo  alhora  f{e  di  Gierufalem 
Falcone , che  era  il  quarto  Re , e genero  di  Baldoutno , & hauendo  egli  fat- 
to di  gran  prodeg^ge  contra  gl  infedeli , gli  nacquero  alcune  difeordie  con  al- 
cuni Tremi  pi , Duchi  di  alcune  Città  di  Oriente , che  io  lafcio  per  breui  tà , e 
fimi  Imeni  e in  fra  di  loro  e di  Calogianni  lmperador  di  Coflantinopoli . 
Optilo  diede  cagione,  che  i Capitam  del  He  diTerfta  factjjtro  di  molto 
danno  nelle  terre , che  i Chr  jliani  pojfedeuano . A che  faceua  rtfjìenga 
Falcone  He  di  Gierufalem  il  meglio , ch'egli  poteua , e fece  di  notabili  fatti. 
Seguì  fubtto  la  morte  del  Greco  Impaccio)  e ,-cjftndo  uentifei  anni  .ch'egli 
haueua  tenuto  l Imperio: che  ancoraché  egli  haueua  turbato  le  cofe  di 
Oriente , tuttauia  per  le  fue  forge , era  temuto  da  gl'infedeli . llquale  fi 
morì  per  cagione  d'ima  picciola  ferita  .ch’egli  Beffo  fi  diede  nella  fimfira 
Hwnanuri  mano  co n tuta  J'actta  auelcnata . £ lafciò per  tefiamento  bende  Venanuel, 
ÌT2K  cl,e era  fuo  rninor  figliuolo , per  efjere  il  maggiore , chiamato  1 fac , non  at - 
no  poli . to  a gonerna  r l'Imperio . Trouandifi  le  cofe  di  Soria  in  quefu  dfiuibi,  Fal- 

cone Rp  di  Gierufalem , andò  contra  un  graffo  efenito  di  Tofani  c di  Tur- 
chi  .iqnali  uenìuano  ad  affaltare  Antiochia  ; e facendo  con  ejjo  loro  il  fet- 
aW  soida-  to  d'alme,  gli  ninfe , tagliandone  a peggi  tre  mila  di  la  o . Là  onde  il  Sal- 
dano He  di  Tei fi  a .chiamato  jilaf , mi fi  infici),  e tutte  le  fue  forge,  & af- 
Edrflà  cit«  Jàltò  Edeffa  Città  di  Mefopotamia potentiff  ma  ,cbc  i Chrifiiani  tcneuano, 
•*  • quarantacinque  anni  haueua , laquale  da  Giudei  è chiamata  Aratb,&  era 

molto  ilhfirecfainofaperla  fua  fertilità  e grandtgga  : fi  poche  qucfla 
fu  ciucila  Città , otte  T obia  ma  ndò  il  figliuolo  a riooueraré  i fuoi  danari  da 
Gabello  ; e fi  per  tfferc  ella  fiata  connetti ta  alla  fede  da  Thadco , e nobili- 
tata dille  offa  di  SanTbomafo  Ape fiolo  :&  alhora  era  molto  akondante 
di  popolo , e frequentata  da  huommi  cctcUtntic  catòdici . Ma  uenerdo  il 
detto  ^ laf  in  perfora  all' affatto  di  qurfla  Città , f eriga  chc'l  Re  Falcone  la 
poteffe  foecorrere  .fu  prefa  e faccheggiata , ci r ufato  in  lei  di  molti  uitupe- 
ri  e crudeltà  non  piu  udite:  ancora  che  alcuni  .Autori  pongano  la  perdita 
della  iflcffa  Cittct  dopo  la  mòrte  del  Re  Falcone . Ma  il  Biondo  c Platina  e 
/<*  maggior  parte  ciò  raccontano , come  fo  io.  Oltre  la  perdita  di  qucfla 
falcai.  Città ,fegùì  una ■ difauentura  molto  grande: e fu  la  infelice  morte  del  Hs 

di  Gierufalem . 


C 0 p,  D 0 111.  7*  r 

di  Cierufalem . Peni  oche  fi  andò  egli  intento  per  ricoverare  la  perduta 
Città, &in  fa  re  efercito , effendo  un  giorno  andato  a cacciare  ; e correndo 
dietro  una  lepre , il  cavallo  cafcò  infieme  con  lui  ; e leuandoglifi  il  cavallo 
dadoffo  percojfe  con  la  tefla  fra  la  terra  e l'arcion  della  fella.  Da  che  fa 
cofi  male  acconcio  e ferito , che  fenja  potere  intender , ne  formar  parola  t 
morì  nello  ffiatio di  tre  giorni  : Inficiando  due  piccioli  figliuoli,  il  maggior 
de  quali  chiamato  Baldouino,  hebbe  il  titolo  e il  Pegno  di  Gierufalem . Ma 
g[ infedeli  per  il  mancamento  di  Falcone , e per  le  dette  cagioni , prendeano 
ogni  giorno  alcune  terre,  e faceuano  di  gran  danni  ne' Chrijliani . Intefe 
da  Papa  Innocenjp  e da  gli  altri  Prencipi  Chrijliani  quejle  cofe , che  pajfa - 
vano  nell' Oriente  ; & battendone  quel  dtjpiacere , che  doueuano  riceuere  \ e 
fpetialmentcnte  perla  perdita  di  quella  gran  Città  di  Edefa , fi  cominciò  a 
trattar  di  foccorrer  quei  Santi  luoghi . Et  ejfendo  a quel  tempo  grande  la 
fanti tà  & autorità  del  beato  dottore  San  Bernardo  ,prefe  egli  il  carico  di 
efortare  e mouere  i Prencipi  Chrijliani  ad  andare  a quella  guerra , folleci- 
tandolo  a quejlo  Vapa  Innocengo.  Ilquale  ejfendo  quattordici  anni  ,che 
teneva  la  fedia,fi  morì , fecondo  che  fcriue  Platina  , l'anno  mille  cento 
quaranta  quattro  : egli  fucceffe  Ce'efiino  fecondo;  ilquale  non  uijfe  nel  Pon- 
teficato  piu , che  cinque  mefi  : dopo  la  cui  morte  fu  fatto  Papa  Lucio  fecon- 
do Bologne fe.  "Nel  cui  tempo , fecondo  il  Biondo  e V latina , cominciò  San 
Bernardo  quejla  imprcfa , e fecondo  altri , come  s'è  detto  d Innocengo . Tfe 
quejla  uarità  dee  levarla  fede  a gl’Hijlorict  : percioche  la  perdita  di  Efeda, 
e la  morte  di  Falcone, e le  altre  cofe  auenute  in  Oriente  Seguirono  in  diuerji 
giorni  ; e cofi  poterono  effere  a tempo  di  tutti  quefli  Tontefici , per  il  poco 
tempo , che  durarono  i dui  de  loro  ; poi  che  Lucio  fecondo  non  tenne  il  Ton- 
tificato  un'anno  intero  ; e toccò  quejla  cofa  a Eugenio  fuo  fucccjfore . Dico 
adunque , che  per  mego  delle  lettere  mandate  da  quefli  fanti  padri , e per  le 
ejòrtationi  di  San  Bernardo , Luigi  f\e  di  Francia , che  a quel  tempo  regna- 
va , prendendo  il  fegno&  imprefa  della  Croce , diterminò  con  molti  gran 
Baroni  e Caualieri  del  fuo  pegno  di  pajfare  in  Leuante  a quejla  finta  guer- 
ra ,in  fauor  del  pe  di  Gierufalem . E facendo  efercito , San  Bernardo  an- 
dò in  Lamagna  a trottar  11 mperador  Corrado , di  cui  fcriuiamo  la  uita  ;& 
ottenne  da  lui , che  facejfe  il  medefimo, ch'era  fatto  dal  pe  di  Francia  . On- 
de egli  fi  mife  con  molta  contentezza  e preflamente . E piacque  a Dio,  che 
a tutti  parve  talmente  honejla  quejla  imprefa , che  trouandofi  le  difeordie 
e le  guerre  fra  Guelfone,ei  firn  fognaci , molto  itine  & infiammate  ;il' 
medefimo  Guclfone  fi  offerfe  di  andare  ancora  egli  alla  mcdeftma  imprefa,  e 
di  feruirc  Fi  mperador  e . Onde  connettendo  per  ttia  di  lettere  l'Impcradore 
e'I  pe  di  Francia  di  andar  con  ogni  lor  forga  a cotale  imprefa  pcrfonalmen - 
te , fi  rifolfero , perche  ciafcun  di  effi  conduce ua  feco  gran  numero  di  genti , 
e non  poteuano  acconàsmente  andare  infieme , che  l'Impcradore  ui  andaffe 
primate  cofi  fu  fatto.  E nel  principio  dell'anno  del  Signore  mille  cento 
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quarantafette  fecondo  la  maggior  parte  de  gli  Autori  ( ancora  che  altri 
dica  un'anno  meno  ) egli  fi  partì  accompagnato  dal  Duca  di  Sueuia  Federico 
fuo  nipote , figliuolo  di  Federico  fuo  fratello,  già  morto,  e del  Duca  di  Lo- 
thoringia  , e del  Conte  di  Fiandra  e d’Italia,  del  Conte  di  Auftria , e di 
Guelfone  fuocrudel  nimico,  & alhora  feruitore  e compagno  : e cofi  l'im- 
peradore  lo  chiamaua  Comilitone  in  quella  imprefa , facendo  molta  Flima 
della  fua  perjona:  e da  molti  altri  Trencipi  e Signori  di  conto . 'Nel  che  tut- 
comdo  «ir  tl  fi  aC£0r<l°n0  > che  con  le  genti  di  quejlo  Trcncipc  e con  le  fue,e  con  folda - 
ti  venturieri , che  gli  vennero  d'altra  parte  ,moffi  dalla  fama  della  fanta 
imprefa,  fi  fece  uno  efercito  di  fettunta  mila  huomini  a cavallo,  e poco  meno 
di  altrctanti  fanti . Con  iquali  cammando per  l'Auflria  e per  l ungheria, 
egli  sindrigjò  alla  uolta  di  Cofiantinopoli  : nella  quale  fu  con  infinita  alle- 
grezza & honore  ricevuto  dall' Imperadore  Hcmanucl , figliuolo  di  Calo- 
gianni , e le  fue  genti  alloggiarono  ne’  luoghi  del  tenitoro  : e quiui  fermati- 
dofi  pochi  giorni  ,pa fio  lo  ìiretto  di  Cofiantinopoli  con  tutte  le  Jue  genti 
con  minor  prouifion  di  vettovaglie  di  quello  , ch'era  mifliero , per  configlio 
dell  Imperador  di  Cofiantinopoli , che  gli  promife  di  proutdcrgli  di  tutte  le 
cofc  neceffarie  : e cominciò  a caminar  per  tAfia  minore  per  le  terre  detl'lm- 
per udore , pigliando  guide  d huomini  Greci , come  pratichi  di  quei  paefi. 
Hauendo  adunque  pajfato  la  Trouincia  di  Licaonia , laquale  confina  con  la 
d»uc£ijiJe . Galacia  nel  me^o  dell’ Afta  minore  » boggimai  cominciando  a gir  per  le  ter- 
re de  mmici , e con  molto  difagio  di  vettovaglie , tutte  le  guide , che  lo  con- 
duccuano  ,1’abandonarono  una  notte,  llche  è fritto  da  alcuni , che  elle 
ciò  facefiero  di  ordine  dell'lmperadore  di  Cofiantinopoli  : a cui  per  inuidia , o 
per  maluagità  di  [piaceva  quefia  imprefa . Altri  Filmano , ebequefie  guide 
per  tema  di  veder  Ce  ferrilo  Jprouiflo , o di  bavere  errato  il  camino  ,ft  fug- 
girono . Ma  come  ciò  fojfe , f Imperadore  pervenne  alla  Città  d' Iconio , gr 
anco  fecondo  alcuni  l' àfièdiò  perefiere  ella  di  grande  importanza , molto 
ricca,  e fornita  ; Filmando  di  batterla  in  breve.  Ma  non  gli  venendole 
vettovaglie , come  fi  ccnfidaua  ,de'  Greci , fra  pochi  fimi  giorni , le  genti  co- 
cwrtdo  ?'  mtneiarono  a patire  una  gran  fame, e molti  injermauano,c  morivano  : ilche 
procedette, fecondo  alcuni , perche i Greci  mifero  del  geffo  nella  farina. 
Veggendoft  adunque  il  buono  Imperadore  in  tanta  difiicultà  e Flrettegga , 
nel  e tene  d'infedeli , efiendo  diuerfi  e dnbbiofi  i pareri  infra  li  fuoi'j,  fi  egli 
douefic pafiare innanzi  ,o ritira» fi , che  tuttocra  pericolofo ; fu  afialitoil 
fuo  campo  da  tanta  moltitudine  di  Turchi,  di  Ttrfiani  ,edi  altre  nationi 
i irr«hi  c da  infedeli , cono  fendo  la  penuria  fin  che  egli  fi  trottava , che  la  fua  per  fona 
«i«rc  Miio>  g igjfT(jt0  fikide  in  vn  gran  rifio  diefier  affatto  diflrutto.  'F{e  potendo 
( che  cefi  piacque  a Dio , i cui  [ègre ti  giudici  fono  inccmprenfibiL  ) C impe- 
radore prendere  altro  partito , venne  a battaglia  con  efioloro.  £ fecondo 
che  dicono  alcuni , continovi  la  battaglia  l’un  dopo  l'altro  due  giorni :et 
perche  la  maggior  parte  della  fua  gente  era  inferma  te  tutta  aj fiuta  dalla 

fame, 


c o do  ir  i.  78;  ' 

fame , dopo  lo  bauer  combattuto  e fatto  buona  rcfiflenga  tutto  lo  (patio  » 

-che  fupoffibile , nel  fine  fuuinto  e rotto, e tagliato  a peggi,  e fatti  pri- 
gioni tanti  de  fuoi  foldatt , che  affermano  gli  Scrittori , che  non  gli  rimafic 
piu  chela  decima  parte  del  detto  efercito . Con  laquale  fé  ne  fuggì , fofte- 
nendo  grandijfima  fame  e pericolo  : ne  fi  uolle  fermare  infitto  alla  Città  di 
*Nfcea , nella  Troumcia  di  Bithinia , che  è ncll\Afia  minore  dell'Imperio  di 
Grecia  . Onde  ricogliendo  le  reliquie  del  fuo  efercito , che  per  diuerfi  luoghi 
de’  Cbrifiiani  erano  quiui  capitate , diterminò  di  affettar  Luigi  Re  di  Fran- 
cia , che  hoggimai  fe  ne  tieni ua . * Attenne  quefla  rotta  il  mefe  di  Tgouembrc 
il  medeftmo  anno  mille  cento  quarantafette  . E,  mentre  ella  fuccedeua , Lu|g(  ,t  j, 
il  Re  di  Francia  con  potentiffimo  efeteito  andana  nelle  Bitbinie , effendo  pri- 
ma  Flato  a Coftantinopoli  ,oue  fu  ben  riceuuto  da  Hemanuel.  Terciocbe  eunuci, 
iuta  pochi  giorni , che  Corrado  fi  partì  di  Lamagna,  Tapa  Eugenio  Tergo , 
fucceffordi Lucio , come habbiamo  detto, di  nation  Tifano,  uetinea  trouar - 
io  in  Francia , fuggendo  di  Roma  ,per  certo  Jbllcuamento  moffo  cantra  di  . 

lui  per  cagion  d un  Senatore , che’l  popolo  contra  fua  uolontà  uoleua  porre 
al goucrno  di  Roma . E trouando  il  Re , che  fi  partiua , lo  confortò  all'im- 
prefa , egli  diede  la  fua  beneditione  : e il  Re  diede  a lui  buon  numero  di  fon- 
dati , co'  quali  egli  fi  tornò  a Roma  : e ui  fu  riceuuto  con  la  debita  obedien - 
ga . Arrivato  adunque  Luigi  Re  di  Francia  nell'afta  ; &jntefo  l'itifortu- 
tiio  di  Corrado , giunfe  a lui  Federico  Duca  di  Sucuia  nipote  dell' Impcrado- 
re , ilquale  gli  diede  particolare  auifo  della  rotta , come  era  auenuta  : & il 
Re  affrettò  il  fuo  camino  ; e trovando  F Imperadore  in  7 yicea , lo  confortò,  e 
perfuafe , ch'egli  ritornaffe  con  ejfo  lui  all'imprefa  : <jr  l'I tnperadore  ciò  fe- 
ce volentieri . E cofi  caminarono  inficme  infino  alla  fumo  fa  Città  di  Efefo , 
che  era  la  piu  nobile  dell’afta  minore  nell  1 Trouincia  di  conia . Quiui  con - 
fidcrando  li  tnperadore , che  egli  non  andana  con  quella  riputatione , che  fi 
conuenim  al  fuo  Flato , per  cagion  delle  poche  genti , che  fi  trouaua  , ma  > 

qua  fi , come  fuddito  del  Re  di  Francia , e per  molti  altri  rifpetti , con  le  mi- 
gliori parole , che  feppt  ufare , tolfe  cambiato  ,e  fi  partì  dal  Re  di  Francia  : 

& auicinandofi  al  mare,  inuiò  le  fue  genti  per  terra  , & egli  penando  con  c^rijol! 
naui  ad  affettarle  in  Coftantinopoli  : onde  diffimulando  la  ingiuria,  che  ha- 
ueua  riceuuto  dall' Imperadore  : 0 perauentura  non  ui  hauendo  alcun  foff  et- 
to , menò  il  refio  del  uertio  in  Coftantinopoli , affile , che  quiui  rifacendoli  di 
maggior  numero  di  genti , come  egli  fece , ritornaffe  alla  imprefa  . 

Fra  tanto  feguitò  il  Re  di  Francia  il  fuo  camino , benché  con  molte  fa-  FìmI  dei  r« 

* fiche  e perdite  di  genti  in  una  battaglia , nella  quale  fu  vincitore,  & in  Lulgl  * 
un'altra , ouc  fu  qua  fi  rotta  una  parte  del  fuo  efercito  ( che  tutto  io  non 
racconto , come  feguì  ,per  non  effer  cofit,  che  appartenga  alla  mia  hifioria.) 

Ma  dopo  quefti  & altri  travagli  e pericoli , andò  ad  * Antiochia , accompa- 
gnato da  Rimondo , 0 Remone  di  lei  Signore , che  gli  era  ufeito  in  contra  per 
bonorarlo  : di  donde  poi , come  diremo , fi  condufje  a Cierufalem . Venuta 
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la  Trimauera  ,flmpcrador  Corrado  facendo  nuoua  gente,  infime  con  quel- 
la , che  gli  era  rimafa  , in  una  groffa  armata  , ch'egli  haueua  fatta , aiu- 
tandolo con  altri  legni  l'Imperador  di  Coflantinopoli , s'imbarcò  con  la  det- 
Aodita  di  ta  &ente  » e Per  Ula  Mare  pafiò  in  Soria  ; e f 'montando  in  certo  porto , per 
corridoio  terra  andò  a Gierufalem ,doue  da  Baldouino  Redi  lei  fu  con  molta  alle- 
Giouuicm.  gregna  &bonor  riceuuto . E d'india  pochi  giorni  Irebbero  la  nuoua  • che'l 
Re  di  Francia  ui  ucniua  : e non  effóndo  conuenuto  col  Duca  di  Antiochia  » 
/’ Impera  dorè , e il  Re  Baldouino  lo  riceuettero  con  gran  piacere  : e per  non 
perder  tempo,  fi  praticò  incontanente  del  far  la  guerra  a gl  infedeli  ; e fi  ac- 
l!,  . cordarono  di  affediar  Damafco  .-dalla  qual  Città , per  effere  ella  popolofae 
grande , rìceueuano  ogni  giorno  danno , & era  loro  cattiua  uicina , affine  » 
che  tolto  quefio  difturbo , paffaffóro  auanti . E quefia  deliberatione  fu  tofio 
meffa  ad  effetto  : e partirono  l'ìmperadore  & i due  Re  con  un  molto  groffò  c 
ben  ordinato  efercito  con  animo  & ijperanga  di  far  gran  fatti . Ma  piac - 
Allodio  de*  T,e  a D‘°  » c^e  l effetto  fuccedeffe  altrimenti . Tercioche  effóndo  eglino  ar- 
chnfliini  a rinati  a Damafco  ,ui  pofero  l'affedio , accampando/!  dalla  parte  del  monte 
Libano  ; e fii  fecero  di  grandi  e pericolofc  fcaramuccie  : e per  auifo  e configlio 
di  alcuni  del  paefe  ,iquali  corrotti  da' danari  dati  loro  da  quei  didentro , 
cercarono  d'ingannar  quefli  Trencipi , moffóro  il  campo  di  donde  era  , e lo 
pofer  odali  altra  parte  della  Città , lafciando  il  primo  luogo,  che  per  taffedio 
era  migliore . Onde  hebbe  a feguire , che  gl  infedeli  impadronendofi  di  cer- 
to monte, faceuano  loro  di  gran  danno:  e l maggior  di  tutti  fu  ,tb'effi  gli 
baueuano  affediati  in  modo , che  impediuano  a’  medefimi  tutte  la  uettoua - 
glie.OndegU  affediati  fi  difefero  anhnofamente  : e crebbe  il  bifogno  nel  cam- 
po de  i Re  in  fi  fatta  gaffa , ch'era  impoffibile  di  poter  uiuere,fe  quiui  uole- 
uano  dimorare . E per  cotal  cagione  furono  sformati  di  leuarfi  dalla  Città  » 
e tornarono  a Gierufalem . In  quefio  affedio,  come  racconta  l „ Abbate  Vuc- 
cooifeno  Jpergefe  ,Guelfone  infermò  grauiffimamente , l'antico  nimico  di  Corrado  , 
cimo»!  benché  alhora  amico , e temendo  di  douer  morire  ,fe  piu  giorni  focena  di- 
mora , s’imbarcò  con  i fuoi  in  una  naue , & andò  in  Sicilia  .•  nella  quale  ri - 
fonando  della  infermità  ,per  configlio  di  Ruggero  Re  di  lei , andò  in  Lama- 
gna,e tornò  a ribella  re  & a far  guerra  alle  terre  dcll'lmperadore.  Fu  adun- 
que la  rifolution  dell  Imperadore  c del  Re  di  Francia  di  tornarfi  ne'  Regni 
loro , ueggendo , che  a Dio  non  piaccua  di  dar  loro  buon  fucceffo , e perche 
la  loro  affenga  non  caufaffe  alle  lor  terre  alcune  nouità  e mouimenti  : e cefi 
% . fi  fece , rimanendo  le cofe  di  Oriente  uel  cattino  Flato,  in  che  Cbaueuano 

trottate.  L'ìmperadore  adunque  meffa  in  ordine  la  fina  armata,  s'imbarcò 
conia  fua gente , e defìmbarcò in  Grecia , come  fcriue  Otbone  Vcfcouo  Fri- 
figefe , chef  accompagnò  in  tutta  quefia  imprefa  ;&  in  Mcaia  fi  uidccon 
l'ìmperadore  di  Coflantinopoli  ; e rifloratofi  del  trauaglio  del  mare  ,fi  par- 
tì dal  detto  Imperadore , epafiò  in  Lamagna  : e cofi  hebbe  fine  quefia  fin- 
ta imprefa  il  quarto' anno , che  fu  incominciata.  Laquale  benché  quanto 

al  mondo 
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al  mondo  noti  bebbe  buon  fucceffo  ; perciochc  e/fio  non  giudica,  piu  in  là  di 
quello , che  uede , è da  creder , ch'ella  fiofifie  molto  utile  alla  fua  anima  , e di 
coloro,  che  lo  fieguirono  ,eche  in  coft  [anta  imprefa  morirono.  E il  mede- 
fimo  dico  del  l{e  di  Francia  e de'  Trance  fi  : ilqual  Heiui  a pochi  giorni , 
che  partì  Corrado  della  terra  Santa,  s'imbarcò  egli  ancorate  dopo  alcune 
Truffe , che  gli  auennero  nel  camino  ,fi  tornò  al  fuo  l\egno  J'ano , & in  pace. 
£ l'imperador  Corrado , che  di  nouo  procuraua  di  far  guerra  a Guelfone , 
c gafligarlo  della  incominciata  rubellione  nella  fua  a/fienga,  a' preghi  di  Fe- 
derico fuo  nipote , Duca  di  Sueuia , ch’era  parimente  nipote  di  Guelfone 
per  linea  della  madre , gli  perdonò  : e fi  compofe  la  pace , dandogli  l'impe- 
rador  terre  & entrate  da  uiuere . Et  in  quefio  tempo  gli  uennero  ambaficia- 
dori  de'  He  Cbrifiiani , e del  Tapa , rallegrandofi  del  fuo  ritorno  : e comandò 
egli  la  dieta  nella  Città  di  Confluenza  : nella  quale  dopo  molte  cofe , che  a p- 
parteneuano  al gouemo  e ben  comune , propofe  di  uenirc  in  Italia  a incoro- 
narfi,inuitatoci  da  Tapa  Vrbano /òpra  detto . Et  bauendo  fatto  lo  apparec- 
chio di  metterfi  nel  camino, morte  ui  s'interpofe  in  pochiffimi  giorni  non  fen- 
ga  fiofpetto  di  ueleno, datogli  da  certo  Medico  Italiano , indotto  da  Hjiggero 
Hedi  Sicilia. Fu  la  fua  morte  Canno  del  Signore  mille  cento  cinquantadue  nel 
quintodecimo  anno  del  fuo  Imperio  ( & alcuni  pongono  mille  cento  cinquan- 
taquattro.)  Inficiando  un  foto  figliuolo , chiamato  Federico,  che  fi  morì 
dipoi  in  Italia  Duca  di  Sueuia , ilquale  bebbe  dell'lmperadrice  fua  moglie , 
chiamata  Gerdunda , figliuola  d’un  Conte  gran  Signor  di  Lamagna  ; della 
quale  ne  haueua  ha  unto  un'altro , chiamato  Henrico , di  cui  fi  è fatto  men- 
tione , ilquale  fi  morì  uiuendo  l'imperadore . 

Imperaua  in  Coftantinopoli  Hemanuel , come  nel  fieguimento  della  nofira 
biftoria  sé  ueduto  : e tenne  dipoi  l'Imperio  qua  fi  trenta  anni  : e quefio  lm - 
peradore  fi  pone  fra  i maluagi  e uitiofi  Imperadori  • e fu  molto  rimproue- 
rato , come  quello , che  fu  cagione  della  perdita  de  i due  eferciti  dell  Impera - 
dor  Corrado , e di  Luigi  He  di  Francia  , come  habbiamo  raccontato . Onde 
fieri  nono , che  figgerò  H?  di  Sicilia  gli  fece  guerra , & battendogli  tolto  al- 
cune I fole,  arriuò  con  la  fua  armata  a Coftantinopoli  tanto  uicino  della  Cit- 
tà , che  le  faette  arriuauano  infino  di  dentro  i fiuoi  palagi  : e combattendo- 
gli , affermano , che  egli  di  fua  propria  mano  raccolfe  i frutti  d'un  giardino 
della  fua  cafa  . Morì  quefio  Huggero  un' anno o due  dopo  Corrado: e gli 
fiucceffe  il  fuo  primo  figliuolo  Guglielmo . 

Tic'  tempi  di  qui  fio  Imperadore  l’anno  del  Signore  mille  cento  trenta- 
noue  morì  in  Francia  un'huomo  chiamato  Giouanni  de'  Tempi  : ilquale  af- 
fermano molti  tutori, ch'era  uiuuto  trecento  fie/fiant'unanno  ; e che  era 
Slato  faldato  della  guardia,  e della  perfona  di  Carlo  Magno  Imperadore. 
Ile  he  è duro  da  credere , ma  però  poffibile  > e ficritto , come  io  dico,  da  molti. 

IL  FIVJE  DELLA  VITA  DI  CQEJ^ADO  III . 
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E I PONTEFICI,  Cchjìino , e Lucio  fecondo , (fy  F.n- 
genio  ter%o , che  furono  in  qucjlo  tempo  .già  s’è  fatto  conue - 
ncuole  mentione . 
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/ o r i R o n o in  quefli  tempi  alcuni  fanti  huomini  fin  fan * 
tità , come  in  lettere  : cioè  Bf  cardo  di  San  Vittore  Ta  ricino  Can- 
nonico  regolare , dot  ti  fimo  e famofjfmo  Dottore,  ilquale  fcrif- 
fe  molti  eccellenti  libri . Fu  fomigliantemente  Tietro  Lombardo , chiama- 
to per  eccellenza  il  Maeflro  delle  ftntemg . La  cui  dottrina  (ir  autorità  i 
maggiore  di  quello , ch'io  potrei  ejprìmcrla  : (ir  i fuoi  libri  ne  fono  di  ciò  te- 
flimonianga  . Fiorì  fmilmente  Corrado  Monaco  di  San  Benedetto  : e Gu- 
glielmo ^Abbate  di  SanTheodorico , e Tietro  Bclardo  Dialettico  Parigino , 
tutti  grandi  e molto  dotti,  che  fcrijfero  nobilumi  libri.  Fiorì  ancora  in 
queflo  tempo  Pietro  Comefore , che  fcriffela  Hifloria  Scolafica  ,&■  altre 
opere  ftngolari.  Fiorì  nella  Medicina  in  1 faglia  Muicena  Cordouefe , ec- 
cellente Filofofoc  Medico;  e parimente Muerois , chiamato  il  Contentato- 
re  c r alcuni  altri . 

A V T O R I. 

Enza  ettcndcrmi  in  nominar  particolarmente  gli  Autori, 
de’ quali  io  mi  fonoferuito  nella  trita  di  Corrado , batterà* 
dir, come  io  faccio  fpefl'o,cbc  quelli  fono  quelli,  che  di 
(opra  ho  citati . 
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Oro  la  morte  di  Corrado  , fu  eletto  Federigo  Duca  di  Suoni* 
fu  nipote , huofno  dotati  fogni  bone , cofi  d’animo  come  di  car- 
po , eccetto  che  fu  drfìderofo  di  gloria  forfè  piu  che  non  fegli 
ctnueniua  . Me  [ir  effe  nel  principio  deli’ Imperio  , molto  bramefe 
di  pace , ma  poi  in  fuccefjo  di  tempo  ,fu  (ìi [citatore  di  gran  di  fi. 
fime  guerre,  ty  battendo  eccitati  molti  tumulti  dt  guerra  in  Lamagna, fi  delibero 
paffire  in  Italia  per  meoronarfe  . t r fatto  un  grofitfi imo  efcrtito,  paffute  l'^Clpi, 
feci  di  gran  danni  nel  Mtlanefe , che  haueua  hauuto  ardire  di  leuarfigli  cantra  , 
ma  non  badando  molto  in  qurffe  fattimi  ; ne  uenne  a poma , doue  fu  carenate  dai 
Papa . Nacquero  nel  tempo  della  fua  incoronatione  molti  di  fi  urbi  in  poma,  di  che 
egli  ne  prefe  grandifiimo  dtff  tacere , t quali  reflati  imperfetti  fé  ne  temo  m Lama - 
gna  , dme poi  uenne  in  difeerdta  co’l  rapa  , per  cagione  del  pe  di  Sicilia  che  gli 
tra  nimico  . Laquale  fu  accommodata  da  Principi  Chrifliani,  tqunlt  f e fir tana- 
no  a utndturfi  piu  lofio  de ‘ Milanefi , che  pigliar  guerra  ce‘l  Papa . Cefi  determi - 
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„4tt>  di  paffare  un  altra  uoltÀ  in  Italia , per  capoti  di  Milano  ; uenne',  e lo  difirup* 
« , 4«<i  lo  fece  collinare  da’  Milanefi  mede/imi  , e medefemi  Cittadini  : e fece  ol~ 
(re  a quello  molti  altri  notabihfiimi  danni . fauori  la  Jcifma  ch'entro  netta  Chic" 
fa , e diede  grand’aiuto  alt  Antipapa  chiamato  Pittore . Ma  effendi  motto  difria- 
^ cinto  a tutta  Italia  il  gajhgo  dato  a Milano , poi  che  l’imperadore  fi  parti  d’ li  alidi 
tutte  le  Citta  di  Lombardia  fi  riunirono  mfieme , e fecero  tega , netta  quale  ui  en- 
trarono molte  alti  e Città , e particolarmente  Pi  negl  a , pigliando  la  tutela  del  uero 
Pontefice  detto  de  fiandre . llche  udito  dall ' Im per  ad  or  e , mando  l'antipapa  in 
piatta , ilquale  fi  mori  in  Lucca  , doue  per  confentimento  di  Federigo,  fu  eletto  un 
fifcttjfore  per  mantener  la  fci/ma , e uenne  anco  ejfo  in  per/i  na  centra  la  lega  quafi 
di  tutta  Italia , che  l’era  uoltata  contea  di  lui , cr  andato  a Rema  cofinnfe  il  rapa 
~a  fuggire  a Gaeta , hauendo  fatto  molti  danni  nella  Tfcana , e nella  Marca , e 
particolarmente  alla  Città  d’ cincona  ; ma  dopo  molti  fuccefit  di  cofe.fi parti  d’Ita- 
lia,hauendo  fatto  molto  male,  ma  non  confeguit'o  l’eff  etto  centra  il  uero  rapa,  come 
ei  defideraua . Ritorno  dopo  alquanto  tempo  un'altra  uelta  in  Italia  , ma  ejjendo 
abbandonato  dalla  maggior  parte  de’  fuoi  .filleuati  da  Henrtco  Duca  di  SaJJinta  , 
fi  treuo  l’ Impera  dorè  ih  tanta  fi  rettela , che  gli  Infogno  alcune  uolte  andare  fio- 
ri f auto  , come  ferutdor  d’altri , ma  gaftigo  molto  aframente  il  detto  Hennco  di 
quello  abbothiamonto . Rifece  poi  di  nucuo  il  pajfaggto  in  Italia , CT  uenendo  4 
giornata  co’ futi  nimici  fu  umto , e tenuto  per  morto , ma  poi  ritrcuatofi uiuo.fi  ra- 
tude  del  fio  errore  , e chiefe  perdono  e pace  al  uero  Papa,  laquale  fi  conchtufe  in 
ymegia  con  la  tregua  delle  Città  di  Lombardia , laqual  finita  fi  conuerti  in  gran- 
éhfiima  pace . ^ indo  pii  all'imprefa  di  Terra  Santa , 0~  hauendout  fatte  cofe  de- 
gne di  memoria  , nel  fiorir  piu  bello  delle  fiut  untone , entrando  in  un  fiume  per 
rtnfrcfcarft , efiendo  traportato  dal  corrente , e fenici  poter  efiere  aiutato  da  fuoi 
si  annego , hauendo  tenuto  l’Imperio  uent'otto  anni . 
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Fantvnq_ve  llmperador  Corrado  alla  fua 
morte  lafciaffe  un  figliuolo , detto  Federico , il - 
quale  fu  chiamato  Duca  di  Sueuia  : nondimeno 
fu  tanta  la  riputation  di  Federico  Duca  di  Sue- 
uia fio  nipote , come  quello , che  fu  figliuolo  di 
Federico  di  lui  fratello , che  effendofi  i 'Prcncipi 
elettori  Tannati  in  F rane f ordia , egli  fu  eletto , 
& creato  lmptradore  : & incontanente  audò  a 
prender  la  prima  Corona  nella  Città  di  u {quifgra 
na  (oue  coniorjeto  al  nono  lnferadore  tutti  i Trcncipi  di  Lanagna.  E 
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Lode  jì  pc'  ferina  dubbio  Federico  era  personaggio , come  tutti  fcriuono , di  gran  ualo* 
re , e molto  degno  della  dignità  deli  Imperio , fi  per  le  doti  del  corpo , come 
deli  animo  . Fu  di  flatura  piu  che  mexana , e di  granforga  , e leggere xjg, 
di  ben  formati  e proportionati  membri , e di  molto  bella  & allegra  faccia  , 
accompagnata  da  maeflà  e da  grauità  . Haueua  la  barba  & i capelli  rojji  : 
e per  quifta  cagione  fu  chiamato  Federico  Enobarbo,o  Barbar  offa . Infieme 
con  quefte  doti  corporali  bebbe  acuto  e chiaro  ingegno  : & abondaua  di pa * 
role  acorte  e prudenti . Era  di  buona  e fedel  memoria , in  guifa  , che  fi  ri- 
cor dalia  oguicofa;e  fpetialmente  de’  fatti  di  coloro,  che  in  qual  fi  uoglia 
tempo  bauefjero  negotiato  con  effo  lui . Fu  di  molto  benigna  e piaceuole  con- 
uerfatione , molto  liberale , e nimico  dell'auaritia  : huomo  per  certo  uirtuo- 
fo,e  fenga  notabil  uitio.  Era  di  gran  forga , e Jpreggator  de  pericoli, 
molto  deflro  nelle  arme  fi  a piedi,  come  a cannilo , e molto  efercitato  e pra- 
tico nella  guerra . Accompagna  tufi  conquefte  uirtù  un  gran  difidcrio  di 
gloria  c di  fama , e una  grande  ambitione  e uagbegga  di  figuoreggiare . 
llchc  a mio  giud  icio  fu  cagione  di  gran  mali  e guerre , e Spargimento  di  fan- 
gue , che  auennero  nel  fiuo  tempo  : lequali guerre  furono  fatte  da  lui  con  la 
propria  perfona  con  grande  animo  e ualore  in  ifpatio  di  trenta  anni,  ch’egli 
tenne  l’Imperio  Seguitando  l'efempio  di  Henrico  quarto  ;e  fauoreggiando 
e fofienendo  etiandio  lo  fcifma,cbe  fu  nella  Chiefa,  ilqual  durò  uentianni; 
e tornando  a inafprirfi&a  infiammar  le  concorrerne  fra  gtlmperadoriei 
•pontefici , che  Lothario  c Corrado  haueua  acquetate , nella  guifa, che  noi 
fatto  breuità  andremo  raccontando . La  prima  cofa , che  egli  fece  bauendo 
l’Imperio  ,fu  una  generai  dieta  nella  Città  di  Mesburg  :allaquale  oltre  gli 
altri  Trencipi  uenne il  Re  di  Dacia , o Denamarca , ilquale  nanamente  ha - 
nata  quel  Regno  per  heredità  battuto  : e quitti  fu  incoronato  per  mano  di 
Federico  ; & efi'o  li  giurò  fedeltà , come  Re  foggetto  all  Imperio  : e quiui  ri- 
cetti l amhafctcìie  de  i Trencipi  Chrifiiani , iquali  manda  nano  a rallegrar fi 
feco  della  fila  clettione  ; e compofc pace  con  tutti  loro . Ecofinel  fuo  prin- 
cipio diede grandiffimi  dimojlramenti  di  Prencipe  pacifico  : benché  dipoi  fu 
uno  de’  piu  bellicofi  del  mondo  : epa  rue , che  egli  per  poter  meglio  fa  r guer- 
ra , procuraffc  la  pace . Era  alhora  una  gran  difcordta  fra  li  Duchi  di  Saf- 
fonia  e di  Bauiera  , ambedue  chiamati  Henrici  : onde  sera  follcuata  tutta 
Lamagna , alcuni  ricercando  di  fauorir  [ una  parte , & altri  [ altra . Hen- 
h, nrico  d«-  fico  Duca  di  Saffonia  dimandaua  lo  flato  di  Bauiera  , ch'era  flato  di  fuo  pa - 
« dre , di  cui  fu  priuo  da  Corrado , come  si  detto  ; e lo  teneua  Henrico  Mar- 

rwj  Marche  chefe  di  Auflria , ilquale  fi  cbiamaua  Duca  di  Bauiera , perche  Leopoldo 
fcdiiiuflria.  j~ug  praten0  gH  haueua  Inficiato  quel  Ducato , ejfendo  che  egli  lo  haueua  ha - 
uuto  da  Corrado  Impcradore . Federico , perche  teneua  flretta  parentela 
con  ambedue  quefii competitori , [uno  de' quali  era  fuo  Zio,  e l'altro  fuo 
fratelcugino  ; accorr, modo  le  cofe  in  qurfla  maniera , che  a Henrico  di  Saffo- 
nia  foffe  ri flit  ulta  Bauierajbenche  dipoi  la  perdi  da  capo:  & Henrico  Mar - 
h ebefe 
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thefe  ijiuftrìa  , che  fi  chiamami  Duca  di  Bauiera  , fece  Duca  ; e gli  diede 
alcuni  altri  luoghi  ;&  a Guelfone  Zio  del  Duca  di  Safjonia  diede  terre  in 
Italia , di  quelle , che  furono  di  Matilde.  Hauendo  fatta  in  cotal  modo 
quefta  pace , e terminati  altri  litigi , che  erano  in  Lamagna,  confumò  molti 
giorni , procurando  pace,  & amminiflrando giufiitia  . Dopo  lequali  cofe  mo- 
rì il  Conte  Talatino  del  Rfieno , chiamato  Henrico,  Trencipe  di  grande  ifta- 
to  ,fenga  herede , e fuccejfor  del  fuo  lignaggio  : e l'Imperador  tenne  modo, 
per  ilquale  fece  Conte  Talatino  del  Hheno  un  fuo  fratello , chiamato  Cor- 
rado : e cofì  fu  fatto  ; & hebbe  lo  flato  : e cofiui  non  laftiò  poi  altro , che 
una  figliuola , laquale  maritò  al  detto  Henrico  Duca  di  Saffonia , onde  egli 
hebbe  lo  flato . 1 quali  & altri  fimili  auenimenti , ch'io  trouo  feruti  nelle 
Hiflorie  Tedefche  da  i medefimi  Tedefchi , mi  fanno  dubitare  intorno  aque- 
Jle  genealogie , & antichità  di  flirpi  : lequali  dimofirano  di  mille  e due  mille 
anni  per  linea  de  Baroni  fenga  tralignamento  alcuno  di  bafiardi  : & anco 
intorno  altre  cofe , che  fi  predicano  di  Tedefchi  quafi  impoffibili  ,o  almeno 
tali,  che  non  fi  pojfono  approuare  : perche  noi  fappiamo,  che  tutte  le  cafe 
e flati  grandi  cominciarono  dopo  Carlo  Magno:  e ueggio,cbe  quefle  cafe 
principali  hanno  hauuto  manifefli  e certi  mutamenti  d'una  in  un'altra  flir- 
pe  : come  sè  già  ueduto  in  alcune  di  loro  ; & ancora  in  quella  de'  Conti  Ta- 
latini  ; che  in  quefto  luogo  chiaramente  pajìò  dalla  fualineaa  quella  della 
tafa  di  Sueuia , e in  quefto  fratello  dell' Imperadore . llcbc  fu  nel  fecondo 
armo  del  fuo  Imperio.  Ora  fornite  quefte  cofe  ; & hauendo  l'Imperador 
prefa  per  moglie  la  figliuola  di  Diopoldo  Marchefe  di  P ogfpcr , chiamata 
*Alda  : che  fi  trouò , ch'egli  haueua  con  lei  parentela,  a cui  fi  uietauain 
maritaggio  : tannando  il  Concilio  nella  Città  di  Coftanga  ,fece  diuortio , e 
rifiutandola  ,ff>osò  una  figliuola  d'un  Contedi  Borgogna , chiamato  Rinal- 
do , laquale  egli  fola  haueua  . Di  cui  riceuè  dipoi  cinque  figliuoli , Henri- 
co , Federico , Corrado , Filippo , & Othone . Dopo  quefto  diterminò  Fede- 
rico di  andare  a Bpma  per  effer  coronatoda  Tapa  Adriano  tergo,  di  natio- 
ne  Inglefe , ilquale  per  morte  di  u (naflagio  fuccejjor  di  Eugenio  tergo,  che 
fidamente  haueua  tenuta  la  fedia  un'anno  e quattro  me  fi,  era  flato  eletto 
Tontefice.  pannando  adunque  un groftìjfimo  efcrcito  ,e  poflo  ordine  nelle 
cofe  e flati  di  Lamagna, fi  driggòalla  uolta  d'Italia: e gli  conucnne  far 
quefto pajfaggio  con  molto  efercito , etfendo  chele  Città  di  Lombardia  , & 
altre  foggette  all'Imperio  per  la  lunga  affenga  de gflmper adori  non  erano 
mai  fiate  uifitate , e fi  erano  fattte  talmente  libere , che  qualunque  legger 
fórma  di  foggettione  era  loro  duri fftma  : principalmente  Melano,  che  era  la 
piu  ricca  e potente  Città.  Onde  fubito,che  Federico  giunfein  Italia  ,lo 
anda rono  a trouare  ambafeiadori  di  Melano  ; iquali  dopo  hauergli  fatto  ri - 
uerenga  , & proferitiglifì  in  nome  della  lor  Città , lo  fupplicarono , ch’egli 
uoleffe  far  Como  e Lodi  fudditi  a Melano , promettendogli  ,oue  ciò  faceffe, 
una  gran  fomma  di  danari . Laqual  dimanda  ejfiendo  filmata  dalf  Impera - 
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dorè  ingiufla , non  glie  la  uollc  concedere . llcbe  fu  cagione  & occafion  del- 
le ribellioni , che  poi  fece  Melano , e de’  mali , che  dipoi  attennero . E fubi- 
wrfiBffl  nó  to  cominciarono  i Melanefi  a dimoflrare  il  lor  mal  talento  : ptrciocbe  giun- 
«rf"tJcVi*  t0l<i  1°  Imperadore , & accampandoli  lontano  a una  lega , non  folamente  e 
•°  • non  uolfero  riceuerlo  nella  Città , ma  non  pur  dargli  per  i fuoi  danari  uet- 
touaglie  per  il  fuo  campo . Là  onde  l'Jmperador  fecefubito  combattere  al- 
cuni Caftelli  di  Melano . E benché  ciò  gli  foffe  molto  difiiacinto , come  po - 
feia  dimofirò , non  uollealbora  fermarji per  affidiarla  Città  ; ma  fece  far 
correrie  da’  foldati  infitto  fu  le  porte:  e feguitò  alianti , infino  a Vercelli , 
gr  a Turino  ; e pafiò  il  To  nifitando  alcune  terre , c fece  nel  uiaggio  abbru- 
ciare M/le , perche  ella  ardì  di  difenda  fi  : e dipoi  mife  ajfedio  alla  Città  di 
Tortona  ; laquale  era  molto  forte  ; e durando  laffidio  alcuni  giorni,  con 
grandi  ucciftoni , che  figuirono  da  ambe  le  pa  rti , finalmente  l'bebbe , e fece 
fare  in  lei  tanti  danni , che  la  lafciò  poco  meno, cioè  diftrutta . Ondeqite ’ di 
Vauia  lo  ricevettero  con  gran  dimoftramento  di  allegrerà  : e quivi  ricevè 
la  feconda  Corona,  e d indi  andò  uerfo  f{oma:  nella  quale  cjfendo  d:  già  con- 
venuto tra  il  Tapa  e i Imperadore  per  uia  di  lettere  e di  ambafiiate  , fi  ri- 
ducala per  coronarfi . E Tapa  Minano  ftaua  in  uimi/là  col  popolo  ì\oma- 
Qraró'i  in  no  Per  caZ‘on  catl  Confili , che  i Bimani  baueuano  eletto , che  era  un et 
Rana.  " maniera  dtg  mcrno , che  elfi  già  baueuano  cercato  d'introdurre , laquale  di- 
minuiva molto  il  podere  de'  Tentcfici  : & intorno  a quefio  erano  attenute  di 
gran  di  fiorile  con  i fuoi  precejfori , come  di  (opra  s'è  raccontato . Onde  per 
vieta  r quello , & altri  movimenti , che  Guglielmo , il  nuovo  Rg  di  Sicilia  , 
faceva  cantra  le  terre  della  Cbiefa , il  Tapa  fi  Slaua  fuori  di  !{oma  : e cofi 
appettò  i Imperadore  in  Sturi  con  la  fuacortee  facro  collegio  de'  Cardina- 
li . DÌ  donde  con  buona  a morcitolegga  finca  nda  tono  infine  a /{orna  : e la - 
feiando  il  fio  efircito  alloggiato  preffo  i{oma  nella  campagna ,1 Imperadore 
infieme  col  Tapa  con  convenevole  guardia  entrarono  nella  Città # nel  borgo , 
chiamato  Vaticano: e il  feguente giorno  fu  incoronato  nella  Cbiefa  di  fan 
Tietro  con  filennità  e fefia  grandilfuna  ; & a pena  era  fornita  la  fefla  del - 
Popolo  r<v  la  incorona t ione , quando  il  medtfimo  giorno  il  popolo  l{ ornano  folleuandofi 
mino  folle*  finga  faper  la  cagione , fi  mife  in  arme  infieme  con  i fuoi  Confili  contra  il 
■«*T  Tapa  : e dolendo fi  dcltamicitia , ch’egli  haueua  fatta  con  l lmptradore,  e 
pajfando  nel  Vaticano J,  andarono  ad  affittare  i Tedefibi , tb  erano  entrati 
con  [Imperadore . llquale  ha  vendo  iutefo  quefla  cofa , con  gran  fretta  or- 
dinò, che  alcune  compagnie  delle  fue genti, lequali  s'erano  fermate  preffo 
la  Città,  entr  afferò  ; lequali  cominciarono  a combatter  con  i Romani;  c mo- 
rirono molti  dall' una  parte  e dall'altra . E nel  fine  i Romani  furono  cofiret - 
ti  a ritirar fi  per  li  ponti  alla  Città , effindo  prima  piu  di  fitte  unto  morti  e 
fatti  prigioni,  rimanendo  il  borgo  allTmperadore . llquale  era  in  tanta  co- 
ltra , che  fi  non  foffero  'siati  i preghi  del  Tontefice , uoleua  far  combatter 
la  Città  ,e  far  ne  gli  babitanti  tutti  quei  danni , che  egli  baueffi  potuto  • 
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Ma  come  io  dico- , il  Tapa  mitigò  l'Imperadore  : & i Romani  fletterò  tutta 
la  notte  el  dì  feguente  con  le  a rme  in  mano . Di  che  molto  difpiacere  ne pre - 
fe  il  Tapa,  ilquale  anco  era  da  loro  maleobedito.  L’imperador  fi  dipar- 
tì ;&  iui  a pochi  giorni , che  flette  in  ciuci  d'intorno , tornò  in  Lamagna: 
di  che  reflò  il  Tonteficc  doglio fo , per  hauerlo  egli  lafciato  in  difcordia  con  i 
1{pmani . Et  il  medeftmo  nel  camino  prefì  per  forza  dtarmc  alcuni  luoghi , 
xbcgli  fecero  rcfiflenga  :fra  icjuali  fu  Spoleto  faccheggiato  &arfo:  c cofi 
popò  dipoi  in  Lombardia  fìnga  fatui  alcuna  dimora*,  con  animo  di  ritor- 
varuici  con  maggiori  forge . Due  gli  auennero  alcune  cofe  notabili , leda- 
li per  cagion  dì  raccontar  ['altre  di  maggior  momento , io  uo  tirala fìiando . 

Tornato  adunque  in  Lamagna  con  maggior  podere  & autorità  per  bauerfi 
incoronato , & effìndo  uenuto  con  lui  da  qucjìo  pajfaggio  il  Duca  di  Bobe- 
mia  , chiamato  Vlafddao , 0 Lauoglao,per  il  fuo grandi  iflato,e  perla  J™,*‘** 
fua  perfona , ch’era  molto  ualorofa , gli  diede  titolo  di  Re  ; ne  è contrario,  Botami» 
che  fi  troni  fcritto , che  l'Imperadore  Henrico  quarto  l’anno  mille  ottanta 
fei  habbia  dato  titolo  di  I{e  a Bratislao , Duca  di  Bobcmia , che  era  albora , 
perciocbe  quel  titolo  fi  diede  alla  perfora , c non  al  Regno  : e cofi  non  lo  ten- 
nero i fuoi  fucccfjori  infmo  a quejlo  Fladislao  : itqual  titolo  dura  infma 
boggidì . E paffando  innanzi , Jbna  disfare  il  fuo  ejercito , andò  contra  il 
DucadiTolvnia  ; cheper  alcuni  anni  non  bauena  uoluto  pagare  il  tributo , 
che  era  tenuto  di  pagare  all  Imperio  : e lo  cofìrinfì  a pagarlo. 

Tartito  flmpcradord  Italia , a Tapa  Adriano  nacquero  alcune  gran 
difeordie  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia , a cui  il  Tapa  ritolfì  alcuni  luoghi , 
che  gli  erano  siati  da  lui  tolti:  aiutandolo  in  qucflc  difeordie  Uemanuel  lm- 
pcradore  di  Coflantinopoli , nimico  di  Guglielmo  , ilquale  mandò  ambafeia- 
dori  al  Tapa  con  gran  promcjfe . Là  onde  dopo  alcuni  fucccffi,  Guglielmo 
procurò  la  grafia  del  Tapa  per  tutte  le  uie , e uenne  a fua  obedienga  : & il 
Tapa  gli  confermò  il  titolo  e Regno  di  ambedue  le  Sicilie . Di  che  dolfe  mol-  sìcìu*  . 
to  all' Imperadore  Federico:  e molto  fene  querelò  ; perciò  che  odiana  Gu- 
glielmo : e , quando  egli  uenne  in  Italia , uenne  con  animo  di  fargli  guerra: 
benché  dipoi  non  lo  potè  far , come  io  fiimo  : e per  quefla  cagione , e per  al- 
tre , eh' io  non  ifcriuo , ft  cominciarono  in  quelli giorni  di  gran  difeordie  fra  >1  *->■ 

il  Tapa  e r Imperadore , delle  quali  ninna  mention  fa  Tlatina , ne  il  Biondo , 
negli  altri  ^Autori  Italiani  ; ma  nondimeno  è ciò  raccontato  da  Roderico 
Cannonilo  Frifìgefì , ilquale  feguitò  la  hifioria  di  Othone  Frifigefc:  e lafìiò 
poco  piu  oltre  di  queflo  luogo,  & altri  H /fiorici  : iquali  lo  raccontano  molto 
copiofamente , la  fìnmia  di  cui  è . L'Imperador  cominciò  a ufar  quello , che 
haueua  tifato  alcuni  de' fuoi  paffuti,  cioè  darle  prelature  fìnga  autorità  ne  PrtUmre 
ccnfermationedelTonteficc  ,e  nonuoleua  ammetter  Legati  Romani  nelle  jìnJ*.  F*# 
fue  terre  ,fìnon , quando-,  0 come  egli  nottua  : prendendo  di  ciò  cccafione  da 
queflo , che  l Tapa  haueua  fatto  pace  con  Guglielmo  fuo  nimico,  cui  il  ^ 

Tapa  ridondata , ch'egli  per  ninna  uia  poteua  fare  altrimenti , perche  egli 
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Ihaucua  abandonatoalbora,cbe  Bpma  gli  era  ribella:  E Henne  quefio  * 
tale , che  l'imperador  non  concedendo , che  alcuna  appcllation  fi  faceffe  a 
poma  ,fopra  ciò  prefe  alcuni  Vefcoui  : ilcbe  proua  'Nauclero  & Henrico 
M litio  per  lettere , che  dicono  baucr  ueduto  in  certo  Mona  fiero  di  Lama - 
gna , che  furono  mandate  fra  ilTapa  e llmperadore . Accontano  fitnil - 
mente  alcune  ambafeiate  molto  rigorofe  & afpre  da  una  e d’altra  parte  in- 
fino  a tanto,  che  l Tontefice  moffoda  paura  della  forate  t lmperadorc 
ammonito  da  alcuni  Trclati , e per  cagion  delle  molte  difcordie , che  erano 
d"  «“t'ir  nella  Lombardia , conuenncro  infieme  di  pace  . Laqual  ficoncbiufe  per  uia 
di  ci*  di  ah-  d’Ambafciadori  in  una  dieta  , che  /’  lmperador  fece  in  Augufia  : nella  qua- 
gu!u.  U le  dopo  batter  conchiufo  quefio , lignifico  e fece  relatione  a tutti  i Trencipi 
dell'ingiuria  fattaglida  Melane  fi , e da  alcune  altre  Città:  e cofi  fu  deli- 
berato , che  la  feconda  uolta  egli  ueniffe  in  Italia  con  molto  maggior  poder, 
a ai  no  de  (bela  prima.  Mentre,  che  fi  faceua  l’apparecchio , i Mclanefi  fdegnati 
Melaseli . fa  quello  j cbe  llmperadore  baueua  fatto  nelle  lor  terre  e campagne  , tro- 
uandofia  quel  tempo  molto  ricchi  e potenti,  non  folamentc  diterminarono 
di  uolere  ifiarfi  liberi , e non  gli  dare  obedienga , ma  erano  anco  difpofli  di 
affettarlo  in  campo , e di  farfi  Signori  di  tutti  i luoghi  uicini  -,  c di  leuarfi  il 
giogo  e la  briglia  dall'Imperio , afficurandofi  nelle  forge  loro , & in  quelle 
de  loro  amici  e confederati . E cofi  incominciarono  a raunar  genti , e imitar 
tunl altro,  & a far  leghe  con  altre  Città, e le  fecero  con  Brefcia,con 
Tiacenga , con  Crema  ,c  con  molti  altri  popoli,  e tornarono  a fortificar 
Tortona  ,laqualc  dall’ lmperadorc  era  Hata  minata  edifirutta.  Oltre  a 
ciò  Jubito  andarono  a far  guerra  aTauia  ,&  a Crema  ,& alt altre  terre, 
che  erano  in  diuotione  dell' I mperadore  : e rumarono  la  Città  di  Lodi , e di 
Como , con  Icquali  baueua  no  nhnifià  antica , & elle  erano  /addite  all'Impe- 
rio di  Federico , effendo  sino  motore  della  maggior  parte  di  quefio  un  po- 
Guaifago . tinte  buomo , chiamato  Gualfago  ; ilquale , come  Signore  e T iranno , tene- 
ua  tanto  podere  in  Melano,  che  ogni  cofa  fi  faceua  auoglia  fua.  Lequai 
tutte  cofe  furono  cagione , cbe  Federico  ueniffe  con  piu  fretta  in  Italia,  non 
vemm  Jtu  effendo  ancora  forniti  due  anni , eh' egli  era  uenuto  la  prima  uolta . Veniva 
touSu?0  col  Re  di  Bobemia  Leopoldo  Marcbefe  di  A u fina, e Federico  Duca  di  Sueuia , 
nipote  dell' Impera  dorè  ,&  altri  Trencipi , fenga  alcuni,  eh' erano  Siati 
ma ndati  avanti  in  difefa  di  Cremona , e Federico  Duca  di  Saffonia , ilquale 
dipoi , cbe  fece  fua  refidenga  in  Italia , lo  ueime  a feruircon  mille  e trecen- 
to huominì  d’arme , e Guelfone  con  trecento . Entrando  adunque  in  Italia  , 
mifie  in  quella  un  grande  iffauento , in  guifii , che  quei  di  Brefcia , a,'  quali 
prima  andò  il  Be  di  Bohemia  , e Federico  fuo  nipote  Duca  di  Sueuia  ,fi  re- 
' ■ i « fero  finga  battaglia  ,epromifero  di  ejfere  in  feruigio  dell' lmperadorc . E 
d'indi  l'imperadore  col  fuo  cfcrcito  prefe  il  camino  uerfio  Melano  : nel  quale 
auennero  alcune  luffe , lequali  io  lafcio  da  parte , infino  a tanto , che  giun- 
to nel  diftretto  di  Melano  ,fi  trattenne  alcuni  giorni  nella  prefa  di  alcuni 
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caflelli,  {limando, che  Melanefi  gli  dou'Jfero  mandare  ambafciadori  col  chie- 
der pace , e colfodisfare  al  deluto  loro . Ma  eglino  erano  talmente  fuperbi , f» 
che  a ni  un  altra  cofa  attende  nano , che  a fortificarli . Et  effendo  Federico  di  ** 
ciò  a ni fa  to , dimandò,  che  gli  fojfero  mandate  genti  dalle  Citta,  che  gli  ren- 
dcuano  obedicnga  ; onde , come  racconta  C Mbbate  V iiefpergefe , uennero  di 
Cremona  trenta  mila  huomini  da  guerra  , tanto  era  Iodio,  che  Ctemonefi 
portauano  a que'  di  Melano . E cofi  da  Tauia  e da  Uouara  ut  uenne  pari-  crnneacB 
mente  gran  numero  di  (oldati  : con  iquali  e colfuo  efercito  l lmperadore  an- 
dò  a Melano  . La,  oue  effendo  arriuato,  uennero  fuori  grandi  (lima  quantità 
di  genti  a piedi  & a cauallo:  e cominciofli  la  battaglia  fra  gli  uni  egli  altri, 
ferendoft,  & uccidendofi  crudelmente . Ma  i Melanefi  non  poterono  fojìencr 
molto  l'impeto  de  gli  Imperiali,  e fi  ritirarono  fuggendo  infino  dentro  delle  ^ 

mura  della  Città  ; & i Cremoneft  gli  feguirono  con  tanta  cura  , che  andaro- 
no di  gran  pegga  aitanti  delle  fcbiere  de  Thedefcbi.  llcbe  ueggendo  i Mela- 
nefi , ritornarono  fopra  di  loro, egli  sformarono  a ritirarft  con  perdita  di 
molti . llcbe  ueduto  da  Federico , mandò  le  fue  genti  con  tanta  forga  & 
impeto , che  fece  tornare  a fuggire  i Melanefi  : & amaggandone  molti  ,gli 
coflrinfe  a entrar  nella  Città  : e facendo  abbruciare  i borghi  ,gli  cinfe  d un 
molto  ftretto  affed/o:  e cofi  tenne  la  Città  ajjediata  alcuni  giorni , e feguiro- 
no grandi  fcaramuccie.  Ma  ueggendo  t Melanefi  la  deliberation  dell  lmpe- 
radore , el  fuo gran  podere,  egli  apparecchi , ch'egli  faceua  per  dar  loro  la 
battaglia  fu  tanta  la  paura, che  ejfi  hebbero,cbe  deliberarono  di  renderficol 
miglior  partitore!)  e'  potejfero.E  mudarono  al  campo  i loro  Mmbafciadori  t 
iquali  chiedendo  perdono, e confejfando  di  hauerc  errato,con  lungo  & ordina 
to  parlamento  fupplicarono  C lmperadore,che  gli  riceueffe  a fuo  feruigiox  di 
poi  in  p articolar  trattarono  il  mede  fimo  con  i Trencipi  del  fuo  efercito  : & 
anco , nella  guifa  , che  alcuni  tutori  fcriuono , facendo  lor  doni  e prefenti . 

Fi  iialmenteot  tennero  perdono , e fi  refero . llauendo  adunque  l' lmperadore 
foggioga  to  Melano , effendo  quefio  il  capo  di  tutte  le  ribellioni , la  maggior 
parte  delle  Città  di  Lombardia  uennero  a fua  obedicnga,  e danaio  ficurtà  e 
promeffe  difedel  feruitù.e  di  far  tutto  quello,  che  foffe  lor  comandato.L'lm- 
peradore  in  perfona  andò  a uifitar  molte  di  quelle . Et  a tutte  ordinò  , che 
mandajfero  loro  procuratori  a Hpncalia,  doue  uoleua  ,che  fi  faceffe  una  Dima» 
dieta  per  tratur  dello  fato  comune  di  quelle  Vrouincic.  Effendo  fucceffe  Roo'alu* 
cofi  benc,comes'è  detto , in  brieue  tempo  a Federico  le  cofe  di  Lombardia,  ui 
uolle  mettere  ordini  e leggi  piu  afpre  nel  nero  di  quello , che  conueniua  ; on- 
de attennero  di  molti  tumulti . Ejfendo  adunque  ueduto  il  termino,  nel  qua- 
le fi  doueuano  raunare  i procuratori , & effendo  efii  uenuli , dopo  molte  co- 
fe , che  in  quella  dieta  fi  deliberarono , con  aiuto  de  fuoi  configlieri , fece  or- 
dinare uno  iflrumcnto  della  pace  generale , ebeimponeua  : che  ella  foffe  con- 
feriuta  dalle  Città  ,eda  gli  huomini  principali , Marchefi  e Conti  di  tutta 
la  Lombardia  : e quefio  fi  fece  al  coflume  di  Lamagna  con  la  pena, che  fi  ufa- 
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ua . 1 Iche  efjendo  loro  pofcia  fatto  a fapere , e divulgato , tutti  mormora- 
rono , efe  ne  rifrntirono , e fpetialmcntei  Melanefi . E quefta  di fcontc» te %- 
cigion:,«he  7a  crebbe  tanto , che  fu  cagione  di  maggior  mali , che  non  erano  flati  i paC- 
lare  »icuoe  iati , per  le  grauezjtf  ,cbe  l Impcradore  pofe  in  tutte  le  terre , ricevendo 
££*Ftde  per  feflcffo  le  elettioni  e proni poni  di  tutti  gli  uffici . Ih  he  fe  bene  egli  fe- 
ce col  coniglio  d'huomini  lettteratie  de  Trcncipi  ,iquali  dicevano , che 
f Impcradore  baueua  autorità  di  farquefto  in  tutte  le  terre , i popoli , come 
a ciò  non  aueggl  ,fe  ne  dolfcro  infinitamente  : e da  quejlo  nacque  la  cagione 
di  tutti  i mali , che  feguitarono  : quantunque  efji  da  principio  non  ofarono 
ribellare.  Ora  ba  vendo  l Impcradore  ordinate  le  cofe , fece,  come  per  tro- 
iai! redifl.  feo  delle  fue  vittorie , edificar  di  nuouo  Lodi , facendola  cinger  di  mura  e 
tato?  c'  fortificar  con  molta  pretlezga  e diligenza  : e fece  guarnire  e fornir  di  uetto - 
vagita  tutti i Caflclli,  che  erano  contraria  Melano ,mettendoui  dentro 
prefidi , & altre  cofe , che  la  breuità , ch'io  tengo , non  mi  lafcta  recconta - 
re  : e lafciatido  parimente  in  tutte  le  Città  e luoghi  di  Lombardia  le  difefe , 
che  erano  bifogneuoli , ancora  che  egli  fapr/fc,che  le  fue  leggi  non  erano 
’ obedite  in  Melam  ; ne  meno  i fuoi  mandati  intorno  alle  gravezze  > cb'cffo 
imponeva;  nondimeno  fecondo  l\Abbate  Fuefpergefe , et  C uff  ini  ano 
altri , egli  fc  n'andò  uerfo  la  Borgogna , laquale  era  lo  flato , ch'egli  ha  ve- 
lia ber  editato  per  conto  della  moglie.  Gli  altri  ^Autori  non  raccontano 
quefìa  fua gita; e fcriuono quello, che auenne, come  eglinon  foffe  d'Italia 
pa  rtito  . Ma  a mio  givdicio , non  baurebbono  h avuto  Melano , e Crema , e 
Brefcia  fi  fatta  audacia  di  ribdlarfi  ,fe  Federico  foffe  flato  con  efercito  in 
Lombardia . La  onde  feguendo  io  l'Mbbate  Vueffergcfe , e gli  altri , che 
fono  di  quefio  parere , dico,  che  l'imperador  fi  parti  di  Lombardia  ,fucce- 
dendo  per  ciò  le  cofe  , che  toflo  da  noi  faranno  raccontate . 

I Melaneft , iquali  non  haueuano  mai  uolvto  obedire  alle  leggi  di  Fede- 
rico ,efi  i edeuano  potenti , ufeirono  con  efercito  in  campagna  ;&affalta- 
MrtintG  fi*  rono  un  Caflello , che  Federico  baueua  fatto  far  preffo  di  Como  : e combat- 
{«.frontt»  tend°l°  1°  prefèro per  forza  • e coft  cominciarono  a guerreggiar  con  gran 
Federico,  danno , come  haueuano  fatto  la  prima  uolta  ,èranco  con  maggior  furia . 
E fecero  toflo  il  medefimo  le  Città , di  Crema , di  Brefcia , di  Viacenza , & 

•t  altre , che  le  feguitarono . Dice  parimente  Giovanni  Cremonefe  nel  quarto 
' libro , che'l  Tapa  fece  lega  con  Guglielmo  fre  di  Sicilia  contra  l'Jmpei  odo- 
re ; onde  nacquero  fra  loro  grandifjime  inimiflà . Intcfo  adunque  da  Federico 
quello , che  i Melaneft,  egli  altri  loro  collegati  haueuano  hauuto  ardimento 
di  fare , con  grand: filma  celerità , fenza  bauer  meffe  ancora  infième  tutte 
VfBmt  di  le  fue  genti , diè  di  uolta  in  Lombardia  ; e fc  ne  andò  alla  diritta  a Melano , 
Lcmb  rdij"  c non  trcuar'd°  rcfìfìcnga  nella  campagna , diflruffc  tutto  quel  difiretto  fen- 
Za  lafciar  tofa  intera,  tanto  era  lo  fdcgno,  ch'egli  baueua  prefo.  E di  quindi 
partendofi  fi  firmò  in  Lodi  per  m dica)  fi  di  non  Jo  (he  v.alc,  che  battuta  t gli 
tn  una  gemila  : one  gli  vennero  jtmkafciaiori  di  Cremona  a querelai  fi  de' 

Chrcma fichi. 
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Crcmafchi , & a chiedergli  foccorfo  de  i gran  danni , che  cjjì  lor  facemmo, 

, ualcndofi  in  ciò  di  bauer  luogo  forte , e dell'aiuto , che  baueuano  da  Melane- 
fi  e da  Brefciani . Federico , come  quello , che  era  di  grande  animo , uolendo  1 
proludere  e dar  rimedio  a tutto , impofe  a Corrado  fuo  fratello , Conte  Va- 
lutino del  fibeno , & ad  alcuni  altri  Ij uomini  fegnalati  ,cbe  con  parte  del 
fuo  efercito  andajfero  tojlo  a mettere  ajfedio  a Crema . 1 quali  s inaiarono 
.uerfo  di  lei  : & i Crema fcbi  intendendo  la  uenuta  loro , tifarono  lor  contra, 

& attaccarono  feco  la  tuffa , laquate  durò  una  gran  pcg^a  , e ne  morirono  viteria 
parecchi , fi  dall  una , come  dall'altra  parte  : e nel  fine  gl'imperiali  furono  ^nTr^crt*. 
•vincitori  ;ecofirinfero  i nimici  a f uggir  nella  Città , e non  tifarono  piu  ufctr  »»'«*“ . x 
fuori  : onde  fi  mife  e continolo  l ajfedio . E in  quelli  mcdeftmi  giorni  a trina- 
rono all'Imperadore  molte  nuove  genti , lequali  gli  furono  mandate  di  La- 
magna : fra  lequali  ui  Henne  la  Imperadrice  con  molti  foldati  Borgognoni, 
e con  ejfo  lei  Henrico  Duca  di  Saffonia , e di  Bauiera , de  quali  già  babbiar  } ^ 

mo  a lungo  favellato . Con  lequali , e col  rimanente , che  feco  baucua  ,fe-  (e  n aiuto 
ce  unoftratagema  a Melanefi , per  ilquale  nc  prefe  nel  campo  piu  di  trecen-  Jl 
to,  e ne  tagliò  a peggi  combattendo  piu  di  feicento . Ma  parendogli  mi- 
glior configlio  di  finir  prima  la  cofa  di  Crema , laquale  baueua  fatto  afiedia- 
rc,fi  mafie  uerfo  di  lei  col  fuo  efercito  : e per  meglio  giuftfrearfi  ,fece  chie- 
dere a'  Cremafcbi , che  fi  rcndefiero , come  a Imperadore  e uero  loro  Signor- 
re  ; ma  efii  ciò  non  fidamente  non  fecero , ma  u furono  una  fuperba  , & ar? 
rogante  rifpofta . Onde  1‘  Imperadore  fece  far  grandi  e diuerfi  iHnuncnii , 
e madame  da  batter  la  terra  : e la  combattè  molti  giorni  ajprifitmamente  f 
e que'  di  dentro  fi  difendeuano  con grandtjfrma  franebegja  & ofhnatione , 
facendo  impiccare  & amaggare  i prigioni  luna  partee  l'altra , infino  a 
tanto , che  la  Jlretteg^a , e il  dtfagio  fu  tanto  grande , che  fi  refero , & beh 
btro  tanto  buona  forte , che  l Imperadore  concefie  per  pietà  loro  la  uita  , Fede.  ito. 
lafciandoefiì  la  Città , & Intuendo  ottenuto  grafia  di  poterfi  partir  liberi 
infteme  con  le  mogli , e co  figliuoli . Mentre  l'Imperador  dimorò  nell' ajfedio 
di  Crema  , uenne  a morte  Vapa  .Adriano , cjfendo  cinque  anni  e dieci  mefi , 
che  egli  baueua  tenuta  la  fedia . E raunandoft  infteme  i Cardinali  per  eleg- 
gere il  motto  Tontefice , che  furono  uenticinque,fu  eletto  col  deuuto  ordi- 
ne Alejfandro  tergo , prima  chiamato  Orlando  Sanefe , di  comune  confen- 
timento , iuguifa  , che  non  gli  mancarono  fenon  tre  uoti  : tqna.li  furono  da- 
ti a uno  Ottomano  Cardinale  di  San  Clemente  ,ilquale  era  fauoreggiato 
dall' Imperadore.  La  cui  audacia  fu  tanta^be  Je  bene  egli  non  baueua  bauu 
to  maggior  parte  nella  detta  elettione,  non  hebbe  tema  di  cbtamarfi  Tonte-  vittore  «a* 
fice,e  di  fa  r fcifma  nella  Cbiefa  di  Dio  ; e prefe  nome  di  Pitto  re  : e non  ma  n-  * 

carono  di  quelli , cheto  fauori  uà  no  e difendeuano , fi  fattamente  il  mondo  è 
amico  di  dtfeordie  c di  nouità . Il  uero  Tontefice  Aleffandro  trotta ndoft  in 
quelli  travagli  e difficoltà  , mandò  ^Ambafciadori  a Federico , ejfendo  egli 
nc  gli  alloggiamenti  prejfo  Crema , chiedendogli , che  ufando  egli  l'ufficio 
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d"  Imperadore  uoleffe  favoreggiar  la  Chiefa  ,e  leuar  Mia  la  di  fioràia , chi 
ui  era  . L’ Imperatore  con  maggiore  ambition  di  quello , che  gli  conveniva , 
rijpofe  al  Tapa  , ch'egli  ueniffi  in  Tauia  ; che  chiedeva , chcl  medefimo  fa- 
tele Vittore  .-affine , che  quivi  intendendofi  le  ragioni  di  ambedue  ,fi  tertni- 
naffe , qual  douefie  ejfcre  il  vero  Tontefice . Di  quejla  rijpofta  fi  turbò  mol- 
to Tapa  Alejfandro  ; e deliberò  di  procurare  altri  rimedi j e favori . L'im- 
per udore  ha  vendo  fornita  l'imprefadi  Crema , differendo  la  guerra,  chi 
haueua  inanimo  di  fare  a Melano , alla  figuente  "Primavera  (e  fu  queflo , 
fecondo  che  racconta  f Abbate,  nel  m c l x i.  )fi  riduffi  in  Tauia  : di  don - 
AmhaftUJo  de  mandò  due  Vefcoui  Ambafciadori  a Tapa  Alejfandro , pregandolo  & 
wmudad'  ammonendolo , che  ueniffe  a Tauia  : percioche  ci  farebbe  raunar  molti  Ve- 
ti Papa . fiotiì  a nome  di  Concilio , accioche  lo  ficifina  fi  terminale  : iquali  Ambafiia- 

dori  gli  favellarono , come  a Cardinale , e non  Tapa  ;e(fendoche  flmpera- 
dor  e,  come  gli  era  (piaciuto,  ch’egli  /òffe  fiato  eletto  ;cofi  uolcua  favorir 
l’Antipapa , certo  moffo  piu  da  ambitione , che  da  ragione.  Il  Tontefice 
reggendo  la  dimanda  ingiuria , licentiò  gli  Ambafiiadori  : iquali  andaro- 
no all'Antipapa  Vittore  con  la  medefima  ambafeiata , e gli  favellarono , t 
lo  riverirono , come  fommo  Tontefice . llquale  fi  partì  preftamente  ,& an- 
dò'^ Tauia  :oue  furiceuuto  bonoratamente dall’ Imperadore ; ne  manca- 
rono ragioni , che  fi  allegarono  ( come  non  mancano  mai  di  coloro,  che  ve 
ne  adducano  per  compiacere  a » Trencipr)  contra  Tapa  Alejfandro  affente: 
per  lequali  fu  dichiarato  per  vero  Tontefice  l'Antipapa  Vittore  : e l'impe - 
radoregli  baciò  il  piede  ;e  fi  fecero  le  altre  folennità  ufate.  llche  come  in- 
tefi  Tapa  Alejfandro , battendo  ciò  per  ingiuria  e uitupero  i ntolerabile  ,fi 
mi  fi  a proceder  contra  [ Imperadore,  e l fio  falfo  Tapa:  e dopo  lo  hauer 
fatto  tutte  le  ammoni t ioni , ch’egli  doueua , lo  ifiomunicò . L' Imperadore 
mandò  il  fiuo  Tontefice  in  Lamagna  > e tornò  alla  guerra  di  Melano  : nella 
quale  auenne  quello , che  diremo . Tapa  Alejfandro  dopo  l'cffire  andato  a 
J{oma , percioche  in  lei  non  fi  teneua  ficuro  ,con  aiuto  di  Guglielmo  I{e  di 
Sicilia  andò  per  uia  di  mare  in  Francia  :oue  fu  dal  I{e  Filippo  molto  ben 
Papa  m ua  ricevuto . Dico  Filippo , perche  il  Biondo , e tutti  quelli  Autori  cofi  lo  cbia 
fc  Francia.  mano  . ma  nondimeno  piu  di  fitto  dirò  , che  queflo  f\e  non  poteva  efjer  Fi- 
lippo, ma  Luigi  Juo  padre,  riguardando  bene , e conformando  i tempi  : e qui- 
vi raunò  il  Concilio  in  Chiaramente:  e da  capo  dichiarò  per  if comunicato 
t Imperadore , tl  fiuo  Tontefice  : e dipoi  fiuccedettero  le  co  fi , come  fi  dirà . 

L’Imperadore  effindo  venuta  la  Trimauera  , ritornò  con  ogni  proponi- 
mento contra  Melano , Brefcia , Tiacen^a , e le  altre  Città  della  fua  lega , 
lequali  erano  ribelle . Tnma  predò  e dislruffe  tutti  i campi  del  Melane  fi: 
dopo  e innanzi  iquali  fatti  figuirono  di  molte  fcaramuaie  & affitti  : iqua- 
li per  cagion  di  breuità  no  accordando . Et  in  quefh  Jempre  l'impcrador  fu 
fiuperiore , infino  a tanto , che  per  guadagnare  un  Caficllo  ,nel  paffir  dì  un 
fiume  prejjo  di  Tiacen^a  i Melanefi  con  buono  efercito,  ejjendo  cualfago 
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Capitano  laro , con  aiuti  di  "Piacentini  e Brefciani  andarono  a combatter  un 
forte  luogo  chiamato  Cattano  ,o  Coracio  :&  bauendo  l'Imperador  di  ciò 
nuifo  ,fece  una  fegreta  e prtfiifiima  dieta  di  genti , di  Tiacenja , di  Tuona- 
va, c di  Lodi . Con  tequali , e con  le  ordinarie  del  fuo  cfercitoji  puofefra  Me- 
lano , el  detto  Caftello , il  quale  i Melanefi  haueuano  asfaltato , in  tal  luogo 
e forma , che  ejfi  erano  ajlretti  a combatter  feco , o non  tornare  alle  cafe  lo- 
ro. Onde  i Melanefi  ueggendofi  ridotti  in  quefta  neceffrtà , mandarono  al- 
cuni de'  principali  dell' efercito  loro  a Federico  a j applicarlo  [che  deffe  loro 
il  pajfo , perche  non  uoleua no  combatter  con  effo  lui  per  la  riuerenga , che 
porta  nano  alla  fua  perfona  :ma  l'imperadore  tenendo  dibauer  la  uittoria 
in  mano  , e che  non  haurebbono  battuto  ardimento  di  combattere , non  uol- 
le  conceder  loro  il  pajfo . La  onde  i nimici  dalla  dijperatione  prefero  animo, 
e ueggendofi  perduti  fenga  poter  foccorrerle  cafe  loro , diterminai ono  di 
morire, o di  aprirfi  la  firada :&  andarono  con  buono  ordine  alla  uolta 
dell  Imperatore , ilquale  fimilmente  con  buonijfimo  ordine  gli  a jpettaua . 

E cominciojjì  fra  loro  una  crudelijjima  battaglia , come  fra  foldati  molto  ( * p* 
pratichi  nelle  cofe  delle  arme, e fra  dijperati.  "Fjel  cominciamento  della  C l MiUntu, 
qual  battaglia,  gl' Imperiali  bebbero  manifejlamente  il  meglio  tede  ini- 
mici ne  morirono  molti , e fu  lor  tolto  la  lor  bandiera . Ma  durando  la  bat- 
taglia infinoalla  metà  del  giorno,  foprauennero  alcune  compagnie  delle 
Città , che  di  nuouo  gli  ueniuano  a fòccorrere  con  tanto  pronto  animo , che 
g£  Imperiali  cominciarono  a ritirarft  : & inimici  ne  tagliarono  a peggi  e 
fecer  prigioni  moltijftmi  di  loro  , come  già  Signori  del  campo . Ma  llmpe- 
radore  con  grande  animo  raccolfe  il  meglio , che  potè , molta  della  Juagen- 
te  : e rifiringendofi  in  uno  [quadrone  rotondo  ,fi  difendeua  da'  nimici  ualo - 
rofijfimamente . Ma  nel  nero  ,fe  piu  continouaua,  egli  farebbe  fiato  o mor- 
to ,o  fatto  prigione . E piacque  a Dio  ,cbe  ftando  egli  in  quefto  pericolo , 
eJr  opprejfione  ,fopragiunfe  una  coft  dirotta  pioggia , & una  tanta  ofeuri - 
tà , che  non  fi  conofceuano , ne  uedeuanno  l'un  l altro  ; in  guifa , che  l'Impe- 
radore prefe  configlio  di  ritirarft  col  migliore  ordine,  ch'egli  poteua , uerfo 
Tauia  : & i fuoi  nimici  a guifa  di  uincitori  con  molti  prigioni  e [foglie  ri- 
tornarono allegri  alle  cafe  loro  :ilche  dipoi  cofiòa'  medcjimi  molto  caro. 

Quefto  fatto  coft  notabile  è tacciato  da  "Platina  e dal  Biondo , e da  altri 
^tutori:  ma,  perche  ejji  non  gli  contradicono , e lo  conta  l'abbate  yuejper- 
gefe , & altri  alamanni , non  mi  parue , che  fi  douejje  paffar  con  filentio . 

Finita  quefla  battaglia  ,&  intefa  in  Lamagna , uennero  in  foccorfo  del - 
Clmperadore  alcuni  "Prencipi  e Prelati  con  molte  & ottime  genti:  tra  Ic- 
quali , e fra  tutto  il  refio , ch'egli  fi  trouaua , Federico  fi  partì  di  Tauia  con 
un  potente  efercito  ; & affediò  Melano  con  proponimento  di  non  leuarl'af-  PtJnìn  ,c. 
fedio , infino , ch'egli  noi  prendejfe  ; & efi'endo  que  di  dentro  deliberati  di  '*  M,u* 
morir  difendendofi , c tnuandofi  molto gucrniti  e proceduti . Onde  queflo 
fu  uno  de' grandi  e brani  affedq  , che  mai  fu  pofio  a Città  alcuna  ,fi  pcrlun 
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ghetta  di  tempo , come  per  le  battaglie , c mortalità,  che  ui  fi  fecero  ,& 
anco  per  la  gran  fame  e difagio , che  patinano  gli  affediati;e  parimente 
per  il  fine  trifio  e calami  tofo , nel  quale  terminò . Il  tempo  fu  firn-fa  manca- 
re un  fiol giorno  di  due  anni  : benché  alcuni  altri  ^Autori  dicono , cinque  ,& 
altri  piu  anni  : ammiccando , come  io  credo , tutto  il  tempo , che  llmpera- 
dore  a ndò  guerreggiando  nel  difiretto . Le  battaglie  e le  fica  ramuccie , che 
bebbero  quei  di  dentro  con  quei  di  fuori , quali  foffero,fi  può  comprender 
dal  Lettore , confederando  lo  sformo , e'I  poder  dell' Imperadore , e l'ofiina- 
tione  e la  paura  infume  con  la  gran  fioricela  moltitudine  de'  Melanefi. 
Durando  adunque  l’ a ffedio,  patirono  que  di  dentro  un  fi  fatto  difagio  di 
tutte  le  cofe  bijògneuoli , che  dopo,  che  eglino  bebbero  mangiato  tutti  gli 
animalit&  ogni  qualunque  forte  di  cofa , che  fi  può  mangiare , cominciaro- 
no a morirfi  di  fame . Onde  non  bauendo  piu  fiera  rifa  di  foccorfo , ne  altro 
rimedio  di  uiuere , non  poteudofi  rendere  ad  altro  partito  ,fi  refero  a uoglia 
dell' Imperadore  : ancora  che  alcuni  affermano , che  arti  Giudei  gli  diedero 
f entrata  ; ne  mancarono  ancora  di  quelli , ebefiriuono , ch'ei  uentraffe per 
forcai . Ma  comunque  andafje  quefio  fa  tto , uenne  Mela  no  in  poder  di  Fede- 
rico. llqualc parendogli , che  degli babitanti  ue  ne  foffero  morti  affai» 

, concdette loro  perdono  :ma  nondimeno  fece  nella  Città,  enei  rimanente 
tutto  quel  male , che  fu  poffibile  a poterfifare . Trima  comandò , che  tutti 
gli  buominiele  donne  fi  partiffero  della  Città  :&•  ordinò  a.'  faldati,  che  la 
Jàccheggiaffero , e poi  fece  rumar  tutte  le  cafe  e gli  edifici  ,cbe  ui  erano, e 
fpia  nar  le  mura  : : uolle , che  quefio  fi  faceffe  per  mano  de  i medefimi  Citta- 
dini . E perche  cffi  a ciò  non  baflauano , ui  fece  uenire  un  gran  numero  di 
gente  di  Tauia  , e di  Cremona , che finiffe di  difiruggere  affatto  la  mifera 
Città , e la  lafciaffe  minata  e dishabitata , come  già  la  infelice  Gerufalem . 
£ nel  uer  0 dolcette  quefio  tfiere  un  de  piu  trifii  e mifer abili  fft  t tutoli , che 
bau  effe  il  mondo  :&  alcuni  Scrittori  affermano  ,cb’ et  fece  arare  il  terreno , 
e feminarui  il fale . De’fuoi  Cittadini  mandò  Gualfago  Tiranno,  & ilVc- 
feouo  con  gran  numero  de'  piu  fegnalati  huomini  prigioni  in  Lamagna  :per 
mettendo , che  l rimanente  del  popolo  babitaffe  in  certi  campi , eh' egli  a 
quello afjegnò  uicino  ,doue era  Melano  in  cafuccie  uilieda  contadini.  Le 
reliquie,  & i corpi  de'  Santi , che  erano  in  quefla  Città , diuife fra  y efeoui  e 
•prelati , che feco  baucua  : tra  iquah  furono  i corpi  de  1 tre  fie  Magi,iqua - 
li  uennero  ad  adorar  Cbrifio  in  Bethelem  ; e quefii  furono  diputati  al  Vc- 
ficuo  e Duomo  di  Colonia , oue  boggidì  fi  trouano . In  quefio  modo  rimafe 
Melano  minato  e dfirutto , ilquale  poco  tempo  innanzi  era  fi  potente , 
che  potè  uinccr  i Imperadore , e combatter  feto  gagliardamente  : effondo 
trecento  fettanta  cinque  anni  ( come  fcriue  sfatilo  Volaterrano  ) ibei 
Longobardi  furono  fi  ac  eia  ti  di  quel  dominio  ;ecbe  baueua  il  fuo  popolo  go- 
duta la  libertà  e molti  buoni  fucceffi  fiotto  la  Signoria  dell’imperio . lUbe 
auenne  l'anno  del  Signore  mclxxi  i.c  , fecondo  alcuni , alcuna  cofa  piu. 

detta 
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Ora  F Impera  dorè  bauendo  tjueBa  {littoria  , & battendo  fatto  una  ven- 
detta cefi  terribile  t egli  firidujfe  a Tatua  ;ouc  fi  trottava  l'Impcradrice:  e 
dindi  mando  a gettare  a terra  le  mura  di  Brefcia , e di  piacenza:  lequalt  cittì  JifJmt 
dopo  la  prefa  di  Melano  fe  gli  erano  date . Et  anco  dicono  in  qucfio  luogo  “J?* 1 eJ“ 
il  Biondo , Tlatina  e Filippo  da  Bergamo *,  & altri  Italiani,  ch'egli  diflruf- 
fe  la  Città  di  Cremona  : lanital  cofa , per  quello , ch'io  pofjo  comprender, non 
è utriftmile , Tercioche  Cremona  femprelo  baueita  fervilo , e gli  era  fia- 
ta obedicnte  : e Himo,  che  quitti  fta  pofio  Crema  in  ifeambio  di  Cremona  per 
errorde  gli  Scrittori , ode  gli  Stampatori . lmpadronendoft  poi  Federico 
delle  altre  Città , che  gli  erano  ribelle,  e facendo , che  tutte  defitto  obedien 
•ga  al  fuo  ^Antipapa  Vittore , di  terminò  di  ritornare  in  Lamagna  : perche 
egli  intefe , che  in  quell'tfiefio  anno  fi  erano  in  lei  cominciati  di  molti  movi- 
menti} e fi  faceva  poca  giuflitia.  llchcera  principalmente  proceduto  da 
certa  difeordia  e nimifià , che  nacque  fra  un  Conte  detto  Guido  Conte  Ta-  e audio*  ^ 
latino  d Tuigen , e fra  Guelfone  già  nomato , famofo  Caualicre  de  Duchi  ne  * 
di  Baviera  ,fopra  certa  diuifione , che  haueua  fatto  Guelfone  il Talatino. 

La  onde  effóndo  tornato  d'Italia  Guelfone  fuo  figliuolo , come  giouane  e 
ualorofo , con  dtfiderio  di  ucndicare  il  torto  fatto  a fuo  padre,  fece  efer  ci- 
to cantra  di  lui  ; dregli  fi  mifealla  difefa  : & aiutando  l una  parte  e l’al- 
tra di  molta  gente  ,bebbe  infra  di  loro  una  terribil  battaglia  : nella  quale  FfJfr|tor?, 
Guelfone  fu  vinto . Da  che  hebbero  a feguir  di  gran  morti  e danni, c cofe , ,0,0>  10  u* 
che  farebbe  lungo  a raccontare . E fe  l lmperadore  dtfferiua  piu  la  fua  ve-  m 
nuta  , la  cofa  era  in  fiato , che  tutta  Lamagna  fi  farebbe  difirutta. Venu- 
tovi dunque  Federico , fi  affaticò  molto  per  metter  pace  infra  cofioro:  nella 
qual  cofa  trouò  grandi  filma  diffi:ultà  per  le  molte  morti  e prigioni , ch'era 
no  feguiti  dall'ima  parte  e dall'altra , tanto , che  pure  una  uolta  fece  la 
pace  . Ma  paffato  l'anno , tornò  di  nttouo  una  gran  guerra  fra  i medefit- 
nti  : ma  nondimeno  la  grandetta , la  forga,ela  deftreggae'l  ualor  del- 
l'Imperadore  r affettò  le  differente , e gli  pacificò  del  tutto,  ji  che  molto 
lo  follecitò  lo  intendere  le  cofe , che  tutto  dì  aueniuano  in  Italia  : nella  quale 
difideraua  di  tofio  trouarfi.  Tercioche  incontanente , eh' egli  fi  partì  d'ila 
Ha , lafciando  (pianato  Melano  ,rimafe  grande  odio  e timore  con  eputo  ne 
gli  animi  de'  popoli  contra  di  lui , come  fuole  a venir  fempre  a que  Trend  - 
pi,  che  gafiigano  troppo  rìgidamente,  e con crudeltà,i  delitti  de  f additi,  co- 
me egli  haueua  fatto  : e que  fio  odio  e quefto  timore  crebbe  tanto , che  nel  fi- 
ne prendendo  un  generofo ardire  da  capo  fi  confederarono  contra  del  mc- 
defitno  ; e uia  cacciando  i Gouernatori , ch'egli  haueua  lafciato , occuparono 
ic  fue  rendite  e tributi . In  quefta  lega , oltre  a quelli , che  altre  volte  era-  Cini  ititi** 
no  flati  amii  i : che  erano  Tiacentini , Brefeiani , Cremoncfi,  Melancfi  e Crc  "','“*^*1 
mafihi;  u entrarono  Ver  otte  fi , & i Vinitiani  : ilchc  diede  gran  riputatione  f*aJro> 
t fiora  i alla  lega , per  effergia  ta  Bppubliia  di  Vinegta  potenti ffima  ; e pa- 
rimente u entrò  Tadoua , gfr  altre  Città , Lequalt  tutte  prefero  la  difefa  di 
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Tapa  * Alejfandro  contra  l'antipapa  Pittore , ualendofi  egli  delle  terre  del 
la  Cbiefa , che  Cobediuano:  e tutte  quejìe  Città  fi  fortificarono  fidibaftio - 
ni  eguernimcnti  necejfa  rij , come  di  uet tovaglie  -,  e di  genti . L’Impcradore 
intefa  la  delibera tione  di  cotali  Città , conofcendo  la  malagcuotcgja  della 
guerra , e che  l'autorità  di  Tapa  Alejfandro  era  grande , deliberò  di  tenere 
altre Jlrade:  e praticò  per  uia  di  lettere  e d' Amba feiadori  con  Filippo  I{e 
di  Francia , ancora  che  a miogiudicio  non  era  altro , che  Luigi,  che  favori- 
va Alejfandro  ( benché  alcuni  dicono  Filippo  ) percioche  quejìo  auenne  fan 
no  m c x x x v . nel  qual  tempo  per  tutte  le  Hiflorie  Francefi  fi  troua , che 
regnava  Luigi . Trocurò  adunque , ch'egli  fi  congiungejfe  feco , e convenne 
di  menar  con  cjfo  lui  Pittore  Antipapa , che  ejfo  chiamava  e teneva  per 
vero  Pontefice . Al  quale  effetto  affegnò  certo  luogo  ne  confini  di  Francia  e 
con  ino  or-  Lamagna , perche  fi  raunajfe  il  Concilio , nel  quale  fi  havejfe  a dichiarar 

4mitoteVt  qual  doueffe  ejfer  Pontefice . Jlche  fecondo  alcuni  fu  procurato  dall'Impe- 
•óotìnt  d*  ' ra^ore  con  Penfiero  di  tener  modi , per  iquali  Alejfandro  foffe  privato . Ac - 
Franca  r d.  conferiti  il  I{e  di  Francia,  che  fifaceffe  qutflo  Concìlio,e  vi  fi  trovò-, ma  il  Ta 
fa  non  vi  uollc  venire, dicendole  egli  non  teneva  per  Concilio  quello,  che  da 
lui  non  fojfe  ordinato  Finalmente  1 lmperadore  e'I  I{e  di  Francia  hebbero  a» 
cor  a fojpetto  l'uno  delialtroie  fcriuono  qucjlo  diuerfamentc  gli  Autori  : ma 
il  uero  è,  che  l’I  mperadorc  ui  venne,  e menò  foco  il  fuo  Antipa  pa  : e vennero 
con  lui  i I{e  di  Scotta  e di  Bohemia  , e molti  Trencipi  e Prelati,  & un  gran- 
de efercito:  e'I  J{e  di  Francia  lo  menò  minore , col  quale  Henne  Henrico  J{e 
d'Inghilterra  con  gente  eletta  ( di  che  a mio  giudicio  piu  fi  doueua  temer 
guerra , che  fperar  pace  ) e fi  accamparono  quefh  Prencipi  l'uno  prejfo  del- 
l'altro : e vera  un fiume  di  mego . lntefo  l lmperadore  , che  Tapa  Alejfan- 
dro non  ueuiua  , angi  haueua  dato  il  Concilio  in  Turondi  Francia,  htbbe 
di  ciò  gran  noia , e diterminò  di  partirfi  : el  I{c  di  Francia  per  fodisfare  alle 
fue  parole , entrò  fenga  far  motto  all' lmperadore  nel  luogo  ajjegnato , e fe- 
ce quella  di  termina  tione  che  gli  parue  : & alcuni  altri  fcriuono,  eh' egli  fi 
lauòle  mani  nel  fiume , e tornò  a i fuoi  alloggiamenti . MapereJJ'er  breve, 
come  ciò  auenijje , ambedue  tornarono  alle  fue  terre  , fenga  trattar  cofa  al- 
cuna , e fenga  rimaner  contento  l'uno  dell'altro . L' lmperadore  con  tutto  lo 
apparecchio , che  fu  poffibile  ,fi  rifolfe  di  venire  in  Italia  : e ui  mandò  innari 
gi  Vittore  Antipapa  : & arrivato  a Lucca , laquale  era  a diuotion  dell'lm - 
none  dì  peradore  e fica , quivi  fi  morì.  E di  ordine  dell’ lmperadore , il  quale  conti - 
y litote  nouaua  rulla  fua  duregga , i Prelati , che  accompagnavano  Pittore , clejfe- 

Annpapa.  ^ ^ fucccjjore, che hauejjca  fojlener  lo fcifma,il  cui  nome  fu  Guido , & 
rarquaie  era  da  Crema  : e fu  chiamato  Pafquale . Papa  Alejfandro  raunò  in  Fran- 

*“'p*p*-  cia  n concilio, da  lui  ordinato,  nel  quale  d'Inghilterra , di  Spagna  ,di 
Fra  nei  a , di  Sicilia , di  Grecia  , e di  molte  altre  parti  vi  vennero  molti  Pre- 
lati e Vefcoui  : e fi  ordinarono  alcune  cofe  notabili . lntefofi , che  l Impera? 
dorè  ueniua  alla  volta  d Italia, le fouradette  Città , lequah battevano  fat- 
to lega 


FEDERICO.  80 1 

to  lega  cantra  di  lui  ,fi  prouidero  di  nuoui  foccorfi  ; e fecero  efercitoper  refi- 
fiere  alla  fua  uenuta  . ^Attenne , che  in  quefti giorni  morì  in  fioma  un  Ve- 
fiouo , chiamato  Ciulcit , che  in  quella  era  Vicario  del  Tapq: per  la  cui  mor 
fe  mandò  il  Tu  Da  in  fua  ueceun  Cardinale , chiamato  Giouanni  :ilquale , 
benché  per  la  maniera  del  gouerno  per  uia  de'  Confili , che  fi  haueua  intra- 
dotto , il  poder  de  "Pontefici  era  indebolito  ; egli  fi  portò  cofi  egregiamente , 
che  lupina  e molte  Città  d'Italia , mandarono  a fupplicare  al  Tapa , che  uo- 
lefje  tornami . I finale  conoscendo  ildifiderio  ,con  che  era  chiamato , per 
configlio  del  l{e  di  Francia  c del  l{c  d'Inghilterra  deliberò  di  partirfi  : e per 
non  paffar  perla  Lombardia , nella  quale  Clmperadore  haueua  fi  gran  par- 
te , tenne  il  caminoper  marche  fi  conduffe  in  Sicilia , e di  quindi  pafiò  a no- 
ma con  buona  compagnia  di  faldati , che  gli  furono  dati  da  Guglielmo  fie 
di  Sicilia:  e parimente fcriuono  alcuni , che  il  fic  medcfimo  l'accompagnò: 
e fu  riceuuto  in  lei  con  marauigliofa  allegrezza  di  tutto  il  popolo  . E con  la 
fua  uenuta  prefero  tauro  animo  e fauore  le  Città  , che  in  Italia  erano  a fua 
diuotione  » contra  llmperadore , che  non  fi  contentando  di  effergli  rubelle , 
cominciarono  a far  guerra  a gl  Imperiati , e prefero  alcune  terre  : facendoft 
piu  che  altri  in  ciò  honorci  Veronefi . Ilcbefu  cagione  , che  Federico  af- 
frettaffe  Li  fua  uenuta , laquale  era  fiata  da  lui  differita  per  uenir  con  piu 
potente  eferctro  e con  maggiori  forge;  ueggendo , che  quelle  de  nimici  era- 
no crefciute.  E cofi  pafiò  in  Italia  con  maggiore  efercito , che  non  haueua 
condotto  le  altre  uolte . Le  cofe , che  egli  ui  fece , e gli  effetti , che  dipoi 
fucceffero , mi  riferbo  a raccontar  nel  feguente  capitolo , per  leuare  al  Let- 
tor la  noia  , chefogliono  cagionare  i troppo  lunghi  capitoli  : percioche  uno 
Imperio  cofi  lungo , e con  fi  grandi  e numerofi  fatti , come  furono  quelli  di 
Federico , non  fi  può  rìftringcie  in  poche  parole , ne  ridurre  in  breuità 
maggiore.  Tuttauia  t eticità  l'Imperio  Greco  Hemanuel , come  di  fopra 
fu  detto . 

La  uenuta  in  Italia  di  Federico  con  un  tanto  e fi  fatto  podere  mife  in 
tutta  lei  un  grande  fpauento , confiderà ndofi  il  male , ch'egli  le  altre  uolte 
ui  haueua  fatto . Ma  l'odio  de'fuoi  nimici  era  fi  grande , che  ditermina- 
rono di  affettare  alcuno  ottenimento , prima  che  gli  rendeffero  obedienga  . 
Ma  battendo  già  Federico  conofciutoper  efpcrienga  , che  l effere  egli  afpro  e 
troppo  inchinato  alla  uendet tagli  haueua  refo  poco  profitto , angi  piu  toflo 
apportato  danno , che  utile , propofe  di  far  quefia  uolta  la  guerra  a un  mo- 
do dtuerfo  da  quello , che  haueua  fatto  per  adietro . Onde  entrando  nella 
Lombardia  , perdonò  a tutti  quelli , che  gli  fi  rendeuano , ne  confentl , che 
firubbaffene  faccheggiaffe  alcun  luogo  .trattando  bene  & Ignorando  cia- 
feuno  ,e  fingendo  di  non  hauere  intefo  cofa  alcuna  della  lega  fatta  con  tan- 
te Città  d'I  tali  a contra  di  lui  : e tenendo  quefto  nuono  Siilo , peruenne  con  la 
fua  gente  preffo  di  Brefiia . E tutti  qite  di  Verona  e di  Crema  , che  uennero 
a fargli  riuevenga , riceuette  molto  benignamente , ancora  che  quelle  Città 
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erano  maggiori  fue  nhnicbe . E cofi  egli  feguitò  oltre  fenga  entrare  in  que- 
lle Città  ; o combatterle  : & andò  a Ferrara  , ove  fu  riceuuto,e  d'indi pafiò 
pacificamente  perii  tenitoro  de'  Bologncfi . Onde  qucfla  uolta,comc  si 
' detto , non  fece  in  Lombardia  alcun  danno  . E quiui  diuife  il  fuo  efercito  , 

mandandone  una  parte  a guerreggiar  in  Tbofcana , perche  ella  fauoriua 
Tapa  Mleffandro , & ifpreggauail  fuo  Antipapa  Tafquale , ilquale  di- 
Federico  >r<  moraua  in  Lucca . Et  egli  col  reflo  del  fuo  efercito  andò  alla  uolta  di  Muco - 
fedi»  Ao<o*  M . pgfciocbg  ella  sia  uà  a diuotione  di  Hemanuel  Imperador  di  Collanti  no- 
poli, di  cui  era  nimico  ; e l'afjediò  e cominciò  a combatterla  molto  a ff  rumen- 
te . Ma  difendendoft  la  Città  molto  bene  ,glt  conuenne  continuar  Laffedio 
piu  di  quello  , ch’egli  auifaua . 1 Capitani  e /’ efercito , ch’effo  baueua  man- 
dato nel  diftretto  di  Fiorenga , di  Lucca , e di  Tifa , dopo  lo  hauer  prefo  al- 
cune terre , caualcarono  uerfo  Ppma  :e  cominciarono  a fare  una  terribil 
guerra  in  tutti  i luoghi , che  erano  in  fauore  del  Tapa , non  mancando  pa- 
rimente incorna  chi  fauoriffe  le  cofe  dell'  Imperador  e , benché  il  Tontcfice 
non  lafciaua  di  tentare , & adoperar  tutti  i rimedif  fi  in  donare , come  in 
promettere  per  afficurarfi  & impadronirfi  di  tutti . 'Nella  qual  cofa  feri - 
uefi , ch’egli  confumò  una  gran  fomma  di  danari . 

Mentre  che  la  guerra  in  tal  guifa  fi  faceua  , eClmperadore  fi  trattene - 
MeianeQ  di  HJ  ncu-affec[l0  ji  Ancona , i Melanefi , iquali  dipoi , che  Melano  fu  difirut- 
gonn  a labri  to , cinque  o fet  anni  erano  utuuti  a guifa  di  sbanditi , babitando  in  bumiu 
car  Melano . ^ g ^Uagg j > raunandofi  tutti  inficme , & effendo  a marauiglia  fouenuti 
di  qualunque  forte  di  materia , d'infirumenti , e di  maeflri , che  erano  bifi - 
gneiioli , e di  genti  dalle  Città , di  Tiaccnga , di  Verona  , di  Crema , e di  al- 
tre uicine  & amiche , cominciarono  a fabricar  da  capo  la  loro  antica  e di- 
Hrutta  Città  , rifiorando  quelle  parti , che  fi  potevano  rifiorare , e' l rima- 
nente facendo  di  nuouo  . E tanto  fu  il  di  fiderio  e la  uolontà  loro , che  in 
due  o tre  anni , che  l’ Imperador  non  potè  difìurbarli , mifero  la  Città  in  ta- 
le Hato , che  parata , che  non  le  mancaffe alcuna  cofa . Mi  che  fare  fu  di 
grande  aiuto  ( comeHenrico  Mutio  ferine  ) la  prefenga  di  Gualfigo  di  fo- 
pra  nomato , ilquale  fi  chiamaua  Conte  di  Mngleria  , T iranno  di  Melano , 
& era  fuggito  di  Lamagna  della  prigione , oue  era  Slato  poflo , e quiui  ri- 
dotto . Nel  medefimo  tempo , che  Federico  slava  all’affcdio  d'Mncona , e fi 
Morie  di  Gu  faceva  crtidcl  guerra  contea  ({orna  , el  fuo  diftretto , venne  a morte  Gugli- 
elmo Re  gin,,  ng  fa  Sicilia , egli  fucceffe  il  figliuolo  del  medefimo  nome,  che  fu  ec- 
cellente Bp  e Capitano , e grande  amico  della  Chiefa.  Mandò  fimilmente 
Hemanuel  una  folcane  amba feieria  a Tapa  Mlcffandro  : nella  quale  ei  gli 
prometteva  di  uenir  con  buono  efercito  in  fuo  foccorfo  ,e  fcacciar  Federico 
Barbaroffa  d'Italia  ; c di  far , che  la  Chiefa  Greca  riconofcerebbe per  fupe- 
riore  la  Italiana,  con  qucfla  condi  tione , eh' ei  facc/fe,che  ci  foffe  un  filo 
Imperio , levandone  quello  di  Lamagna  col  priuar  Federico  ,pof eia  ch'egli 
.lo baueua  {comunicato  ,&  era  fcifmatìco , e fuo  ribello.  Il  Tapa  ,quan- 
ii  i tunque 
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tunque  fi  uedejfe  molto  oppreffo  & offefa  da  Federico , come  pietofo  pajlore, 
&bauendo  fieranga , ch'egli  fi  doueffè  ammendare  ; & anco, perche  ei non 
fi  confidaua  nelle  promeffe  e nelle  forge  di  Hemanuel  ,gli  ri  fio  fi  con  piace- 
voli , ma  dubbiose  parole , egli  mandò  amba  feiador i , con  iquah  lo  interten- 
ne  finga  conchiuder  nulla . guaine  a quefio  tempo , che  l piu  fielto  fior  de' 
faldati,  che  erano  in  Roma , andò  ad  affediare  la  filila  e Cafiello  del  Tufcu-  ifTrdio  <j<i 
lano  yilquale  è preffa  di  Roma  : di  donde  que'  di  dentro  gli  faceuano  guerra,  Tufcu,Jno‘ 
fauorcggtando  la  parte  dcll'lmperadore  :e  tronandofi  quitti  per  Capitano 
un  certo  Trencipc  Tedefco  ,ueggendofi  gliaffediati  oppreffi , mandarono  a 
domandar  faccorfa  all'Imperadore , che  ancora  fi  trouaua  all'Jfedio  di  An- 
cona .*  E per  abbreuiar  le  mie  parole , ui  uenne  per  Capitano  un  certo,  detto  chriniano 
Cbrifiiano , ^Arciuefcouo  di  Maguntia  , ilquale  con  la  gente, che  dindi  cauò, 
e con  quella , che  egli  potè  rannate  ,andò  a combatter  con  i Rimani,  chefta-  da . 
vano  a quello  affedio  : & erano  piu  di  trenta  mila  faldati . 1 quali  non  com- 
battendo con  l'ordine , e ualor  Romano , cominciarono  la  Tuffa  con  i Tede - 
fichi  : e mentre  combatteuano , ufi:  del  Cafiello  Caffediato  Capitano  con  i fol- 
dati , che  egli  teneva  , e uenne  a ferir  loro  dalle  fialle , inguifa  che  i Roma-  Retti  ie  Re 
ni  furono  rotti  e vinti:  e fu  fatto  di  loro  tanta  uccifione , che  alcuni  de 
gCH fiorici  vogliono  paragonar  quefia  calamità  alla  giornata  di  Canne, 
nella  quale  i Romani  furono  vinti  da  ^Annibale . Da  che  Roma  ricevè  tan- 
to danno , che  non  potè  per  gran  tempo  inalbare  il  capo  : e Tapa  ^tleffan- 
dro , che  in  Ui  fi  trouaua , lo  finti  cfiremamentc\  e procurò  nel  modo,ch'ei 
potè , di  confala  re  & inanimare  i Romani . Gli mperiali , come  Signori  del 
campo , combatteuano  ciafiun  giorno , e prendevano  molte  terre  della  Cbie- 
fia  : e Federico  Earbarojfa  toflo , che  all'affedio  di  cincona  intefi  la  uittoria 
delle  fiue genti,  ueggendo  ejferuenuto  il  tempo , per  non  lafiiar  fuggirfidi 
mano  la  occafionc/indò  con  molta  fretta  alla  volta  di  Roma , ne  fi  fermò , 
infimo , che  non  gli  fu  preffo . Vi  haucua  fatto  il  Tapa  tutte  quelle  forteg^  F»d»rf«o  A 
gè  ,eripari , ch'egli  haueua  potuto,  e fipofia  difenderla  : e l'impcradore  b*u«RoiM* 
finga  metter  tempo  in  mcgo,fece  combattere  il  Vaticano  : c benché  la  bat- 
taglia foffe  gagliarda , bafiò  il  luogo  a difender fi , &a  impedire  Clmpcra- 
dore , che  non  u entra ffe . Di  che  egli  prefi  tanto  fdegno,che'l  giorno  fie- 
guente  comandò , che  con  maggior  forgi.  foffe  combattuto  il  detto  borgo, 
facendo  parimente  gittar  fuoco  foprala  Chiefia  di  San  Tietro,in  gufa, 
che'l  Tapa  perdendo  la  fiera  nga  di  poterfi  difendere , abandonò  il  Vatica- 
no , e fuggì  nella  Città , ricoverandoli  nella  cafae  borgo  de  Frangipani , 
iquali  erano  fiuoi  veri  feruitori  : e mifie  guardie  e genti  a difefa  della  Città, 
facendo  far  fui  Tenero  piu  ponti.  Laquale  Federico  ,effindo  Signor  del 
campo,  e tenendo  il  Vaticano,  puofie  in  grande  iflr  et  legga,  con  proponi- 
mento di  non  fi  leuar  dall' affedio infimo  a tanto,  che  onero  ella  fi  rendeffe, 

■o  egli  ui  entraffe  per  farla  di  arme,  facendo , mentre  l'affidio  durava  , di 
gran  danno , e crudel guerra  nel  dfiretto  Romano . Intefi  Guglielmo  Re  di 
. £££  if  - 
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ougiicimo  Sicilia  la  oppreffione , in  cui  Vapa  ^ileffandro  fi  trotta  ua , uolendo  imitar 
di  aiuto 'a*  / efimpio  di  Guglielmo  fuo  padre , mandò  due  Calce  al  Vapa  , lequali  cn- 
rva  Aicfian  trando  per  ilTeuero  a mirarono  a {{orna  con  gran  quantità  di  danari,  e con 
i faldati  ,&  altre  cofe  neccjjdrie , che  elle  poterono  condurre,  per  Juo  aiu- 
to e faccorfa , <jr  affine , che  uolendo  il  "Pontefice , pote/fc  con  ejfa  loro  fug- 
gire . llquale  tenne  a molto  quefio  faccorfa , e fubito  fece  dividere  a fuoi 
amici  tutti  i danari , e parimente  a' fuoi  faldati:  a'  quali  diede  animo  di 
sforgarfi  a difenderla  loro  Città  : e di  terminò  di  rimandarle  Galee  al  pe  di 
Sicilia  : eìr  in  effe  due  Cardinali  : iqualtgli  dimandaffero  configlio  di  quello  , 
Partiti  di  Ft  ch'egli  doucjfe  fare  intorno  alla  fiua  perfona.  Fra  tanto  l' Imperadore  ueg- 
a'Tomani'."  Putido , che  la  Città  fi  difendala , e non  fi  poteva  batter  cofi  tofto , {f  uolfe 
alle  aflutie  ; procurando  per  ambafeicrie  publichc  e fegrete  perfuadcre  i Pro- 
mani a dargliela , promettendo ch’effo  era  per  reflit uir  loro  tutto  qucllo,cbe 
del  patrimonio  ppmano  bauerta  occupato  ; e che  da  tutti  in  buona  concordi * 
fi  haueffe  a di  terminare , qual  de'  due  Pontefici  fofi'eil  nero , accioche  quel 
falò  fojfe obedito , c riverito , come  era  conveniente . Per  quefii  partiti, 

*>  iquali battevano  certa  apparenza  di  itera  pace  ,fi  moffe  una  gran  parte  del 

popolo  Romano  ( come  jfiejf  'o  fuolc  aucnireal  volgo  , che  di  leggeri  fi  muo- 
ve ) a dire , che  le  conditioui  fi  douc  nano  accettare . La  qual  volontà  intefa 
da  Papa  >Aleffandro , parendogli , che  non  doucjfe  ( ilche  Jarebbe  slato  un 
gran  uitupero  ) effondo  egli  il  itero  Sicario  di  Chrtjlo , metterfi  al  giudicio 
de'  fuoi  nimici  ; e comprendendo , che  in  poma  uon  era  ficuro , deliberò  con 
le  Galee  del  pc  di  Sicilia  ,ocon  altri  legni  ( che  ciò  gl'  Hiflorici  non  dichia - 
di  Ro«  ram  ) ufar  ^ K0,na  Vu  Pc-  Teucro  : e cofi  mife  il  proponimento  ad  effetto  | 
ma  • e venne,  finga  che  ninno  lo  poteffi  impedire , infitto  a Gaicta  : c d indi  a Be- 

nevento : c qnini  firiffe all'I mpcrador  di  Cofiantinopoli  ,&  a i pe  di  tran- 
cia e di  Spagna  , & a gli  altri , & alle  Città  di  Lombardia , che  slattano  a 
fina  diuotione , rarnmancandofi  della  opprcjfione , che  Clmperador  gli  face- 
ua  ; chiedendo  dififa  e fioccorjò . Hauendo  adunque  il  Papa  abandonata  Po- 
ma , ini  a pochi  giorni  fu  t Imperadore  sformato  a fare  il  medefiuno . Per - 
cioche  piacque  a Dio , a cui  non  piaceva  quello , ch'egli  faceua , di  mandar 
mtl  nelle  genti  del  fuo  e finito  una  fi  critdel  pefie , c cofi  negli  ha  fatanti  di  po- 

2cricodl  F'  eia  finn  giorno  moriuano  degli  uni  e de  gli  altri  molte  migliaia  d'huo 

minite  {ferialmente  ni  morirono  molti  Prelati  Tede  fichi,  & alcuni  Pren- 
cipi,  che  erano  venuti  con  l' Imperadore . Là  onde  Federico  fi  partì  con  mol- 
ta fretta,  la  fidando  il  fuo  fialfo  Papa  Pafquale  con  genti  da  guardia  in 
San  Pietro  di  poma  . E quefio  auenne  l’anno  del  nofiro  Saluatorc  mille  cen- 
to fifianta  otto  : & egli  fi  n'andò  col  fuo  efercito  in  T ofeana,  e nel  diftret- 
to  di  Fiorenga  :ouc  prefi  alcune  fortegge , che  erano  per  il  Papa  ; & in 
loro  & in  molte  altre  pofi  gtiernigioni  e prefidij,  dando  alcuni  luoghi  a buo- 
minide'  primi  di  Lamagna , con  titoli  di  Duchi  e di  Conti  nel  paefe  di  Tbo- 
fiana  c di  cincona , tutto  a fané  di  opprimer  poma , Mentre , che  f Impe- 

radore , 
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radorehaueua  l'animo  intento  a quefìe  cofe  ,Tapa  Aleffandro  procurati a 
aiuti  da  tutte  le  parti , e di  confermare  e foftener  quelli , che  gli  erano  ami- 
ci . Trouandofi  le  cofetn  quéfto  Slato , Hemanuel  Imperadordi  Coftantino-  Htmtnurt 
poli , mandò  a Vapa  Aleffandro  un'altra  uolta  ambafciadori , offerendogli 
una  grandiffima  Jomma  di  danari  : e chiedendo  il  mcdefimo , che  chiefe  nel- 
f altra  amba fcieria , che  raccontammo , cioè , che  egli  leuaffe  l’autorità  e l 
titolo  dell'Imperio  dt  Lamagna  ,priuandone  Federico , e lo  deffe  alla  fùa  ca- 
fa . Ma  il  Tapa  per  molte  conueneuoli  confiderationi  ciò  non  gli  uolle  con- 
cedere , rifondendo  a U'Imperadorc  molto  faggiamente . Morì  iut  a po-  Meri*  di 
chi  giorni  l'antipapa  Tafquale  nel  borgo  di  Rpma,oue  da  Federico  era 
Slato  lafciato  ; e perfeuerando  pure  l’impera  dorè  nella  fua  ofi  ina  t ione,  e cofi 
quelli , che  lo  feguitauano , fu  eletto  in  fuo  luogo  un  altro  Antipapa  >o  di- 
ciamo Antichrifìo , natiuo  di  Ungheria , detto  Gioitami!  ; e fi  chiamò  Ca-  c»’iflo  a»» 
lifto  : ilquale  da  Tapa  Aleffandro  fu  tefio ^comunicato . Ora  l lmptrado-  "p,p*' 
re  effendo  molti  giorni , ch'egli  dmioraua  in  Italia , difiderofo  di  tornare  in 
Lamagna,  penioche  ui  falena  mefìiero  della  fua prefenga, mandò  un  V efeo- 
uo  a Tapa  Aleffandro  con  certi  trattati  di  pace  e di  concordia , iquali  non 
fono  pofli  da  qiiefli  Autori  : ma  tutti  conuengono  , che'l  Tapa  non  gli  uolle 
accettar , ne  bebbero  effetto  : & il  Tontefice  fi  affaticò  con  i Bimani  di  tor- 
nare a Bpma . Ma,  perche  alhoraui  fi  trouauano  Confolialcuni , che  erano 
fuoi  minia , ciò  non  potè  ottenere  fecondo  il  fuo  difiderio . Onde  eglife  n an- 
dana per  altre  fue  terre  di  quel  tenitoro  e della  Taglia  : nelle  eguali  da  Gu- 
glielmo He  di  Sicilia  era  aiutato  efauonto . L' lmperadore  andò  a Tauia  : e 
fortificando  alcune  terre , che  gli  rendeuano  obedtenga , per  hauer  le  fue 
gente  inferme , una  gran  parte  delle  quali  era  morta,  non  potè  far  la  guer- 
ra , che  haueua  in  animo , contra  Melano , e centra  le  altre  Città  ribelle . 

E d'indi  ad  alcuni  giorni  camino  uerfo  Lamagna  , hauendo  fatto  in  Italia  i Tornata  ai 
danni, che  fi  fono  detti,  ma  non  lo  effetto , che  principalmente  difideraua  . * 

Federico , ilquale  era  già  andato  in  Lamagna, non  fi  affaticaua  maggior- 
mente in  altro , che  in  pontr  fra  tutti  pace , & in  farfi  amare , & amaffar 
danari  per  tornare  in  Italia  : la  quale  deliberauadi  foggiogare  e domare 
affatto.  Ottenne  quefla  uolta  per  uia  diheredità  tutti  i Cafielli,c  beni,  Hrrtdiù  ha 
eh’ èrano  di  Federico , che  fi  chiamaua  Duca  di  Sueuia  fùo  fratei  cugino,  e ScrUoT  F** 
fratello  dell' Imperador  Corrado,  ilquale  nell' affedio  di  Bpma  era  morto  di 
pefle . Hebbe  fimilmentc  di  alcuni  altri  Trencipi , che  non  haueuano  bere - 
di , le  loro  facultà  e Siati  :&  egli  anco  premiò  alcuni, dando  loro  titoli  e 
Caflelli  : & ad  altri  diede  nuoue  inftgne  e preminente . Alipedi  Bohcmia 
diede  per  imprefa  & arma  un  Leone  ucrmiglio  in  uno  feudo  bianco:  e con- 
cede altri  fimili  priuilegi , e maggiorante . Ma  in  tanto  Gualfago  T iranno  . 

di  Melano  ,&  i Melanefi  non  iftauano  indarno  : augi  fiempre  attenceua - . 
no  a fortificar  la  Città , che  haueuano,  come  dijfi,  da  capo  fabricata . Et  ol- 
tre a ciò  tffi  e le  altre  Città  della  lega  di  Lombardia  in  bonore  di  Tapa  Alef- 
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ftndro  ( il  cui  titolo  e dignità  fi  fofleneua  contri  Federico  ) di  comune  coìt- 
fentimento  e contribuitone  baucuano  cominciato  i fabricare  un  altra  Città , 
FJifltation  laqualc  fi  bauejfe  a chiamare  Mleffandria  dal  nome  dellifleffo  Pontefice , 
fipra  la  riua  del  Tanaro , in  tal  fitto  e luogo , che  foffe  frontiera  di  Pauic  , 
Hsiu . di  Tortona  te dello  Rato  del  Marcbcfe  dt  Monferrato , iquali  erano  fedeli 
amici  di  Federico . Et  in  quefia  fita  lontananza  fi  affrettarono  talmente, 
e piu  che  gli  altri  i Melanefi , i Tiacentini , & i Cremonefi , che  la  cinfero 
tutta  di  mura , & empierono  di  babitanti  : in  guifa , che  diuenne  luogo  for - 
tif]imo  & uno  de  principali , uenendo  ad  babitare  in  lei  molti  di  coloro , che 
uiueuano  in  luoghi  piani  e fengq  fortegge , con  tanta  buona  uolontà  e in  fi 
gran  numero , che  il  primo  anno, che  ui'fi  cominciò  ad  habitar,fi  trouarono 
in  lei  quindici  mila  buomini  da  portare  arme  : e quefli  babitanti  durarono  e 
continouarono  ; e infino  aldi  d'boggi  è buona  & nomata  Città , e cbiamafi 
.Ale ffindria  dalla  Taglia  : ancora  che  da  principiai  fuoi  nhnici  le  mijero 
• per  uitupero  queflo  cognome  . Quefia  nouità  aggiunta  alle  altre  fu  cagio- 

ne , che  Federico  affrettaffe  il  ritorno  in  Italia , bauendo , come  sé  detto , 
Vagata  di  dimorato  alcun  tempo  in  Lamagna  . Pofto  adunque  buono  ordine  alle  cofe , 
Federico  io  moffo  d‘ àmbi  t ione  e uaghegga  di  foggiogare  Italia  el  fuo  capo  l\oma  ,fi 
Iwlu  * mife  in  camino ; e ui  uenne  con  potentiffimo  cfercito  : e per  diuerfa  firada  da 
quelle , che  le  altre  uolte  baueua  tenuto  : e dri  ggandofi  per  uia  dritta  uerfo 

10  flato  di  Monferrato , e uerfo  le  terre , che  erano  fue  diuote  ; e prefa  pri- 
ma una  terra  chiamata  Secufa  » che  era  fotta  le  Mlpi , la  fece  rovinar, pcr- 
cioche  ella  gli  baueua  ribellato  : e d'indi  simùòjbenche  non  fenga  trauaglio , 
fopra  Mfie  : laquale  gli  fi  diede  piu  per  tema  di  quello , ch’era  feguito  in  Se- 
cufa , che  perche  non  foffe  in  procinto  di  dìfenderfi . E parendogli  queflo  un 
comi  nei  amento  e fucceffo  buono , andò  per  mettere  affedio  alla  nuoua  Città 
di  Mb'ffandria , a che  ueniua  con  molto  fdegno , bauendo propoflo  rotar, aria 
del  tutto.  Era  in  fauor  dell  Imperadore-,  e lo  aiutaua  in  Lombardia  e io 

a frèjio  di  "Piemonte,  il  Marcbefe  di  Monferrato , e Pania , e "bfouara , e Turino , e i 
fi**-  f*01  d'Arettl  • e fudditi , e confederati . Mife  adunque  l'affedio  ad  Mleffan- 
h ' dria , ilquale  durò  quattro  me  fi:  nel  qual  tempo  fi  fecero  di  gran  guffe. 
u Mi  fine  di  queflo  tempo  fu  /’ Imperadore  isforgato  a leuar  [affedio  : perciò - 

che  per  il  fiume  era  no  Ha:  c in  lei  po  rta  te  ucttouaglie,  e tutto  quello , che  le 
faceua  bifogno:e  tutte  le  Città  amiche  mandauano  genti  infuo  foccorfo:ben - 
che  fu  la  principal  cagione , che'l  potente  Duca  di  Saff  'onia  e di  Bauiera , e , 
di  molti  altri  flati , Remico , ilquale  era  chiamato  medeflmamente , come 

11  padre , Superbo , trouandofi  a queflo  affedio , fi  partì  dall' Imperadore  con 
tutte  le  fue  genti,  dicendo,  ch'egli  non  uolcua  flarfi  fcomunicato  e rubrllo 

Partiti  del  al  Papa  ; e fi  hebbe  fofpetto , che  egli  ciò  faceffe  per  batter  ricevuto  danari : 
e foni  0 > come  P,M  t0A° 10  cre^°  » Per  bavere  qualche penfamento  e trattato  di  oc- 
mifsiòne  ufa  cu  par  l'Imperio , per  rifpetto , che  Federico  era  rubello  della  Chic  fa . Onde 
Sto* lcJc’  tper  quefia  e per  altre  cagioni  Federico  levò  uia  l'affedio , e tenne  dietro  di 

a llcmico , 
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Henrico , procurando  per  ogni  uia  di  ritenerlo : in  modo , che  fcriuono  a leu* 
ni , ch’ei  uolle  inchinargli  a'  piedi , ma  e ffo  non  lo  comportò  : e che  un  for- 
nitore del  Duca , che  ui  fi  trouaua  prefente , hebbe  a dire  : Signore  Inficiate , 
ch’egli  ponga  la  corona  dell'Imperio  innanzi  a’  uofiri  piedi , acciò  che  noi  to - 
fio  l'kabbiate  in  tefla . Finalmente  Hemco  fi  partì  : e l'imperador  rima fi 
con  fi  pochi  faldati , e coft  ignudo  di  fauori , che  in  pochi  giorni  abandonò 
la  guerra  : e fi  partì  d'Italia  fernet  altro  effetto , che  quello , che  s’è  detto . 

E benché  il  Biondo  e Tlatina  non  fcriuono  qui  fi  a dipartenza  ; intenda  il 
lettore , che  io  uo  teffendo  la  mia  tela , raccogliendo  le  fila  da  tutti  i buoni  ' 
pintori.  Ecofi  dico,  che  egli  fi  partì  quefiauolta  con  gran  pericolo  dell» 
fua  per  fina , tanto  che  ferine  il  Huefpergefe , e Trancierò,  & Henrico  Mu- 
tio,che  fu.foccorfi  da  que'  di  Turino, e di  TJouara  al paffar  de  monti: per 
donde  prefela  uia  di  Borgogna , patrimonio  della  lmperadrice  fua  moglie; 
e che  fi  trouò  in  quefto  camino  in  alcuni  luoghi  in  tanto  pericolo , che  Jène  • » 
fa  fio  fio  no  fiuto  ,a  guifa  di  fornitore  di  altri . E dopo  qttefle  moleftie  ef- 
fendo giunto  in  Borgogna , raccolfe  le  fue  genti , e tolje  nuouc  compagnie  : e 
coft  arriuò  in  Lamagna . Tacila  quale  Henrico  hauena  già  fatto  contra  di  P*<kriw  pri 
lui  alcuni  movimenti , congiurando  con  effo  lui  alcuni  Conti  : per  effere  egli  ™o*hcd?£ 
il  maggior  Signore  di  Lamagna . llche  poi  lo  induffe ad efferde  minori:  £fl****  & 
perciocbe  effendo  l'impcradore  temuto  e ualorofo , potè  il  Duca  operar  poco 
contra  di  lui:  anzi  Federico  ,fubito  ch’ei  giunfein  Lamagna  ,fece  raunar 
una  generai  dieta  di  tutti  i Prencipi  : e ni  citò  il  Duca  ; t finale  non  ofando, 
comparenti , ancora  che  efio  hebbe  di  gran  contraditioni,  lo  condannò,e  con - 
fifeò  il  fito  Rato  e tutte  le  fue  terre . llche  potè  fare , dandole  in  guiderdo- 
ne a perfine  potenti  : lequalt  tutte  facendogli  guerra  ,glièle  tolfero  : & 
ancoraché  quefla  priuatione  e condannagion  fua , fecondo  alcuni  ,feguì  di- 
poi l’anno  mille  cento  ottanta , effendo  fatta  la  pace  tra  il  Papa  c l' Impera - 
dorè, che  diremo:  nondimeno  qui  la  ponganogli  ^tutori, per  auentura  perche 
incoiai  tempo  (ì  cominciò  il  proceffo , e differendofi  la  fentenza , dipoi  fu 
efeguita.  Laquale  fu  in  quejla  guifa . Del  Ducato  di  Saffonia  fece  dono  a 
un  prode  Cauahere , chiamato  Bernardo,  Conte  di  ^inhalde  :i  finale  fu 
aiutato  a prenderlo  da  gli  *Arciuefcoui  di  Colonia  e di  M*$untia,e  dal  tati  daFr« 
LanzgrauiodiTuringiaiela  maggioree  miglior  parte  del  Ducato  di  Ba- 
uìera  diede  a uno  Othonc , Conte  non  de  "Palatini  del  Bfieno , ma  di  Vuiti- 
lifpac  ,i  fiuale  fu  aiutato  da  due  potenti  fratelli , ch’egli  haueua.  L'altra 
parte  ài  queflo  flato , eh' è di  là  del  Danubio,  applicò  alla  cafra  d'^Aufirìa , 

Gli  altri  Contadi  e terre , ib’effò  poffedeua , diede  a Henrico  Lanzgrauio  di  . . 
Jllfacia , a Luigi  Manbcfe  di  T oringia,  & a Bertoldo  di  Carinthia  . E coft 
ad  alcuni  altri , finali gli  fecero  da  tutte  le  parti  guerra,  di  maniera,  che 
falò  rima fe  in  lui,  e ne  fuoi  difeendenti  il  contado  diBrufuige  ; che  dipoi  fu- 
rono fatti  Duchi  da  Federico  fecondo , e crebbero  in  iftato , perfeuerando  e 
durando  di  gran  itimi fià  fra  loro &i  fucctffori  di  Bernardo  : a cui  fu  dato 
*>  t » » £££  iiij 
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il  Ducato  di  Sa  fiorita . Tfion  filamento  attefe  l'imperadorecontra  di  Hen- 
rico  in  Lamagna  , ma  dal  primo  giorno , che  u entrò  ,fu  follecito  a trottar 
danari , e fece  genti  da  tornare  in  Italia  : eco/i , effendo  aiutato  da  tutti 
quei  Trencipi , a’  quali  baueua  dato , e promeffi  i detti  flati , e dalla  fua 
cafa  di  Sueuia  , e da'fuoi parenti  eferuiton , raunò  in  breiic  un  cofi  buona 
efercito , thè  fra  pochi  giorni  ui  fece  il paff aggio  con  efiremo podere  ; e coni 
duffe  fico  la  Imperadrice . 

Effendo adunque  Federico  col  fio  efercito  peruenuto  a Como  il  mefi  di 
Luglio , benché  non  gli  mancaffe  animo  grande , & ifqniftta  pruderne  ; ne 
meno  forge  e genti  (come  fi  crede  e fi  ferine  ) perche  fifieneua  lo  feifma, 
nella  Chiefa  di  Dio,  non  gli  fuccejfero  le  cofe , come  egli  penfiua , angi 
Mcimtfì  G molto  contrarie:  percioche  i Melanefi  e la  lor  lega  hauenano  prefi  Un- 
to  ardire , e di  tal  maniera  fi  erano  mefi i in  punto , che  deliberarono  di  ap - 
•».  prefentar  la  battaglia  all  lmperadore  : e dopo  l'hauer  fatto  di  grandanni 
nelle  campagne  di  Vauia  , & alle  terre , che  gli  erano  obedicnti  ,fi  ridufiero 
in  un  campo  piano  nel  camino  ,ondefi  tta  da  Como  a Melano , per  cui  dotte - 
' ua  paff.tr  l'Imperadore  fiquale  non  baueua  minor  difideriodi  combattere: 

angi  fi  era  molto  rallegrato, come  intefe  la  toro  deliberatione . Fenato 
* adunque  in  un  giorno  chiaro  l’un  campoauifia  dell'altro,  & ordinate  da 

ambedue  le  parti  le  fchiere , Federico  uenne  appreffandofi  al  luogo , eh' era 
tenuto  da  nimici , in  modo , che  con  nimiftà , & odio , e forgi  pofiiamo  dire 
gquale , cominciarono  gli  eferciti  a combattere,  dando  prima  dentro  le  geni 
ti  a calia  Ilo , c dipoi  tutto  il  rimanente . E cofi  egli  fi  fece  una  fiera  batta- 
glia , ferendoft  & amagganiofi  crudelifiimamente  i & auenne , che  in  que- 
sta furia  cofi  grande  colui  ,cbe  portaua  la  bandiera  Imperiale  dell  .Aquila, 
con  animo  troppo  grande , e condifiderio  della  uittoria , entrò  tanto  fra  i, 
redento  In  rimici , che  fu  da  loro  tagliato  a peggi , e prefa  la  bandiera  . Conobbe  que - 
gran  perno  ^ l' imperador  Federico , che  non  era  molto  lontano  : e fu  tanta  1 ira , ciré 
egli  ne  hebbe , che  inanimando  i fuoi , con  nuoua  furia  & ardire  cominciò  a 
H cingere  i nimici , ama  ggando  e ferendo  con  la  propria  mano  molti  di  loro » 
e non  potendo  far  quello,  fenon  con  l'andare  nel  maggior  pericolo , & oue 
» ‘ era  la  maggior  calca , cadde  inficine  col  catullo , effendo , come  fi  crede,  fin 
* prima  ferito  da  alcuno  : c fu  tanto  il  carico  della  gente , ciré  da  tutti  fi  ri- 
putò morto  : e da  quefta  nacque  là  cagione , che  gl'italiani  accrebbero  l'ani- 
Mebaefl  .5  rio,  et  Tedefchi  lo  perdettero  : percioche  da  ambe  le  parti  fu  fparfa  la  uo- 
fiT^JeiT  te  : e queflo  bafiò  per  fare  indebolir  gl' Imperiali , di  maniera , che  gli  altri 
n,  * " htbberoa  fuggire  & abandonarono  il  campo  ; c fu  fatto  in  loro  una  molto 
grande  e crudele  uccifitone , oltre  a quelli , che  fi  affogarono  nel  Tefino, prefi 
fi  ilquale  fi  fece  la  giornata , procurando  efii  di  jaluarfi  col  nuoto . Ver- 
dura que  fi  a battaglia,  e rotto  tutto  l' efercito  Imperiale , tenendo  tutti  flm- 
perador  morto  ; e Rettalmente  la  Imperadrice , che  nella  Città  di  Como  era 
rimafa , ueftitafi  élla  di  habito  nero , e cercando  di  hauere  il  corpo  del  mari * 
v ..  . toper 
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to  per  darli  conuencuole  fe  poi  tura , e chiedendolo  per  uia  <f * Ambafciadori  ) 
a » Melane  fi , il  quinto  giorno  dopo  il  fatto  d'arme  egli  comparfe  uiuo  e fa- 
no  , e col  manto  Imperiale  nella  Città  di  Tauia . Onde  a quefla  fama  quiui 
fi  raccolfero  tutti  quelli , che  erano  fcampati  dalla  battaglia , iqnali  onda - 
nano  Jparft  e sbandati  ; e molti  altri , che  uolfero  uenire  a fcruirlo  & aiu- 
tarlo . ‘Nel  modo , che  Federico  fi  faluaffe , gli  Scrittori  non  fanno  mentio- 
ne  : ma  fi  può  intendere  ageuolmentc , ch'egli  rimafe  nel  campo  caduto , ma- 
fcn?a  ferita  : e uenuta  la  notte , fi  fuggì , nafeondendofi  per  diuerfe  Strade. 

Fu  tanta  la  riputatione , che  acquiftarono  i nimici  per  quefia  uittoria , che 
molte  Città  & huomini  di  grande  ifitma  lafciarono  la  fua  diuotioue , e fi  ac - 
coflarono  a Vapa  Aleffandro . Andati  adunque  in  Tauia , la  Imperadrice  s«»mpo  di 
& alcuni  Trelati , e Trencipi  Imperiali , con  grande  ardimento  e pronteg-.  cn*°  * 

ga  di  animo  differo  all  Imperadore , che  per  cagion  dello  fei fina, eh' egli  fofìe - 
neua , e per  la  pcrfccutionc , ch'effo  haueua  fatto  alla  Chic  fa , gli  era  occor - f 

fa  quella  rea  calamità  ; e che  Dio  non  haueua  uoluto  dargli  mai  compiuta 
uittoria.  Onde  egli  doueua  ridar fi  alla  obedienga  della  Chiefa  : altrimenti  \ 

le  cofe  non  gli  fuccedcrebbono  giamai  bene . Federico , mojfo  da  quefie  am- 
monit ioni  ,econofcendo  il  tempo  ;pofio  che  de  fuoi  ua falli  e feruitori  gli 
ueniua  tutto  dì  nuoiia  gente  da  guerra, mandò  Ambafciadori  a Tapa  A le  fi 
f andrò,  chiedendogli  pace  con  nero  animo  : laquale  fi  cominciò  a trattar  con  « » p»*| 
molte  pratiche  e per  diuerfe  ambafeierie . Come  ciò  procedejfe , e per  il  me-  * 
oro , che  egli  uennealla  pace, uba  gran  diuerfità  fra  gli  Autori  : alcuni 
de  quali  ciò  raccontano  a un  modo , altri  a un'altro  . llche  non  mi  curo  di  , 

raccontare , per  ifchifare  il  tempo  e la  fatica . La  fortuna  è , che  tutti  que - venuti 
fti  conuengono  il  dire , che  dopo  lo  hauerfi  fpefo  molti  giorni  ne  i megi  e nelle 
pratiche , & nell altre  cofe , che  auennero,il  Tapa  andò  a Vinegia  : e quiui  f* demo  ié 
Henne  ancora  1 1 mpcradore  : & con  grandiffima  folennità  fi  conchiufe  la  'inc*u‘ 
pace , & egli  baciò  i piedi  al  Tontefice , & gli  diede  la  obedienga  , effóndo 
prima  il  figliuolo  in  battaglia  di  mare  Slato  uinto  e prefo  da'  Vimttani:  la- 
quale h\  fioria  fi  ucdehoggi  dipinta  nel  gran  Configlio  dalla  diurna  mano  * 
del  mirabile  Titiano . In  cotal  guifa  fece  il  medefimo  Imperadore  una  lun- 
ga tricgua  col  t{e  di  Sicilia  per  quindici  anni , e con  le  Città  della  lega  per 
ifpatio  di  anni  fei , perconchiuier.con  effo  loro  parimente  la  pace  nel  mede-  , 
fim\ ? tempo,  come  fi  fece  dipoi  : fiche  auenne  ( fecondo  la  maggior  parte  ) 
ranno  mille  cento  fettanta fette , e dipoi  l’anno  mille  cento  ottantatre  ,fi  \ 

Conchiufe  in  Cofianga  la  pace  con  Lombardia , come  racconteremo  : e tutto 
fi  fece  per  contentegga  del  Tapa  : e l'ifteffo  ordinò , che  gli  fi  rende (fero  le 
terre , lequale  gli  erano  Siate  ufurpate.\E  cofi  dimorando  quiui  alcuni  pochi  * 

giorni  l' Imperadore  fi  partì  per  Lamagna  , il  Tapa  per  Epma , conce- 
dendo prima  alla  Cittàdi  Pinegia  ,&a'  fuoi  Dogi  di  gran  priuilegi  ore/- 
fentioni . E giunto  fi  Tapa  preffo  di  Eoma , prima  che  egli  u entra ffe,  >v<* 

trattarono , (he  delia  Città  foffero  leniti  i Confoli  > & che  piu  non  fi 
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doueffero  eleggere . Ma , perihe  quefio  era  cofa , che  già  cinquanta  anni  fi. 
era  introdotta  , non  fi  potè  terminare  aìhora-,  ma  conuennero , che  non  fe  ne. 
eleggere  alcuno  finga  la  uolontà  del  Tontefice  : & cb'cjfi prima,  che  comin- 
ci aj]  ero  ad  amminiSlrar  f ufficio  loro, giur afferò  di  effergli  obedienti  in  tut- 
te le  cofe . llche  fatto , il  Tapa  entrò  in  Hpma  ;&uifu  riceuuto  con  gran- 
de allegregga  e fefta  : doue  l'antipapa  Caltflo  riconofcendo  il  fico  errore -, 
Henne  a fiuoi  piedi  a dimandar  perdono , hauendo  poflogiu  l'habito  di  'Pon- 
tefice , ch'egli  banca prefo,  & rinunciata  l'autorità, eh’ et  non  teneua  : gir 
4/ tleffandro  rimafe , & fi  riposò  in  {{orna  il  rimanente  di  fua  uita  in  gron- 
diamo honorc , & obedienga  di  tutti . E cofi  hebbe  fine  ( mercè  d' Iddio  ) 
i*  la  difeordia  e lo  feifma , ilquale  era  durato  poco  meno  di  quindici  anni  nella 
fua  Chiefa  : benché  alcuni  uogliono  dire,  che  fu  un ^Antipapa  chiamai a 
Lardo , & prefe  nome  dlnnocentio . Ma  fe  egli  ui  fu  ,dou  e uà  effer  finga 
forga , & non  fece  alcuno  folleuamento  : augi  la  pace  durò  e fi  mantenne  ; 
dirj7a*€cn.  perciocbe  tornato  l'imperador  Federico  in  Lamagna , ejfendo  egli  homai 
feruar  u r»'  ucccbio , e fianco  dalle  guerre,  e dalle  fatiche  da  lui  foftenute  nello  /patio  di 
uenticinque  anni , fi  uotfe  a (pendere  il  tempo  a conferirne  la  pace,  eh' egli 
haucua  conceduta  , & a porre  in  ifiato  cinque  fuoi  figliuoli . llche  fece  nel- 
¥ la  maniera , che  fi  dirà  feguitando , 

Fatta  adunque  la  pace  & la  tregua  nel  modo,  che  per  me  s'è  detto,  piac- 
que a Dio  di  leuare  apprejfo  di  lui  il  buon  Tapa  tleffandro . IL  finì  egli  la 
Mori*  <ii  pa  fia  uita  in  poma , dopo  lo  hauer  fatto  un  generai  concilio , nel  quale  fi  or- 
paMrfao.  ronQ  £ mo[te  pante  cofe } ejfendo  uenti  a nni , che  egli  ha  ueua  tenuto  la 
Chiefa , la  maggior  parte  di  effi  in  trauagli , e pcrfecutiom . Succeffe  a lui 
Lucio  tergo . L'anno  innangi , ch’egli  morifje  (che  fu  m c l x x x.  ) morì 
maourfim*  ^Imperadore ^ Cofiantinopoli  tìemanuel , ejfendo  trenta  anni , ch’egli  ha - 
predicò  ueua  tenuto  lo  lmperio,&  lafciò  un  picciolofigliuolo  fucceffore, detto  tlef- 
flAunoopoi u j}0ir  insanendo  per  gommatore  del  fanciullo , uno  huomodi  gran  lignag- 
gio , nomato  tndronico  di  lui  parente . Ilquale  fu  cofi  maluagio  e tradito- 
re , che  dopo  lo  hauer  tenuto  il  gouerno  certi  anni,  con  diuerfe  maniere  di 
crudeltà  uccife  il  fanciullo  Imperadore , & ufùrpò  l’Imperio , come  Tiran- 
no. Contra  di  cui  per  cagione  di  quello  cofi  abbomineuole  tradimento  ,&• 
per  altri  ancora  , Guglielmo , il  buon  He  4‘  Sicilia,  fece  una  afprifjima  guer 
ra  , & gli  tolfe  molti  luoghi  : c fu  cagione , che  egli  perueniffe  al  fine  da  lui 
Androni™ , meritato . Tercioche  i Cittadini  di  Ccfiantinopoli  ueggendofi  tiretti,  & op- 
i(m  «rrato  Prejfi  Pcr  b*  fua  cagione  ,fi  folleuarono  contra  Andronico . E chiamato  uno 
acoSumT  rfac » C^,cra  difiefo dalla  linea  Imperiale , lo  crearono  contra  lui  Impcra- 
nopoii.  dorè  Hjmanendo  lfac  Imperadore , Andronico  fu  prefo  : e primieramente 
gli  fu  tagliata  la  mano , e cauatogli  uno  occhio  : indi  fu  pofio  /òpra  un  Ca- 
toironiH  s met°  i c cenato  pubicamente  per  le  firade , e dipoi  amaggato  di  confinti- 
mento , e uolontà  di  tutti , di  quella  morte , che  egli  a punto  hauea  merita- 
to, e che  meritano  i maluagi  e disleali , che per  ambinone  e cupidigia  di  rc-\ 

gnare 
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vnart  fono  traditori  a iloro  Signori  : & in  cotal  modo  rimafe  per  albori 
Imperadore  Ifac  : ilquale  fu  uno  ottimo  Trencipe , del  cui  fine  fi  ragionerà 
piu  auanti . Ora  , come  babbiamo  detto  ,l'Jmperadore  Federico  godendo 
pace , e tranquillità  nel  fuo  Imperio  ,baueua  fatto  ragunare  una  dietà  in 
Maguntia  nel  medeftmo  anno , che  morì  Vapa  ^ ileffandro , & po/lo  in  ifia - 
to  i fuoi  figliuoli , in  quello  modo . Henrico  il  maggiore  fece  elegger  t{e  de ‘ 

Romani  fuo  fucccffore;Federico  Secondo , Duca  di  Sueuia  , che  era  fuo  prò-  Frdfri*o  Sì- 
prio  patrimonio  : ad  Ottone  diede  titolo  di  Duca  di  Borgogna , con  ordinar - 
lo  fucce/fore  della  lmperadrice , di  cui  era  quello  flato:  a Corrado  quatto  uoh' 
fuo  figliuolo  ,&  a Filippo  ultimo  a ffegnò  altre  entrate,  & alcune  terrei 
nelle  quali  e uiueffero . Ma  auenne  ( come  fi  dirà  piu  innanzi)  che  Corra- 
do fucceffe  a Federico  nello  flato  di  Sueuia  : perciocbe  egli  fi  morì  fenga  fi- 
gliuoli, & Filippo  uenne  a effere  hifperadore  dopo  la  morte  di  Henrico  il  , 

maggior  fratello . Ora  Lucio  "Pontefice,  che  fintamente  teneua  la  Romana  -- 

fedia  ,fapendo  che  fra  i Trencipi , iquali  poffedeuano  la  terra  Santa , e gli 
flati  della  Soria , ui  erano  gran  difeordie  e contefe , conofcendo  il  danno , che 
da  ciò  doueua  feguire  ,fi  affaticarla  per  uia  di  lettere , & di  ambafcicrie  di 
poner  pace  e concordia  in  fra  di  loro  : procuraua  , che  Guglielmo  ì{e  di  Sici- 
lia , lafciaffe  da  parte  la  guerra , che  alhora  teneua  con  Andronico  Impe - 
raiordi  Conflantinopoli , & che  andaffe  a foccorrer  quelle  terre , lequali 
erano  molejlate  da  gi infedeli.  La  onde  il  I\e  di  Sicilia  mandò  quaranta 
Galee  armate  : e cofit  andarono  alcuni  gran  Baroni  con  le  loro  gentiaque - 
fta  imprefa  . 

Trouandofi  adunque  le  cofe  in  quefli  termini , l'impcrador  Federico,  pri - , . , , 

ma  ebefiniffe  la  tregua , che  alle  Città  ribelle  di  Lombardia  haueua  conce-  -« 

duco  in  Vincgta  ; hauendo  difideno  di  ridurle  a fua  obedi eriga  , & non  con 
tafpregga  delle  arme  ,fcce  una  generai  Dietà  in  Coflanga , donde  mandò  Ricadi  f«- 
loro  a dire  ,che  mandaffero  Jmbafciadori  per  componer  con  eff  ò lui  la  pa-  n7n **  “ 
ce , dando  a tutte  un  gran  dimoflramento  di  buona  uolontà , & amore . Le 
Città  sgrauate  dalla  guerra  ,flimando  che  fegli  doueffero  propporre  miglior 
condi tioni , quafr  tutte  tennero  ciò  a bene , in  modo,  che  oltre  a Tanta , Cre- 
mona , <Afle  ,*Alba , Cardona , & alcune  altre , che  erano  rimafe  nella  fe- 
deltà e feruigio  dell' Imperadore , ui  mandarono  ^mbafiiadori : Melano,  / 

Vergelh , 'Nouara , Lodi , Bergamo , Brefcia , Mantoua , Verona , Vicen  - 
ga , Tadoua , Treuigi , Bologna , Faenga , Modena , l\eggo , Tarma,  Tia- 
cenga  , <jr  altre, con  lequali  i Imperadore  raffettò  tutte  le  differenge , & le  rieo  » moiit 
riduffe  a concordia , dando  loro  perpetua  pace, e perdono  di  tutto  quello^be  b»duùLom 
era  paffato  : le  lafciò  nelle  lor  leggi , ufi, e coflumi , egiuriditioni  ciudi  e cri- 
minali , e nella  autorità  di  elegger  Confoli , e Gouer natoti  : & fece  lor 
reflituir  tutto  quello,  che  durandola  guerra  haueua  alle  medcftme  tolto: 

& effe  lo  riconobbero  per  fupeìiore& Signore  infiem  e coni  Jhoì  difenden- 
ti :&  gli  giurarono  fedeltà  & obedientia  , conuenendo  in  quello,  che  elle 
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baueuano  a feruirlo  : che  fu  molto  a fuo  vantaggio , & oltre  a ciò,  che  lap- 
f diagoni  di  certa  fomma  ueniffe  all’ Impera  dorè,  &chea  queflo  effetto  egli 
teneffcfiuoi  agenti  in  Lombardia , perche  i popoli  non  fojfero  conflretti  di 
venir  in  Lamagna  ; & che  i Confali , & officiali , che  foffero  eletti , prima 
, che  amminiflra fiero  gli  ufficij  ,faccffero giuramento  di  fedeltà  all' Impera - 

dorè , dichiarando  gli  uffici,  che  haueuano  da  fare,  quando  la  perfona  del - 
' ' tlmperadorefofie  in  Lombardia . Finalmente  fi  diede  nuoua  forma:  e tut- 
to fu  giurato  e confermato  per  flmperadore , e per  gli  ^ Imbafctadori  : & 
li  frumento  in  generale , & in  particolare  è in  ragion  ciuile  nel  fin  del  uo- 
pa«»  fimi  lume , il  cui  titolo  è , Della  pace  di  Coflanga . Fattala  pace  nella  manie- 
da  Federi»  ra^cfje  fi  £ detto  , con  molta  allegrerà  ritornarono  gli  Mmbafci adori: 
C ’t  tutti  i popoli  parimente  l approvarono,  e giurarono  . D’indi  a due  au- 
Morte  di  Pa  ni , che  queflo  auenne  ,morì  in  V eronaPPapa  Lucio  tergo  : nella  quale  egli 
pa  Lucio,  era  ucnuto  per  raunareun  generai  Concilio,  per  cagione  di  dare  ordine 
perii  foccorfo  del  Re  di  Ccrufalem , & a gli  altri  Trencipi  Chrifiiani  di 
quelle  Trouincie:  fra  iquali  u erano  di  gran  difcordie,&  gli  flringeua 
molto  il  potenti ffimo  Re, e Capitano  Saladino  ; ilquale  per  alcune  uie,e 
battaglie  mirabili, che  per  cagion  di  brevità  uo  trala [dando , ih  avena 
fatto  Soldano  e Califà  di  Egitto , e Re  di  Dama  fio  e di  Mlcppo  ; & teneva 
- gran  pa  rte  della  Armenia  , & di  Licia , & del  piu  della  Alefopotamia , di 
maniera , che  da  tutte  le  parti  poteua  far  guerra  a Baldovino  quarto  di 
queflo  nome , chea  quel  tempo  regnava  in  Cerufalem , e sera  portato  ualo- 
rofamente  ,& a'  Trencipi  di  ^Antiochia,  e di  Tripoli  ;& a gli  altri, che 
inrcUciià  di  p«ffrdeuano,e  difendevano  quelle  parti , e tenevano  cofi  oppreflo  Baldovino , 
■aidouuo-  cbe  offendo  egli  flato  tanto  potente , che  fu  tempo , che  Egitto  gli  dava  tri- 
buto , e ni  pofiedeua  in  lei  alcune  Città , che  erano  fiate  acquisiate  da  * Al- 
merico fuo  preceffore  e padre , & haueua  conquiftato  Taleftina , & altre 
* ’ . terre  : non  penfaua  ad  altro  che  a difenderfi:  e nel  fine  gli  auenne  quello^  he 

fi  dirà.  1 Idre  racconteremo,  perche  appartiene  alla  noflra  Hifloria,per 
dimoflrar  le  cagioni , che  mojfero  Federico  alla  guerra  di  Oriente  : nella  qua 
le  egli  fi  morì . 

- Morto  adunque  in  Verona  "Papa  Lucio , fu  in  lei  frpelito,e  fu  eletto 
vrbaaoier.  Vrbano  tergo  Melanefc . E in  queflo  medefimo  tempo  ( ch'era  già  entrato 
l'anno  Mille  cento  ottanta  fiei  ) l'Imperador  Federico  venne  in  Italia  paci- 
ficamente , e con  volontà  de'  Melancfi , e di  tutta  Lombardia  : & a"  lor  pre- 
ghi andò  a Melano  ; e ni  fu  ricevuto  con  gran  fefla  & allegregga  : e quivi 
Morse  di  fi  celebrarono  le  nogge  di  Henri  co  fuo  figliuolo , Re  de  Romani,  con  Co  fan - 
M“o!od?*  ga , fonila  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  : & alcuni  dicono , ch'ella  fu  già  ,fo- 
Icderìco!  rella  di  Juopadre  Guglielmo  , e figliuola  di  Ruggero  fuo  avolo . Ella  era  fe- 
mina  di  età  di  venti  anni , & egli  di  ventuno  : ma  molto  bella , come  ferine. 
Gothifredo  di  Viterbo , & Othone  nel  fiupplemento , che  egli  fece  alle  Cro- 
niche di  Othone  Frifigefe , & anco  l'abbate  Vuefpergefe . £ quefla  mi  pa- 
re U 
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re  la  uerìtà , ancora  che  il  Biondo  e Tlatina  dicono  , che  queflo  maritaggio 
fi  fece  dopo  la  morte  di  Federico  ; battendo  ella  fejfanta  anni,  di  ordine  di. 

Tapa  Celcjhno  tergo , ejjendogia  morto  Guglielmo  Redi  Sicilia , fenga  fi- 
gliuolo herede;e  cbe'l  Tapa  lo  fece  Re  di  Sicilia  al  bora  per  quel  maritaggio. 

Ma  pergiudicio  mio  è da  credere  a'  primi  tutori:  effondo  che  ejfi  fi  fono  po- 
tuti trouare  in  fatti, e gli  altri  fi  fono  potuti  ingannare:  pere  iocbe  bauendo 
egli  dipoi  il  titolo  di  Re  delle  due  Sicilie  per  queflo  maritaggio,effì  filmarono, 
èhe  ciò  aucniffe  allbora . Finita  adunque  la  fefia  delle nogge di  nemico  Re 
de'  Romani , il  padre  lo  lafciò  ,come  fuo  Luogoneute , Gommatore  nelle 
terre  di  Lombardia,  e tornò  in  Lamagna  . Tapa  yrbano>cbe  fapcua  quello , 
che  pafjaua  in  Oriente  intorno  al  Re  di  Gerufalem , & a gli  altri  Trencipi , \ 

fubito , che  egli  fu  fatto  Tontefice,cominciò  a confortare  i Trencipi  &i  Re, 
che  andaffero  al  foccorfo  di  que’  luoghi  : ma  feguendo  in  ciò  alcuni  difiurbi , 
che  fecero  differir  l'imprefa , benché  ui  mandarono  alcune  genti , attenne , 
che  fi  hebbe  a perder  Gerufalem  e molte  altre  Città  appreffo , leqnali  erano  comf  orro 
poffeduteda  Chrifiiani . La  cui  cagione , fi  per  effer  questi  cofa  di  grandi f-  du'oluthri 
finta  importanza  , come , perche  è richicfia  alla  nofira  hiftoria , uoglio  rac - 
contare  ; quantunque  mifia  bifogno  di  dimoranti  alquanto  : dandomi  a cre- 
dere , che  non  debba  diff tacere  a l lettore . Cofì  riducendo  ciò  a quella  breui - 
tà,  che  fia  pofftbtle  di  offeruarc , il  fucceffo  fu  tale . 

Effondo' , comcs' è detto , a quefti  tempi  in  Gerufalem  Re  Baldouino  quar 
to  ; e Duca  di  Antiochia  parimente  Bobemondo , molto  grande  e potente , e 
Raimondo  Conte  di  Tripoli , che  era  etiandio  Signor  di  altre  Città , e delle 
Trouincie  di  Gallilea , e di  Ttberia , battute  in  dote  con  la  moglie , figliuola 
d’un  gran  Trencipe , eh  era  flato  Signor  di  quelle , e cofi  altri  Capitani  e 
Trencipi  ( tquali  ancora  che  erano  della  fatttone  de'  Cauaheri  detti  Tem- 
plari , e dello  Spedale  di  San  Giottanni  ,gouernanano , c difendevano  quel- 
lo , che  t Chrifiiani  tcneuanoin  Oriente , contro  il potentijfimo  Saladino  di 
fopra  nomato  ) {landò  dico  le  co fe  in  quefti  termini , trouandofi  grande  la 
diligenza  e'I  ualorcdt  Baldouino, egli  fu  affali  to(  nella  Città  di  "tjagareth, 
oue  albera  dimorano  ) da  una  lepra  di  qualità , che  non  potata  camiuare,,nft,modi 
ne  reggerfi  in  piedi  : onde  fi  fece  portare  in  Gerufalem  ; & in  guifa  infermò,  t|T*  " 
che  affettava  di  giorno  in  giorno  la  morte,  llche  effendo  divulgato , diede 
tanto  animo  a gl  infedeli  ,che  del  continouo  dannrggiauano , & affa  Italia- 
no quella  terra  . Et  egli  non potcndofi  ualere , e non  bauendo  figliuolo , che 
gli  fuccedeffe  alla  amminiflratione , in  ifeambio  della  fua  perfona  fece  fuo 
gouernatorc  un huomo  di  gran  fortuna  , chiamato  Guido  Lefignano  ,ch' era  gMo,,Ufl' 
fecondo  marito  di  Sibilla  fua  fonila  : laquale  del  primo  fuo  marito  ( che  fu 
nomato  Guglielmo  Lunga  ffada , Marchefedi  Monferrato  ) bavetta  un  figli  r 

nolo  detto  Baldouino , come  il  Zio , & una  figliuola , chiamata  ella  ancora 
Sibilla.  Di  queBo  gouerno  difpiacque  molto  ad  alcuni  de  gli  altri  Trenci- 
pi :&  entrando  con  un  molto  potente  efercito  il  Saladino, i Chrifiiani  non 
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fi  accordarono  bene , di  modo , che  Guido  Lefitgnano , ilquale  era  già  generai 
Capitano , non  bebbe  ardimento  di  combatter  feco,  e perdeuano  i fedeli  da - 
fetta  giorno  diuerft  luoghi  e Caflelli . La  onde  il  fie  Baldouino  infermo , di - 
terminò  di  prendere  altro  coniglio  : ilquale  fu  di  far  giurar  per  fip  fuo  ni- 
potè  Baldouino , figliuolo  di  Sibilla  fua  fonila  : benché  ei  foff'e picciolo  fan- 
ciullo , prima  che  egli  fi  moriffe  , e dargli  per  gouernatore  Baimondo  Conte 
di  Tripoli , e leuar  lamminiflratione  a fuo  cognato . Da  che  di  nuouo  nac- 
quero nuoue  parti , che  tornauano  in  danno  di  quelle  terre  ,feguendo  batta- 
glie ,affedij , e prefe  di  Città , fatte  dal  Saladino  in  ijpatio  di  fei  0 di  cinque 
anni , che  durò  quefta  cofa  , infmo , che  foprauenne  la  morte  del  fie  Baldo- 
uino , che  fu  il  maggior  danno  di  ciafcun  altro  : l'anno  mclxxxv.Eho- 
lendo  andar  Baimondo,  Conte  di  Tripoli  fouradetto , a gouemare  il  fiegtio 
del  fanciullo  nuouo  fie , Guido  Lefignano  haueua  hoggimai  tante  forge , e 
Sibilla  madre  del  mcdefimo  nuouo  fie  fua  moglie , ch'egli  non  lo  potè  fare  : e 
di  qui  nuoue  inclinationi  di  animi , & trattati , nacquero  procurando  di  di- 
ftruggerfi  l'un  l’altro  ,fcordandoft  del  ben  publico per  interejfo particolare . 
In  quefta  confufione  e difordine  ufcì  di  uita  il  fie  fanciullo  Baldouino , effon- 
do folo  otto  mefi , ch'era  morto  il  fuo  gio  : e'I  padrigno  Guido  ,e  la  madre 
Sibilla  tennero  la  fua  morte  nafeofa  : percioche  s'hebbe  a temere , che  tutti 
haurebbono  procurato  di  far  fie  Baimondo  Conte  di  Tripoli  per  le  fue  gran 
forge . Et  usò  ella  tanta  aflutia , che  per  uia  di  doni  e di  buone  parole  mof- 
fe  il  Tatriarca  di  Gerufalem  & altri  huomini  de  primieri , ad  elegger  per 
fie  Guido  Lefitgnano  fuo  marito,  per  effere  ella  forella  del  fie  Baldouino. 
llcbe  fi  fece , e fu  cagione  de'  mali , che  feguitarono.  Terciò  tal  cofa  di  (piac- 
que fi  forte  a Baimondo  Conte  di  Tripoli , che  causò  la  ruma  dife  fteffò  e di 
tutti  : percioche  egli  fece  lega  col  Saladino , promettendo  di  non  aiutar  ne 
foccorrere  il  fie  & Gerufalem . Fatta  quejla  amiflà , tenne  egli  cotali  modi, 
che  dopo  alcune  tregue , il  Saladino  cominciò  la  guerra  cantra  il  fie  & il 
Begno  di  Gerufalem  con  maggior  podere , & apparecchio , che  non  haueua 
fatto  di  prima:  & a Guido  mancando  l'aiuto  del  Conte  di  Tripoli  per  rijpet - 
to  del  tradimento  da  lui  fatto , e Bobemondo  Duca  di  Antiochia  potendo 
agramente  foccorrerlo  per  cagione , che  le  fue  terre  erano  diffìpate , & anco 
egli  ueniua  moleflato  da’  Capitani  & eferciti  del  medefimo  Saladino , egli  fi 
uide  in  grandmimi  trauagli  ogni  giorno  perdeua  Caflelli,  non  c effóndo 
di  chieder  foccorfo  con  lettere  & amba feierie  al  Tapa,& all'lmperadore, 
e»r  a gli  altri  Trencipi  Occidentali . 1 quali  effóndo  deliberati  di  dargli  aiu- 
to ,e]ìando  intenti  a queflo  paffdggio  ,fucceffe , che  Baimondo  Contedi  Tri- 
poli ; 0 foff'e  ,ch'ei  faceffe doppio  trattato , come  alcuni  fcriuono  ;o  che  co- 
no fceff  e , che  perdendo  il  He  di  Gerufalem , non  batterebbe  uero  amico  il  Sa- 
ladino , fi  pacificò  col  medefimo  fie , & andò  ancora  egli  con  le  fue  genti  in 
fuo  aiuto  ; onde  il  Saladino  fi  leuò  dell'affedio , che  egli  bau  tua  poflo  a Tole- 
maide , e lo  mife  a Tiberiade  ; laqual  Città  era  del  medefim  0 Conte  di  Tri- 
, poli:  e 
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poli  : e tenendola  molto  aggravata , & battendo  dal  fuo  canto  il  He  di  Ge- 
rufalem , con  i fattori  & aiuti , che  gli  erano  uenuti , meffo  inficine  un  gran- 
de eferito  ,etrottandofi  con  ejfo  lui  il  Duca  di  Antiochia , che  quivi  era  ve- 
nuto , con  ogni  fua  forza,  e' l detto  Contedi  Tripoli , & i Maeflri  di  San 
Giovanni  ,c  del  Tempio,  e gli  altri  grandi  buominie  Cavalieri  ;e  iTa- 
triarcbi  di  Gerufalem  e di  o tleffandria , egli  altri  Pefcoui ; ( iquali  tutti  fi 
afferma , che  facevano  un  numero  di  trenta  miUacauaUi , e quaranta  mi- 
la fanti , che  era  tutto  il  maggior  podere , che  ha  ve  uano  i Cbriftiani  nell'O- 
riente ) dopo  di  ver  fi  pareri , fina  Intente  il  He  a infanga  del  Conte  di  Tripo- 
li fi  ri folfe  di  foc correr  l'affediata  Città  di  Tiberiade  ,&  a combatter  col 
Saladino , che  ui  fatta  all'affedio . £ fubito  cominciò  a marciare  : e la  gen- 
te , che  feco  andava , era  tanta  , che  non  fi  teneva  alcun  dubbio  della  tutto- 
ria  . Ma  la  Maeflà  Divina  per  cagion  de  i peccati  de  gli  huomini permife , 
che  feguiffero  altri  fucccffi . Tercioche  ha  vendo  intefo  il  Saladino  la  venu- 
ta di  coftoro  ( fi  come  quello , a cui  non  mancava  animo , & haueva  eferci- 
to  al  doppio  maggiore , e di  molto  efercitata  gente  ) diterminò  di  venire  a 
battaglia , e di  andare  a trovare  il  nimico , e di  non  combatter  preffo  la  Cit- 
tà. Evenne  adunque,  che  effóndo  gli  e fenili  molto  vicini,  il  Hpdi  Gertt- 
falem&tfuoi  affrettarono  il  camino  per  alloggiare  in  certo  luogo,  eh' era 
molto  abondante  di  acqua  ; della  quale  quel  paefe  batteva  penuria  grandi/- - 
fima . Hebbe  il  Saladino  per  opra  di  alcun  malvagio , o per  le  fue  (pie  di  ciò 
aui/ò  ; e fi  mi fe  egli  ancora  a carni  nar  con  tanta  fretta  , che  i Chrifliani , che 
erano  fianchi  dal  camino , & affannati  dal  gran  Sole , trovarono  i minici , 
otte  (limavano  di  doucr  trottar  l'acqua  , e di  ripofarft , e fi  turbarono  fopra 
modo  : nondimeno  il  He  mandò  a combattere  il  luogo , con  penfiero  di  ribut- 
tarne i nimtei  ,perciocbe  egli  nonpoteua  fare  altrimenti . Ma  non  rtufeen- 
do  l'auifo , l'efercito  alloggiò  quella  notte  nel  campo  afeiutto  ; nella  qual  not 
te  patì  ciafcuno  una  efiremilfima  fete . Et  all'alba  del  giorno  il  Saladino, 
che  la  maggior  parte  della  notte  era  flato  intento  ad  ordinar  l'efercito , ufcì 
fuori  con  le  fue  fchierc . Lequali  furono  affettate  da'  noflri , ancora  che  ha - 
vcfftro  i corpi  fianchi  & afflitti  dalla  infuportabil  fi  te,  e non  folamcnte  cjfi, 
ma  ancora  i loro  caualli . Onde  benché  con  pronti/fimo  animo  cominciarono 
la  battaglia  , mancando  loro  le  ufate  forge , furono  vinti  da  gl'infedeli:  e fu 
fatta  ne'  mi  feri  la  piu  crudele  ucciftone , che  in  tutto  quel  tempo  foffe  fatta 
-nell'Mfìa  c nella  Europa . E il  He  fu  prefo  combattendo , e'I  Conte  di  Tripo- 
li fi  faluò  con  la  fuga  : e dicono  anco  gli  Scrittori , cb'ei  fece  fuggir  tutto  il 
rimanente  de'  foldati  : e che  dipoi  morì  infelicemente . Fuamaggato  il  Du- 
ca di  Antiochia  , e tutti  i Caualteri  del  Tempio  di  San  Giovanni  ,che  ven- 
nero nel  poder  de  nimici . Ottenuta  il  Saladino  una  cofi  nobile  uittoria,uo- 
lendola  feguitare , affatto  la  Città  di  Tolemaide , e la  pre/i  con  poca  fatica  : 
e il  medefimo  fece  in  Berito , & in  altre  Città  : ilebefarebbe  lungo  a raccon- 
tare. Finalmente  dopo  hauerfi  impadronito  di  molte  terre,  lequali  gli  fi 
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rendevano  per  la  pota  Jperanga , che  elle  baueuano  di  foccorfo;  e perche  egli 
era  tanto  offeruator  d'ogni  fua  promeffa  e manfueto , che  non  mancava  di 
nulla  , e trattaua  amoreuolmente  quelli , che  gli  fi  rendeuano  ; paflò  innan- 
gi  , e mife  affedio  alla  fanta  Città  di  Gerufalcm  : & baucndola  combattuta 
Ofrufairm  a fptiffimamente , e tenutola  affediata  trenta  giorni  continoui , ella  le  gli 
sai*  dfDo  d *'  ^‘e<^e  a Patt‘ : e c’°  fu  a Vornt  due  di  Ottobre , l'anno  del  Signore  mille  cen- 
quaudoprc*  to  e ottanta  fette  . E in  cotal  guifa  feguì  la  perdita  di  quella  fanta 
**  • Città  , laquale  infino  alla  noflra  età  ha  continouato  nel  podere  de  S araci- 
ni : ejfendo  forniti  ottanta  anni , e poco  meno  di  ottani anoue  ; che  ella  era 
futa  acquiftata  da  Gothifredo,  e da  gli  altri  Trencipi , come  di  fopra  dicem- 
mo , hanendo  regnato  in  lei  noue  Be  con  quello , che  albera  ut  regna  ua  : cioè 
Gothifredo  di  Buglione , primo  e folo  B?  di  queflo  nome , e poco  dipoi  i due 
Baldouini , e Falcone , e Baldouino  tergo , c T .Americo , e Baldouino  quar- 
to , e Baldouino  il  fanciullo , e Guido , che  alprefente  ui  regnaua  . E , quan- 
tunque duraffe  gran  tempo  il  nome  e l titolo  dei  Fedi  Gerufalcm  ,non  re- 
gnarono , ne  la  poffedettero  piu  in  là  d un  breue  tempo , che  Federico  fecon- 
do ui  flette , come  fi  dirà  nel  fuo  luogo . tenute  le  cofe  di  Oriente  in  queflo 
flato,  & effendo  Gerufalcm  perduta , rimafe  Antiochia  , e le  fue  Trouin- 
cic , Tiro , Sidone , c Tripoli  nel  medefimo  pericolo . 

lntefa  Clmperador  Federico  quefta  infelice  nuoua , i/quale  dimorava  in 
iprafa  di  Lamagna , come  di  fopra  tè  detto , benché  lo  prcmejfe  la  grauegja  de  gli 
anni , diterminò  con  gelo  di  buon  CbriHiano , e per  fare  ammenda  delle  of- 
ccruUitm . fefe  da  lui  fa  tte  alla  Cbieft , di  metter  tutte  le  fue  forge  e la  perfona  per  an- 
dare a ricoverar  le  terre  perdute  a difendere  il  rimanente.  Eia  fteffrt 

volontà  e dcliheration  mife  D ione  cuori  de  i Fedi  Francia  e d' Inghilter- 
ra , e di  molti  altri  Trencipi.  *Al  tempo,  che  vennero  qucìe  nuove  ,& 
Morie  di  pa  anc0  > fi  come  dicono , per  la  gran  doglia , eh' ci  ne  prefe , morì  Tapa  y rba- 
p*  Vrbano . nQ  > e feudo  folo  uno  anno,  ch'egli  haueua  tenuta  la  fedia  : e gli  fucceffe  Gre- 
gorio ottano  , nato  in  Beneuento  ; ilqualc  non  uijfepiu , che  cinquanta  fette 
giorni  : onde  fu  eletto  Tontefice  Clemente  Tergo . Crefcendo  adunque  ogni 
giorno  la  fama  de  i fatti  del  Saladino  dopo  quello , che  sè  detto  nello  fiato 
di  Antiochia  ;oueft  affermava  ,che  hoggimai  haueua  prefo  venticinque 
terre  cinte  di  muro  ; c in  tutto  il  distretto  faceva  ajpriffmia  guerra: per  cor- 
doglio & affanno  di  queflo  fi  fece,  come  ho  cominciato  a dire,  in  tutta  la 
Cbrifiianità  il  maggiore  apparecchio  di  gente , che  diangi  o dipoi  non  fu  ve- 
duto giamai  per  andare  a foccorrere  quelle  parti . Lafciando  adunque  pri - 
. mutamente  llmperadore  H cufico  fuo  figliuolo , che  era  Be  de  Bimani , per 

ermi  che  fu0  Luogotenente , e con  effo  Ini  Corrado  e Filippo  fuoi  fratelli , mife  fubito 
andarono  al  inpunto  un  molto  groffo  e frugolare  efercitodi  cavalli  c di  janti:  c cominciò 
di o«raibc  a caminarc  alla  volta  di  Ciflantinopoli per  la  lungheria  ,per  la  Bulgheria, 
**“•  e per  la  Thracia  , per  quindi  poffare  in  Afra  ,&  andava  con  lui  Federico 
Duca  di  Saffonia  fuo  figliuolo , e Bertoldo  Duca  di  Morauia , e Banda  Mar - 
v . chefe 
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chefe  fuo  fratello , e molti  altri  Duchi  e Conti , e molti  u trciuefcoui  e Vefco - 
ni.  E poco  innanzi  a queflo  morì  HenricoRe  d'Inghilterra , ilquale  sera  Metti  di  h( 
meffo  in  ordine  perfareil  medeftmo  paffaggio  : come  gli  era  flato  impoflo 
in  penitenza  per  il  cafo  di  SanTomajo  Cantuariefe , ilquale  non  ho  luogo 
da  raccontare . Ma  Riccardo  fuo  figliuolo , e Filippo  Re  di  Francia , tappa* 
cificandofi  infume , percioche  guerreggiauano  ambedue  (opra  lo  flato  di  " 1 1 
TJormandia , ciafcun  di  loro  con  la  piugrojfa  annata  , fr  efercito , chepo - s 

terono  ,paflò  nell'Oriente  a quefla  guena . Il  medeftmo  fece  Othone  Duca 
di  Borgogna  y figliuolo  dell' Impera  dorè  con  la  maggiore , e miglior  gente , 
ch'egli  potè  : fr  i Signori  yinitiani(  come  quelli , che  fempre  fono  flati  reli * 
giofljflmi  ) ui  mandarono  una  groffa  armata  , franco  1 Tifimi  Squali  era - 
no  potenti  in  mare.  *Andò  parimente  a quefla  imprefa  Corrado,  Mar* 
ebefe  di  Monferrato , & Henrico  Conte  di  Campagna , e molti  altri  gran 
Signori  e Capitani  Italiani , Spagnuoli , e Franceft  : iquali  per  cagion  di  bre 
uità  fi  la  fidano  a dietro.  E quello,  che  intorno  a queflo  fanto  paffaggio  in  . v 
maggior  marauiglia  mi  pone , è , che  di  Frifta , e di  Denemarca  furono  cin * 
quanta  Galee  : fr  il  Conte  di  Olanda  ue  ne  mandò  dodici , effendo  coft  lunga, 
nauigatione , quanto  è di  Frifta  inftno  a Soria , dando  anco  in  ciò  un  boniffì- 
mo  aiuto  Guglielmo  Redi  Tfapoli  e di  Sicilia  : ilquale  oltre  alle  quaranta 
Galee,  che  dicemmo , che  egli  haueua  mandato , fouueniua  a tutti  quelli  ( 
che  ui  andauano  , di  nani , di  uettouaglie , e di  arme , e di  altri  fauo* 
ri  fr  aiuti:  e confumò  molto  tempo  in  fare  una  groffa  armata,  con  la* 
quale  afficuraua  il  mar  da’  Corfali  a tutti  quelli,  che  uoleuano  andare  a 
quefla  {anta  imprefa . I fucccffi  di  tutte  queflc  genti , e le  cofe,  che  auen * 
nero  ,ft  nel  uiaggio , come  nella  guerra,  farei  troppo  lungo,  fe  io  uoleffi  feri* 
vere  ( perche  i fatti  furono  grandi  ) e perderei  il  filo  di  quello , che  appar* 
tiene  a gflmper adori  : ilche  è la  mia  fatica . Bafla , che  da  me  intenderà  il 
lettore  il  fine  di  quefli  fatti  : il  rimanente  lo  rimetto  a legger  negli  u tutori , 
thè  di  ciò  fcriffero , iquali  da  me  faranno  nomati  ; il  cui  intento  è di  termi * 
nar  mila  uita  di  Federico . Ilquale  effendo  giunto  a Coflantinopoli  con  tut- 
te le  fue  genti , fece  lega  fr  amicitia  con  flmper adoro  di  lei, chiamato 
Ifac  : oue intefe,che  Guido  Leftgnano Re  di  Gierufalem sera  liberato  della 
prigione  : e col  Maeflro  dis.  Giouanni  ,e  con  le  genti, che  ui  andauano  ucrfoGc» 
tutto  dì , haueua  rinforzata  la  guerra  , fr  era  per  ufeire  al  campo  con  ani - ruùk“* 
mo  di  ricouerare  alcuni  luoghi . Onde  l’imperadore  con  molta  fretta  paflò 
lo  flretto  di  Coflantinopoli  col  fuo  efercito  l'anno  mille  cento  ottanta  noue  : 
e cominciò  a incaminarfi per  *Afia  la  minore  : oue  paffando  con  buona  pace 
per  le  terre  de'  Chrifliani , entrò  nel  paeftdel  Soldano  d' I conio , ch'era  un  Sotd»oo 
potente  Signore  in  quelle  parti  : col  quale  fece  pace  con  conditionc , ch’effo  dl*oniot 
gli  deffe  uettouaglie  e paffo  ficuro,  obligandoft  allo'ncontro  di  non  molcflare 
le  fue  terre . Ma  il  Re  infedele  non  folo  non  attefe  alla  promcJJ'a , ma  Tan- 
nando una  gran  quantità  de'  Turchi , gli  diflurbaua  il  carni  no,  c gli  fece 
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tutto  quel  danno , thè  da  lui  glifi  potè  fare.  Di  che  battendo  prefo  [degno 
l'imperadorc , cominciò  a guerreggi  arè  in  quel  paefe  con  ogni  a {pregia  :& 
ejfendo peruenuto  alle  montagne , oueè  l entrata  nella  Cilicia , hebbe  a paf- 
far  con  molta  difficoltà  e pericolo  : perciochc  quiui  fi  era  ridotta  infieme 
una  gran  moltitudine  di  Turchi  & altri  infedeli  per  uietargli  il  puffo  : ma 
piacque  a Dio  , ch’egli  uipafaffe , benché  con  gran  pericolo  e con  qualche 
perdita  : e difeso  nella  pianura , uenne  a battaglia  con  gl'infedeli  ,egli  uin 
fe  : e fece  di  loro  una  grandiffima  uccifione:  e cofi  andò  innanzi  prendendo 
e faccheggiando  le  Città  : & entrò  per  l'Armenia  minore  : e per  forza  dar 
me  s'impadronì  della  maggior  parte  di  quella  Tròuincia.  Onde  lenuoue 
delle  fue  uittorie  e della  fiua  uenuta  diedero  grande  ifpauentoa'  turnici , 
animo  a’  Chrifliani . E Guido  I\c  di  Gerufalem , & Henrico  fuo  fratello , & 
altri  grandi  buomini  de  i detti  ,iquali  ui  erano  già  arriuati , erano  ufeiti 
della  Città  di  Tiro  c di  Tr  ipoli , oue  fi  erano  ridotti , e con  buono  efercita 
erano  ucnuti  in  campo , & haueuano  affettata  Tolemaide , della  quale  se- 
ra impadronito  il  Saladino , con  auifo  di  poterla  ricouerare  : il  che  molto  fo- 
cena a propofito  per  effere  ella  porto  di  mare , e di  molta  importanza . Oue 
dipoi  arriuarono  l'jlrmate , che  dicemmo , che  di  Fiandra , e di  altre  parti 
ueniuano  : e l'affedto  fi  rinforzò  ,e  ciafcun  giorno  crefcena  l'cfercito  de 
Chrifliani  : a che  aggiungendo  fi  la  uenuta  deli lmper odore , che  s' anicino - 
ua  , laquale  era  intefa  da  tutti , il  Saladino  non  iflimaua  di  poter  difendere 
i luoghi , ch'egli  haueua  occupato  :eil  l{e  Guido , e quelli , che  fico  fi  troua- 
rono , ripigliarono  grande  animo , e forza  . Ma  nondimeno  piacquea  Die 
per  i Juoi  fegreti  giudici j , che  in  queflo fiuceffo  e ffieranza  buona  , frprauen 
nc  un  contrario  fi  grande  , che  ciafruno  fu  dtflurhato . E queflo  fu  la  morte 
deli  Impera  dorè , la  quale  fucceffe  da  moflram  accidente . T ere  iocbe  effon- 
do egli  molto  uicino  alla  Soria  nel  tempo  della  Tute , un  giorno  , òik'l  caldo 
ra  grande , gli  uenne  dìftderia  di  rinfrefearfi  in  un  fiume  : ilche  fi  ferine, che 
egli  haueua  fatto  in  altri  fiumi . il  corfo  & altezza  del  quale  fiume  era 
maggiore  di  quello , ch’ei  fi  auiaua  . Onde  entrando  ui  11  ihperadore , il  cor- 
rente del  fiume  lo  tirò  fico  con  tanto  impeto , che  lenza  potere  effir  fot  corfo 
da'  [noi,  che  prefinti  erano,  ui  fi  affogò  dentro . E cofi  morì  in  un  poca 
d'acqua  colui  ; del  quale  tutta  l\Afta  tremdua  . Laqual  morte  fu  cagione  , 
che  s impedire  [opra  modo  l'hnprefa  . Et  attenne  quefla  fua  morte  l'anno 
m c x c . a dieci  di  Giugno , e uent'otto  del  fuo  Imperio . In  queflo  medefi- 
mo  tempo  occorfe  un'altro  ftniSlro  e difcordia  fra  i Vrcncipi  di  quelle  parti  : 
e fu  per  la  morte  di  Sibilla  moglie  di  Guido  di  Gerufalem , forella  del  Re 

Baldouino . Terciocbe  Uerfrando , ilquale  haueua  per  moglie,  lfabclla  di  lei 
forella  per  uia  di  alcuni  fauori  uolle  chiamar  fi  I\e  perla  ragione,  che  ui 
haueua  la  moglie , refiflendogli  il  ucdouo  Guido , allegando , ch'egli  era  Fe 
giurato , & obedìto , e non  potcua  effere  ifpogliato  del  Fegrtb  . Et  auenne , 
che  Corrado  March  e fe  di  Monferrato  le  mife  le  mani  a dofjo , dicendo  cb'el- 
• • . . la  non 
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la  non  patena  effer  legitima  moglie  di  Herfrando  : e la  {posò  egli , eprefe  la 
' medcfima  impreca  di  far  fi  l{e  di  Gierufilem.  1 Iqual  fatto  oltre  all' effere  fla- 
. to  biaftmato  molto , mife  le  cofe  in  grande  ifcompiglio:  perciocbe  quel  Tren-  ' 

tipe  tcneua  la  Città  di  Tiro . E pei' il  mede  fimo  fatto  il  J{e  Guido  ucdouo 
foftenne  di  perder  molto  della  fua  autorità , per  non  uenire  in  difeordia , ri - 
, » nanendogli  tut tanta  il  nome  e il poffejfo  di  !{e . Effendo  adunque  le  cofe  in 
tanta  confuftone , e feguita  una  fi  fubita  e infelice  morte  dell' Imperadore , 
eiafeuno  può  confiderar  la  trijle^ga  e il  diflurbo , che  era  nel  fuo  efercito . 

Tdpn  di  meno  Federico  Duca  di  Sueuia  fuo  figliuolo , effendo  fubito  riccuuto  Marito 
per  Signore  e Capitano , come  era  douere , inanimò  e rinforzò  le  fue  genti  : 
e prendendo  il  morto  corpo  del  padre , s'inuiò  alla  uolta  della  Soria , e man-  di  Frd,ri*° 
dò  alcuni  meffaggieria  Guidone  di  Gcrufalem , ilquale  era  fopra  Tolemai  '“p*rador, 
de , facendogli  intender  la  morte  del  padre;  e chiedendogli,  che  gli  mandaf- 
fe  alcuna  guida , e configliandolo  di  quello , ch'egli  doueua  fare . Onde  an- 
cora , che  ciò  non  fi  potejfc  éfeguir  fènxa  pericoli  e molefiie  grandi,  ( pere  io- 
che  la  maggior  parte  del  camino  fi  conueniua  far  paffando  per  terre  de  gl' in 
fedeli , e nimici ) Guido  gli  mandò  due  Caualieri  pratichi , e ualorofi  : iquali 
lo  guidarono  ad  * Antiochia , che  era  Città  piu  uicina  toue  riflorandoft  alcu- 
ni giorni  ,haucua  in  animo  di  fare  una  gran  guerra,  e ricouerar  tutte  le 
Città , che  di  quello  Hato  erano  fiate  perdute . E coft  poi  feguitar  la  guerra 
innanzi . Ma  l efercito  de'  T edefehi , ilquale  era  molto  fianco  & affaticato 
nel  camino , trouando  quiui  da  riftorarjì  di  fouerchio  del  paffuto  difagio , 
difordinò  in  modo , che  per  quefio  ( o perche  cofi  foffe  ordine  d'iddio ) nacque 
fra  loro  una  gran  peflilen^a  ; della  quale  fra  pochi  giorni  ui  morì  la  maggior  J**jW|*^* 
parte . Onde  Federico  con  quelli , che  rimafero  uiui  ,ft  parti  di  Antiochia  ; Tcdciu».  * 
& andando  alla  uolta  del  mare,  s'imbarcò  incerte  naui,eft  nduffe  alla 
Città  di  Tiro  ; laquale , come  s'i  detto , era  tenuta  da  Chriftiani:  c quiui  ri- 
ponendo il  corpo  del  padre  ,andò  col  fuo  efercito , benché  con  molto  pericolo 
de  nimici , a congiungerfi  con  Guido  Lefignano  I\e  dì  Gierufalcm , ilquale 
era  all'affedio  di  Tolematdc , che  dal  Saladino  era  fiata  foccorfa  e fortifica-  • 

ta  tanto , c he  i noHri  patinano  un  grande  affanno  nell’affedio , ilquale  gio- 
uaua  poco  , infimo  a tanto , che  i fie  di  Francia  e { Inghilterra  ui  arriuaro- 
no  dopo  molti  difagi , e finiftri , che  foflennero  nel  uiaggio . E quefio  fu  il 
medcfimo  anno . Eccntinouarono  Taffedio  infteme  con  glialtri  Trencipi , 
benché  femprefu  tra  loro  poca  conformità . Onde  gli  la  fciaremo  t.ellìfleffo 
affedio , pofeia  chequefia  loro  hifioria  non  appartiene  alla  mia  opera  : e tor- 
nar emo  a narrare  il  fucceffo  dell' Imperio , e come  fu  eletto  Henrico  feflo, 
maggior  figliuolo  di  Federico  ;che , comes’ è detto , era  rimafo  nel  fuo  luogo 
in  Lamagna  , & era  fie  de  t{ ornarti  : auenga  che  effendo  la  imprtfa  dì  Gie - 
rufalem  fiata  cofa  fi  notabile , diremo  m poche  parole  il  fine,fe  ben  noi  rac- 
conteremo i fucceffi.Tuttauia  a quefio  tempo  impsraua  Ifac  in  Coflantinooo- 
li:  e in  Italia  poi  o innanzi  era  mono  il  buon  Guglielmo  fic  del  e due  Sicilie 
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fetida  alcun herede . La  onde  Tapa  Clemente  tcrrp  pretendeua  ,che  quéi 
Regni  apparteneflero  alla  Cbiefa  : & HenriCo  Re  de'  Romani , che  donata 
eflere  Imperadore , pretendeua  medcfimamente , chefoflcrfuoi , per  cagio • 
ne  di  bauer  per  moglie,  come  s'è  detto , la  forella  di  efl'o  Guglielmo , detta 
Ct  ftanga.  Nondimeno  i Siciliani,  & « T Napolitani  elejjcro  Re  contra  il  uoler 
del  Tapa  un  Tancredi  piquale  era  Zio  di  Gugliclmofigliuolo  baftardo  di  Rug 
gero , che  fu  Re  di  Sicilia  . Ilquale  s impadronì  del  Régno  ; e fuccejfe  dipoi  la 
morte  di  Tapa  Clemente , che  uifle  nel  Tapato  tre  anni  e cinque  mefi  : e fu 
eletto  Celejìino  terzo , ancora  egli  de’  Celerini , Cittadino  Romano:  che  uen 
ne  ad  ejfer  nel  medcfmo  tempo, nel  quale  s'intefe  la  morte  di  Federico  Im- 
peradore . TJella  cui  uita  io  fono  flato  piu  lungo  di  quello , che  foglio  nelle 
altre  ,per  eflere , come  ho  detto , fiate  grandi  le  cofe , che  auennero  al  fuo 
tempo  ; e perche  la  gran  copia  di  quello , ch'io  trono  fcritto , quafi  mi  ha  sfor 
Zato  : & oltre  a ciò  per  quefla  cagione , che  intorno  alle  cofe  piu  uicine  a no - 
ftri  tempi,  come  altre  uoltebo  detto,  pare  che  fi  conuenga,  che  ni  ci  aliar - 
ghiamo  maggiormente . •*  rK  • 


•PONTEFICI. 

E'  Pontefici , Anajlagio  ffuarto , Alejjàndro  T erzj) , e 

Leone  Terzo , &•  V rbano  T erzp , e Gregorio  Ottano , e Cle- 
mente Terzp,  habbiamo  fatto  baiìeuolc  mentione . 
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| lorirono  nel  tempo  di  queflo  Imperadore  alcuni  fegnalati  b uomi- 
ni nelle  fagre  lettere  : nelle  Immane  oltre  a quelli , che  fur  detti  di 
fopra  ; come  fu  Tietro  Coneftore , che  fcrifle  la  Hifloria  Scolasti- 
ca : Arnoldo  Abbate  di  Buonauille  dell'ordine  di  Ciflello , Riccardo  Clunia - 
cefe , che  fcriffe  la  Hifloria  de'  tempi , Tietro  di  Riga  dottiflimo  buomo , il- 
quale fcrijfe  quafi  fopra  tutto  il  nuouo  e ueccbio  teftamento . Roberto  Ve- 
feouo  Liconiefe , ilquale  fcrifle  la  Somma  di  Tbeologia , e della  Spera , & un 
Computo , & altre  opere , e Tietro  Blefefc , ilquale  compofc  molti  e molto 
Angolari  libri, de  quali  fa  mentione  C Abbate  Giouanni  Tribenio,  e Riccar- 
doCluniacefe , e Gothifredo  Antifiodarfe . De'  quali  tratta  il  medeflmo 
Gotbifredo  di  Titerbo  : la  cui  Hifloria  io  uo  allegando  alcune  uolte . E fo- 
pra tutti  i detti  di  fopra  fiorirono  in  lettere ',  in  dottrina , & in  fantità  di 
uita  due  V ergini  , fantiflime  Monache  dell’ordine  di  San  Benedetto , Abba- 
te (fé  di  due  Monafleri  : l una  chiamata  I fabella , e l’altra  Hildigurda  . Del 
cui  fanto  coflumc  fi fcriuono  molte  notabili  cofe,  e dei  libri  nobili , che  efle 
lafciarono  ferini , 


yus  . 
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!Er  serbare  c'os/vme  m i o , Hqualejè  di  al- 
J legare  e ricordare  gli  Autori  alcuna  uolta,  dico,  che  quel- 
nf  |n-i  li  f da’  quali  uo  trahendo , quanto  io  fcriuo  nelle  prefen- 
?uitcc  che  fi  può  ueder  piu’  copiofamcntc  nc’  libri  loro , fono  i fc- 
aucnti  Autori  : Othonc  Frif.gcfe  nella  hiftoria  ,che  particolarmen- 
te fende  del  principiodell’Impcrio  di  Federico  in  due  libri.eRau- 
'dauico  nella  Giunta,  che  egli  ui fece  , Gothifredo  Viierbicfc  nel 
Tuo  Panthconc,  tutti  teftimoni  di  ueduta  , e l’Abbate  Vucipcrge- 
fc  Scrittore  parimente  dclmcdfcfirao  tempo  nella  Tua  Cronica  oue 
fcriucla  Tua  uita,  e Gutherio  nobile  Poeta,  che  etiandio  la  fenile  in 
uerfiHcroio..  Robberto  Abbate  nell’aditione  alla  Cronica  di  Sigi- 
berte  , Othone  di  San  Biagio  nell’opera, ch’egli  acgiunfc,cfegu.rò 
la  Hiftoria  comune  di  Othone  Frifigefc  già  citato , «[Biondo  nella  de- 
clinationc  dell’Imperio  Romano  al  quinto  c fedo  libro  della  feconda 
Deca  Platina  nella  uitadc’  Pontefici  foura  nomati.  Giouanm  dalla 
Colonna  nel  fuo  Marc  d’Hiftorie , Giouan  Battifta  Egnatio , Giouan- 
ui  Eutichio  Bcnu  emiro  de’  Rombaldi  , Giouan  Carnone,  Giouan 
Cufpiniano , Rafàellp  Volterrano  nel  libro , nel  quale  fc riffe  parti- 
colarmente de gl’Imperadori . Henrico  Mutio , e Gafparo  Currco  ne 
libri  delle  cofe  di  Germania , & in  quello , ouc  egli  tratta  di  Federico 
primo  -,  Francefco  Irenico  nelle  origini  de’  Germani  : Paolo  Coftan- 
tino  Frizione  c Chriftiano  Mafeo Camarcenate, e Mathco  Palme- 
rio  c gl? altn  Hiftorici  generali , che  trattano  delle  cofe  di  quelli  due 
tempi . Come  S.  Antonio  & Antonio  Sabellico  particolarmente  nel- 
la H fioria  ch’eeli fcriflc delle  cofedi  Viriegia,  Alberto  Cranznella 
Hi  fio  ria  diSaffonia , Georgio  Menila  nella  Hiftoria  de  i Duchi  di  Me 
lano , Agoftino  Giuftiniano  ne  gli  Annali  di  Genoua , e Michele  Ri- 
do nel  libro , ch’egli  fece  de  i Re , & alcuni  altri,  che  hora  non  mi  fo- 
uengono  : da’  quali  di  qui  innanzi  prenderò  con  la  diligenza  da  me 
tifata  ouello.  che  farà  al  mio  propofito  , come  infine  a qui  ho  fatto . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  HEN.RICO  SESTO. 

Access  e 4 Federici  Henrict  fu o figlimi  maggiore , t fili 
to  nceuuta  l'ammimjlration  dell'Imperio  pafio  in  Itali*  per  co- 
ronarjì , e per  acqui  ft  are  il  Regno  di  Siali d , che  gli  ueniua  per 
uia  della  moglie  : e fu  coronato  da  Papa  Cele  fino . Folfic  con - 
ir»----^»^«a—i  ijuiftar  la  Sicilia , e cominciar/!  dal  pregno  di  Napoli , ma  la  pt» 
flilencd  lo  sformo  a tornare  in  Lamagna.  Ritorno  un’altra  uolta  in  Italia  perld 
medeftma  cagione  del  Regno  di  Sicilia  , oue  trottando  morto  Tancredi , l'ottenne 
ageuolmente , ancor  ch’ei  m faceffe  alcune  crudeltà  dente  di  hafimo . Tornato  in 
Lamagna  , mando  molta  gente  all’imprefa  di  Gierufilem  , CT  hauendo  ogni  cofi 
pacifica , uenne  a riuedere  il  nuouo  Regno  di  Sicilia , oue  andando  per  fino  diporto  4 
caccia , come  era  ufato , t’amalo  e mori , hauendo  regnato  otto  anni . 

VITA  DI  HENRICO  SESTO 

XCVIII.  IMPERADORE. 

E c o s e attenute  in  tempo  di  Federico  fitto 
Hate  ( come  piu  uolte  ho  detto  ) tante  e cofi 
grandi , che  mi  do  a credere , che  fa  in  qualche 
parte  fidisfatto  al  difiderio , che  communcmen- 
te  fogliono  h aucre  i Lettori  di  qualche  grande  e 
notabile  auenimento . £ fi  pure  anco  di  ciò  ri- 
marrà nel  petto  loro  qualche  par  te,  di  qui  in- 
nanzi fi  ne  troueranno  tanti  e tali , che  no» 
mancherà  cibo , onde  egli  fihabbiaa  pafccre,» 
far  fi  fa  follo . Dico  adunque , che  effendo  le  tnfte  nuoue  molto  piu  ueloci  nel 
caminare , che  non  fino  le  allegre , la  morte  del  ualorofo  Impera  dorè  Fede- 
rico fi  feppein  breuiffìmo  tempo  nella  Italia, & in  Lamagna  : di  che  com- 
munemente  tutta  la  Cbriflianità  fi  dolfe , e ne  riceuè  grandtjfimo  di  (piacere : 
i.i  morir  Ji  fi  per  e/fere  ella  Hata  cofi  infelice  storne  ella  fu  ; come  per  hauer  turbata  & 
b^nmprlX  interrotta  la  imprefa , ch’egli  haueua  cominciata , e figuitaua  con  tanta 
di  «rra  san  * felicità  & ardire . Henrico  fiuo  maggior  figliuolo  ; tlquale  come  babbiamo 
detto  nella  uita  del  padre , era  già  Re  de  Romani , e per  douere  ejfcrc  Im- 
peradore;toflo  che  intefela  morte  del  padre,  fece  raunargli  elettori  dell'Im- 
perio ,e gli  altri  Trencipi , & ejfendogli data  la  obedien-ga  ,giaprome(]ain 
uita  del  padre , cominciò  ad  ufare  la  Mae/là  dell'Imperio  l'anno  del  Signor t 
Hror'co  r r/  mille  cento  nouantauno , e fu  chiamato  Henrico  Seflo , ancora  che  gt  ltalia- 
ptiadoct  I™  B*  to  chiamino  quinto  ; periiocbe  ejfi , come  s'è  detto , non  riceuono  il  primo . 

Era  quefloTrcncipc  huomo  prudente , e di  acuto  ingegno, bel  parlatole, e 
. bcìliffimo 
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belliffimo  di  affretto , benché  haueffe  la  faccia  eflenuata,  percioche  era  di  ^ 
mezana  Ha  tur  a e di  magri  e delicati  membri  : ma  fu  di  animo  brauo  e cru - dt»ó'.*  * 
dele  , e parimente  gagliardi ffimo  , onde  fu  molto  temuto  da'fuoi  nimici:e 
prefe  molta  uagheg^a  del  cacciare  piu  di  quello , che  conueniua  al  buon  go- 
uernodei  fuoiHati.  Subito , ch'egli  cominciò  ad  ammmflrar  l'Imperio , 
fi  ribellarono  que  di  Colonia  ,& alcuni  Conti,  & altri  grandi  buomim  . Ma 
nondimeno  fu  la  cofadi  non  molta  forza  ,e  tale;  eh' ella  fi  potè  in  breue  , 

pacificare.  Eteffendo  egli  libero  di  quefla  cura,  e procurando  di  grandi 
aiuti  ,fì  mifein  punto  per  andare  in  Italia , che  fu  l'anno  feguente  con  di - 
fiderio  tf  effere  incoronato  in  poma  , & battere  il  pegno  di  Sicilia  , ilquale , 
come  babbiamo  detto , a lui  apparteneua  per  parte  di  Coflanga  Imperadri- 
ce  fua  moglie.  Mi  cui  acquiflo  era  inuitato  da  Tapa  Celefiino  terzo , di  Ctlrflloo 
foura  nomato , che  già  era  nouamente  fiuto  eletto  Tontefice  : ancora  che,  co-  PaP** 
me  è Hato  dimofiro , altri  Mntori  uogliono,che  in  queflo  tempo  gli  fojfe 
data  per  moglie  la  detta  Coflanga  da  queflo  Tontefice  Celeflino , difpenfan- 

10  il  Tapa  di  lei , effondo  Monaca,  accioche  ella  haueffe  il  pegno, come  quel- 
lo , che  uoleua  male  al  baftardo  Tancredi  ; ilquale  haueua  occupato  ( come 

sì  detto)  il  pegno  di  Sicilia  e di  J^apoli . y enuto  adunque  Henrico  lm-  v«un  a 
pcradore  in  Italia  paffando  egli  pacificamente  perle  terre  di  Lombardia, 
finga  punto  piegarfi  da  gli  accordi  fatti  da  fiuo  padre , andò  uerfo  di  poma 
a prender  la  Corona  . E prima , che’l  Tapa  glie  la  deffe , affatto  il  T ufcula- 
tto , ilquale  è poflo  fra  le  montagne  uicine  a Pronta  : e sera  ribellato,  & ha- 
ueua fatto , e faceva  tuttauia  di  gran  danni  a i [{ornarti  : & impadronen- 
dofi  di  lui , perche  e fe  gli  diede  finga  far  refiflenga , lo  diede  a ‘ Romani  ; 
percioche  cofi  fu  couuenuto  prima , che  gli  fojfe  data  la  Corona  : & effi  di- 
ftruffero la  Città  gufarono  fopragli  habitanti  grandifftme  crudeltà.  Di 
che  l'imperadore  fu  molto  rimproverato,  che  haueffe  permeffo  un  coiai  fat- 
to . yfatafi  adunque  quefla  crudeltà , & effendo  egli  in  poma  coronato  con 
gra  n folennità  e fefla  da  Tapa  Celeflino  : e fatto  feco  gli  accordi , e le  con-  Roma  d»  n 
uentioni  foura  il  Pegno  di  ambedue  le  Sicilie , ( Icquali  fono  Sicilia  e J^apo-  {£ 

11  ) come  foura  a pegni  feudatari j alla  Chiefa , & affegnato  il  tributo  e il 
feudo , ch'egli  fojfe  tenuto  a douer  pagare , tlmperadore  pafìò  auantt , tro- 
vando quelle  Trouincic  ribellate , come  quelle,  che  tutte  feguitauano  la  uoce 
di  Ta  ricredi , ilquale  haueuano  prefo,  e tenevano  per  pe  e Signor  loro  : e per 
forza  d'arme  hebbe  alcune  terre,  & andò  innanzi  tanto , che  mife  affedio  a 
jqapolt , come  a capo  di  quel  pegno.  E difendendoli  i "napoletani  mol- 
to  bene , e continouandofi  l'affedio  per  tre  meft , nacque  fi  gran  peflilen- 
•ga  nel  campo , e morirono  tanti  foldati , che  l' Imperatore  fenza  fare  alcu- 
no effetto,  diterminò  di  leuarl affedio  e uolgerfi  uerfo  Lamagna.  Tjel  le- 
uarfi  dell' affedio  la  lmperadrice  ( alcuni  dicono , che  effendo  ella  in  Lama- 
gna : ilebepar  piu  nero  : & altri,  che  venendo  a congiungerfit  col  marito  per  Prrft  M, 
andar  feco  a quefla  guerra  ) fu  prefa  nel  camino  ducerti  Capitani.  Ma  l€|“PmdlU 
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■ ini  pochi  giorni  per  gran  diligenza  del  Tonteftce  e dell' Imperatore  fu  libe- 

rata , e gaftigati  aframente  coloro , die  l'baueuano  prefa  . Cofi  tornò  Fe- 
derico quefta  uolta  incoronato , ma  non  però  uittoriofo  in  Lamagna , effón- 
do paffati  due  anni  del  fuo  Imperio , ingannato  della  ftia  fiera  nga  ,c  del- 
l’intento , ch’egli  baueua  battuto  di  acquiftare  i Regni  di  Napoli  e di  Sici- 
lia ; ma  con  proponimento  di  tornarci  poi , :nme  egli  fece . llcbe  bora  la - 
feiando , raccont  a remo  quello , che  auuenne  a Federico  fuo  fratello  ,&  agli 
altri  Trencipi , iqualidopo  la  morte  di  Federico  fuo  padre  erano  rimafi  nel - 
l Oriente . Nel che,  feio  uoleffi  feguitar  tutte  le  -guficele  battaglie ,cbc. 
fecero  i tre  Re  di  Cierufalem , di  Francia , e d'Inghilterra  in  quefii  due  anni % 
_ baurei  molto  da  fcriuerc , laqual  cofa  alla  mia  breuità  non  cornicile . Ma 
il  fucceffb  fu  tale . L'affedio  di  Tolemaide  durò  due  anni , incominciando 
dal  tempo , che  Guido , Re  di  Gierufalcm , l'affedio , inftno , che  ella  fu  pre- 
fa. llquale  mentre  durò  ,fucce fiero  di  gran  fatti  con  quei  della  Città,  e 
con  le  genti  del  Saladino  : &in  qucfto  tempo  morì  quiui  il  detto  Federico  , 
Uquale  era  Duca  di  Sueuia  figliuolo  di  Federico  hnperadore,  e fratello  di 
Chnfflani  Henrico , e molti  gran  perfonaggi . Finalmente  la  Città  fi  refe  a Cbrifiia - 
uauidt  7°  ni . Onde  i Re  Catbohci  rima  fero  tanto  potenti  c temuti , & il  potente  Sa- 
ladino ui  perde  tanta  gente , che  non  penfando  di  poter  di  fenderle  K fece get- 
tare a ferrale  muraglie  di  Cefarea  ,di  Taltflina  ,e  quelle  di  ^tfcalona  ,di 
Ca  ga , di  Vorfiria , e di  altre  Città  Maritine  : e le  forge  de  Chriftiani  an- 
dammo talmente  crefiendo,  che' l Saladino  praticona  di  dar  Gierufalem , 
perche  gli  fiffe  comtduta  la  pace.  Ma  piacquea  Dio , cbelecofe  auenifie- 
ro  in  altra gui fa  : percioche  il  Re  di  Francia , e quello  d Inghilterra  difordi- 
Francu,  e riattano  infra  di  loro  in  modo , che  non  poteuano  conucnirc  in  cofa  alcuna . 
$£«•!“'  Onde  H Re  di  Francia diterminò  di  tornarfi  al  fuo  Regno . Ilchefece  ,cla- 
ftiòla  maggior  parte  del  fuo  efer cito  nel  gouerno  del  Duca  di  Borgogna:  e 
' di  quindi  fi  perdi!  la  occafione  di  ricoverar  la  Città  Santa  : percioche  per  lo 

• ' : fin  partita  il  Saladino  piprefe ardire  : benché  Ricardo  Re  d'Inghilterra  ero  - 

Tanto  coraggiofò  , e fi  portò  con  tanto  ualore , che  oltre  che  egli  fece  fitbri- 
carda  capone  fortificar  la  fa , chiamata  Iope,&  alcune  altre  terre,  puofe 
rn  poco  tempo  in  cofi  buon  termino  la  guerra , come  ella  era  innangi , che  ui 
fofie  Filippo . xAuenne  in  qneflo  tempo , che  Corrado  Marchefe  di  Monfer- 
tato , Uquale  sera  impadronito  della  gran  Città  di  Tito , c delfino  diflretto; 
fi  chiama  uà  Redi  Gierufalem , perche  come  sè  detto,  haueua  prefoper  mo- 
glie 1 fabella  fiottila  di  Sibilla , laqiiale  fu  moglie  del  Re  Guido , che  fu  ucci - 
fio  nella  medefima  Città  da  certi  Turchi  fuggitiui  : e la  uedoua  1 fabella,  ben- 
ché di  qucfto  marito  le  rimane fie  una  figliuola  , iui  a pochi  fimi  giorni  prefe 
Morbo  cs  ella  per  marito  Hcnrico , Uquale  fi  chiamaua  Conte  di  Campagnia , nipote 
« di  campa  ^ jj  pranaa  f & bebbe  la  Signoria  di  quella  Città  infume  col  maritag* 
gio  ; e la  ragione  del  Regno  di  Gierufalem  contra  Guido , che  haueua  il  tifo* 

/ o e nome  di  Re . Là  onde  Ricardo , Re  d'Inghilterra , trattò  con  Guido, che 
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e^/i  rinnntiaffc  la  iuridition  del  Regno  di  Gierufalem , promettendo  di  dar- 
gli Il  fola  di  Cipro , con  patto  ch'egli  la  poffedeffe  in  aita  ; del  quale  Cipro  il 
detto  l{e  fi  era  impadronito,  uenendo,a  quefta  imprefa  . ^Accettò  Guido  il  0j.  ,o  ft 
partito , c preferenti , e legni  neceffari , mitigò  in  Cipro  con  titolo  di  Re  di  Re  ji  Opro. 
effa  lfola  :e  regnò  in  lei, mentre  e'  uijfe:  e rimafe  nel  fuo  lignaggio  e ne’ 
fitoi  fucc  efori  quel  Régno , infino  all'anno  del  Signore  mccccxx.  che 
per  cerei  titoli  i Vimtiani  ui  s impadroniroiio , & boggidì  lo  poffeggono . E 
la  cafa  d'Inghilterra  per  quefta  rinnntia  ha  pretcnduto  di  tenere  ragione  u’cl'r.*-?*! 
nel  Régno  di  Gierufalem , fecondo  che  afferma  Platina  e gli  altri  . Autori . 8hil|(m*  r°' 
■Effóndo  paffuto  quefio , e molte  altre  cofe  nella  guerra, e fra  quelle  una  gran  jì*  oinuU* 
battaglia , laquale  durò  dal  mego  giorno  infino  aUa  notte , nella  quale  il  ua~  u“  * 
lorofo  Saladino  fu  uinto , el  Ré  d Inghilterra  e i Vrcncipi , che  feco  erano , 

■vincitori , battendo  egli  propoflodi  andare  a metter  iaffódio  alla  Città  di 
Gierufalem  :e  fapendofi  certo jthe  il  Saladino  non  haurebbe  ardire  di  affet- 
tarlo, e chiedendo , come  egli  cbiedeua  pace  ,o  tregua , e promettendo  di 
render  Gierufalem , & alcune  terre  del  fuo  diftretto  , perche  gli  foffè  conce- 
duta tregua  o pace  ; e trouandofi  cofit  potenti  i Chrifiiani , che  ne  di  quefio  fi 
contentavano  ,fubito  fenga  alcun  riguardo , ne  buona  confiderattonc , il  Ré  rgnonnra 
d’Inghilterra  publicò,  che  egli  uoleua  ritornar  nel  fuo  Régno  : percioche  egli  | Re  J,,“' 
haueua  battuto  nuoua,che'l  Re  di  Francia  u'era'entrato,e gli  toglieva  gli  jla  8 
ti  di  "Normandia . Ilcbe  fe  da  lui  con  buon  configlio  fi  foffe  tenuto  fegre - 
to , haurebbe  potuto  ottenere  quel  partito  di  pace , ch'egli  haueffó  faputo 
dimandare.  Ma  iute  fa  il  Saladino  la  fua  delibera  tione  ejfendofi  poco  ..  .o 

innangi  a quefio  partita  l'armata  di  Pifa  e de  Vinìtiani  per  alcune  difeor- 
die , non  uolle  dar  Gierufalem  : e'I  Ré  d'Inghilterra  fece  tregua  per  cinque 
anni  : e lafctando  foldati  egouernacori  nelle  Città , che  i Chrifiiani  balletta- 
vo ricoucrato , e rimanendo  Otbone  Duca  di  Borgogna , & H un  ico , che  era 
gia  niarito  d'I fabella , al  quale  ueniua  il  Régno  di  Gierufalem , Signore  di  Tornata  d«i 
effe  terre  ; e i Caualieri  di  San  Giouanni  e Templari  ; egli  andò  alla  i tolta  ,K^rj 
del  fuo  Régno , tanno  mcxciii.  enei  camino  fu  prefo  dal  Duca  d\Au-  Rcs°°  • 
firia  , e rifeuotendofi , gli  auennero  altri  accidenti . E co  fi  rimafero  le  cofe 
dell'Oriente  con  quella  tregua  in  miglior  ua  maggio  e conditione  di  quello , 
thè  effi  le  trouarono  : percioche  rimafero  loro  piu  terre , e meglio  fortificate, 
benché  non  tante , quante  parcua  ,cbc  fi  gran  Ré , e fi  numerofi  tfercitt  po- 
tevano acquiffare . E quello,  che  fucceffc  ,fi  dirà  piu  oltre.  Llmperado- 
re  Henrico  ( fecondo  che  alcuni  fcrmono ) fi  aiutò  molto  con  i danari,  che 
gli  diede  per  fua  liberalità  il  Ré  d’Inghilterra  per  il  ftcondo  pa faggio , che 
egli  fece  in  Italia  ,ilquale  egli  apprefiaua  Jjauendo  prima  fatto  Duca  di  < 

Sueitia  fuo  fratello  Corrado, per  effer  morto  Federico , l'altro  Jno  fratello, 
nell’Oriente  fenga  berede.  Effóndo  egli  adunque  moffo  per  venire  in  Italia 
a conquifiare  i Regni  di  Sicilia  e di  "Napoli , iquali  gli  ueniuano  per  la  mo- 
glie , e per  concezione  del  Papa , & ha ue ndo  mandato  avanti  alcuni  Capi - 


Si  6 V 1 T \A  Di 

tani  con  efercito , da  quali  fi  era  cominciata  la  guerra ,auerme , che  ufi}  di 
Mom  di  ui  ta  Tancredi , che  quei  l{egni  poffedeua , e poco  innanzi  il  fino  maggior  fi- 
Tamrcdi  ; ^/IW0/0 } chiamato  Figgerò , ilquale  haueua  per  moglie  Irene  la  figliuola 
dell'  Imperatore  di  Coftantinopoli  : e rima  fi  un'altro  figliuolo  di  piccioli 
età,  detto  Guglielmo  ( ilqual  fiubito  prefiro  per  Rp  ) e due  otre  figliuole « 
Là  onde  llmperadore  affrettò  il  ui  aggio , menando  fico  Filippo  fuo  fratello, 
& altri  gran  Trencipi . Ma  però  non  reflarono  i grandi  huomini  e le  Cittì 
di  quei  fiegni , di  ribellarfi  e di  refifiere  a Henrico . ilquale  fi  ne  uenne  con 
r efercito  in  que’  medefimi  fiegni , affediando,  e prendendo  le  Città  con  tanta 
furia  e [degno,  che  faceua  dtRrugger  & abbruciar  ciafiuno , ciré  gli  uolt - 
ua  fare  refiftenga , tifando  piu  crudeltà  di  quello , ch'era  conueniente  a Hf 
città  date  a cattolico  e uirtuofo . Onde  per  forga  e per  ijfiauento  gli  fi  diede  Tfapoli  e 
Hcorieo . ie  aitre  Qiftà  fa  Campagna  e la  Taglia . E fece  il  medefimo  nella  Calabria: 
e ueggendofi  impadronito  degli  siati  di  terra  ferma  ,pafiò  in  Sicilia  . Ideila 
quale  non  effóndo  Re  ne  capo , che  reggeffe  ne  comandaffe  ( perche  il  figliuo- 
lo di  Tancredi  era  picciolo , e fuo  padre  era  Ftato  cattino  Re , e Tiranno  ) 
in  brieue  s’impadronì  di  quella  parte  dell’ I fola  . Ma  tuttauia  dopo  quefio  i 
"Prelati  e i Baroni  di  qutfii  Regni  fi  congiunfero  infìeme , e riducendofi  con 
buon  numero  di  genti  preffo  Catania  con  ultima  deliberatone  di  tentar  la 
fortuna , uennero  alle  mani  con  Henrico . E nel  fatto  (Tarme  ( ancora  che 
dicono  alcuni , che  non  ui  fi  trouò  Henrico  ) i Siciliani  furono  uinti,e  fu 
*refa  di  Prefa  Catania  : & fi opra  di  efifit  & in  lei  fi  fece  grandijfima  e crudehffima 
Catania . uccifione , tagliando  i uincitori  a peggi  huomini  e donne , quante  ut  trotta - 
rono  dentro , non  perdonando  infino  a quelli , che  fi  erano  ricouerati  nelle 
t • Chiefi  : e furono  prefi  alcuni  Vefcoui  e Trencipi . Dopo  laqual  cofa  fra  mol - 

tontraTfei»  ti  huomini  de  principali  fi  fece  un  trattato  e congiura  di  ammaggare  ,in 
* qualunque  modo  fi  poteffe , l lmperadore . ilquale  effendo  fi coperta  la  con- 

giura , egli  fece  dar  l’ultimo  fupplicioa  tutti  quelli , che  potè  hauer  nelle 
mani , iquali  erano  accufati  d‘ effere  siati  nella  congiura , con  tanta  afipreg- 
ga  e crudeltà , che  non  potè  fuggir  ù’efferne  rimprouerato  : perche  fece  al- 
cuni ifcorticar  uiui , altri  abbruciare  ,& ad  altri  ficcar  chioui  aguggi  per 
la  tefila . Finalmente  egli  fece  efeguir  cofi  bombili  morti  fi opra  coftoro,  che 
e'  fi  refe  il  piu  temuto  huomo  del  mondo . Onde  poi  in  brieue  tempo  ( anco- 
ra che  auennero  alcune  cofe  notabili , che  io  trala  feio  ) egli  ridufijè  in  poder 
fuo  tutta  11  fola  . E uenendo  con  le  fiue  genti  alla  Città  di  Talermo , che 
era  la  piu  ricca  e popolofa  dell' I fola , uiffu  riceuuto  dentro  finga  battaglia , 
ne  refiftenga  ; e ui  fece  la  entrata  folenniffimamente  con  ogni  rapprefeuta- 
h rorido  ri-  tionc  di  uit torta  e di  trionfo , che  fi  poteffe  ima ginare . Oue  fi  afferma  , 
pdrrmo  " c^e  e&‘ 1 T0U0  ^ gnnrgioie  e ricchegge de  i Re  di  Sidlia , che  effi quiui  tcne- 
uano  ripo/le . Hebbe  fimilmente  in  fuo  podere  Irene , figlinola  delTlmpe- 
rador  di  Coftantinopoli , che  era  futa  fpofataa  Ruggero , figliuolo  del  mor- 
to Re  Tancredi  : laquale , benché  contra  il  uoler  di  lei , manto  a Filippo  fuo 

franilo 
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fratello.  Et  al  fanciullo,  che  i Siciliani  battevano  fatto.Ee,  fece  cavargli  [rMK  mjH, 
occhi, eh conduffc  feco in  Lamagna,  ouc  dipoi  miferamentc  fi  morì: e la  tana  f.hp* 
uedoua  madre  infieme  con  due  figliuole , che  ella  haueua  ,fece  porre  in  un  ^ HcorMo* 
Monafiero  nella  iflejfa  Lamagna , inguifa , che  non  lafct'o  a dietro  prouedi- 
mcnto  alcuno  per  rimaner  quieto  e pacifico  Signore  di  quella  lfola . Ciò  fat- 
to andò  in  Calabria  , menando  feco  per  boflaggi  e per  maggior  ficurtà  tut- 
ti gli  buomini  di  alcuna  qualità , come  a lui  parue , di  ambedue  i Esegui  : e 
per  maggior  fermezza  nelle  terre  di  terra  ferma , e nell’ IJola  pofe  Gover- 
natori e Capitani  Tedefchi , dando  ad  alcuni  di  loro  titoli  e gradi . E in- 
nanzi a quefio  la  Imperadrice , che  fi  trouaua  feco , haueua  partorito  un  fi- 
gliuolo , chiamato  Federico . M nafeimento  del  quale , perche  alcuni  du- 
bitavano della  gravidanza  per  la  fica  età,  perni  fedite  tutti  quelli , che  uole- 
Manofi  trouaffero  prefinti  al  partojbauendo  ciò  fatto  publicar  prima, quan- 
do fi  auicinaua  il  tempo , nel  quale  fi  attendeua , che  ella  doueffe  partorire, 
jqel  modo , che  si  detto , lafciò  Henrico  foggette  e pacifiche  le  due  Sicilie  : e 
tornò  in  Lamagna  (effendogli  obedienti  pacificamente  Melano  e Tania) co» 
gli  boflaggi  fopra  detti  : che  erano  gran  Baroni  e Trelati.  E ciò  fu  l'anno 
quinto  del  fuo  Imperio , e del  nafeimento  del  Signore  mcxcv.  Enelue-  Anni  di  chrl 
i*o  con  la  fama  , che  ottenne  quefio  Imperadore  per  l'acqniflo  di  Sicilia  e di  0 ' 
Tqapolt , tutti  affermano , che  acquiftò  infieme  nome  di  Trencipe  crudelifji - 
mo  e vendicatore , per  le  gran  crudeltà , che  da  lui  furono  ufate . afferma 
parimente  Filippo  da  Bergamo , che  egli  uenne  percagion  di  quefle  crud  eltà 
in  tanta  difeordia  con  Tapa  Celeflino  ,che  lo  ifcomunicò  ,per  bavere  egli 
fatto  morire  alcuni  Vefcoui  e Chierici , & altri  tenuti  prigioni  : ma  dipoi  » 
chiedendo  egli  perdono , il  Tapa  l'affolfe . Fu  fimilrnente  biafimato  di  cu- 
pidigia e di  auaritia  per  le  molte  tirannie , che  usò  in  que  Eegni . llche  fu 
cagione,  che  non  tardò  molto, che  nacquero  nella  Tuglia  alcuni  moui-  Montanti 
niènti  di  certi  popoli  & huomini  fegnalati  : onde  f Imperadore  fece  cauar  'Ul'ui"4’ 
gli  occhi  a gli  boflaggi , che  haueua  menato  in  Lamagna.  E mandò  efer- 
cito  e Capitani  a fedarei  folleuamenti  : e fi  fecero  di  fuo  ordine  di  crudeli 
gafligbi.  E trouandofi  le  cofe in  quefia  profperità , che  ninno  gli  era  difo- 
bcdiente , ne  ribello , morì  Corrado  fuo  fratello , ilquale  haueua  fatto  Du- 
ca  di  Sueuia , a tempo  che  gli  haueua  cominciato  a mouer  guerra  Bertol- 
do Duca  di  Teringe , chealhora  & innanzi  era  cafa  potente  di  Lamagna  . 

“Per  la  cut  morte  diede  /'  Imperadore  il  titolo  e gli  siati  della  cafa  di  Sue- 
uia a Filippo  fuo  fratello  ; ilquale  dicemmo , che  haueua  per  moglie  la 
figliuola,  effondo  che  di  Corrado  fuo  fratello  non  rimafe  figliuolo , che 
gli  fuccedeffe . 

Dopo  tutte  quefle  cofeClmpe.  Henrico  trattò  per  tutte  le  uie,che  furono  p,jrri«», 
poffibili , che  gli  Elettori  eleggeffero  Ee  de  Romani  fuo  figliuolo  Federico , 
fanciullo  di  poco  piu  di  due  anni . E,  perche  egli  era  molto  temuto  e potente,  bino  rimo 
effi  ciò  fecero  benché  par  effe  loro  che  non  foffecofa  ne  giufta , ne  bene  or-  Ro' 
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dinata . 7fel  qual  tempo  "Papa  Celejlino , moffio  dalla  cura , ch'egli  dóuetkt 
prendere ,e  dal  grado, che  teneua, procurò  con  grande  infanga  con  i Trencipi, 
Chriftiani(  e marinamente  con  llmperadore ) che  poi, che  era  preffo  al  fine 
la  tregua  , laquale  Riccardo  Re  d'Inghilterra  haueua  fatta  nell'Oriente , e'I 
gran  Saladino  era  morto  pochi  giorni  a dietro;  da  cui  deriuaua  la  maggior 
potenza  degl ' infedeli  ; non  fi  feordaffero  il  conquido  di  Gierufalem,  poi  che 
baueuano  innanzi  belliffima  occaftone  per  tale  imprefà . L’Imperadorc  con 
•gelo  di  "Prenci pe  Chrifliano , benché  e'fojfe  crudele, c per  moftrarfi grato  de’ , 
benefici  ricami  dal  "Papa  e dalla  Chiefa , ueggendo , ch'egli  non  ui  poteua 
andare  in  perfona , per  la  poca  ferme gga , che  baueua  ne ‘ Regni  di  Sicilia  , 
e per  la  pace  di  La  magna  ,ojferendofi  a quefla  imprefa  uolontariamcntc 
molti  Trencipi , e molte  genti , ch'egli  ui  mandò  a fino  Joldo , fece  un  groffi-  • 
Ffrrfito  di'  jfimo  c buono  cfercito  ; nel  quale  fu  l\Arciueficouo  di  Maguntiafil  Fefcouo 
■i f com^n^io  di  Ra  Lisbona , Bernardo  Duca  di  Saffonia , Corrado  Cancelliere  dell' Impera- 
* ,ftr*  San‘  dorè , Leopoldo  Duca  di  *A ufiria , H etmano  Langgrauio  di  T uringiajl  Du- 
ca di  Brabantia,&  alcuni  altri  Mar  chef  c Conti  & huomini  di  fiato  : i qua- 
li tutti  lafciatigli  flati  e le  cafe  loro , con  dinoto  c ualorofo  animo , batten- 
do paffatc  molte  fatiche  e trauaglidi  terra  e di  mare , nel  uiaggio  ; nel  qua- 
le effi  furono  molto  aiutati  da  ifac  Imperador  di  Cojlantinopoli,  arriuarono 
alla  cofla  di  Talejìina , alla  Città  di  Tiro , & a Tolcmaide , laquale  chia - 
mauano  jtcon  : e fubito  attefero  alle  cofe  dell  ? guerra , e/fendo  finita  la  tre- 
gua data  dal  Re  d' Inghilterra tlaqual  durando , Guido  Re  di  Cipro, che 
prima  era  flato  di  Gierufalem , era  mancato  ;e  per  non  hauer  la j ciato  fi- 
gliuoli , hebbe  il  Regno  Mlmerico  fuo  fratello  : & auenne , che  nel  mede  fimo 
Hf°nnco  r«  tempo  Uenrico,che  fichiamaua  Re  di  Gierufalem,  per  hauer  per  moglie 
kra!*ru£l*  1 favella  fonila  di  Sibilla,  come  sè  detto , nella  Città  di  Tolemaide  cadde 
Almerico , • d’ini  corridore  molto  alto  del  fuo  palagio , e ftamaggò  :&*Almerico  Redi 
*di GiftufiT  ^‘Pro  Procnr'°  ài  hauer  coflei  per  moglie  ; & ella  fu  contenta  . E cofi  egli  fi 
**m . ICtU  chiamò  alcun  tempo  Re  di  Cipro  e di  Gierufalem . Ma , perche  era  debole  e 
mal  pratico  nel  guerreggiare  e nelle  cofe  del  gouerno,  perde  dipoi  il  titolo  di 
Brejjo»  Fran  Gierufalem , e fu  dato  a un  Giouanm  di  Bregna  Frane  e fe  : buomo  di  gran 
•*<*  • fortuna  e ualore , come  fi  toccherà  al  fuo  luogo , dandogli  fi  per  moglie  una 
figliuola  di  quefla  1 fabella  , che  dicemmo , che  era  rimafia  di  Corrado  fuo  fe- 
condo marito . Congiungcndofi  adunque  la  gente  Tcdefca  : che  l'Imperado- 
re  mandò , con  quella  di  * Almerico  ,fì  fecero  Signori  della  campagna,  e pafi- 
fiando  innanzi , può  fero  afjedio  ad  alcune  Città , e combattendole , prefero 
Ferito  , e rifabricarono  lope , chiamata  hoggidì  Già  fa . Mentre  che  queflo 
, fi  fiaceua  dal  fuo  efercito  nell’ Oriente , llmperadore  Llenrico  ponendo  buo- 
n'ordine nelle  cofe  di  Lamagna , Henne  inficme  con  la  moglie  e col  picciolo 
■ fuo  figliuoletto  in  Italia  a uifitargh  flati  fuoi  di  Melano  : e di  quindi  pafiò- 
in  Sicilia  per  maggior  ficuregga  della  nuoua  Signoria  , e per  attendere  e 
prouedere  alle  cofe  della  guerra  con  piu  commodo , & al  conquiflo  della  ter - 

ra  Santa , 
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ra  Santa  , che  era  comunemente  diftderata . V enne  adunque  in  Sicilia  alla 
Città  di  Meffina  egli  e la  moglie , e'I  figliuolo , ilquale  già  fi  chiamava  Fc 
de  Promani , tenendo  egli  l'Imperio  e que  Fegni  pacifichi , & battendo  piu 
di  quello , che  gli  conueniua  ; percioche  egli  haueua  ufurpato  nella  Marca  di 
jlncona , e nella  Thofcana  alcune  Città  della  Cbiefa , permettendo  ciò  Cele- 
rino tergo  per  beneficio  della  pace , e per  nondiflurbar  limprefadi  terra 
Santa , che  l’Imperadore  haueua  commeffa  a fuoi  Capitani . Ma  piacque  a Moff#  ^ 
Dio  di  rompere  ogni  difcgno  & opera  con  la  fua  morte . Terciocbe  dilet-  H*nru» 
tandofi  egli  molto  del  cacciare , a certo  giorno  di  Agofio  andando  alla  cac- 
cia , ejjendo  il  caldo  cflremo , la  notte  fi  mife  a dormire  in  un  prato  ripieno 
di  verde  e frefia  berla  prejjo  di  alcune  fonti  di  fredda  acqua . E rifueglia- 
tofi , dal  freddo  e dal  fereno  della  notte  fi  fent)  molto  offefo , e fu  aj] alito 
da  un  grandi  (fimo  male . Onde  fi  feceportare  a Meffina  : nella  quale  ag- 
gravato dalla  infermità  fi  morì  catholica  e chriflianamente , battendo  te- 
nuto l Imperio  otto  anni  : che  fu  l'anno  del  Signore  mcxcviii.  racco-  Afla|  4 chH 
mandata  prima  per  teflamento  la  tutela  del  picciolo  fiuo  figliuolo  Federico , a».  «** 
ilquale  lafciaua  Fede’  Fontani  e delle  due  Sicilie , a Filippo  Duca  di  Sueuia 
fuo  fratello , infino , che  egli  foffe  in  età  bafieuole  per  regnare , e ferino 
lettere  al  Vontefice , che  era  Innocengo  tergo  ,fuccc]fore  di  Celcftino  pari- 
mente tergo , ilquale  era  morto  il  medefimo  anno  pochi  giorni  innanzi . Fu 
quefto  Imperadore  faggio  e ualorofo , e forte  Trencipc . Ma  l effer  troppo 
' fiero  e crudele  molto  quefie  fue  doti  e uirtìi  ofeurò . 

Duraua  ancora  in  Cofiantinopoli nel  fiuo  Imperio  Ifac , ilquale  egli  ha- 
ueua tenuto  lo  (patio  di  undici  0 di  dodici  anni  pacifico , e lo  gouernaua 
molto  bene  dopo  la  morte  del  T iranno  Andronico , come  nella  aita  di  Fe- 
derico raccontammo. 

PONTEFICI . 

DI  PAPA  Celcftino,  e <t Innocenza  terzo,  gufi  c trattato  nel- 
la /> opra  fritta  vita . Onde  non  ne  diremo  altro . 

A V T O R I. 

Gli  avtori  di  quello , rhe  da  me  s’è  detto , fono  tutti , o la 
maggior  parte  di  coloro , che  io  ho  allegato  nel  fi’»  della  uita  di  Fede- 
rico. Iquali  feguiterò in  tutto  quello, che  mi  refta,  ciafcun  di  loro 
infino  a tanto , che  dureranno.  Onde  fi  potrà  lalciar  di  nominare 
alcuni  di  loro  per  qualche  buono  ifpatio , eflendo , che  non  e neccf- 
fario , che  fi  ripiglino  tante  uolte  nel  fine  1 nomi  loro . 

IL  FlUfi  DELLA  VITA  DI  HE7{ftJC0  fi. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  FILIPPO. 

Orto  Henne»  , f Imperi»  fi  diuip  trd  duot  competitori , cioè 
Filippo , et-  Othene  , e mettendo  a afe  un  t in  ordine  i fuet  frut- 
ti (sr  di  ut!  .fecero  trd  loro  di  molte  ajpre  battaglie.  Furono 
< ambi  duoi  coroniti,  m 4 U incoronatone  di  Othonefu  approua- 

td  dal  Pdpd , e quelli  di  Filippo  reprobata  , (T  e pii  feommuni- 

tdto . Ma  temendo  poco  le  fcommumche , attefe  andare  ducuti , Cf  hautndo  uin- 
to  in  un  fdtto  d’arme  il  Lantgrauio , fi  fece  potentifttmo  , t la  parte  if  Othone  ogni 
giorno  s'indebohua , ilquale  finalmente  fu  cofiretto  d fuggir  fi,  c T andar fene  in 
Inghilterra . Cerco  poi  Filippo  di  pactficarfi  col  Papa , C7*  ejfendofi  fatta  quefia  ri- 
conciltatione , fi  pratico  la  pace  con  Othone  , laqual  fu  conehiufa  con  dtuentdr 
Othone genero  dt  Filippo , e fuccejfor  dell’imperio  . Ma  quefia  allegre Tfp/I  non  duro 
molto , perche  uenendo  alla  corte  Othone  Conte  Palatino  fuo  nimico fecreto.om  ani- 
mo d ammalarlo , cr  un  giorno  che  l’tmperador  fi  npofaua , e s'tra  cauato  pin- 
gue , chiedendo  audienci  ,fu  mejjo  dentro,  cr  egli  togliendo  la  fi  ad  a d'un  paggio, 
ramaio , hauendo  tenuto  l’imperio  dieci  anni . 

VITA  DI  FILIPPO,  SOLO  DI 

aVESTO  NOME,  XCIX.  IMP. 

E D'ISAC,  E DI  ALESSIO  IN 
COSTANTINOPOLI. 

' Co  mvn  f ueramtnte  e molto  certa  cofa , & 
ufata  di  auenir  nel  mondo , che  per  le  morti  dei 
gran  Vrencipi  fogliono  feguir grandijfimi  muta- 
menti : il  che  fi  uerificò  e fi  conobbe  a prona  nel- 
la morte  di  Henrico  Se/lo , la  cui  ulta  habbiam 
fornito  di  fcriuere  : percioche  per  lei  feguitarono 
di  gran  nouità  e riuolutioni . Vrima  dclTeferci- 
to , ch'egli  haueua  mandato  al  conquifio  di  Cie- 
rufalem , & haueua  cominciato  a guerreggiare 
con  buon  fucccjjo , ejfendofi  intefa  la  fiua  morte , i Vrencipi  & i Vrelati,  che 
erano  andati  a quella  guerra, conuennero  di  tornar  con  molta  fretta  alloca - 
fe  loro  per  mettere  ordine  ne  gli  loro  flati  : e cofi  fecero , non  giovando  nulla 
la  efortation  ne  i preghi  di  Simonc  da  Monferrato , eccellati //fimo  Capita- 
no , ilquale  quivi  era  giunto  con  alcune  genti  di  Francia  in  fuo  aiuto . fi 
cofi  rimafe  egli  fi  abandonato , e in  tanta  ncccffità , che  gl'infedeli  prefero  la 
Gìafa  pr»fa  Città  di  Ciajà  , eia  diftruJJ'ero , e /pianarono  ;&  ^Almerico  &i  Chnfiiani 
«a  tafakiti fiurono sfolti a chieder foccorfo a gl infedeli , permettendo  Dio, che  mai 
• non 


le  moni  de' 
gran  Pronai 
pi  taufano 
grandtdi  mi 
muta  nuoti. 


limone  da 
Monfma' 
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non  haueffero  buono  auenimento gli  acquifli^  le  imprefe  di  quefia  terra  San- 
ta . In  Lamagna  ancora  fedirono  di  molte  difcordie , e battaglie , e gnor- 
ri . Onde  fu  Imperadore , chi  mai  non  ci  farebbe  flato  , nc  ci  fu  per  quefle  - ■■  ; 
cagioni . £ Tapa  Innocenzo  fubito  cominciò  a ricouerare  alcune  terre  della 
Chieja,  che  erano  tenute  da  H enrico.  La  lmperadrice  procurò  toflo  dal  Ta- 
pa la  confermano»  di  Sicilia  per  fe  e per  fuo  figliuolo  : laquale  ella  ottenne  ■» 

con  molta  malageuolegga , e con  perder  terre  e preminente  affai  : tanto  al- 
te uolte  importa  l'affenja  e la  prefenja  d'un'huomo  fola . ji  Filippo  Duca 
di  Sauoia  , la  cui  hifloria  e uita  feguito  bora  ,fopragiunfe  la  morte  del  fra- 
tello in  Italia  , che  ueniua  a uifitarlo . Onde  come  egli  la  intefe  ,che  ( fe- 
condo alcuni  non  ui  fi  trouò  prefente  ) diede  uolta  in  Lamagna  : e nel  cami- 
no corfe  di  gran  pericoli , effendouift  moffo  con  proponimento , benché  hauef- 
fc  titolo  di  tutore  del  nipote  ; di  hauer  potendo  [imperio . Onde  giunto  in 
Lamagna  , fi  per  autorità  del  fuo  flato,  come  per  effer  fratello  e figliuolo 
A' Imperadore , trono  di  gran  fauori , <&•  anco  di  gran  contraditioni  e diflur- 
bida  molti  Trencipi, eh' erano  mmici  alla  fua  cafa  , e per  altri  rifpctti.  Filippo «k» 
Trincipalmente  i noti  de  gli  Elettori  ,&  i fauori  fi  diuifero  in  due  pareri:  Ttìote!!^ 
[uno  nomò  Imperadore  il  medefimo  Filippotpercioche  di  fuo  nipote, per  effe- 
re  egli  fanciullo  e He  di  Sicilia , quantunque  lo  haueffero  promeffo  al  padre, 
non  prefero  cura  : e [altra  parte  nomò  Othone  Conte  o Duca  di  Brufoigon  , 
figliuolo  di  H enrico  Superbo , ilqualefu  Dura  di  Saffonia , (fogliato  di  quel  r»dorc'.P  " 
Ducato , come  dicemmo , da  Federico . Onde  alcuni  ^Autori  chiamano  co- 
ftui  Duca  di  Saffonia , ilquale  era  figliuolo  del  Hg  d'Inghilterra  : di  donde 
fecondo  alcuni  fu  chiamato  all'Imperio . Fra  quefli  due  fu  crudele &afpra 
guerra  e concorrenza , prendendofi  fubito  le  arme . Di  che  fauellano  tutti 
gli  tutori  : ancora  che  l'abbate  Fueffergefe  fcriue , che  anco  hebbe  uoti  e 
titolo  d"  Imperadore  Bertoldo  Duca  di  Toringa , prima  , che  Othone , o nel  «jìTot^ 
medefimo  tempo:  ma, perche  la  contraditione,  efattion  di  queflo  Duca  Ber-  **• 
toldo  durò  poco , t fubito  fi  conuenne  con  Filippo , e perche  la  maggior  par- 
te degli  Untori  lo  fcriuono , paffaro  io  con  hauerne  falò  fatta  quefia  poca 
mennone  . Meffofi  adunque  in  arme  Filippo  & Othone , ciaf,  uno  co'  fuoi 
partigiani  & amici  cominciarono  a guerreggiare  ,amaz^andofi  ,facendofi 
prigioni,  e predando  qutfli  dall' una  parte,  quelli  dall'altra . Othone  era 
aiutato  dal  He  d'Inghilterra  ,come  Zio  & amico  , e dal  Lcnggranio  di  Tu-  0(jH  che 
ringia  , dal  conte  Vaiatine  del  Ffieno , dal  Duca  di  Liconia , dal  Conte  di 
Limpurg  ,dalL\Arciuefiouo  di  Colonia , e da  Trelati  fuoi  fiiffraganei , & Utóon** 
ancora  dal  Conte  di  Fiandra  , c da' fuoi  amici , e da  alcuni  altri  Trelati  e 
Trencipi . Fauoriualo  anco  Tapa  Innocenzo , ricordandofi , che  gli  ante- 
teffori  di  queflo  Othone,  Duchi  di  Safonia,  ha  nettano  molto  aiuta  ta  e difefa 
la  Cbiefa  : e per  contrario  i Filippi  Imperadori  Duchi  di  Sucuia , [haueua- 
no  ptrfeguitata  , e cagionateui  feifme  e diuiftoni:  come  furono  ,Henrico 
quarto , e Federico  primo , & anco  Federico  fuo  fratello  haueua  occupato  in 
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Condii  ioni 
di  Filippo . 


Othooe  oo 
rooato  Im- 
ptradorc. 


<5doi  , «ho  Tho frana  e in  cincona  molte  terre  della  Chiefa . M.  Filippo  era  in  aiuto  il 
m di  Fdip'U  il?  di  Francia  , l'Mrciuefcouo  di  Maguncia , il  Duca  di  Sajjonia , e quello  di 
lAujlria  ,che  era  uenuto  alhora  di  Oriente, il  I\e  di  Bobemia , il  Duca  di 
Bauiera , il  Duca  di  Lotboringia  , e di  Brabante , e tutti  gli  altri  Trencipi, 
che  non  a intana  no  Otbonc  ; benché  i fucceffi  mutafrero  quefti  fattori . E Fi - 
tippo  era  piu  amato  ; perciocbe  era  di  benigna  e nobile  natura , difcreto,e 
liberale  ( con  Icquali  parti  fi  guadagnano  principalmente  le  uolontà  )emol 
to  gagliardo , benché  fojfe  debole  e magro  di  perfona  , e di  mejana  Jìatura  : 
ma  però  di  bella  faccia , bianca , e colorita . Otbonc  non  haueua  cofi  buone 
conditioni  : angi  era  tenuto  imprudente  e temerario , e fmifuratamcnte  au- 
dace . pannando  adunque  Filippo  i fuoi  fauort  nella  Città  di  Maguntia  ,fi 
Tuwafl»*  fece  *lu‘u‘  uniere  & tncoronar  per  lmperadore  di  mano  d un  Vefcoua  di  Ta 
' rantafia , trouandofi  prefente  il  ycfcouo  di  Trufino  Legato  del  Tapa , il - 
quale  era  quiui  uenuto  ad  altro  effetto:  di  che  il  Tapa  riccuè  grandiffimo 
difpiacere.  lntefo  Othone  & i fuoi  amici , che  Filippo  haueua  hauuta  la 
Corona , andarono  ad  affaltar  la  Città  di ^ tquifgrana , benché  Filippo  tba- 
ueua  primieramente  prefa  :&  attediandola  ,e  dandole  la  battaglia  ,1'heb- 
bcro  a partito  : & Mdulfo , l\Arciuefcouo  di  Colonia,  quiui  freggolofamen- 
te  incoronò  Otbonc , onde  ciajcuno  pretendeua  di  cjfere  il  legitimo  lmpera- 
dore. Laquale  incor onat  ione  Tapa  lnnocengo  dipoi  confermò:  e mandò 
per  fuo  legato  Guido  di  Trcnefle  Cardinale  nella  Città  di  Cotogna  : & ifeo- 
Filippo  f«o-  munjiò  Filippo , e coloro , cheto feguirono  : c Filippo , come  buomo  di  gran 
dai  Papa,  coraggio , procurò  di  uenir  con  Othone  a battaglia . Onde  entrò  con  eferci- 
Bauagiia fra  to  nelle  terre  degli  aucrfari , ardendo  e diflr uggendo  ciò  che  trouaua . £ 
Filippo.*  * eofi  prefe  alcuni  forti  Ca  falli preffo  di  atrgentina . Oue  fra  le  fue  genti  e 
quelle  di  Othone  u’intcruennero  di  molte  Truffe  e rotte,  e morti  di  molta  gen- 
te  da  ambe  le  parti . E f anno  feguente  uenne  fopra  la  medefima  Città  di 
atrgentina , laqualc  frana  per  Othone , egli  fi  diede  a patti  : e fu  in  lei  ri - 
ceuuto  & obedito . Venne  a quefla  fimilmente  Othone  con  tutto  il  fuo  po- 
dere contra  Filippo:  efraC  une  e l' altre  genti  ìnteruennero  alcune  gran  bat- 
taglie: nelle  quali  tutte  ole  maggior  fiate,  fu  uincitore  Filippo,  llche  fe- 
ce , che  alcuni  fi  accoftarono  a lui . Ma  nondimeno  la  uenuta  del  Legato  del 
Tapa  a queflo  tempo , e la  fcomunica  di  lui  publicata  fu  di  gran  difrurbo  a i 
fuoi  buoni  fucceffi , e di  aiuto  ad  Othone , majfimamente  con  i Trelati  e per- 
fine Ecclefiaflicbe. Filippo  adunque  riputando  la  maggiore  offefa  dal  Latr, £• 
grauio  di  Tunngia , perche  Othone  era  principalmente  da  lui  flato  eletto  , 
diterminò  di  entrar  per  il  fuo  paefe,e  diftruggerlo  : e ponendo  ciò  ad  e fret- 
to, gli  prefe  uno  odue  luoghi  fortifrimi.  E Lan^gtauio  raunando  le  fue 
genti , & hauendo  chiamato  il  Conte  Talatino  del  Ffreno , & Othoncaro 
l{e  di  Bobemia , ilquale  era  paffato  alla  parte  di  Othone  per  le  feomuniebe 
del  Tontefice , e r alcuni  altri  amici  e parenti , mife  infieme  un  fi  gran  nu- 
mero di  faldati , e cofi  buoni,  che  l'Imperador  Filippo  non  osò  aiguffarfit  fic- 
co : e fi 
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te  ; e fi  riduffe  » » una  forte  terra , dotte  ejfi  l'affediarono . Ma  egli  con  ajltt - 
tia  ufiì  di  notte  della  terra , e fi  ricouerò  in  luogo  ficuro:  c iui  a pochi  gior- 
ni ui  arrivò  Othone  con  ognifua  forga , ilquale  ueniua  in  aiuto  del  Lang- 
grauio  ; e parimente  con  dtfcgno  di  bauere  in  fuo  podere  Filippo  ; percioche 
battenti  intefo , ch’egli  non  poteua  ufcirc  di  donde  era  fiato  afi'ediato : ingui- 
fd , che  ueggendofi  alhora  Othone  Signor  del  campo  ,fece  raunare  una  dieta 
in  Meihurg  11  mefe  di  ^tgoHo , l’anno  mcciii.  Oue  in  preferita  de  igia  Dfet*  in 
detti  Prencipi , e de  gli  altri  fuoi  amici,  fu  la  feconda  uolta  incoronato  dal  M**bufg‘ 
legato  del  "Papa , e confermata  & approvata  la  prima  elettior.c , e paJJ'a- 
rono  a lui  alcuni  di  nuotto  fotro  pretefio , che  efiì  ciò  faceuano  per  le  jcomu- 
niche  delTapa . In  queflo  tempo  morì  in  Sicilia  la  Imperadrice  Ccftanga , moh*  dico 
tutrìce  del  picchi  Federico  Re  di  Sicilia , o per  meglio  dire  Fritta , e racco-  j)*"**]^ 
mandò  la  tutela  del  figliuolo  a “Papa  innoccngp . ilquale  mandò  certi  Le- 
gati , che  teneffero  il  governo  per  il  fanciullo  : ilquale  dipoi,  come  fi  dirà, 
f u Impcradore . .Alcuni  tutori  pongono  la  morte  di  quefia  fieina  molto 
innanzi . Partiti  adunque  dalla  detta  dieta  i favoriti  di  Othone  uittorio- 
fi,fubitoilfeguentcannofimutò la  fortuna.  Tercioche  l'imperador  Fi-  Filippo »<*n> 
lippocongli  aiuti  di  Francia , di  Saj]ònia,di  ^iuflria , di  Magmi  tia  ,di  ,l£,Lan=8r* 
Vuitembcrga , di  Suenia  , di  Baviera , e de  gli  altri , che  feguiuano  la  fua 
parte  ,f abito  tornò  ad  affai  tare  il  Landgravio , e quelli , che  lo  difende  na- 
no : & entrando  nelle  fuc  terre , prefe  di  quelle  ( come  il  paffuto  anno ) alcu- 
ni Cafielli . E il  ficài  Bohemia , e il  Conte  Palatino  vennero  per  unirfi  con 
effo  Landgravio  , e combatter  con  Filippo  : con  iquali  Filippo , prima  che 
• e’  fi  congiungeffero  col  medefirno  Landgravio , venne  a battaglia  : e ben- 
ché ella  fu  molto  fanguinofa  , ottenne  la  vittoria  , fuggendo  e ponendofi  m 
iifordineda  principio  i Bohemi  : ne’  quali  fu  fatta  grande  uccifionc . On- 
de Filippo  di  quefia  cofi  rara  uittoria  acquietò  tanta  riputatione , che  uen- 
neroafuo  feruigio  molti  di  coloro , che  ancora  non  fi  erano  ben  dimofiri: 
e de  gli  auerfari  ne  paffarono  ancora  non  pochi: in  guifa,che  ueggen - 
do  Landgravio  il  Juo  foccorfo  rotto  e dilfipato , e le  fue  terre  perdute , pra- 
ticò con  Filippo  diridurfi  ai  fuo  feruigio.  E,  perche  Filippo  era  man - 
fiteto  e benigno  Prencipe , contentò  di  riceverlo  per  amico , <&  egli  fe  gli 
apprefentò , e fi  diede  nel  fuo  podere  . £ Landgravio  feguì , & imitò 
iAdulfo  Jlrciucfcouo  di  Cotogna  .Ilquale  non  h avendo  alcuna  paura  det- 
tarmi ffimtuali , ne  delle  fcomuniche , che  erano  Hate  fatte  dal  Papa  con- 
tra  coloro , che  teneuano , e difendevano  la  parte  di  Filippo , convenne  con  ii°r”£ 
lui,  e gli  promife  di  ridurre  alla  fua  obedienga  il  Duca  di  Lothoringia , e di  f}**  * Fi* 
Brabantia  :cofa  , che  molto  era  difiderata  da  Filippo  : onde  e’ gli  diede  gran 
fomma  di  danari . Col  mego  de  quali  e per  la  fua  buona  diligenza  quefii 
due  Prencipi  vennero  al  feruigio  di  Filippo  : e ciò  diede  cagione , che  altri  il 
medefimo  facejfero . La  onde  divenendo  ogni  giorno  in  tal  guifa  quefia  par- 
te piu  potente,  fi  unirono  nella  Città  di  jlquifgrana . E , perche  Filippo  non 
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era  quiui  sla  to  i Acoronato , c i fuoi  a ntccejfori  fempre  hebbero  la  Corona  in 
quella  Città , con  con fcnt  intento  e comune  uolerdi  tutti,  e con  gran  fole  uni- 
tà e fefta  fu  incoronato  in  lei  un'altra  uolta  lmperadore  e I{e  de'  {{ontani  di 
mano  del  detto  Adnlfo  Ardue fiouo  di  Colonia , non  facendo  conto  delle fco- 
municbe  , ne  dei  mandati  delTapa  . Onde  Innocenzo  lo  priuò,e  depofi 
del  Te  fonato , <gr  ordino  al  fuo  Legato , ilqualc  fi  Jlaua  in  Colonnia , che 
faceft'e  eleggerne  un'altro  : &i  Canonici  raunandoft  ,eleffero  un  Bruno  § 
perfona  da  bene  e fegnalata  : & Otbone  tenne fubito  mego , cb' egli  f offe  fa- 
grato da  due  Vefioui , che  a queflo  effetto  uennero  d Inghilterra.  Diche 
Filippo  prefe  un  fi  fatto  dijpiacere , che  fubito  andò  ad  affaltar  la  Città  • di 
Colonia  : e non  la  potendo  prendere , fece  danni  nel  diftretto , & impadro- 
nì il  priuato  Ardue fiouo  di  alcuni  luoghi  del  medefimo  diftretto:  di  manie- 
ra , che  ne  l’uno  ne  l altro  poteua  amminiftrar  la  fua  Cbiefa  : e'I  medefimo 
auene  dipoi  in  altre  Cbiefe,  tenendo  alcuni  un  parere , eir  altri  un'altro  :il - 
che  era  cagione  di  gran  danni , e di  offefe  fatte  al  noftro  Signore . Onde  la 
mifera  Lamagna  in  quvfto  tempo  foftenne,fi  dintorno  allo  Spirituale,  come 
al  Temporale, grandi fima  calamità:  perciocbe  oltre  a le  guerre  & alle  bat- 
taglie ,fi  rubauano  le  Cbiefe  er  ‘ Monafteri  ;efi  faceuano  di  altri  gran  ma 
li.  Dopo  tutto  qucllo.cho  raccontato , il  feguente  anno  ; che  fu  il  ucce» 
llmperador  Filippo  con  la  maggior  potenza  de'  Trencipi , ch'egli  potè,  an- 
dò a far  guerra  a Otbone  ,ilquale  con  le  fue  genti  e coni  fuoi  amici  ftaua 
in  Colonia  , doue  fra  gli  altri  ui  era  il  Legatodel  "Papa  , chiamato  Guido » 
e Bruno  di  lei  Arciuefcouo  : e con  Filippo  ueniua  Adulfo , che  era  fiato  de- 
pollo. E non  bauendo  Otbone  baftante  efercito  da  combatter  con  Filippo, 
fi  rima fe  nella  Città,  non  hauendo  ardire  dufeirui.  Onde  egli  fi  uide  in 
maggior  difficoltà  di  quello , cb'e'  fi  penfaua  di  prima  : perciocbe  l'affedio  fi 
flrinfidi  maniera , cb' era  impoffibtle ,cbe  ueruno  poteffe  uenir  dentro,  O 
ufeir  fuori  finga  la  uolontà  di  coloro , che  1 àffedtauano . E cono  fendo , che 
fe  piu  qniui  dimora  uà  , oltre  la  riputatione , ch'egli  perdona,  la  ulta  fua 
farebbe  pofta  a gran  pericolo , deliberò  di  fare  una  correria  , e poffare  per 
mego  de  unnici , onero  morire  infra  di  loro . E fcegliendo  la  miglior  gente 
da  piedi  e da  cauallo , ch'egli  teneua , oltre  alle  perfine  principali , ufcì  un 
giorno  allimprouifi , & affatto  il  campo  ; e fece  da  principio  una  gran  ta- 
gliata : ma  effóndo  uinto  dalla  moltitudine,  usò  il  rimedio , i [qua  le  fi  haue- 
ua  propofto , & ifcampò  fuggendo: benché  nella  uittoria  ui  furono  molti 
prefi  e morti  di  quelli , che  fico  erano  ufeiti  : e fra  quelli  fu  fatto  prigione 
Bruno  il  nuouoArciuef cono  : ilquale  Filippo  tenne  in  ferri  piu  d un’anno  , 
Dopo  qutfta  fuggita , non  fi  fermò  0 tbone  infino  a tanto , chegiunfe  in  Safi 
fonia , oue  fu  riceuuto  & bonorato  dal  Duca  Bernoldo . Filippo  rimafo  uin - 
citare , fece  tanto  honorati  partici  a Colonia, che  ella  gli  fi  refe  ; e uennero 
tutti  al  fuo  feruigio  : e restituendo  nella  fedia  il  fuo  Adolfo , fornì  in  tutto 
di  annullar  la  nuoua  elezione  di  Bruno , con  poco  rifiato  de  i mandati  del 
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Tapa , Intefo  da  Othone , che  ciafcun  giorno  piu  crefceua  il  podere  di  Fi - 
lippo  ,echea  lui  boggintai  non  rìmancua  fornai  per  difender  fi  Salendo  in 
certe  naui  andò  in  Inghilterra . Ecofìrimafealhora  Filippo  lmperadore , 
fenza  trouar , che  alcuno  in  campo  gli  faceffe  refifienza  ,opiu  fe  gli  oppo- 
nejfc , fuor  che  le  fcomuniche , che  gli  erano, fiate  fatte  dal  Tap a : delle  qua- 
li egli  ( per  quello,  che  può  apparere  ) faceua  poca  /lima  . E per  piuaffi- 
curarft  le  uolontà  de  gli  huomini  ,eJfendo  naturalmente  uago  di  acquetarle  nzz»  <j,  nc 
difcordic  per  uia  di  clemenza , la  maggior  figliuola,  eh' egli  haueua,  diede  £?« 
per  moglie  al  Be  di  Bohemia , e /altra  al  primo  genito  del  Duca  di  Braban- 
tia  : e coft  diede  ad  altri  Trencipi  diuerfi premi , e benefici . 7/el  quale  ef- 
fetto ( fecondo  l'abbate  yuejfiergefe , che  ciò  uide , cr  inte/e  ) confumò  la 
maggior  parte  delle  fue  rendite  e proprio  patrimonio , dando  Cafiellie  fa- 
tuità , e parimente  le  Chic  fi  eie  loro  entrate . Tercioche  pregiano  fi  fat- 
tamente gli  huomini  il  regnare , che  per  ottener  la  Signoria , non  uè  legge , 
che  e/fi  non  volgano  fottofopra:  & è loro  auifo , che  ciò  fi  po/fa  hone/ìau, en- 
te fare  ; di  che  ne  fono  affai  ha  fievole  efempio  lecofe,che  in  qui  fio  tempo  * 

auennero  nell'Imperio  di  Cofiantinopoli  : lequali  perche  fanno  a propofito 
della  nofira  h (fiori a,  voglio  qui  fotto  brevità  raccontarle:  benché  attonimen- 
ti cofi  grandi  ricercherebbono  maggior  copia  di  parole:  e la/ 'daremo  per 
alquanto  /patio  Othonefuofufcito  e sbandito  in  Inghilterra , e Filippo  go- 
derfi  della  fua  vittoria . 

Teneua  l'Imperio  in  Cofiantipoli  Ifac,  di  cui  habbiamo  fatto  mentìone  : 
come  buon  Trtncipe , e giufto  Governatore.  1 [quale  per  gran  fomma  di 
danari  rifeo/fe  un  fiuo  fratello , che  nella  guerra  era  flato  fatto  prigione  da’ 

Turchi , chiamato  *Aleffio  : che  era  ualorofo  e buon  Capitano . E cofi  e/fen- 
do egli  venuto  alla  fua  corte , oltre  allo  hauergli  dato  terreno  e fiato  da  man 
tenerfi , gli  diede  tanta  parte  nel  governo , che  tutte  le  cofe  piu  importanti 
fi  facevano  di  fiuo  ordine . Trouandofi  cofiui  in  quefio  favore , entro  in  lui  tl 
Diavolo , e l'ambi  t ione  e'I  difiderio  di  regnare . E per  venire  allo  effetto  ,fi 
mife  in  animo  di  volger  fottofopra  tutte  le  leggi  divine  & h umane , & i le- 
gami egli  oblighi , che  come  a fratello  e Signore  ,feco  haueua  . Et  in  paga- 
mento de  benefici  ricevuti , con  l'aiuto  di  alcuni  altri  fimilia  lui,  pre/è  il  AMEoow 
fratello , egli  cavò  gli  occhi , occupando  l’Imperio  : & un  fuo  figliuolo,  chia- 
mato*Alej]:o  , come  il  zio  traditore, fi  fatuo  fuggendo, e ricor/e  a Filippo  °*'h'  fri* 
lmperador  di  La  magna  ; che  haueua  per  moglie  Irene  fua  forella.  llquale 
non  bauendo  cofi  ficuro  il  fuo  Imperio , chepote/Je  /occorrere  un’altro  ,pcr 
la  guerra , che  haueua  con  Othone , della  quale  s’è  detto , non  potè  far , co- 
me egli  uoluto  ha  ur  ebbe  : e pareva,  ihe  alhora  fi  trouafje  o a iafo  ,o  perche 
xoft  gli  f offe  piaciuto , nella  Città  di  Vintgia , Baldovino  Contedi  Fiandra , 

Hcnrico  fuo  frati  Ilo , e Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato , Luigi  Conte  . 
idi  Sauoia  , & altri  gran  perfonaggt , ccn  gran  numero  di  Soldati  eletti:  oue  iiiudri/Se 
fi  erano  raunati  indotti  da  Tapa  Innocenza  per  il  conquifio  di  Gicrufalim , 
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t di  terra  Santa  : Ugnale , come  buon  Tontcfice , baueua  indr'v^gata  la  futi 
principal  cura  a quefìa  imprefa  . J{e  altro  fi  affettava, fuor  che  tempo 
per  imbarcarfi  & andare  al  viaggio  : & Mhfiio  difionfdandofi  dcll'lmpe - 
radore Filippo,  quiui  fi  ridufie  con  lettere  difauoredclmedeftmo  Jmperado- 
re.E  quei  Trencipi  conuennero  con  i Signori  Vinitiani, e con  accordo  parimen 
te  del  Tapa,di  andar  contra  il  Tiranno  Meffio.La  onde  i Vinitiani  w diede? 
ro  un  grande  aiuto , mandando  un  lor  Generale  coti  una  grande  armata. 

' Fatta  adunque  lega  Raccordo  con  ^tlcffio  il  nipote  ; ilqual  promife , che  oue 
fojfe  refi ituito , riducerebbe  la  Cbiefa  Greca  alla  obedun^a  della  Latina, 
laquale  era  rubclla  , patirono  con  buono  e proffero  tempo . Ma  tralafdan- 
do  io  i fatti,  che  fecero  in  tal  uiaggio , nel  quale  s impadronirono  dell] fola 
di  Creta  , chiamata  boggidì  Candia  , e di  altre  terre , dico , che  arcuarono 
prtffo  alla  Città  di  Cofiantinopoli , doue  flaua  in  punto  affettandolo  con 
grandijfimo  numero  di  genti  il  maluagio  Tiranno  , e mettendo  le  lor  genti 
ThrtxJort»  in  terra , bebbero  battaglia  con  Tbeodoro  Lafcaro  genero  del  Tiranno , il? 
Liintt>-  ej  naie  era  ufeitocon  cfercito  per  cmbatter  feco  : gir  tffendo  vinto , ritiri 
fuggendo  i nimici  fopra  le  porte  della  Città  : la  qua  le  effi  Hrinfcro  per  mare 
r per  terra  : e nel  capo  di  otto  giorni , che  ut  erano  arriuati , ne  quali  fe- 
guirono  di  gran  battaglie  ,ueggendofi  ilTiranno  jileffio  boggimai  perdu- 
to ,ufc}  fuggendo  la  notte  della  Città  : e’I  feguente  giorno  quei , che  u era- 
no dentro , infume  co'  uincitori  aprirono  le  porte , e cattando  di  prigione  il 
ibc  bt<e w*'  i ino  lfac , ufctrono  tutti  al  campo , e con  molto  difiderio  prefero  per  lmpe- 
^cr'aaorr'f  r>  ^orc  ^ iafirtne  col  padre  : ilquale  con  gran  folennitàfu  pofio  nel? 

la  Città , & incoronato  in  Santa  Sofia  in  prefew^a  di  tutti  i Capitani  Lati- 
ni: onde  fu  molto  confolato  il  cicco  padre , e pareva  ,cbe  ogni  cofa  proceief- 
fe  per  buon  camino  & a contentamento  di  tutti . Et  i Cavalieri  Latini  e le 
loro  genti  per  ifcbifare  gir  [cardali , che  potevano  riufetr  tra  ilor  faldati , 
e q he.  del!  a Città  ,fi  riduffero  ne  gli  alloggiamenti  loro  .-mentre , che'l  nuo- 
vo Impcradorc  e il  padre  dava  la  paga  a'  faldati  Vinitiani  & ad  altri., 
fodisfaiendo  loro  di  quanto  baueua  promeffo . E ciò  facendo , di  che  molto 
mormora  nano  i Greci  per  ia  naturai  nin.ifià , che  tjji  baueuano  con  i Lati - 
mwm  di*  ni , venne  il  cicco  lmperadorc  lfac  e morte.  Onde  ne  nacquero  di  fubito 
tumulti  nella  Città  ,ruhiamandcfi  tutti  delle  promeffe  fatte  da  *Alcffio  il 
gioitane  lmperadorc  a ì Latini , dicendo , chetile  non  fi  dovevano  attenere : 
e ponendo  fi  in  ai  me  centra  di  loro,  benché  il  nuovo  lmperador  difideraffe 
di  fodisfare  interamente , a venga,  thè  alcuni  .Autori , di  ciò  lui  incolpino , 
dicendo , che’l  mancamento  venne  da  quello . Finalmente  fucccffe  la  cofa  in 
modo , che l tumulto  crebbe  in  infinito,  offendo  di  ciò  cagione  un  ingrato  e 
• cattil  o buon:o,tbe  era  flato  famigliar  dell' lmperadorc  lfac , chiamato 
Mirti:*  M urtilo , o Minilo  : ilquale  fffi  prendendo  per  Capitano,  e chiamandolo 
Morir  tii  lmperadorc , andarono  al  palagio , doue  era  jtltffio , il  nuovo  lmperadorc: 
au  tuo.  ilquale  fu  amag^atoptr  mano  di  Mirtilo , effondo  un  filo  mefe  ,èb'egli  era 
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flato  incoronato  : e'I  traditore  e disleal  di  Minilo  fu  poSlo  in  fuo  luogo  : il- 
quale  fubito  fi  diede  a procacciar  di  abbruciar  l'armata  de  Fini  ciani , e de’ 

Trencipi  Latini , e Icuar  loro  le  uettouaglie , combattendo  infino  gli  allog- 
giamenti , con penfiero  di  tagliarli  a peggi . Ma  l'effetto  per  uoler  di  Dio 
àuenne altrimenti  : pcrciocbe  dopo  molte  •zuffe  e ffargimento  di  fangue  & Rotti  di 
ucci  foni , che  io  la  fido  per  cagiondi  breuitdda  parte , finalmente  i Latini  Mu",Qi 
bebbero  la  i littoria  , el  Tiranno  fi  fuggì , & ejji  s'impadronirono  della  Cit- 
tà, e del  fuo  distretto  tedi  comun  confentimento  ueggendo  quell  Imperio 
fenga  legitimo  fucceffore , ccbe  effi  lo  baueuano  acquetato , di  terminarono 
di  creare  l'Imperadorc:  e facendo  infra  di  loro  quindici  Elei  tori,  fu  detto 
Imperadore  Baldouino  Conte  di  Fiandra , cper  tale  giurato  & obedito  da  bjMouIbo 
tutti;  e Tatriarca  Tbomafo  Morofini , gentilbuomo  Finiti  ano.  llquale  £j'°  é jfcó 
fubito  andò  a Bpma , e la  fita  elettion  fu  confermata  dal  Tapa,e  cofi  quella  tumioopou! 
dell'  Imperadore , e tutte  le  altre  elettiom , che  fi  erano  fatte,  cr  egli  fleffo  roma'o  mo 
gli  mi fe  di  fua  mano  lei nfegne  Imperlali . Finita  cofi  grande  imprefa  da 
quefli  Capitani  nel  modo , che  erano  conuenuti  di  douer  far  e,  fi  mifero  a di-  cortimioo. 
uider  fra  loro  tutto  quello , che  baueuano  acquistato . tifala  di  Candia  & 90,1  * 
Euboea , boggid)  T^egroponte , furono  date  a Finitiani , le  quali  poffeggono 
effi  infino  al  di  d'boggi . E perche  Candia  fi  baueua  data  prima  a Bonifacio 
Marchefe  di  Monferrato , gli  fu  confegnatala  Trouincia  di  Thefaglia,e 
quella  di  Macedonia  con  titolo  di  He:  e fatti  altri  partimenti , e dati  altri 
premi  a gli  altri  Trend  pi , e Capitani  fi  nelle  Ifole , come  ne'  luoghi  di  ter- 
ra ferma  : di  che  rima  fero  flati  e cafe . In  cotal  modo  refiò  l'Imperio  Greco 
in  Baldouino , e ne'  firn  fucceffori  perijpatio  di  piu  di  feffanta  anni, con  que- 
gli auenimenti , che  dipoi  fi  racconteranno . jluenga  , chela  Città  di  * An - 
irinopoli  fi  difefe  tutto  quello  tempo , e fi  Stette  ribella, mettendoli  in  lei 
Theodoro  Lafcaro , genero  del  Tiranno  imperadore  <Aleffio  , che  dicemmo , 
che  era  ufeito  a combatter  contro  i Latini  : e Baldouino  puofe  affedio  intor-  Mcr(f  dlBiI 
no  a qucSìa  Città , e ui  morì  ,fuccedtndogli  nell'Imperio  Henrico  fuo  fra  tello.  <Jcu'D0  ,m  : 
Il  rimanente  fi  dirà  al  fuo  luogo . Folgiamoci  bora  alla  noflra  Hifloria  coBimio  i 
dell'Imperador  Filippo  in  Lamagna , ilquale  Infilammo  uittoriofo  ; e pari - poli  * 
mente  al  fuggito  Otbone  in  Inghilterra  : benché  dee  prima  confidtrare  il 
Lettore  & abbonire  i tradimenti  di  * Aleffio  e di  Minilo  ; ilqual  prefe  e ca-  ■ > 

uò  gli  occhi  al  fuo  Signore  per  torgli  l'Imperio  : e recar  fi  a memoria  i fini , , ì 

che  effi  bebbero  apprcjfo , quanto  poca  fermezza  filane'  Trend  pati  e * ’ 

ne  gl  Imperif , e con  quanto  ingiufti  titoli  fi  guadagnano  c fofiengono , e pof- 
feggono motte  uolte . Di  che  tutto  è chiaro  efempio  in  quello , che  s'è  rac- 
contato dell'Imperio  di  Grecia  . Hauetido  adunque  l lmperador  Filippo 
fcacciato  di  Lamagna  Otbone  ( ancora  che  egli , e quelli , che  lo  feguiuano , 
flimaffero,cbela  parte  contraria  non  pot  effe  hoggimai  hauer  forga  da  met 
terlo  in  qualche  trauaglio  ) tuttauia  per  difiderio  di  bene  e di  pace , e per- 
che tifi  uedeua  in  difobedienga  della  Chiefa , con  confentimento  de  i Trend - 
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pi , che  per  quefto  furono  raunati , mandò  Ambaficiadori  al  Tapa , fcufan- 
dofi di  ciò , ch’egli  haueua  fatto,  e mojlrando , che baucua  operato  gialla- 
mente , e in  ultimo  fupplicando  ,ch’ei  uoleffe  dare  all'Imperio  alcun  mero 
di  pace  : e confermar  la  fu  a elettione , ojferendofi  alla  fua  obedicnga , come 
Trencipe  Cbriftiano  . ^ ifcoltò  il  Tapa  il  tenore  delle  fue  ambaf'cierie  ,e 
mandò  a lui  Legati  alcuni  Cardinali  di  grande  autorità  per  trattar  la  pace > 
I quali  cjfendoui  arriuati , e riceuuti  con  gran  folennità  ,fra  gli  altri  parti- 
ti , che  furon  mc(fi , fu  che  l lmperador  dejfe  per  moglie  una  fua  figliuola  a 
Bfcardo  nipote  delTapa  ,èl  Ducato  di  Spoleto  m Thofcana  ,e  lo  fiato  di 
A ucona  ,che  erano  beni  della  Chiefa,&  ufurpati  da  gl'Imperadori . Que- 
llo ( fecondo , che  fcriue  t Abbate  P'uejpergefe  )fu  propofio  dall' Impcrado- 
p»«  fra  re  ‘nSrat‘a  del  Tapa  , benché  gli  altri  ciò  rechino  al  Tontcficc . Dico  adun- 
othonr  fù  que  ,che  qucfli  & altri  molti  partiti  fi  moffero  : e fi  raunarono  parecchi 
rapa  ! * 1 Trencipi , oue  ancora  Otboae  fuo  concorrente  mandò  Ambafciadori : e di- 
poi paflò  egli  fleffo  d'Inghilterra  in  Safionia  , e da  una  e d'altra  parte  fi  pro- 
pofero , come  s'è  detto , molti  partiti  : effenio  megi  di  adattar  le  difeordte  i 
Cardinali , mandati  a Filippo  : e finalmente  facendo  una  generai  dieta  con 
ficurtà  di  ambe  le  parti  in  una  certa  Terra , trouandouifi  preffo  Othone  in 
un  Cafiello  itici  no  a Safionia , fi  conchiufe  e fece  generai  pace  con  condito- 
ne ,che  Othone  prendeffe  per  moglie  la  figliuola  di  Filippo,  e fofie  hauuto 
per  He  de'  Romani,  & Imperadore  dopo  la  morte  di  Filippo  : ilche  fu  ap- 
prouato  e giurato  da  tutti  : e fi  fece  perdono  uniuerfalc  duna  e d’altra  par- 
te : e il  Tapa  difpensò  il  parentado , che  era  infra  de  i due  : e.  furono  per  i 
Legati  del  Tontcficc  affo) ut  i della  fcomunica  : e co  fi  trouofiì  ogni  cofa  in  buo- 
na quiete  e concordia, rima  nendo  Othone  genero  & hertde  di  Filippo,et  hauu 
to  e giurato  per  talc.llcbe  fatto  j Legati  tornarono  a I{pma  . E pafsò  queflo 
Anni  jì  eh  ì l'anno  m c c v 1 1.  e l'allegregga  e'I  contarne  ut  o di  tutti  fu  grandifiimo:  per 
' 1 ‘ ° " chela  bontà  e benignità  di  Filippo  era  eflrema,&  era  amato  e ben  uoluto  da 
tutti . Ma  auenne  altrimenti  : perche  il  feguente  anno , trouandofi  in  Barn 
berga  ,ttenne  alla  corte  dell  Imperadore  yintilfac,  Conte  Tata  ti  no  ;che  fi 
tbiamaua  Othone , & era  ilato  fuo  gran  nimico,  e gli  era  tuttauia  di  fe- 
V» nuta  di  gret0  ; benché  in  palefe  fi  dimoflraua  fuo  molto  leale  e fedcl  feruitore . La 
O'h™'  j_n  fua  uenuta  fu , come  dipoi  appa rue , per  occidcrlo , come  disleale  cmalua- 
i*ppop*r  us  gio  traditore . Di  che  Filippo  niun  penfiero  baucua . Stando  adunque  l’im- 
• peradore  un  giorno  nella  fua  camera , dopo  lo  haiter  prefo  il  cibo , ripofan- 
dofit  fopra  il  letto , ibe  per  certa  fua  indifpofitionc  quel  giorno  fi  haueua  fat- 
to trar  fangue , il  Conte  chiamò  alla  porta , offendo  accompagnato  da  alcu- 
ni , e uenendo  con  mal  difegno . L’ Imperadore  intendendo , ch'era  egli  ,lo 
fece  aprire , benché  non  baueffe  con  effo  lui  altri , che'l  yefcouo  di  Spira  fuo 
Cancelliere , e un  paggio , che  era  fuo  coppiere , detto  Henrico  di  yuilfj>urgt 
fenga  arme  di  alcuna  forte . Tot  che'l  Conte  entrò  nella  camera  , parendo- 
gli alhora  tempo  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  diabolico  proponimento , tolfe 
, - laffada 
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la  fra  da  a un  paggio , che fe  la  leuaua  alla  porta  ; e sfoderandola  con  mol- 
ta  prefiegga , ferì  Clmperadore  nella  gola:  e benché  la  ferita  non  foffc 
grande , ella  fu  mortale , onde  di  quella  fubito  fi  morì , ejfendogli  fiate  ta-  Mene  di 
gliate  le  uene  organiche , prima  che  dal  Fefcouo  ne  dal  Cameriero  potefie  ^p0* 
ejfer  foccorfo . E fubito  il  giouane  Henrico  mife  una  gran  noce,  e procurò , 
che  la  porta fiferrajfe , perche  il  Conte  traditore  non  potefie  ufeire . Ma  il 
Conte  gli  diede  nella  faccia  una  gran  coltellata,  & aprendo  l'ufcio,andò 
uia  : & accompagnandofi  con  un  Eefcouo  ,econ  un  certo  Marchefe , ilquale 
era  fiato  partecipe  del  crudel  tradimento , fuggirono  della  corte  montando 
fopra  alcuni  cauaìli , che  effi  haueuano  fatto  tenere  apparecchiati  a quefio 
effetto.iAutnne  quefia  morte  a uent' uno  del  mefe  di  Giugno  del  m c c v i ii*  /nni<Ji  ch[, 
nel  decimo  anno  del  fino  Imperio.  Il  tumulto , che  da  ciò  nacque,  fu  gran-  fto-  «»<>*. 
de  ,elconcorfo  delle  genti , che  andarono  alla  camera  dell' Imperadorc  : e 
trouandolo  morto , fi  fece  un  gran  pianto , e molto  fe  ne  dolfcro  tutti  : per- 
cioche , come  s'è  detto , era  Vrencipc  molto  amato  per  la  nobiltd  del  fuo  ani- 
mo, biafimando  tutti  il  tradimento  del  ditto  Conte  Othone.  Ilquale  non 
rimafe  fenga  gaftigo  : che  d'indi  a pochi  giorni , uiuendo  Othone , else  fiuccef- 
fea  Filippo , fu  morto  per  mano  di  Henrico  finifcalco  in  uendetta  delfico  Si-  Wor'«<# 
gnor  e . 'Non  lafciò  Filippo  alcun  figliuolo , ma  quattro  figliuole , che  a quel  O,hon*  * 
tempofi  trouauano, funamaritata  aOthone  l{ede‘  Romani , quando  fi fece 
la  pace  piquale  fu  fuo  fiuccefiore,  e /' altra  al  I{e  di  Bohemia,e  la  terga  al  pri- 
mogenito del  Duca  di  Brabantia,  e la  quarta  a i{i cardo  Conte  di  Thoficana , 
nipote  come  s'è  ueduto  ,'di  Tapa  Innocengo . 

In  Cofiantinopoli  imperaua  Henrico  fratello  di  Baldouino:  di  cui  hab- 
biamo  raccontato  poco  innangì. 

"PONTEFICI. 

BF.  L tempo , che  Filippo  tenne  l’Imperio  ,fu  fommo  Pontefi- 
ce Innocengo  T ergo , come  di  fopra  s’è  ueduto  : la  cui  finti  - 
tà  di  coflumi  e feienga  e dottrina  fu  tanta , che  fu  tenuto  per 
finto , e per  il  piu  dotto  huomo  del fuo  tempo . 

H V 0 M I 7^1  LETTEF^^TI. 

• J , 1 ■ a'  1-"”  M ^ fi 

EI^1IoRIRONO  nc*  tcmpi  di  Filippo  e di  Henrico  fuo  pre- 
gi frinii  ccflbre , benché  no’l  dicemmo  nella  fua  uira , ne  "li  Audi 
È*  delle  lettere  alquanti  huomini: come  furono  Papia  fin- 

golar Grammatico. che  fende  della  fignification  de’ uo- 
caboli  della  lingua  Latina  : Se  Hinerico  , o Vernerò , dottiffimo  nella 
cognition  delle  leggi  ,8c  Helimando  Monaco  Hi  dorico,  cGuglicr- 
mo  Vcfcouo  Altihodorefc,  che  fcriflc  un  Sommario  di  Theologia , e 

GGG  iitj 


8 4 o VITA  DI 

fimilmcntc  altri . Ma  quello , che  illudrò  quella  età , cioè  i tempi  di 
Filippo , poco  innanzi , o dapoi , o per  dir  meglio , U illuminò  ; fu  , 
che  per  le  hcrefie,chc  furono  nella  Francia c in  altre  parti  (clic io 
1 tralafcio  per  abbreuiar  la  mia  Hidoria)  eflendo  molco  orcura,c  per  la 
* qualità  de’  coftumi  con  le  guerre , c difcordic,c  maluagità  de  gli  huo- 
mini,  che  haueuano  ogni  cofa  corrotta,  apparuero  due  gran  lumie 
fplendori  : San  Domenico  nato  in  Ifpagna  d’Illudre  fangue , c San 
Francefco  Italiano , e gli  Ordini  de’  Mendicanti , che  dii  in  quello 
tempo  inflituirono  : nc’  quali  alhora  s’alluminò  c ricoucrò  il  mon- 
do, e la  Tanta  Chiefa  Romana  hebbe  la  Tua  difetà,c  fece  grande  accrc- 
feimento , ilquale  dura  infino  al  dì  d’hoggi . Delle  cui  lodi , & eccel- 
lenze Te  io  hauefii  da  (criucrc , farebbe  un  mettermi  in  un  mare,  di 
donde  non  poteifi  mai  peruenire  a riua . Et  ancora  Te  io  haucflì  a rac 
contare  i fanti  cannonizati,  martiri , c confellori,  dottori , fommi 
Pontefici , Vefcoui , Prelati , Si  huomini  fingolari  illudri , che  quelli 
Ordini  hanno  prodotto  ; medefimamcntc  non  fi  potrebbe  ue-  . 
nire  a fine . Onde  meglio  fìa  a lafciar  quello  da  parte  con 
render  grafie  a noflro  Signore,  che  ha  fatto  tanto  be 
neficio  al  mondo  -,  e fupplicar  la  Tua  grafia , che 
permetta,  che  e’ rimangano  in  quella  pri- 
miera bontà  c fanticà  , che  hanno 
fempre  confcruato  , e confer- 
* 'v  uano , affine , chc'l  popol 

Ch ridiano  fia  fetn- 
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prc  aiutato  con 
le  fucora- 
tioni, 

e dottrina.  Se  cfe'mpi  : come  è da- 
to infipo  ad  hora  con  gran- 
diflima  marauiglia. 
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Gli  autori  fonoi  medcfimiy  ch'io  nomimi  nella  uitadi  Federico  Trimo. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

5'  ' '*  DI  OTHONE  Q_V  ARTO. 

0 PO  In  mrte  eli  Filippo,  fu  fendei  ccntntditicne  alcuni  ac- 
cettato per  Impera  dorè  Othone  , e benché  fife  slato  eletto  per  fu»' 
fucceffore  in  ulta  di  Filippo , piacque  nondimeno  agli  Elettori  dt 
rieleggerlo  di  nuouo . Et  confermato  nell ’ Imperio  ; fu  coronai» 

dal  refeono  di  Colonia . Dopo  ejuejìe  cerimonie , fi  mi  fé  a perfe- 

guttargh  eccidi  tori  di  Filipp»  , e benché  egli  hauejje  hauuto  piacere  delia  fui  mor-' 
re  ; uolfe  nondimeno  mofirar  di  fuori  qutft»  fegno  di  uendetta . l'enne  poi  a Ito- 
mi a coronar  fi , ma  c fendo  nato  gran  tumulto  e mortalità  tra  gli  huommi  del- 
f Impera  dorè  ,ei  Cittadini  Xomani  ; ei  fi  parti  [degnato  contea  il  Papa,  ancor 
ch’egli  non  hauefe  cagione  alcuna  0 colpa . Mojfegh  per  tanto  guerra , di  maniera, 
che'l  Papa  lo  fommunico  e priuollo  dell'Imperio  ; onde  molti  Prencipi  di  tamagna 
levandogli  l’obe dienti  , fecero  un’ altro  Jmperadore  , illuni  fu  Federico  Re  di  Si- 
cilia . Et  ancor  che  Othone  fi  ifor^ajfe  di  ricuperar  l’imperio  per  molte  me , non- 
dimeno non  potette  mai , e fi  ridujfe  a mirire privato  Signore  in  Sajfima,  hauen- 
do  imperato  cinque  anni . 

VITA  DI  OTHONE  QUARTO 

C-  I M P E R A D O R E. 

Tanto  era  migliore  Imperador  Filippo,  che 
Othone  fino  competitore , non  tardò  molto  il  inc- 
defimo  Othone  in  dtmofirarlo  ,poi  che  fu  poflo 
nel  fuo  foggio , benché  nel  principio  diede  fag- 
gio del  contrario: in  guifa,che  pojfiamo  tener 
per  cofa  molto  certa  quell'antico  detto  , benché 
uolgare , che'l  magijlrato  fa  conofcer  l huomo  . 
Ora  , come  fi  feppe  la  morte  violenta  di  Filip- 
po ,e(fendo  co  fi  frefea  la  concordia  , chef  balle- 
tta fatto,  che  Othone  gli  bauejfe  a fuccedere , di  comune  confentimento  fu 
battuto  per  Imperador  e . E , benché  egli , uiuendo  Filippo  ,fojJe  flato  inco- 
ronato due  uolte  nella  contraditione  e concorrenza  già  raccontata  ; nondi- 
meno i Vrencipi  Elettori  fi  raunarono  in  Francfordta , fi  come  fi  cofiuma , 
Cjr  ejfendo  da  loro  da  capo  eletto , andò  a prender  la  Corona  in  Jlquifgrani: 
t fu  coronato  per  mano  del  yefcouo  di  Colonia  : benché  in  ciò  ui  fu  alcuna 
iilatione  ; perche  il  yefcouo  di  Spira , che  era  flato  cancelliere  di  Filippo  ; 
ilq  itale  dicemmo , che  fi  trovò  prefente , quando  egli  fu  uccifo,fi  haueua 
pofto  in  un  fortiffimo  Caftello , e non  ueleua  dar  la  Lancia , ne  la  Croce , ne 
la  Corona , infegne Imperiali , che  erano  rimafe  in  fuo  podere , infino , che 
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egli  non  fu  confermato  nel  fuo  ufficio  di  Cancelliere.  E’inubuo  Imperado - 
re  lo  confermò  : e coft  ft  fece  la  incoronation  pacificamente  e con  gran  folen- 
nità . fatto  ciò , uennero  a lui  Legati  di  Tapa  Innocenzo , ilqualc  fempre 
lo  haueua  aiutato  e fauorito , a rallegrarfi  feco  della  fua  elettione  ,&  a 
confermarla . Iquali  furono  affettati  da  Otbone  nella  Città  di  Herbipoli  : 
& ejfi  fecero  la  loro  folenne  amba  fidata , e trattarono  di  tutto  il  rimanen- 
te , che  comeniua  alla  pace  uniuerfalc , e publico  bene  : & offerfero  a Otbo- 
ne da  parte  del  Tapa , che  andando  egli  a {{orna  a dimandar  la  Corona , ci 
glie  la  darebbe  di  propria  mano , come  i fuoi  preceffori  baueuano  fatto . Et 
hauendo  Otbone  efpediti  i Legati  ,fe  n'andò  alla  uolta  della  Sucuia,  per  im- 
padronirfi  di  quello  flato  per  la  linea  della  moglie , che  fu  figliuola  di  Filip- 
po Imperadore  : laquale , come  dicemmo . per  i capitoli  della  pace  haueua 
ha  unto  per  moglie , & a cui  diceuano , che  appartentua  : ancora , che  Fede- 
rico % di  Sicilia , che  dipoi  fu  Imperadore , nipote  di  Filippo  ,fi  chiamava 
Mali  pon;- Duca  ^ Sueuia , e cofi  fu  dipoi . Et  entrando  Otbone  in  Sueuia  con  prete- 
mcnii  di  01.  fio  di  uoler  quetar  le  difcordie , e rimouer  le  ingiuflitie , che  ui  ft  facevano  , 
hont  m sur.  erano  molte  ,ft portò  coft  male  e con  tanta  afprejgga  uerfo  i Conti  e 

Ba  roni , & altre  genti  nobili  di  quel  grande  flato,  che  molti  abandonauanù 
il paefe  : onde  da  rutti  acquifìò  efiremo  odio,benche  non  mancauano  alcuni, 
che  adulandolo , lodauano  cièche  egli  faceua:ilche  è una  delle  cofi  ,cbe 
maggiormente  fa  errarci  Trencipi  e*r i Rje , per feuer andò  effi  ne'  misfatti 
loro . Et  iui  a pochiffimi giorni  andò  alla  Città  di  M ugufia  , che  è nella  me- 
defima  Trouincia , e fece  dieta  de  Trencipi , di  confentimento  de  quali  pro- 
cedette contro  Otbone  Talatino  di  Buitei fac , che  ama  ggò  Clmpcrador  Fi- 
gis’dM^hó-  HpP°  » e cantra  gli  altri , eh' erano  flati  confentienti  nel  delitto  :&  effendo 
oc  c di  altri,  eglino  dannati  in  affenga , come  commettitori  di  peccato  Lafie  Maieflatis, 
gli  condannò,  e privò  delle  dignità  e beni , e terre , che  effi  poffedeuano , e di 
alcune  di  quelle  ne  fece  guiderdone  ad  altri,  e parte  confifcò  alla  camera 
dell'Imperio . E benché  tutti  credevano,  ch'ei  della  morte  di  Filippo  baueffe 
riceuuto  piacere:  egli  usò  qucflo gafligo , e moflrò  in  apparenza  di  rifentir- 
fene  : e tuttavia  non  mancarono  di  quelli , che  credettero , che  l Conte  Otbo- 
ne baueffe amagjato  l' Imperador  Filippo  con  ifperanga,chc  Otbone  nel  do- 
ueffe  premiarlo . Ma  come  che  ciò  ftgiudicaffe , e per  qual  cagione  aueniffi fj 
egli  fece  quello , c'ho  detto  : e beagli  potè  effer  grata  la  fua  morte,  ma  di - 
J 'piacergli  il  tradimento . Ter  laqital  cofa , e per  altri  gafhghi  e buone  ope- 
re , ch'ei  fece , cominciò  a prender  riputatone  di  buono  Imperadore , e gin- 
fio  nella  openion  di  molti  : ancora  che  era  colpato  da'  principali  per  le  gra- 
uegje , che  a molti  fatto  haueua  in  Sucuia , & in  altri  luoghi . Ma  nondi- 
meno fu  fier.ga  contraditione  obediro  ne  principi)  da  tutti  : & effendo  paf- 
futo quefìo , iui  a pochifftmi  giorni  nel  mefedi  Mario  l'anno  mccix. 
bucm*K*  mandò  a tannare  una  generai  dieta  nella  Città  di  Ftagucna  ; nella  quale  fi 
trattò  principalmente  di  chiedere  aiuto  a i Trencipi  degli  fiati  dell' Imperiò 

per 
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I*.  farPafl*i&io  di  L a magna  a I{oma  per  coronar/! ; e fu  deliberato  , che 
egli  lo  jaccjc  : e molti  fi  offerfero  di  feruirlo  e di  accompagnarlo . Onde  Cu- 
bito l hnpcradore , e quelli , che  feco  baueuano  da  andare , cominciarono  a 
far  genti,  & a metter  fi  in  punto  con  tanta  fretta , che  nel  principio  del 
mele  di  Luglio  feguente , tutti  furono  raunatì  in  ^ Iugula  idi  donde  sin- 
dr legarono  alla  uoltad  Italia  ,bauendo  prima  Clmperadore  lafciata  la 
Imperadrice  in  Sa/fonia , che  erafuo  patrimonio , nella  Città  di  BrunfaioeU 
laquale  infteme  con  altre  terre  egli  haueua  tenuta  e conferuata  de  gli  Siati 
di  fuo  padre  Henrico  Superbo , quando  e fu  leuato  del  pojfcffo . £ difen- 
dendo giuper  le  uallidi  Trento, fene  uennealla  diritta  a Verona  : nella 
quale  fu  riceuuto , & obedito , come  Signore  : e d'indi  fenga  torcere  il  carni- 
ano  ne  a Melano  ,ne  alle  altre  Città  di  quello  Slato , andò  a Bologna . Oue  di«„u  bv 
Jecc  chiamare  a generai  dieta  tutte  le  terre  di  Lombardia ,e  d' Italia,  che  lo8M* 
erano  foggette  all  Imperio  : e fu  in  ciò  tanto  auenturato , che  tutti  Cobedi- 
rono  c ucinerò  al  fuo  bando  ; e dandogli  obedienga  pacificamente,  lo  feri- 
rono di  gente  e di  danari  per  il  fuo  camino:  e molti  Conti  e Baroni  lo  accom- 
pagnaronoperfonalmente  in  modo , che  d'indi  fi  partì  molto  potente  per 
Bpma  : nella  quale  con  gran  difiderio  e fefia  era  appettato  da  Tapa  Inno- 
cenza , e con  la  medefima  fu  in  quella  riceuuto  con  i Prencipi  e fegnalati 
juomtnt , che  haueua  con  feco  : e fu  coronato  nella  Cbiefa  di  San  Pietro  dal  o.hone 
Pontefice  :,lq, tale  haueua  di  fiderato  molto  quel  giorno.  Slimando  che  celi  001,0 
haurebbe  m ciò  un  grande  amico,  bauenio  fempre  procuratola  fua  gran- 
,Fril0>rra  Fl^PP0:  e adoro  fece  tl giuramento  ufato  di  obedirc 
alla  Chtej a Bimana,  c di  ampiare  e non  occupare  il  patrimonio  e terre  di 
quella  : ilqua  l dipoi  maggiamente  offeruò . £ nel  medefimo  giorno  fra  le 
Jue genti , che  erano  rimafe  in  campo  preffo  alle  mura  di  fipma , parte  delle 
qual,  u,  erano  entrate  per  uederla  Città , & ifuoi  Cittadini , nacque  un  tu- 
multo e Jcandalo cofì grande, che ui morirono  fecondo  alcuni  piu  di  mila 
huomini  della  parte  dell' Imperadore  : di  che  ne  riceuè  egli  gran  noia,  e il  me-  Ctuat  oP« 
defimo  f tee, l Tapa  , perche  nel  ucro  effo  gli  era  amico . £ ned, ito , che  fi  " 
a jpctt aitano  di  maggiori  inconuenienti ,fi  partì , & andò  con  Cefercito  Ch"a* 
dritto  a Melano  , mofirandoo  fingendo  di  e/fere  fdegnato  cantra  il  Papa 
per  bauere  da  lui  ritenuto  offefa , con  tutto  che  egli  non  bauclfe  colpa  di  co- 
fa  ueruna . £ fu  in  Melano  riceuuto  e Cernito , e fece  iui  il  uerno.  Ugua- 
le fu  molto  tempeflofo.  E la  fidando  quitti  /’ mfegne  Imperiali , di  che  mol- 
tofurono  contenti  ,el  Irebbero  a gran  fauore  i Melancfi,  rifacendo  il  fino 
efercito , perche  egli  haueua  difperfa  gran  parte  di  quello , partì  alla  Pri- 
mauera,  come  fecgli  fojfe  andato  per  guerreggiar  contra  gl'infedeli,  a con- 
quifla  r le  terre  della  Cbiefa  : e primieramente  entrò  in  Thofcana , e prefe  di 
la  molti  luoghi , e d mdipafiò  nella  Marca  di  Ancona  ;e  ui  fece  il  medefi - 
mo , fenza  potere  ejfere  impedito  : e fi  afettaua,  che  egli  andajfeafar  Guer- 
ra nel  difiretto  di  Eoma , & a/Jediarla . Et  il  Papa , che  erafanto  buomo, 
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& amico  di  pace,  gli  mandò  fuoi  ambafciadori  ,o  diciamo  Legati , ricor- 
dandogli i benefici  e fattori , ch’eigli  baueua  fatto , <&  chiedendogli  & am- 
monendolo , che  rimaneffe  da  quella  imprefa.  Ma  ilmperador  non  fi  cu- 
rando , ne  facendo  di  ciò  Hima , lafciando prefidio  in  quelle  terre,  andò  uer - 
fo  il  I{cgno  di  'bfapoli;  e per  il  camino  danneggiò  crudelmente  il  terreno  di 
foma  : e cominciò  a far  guerra  a Federico  fe  di  'Napoli  e di  Sicilia  fenga 
capou»  8c  titolo , ne  ragione  alcuna  . E fìando  il  gioitane  fé  molto  fprouiflo  di  quello 
prete  dà  affatto , egli  prefe  Capotta , e molte  altre  Città  di  quel  contorno  ; & abbru- 

nitone. (fo  e dtftruffe  le  terre, che  potè  battere.  Diche  il  Tapa  non  riccuè  minor 
noia  e cordoglio , che  delle  cofe  paffate  : angi  piu  affai , per  effer  que  fegni 
feudatari ’j  della  Chiefa , tir  anco , perche  egli  ha  netta  prefo  la  tutela  e go- 
uerno  loro . là  onde  ueggendo , che  le  ambafeiate  e le  ammonitioni  non  bafta - 
vano  con  Othone , e conofcendo  hoggimai  la  fna  temerità  e poca prudenga , 
uoilc  c diterminò , come  buon  Taflore , e Giudice  ( perche  effo  era  tale , fe- 
condo, che  tutti  gli  tutori  amici  e unnici  fcriuono  ) di  ufar  rimedtf  piu  for- 
mun'cato'0  > Procec^cn^°  centra  diluì  con  le  fcotnuntthe . Ecofi  facendo  lo  fiomuni- 
Jaj  i-apa . cò  ,publicando  ciò  per  tutta  Italia , e per  Lamagna , dotte  mandò  fue  lette- 
re e meffaggeri , ^comunicando  cofi  lui , come  anco  ciafcuno , che  l’obediffcc 
ferttiffe . Lcquali  obedendo  alcuni , di  qui  ne  nacquero  tumulti  e difeordie . 
Ma  con  tutto  ciò  non  folamente  l'Imperadore  non  ne  prefe  cura,  ne  fi  emen- 
dò,ma  fi  fdegnò  molto  piu:  e fuccedendogli  bene  le  cofc  della  guerra , s’im- 
padronì di  tutta  la  "Puglia  e della  Calabria  : c potando  i fuoi  prefidtf  nelle 
fortegge  c ne'  Cafltllt , Rimò  di  battere  acqmflato  tutto  quel  fegno . Onde 
• il  Tapa  per  ftta  difefa  fece  genti,  e fortificò  fama , temendo  che  egli  non 
àndaffea  pomi  l'affedio  : cmandò  da  capo  in  Lamagna  a dichiarare  Othone 
effer  da  luipriuato  del  titolo  d lmperadore  ,e  leuata  la  fedeltà , obedienga , 
e tributi  de' fuoi  tiiiffalli . llche  inrefoda  Othone , & offendo  auifato , come 
1 jlrcxuefcouo  di  Magnntia , & Hcrmano  Langgramo  di  Turingia , & al- 
cuni altri  olediuano  al  Tapa , e come  haueuano  pratiche publiihe  e fecrete 
* ' contra  di  lui , col  fe  di  Bohemìa , col  Duca  di  tufiria , e l\Arciutfcouo  di 
Treuiri , & altri , egli  hebbe  molta  paura  : e lafciando  genti  e prefidij  ne’ 
luoghi  da  lui  acqniflati , fi  partì  in  molta  fretta  da  Napoli  : & andò  in 
lamagna  al  cominciamene » dell'anno  m c c x 1 1 . e fece  dieta  in  Norim- 
berga ; nella  quale  deliberò  di  far  guerra  all\Arciuefiouo  di  Maguntia , e 
al  Lanrgrauio  di  Turingia  : ecofi  la  cominciò  a mouer  molto  crudele  : e in 
queflo  tempo  morì  l'Imperadrice  figliuola  di  Filippo.  Ma  con  tutto  ciò 
ìlermano  Langgrattio  di  Turingia , Sifredo  u irciuefcouo  di  Maguntia,  il  fé 
di  Bohemìa , il  Duca  di  *4 ufiria , f ^irciuefcouo  di  Treuiri , & altri  con  ar- 
mata mano  fi  ratinarono , e deliberarono  di  obedir/e  di  termina  doni  del 
Tontrfire  ,eleuarla  obedienga  a Othone.  E confutando  fopra  queflo  il 
Ffdrrio  Rr  Tapa  , che  in  tutto  intrapofe  la  fua  autorità , bauendo  Othone  per  priuato , 
icuo'imp»!  vtejjèro'per  Impera  dorè  Federico  fe  di  Sicilia  ,gioua  netto  di  poco  piu  di  di- 
ciotto 
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dotto  anni . E mandarono  a lui  prcfiamcnte  ambafciadori , dicendo , che  di 
ragione  egli  era  e doueua  ejjere  Imperadorc , per  cffere  flato  innanzi  eletto 
* giurato  Re  de  Rimani , come  la  Hijloria  l'ba  dimoftro  nella  una  dell'Jm- 
feradoreHenricoScfio  fuo  padre.  Laqual  ragione  fecero  futilmente  in- 
tendere agli  altri  Trencipi  di  Lamagna  . Di  ebe  prefe  grande  allegrezza 
Tapa  Innocenzo , e con  fatti  e parole  lo  confermò . Et  Otbone  fi  turbò  for- 
tc  ; e procurò  di  ampiarc  il  fuo  Hata  per  forga  danne  , facendo  di  gran 
guerre  a fuoi  nimici  e contrari . di  Jdmbafciadori  Lamani  furono  molto 
ben  riceuuti  da  Federico  Redi  Sicilia  : benché  dubitò  molto  di  accettare  una 
cofi grande  imprefa . Ma  nondimeno  perfuafo  da  loro,  e da  lettere  del  Re  di 
Francia , ilquale  era  nimico  di  Otbone, per  effer  cofi  tiretto  parente  della 
cafa  d'Inghilterra , acconfent ì loro , e fi  chiamò  Imperadorc . 

Cofi  battendo  Federico  accettato  l'Imperio , attefe  prima  a ricouerarle  Fa">  <mf«« 
terre , che  gli  erano  Fiate  tolte  da  Otbone  nel  Regno  di  napoli . E ciò  fatto,  dtr"°  1 1 ’ 
col  maggior  numero  di  gente , che  potè  baucre  ,fi  mojfe  ucrfo  Lamagna  ; e 
nel  camino  andò  a baciare  il  piede  a Tapa  Innocenzo , & a chiedergli  che 
nel  coronajfe . Ma  il  prudente  Tontefice  gli  fece  intender , che  ciò  non  fi  po- 
tè ua  fare  ; che  farebbe  slato  un  peruertir  l'ordine  e coflumc  antico , che  fi  ' > 
doueua conferuare ,e sera  Jèmpre conferitalo  nella elettione  e corona t ione 
degl  Imper adori . E dandogli  la  fua  benedizione , lo  inanimò  a fornirla 
fua  imprefa , e mandò  con  lui  il  fuo  Legato , accioche  egli  fi  trouajfc  prefen- 
te  alla  fua  coronatione , e ni  intramettefjc  la  fua  autorità  e procedere  con- 
tradi coloro , che  gli  foffero  difobedicnti  e ribelli . E con  quefio  Federico 
eletto  Imperadorc  continuò  il  fuo  camino:  nel  quale  lo  fruirono  & aiu- 
tarono le  Città  ,di  Cremona , di  Tania  ,& alcune  altre , effendogli  contra- 
rio Melano , e’I  rimanente . Idei  fine  con  molta  fatica  e pericolo  de  nimi- 
ci arriuò  in  Lamagna  nella  Città  di  Cofianga  : doue  concorfero  di  molte  gen- 
ti, & alcuni  Trend  pi , che  tene  ua  no  la  fua  parte . Le  qual  cofa  iute  fa  da 
Otbone , a gui fa  di  quello , che ardiua  temerariamente , con  quel  numero  de'  ottone  ». 
fidati , ebe  potè  hauer  maggiore , andò  a quella  Città , Filmando  di  poter 
macere  ,o  amaggar  Federico . Ma  ueggendofi  egli  abandonato  ,fi  ritirò  che  lo  r«- 
nelle  fue  terre  : e Federico  potente , <&•  accompagnato  da  molto  cfcrcito , ca-  K" 
minò  per  la  riua  del  Rbeno  infimo  alla  Città  di  Maguutia , oue  fi  Tannarono 
«di  molti  Trelati , tutti  lafciando  Otbone,  tenendolo  già  per  priuato  dell' Im- 
perio, per  fodisfattion  de  mandati  del  Tapa  e del  fuo  Legato.  Tra  quali 
quiuì uennero  gli Mrciuefcoui  e Fefcoui di  Maguntia , di  Treuiri,di  Colo-  Federino  <« 
ma , di  Collauda , di  Ba fitta , di  spira , e di  nerbi  poli , il  Re  di  Bobemia , il 
Langgrauio  di  T uringia , & il  Conte  Talatino  del  Rbeno , oltre  a quelli, che  na  !n 
già  con  ejfo  ncniuano . Oue  bauendofi  trattate  e conchiufe , molte  cofe  ,fi  Er*M* 
partì  Federico  ucrfo  M qui  sgrana  : nella  quale  fu  coronato  della  prima  Co- 
rona in  prefenga  del  Legato , approuando  egli  e confermandola  fua  elet - 
rione  « In  tal  modo  adunque  s'impadronì  Federico  dell'Imperio  ; e per  mag- 
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gior  ficuregga  del  fuo  fiato  procurò  pace  e lega  con  Filippo , che  albori  re- 
gitana  in  Francia  . E f Impera  dorè  Otbone  ueggendofi  perduto  & abando- 
nato  in  Sajfonia , procacciò  d'Inghilterra  e di  altre  parti  le  genti  ,cb'ei  po- 
tè , eJr  andò  nello  fiato  di  Cueldre , e fece  in  lei  crudel  guerra , perche  ejfo 
era  a di uo itone  di  Federico  : e d' indi  infiemc  col  Conte  di  Fiandra  ; Uguale 
era  per  batter  per  moglie  Giouarma , figliuola  di  Baldouino , Contedi  Fian- 
dra , ilquale  hebbe  [Imperio  di  Ccfiantinopolt , che  a quei  tempo  teneva  la 
parte  d'Inghilterra  contra  di  Francia,  e contra  il  Conte  di  Bologna  di  Fran- 
cia , ilquale  era  rubello,fi  unì  con  le  genti  del  l{e  di  Francia  nimico  di  ambe- 
due , stimando  ch'egli  farebbe  reflit  ulto  nel  fuo  Imperio . Mai  fuoi  pen - 
fieri  riufeirono  uaui  : perche  il  He  di  Francia  con  un  molto  buono  efercito 
venne  a battaglia  con  ejjo  loro:  laquale  fu  prejfo  la  Città  di  Tornai , & i 
pofia  nel  numero  delle  crudeli  c fanguinofe  ; & il  Fedi  Francia  fittouòa 
gran  pericolo  di  morte  per  Otbone  Imperadore , & i fuoi , che  lo  trouarono 
abbattuto  da  cauallo . Ma  effendo  foccorfo  & inanimato , la  fua  gente  heb- 
be la  vittoria  : & Otbone  fi  fuggì , e fuprefo  il  Conte  di  Fiandra , & alcu- 
a ni  altri  de  principali . Et  Otbone , come  potè  il  meglio  ,fi  ricouerò  in  Saf- 
fonia  , privato  già  di  ogni  Jperanga  di  hauer  t Imperio , ejfcndogli  durato 
fidamente  cinque  anni:  e quivi  di  mala  voglia  eSr  infelice  terminò  i fuoi 
giorni . Et  anco  non  ifcriuono  gli  ^Autori,  fe  prima  hebbe  il  beneficio  del - 
l'affolutione  ;ne  parimente  fi  accordano  intorno  al  tempo,  che  egli  dipoi 
uijj'c . Ma  è certo, che  l fuo  Imperio,  dopo  che  egli  fu  privo  dal  Papa, 
bebbe  fine  l'anno  mccxiii. 

In  Coflantinopoli , fecondo  che  fcriueil  Biondo , il  medefimo  giorno , che 
fu  uinto  Otbone  , morì  Henrico  fratello  di  Baldouino  Imperador  Gre- 
co : ilquale  dicemmo , che  effendo  Conte  di  Fiandra , ottenne  l'Imperio  ; & 
bauendo  tenuto  guerra  col  Duca  d'Fualachia , che  è parte  della  Dalia  an- 
tica, fece  con  lui  pace, prendendo  per  moglie  una  fua  figliuola  -,  & egli 
'■  diede  una  fua  figliuola  a "Pietro  conte  ^Alrtfiodorefe : e morendo  egli, co- 
me io  dico , in  queflo  tempo , e non  la  fidando  figliuolo  mafehio , il  detto  Con- 
te Pietro  hebbe  l’Imperio  : e fu  obedito , & andò  dipoi  a Roma  : e fu  coro- 
nato dal  Papa. 

Hel tempo  ancora  di  Otbone , e con  lo  aiuto  di  Henrico, Imperador  di 
Coflantinopoli , e col  fauor  fuo,  hebbe  il  Baglio  di  Oriente , con  titolo  dim 
•«gufr»  Gierufalem  [eccellente  Capitano  Giouan  di  Bregna  Francefe,  effendo  egli 
«fe  hebbe  chiamato  a ciò  Jolo , & ejfendogli  data  per  moglie  la  figliuola  d'J fabella , a 
0J2£i.odÌ  cui  apparteneva  il  fiegno , come  di  foprasè  detto,  priuando  del  Regno , e 
levandogli  la  obedienga  i Maeflri  e Capitani  di  quelle  par  ti,  Almerico  Ee 
di  Cipro  ; di  cui  fi  è fatto  particolar  mentione.  E cofi  hebbe  quel  Fregne 
Giouan  di  Bregna:  di  cui  fi  dirà  neccjfariamente  di  qui  innanzi. 
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E R si  Cornino  Pontefice  Innocenzo  Tcr^o . 

A V T O R I. 

Gli  avtori  fono  i mcdcfimi  detti  di  (opra , iquali  non  per* 
dcremo  tempo  a replicare . 
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fcivvro  /'  Imperi»  da  Federico , ei  fece  pubhco  e [olenti t 
noto  et andare  alfimprefa  di  Terrà  Santa  , e uenut»  m Italia  é 
coronarft , ne  fu  grandemente  efortato  dal  Papa , ond’eglt  an- 
cora entro  nella  Crociata , e differendo  l'andata , molti  gran 
Signori  pajfarono  in  Leuante  fenfa  lui . Nacque  in  quefto  men- 
tre difcordia  tra  l’imperadore  e'I  Papa , per  hauergh  occupato  certe  terre  della 
Chiefd , e per  hauer  tolto  i Fiefeouadi  a certi  Fefeoui  in  Sicilia , e mefiiuegli  a fu» 
modo , ondili  Pontefice  comincio  a proceder  contra  di  lui  con  l'arme  ffirituali,  e l» 
feommunico  , Ma  uenendo  poi  il  He  di  Gterufalem  in  Italia  , e dando  per  moglie 
una  fua  figliuola  all'lmper odore , lo  fece  ajfoluere  dada  fiommunica , e 1‘ Impera - 
dorè  promife  di  nuouo,far  la  guerra  d’oriente . Ma , mettendo  egli  tempo  in  me- 
, e trouando  ogn’hor  nuoue  cagioni  di  differir  l'andata  ; finalmente  fu  un’altra 
uolta  fiommumeato . Per  laqual  cofa  egli  fi  deliber  o d’andare , ma  arriuato  che 
fu  in  Oriente , tenne  pratiche , di  far  accordo  co'l  sfidano , O"  ottenuta  la  Citta  di 
Gierufalem  , ui  fi  fece  coronare , ma  quefto  non  fedi  sfece  ne  al  Papa , ne  a’  Pren - 
dpi  Chrifiiani , ond'eglt  torno  in  Europa  con  poca  riputatane . ^ indojfene  in  La- 
magna , oue  il  figliuolo  per  l’ajfen  za  del  padre , s’era  prefì grandifiima  autorità, 
di  che  nacquero  alcuni  foretti  tra  loro , ma  tofto  uennero  a fine . Nondimeno,  ue- 
nuto  l’Imper adire  in  Italia  per  cagion  deda  Lombardia,  feoperfe  che’l  figliuolo  gli 
tra  nimico , onde  fattolo  pigliare , lo  fece  morire  in  prigione . E uoltatofi  contra 
le  terre  deda  Lombardia , e particolarmente  contra  Milano , uso  tante  affretto  , 
'the’l  rapagli  diuent'o  [coperto  nimico  , e facendo  Concilio  in  Lione  lo  (communiea, 
mdujfe  gli  Elettori  a eleggere  un’altro  Imperadore , che  fu  Lodouico  Lanta- 
nio ; tlquale  uijfe  poco , dopo  a cui  ne  fu  eletto  un’altro  , che  fu  il  Conte  d’olanda . 
Contra  iquali  fempre  fece  guerra  Corrado  figlimi  di  Federico  in  benché  la  fua 
guerra  non  hauejfe  molto  felici  fuccefii . Ma  flando  Federico  in  Italia  per  uendi - 
carfi  delle  Città  ribelle , e uedendo  che  la  parte  nimica , diuentaua  ogn’hor  piu 
gagliarda,  per  ragion  d'una  rotta  riceuuta  da’  Parmigiani,  fi  nduffe  poco  honorato 
tn  Puglia , doue  amalandofi  fi  mori , per  opera , come  molti  credono , di  Manfredi 
fu»  figlimi  bafiardo , battendo  tenuto  l’Imperio  circa  trentatinque  anni . 
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VITA  DI  FEDERICO  I li 

CI.  IMPERADORE. 


Ebbe  l'Imperio  Federico  fecondo  nella  manie- 
ra , che  sè  detta  , e fimilmentc  il  Ducato  diSue- 
uia , ejfendo  prima  I[e  di  Tfapoli , di  Sicilia,  e di 
Sardigna  . E lo  pdffedette  trenta  e piu  anni  con 
gran  riuolgimenti , guerre , battaglie , e fatiche, 
come  fi  dirà:  e per  ciò  mi  allargherò  in  quejla 
hiftoria  piu  di  quello,  che  In  fatto  nelle  altre. 
Htbbe  egli  con  la  Chiefa  non  minor  concorrenza 
di  quello , c'hebbe  l altro  Federico,  fuo  a nolo  : co- 


me fé  egli  mai  non  hauejfe  hàuutoiie  fauore  tic  aiuto  da  lei  per  baveri  Impt 
rio . Ma  pareua , che  foffe  una  bereditaria  infermità  ,per  laquale  mai  non 
haueffero  a mancar  dijcordie  fra  i "Pontefici  e gf Impera  dori.  1 Tonti  fici  uo- 
leuano  foflener  la  loro  autorità , le  terre,  e l patrimonio  loro , egllmptra- 
dori  fofferiuano  con  mal  animo , ch’cffi  douefièro  loro  ejfer  fuperiori  ni  He  co- 
fe  temporali , e procuravano  di  leuare  a quelli  la  maggioranza . Ma  eglino 
tenendo  il  governo  e il  feggto , pretendevano , che  tutto  l'efercito  e dominio 
temporale , e parimente  lo  furi  tua  l dltalia  doueffe  ejfer  fuo  . 7<(e  manca- 
va a "li  uni  & a gli  altri  chi  fauorijfe  le  lor  ragioni  : & alle  uolte  ui  nafie- 
ua  ambitiouee  cupidigia  da  ambedue  le  parti:  & in  talguifa  fi  caufauano 
le  auerfità  raccontate , e quelle , che  racconteremo . Veggendofi  adunque , 
come  per  qui  Ilo , che  fi  è fcritto , appari fice , Federico  libero  del  fuo  nimico 
Othone  ,ter piu ginflificare il  fuo  Imperio,  ficee  nuova  raunanga  de'Trtn - 
dpi  di  efifo  Imperio , e procuratori  delle  Città  Imperiali , &a>tdò  alla  Città 
Steosiia  In.  A qui  sgranai  fcctfi  incoronarla  feconda^uolta  con  gran  fitfta  efolcnnità: 

«orcnaiicoe  e quiui  fece  publico  e folennc  voto  di  douere  andar  fra  certo  termino  perfo- 
(rrooJc  ! *°  nalmcnte  alla  guerra  e conquijìo  della  fanta  Terra  di  Gierufalem  perle 
' vittorie , che  gii  baueua  date  I D Dio,e  per  quelle , che  egli  jperaua  ; e per 
guiderdone  de  gli  ah-  ti  riceuuti  da  Tapa  Innocenzo,  fece  perpetuo  dono  alla 
«oDdo'don»  Cbiefia  Fumana  della  Città  di  Fondi  col  fuo  contado  : di  che  il  Tapa  fu  molto 
a 1 apa  irno  allegro.  Tajfata  la  fica  incoronatione , Federico  andò  per  alcune  Trouin- 
ri*  Foodi  ! eie , impadrontndvfi  di  ciò , che  rimaneva , e facendofi  obedir , come  lmpe - 
radere . E , perche  Henrico  Duca  di  Braba  ntia  non  baueua  voluto  venire  a 
giurargli  la  oiediinza  ,con  la  maggior  fretta , che  fu  pojftbile , andò  a 
quella  Trouincia  col  piu  grtìjfo  efercito , che  potè  mettere  infieme . E'I  Duca 
veggendofi  talmente  afiretto , procurò  di  hauer  la  fua  grafia , offerendoli  di 
feruirlo , & obedirlo  : e fu  ricevuto  da  Federico , dandogli  ejfo  per  fua  ficu- 
regga  fuo  figliuolo  & altri  nobili  per  oflaggi . Tochi  giorni  dopo  queflo , 
comunicandolo  prima  con  Federico , e molto  bene  convenuto  ficco , il  fanto  e 

dottififimo 
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dottìffimo  Innocenzo  fece  in  I{pma  un  Concilio  generale , ilqualc  già  hauc- 
ua  fatto  tannar  con  molta  diligenza  ; oue  conuennero  di  tutta  la  Cbnflia- 
nità  Greci  e Latini , i Tatriarchi  di  Gierufalem  e di  Cofiantinopoh  e fettan- 
ta  Trelati  o {rciuefcoui  Mctrapolitani , e quattrocento  e dodici  Pefcoui,  & 
ottocento  e piu  Triori  & abbati  conventuali,  & ^Ambafciadori  dell'Impe- 
rador  Federico , J{e  di  Sicilia , e dell' Imperador  di  Coflantinopoli  ,edei  Re 
di  Spagna  , e dì jtr agone , e di  Francia , d'Inghilterra  , di  Cipro , e di  Gie - 
rufalcm , e d'altri  Be  e Trencipi . Jfel  qual  concilio  oltre  a quello , che  alla 
fede  apparteneva  ,onde  furono  dannate  alcune berefie , che  fi  erano  levate 
in  Francia , fi  trattò  principalmente  la  guerra  e conquifio  della  fanta  Città 
di  Gierufalem . MUaqual  tutti  acconfentirono , e promifero  aiuto  efoccor- 
fo . Et  il  Tapa  mandò  per  tutta  la  Cbrifiianitd  fue  lettere , i imitando  tut- 
ti a quefla  fanta  guerra , concedendo  di  grandi  indulgcntie , & imponendo , 
che  fi  faceffero  di  molte  orationi  ; e tutti  quelli , che  fi  ojfcriuano  di  anda- 
re a lei , leuauano  per  imprefa  la  Croce  di  Gierufalem , e la  portava  fopra  il 
ueflimento  ; e da  qucflo  erano  detti  i Cruciati . In  talguifa  vedute  le  lettere 
del  Tapa , e del  generai  Concilio , prefero  la  voce  infinite genti,c  molti  Tren- 
cipi.  Fra  iquali  in  Lamagna  la  prefe  Clmperador  Federico,  & Flenrico 
Duca  di  Brabantia , e'I  Duca  di  Morauia,  e'I  Duca  di  Giulcit , e'I  Conte  Ta r 
latino  di  Tubingen  : il  Marcbefe  di  Guande , il  Conte  di  Trafilo , e'I  Duca  di 
Lemburg , & altri  Vrencipi , e l\Arciuefcouo  di  Maguntia , e molti  V e feo- 
ui . In  Italia  e in  Francia  il  medefimo  fecero  molti  ; e tutti  cominciavano 
a prepararfi  & armarfi  per  quella  imprefa  . Laquale  per  cagion  de  pecca- 
ti de  gli  h uomini  non  fu  dipoi  di  tanto  effetto , quanto  fu  il  movimento , & 
apparecchio , che  per  lei  sera  cominciato.  E fra  le  altre  cofe  furono  di 
grande  impedimento  e difiurbo  in  quefli  principi]  le  guerre , che  erano  fra 
Cenouefi  e Tifavi , popoli  alhora  potenti  nel  mare . Onde  il  Tapa , offendo 
fornito  il  Concilio , che  fu  uno  de'  piu  celebri  e nobili , che  fi  faceffe  giamai; 
e due  molto  importanti  e fante  cofe,  come  nel  detto  fi  può  uedere,che  in 
quello  fi  diterminarono , uf  i di  Bpma , e fe  n'andò  a Terugia  ,per  poner 
con  la  fua  autorità  alcuna  pace,o  tregua  fra  quefli  due  popoli . Il  perche  fra 
quefli  pochi  giorni , fenga  alcuna  conchiufìone , fi  mori  di  fua  propria  mor- 
te fanta  c chnflianamente ,hauendo  governata  la  Chiefa  nella  medefima 
maniera  deciotto  anni  e mego . Dopo  ilqualefu  eletto  Honorio  Tergo,  Cit- 
tadino Romano . Ilqualc  fiubito  al  principio  del  fino  Tontcficato  coronò  in 
Toma  per  Imperador  di  Coflantinopoli  Tietro,  e la  moglie , che  io  diffi  ba- 
tter fucccffo  a Henrico  fuo  fuocero.  Mentre , che  quefle  cofe  in  tal  guifa 
feguiuano , i Imperador  Federico  cominciò  a confermare  il  fuo  Imperio , & 
a indriggarfi per  uenire  in  Italia , c coronarli  in  poma , differendo  la  gita 
& imprefa  del  conquifio  di  Gierufalem  infino  che  queflo  hauejje  fornito.  Ma 
Tapa  Honorio , che  teneva  per  certa  una  profetia , che  gli  era  Hata  dimo- 
ili a , la  qual  diceva , che  nel  fuo  tempo  doveva  effe  r ricoverato  Gierufalem , 
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' per  tutte  le  uie  e modi  poffibiii  ft  affai  ito  , che  le  genti , che  erano  a q ite  fio 
effetto  apparecchiate  , anda  fiero  nell  Oriente  ,non  nfiando  ancora  di  dne- 
C Sere  a Federico , che  uolefj'e  adempire  il  noto , ch'egli  bavetta fatto , ammo- 

nendolo e minacciandolo , oue  ciò  non  faceffe  , che  lo  JcomHHicherebbe . trio, 
differendo  l lmperadore  Cimprefa , a conforti  del  Tapa , papa  in  Leuant* 

R(  e prfn«i-  Jndrea  ned'  Ungheria  , & i Duchi  diUuftna , c di  Baviera,  e di  Francia, 
pi,  «he  anda  Conte  Minerne,  e Gualtieri  cameriere  del  Rt , &alm  grandi  Intonimi , e 
£&  Sic?/,  c0„  elfo  loro  Giovanni  Colonna  Legato  del  Tapa,  con  tante  e cefi  buone gen- 
rufakm  • f.  . yj  ogni  gran  cofa  . Iquali  ejfendo  armati  nell  Mfia  in  Ta- 

lefiina , nel  porto  di  Tolemaide , che  fi  chiamava  alcoli,  dopo  a.cum  trat- 
tati & accordi  fi  congiunfero  infume  con  loro  Giovanni  di  Gregna  , che  già 
era  Re  di  Gierufalem,  & i Maeflri  del  Tempio , e San  Giovanni  Teutonico 
i con  la  loro  caualena  ,ccontutta  la  largente,  che  era  un  grandinio  mrne- 

’ ro  ; e fi  partironodi  quindi  con  projfero  uento , & andarono  ad  afiaUar  la 
oran  Cittàdi  Damiata , detta  anticamente  T elufio , che  è nella  coflieta  dt 
Egitto  in  una  delle  bocche  del  T^ilo:  elaffediarono , durandovi  loafjedio  dir 
ciotto  mefi  : nel  qual  tempo  avennero  di  gran  gvffc , che  fono  ferine  da  gl t 
jtutori  ; lequali  to  trala feto  perejfvr  fvon  del  trito  propofito.  TnHW  “ 
Soldano  di  Egitto  in  tanta  Hrcttcgga  , che  mouendo partito  ofieriua  ii  dar 
la  Città  di  Ctervfalem , e tutto  ilfuo  difir etto, perche  leuaffero  lafiedto  di 
Dannata  . E , benché  intorno  a queftofra  ÌRpei  Trencip , vi  furono  dtucr- 
f,  pareri,  nel  fine  contennero  di  non  accettare  il  partito,  luche  errarono 
grandemente , come  il  fuccefalo  dtmofirò . Fra  tanto  Cordino  figliuolo  del 
Soldano , che  era  rimafo  in  Gierufalem  reggendo  lalìrettegjp , mila  qua- 
le Damiata  fi  trottava  , e non  fi  confidando  egli , ne  il  padre  di  poter  difen- 
der Gierufalem , baimi  fatto  rovinar  tutte  le  fue  muraglie . Finalmente 
prtfa  di  Da*  / Cbrifliani  prcferoU  Cittàdi  Damiata  s impadrono  di  alcuni  altri  po- 
“,I“-  poli  e terre  per  queldifiretto.  Etutto  alhora  Jucceffe  bene  : benché  dipoi , 

come  diremo , il  contrario  aueniffe . • 

........  i nqiicfìo  tempo,  ch’erario  gli  anni  del  Signore  mccxx.  llmperador 

Bo  lU5.  Federico  uenne  in  Italia  ; & intefo  primierameate  per  lettere  & ambafite- 
ne  il  volere  di  Tapa  Honorio  , andò  a Roma  ;e  ni  fu  ricevuto  e corona  t0 
con  le  cerimonie  e folcnninà , che  fi  fogliono  ufare . Onde  da  capo  fi  noto 
& obligò  di  farla  imprefa  di  Oriente , c fece  altre  gran  promefie  e Jtcurtd 
al  Tapa  &aUa  Chicfa . Ma  tifato , eh’ egli  fu  di  Roma  , duro  poco  quefla 
amìfla  e lega  : pcrcioche  egli  Cubito  cominciò  a ufurparfi  alcuni  luoghi  della 
Chieft , dicendo , che  erano  di  fua  ragione . Et  andò  in  Lomba  rdia  per  da  r 

. forma  alle  cofedi  quell,  fiati:  e paffando  per  Tbofcana  nacquero  fra  le  fue 

venti  e quelle  de  popoli  alcuni  tumulti  e difeordiete  comincio  ad  fer  mai 

telato , & odiato . Di  quindi  fi  uolfe  a uifitare  i fuoi  Regni  di  Napoli  c di 
Sicilia . Dove  fra,  le  altre  co fe,  che  fece  contea  il  Tapa  ,oltre  allo  hauer - 
«li  tolto,  come  tè  detto , alcuni  luoghi  e terre , mife  alcuni  Vefcounn  certe 
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Chicfe , cacciandone  quelli , c/>e  hi  m»o  firn  mejfi  dal  Tapa , dicendo  di  te - h Ponile 
ner  quel  privilegio  ifiedi  Sicilia  • Ter  lequai  tutte  coje  uennero  egli  & il  j»ru!> 
Tapa  in  publita  e dtfcouerta  difcordia.  E il  Tontefice  procedette  in  ciò  con-  fr,ODjo  • 
tra  lui  con  là  fitta  autorità,  commettendogli  particolarmente , ch'egli  adem- 
piere il  uoto  del  conquido  di  Terra  Santa  , dicendo , che  lo  [comunichereb- 
be ,fc  fra  certo  termino,  che  da  lui  gli  fu  ajfegnato  ,non  reflit  uijfe  quello , - 

che  egli  battona  occupato , e non  fodisfacejfe  al  detto  uoto . Coft  durando  la  • • 

difeordia  , c r impadroumdoft  egli  di  molti  luoghi , e lafciandogli  proueduti 
e forti ,ft  uolfe uerfo  Lamagna  . Mentre, ebe  feguiua  quefto  mila  Italia 
fra  i fte , e Trend  pi  -,  & il  Legato  del  Papa  , che  slava  no  in  Damiata,e 
guerreggiauano  nello  Egitto , ni  furono  di  gran  dtfeordie [opra  le  preccden - 
gè  & autorità , e [opra  al  tempo , & in  ebe  modo  fi  doueffe  far  la  guerra . , ^ 

Finalmente  coft  permettendo  Dio  perii  peccati  degli  huomini , i Cbrifliani  CMaimi  ai 
fi  accordarono  di  ufeire  in  campo  a conquiflar  la  gran  Città  di  Babilonia  di  *t°rDr‘jusl^,‘,| 
Egitto,  chiamata  il  Cairo,  e l altre  di  quel  tenitorio  il  mefe  di  Luglio,l’anno 
m c c x x r » con  numero  di  fettunta  mila  foldadt  a piè  ,&  a cauallo , che 
era  una  fiorita  gente , finga  i paggi,  e quelli , che  facevano  i feruigi  del 
campo . Et  il  Soldano , ancora  che  egli  haueffe  un grandiffimo  efcrcito,  non 
ardì , o non  uollc  combattere  : angi  andò  a bello  fìudio  differendo  la  guerra,  * 
infino  a tanto , che  effóndo  paffuti  piu  di  due  mefi , i nofiri  non  ejfendofi pofli 
in  luogo  conueneuole , auenne , cbe'l  'bfilo  bebbe a crejur  molto , come  fuole 
nel  tempo  dell'autunno  ; & oltre  a ciò  il  Soldano  fece  romper  tutti  i ripa- 
ri , che  difendeuano  il paefe  dalla  piena  del  fiume  ,fattiui  anticamente  a 
quefto  fine , in  guifa , che  tutto  l'efercito  e campo  de  Cbrifliani  fu  circonda- 
to dall' acque , fenga  che  ft  poteffe  andar  per  i luoghi , & batter  uettouaglie. 
Finalmente  eglino  fi  uidero  tanto  opprejfi , che  mandarono  a chieder  parti- 
to al  Soldano , che  nera  vicino  : & finalmente  per  riflringer  le  molte  coje , 

&•  tornare  alla  mia  hifloria , dopo  molti  trattati  fra  i f{e , il  Legato , & il 
Soldano  fi  fece  la  pace  o tregua  per  otto  anni , con  conditione , ch'ei  gli  la-  Pl"  «* 
[darebbe  andar  liberi , re flit uendogli  effi  la  Città  di  Damiata  ,e  gli  altri  usoiduo? 
luoghi  di  minore  importanga , che  teneuano  in  Ilo  Egitto,  e chei  prigioni 
d'una  e d'altra  parte  foffer  liberi , c che  andaffero  con  le  lor  genti  alle  Città 
di  Tiro , e di  T olemaidc , e le  altre , che  teneuano  nella  Sona.  Accettate 
quefte  conditioni , il  Soldano  aitolli  nel  camino  infimo, che  effi  arriuaronoa 
Damiata  : oue  intorno  al  reflit  uir  della  Città  nacquero  nuoue  di  fioràie  infra 
i Cbrifliani . Ma  pur  nel  fine  fu  reflitwta  : e lo  efercito  de'  Catholici  andò 
a Talefiina  ,partepcr  mare , e parte  per  terra  : e del  porto  di  Tolcmaide 
partirono  il  Fp  di  Cierufalem  pèr  andare  alle  fue  terre , e'I  Bp  di  Ungheria, 
egli  altri  Duchi  per  Europa  , e le  loro  con  poca  allcgregga  , e contento  : in- 
nanzi molto  trifii  e fdegnoft  del  loro  cattino  fuccejfo , e del  poco , o nulla  , 
che  haueuano  acqu  fiato  nell'Oriente.  Di  che  nella  Cbnfiianità  fi  cagionò 
molta  trifiegga  : e tutti  mormorauano  dell' Imperador  Federico,  che  non  ha- 
i -a  HHH  ij 


' isotopi 


2qi  . VITA  D I~  ~ 

Di»«»  di  fc  uefie  uo^uto prender  quefla  imprefa  . Ilquale  nell'anno , cbe  fegu)  a quefio,, 
dento  (ecoD  che  fuil  m c c x x 1 1 . facendo  dieta  nella  Città  di  Her bipoli , doue  ot- 
Md*H«b£  tenne  da  gli  Elettori , cbe  faccffero  He  de’  Romani  il  fuo  figliuolo  Henrico, 
P011  • ilquale  baueua  undici  anni  : e per  tale  lo  fece  incoronare  in  *Aquifgrana  . 
oiouan  di  E fucceffe  fubito  in  qucfii giorni , cbe  Giouan  di  Bregna  He  di  Gierufalem , 
SffiBi  ueggendo  la  poca  forga , cbe  i Cbrifliani  haueuano  nell' Oriente , deliberò  di 
io  itali» . andare  inperfona  a procurami  rimedio  f ponendo  nelle  terre  il  miglior  pre- 
fidio , ch'egli  potè , pafiò  di  Soria  in  Italia , e n'andò  a {{orna  ; doue  dal  Ta- 
pa  fu  bonoratamente  e lietamente  riceuuto  : e fubito  fi  diede  a trattar  tra 
lui  e r Imperadore  la  concordia , ilquale  lmperadore  era  rimafo  uedouo  : e 
la  pace  fi  fece  in  quefio  modo.  Il  He  di  Gierufalem  diede  una  fina  figliuo- 
la , che  fola  baueua,  per  moglie  all' lmperador  Federico , con  l'autorità  del- 
la ragione  di  Gierufalem , el Tapa  lo afiolfe  della  fcommimica . Ter  laqual 
co  fa  egli  promife  ,tofiocbe’l  matrimonio  fi  faceffe , di  andare  alla  guerra 
rnaviptt  di  Oriente  ,edi  fare  ammenda  dell' altre  cofe , e di  nfiituir  le  terre  alTa- 
Federico.fi-  pa  , che  egli  tcncua  occupate  della  Cbiefa.  E con  quefio  accordo  uenne  di 
Lamagna  a ì\oma  : doue  gli  fu  data  la  figliuola  del  He  di  Gierufalem , e fi 

e mari- 
di  lei , e 

quelli , che  gli  fono  fucceduti  infimo  al  dì  d'hoggi  nei  Hegni  di  Sicilia  e di 
Tripoli  ,fi  fono  chiamati , e fi  chiamano  He  di  Gierufalem . Dopo  lo  ha - 
uer  fatto  quefii  cofit  fatti  accordi , il  He  di  Gierufalem  andò  in  Francia  ; 
doue  bcbbe  gran  fomma  di  danari , cbe  il  He  Filippo  gli  baueua  lafciato  nel 
fuo  tefiamento  per  la  guerra  : t Slette  alcuni  giorni  affettando  l' lmperado- 
re , cbe  tutti  haueuano  creduto , cbe  per  toccargli  boggimai  la  fuccefiion  di 
quella  Terra  , e per  la  gran  commodità,  cbe  egli  baueua  per  ejfcr  He  di  Tri- 
poli e di  Sicilia , doucfiè  lofio  adempire  ciò , cbe  egli  haue  ua  promefio . Ma 
egli  partendoli  di  Hpma , andò  con  la  fua  fpofa  nelle  Trouincie  di  Calabria 
e di  Taglia  , e uifitò  i fiuoi  Hegni , fengq  porre  ad  effetto  la  imprefa  in  piu  di 
due  anni . Onde,pcrche  egli  non  fodisfaceua  interamente  a quello , in  cbe  tra 
conuenuto  col  Tapa  , tornarono  da  capo  alle  contefe  & alle  difeordie . Dopo 
pie»»  Futa  quefio , Henrico  fuo  figliuolo  Re  de'  Romani , ilquale  dimoraua  in  Gcrma - 
figiui' -io  di  ma  ,fece  una  dieta  in  Francfordia  con  titolo  di  procurar , che  alcuni  Tren- 
«omJo^a**  C‘P‘  «oleifero  andar  con  fuo  padre  al  conquiflo  di  Gierufalem  ; a cui  l'impe- 
Fiaocfordìa.  radorc  mandò  fiie  lettere  chiamandoli  He  di  Gierufalem , e certificando,  che 
egli  uerrebbe  tofio  in  Lamagna  per  farla  imprefa. Ter  quefio  molti  Trencipi 
diedero  il  fuo  nome,  e promifero  di  andar  con  lui:  e in  quefia  dieta  prefe 
Henrico  He  de'  Rimani  figliuolo  di  Federico  per  moglie  Margherita  , figli- 
l mha  ii  ^ Duca  d ^ufirìa  • "Hsl  feguente  anno  fi  folleuarono  ,e  fecero  in- 

ribnuuo  a fiemelega  la  maggior  partedelle  Città  di  Lombardia  contro  f Imperadore  , 
Federico,  leuandogli  la  obedienga  ,adducendo  principalmente  contro  di  lui, ch’egli 
non  obediuaalla  Cbiefa,  Di  cbe  1 lmperador prefe  un  grandiffmo  diffia - 


fecero  le  nogje  con  grande  allegre-g^a  e fefta  . E per  quefio  titolo 
' faggio  di  quefia  fanciulla  con  Federico , Corrado  figliuolo  di  lui  e 
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nre;&  andarono  fu  e giudi  molte  ambafcieric  ; e ui  bebbedi  gran  tu- 
multi e ratinante  di  genti , che  durarono  molti  giorni . Con  che  l Impera- 
dor  fi  fiu fa  uà  della  tardane  della  imprefa . Fra  tanto  morì  Tapa  Hono- 
rio  terjo  , dopo  ch'egli  dieci  amie  mejo  tenne  il  Tonteficato , nel  findel- 
tanno  mccxxvi.  llqualc  è pofio  fra  i buoni  Tontefici , e fra  le  altre 
cofe  illufiri  e memorabili , perche  confermò  fo tenuemente  gli  ordini  di  San 
Francesco  e di  San  Domenico , ilqualc  dal  fuo preceffore  era  flato  commen- 
dato & approuato.  Succeffe  net  Tonteficato  a Honorio  Gregorio  ? <{ono  Ita- 
liano , nipote  d' Innocenzo  Tergo . La  prima  cofa  , ch'egli  Irebbe  a cuore , 
fu  di  ammonire  [ Imperadore , e ricercar  da  lui , che  uolejfe  refiituir  tutto 
quello  della  Cbiefa  , che  egli  teneua  occupato, e faceffc  /' imprefa  di Gicru- 
rufalem  ,di  cui  fi  era  notato , dichiarando  ,cbe  egli  lo  ifcomunicaua , fe 
fra  il  termino  da  lui  pofio  ciò  non  faceffe . In  ebe  auenne  dipoi  ,cbe  egli  ri - 
Jpofe , che  era  contento , infino  di  Sicilia  , oue  egli  fi  trouaua , e mandò  fu - 
bito  a far  fuo  figliuolo  Conte  in  Lamagna  nella  Città  di  Mquifgrana  . Oue 
a'  conforti  e lettere  dell' Imperadore  fi  offerfero  molti  Trencipia  quefia  tm- 
prefa  : & egli  comandò,  che  con  la  maggior  fretta , che  e'  poteffero , effi  e 
tutte  le  lor  genti  ueniffero  in  Italia  al  porto  di  Brandiggo , che  è nell'ultima 
parte  d'Italia  ; douc  promi  fe  di  andare  egli  e i fiuoi  amici . Cofi  in  quel  luo- 
go fi  raunarono  di  molte  genti  e Tre  lati  e Trend  pi  : e ui  atteffero  flmpe- 
Yadore  tutta  la  efiate, ne  egli  mai  uiuenne,  dicendo,  cb'ei  fi  trouaua  in- 
diffofio  & infermo . Ma,  fecondo  che  tutti  i piu  neri  ^Autori  affermano , 
teneua  trattati  col  I{e  di  Egitto , fperando  di  douer  fare  alcuna  pace  e con- 
tordia  con  effo  lui  : angi  di  paffar  in  Italia  di  Sicilia , di  maniera , che  del 
gran  calar  della  fiate  infermò  la  maggior  parte  delle  genti , che  in  Bran- 
diggo , e nel  fuo  diflretto  lo  affetta  uano  ; e morirono  di  molti  huominide 
principali  : e fra  loro  fu  il  Langgrauio  di  Turingia  , molto  potente  Tren- 
cipe  e molto  ricco . Ilcbe  bauendo  intefo  ,fra  pochijjìmi giorni  llmpcrador 
venne  a Brindigjo  ; e s'impadronì  di  tutto  l'oro  & argento,  & arme,  & al- 
tre cofe , che  aerano  fiate  recate  in  molta  copia  : e fu  openion  di  tutti,  che  a 
quefio  effetto  fu  principalmente  la  fiua  venuta . Ma  crefccndo  la  infermità 
nell'efcrcito , e venendo  ogni  giorno  nuoue  lettere  del  Tontefice,  f Impcrador 
per  fornir  la  promef]a  in  apparenza  folamente , fecondo  che  apparve , s im- 
barcò, e partì  con  tutte  le  fue genti  & armata  alla  uolta  dell'Oriente  . Ma 
bauendo  navigato  pochi  giorni , diede  uolta,  e tornò  a i liti  d'Italia,  dicendo 
chei  uentigli  erano  flati  contrari . Tfondimeno  tutto  quefio  fu  battuto  per 
cofa  fintatene  feguì  di  lui  una  grande  infamia  appreffo  tutti: e Tapa 
* Gregorio  ueggendofì  ingannato  e beffato  della  promejfa  di  Federico,  durando 
parimente  le  altre  cagioni  e difcordic  infra  di  loro,  lo  mandò  a dichiarar 
per  ^comunicato  ;e  per  tale  lo  fece  publicar  per  tutta  Lamagna  e Italia. 
In  quefio  tempo  fi  morì  la  Imperadrice  moglie  di  Federico , figliuola  del  Bg 
di  Gierufalem  ; e rimafe  di  lei  un  figliuolo , chiamato  Corrado . 
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Seguite  le  cofe  ,che  habbiamo  raccontato,  ueggcndofì  lo  Imperadore 
ajlretto  dall’una  parte  dalle  cenfure  del  Tapa , dall’altra  dalle  fupplicationi 
e preghiere  di  molti , con  le  piu  genti , ch’egli  potè , e con  gran  numero  di 
naui , andò  alla  uolta  di  Sorta , e [montò  nella  Città  di  Tolemaide  ,di  cui 
già  diffi , ch'era  chiamata  bicone  : benché , come  racconta  il  Biondo , e parte 
di  quefli  pintori,  prima  fi ritenne  nella  Ifoladi  Cipri;e  d'indi  mandòun 
Capitano  con  la  maggior  parte  del  fiuo  cfercito  a Tolemaida:  ilquale  comin- 
ciò di  fiuo  ordine  a trattar  pace  col  Soldino  prima, eh' ei  cominciale  la 
guerra  . Quiui  adunque  uenuto  Federico , cominciarono  a conuenir  [eco 
malamente  i Maeflrie  Caualieri  de  gli  ordini , perche  ejfi  intendeuano , che 
egli  trattaua  accordi  e pace  col  Soldino:  & in  Italia  non  era  in  miglior  con- 
ditane col  Tontefice . Vercioche  Rinaldo  figliuolo  del  Dnca  di  Spoleto,  che 
eglibaueua  Inficiato  per  Gouernatore  e Capitano  nei  Regni  di  Tfiapoli  ,(i 
diede  a far  guerra , e prefie  alcuni  luoghi  della  Chicfa  nella  Marca  di  ^An- 
cona e in  altre  parti.  Là  onde  il  Tapa  chiamò  in  fiuo  foccorfio  il  RediGie - 
rufialem , ilquale  alhora  tra  per  imbarcarfi  alla  uolta  dell’Oriente  per  aiu- 
tar la  [Ha  terra,  e per  difender  nella  guerra  Federico , lacuale  Slimaua , 
ch'egli  doueffie  prendere  : & in  cotal  modo  fi  cominciò  dificouerta  guerra  fra 
il  Tapa  , e le  terre  e t Capita  ni  deli  Imperadore . Di  che  non  ificriue  alcuno 
e Autore  di  coloro , che  io  ho  letto  : cioè  in  che  modo  egli  incominciò , 0 fece  la 
guerra  nell'Oriente  il  tempo , ch'ella  ni  fit . Solamente  dicono , che  Jegui- 
tando  i trattati , che  egli  haueua  cominciati  della  pace  col  Soldano , gli  con- 
chiufie  ; e fu  l'accordo , che l Soldano  gli  deffie  la  Città  di  Gierufialemfidi  7s {a- 
gareth , e la  fa  , egli  altri  luoghi  del  fiuo  diflretto  e Regno , ritenendo  alcu- 
ne for regge  le  piu  importanti,  e che  haueffiero  fra  lor  pace  e tregua  per. 
dieci  anni . E in  qucjlo  fi  con  fumarono  molti  giorni:  e nelgiomodi  TafquA 
di  refurrettion;  l'anno  m c c x x 1 x • i Imperadore  entro  in  Gierufalcm , 
e fi  fece  incoronare  in  lei  : e chiamo(fii  Re  di  Gierufalem  : e fiubito  mandò  [ut 
anibajcierie  a Tapa  Gregorio , facendogli  intender  tutto  quello, che  era 
a uenuto  : c chiedendogli , che  poi , che  egli  haueua  fiodis  fatto  al  fiuo  Uolere , 
■lo  fiaceffie  dichiarar  peraffioluto  delle  pene  e cenfure , nelle  quali  era  incorfo 
per  bauer  differita  ta  imprefa,e  per  le  altre  cofe.  Ma  , quando  uennetl 
fiuo  a inbafiaadore , il  Tapa  hoggimai  fiapeua  quello , che  era  fieguito  : egiu- 
dicaua  mal  partito , e pace  uergognofia  quella , che  Federico  haueua  fatta  ; 
offendo , cheli  Soldano  era  rimaflo  conte  fiortegje  ; <&•  auifiaua,che  par- 
tendofi  flmpcrador  di  Oriente , egli  fiubito  tornerebbe  a occupar  le  Città, 
come  dipoi  auenne . il  Tapa  dunque  diceua  , che  Federico  haueua  ciò  fat- 
to , *>er  dimoflrardi  bauer  fiodis  fatto  al  noto  .Ter  Laqual  cofia,  e per  la  guer- 
ra , dei  fiuoi  Ca pitanigli  fiaceuano  ,t  gli  haueuano  fatto, non  foto  non 
htbbc  per  [^disfatto  il  uoto  di  Federico  ; ne  lui  efficr  libero  delle  f comunicbe ; 
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Tontefkc , che  i fiuoi  uaffialli  della  Taglia  gli  negaffiero  la  obe- 


dicuga;c  rxou-Tò  alluni  de  fiuoi  luoghi , che  da  lui  glierano  flati  tolti, 
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llche  intefo  dall' Imperadore , ilquale  baueua  difiderio  di  tornar  nella  Euro-  FrMn  rì. 
pa  ,con  la  maggior  preftegga , ch'egli  potè  ,s imbarco , lanciando  in  Tale-  JopìV*  E°* 
Rina  parte  del  fuo  e fenico:  e fortificate  le  terre  lime’ , che  potè , con  prò-  ,,,  e 
fieri  uenti  [montò  nella  Taglia , in  modo,  che  quefìa  imprefa  di  Federico  non 
hebbe  migliore  auenimento  di  quello , che  hebbero  le  altre . E fubito , come 
ui  fu  giunto  Federico , 1 luoghi , che  fi  erano  follatati  in  fauor  del  Tapa , 
tornarono  a prender  la  fua  noce  : & egli  rauno  una  dieta  di  genti  di  Lama- 
gna e di  Sicilia  : e cominciò  a far  guerra  alle  terre  della  Cbiefa,e  nc  prefe 
molte . E nondimeno  con  tutto , che  appariua  , che  la  guerra  gli  fuccedcJJ'e  i*rr»  Jciu 
bene , procurò  la  concordia  e la  pace  col  Tontefice,  effendo  alquanti  tumulti  <~hl<C*  * 
e folleuamenti  in  Lamagna  . La  onde  interuenendoci  il  Macflro  della  caua- 
teria , e i frati  chiamati  i Teutonici  ; iquali , come  que'  di  fan  Ciouanni  & 

[Templari  ,faceuano  rcfidmga  nell'Oriente , e l'Sdrciuefcouo  di  Mtjfina , 
benché  ui  corfe qua fi  un’anno  ,fra  il  Tapa  e lui  fi  fece  la  pace.  E stando  r t„  ,r,  n 
quiui  Leopoldo  Duca  di  ufiria  , & altri  Trelati  e Trencipi  di  Lamagna , 
furono  reflituitii  luoghi  tolti , e il  Tapa  lo  affolfe  ajjolu tornente , e lo  di- 
chiarò I{e  di  Gierujaletn , e delle  due  Sicilie  : e fi  abboccarono  in  luogo , thè 
fu  affegnato  a quejlo  effetto;  e con  grandiffimo  dttncfì  ramano  di  nuouo 
amore  e gratia  mangiarono  infume  a ma  tauola  ; e fu  tra  effi  per  a limar 
conchiufa  la  pace.  He  iquali  fatti  ui  furono  diurrfi  pareri  & openioni , 
comeècofa  comune  in  quefìa  una  , alcuni  ifeufando  llmperadore  ; altri , 
che  erano  la  maggior  parte  , rimprouerandolo , tome  cagione  di  tutto  quel- 
lo, che  era  aucnuto . Fatta  quefìa  pace , l lmperadore  tornò  al  fuo  Regno 
di  1fapoli;  e il  Tapa  per  r affettar  le  cofe  di  Terugia,  nelle  quali  u'era  gran 
tumulti  e feditioni , andò  in  lei  :&•  in  quefìa  fua  affenga  auenne  in  Roma 
quello , che  lofio  diremo  : riducendo  prima  nella  memoria  con  poche  parole  il 
fucceffo  e lo  Rato  dtU'Impeno  di  Coflantinopoli , a che  ancora  fono  tenuto  : 
perche  hauendo  durato  molto  [imperio  di  Federico , non  è cofa  conuenicnte 
di  lafciarquefloper  far  memoria  di  altra  cofa , effendoui  aucnuto  un  gran 
mutamento d'Jmpcradori  perii  poco  tempo , che effi  durarono.  E la  cofa 
paffa  incoiai  modo . 

Ter  la  morte  di  Henrico  Imperadore  di  Grecia , come  habbiamo  detto  di 
/opra , hebbe  l'Imperio  Tietro , per  hauere  egli  per  moglie  Iole  fua  figli - rJ»*o  tmp. 
noia . llquale  tornando  in  Grecia  coronato  da  Tapa  Honorio,  e comincian-  oopoh.  d* 
do  a godere  il  fuo  Imperio , hauendo  guerra  con  Tbeodoro  Lafcari , ilquale 
poffedendo  la  Città  di  ^Andrinopoli , (ì  chiama  ua  Imperadore , perche  ha - 
ueua  per  moglie  la  forella  di  * dleffio  Imperadore , che  amaggò  il  fratello  * 
come  fi  raccomodi  fi òpra  ,fì  fece  tra  loro  pace;  nella  quale  fu  ingannato 
Tietro  ,e  prefo  dal  Lafcari,c  fatto  poi  morire  in  prigione , effendo  fola- 
mente  tre  anni , che  egli  baueua  bereditato  l'Imperio . llche  intefo  da  Iole 
fua  moglie , facendo  chiamare  Imperadore  un  fuo  figliuolo , chiamato  Ro- 
berto , ella  prefe  l'amminìflratione , infino  ,cbc'l  figliuolo  ucniffe  a Co  flan - 
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ti  napoli  ; perche  era  in  Italia , quando  auenne  la  morte  del  padre.  Et  ef- 
fendoui  uenuto  ( benché  dopo  lungo  uiaggio  ) fu  obedito , e cominciò  a bene 
Mone  di  animi  niflrar  f Imperio.  Morì  ancora  tuia  pochi  giorni  Tbcodoro La fca- 
TheoJoro  ^ * ii  Tiranno , in  Mndrinopoli  e tafciò  il  tirannico  nome  d'impcradorc  a 
fuo  genero  Giouanni  di  Vlobataccio , ilquale  haucua  per  moglie  una  fila 
unica  figliuola , chiamata  Irene  : della  quale  haueua  già  riceuuto  un  figli- 
uolo , detto  dal  nome  del  padre  Umberto . adunque  battendo  fatto  un  gran 
dimoflramento  di  buon  Vrencipe , ingannato  dal  Dimonio  s'innamorò  d una 
molto  della  gìouane , laquale  era  fpofataa  un  Caualteredi  gran  lignaggio 
Borgognone , che  fiflaua  al  fuo  feruigio:  & hauendo  hauutala  uolontà 
della  madre , la  conduce  al  fuo  palagio:  e la  (posò  per  moglie,  e la  fece 
Borano'1  &urare  e tenere  per  Imperatrice . Ilche  fu  di  tanta  paffione  e cordoglio  a 
ne  Copra  eo-  colui , che  doucua  ejfcr  fuo  marito , che  dtffimulando  alcuni  giorni  ,fece  di - 
ueJahtfe*  poi  una  terribil  uendetta , <&  usò  il  maggiore  ardimento , che  poffa  cadere 
Crtmog!.»,  in  pcn fiero  buina  no  . E ciò  fu,  che  congiungendofi  egli  con  fiuoi  amici  e- 
madre.  1 parenti  Latini ,e con  molti  Greci, che  odiauano  l'Imperio  di  Umberto, e 
de ‘ Latini , accompagnato  da  tutti  loro , con  armata  mano  entrò  una  not- 
te nel  palagio  Imperiale  : & alla  Imperadrice , che  doucua  efier  Jua  mo- 
glie, tagliò  le  punte  dèi  nafo  : e la  madre, che  era  Hata  megoe  cagione 
delle  nogge , gettò  duna  feneflra  in  mare , nel  quale  ella  annegò.  Ilcbe 
fatto , ufcì  del  palagio , e fi  puofe  in  luogo  ficuro , fenga  che  Roberto  fojjè  » 
Rohcm’ia  ballante  di  gafligarlo . ilquale  poco  dipoi  andò  in  {{orna  a incoronarfi  : e . 
c"fta1*too1'  tornando  ucrfo  Coflantinopoli  ,d  infirmiti  morì  in  Macedonia.  E rimafe 
poli.  * di  lui  un  picciolo  figliuolo , chiamato  Baldouino  : altri  dicono,  che  fu  fuix- 
fratello.  Ilquale  fu  Cubito  riceuuto  per  fuccejfore  & Imperadore.  E,, 
perche  era  di  picchia  età,  fu  per  con  fornimento  di  tutti  chiamato  per  fuo 
gouer  tutore  & aiutar  nel),  Imperio  Giouan  di  Brcgna  , Re  di  Gierùfalcm,  , 
r ilquale  tutta uia  dimoraua  in  1 talia  in  gratia  e feruigio  di  Vapa  Gregorio  : 
ilquale  con  il  confentimento  e bemdittion  del  Vapa , andò  al  gouerno , ouè. 
FGrrci  lo  chiamauano  : e prefe  iammìn  firation  di  Coflantinopoli  ;e  diede  , 
una  fua  figliuola  per  moglie  al  picciolo  Baldouino  Imperadere  : eia  tenne 
con  molto bonore  il  tempo,  ch'egli  uiffe , che  furono  fette, onero  fei  aitai  ; 
lanciando  [ Imperio  al  genero  in  pace . Ilquale  come  dipoi  lo  perdi  ,fi  rac- 
conterà piu  oltre.  Hora  ritorniamo  alla  noflra  hifloria.  Fu  chiamato 
Bn^u Gion.vi  di  Brcgna  Re  di  Gierufalem  a Coflantinopoli  nel  tempo , o poco  piu,' 
opoco  meno , che  fi  fece  la  pace  tra  Vapa  Gregorio  nono , e llmperador 
Federico , che  di  (opra  fu  narrata.  Laquale  finita , come  s'è  detto , Vapa 
Gregorio  n’andò  a Verugia  a poner  pace  in  quella  Città , e nel  fuo  diflretto , 
e Federico  firidujfenel  fuo  Regno  di  'Napoli . Mentre  adunque  la  prefen- 
ga  del  Vapa  era  lontana  da  Roma  , effendoft  già  leuata  l'arnminifiration 
de’  Confoli , che  era  Hata  tanto  odiata  da  i Vontefici , <jr  introdotta  quella 
del  Senato , alcuna  uolta  uno  ,&  altre  cinque , iquali  goucrnajfero  il  corpo 
* della 
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della  Città,  ella  fu  data  a un  potente  buomo , chiamato  ^Annibale  : il-  Anms»i»  fei 
quale  cominciò  a folleuare  il  popolo  contra  il  Tapa  ajfente:e  uencndo  il  Va-  JfuVoIra ìì* 
pa  in  queflo  tempo  a Roma  , ui  a uennero  molte  cofe  ; e nel  fine  gli  fu  tolto  il  eaP* 
Magijlrato  : e fucceffc  in  fuo  luogo  un  Giouanni  de'  Voli,  buomo  ancora  cioumnl 
egli  Jcandalofo . Et  ejfendo  ufcito  il  Vapa  di  Rfima percagion  duna  petti * dt  Po 
tenga , che  ui  era  , quefto  Giouanni  de  Voli  fu  tanto  tumultuoso , che  finga 
rifletto  alcuno  la  Città  contra  il  Vapa  fi  pofe  in  arme , e contra  le  T erre , 
che  fiauano  alla  fua  diuotione  :e  comincioffi  difcouertamente  la  guerra  , 
tentando  primieramente  il  Vontefice  ogni  uia  di  pace , che  fi  potè  imagina- 
re . L'imperador Federico , che  dimoraua  nella  Vuglia,ciò  intendendo, 
mandò  a offerire  al  Vapa  il  fuo  aiuto  ; & andò  ad  abboccarli  feco:  e ( fecon-  AbboM»m* 
do  che  dice  il  Biondo  ) gli  daua  per  ficurtà  di  douergli  efjere  buono  amico  un  ; 

fuo  figliuolo  baftardo , ilquale  haueua fatto  Re  di  Sardigna, chiamato  Hen-  p*. 
rico , che  gli  alamanni  dicono  Encio  : e coft  l'addi  mandano  alcuni  . Autori . 

Ma  tuttauia  l'Imperadorc  non  attenne  alla  promeffa  : perche  iui  a pochi 
giorni  fi  dipartì  per  Lamagna  , Inficiando  il  Vapa  nel  maggior  femore  della 
difeordia  con  i l\omani.  Di  che  egli  rimafe  f òpra  modo  difeontento  ,cfi 
tenne  aggrauato;  ma  non  però,  che  firompeffe  la  guerra  in  fra  di  loro, 
jtngi  partito , che  fu  l'imperadore , il  Vapa  tirò  al  fuo  feruigio  per  uia  di 
danari  i faldati  Tedefchi  ; e ricoucrò  le  terre , che  gli  erano  ribellate , e uin- 
etndo  il  fuo  efercito  quel  de'  Roma  ni , gli  coflrinfe  a ftarfi  quieti  : ancora  che  ; 

per  alhora  non  potè  ficuramente  entrare  in  Roma  : e la  pace  fra  il  Vapa  e 1 

l'Jmperadore  durò  per  piu  di  otto  anni , benché  le  uolontà  non  iflefjero  mol- 
to pacifiche  dell'uno  con  l'altro . L'1  mperadore  ejfendo  andato  in  Lamagna,  Difcordf» 
di  donde  erano  buoni  giorni,  eh' egli  ttaua  ajfentc,& Henrico  il  maggior 
fuo  figliuolo,  che  era  Re  de  {{omini , tenendo  il  gouerno  per  lui;ilqual  io. 
haueua  prefa  maggior  Signoria  & autorità  dà  quello , ch'egli  haurebbe  uo- 
luto  ; nacquero  fra  il  padre  & il  figliuolo  di  gran  foretti  e di  fioràie  : & ef- 
fendo  molti  Vrencipi  in  fauor  del  figliuolo  contra  la  uolontà  del  padre , & 
hauendo  battuto  fopra  queflo  di  molte  diete , in  capo  di  molti  giorni , che  ciò 
fi  trattata , Federico  sforgò  il  figliuolo  Henrico  a Inficiar  la  terra  , & a gi- 
re in  Sicilia  per  fuo  Luogotenente  e V ice  Re  di  quei  R egni . E dopo  queflo 
[Imperador,  che,  come  sèdetto,fi  trouaua  uedouo  ,prcfi  permoglie  la 
forella  del  Re  d Inghilterra  . In  quetta  coft  diedat Imperadore  per  premio 
a Federico  figliuolo  di  Leopoldo  Duca  di  <A ufiria  nome  di  Re , e dopo  lui  al 
fuo  figliuolo  maggiore , e coft  a tutti  i firn  difendenti . E'I  tenore  di  quetto 
priuilegio  è potto  da  Trancierò  e da  Henrico  Mutio . Ma  e non  pare  però , 
che  i firn  fiuceffori  habbiano  goduto  di  queflo  dono . E la  cagione  fiimo , che 
foffe , perche  queflo  Federico  non  hebbefigliuolo  ne  figliuola , che  gli  fiucce - 
dejfe  : e filtra  il  fuo  fiato  ui  hebbe  di  molte  concorrente . E nella  fine  rima- 
fe in  lui  Rodolfo  Conte  di  Heffiurg , ilquale  fu  Imperadore  ;&  era  del  piu 
alto  fangue  di  Lamagna , e lo  diede  ad  Mbcrto  maggior  figliuolo , come  fi 
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racconterà  al  fuo  luogo . Dopo  quello  f Imperadore  non  fi  fermò  in  Lama- 
k gna:  angina  breue  tempo  con  la  migliore  e maggior  gente , ch'egli  potè 

raunare , venne  in  Italia , percioche  molte  Città  di  Lombardia  non  l’obedi- 
uano  ; anzi  le  teneuano  tiraneggiate  alcuni , che  in  quelle  fi  haueuano  fat- 
ti potenti , conferuandofi  fra  molti  di  loro  la  lega  &amifià , che  haueuano 
tenuto  nel  tempo  di  Federico  primo  : come  era  Melano , Brefcia , Mantoua  , 
Bologna , Verona  , Vicenza , Vadoua  , Triuigi , c molte  altre,  lequali  era- 
no contra  Federico  . adequali  Vinegìa  fi  mojlraua  in  fauore  : & alla  fua 
diuotione  era  Cremona , Bergamo , Tarma , Modena  , Bezzo  : e cofi  erano 
rimafe in  quefta  amiflà  & obligation  lune  e l' altre.  Effondo  adunque  Fe- 
tcrma  fi <3*  derico  arrivato  preffo  di  Verona  , ella  dopo  altune  gaffe  gli  fi  diede  per  le 
* F,'Jrr“°  * fraudi  e poder  di  Egelltno , chiamato  per  fopra  nome  da  Fumano,  tlquale  era 
•i1gloc°r»a*  potente  in  tutta  quella  parte:  & era  di  lignaggio  Tede  fio , nipote  d' un al- 
tro del  medefimo  nome , che  era  venuto  in  quelle  bande  nel  tempo  di  Othonc 
tergo . Si  partì  Federico  di  Verona , & andò  alla  uolta  di  Mantoua  ; e nel 
Mantouano  prefe  perforga  d'arme , e faccheggiò  due  terre  forti , chiamate 
Marcaria  e Claro  ; e d' indi  camino  a Cremona  ; nella  quale  fu  ricevuto  e 
feruito  allegramente  : e quivi  fi  fermò  noue  mefi . In  fin  de  quali  dando  uo- 
ce , ch'egli  andaua  ad  aj'ediar  Mantoua  , ritornò  con  molta  fretta  fopra 
j« **•  * » e laffediò , e trovando  i Vicentini  mal  prouifti , effi  comincia  rovo 

r ”ch»cgi*  a mouer  partiti  di  render  fi  : a iquali  l Impera  dorè  porfe  le  orecchie  ; e dan - 
untati . j0  joro  iuone  paroie  e fpcranga , gli afficurò  in guija , che  all  improuifo  fe- 
ce dar  C affatto  alla  Città  , e vi  entrò  per  forga  , e la  faccheggiò , e ui  fece 
poner  dentro  il  fuoco,  e fece  in  lei  grandijfimo  danno.  Tuffando  oltre,  e 
danneggiando  forte  etiandio  per  le  campagne , e il  contado  di  Tadoua  , & 
auifando  di  poter  prender  Triuigi , la  flrtnfe  in  modo , che  fe  di  Tadoua  non 
ucniuano  genti  in  fuo  foccorfo , egli  ui  entraua , c la  diflruggeua . T rouan- 
dofi  Federico  fitto  Triuigi , intefe  per  certo  auifo . come  nemico  fuo  figliuo- 
lo tfiede  I\oma ni;  che,  come  ho  detto  fio  haueua  mandato  Corucnatore 
in  Sicilia  , perche  in  Lamagna  fi  por  taua  contra  di  lui;  fiera  confederato 
con  la  Città  di  Melano , e con  altre , che  erano  a fua  diuotione , pur  contra 
di  lui  ;& inquefla  lega  entrauano  ancora  alcuni  Trencipidi  Lamagna, 
iquali  infume  col  figliuolo  ratinavano  genti  per  difendere  quelle  Città. Que- 
fla  cofi  hebbe  fi  fattamente  a temere  Federico , che  diterminò  di  ualerfì  del 
fauore  di  Tapa  Gregario , benché  egli  l haueua  offefo , e fapeua , che  flava 
ripentito  contra  di  lui , per  hauerlo  abandonato,  quando  egli  haueua  laguer 
ra  contrai  fiomani  : e mandandogli  lettere  & jlmhafciadori , fi  querelò 
della  perfidia  del  figliuolo  ,fupplicandogli  bumilmente , che  procedere  con- 
tra di  lui , come  contra  huomo  disleale  e difihediente  al  padre  : ilehe  dal 
Tapa  fu  conceduto , fa  pendo , che  cofi  era  la  verità , e temendo  per  aucutura 
la  potenga  di  Federico, e parendogli  la  dimanda  giifìa  . E mandò  fiuoi 
mandati  a i Tremipi  di  Lamagna  fimponendo  loro  fitto  ptna  di  ijun.uni- 

catione , 
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catione , che  non  aiutaffero  Henrico contro.  l'Imperador  fuo  padre,  ne  obe- 
differo  a fuoi  comandamenti . E fu  di  tanto  ualor  l'autorità  del  Pontefice,  " 1 * 
che  in  Lamagna  niun  fi  moffe  per  venire  in  Italia , come  erano  convenuti . 

E l'Imperador  tenne  mego  di  fare  in  Italia  metter  le  mani  adojfo  a Henrico 
fuo  figliuolo , battendolo  prima  per  alcuni  rajficurato  ; e lo  mandò  in  un  Ca - 
ftello  di  "Puglia  : oue  egli  dipoi  fi  morì  ,e  fu  openione  di  alcuni , che  fuo  pa - mom*  <* 

• c ire  lo  fece  leuar  di  ulta  col  uelcno . Et  impofe  a i Duchi  di  Bobemia  , e di  Hcnrko  * 
Baviera , che  faceffero guerra  a Federico  Duca  di  M ufiria , ilquale  batteva, 
fatto  He , perche  egli  infieme  col  figliuolo  haueua  congiurato  centra  di  lui , 
e faceva  di  gran  ruberie  e danni  nella  terra . lui  a pochi  mefi  dopo  la 
prefura  di  Henrico , Federico  Imperadore  fuo  padre  hfeiando  nelle  cofedi 
yngbcria  il  migliore  ordine , ch'egli  potè  , ancora  che  Melano  & altre  Cit- 
tà t; //  rimanevano  ribelle , hauendo  cura  delle  cofe  di  Lamagna , fe  n'andò 
tttrfo  di  lei  : & entrò  per  l'Mufiria , guerreggiando  per  quella  parte , e pre- 
fe  la  Città  di  y tenni  , e molti  altri  luoghi  ; in  guifa  , cioè  hauendo  ben  do - 
mato  e gafligato  il  Duca  d'M ufiria  ,fe  ne  fiaua  molto  temuto  & obedito  ri«o. 
da  tutti . Et  intendendo , che  fuo  figliuolo  era  morto  ,di  cui  rimafe  un  fi- 
gliuolo , chiamato  Corradino(  di  cui  piu  innanzi  fi  farà  grandiffima  mentio- 
He  ( tenne  modo , che  gli  Elettori  fi  raunajfero , & eleggejfero  l\e  de'  Bpma-  cwrrafa  fa* 
ni  Corrado  fuo  figliuolo , ilquale  haueua  fatto  Duca  di  Sueuia,  cornei  è det-  „unj . 
to , hauuto  da  lui  d una  fua  feconda  miglierà , figliuola  del  t{edi  Gcrufa- 
lem , che  a lui  era  fiato  rinuntiato  dal  t{e  Giouanni  fuo  fuocero  : & il  Papa 
glielo  concedette , come  egli  chiedeva.  Laonde  l' Imperadore  fitrouaua 
molto  potente , ediceuaft , ch'egli  intendeva  di  pafjarc  in  Italia  : e fi  teme- 
va di  lui  : quantunque  la  fama  della  fua  venuta  fojfe  contra  Melano,  e le  . ^ 
altre  Città , che  feguinano  la  parte  di  ejfo  Melano.  Et  era  il  nero,  che  ? 

[Imperadore  era  molto  sdegnato  contra  ledette  Città:  e fempre  haueua 
hauuto  penfiero  diuenirca  foggiogarle : e diceuano  le  Città , che  elle  con 
tentavano  dieffergli  fuddite  fecondo  la  forma  della  pace  e delta  conuen-  1U  . 
tione  chiamata  di  Cofianga , cbeconl'lmpcrador  Federico  primiero  era  fu- 
ta conchiufa  e terminata , come  nella  fua  uita  dicemmo . Di  che  ne  anco  . >.** 
Federico  fi  teneva  per  contento , in  modo , che  con  quefia  noce , mettendo 
infieme  la  maggior  quantità  di  genti , eh' egli  potè,  pafò  l' Imperadore 
in  Italia  , Ufciando  Corrado  Re  de  Romani  fuo  figliuolo  in  fuo  luogo 
tulli  Magna . 

Andando  adunque  Federico  alla  fua  imprefa , prima  inlrigjò  il  fuo  ca- 
mino uerfo  Vadoua  : & i Padouam  indotti  da  Egellmo , che  già  habbiamo 
detto , che  haueua  gran  podere  nella  Lombardia,  lo  riceuettero  nella  Città,  “»  * 
tonfila ndo fi , che  doueffe  effer  loro  conferuata  la  libertà  della  pace  di  Fede- 
rico primo . Ma  entrandoci  Federico , mife  loro  quelle  leggi , che  gli  piac- 
que, come  a'  fuoi  tuffali ,e [oggetti . Papa  Gregorio  intefa  la  uenuta  di 
Federico  in  Italia  ,gli  mandò  in  contra  un  fuo  Protbonotario  0 T^untio  § 
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AmBioB'iio'  e^,amat0  Gregorio  di  Monte  Lungo  , chiedendo,  che  per  memoria  e gratì- 
rt  di  Pap*  t Udine  de'  benefici  da  lui  ricevuti  dalla  Cbiefa  , coft  nella  pace  fr  afiblution, 
Federi*». * ch’eigli concejfe  , quando  e'  uenne di  Gierufalem , come  nel fauorc , che  effo 
gli  ha  Mena  dato  contra  il  figliuolo , e nel  maritaggio , che  daini  era  flato 
diffrenfato  nella  Inghilterra , uoleffe  ancora,  che  la  fina  venuta  in  Italia / of- 
fe per  cagion  di  pace  e quiete  di  e fa  ; e conferva fe  a Melano  e all' altre  Cit- 
tà la  pace  e le  conuentioni  ,chetfvo  avolo  Federico  haueua  fatto  loro  con- 
cefo  ;&  erano  fiate  confermate  dalla  Chiefa.  E dopo  quefto  mandò  tre 
Cardinali  con  la  medeftma  richiefla  e dimanda  . Ma  egli  ne  alluna  ne  al- 
l'altra diede  buona  rijfrcfta  ; angi  conobbero , ch’egli  non  haueua  ad  ejfer 
buono  amico  delTapa  : e tutti  temeuano , che  uenife  non  meno  contra  di 
lui , che  contra  di  Melano  : in  modo , che  fenga  conchiudere  cofa  alcuna  ri- 
tornarono a Viterbo , oue  il Tontefice  fi  trouaua . E llmperadore  Infoian- 
do Tadoua  occupata  , tenendo  il  camino  per  Lombardia  ,fece  la  uolta  di 
ciara  mori  e Brefcia  > d)e  fra  d'  quelle  dell  a lega , & aflediò  un  luogo  chiamato  Clara - 
•Ocdiiio  da  monte  : e profeto  con  le  arme , e per  ijfrauentare  i Brefciani , perche  fi  ren- 
Fcdcneo.  fcjper0 } [0  fece  diftruggerc  & abbruciare . Ma  non  per  quefto  fi  fimarri- 
ronoi  Brefciani  ,angi  prefero  maggiore  animo:  e per  alhora  Federico  non 
volle  afcdiar  la  Città , ma  caminò  alla  uolta  di  Melano , Capo  di  tutte  le 
Città  folleuate  ; & i Melanefi  teneuano  efercico , fatto  con  lo  aiuto  de'  Vi- 
nitiani , e delle  Cittadi  amiche . 1 quali  tutti  con  grande  animo,  che  poco 
. tempo  adietro  haueuano  vinto  Federico  fiuo  auolo , lo  affrettarono  nel  campo 

per  combatter  feco;e  s'incontrarono  con  l lmperadore  prejfo  un  luogo , 
chiamato  Cortona  ; ilquale  ueniua  col  medcfimo  propoflo  di  attaccar  la  bat 
Ballagl  i tra  taglia  con  efo  loro  ; inguifa , che  cffiChebbero  molto  crudele  & affrra , ef- 
fendo  di  numero  di  genti,  e di  for^c  gli  eferciti  quafi  eguali.  Ma  dopo  lo 
ha  ver  combattuto  molte  hore,eflendo  morto  e ferito  un  gran  numero  da 
ambe  le  parti , i Melanefi  cominciarono  a indebolirli , e fi  dimoflrò  la  uitto- 
pinro  Tit  - ria  per  llmperadore  : e fu  umtoTietro  TiepologentilhuomoVinitiano  lor 
to' de^Mel?  principili  Capitano  ; & altri  Capitani , iquali  tutti  comandò  Federico , che 
•*<»•  fofero  amaggati  con  morti  wtuperofe.  Et  bauendo  battuta  quefla  vitto- 
ria , andò  a Cremona  a rifare  il  juo  e farcito  di  ciò , che  bavetta  perduto  nella 
battaglia.  La  onde  per  uia  di  partito  alcune  delle  Città  rubelle  vennero  alla 
fina  obedienga . 

lnte fa  il  Tontefice  quefla  calamità  de'  Melanefi , e di  quelli,  che  erano 
nella  fina  lega  ; le  cui  ragioni pareua  , ch'egli  approva  jfe  edifendefe,  temen- 
do il  poter  dell’Imperadore , ilquale  fapeua , che  gli  portaua  odio , fece  lega 
con  la  Signoria  di  Vinegia  , laquale  intendeva , che  non  poco  s’era  doluta 
della  compaffioneuole  morte  del  Tiepolo , eh' era  figliuolo  del  Doge,  e delibe- 
rò di  recare  aiuto  a Melanefi  & a quelli , che  gli  jeguiuano . E per  far  ciò 
viaitiani  con  maggior  commodo  ,fece  far  tregua  per  dieci  anni  in  certa  forma  fra 
•oipapa*  Vtnitiani  e Genouefi , che  a quel  tempo  guerreggiavano  inficine,  e terme 

mego 
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VK^p  di  ejjer  riceuuto  in  poma , che  fempre  nera  dimorato  fuori  dalli  uol- 
f e,  che  fi  fon  dette.  E , come  entrò  in  {{orna , mandò  lettere  contra  flm- 
peradore  e coloro,  che  erano  tn  fuo  aiuto , e le  fece  publicar  per  tutta  la, 
Cbrislianità , raccontando  in  quelle  igran  delitti  e maCopre  fue,  & ^comu- 
nicando tutti  quelli , che  foffero  in  fuo  aiuto , marinamente  quei  di  Cremo- 
na , di  donde  diciamo , che  l'Imperadore  era  andato  a Vadoua , non  hauen- 
doardire  di  auicinarfia  Melano,  per  far  guerra  a F initiani  : equini  iute- 
fé  le  lettere , cbe'l  Vapa  haueua  mandate  contra  di  lui,&  i grandi  appa- 
recchi , che  i V initiani  ,&ejfo  faceuano  per  mare  e per  terra . Dopo  le- 
quali  nuoue  ranno  ancora  altre  genti:  e cofi  con  un  grande  e uittoriofo  efer-  ftJfri40t5 
cito , nel  quale  conduccua  un  gran  numero  di  Mori  a cannilo , che  erano  ue-  «a  vìStu* 
nutia  feruirlo  di  Mfrica , e chiamauanfi  Sar acini  , ufi}  a guerreggiare 
/ correndo  per  il  paefede  Fiumani , e fece  ne'  luoghi  loro  il  maggior  danno , 
e rouina , ch'egli  potè  : e ponendoft  in  terreno , oue  fi  uedcua  Finegia , i Fi - 
ccntini  uennerogiu  pel  fiume  con  infinità  di  barche,  con  faette&  altre  ar- 
me , facendo  nel  fuo  campo  il  danno , che  effi  potè  nano  maggiore . F eligen- 
do Federico  il  poco  frutto , che  quiui  faceua  ,fi  uolfe  a Vadoua , Inficiando 
Egcllino  con  parte  della  gente , che  faceffe guerra  a Triuigiani  ; e menando 
feco  alcuni  huomim  principali  di  Ferona  e di  Vadoua  per  fua  ficurtà,  e (par 
gendofama , che  andana  ad  affediar  Mantoua  , paflò  uicino  a lei , & andò 
a Varma , e tf  indi  fi  conduffe  a Luca , e di  Luca  a Vifa  con  difegno  di  non  fi  Grrg8r|0  di 
fermare  infino, che  giungcjfea  Poma  contra  il  Vontefice.  In  quello  tempo  Mod'*  Luo' 
Gregorio  di  Monte  Lungo , che  era  Legato  del  Vapa  in  Melano , tienile a-Vcnut^ 
Bologna  ; e dindi  ufcl  con  le  fue  gemi , diedi  Melano , e di  altre  parti  uen- 
nero  a trottarlo  : e congìungendofi  con  quelle  de  F initiani , e con  altre  della 
lega  » prendendo  dijtrima  Ferrara  perfori ra  di  arme,  da  tutte  le  partì  s in- 
cominciò crudeliffima  guerra , e la  maggiore, che  gran  tempo  innanzi, e 
dipoi  fi  uedeffe  in  Italia , tenendo  alcuni  dalla  parte  del  Vapa , & altri  del- 
hmperadore  : laquale  fu  cofi  grande , e tante  cofe  auennero , che  fc  io  la 
uoleffi  fi  riuere , come  la  trono  fcritta , farebbe  meftiero  folamente  in  que- 
fio confumare  una  gran  parte  del  prefiente  uolume . E per  quejlo  la  tratte- 
rò fomnuiriamente . 

Vrima  trouandofì  l'Imperadore  in  Vifa , con  penfiero  di  andare  ad  affe- 
diare  e combatter  poma , cominciò  la  gran  penitenza  delle  parti  e fiat  noni 
d'Italia , che  l'arfero  e diflruffero , e durarono  in  lei  un  gran  tempo,  & hog- 
gid ) ancora  ella  non  ne  resla  fana , effendo  i Guelfi  la  parte  del  Vapa  , <jr  i cutia  « gì* 
Gibillini  quella  dell'I mperadore . L’origini  delle  quali  parti  fcriuono  tanto  btUtot' 
diuerfamente  gli  Mutori , che  io  non  uoglto  per  bora  mettermi  in  diffidar- 
la, ancora  che fopra  ciòiohabbia  letto  molto.  Ma  fia  qual  fi  uogliail 
principio  e radice  di  cotali  parti , è da  credere,  che  foffero  inuentioni  del 
Diauolo , come  ueggiamo  effere  flati  i loro  effetti . Si  andò  dijlendcndo  que-  *■  vmrei* 
ilo  morbo  per  tutti  i luoghi  d’Italia  ,fuor  che  in  Finegia , che  mai  non  ut  “** 
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fu  infettata , e ciafcun  giorno  ne  feguiuano  morti  e fiondali  ;&  aucnimi 
ancora,  che  nelle  famiglie  i padri  fi  diuideuano  dai  propri  figliuoli , & i 
fratelli  andauano  cantra  i fratelli , e fi  amaz^auano  combattendo  l'un  fai - 
tro  yfiacciandofi  de'  luoghi  ;efi  rmtinauano  & ardevano  le  cafre,  peggio  chi 
frefojjtro  fiati  heretici  o traditori , con  tanto  gran  rancore  & odio  e nimi- 
Jìà , che  mai  fintile  gli  huomini  non  videro , ne  udirono  ricordare . Et  è cafra 
marauigliofra  ,che  fu  quefla  differenza  c contrarietà  tanto  nimica  e fiera  t 
che  in  niunàtofa  uera  conformità , ne  fomiglianza  ; e fi  diflingueuano  nelle 
bandiere , ne  colori , nella  portatura  delle  uefii , negli  apparati , ne'  giuo- 
- . chi , nelle  fre, le,  e infimo  nella  foggia  del  caminarc  e del  faucllare , nel  man- 

giare , e nel  cavalcare  ,&  in  tutte  le  maniere,  che  può  trovar  l'ingegno 
buma  no . E cófi  l'Imperadore  e i fruoi  fi  chiama  rono  Cibi  III  ni , e fece  egli  pu 
blicare , che  tutti  di  tal  nome  fi  nomajfrero  coloro , che  freguiuano  la  fica  par- 
te . Et  il  fimil  fi  hebbe  a fare  in  tutta  Italia  : & i Guelfi  rima  fero  tutti  col 
v Tontefice . E con  quefli  nomi  fi  partì  C Imperadore  con  la  fica  gente  di  Tifa 

, per  andare  a poma . Ideila  qual  boggimai  ha ueua no  prefro  a r dimento  que- 

lle diaboliche  parti  : e la  maggior  parte  del  popolo  strano  fratti  Gibelhni  ; e 
' franano  per  affàltarei  Guelfi , e rubarli  c tagliarli  a pegpfi  ,fcnza  pietà  nc 

Prc**fsiont  rimedio  alcuno . Il  Tapa  ueggendo  qutflo  cofi  gran  male  & importante 
un»  dii  pi-  p^ofo  , fece  cavar  fuori  le  tesìe  di  San  "Pietro  e di  San  Taolo,efrece  una 
frolenne  proceffrione:  e dopo  lo  hauer  frupplicato  a nostro  Signore , che poneffre 
rimedio  a cofi  gran  male, fece  al  popolo  una  Oratioie , dtmoflrandogli  , 
quanta  vanità frofrfre  amaz^arfi  gli  huomini  /blamente  per  voler  prender  di- 
uerfi  cognomi , de'  quali  il  Diauolo  era  Slato  trovatore , egli  baueua  intro- 
dotti fra  la  gente  : & adducendo  in  qutfia  materia  molte  ragioni , e (lar- 
gendo di  molte  lagrime  ,gli  rimofrfredal  mal  proponimento , in  che  fi  troua- 
uano,e perfuafe  loro  a effrer conformi  d'un fola  animo  e uòlerein  difender  la 
Chiefra  e la  lor  patria  da  Federico  loro  nimico , ilquale  ueniua  ad  afrfralt ar- 
ia : e concedendo  piene  indulgenze  a coloro , che  per  quefto  effetto  prendeffe- 
ro  le  a rmi , e fi  fregna (fero  col  fregno  della  Croce . E fu  fratto  tutto  quello , che 
chiefre  il  Tontefice , con  tanta  prontezza , che  effendo  uenuto  Federico  cui 
fruo  cfrercito  J opra  ({orna , molto  confidandoli  nella  parte  , che  teneva  den- 
tro ( che  fi  auifraua  egli,  cbefojfero  tutti  Gibellini  ) gli  trono  tutti  guerniti 
di  armi  e di  croci  contra  di  lui . Et  arrivato  con  l'efercito  preffro  aÙe  porte 
di  i\pma , ufeirono  alcune  bandiere  a fcaramucciar  con  le  genti  di  Federico  , 
e morirono  alcuni  da  ambe  le  parti . One  l'Imperadore  usò  una  tcrribil 
■Sudato  crudeltà  : laquale  fu , che  tutti  quelli , che  mila  fcaramuccia  poterono  effrer 
atrio.  preft , perche  battevano  la  nnprefra  della  Croce, gli  fece  tagliare  a pezjj:  a 

parte  di  loro  facendo  fendere  il  capo  a modo  di  Croce -,  gir  ad  altri  facendo 
con  ferri  bollenti  imprimer  delle  Croci  fu  la  fronte,&  a quelli , che  erano 
Sacerdoti , la  faceta  far  mila  corona.  Dato  qutflo  malvagio  efrenpio , e 
paffuti  tre  giorni , difra  andò  di  intrarcin  pena , facendo  nel  fico  d fretto 

ogni 
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Q£hÌ  HiU  , ch'egli  poteva  ,pafiò  in  Campania  ; e fibito  diede  volta  a Bene- 
vento  ; e per  inganni  cforga  lo  prefe , e fece  focheggiar  la  terra , e disfar 
le  mitraglie . Elia  talguifa  andò  per  diuerfe  parti d Italia , facendo  cru- 
deli /finta  guerra  nelle  terre  del  "Papa , i di  coloro , che  erano  a fua  diuotìo- 
ne . E prefe  I{auenna , & afediò  Faenza  ;e  nelLt  Sicilia  , fecondo  che  tutti 
firiuono , finga  che  mun  degli  alamanni  lo  neghino , che  piu  cercano  di 
difenderlo , confijlò  molti  beni  di  perfine  Ecclcfiajlicbe , e prefe  e fece  ama 3^- 
•gar  molti  F e fio  ni  ; & alcuni  sbandi  deli! fola  : e particolarmente  di  tutti 
t luoghi  c terre , che  erano  dell'ordine  e caualeria  de'  Tempia  ri , & impofe , 
ch'ella  fife (pagliata  e diftrutta , aiutandofi  c ualendofì  in  tutto  qutflo  del- 
la gente  e Cavalieri  Mori  africani , che  con  lui  conduceua  : i quali  fauori- 
ua  piu , che  altri  foldati , che  haueita  nel  fio  efercito , e lor  diede  gran  pre- 
minenze e maggiorante  fura  que  dell' if  la  ,e  la  terra  di  'U.occra  in  Pu- 
glia . ouc  (fi  b abita  fero  ; iquah  la  tennero  e pofedettcro  molti  chini . Per 
laqual  cofa  Papa  Gregorio,  ueggendofi  in  tanta  cppre/fonc  e travaglio, 
mandò  ftoi  Legati  alìpedi  Franila  , di  Spagna , e d’Inghilterra , a dolcrft 
(eco  e raccontargli  le  calamità  della  Cbieja  ,&i  mali  portamenti  delllm- 
peradorc , chiedendogli  foccorfo,  aiuto,  e configlio.  Da  iquali  fu  rijpofio 
benignamente  : e di  confintitnento  loro  ranno  generai  Concilio  per  la  rifor- 
nì atione  e confiruation  della  Cbiefa  ,c per  il  conquiflo  di  Terra  Santa  , la- 
quale  flava  in  maggior  pericolo  , che  fojfegiamai . Et  intefo  l lmperadore, 
che  l Concilio  fi  raunaua , e cbel  principale  intendimento  era  conira  di  lui , 
di  terminò  di  di  furiarlo  per  tutte  le  uie , eh'  egli  potefe , impedendo  i cami- 
ni , e facendo  prender  tutti  quelli , che  ui  arriuauano  : e mandò  fuó  figliuo- 
lo Encio  I{e  di  Sardigna  a Pifa , che  alhora  era  la  piu  potente  Città  per  ma- 
re : dune  battendo  rannata  una  grande  armata  di  Galee , e di  uaui  per  im- 
pedir la  uenuta  de  Cardinali  Legati  del  Papa , iquah  ueniuano  con  molti 
Prelati  di  Francia  e di  Spagna  al  Concilio  ; e umiliano  in  un'armata  de’  Ce 
nouefì  di  quaranta  Galee  ; (fèndo  in  ttifla  l'uno  dell'altro  nel  nutre,  fra  Cor- 
ftea  e Pifa  , i Legati  uoleuano , che  fi  fuggi jfc  e fchifaffi  la  battaglia  : ma  il 
Capitan  de'  Genouefi  non  volle  torcere  il  fio  camino. e cofi  bebbero  ima  cru- 
deli fi  ma  battaglia , laqual  durò  la  maggior  parte  del  giorno  ; c nel  fine  fu 
vincitore  il  !\e  di  Sardigna  , & i Cardinali , i Legati , egli  altri  Prelati , 
furono  prefi,  e menati  in  Paglia , finga  alcuni , che  morirono  n-tta  batta- 
gliate fi  affogarono  in  mare.I  Fefioui  cr  abbati  Franreft,che  furono  prefi , 
furono  liberati  da  Federico  a infanga  delire  di  Francia  vgh  altri  fletterò 
gran  tempo  in  prigione,  inguifa, che  non  fi  potè  ratinar  ne  fare  il  Concilio 
alhora  , che'l  Papa  difideraua  . Di  che  egli  ricevè  tanta  pena  e dolore,  che 
per  cagion  della  gran  trifegga  ,fu  fopragninto  da  una  infermità;  della  qua- 
le , e fendo  hoggimai  piu  di  quattordici  a uni , che  era  l’icario  di  Chriflo , la 
maggior  parte  de'  quali  jpefe  in  difiordia  e in  franagli , morì  l'anno  del  Si- 
gnore  mccxli.  Quefo  Pontefice  cannonilo  i beati  Santi  Domenico  e 
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tra  ncefco , poco  dipoi , eh' ejfi  morirono , per  gl"  infiniti  e chiari  miracoli,  che 
ejfi  fecero  uiuendo  : e dipoi  cannoni gò  fimilmente  il  beato  Antonio  cognomi- 
nato da  Tadoua , benché  [offe  Spagnuolo , e nato  in  Lisbona . Mtfi  infirma 
il  volume  de  decretali , & hifiituì , che  fi  cantajfe  nella  Chiefa  la  Oratione 
della  Salue  Pagina  a certe  bore  e tempi , e che  fi  toccaffe  la  campana  al  tem 
po  della  Sacra;  e che  fi  faccjfe  la  oratione,  che  fi  fa  la  fera  alla  madre  di 
Dio  ; e fi  accordale  al  tocco  della  campana . E cofi  fece  altre  cofe  da  buon 
Paftore  e Pontefice . Morto  Gregorio, di  comune  confentimento  di  tutti i 
Cardinali , che  fi  trouauano  in  {{orna  ,fu  eletto  Pontefice  il  F e fiotto  G Man- 
fredo di  Caftiglione  nativo  di  Melano  ,e chiamato  Celeftino quarto , huomo 
di  gran  dottrina  e di  molta  bontà, ma  uecchio  & infermo . llquale,come 
tutti  da  lui  affettavano , procurò  fubito  la  pace  con  Federico  lmperadore , 
e mandò  a lui  fuoi  Legati  nel  campo , ch’egli  alhora  bavetta  a Faenza  : ma 
piacque  a Dio  , ch'egli  non  poteffc  affettar  la  fiua  riffofla  ; e morì  nel  deci- 
mot  tatto  giorno , che  fu  eletto . Di  che  tutta  {{orna  & Ita  Ita  ne  ricevè  un 
grandiffmo  diffiacere . Morto  adunque  Celeftino , non  fi  accordarono  i Car 
dtnali  nella  elcttion  del  fuo  fucceffore  : alcuni  dicono^che  per  le  minaccici  lo 
ffauento , che  effr  haueuano  di  Federico , non  ofauano  elegger  colui,  che  loro 
pareua . E ferine  "Platina , che  i Cardinali  diterminarono  di  non  elegger 
Papa , infitto , che  i Cardinali , che  Federico  teneua  prigioni , nonfoffiro  li- 
berati . Ma  il  Biondo  fegttendo , come  egli  dice , un'Autore , che  ui  fi  trovò 
prefinte  , ferine , che  fu  la  cagione , che  i Cardinali  prigioni , mandarono  a 
chiedere  & a proteftar , che  finga  di  ejfi  e dei  voti  loro  non  fi  elcggrffeil 
Pontefice . Onde  0 per  alcune  di  quelle  cagioni , 0 per  tutte  loro , venti  me- 
fi  flette  la  Chiefa  di  Dio  finga  Pontefice  : che  in  tutto  quefto  ffatio  di  tempo 
f»  trosaPS.  ne  Federico  uolle liberare  i prefi  Cardinali , ne  que’  di  I{oma  convennero  in 
*****  " eleggerlo . "Ffel  qual  tempo  l'Imperador  prefe  la  Città  di  Faenga , laquale 
fi  haueua  difefo  quaft  un’anno  : e fubito  andò  fopra  Bologna  : e ueggendo  di 
non  poter  prenderla , la  diftruffe,e  la  priuò  dello  ftudio  generale , e lo  fece 
snidi©  di’  ridurre  in  Padouate  dipoi  andò  a Modona  & a Reggo, che  parimente  fi  di  fi - 
fero:e  dipoi  prefe  altre  terre  della  Chiefa jn  modo, che  per  tutte  le  parti  d'1- 
gna,e  ndnf»  talia  u èrano  digranguerrc,e  ui feguitauano  di  molte ucafioni  & i fraudali. 

7^el  medefimo  tempo , che  Federico  faceva  quefte  cofi  in  Italia  cantra  la 
Chiefa  e la  parte  de  Guelfi , vennero  ad  affaltar  CVngberia  i Tartari , che 
è una  gente  Barbara  Settentrionale  ; laquale  effondo  già  ufiita , fecondo  al- 
cuni,della  Scitbia  di  Afta , e,  fecondo  il  Volaterrano,  della  Taurica  Cher - 
fonefo  nella  Europa , intorno  all'anno  m c c 1 1 . haueua  guerreggiato  nel - 
r Afta , e foggiogate  di  lei  alcune  Prouincie  : fitto  un  Re,  0 Capitano , chia- 
mato Cangerifia  ;c  dipoi  crefiettero  in  tal  maniera , che  in  tempo  di  Hono- 
rio  Papa  al  principio  dell' Imperio  di  quefio  Federico  intorno  all'anno  mille 
dugentoc  venti  dua,  s'impadronirono  di  Giorgiana,  di  Armenia  la  mag- 
giore, e di  molte  altre  prouincie  nell'Afta  oppreffero  la  potengadc 
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Turchi  : ilche  io  per  cagion  di  breuità  lafcio  bora  di  raccontare . E pacan- 
do dipoi  in  Europa  di / opra  la  palude  Meotide , attrauerfando  i Monti  ì\i- 
fei , fi  fecero  Signori  di  que  difìretti , & andarono  a far  guerra  in  liofila , * 

e in  "Polonia , e s'infignor irono  di  molte  gran  parti  della  Sarmathia,  che  bog-  *• 

gidi  è da  loro  chiamata  Tartaria  ,& il  fie  loro  il  gran  Cane, e prefero  la 
fetta  di  Mahometto  per  la  conuerfqtion  ,ch'c(fi  bebber  prima  con  i Tur  chi . 

Onde  mifero  uno  grande  iffiauento  a tutto  il  mondo . E facendo  ancora  l'im- 
perador  guerra  alle  terre  del  Tapa,&a  Guelfi , uennero  quefli  Tartari , 
conducendo  per  Capitano  e He  un  grande  hwmo , chiamato  Batho  : ancora  Ttrart  lP, 
che  dipoi  i I{e  loro , come  s'è  detto  ,fi  chiamarono  il  gran  Cane , & afialta-  fauaoo  iv« 
tono  l'Vngheria , e guerreggiarono  in  lei  tre  anni . nel  qual  tempo  ui  fecero  Ehtru* 
di  gran  danni,  offendo  Hp  di  lei  y eia,  quarto  di  queflo  nome  : e nel  finedi 
queflo  tempo  fi  uolfero  alle  lor  terre , lequali  già  haueuano  ufurpate . Onde 
Ungheria  ,prouincia  dell'Imperio , in  un  medefimo  tempo  fofienne  tante  ca- 
lamità , quante  Italia  : nella  quale , come  ho  detto , non  fi  elcggeua  Tontc- 
fice , ne  Federico  cefiaua  di  far  guerra  alle  terre , che  tcneuano  la  parte  con- 
traria . tAuenne  ancora,  che  l'Imperador  di  Grecia  non  ifiaua  in  pace  in 
quefli  medefimi  tempi  tangi  efièndo  morto  Giouanni  di  Bregna , il  quale  fu 
He  di  Gerufalem , che  come  poco  diangi fi  diffe , era  andato  per  compagno  e 
goucrnator  di  quell'imperio  di  Grecia  colgiouine  Baldouino , egli  diede  la 
figliuola  per  moglie , e rimafe  l'Imperio  in  Baldouino  ; contra  lui  Giouanni 
Lafcari  nipote  dell'altro  del  medefimo  nome , che  come  s'è  jieduto  ,fi  chia- 
mano lmperaùore  in  Coftantinopoli  ; hebbe  tanto  podere , e trouò  tanti  fa- 
vori , che  gli  tolfe  la  Smirnia , e la  Satelia , & altre  Città , er  lfole , e ter-  ■ 

re , in  modo , che  dopo  molte  e gran  cofe , che  miconuien  trala fidare , Bal- 
douino accompagnato  dal  Conte  di  Tolofa , che  con  lui  era  flato  nelle  fiue 
guerre  e franagli , uenne  in  Italia  a chieder  foccorfo  contra  i fiuoi  nimici  ; e 
trovandolo  nello  flato,  che  dicemmo , parendogli , che  in  tanta  confufione 
egli  non  haurebbe  potuto  foccorrerlo  ; dolendofi  parimente  della  calamità 
della  Chiefa  , determinò  di  procurare  alcuna  uia , per  laquale  fi  elcggefie  il 
Tonteficc . E con  queflo  difiderio  n'andò  dirittamente  all'lmperador  Fede- 
rico , ilquale  albera  hauendo  prefa  la  Città  di  Tarma , e cacciatone  fuori  la 
parte  Guelfa  .fi  ridufie  a Tiacenga:  e quiui  arriuando  Baldouino,  & eficn- 
do  ben  riceuuto , e trattato  , operò  tanto , che  a fua  richùfla  furono  muffi  in  hiibnuJi 
libertà  tutti  i Cardinali  ,iquali  da  luterano  flati  volto  tempo  tenuti  in 
Melfi:  e tutta  fioma  el  Collegio  de  gh  altri  Cardinali  gli  andarono  in  con-  nidi  Federi 
tro  a ricevergli  in  fino  in  piagna.  E fubito  di  volontà  di  Federico , e del-  eo* 
l'Imperador  di  Coflantincpoh  fu  ad  lagna , oue  era  no  i Cardinali , a trat- 
tarla elettion  del  Tonti  fice , & uno  ilquale fofie  grato  a Federico , acciocbe 
la  pace  andafie  auanti  ; e ui  fu  riceuuto  con  grande  alkgtegga  & hot  ore  : 
e primamente _ fi  praticò  di  far  la  elettione  : e Jenga  metter  tempo  in  mego 
di  con  finimento  comune  il  mefe  di  Giugno  l'anno  mccxliij  i.  fu  eltt- 
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tempo  fa  pendo  Baldouino  Imperador  di  CoHantinopoli,  cbe'lfuo  nimico  li- 
berto Lafcaro  era  morto , ritornò  a Coflantinopoli  : & bebbe  que'  fuccefii , 
che  fi  racconteranno . 

Feccfi  in  Lamagna  cefi  fatta  fiima  della  Sentenza  data  dal  "Pontefice  con 
tra  l Imperador  e , & approuata  perii  Concilio , che  Subitogli  elettori  co- 
minciarono a trattar  di  eleggere  un'altro  Impera  dorè . E , benché  ciò  di - 
JpiaceJfe  a Corrado  fuo  figliuolo  l{e  de  Promani  ; c faceffc  tutto  quello,  che 
per  lui  fi  potè , perche  quefio  non  attdafic  alianti , efii  nondimeno  fi  rauna- 
rono  in  Herbipoli  ; e nomarono  Imperadore  Henrico  Lan^grauio  di  T uria-  Htmite  tir» 
giare,  fecondo  che  era  il  cofiume,  di  confentimento  de  gli  Elettori  andò  in  10  ’“p* 
viquifgrana , oue  fu  incoronato  : e fra  lui  e Corrado , figliuolo  di  Federico , 
fi  cominciò  [libito  una  crudel  guerra  : il  fine  e [ucce fio  dellaquale  diremo  fu- 
bito , che  hauremo  detto  quello , che  fece  Federico  ,poi  che  hebbe  intefo , che 
era  flato  priuo  dell'Imperio  . Egli  al  primo  nuntio  di  quefio , trouandofi  in  # 
Parma  ,fece  fubito  rovinar  le  cafe  e diflruggcrlefacultd  e poderi  di  tutti  i 
parenti  & amici  del  Papa  , che  molti  ue  rierano  ;e  sbanditi  di  Parma  era- 
no andati  ad  habitare  in  Piacenza  : e mandò  lettere  in  Lamagna  , ifeufan- 
dofi  ,e gu, ficcando  lefue  ragioni,  & inanimando  fuo  figliuolo . Ma  paren- 
dogli , cbc’l  fuo  fiato  flaua  a gran  pericolo , di  terminò  di  andare  in  per  fona 
al  Concilio  in  Leone  di  Francia  . Onde  procurò  prima  di  far  lega  col  Duca 
di  Borgogna  . Elafciandoin  Parma  Encio  fuo  figliuolo,  pedi  Sardigna , FtàtHeoi». 
gl'impoje , che  non  fi  partiffe  di  quella  Città  ; percioche  per  rifpetto  del  fitto 
e' del  fuo  diftretto , la  riputaua  di  grandijfima  importanza , egli  con  compa-  emìo  fuo  a* 
gnia  di  gente  da  guerra  e da  pace , andò  alla  iiolta  di  Francia , effóndo  dal  8,llK>1°  ’ 

J{e  accurato  per  l'andata , e dimora  , e ritorno  fuo . Et  cjjendo  nel  camino, 

C*r  bauendo già  pi  fiato  Turino  ,fu  fopragiunto  da  alcuni  mefiaggi , iquali 
gli  diedero  auifo,che  Parma  ,per  difetto  di  fuo  figliuolo  era  perduta  . li- 
quale  per  cupidia  di  batter  Brcfcia  , che  era  della  contraria  lega , moffo  da 
certo  auifo  de'  Cremonefi , ufcì  di  Parma  con  una  parte  de  foldati , che  iui 
teneua  : e mentre  andana  alla  imprefa  di  Brefcia , i parenti  & amici  del 
Papa , iquali  dicemmo  , che  dimora  nano  fuor'ufciti  in  Piacenza , per  certo  puma  tura 
trattato , che  con  que  di  dentro  teneuano  ,anda  rono  fiotto  Parma  ; & af- 
[aitandola  ,l’hebbero  ,es impadronirono  di  lei,  benché  non  fenza  grande 
ifpargimento  di  [angue . Molto  dolfe  ali' Imperador  Federico  quefia  mala 
mona . E temendo  dall'un  canto  la  non  certa  ficurtà  del  fuo  andare  in  Fran 
eia  : e dall'altro,  che  per  lo  efempio  di  Parma  non  fi  folleuafiero  altre  Città 
d'Italia,  nella  quale  egli  era  flraniero  ; deliberò  di  riuolgerfi  con  ogni  fua  fu- 
riale raunò  genti  di  tutte  le  fine  terre  e uafialh  di  Sicilia, di  Jfapoli;e  di  Tre- 
uigigli  uenne  EztUino  fuo  grande  amico  e feruitore  con  una  gran  banda  di  Fr»iioou»« 
gente,  E lo  mandò  con  tra  Panna  : oue  egli  siimi  aita  con  proponimi  tifo  di 
affaltarla  , e difiruggerla  : e coft  quefio  difie  e publicò . Ma  ciò  non  gli  fuc-  f<,ooJo  • 
cefie , come  egli  haueua  difegnato:  percioche  Gregorio  di  Monte  Lungo , il- 
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qu  ale  era  Legato  del  Tapa  in  Melano,  infieme  con  le  altre  Città  di  Lom- 
bardia , che  erano  f èco  in  lega  , infino  dal  tempo  di  Gregorio  nono , come  sè 
detto  di  fiopra,baueua  con  gran  prefiej^a  raunato  gente  di  Melano, e 
delle  altre  Città,  che  lo  feguiuano , e con  tutte  quelle  entrò  in  Tarma,  e 
la  prouide  di  tutte  le  cofie  neceffarie  per  fofaner  L afadio . E non  tardò 
molto, che  ui  giunfe  l' Imperadore  con  un  fi  grande  efercito,che  affer- 
Ft  ifrì-o  >r  man0  » Megli  battona  raunato  feffanta  mila  buomini:  & afadiolla  con 
rcJu  Puma  proponimento  di  non  leuar  l'a fadio,  infimo  ch'egli  la  prendefa . E cofi la  co- 
minciò a combatter  da  tutte  le  parti.  Ma  nondimeno  que'  di  dentro  fi  difien - 
dduano  tanto  bene , che  ciaficun  giorno  ui  aueniuano  di  grandi  ifcaramuccie , 
C*r  uficiuano  fiuori  ad  asfaltare  il  campo , onde  conuenne  all' Imperadore difico 
fiate  alquanto  l'a  fadio:  e continuando  la  guerra , attorniò  la  Città  con  un 
forte  muro  :&bauendo  diterminato  di  rumar  Tarma  , mandò  a edificar 
4 da  fioldati  iui  preffio , oue  baueua  il  fiuo  campo , una  nuoua  Città  ; laqual  fe- 
ce cinger  prcfiamentc  di  muraglie , e fece  fare  in  lei  piagge , e cafie , e Chic - 
fie  ; (jr  afagnò  terreni  & entrate  a coloro , che  ui  uenifaro  ad habitare  ; che 
furono  de  medefimi  cittadini  di  Tarma . Onde  la  Città  fu  fatta  e popolata 
vittoria  fa.  m poco  tempo , c le  puofie  nome  Vittoria  . Et  efando  Federico  fiato  all'afa- 
FeJcnco*.  dio  di  Tarma  prefa  due  anni , & efando  (parta  la  fama  di  quella  (ita  nuo- 
ua Città  da  lui  fatta , uennero  ad  babitarla  molte  genti  da  tutte  le  parti , in 
modo , che  afferma  T latina , che  u erano  in  lei  i piu  politi  giardini , & ani- 
mali , & uccelli , e tanta  moltitudine  d b uomini , e di  donne , quanto  nella 
• piu  popolata  & antica  d'Italia . Mentre , che  egli  nana  J otto  Tarma  ,fa - 

cena  la  piu  crudele  e fiera  guerra  , che  fojfie  fatta  giamai  Corrado  fiuo  figli- 
Gurrra  tra  uolo  & Heurico  Langgrauio  ; ilquale per  la  priuatìondi  Federico  fu  eletta 
h«w?«o  & efiebiamaua  Imperadore  : c mettendo  infieme  il  maggior  numero  di  gente, 
ch'egli  potè , per  impadronirfi dell' Imperio, s'incontrò  preffio  alla  Città  di 
Fra  nefordia  con  Corrado  figli  uolo  di  Federico , ilq  itale  non  conduceua  minore 
efercitodi  quello,  che  fi  baueffe  egli  : & bebbero  ambedue  una  delle  piu 
vittoria  <iì  apre  battaglie  del  mondo  ; fecondo , che  affermano  alcuni  Autori;  e fu  uin- 
vacuradoì  to  in  lei  Corrado , ilqualc  fi  ricoucrò  fuggendo  a Sueuia , e rimafie  Henrico 
Signore  del  campo , & battuto  per  Imperadore . E perche  fieppe , che  Cor- 
rado torna  uà  a fare  efiercito  in  Sueuia , egli  andò  quitti  col  fiuo , & affediò  e 
prefie alcune  Città . E Piando  nel  corfio  di  quefta  uittoria  ,andò  a porre affe- 
dio  alla  Città  cC  Vlma  : e tenendola  molto  fretta  , a tempo , ch'egli  fiimaua , 
che  non  doueffe  auettir  cofia , che  l'offendeffie , ne  anco  che  da  lui  fi  poteffie  de- 
AffirJio  <m  fau{CTC  ( tanta  è la  debolezza  delle  forge  e della  uit.i  bimana  )uenne  una 
fiaetta  , tratta  dalla  Città  afadtata  , e giunfiee  ferì  il  nuouo  Imperadore 
r • Henrico  ; c , [et  ondo  fi  credeua  , era  auelenata  , in  gufa , che  iui  a pochi 
Morir  di  Hf  giorni  egli  di  qutlla  ferita  fi  morì , non  effondo  ancora  un'anno  intero , che 
n<o  i iup.  cfa  fato  e[ett0  _ Q/Uje  j fiuoi  •prcncipj , e le  genti , che  con  lui  fi  trouauano, 
fi  sbandarono  ; e diuifiero  per  dtuerfie  parti  : e fiubito  parue,  che  la  parte 
t dell' Imperador 
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delTlmperador  Federico  e di  Corrado  fuo  figliuolo  dove ffe  prevalere . Ma 
■gli  Elettori  dtlf  Imperio  iui  a pochi  mefi , di  accordo  col  Cardinale  di  San 
■Giorgio , chiamato  "Pietro  Jlatua  d'oro , cbe’l  Papa  mandò  di  Francia , in- 
tera la  morte  di  Henrico , e finga  poterlo  difiurbar  Corrado  F{e  de'  Romani  • 
figliuolo  del  medefimo  Federico  ,fi  raunarono  in  V uaringc , & eleffero  per 
Jmperadore  Guglielmo  Conte  di  Olanda . Ilquale  accompagnato  da  gli  Gugiirimo 
Elettori  c da  altri  prmati  e "Prencipi , andò  a Francfordia  ,efu  in  lei  tnco-  d*  «ìrìie’tfn 
tonato.  E , perche  intefe , che  Corrado  faceua  gente  contea  di  lui  ,fece  f*raJorc  • 
dieta  nella  Città  di  Trageto  : alla  qual  uennero  gli  ^irciuefcoui  di  Magun-  Di(u 
tia , di  Colonia  , e di  Treniri , & nitri  Prelati , e Lodouico  Conte  Palatino  Tracio  t 
del  R^ieno , e molti  altri  Conti, e Procuratori  di  piu  di  venti  Città  di  Lama- 
gna Imperiali , e di  alcuni  Prencipi . Doue  fi  trattarono  alcune  co/e  per  la 
confermationdel  fuo  Imperio,  e perche  e’  facejfe  gin/litia  nelle  terre.Ma  Cor 
rado  tannando  di  molte  genti  di  S nenia  e di  altre  pa  rti gli  cominciò  a guer- 
reggiare , e Guglielmo  fece  c finito  per  guerreggiar  contra  di  lui:  nella  qual 
guerra  lo  lafiicremo  bora  ; e uerremo  a raccontar  quello,  che  fucceffe  all'lm 
perador  Federico  in  Italia  : che  dipoi  ritorneremo  a quefio  al  fuo  tempo . 

Erano  boggimai due  anni , che  lltnperador  Federico  dimorava  all'affe- 
dio  di  Parma  , /lindo fi  nella  fua  nuoua  Città  detta  Vittoria,  e fiorando  cta- 
fcun  giorno , che  ella  gli  fi  doueffe  rendere  ; penioche  que  di  dentro  patina- 
no un  gran  dì fagio  : il  che  fu  cagione , che  rei  fuo  campo  non  nera  quella 
guardia  e diligenza , che  ut  falena  t/fcre . E Gregorio  Monte  Lungo  Lega- 
to, ilquale  u era  dentro , fi  come  fi  ha  vena  difejo  ualorofamente  ,cofi  mai  dl 

non  lafciaua  di  fare  alcuna  congiura  per  far  qualche  gran  fatto . Et  e/fen- 
do ani  fato  della  forma  della  guardia  , che  fi  teneua  in  Vittoria , non  .atten- 
dendo altro  foccorfo , che  in  far  qualche  prodegga  pellegrina , quantunque 
pericotofa  , di  terminò  di  ufiire  un  giorno  ada/faltarla  improui/amente  :& 
ordinò  lo  effetto  con  molta  prudenza  : ilqual  fu  tale . Certe  bandiere  di  Mo- 
ri e d’alamanni  fi  accofiarono  un  giorno  molto  pre/fo  alla  Città  , affet- 
tando , cheufciffero  alcuni  a fcaramucciar  fico , e di  far  loro  alcun  danno  , 
come  foleuano  le  altre  uolte . E ueduto  quefio  il  Legato  ,gli  parue  tempo  di 
mettere  in  opera  il  fuo  di fegno  : e comandò,  che  in  molta  fretta  tutte  le  gen- 
ti della  Città  fi  arma/fero , e meffe  in  ordine  le  fuc  febiere , quando  piu  i ri- 
mici erano  occupati  nella  fcaramuccia  : fubito  fece  aprir  le  porte  della  Città, 

&ufàr tutta  la  gente , ferra , che  ui  rimancjfe  un  filo:  laquale  ufi)  con 
antoimpet  o ,e  con  tanto  difiderio  di  combattere , che  con  poca  dijficultà 
ruppero  le  bandiere , che  ui  fi  erano  auicinate , e le  fecero  volgere  : e tenen- 
do tor  dietro , arrivarono  fitto  la  Città  nuoua , nella  quale  Federico  fi  /la  uà; 
e trouauafi  nel  fuo  palagio  finga  alcun  penfiero  di  firmato , e cofi  parimen- 
te le  altre  genti  del  fio  efercito:  e con  tanta  furia  e forra  ui  armarono , 
che  finga,  che  pote/fc  loro  effer  fatta  refiflenga  dalle  guardie , che  guarda-  Par^P"" 
uar.o  le  porte , entrarono  nella  Città , tagliando  a peggi  quanti  trovavano , g«  vm«u  * 
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ifaceuano  tefìa  : e cofi  fi  incominciò  a combatter  da  tutte  le  parti . A la  ef- 
fondo l'afa  Ito  improntilo  e non  affettato  ,fu  tanto  lo  fiancuto , che  hebbe- 
ro  tutte  quelle  genti , che  finga  difenderfi  molto , tutti  cominciarono  a fug- 
• gire  : e llmpcrador  non  bebbe  luogo  da  penfar  ne  pigliare  altro  partito;  ma 
prendendo  un  cauallo  ,fopra  quello  fo  ne  fuggì  con  alcuni , che  poterono  fe- 
■ » ' giti  tarlo  ; e tutti  gli  altri , che  ui  rimafero , furono  menati  a filo  di  fiada  , o 

fatti  prigioni  : & il  Legato  & i fuoi  bebbero  una  delle  ricche  prede,  ibe  fi 
facejfero  giamai  ,fi  delle  cofedeW  Imperadore , come  di  tutto  iefercito  ,edi 
quegli , che  habitauano  in  littoria  : laquale  fobico  fu  diflrutta  e mandata 
a terra  , finga  lafciarui  co  fa  alcuna  : e fatto  in  quella  Città  quello , che  Fe- 
derico haueua  penfato  di  fare  in  Tarma  ,eieforcito  di  Federico  diflrutto 
affatto . E quitti  fu  ama-ggato  donarmi  Torrione  ; che  era  uno  de  capi  di 
Morte  di  parte  in  Melano  ; ilquale  andana  con  l' Imperadore, e flaua  foco  legato  Ma - 
Torrione.  tl}eo  T fante , che  era  l'a  Itro  capo:  perche  queflt  due  V fanti  Torrioni  era- 
no le  due  parti , die  fi  trouauano  alhora  nella  Città  di  Melano . Toflo , che 
la  fama  fiarfo  per  la  Italia  queflo  egregio  e nobil  fatto,  prefero  grande  ani- 
mo tutti  quelli  ,che  erano  a diuotione  del  Tapa : e il  Legato  rima  fi  con  gran- 
de honoree  riputatone . Federico  nonreflòdi  fuggire  infoino  a Cremona  : 
ma  non  fot  fidò , ue  osò  entrare  in  quella , benché  i Cremonefi  lo  fopplicaffcro. 

Ala  chiamando  c procurando  genti  da  ogni  parte , e uenendo  molti  Gibellini 
di  lor  uolontà  a foeruirlo , tornò  in  brieue  tempo , come  era  , animofo,  qua  fi, 
come  haueffoe  un  grande  efocnito  :&  affatto  Tiacenga , ma  non  lafjediò% 
i:  benché  fece  danno  nel  fono  difiretto:e  lafociando  Encio  foo  figliuolo  f{e  di  Sar- 

»>•  - digna  , nelle  terre , che  flauauo  per  lui , per  fuo  Capitano  e Luogotenente , 

andò  in  Thofoca  na  con  penfiero  di  hauer  Fiorendo. , che  gli  era  nimica  : ma , 
perche  i fuoi  partigiani  non  erano  in  molta  (lima , & egli  era  poco  temuto , 
fnTtro^J U Città  non  uolle  ritenerlo . Ma  uenneroa  partito  i Fiorentini , che  focac- 
e 'oó  ò ina-  cierebbono  fuori  i Guelfi  fuoi  nimici  ; di  che  rimafoe  contento  f Imperadore  : 
reatini  e (landò  nel  dìflretto  di  Fiorenga  con  ifieranga  di  far  fooldati  ,e  di  riflorarfi 

della  uergogna  e perdita  paffuta  , Irebbe  nuoua,  come  Encio  fuo  figliuolo  con 
le  piu  genti , che  haueua  potuto  mettere  infteme , con  penfiero  di  fare  alcun 
fatto  fognalato , era  andato  a Bologna . Di  che  effondo  auifati  i Bolognefi  „ 
con  gli  aiuti , che  effi  haueuano  potuto  battere , gli  erano  uenuti  incontro  : e 
combattendo  con  effo  lui  lo  haueuano  uinto  ; & egli  era  rimafo  prigione  in 
podcr  loro . llclre  effondo  intefo  dall' Imperadore  ,fo  ne  rifiati  molto:  e ueg - 
gendo , che  in  Lombardia  i fuoi  nimici  haueuano  hoggimai  piu  forga  di 
lui , e che  egli  nonafiettaua,  che  di  Lamagna  gli  poteffe  uenir  foccorfo;  per- 
tioebe  Corrado  fuo  figliuolo  era  impedito  nella  guerra  , cb'ei  focena  col  Con- 
te di  Olanda,  che,  cornei  è detto,  fi  chiamana  Imperadore  ; diterminò  di 
. andare  al  fuo  f{cgno  di  Trapali , con  penfiero  di  rifarfi , e trottare  altro  con- 

figlio . Tenuto  adunque  Federico  nella  Taglia  con  maggior  noia  c sdegno , 
che  bonore  tic  riputatimi  delle  cofe  paffute , fece  Trencipe  di  Taranto  un  foo 
. \ figliuolo 
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figliuolo  baflardo , chiamato  Manfredi  ,egti  diede  molte  terre  e ua falli  :c 
fubitoiui  a pochi  giorni  infermò  graucmcntc,  egli  durò  molto  la  infermi-  mM* 
td , dalla  quale  nel  fine  fopra  uenne  la  fua  morte . Laquale  gl  Hifiorici  rac-  ,0 , 
contano  in  diuerfi  modi  : onde  pare , che  la  uentà  non  fi  pofa  fapere . Un- 

ni dicono  , che  la  malaria  l'uccife  : altri , che  migliorando  di  lei  fu  aue  Ietta- 
to : & altri , che  Manfredi  fuo  figliuolo  gli  procurò  la  morte  per  cupidigia 
di  regnare  ; come  lo  dimoflrò  dipoi . Ilcbcfe  co  fi  fu  ,coftui  non  dotte  ua  ijfer 
fuo  figliuolo.  Mafia , come  e'  fiuoglia  ,ei  fi  morì  in  quefto  tempo  : che  fu 
fanno  del  nafeimento  di  «offro  Signore  c Redcntor  GiefuChrifio  m ccl.  do. 
efendo  trentacinquc  anni,  che  egli  era  fiato  eletto  : ancoraché  in  quefli  tem 
pi  ci  fra  fempre  alcuna  differenza  ipercioche  alcuni  autori  computano  il  tem 
po  dal  giorno,  che  fu  incoronato , e non  aitanti . Era, quando  egli  ufcì  di  ul- 
ta , in  età  di  cinquantafette  anni . Rimafcro  di  lui  tre  figliuoli  mafebi,  tqua  ^ ^ 

H tutti  fi  fono  nomati , due  baflardi  ,& un  legitimo . lllegitimofu  Corra-  Fcdcrwo. 
do  hauuto  da  loel , figliuola  del  Re  di  Gerufalem , ilqualc  uiuendo  fu  Re  de 
Romani,  e rimafe  herede  de  i Hegni  di  Sicilia  e di  'bla  poli , e del  Ducato  di 
Sueuia  . L'un  de  baflardi  fu  Encio  ; che  morì  prigione  de  Bolognefi,  ilqrn- 
le  da  lui  fu  fatto  Re  di  Sardigna  :acuii  Bologneft  non  uolfero  mai  dar  li- 
bertà per  ninna  fomtna  di  danari  : e , fecondo  alcuni , rimafe  uenti  e piu  an- 
ni prigione,  efendo  tuttauia  ben  trattato , e morì  in  Bologna  ; e quiuifufe- 
pelito  : e l’altro  fu  il  detto  Manfredi  Trencipc  di  Taranto . Hcbbe  ettan-  Fip,itie,e(ll 
dio  due  figliuole , Stana  , e Coflanga,  che furono  maritate  a diuerfi  Trend- 
pi»  Fu  queflo  lììiperadore dotato  di  alcune  uirtu  e grafie  molto  rare ;&  Federico \ 
anco  hebbe  alcuni  pemitiofi  uitij . Fu  di  granfiarla , efferente  nelle  fati- 
che , di  gran  configlio , e prudente  nelle  cofe  della  guerra  : difiderofo  di  glo- 
ria , e di  fama , molto  liberale , e letterato  nella  cognition  delle  lingue  e del- 
le dottrine  : & intendala  e parlaua  benifimo  la  lingua  Greca  , la  Latina , 
la  Francefe , [strabica , e la  Tedcfca  : e dilettauafi  della  lettion  dell'arte  e 
delle  Hiftorie.  Ma  quefto  fu  motto  ofeurato  dalla  fmifurata  cupidigia  di  ho- 
nore  e di  gloria, dalla  ambinone  e uaghezja  di  fioreggiare  a tutti  ,c  dalla 
crudtltàfche  usò  in  molti  de  fuoi  fatti  di  arme,  diftruggendo  luoghi , elar- 
gendo di  molto  fangueipercioche  egli  fu  un  gran  uendicatore,e  fopra  tultoni 
mico  dé  Tontefici,e  diffreggator  de'  loro  comandamenti.  Fufimilmente  rim 
prouerato  di  disboneflà:  che  oltre, ch'egli  prefe  piu  mogli Jiaucua  piu  concubi 
ne,e  teneua  pratica  con  altre  dome . lquai  difetti  in  un  Trencipefono  degni  drbhooo  ha 
di  maggior  riprenfione . Tcrcioche  oue  è maggior  dignità,  iui  dee  efrer  minor  ikcn=a . 

licenza.  Quello,  chefuccefc  dopo  la  fua  morte  ,fi  dirà  nel  capitolo  feguente.  BaKJouU|0  > 
Era  in  Coflantinopoli  Imperador  Baldouino , ilqual  teneua  gran  guerra 
con  Michele  Taleologo , che  fi  chiamaua  Imperadore , & era  fuccefo  a Ro- 
berto Lafcari  di  fopra  nomato, che  lo  haueua  lafciato  tutore  di  Giouanni 
fuo  figlinolo  : & egli  s'impadronì  dell'Imperio , uccidendo  il  pupillo  : e com- 
battuta per  impadronirft  interamente  del  tutto . 
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E i Pontefici , che  furono  in  quello  tempo , habbiamo  fatto  in- 
tera mentione  nel  difeorfo  della  pajj'ata  aita  : e furono  Honorio *_ 
Gregorio , Celeflino , & Innocenzo  quarto . • 

Regnaua  in  Francia  il  fanto  Re  Luigi  : Uguale , come  catholico  Pren- 
cipe , intendendo , che  la finta  Città  di  Gerufalem , dopo  che  l’Imperador 
Federico  l ’hautua  ricoucrata , s'era  da  capo  perduta  ; ($-  / Chriffiani 
Jlauano  molto  opprefi  nelle  Città , che  teneuano  ; facendo  una  grande 
armata  ungroffo  efercito  ,fi parti  con  lei  in perfona,  & andò  in  Egit 

to  a guerreggiare  al  Soldano  ; e prendendo  terra , ajjediò  la  Città  di  Da - 
amì  dì  chri  miata  •>  e dopo  alcune  ^ uff  e la  pre/e  l’anno  MCC  X LI  X . e fece,  al  tre 
' 1 1 4 9 ' cofe fegnalate . Ma f iguitando  la  guerra , come  piacque  a Dio  ,fu  dipoi 
uinto  in  una  battaglia  , e fatto  prigione  dal  Soldano  infieme  con  due  Juoi 
fratelli  : e per  ottener  la  libertà , refe  Dannata , e'I  rimanente , che  e°li 
bau  cita  acqu  iflato  : e coft  ritornò  ne'fuoi  Regni , hauendo  fatto  pochifi- 
móproftto  in  ejitella  imprefa , come  haueuano  fatto  coloro , che  innanzi 
a lui  erano  andati . I Re  di  Spagna  con  uguale,  0 mai  fior  e animo  di  tutti 
gli  altri  Prencipi  haueuano  coejuijlato.e  conquiflauano  le  terre, che  ij’in 
fedeli  in  quella  teneuano.  E regnaua  a qucjlo  tempo  il fanto  Re  Dcn  Fer- 
nando,tignale  acqui  fìò  Siuiglia,  e Cordona,  c>  altri  molti  luoghi  e Città . 

H P 0 M 1 LETTEJ^MTI. 

Ior'lori0 111  de  lettere  nel  tcmpojbe  Federico  fu  ltnpcradore,  ejfen - 
* do  ejfo  tempo  fiato  lungo , non  potbi  egregi  h uomini  nella  ferii  tuta 

h‘in.i  &tn  altre  fetente  & arti, oltre  a San  bomenùo,  ©r  a Sari 
FruM.ejeot& a Santo  Mntonio  da  Vadotta , di  cui  giasè  fatta  mentione; 
iqita  li  furono  ili.» fi  ri  e celebratile  Inficiarono  di  nobili  & eccellenti  opere  Ta- 
pa  Innocengple  Giordano  generai  dell'ordine  di  San  Domenico,  e t{irnÒdo  de 
Taraforti  della  medefima  dignità  & babito: Hugo  Cariinalt,che  fcriffequà 
fìjhpra  tutta  la  fcrittura  del uecchio  e nuouo  tcfi.imento,ct  Omberto  ancora 
egli  generale  di  San  Domenico;e  Pincengo  Hifiorico , che  fcriffe  lo  Specchio 
delle  Hifiorie  da  me  alcuna  uolta  allegato,  tir  altre  opere  di  molta  dottrina , 
tutti  Monaci  dell'babito  & ordine  di  San  Domenico  : & il  mede  fimo  Alber- 
to Magno, che  già  la  fica  dottrina  ,cla  fica  fama  cominciata  a fiorire . E det 
fanto  ordine  di  San  Francefilo  l eccellente  Dottore  Mlefiandro  di  Miei,  nati- 
uo  4 Ingbilterra,ilqnale ficrijfe  quattro  libri, intitolati, Somma  di  Tbeologiai 
& M Irjjandro  di  Pilla  Dei, e Giouanni  di  t\upella,&  altri  di  quefio  e di  al- 
tri ordini. Fior)  ancora  in  qitefii  tempi  il  gran  Leggìfia  Mgonc  ,famofo  in- 
terprete di  ragione  Ciuile , & Mcurfìofbc  lo  chiosò  tutto,  Bernardo  Doma, 
Mlberto  dt  Bouiofiutdo  de  J.afcari,Bonguida  Mutino  ,V berlo  di  Buona - 
1 . ni  t0Tf° » 
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torfo,Bartholomeo  Brcftiano,e  Gioitati  de  Deo,tutti  grandi  buomiui  in  Leg- 
ge , & alcuni  aliti , ch'io  Lift  io  per  non  efrer  troppo  lungo . , 

A V T O R 1 . 

B-SvSLi  a v tori,  che  ho  feguito  in  amo  quello,  c’ho  ferino 
Federico  fecondo , fono  quelli , che  fio  citato  nel  dilcorfo 
della fuauita,c  quelli,  ch’io  nomino  nel  fin  della  uita  del 
fumo  Federico  : de’  quali  in  quello  luogo  Vincenzo,  e TAbbatc1 
V ucfpergcfe  finirono  i libri  loro . 

SOMMARIO  DELLA  VITA' 

DI  CORRADO,  E DI  GVGLlELMO. 

Orto  Federici , l’ Imperio  ch'era  diutfò  in  dun  Imperadiri  , 
slette  trau  agl  iati  molti  anni;  e ciafcun  di  lori,  fi  sforì.tua  d‘  at± 
ferrar  l'un  1‘ altri . Termini  primamente  Corradi  di  p affare  in 
Italia  per  impadronirft  del  Regni  di  N’apili  0 di  Sicilia  , e paf- 
futi con  un  fornitimi  efcrcilt , ittenne  queftì  Regni  per  furia 
d'arme,  dipi  l'acqutjìo  de'  quali  fi  mori.  Mirto  ciftui , nmafe  foli  Guglielmi 
nell'Imperio , tignale  defiderando  di  poffare  in  Italia  per  coronar]! per  man  del  Pa- 
pa , fu  impedito  da'  tumulti  de'  Fri  fini , centra  iquali , offendo  and/tto  con  burnì 
tferattj  fruttatamente  fu  amavate  da'fuoi  turnici . La  morte  di  Guglielmi  fu 
cagione  che  l"  Imperio  ha  caffè  , e che  gli  Elettori  fi  diuide/fert , e aft  adunati  infic- 
ine non  i accordarono , ma  quafì  cia{cuno  elejfe  un’ Jmper udore  a fuo  modo , d'inde 
nacquero gr ampline  difcirdie , e dannofi  in  Lamagna.  Furinoli  Italia  ancora 
molte  guerre  , tra  Manfredi  e la  Chiefa , Re  Carlo , e Cerr  odino  , di  cui  finalmen- 
te rejìo  Minatore  Re  Carli , in  Lamagna  fiondo  gli  Elettori  in  difcordia  molti 
tempi , finalmente  t'acctr  danno  a elegger  Ridolfo  Conte  eh  ^abffurg  , non  effendi 
mai  potuti  conuemre  in  altra  perfino  , per  ffatto  di  molto  tempo . 

VITA  DI  CORRADO,  E DI 

GVGLlELMO  IMPERADO.  CII- 

E DI  COLORO,  CHE  SI  CHIAMARONO 

IMFIRADORI,  IN  S INO  ,CHE  VI  FV  RIDOLFO. 


A maggior  parte  de  gli  Autori  ,i quali 

feri  nono  le  uitc  de  gli  Impera  dori , pongono  per  Tempore 

interregno  e uacanga  dell  Imperio  rutto  quel  P°nRODO  R'1 

1 r , I ‘ ...  Ri  mori,  che 

tempo , che  cor] e dopo  la  morte  dt  Federico , la  moto  nm* 
cui  uita  babbiamo  bora  fornito  di  fcriuere , in-  ptr,°* 
fino  che  Rodolfo  Conte  di  Habfpurg , fu  eletto 
Imperadore  : ebe  furono  uentitre  anni , comin- 
ciando dall'anno  ucci,  nel  quale  morì  Fede- 
rico , intorno  al  uccux.  che  fu  eletta 
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Ridolfo:  non  udendo  annouerar,ne  tener  per  Impera  dori  quelli,  che  in 
* quefio  tempo  fi  chiamarono  e furono  eletti , per  non  effere  eglino  Siati  coro- 

nati  da  i Toutefici  : e per  effere  Siati  eletti  in  difcordie  e concorrente  di  al- 
tri : che  fono, Guglielmo , che  già  ui  era  infmo  dal  tempo  di  Federico , come 
s’è  detto , e Corrado , figliuolo  del mcdcfmo  Federico , ilquale  era  Re  de  Ro- 
mani , e Petardo  fratello  del  Re  d'Inghilterra , & Alfonfo  He  di  Caviglia , 
che  chiamiamo  il  Saggio  ,'iquali  furono  dipoi  eletti  in  dijcordia . Tfella 
qual  cofa  , fi  come  io  ueggio , non  hanno  ragione:  almeno , quanto  a Gu- 
glielmo , poi  che  egli , quando  Federico  ufcì  di  uita,  haueua  il  nome  e la  pof- 
f j (fione  dell’Imperio  : e benché  egli  non  fu  coronato  dal  Tapa,fu  dal  mede- 
fimo  confermatala  fuaelettione . Laonde  io  per  non  priuare  alcuno  del 
titolo  e dignità , ch'egli  hebbe , comunque  ciò  fojfe  ; come  perche  il  filo  della 
hifioria  non  fi  tronchi  ; ho propofio  di  trattar  breuementedi  tutti, almeno 
intorno  a quello , che  tocca  alle  coje  dell  Imperio , che  è il  J oggetto  di  qnefia 
mia  fatica  . Racconterò  ancora  la  fomma  delle  cofe , cioè  in  Italia  aucrmc- 
ro , a jfine , che  la  hifioria  feguente  s intenda  meglio . Dico  adunque , che  la 
morte  di  Federico  fu  in  brcuiffimo  tempo  intefa  in  tutte  le  parti , come  fuole 
effer  quelle  de  gl’Impcradori , e Re  ; e causò  nuoui  accidenti . 'Nella  Ger- 
ComJo  fi*  mania  Corrado  di  lui  figliuolo , che  già  era  Duca  di  Sucuia , e Re  de  Roma- 
ocrico' prtfc  ni  uiucndo  egli , e dopo  la  fua  morte , era  diuenuto  herede  de  i Regni  di  T^r- 
,i‘ri°Jcrtlm’  P°l‘  » edi  Sicilia  > c Percì,e  fi*  ma(tre  bjucua  ragione  fopra  il  Regno  di  Gie - 
**'*  er*  ' rufalem , cominciò  a prender  titolo  dlmperadore  contra  Guglielmo , Conte 
di  Olanda  : che , come  se  ueduto , per  ordine  del  Tapa  era  Slato  eletto  con- 
tra fino  padre , e s’ era  impadronito  dell’Imperio . ilquale  ueggendo , che  l 
fuo  competitore  era  morto , prefe  linone  forge  & animo  ; e delibero  di  di- 
scruiger  Corrado . Mi  che  fare  non  gli  mancarono  tofìo  lettere  e fauori  di 
T-ioa  lnnoccnxp,chc  tuttauia  dimorava  in  Francia, & aiuti  di  molti  Tren- 
cipidi  Lamagna  , iquali  tenendo  ij comunicato  Corrado , come  il  padre , di - 
celiano, lui  haucr  perduta  la  ragione , ch'egli  haueua  fopra  l'Imperio , & 
effer  per  il  Tontcfice  di  lui priuo , come  era  in  effetto  . Ma  con  tutto  ciò  egli 
non  tafeiò  il  nome  dlmperadore . Cofi  era  la  cofa  diuifa  in  due  parti  : an- 
cora , che  foffe  molto  potente  quella  di  Guglielmo,  fi  come  quello,  che  teneua 
Ardir  d!  MS.  quafi  tutte  le  Città  Imperiali  in  Sicilia  e in  Napoli. Manfredi  figliuolo  ba - 
fccdJ  * slardo  di  Federico , ilquale  dicono , che  foffogò  il  padre , ueggendol  morto , 
s 'imagi nò  di  farfi  Re  di  Tripoli , e di  Sicilia  : ma  effendo  baffordo , onde  la 
legitima  fuccejfione  ucniua  a Corrado  fuo  fratello , ilquale  dimoraua  in 
Lamagna , con  titolo  di  fuo  governatore  procurò  d impadronirfi  di  quei  Re- 
gni : e co  fi  fece , eccetto  di  'Napoli , di  Capoua , e di  alcune  altre  terre , le- 
gnali non  uolfcro  riceverlo . Onde  egli  publicò  gli  habitantiper  traditori,  e 
cominciò  a combatter  contra  di  loro  • 'Ncllealtrc  parti  d Italia  nonceffa- 
rono  le  guerre  per  la  morte  dì  Federico . Che  ancora  , che  foffe  mancata  la 
fua  voce, effendo  le  parti  de  Gibelliiii,c  de  Guelfi  molto  accefe  nella  loro  dia- 
bolica 
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bolica  himiflà  , non  mancarono  Riamai  difjfenfioni , e guerre , e morti;  tir 
Egellino , che,  conte  di  fopra  dicemmo , era  molto  potente  nella  Lombardia,  Rifilino  la 
e gran  feruitore  di  Federico  ,feguitò  la  parte  di  Corrado , come  Imperado - Cor 
re  in  lei  etiche  fecero  alcuni  popoli  ; benché  la  parte  contraria  , lacuale 
■ teneua  con  la  Cbiefa  ,fi  fece  molto  potente . Trouandoft  le  cofe  dell  impe- 
rio in  qiteflo  iflato  per  cagion  della  morte  di  Federico , Corrado  fuo  figlino-  ,.v 
lo , pofeia  ch'egli  lòde , che  tamagna  Rana  dubbiofa  contra  l'imperadorc 
Guglielmo , e che  il  I{egno  di  Ttypoli  e di  Sicilia  era  grande  , e gli  uenitta  - '.1  •- 
per  conto  del  padre , tannando  m Sueuia  la  maggiore  e miglior  gente , che 
ver  lui  fi  potè , c Inficiando  prefidtj  in  lei  e in  tutte  le  terre , cioè  teneua  dcl- 
r Imperio  ,col  fauor  del  Duca  di  Baviera  Ja  cui  fonila  egli  baucua  prefo 
per  moglie , diterminò  di  andare  a prendere  il  pojfeffo  di  Quegli  siati  : ile  he 
paretta , che  fojje  piu  certo  e ficuro . Epaffando  con  un  huoniffimo  efercito  viaggio  di 
Henne  a Verona. , chiamando fi  fempre  lmperadore , nella  quale  fu  riceuu - C5"*Jo  ‘ 
to  : e dipoi  aiutato  e guidato  da  Egellino , il  gran  Tiranno  di  Lombardia , 
venne  al  golfo  di  yinegia  a certi  porti  di  quella  cojla  ,econ  lo  aiuto  ( fecon-  3 

do  che  alcuni  fcriuono  ) de’  Tinitiani , mi fe  le  fue  genti  in  nani,  e nauigà 
uerfo  la  Tuglia  : percioche  il  camino  per  terra  non  era  ficuro . E prenden- 
do porto , e sbarcando  la  fina  gente  in  terra  ,fu  tojlo  obedito  dal  fratello  ; e 
riceuu  to  nelle  terre  di  Napoli  e di  Sicilia . E , benché  quF  di  'Napoli  e di 
Capotta  diceffero  , che'l  non  batter  voluto  obedire  a Manfredi , non  era  flato 
perche  uolcffero  ribellarfi  a Corrado , ma  perche  intendeuano , che  l'intento 
di  Manfredi  era  di  farfi  Tiranno  ( ecofì  tutti  fcriuono  ) nondimeno  Man- 
fredi usò  fi  fatte  afiuti?  ) che  già  haueua  al  fratello  perfuafo  il  contrario, 
onde  egli  fe  ne  ueniua  grandemente  fdegnato  contra  di  loro . Là  onde  i Na- 
politani & i Capouani  non  ofarono  di  darfi  a lui  ; e fi  mifrro  alla  difefa  : e 
Corrado  con  mólta  bramirà  e colera  andò  ad  affaltar  Napoli,  e la  tenne  *[' 

affienata  otto  mefi  i al  fin  de  quali  la  prefe  percagiondi  fanieie  fece  fio-  de  Napoli» 
pra  di  tei  un  gran  gafligo  : dipoi  andò  a Capoua  , e fece  il  medeftmo , & in 
alcuni  altri  luoghi , che  battevano  feguito  le  due  Città  : in  modo , che  d'indi 
innanzi  ne  in  Napoli , ne  in  Sicilia  , nella  quale  ancora  fi  conduffe,  non  tro- 
ttò rcftftcnga  alcuna  ,ft  di  Città , come  di  Trencipi  e Signori  ; e quelli , de 
quali  haueua  alcun  fioretto , mandò  in  efigi.o  : e fubito  cominciò  a far  guer- 
ra alle  terre  & a gli  'amici  della  Cbiefa . Dopo  lequali  cofe , offendo  già  paf- 
fati  due  anni , ch'egli  era  entrato  nella  Italia  ,fu  fopragiunto  da  certa  ma- 
latia , della  quale  fi  morì , effendogli  slato  poflo  ucleno  nelle  medicine,  fe-  corredo  » 
condo  che  albora  fi  tenne  per  cofa  certa,  e di  comandamento  e di  ordine  di 
Manfredi  fuo  fratello,  tuttavia  conpenfiero  dì  doucreegli  ejfer  I\c . Efcrt- 
ucN*nclero  & hlenrico  Mutio  ,che  pare,  che  lui  feguiti  ; che  prima  , che 
tnoriffe  Corrado , n'andò  in  Lamagna,  lafciando  guardie  e prefidtj  in  Sicilia : 
percioche  egli  intefe , che  l'imperador  Guglielmo  fi  faceva  potente , e s im- 
padroniva di  tutto  l'Imperio  col  fauor  del  Legato , che'l  Tapa  haueua  ìnan- 
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dato  per  queflo , & arriuando  Corrado  in  Lamagna  ,/i  congiunfe  col  Duca 
di  Bauiera , ilqv.ale  entrò  con  efercito  mi  terrenodi  Rati  sbona , e dipoi  nel- 
la mcdcftma  Città,  e ui  fece  di  gran  danni  e ruberie:  e Guglielmo , ha  uen - 
do  intefo  tutto  queflo  ,mife  infteme  tanta  gente , che  Corrado  non  battendo 
ardimento  di  affettarlo  per  combattere,  abandonò  Lamagna , & andò  a. 
Varietà  fra  T^apoli , oue  fi  mori . Di  ciò  gli  altri  ^Autori  non  fanno  mentione  : ma  io 
orila*  niorlr  però  mi  do  a'crcdcre,che  tutto  aueniffe  mila  prima  uenuta  di  Corrado  a Jq* 
<u  Corrado . p0//>e  cbc  dipoi  non  tornò  piu  in  Lamagna.  Ma  come  fi  foffe  ( che  potè  effe- 
re  occorfa  Cuna  cofa  e l’altra ) egli  fi  morì  nel  fuo  Regno  di  T^apoli  ; e lafciò 
per  fuo  uniuerfale  herede  di  tutti  i fuoi  regni  e siati  un  fuo  figliuolo , che 
teneua  in  Sucuia , di  pictiola  età , chiamato  Corradino , battuto  dalla  fo- 
nila del  Duca  di  Bauiera,  fua  conforte.  Tf  riqua  le  è anco  diuerfità  fra 
gli  tutori , dicendo  alcuni,  lui  e/fcre  flato  figliuolo  di  Henrico  fuo  mag- 
gior fratello , ilquale  dicemmo , ch'era  morto  nel  tempo  di  Federico  fuo 
padre , dando  egli  di  fuo  ordine  nella  prigione.  Rimanendo  adunque  fuo 
^°im*iklnj|  herede  Corradino , perche  egli  non  tra  in  età  di  poter  gommare  il  Juo  Re- 
Cerrado.  gno,lafciò  per  fuoi  gommatori  ftta  madre  & altri  Trend  pi  T edefehi  . 

Manfredi  ( come  fcriuono  alcuni)  tenne  alcuni  giorni  il  tejìamento  na - 
feofo  ; e non  osò  alhora  ( qual  fi  foffe  la  cagione  ) chiamarft  Re:an zi  col 
nome  e titolo  del  nipote  Corradino  procaccia  per  alcuna  uia  d impadro - 
nirft  delle  terre. 

T afro , che  in  Lamagna  ,ftt  intefa  la  morte  di  Corrado , tutti  coloro , che 
erano  Itati  a diuotion  fua  , procurarono  di  effere  amici  di  Guglielmo  : il- 
quale hoggimai  rimaneua  lmperadore  fenga  concorrenza  : & et  gli  riceue- 
ua  amichcuolmente  : e procacciò  di  tirarli  per  amore  o per  forza  al  fuo  in- 
H*pT*naè.  tento  per  fare  una  pace  generale.  Stado  le  cofe  in  quefti  termini  ,Tapa 
mmo  io  ita  Innocenzo , ilquale  erano  noue  anni , che  faceua  refidenza  nella  Francia , 
come  intefe  la  morte  di  Corrado,  sterne preflamcnte  in  Italia  . E Manfredi , 
come  quello, che  fapetta,  che  Innocenzo  era  flato  nimico  di  Federico, e di  Cor- 
rado: onde  dtceua,  che  i fuoi  teftamenti  non  erano  di  alcun  ua  'ore , per  effere 
ambedue  flati  if comunicati ^ priuati  da  lui  dell'Imperio;  e che  i Regni  di  Sici 
Ha  e di  Trapali  conueniuano  alla  Chiefa , di  cui  efii  erano  : fintamente  prefe 
latrato  Ji  la  parte  del  Tapa  in  Taranto,  e nelle  fue  terre,  con  difegno  di  fcacciare  una 
Manfredi . uo}ta  j governatori  di  Corradino) quali  ueniuano,  rimanendo  il  fanciullo  in 
Sucuia,  e dipoi  farfi  egli  Sig.  del  Regno , poflo  prima  in  difeordia  . Fffendo  il 
Tapa  ritenuto  con  grande  allegrezza  nella  maggiore  parte  delle  Città  d'ira 
ha, col  maggior  numero  di  gente,ch'egli  potè  raccontando  alla  uolta  di  7fa- 
poli, nella  quale  fu  accettato  : c renne  Manfredi,  & altri  Trencipi  e Trocu- 
ratori  di  alcune  Città  a dargli  obedienza, come  feudatari  della  Chiefa, e cac- 
ciando fuori  i tutori  di  Corradino  : onde  panna,  ch’egli  in  poco  tempo  fi  do- 
ueffe  impadronirc  del  rimanente . Ma  non  tffendo  queflo  il  proponimento  di 
Manfredi,  poi,  ihel  Tapa  gli  confermò  i fuoi  flati,  e ditdegli  altri  premi, le 
’ difeordie , 
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difiordie , che  egli  battuta,  feminato  di  fegreto , cominciarono  a germoglia « 
re,&  j far  ,cbe que' popoli  fi dimoflraffero  contra  il  Pontefice . Ma  pri- 
ma, che  la  cofa  procedere  aitanti , morì  Papa  Inno  cento  in  Tripoli , ouc  Mone  di*» 
egli  fi  trouaua , di  naturai  morte , efiendo  undici  anni  e mego , ch'egli  era  ^lnno**“' 
"Pontefice , l'anno  m c c l i i i i . Uguale  fu  bicorno  di  {ingoia  r prudenza, 
molto  ualorofo , e di  gran  dottrina  , come  già  s'è  detto . Queflo  Pontefice 
concejfe  a'  Cardinali , che  pyteffero  andare  a cauallo , e portajfero  i cappelli 
roffi , che  boggidì  ufano  di  portare , affine , che  fi  come  indignila  foprafla- 
uanoagli altri  ; cofi  foprajlaffero in  babito , e fofferoda  glialtri  differenti 
e conosciuti . Manfredi  [abito , che  morì  "Papa  Innocenzo , publicando , che  M*# 

era  morto  Corradino  fuo  nipote , e Iciundo  babito  di  dolore , fi  chiamò  I{e 
di  Sicilia  e di  'trapali  : e r a aitando  genti , e tirando  a fuo  fermgio  gli  ^Afri- 
cani infedeli , che  babi  taiuno  in  Tfocera , ajfaltò  i luoghi  e le  genti,  che 
Slauano  a diuotione  della  Cbiefa  ; in  guifa , che  effendo  eletto  fucceffor  di 
lnnocengo  Aleff andrò  quarto  , egli  mandò  un  Cardinale , chiamato  Otta-  tribadi* 
mìo  , a 7{apoli  contra  Manfredi , c procedette  contra  di  lui  infino  a ifcomu-  quino  • 
nicarlo.  Ma  tuttauia  Manfredi, che  già  fi  chiamaua  I{e di  ambedue  le 
Sicilie,  fi  portò  talmente  contra  il  Legato,  che  lo  coflrinfe  a rincbiuderfi 
dentro  Napoli , c fi  fece  Signor  della  campagna  ; e non  folamente  in  quella 
terra , ma  in  tutta  la  Italia  procurò  di  folleuar  difiordie  e parti  ,dicbia- 
randofi  egli  in  fauore  de'  Gibellini  : con  l'aiuto  de  quali  in  tuttala  fi  fece 
potente , & aiutandolo  principalmente  il  gran  Tiranno  E gellino . E Segui- 
rono in  Lombardia , in  Fiorenga  ,&  in  altre  parti , di  molto  grandi  e molto 
fegnalati  auenimenti , iquali  io  non  ho  luogo  di  raccontare  per  douer  ritor- 
nare alla  mia  bifloria  , che  è delle  ulte  degl' Imperadori  ; ancora  che  mi  fra 
neceffario  di  toccare  il  fine,  che  Manfredi , e Corradino  fuo  nipote  fecero , 
che  ancora  fi  chiamaua  l{e  delle  due  SU  ih  e , intorno  la  < oncorrenga  di  quel 
Regno  ;&ilquale  in  queflo  tempo  perla  fua  poca  età  era  tenuto  da  fua 
madrcnel  fuo  Slatodi  Sueuia  :C queflo  daua  cagione , che  Manfredi  fi  po- 
tejfe  folleua  r , come  egli  fece , col  Regno.  Guglielmo  lmperadore  ,'ilquale 
intendeua , come  le  cofe  in  Italia  paffauano , ueggendofi già  pacifico  Signore 
in  Lamagna , difiderando  di  uenire  in  Italia  a uifitar  le  terre  dell  Imperio, 
che  in  quella  erano,  lequali  Slauano , come  libere per/eaffenge  edifcordie  de 
gC  Imperadori , e parimente  di  uenire  a ihcorouarfi  di  mano  di  Papa  ^4  Uf- 
fa ndro,  fece  a queflo  effetto  una  dieta  in  Colonia  : & bauendoft  in  lei  diter-  oim  die». 
minata  l'andata  in  Italia  ,fcppe,come  la  Prouincia  di  Frifia  sera  ribella- 
ta  , e folleuata  contra  di  lui  : & anco  non  contenti  di  ciò  i Fri  foni  erano  en- 
trati per  il  paefe  dì  Olanda , e ui  baueuano  fatto  di  gran  danni , prendendo 
e factbeggiando  qualunque  cofa  trouauano.  Di  che  battuto  auifo  Gugliel- 
mo , ( perche  la  cofa  non  paffaffe  ptu  innangi ) alianti  ogni  altra  cofa  ditcr- 
m ino  di  andar  perfonaluientc  ad  acquetare  i Frifoni  ; percioche  tale  e tanta 
era  la  gente  ,cbe  in  altra  guifa  non  ftpeua , come  potere  isbrigarfi . 1 ni- 
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Guma  di  mici  baueuano  il  campo  loro  molto  apprefjo  del  fno  : & efjendo  il  uemo , «jr 
SwJ’uPri.  battendo  quella  terra  di  molte  paludi , e lagune  , che  erano  gelare  ; t Impc- 
pa . radore  con  uno  o due  a cavallo , andò  a riconofcere  gli  alloggiamenti  de  rit- 
mici . Alcuni  dicono  la  qualità  del  ftto , dove  haueffea  fermare  ilfuo  cam- 
po . E paffando  preffo  una  laguna , il  carnllo  fdrucciolò  ,e  cajcò  inficine  con 
lui:  e rompendofì  il  ghiaccioli  cauallo  & egli  fi  trottarono  fi  fattamente 
impediti  nell'acqua , che  a pena  poteuano  mouerg,  nc  leuarfi . Onde  effendi» 
ueduto  da  una  banda  de  Frifoni  * che  fi  flauano  uafeofi  nella  macchia  , ufei- 
rono  di  lei  in  molta  fretta  : e ferrea  potere  egli  ejfer  foccorfo , amag-garono 
Guglielmo . l lmperadore , non  lo  conofccndo  ; e Rimando  di  uccider  qualche  povero  ca- 
valiere . Cofi  e rimafe  nell’acqua , finga  uederlo  niun  del  fitto  cfercito , ne 
anco  alcun  de  i due , che  [eco  erano , o che  non  l'ofarono  dire , infino , chedi- 
flo°'  uj4hti  P°‘  fH  trouato , e conofciuto  da  inimici.  E fu  queflo  l'anno  del  Signore 
mcclvi,  ej fendo  egli  in  età  di  ucnt'otto  anni , e nelfettimo  del  fuo  Im- 
perio. Tqcl  fuo  campo , mancando  llmperadore,  non  fapendo  quello,  che 
di  lui  era  auenuto , era  affrettato , facendo  ciafcuno  diuerfi  giudici j : alcuni 
dicendo,  che  egli  frenerà  ito  egli  haueua  abandonati  : & altri  indovinava- 
no ciò  che  era  occorfro , infino  a tanto , che  da'  nimici  intefrero  la  verità . On - 
de  l'efrercito  fi  partì , e sbandò , andando  ciafrcvno,ove  piu  gli  piaceva  ;il- 
che  fu  con  molto  pericolo  e danno  fuo  : & in  tal  gvifra  terminarono  i dtfegni , 

Fiorendo  fi.  p/j  ttita , e l'Imperio  di  Guglielmo . A cui  ne  gli  ilari  di  Olanda , e del  ri - 
Guglielmo  • manente , eh’ egli  teneva , frucceffre  Florcntio  fuo  figliuolo  ; che  albata  era 
fanciullo  : & hebbe  poi  di  grandi  e crudeli  guerre  con  i Frifroni  in  vendetta 
della  morte  del  padre , ilquale  era  flato  infino  albora  in  una  povera  fre- 
poltttra  . Ora  Manfredi  ciafrcun  giorno  fi  faceva  con  titolo  di  I{e  pia 
potente. 

fi*  nrc*unc  difiorditt , e diuifìoHt , laquale  habbiamo  detto , che  era  nell'Imperio 
don  furono  tra  Federico , Guglielmo , e Corrado , figliuolo  di  Federico,  e quello, che  rac - 
ud'mmui's  conteremo, che  Jucceffredopolafrua  morte,  fu  gran  cagione  e cominciamen- 
rio1'™  delia  t0  > che  quell' I tnperio  perdeffre , come  perdè  in  quel  tempo  .gran  parte  della 
libertà  di  frua  riputatane , e fror-ga  ;ccbe  le  Città  d' Italia,  alcune acquifiaffrero  liber - 
tà,e  firitraheffero  dal  giogo  deli  Imperio  altre  ueniffrero  in  poder  de 

Tiranni , come  dipoi  attenne . Che,  quantunque  dipoi  ci  fiano  flati  de'  ua- 
lorofrt  lmperadori  e potenti , effi  trovarono  le  cojeboggimai  tanto  corrotte, 
e difordinatc  ; che  non  fi  poterono  riformare,  ne  r idrica  re  al  paffuto  ordi- 
ne c legge  : negli  Elettori  e Trencipi  di  Lamagna , che  è la  principal  forga 
dell'Imperio , preftarono  loro  quella  obedien^a  e fedeltà , che  i lor  paffuti 
haueuatio preflata  a'  fuoi:  facendo  fcslcjficol  me\o  della  vacanti  e delle 
di feordie  piu  potenti  e liberi,  e gl' lmperadori  piu  poveri , e manco  da  loro 
obcditi . Dico  adunque , che  tantoflo , che  furono  refi  certi  gli  Elettori  del- 
? Imperio  ( iquali  fono  , come  s’è  detto , il  Duca  di  Saffoma , il  Conte  "Pala- 
tino del Rfieno , il  Marcbefe  di  Brandcburg , egli  Arciuefcoui  iiMagun- 

tia. 
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tla,di  Colonia  ,cdiTrcniri,é  per  cagiòn  didi  fioràia  il  Redi  Bohemi  ) 
della  morte  di  Guglielmo , cominciarono  a deliberar  di  elegger  nnoiw  Impe- 
ndorcte  prima  faiuendo  l'uno  all  altro , dipoi  abboccando/! , finalmente 
ramandoji in  Francfordia  , non  fi  poterono  accordare.  Tercioche  quelli , 
che  procurauano  l’Imperio , erano  molti: eia  cofa  fitrattaua  per  uiadi 
danari  e di  promejfe , e per  negotij  e megi  slraor dinari . Venuti  in  fine  con 
gran  diffimltà  a far  laclcttione  il  giorno  della  Epifania  l'anno  mcclvii.  r"  i*p*r. 
iuoti  fi  diuifero  in  tre  parti  : il  Duca  di  Saffonia  elelfe  Ad/ilfo  : e l'Arci-  4 tM  * 
ne feouo  di  T reuiri , e il  Marchefi  di  Brandcburg  il  Be  ^ iìfonfo , quello , che 
i chiamato  il  faggio  di  Caftiglia  , figliuolo  del  finto  l{c  Hernando , che  ac- 
qmjlò  Sitagli*  ; la  cut  fama  era  molto  grande  perii  mondo  della  fica  libe- 
ralità e delle  untone  ha  mite  contra  infedeli , prima  che  egli  foffe  Re , e di- 
poi . E CArciuefcono  di  Maguntia , chiamato  Eberardo , e Corrado  Arci- 
nefeouo  di  Colonia,  e Luigi  Conte  Talatino  del  Rheno  diedero  i fnoi  uotia 
Incanto  fratello  del  Re  £ Inghilterra . Et  in  talguifi  fi  partirono  indifeor-  , 

ita  ,•  t c/afiuna  delle  parti  teneua  per  lmpcradore  colui , che  ejfa  ha ucua 
eletto  : & altri  e la  maggior  parte  diceuano , che  laelettione  era  dtniun 
udore, per  effere  eglino  eguali  ne'  noti,  e non  ne  bauer  maggior  parte . Ter- 
chenon  pare  ,cbe'l  He  di  Bobemia  defj'e  il  fuo  uoto:o  fu , perche  egli  non  fi 
trono  prefente , 0 che  non  uolle  conformar fi  con  ninna  delle  parti , e fu  filo  il 
fuo  uoto  :o  perche  procacciana  per  lui  l'Imperio . Quelli , che  haueuano 
eletto  il  Re  Alfonfo , e gli  altri , che  fico  teneuano,gli  mandarono  amba-  Ambafcado 
feiadori  ; /quali  erano  Vefcoui  di  Spira  e di  Cofianga , a fargli  intendere  la  ,, 
fia  elettione ,e  chiedendogli , che  fi  appareccbiajfe  di  uenire  all'Imperio. fo» 

Quefli  arri  nati  a Cafiiglia , furono  lietamente  ritenuti  dal  Bete  prefi  egli 
molto  piacere  deliauifo,  che  gli  apportarono , & accettò  la  elcttion  dell'Im- 
perio . Ma  per  effere  occupato  in  guerreggiar  co’  Mori  ; de’  quali  poco  diari-  • 

gì  haueua  guadagnata  la  terra  di  'Ngebla  , & altri  luoghi  ; &•  in  altre  co-  ;7 
JèjCbene’  fuoi  Regni  occorrcuano  ,non  potè  per  alhora  follecitar  la  parti- 
ta per  t imperio  : mx  diede  lor  lettere  intirizzate  a gli  Elettori  c Trencipi , 
egli  (pedi  con  molta  allegrezza  , dando  loro,  e miniando  a gli  altri  di 
molti  gran  doni  e gioie  : cofa  di  che  godeua  egli  molto  di  fare:  e cofì  effi  ri- 
tornarono molto  contenti . Ma  nondimeno  la  partita  del  Re  Alfonfo  per 
eagion  delle  gran  nouità,  ciré  dipoi  figli  offerfero  in  Cafiiglia  , fi  con  i Mori , Aifonfe . 
de’  quali  prefe  dipoi  due  uolte  la  Città  di  Xereg  , e la  Città  e Regno  di  Mar- 
cia , & altri  luoghi  : come  con  l'infante  Don  Filippo  fuo  fratello , & altri 
grandi  buomini , che  fi  appartarono  dal  fuo  ferutgio  ,fi  hebbe  a differir 
gran  tempo , come  fi  dirà . L'altra  parte  degli  Elettorie  Trencipi,  che  te- 
neuano  con  Ricardo  ,fratellodcl  Bel  Inghilterra , mandarono  altrefì  a lui 
una  folenne  ambafeieria  . Onde  e Henne  in  Lamagna:  e con  aiuto  e fauo- 
re  del  Re  fuo  fratello  ,arriuò  in  Aquifgrana: equini  que' , che  lo  haueua-  PfraJore 
mo  eletto  ,f  incoronarono  : e dipoi  s impadronì  di  alenai  luoghi  e di  alcune 
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Città  fu  la  ròta  del  Rheno . E coft  ft  cominciarono  in  Lamagna  di  molte  • 
gran  guerre  e difcordie , alcuni  tenendo  la  uoce  di  Ri  cardo , altri  quella  del 
Re^ltfonfo.  filtri , cheerano  la  maggior  parte,  non  uolendo  ammetter, 
quella  ne  dell’uno , ne  dell'altro , e tenendo , che  1 1 mperio  ua  caffè  : e coft  ar- 
deva. la  mifera  Lamagna  in  crudel guerra,  e in  mancamento  digiufiitia  , il - 
thè  durò  poi  quindici  o fedici  anni.  Tfelqual  tempo  mori  Rfcardo , fen- 
•gahauer  [imperio , e' l Re*Al[onfo  non  potè  a lui  giamai  uenire  perle 
gran  coft,  che  glioccorfcro  in  Caftiglia  : come  per  la  fua  hi  fioria  fi  potrà 
uedcrc  . 

In  quejli  medefimi  giorni  Baldouino  Imperador  di  Cofiantinopoli  non  po- 
tendo difenderfi  da  Michele  Taleologo  ; ilq itale , come  di  fopra  ho  fcritto , 
haueua  amajjato  i figliuoli  di  Tbeodoro  Lafcari , e procurato  quell'impe- 
rio per  fe  fleffo , parti  fuggendo  di  Cofiantinopoli , e Michele  Taleologo 
LinpfriO'  hebbe  l’Imperio , 'ilquale  ritornò  alla  gente  Greca , effondo  feffantae  piu 
nèp tonò  anni, che  efjo  f lana  nei  Latini, e chiamandoli  Baldouino  il  primo,  che 
•Gr«i  » [hebbe  ; e coft  Baldouino  quello , che  lo  hebbe  a perdere . llche  attenne  [an- 

no del  Signore  mcclx.  Vennero  fimilmente  in  queflo  tempo  al  Tapa 
ambafeiadori  di  Corradino  Duca  di  S'ieuia  , il  quale  fi  chiamaua  e doueua 
effer  Re  di  Sicilia  e di  Tripoli . Ma  però  queflo  non  potè  bauere  albera  ef- 
fetto: perche  Manfredi  fi  haueua  fatto  tanto  potente,  che  boggimai  i L 
Tapa  non  era  bafiante  contra  di  lui . Terciocheoltra  a gli  flati  di 'Napoli, 
e di  Sicilia  ,ft  era  impadronito  di  Fiorenza,  e di  altre  terre  in  Italia  : e-r 
iui  a pochi  giorni  uennea  morte  Tapa  Mlejfandro , hauendo  tenuta  la  fe - 
*0.  dia  poco  meno , che  fette  anni  con  poca  profferita , e con  guerre  e trattagli  • 

Ma  nondimeno  i fimi  cofiumi  e la  fua  ulta  da  gli  infiorici  fono  lodatile 
queflo  Tontefice  cannonilo  la  beatiffima  Chiara  dell'ordine  di  San  France- 
sco. E fu  dopo  la  fua  morte  eletto  Tapa  il  Tatriarcadi  Gierufalem , di 
▼rbao6  nailon  Franccfe,  chiamato  Vrbano  quarto  : ilqttal  conftderando  il  gran  po- 
dere , che  haueua  confeguito  il  Tiranno  Manfredi  Re  di  Sicilia  : perche  tut- 
tala parte , che  fuo  padre  haueua  tenutoin  ltaUa,luifeguitaua,ueggen- 
do , che  gli  aiuti  eifoccorfi  non  bafiauano  ; ne  tan  poco  uolendo  approuar  la 
fucceffmn  di  Corradino  figliuolo  di  Corrado , per  effere  eglino  nimici  antichi 
della  Chicfa,o  perche  egli  fi  confidaua  poco  del  fuo  podere,  dopo  lo  effer  auenu 
ti  molti  grandi  accidenti , che  io  lafcio  di  fcriucrc,di  confentimento  de  i Car- 
dinali mandò  ambafeiadori  in  Francia  al  Re  Luigi,  chiedendo , che  gli  man - 
carie  di  ab*  daffe  Carlo,  Conte  di  Troucnga  e di  *4ndegauia , che  era  fuo  fratello  (altri 
****“*■  dicono , che  era  firn  fratei  cugino  e genero  ) con  efercito  in  foccorfo  della 
Chi  e fa  a fiactiar  Manfredi  de  i Regni  di  'Napoli , e (t  Italia . I qua  li 

egli  gli  Holcua  donare  in  feudo , come  patrimonio  della  Chiefa.  Il  Re  di 
Francia  a finirò  con  allegro  animo  l ambafeiata  del  Tapa , & acconfcntcndo 
alla  dimar, da, proferfe  il  foccorfo  e la  uenuta  di  Carlo  in  Italia  : e cominciò 
a far  lo  apparecchio  delle  cofe  neccffaric  alla  imptefa  : laquale  Tapa  Vr— 
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bàrio , non  potè  uedere , percioche  fu  fouragiunto  da  morte  nella  Cittd  di 
"Perugia, battendo  tenuto  tre  anni  il  Papato  t ne’  quali  per  cagione  d' alcune 
parti  e rubcllioni , che  furono  in  I{pma  , in  lei  non  entrò . Qitejlo  Pontefice 
infittitila  fefia  del  corpo  di  Chrifio  ,cbecon  tanta  allegreggp  celebra  fo-  ciirflociv 
tenuemente  la  Cbiefa  e il  popolo  Cbrifliano  : ordinando  l’ufficio  di  quella  il  p»%7bano! 
fàntiffimo  Dottore , e non  men  dotto  che  Santo , Tbomafo  di  Equino , Mo-  Sin  Thcma 
naca  dell'ordine  di  S.  Dominico  ,che  a quefto  tempo  fior)  e rivendette  a gui-  r°  J‘  A(iuino 
fa  di  Sole  in  fantità  di  uita  , e in  tutte  le  feienge  & arti  ; & hoggidì  fiori- 
fero e rivendono  i libri , ch'egli  fcrijfe.  Trouoffi  ancora  in  quefii  tempi 
£<  ’>  qpnaucntiira  dell'ordine  di  San  Francefco , eccellente  Dottore  inTheo-  San  Bom< 
logia?  Dopo  la  morte  di  Vrbano  fu  eletto  fotnmo  Pontefice  il  Cardinal  ucntur*. 
Guido  di  Sulconia , di  natione  "Narbonefe  di  Francia , e chiamato  Clemente 
quarto  :nel  cui  tempo  a fua  infanga  Carlo  Conte  di  Prouenga , fratello , 
o fratei  cugino  del  J{e  Luigi  di  Francia,  uenne  in  Italia  alla  imprefa  di  Si- 
cilia e di  "Flapoli  contra  Manfredi  con  grande  efercito,e  fi  fecero  di  gran 
battaglie , cbia;,utndofi  egli  già  l{e  delle  due  Sicilie , che  per  me  fi  Inficiano , 
ejjendo  aiutato  dalla  parte  de’  Guelfi:  e nel  fine  prejjò  alla  Città  di  Bene- 
vento  egli  e Manfredi  nennero  ai  fatto  d'arme  con  tutte  le  lor  genti:  nel 
quale  ( che  fu  nel  nero  a fri  fimo  e crudeliffimo  ) Manfredi  reftò  uinto  & 
uccifo , dopo  lo  hauerfi  ueduto  Carlo  abbattuto  in  terra , e preffo  che  rotto  ; 
enei  fine , come  si  detto , fu  vincitore . Quefia  vittoria  e la  morte  di  M an- 
fredi  fece  gran  muta‘,..nto  utile  cofc  d’Italia  , prevalendo  quafi  in  tutte  le 
Città  d'Italia  col  fauor  del  nuovo  fiedi  Sicilia  la  parte  Guelfa  contra  la 
Gibellina  :e  in  brcuiffrtoo  tempo  s impadronì  Carlo  dei  Regni  di  Sicilia  e di 
"Napoli  ,cffendo  già  innanzi  la  battaglia  flato  incoronato  in  Roma  perii 
Papa  di  ambedue  i Regni  con  quefia  tale  revJttione,  che  egli  in  riconofci - 
mento  di  feudo  douejjedar  ciaf**' «no  anno  alla  Cbiefa  fejfanta  mila  ducati , 
o corone  d'oro . Et  in  quefia  guifa  fi  cor.giunfero  gli  itati  di  Provenga  , il 
cui  capo  è Marfiglia  , che  era  di  q:t:fio  Re  Cariote  que'  di  "Napoli,  llcbe 
auenne l’anno  mccixvi. 

Mentre,  che  quefli  mutamenti  feguiiauano  nelle  cofe  $ Italia , in  la- 
magna durava  tuttavia  la  diuifione  e ufi'::, dia  dell'Imperio: & ejfendo  a 
queflo  tempo  ( fecondo  Cujpiniano  e "Nauclero  ) morto  Ricardo  fratello  del 
Re  d'Inghilterra  ; che  concorreua  col  Re  ^ ilfonfo  fopra  l'Imperio , ilqualc 
fealhora  foffe  venuto  in  Lamagna  , appare  che  agevolmente  haurebbe  ba- 
ttuto l'Imperio , mancando  il  competitore  : nondimeno  per  la  guerra  de'  Mo- 
ri, e per  le  civili , come  ho  detto , non  batteva  bauuto  luogo  da  gire  a quefia 
imprefa  : ne  alhora  lo  potè  fare  infimo  dipoi , come  fi  dirà.  Percioche  l'in- 
fante Don  Filippo  fuo  fratello,  & altri  gran  cavalieri  Cafliglianife  gli  ri-  DpbF%po 
bollarono  contra , e facevano  correrie  per  le  fue  terre.  Stando  adunque  iraRu/rJoI 
cefi  lamagna  fruga  capo , pativa  di  gran  mali,  fi  per  quefia  cagione , 
come  per  le  guerre , cbe’l  Re  di  Fngheria  haueua  col  Re  di  Bohemia,econ 
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altri  Trend  fi  fopra  diuerfe  ragioni  e particolari  interejji.  Trouandoji  ' 
adunque  Carlo  nella  detta  projperità , il  quale  era  nouello  l\e  di  Sicilia  e di 
T^apoli , tutti  quelli , che  teneuano  in  Italia  la  parte  Gibellina , mandaro- 
no a follecitar  Corradino  Duca  di Sueuia , ilquale  fi cbiamaua  pe di  Sicilia 
e di  Napoli , come  figliuolo  di  Corrado , e nipote  di  Federico , che  ueniffe  a 
ricouerarei  fiuoi  pegni , che  tutti  lo  aiuterebbono  e feruirebbono . A che 
Corradino , come  giona  ne  & animofo  ,fi  moffe  ageuolmcnte  : e cominciò  a 
procurar  gente  a queflo  effetto  :&  altrefi  mojfe  & inanimò  con  letteree 
h«btI«o  di  mejfaggeri  fegrcti  l'infante  Don  Honorio  di  Cafiiglia  fratello  del  pe  Don 
Sof8koB«  Alfonfo , che  fi  cbiamaua  Imperadore  : ilquale  era  fiuto  da  lui  sbandito, 
■9»  per  alcune  leghe  & opere  fatte  contra  di  ejfo.  Et  a quel  tempo  era  Gouer- 
natore  e Scnator  di  Poma  fattoui da  Tapa  Clemente . Laqual  dignità  ha - 
ueua  acquiflata  dopo  Ceffere  fiato  per  la  Francia , e per  t Inghilterra , e per 
Lamagna  , uagando  e peregrinando  a infiammi  del  pe  Carlo  di  'Napoli  per 
il  parentado , che  feco  haueua , e lo  fauore  col  Tapa  : alla  cui  corte  andò  a 
, ilare  il  Tapa  in  Viterbo  : in  guifa , ch'ei  nel  fece  Senatore  di  poma , che 

‘ . era  alhora  la  maggior  dignità  e maggioranza , che  fi  potefie  in  lei  hauere . 

Et  egli  haueua  tenuto  cofi  fatti  meri  >&  era  diuenuto  tanto  ualorofo  e di 
fi  gran  cuore , che  la  reggeua  compiutamente . E cofi  ilando  in  quello  Hata 
tramò  e procurò,  che  Corradino  ueniffein  Italia:  percioche  haueua  anco 
parentela  con  ejfo  lui  ;&  altrefi  amifià  da  quel  tempo  in  poi , ch'egli  dimo- 
raua  in  Lamagna , promettendogli  e dandogli  Jperanga , che  non  piamen- 
te otterrebbe  i pegni  di  Sicilia , e di  Napoli , che  ragioneuolmentc  a lui 
s'afpettauanoima  farebbe  Imperadore  di  poma,  ch'ei  lo  riceuerebbe  in 
^faggio  di  quella  . Finalmente  Corradino  moffo  da  quefii  inaiti  e conditioni  ; e confi - 
corradmo  principalmente  nella  parte  Gibellina , pafiò  in  Italia  con  dieci  mila 

foldati  efp erti,  ch’ei  potè  raunare  :ac»i  fi  riduffero  molte  genti  della  me- 
defima  parte  de'  Gibellini  ;&  entrò  in  Verona  oue  lo  uennero  a trouare 
ambafeiadori  de'  Tifani  e de  Santfi , efortandolo  a feguire  innanzi , facen- 
dogli di  molte  proferte  : cofi  di  altre  Città  erano  fiuperiori  i Gibellini . Ve- 
duto & intefo  queflo  dal  pe  Carlo , di  Tofcana , ouc  egli  ttaua , andò  alla 
uoltadel  fino  pegno  : e in  gonemoe  difefa  delle  terre , che  feguitauano  la 
fua  uoce , lafciò  buona  quantità  di  gente , & un  Capitano  contitolo  di  Ma- 
lifcalco  . In  queflo  medefìmo  tempo  l'infante  Don  Henrico , ilquale  habita - 
ua  in  poma , uerfo  laquale  era  inuiato  Corradino , difeouertamente  prefe  il 
fiuo  nome  ; e mal  grado  del  Tapa,  che  flaua  in  Viterbo, lo  potè  fare  : che 
fauoreggiaua  la  parte  di  Carlo , come  di  pe  da  lui  fatto  : ma  le  parti , che 
erano  in  Italia  /faceuano  yche  niun  ui  poteffe  ejfer  fermo , ne  cofiante . Fi - 
Sw”o«*0c6  nalmente , per  abbreuiar  quefta  hiftoria , dopo  altre  cofe , che  nel  camino  , 
ir»  ìt  watt'  che  e’  tenne , auuenneroa  Corradino , effondo  egli  arriuato  prejfo  di  Arez- 
ci'ito . %?,  uenne  a battaglia  col  Malifcalco , che  in  quella  terra  haueua  lafciato  il 
pe  Carlo  fuo  competitore  ; e , quantunque  il  Malifcalco  ,elefiue  genti  com - 

battejjero 
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batteffero  ualorofamente , Corradino  fu  uincitore  , &il  Ma  li fcalco  ucci - 
fo  nel  fatto  d arme,  e la  fua  parte  uinta  . Di  che  Corradino  acquiflò  tan- 
ta riputa tione , che  fe  egli  haueffe  uoluto  piu  ritenerfi  in  quel  difiretto , gli 
fi  hauerebbono  date  molte  terre . Ma  ejfcndo  egli  chiamato  per  lettere  e 
mejfi  dall' infante  Don  Henriio  infino  da  fioma  r feri andò  tofio  uerfodi  lei , 

pacando  prcffo  di  Viterbo,  oue  fiSlaua  Tapa  Clemente  quarto , huomo  dì  in-  

no  cent  e e fanta  uita  , e nimico  di  guerre  e di  arme  ; & a cui  molto  rincre- 
fceua  delle  ree  cofe,ch'ei  uedeua  . E peruencndo  a I{oma , l'infante, che  CorriJ(na 
molto  innanzi  lo  haueua  ordinato , gli  fece  un  folenniffimo  riceuimento  con  m Roma 
tutte  le  cerimonie , chea  lmpcradore  fi  ufaua  di  fare  : e chiamandolo  e fa- 
lutandolo  lmperadore , come  tale , lo  adagiarono  nel  Campidoglio . Et  ef-  re  • 
fendo  egli  dimorato  in  fioma  alcuni  pochi  giorni , fi  dipartì , accompagna- 
to dal  detto  infante , & andò  uerfo  "Napoli  per  trouare  il  He  Carlo . E la- 
fciò  queflo  infante  nel  fuo  luogo  & ufficio  in  fioma  un  Guidone  Ferrenta - 
no;  huomo,  in  cui  molto  fi  confidaua.  Il  He  Carlo,  battendo  già  intefa 
lane  nata  di  Corradino , ueggendo , che  col  differire , egli  ogni  giorno  piu 
perdcua , benché  haueffe  manco  gente  di  lui , deliberò  di  finir  la  cofa  con  la 
battaglia  : laquale  da  Corradino , che  fi  rafficuraua  nella  molta  quantità  e maglia  tra 
gagliardi  a de'fuoi  fidati,  era  fommamente  difiderata.  Onde  auicinan-  coin«££? 
dofi l'uno  efercito  all’altro preffo  divina , il  fie  Carlo  Japendofi  ualer  della 
qualità  del  luogo , oue  era  fermatoli  fuo  campo , ordinò  le  fiue  febiere  in 
tal  forma  , che  potè  nafeondere  oltre  a una  Montagna  gran  parte  della  r 

fua  gente,  in  tal  guifa  , che  la  battaglia  durò  piu  di  tre  bore;  e nel  fine 
effendo  la  gente  di  Carlo  uicina  ad  effer  rotta,  ufcì  egli  di  frefeo  infieme 
con  i foldati , ch'ei  teneua  nello  aguato  : e con  tanto  impeto  affaltò  i nimi- 
ci , che  coflringendogli  a uolger  le  (falle , ottenne  la  uittoria  : & il  fie 
Corradino , e l'infante  Don  Henrico , e Federico , tlquale  fi  chiamaua  Duca 
di  lAufiria  per  certo  titolo , e fi  trouauano  con  Corradino , ifeamparono  ° 
fuggendo . Ma  per  diuerfi  accidenti  tutti  e tre  furono  prefi  nel  termino  di 
pochi  giorni , e uennero  in  poder  del  fie  Carlo  : ilquale  tifando  rigorofamen-  ^ 

te  la  ragion  di  guerra  ,fece  tagliar  la  tefta  al  He  Corradino , & a Federico 
Duca  di  Mufiria , e l'infante  per  la  parentela , che  egli  feco  haueua  ,fi  con- 
tentò di  tenerlo  prigione . Et  in  tal  guifa  fi  fece  il  nome  e la  riputation  del 
He  Carlo grandiffima  ,per  hauer  uinto  e fatti  morire  due  fie , Manfredi , e 
Corradino  ;&  in  pochi  giorni  tutti  i luoghi  fiquali  s èrano  dimoflri  in  fa-  hnIfej*rJ<w 
uore  di  Corradino , intefa  la  morte  fua  ,fi  riduffero  al  Jeruigio  del  fie  Car-  re  • 
lo:  e cefi  in  Sicilia , come  in  Tuglia , e in  Calabria  , e in  tutta  Italia  la  par- 
te Gibellina  ritornò  ad  effer  fuperiore . Onde  il  pouero  Corradino  per  ha- 
uere  il  fiegno  di  "Napoli  > perde  la  una  e la  Signoria  di  Sueuia , che  teneua 
certa  : & in  lui  hebbe  fine  la  fucceffion  dilla  cafa  di  Sueuia , che  non  ui  ri-  f»  dfswdJ! 
mafie  alcun  fucceffore;  e quello  Flato  fi  perdi  ,facendofi  la  maggiorparte 
delle  Città  Imperiali  ; benché  fiodolfo  e Giouami  fuo  figliuolo  ,fi  chiama  fi- 
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fero  ih  poi  Duchi  di  Sue  uh  . Il  He  Carlo  uittoriofo  con  l'autorità  e volontà 
di  Tapa  Clemente  andò  a Hpma  ad  ufar  l’uccio  di  Senatore , che  l infante 
Don  Honorico  haucua  prcnduto,ct  a raffinar  le  dtfeordie  e pacificar  le  par- 
ti , che  erano  nella  Città . Et  il  Tapa  infìno  in  Viterbo , oue  eglifactua  refi- 
dentai , giamai  non  ceffaua  di  procurar  pace  e concordia  nelle  Città  d Italia , 
benché  ciò  f òffe  a cofto  e fua  propria  perdita , e di  placare  il  He  Carlo  ; tan- 
to era  egli  manjueto  & amico  di  pace  e di  unione . Ma  per  i peccati  de  gli 
huomini  furon  tutte  le  fue  fante  opere, & i fuoi  buoni  penfìeri  interrotti 
dalla  morte, dalla  quale  fu  fouragiunto  alla  fine  del  detto  anno  mcclxviii. 
offendo  poco  piu  di  tre  anni , ch'egli  era  Tapa  : & è annouerato  fra  i fanti 
& eccellenti  Tontefici . Morto  adunque  Clemente  quarto,  fi  accordarono 
cofi  male  i Cardinali  nella  elettion  del  fio  ficceffbre  > e durò  tanto  la  difeor- 
dia , che paffarono  due  anni,  che  non  hebbe  Toutefice  nella  Chiefa  del  Signo- 
re . Tfel  qual  tempo  farebbe  troppo  lungo  a raccontar  le  cofe , cheauenne - 
ro  nella  Italia  e fuori  di  lei  : e per  quefia  cagione  io  le  lajcio  da  parte . Fra 
quefte  fu  il  paffaggio  di  San  Luigi  Hf  di  Francia  fopra  le  Città  e Hegno  di 
Tunigi  : oue  fi  morì  di  pefìilcnga;  effóndo  quiui  andato  per  andar  poi  al  con- 
quiflo  di  Cierufalem.  ^ tlquale  era  flato  indotto  e prouocato  dal  buon  Tonte - 
fice  Clemente,  prima  che  egli  moriffe  :&alla  medefima  imprefa  era  ito^uan 
ti  che'l  medefima  Tapa  ucniffe  a morte, Eduardo  fratello  del  He  d' Inghilter- 
ra con  quafi  dugento  mila  huomini,cbe  di  tutta  la  Chnflianità  t erano  nota- 
ti di  andare  alla  medefima  imprefa  ;e per  diuerfi  uie  e camini, u erano  navi- 
gati : ma  tutto  auenne  dipoi . Effóndo  adunque  paffuti  due  anni,  che  i Cardi- 
nali non  fi  haueuano  giamai  potuto  conformare  infume,  fu  eletto  di  co- 
munconfenfo  l'anno  mcclxx.  Theobaldo  Cardinale  .chiamato  Grego- 
rio decimo,  buomo  di  fantiffima  uitaedi  fingolar  bontà  e prudenza  ,il- 
quale  era  Legato  in  Oriente  nella  Città  di  Toltmaide  con  Eduardo  fratello 
del  He  d' Inghilterra  : tlquale  Eduardo  ancora  nella  imprefa  di  Gierufalem 
haucua  fatto  co  fa  di  poca  importanza , fi  per  la  tardanza  del  He  Luigi  di 
Francia  fopra  Tunigi  ,doue  fi  morì , tlquale  egli  affettava  : come , perche 
la  fedia , che  due  anni  era  vacante,  haueua  turbato  tutte  le  cofe  ; e caufato  a 
-lui  e a quelli , che  feco  erano , gran  mancamento . Et  anco,  perche  in  queflo 
tempo  morì  il  Tatriarca  di  Gierufalem , col  configlio  & autorità  del  quale 
■ egli  haueua  cominciato , e continouaua  la  guerra  :&  ultimamente,  perche 
Theobaldo , che  era  Legato  *4 poflolico  nella  detta  imprefa , partendoci , an- 
dò a riceuere  il  Tonteficato . Ter  iquali accidenti , v altri , che  occorfero , 
Eduardo  ritornò  ancora  egli  alle  fue  terre,  finga  confcguire  ildifiderato 
effetto  . Ma  in  quefte  cofi  fante  imprefe  è da  credere , che  quelli , che  in  effe 
morirono  : fi  come  i difideri  ri  proponimenti  loro  erano  fanti  e buoni:  ba- 
ttendo finalmente  il  beneficio  de  perdoni  & indulgente , che  i fonimi  Ton- 
te fei  lor  concedevano , cofi  le  loro  anime  anda fiero  a goder  della  vittoria  e 
gloria  celefle  : di  maniera , che  ancora  che  fimbrauano  infelici  a gli  occhi 
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de  gli  huomini,  Iddio  faceua  per  nafcofe  uie  quello , che  era  utile  loro;  e 
dava  a fuoi  ftrui  uittoru  spirituale  e fegreta , benché  eiglinegaffe  la  cor- 
porale & apparente . . 

Intefa  da  Tbeobaldo  e da  Gregorio  decimo  la  jua  elettionc  in  Tolemaide, 
oue  egli  (ì  trouaua  yferuito  & aiutato  da  Edoardo  di  genti  e di  naui  ,fe  ne 
venne  in  Italia  : nella  quale  fu  lietamente  ricevuto &aJpettato  dal  Re  Car- 
lo di  T<Ja  poli , per  la  cui  terra  ei paflò: &ando  il  detto I\c alcune  giornate  R«  Carlo  in 
col Tapa  : e pajfando  a Viterbo , doue i Cardinali  lafpettauano  }fu  incoro- 
nato  nella  forma , che  fi  folcua  tenere . E fiubito , come  buon  Tontefice , 
d, termino  di  raunare  un  Concilio  generale  per  procurar  primieramente  la 
riformatone  e pace  della  Chiefa , e dipoi  ,pcrche  fi  eleggere  lmpcradore  : 
percioche  Lamagna  fi  diflru  'geua  e ruinaua  per  le  difiordie  e per  il  man- 
camento della  giuftitia  : e parimente  per  dare  ordine  allo  acquiflo  di  terra 
Santa  . Ter  ilqual  Concilio  eleffe  la  Città  di  Leone  di  Francia  : in  cui  deli-  ^ 

berò  di  toflo  ridar  fi , ponendo  e procurando  prima  la  miglior  pace  e tregua , 
che  egli  potè  ,ncllecofe  d'Italia  ; e jpetialmcnte  fraCenouefi  eVinittani , 
allbora  potenti  fimi  popoli , iquali  facevano  infume  crudeli fima guerra  . . 

E fatto  in  ciò  tutto  quello , che  per  lui  fi  potè , andò  a Leone , oue  fi  comin- 
ciò tofio  a trattare , & operaronfi  poi  di  grandi  e molto  fante  & utili  cofe  : 
come  per  il  tenore  dello  ilcffo  Concilio  potrà  uedere  colui , che  ne  fia  curiofo  : Concilio  a 
e fubito  della  medefima  Città  di  Leone  impofe  a gli  Elettori  dell’Imperio  , LtODt  4 
che  fi  raunaffero  & cleggejjero  Imperadore . Venne  anco  a queflo  Concilio  Michele  Pi» 
di  Leone  l'imperador  Michele  Talcologo  di  Cofiantinopoli  : & il  Tapa  gli 
confermò  l'Imperio  ; benché  hauuto  per  cattivi  megi  : & egli , & i Trelati,  oliammo. 
che  feco  u ai  nero , per  nome  della  Chiefa  Greca  fi  fot  tomi  fero  al  Concilio  p°“* 
fopra  alcuni  punti,  ne  quali  difeordauano  dalla  Latina  : ma  nondimeno  cofi 
poco  gli  conferuarono  quefia  uolta,comc  baueuano  fatto  le  altre  : che  fecon- 
do tl  Biondo  e Tlatina,  erano  fienga  quefia  dodici , fiate:  nelle  quali  fi  erano  ■ 
uniti, e dipoi  tornarono  a dijcordare  : e piu  oltre  fi  racconterà  un'altra 
unione , che  fecero  nel  Concilio  Fiorentino . Gli  Elettori  dell  Imperio , co- 
me habbiamo  bora  finito  di  dire , per  ordine  e bolle  del  Tapa  fi  unirono  in- 
fieme  in  Frane fordia  per  trattar  di  elegger  f lmpcradore , ueggendo  quanti 
anni  erano  paffuti , che  Lamagna  ne  Italia  fienga . Terciochegia  faceuano 
venti  anni, che  Federico  era  morto  : in  tutto  ilqual  tempo  non  erano  manca- 
te giamai  concorrcnge  e difeordie  e parti  intorno  all  Imperio, effendo  tredici 
o quattordici anni, che  Guglielmo  era  ufi  ito  di  uita,onde  Lamagna  rimane- 
va priua  di  capo  e di  Signore.Tercioche,  quantunque  f{i  cardo  fratello  del  Re 
d Inghilterra  , e il  Ee  Don  Mfonfo  di  Caftiglia  foffero  eletti  in  difeordia  , 
nfeardo  in  breve  fi  mori  : c'I  Re  non  haucua  mai  potuto  ucnire  a procurar 
d Imperio  . Adunati  adunque  tutti  gli  Elettori  ,furon  tra  loro  di  gran  dif- 
ferenge  ,e  tali  ,cbe  quefia  raunanga  durò  tre  anni , fienga poterfi confor-  lon, 
mare  infieme  : percioche  ciaf  t uno  uoleua  quello , che  era  di  maggior  fiua  fo- 
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disfattone , oche pareua , che  piu  a fuo  proposto  facejfe.  ^Alcuni dice- 
vano , che  non  ftpoteua  fare  elettione:  perche  il  l{e  Don  ^Alfonfo  di  Cavi- 
glia era  slato  eletto  in  dijfcordia , el  medcfnno  Re  haueua  mandato  fuoi  pro- 
curatoria richiedere  & a proteflare  ,che  fi  metteuain  punto  per  uenirc 
all'Imperio , come  era  la  uerità . filtri  dijlurbauano  la  elettone  ; percio- 
che  teneuano  terre  e paefit  ufurpati  all'imperio  ,e  temeuano  di  perderle» 
Finalmente  la  cofa  era  poflain  gran  confufione  edifeordia.  'nondimeno 
alla  fine  piacque  al  nofiro  Signore,  che  diuennero  conformi:  e,  benché 
Othoncaro  Re  di  Bohemia  teneua  la  maggior  parte  degli  Elettori , e fi  ren- 
deua  certiffimo  di  douere  egli  ejfere  eletto , eglino  mutando  animo , delibe- 
rarono di  eleggere  il  piu  prudente, e l migliore,  e p u ualorofo  Trencipe , 
che  fojfc  alhora  in  Lamagna . E queflo  fu  Rodolfo  Conte  di  Habfpurg , e di 
H affla . llq naie  per  linea  mafehile  acuendo  di  padre  a figliuolo , difeende- 
ua  di  F aramondo  He  de  Franchi , effendo  Signor  della  terra  di  Habfpurg , e 
di  Haffa  , dipoi , che  ufeirono  fuori  dell'arboro  della  cafa  di  Francia , du- 
rando tuttauia  la  linea  mafehile , e conferuandofi  nel  fuo  lignaggio  l'antico 
fangue  de  Franchi  per  corfo  di  ottocento  e cinquanta  anni  ; che  nella  Reai 
cafa  di  Francia  e nelle  altre  fi  era  perduto . .Alcuni  hanno  creduto , e ferii - 
to  ( fra  i qua  li  è il  f ola  t errano  nel  fine  del  libro  uentitre  della  fua  ^Antro- 
pologia ) che  queflo  Rodolfo  fia  difeefo  della  famiglia  de' Tierleoni  o Leoni 
in  ({orna  , molto  antica  de  Conti:  e che  un  di  loro  per  cagion  di  certe  parti 
era  ufeito  della  fua  patria  Roma , e ridottofi  in  Ergouia  ; e che  edificò  il  Ca- 
mello Hafpurg,  e di  quindi  hebbtro  origine  i Conti  di  Habfpurg . E queflo  di- 
cono ,chea  uen  ne  dopo  il  mci.  Ma  oltre , che  ciò  non  può  effer  nero  ; per - 
cioche  il  CaflMo  e contado  di  Habfpurg , di  cui  qnefli  Vrencipi  erano  Conti , 
non  è quello  di  Ergouia  , ma  un'altro  molto  antico  lontano  da  quella,  in- 
nanzi il  tempo , che  e'  dicono , ne  erano  Signori  i Conti  di  Habfpurg  molto 
ant  chi . E queflo  fcriuono  i migliori  fcrittori  e la  maggior  parte , e cora- 
te è la  uerità  . E finalmente  lo  pone  Stabio , e meglio  di  tutti , ncll'arboro  , 
ch'egli  fece  della  stirpe  di  Maffimiliano  inuittifftmo  Imperadore . Tfel  qua* 
learboro  fi  pongono  none  Re  ne  principi] , e dipoi  quattordici  Conti  infimo 
al  nofiro  Rodolfo , di  cui  bora  tratteremo . Ilquale  oltre  aìl  effere  eletto  e 
coronato  Imperadore , e lo  hauere  amminiflrato  l’Imperio  per  i {patio  di 
dh  iott'anni  gloriofamente , Henne  ad  effer  Duca  c Signore  della  cafa  d\Au- 
Hria.per  mancare  in  ella,comcs'è  detto  Ja  fucceffone.  E,  perche  i fuoi  difen- 
denti foffero  piu  illnflri,e  maggiori  de  i loro preceffori , ha  durato &è  rima- 
fiala  cafa  netta  fua  ftirpe  infimo  a'nofiri  tempi , & ba  prodotto  fei  Impera - 
dòri , & un  gran  numero  di  Duchi , infino  allo  batter  partorito  il  maggior 
Monarca , e piu  egregio  e ualorofo  di  quanti  ui  furono  : c queflo  è fiinuittifi - 
. fimo  imperador  Carlo  qvinto;  ilquale  per  linea  mafehile  di  pa- 
' drea  figliuolo , difende  dal  gran  Rodolfo  ,di  cui , come  ragioneuole , uerre - 
mo  a trattare , facendo , tome  folemo , par  titolar  mentione , effendo  che 


COT{XADO  ET  GVGLIELMO.  887 

dopo  la  fu*  elettione , laquale  fu  [anno  del  Signore  mcclxxiii 
Tutto  quello  , che  fucceffe , fi  dee  pone  fotta  il  fuo  Imperio . 

Impera**  a queflo  tempo  in  Coflantinopoli  Michele  Taleologo . 


Jleuole. 


VOT^T  EPICI. 

E'  PO  NT  ETICI,  cioè  A UJftncùro , Vrbetno , e Cle- 

mente quarto , e Gregorio  decimo , che  furono  nello  ffiatio  di 
quejli  dodici  anni , s’e  detto  nella  uita  di  f opra , quanto  è ba- 
ll V 0 M 1 T^I  ILLVSTB^I. 

J E l l a confusone  di  quejli  tempi  non  mancarono  alcuni  chiari 
huomini  nelle  lettere  : percioche  oltre  a quelli , di  cui  se  detto , 

_ ^ fiorì  Guglielmo  Tarigino,  dottiamo  nella  facra  Jcrittura , e 

nella  human a ,fi come  boggidì  i fuoi  libri  lo  dimoflrano : Umberto  di  Hpfjìa  , 
Giouanni  Efculano , Haimon  dell'ordine  di  San  Franccfco , Ulderico  di  Ar- 
gentina , & alcuni  altri  tutti  gran  Theologi  ; e cofi  molti  altri . 
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attua  che  fu  [ eie t tiene  di  didelfe  tutta  la  Germania  fi 
rallegro  , cerne  quella  che  uedeua  ejfer  punto  il  fine  di  tanti 
franagli . Fu  cerenate  in  ^ Iquisgrana  fecondo  il  co jì urne , ma 
non  uelfe  mai  Mentre  a coronar  fi  in  Italia  , dicendo , che  tutti 

gli  imperadori  che  u'erano  andati , 0 u’eran  refiati  morti , b 

tornati  in  dietro  con  molto  danno . Htbbe  grandtfitma  guerra  col  Re  di  Behemia  , 
laquale  , non  htbbe  fine  fenon  con  la  morte  del  Re  di  Bohemia  , ilquale  rompendo 
la  promeffa  fede , ritorno  a perfitufimc  della  moglie  a ribellar/,  ali’ Imperadere , a 
cui  hauea  giurato  fedeltà , (y  obedienfa . Dopo  quefia  guerra , l’Jmperadore 


atte [è  alle  cefe  della  giuftitia , e non  fi  curando  matuenirein  Italia , fi  contento 
et  alcuni  tributi . Tenne  tutta  Lamagna  in  pace , ce  fa  che  non  haueua  mai  fatta 
alcuno  Imperadere  ; ninfe  tutti  i furi  ribelli , e uecchie  ufet  di  tuta , hauendt,  fat- 
to parentado  con  molti  grandi  fiimi  Signori , per  cagion  di  /emine , poi  che  di  mu- 
ftì, non  era  flato  molto  febee.  “ 
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VITA  DI 


ITA  DI  RIDOLFO  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  CIII-  IMP. 

E DI  MICHELE  IN  CO- 
STANTINOPOLI. 


L,  «Olie- 
re ili  KiJoL 
io  piacque  a 
tatù  Lama 
gna  . 


Osto,  che  fu  publicata  la  tlettion  di  Rodolfo» 
fu  grande  l'allegrezza  , che  rìceuettero  le  Città 
& i popoli  di  Lamagna  , e tutti  quelli , che  di- 
fiderauano  la  pace  e la  uita  moderata  e folto  il 
freno  della  giuflitia  ,ft  per  il  difìderio  di  bauere 
Imperadore , f perche  di  Rodolfo  fi  haueua  una 
grande  affettatone  e ffcranga  ,cbc  eghdouef- 
je  effer  Trencipe  buono  : pefcioche  era  tenuto 
huomo  di  gran  fenno  e ualore , battendo  di  ciò 
dato  grandmimi  dimoflra menti  in  molte  opere  & anioni  di  pace  e di  guer- 
fa , c {fendo  egli  slato  al  feruigiodel  fecondo  Federico , che  lo  tenne  a bat- 
temmo , e dipoi  del  l{c  di  Bobemia  . Ma  nondimeno  gli  Ambafciadori  del 
He  Alfonfo , e del  He  di  Bobemia  fi  dipartirono  molto  aggrottati  e difeon - 
tenti  di  Frane fordia  ,&  andarono  a i loro  He , facendo  primieramente  le 
loro protcflationi . Il  Conte  Rodolfo  ninna  cofa  meno  penfaua  , che  di  bauer 
l’Imperio > quando  gli  apportarono  la  nuoua , ch'egli  era  Flato  eletto  Im- 
peradore  albera  ei  ft  trouaua  allo  affedio  di  Bafileà  : nella  quale  effen- 
do  albera  due  fa  trioni , luna  de’  Tfi  taci,  e l'altra  de  gli  Stellifei  ; e luna 
battendo  l'altra  facciata  fuori, egli  haueua  prefo  carico  di  fauorir  gli 
sbanditi £ di  ritornargli  alle  cafe  loro  : e fopra  quella  cagione  con  i fuoi  uaf- 
falli  & amici  teneua  affcdiata  quella  Città:  ma  intefa  la  fua  elettionc  ,an- 
tiJoifo  eo  - dò  in  Aquilegia  ; e ferbandoft  il coflume  ,fu  in  lei  coronato , e quiui  uenne - 
ro  Ambafciadori  de  Trencipi  di  Lamagna  a rallegrarli  feco . Ma  con  tut- 
to ciò  il  Re  di  Bobemia  , ne  meno  il  Duca  di  Bauiera  non  lo  uolfero  obedire  , 
ne  tener  per  Imperadore  : e uennero  nel  rigore , che  diremo . Effendo  paffu- 
ta la  fua  incoronatione , egli  & gli  Elettori  mandarono  ambafciadori  x 
\ Papa  Gregorio  decimo  filquale  al  generai  Concilio  in  Leone  dimoraua  ,che 
era  fino  albera  durato . licitale  rucuette  un  gran  piacere  della  fua  elettio- 
ne , e Capprouò  e confermò  ; e gli  promtffc  la  Corona  , quando  egli  ueniffè 
in  Italia  a riccuerla.  Ma  Ridolfo  dipoi  non  fi  curò  di  ucnire  a farfi  inco- 
ronare , ne  uenne  punto , cerne  fi  uedrà , in  Italia  : a ngi  feri  nono , che  ef- 
fendo dimandato  e ri  prefo,  perche  non  ci  ueniua , riffofe  con  uno  apologo , o 
diciamo  fattola  di  Efopo , dicendo  , che  il  Leone , come  Re  degli  animali , in 
«ra  a maialo  una  cerfa  fl<a  mala  t ia  , uolfe  iffer  uiftato  da  tutti  gli  altri . E cofi  tutti 
andarono  a quefla  infila  , e lo  con  fola  nano  : e la  Polpe  a bello  Fludìo  fu  ulti- 
ma ad  andarli i : e giunta , che  ella  fu  alla  buca  della  tana , doue  il  Leone  di - 
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inor  MA  , fi  fermò  ,enon  uolle  e ntrar  ut , dicendo , ch’ella  ciò  face  ita , per- 
che tut(c  le  pedate  degli  animali  erano  uolte  alla  entrata , e nejfuna  dimo- 
flraua  il  ritorno . Onde  comprendcua , che  tutti  ui  rimaneuano per  ma nte - 
nimento  dell  infermo  ; e per  ciò  ella  non  fi  uoleua  porre  a quella  auentura  , 

CJr  in  queflo  modo  dtceua  Adolfo  ,cbe  era  auenuto  alla  maggior  parte  de'  cagioni  p«t 

paffuti  Imperadori , 1 quali  non  erano  piu  tornati  d'Italia , 0 u'erano  tor- 

nati  con  molta  perdita . Onde  per  quefia  fua  confideratione  non  uolle  già-  «dorè  non 

Piai  tnetterfi  a queflo  pafjaggto  per  incoronarli  : ilcbefu  cagione , eoe  molte  ^ ìui^. 

Città  d'Italia  fi  ritraffero  della  feruitù , e fi  fecero  libere:  benché  alcuni  Mu 

tori  feri  nono , che  [abito,  ch'egli  fu  eletto,  fi  abboccò  col  Tapa  in  certo  luogo 

tra’  confini  d’Italia  e di  Lamagna  . 

Il  nuouo  Imperadore adunque , come  ualorofo  e uago  di  ordinare  e rifor- 
mar le cofe dell  Imperio , fece  raunar  toflo  una  dieta  nella  Città  di7[orim- 
berga  : allaquale  ui  uennero  tutti  iVrencipi  perfonalmcnte , e quelli , che 
non  ui  poterono  andare , ui  mandarono  i loro  procuratori  : eccetto  il  Re  di 
Bohemia  e'I  Duca  di  Bauicra  : iquali  ne  ui  uolfero  mandare  alcuno , ne  ac- 
cettarlo per  Imperadore . La  onde  Rodolfo  col  confenfo  della  dieta  , dopo  lo 
bauer  dato  ordine  alla  pace  di  Lamagna , & affegnato  termino , nel  quale 
fi  doueffero  reflituir  le  terre  e i paefi  occupati  mentre  l'Imperio  uacaua , cofi 
appartenenti  a lui , come  de  particolari , fece  loro  intender  con  gran  prote- 
fiationi , che  doueffero  comparere  in  Mugufia  dentro  a certo  termino  :doue 
ordinò , che  fi  raunajfe  un'altra  Dieta  . Potuto  il  tempo  aJJ'egnato , & ef-  In 
fendo  l'Imperador  giunto  in  Mugufla , ui  fi  riduffero  tutti , ouero  manda- 
rono a far  loro  ifeufa  di  non  ui  poter  uenire  : e benché  Henrico  c il  Duca  di 
Bauiera  non  uiuenne . mandò  a dar  l'obedienja  all' Imperadore  pur  per  lo- 
ro procuratori . Ma  dalla  carte  del  Re  di  Bohemia  non  auenne  cofitangi 
mandò  egli  fnoi  Mmbafiiadori , e fra  quelli  un  fé  fiotto  : a'  quali  effindo  da- 
ta publica  udienza  , il  Pefcouo  cominciò  una  lunga  orati  otte,  e molto  pre- 
meditata : nella  quale  uolle  prouar,  che  la  elettion  di  Adolfo  non  era  di  al- 
cun ualore  j e che  il  Re  di  Bohemia  non  era  tenuto  a dargli  obedienga , ne 
riconofierlo  per  fuo  Signore , Diche  l Imperadore  & i Vrencipi , che  fi  ri- 
trattarono prefinte , riceue  Itero  tanto  sdegno , che  fenga  lafciar  ch'egli  fini  fi 
fe  il  fuo  parlare  ,gi  impofiro  ,cbe  fi  partiffi  del  luogo , oue  erano  ramati , 
e della  Città  : e cofi  egli  & 1 compagni  fi  dipartirono  : e futi  Re  di  Bohemia 
dichiarato  nella  Dieta  per  tubetto  e difobedicnte  ; c che  fi  doueua  proceder 
contra  di  lui  e dc'fuoi  flati . E fubito  Ridolfo  gli  mandò  Henrico  Burgra- 
vio di  Jdorimberga , che  ù titolo  di  dignità  in  Lamagna  , a cbielerglì , che  ** 
preflsmente  gli  rendeffe  il  Ducato  & lo  fiato  di  M ufi  ria  , e di  Stiria , e me- 
defimamente  di  Carinthia  , e di  Carniola , cb'ei  tcncua  ufurpati.  Ma  Othon 
caro  non  uolle  ciò  acconfentire  : augi  cominciò  ad  armarfi  e-r  a fare  appi-  , 

vecchio  di  genti  per  difenderli . E C Imperadore , finita  la  dieta , fecce  fini- 
to contra  di  lui  > ouefuccedette  quello , che  diremo , quando  haitremo  detto 
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tbefine  bcbbe  la  richiesta  di  Don  ^Alfonfo  di  Cafliglia  ,e'l  Tonteficató  di 
Gregorio  decimo , & altri  Tontefici  : che  fu  in  talguifa . 

Il  Re  Don  >Alfonfo  di  C a figlia , ilquale  intefe  la  nuoua  elcttion  di  Ridot 
fo  , ne  btbbc  un  gran  difpiacerc  : e dopo  di  molti  dubbi  configli  ,hauendo 
già  accommodata  la  pace  col  {{e  di  Granata  , e le  cofe  del  fuo  Regno , che 
furono  molte  e grandi , diterminò  partirfi  di  Spagna  per  hauer  l'Imperio  «_ 
Onde  non  mancauano  di  quegli , che  infino  di  Lamagna  lo  follecitauano  con 
Movimento  lettere . Fatte  adunque  diete  in  T oledo  di  tutti  gl'infanti  e ricchi  buomini , 
fo  di  catti*  mandando  mnangt  per  mare  e per  terra  genti  & altri  apparecchi  nella  Cit 
*'“*  tà  di  Marfiglia , perciocbe  erano  fuoi  amici  il  Re  di  Francia , e quel  di  7\ [a- 
poli , fi  partì  di  Cafliglia , uencndo  feco  l’infante  Don  Manuel  fuo  fratello  » 
& altri  gran  perfonaggi  nel  mefi  di  Margo  tanno  mccl  xxv.f  la  filò 
per  gonernatore  l'Infante  Don  Hernando  fuo  figliuolo  primogenito , e uen- 
* " ne  in  Francia  perfeguitare  il  fuo  camino . Le  cofe , che  in  queflo  fuo  pajfag - 

AliHowam?  g‘°  fucccJfero , & in  che  guifa  , le  Hiflorie  Caftigliane  e le  altre  , ch'io  ho 
a*w  ^Ctt°  * mo^to  Poco  raccontano  • La  fiHanga  fi  è , che  in  queflo  iflejfo  tempo 
AUoìifo*  * Vapa  Gregorio , hauendo  data  ijpcditione  al  Concilio  generale , e ucnendo 
alla  uolta  d'Italia  , fi  abboccò  col  Re  oilfonfo  in  un  luogo  chiamtto  Belloca - 
doro  : ouc  il  Re  mofirò  di  dolerfi  molto , ch'egli  hauejfe  acconfentito , che  fi 
faceffe  elettion  <f  Imperadore  in  fuo  pregiudicio , offendo  e pretendendo  egli 
di  douer  con  ragione effere  eletto . jt  cui  fcriuono  ,cbe'l  Santo  Vontefice 
( che  tale  era  Gregorio  ) gli  diede  cofi  buoni  configli  ifcujandofi,  che  lo  per - 
fuafe  a la feiar  limprefa  dell'Imperio  ,&  a ritornarli  in  Cafliglia.  che 
fu  ancora  di  aiuto , che  egli  hebbe  nuoua , come  l'infante  Don  Fernando  fuo 
primogenito  era  morto , e come  i Mori  entrauano  nelle  fue  terre , e l'infante 
Don  Sanchio  ,che  dipoi  fu  Re , s'impadroniua  del  gouerno  del  Regno,  epro- 
cacciaua  di  hauer  la  fucceffione , e che  non  thauejjero  i figliuoli  di  Don  Fer- 
nando . Finalmente  per  quesìo , e per  le  gran  dijficultà , che'l  Re  ^ilfonfò 
conobbe , che  teneua  timprefa  , ch’egli  procurano  di  fare,  ritornò  a Cafli- 
glia . One  dipoi  uiffe  ingrandiamo  t t anaglio,  perche  t infante  Don  Sanchio 
Mom  di  fuo  figliuolo  /egli  ribellò  col  Regno , rimanendo  filo  le  Città  & i Regni  di  Si- 
Don  Alton,  uiglia  , e di  Murtia  a fuo  firuigio  e fedeltà , infino  a tanto,  che  none , o die- 
ci anni  dipoi  morì  in  Siuiglia  ; che  fu  Fanno  mcclxxxiiii.  egli  fuc - 
Aaoidichri  ceffi  nel  Regno  il  detto  ReSanchio.  Tapa  Gregorio  partitofidal  Re  Don 
*“• ,ll+-  ^Alfonfo  uenne  in  Italia  : e laminando  alla  uolta  di  Roma  , fu  con  incredi- 
bile a II  egregia  riceuuto  & albergato  da  i popoli , eccetto , che  in  Fiorenga  , 
AaBi  di  chH  d°ue  noN  cur0  di  gire , perciocbe  haueua , Ha  rido  nel  Concilio  perturba- 
to, un.  ta  la  pace . Et  offendo  arrinato  alla  Città  di  reggo , morì  di  uecchiaia 
e d'infermità  l'anno  mcclxxv  . fantiffimamcnte . Fu  eletto  dopo  la  fua 
morte  in . A reggo  , douc  egli  mancò  ; Vie  ro  Taiantafio  Cardinal  di  Elofita  , 
quatto"*0  ch’amato  lnnocengo  quarto , frate  dt  ll'ordiiie  di  San  Domenico  : mi  cui  tem 
po  teffando  e rompendofi  la  tregua •,  che  i Vinitiani  & i Genouefi  haveuano 

fatta 
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fatta  ,ft  cominciò  infra  di  loro  una  crudeliffma  guerra  : & il  Papa  fi  affa-  Gurm  rr* 
ticò  molto  per  ponerpacc  tra  i medeflmi  c tra  le  altre  Città  di  Tbofr  ana , di  V^iu!óu* 

Tifa , di  Fiorenga  , di  Luca  , di  Siena , e fiale  altre , lequali  haueua  >10  di 
gran  guerre  e fa  tt  ioni , e difcordie , trapponendo  fimilmentc  in  qucflo  la  fua 
autorità  Carlo  l[e  di  T^apoli . Ma  prima , che  egli  potejfeciò  recaie  a fine, 
fi  morì , effendo  paffuti  fola  mente  cinque  mefi  e due  giorni , che  ej]o  haueua 
hauuto  il  "Pontificato  : egli  fucceffe  il  Cardinale  Othobono,di  nationCe-  Afho° 
ttouefc  ;cfu  chiamato  .Adriano quinto  : ilqualc bauendo  e dtmoflraudo  mol 
ti  buoni  proponimenti , prima  ch’ei  gli  potefje  mettere  ad  effetto , uenne  a 
morte , non  hauendo  tenuto  il  Papato  piu  che  quaranta  giorni  : e fuccefe  a 
lui  il  dottifimo  huomo  Pietro  cognominato  Htjpano,  di  natione  Jfpagnuola, 
nato  in  Lisbona  , e fu  chiamato  Giouanni  uentefimo  fecondo . Fu  gran  Me-  gìouj«Iu«i 
dico  , e feri f e in  Medicina . Ma  benché  foffe  dottiamo  in  lettere  ,fu  di  po-  'ff'f0  Ueom 
chifima  prudenza  ingouernarla  Chiefa  ,in  gutfa , che  fe  egli  ui  hauefe 
molto  durato , ne  farebbono  fcguiti  di  grandmimi  inconuenienti . Ma  nel- 
l'ottauo  mefe  del  fuo  Ponteficato  ,ftandofi  egli  in  Viterbo , gli  cadde  adoffo 
una  camera  del  fuo  palagio  : e quantunque  ne  lo  ritraheffero  uiuo  ; nondi- 
meno ne  ufi)  cofi  male  acconcio , che  morì  fra  fette  giorni . Dopo  la  cui  mor- 
te eiefero  i Cardinali  Pontefice  Giouanni  Gaetano , di  nation  Fumano  : e fu  ™‘°Uo 
chiamato  T^icolao  tergo:  con  cui  e coni  già  detti  fuoi  precejfori  per  opera  • 

de'  loro  jtmbafciadori  fece  una  grande  amisìà  e pace  Rjdolfo  Impera  dorè , 
ilqualc  lafciammo  apparecchiato  per  far  guerra  al  Fe  di  Bohemia  : laqual 
guerra  hebbe  egli  a di  ferire  alcuni  pochi  giorni:  percioche  non  uolendo  Lui-  , 4 

gl , Conte  Palatino  del  Fheno , & il  Marchefe  di  Bande  lafciare  alcune  ter- 
re , lequali  egli  haueua  prefe , efiendo  l'Imperio  uacante , nel  termino,  ch'ei 
gli  haueua  ajfegnato , andò  perfonalmcnte  ptr  ricourarle  con  motte  fatiche 
e pericoli.  Et  haucndole  con  certe  conuentioni  ribàttute , andò  con  le  fue 
genti , prima  a far  guerra  nella  Bauiera  ; percioche  tuttauia  Henrico , Du-  ^ 
ca  di  e fa , non  oferuando  la  fede , che  per  fuoi  procuratori  haueua  manda-  u D»uieu . 
to  a giurare , aiutaua  e fauoriua  il  l\e  di  Bohemia . Et  entrando  Clmpera- 
dore  con  potente  efercito  nel  fuo  Ducato , ui  tagliò  a pe^i  di  molte  genti  ; e 
diflrufe  alcuni  luoghi  perforai  di  arme , in  modo , che  coflrinfe  il  Duca  a 
ucnire  humiln.ente  alla  fua  obedienga  , & egli  pafiò  innanzi . ’ tt  en  ri  per 
fjiuflria  ,che  Othoncaro  teneva  occupata  ,&baucuala  tutta  prefa,  in  ’f-f 
tutte  le  cui  forìerge  ui  haueua  poslo  Bohemi . Ma  non  oftante  quello , al- 
llmperador  fi  diedero  alcuni  Caflelli , & altri  prefe  per  far  ra  di  a mie  : e di- 
poi afjediò  la  Città  di  Vienna  :al  foccorfo  della  quale,  e fendo  fette  fettima- 
ne  , che  f lmperador  la  tencua  afedìata  , il  l{e  di  Bohemia  uenne  con  un 
molto  buon  efercito  de  i fuoi  l{egnic  delle  terre  di  Morauia  ,cde  gli  altri 
fuoi  flati  ; e nel  campo  dell' Imperadore  uenne  il  /{e  di  Vngheria  in  fua  aita,) 
percioche  era  nimico  del  I{e  di  Bohemia,  ilqualegli  haueua  tolte  alcune  ter- 
re. Et.  efendo  gli  eferciti  per  ucnire  al  fatto  d'arme , certi  Monaci  & al - 
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tre  perfine  religiofi  e di  buona  uita,fi  trappofiro per  pacificare  il  Re  di  Bo- 
i »m  fr»  ri-  h ernia  con  ilmpcradore  : e tanto  fecero  <t  una  parte  e d altra , che  la  pace  e 
diBoimu!*  1°  concordia  fi  conchiufi:  e l'Jmperadore  perdonò  al  Ot  bone  aro  con  una 

tal  conditione , che  fubito  egli  rcndejfegli  fiati , di  A ufiria , di  Carintbio  , 
di  Stiria , e di  Camicia  alilmperadore  ,&al  Be  d'angheria , quello , che 
efib  gli  haueua  ufurpato , e che  l'imperador  gli  concedefje  di  nuouo  il  Bfgno 
di  Bohemia , e di  Morauia  , e che  egli  ueniffe  a da  rglt  obedienga , e giurar 
nella  forma  tifata  . Il  I{e  fubito  fidisfece  a qualunque  cofa  ; percioche  gli 
pareua  ,chenonfitrouafic  altro  rimedio ; efiaua  in  procinto  di  perder  quel 
la  , ch’egli  lafciaua  . Ma  chiefe , che  /' obedien^a  da  lui  fi  faceffe  in  luogo 
fegreto . E qm fio  faceva  egli , perciò , che , fi  come  era  fuperbo , cofi  rice- 
ua  grandifjimo  cordoglio  di  dovere  inginocchiar  fi  innanzi  ad  buomo  ,cbe 
era  fiato  a fuo  fildo  : e Rimando , che  l'imperador  doueffe  far  quello , di  che 
e fio  gli  fupplicaua  , percioche  egli  lo  a filettò  in  un  padiglione  ferrato , uen- 
ne  in  quello  ; epofiofi  in  ginocchioni  innanzi  alilmperadore , con  artificiofa 
burnii  tà , fu  , come  era  l'ordine , apertoli  padiglione  di  qualità,  eh' egli  fu 
veduto  da  tutto  definito , e ne  ricevette  un  grandifiìmo  difiiiacre . Fatto  in 
cotal  modo  quefla  pace , & il I{e  di  Bohemia  ritornando  nel  fuo  Begno , do- 
ve era  la  l\einafua  moglie,  dicono  gl  H fiorici , che  offendo  ella  f emina  na- 
na & alti  ra , lo  ricevette  con  mal  ui fi , dicendo , che  egli  non  meritava  di 
chiamarfi  f{e , ne  di  portar  Corona  , hauendo  perduto  cotali  fiati , fernet 
tentarla  forte  della  battaglia  :e  serali  umiliato  finita  arme  dinanzi  a co- 
lui , ch'era  flato  fuo  feruitore , hauendo  tali  e tante  genti , che  lo  fauoriua- 
no . E che  dipoi , clic  egli  haueua  fatto  una  cefi  uituperofa  pace , deffe  a lei 
lo  e finito,  che  egli  teneva  ,che  ejfa  ricourarelbe  per  ma  di  guerra  e di  bat- 
taglia quello , che  efiò  per  ifcapipare  haueua  perduto.  Quefit  & altre  fil- 
mili pa  role  di  quella  j emina , che  diagli  diffi  altri  giorni , accompagnando - 
, fi  col  dolore , che'l  % haueua  ricevuto  di  ciò , che  haueua  perduto , lo  mof- 
fero  cofi  fattamente , cheditcrminò  di  tornare  a ribellar fi , e di  levar  dalla 
fronte  queflo  fiuo  danno  & infamia  con  le  arme  . La  onde  fubito  mifeda  ca- 
po inficmc  le  fine  genti  ,e  quello , che  gli  rimaneva  fortificò,  egli  mifidentro 
di  buoniffimi  ripari  : & andò  alla  volta  d' A v firia  per  rthauerciò , che  egli 
haueua  dato.  Laqual  cofa  fece  con  tanta  prefìgga , e con  tanto  impeto, 
n Re  di  Boe  che  s impadronì  di  molti  luoghi  di  A ufiria  . Intefifi  dabt  Impera  dorè  i fat- 
■ufinbe.-  fjdelRedi  Bohemia  ,conmm  minor  celerità  di  lui , chiamò  e ratinò i fiuoi 
ia  fe*onda°  foldati , & alcuni  Trencipi  dell'Imperio , e fi  moffe  molto  potente  centra  di 
lui . llqualecon  franco  animo  lo  affettò  al  fatto  d’arme  :che  fu  a uentifei 
di  Agojlo  delta  cc  lxxvii  . molto  offro  e crudele:  & il  fie  di  Bohemia, 
mentre  andana  tra  le  piu  folte  fcliiere,fu  ferito  mortalmente  d'un  colpo  di 
ffada  , che  gli  diede  un  Bertoldo  flrctto  famigliar  dell' lmperadore , e cadde 
delfino  cavallo  in  terra  . llquale  accidente  e la  fiorga  de'  ritmici  fucagicne, 
che  i fuoi  foffcr.uinti , e Clmpcrador  vincitore , e Signor  del  campo  : & il  Be 
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fu  dipoi  trovato  morto  ,& ignudo , come  fu  dalla  madre  partorito . Manu-  Morte  del 
ta  [imperadore  una  cofi  fcgnalata  uittoria  , non  la  efeguì  con  quel  rigore , *'aJl  Bot‘ 
che  egli  haurebbe  potuto  : augi , offendo  rimafo  di  Otboncaro  un  figliuolo , 
chiamato  Vtntislao  ,gli  diede  per  nmlie  una  tua  figliuola  chiamata  Giu-  veoeisia® 

n\  r » i-  * , , inueftito del 

diti)  : e lo  tnuejti  e confermo  di  nuouo  nel  Regno  di  Bobemia  e di  Morauia  . Regno  di 
E perche  egli  era  fanciullo  , diede  il  gouerno  della  fua  per  fona  e dello  flato  al  B,,mia  * 
Marcbcfe  di  Brandeburg  : e cofi  bebbe  Ridolfo  la  cafa  di  ^4  ufiria  cong'ial- 
tri  fuoi flati  : e dipoi  col  confentimento  de  gli  altri  Trencipi  la  diede  al  fua 
primogenito  figlinolo , nomato  Alberto  tilquale  dipoi , come  fi  raaon.erà , 
fu  Imperadore . , 

Terminata  la  guerra  di  Bohemia,  /' Imperadore  attefe  alle  cofe  detta  giu-  a,bf„o,«he 
Bilia  , & a purgare  il  paefe  di  alcuni  rubelli , che  ui  erano  : tra  quali  ui  fu  p°j>r"elmp* 

■ un  h uomo  di. tanta  audacia , che  publicò  di  tffer  Federico  fecondo  ,ilquale  r*  *r"  ’ 
■dicemmo , che  morì  in  Italia  , bauendo  di  ciò  prefo  la  occafwne , che  come  il 
-popolo  non  fa  mai  le  cofe , come  elle  fiatino , sera  detto  da  alcuni  che  non  tra 
nero , che  Federico  foffe  morto , ma  che  egli  fi  fiaua  nafeofo  : in  guifa  ; che  vno.ehe  fin* 
queflafama  andò  cofi  auanti , che  quefl' Intorno  raunò  di  molte  genti , e sim  £^*0^011 
padroni  di  alcune  Città ; coftrinfe  /’ Imperadore  a fare  efercito,  & a man  do . 

darlo  contra  di  (ui  ; dal  quale  il  finto  Federico  fu  uinto , e prefo , e dipoi  ab- 
bruciato di  fio  ordine , e gafiigati  aframente  coloro, che  lo  baueuano  fe- 
guito . Onde  per  tutte  le  parti  egli  era  obedito , e pacificò  tutti  que  luoghi. 

Ma  delle  cofe  d'Italia  egli  fi  prefe  poco  penfiero  : perctoche , come  si  detto , nu  a 
ri  diterminò  di  non  ui  andare  : ma  procurò  di  terminarle  difeordie  per  uia 
di  accordi , e per  piego  di  sicario  Luoghotenenti , che  egli  ui  mandava,  1 

conferuando  fempre  la  pace  con  i Tontefici , e contentauajì che  alcune  Città 
di  Lombardia  ©r  altre ,che  erano obedienti all'Imperio , gli  pagaffero  tri- 
-fiuto  : di  che  egli  era  molto  cupido  tpercioche  ( per  dire  la  ucrita  ) ancora 
che  quifio  Imperadore  hebbe  di  molte  uirtù  ,fu  rimprouerato  di  auantia  : 

Ucbe  egli  dimofirò  dipoi . Ter  confcruare  adunque  l'amifià  con  Tapa  Nuo-  ^ ^ 
lao , difopra  nomato , ilqualealbora  teneua  il  Tontefcato  ,gli  coni  effe , che  eo  daL»Y» 
liberamente  haueffe  Rinoma , e le  altre  terre  del  fuo  ejariato  ,ihel  Tapa  01  • 
cbiedeua  per  patrimonio  della  Cbieja , aggiungendo  a qutfie  la  Città  di  Bo- 
logna , che  già  era  dinota  all'Imperio . Ora  Tapa  T^iio/ao  ira  per  la  ficu- 
regga  &amiflà dell' Imperadore , e perche  effendo  Cittadino  Rimano,  in 
Roma  baueua  gran  podere , piu  che  non  haueua  hauuto  alcun  de  Juoi  pre- 
ceffori , leuò  a Carlo  Re  di  T^apoli  l'ufficio  di  Senatore , facendo  utu  fiatato,  r>tlo  %t  d| 
che  d'indi  in  poi  niun  Re , ne  infante  ui  poteffe  effere . Lettogli  anco  la  Fi-  N*pob  pri  - 
caria , che  egli  per  la  Chiefa  teneua  in  Thofcana  , allegando  fine  ragioni,  che  è'.o  di  sensi 
difpiaceua  all' Imperadore , che  effò  haueffe.  quella  dignità:  e cofi  in  fra  di  10  *• 
ambedue  cominciarono  a nafcerc  alcuni  fofpetti . Tercioche  il  Tapa  odiaua 
molto  il  poder  del  Re  Carlo  : e fecondo,  che  alcuni  dicono,  incìtaua  Don  Tie - 
tro  Redi  dragona  a chiedere  i Regni  di  'Napoli  e di  Sicilia  , dicendo , che 
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effi  ragioneuolmente  gli  fi  a dettano,  per  hauer  egli  per  moglie  Coflanga  figli- 
uola di  Manfredi  Hg  di  Sicilia , di  che  già  babbiamo  trattato . llcbe  tutto 
Tapa  T^jcolaoofaua  di  fare  col  fauore  & amiftà  dell' Imperadore  fiidolfclj 
ilquale  fapeuano  ; che  in  Italia  era  potente  & obedito  in  Lamagna . 

Trouandofi  lecofein  coft  fatti  termini,  in  quefli medeftmi  giorni  mandò 
Morte  di  Pi  tlmperadore  un  fuo  Vicario  e Luogotenente  con  alcune  genti , che  per  lui 
paNwoUo.  fgfjgjpg  il  gouerno  d'Italia  : al  quale  parecchie  Città  diedero  obcdienga , 

alcune  no.  In  queflo  tempo  morì  Tapa  'Njcolao , effendo  uiuuto  quattro 
anni , e meno  fri  mefue  per  alcuni  inconuenienti  e difiordie  uacò  la  fedia  cin- 
que mcft  : nel  fin  de'  quali  fu  eletto  Simon  Cardinale  di  franta  Sicilia,  di  na- 
tione  Francefre  dt  Turone , e chiamato  Martino  quarto , nella  Città  di  Vi- 
quano!  ter^°  * d°ue  a Vie'  temPl  facevano  i Tontefici  refidenga  : ma  però  non  uolle 
ejfrer  confragrato  in  Viterbo , & andò  per  queflo  effetto  a Ciuità  uecchia  : oue 
venne  a fargli  ri uer en-ga  Carlo  l{e  di  'Napoli . ilquale , effondo  ambedue 
Franccfi  ,fu  da  lui  molto  lietamente  ricevuto , e dipoi  favorito  piu  di  quel- 
lo, che  (fi  come  alcuni  freriuono  ) fi  conucniua . Et  era  Canno  del  Signore 
inoMichri  mcc  l x x x i > In  queflo  anno  diede  Clmperador  Ridolfo  a Venceslao 
io.  i.  jì Bohemia  ,a  cui haueua  maritata  Giudith  frua  figliuola  ,come  tè ve- 
duto ,l'amminiflration  delfico  Hggno  , libero  della  tutoria  del  Marchefrc  di 
Brandeburg , che  egli  ui  haueua  poflo  : e nel  medefimo  tempo  hebbe  certe 
guerra  con  uno  Ammirante  ,o diciamo  Governatore  degli  Etimi  ,Trouin- 
Gorm  di  eia  della  Francia  Lugduncfe  ; ilquale  uoleua  frolleuarfi , & infignorirfit  della 
Jon°gi?  Borgogna , e di  parte  della  Sueuia . AUaquale  imprefra  andando  per  fonai— 

Eihnt.  mente  , ritornò  uittoriofro , Infoiando  quelpaefe  fuddito , & bauendo  umto 
colui , che  uoleua  farfit  Tiranno , di  cui  non  dicono  gli  Autori  il  nome , ne 
rir^/cmo  fieri  uono  diflintamente  quello , che  io  ho  detto . Dipoi  andò  nella  Trouincia 
la  AUwia.  di  ^ifitcia , perche  in  lei  u erano  di  gran  parti , e molto  potenti  huomini  ri- 
belli , iquali  non  obediuano  a’fiuoi  comandamenti:  e con  la  prefinga  e forge 
fue  refe  tranquilla  e pacifica  tutta  la  terra , inguifa  , che  egli  in  tutta  La- 
magna  era  obedito  e temuto , e imperaua  profferamente . Ma  non  fi  tro- 
vando in  quefla  uita  flato  cofi  alto , ne  fi  ficuro , che  non  u intervenga  qual- 
che contrario  e fini  Sìro , in  quefli  ifttffi  giorni  s annegò  nel  Bfieno  un  fuo  le - 
githno  figliuolo , chiamato  Hermano , ch'egli  molto  amaua , con  altri  huo 
mini  de'  principali , iquali  andavano  per  il  fiume  con  una  barca , e gli  mori 
Propoaim?/  ancora  la  lmperadrice  fica  conforte,  chiamata  Anna , e dipoi  tinàia  tre 
*«  dfjj'r  anni  prefe  per  moglie  una  figliuola  del  Duca  di  Borgogna . E cofina  ndaro- 
*lU*  • no  cinque , o fei  anni , ch'egli  non  auenne  in  Lamagna  cofa  veruna  notabile  , 

di  cui  dobbiamo  fare  ijpetial  memoria . In  Italia  Carlo  He  di  Sicilia  e della 
Trouenga  trouandofi  molto  ricco  e potente  ; col  fauor  di  Tapa  Martino  , 
venne  in  penfiero  di  levare  a Michel  Ta teologo  l’Imperio  di  CoSlantinopoli ; 
e di  ponete  e riflituire  in  quello  Baldovino , ilquale  haueua  per  moglie  una 
fua figliuola , e nera  fiato , come  sé  detto  > fogliato . £ » benché  egli  pren 
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deffe  queHo  titolo , e fpargeffe  una  cotal  fama , credeuafi , ch'ei  lo procuraf- 
fe  per  fe  fieffo  ; & ottenuto  queflo , balletta  in  animo  di  ricouerare  il  Pregno 
di  Gerufalem , di  cui  fi  ha  tic  uà  intitolato  Re . Onde  trattò  col  Tapa , e lo 
perfitafe  a ^comunicare  il  Taleologo  con  quejlo  colore , ch'egli  non  confer - ' ,;3 

uaua  quello , che  era  fitto  diterminato  nel  paffuto  Concilio  di  Leone  ,doue 
egli  era  uenuto  a Tapa  Gregorio  Decimo  ,intorno  a que  capi , che  appar- 
teneuano  alla  union  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina.  Teneua  famigliane 
temente  pratiche  con  alcune  Città  in  Grecia , che  s erano  al  Taleologo  ri- 
bellate ; e cominciò  a mettere  infieme  Galee  e genti  per  la  imprefa.  Ma  non- 
dimeno quejìi  fitoi pcnfieri  gli  riufcirono  nani , in  guifa , che  mentre  procac- 
ciauaditor  f Imperio  ad  altrui,  perdi  egli  iui  a pochi  giorni  una  gran  par- 
te del  fito  tperciocbe  tutte  le  Città  della  Sicilia , non  potendo  boggimai  fo- 
ftener  le  grauegje  deforme , che  iFrancefi  per  il  Re  Carlo,  loro  ufauano,  Frioc*fl  ta* 
che  erano  molte  & intoler  abili  : indotti  da  GiouanTorcbitio  ,fi  ribellaro-  zìinsmhl' 
no  tutte  ; & a inalbarono  tutti  i Francefi , che  fi  trouauano  nell'Ifola  , ba- 
ttendo prima  tenuti  fegrcti  trattati  col  Re  Don  Tietro  di  dragona  ; ilqua- 
le,  come  già  s è detto,  teneua  gli  occhi  pofti  in  Sicilia  con  titolo  di  hauer 
per  moglie  una  figliuola  del  He  Manfredi . Cofiuiuenne  in  gran  fretta  con 
una  armata  di  cinquanta  Galee , e di  altre  naui ; lequali  con  colorato  dimo - 
ftr amento  di  uolere  andare  in  Africa , teneua  appreftate , e s impadronì  di 
tutta  il  fola , e u'bebbe  dipoi  gran  guerra  , & anco  isfide  per  mare  e per  ter 
ra  infra  i due . Laqual  guerra  durando , il  He  Carlo  fi  morì  d'una  infermi- 
tà  e di  noia , rimanendo  il  fito  primogenito  Don  Carlo  prefo  in  poder  di  Don 
Tietro  di  dragona  : e Tapa  Martino  mandò  a ’FJapoli  un  fito  Legato , che 
moueffe  que'  del  Regno  a portar  fede  e lealtà  a effo  Don  Carlo  prigione , di- 
chiarandolo per  fucceffore  del  padre  : & il  medefimo  mandò  a dire  al  Re  di 
Francia.  Auennero  poi  fraquefii  due  di  molti  accidenti  ;iquali  farebbe  PMP— • 
troppo  lungo  a uoler  raccontare . Finalmente  a quefla  uolta  fi  diuife  il  egno  skiiia^T 
di  JSicilia  da  quello  di  Tfapoli  ; & hebbelo  la  cafa  di  Aragona,  e dipoi  ftgui-  10  di  ** 

tono  altri  mutamenti . Ma  alla  mia  Hifioria , tornando  dico , che  C Impe- 
radore  Ridolfo  col  configlio  e parere  di  Tapa  Honorio  Qjiarto , ilqualc  era 
fucceffo  a Martino  ( che  fu  l'anno  mcclxxxvi.J  mandò  per  fito  gene-  nonori» 
tal  Vitario  un  Conte , chiamato  Tincinaglia  di  Fifco , Italiano , famigliare 
delTontefice . llquale  uenendoin  Thofcana  ,non  lo  uolferoin  Fiorenza 
obedire , e cofi altre  Città,  che  teneuano  la  parte  Guelfa: e paffarono  di 
molte  pratiche  e richiefie  : oue  egli  finalmente  hauendo  fatto  i fuoi  protefli 
e condannagioni  contra  alcune  Città  ,fi  riduffe  in  Lamagna  : e Clmperado- 
re  uì  mandò  un'altro  fito  Vicario  e Luogotenente . llquale , perche  cofi  ha - 
ueua  in  commiffionc , diede  orecchie  ad  alcune  Città , che  accordaffero  le  lor 
differente  per  uia  di  danari . E cofi  di  confenfo  delilmpcradore  compera  ro- 
ttola libertà  loro , Fiore  nga , Luca , Tifa , & alcune  altre  . In  che  ni  uno 
bonore  ne  riputation guadagnò  Ridolfo } ancora  t che  in  tutto  il  rimanente 
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fu  buono , prudente , e ualorofo  Trcncipe . Ma  la  cupidìgia  del  danaio,  e la 
deliberation  di  non  ucnire  in  Italia  ,gli  fecero  acquiflar  quefla  macchia . 

In  qutfli  medefimi  giorni  col  fattore  di  altri  Trencipt  fi  ribellò  all'Impe- 
Ebcnrdot  rioEberardo  di  l’ itentberga . Ma  l' Impera  dorè  col  ftto  tifato  proponime  nto 
fauna  le  fingenti , & entrò  pcrfonalmente  nelle  fitte  terre , & ajfediandolo 
in  un  forte  luogo  lo  cojlrinfea  chieder  perdono  : Urbe  ottenne  a’ preghi  del- 
l'ut rciue feouo  di  Maguntia  : e benché  dipoi  tornò  a fare  alcune  alterationi , 
pa°Hocinó  finalmente  rimafie  nel  fitto  firuigio.  Morìaqueflo  tempo  in  J\pma  Tapa 
quarto . Honorio  Qua  rio , effondo  due  a tini  & un  mefe , che  tcneua  la  Sedia  di  San 

Tietro:  e dopo  la  fra  morte  flette  la  Cbiefa  pacante  finga  darle  fiucceffore 
dicci  mefi:  da  che  gran  danni  e fiondali  ne  figuircno.  Et  al  fine  di  queflo 
tempo  fu  eletto  Girolamo  Cardinale  di  Santa  Sabina , frate  e generai  Mae- 
Niroiao  Pa.  flro  dell'ordine  di  San  Francefio , chiamato  T^icolao  . L'imperador  Fjdol- 
**  * fio  tcneua  tutta  Lamagna  obediente , e fiotto  il  freno  della  giuflitia  tutti  qut- 
fli tempi  : al  che  fare  hebbe  prudenza  e ualore  tanto , quanto  haueffi  mai 
alcun  de  froi  preceffori  ; fi  come  appare  per  quello , che  fi  n'è  detto.  Ma 
con  tutto  ciò , nella  Trouincia  di  Turingia  non  cejfaua  di  farfi  molte  ruberie 
e prefi  de'  Juoi  Caflelli  ;fra  Signori  de'  quali  u’erano  di  gran  difeordie  e fat- 
tioni  . La  onde  l’Jmperadore , che  ninna  forga  ne  difobedienga  fapeua  fof- 
Dictaia  tr.  ferire, fece  una  Dieta  nella  Città  di  Erfordia,edi  confenfio  de  principali 
lorJia  t fece  ruina  re  e Jpiana  r fcjfanta  Camelli  nella  detta  Trouincia  di  Turingia  : 

nel  qual  fatto  fornì  dì  pacificar  tutta  Lamagna  : e cofi  ella  rima  fe  infimo  al- 
la fua' morte  : laqual  figuìtò  ini  a poco  tempo , inguifa , che  non  fi  può  di- 
negare, che  queflo  lmperadore  non  fioffi  buon  Trencipe  e prudente  Gouer - 
mafia  di  na tore  m^a  Pace  e ne^a  Zuerra  > e in  tutto  quello , in  che  egli  cercò  di  po - 
Ridoiro  ini.  nerfi , c he  fu  in  Lamagna , uolendo , come  prudente  e fauio , piu  toflo  regge - 
prudore.  r( ( conficruar  iene  j[  fiu0}  c/)e pe)r  aCqHiflare  e fignoreggiar  la  Italia  eJr  al- 
tre tene , perder  luna  cofa  e l'altra , come  altri  fecero  ; & ifiufa  rie  parti 
e le  concorrenge  con  i Tontefici , che  in  Italia  non  fi  poteuano  ifiufare . Vna 
perdila  di  nfa  fia  tutte  fece  infilici  / fimi  tempi  : e quefla  fu  la  perdita  di  terra  San - 
Tcm  sita  » ta , perdendafi  tutte  le  Città , che  nella  Soria  e in  Tateftina  teneuano  i Chri 
fliani . llche  auenne  perciò , che'l  Solda  .o  di  Egitto , che  era  Signor  di  Ge- 
rufalem , ueggendo  le  guerre , che  erano  fra  le  Città  d’Italia , e fra  gli  altri 
Pani  dei  Fe  Cbrifliani , di  ^dragona , di  T^apoli,  & anco  di  Francia , e d'Inghilter- 

soidano . fa , uennc  con  gran({e  efircito  a pie  & a t audio  ; & affediò  Tripoli  di  So- 
fia, e la  prefe  perfotga  di  arme  : e il  medefimo  fece  preflamente alla  Città 
di  Tiro , di  Sidone , e di  Becito  infime  con  lefue  tene  e confini,  e diflruggen- 
dole , tagliò  a peggi  e prefi  infinite  genti . Et  i catholici , che  fuggirono  ,fi 
ricoucrarono  tutti  nella  Città  di  Tolemaide  per  uia  di  maree  per  terra  : 
eue  fi  nduffe  U Fe  di  Cipro,  &i  Maeflrie  Caualieri  del  Tempio  e di  San 
Giouami , & i Teutonici , de  il  Tatriarca  di  Gerufalem  : e fra  loro  fi  co- 
minciarono grandiffime  difeordie ,fopra  cui baueffeil gouerno  eia  maggio- 
ra nga  . 
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ran%a . Ilcbc  intefo  dal  Snidano , dopo  certa  tregua , cbchaueua  loro  con- 
ceda , andò  con  cento  mila  perfone/opra  quella  Città  impadronendofi 
prima  del paeft  d'intorno , e dtSìruggendolo , mandò  il  figliuolo , che  Caffè - 
diaffecon  tutte  le  fue  genti  : ilquale  continuando  nell àffidio , ancora  cbel 
padre  ucnne  a morte  in  quefio  tempo , dopo  molte  cofe , che  ui  feguirono  tut-  r»  di  foiff 
ri  quelli , che  u erano  dentro , abandonarono  la  Città,  e s’imbarcarono  fug-  "*Wc* 
genio  ; e furono  fopragiunti  da  un  fortunale  cofi  terribile  alla  coila  di  Ci- 
pro , che  la  maggior  parte  di  c(f  ft  affogarono . Il feguente giorno  il Solda- 
no  ( effendoui  rimi  fi  dentro  pocbffimi , thè  non  Irebbero  con  che  partirfi , 
che  la  dtfendeffiro)  entro  nella  Città  e la  prefe , f acendo  prima  amaggar  » 
quanti  ui  fi  trottarono  dentro , e la  feie  rumar  e diflruggcr  tutta , fcnza  , 
che  ui  rifiaffc  muro  ne  tafa  : e cofi  furono  del  tutto  faccia  ti  i Cbriftiani  del 
lo  flato , che  Gothifredo  di  Buglione , e gli  altri  Trencipi  ballettano  guada- 
gnato cento  e nouanta  fei  anni  a dietro . Et  autnne  quello  l'anno  del  Signo- 
re  m c c x c . Laqual  cofa  tantoflo , che  fu  intefa  , l'imperador  Rodolfo , e * CM 
Tapa  Tftcolao , e comunemente  la  Chriflianità  tutta,  ne  riceuettero  un  0 llf°‘ 
grandtffimo  affanno , conofcendo , che  le  difcordte  de  i Rjt  Cbr:  filarti  erano 
fiate  cagione , che  quelle  terre  non  fi  erano  potute  foccorrere . 

lui  a poco  tempo , chequtfìo  attenuto  era , l’Jmperador  fu  da  una  gran 
malaria  affililo  : e cofi  amalato , fi  fece  portar  nella  Città  di  Spira, accom- 
pagna ter  da  Ila  Itnperadrice,  e dal  Re  di  Bobemia  fino  genero , e dalla  Reina 
fica  figliuola  ,eda  Luigi  Duca  di  Eauiera  , e da  molti  altri  Trencipi:  & il 
mede  fimo  giorno  , che  giunte  a Spira  , ufcì  di  ulta  , basendo  prima  diman-  M^rtrétitu 
dati  e nceuuti  i fanti  fagramenti . Tuofjì  quefio  Trencipe  poner  nel  nume-  dolfo  lm*' 
ro  de  i ua  loro  fi  & eccellenti  del  mondo  : pof  ia , che  effóndo  Signore  di  nega- 
no flato , e trouando  l'Imperio  dtuifo , e uo/to  figgo pra  e tiranneggiato , e 
moflrando  diflarfi  finga  Imperadore  & in  libertà  molti  anni , lo  domò , ac- 
quetò, e figgiogò  tutto-,  & amminiflrando  e conferuando  la  giuflitia  ,il 
lafciò  burnite  e pacifico . Crebbe  la  fua  cafa  e flato  talmente , che  lafciò  ad 
» Alberto  tuo figliuolo  il  Ducato  d'Auflna , e di  Corniola  . tìebbe  due  uolte  Mogli  fan». 
mogli  : la  prima  fu  la  Conteffa  di  Sueuia , chiamata  Anna,  e l'altra  una 
figliuola  del  Duca  di  Borgogna  , chiamata  Ines  : e della  fila  prima  riceuè  fi- 
gliuoli . Del  numero  de'  quali  uarianogli  Autori  : ma , quando  egli  fi  mo- 
rì , non  pare , che  rima  fero  ( per  quello , c’ho  potuto  comprendere  ) altri , 
che  il  detto  Alberto,  e Ridolfo  .-ilquale  fece  Signor  di  parte  delle  terre  di  Figliuoli 
Sueuia  ; ilquale fu  padre  di  Giouanm  Taricida  ,che  amaggòil  giocarne 
per  noi  fi  dirà . tìebbe  anco  ( come  ferine  Giouanm  Cujpiniano  ) fette  figli- 
uole : lequalt  maritò  a grandi  e poderofi  Trencipi . La  prima  fu  chiamata 
Eufemia , la  quale  fu  Monaca  : la  feconda  Guta  ; che , come  s'è  detto , ma  ri- 
to a Vmceslao  Re  di  Bobemia  : e la  terga  Matilde , laquale  maritò  a Lodo- 
uico  Conte  Tata  tino  del  Rheno  : la  quarta  lncs;  e fu  data  per  moglie  ad 
Alberto  Duca  di  Saffonia  ; la  quinta  Caterina  ,che  fu  data  ad  tìermano 
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Marche fe  di  Brandeburg  : la  fefia  *Anna  , laqual  maritò  ad  Othonc  Duca 
di  Bauiera:  eia  fettima  & ultima  fichiatuò  Clcmentia:&  hebbe  per  marito 
Carlo  fecondo  Re  di  "Napoli  : dalle  quali  di  grandi  Ree  "Principi  ufeirono . 

il medefimo  anno , che  morì  £ lntpcrador  Rodolfo , morì  Michel  Pa teolo- 
go lmperador  di  Coflantinopoli  : & hebbe  l'Imperio  Andronico  fuo  figliuo- 
lo . L'anno  feguente  morì  Papa  Ti^oiao , dopo  quattro  anni  del  fuo  Pon- 
teficai0 : e per  difeordie , che  furono  tra  i Cardinali , uacò  lafedia  due  anni 

e tre  nefi  • ' 

PONTEFICI. 

I E I Pontefici , Innocenzo  fieilo , Cium  anni  u ente  fimo  fecon- 
do , Nìcolao fecondo , Martino  quarto , Honorb  e Niculao  d- 
| tre fi,  quarti , bada  quello , che  di fopra fi  è narrato . 

H V 0 M 1 I LETTERj^iTI. 

E L Tempo  di  Adolfo  furono  molti  huotnini  letterati  :fra  iquaìi 
furono  illuflri  nella  Medicina  Guglielmo  Piacentino , e Matbeo 
___  Fiorentino , ìquali firiffero  notabilmente  : Guidone  Bonato gran- 
de Mjirologo , fecondo  che  i libri , che  in  Mflrologia  la  feto  ferini , lo  dmo- 
flraho , Guglielmo  Durando  , chiamato  lo  Speculatore , dell'ordine  di  San 
Domenico , udienti  fimo  Dottore  in  legge  : e fu  nella  medefrma  facultà  fd- 
mofo  Dottor  Giacomo  di  Balbi fio . Furono  ancora  nella  Theologiu  alcuni 
Dottori  celebrati  : come  Guglielmo  Enaton  dell  ordine  di  San  Francefco , c 
Guglielmo  da  Leone  ; Giouan  da  Parigi  dell'ordine  pur  di  San  Domenico , 
& alcuni  altri  ; & Egidio  Romano  dell’ordine  di  Santo Mgoflino  e in  Thci* 
logia  e in  Fibfifia  }fi  come  i fuoi  fcritti  lo  dichiarano . 

A V T O R I. 

O»  Mancherò  il  Lettor  col  nominargli  Autori  : percioche 
Jenni  fi  fono  nomati  nel  procedo  della  Hiftona  i e quelli , 
|cheiofeguoprincipalmcnce,allegaincltìn  della  uita  di  Fe- 
derico primo* 
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Ch'vn  fi  credenti , che  dopo  la  morte  di  Ridolfo  ,gli  Elettori 
deuefere  eleggere  liberto  fuo  figliuolo , ma  per  certa  aflutia  del 
Vefccuo  di  Magenta  fu  eletto  ^idulfo  Conte  di  Kafae . Di  che 
ridendo/!  diverto , oli  licito  l’arme  cantra . con  animo  di  largii 
1 l’imperia , aiutata  dal  Re  di  Francia . Confentiuan  0 a quefla  te- 
la gìlE  tei  Squali  pentiti  delia  elelticnt  ifMulfo,  la  depefero  dell" Imperia , CT 
elrfer»  ^liberto  .tifiate  udendo  andare  t»  quifgrana  per  meorentufi , nemicai 
<■  fatte  tu  me  tot!  Malfa,  e la  dma\i»  in  quella  giornata, 
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VITA  DI  ADVLFO  CIIII*  IMIV 

VNICO  DI  Q.VESTO  NOME. 

A cando  L'imperio  per  la  morte  dell'Im- 
Oerador  Rodolfo , tutti  hebbcro  per  cofa  certa , , i.^fa 

che  gli  douejfe  [accedere  Alberto  Duca  d' Au- 
sivi* > fuo  figliuolo  : e qua  fi  tutti  i medefimi  Elet 
tori  lo  diftderauano . Ma  i Ardue fcouo  di  Ma-  Afci»f*<JiGe 
guntia  , chiamato  Gerardo-,  che  era  uno  de  gli  gHFWn 
tflejfi  Elettori , usò  tale  aflutia , che  offendo  egli-  ZJ.'rSfrn 
noraunati  in  Francfordia , ingannò  gli  altri  Adulto. 
uoti  : e fece  eleggere  Adulfo  Conte  di  T^afao , 
fuo  molto  fretto  putrente , Et  il  modo , ch'egli  usò  ,fu  quello , che  hauendo 
egli  a quello  effetto  già  il  uoto  dell’Arciuefcono  di  Colonia , perche  anco  egli 
il  medefimi  uoleiu , itolcndo  tutti  Alberto  ; tenne  aflutameute  queflo  modo  ■,  • n 
per  hauer  quelli  degli  altri . 'Prima  parlando  di  fegreto  col  Duca  di  Saffo- 
rùa  ,gli  diffe , che  eglibaueua  certi  uoti  per  eleggere  il  Duca  di  Brangoicb , 
ilquale  era  fuo  gran  nimico  ,ecb’ei  lafciarebbe  di  farlo  ,fe  effo  gli  deffe  il 
fuo  : e temendo  albera  il  Duca  di  Saffonia,  che  ciò  / òffe  il  nero , porci  oche 
egli  baueua  udito  dire  ycbe  quel  di  Colonia , e quello  di  Bi-andeburg  uoleua - 
no  da  re  i lor  uot  i all’Arciuefcoui , dijfe , clje  non  faceffe  ne  confentifjc  a tal 
cofa  ,cbe farebbe  l<tfua  dijìruttionc ,fe  igli  ui [offe  : ma , quando  nmanef- 
Ji  qual  fi  uoglia  altro,  pur  che  non  bauefjèad  cfjèreil  Duca  di  Erompici} , 
cigli  darebbe  il  fuo  uoto . Ingannato  in  cotal  modo  il  Duca  di  Saffonia, egli 
con  i medefimi  inganni  behbc  i uoti  dell' Arciuefcouo  di  Treuiri , e del  Conte 
Talatmo  : proponendo  loro  in  fi  greto , al  Conte  il  I{e  di  Bohemia , tlqual  Ja- 
feua , che  gli  uoleua  male  ; e all  Arciuefcouo  di  Treuiri  il  Duca  di  Cueldre 
fiio  nimico . Onde  ciafcun  di  loro  gli  diffe , che , oue  non  fi  eleggeffe  colui , 
che tfft  diceua no , gli  danano i fica  uoti.  Equefìo  faceuano  cjji , percioche 
ballettano  per  cofa  certa , che  fi  doueffe  eleggere  Alberto  Duca  di  Aufìria , 
percioche rf]i  cofi  baueuano dtmoflro  nell'apparenza . In  tal  guifa  egli  ot- 
tenne i uoti  di  tutti  con  queQa  aflutia  ; finga  ebe  l’uno  ffpeffe  dell’altro: 
percioche  il  Mar  che. fé  di  Brandcburg  ancora  promife , perche  egli  lo  fauorì  ' 
nella  difeordia , che  fu  tra  il  gio  e il  nipote  Marchefi , di  dare  il  f uo  uoto  al 
Luca  Alberto  : di  maniera , che  effendo  il  giorno  della  elettione , rimette» - 
defi  tutti  al  parere  dell’ Arciuefcouo  di  Maguntia , fu  eletto  di  ccmun  con- 
fentimento  il  Conte  diTfafao  :di  che  tutti  fi  marauigliarono  : fi  perche  di- 
ftderauano  & affettauano , che  foffe  Alberto , come  per  effere  Adulfo  huo-  y»juir0  rirt* 
mo  di  picciolo  fiato , e penero  di  entrate  per  mantener  lo  flato  dii!  Imperio,  *° 
benche  era  ualorofo  di  perfona  e molto  filmato , e tenuto  buomo  di  gran  for-  r*  * 

•ga  e bellicofò . Onde  tffendo  egli , comesi  detto , penero  di  fatuità  ,fubito 

LLL  if 


4 l ■ 


9°°  V 1\T  D 

fu  tenuto  in  poca  fiima  ,fpecialmente  da  ^Alberto  Duca  di  ^4  ufiria , figliuo- 
lo di  Ridolfo  Imperadore , e da'  fuoi  amici  : iquali  nel  fine  lo  comportarono 
Efjendo  adunque  in  talguifa  eletto  ^ tdulfo , con  l'aiuto  dell' iArciuefcouo  di 
Maguntia  ,c  di  altri  parenti  & amici  pofiofiin  ordine, andòa  Francfor- 
dia , oue  congran  folennità  fu  incoronato  : e dipoi  ordinò  la  dieta  in  una  Cit 
j tàdi  S ueuia . E d indi  ,effendo  una  gran  guerra  tra  il  f{e  di  Francia , e 

d'Inghilterra  , egli  fi  offerfe  al  ì{e  d' Inghilterra  cantra  il  l\e  di  Francia  ; e 
il  ({egli  mandò  una  gran  fomma  e quantità  di  oro,  acciochc  ei  uenijfe  perfo- 
nalmente  ad  aiutarlo  con  potente  ejfercito . Diche  gli  Elettori  dell'Impe- 
rio molto  fi  rifentirono , dicendo  che  era  ucrgogna  dell  Imperio , eh  l’Impe- 
radore  prendefje  foldo  da  alcun  f\e . Scriuono  ancora , che  dijfe  _ Alberto 
Duca  di  ufiria  ,che  pofeia  ,cbe  l' Imperadore  guadagna ua  foldo  dal  i\e 
di  Inghilterra , ben  lo  poteua  egli  guadagnar  dal  l{e  di  Francia  . Hauuto 
dall' Imperadore  queflo  danaio , Capendo  che  ad  Alberto  Langgrauio  di 
Toringia , e Conte  di  Mifna,faccua  guerra , il  proprio  figliuolo , egli  andò 
D'iturbi  in  in  perfona  ad  aiutare  il  Langgrauio:  ilquale  perhauere  il  fuo  fauore  ,e 
Adailo  ^ per  odio,  ch'eiportaua  a fuoi  figlinoli,  gli  uendè  il  Contado  diMifna  per 

parte  di  quello, che' l l\e  d'Inghilterra  gli  haueua  dato; e l' Imperadore 
confumò  due  ann<  in  queHa  guerra  per  uaghegga  d illuflrar  la  fua  cafa , e 
di  acqutflar  per  fe , come  egli  fece  qualche  terra  : & offendo  paffato  que- 
flo tempo , uolendo  fodisfàre  al  I{e  d Inghilterra , non  lo  potè  fare  : percio- 
ebe  ^principali  fi  tennero  molto  mal  contenti, che  egli  non  haueffe  con  ejjb 
loro  fatta  alcuna  parte  dell  oro,che  gli fu  mandatole  cofi  cominciarono  ape¥ 
te  dtfeordiee  parti  fra  lui  e il  Duca  n^A  ufiria  „ Alberto , efrai  fuoi  parenti ; 
e comincioffi  a trattar  fra  alcuni  Vrencipi  di  priuarlo  dell'Imperio , conferì -* 
tendo  a ciò  iLArciuefróuo  di  Maguntia  Gerardo  ,che  lo  haueua  eletto  :'in> 
gui/a  , che  t Imperadore  ^Adulfo  non  tcneua  l’autorità  e il  podere , che  ha- 
ueu  ino  gli  altri  fuoi  preceffori:  e s incominciò  a temer  gli  effetti, ebe  dipoi 
fucceffcro . Ma  mentre , che  ciò  auenne  in  Lamagna  , ( ciré  fu  nel  uero  cofa 
molto  notabile  ) uoglio  raccontar  quello , che  auenne  nella  Italia  intorno  al 
' Yontefica  to  : che  fu  in.  cotal  modo . 

Dopo  due  anni  e tre  mefì , che  Tapa  'Nfcolao  quarto  pafiò  di  uita  , co- 
me iofcrifii , & a cui  non  era  fato  dato  fucceffore , fu  eletto  in  Terugia  , 
, nella  quale  i Cardinali  partendoft  di  ì{oma , s' èrano  ridotti  per  far  la  elet- 
tione , di  con  fenfo  comune  Un  Santifftmo  buomo  Monaco  H eremitano , detto 
Pietro  Morrane , ilquale  parendogli  che  Dio  ue  lo  haueffe  chiamato , accet- 
Cftf ni»-*  *°  ^ rpontfficato  • & effendo  coronato , gir  hauendo  fortito  il  nome  di  Celcfii 

qit  dio  pod.  no  qmnto,nel fuo  cotninciamento  fu  con  tanta  allegrcgga  obedito , & hono- 
itBit . fat0  . cije  ajfermjfit  che  l giorno  della  fua  confecratione , come  a uedere  una 
cofa  miracolofa  ,fit  riduffero  in  Verugia  del  fuo  tenitoro  dugento  mila  per- 
fine . Ma,  fi  come  queflo  Santo  huomo  fi  era  del  tutto  appartato  dalle  co - 
fe  del  mondo , dandofi  alle  orationi  & alle  contemplatimi  ,nc  il  mondo  fi 
\ à X portò 
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portò  bene  con  lui , ne  co’  fuoi  coftumi , ne  egli  potè  porre  in  effo  le  mani  • 
Tercioche  nel  nero  la  poca  notitia  e minore  tfperien^a  delle  cofe  gli  daua 
cagione , che  credendo  egli  a quello , di  che  era  informato  ,faccffe  alcune  prò 
uiftoni  Cuna  diuerfa  e contraria  dall’altra . La  onde  certi  Cardinali  ingan- 
neuolmcnte  lo  configliarono  a lafciare  il  Tapato . llche  quefto  buono  efaJt~ 
tohuomo  fece , /limando  di  non  effer  [ufficiente  a tal  gouerno  : e ciò  diffee 
protejlò  piu  uolte . E per  conchiudere;  auenga , che  Carlo  I\c  di  J^apoti  fi- 
gliuolo dell'altro  Carlo  fi  sforgaffe  di  rimouerloda  qucfio proponimento , & 
a cotalfinc  lo  induceffe  a uenire  a 'Napoli , egli  nondimeno  lo  uolle  fare  ; e 
con  attofolenne  rinunciò  ilTonteficato  , effendo primieramente  informato , 
che  tal  cofapoteua  fare , effóndo  fei  mefi  , ch’egli  l haueua  accettato  : e fu 
in  fuo  luogo  eletto  il  Cardinale  Benedetto,  e chiamato  Bonifacio  ottano; 
ilqualefu  quello , che  maggiormente  configliò  Celeftino  a rinuntiare . E po- 
lendo il  Santo  buomo  ritornare  al  fuo  heremo , temendo  Bonifacio,  che  i B? 
mani  un'altra  uolta  non  lo  riponeffero  nella  fedia , gli  fece  metter  le  mani 
adoffo , e lo  tenne  in  prigione  in  fino , che  egli  fi  morì , che  fu  iui  a poco  tem- 
po . E dopo  la  fua  morte  fece  egli  di  molti  e gran  miracoli  ; iquali  non  fece 
in  Mita  Bonifacio  fuo  fucceffòre  : angi  effendo  diffìmile  a i buoni  fuot  prcceffo- 
ri  uicmi  al  fuo  tempo , fu  ambitiofo , a erogante  Juperbo , e gran  perfecutor 
de’  Gibellini , quantunque  foffe  molto  dotto  ,efagaciffimo , e di  grande  effe- 
rìenra . llqual  dipoi  Irebbe  il  fine,  che  diremo.  Ora  tornando  al  noflro 
Jmperadore  Adulfo , dico , che hauendo  egli  intefo,chel  Duca  d Auiìria 
faceua  trattato  contea  di  lui , & haueua  in  animo  di  leuargli  l imperio , 
e' gli  cominciò  a far  guerra  :e  cofithebbea  trapporfi  fra  i due,  dando  fegre- 
tamente  aiuto  al  Duca  d'Auftria , il  B_e  di  Francia,  affine,  che  l'impera- 
dore  contea  di  lui  non  poteffi  aiutare  il  B?  di  Inghilterra  , come  auifaua  di 
uolerfarc. 

In  quefla  occafione fifolleuò  tutta  Lamagna , tenendogli  uni  l una , egli 
altri  Ultra  parte  : e ciafcun  giorno  jtdulfo  faceua  perdita  de  fuoi  per  li 
cattiui  modi , ch’egli  con  effo  loro  tencua , fioreggiando  piu  uno,  che  altro: 
€ofa , che  fuoi fare  i Vrcncipi , che  uengono  odiati  da  molti . La  onde  Irebbe 
tanta  forga  la  parte  di  Alberto,  che  effendo  già  molti  giorni  durate  le  par- 
ti e le  difeor  die  ,gli  Elettori  o la  maggior  parte  di  loro  ( percioche  f Arci- 
uefeouo  di  Treuiri , ne  il  Conte  Talatino  non  uolle  in  quefto  trouarfi  )ft  ri - 
dujfero  in  Maguntia , & allegando  quelle  ragioni , che  effi  poterono , che  a 
mio  giudich  non  poteuano  effer  baftanti  ; priuarono  Adulfo  dell  Imperio  : 
& eleftero  Alberto  Duca  d'Auftria fuo  nimico,  figliuolo  di  Bjdolfo  lmpe- 
radore . Et  effendo  egli  chiamato,  che  andaffe  a incoronarli  in  Aquifgra- 
na  , procurò  di  andar  ui  con  tutta  la  maggiore  e piu  fiorita  gente , che  fi  de 
fuoi , come  de’ fuoi  amici  po  tè  haucre  : & Adulfo , che  non  era  punto  uile , 
€ fi  uedcua  in  cefi  offro  pericolo  , benché  haueffe  minor  gente  di  Alberto , 
andò  a incontrarlo , & accozzandoli  i due  eferciti prejfo  alla  Città  di  l'uor- 
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Anni  di  chri  jf,es  f in  un  giorno  del  mefe  di  Luglio  l'anno  mccxcviii.  commciùfji  in 
fl°  U>3'  fra  di  loro  una  molto  crudele  cfanguinofa  battaglia  , facendo  la  difugua- 
glianga  uguale  la  difpcratione , con  laqH.ale  Adulfo  egli  altri  della  fua  far 
te combatteua.no . La  battaglia , con.e  tutti  fcriuono , durò  fiudtjei  bore , 
combattendo  ambe  le  parti  crudelijfimamente , prima  cbefifapejfe  qual  de 
i due  eferciti [offe  uincitore , & hauendo  perduto  Adulfo  la  maggior  parte 
delle  fue  genti,  & Alberto  una  buona  parte  delle  fue  ,& andando  Adulfo  , 
oue  la  battaglia  era  piu  ajpra , e combattendo  egli  co  fuoi  con  la  faccia  con- 
tra  il  Sole , ilebe  gli  fece  gran  danno  ,fu  per  gran  forga  d incontri  gettato 
del  cauallo  : & eJJ'endo  foccorfo , e rimeffo  a caua  Uo , giutife  quiui  per  a uen- 
tura  il  juo  nimico  Alberto  ; e prima  , ch'egli  fi  potejfje  difender  dal  colpo  » 
lo  ferì  di  punta  nel  uolto  ; e la  ferita  fu  tale , che  gli  fece  perdere  ifentimen 
ti  ; e fu  nel  medefimo  luoio  dipoi  uccifo . Scriuono  alcuni  , che  mentre  che 
Kd‘  egli  fi  trono  in  quello  affatto , il  Duca  liberto  gli  diff'e  gridando  forte:  Qui 

Adulfo perderai  l'Imperio  : e che  ei gli  rifpofe . Queflo  o Alberto  è ripoflo 
nella  mano  di  Dio . Toflo , che  l'Impecadore  fu  morto , e ueduto  da'  fuoi , 
vittoria  di  far  piu  refrflenga , furono  tónti,  e rimafe  la  uittoria  ad  Alberto, ben- 

A^)*r‘0■  che  ella  gli  cofiaffe  molto  per  li  molti  de  fuoi  Joldati , che  furono  amanti 
e feriti.  In  cotal  modo fu  uccifo  queflo  Imperadorc  per  mano  de  Prencipi 
foretti  all  Imperio , effondo  fette  anni, ch’egli  teneua  l'imperio.  Se  le 
cànoni,  che  a ciò  fare  gli  moffero , furono  giufle , giudichilo  il  u ero  Giudi- 
ce, che  è Iddio . Ala  quelle , che  ejji  addujfcro,  furono  lo  bauere  egli  prefo 
i folio  dal  I\c  d Inghilterra  , e che  fi  era  con  effo  luifollcuato , e fatto  ama g^- 

‘gare  un  Sacerdote  , che  haueua  il  [acro  della  Aleffa  , e batter  moneta  fai  fa  , 
e leuarc  i gradi  a certe  perfone  Eccleftaflicbe , & in  ultimo  molate  alcune 
donzelle  ; & altre  fimili  cagioni  da  loro  allegate . Lequali  0 ebefoffero  ne- 
re ,0  nò,  piacque  a Dio , ch'egli  coft  moriffe  : e fcriuóno  alcuni  Autori , che, 
tutti  quelli  , che  giurarono  nella  fua  morte , morirono  aframente  : e la 
Figlinoti  di  morte , che  fece  Alberto  ,fi  diri  dipoi . De  figliuoli , che  rima  fero  di  Adul— 
Aduir» . . nej'anno  poca  me}lt  ione  gli  Autori:  ma  foto  ,.cbe  uno  in  quefla  batta- 

glia fu  prefo  i e feco  molti  Conti , e il  Duca  di  Bauiera , ebeft  trouò  nel  fuo 
efercito  ,ft  faluò  con  la  fuga  ;&  altri  b uomini  di  grande  1 flato  in  quefla 
crudtl  battaglia  furono  ticcift. 


•PONTEFICI* 


RA  in  Roma  Pontefice  Bonifacio  ottano  j di  cui  e del  fuo 
preceffore  Celejlino  fi  è detto  tutto  quello , che  è di  medi  ieri  . 
In  Cojì.mtinopoli  era  Imperadore  Andronico  figliuolo  di  Mi - 
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lorirotto  in  quefli  tempi  in  lettere  alcuni  fegnalati  huominì  ; come 
\ fu  Fjcardo  di  Megauilla,  dell’ordine  di  San  Franccfco  dottiamo 
Intorno  in  Theologia  e in  Filofofia , e in  ragion  Canncnica  ; e in  tut 
io  Jo  iJft  notabilmente  : & Henrico  di  Candabo  famofo  Dottore  "Parigino  ; 
le  cui  opere  fono  molto  riputate . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

' D’  ALBERTO  PRIMO. 

O n uolfe  Albert»  accettar  la  prima  elettrone,  cefi  morto  Aditi 
fo , la  fece  far  di  nuouo , e fu  confermato  dal  rapa  , ilqual  fi 
piego  a dargli  la  confermatane , perch'ei pigliajfe  l’arme  con - 
tra  il  Re  di  Francia , tlche  egli  non  uolfe  fare , ne  manco  mai 
puff  are  in  Italia . Codeuafi  dunque  la  pace  in  Lamagna , CT 
in  dodici  guerre  , cb’etfece  ,fempre  nmafe  mttoriofo , onde  fu  dimandato  Alber- 
to trionfatore . Attennero  nel  fuo  tempo  molti  enfi  notabili , come  il  trasferimen- 
to della  Sedia  Apoflohca  in  Augnine , la  difirutticne  de’  Templari , il  princi- 
pi» della  taf  a Ottomanna  in  Turchia , e molte  altre  cofe  degne  d’effer  lette . Mori 
l’infelice  Alberto  per  congiura  d’un  fuo  nipote  , ilqual  con  certi  altri  l’ ammalo 
freffo  al  Rbeno , bauendo  regnato  dieci  anni . 

VITA  DI  ALBERTO  PRIMO 

CV.  IMPER.ADOR.E- 


0 me  dei  Pegni  e de  gl'imperi  è pofla  alle  udi- 
tela ragione  nelle  arme , efjendo  per  uia  di  que- 
lle rimafo  vincitore  Alberto  ; ilquale , nella  gui - 
fa  , che  molte  fiate  s'è  replicato , era  figliuolo  dcl- 
l' Impera  dorè  Rodolfo,  e Duca  d' A ufiria , e Si- 
gnor di  molti  fiati  : & eficndo  flato  uccifo  Adul- 
fo  Imperador  fuo  competitore , egli  refl'o  Signore 
e Imperadorc  fenga  trouare  alcuno , che  gli  fa- 
cejfe  refifienga . Ma  , pcrc/7e  \a  fua  eiettjonc  era  fiata  Unendo  Adulfo,  & 
in  difeordia  e con  contradjttone pua  > j,//  parue  & meglio  legitimare  & affi- 
orare il  fuo  flato . E per  qUefla  cagione  accompagnato  da  molti  Prenci  pi, 
andò  aUa  Citta  di  Frane forjja  : equini  raunatì  gli  Elettori  ,rinuntiò  la 
fua  prima  elei  tione  ; & h avendo  fi  l’imperio  per  vacante  ,fu  egli  la  feeon - Aibmoia 
da  volta  eletto  di  cornuti  confent intento  Imperadore  ; e d'indi  partì  con  tut- 
ta  la  fua  corte , & andò  jn  Aquifgrana  a farfi  incoronare  infieme  con  la  p«  raJort."1 
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moglie  ifabella  ; che  era  figliuola  del  Conte  di  Tirali  di  Carintbia  :dt 
cui  haUeua  egli  molti  figliuoli  e figliuole:  e'I  Conte  fuo  fratello  baueua 
per  moglie  una  forelladi  Alberto.  Laqual  coronatone  fi  fece  con  tanta 
fefia , e ui  concorfero  tante  genti  di  tutte  le  parti,  che  l giorno  della  coro- 
nation  ui  bebbe  cofi  gran  calca , che  finga , che  poteffe  effer  foccorfo, 
ui  fi  foffogò  il  Duca  di  SaJJonia , e molte  altre  perfine  ; ilquale  era  manto 
della  firella  dell' Jmperadore , che  prendcua  la  Corona.  Laqual  nouità 
Dittaci  No.  non  picciolo  diflurbo  apportò  alla  fefia . Fatta  la  fica  incoronatone  ; e rau- 
r“btf8J  • nata  la  dieta  in  Norimberga , nella  quale  fi  prouide  a tutto  quello , che 
apparteneua  all'Imperio , mandò  fiuoi  ^tmbaficiadori a Tapa  Bonifacio  , 
facendogli  intender  la  fiua  elettone , e fiupplicandolo  a confermarla  . La- 
qual cb  fa  albora  al  Tapa  non  piacque  di  uoler  fare  :angi , fi  come  libero 
& animofo , gli  rifpofe,  che  egli  non  era  degno  dell' Imperio , bauendo 
ucci  fi  l'Imperadore . Ma  iui  a poto  tempo  la  confermò . Terciocbe  e fendo 
Bonifacio  Intorno  di  grande  ifpirito  e di  alti  penfieri , per  certe  cagioni , cito 
fi  gh  offerfero , che  io  non  ho  luogo  da  raccontare , uenne  in  gran  di fior  dia 
con  Filippo  He  di  Francia  ; onde  il  H?  fece  metter  le  mani  adofo  a un  Ve- 
feouo , che  egli  baueua  a lui  mandato  ^Ambafciadorc  ; & altri  accidenti 
n ni  alternerò , per  liquali  il  Tapa  raunò  il  Concilio  per  procedere  contra  di  efoi 
faifoVniw.  ilquale  non  permei teua , che  alcun  de  fuoi  fudditi  andafealla  corte  di  H°~ 
«od«  di' '/£  > ne  che  alcuno  ui  porta fe  rendita, ne  entrata  di  qualunque  forte . Onde 

bario.  entrando  il  Tapa  in  penficro  di  ualerfì  contra  il  He  di  Francia  dell'aiuto  di 
„ Alberto , gli  mandò  allegramente  a confermar  la  elettone  d.' Imperadore  , 
e trattò  fico , che  egli  piglia  fe  il  titolo  di  He  di  Francia  : cb’ei  nel  priuereb- 
bedel  l\t‘gno  ,&  a lui  lo  concederebbe  . Soura  laqual  cofa  figuirono  di  mol- 
te pratiche . Finalmente  Bonifacio  pronuntiò  la  fua  fintene  contra  il  Hf» 
per  laquale  nel  priuaua  del  Hpg.no, e lo  daua  all' Imperadore  ^tlbcrtoie  ben- 
ché in  quefio  luogo  fi  a uarietà  infra  gli  Hisìortci,iquali  ciò  raccontano  in  piu 
modi  ; il  itero  è , che  t Imperadore  era  di  già  amico  del  HP  di  Francia :&  ba- 
tteva fatto  nogge  del  maggior  fio  figliuolo  detto  Hldolfo , a cui  baueua  dato 
firia , con  Bianca  fua  figliuola . Onde  per  quefta  cagione , o per  altre  , 
(he  ue  ne  fono  addotte  diuerfe , egli  non  accettò  il  titolo  del  Hpgno  di  Fran- 
cia: ma  rima  fi  conia  confirmation  dell'Imperio.  In  che  approuando  il 
configlio  del  padre , figodetta  l'Imperio  profrer  amente , finga  curarfi  di  ue- 
nirein  Italia  : e cofi  egli  non  ci  uenne  giatnai:cla  nimiftà  del  Tapa  e del 
He  divenne  tanto  fiera  f he l He  di  Francia  portandogli  un  mortale  odio  , 
Trillatoci  trattò  con  un  de'  principali  Fontani  della  famiglia  de  Colonnefi , chiamato 
MSwnf1  Sarra , che  era  Signore  di  molti  mllaggi  e caflclla  , della  parte  Cibcllina , il- 
quale era  fiato  sbandito  dal  Tapa  ; onde  egli  baueua  fatta  fua  refidenga  in 
Francia,&  era  molto  favorito  nella  corte  del  He.  L fu  il  trattato , che  que- 
fio Signore  prcndtfle  il  Tapa.  A che  egli  fi  obligò , e tenne  in  ciò  la  uia,che 
• io  dirò. Haucua  il  Signor  Sarra  Colonna  molti  amici  della  parte  de'  Cibelliui 

in  filagna. 
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in  Alagna , nella  quale  albora  il  "Papa  dimorala , per  ejfire  ella  la  patria» 
oue  egli  era  nato . Partijfi  il  Colonna  di  Francia  in  habito  fconofciuto , ef- 
fondo di  prima  conuenuto  con  un  Capitano , detto  Tfogarcccio,  che  con  du- 
gento  foldati  fi  dqjicjfe  porre  in  certo  luogo  da  lui  affigliato  :&  egli  entrò 
in  filagna,  e uenendoa  figreto  parlamento  con  1 fuoi  amici  ,moJlrando 
loroi  fauori  e le  lettere  del  Re  di  Francia , ordinò  le  cofe  cofi  bene,  che  un  s»m  pt?.'« 
giorno  ajfaltò  il  palagio  del  Tapa , & bebbelo  nelle  mani  ; <jr  andò  fubito  JJJJJ . Bod# 
alla  uolta  di  Roma , nella  quale  entrò  col  fauor  de  Gibellini , e della  gran 
parte  e parentela  de'  Colone  fi,  cbe  baueua  in  Roma  , e lo  tenne  in  fuo  po- 
dere : ma  il  Papa  nel  termino  di  trenta  cinque  giorni  morì  ; ejfindo  otto 
anni  e none  mefi,  ch’egli  era  Pontefice  : e fu  ciò  l'anno  del  Signore  uqccu.  Ji  cm 

Et  in  cotal  guifa  bebbero  fine  gli  alti  penfamenti  di  Papa  Bonifacio  ; ilqua - ° ' 
le  fece  il  fefio  libro  de'  Decretali.  Quello,  che  l Signor  Sarra  bauejfi  in 
animo  di  far  del  Papa  , non  fi  fa  : benché  fi  ficriua  , che  egli  baueua  prò- 
pofio  di  condurlo  tofio  in  Francia  : e cbe  ciò  non  potè  ,0  non  osò  di  fare , 

Fu  eletto  dopo  la  morte  di  Bonifacio  7>{icolao  Cardinale  di  Hoflia  : ilquale 
fu  detto  Benedetto  undecimo , nato  in  Triuigi  : ilquale  era  frate  dell'ordint  Brattata 
di  San  Domenico  ;huomo  Santo  e di  gran  bontà . untata» . 

Mentre , che  quefte  cofe  in  Dalia  e in  Francia  aueniuano , l’imperadore 
Alberto  teneua  l'Imperio  in  Lamagna  felicemente.  Ma  nel  Regno  di  Vn-  Gum#  ta 
gberia  ui  furono  di  gran  guerre  intorno  la  ragione  di  detto  Regno , ejfindo  vtyh«U . 
uenuto  a morte  il  Re  Andrea  finga  figliuoli  ; adirando  al  detto  Regno 
Vencislao  figliuolo  del  Re  di  Bobemia , e dipoi  Otbonc  Duca  di  Bauiera  con- 
tea Carlo  figliuolo  del  Re  di  Tripoli , e finalmente  rimafc  nel  Rogito  Carlo. 

Anenne  anco , cbe  Vencislao  bereditò  la  Bobemia , Regno  di  fuo  padre,  cbe 
baueua  il  medcfìmo  nome . Ma  riuficl  cofiui  cofi  triflo , benché  fojfe  gioua- 
nc,cbc  congiurando  contra  di  luii  fuoi  fudditi,lo  allungarono  in  una 
Città  di  Morauia  : e per  non  Inficiar  fiuccejfore  alcun  figliuolo , nacque  la 
medefima  difiordia  in  quel  Regno , come  era  nata  in  quel  di  Ungheria,  an- 
cora cbe  egli  ui  bauejfi  lafctato  una  fior  ella  .chiamata  I fabella,  llcbe  e fi 
fendo  intefio  da  Alberto , di  terminò  egli  di  procurarlo  per  fuo  figliuolo  Ri- 
dolfo , per  certo  patto  e conuentione  ; cbe  ,fi  come  alcuni  fcriuono , era  fia- 
to pofio  fra  la  cafa  di  Aujlria  e di  Bobemia , cbe  mancando  berede  di  una , 
lo  bauejfi  quello  dell  altra . TfanJimeno  la  maggior  parte  de  Bohemi  fi 
accordarono  di  elegger  Ree  Signor  loro  Henrico  Conte  della  Carintbia , e di  jO 

Tiroli  : ilquale , come  sè  iute fo , era  cognato  dell Imperadore  : ma  nondime- 
no , e(fi  uoleuanfì  male, e fimpre in  fra  di  loro  nera  Hata  di  gran  difeor- 
dia.  Et  Henrico  defiderofo  di  regnar , finga  metter  tempo  in  mego , con  Hmri«o  r«i. 
gran  fretta  uenne  in  Bobemia;  e ui  fu  riceunto  & obedito  per  Re.  Ma  hemì*  ! 
f Imperatore  fubftomife  infume  e fieni  to  : & entrò  nella  terra  con  tanto 
podere , cbe  Henrico  non  hebbe  ardimento  di  affettarlo  te  pofie  nel  pofijfo 
Ridolfo  fuo  figliuolo , cbe  già  era  rima  fi  uedouo  della  figliuola  del  Re  di 
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Francia  ; e per  piu  a(pcurarlo  e farlo  grato  a Bohemi,  gli  fece  hauer  per 
moglie  la  ueioua  1 fabella , laquale  era  Slata  conforte  di  Vcncislao , il  He 
morto.  Ilcbe  tornò  tanto  a propofito,  che  tofio  fu  obedito  da  tutti,  e co- 
-minciò  a regnar  pacificamente  : ma  però  non  piacque  a Dìo , che  egli  molto 
Mone  <Ji  tenrJfi  (Il,e^  RS&n0  •'  percioche  iui  a pochi  mefi , quando  non  era  piu  alcuno  , 
H<nri*o.  che  gli  fofje  nimico  ,o  moleflo , morì  di  fubita  morte , Canno  del  Signore 
addì  di  diri  mcccvi.  là  onde  quei  del  Regno  tornarono  alla  difcordu  pajfata  : uno 
fio . ijo«.  uolendo  Henrico  Conte  di  Carinthia , che  come  sè  detto , era  fiuto  difpoglia- 
to  : & altro  Federico  fratello  di  Ridolfo  fecondo  figliuolo  dell  Imperatore • 
Ma  fu  piu  potente  la  parte  di  Henrico  Conte  : ilquale  fu  riceuuto , e pofio 
nel  Regno  . Ilcbe  e' fecero  con  fi  pronto  animo, che  uenendoiuia  pochi 
giorni  l'Imperadore  in  perfona  con  un  grande  efiercito , perponcrui  Federico 
fuo  figliuolo,  tu  tti  fcruirono  con  fi  fatto  ardire  e diligenza  al  nuouo  Re 
loro , che  l’Imperadore  dopo  lo  hauer  fatto  di  molto  danno  nel  terreno , ri- . 
tornò  in  dietro  fenga  hauer  potuto  fare  alcuno  effetto , hauendo  ueduto  con 
quanta  fermegga  que  popoli  fi  erano  mejfi  alla  difcfa  . Tacila  qual  guer- 
ra e nelle  altre , che  hebbe  primieramente  con  u idulfo , e con  altri  Trencipi, 
ferine  fi , che  egli  fi  trono  a combattere  dodici  uolte  ; e in  tutte  fu  uincitore  : 
Mrtonbio  .eperqueflo  fu  chiamato  Alberto  trionfatore.  Ma  non  io  raccontato  ciò 
*«  • particolarmente  per  feguir  la  mia  breuità  : e perche  egli  fu  prode  e ualente 

Signore , in  tutto  il  tempo , eh' ei  uijfe  Imperatore , non  fe  gli  offerfero  altre 
guerre  : e le  cofe  della  pace  gli  fcrittori  non  pongono  : nondimeno  ancoraché 
di  quelle,  che  a lui  appartengono,  non  fi  fcriuono  altre , che  quefie , ne'  dicci 
anni , ch'egli  imperò , auennero  alcune  cofe  tanto  notabili,  che  ne  a mefeon- 
ueniràdi  fcriuere  fommariamente , ne  farà  graue  al  lettore  di  leggerle  . 
'Prima , innanzi  ch'egli pafiaffe  nella  Bohemiia , nomea  morte  Tapa  Bene- 
io  . detto  undecimo  ; e per  difeordia , che  nacque  fra  i Cardinali , che  tcncuano 

là  parte  FranceJ'ca  infume  con  gl' Itali  ani,  r ima  fe  la  fiedia  diSanTietro 
uacante  piu  d' un  anno  : e nel  fine  fu  eletto  per  certa  afiutia  & auedimcnto 
di  coloro , che  teneuano  la  uoce  di  Francia , Rimondo  P'efcouo  di  Bordeos , di 
quiwo”!*  nation  Guafcone  ,c  fu  chiamato  Clemente  quinto,  ilcbe  fu  fatto  prima 
intendere  al  Redi  Francia  ;&  hebbe  con  effo  lui  alcuni  trattati,  che  fareb- 
be lungo  a raccontante  tra  le  altre  cofe,  che  infume  conucnncro  ,&  il 
Tapa  promife  di  douer  fare  ,fi  fu , che  egli  trasferiffe  la  Sedia  e la  corte 
■ralhfli/l , de  Cardinali  in^iuignone.  1/ che  dal  Tapa  fu  offeruato  l’anno  di  nofiro 
•orie  dei  n signore  mcccv.  lafciando  tre  Cardinali  pergouerno  di  Roma  : & egli 
Stn°-  ?U1  & * fU0‘  fiucceffori  tennero  in  frignone  la  detta  Sedia  fetianta  e piu  anni. 

Da  che  Seguirono  di  grandiffimi  inconuenienti  e danni  ; come  piu  innanzi  fe 
Quartato-  ne  uedrà  alcuno . E nel  Cominciamento  dell’imperio  di  ^ liberto  bebbe  prin- 

iwnt.o  1 Ini»  ......  „ .*  , , . ,*  . 

pmo  dei  apio  nell  Mfia  minore  l Imperio  e il  Regno  del  gran  Turco  ; ilquale  è hoggt- 
gnn  Turco.  ^ temuto  e potente;  cjfcndo  capo  e fondatore  di  cotal  Regno  uno  Otho 
mano  dilla  medcfwu  natione , b uomo  di  baffa  Stirpe , ma  di  grande  animo  , 

. e m olto 
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tmolto  a/luto  ; ilquale  da  piccioli  principi  fi  fece  tanto  potente , e ridoffi  ■ . 

[otto  di  lui  tante  genti , che  conquiflò  molte  terre,  e fecefi  l\e  ; t Infilò  i fon- 
damenti dell  Imperio , che  i fuoi  fuccejfori  hanno  di  tempo  in  tempo  accre - 
feiuto  infimo  allo  flato , nel  quale  alla  noflra  età  lo  ueggiamo.  Ediccflui 
per  linea  mafebile  di  padrea  figliuolo  difende  Solimano  ; ilquale  hoggidì , 
che  è l'anno  del  Signore  mdivii,  regna  . Ora  durando  anco  fa  i dieci 
anni  dell'Imperio  di  -Alberto  l'anno  mcccvii.  lordine  de'  Canalicri 
dello  Jpedale  di  San  Giotiannt  prefe  la  1 fola  di  Rfiodi  ,cbe  gl'infedeli  f:  ba- 
tic uatio  ufurp.ita  ; e facendola lor  foggio  erefidenga  principale, d'indi  in 
poi  furono  chiamati  i Caualieridi  phodi:  e fecero  nel  nero  cofe  n.araui-  ciu«ii«i  a 
gliofe  con  le  armi  in  terra  e in  mare , infimo  a'  nojlri  tempi  : ne'  quali  il  gran  kh3dl  ' 

T ureo  Solimano  la  prefe  & acquifìò  per  forgi  di  arme . Et  attenne  alt  refi 
nel  tempo  di  ^Alberto , che  in  Lombardia  prejfi  di  jqouara  ,fi  cominciato - 
no  a leuar  certi  beretki , iquali  fiotto prettfio  di  religione  e di  carità  face-  • * 

t uno  tutte  le  cofe  comuni,  e parimente  le  mogli  ; e l'inuitauano  a i congiun- 
gimentimenti  carnali , dicendo  j che  ciò  era  atto  di  carità  ; e faccuano  mol- 
te altre  cofe  : cqueflo  error  fi  andò  diflendendo  per  diuerfe  parti  ; e molte 
migliaia  di  perfine  lo  feguitarono . Onde  il  Tapa  usò  gran  diligenza  in 
punir  cofi  fatti  heretici , e molti  airi  Trend  pi , ta  nto , che  nel  fine  ni  fi  ri- 
mediò ^benché  con  gran  dijficultà  egafiigo  4*- parecchi . Tfel  tempo  ancora,  Jutrr «?, 
tbe  - Alberto  tenne  l Imperio , cominciarono  bauer  nome  & eff  'er  famofi  nel-  mm"itr”ó 
la  guerra  gli  Heluetij , hoggidì  detti  Suigjeri , facendo  tutti  lega  e congiu-  tar*Jre"c^, 
randa  inficine  di  uolere  efficr  liberi  e difendei-  la  lor  libertà , reggendo  e go-  ootì! 
Minando  le  co  fi  loro  per  ceni  Capi,o  Cantoniie  queflobanno  confcruato  , 

infimo  al  dì  d hoggi . E contra  a Duchi  di  infida  & altri  Trencipi  hanno 
fatto  di  fmgolari  prodezze  nelle  arme  : dindi  in  poi  fino  iloti  fempre  te- 
nuti per  molto  ualorofa  gente  in  guerra  . 

fece  etiandio  fegnalato  il  fin  dell' Imperio  di  - Alberto  : che  in  quello  Ta- 
pa Clemente  già  detto, con  configlio  & accordo  del  Fp  di  Francia  dannò 
tutta  la  Caualeria  de'  Templari , condannando  loroi  corpi ,c codificando  r»mP'*H 
'tutti  i beni , iquali  eranotanti  e tali  in  tutta  la  Cbrjflianità , ihe  le  facul- 
ti  lor  tolte  furono  bafla  nti  ad  arricchir  molti  Trencipi , egli  altri  ordini  e emme . 
Caualeria,  a cui  fi  applicarono.  E,  perche  ciò  farebbe  cofa  molto  lunga  a 
raccontare , effendoui  duerjà  opeuion  fra  gli  -Autori , fi  que'  tali  fojfero  a 
torto  0 con  ragione  condannati , rimetto  il  lettore  a quello  tbe  io  ne  ho  fi  rit- 
to nella  mia  felua  . Qjtefte  & a 'tre  cofe  non  meno  notabili , che  io  trala  fido 
per  non  far  piu  lunga  digreffvme  ( come  fu  lo  bauer  prefo  i filo  ri  tifila  di 
Sanligna  , di  cui , perche  egli  la  ricoueraffe  fece  Clemente  dono  alìpedi  Si- 
tilia ) attennero  ne  dieci  anni,  che  imperò  Alberto:  nel  fin  de  quali  ba- 
ttendo rannate  di  molte  genti  per  entrar  nella  Bobemia  ; che , come  se  det- 
to,haueua  prefo  per  fie  Henrico  Conte  di  Carintbia  ,& egli  cernita  di 
foriti  Federico  fio  figliuolo, un  fio  nipote , chiamato  Giouanni , figli- 
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Trattato  ai  nolo  di  fuo  fratello  Ridolfo , moffo  da  diabolico  ffirito , deliberò  di  amar? 

Tarlo  per  occulto  odio , ch'egli  portaua , perche  egli  non  gli  haueua  date  en- 
trate ne  flato  alcuno  ,angi  gli  teneua  , come  f otto  tutela , quello , che  per 
heredità  del  padre  in  Sucuia  gli  era  rimafoa  & a quejlo  effetto  conuenendo 
infime  alcuni  Baroni  ;iquali  furono  Ridolfo , Vualthcro , & Pirico  ; &• 
altri,  che  non  fi  nomano , un  giorno  del  mefe  di  aprile  l'anno  mcccviii. 
trouandofi  firn  per  a dorè  in  un  luogo  di  ^Auflria  con  intcntion  di  poffare  il 
feguente  giorno  il  Rheno  ,dopo  il  definare , per  prendere  alquanto  di  dipor- 
to , montò  a cannilo , & andando  per  la  campagna  lungo  i campi  firminoti 
’ fra  due  piccioli  fiumi , detti  Rifa  & diruta  preJJ'o  il  Rheno , con  la  fola  com- 

, pagnia  dei  detti , iquali  erano  della  fua  piu  intrtnjeca  famiglia , gli fi  fece 
innanzi  Giouanni  fuo  nipote , & i congiurati  con  alcuni  altri , che  gli  fogni - 
tauano  al  medefimo  effetto  : e Ridolfo  prefe  in  mano  le  redine  del  cauallo  ; t 
Moti*  ai  ciouanni  fuo  nipote  gli  diede  una  pugnalata  nella  gola,e  Vlrico  con  un  gran 
1 colpogh  fendila  tcfla , e gli  altri  lo  ferirono  ancora  chi  di  taglio , echidi 
punta  ,in  guifa,cbe  quiui  fu  fiubito  uccifo;e  gl interf et  tori  fpronandoi 
caualli , la fidarono  il  mi fero  Imperadore  in  quel  luogo  morto.  Klel  qual • 
fu  dipoi  dal  Duca  <f ufiria  fuo  figliuolo  fatto  fabricare  e dotare  un  fio- 
lennc  Monaflerio  ,e'l  fuo  corpo  fu  portato  aspira.  I traditori  bomicidi 
• ‘ furono  fatti  cercare  da  i figliuoli  di  Alberto  ,ela  maggior  parte  di  lore 
■ trouati  & amaggati.  La  morte  di  ^Alberto  fu  riputata  ejjere  auenuta 

per  giufia  pernii  fiondi  Dio,  per  la  morte , che  egli  haueua  dato  all’lmpe - 
rador  jldulfo  fuo preceffore . La  uerità  è faputa  da  Dio , che  ordina  le  co - 
<juriio , <he  fe , come  gli  pare . Quel , che  poffo  io  in  quejlo  luogo  auertire  ,è,che  i pi* 
■tóitaiu8"  attirati  fonoi  manco  ficuri  e piu  fottopofti a' pericoli , fi  per  conto  del 
corpo , come  dell'anima  . Quel, che  appartiene  all'anima  è piu  difficile  d* 
prouare , pcrciochc  è cofa  piu  fegreta  , e di  cui  folo  Iddio  ha  da  effer  Giu- 
dice ; ma  per  quello , che  fi  dimofira , ne  grandi  flati  è piu  la  occaftone  e la 
libertà  del  peccare , e maggior  la  di fficultd  del  rimanere:  e dalla  parte  de 
gli  huomini  è uguale  la  debolegga , cofi  ne' grandi,  come  ne  piccioli . Jlche 
,Bjc”i  fro  ^ argomento  di  maggior  rifeo  ; e cofi  lo  dimofira  ancora  C h r i s t o nel 
I>c  rader)1™”  y angelo , dicendo  la  difficultà , con  che  i ricchi  acquifìano  il  Cielo.  Là  on- 
de i gran  Trencipi  debbono  slar  fempre  auertiti.  He' pericoli  adunque 
iella  perfona  non  uoglio  fiancare  il  lettore  con  altri  efmpi  : baflerà  quel- 
lo , che  io  ho  ferii to  de  gl Imper adori  : ne'  quali , come  di  fopra  s'è  rac- 
. contato,  niuna  conditimi  di  morte  è auenuta  nel  mondo , che  non  fiaoc- 

corfa  in  loro . 

* iUoncontro  in  molti  Siati  mediocri  troueremo  effer  paffati  gran  tempi 
& anni,  che  non  fu  in  quelli  offe  fa , ne  morte  uiolenta  ; ma  la  maggior  par- 
te de  gli  huomini  di  merana  fortuna , morirono  di  morte  naturale.  Jlche 
fe  noi  confideraffimo  bene , doucrrffimo  fuggir  le  gran  Signorie  e gf  Imperi , 
non  altrimenti , che  di  nauigare  in  gran  fortuna  dentro  una  picchia  bar- 
chetta : 
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* fretta  ; o , come  di  qualche  macchia  o porto , doue  fi  fojjcro  àppiatati , afi- 
faDini , e ladroni  ; o da  un  pa^o  e furiofo  armato  ; c finalmente , come  da 
maggior  pericoli  e nfchi  di  quefila  una . Ma  auiene,che  l' ambinone  e la 
fuperbia  fi  fattamente  ci  accieca  gli  occhi , che  quel  piuper  noi  fidifidera, 
ove  sia  ripofio  maggior  noflro  male , e procuriamo  di  ponerci  fernpre , oue 
è altrefi  maggior  pericolo . nondimeno  non  mancarono  alcuni  ,cbebbero 
tofi  buono  conofcimento , che  lafciarono  i domtnij , o non  gli  accettarono,  ef- 
fendo  loro  offerti  :& altri  non  gli  uolfero procurare , come  nelle  fopraferit- 
teuite  ne babbiamo  veduti  alcuni  quantunque  pochi.  Ora  tornando  al-* Figliuoli  a 
l'imperadore  Alberto,  dico,  che  egli  hebbe  di  Elijabetta  fua  moglie  uentiMbuu> * 
unp  figliuolo  tra  mafebi  e fi emine  : de  quali  dieci  morirono  piccioli  fanciul- 
li , e Rodolfo  il  maggiore  morì  Re  di  Bohemia  , uiuendo  ancora  il  padre  : in 
guifa , che  nel  tempo , che  feguì  la  morte  di  Alberto , rima  fero  di  lui  cinque 
figliuoli , & altretante  figlinole . Le  figliuole  furono , Elijabetta , finita. 

Cut  a , Catalina , & Ines;lcquali  furono  maritate  a diuerft  Trencipi . I 
figliuoli  furono , Federico , detto  il  Bello , che  innanzi  fu  crcto  Imperadore 
in  difcordia , e Leopoldo , che  fu  chiamato  pregio  & honore  de  Cavalieri , 

€ 'T  Henrico  , chiamato  il  Benueduto , Alberto  il  fauio  ,c  l'ultimo  Otbone 
il gratiofo , che  fu  fifio fato  alla  Ducbeffa  di  Bauitra , l quali  tutti  fi  chia- 
marono Duchi  di  ufiria , cerne  è coflume  in  Lamagna  : ilqu.  le  mette  non 
poca  di  confufionc  nell'bijlorie:  ma , come  ho  detto , rimafe  la  cafa  di  Al- 
berto fi  Sauio  tilquale  parche  era  gottofo , nenia  detto  qlberto  Coxo,e 
venni  ad  tfifere  il  tronco  e la  origine  della  cafa  d'jfufiria , da  cui  difendono 
i fucceffori ,.  . i . i 7 il  •'  G . i J . . . i 

Teneva  tutta  uolta  l'Imperio  in  Coflantinopoli  Andronico  nel  tempo , 
che  fuamag^ato  Alberto  : de  i cui  fatti, tra  ebeione  trovo  poco  fcrittop 
e per  non  efifer  troppo  lungo , non  ne  faccio  memoria  particolare . 

"PONTEFICI. 


ENEV  la  Sedia  della  Chiefà  del  Signore  Papa  Clemen- 
te quinto  dopo  la  morte  di  Benedetto  fecondo , di  cui  di  [opra 

dicemmo \ e quejla  egli  teneua  pure  in  -duigrtone  igouernan- 

dofi  Roma  egli  altri  f lati  d’Italia  per  Cuoi  Legati . lìche , e la  lunga  of- 
fenda dell  Imperadore,  fu  cagione,  che  molte  Citta  d’Italia  prefero  per 
Signori  ì capi  delle  f anioni , che  in  effa  prevalevano  -,  e cofi  la  poffedet- 
tero  gran  tempo  : & hoggufi  ui  rimangono  ancora:  che  la  lunghezza 
del  tempo  gli  fece  di  Tiranni  Signori . Et  in  V erona  furono  que’  dalla 
Scala , e in  Ferrara  prima  di  quejli  que ’ di  Ejle,  difiltndendofi  dipoi  4 
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Modano.  •,  ne'  cui  difendenti  hoggicfi  riman  quello  flato  : in  Padoua  quer- 
eli Carrara  : in  Mantoua  i Paffenni ; ìquali  f cacciati  da’  Gon^aghi,  egli- 
no dipoi  ne  furono  e ne  Jono  Signori  : & altri  in  altre  parti . 

►..»>  .*  \b  i Alvi,-  **»••  : ..vfr* 

UVOMlV^l  L ET  TEMUTI. 

^ n 

0 n rimasero  le  lettere  di  produrre  a queflo  tempo  gli 
u fati  frutti:  augi  ui  furono  di  fignalati  huominitin  legge 
{{[cardo  Dino  de'  Senis , "Pietro  di  Bellapertica  ; Giacomo  di 
direna  ,"Nicolao  di  "Napoli , Giacomo  da  {{auetma , Martino 
datano , e Franccfcodi  lAcurfto , tutti  gran  Dottori.  In  Medicina  Dino 
di  Garbo , che  fcrijfe  fopra  Galeno , & Hippocrate , &*4nicenna  . Pietro 
di  Dania  in  Filofofia , & in  ^fftrologia  molto  itti  {ire . In  Thcologia  Al- 
berto Tadouano , aberrino  de'  Cafali , e Giouanni  Dans,  Monaci  di  San 
Francefilo , e Gerardo  Ttdefio  e Giouanni  di  San  Gemignano  di  San  Dome- 
nico, tutti  Dottori  iflimati:&  odiano , dottiamo  Theologo,e  "Poeta,  e 
Filofofo  : & alcuni  altri . 

-iv  . !•'»  iT  < s i\  v ■■  t ««  V»  '©A  ***» , V4*  sancito  fcvMWtWKnife 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

D’HENRICO  SETTIMO. 

Zitto  Mimico  di comun confentimento de  gli  Eletta- 
ri  , fu  confermate  dal  Papa,  con  impofitione  ch’ei  douejfe  poffa- 
re in  Italia  per  molte  dijcordie  , che  u erano . riebbe  di  quefla 
elettane  gran  dif  lacere  il  Re  di  Francia  , che  pretendala  al- 
l’Imperio . Le  prime  imprrfe , ch’ei  fece , furono  contro  il  Re 
di  Bohemia  , e centra  il  Conte  di  ritemberga , Cr  ambe  hebbero  projfero  fine  per 
l’imperadore . renne  poi  in  Itahd  , fi  per  ebedire  al  Papa  , fi  ancora  per  nceno- 
feer  le  terre  della  fina  iunditionr  , CT  hauendo  paffuto  l'^tlpi  ; non  trono  molti 
Ctntrajli , per  e ferie  parti  crudehfiime  in  tutte  le  terre  d’ Italia  , di  maniera , 
ch’ogn’un  cercaua  di  farfelo  amico . renne  in  Rema  , doue  fu  coronate , piu  tofi» 
con  me  fi  ma  che  con  al/egre^a , e fendo  diuifa  la  Città  in  CeUnnrfi , cr  Orfim  , 
elfi  ogni  giorno  s’a^iujfauano  mfieme . 1 Fiorentini  non  uolfero  mai  cedergli , ne 
perderla  loro  libertà , cr  hauendo  fifienuto  l'afedic  molto  tempo  ; finalmente  fi 
difi  fero  brunamente , di  maniera  , t he  ueltando  l’animo  l'imperadore  al  cenquifi» 
del  Regno  di  Napoli  ; mentre  era  in  [u’I  far  l'apparecchio , fi  mori-m  Suoncon- 
uento  , di  utleno , fecondo  che  fi  dijfe , lafitando  le  cofe  d' Italia  piu  difiurbate  , « 
juu  intrigate  che  fifiero  mai  Hate , hauendo  tenuto  l'imperio  fette  anni . 

FlTrl  . 
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Erto  ben  comprendo , c/;e  in  diferiuer  la  ulta 
di  _ Alberto  mi  fono  alquanto  dal  proposto  allon- 
tanato , per  cagion  di  raccontare  alti  c cofe , che 
auennero  nel  juo  tempo  :cofa  ,%eio  non  foglio 
fare . Ma  nondimeno  ho  ciò  fatto  per  effere  fia- 
to breue  nella  fua  uita  ,e  perche  e'  m è parato 
ncctjfario , a fine , che  s intenda  bene  quello , che 
refia , e fi  habbia  lume  c notitia  di  quello , che 

s e detto  ; come  la  ejperienxa  lo  dimofircrà  piu 

innangite  parimente  per  ejjerc  elleno  cofe , come  alhora  fi  dtjfe , molta  fc- 
guaiule  e notabili , non  era  conuc ncuole , che  fi  trap aJJ afferò  con  filettilo . 

■Ejfendo  adunque  morto  ^Alberto  per  il  tradimento  di  Giouanni  fuo  nipote, 

•<j vinte  fa  la  Jua  morte  in  tutte  le  parti  ,i  fuoi  figlinoli  attefero  alla  uenr 
detta  , & ad  bauere  le  fue  fatuità  e flati, & infume  alcuni  di  loro  ad  ba- 
veri' Imperio . Gli  Elettori  per  fare  elettion  del  nuovo  Imperadore  ,fìri - 
dujfero , come  era  già  antico  loro  cofiume , in  Francfordia  ; e Filippo  I{e  di  F.tippo  Re 
Francia  , lofio  , che  hebbeauifo  della  cofiui  morte , entrò  in  penfiero  ancora 
egli  di  hauer  l'Imperio  : e procurò  per  uia  di  danari  e di  oromeffe  di  hauere  Ji  t. 
i uoti  degli  Elettori  : e fimtlmentc , perche  "Papa  Clemente  faceva  refiden-  radure"/' 
•ga  nelle  fue  terre , cioè  in  ^Auignone , procurò  col  mego  della  fua  autorità 
di  ottenere  il  medefimo  Imperio . Là  onde  mandò  a lui  Don  Carlo  di  Va- 
lois , benché  con  altro  colore  e folto  altro  pretefio , & accompagnato  da 
molte  genti , acciochc  ninno  ofaffe  di  configliare  al  Papa  il  contrario . Fu 
il  Papa  di  ciò  prima  fegretamente  auifato  : e parendo  a lui  grulla  maggior 
parte  de'  Cardinali , che  / e il  I{e  di  Francia  ha  ueffe  l'Imperio , egli  per  que- 
lla uia  s'impadronirebbe  della  Italia , in  modo,  che  la  Chiefa  rimarrebbe  op - 
prtjfa  e ferita, e feguitebbono  altri  grandi inconuenienti ,impofe  per  uia 
de  fuoi  brevi  a gli  Elettori , che  fenga  metter  tempo  in  mero  eleggeJJ'ero 
uno  Imperadore , die  piu  appartenere  al  buono  fiato  & al  publico  bene. 

I quali intefa  la  uolontà  del Vapa/jumtunque  dal I\c di  Framia  foffero fia- 
ti ricercati  e follecita  tijia  vendo  quel  riguardo,  che  loro  fi  conucniua,tleffen 
di  comun  confentimento  Imperadore  Henrico  Conte  di  Lucemburg , il  primo  ei«, 
giorno  di  Tfiouembre  l'anno  mcccviii.  ejfendo  in  ciò  di  molto  aiuto  * 
Baldouino  Jtrciuefcouo di  Treuiri,uno  degli  Elettori , 'xlquale era  fuo  fra-  , 

fello . E Subito , che  la  fua  elettion  fu  publicata  & intefa  dal  l\e di  Fran- 
cia , fu  grandifiima  la  noia  e lira , che  egli  ne  ricevette  : perche  baucua  egli  .''f 
per  cofa  certa  di  hauer  l'Imperio:  e molto  piu  dapoi , ch'egli  intefe,cbe'l 
Tapa  haueua  affrettato  gli  Elettori  c dato  loro  t autorità  della  elettionc  : e 
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Henri «o  in.  di  qui  feguitarono  infra  di  loro  alcune  dtfeordie . L' Imperadore  nuouamen- 
~r°°^?„l/*  te  eletto,  andò  fubito , accompagnato  da  molti  Trencipi , nella  Città  di 
Aquisgrana  ,douecongran  feftae  folennità  fu  incoronato  : e mandò  Am- 
bafeiadori  al  Tapa  Supplicandolo  a confermar  la  fua  elettione  : ilcbe  fe- 
ce il  Tapa  con  molta  letitia  , imponendogli , che  fra  il  termino  di  due  anni  ' 
fi  doueff'e  trouare  in  Roma  a prender  la  Corona  di  mano  de  fuoi  Legati . E 
ciò  feceilTapa  affine , cheti mperadore  per  quefla  cagione  procuraffe  di 
poner  pace  & alcuna  quiete  nelle  cofe  d'Italia  : percioche  egli  fapeua , che 
in  lei  fi  trouauano  di  gran  fatti  oni  e tir  annidi.  Accettò  Hcnrico  quefla  con- 
ditione  ; e diterminò  di  andare  in  Italia,  e cominciò  ad appreflare  il  paffag- 
gio.  lichene  Ridolfo, ne  Adulfo,ne  Alberto  fuoi  preceffori  haucuano 
uoluto  fare . Et  a queflo  effetto  fece  una  Dieta  in  Spira  : doue  fi  riduffero 
qua  fi  tutti  i principali  -.enei  medefimo  tempo  uennero  innanzi  all'lmpera- 
dore  altri  trauagli  e penfieri  fernet  il  paffaggio  in  Italia . Futi  primiero , 
che  intendendo, che l Conte  di  Carintbia , chiamato  Htnrico , era  Re  di 
Bohemia  ; che , come  si  detto , ciò  era  auenuto  a concorrenza  de' figliuoli  di 
Alberto  lmpcradore ,e  il medtfimo  Conte teneua  il  poffejfodi  quel  Regno; 
il  nuouo  Imper adore , non  mancando  chi  ne  lo  aiuta jfe , propofe  di  priuarne 
il  Conte  tìenrico , e procacciarlo  per  un  Juo  figliuolo.  Là  onde  fece  condur- 
re a Spira  una  figliuola  di  yencidao , che  fu  Re  di  Bohemia , e d una  foni- 
la di  Rodolfo  Irnperadore,ambe  due  detti  di  fopra  : e benché,  ella  baueffe 
quattro  anni  di  piu  di  quelli , che  haueua  Giouanni  fiuo  figliuolo , lo  accasò 
Hrnriao  mi  con  effd  lei , e con  queflo  cofi  apparente  titolo , fubito  fece  efercito  ; e mando 
«ckJu^  fno  figliuolo  al  conquiflo  del  Regno  di  Bohemia , alquale  da  molti  era  Rato 
^nodiBob t Riamato.  In  queflo  medefimo  tempo  fe  gli  ojferfcil  fecondo  penfieroK 
cu . queflo  fu  di  fare  ctiandio  efercito , & inula  rio , come  egli  fece , contra  Ebe - 
rardo , Conte  di  Vitcmberga  ; ilquale  non  haueua  uoluto  uenire  a fua  obe- 
dienza  : anzi  ufaua  alcune  forze  nelle  terre  dell' Imperio  ; e ue  ne  haueua 
occupate  alcune  : percioche  egli  era  Rato  in  fauor  del  Re  di  Francia , e mor- 
togli haueua  difpiaciuto  la  elettione  di  Henrico.  La  imprefadi  Bohemia 
bebbe  buono  fuccedimento  : che  hauendo  il  Conte  fatto  efercito  per  combat- 
tere con  [Imperadore  Secondo  racconta  Henrico  AI  litio , i due  campi  fi  aui- 
cinarono  molto  [uno  contra  [altro , e feguirono  alcune  notabili  fcaramuc- 
cie  ; alla  fine  il  Conte  di  Carintbia , (he  haueua  titolo  di  Re  ,fi  hebbe  a riti- 
rare , el  figliuolo  dell' Imperadore  affalto  la  Città  di  Traga  ,capo  di  quel 
Regno , & impadronendoft  di  ejfa , fu  quiui  incoronato  daU  Arctucfcouo  di 
Maguntia , chiamato  T tetro  : e fubito  fi  fece  la  fua  parte  tanto  poten- 
te ,cbel  Conte  di  Carintbia  abandonò  il  Regno , e fi  ricouerò  nel  fuo  Ra- 
giiudo  jì  to , e Giouanni , figliuolo  dell' Imper  adore,  rimafe  Re  di  Bohemia.  E fe 
diboh°i!t!  ben  Jucceffcro  le  cofedi  Bohemia,  non  hebbe  men  buon  fucceffo  [eferci- 
to , che  [ Imperadore  mandò  contra  Eberardo , Conte  di  V itemberga  : an- 
zi gli  fitr  prefi  la  maggior  parte  de' fuoi  Caflelli  ,iquah  dice  Trancierò, 
^ che  ottanta 
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che  ottanta  erano:  e nel  fine  il  meglio  che  potè , adattò  le  cofe  con  gran 
perdita  del  fino  slato  : benché  dopo  la  morte  di  Henrico  tomba  ricoverar- 
lo . Mentre , che  quelli  trauagli  duravano , non  ceflò  Henrico  di  appre- 
ftareil  paffisggio  per  Italia  per  farlo  nel  termino,  che  dal  Tapa  gli  era 
slato  ajfegnato.  ilquale , come  s'intefe  ejfcr  certo,  fece  un  gran  rumo- 
re, e mife  un  grande  ifpauento  in  Italia  ,come  cofa  qua  fi  non  piu  ueduta  : 
percioche  fornivano  piu  di  fejfanta  anni , che  in  lei  non  haucua  fatto  en- 
trata alcuno  Imperadore  , dipoi , che  morì  in  ejfa  Federico  fecondo  ; ilquale 
fu  etiandìo  Re  di  jqepoli , confumandofi  quel  tempo  nelle  difeordie,  e nel- 
la uacatione , che  era  nell'Imperio  per  la  morte  del  detto  Federico  : e dipoi 
ne  gC  Imperi  di  Rodolfo , di  Udulfo , c di  - Alberto , iquali  non  uoìfcro  al-  ■ 
trimenti  venire  in  Italia  . 0 ra  effondo  già  Hennco  in  procinto  di  mouerfi 
con  la  fua gente , mandò  prima  jLmhaf'ciadori  alle  Città  di  lei , & a'  Ti- 
ranni, che  le  reggeuano , facendo  loro  intenderla  fua  uenuta,e  del  fuo 
efer cito  ,&  ammonendogli  alla  pace  & a Infoiarle  ame , percioche  a 
queflo  fine  era  principalmente  indr igeata  là  fua  venuta  ;e  chiedendo  a 
quegli  ,chericeueffero  lui  e il  fuo  eferc  ito  nelle  fue  terre.  Furono  i fi.oi 
iimbaf ci  adori  honoratamente  riceuuti,c  rifpojlo  a'medefimi  comunemen- 
te da  tutti  : pcrcioclje  effondo  fra  loro  f anioni  c parti , ciafmno  procac - 
ciana  di  guadagnar  fi  l'amiiitia  dell'Imper  odore.  I Fiorentini  riputando  fi  Maftoantaa 
liberi  per  rifletto  di  bauer  comperata  la  libertà  di  Ridolfo  ; effendo  egli-  i‘f*# 
no  a qUe' tempi  potenti , <£r  battendo  fatta  lega  con  Roberto,  che  allora  u»  nerico. 
era  Re  di  Jfapoli , e trouandofi  accampati  fiotto  -drnggp , rifpoficro  al- 
T Imper odore , che  eff fi  marauigliano  ,che  un  cofi  fauio  Imperadore  ue- 
niffe  in  Italia  con  tanto  numero  di  gente  Barbar d , come  fi  diceua  ,cb'ei 
còduccua  ficco ; douendo  effier  l'ufficio  e la  cura  fua  di  purgare  e di  ficacciar 
di  tutto  il  terreno  Italico  le  genti  Barbare  , c non  menarleui  dentro . Et 
a quello , ch'ei  diceua , ch'effiilaficiaffiero  di  far  guerra  a gli  - Aretini , che 
ciò  era  altreft  contro  l'ufficio  Imperiale , percioche  a lui  conueniuc  leuar 
uia  legrauegge , egli  pretini  haucuano sbanditi  i Guelfi,  iquali  effi  prc- 
tendeuano , che  foffero  reflituiti  ; laqual  cofa  a lui  apparteneua  . E quan- 
to a riceuerlo  nella  Città , che  di  ciò  delibcrarebbono  quello , che  piu  con- 
uenìffe,  e rifponderebbono  a tempo,  -A.  IT  Imperadore  molto  difpiacque 
quefta  riffiofla . E fcriue  il  Biondo , e Tlatina  , & altri  ; che  intendendo 
Dante  dottiffmo  e fmgolar  Toeta  quello , che  haueua  rifpofto  la  fua  pa-  tt. ‘‘ 
trio  in  fua  affenga  ,diffe  ,che  i Fiorentini  erano  ciechi,  percioche  non  ue- 
deuano,ne  intendevano  la  qualità  dello  Slato  prefente  ,pofcia  ,che  effi 
haueuano  fatto  una  cotal  rifpofla  . 

H avendo  adunque  l' Imperadore  paffate  le  -dipi , oue  venne  a riieuerlo 
il  Conte  di  Savoia  , e il  Marchefe  di  Monferrato , con  effo  lui  riandò  alla 
uolta di  Turrino,nel  quale  fu  riceuuto pacificamente , e quiui parimente 
la  Imper adrice,  che  ficco  di  Lamagna  conduceua  . Veniva  anco  con  effo 
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lui  Kjdolfo  Duca  diBauiera  ,e  Leopoldo  figliuolo  delL  Imperai  ore  li- 
bere o ; che , come  Federico , Alberto , & Henrico , fi  chiatnaua  Fefcouo 
Ani  ji  chri  di  freuiri,  dr  altri  Trencipi . E fu  ejuefto  l'anno  mcccxii.  In  que - 
co'ne'iiogt  fio  mede  fimo  anno  raun'o  un  Concilio  generale  Tapa  Clemente  in  V ienna 
amie  Ji  di  Francia  ; alquale  conuenncro  piu,  che  trecento  V efeoui  ;fenxa  altri 
vitwu . Trciati  diuerfi  : in  cui  fra  le  altre  cofe  not  abili  furon  dannati  gli  ber  eti- 
ci Begardi . DiTurrino  andò  l'Imperadore  ad  Mfli  ;oue  uennero  aluii 
principali  di  alcune  Città , e Capi  e Tiranni  di  quelle , e fi  ojferficro  al  fu 9 
feruitio , e di  riceuerlo  in  effe  Città . E cofi  ui  andò  Filippo  , che  era  no- 
mato Conte  di  Tania , Simone  Collutti  ano  di  Fer celli , & MntonioVifce- 
rago  di  Lodi . M tutte  lequali  Città  & alle  dette  di  T tarino  e di  Mfii  k 
mandò  l'Imperadore  fuoi  miniftri  e F icari  ,che  ui  fiejfero  in  ucce  della 
Tifanti  t fuaperfona  : e ui  furono  riceuuti . E fece  egli  penfiero  di  andar  di  Mfli 
oda  gran  Città  di  Melano , che  era  il  capo  eia  forteg^a  di  Lombardia  t 
noni  m nella  quale , come  s'è  detto , aerano  due  molto  potenti  fattioni  : i yifeon- 
141,0  * tt  : da  quali  di fcefero  i Duchi  di  Melano  : e i Torriani , che  a quel  tempo 
tene  nano  la  parte  Guelfa  : e perche  quefti  haueuauo  albora  la  maggioran- 
za ; procurarono  di  difiurbarla  entrata  dell' Imperadorc  nella  Città  : onde 
fecefi  gente  e gran  mouimento  in  lei.  Ma  temendo  ciaf  :una  delle  paniche 
l'Imperadore  fi  congiungeffe  con  la  parte  contraria,  ambedue  lo  riceuette 
tm\to  ri-  ro  : e l'Imperadore  entrò  in  Melano ,e  ni  fece  entrar  fcco  molti  de  Fifcon- 
Mcira  0 **  > erano  fuorufeiti , ejfendo  siati  sbanditi  da'  T orriani . £ procu- 
rando di  metter  concordia  infra  di  loro,  e gratificarli  ad  ambe  ledette 
parti,  a Guido  Tornano  diede  la  Contea  di  Fer  celli  : e Galcazj?  Fificon- 
te  figliuolo  di  Mattheo  fece  fuo  Contcflabile  ; e pofe  nella  Città  con  cer- 
te compagnie  Tede  fi:  he  Leopoldo  di  Mufiria , figliuòlo  di  liberto  Impe- 
raiore , che  la  teneffe  pacifica . H unendo  intef  j le  altre  Città  di  Lombar- 
dia , che  l'Imperadore  fi  era  impadronito  di  Melano , tutte  gli  diedero 
obedienga , e rieeuettero  1 Ficari  da  lui  mandati  ; e cofi  fecero  alcuue,chc 
tcncuana  i fuorufeiti  della  contraria  parte  , eccetto  qne'  di  Mlcffandria  , 
iquali  non  uolfero  mandare  a lui  Mmbafciadori  ; e le  Città  piu  lontane  ; 
come  Tadoua , e d altra  parte  Ferrara , e Bologna  ; lequali  tenendo  la 
Htwrfeq  in-  ^,arte  Guelfa , erano  in  lega  co'  Fiorentini . lui  a pochi  giorni  T Impera- 
to coroni  ili  dor  fi  fece  incoronar  con  molta  folennitàìn  Melano  della  Corona  di  fer- 
Mc'  ro,  benché  ciò  fi  cofitimaua  di  fare  in  Monza.  Ter  laqual  cofaeper 
altre  fi  fece  una  certa  diuifione  nella  Città  a requifition  di  coloro,  che  pa- 
gali ano  troppe grauezjte  : & aggiungendofi  a ciò  1 cattiui  portamenti  de" 
Tedef chi , il  popolo  fi  fellcuò  fi  fattamente,  che  ambedue  le  parti  fimi- 
fero  in  arme  Lontra  gli  Imperiali . E già  cominciauano  a combatter  con - 
tra  Tede fchi  : e l'imperador  mandaua  1 fuoi  foldati  nella  Città.  E Ga- 
leazzo Fifconte,  figliuolo  di  Mattheo , capo  di  quella  parte , usò  una 
belli {finta  aftutia  ; benché  di  molto  ardire  : laqual  fu , che  lafciando  nella 
‘ V cafa 
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enfia  fua  ìnfiteme  con  la  maggior  parte  della  gente  della  fitta  fattione  fuo 
padre , andò , dotte  era  Leopoldo  di  jiufiria  con  i foldati  dell' Imperadore: 
egli  di/fe , che  Guido  Tornano  , & i Torriani  della  fua  fattione  erano 
Siati  cagione  di  quel  tumulto  ; peni  oche  cercauano  di  far/i  Signori  e Ti- 
ranni della  Città , come  già  erano } ma  che  egli  & i fuoi  intendeuano  di 
nolerc  ejfere  a’  fcruigi  dell' Imperadore , c lo  fcruirebbono  in  tutto  quello , 
che  ei  lor  comandale . Fuqueflocofa  facile  da  perfuadere  a coloro,  che 
fofpett  aitano  ogni  cofa . Leopoldo  adunque  e gl' Imperiali  congiungendoft 
con  Galcaggo , aff aitarono  Guido  & i Torriani, che  ciò  punto  nonfijpet- 
tauano , ma  però  Slattano  in  ordine  & armati , affrettando , come  le  cofe  TorriaiH 
hauejfero  a riufeire  ; e ferendoci  amarrandone  molti, gli  fcacciarono  feriali  di 
della  pia^a, ch’effi  ballettano  prefa  : c Guido  Torriano  comprendendo  ciò,  f'!cllo°  * 
che  queflo  poteua  ejfere , tteggendo  chei  fuoi  auerfari  e g[ Imperiali  fi 
erano  uniti  contra  di  lui,abandonò  Vercelli:  & in  queflo  modo  fu  faccia- 
ta di  Melano  lafattion  de  Torri  ani, che, come  io  dico,difendeuano  la  par- 
te  Guelfa.llche  ejfendo intefo , alcune  Città, che  erano  a diuotion  delllmpe 
radore , lo  lafciarono  ;fra  leqttali  fu  Crema , e Cremona  : onde  fubito  uia 
cacciarono  per  uia  di  tumulti  e di  armei  fuoi  Vicari , e tutti  quelli , che 
erano  delh  fattion  Gibellina  : & il  medeftmo  fi  fecetoftoin  Brcfcia  e in 
Tarma.L' Imperadore  lafciando  Melano  fiotto  ilgotterno  e guardia  de' Vi-  Hrori«>  u. 
fronti , che  pareua , che  fruito  lo  hauejfero  lealmente  ; andò  col  fitto  efer- 
etto  contra  Crema  e Cremona . Ma  fubito , che  i Cremonefe  feppero , che  utno  devi 
egli  entraua  ne  i loro  confini , finga  refiflenga  alcuna  lo  riceuettera , e 
gli  diedero  e fi  medefimi  e la  Città . Là  onde  l' Imperadore  usò  fico  cle- 
menza . Ma  i Cremafhi  fi  lafciarono  ajfediare , e furono  prefi  perforaci 
di  arme . E l'Imperador  fece  loro  fmantcllar  le  mura  della  Città , e die- 
de di  graui  gafligbi . Onde  mojfa  Tarma  da  Jpauento  del  male , che  ba- 
llettano patito  coftoro , mandò  a chiedergli  perdono . Ma  i Brefiani  con- 
fidandoci nelle  muraglie , e fortezze  della  Città  loro , uolfero  piu  toflo 
metterfi  al  rifeo  di  Crema , che  feguir  l'cfempio  di  Cremona  : e cofi  pajfia- 
rono  per  la  medefima  forte  : che  Hcnrico  gli  ajfediò  , e l’ajfedio  durò  piu 
giorni1:  ma  nel  fine  Brcfcia  fi  refi  all' Imperadore . Ilqualefe  e routnar  la  Bratta  «a 
maggior  parte  delle  fortezze,  che  erano  alle  porte , e delle  mura  . Dique-  * Hfnmo . 
Sic  due  imprefie  Henrico  acquiflò  tanta  riputatione , che  Verona , Vicen- 
Za,Tadoita,  e Treuigi , mandarono  a lui  Mmbafiiadori , chiedendo- 
gli pace,&  offerendogli  la  feruitù  loro,  e di  accettare  ogni  guerni- 
mento  e prefidio , che  egli  ui  mandajje.  E'imedefimo  fecero  i Tiacen- 
tini.  Tornarono  a lui  fimilmente  gli  Mmbafiiadori , ch'egli  kauc- 
ua  mandato  a Vincgia  ,moflrando  quefla  fepublica , che  era  conten-  1 
ta  di  far  quello , ch'ei  bauctta  richiefìo  : che  erano  i porti  e nauìgli  loro, 
acciò  clf  no  accadendogli  ,poteJfe  inuiar  la  fua  gente  per  mare  alla  uol- 
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Ora  battendo  [Imperadore  dato  l'ordine, che  s'è  detto, nelle  cofedi 
» ufjtr  ce-  Lombardia,  gli  uennc  di  fiderio  di  ueder  Genoua  ; nella  quale  morì  l’Impc- 
"01U  ‘ radrice  : e mentre , ch'egli  dimoraua  in  quefia  Città , gli  i tennero  Amba- 
fciaiori  di  l{oberto , l{e  di  'Napoli  ,c  di  Federico , fie  di  Sicilia , ambi  a 
ricercarla  fua  pace  & ami flà.  Ma  l'ambafcieria  di  l\oberto  l{edi  'Na- 
poli fi  hebbeper  finta  : percioche  egli  haueua  tre  mila  caualli  in  Thofca- 
na  in  fauore  de'  Fiorentini  e de’  Luchefi , che  erano  ribelli  di  nemico , e 
diceuano , che  erano  liberi  ; e parimente  per  foccorrer  Bologna , e Ferra- 
ra, quando  e'fojfe  meftiero . L'Imperadore  credigli  uni  con  uere  egli  al- 
tri con  finte  parole  di  amoreuolegja,  nella  guifa,  ch'era  Hata  f araba  fi  ic- 
ria.  Et  iui  a pochi  giorni  partì  di  Genoua  in  certe  Galee,  e mandò  il  fuo 
Hrmico  ua  eferc‘t0  Per  terra  > ilqualefcce  di  gran  danno  nel  terreno  di  Lucca , & an- 
a mc»  < dò  a Tifa , Città  a quel  tempo  molto  amica  e dinota  all'Imperio  ; doue  fu 
ritenuto  con  gran  fefia , c dimorò  in  lei  piu  di  due  mefi . E co  fi  intefe  in 
che  fiato  fi  trouauano  le  cofe  di  l\oma , e che  in  lei  ui  erano  di  gran  folle - 
uamenti  e f anioni , alcuni  difiderando  la  fua  uenuta , & altri  procuran- 
do diflurbarla  : quelli , chela  diflurbauano , erano  Don  Germano  fratello 
di  Roberto  ,J{edi  Napoli  > thè  quitti  era  venuto  con  gente  di  guerra, e con 
pjn  i ro  tutt* fiutUi , che  erano  della  parte  Orfina;  iquali  furano  impadro- 

nu.*  ° niti  di  Caftcllo  Sant'Angelo , c del  Campidoglio , e di  altri  borghi  e for- 
tegge , e del  faticano , e di  tutto  il  Trcfleuere  : contra  iquali  erano  i Co- 
lonne fi  ,e  lelor  f anioni , che  teneuano  il  rimanente  della  Città . Là  onde 
mal  ti  biafimano  il  configlio  di  Tapa  Clemente  di  hauer  ricerco  dall  Impe- 
r udore  & indottolo  a venire  in  Italia  : percioche  pareua , che  ove  egli  ha- 
ueua penfato  di  pacificarla , haueua  piu  accefe  te  difeordie  e la  guerra  . 
Tartcndofi  adunque  l' Imperadore  di  Tifa  ,&  andando  ucrfo  ì\oma , per 
non  fi  trattener  nelle  cofe  di  Fiorenza,  tenne  il  camino  uicino  al  mare  , 
mandando  innanzi  il  Conte  di  Sauoia  con  parte  della  fua  cavalleria  : fi— 
da'toTiV  ko»  nn!  mente , ilando  prima  certi  giorni  in  Viterbo , venne  a fioma,  e ui  fu  ri - 
“*•  ceuHtodai  Cardinali , che  erano  Legati , e dalla  parte  Colonne  fé  con  gran 
fefia  , flandoui  c fortificandoli  Giovanni  fratello  del  l{e  di  "Napoli  con 
tutti  quegli , che  nano  della  fattionede  gli  Orfini  nelle  fortezze  e luoghi , 
■ * de'  quali  fi  erano  impadroniti . Ora  del  tempo , che  flette  l'impcr odore 
in  forni , e delle  cofe , che  nel  medefimo  tempo  fuccedettero , ci  fono  di— 
uerfe  openioni  infra  gli  Hi fiorici . Mietuti  duono , ch'egli  ui  dimorò  tre 
mefi  , e che  in  tutto  quefio  tempo  fempre  ui  furono  battaglie , e feguita- 
rono  morti  dall'ima  e dall'altra  parte , mandandovi  Roberto  l\e  di  Trapa- 
li Galee  e genti  per  il  Teucro  in  fauore  di  fuo  fratello  ; ilquale  teneva  il 
Vaticano,  e il  Caficllodi  Sant'  Angelo, in fieme  con  gli  Orfini  ; e che  Pinco— 
ronatiom  fu  differita  in  quefio  tempo  infino , che  fi  mandò  a dimandare  al 
Tapa  , doue  ella  fidotieffc  fare  ; percioche  non  fipoteua  far  nella  Chicfa 
di  San  Pietro  ,ejfendo  che  ella  era  in  poder  de'  nimici  : e che’l  Tapa  fi  du— 
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bitinta  di  far  coronare  Henrico , peri  iocbe  molti  ,$be  erano  fuoi  amici  e 
fornitori teneua.no  dalla  contraria  fattione  : altri  pongono  minor  tempo , 
e non  ifcriuono , che'l  Tapa  ui  slcfie  dubbiofo  . Ma  per  abbreviar , tutti  HfnrVo  ftlJ 
convengono)  che  i Imperadorc,pcr  non  potere  andare  a San  Tietro.fu  inco-  «imo  incoro* 
fonato  in  San  Giovanni  Luterano  ,per  i tre  Legati  Cardinali , che  in  l{o- 
ma  faueuano  rcftdenga  per  il  Tapa  ; e che  tutto  il  tempo , che  egli  confu-  riuo  • . ..  ' I 
mb  in  Hjrma  , o poco  o molto , ogni  giorno  combattevano  t fuoi  con  i fol- 
dati  del  l{e  di  ‘Napoli  e con  gli  Orfint  ,ft  nelle  sìradc , come  nelle cafc , atte 
cfjibabitauano  ; e mentre  durauano  quefle  guffe , egli  fi  partì  di  Hjrnia  . 

Vf condoni  adunque  Henrico  molto  j degnato  contra  l{pbcrn>  l\e di  Na- 
poli , fi  riduffe  in  jlreggo , laquale  era  a fua  diuotione , e nimica  de'  Fio- 
rentini e de  Lttcbeft  : oue  concorferoa  lui  tutti  i Gtbelhni,cljc  erano  sban- 
diti di  Fiorenza  e di  Lucca  c di  Siena , e delle  altre  Città  di  T ofeana , le*, 
quali  tenevano  la  parte  Guelfa . E di  quindi  dttermivò  di  andare  a porre 
àffedio  a Fiorenga . • Itche  fece  con  grandi  fimo  impeto  ,'cir  aucnmro  in. 
quello  affedto  di  molte'cofe  notabili . Ma  la  Città  era  molto  ben  gremi- 
ta ; & banetia  faldati  fi  de'  fuoi , come  di  Siena  e di  Lucca , che  erano  in. 
fuo  foccorfo  venuti.  Là  onde  egli  fi  lcuò , battendo  prima  nelle  uicirifi  „tttko  ri. 
Montagne  fatto  fabricare  una  fortegga , nella  quale  e ne  Caftelli  e luo—  £>*•<>  in  Pi* 
P hi  piu  importami  latitò  monitianie  genti  ,chc  ciafcun  giorno  cor  re  {fero, 
la  campagna , e le  face  fiero  guerra , andando  per  il  contorno  due  mefi  di- 
poi : e finalmente  fi  riduffe  a Tifa  . N?da  quale  ufando  maggior  podere 
di  quello , che  era  a Imperadore  ordinario , mandò  a citare  Roberto  fie  di- 
Napoli , che  douefie  comparergli  innangi  ; come  a firn  Imperadore  e /ir-. 
periore , a difenderfi , pcrciochc  egli  intendena  di  proceder  contra  di  lui , 
non  ni  comparendo , e farlo  accufar  de  crimine  Lei  fa  Maicftatis  per  quel * 
lo , che  egli  batteva  operato  contra  di  lui , e tentato  ,fi  in  Ifcma , come  in 
altre  parti  d'Italia . Mail  J{eI{pberto  non  prcfecura  ,ne  fece  cefo  di  j^nttaocoj 
queflc  accufc . Incitò  fimigliantemcnte  Ì Imperadore  Federico  ge  di  Si-  Redi  N»pc* 
cilia  , a cui  bavetta  propoflo  di  maritar  fua  figlinola , trouandofi  allo  af-  “• 
fedi o di  Fiorenga  ; che  facefie guerra  a l{oberto  nella  Tuglia . Ilche  Fe- 
derico nlife  in  opera  ; e facendo  una  grofia  armata,  ui  mandò  molte  genti: 
e cominciò  a guerreggiarvi  : e' fra  tanto  i Imperadore  col  fuo  efercito  non 
rimanala  di  feguiter  la  guerra  con  Fiorenga , e con  le  Città,  che  erano 
dalla  fua  parte , correndo  tutto  il  fuo  terreno , Cr  eila  difendendofi  con  le 
fue  genti.  E ui  feguirono  molte  c gran  gttffc , morendovi  parecchi  ,e 
facendovi  fi  di  gran  crudeltà . E tenendo  i Fiorentini , che  l Imperadore  la 
Tri  matterà  douefie  tornar  fopra  di  loro  in  perfona , e ueggendo  in  che 
flrcttegga , che  elfi  fi  trovavano , mandarono  a Roberto  l{e  di  Napoli 
alcuni  hoft aggi, con  riferito  di  certe  preminenge  c della  libertà  ; con  fi  fat- 
ta conditione,  che  ouero  egli  uenifie  perfonalmente , o mandafie  clcun  de  fi,  “ft 
fuoi  figliuoli  a foccorrerli , Efiendo  f Imperadore  fiato  in  Tifa  molti 
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giorni, partì  di  lei  nel  mego  della  Trimaucra  : & anco  ( come  ferine  San- 
to Antonio ) andana  mal  dijpofto  della  fua  aita:  e pajjando  primieramen- 
te fu  quel  di  Siena , c-r  hauendoui  fatto  di  gran  danno , andò  in  Areggo; 
e qui  ni  ejfendo  arriuato , ueggendo , che  erano  forniti  lutti  i ternani  af- 
RofCT(o»a.  fegnati  a Roberto  l[e  di  Tfapoli, pronuntiò  la  fua  f emerga  lontra  di  lui: 
duouo  <foi>  qUaie  i0  pùuaua  del  Regno  di  Tfapoli;  rimontila  a’fudditi  e ua falli 

l'bomaggio , e fedeltà , che  gli  doueuano  : dando  Utenza  a Federico  J{c 
di  Francia  fuo  nimico  , che  conquiflaffe  quel  Regno  per  J'uo  figliuolo , il— 
quale  hau.ua  ad  efjer  fuo  genero . Laqual  fentenga  fubito , che  fu  intefa 
da  V tpa  Clemente , l’annullò , dichiarando  ( come  appare  per  il  capitolo 
paft  ir  ali s de  fent  ernia  & re  iudicata , nelle  Clementine  ) che  tlmper ado- 
ri non  haueua  alcuna  ragione  di  condannare  il  Re  Roberto , percioche 
q tei  Regno  non  era  fuo  feudatario , ne  foggetto , ma  alla  fama  Chiefa 
Romana  ; e fece  altre  diebiarationi  contenute  in  quel  capitolo . Llmpc- 
rador  partì  di  Areggo  con  proponimento  di  affediar  Siena  filmando, come 
dice  il  Biondo , che  i Fiorentini  ueggendofi  tiretti  da  tutte  le  parti , uer - 
rebbono  a partito  di  renierfi . Ma  in  queflo  fuo  camino  intefe  ( fecondo , 
eh:  "N anelerò  & Henrico  Mutio  fcriuono  ) che  in  Tfapoli,  & in  alcune 
* • altre  Città  del  Regno  erano  alcuni  mouimemi  contra  il  loro  Re  ,po fi  ta 
che  ejfi  intefero  la  fentenga , ch'egli  haueua  contra  lor  data  . Onde  l'Jm- 
per adoro  entrando  in  cupidigia  di  ucndicarft  di  Roberto , e di  baucr  quel 
Regno  , diliberò  di  partirft  preflamcntc con  tutto /’ ef  rcito , ch'ei  haueua: 
& ejfendo  giunto  tre  miglia  uicino  a Siena  ,fi  accampò  in  un  luogo,  chia- 
mato Monte  Aperto  ; e quiui  f emendo  fi  mal  dijpofio , andò  per  configlto 
de  Medici  a i bagni  di  Macerata . E non  [emendo  alcun  miglioramento 
andò  a Buonconuento , indnggando  il  fuo  camino  ( fi  come  fcriuono  tutti 
gl  Hi  fiorici  T edefehi  ) per  la  imprefa  di  Tfapoli  : a cui  erano  pofli  tutti  i 
Morir  di  Jfuoi  penfieri.Iquali  inficine  con  tintigli  altri fuoi  difegni  furono  tcrmina- 
Henr-*0  * ti  dalla  morte , dalla  quale  fu  fopragiunt  o nel  mede  fimo  luogo,  per  cagione 
• d illa  infermità,  che,  come  è da  cred ere , haueua  patito  già  piu  giorni  : e fu 
il  giorno  della  Afcenfionc  della  beata  F ergine , hauendo  in  quell  ifiejfo 
gior.io  decanto  il  corpo  di  noftro  Signore  Giefu  Chrifio  : nel  qual  dico- 
no alcuni,  che  gli  fu  dato  ueleno  da  un  Monaco  dell'ordine  di  San  Domeni- 
co : e che  di  quello  fi  morì  il  mede  fimo  giorno  . Ile  he  è cofa  tanto  federa- 
ta.,che  di  niun  C bri  [li  ano  fi  dee  credere:  c molto  meno  d'unhuomo  religio- 
fo . Onde  è da  credere , che  qutfio  foffe  un  uano  e falfo  fojpetto , nato  fit- 
tamente dalla  occaftcne , che  flmperadore  ueniffe  a morte  il  giorno, che 
egli  riceuè  la  comunione  . E coft  fcriuono  gli  Hijlorici , che'l  Tontefice 
intendendo  la  infamia , che  era  uenuta  a quel  religiofo , ejfendo  fodisfatto 
della  fua  tnnocenga , mandò  alcuni  breui , per  iquali  figmficaua,cbe  egli, 
ercL  innocente  . Seguì  la  morte  dell' Imper  udore  nel  detto  giorno  l'anno  del 
najcimento  del  Signore  Mcccxui.  enei  fettimo  del  fuo  Imperio . 
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Scritte  di  lui  la  maggior  parte  de  gli  tutori , ch’egli  fu  amico  di  giufli- 
tia,  di  piaceuole  conuer fattone,  amato,  e ualorofoe  prudente  nelle  coje 
della  guerra , e di  honefla  uita , e timorofo  di  Dio,  e catholico  Chnfliano  : 
quantunque  il  Biondo  lo  tafji  et  imprudenza  e d'auaritia . Hebbe  Henrico 
itila  Imperadricc  un  figliuolo , e tre  figliuole  : il  figliuolo  fu  detto  Gio- 
uanm  ,ilquale già habbiamo  nomato  ; che  ejfendo  \e  di  Bohcmia  ,fu  ft- 
migliantemente  Duca  di  Lucemburg , per  la  parentela  del  padre . Delle  fi- 
gliuole fu  la  primiera , chiamata  Beatrice,  che  maritò  a Carlo  Bc  di  Vn- 
gheria,  fratello  di  Boberto  fiedi  Tfapoli,  laqualc  morì  di  parto  :fra  uro 
anno  : e l'alra  Maria , che  diede  a Carlo , Be  di  Francia , & altrefi  morì  di 
parto  : e la  terga,  che  fposò  a Bjdolfo,  Conte  T alatino  del  Bfeno  .Jl  cor- 
po di  Henrico  fu  portato  a Tifa  : e quiui  fepelito  con  gran  pianto . Con  la 
morte  di  Henrico  tutte  le  cofe  d'Italia  f ecero  mutamento:  il  Juo  efercito  fi 
sbandò  e disfece  : e fra  i Vifani  & i Fiorentini  feguitò  una  crudcl  guerra. 

Dell Hiflorie  de  gl' Imper adori  di  Cofìantincpoli  è tanto  difagioin  que- 
fio  tempo , che  a pena  può  l'huomo  certificare  e confermar  l'ur.a  Hiftoria 
con  l’altra.  Ma  quello , che  io  ho  potuto  raccogliere  di  quanto  quefìi  ^ tu- 
tori fcriuono , è queflo . CIjc  Mndronico  Impcradore , diasi  di  fopra  di- 
cemmo , tolfe  perfuo  compagno  feco  nell’ Imperio  per  cagion  de  i fuoi  mol- 
ti anni  in  quefìi  giorni  Micljel  fio  figliuolo , ilquale  morì  fubito;ela- 
fciòun  figliuolo , come  Cauolo,  chiamato  Andronico  : ilquale  fi  folletto 
contra  il  uecchio  Mndronico  ; e dopo  fei  anni,  eh' ci  gli  fece  guerra , gli 
leuò  l’Imperio,  lafciandogli  titolo  d' Imper adore  ;e  la  uita  : cfu  chiama- 
to Andronico  il  piugiouane  ; e fu  ualorofo , e forte  nelle  arme . 

V0H.TEF1CI. 

NEL  medefiimo  anno,  che  morì  Henrico , morì  fi  mi  [mente  in 
Francia  Papa  Clemente  ; e uacó  la  fiedia  due  anni , e tre  mefit . 

HVOMIT^I  ILLVSTB1  IV.  LETTEBE. 

F v Kos  o nel  tempo  dell'Imperio  di  Henrico;  quantunque  foffie  bre- 
ue  ; molti  huomini  illufiri  nelle  lettere  : e particolarmente  nelle  Leggi:  la- 
qual  f acuità  lamalitia  degli  huomini , e la  moltitudine  delle  difeordiee 
de  litigi  haueuano  fatta  piu  neceffaria  & utile  di  qualunque  altra  . E fu 
notabile  Bjcardo  Malombra  Cremonefe,Bjtberto de’  Bjtmponil us , c Gu- 
glielmo di  Cano  . Et  in  Medicina  Cruftano  Fiorentino , che  firiffe  fopra 
Galeno , c Gentile  Fulgomate , ilquale  fcrijfe  fopra  iuicenna  ; & alcuni 
grandi  huomini  in  Filofofia,&  in  Thcologia : come  furono  T tetro  di  Ver- 
neria  e "Pietro  di  Saffonia  dell’ordine  di  S.  Francefco,e  Guglielmo  di  Mon 
te  Laulino:ilqualefu  ctt  and  io  gran  C annotti fta  dell'ordine  di  S.  Benedetto t 
e l\icardo  Tedefco  dell'ordine  di  S.  Domenico, & altri . Somigliantemen- 
te fu  celebrato  in  quefli  tempi  Dante  aligeri  Jamofo  '"Poeta  e Filofofo . 
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;;M  Vmirj^fclq  ’.b , tót 

Gli  avtorIi  cheio  fcguo  in  quello,  c’ho  fcritto  di  Copra, 
holli  già  nomati . Coloro , iquali  cercheranno  di  ueder  piu  copiofà-' 
mente  i fatti  di  Hcnricofectimo  in  Italia,  ueggano  Giorgio  Merula 
nel  fettimoenell’ottauolibro  dcirHilloria  di  Milano, e Leonardo 
Aretino  nel  quarto  della  Fiorentina . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 
DI  LODOVICO,  E DI  FEDERICO 
COMPETITORI  DELL’IMPERIO.  , 

■ 1 >. 

tw  .tinti* i>  tii  sm^Ttlba  > 

Orto  Henne o , offendo  {Ulti gli  Elettori  molto  temp » a rau- 
narfi , finalmente  fecero  poi  fitjina  tra  loro,  cr  eleffero  direi 
imptr adori , e ciafiun  fi  sforfo  di  difender  la  J uà  parte  con 
l'armt . Inccronaronfi  ambi  duci , e tutta  Lamagna fi  di  nifi  m 

dite  parti , e venendo  a un  fatto  d'arme , non  fi  fippt  di  fremer 

di  (hi  fife  la  uittona  . Federico  era  favorito  dal  Papa,  benché  ci  no»  uoleffe  far 
la  confermai mned' alcuno . Quefìa  diuifione  accrebbe  le  difeordie  d’ Italia  , dotte 
attennero  guerre  crudeli  finte  e lunghijiime , delle  cfuah  non  erano  minori  quelle 
di  Lame  nta  tra  i duoi  tmpcr adori , lavali  venendo  a un  fatto  d’arme  , che  dura 
dodici  hot  e ; finalmente  Lodovico  rejlo  vincitore , e Federiti  utrimafi  prigione, 
filma  fi  adunque  Lointico  nell’ Lmperta  filo  ; cominci p battere  guerra  co'l  Papa,  da 
fui  fa  fettnmv meato , onde  Ledano  fa  firmato  di  cauar  di  prigione  Federico  , 
il, pale  infierite  co'l  fui  fratelli  Leopoldo  moriiif  breve  tempo , fi  che  et  rejlo  fine* 
concorrente  , e fin  {a  filetto , ma  non  fin  (jt  noie , perche  fu  cefi  retto  a venire 
in  Italia  , chiamato  da' Cuoi  fautori , dove  fegu  irono  molte  ncvit  'a  , per  cagione 
delle  parti  Guelfe  , e Girelline , dopo  molti  accidenti  dormo  a Rema  , con  ani-, 

tno  di  paffare  a Napoli  centra  Roberto  fuo  nimico , dove  fu  coronato  da  Stefano 
Colonna , e trovando  certe  finte  occafiom  , feci  in  Roma  un  nuouo  Papa  , da  cui 
fu  affilato  dalla  fiommunica . ìtche  irttifi  dal  urbi  Papa , ch'era  tn  Francia-,  fa 
di  nuouo  maogiormente  fiommunicato , CT  d fai  fi  Papa  gli  uenne  dopo  certo 
tempo  nelle  m ini , che  Lodovico  fu  tornato  in  tamagna . Non  fu  mai  cjuefto  Im- 
peradore  in  concordia  co'  Papi , ne  mai  affitto  delle  fcommumche  , anca  andaron 
gli  fdegni  tanto  innanzi , che  temendogli  Elettori  le  fcommiiniche  Papali  ; elefi 
fero  un’altro  Imper  udore  . Lapdl  elettane  fu  caufk  che  l'edam  ugna  fi  dmideffe, 
onde  l'Imperio  di  Lodouico  fu  nel  principio  e nel  fine  a un  medefimo  modo,  cr  egli 
in  tjuefit  di fhtrbi , vinto  da  dolore , e permeffo  dalla  uolont'a  di  Dìo  , mori  di  morte 
fubirana , hauendo  tenuto  l'Imperio  trentdtre  anni , accompagnato , e filo. 
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VITA  DI  LODOVICO  E DF 

JEDERICO  SVO  COMPETI- 
VTORE,  C V.l  I.  I M P E R A D O .. 

Os  e la,  che l' Imperadore Henricoin  Buon- 
conuento  ufc't  di  ulta,  e fu  fepelito  in  Tifa. , i 
Trencipi  di  Lamagna, che  andarono  con  effo 
Ini,  ni  ritornarono  con  alcune  genti  del  fuo  efer 
cito  ; per  ciocie  la  maggior  parte  di  que'  fulda-  n 

ti  percagiondi  guadagnar  foldo  rima  fero  in  ’’ 

Italia  nelle  guerre , che  in  lei  fi  erano  comin- 
ciate ; e pat  ena , che  non  hauejfero  a finir  già - 
mai  ; gr  altri  fi  fparfero  per  diuer fé  parti . Ma 
pafiò  un'anno  dopo  lafua  morte,  che  gli  Elettori  noneleffero  a lui  fuccef- 
fore  : fi  perche  tardarono  a tannar  fi , efi  perche  non  fi  conformauano  nel-  ■ 
laelettione . Onde  non  ui  effendo  il  capa , in  tutte  le  cofc  u'era  confufio- 
ne  e difordine  ; & il  peggio  fu , che  tutta  quella  dilatione  ,e  trattati  c 
negottj  , che  ui  fi  fecero , non  bebbero  ancora  effi  ne  conformità  ne  unione,  iorM  m<,> 
come  era  il  douere  ; angi  in  maggiore  feifima  procedettero  c diuifivne . 
Verciochc  eglino  uenuti  nel  fine  di  molti  giorni  a raunarfi  ,pcr  elegger 
Llmperadore  ; parendo , ciré  tenejfe  maggior  parte  ne  gli  Elettori  il  Du- 
ca Federico  maggior  fratello  di  Alberto , e Leopoldo  Ducbi  di  Aullria , 
de'  quali  già  fi  è fatta  mentione , figliuoli  tutti  dell  Imperadore  Alberto 
prece/fore  di  Henrico , & Alberto  Duca  di  t affama , e yaldemaro  Mar- 
chefe.di  Brandcburg , benché  e'fojfe  affcntc , che  erano  fuoi  fratelli  cugi- 
ni, nipoti  d' una  fonila  del  gran  Bjdolfo  Imperadore:  e'I  medefimo  gli  ha- 
ueua  promeffo  Bjdolfo  Duca  di  Bauiera  e Conte  T alatine  del  Bjje/to , che 
quelli  Flati  in  quel  tempo  erano  congiunti : nondimeno  furono  fi  fate  amen-, 
te  contrari  'Pietro  di  Maguntia , e Bai  dottino  Arciuefcouo  di  Treniri,e 
Giovanni  l{e  di  Bohemi  a , che  pen fondo  di  hanere  il  Moto  di  lljdolfo  Con-  ' 
te  palatino , e duca  di  Baviera  in  fuo  favore , procurarono  di  metter  per 
competitore  nell'Imperio  contro  Federico  Lodouico  fratello  del  medefimo  - • 

Conte  T alatino  Duca  di  Bauiera , procacciando  per  lo  ifleffo  il  uoto  del 
procuratore  del  Marcloefe  di  Brandeburg  tc  per  ogni  nia  diterminarono 
di  fare  Imperadore  Lodouico . E talmente  slette  ciafiuna  delle  parti  fal- 
da nel  fuo  proponimento , chefacendofi  laelettione  con  la  fui  eri  ni  tq  u fa- 
ta , il  giorno  di  San  Luca  l'anno  mcccxiiu.  in  luogo  d'uno  Impe- 
radore  ne  furono  eletti  due  : pcrcioche  t Arciuefcouo  di  Trcuiri  e di  Ma-  lodali!**, 
guati  a ,eil  I{e  di  Bobemia , e Tfjcolao  di  Booc , che  era  in  uece  del  Mar- 
chefedi  Brandeburg , e ,come  dicono  alcuni , fai fifìcò  le  lettere  ; perche 
vera  Lodouico  fuo  fratello  ,eleffero  Lodouico . E l Arciuefcouo  di  Colo- . 
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nia , il  Duca  di  Saffonia , e Ridolfo  Conte  T alatino  , e il  Duca  di  Bauie- 
ra , per  fodisjare  alla  fua  parola,  benché  ut  f offe  Lodouico  fuo  fratello, 
elcfjero  Federico  Duca  di  Muflria  : e cofi  della  elettion  ne  nacque  feifma  : 
e ciafcuna  delle  parti  diccua  di  haucre  eletto  [Imperadore . La  parte  di 
Lodouico  allegano , ch'egli  era  eletto  dalla  maggior  parte  ; perche  di  fet- 
te noti  ei  ne  teneua  quattro  . Federico  e quei , che  erano  della  fua  banda , 
adduceuano  lafalfità  del  procuratore  del  Marchefe  di  Brandeburg  : il - 
quale  hauendo  nel  fuo  uoto , pofloui  per  il  Marchefe , di  cui  era  balio , il 
nome  di  Federico , lo  leu  'o  uia , e ui  pofe  in  quella  uece  il  none  di  Lodoui- 
co, e i he  per  quefio  egli  era  fiato  eletto . Onde  tutte  le  Città  e Trencipi 
’ di  Lamagna  fi  diuifi.ro  in  due  parti  : alcuni  tenendo  con  l'uno , & altri 
con  l'altro  : e da  quefla  diuifion  di  pareri  uennero  alle  arme  : e durò  infra 
li  due  la  guerra  per  iffatio  di  otto , o di  nove  anni , infimo  allo  effetto , che 
fi  dirà . Efjendo  eglino  ufieiti  di  Francfiordia , Lodouico  col  fauor  de’ 
fiuoi , che  lo  aiutauano , potè  infignorirfit  auantt  della  Città  di  Mquifigra- 
na  : ouc  egli  fu  incoronato  dall' Mrciuefcouo  di  Colonia  . Ma  Federico  non 
potendoui  entrare  , per  cioè  he  quefla  era  il  proprio  luogo  della  incorona- 
tione , prefie  la  Corona  altroue . EfJ'endofi  fatte  le  fiolennità  delle  loro  in- 
toronationi , eglino  nonpoterono  mandar  per  la  confiermatione  al  Tonte- 
fice  ; percioche  la  fiedia  dopo  la  morte  di  Clemente  quinto  già  due  anni  era 
uacante . La  onde  ciafcuno  mandò  a i Trencipi , alle  Città , & a Signori 
di  Lamagna  ambaficiadori , giuflificaudo  la  fua  elettionc  ; onde  altri  fi  ri - 
fiolfiero  per  l'uno , & altri  per  l'altro . La  maggior  parte  delle  Città  del- 
la Baffia  Lamagna  infimo  ad  Argentina  prefiero  la  uoce  di  Lodouico  ; e pa- 
rimente con  effio  loro  quafi  tutti  i popoli  di  Sueuia, fuor  che  la  Città  di 
Vlma,&  alcuni  luoghi,  che  gli  furono  contrari  : nelle  Città  dell' Mita 
quafi  tutti  rUeuettero per  Imperadore  Federico  ,&  i Trencipi  Elettori 
ciafcuno  fi  accoftaua  a colui , che  ef]t  kaueuano  eletto  : & anco  fi  dichia- 
rarono e diui  fero  gli  altri . Macomechenel  uerof  offe  maggior  la  parte, 
che  fauor eggiaua  Lodouico , che  quella  di  Federico  {fu  cofi  buono  lo  aiuto, 
che  gli  diede  „ Alberto , e Leopoldo , e i fiuoi  fatelli , che  facendo  egli  efer- 
cito  , drufiendo  in  campo , afjcdiò  la  Città  di  Smina  in  Sueuia  ; e lamifie 
in  tanta  flrettejxa  > {be  quelli , che  in  lei  dimorauano , mandarono  a ri- 
cercar da  Lodouico  ,ch’ei  gliueniffea  foc  correre,  llqualc  mife  ir  fiume 
la  maggior  quantità  di  gente , che  egli  potè  ; e con  i grandi  aiuti , che  gli 
diede Givuanni  J{e  di  Bohemia , e l' Mrciuefcouo  di  Treuiriui  andò: e 
Federico  gli  Henne  incontra  ; e preffo  a un  fiume , chiamato  tfecaro , uen- 
nero al  fatto  d'arme  : nel  quale  combattendo  ambedue  gl' lmper adori  per- 
fionalmente , fu  la  battaglia  tanto  fiera,  che  durò  la  maggior  parte  del 
giorno  in  guifia,che  furono  i due  efierciti  dipartiti  dalle  tenelre  della 
notte  tfienga  che  la  uittoria  fi  dime  flraffe  daniur.a  parte.  Mncora  che 
racconti  Henrìco  Mutio  > che  Lodouico  fece  perdita  dipingente , che  Fe- 
derico.• 
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derico  : e che  egli  rimafc  continouando  l'affedio  incominciato  ; e lodarne» 
andò  ad  Argentina , chefeguiua  la  pane  di  Federico;  <&•  in  lei  fu  riceuu- 
to , per  cagion  de  gran  primlegi , ch'agli  diede  e promife . Ilchc  intefo 
da  Leopoldo  dAu/ìria , il  ualorofo  fratello  di  Fedeiico  ; Uguale  era  hauu - 
to  per  la  piu  franca  lancia  di  Lamagna , e chiamato  l'honore  della  canale-  sp«» . 
ria , ranno  un  gran  numero  di  fiorita  gente  de  fuot  u a ffali i , & amici , e 
parenti  ;efi  moffe  a guerreggiar  con  quelli , che  fi  erano  accodati  a Lo- 
douico  , e fi  accampò  fopra  la  Città  di  Spira . Di  che  fubito , che  fu  aui- 
fato  Lodouico , fi  partì  di  * Argentina , e facendo  il  migliore  efercito , che 
per  lui  fi  potè , andò  a trouar  Leopoldo  con  difiderio  di  uenir  feco  a batta - i 

glia  , prima , dici  fi  congiungelfe  col  fratello . Ma  Federico  usò  cofi  bua-  ' 

na  diligenza , che  prima , che  uenijfero  a incontrar  fi , fi  unì  con  Leopoldo  • ~ • 
fuo  fratello  ; e Lodouico  non  hauendo  ardimento  di  combattere , benché  fu- 
rono molto  uicini  ad  attaccar  la  gufa,  fi  hebbe  a ritirare  con  alcuna  per- 
dita de’  foldati , e della  r pittati  one  ; e diterminò  di  far  la  guerra  ad  altro 
modo  fengauenire  a battaglia  : ir  andò  in  Bauicra  a far  guerra  al  fuo 
proprio  fratello  ; perche  egli  bautua  eletto  Federico,  & teneua  la  fua 
parte . 

Quello , che  s'è  de'to , auenne  fanno  del  Signore  mcccxvi.  effon- 
do già  flato  nel  medefimo  anno  eletto  in  Leone  Città  di  Francia  Vapa  Ciò 
uanni . x x 1 1 1 . di  quefto  nome , dopo  due  anni  & alquanti  mtfi , che  co- 
m ’ s’è  detto  , la  fedia  rimafe  uxcante . ' llquale  andò  fubil  o con  la  fua  cor 
te  in  Alligno  ne  .*  e cominciò  afauorir  la  parte  dell  Imperador  Federico  ; ' 
ancora  che  per  albora  non  confermò  ne  approuò  alcun  de  i due . La  guer- 
ra fra  i due  I mper adori  ( benché  paffarono  quattro  o cinque  anni , che  non 
fi  accordarono  infìeme  malfida  diuerfi  rifletti , per  combattere  ) fi  fece 
cofi  crudelmente , e fu  cofi  generale  in  tutte  le  terre,  fra  tutte  le  Citta, 
e alcuni  Vrencipi , che  erano  di  diuerfo  parere  ,quanto  altra,  che  fifacef- 
fegiamai  : da  che  feguì  gran  mancamento  di  giujlitia,e  le  sirade  non  era- 
nò  ficur e . Onde  per  rimediare  a ciò  le  Città , di  Argentina  ,dt  Spira, e clf 
di  Vuor  macia , else  è kermes , M aguntia , ir  a '.tre , fecero  in  freme  lega  km 'fanno  m 
e raun  trono  Cauxtli  e fanti , che  guardajfero  ir  aficuraffero  i camini,  fa-  tl'“t  l*6*, 
cendoipafi  ficuria’  Mercatanti , ir  a paffaggieri , douunque  uoleffero 
andare . Et  in  tal  guifa  le  cofe  di  Lamagna  con  molti  trattagli  e calami- 
tà paffarono , fenga  che  auentffe  battaglia  , nc  alcun  fatto  notabile  con- 
tea le  perfonede  i due  l mperadori , che  fi  debbano  raccontare , infino  al- 
l'anno Mcccxxiii.sf/  quale  diremo  quello , che  fuccedette , dando 
prima  un  breue  lume  e cogaition  di  ciò , che  auenne  in  Italia  dalla  morte 
di  H corico  infino  a queflo  tempo  : e principalmente  in  Lombardia,  per  ef- 
fer  cofa , che  tocca  all'Imperio . 

fri  ma  fero  in  Melano  talmente  Signori  i yifeonti , da'  quali  difeefero  i 
Duchi  di  Melano , come  io  dijfi , albora  che  morì  Henrico  , che  hoggimai 
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non  fi  contentauano  di  tener  tiranneggiata  quella  Città  ; ma  Mattheo  Vi - 
f conte , e Galeazjo , egli  altri  fi  erano  impadroniti  di  Tauia  c di  altre 
Città.  Il  che  potè  egli  fare  in  pochi  (fimo  tempo  ; effendo  in  fuo  aiuto  al- 
cuni Tede  fc  hi  ,che  erano  rima  fi  dcll'cfercito  di  Henrico;e  prendendo , 
come  egli  prefe , toflo  la  noce  di  Lodouico , che  fi  cbiamaua  lmper odore  t. 
Et  andando  Cimmerio  dtnifo  e in  concorrenza , Lodouico , per  tener  dalla 
fua  parte  gente  co  fi  potente , mandò  loro  ambafeiadori  e lettere  di  gran  fa-, 
uore.  Ma  tenendo  Top  a Giouanni  la  parte  contraila ,fubito  eh egli  fu 
eletto , ricercò  da  Federico , che  mandajfe  fuo  fratello  Henrico  in  Italia , 
Ftdrrwo  llqualc  moffo  dal  difiderto  , ch'egli  hauena , e dalla Jferanza , che'l  Tapa 
«Mo^dIu*  confermarebbe  la  fua  elettione  ,nelo  mandò . Ma  la  fifa  andata  fu  di  po- 
u<  co  effetto  : percioche  ei  non  arriuò,fenon  fin  prefjb  di  Tadoua  , e d'indi 
tornò  in  dietro  : percioche , fi  come  i GibcUini  femori  nano  fempre  la  parte 
Imperiale , & il  Topaia  Guelfa  ; non  potcua  ben  adattar  fi  con  ambedue 
le  parti  : c ritornofjì  nell'  M ufiria,  Il  petcheifìtbelUnt  cominciarono  a 
prcualer  e in  Lombardia  contra  il  Tapa ,eU  ì{e  Roberto ,■ che  tonata,  la 
parte  contraria  , in  modo  ',  che  Mattheo  Vifconti  Tiranno  di  Melano , 
come  quello , che  teneua  la  fattion  Gibclhna , con  l'aiuto  di  Cane  della  Sca 
la  Signor  di  Verona , fece  penficro  d impadronirfi  di  Gerioua,  con  ìnt emio- 
ne di  ritornare  in  quella  qice  Dori  a , egli  Spinoli ; che  ut  erano  Itati  sbau 
Ocnou»  l(re  diti  per  effere  eglino  Gibellini , effondo  nella  detta  Città  i Guelfi  piu  poten - 
to virola"  : 6 M*  mAn^°  ron  buono  efercito  Marco  fuo  figliuolo  : ilqttale  afj'ed’.òla 
* Città  ; e crefcendo  i fauori  egli  aiuti  d'una  parte  e d'altra  ,la  guerra  fi 
fece  afprtffima  : e fu  queflo  uno  de'  piu  crudeli  e Hretti  affedi,cbe  Città 
patiffe  nel  mondo , in  tanto , che  i Genouefiper  effer  foccorfi.fi  fecero  u af- 
fali di  Roberto  He  di  'Napoli  per  dieci  anni . Innanzi  e dipoi  del  quale 
affediofu  tra  Fiorentini  e Tifimi  una  co  fi  grande  c crudel  guerra , effendo 
il  Ife  Roberto  in  f attore  de'  Fiorentini , & altri  Trencipie  Città  de'  Ti - 
fani , che  farebbe  lunghi  (fimo  a raccontare . Crefceua  tutta  Molta  il  po- 
dere de'  Vi  fonti  in  Lombardia , di  maniera , che'l  Tapa , che  era  fuo  ni- 
mico , dopo  altri  rimedi f , che  usò  contra  di  loro , induffe  il  Hj  di  Fran- 
* / eia  a mandare  in  Italia  Filippo  fuo  nipote  con  efercito  : & entrando  egli 
nella  Lombardia  ,feguirono  molte  cofe , che  io  non  ho  luogo  da  fi  riuer.e , 
Fu  la  conchinfione,  ch'egli  ritornò  in  F rancia  fenza  poter  fare  alcuno  ef- 
fetto notabile  : e fi  continone  l'affedio  di  Genoua  ; e Mattheo  Vifionteaf- 
fediò  Vercelli , e s' impadronì  di  lui  diacciandone  fuori  i Torriani  ,fuoi 
antichi  nimici.La  onde  in  queflo  tempo  tcneuano  i Vifconti  la  Città  di  Me 
lana , Bergamo , “Npuara  e Ver  celli,  e Cordona , & ^ileffandria,  fenza 
altre , che  erano  confederate  : come  Luca , e Caflruccio  di  lei  T iranno  : e 
la  Citta  di  Tifa , M rezzo , e i M archefi  di  Ferrara , Città  della  Chiefa , e 
cfnoùaqoi  Cane  Signor  di  Verona  : contraiquali  Roberto  l{edi  “Napoli, il  Tapa , 

»•  durò . ì fiorentini , e tutti  quelli , che  erano  della  fattion  Guelfa , con  diuerfi 
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Capitarne  faldati  tratt  aitano  la  guerra.  Durò  l' affidi  0 di  Cetioua  c in - 
que  anni  : nel  quale  per  mare  e per  terra  auennero  di  gran  fatti  ; e furono 
mandate  in  loro  foccorfo  da  Roberto  e dal  Vapa  feffanta  Galee  ; e nel  fine 
non  fu  prefa  la  Città  ;eft  letto  laffedio , e feguirono  di  molte  altre  cofe  , 
che  a me  non  appartiene  diferiuere , per  tornare  alla  Hi  fioria  di  Lodoui- 
co  e di  Federico  ; de'  quali  ciafcuno  fi  cbiamaua , e pretendete  di  efferc 
Imperadore . 

Effendo  hoggimai  piu  che  otto  anni  ,cbe  effi  concorreuano  e guerreg- 
giauano  infteme , parendo  all  Imperador  Federico  di  poter  conquistare  e 
prender  la  terra  di  Bauiera , di  cui  fi  cbiamaua  Duca  l' Imperador  Lodo-  . 
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uico  y & finora  n era  pof] editore  per  la  morte  di  B^idolfo , di  cui  s e det-  Fcdrnao  <j« 
to  Juo  fratello , come  tutore  de’fuoi  nipoti  ( f. condo  che  ferine  Sfattele-  la  BiUltr*  * 
ro  ) mettendo  infteme  dugento  celate  ,einolti  altri  buoni  fanti  fi  de  fuoi, 
come  delire  di  Ungheria,  ed  altri,  che  feguiuanola  fua  parte,  ufi)  di 
Auftria  : & entrando  per  la  Bauiera , cominciò  a combattere  & a gua- 
dagnar Caflclli  e terre , andando  con  lui  Hcnrico  fuo  fratello  ,&  alcuni 
altri  Trencipi , Conti , e Baroni , & affrettando  di  giorno  in  giorno  il  fra- 
tello Leopoldo , che  era  moffo  di  Sueuia  con  ottocento  buemini  d'arme , e 
con  gran  numero  di  genti  a piedi , per  unir  fi  feco . Trocedendo  adunque 
in  tal  nudo  per  alcun  giorno  Federico  Signor  della  campagna  per  lata - ■'  - 
uiera  , l' Imperador  Lodouico  fuo  nimico  non  iflaua  con  le  mani  a'  fianchi  r 
angi  baueua  raunato  un  molto  grande  efercito  : ilqualepaffaua  trenta  mi 
la  fanti , e quafi  due  mila  buomini  di  arme  ,fide‘  fuoi  fudditi,  come  del 
He  di  Bohemia , e dell'  Ardue feouo  di  Trcuiri , c di  altri  Conti  e Baroni , 
che  feco  fi. tuano  ; e di  altri , che  trouandofi  affenti , gli  baueuano  manda- 
to di  molti  faldati  in  fua  aita  : e con  quella  cofi  fatta  gente  fi  moffe  con- 
tra  il  fuo  nimico  con  prefupoflo  di  uenir  feco  a giornata , prima  che  Leo- 
poldo fuo  fratello  fi  congiungeffe  con  cfjolui.  E Federico  per  con  figlio 
di  coloro , che  feco  erano,  propofe  di  rifiutarla  infino,  che'l  fratello  fi  unif- 
fe . Ma  Lodouico  figli  auicinò  tanto  ,egli  diede  fi  fatte  occa foni , che 
egli  contra  il  parer  della  maggior  parte  de’fuoi , mutò  il  configlio , e di- 
terminò di  uenir  e alla  gaffa . Cofi  una  mattina  di  Settembre  l'anno  milc  Bamgtu  ira 
trecento  e uenti  tre  ordinando  ciafcun  de  gl'lmperadori  il  fuo  efercito , Loaò^o* 
riputando  l'uno  e l'altro , che  nella  uittoria  fi  riponeffe  il  poffeffo  dell'Im- 
perio , con  animo  e~f  orge  quafi  uguali  cominciarono  a combatter  gagliar- 
diffimamente  : e con  tanto  impeto , & ofiinatione , l una  parte  e l'altra 
menarono  le  mani  ; che  amaggandofi  e ferendofi,  & empiendo  il  campo 
di  fangue , durò  la  crudeli (fima  battaglia  infimo  a notte  ofeura  ; ilquale 
iffratio  l'Autore , che  lo  pone  minore , dice  cfferc  fiato  dodici  bore  : e nel  Vl>(prIl  d| 
fine  rimafe  la  uittoria  a Lodouico  ;e  fu  prefo  Federico  ;&  Henrico  fuo  Lodomio, 
fratello  combattendo  ualorofamente , e molti  altri  buomini  di  fiima  furo- 
no a njrgati,e  prefi:  & affermargli  Scrittori,  che  in  quefìo  fatto  <T  ar- 
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tue  morirono  quattro  mila  huomini  a cauallo , e tanta  moltitudine  Uban- 
ti , che  non  ui  fi  ajfegna  alcun  numero  : in  modo , che  non  minor  danno  ri- 
cevettero i vincitori , che  i uinti.  h avuta  Lodouico  qucfla  cofi  iUuflre 
t l vittoria , la  maggior  parte  delle  Città  e de  Trencipi , che  erano  dalla 

parte  di  Federico  ,accordandofi  al  tempo , diedero  l'obedienga  all'ifìeffo 
Lodovico , e rimafe  egli  folo  Imperadore:  &■  era  comune  credenza , che 
egli  doueffefar  uccider  Federico . Ma  egli  ufandogli  pietà , lo  fece  con - 
dur  prigione  al  C afelio  di  Trifnee  . Leopoldo , fratello  di  Federico  ; che > 
come  s'è  detto , era  in  camino  per  congiunger  fi  feco  ; intendendo , cerne  il 
fratello  era  Flato  uinto  e prefo  ,fu  incomparabile  la  noia , che  di  ciò  ne  ri - 
. ceuette  : e molto  piu  conofcendo  , come  tutti  affermavano , che  fc  egli  lo 
haueffe  affettato  prima , che  fi  fojfemejjoa  combattere , farebbe  Flato 
vincitore.  E durandogli  qucfla  paffione  e cordoglio , non  cefiò  giamai , 
mentre  e'  uiffe , di  moleFlar  l'imperadore  Lodouico , prima  procurando  la 
libertà  del  fratello , e dipoi  sfogando  con  l'opera  l'ira  e l'affanno , che  di 
t ciò  batteva . 

t frimafe  nel  modo , che  da  me  s'è  fritto , Lodouico  nell'Imperio  folo  , 

vincendo , e facendo  prigione  il  fuo  nimico  . Ma  però  non  gli  mancarono 
mai  guerre  e contraditioni  : e , fi  come  la  f ita  elettion  non  fu  fatta  di  co - 
mun  parere  e legitimamente , ma  con  inganni  e fraudi , e difeordie  : cofi  fu 
il  fuo  Imperio  pieno  di  diflurbi  e di  fatiche  e di  travagli , ma  nondimeno 
durò  affai  : onde  fi  dee  nel  raccontargli  efferpiu  lungo , che  nella  maggior 
parte  de  gli  altri . ToFlo  adunque , che  egli  ottenne  la  vittoria  foura  det- 
ta , mandò  uno  Ambafciadore  a Tapa  Giovanni  ucnteftmotcrgo , che  di- 
morava in  Avignone  Supplicandolo , ch'ei  uolcffe  confermar  la  fua  elet- 
ti GiouS  t‘one  » udduccndogli per  quello  effetto  alcune  apparenti  ragioni . Il  Ta- 
■i  non  uoije  pa , che  fempre  gli  era  Flato  contrario , e riputaua  ,che  egli  foffe  Flato 
>|8n”"nir  ma^e  e^ett0  > c*<> non  volle  fare . Di  che  fu  anco  principal  cagione  fuo  fra- 
LoJouifo . tello  Leopoldo  ; ilquale  lafciando  negli  Fiati  dell'AuFlria  e del  rimanen- 
te Othone  & Alberto  ,fiioi  fratelli , iquali  fi  chiamavano  Duchi  di-  Au- 
lir ia  , andò  in  Francia  a trouare  il  fornrno  Tonteficc ; al  quale  per fua fe , 
che  doueffe  effer  nimico  di  Lodouico , chiedendogli , che  gl'imponeff'e  di In- 
ficiar l’Imperio , & a rimettere  in  libertà  Federico  fuo  fratello.  E di  quin- 
di andò  a trouare  il  l{e  di  Francia , procurando  feco  il  medefimo  : e da 
' - ambedue  fu  honoratamente  ricevuto , e fattigli  di  gran  favori . Onde 

mandarono  Ambafciadori.a Lodouico , chiedendogli ,che  fubito  egli  la - 
feiaffe  in  libertà  Federico . Ma  egli  non  uollefar  tal  cofa  : e rifrofe , ifeu- 
fandofì , perche  non  lofaceua . Augi  conofcendo , che’l  Tapa  gli  era  ni- 
mico, mandò  in  Italia  lettere  di  favore  e di  prouifione  a Mattbeo  & a 
Galeaggo  fuo  figliuolo  Vifconti  Signori  di  Melano  e delle  altre  Città , 
dando  lor  titolo  e podere  di  poter  tenerle  e difenderle  a nome  fuo  ; e man- 
dò gente  in  foccorfo  a lui  & agli  altri  Gibcllini . Intendendo  ciò  il  Tapa , , 
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t come  egli  non  era.  per  leuar  di  prigione  Federico  , ratinando  in  frigno- 
ne molti  V efcoui  infiemc , col  conci  fioro  di  tutti  i Cardinali  di  con feu fo 
del  l{c  di  Francia  ad  inftanga di  Leopoldo , cioè  lo  procuraua  e lo  nego- 
tiaua , ifcomunicò  l Imperador  Lodouico , opponendogli  fra  gli  altri  di- 
fetti , cbei  fauoriua  i Tiranni  rimici  della  Cbiefa  in  Lombardia  e in  Ita-  Lorw.1». 
U*>  Regnandogli  tre  me  fi  di  termino , dentro  de  quali  r inunti  andò 
clettionc , che  di  lui  era  Hata  fatta , compareffc  innanzi  a lui  a difender  - 
ft } e fé  alcuna  co  faci  teneua , cbei  riuocaffci  poderi  ,c  richiamale  per 
le  genti , che  baueua  mandate  in  Italia  a i Vifconti , & a gli  altri  rimi- 
ti di  fanta  Chiefa . L’Imper odore  rifpofe  a cotali  cit adoni  ; e fece  le  fue 
appellagioni , & il  meglio  che  potè , mando  a far  note  le  fue  ragioni  & 
ifcufe , publicandolc  per  tutta  Italia . T^ella  quale  in  queflo  fleffo  tempo 
fi  faceuano  criidcliffime  guerre , fi  per  la  parte  dell' Imper odore , come 
di  quella  di  Tapa  Giouanni , e di  Roberto  I{e  di  Tfapoli , e di  Troucnga 
contro  i Vifconti , i Tifoni , i Lue  he  fi , egli  altriTrcncipi  e le  Città, che 
teneuano  lafattion  Gibellina , a quali  l'ìmper odore  daua  foccorfo  e fa- 
ttore . Di  clje  ferine  cofi  a lungo  Giorgio  Merula , e Leonardo  f retino , e 
il  Machiauelli  nella  Hi  fioria  di  Caflruccio , che  io  non  ofo  in  ciò  metter 
la  mano  : benché  nel  uero  quella  è H i fiori  a molto  bella , per  poter  fuc  da- 
tamente raccontar  quello , che  appartiene  a Lodouico , e ferbar  la  propor - 1 

tione  con  la  breuità , che  ho  continouato  . 

La  nimifiàfra  l'imperadore  e il  Tapa  crebbe  tanto,  follecitandolo  Leo- 
poldo di  fuflrta , per.  he  egli  non  uoleua  porre  in  libertà  Federico  fuo 
fratello , che  fi  abboccò  infiemc  il  Hj  di  Francia  e il  Tapa , e trattarono  di 
priuar  dell'Imperio  Lodouico , e darlo  ad  effo  J\e . Ma  baueua  Lodouico 
hoggimai  tante  forge  in  Lamagna , che  quefio  loro  trattamento  fu  di  po- 
co effetto  . Tipndtmeno  Lodouico  per  placar  Leopoldo,  &i  parenti  di 
Federico  , battendo  prima  hauuto  dal  medefimo  Federico  ficurtà  e giura-  '•  '*• 
menti  ,chc  giamai  non  fi  folleuerebbe  per  Impcradore  ,ne  tcntarebbe  piu  ri«o. 
ne  procurarebbe  l Imperio , ( ilche  conferuò  egli  dipoi  inter ami  nte , che 
è un  grandi  (fimo  efempiodi  costanza  )lo  tr  afre  di  prigione,  e lo  laftiò 
andar  liberamente  ne'  fuoi  siati  di  f ufiria  ; oue  dipoi  riffe  pacificami-  f 

te , benché  poco  lietamente  brieuc  tempo  : e Leopoldo  non  lafiiò  per  que- 
llo , benché  uedeffe  libero  il  fratello , di  guerreggiare  e molefiar  l'Imperio 
di  Lodouico  : ma  potè  far  poco  per  il  poco  tempo , che’  riffe  : & ambedue 
mancarono , fenga  lafciar  figliuoli  mafebi , che  haueffero  loro  a fuccede- 
re , e con  la  fna  morte , rimafe  Lodouico  libero  della  concorrcnga . / 

Trouandofi  adunque  Lodouico  fenga  la  moleflia  di  Federico  e di  Leo- 
poldo , c ucnend ogli  ciafcun  giorno  lettere  di  coloro , che  teneuano  la  fat- 
tionc  de  Gibellini  in  Italia , iquali  lo  foUecitauano  a uenirein  lei,  & an- 
co dalla  me  de  fi  ma  Città  di  l{oma , egli  per  di  fiderio  di  fioreggiarla , e 
di  efferui  coronato , delibero  di  aniaruì  * Onde facendo  dieta  nella  Città 
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di  Spira  ,fece  intendere  a i Trencipi  di  Lamagna  la  fua  int emìone  ; i qua- 
li moffi  dalle  ragioni  da  lui  addotte , auonfent  irono  al  fuo  paff aggio  ; & 
alcuni  fi  ofjerfero  di  feruirlo  & accompagnarlo  ; e tutti  di  aiutarlo  con 
paffìggto  <11  lo  bauere  e con  le  genti  loro . La  onde  con  quefta  buona  rifolutioue  in  po- 
iuUa1'*°  n chi  giorni  fece  efercito  : e partendo  di  Lamagna , e menando  fico  la  fua 
feconda  moglie  ,il  cui  nome eraMargherita , figliuola  del  l{edi  Olanda , 
andò  a Trento , i anno  ucccxxvii. e nel  tergo  del  fuo  Imperio  , 
incominciando  dal  principio  del  fuo  e di  quello  di  Federico  : e quiui  fi  fer- 
mò , percioche  haueua  egli  affegnato , che  tutte  le  Città , che  erano  a fua 
diuotione,  douejfero  mandare  in  lei  i loro  procuratori  per  trattare  di  quel 
N lo , che  fi  haueua  a fare . V i uennero  Mmbafciadori  di  Galeazzo  Vifcon 
te,  e di  Giouanni , e di  Marco  ,edi  Luca , e di  Stefano  fuoi  fratelli  ; per- 
cioche Mattheo  padre  loro  era  già  mancato  ; e parimente  del  Marche  fé 
di  Mantoua , del  Signor  di  Verona , delle  Città  di  Tifa , c di  Luca , e di 
quelle , che  erano  in  lega  con  Melano  e con  Lombardia , e di  molti  altri  . 
I quali  gli  fecero  grandifjime  proferte  di  danari  e di  genti  ; e lo  conforta- 
LoJo«i«o  in  rono  a fcgHÌre  innanzi  ; tir  egli  cofit  fece,  & andò  dirittamente  a Brcfcia , 
«cronato  > e di  Brefcia  a Melano , nel  quale  fu  coronato  della  Corona  di  ferro . Di - 
la*  Corona*'  morò  Lodouico  in  Melano  piu  d'unmefc , dopo  che  egli  heble  la  Corona; 
*•'  ferro . di  donde  dicono  alcuni , che  egli  tornò  a fupplicareal  Tapa , che  gli  con- 
fermaffe  la  elettione , e che  lo  affolueffe  della  fcomunica , e Mi  fi  trattenne 
affai  piu  di  quello , che  egli  haueua  penfato,  per  cagione  di  far  danari  per 
dar  la  paga  a foldati  ; onde  fece,  che  i Melane  fi  e le  altre  Città  della  lor 
' lega  contribuiffcro  piu  di  quello , che  effi  haurebbono  uoluto , o doueuano 

contribuire.  E Galeaggo  yifior.tc  una  uolta ,fuppltcando , & altra 
configliando , procacciaua  di  romper  te  conditioni  e patti  della  patria . 
La  onde  l'imper  odore  fece  manometter  lui  e fuoi  figliuoli  e fratelli  ; e gli 
leuò  l amminiflratione  e gouerno  della  Città . E per  guadagnar  le  uo ton- 
ta del  popolo , e dimoflrar , che  gli  daua  titolo  di  libertà  ,gli  conceffe  3 
Lodouico  cS  che  haueffe  a elegger  di  loro  medefimi  uentotto  Cittadini , che  hauejfero 
"esautoriti  H gouerno  della  Città  . Ma  egli  però  ui  mife  un  capo , col  quale  gli  ueni- 
di  rirgtre  ua  a torre  quello , c he  gli  haueua  conceduto . Ilqual  fatto , ancora  che  fi 
tadìnYai  go!  racconta  con  alcuna  uarietà  : nondimeno  dicono  gl  infiorici , che  ciò  fu 
ala.  d,IU  cagione  di  gran  mutamento ; c che  l’Imperadore  fu  riprefo  di  troppa  rigo- 
rosità nello  haucr  trattato  fi  mal  coloro , che  lo  baueueno  chiamato , e 
condotto  in  Italia  ; benché  non  fi poteua  negare,  che  e'  non  foffero  Tiran- 
ni . Ora  hauendo  egli  terminate  col  miglior  modo , che  potè , le  tofe  di 
Lombardia , andò  alla  uolta  di  Thofcana , oue  era  chiamato  da  Cafìruc- 
cio , ilqua'e  era  il  piu  ualorofo  Capitano  di  quella  età,eT  iranno  di  Luca , 
e fofleneua  la  guerra  contra  Fiorentini  ,econtra  Carlo  figliuolo  di  Fober 
to  ì{  c di  tfapoli  ; ilquale  con  molta  gente  Slaua  in  guardiaedifefa  di 
quella  Città  di  ordine  del  padre , a cui  fi  era  data , e menò  feco  Calcagno 
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Visconte  & i fratelli  prigioni . Venendo  adunque  a Luca  l' Impera  dorè  , 
fu  in  lei  riceuuto  da  Caftruccio  con  molta  folennità  e con  grand  infima  fe- 
tta. Ed  indi  inuiandoft  uerfo  "Pi fa , tra  Tifani  fur  diuerfì  pareri  intor- 
no ad  accettarlo  : finalmente  lo  riceuettero  : e quiui  egli  dimoro  poco  me- 
no di  due  mefi.  Tutto  ilqual  tempo  fatta  Carlo  in  Fiorenga  con  molta 
gente . E Clmperadore  deliberò  di  feguire  il  fuo  camino  fenga  tr attener fi 
con  lui  ; e dimorando  inTifa , liberò  Galeagjo , <jr  *JgJo , e Marco  fuoi 
figliuoli  riportandoft  alla  fede  loro , e moffo  a preghi  di  Caftruccio , la 
cui  riputati one  al  bora  era  molta  nelle  arme  : i quali  dipoi  furono  del  tutto 
liberi  con  la  forma  , che  fi  dirà . T arti  fi  l’Impcrador  di  Tifa , & andò 
uerf  ì Roma  tenendo  il  camino  uicino  al  mare;  e feco  n’andò  Caftruccio  con  ClflruM].#  % 
mille  e cinquecento  caualli  de  fuoi:  e,  fi  come  alcuni  fcrtuono , era  alhora 
il  fuo  proponimento , incoronandoft  in  Roma , di  poffare  innangi  contro 
il  He  di  Napoli , di  cui  era  nimiciffimo . Onde  fubito , che  ITmpcradorc 
fiaujcinò  a Roma , Carlo  fi  partì  di  Fiorenga , & andò  a 'Napoli  in  foc- 
ccrfo  de! padre  ; lafciando  in  Fiorenga  un’ottimo  Capitano,  chiamato  Fi- 
lippo Carnofefe  : & iui  a poco  tempo  feguì  la  morte  di  quefto  Carlo , ha-  Cu 
Olendo  il  Re  fuo  padre  un’altro  figliuolo , e lafciò  due  figliuole . In  Ro- 
vta  intendendofi  la  uenutadell'Fmperadore , ni  furono  di  gran  tumulti  e 
difeordie  ;la  maggior  parìe  uolcndo , che  egli  fìdoiieffe  riceuere , e gli 
altri  procacciando  il  contrario  : e nel  fine  fu  in  lei  riceuuto  con  folenne 
fefta . Ma  nel  modo  , che  f offe  la  fua  incoronatione , e per  man  di  cui , e row'i°  ta 
in  qual  giorno  , raccontaci  diuerfamentc  : ilche  auenendo  tra  quelli , che 
fi  trouarono  prefenti , quanto  maggiormente  dee  auenir  fagli  tutori . 

Ma  è coft  certa,  che  Lodouico  fu  incoronato  in  Roma  per  mano  del  Si- 
gnore Stefano  Colonna , che  a quel  tempo  era  Vicario  di  Roma , il  quale 
era  nuouo  Magiftrato  : benché  Leonardo  pretino , & anco  Antonio  fri 
nano , che  gli  diede  la  Corona  Sar.-.t  Colonna  fuo  figliuolo , e che  la  fua 
incoronatione  fu  fatta  fenga  uoLutd , o confentimcnto  del  Tapa , e del 
fuo  Legato  ; ma  però  con  molta  fefta  & applaufo  del  popolo , e dello  ttato 
■ec  cleftafti  co  e focolare . Effendo  c ’.nque  Lodouico  futoobene,o  male 
incoronato , e feco  parimente  la  moglie,  e chiamato  egli  Imperadore  fem-  ‘“"omiìo, 
fre  ^Augufto  ; far  fa , che  fu  la  nuoua  per  la  Italia,  concorsero  a lui  mol- 
ti  de'  principali  della  parte  de'  Gi bellini  : e ueggendofi  effo  in  tal  guifa  nMt 
potente  e feguito  da  molti , e ferialmente  dal  ualentc  Caftrucciofiel  qua- 
le dopo  lui  ftfaceua  principal  conto  e slima  ; per  giuftificar  la  fua  incoro- 
natione , e tutti  i fuoi  fatti , fece  una  federata  coft  : uolendo , come  fan- 
no i ciechi  ,&  ingannati  da  paffione  con  un  maggiore  errore  ricoprire 
un’ altro  minore  :c  quefto  fu,  che  dicendo  egli  e public  andò , che  Tapa  r,pibrto 
Giouanni  non  era  uero  Tapa , di  fua  propria  autorità  fece  in  Roma  crear  Rom * <*• 
Tontefice  unTietro  di  Cornar  i a,  indegno  e finto  frate  dell'ordine  di  San  ° 0UJ,°* 
Francefco.  Ilquale  fritte  Tlatina  ,cke  effendo  maritato  ,in  uita  della 
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. moglie  baueua  prefo  quell' habito  ,di  maniera , che poffumo  dire,  che  egli 
nui  non  fu  frate,  quantunque  ueflijfe  l habito.  Ora  accettando  quefla 
trillo  il  Tontcficato , ilquale  ( fecondo  intonino  ) da  uri  altro  era  flato 
rifiutato , anii  quel  tale  fuggì  di  Peonia  per  non  hauerlo  ,fu  chiamato 
Tqjco'ao  : e fece  Cardinali  i ycfcoui , della  conditone , ch’era  egli  ; e fi- 
milmente  una  finta  corte  , come  nelle  comedie . E l’Imper odore  gli  diede 
la  obedienza  ,c  lo  riceuè  con  quella  r inerenza , che  fi  conueniua  hauere 
al  uero  V icario  di  Giefu  Cbrifto  : e , come  il  detto  lo  haueffe  potuto  fare, 
fu  affolto  della  fcomunica  : ilchefu  un  legarlo  molto  piu  : e uenne  confer- 
mata la  fua  elcttione , e tutto  quello , ch'egli  feppe  dimandare  . 

Jlchefi  fece  contrala  uolontà  dimoiti  Sacerdoti  ,dr  huomini  di  facro 
ordine , che  fi  trouarono  prefenti  : onde  fi  partirono  di  l{oma  ; quantun- 
que non  mancaffero  molti , che  lo  approuarono , efurono  a parte  de'  fuot 
benefici.  H attendo  il  nero  Vontefice  Giouanni  intefo  quefio,di  nuouo 
' raddoppiò  le  fcomuniche , e lo  dichiarò  per  priuato , e non  Imperadore  , 
ma  Tiranno  ; & occupator  dell'Imperio . E fiondo  egli  in  Forno  ,gli  nac 
i qae  un  figliuolo , a cui  pofe  nome  Lodouico  l{omano  : & apparecchiando 

di  andare  in  perfona  contro  il  I\c  di  Tfapoli , per  il  quale  effetto  baueua 
trattato , e trattaua  con  Federico  Fe  di  Sicilia , che  ancora  egli  dalla  fua 
retti  ,n  pf.  banda  faceffe  il  medefimo  ; e tardando  ( fi  come  alcuni  fcriuono  ) in  Fp- 
c»  ina  piu  del  douere , attenne , che'l  Capitano , che  Carlo  baueua  Inficiato  in 
«ir»»  ji  Fiorenza , con  i fuoi  faldati  e co’  Fiorentini  prefero  Tifloia  : laquale  era 

a diuotion  di  Caflr uccio , & era  della  lega  di  Tifa  c di  Luca  ; laqual  cofa 
iute  fa  da  Caflruccio , ilquale  dimorano  in  Pronta  con  lo  Imperadore , heb- 
be  a dipartirli , & andare  alla  uolta  de  fuot  luoghi  per  non  perdere  il  ri- 
manente . Ilquale  effendoui  andato , trouò  un  gran  contrailo  e difjicultà  .* 
ma  nel  fine  ricoueròualorofamente  quella  Città;  e fegttirono  molte  altre 
cofe . Ma  la  partita  di  Caflruccio  fu  cagione , che  l'Imperador  mutò  pro- 
porlo , e lafciando  la  imprefa  di  T^apoli , andòfoprU  Fiorenza . Onde  e’ 
fi  porfidi  \oma  infìemecol  fuo  fai  fa  Vontefice , lafciando  in  lei  la  mi- 
glior forma , ch’ei  potè  per  il  fuo  propofito  ; ponendoui  due  Gouer notori  , 
[uno  degli  Orfini , l'altro  de'  Colonnefi  ; che , come  pare  a molti  ,fi  chia- 
marono y icari  dell  Imperadore.  Intefo,  che  egli  veniua  fapra  Fiorenza, 
tutti  teneuano  per  certo , ch’ei  haurebbe  quella  Città  per  forza  d'arme  ; e 
riput aitano  impoffibilc , che  ella  fi  poteffe  difendere , effendo  a fuo  ferui - 
gio , come  era , Caflruccio  : dal  qual  falò  a pena  i Fiorentini  guardar  fi 
poteuano . Ma  Iddio  ordinò  le  cofe  a uri  altra  guifa  ; e ruppe  nel  mezp  i 
fuoi  penfiteri  : percioche  Caflruccio , in  cui  baueua  la  fua  maggiore  ijpc- 
, ronza , in  que  giorni  fi  morì  : e la  fua  morte  causò  tanti  mutamenti , che 
T Imperadore  per  queflo , e perche  erano  morti  molti  de'  fuoi  faldati , & 
alcuni  ammutinatigli fi , diterminò  di  ritornare  in  Lamagna  : benché  mi- 
fe  prima  fuoi  luogotenenti  in  Luca  c in  Tifloia , leuando  di  loro  i figliuo- 
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li  e i parenti  di  Cafiruccio  : che  tali  fono  i premi, che  gl  ingrati  Trencipi 
dar  fogliono  a figliuoli  di  coloro , che  gli  hanno  molto  e lealmente  ferui- 
ti.  Morì  anco  in  quefio  tempo  nella  Città  di  Tifa  Galeaggo  Vifconte 
Tiranno  di  Melano , c priuato  di  quel  dominio  : e Tlmpcradore  diede  li- 
bertà ad  Mggo  fuo  figliuolo  di  ritornare  a Melano  per  gran  fontina  di  Mor(edJGt 
danari  ( iquali  non  è co  fa,  che  non fottopongano  ) ch'ei  gli  promi fe  per  i*»*zovì« 
pagar  le  fue  venti , che  l'Impcrador  uoleua  far  per  la  fua  partita  : e la-  <‘on,t* 
fciò  per  ficurtà  & hoflaggio  di  ciò  Marco  fuo  fratello  . Et  offendo  andato 
in  Melano  ,fu  ricamo  nella  Città  con  molta  affezione , e nel  luogo  e Si- 
gnoria , che  haueua  tenuto  il  padre  . E , fi  come  ferine  il  Biondo  , egli 
trouò  in  Melano  tutti  t danari  da  lui  promeffi , e diedegli  a i Tedefihi  , 
che  dall'Imperadore  erano  futi  mandati  : iquali  non  gli  portarono  a Tifa , 
come  egli  ajfettaua , angi  gli  recarono  alle  cafi  loro : ilchc  fecondo  il  me- 
rito deWlmperadorefu  bene  impiegato . 

Tartendo  adunque  l'Impcrador  e di  Tifa,lafciò  quiui  il  fuo  Idolo , o 
diciamo  fai fo  Tontefice , ilquale  dipoi  per  induftria  d'un  Bonifacio  Tifa- 
no fu  prefo  e mandato  in  Muignone  : & altri  dicono,  che  riconofcendo 
egliil  fuo  peccato  ,uolfe  ejfcrui  condotto . Finalmente  ei  fu  appre finta-  Mentii  m 
to  innanzi  al  Tapa  in  habito  di  priuato  ; e morì  prigione  e in  fuo  podere 
tlmpcradore  continouando  il  fuo  camino  alla  uolta  di  Lamagna  paffando 
per  Lombardia , Mggo  Vifconte , ilquale  era  Signor  di  Melano,  non  lo 
volle  ricever  nella  Città  : ne  l'Impcrador  e fi  trouò  batter  forge  di  combat- 
terla . E cofi  hebbe  a partirfi  d'Italia  fenga  lafciare  in  lei  maggior  pa- 
ce , ne  giuftitia  di  quello , che  ui  haueua  trovato  : angi  la  Città  di  Tifa  , 

CSr  altre , che  erano  rimafe  a fua  diuotione , come  egli  fuufcito  d'Italia, 
fifolleuarono  , e fcacciarono  i fuoi  governatori , & i Tiranni , che  dian-  signori  di 
gi  erano , s'impadronirono  molto  piu  delle  Città  e terre , ch'cffi  tenevano , luo< 
effondo  la  maggior  parte  di  effid^Ua  fua  fattione  Gibellina:  e di  nuouoi 
Gongagbi  fignoreggiarono  Mantoua , e infino  al  dì  dhoggi  nefono  Signo 
ri  : ma  pare , che  la  lunghegga  dj.  tempo  a loro  , & ad  altri  ha  fatto  già 
ragionevole  egiufia  la  Signoria  ; aggiungendofi  a quefio , che  hebbero  da 
poi  conceffioni  da  Tontefici  e da  gl' hnper adori  per  diuerfe  forme  e condi- 
tovi . Ilaueuanfi  fimilmcntc  fatto  di  Vicari  e Capitani  Tiranni  e Signo- 
ri, Galeotto  Malatefia  in  Mrimino , Manfredo  Tio  in  Carpi , Bjcardo 
Manfredo  in  Faenga  ,&  altri  in  molti  altri  luoghi.  Ma  non  oftante 
tutto  quello , ardeva  tuttauia  in  Italia  la  parte  de'  Gibellini , e de' Guelfi; 
onde  cominciarono  tosìo  i Gibellini  a follecitar  l'Imperadore , che  tra  po- 
cotornaffein  Italia  : perciocheper  la  fua  affengai  Guelfi  col  faucrdel 
Legato  del  Tapa)  e de'  Fiorentini , e del  Bj  di  Kfapoli , facevano  loro 
guerra . Ilche  Lodouico , per  effere  occupato  nelle  cofe  di  Lamagna , non 
potè  fare , benché  egli  lo  difideraua . Ma  tuttauia  Giovanni  Re  di  Bo- 
hemia  con  fua  licenga  e di  fuo  uolere  ramò  efcrcito , e paflò  in  Italia , 
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Megli  fuccedcttero  di  molte  cofe  ; lequali  uoglio  per  non  effer  lungo  la- 
feiar  da  parte . Fu  la  concbiufione , ihe  procacciando  egli  di  contentare 
ambedue  lefattioni  ,fi  comiiuio  a chiamar  paiificator  d'Italia  : c tenne 
pratiche  col  Legato  del  Tapa,per  lequali  uenne  a difcompiacere  alluna 
& all'altra  ( come  ordinariamente  auicne  a coloro , che  uogliono  pacifi- 
carli a due  parti  contrarie )e  con  qualche  fofpetto  dell'lmperadore , e mol- 
to piu  de’  Signori  Italiani , che  infino  alhora  baueuano  feguita  la  fua 
?trr«  parte . La  onde  fecero  infieme  lega  , Mggo  Vif conte  Signor  di  Melano  , 

indurrà  Martino  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  Filippo  Gonzaga  M arche fe  di 
iniiui,  m intona  ,&  V benino  da  Carrara  Signor  di  Tadoua,  el  Marchefe 

di  Ferrara , & alcuni  altri  : come  Roberto  F^e  diV^apoli , & i Fiorenti- 
ni , iquali  infino  alhora  erano  nimici  : e fatta  quella  collegatione , deli-m 
. berarcnodi  difender  l'un  l’altro  contra  qualunque  per  fona  uoleffe  offen- 

dergli . Di  che  non  folamentc  il  Tapa , ma  anco  l lmpcradore  ne  riceuette 
gran  dijpiacerete  nacquero  gran  mutamenti  nelle  ccfed  Italia,  iqualt 
non  ho  fi>ati  oda  raccontare . L'Imperadore  ueggendefi  ^comunicato ,e 
che  tuttauia  i procefi  e fentengc  del  Tapa  contra  di  lui  non  ccffauano  , 
.4  ,r  non  cefiaua  egli  ancora  di  procurar  con  falfe  o ucre  ragioni  di  perva- 
dere a tutti , che  indegnamente  fofie  da  lui  perfeguito  : e temendo  , non 
qualche  nouità  fi  leuafie , per  uia  di  doni  e di  buone  parole  fi  affai  natta  di 
tener  fi  benettoli  i Trcncipi  e Signori  di  Lamagna  ; e d'altra  parte  procac - 
ciaua  di  effere  affollo , e di  trouare  alcuna  uia  di  pace  e di  concordia  ; la- 
quale era  quafi  impoffibile , perche  il  Fj  di  Francia , rei  cui  podere,  fi  co- 
me nelle  terre  ,po)fiamo  dire , che  fìaua  il  Tapa , e i Cardinali , non  l'ha - 
urebbe  confentito  ; fie  bene  il  Tapa  ibaueffe  uoluto  fare  . E cefi  andò  la 
oioi  ri  cofA  "fi™  g^a  mort€  ^ ’Pttpa  Giovanni  : che  fu  l'amo  mcccx  xxiur. 
’ battendo  egli  tenuta  decinoue  anni  e quattro  tnefi  la  Sedia . 7^cl  qual 
mMl  1 tempo  lo  Hato  della  Carintbia , e di  Tivoli  dopo  molti Jollcuamenti , e con 
tefe , per  diuerfie  uie  e titoli , che  fono  di  ferini  da  Henrico  Mudo  c da 
lauderò  nelle  hifìorie  loro , entrarono  nella  cafa  di  Mu firia . 

Trouandofi  le  cofe  nello  fiato  e nell  a confufione , che  detto  habbiamo  * 
dopo  la  morte  di  Tapa  Giouanni  fu  eletto  Tontefice  il  Cardinal  di  Santa 
•prifeà , chiamato  Giacomo  di  T olofa , il  quale  era  liuto  Monaco  delTor- 
**p*jx?i.  dine  di  Ciflel  : e fu  detto  Benedetto  Duodecimo . llquale , come  fu  eletto , 
f abito  confermò  le  fcomunichee  fentenge , che  dal  fuo  preceffore  erano 
fiate  dMe  contra  [ Imper udore . ilche  fi  credette  , che  egli cofi  toflo  facef- 
fe  a infiamma  del  Fj  di  Francia  . Ma  ini  a pochi  giorni , effendo  la  cupi- 
digia e l'ambttion  del  Fj:  di  Francia  grande  ( ilchecmalatia,di  cui  fio- 
ttali* dei  alino  infermar  fouente ì Fj ) chiefe  al  Tapa,  che  lofaceffe  Vicario  d'I - 
ni  * Papi'  talia  ; e gli  de  fie  la  decima  parte  de  frutti  e delle  rendite  Ecclcftaflichc  di 
Bea*  dmo  r tutta  ifchri fri  unità  per  lo  conquifto  di  Gerufalem, che  egli  haaeua  nell'a- 
nimo di  douer  fare . Laqualrichiefla  alterò  tanto  il  Tontefice , che  di- 
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mojlrò  haucmc  riceuuto  un  grandi (fimo  difl> tacere  : e cominciò  di  fegrcto 
« dar  buone  orecchie  & ifferanga  alla  parte  del  fe  Lodouico . Di  che  eff- 
ondo egli  auifato , mandò  fubito  una  folennc  ambafcicria  al  Tapa  ,fup- 
Aicandogli , che  lo  affolucffe  ,ela  fua  elettione  approuafie . A che  diede 
H Tapa  lieta  rifioSia  ; e fu  la  coja  molto  uicinaa  conchiuderfi.  Mail 
fe  di  Francia , e Roberto  fe  di  Napoli  nimict  di  Lodouico , contradi  fe- 
ro a ciò  fi  fattamente , c!>e  non  lo  Infoiarono  ciò  fare , ponendo  fiancuto  ' 
ài  Tapa, con  dire,  ch’egli  uoleua  fauorcggiarc i fe  e gli  fiifmatici . 

Onde  gli  ambafciadori  ritornarono  con  buone  parole,  ma  finga  buono 
effetto  : dr  il  mede  fimo  auenne  a gli  ambafciadori , che  fopra  la  mede  fi- 
ma  caufi  mandarono  le  città  e i Trencipi  dell'  imperio , l'anno  feguente . 

Il  perche  efiendo  a quel  tempo  una  gran  guerra  fra  Eduardo  fc  d 'Inghil- 
terra , e Filippo  fe  di  Francia , t Imperador  Lodouico  fece  confederatione  Jfcdc0cuj't°|fr* 
col  fe  d’Inghilterra  ; & hebbero  a figuitar  di  gran  mouimenti  e di  fior-  radon*  con 
die  fra  Luna  parte  e l’altra . Ma  nel  fine  il  fe  di  Francia  procurò  lami-  li-ffi».*- 
citia  dell'Imperadore , promettendogli  di  far , che’lTapa  lo  affollerebbe,  n’ 
accioche  egli  foffefuo  amico . Onde  l'imperadore  fico  conucnne , per  difi - 
dcrio  di  iicderfi  confermar  nell'Imperio  dal  Tapa , ancora  che  in  tutto  gli 
haueua fatto , & ancoragli  faceua  la  guerra  e la  contradition , ch’ei  po- 
teua  ; e delle  ficifmc  fatte  nel  tempo  di  TapaGiouanni  non  haueua  fatto 
alcuna  ammenda  ; augi  tuttauia  in  fonia  teneua  Vicari  per  fuo  nome . 

Con  quefia  confidanga  adunque  del  fe  di  Francia  l' Imperador  e mandò 
ambafciadori  in  Francia  ; iquali  tnfieme  con  quei  del  1 \c  andarono  in  Aui 
gnone  a trattare  il  fuo  negotio . Ma  il  Tapa  con  diuerfi  ragioni  e trat- 
tati menaua  fi  fattamente  in  lungo  la  conchiufione , che  e fi  uedeua  chia- 
ramente , che  effo  non  peruenirebbe  ci  effetto  buono  . Di  che  non  mancò 
C Imperadore  difoficttar  del  fedi  Francia  : e dipoi  fi  tenne  per  certo , 
che'l  Tapa  in  ciòfiguitaua  il  uoler  del  fe , come  ei faceua  in  molte  altre 
cofe , & in  alcune  contra  la  fua  propria  uolontà . Ilche  auenne  tutto  il 
tempo , che  la  corte  fontana  fece  refidenga  in  Francia . Onde  intorno  a 
quefto  maneggio  di  Lodouico  dicono  gl’ Hi  fiorici  Tedefchi, che'l  fe  di  Fran 
eia  mofiraua  di  uoler  quello , ch'egli  voirv.cleua , & il  Tapa  di  non  uoler 
quello  , che  difideraua . L'Imperadon  difierando  della  concordia  dd 
Tontefìce , & efiendo  ritornati  gli  Ambafciadori  finga  ucruna  conchiu- 
fione ,fi  uotfe  alle  rigorofirà  di  prima  ; e facendo  una  Dieta  generale , e ujom» . 
fattoui  uenire  alcuni  huomini  letterati  ; come  mai  non  ne  mancano  a i 
Trencipi,  e mafjìmamente  in  quei  raunamenti ; dopo  hauer  trattate  diner- 
fe  cofe , & egli  procurando  di  guadagnar  le  uolontà  de'  Trencipi , final- 
mente diterminò,  e fece  i {fedire  un  mandato  ; nel  quale  per  le  ragioni, 
ch'egli  adducala, uoleua  a fermar, che  la  fientenga  contra  lui  data  pcrTa 
pa  Giouanni  era  di  niun  ual ore  & ingiù fia  ; e che  lafcomunica  non  lo  le- 
zaua , imponendo  fitto  grane  pene , che  non  fi  doue fiero  obedir  gl’ in  ter - 
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detti  ne  ce  tifa  re  pofle , per  niuna  catione  ; & allegando  altre  cojc , iuc  jt 
contengano  nella  fua  lettera  latina  , che  è citata  da  alcuni  Hiflorici . Qjic 
fta  lettera  effendo  publii  ata , ne  bebbe  a fogni r di  gran  tumulti  in  Lama- 
gna , e mafìmameute  nello  flato  Eccleflafliio , alcuni  uolendo  fauorir  la 
parte  di  Lodolàio  , altri  quella  del  Tapa  . E Dante , che  /ita  queflo 

tempo,  huomo  di  alto  ingegno , e di  profonda  dottrina , uolendo  in  gran 
maniera  fauorir  la  parte  Imperiale, firijfo  un  libro,  intitolandolo  Monar- 
chia. Ver  ilquale  fu  dipoi  condannato , el  fuo  libro  publicato  per  cofa 
beretica  ,&  altri  buomini  all  incontro  letterati  foriffero  libri  in  di j e fa 
della  podeftà  del  Sommo  Vontefice  fopra  tutti  gli  altri  potentati  e Signo- 
rie. Ile  he  oltre  alle  molte  ragioni,  che  allegarono , lo  prouarono  per 
efempio , mofìrando  per  le  Hiflorie  ,come  Tapa  Adriano  trapportò  l'Im- 
perio di  Oriente  in  Occidente  nella  per  fona  di  Carlo  Magno  : dipoi  in  pro- 
ceffo di  tempo  i "Pontefici  lo  trasferirono  di  Francia  in  Lamagna , come 
l'habbiamo  fritto  nella  perfona  del  primo  Otbone , e quanti  Imperadori 
furono  da  lorofeomunicati , e parimente  alcuni  prillatine  dell  Imperio  ; e 
come  la  forma , e lordine , e l'autorità  di  eleggerli  fu  data  da  i Tontcfi- 
ci , e da  loro  effor  deri  nata  la  podefla  de  gli  Elettori  ; effore  fiati  con- 

fermati e incoronati  gl  7 mper  adori  dai  mede  fimi  Vontefici  : e coft  addu- 
cetelo molte  altre  ragioni  & hiflorie.  Ma  non  per  ciò  mancarono  all'Im— 
pcraiore  di  quegli , che  lo  difendeuano  : & in  tal  guifa  continouò  fompre 
nel  difpregio  de  i comandamenti  e cenfure  del  Tapa  : ilquale  da  capo  le- 
rinouò  ; e le  fece  publicar  ,fapendo  ,cbc  Lodouico  balletta  publicata  In 
detta  lettera  : O"  ufando  egli  tutto  il  fuo  podere , e riputando , clx  l'Im- 
perio uacaffo,  e dicendo , che  mentre , che  effo  uacaua,  a loro  toccaua  l atti 
tn’nijhationec  poffeffodi  quelle  terre , inftno  a tanto , che  fi  eleggeffe  Im- 
periare conforme  alla  dicbiaTation  di  Clemente  quinto  nel  Concilio  di 
Piemia  . Et  intendendo , che  l Impcrador  difidcraua  e publicuua  di  paf- 
fare  in  Italia  ,fece  una  cofa , che  albora  fu  giudicata  di  bnunoe  faggi o 
auedimento , ma  col  tempo  fi  conobbe  danno  fa . E queflafu  ,cbe  i Tiran- 
ni e Vrcncipi , che  nella  Italia  tcneuano  occupate  Città  e terre  dell  Impe- 
rio , per  fargli  tiimici  del  tnedefìmo  ,gli  fece  ftioi  Vicari  nelle  ifteffe  terre , 
che  efi  teneuano  ; imponendo  loro,  che  non  lo  riceueffero  ne  dar  gli  douef- 
foro  obedienga  ; e diede  lor  facultàda  poter  difenderle  e confinarle , co- 
me Vicari  della  Chiefa  . E quelli  furono, Luchino  Duca  di  Melano  e delle 
altre  Città , perche  Agj^o  f co  padre  era  già  morto , Mafiino  dalla  S cala 
in  Verona , e Vicenza , Filippo  Gonzaga  in  Man  tona , & al  bora  in  Fre- 
gio , Albertino  di  Carrara  in  Vadona  e in  altri  luoghi , e Obigo  da  Efle 
in  Ferrara  e in  Modana . E , perche quefie  erano  terre  della  Chiefa , fu 
loro  impoflo , che  cadauno  pagafje  al  Tapa  dieci  mila  ducati  d'oro  : col 
qual  titolo  s’impadronirono  con  maggior  forga  di  quelli  flati . Troce- 
dendo  adunque  l’infelice  difoordia  fra  il  Tapa  e l'Imperadore , nelle  tene 
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iella  Chic  fa  non  marnarono  alcuni , else  le  haueuano  tiranneggiate , e Ja 
capo  ancora  le  tiranneggiauano . jT  quali , o alla  maggior  parte  di  efji 
{Imperadore  in  ricompcnfa  di  quello , che  Tapa  Benedetto  haueua  opera- 
to con  lui , e per  obligarlial  fuo  feruigio  ,<&■  ifdegnarli  contra  il  Tapa , 
mandò  ancora  egli  fue  lettere  e titoli , facendogli  V icari  dell’Imperio  nel- 
le Città  della  Chic  fa  ,&e(ft  le  accettarono  ,c  le  mi  fero  ad  effetto  : e di 
molti  di  loro  è rimafa  infimo  aldi  d'hoggi  la  fuccefjione:  tra  iqualifu  Ga- 
leotto Malatefta  d'Mrimmo , sintomo  F erctrano  nella  Citta  d'Frhino  ; 

Gentil  barrano  in  Camerino , Guido  Talenta  in  {{anemia  , e Giottan  Man 
fredo  in  Faenza , Ifmadetio  in  San  Seuerino , Tftioiao  Bofcareto  in  Efio  ; 

altri  in  quejlo  modo  in  altre  Città  e terre . 

Ejfendo  quejlc  cofe  feguite , e molte  altre , ch’io  uò  ablrettiando , iteri-  Mcrle  di  Pl 
ne  a morte  Tapa  Benedetto , che  haueua  tenuta  la  Sedia  di  San  Tictro  p- 
fette  anni  e tre  meft  ; e fu  eletto  in  fuo  luogo  in  Muignot.e  il  mefe  di  Mag- 
gio l’anno  mcccxiii.  Clemente  Sesto . 7{el  cui  tempo  ne  gli  flati  cUmtM 
t Città  d Italia , co  fi  in  Lombardia , come  in  T ho  fatta,  ui  furono  gran 
mutamenti . Onde  {Imperadore  Lodouiconon  lafciò  di  tentar  col  motto 
"Pontefice  ,feegli  poteua  venire  in  concordia  ( fi  come  gli  tutori  Tede - 
fichi  ficriuono  ) ma  la  cofa  non  era  già  in  termino  di  pace  : perciocbe  Lo- 
douteo  era  paffato  nelle  difobedienze  cefi  auanti , che  non  pareva , che  fi 
poteffe  trovar  rilego  equivalente  : e il  Tapa  diceua , cb’ei  non  chiedeva  la 
pace  con  humiltà  ne  con  proponimento  di  volere  obedire . 'Nondimeno 
ficriuono  il  Cufpiniano  e Trancierò , che  traponetidouifi  il  I{e  di  Francia , 
{Imperadore  mandò  fuoi  procuratori  con  pieniffima  podeflà  a Tapa  Cle- 
mente ( ancora  che  di  qttejìo  non  facciano  mentionegli  Scrittori  Italiani) 
i quali  fi  obligarono  di  accettare  alcuna  conditione  di  pace,  cbe’l  Tapa  lor 
proponeffe  ; e dal  Tonteficc  fu  a quelli  data  una  rigorofa  minuta  : nella 
quale  fi  conteneua , che  effì  per  nome  dell’ Imperadore  confeffaffcro  gli  er- 
rori , che  haueua  tenuto  l’Imperadore , e le  feifme  e difobedienge  da  lui 
fat  te  ; e che  eglino  rinuntiaffero  la  ragione  e il  pofjeffo  dell’Imperio  ; e j 
che  effo  non  loefercitaffe  finga  la  licenga  epcrmìfjion  del  Tonteficc  ; e cefi 
•; poneffe  nell’arbitrio  del  Tonteficc  la  fua  per  fona  e quella  de  figliuoli . Le- 
quali  tutte  cofe  furono  da  gli  ^Ambafciadori  dell  Imperadore  accettate 
nella  gui fa,  che  dal  Tapa  furono  dimandate  ; e gliele  concedettero  per 
nome  del  medefimo  Imperadore  : di  che  il  Tapa  fi  marauiglio  forte . Ma 
effendo  apprefentati  all’lmpcradore  i capitoli  di  cofi  afpra  concordia , pa- 
rendogli la  conditione  ingiuria  & intolerabile , ne  mandò  la  copia  a>i 
Trcncipi  & alle  Città  : e fece  una  generai  dieta  : nella  quale  fi  r ammari-  Dir»*  di 
tò  con  grandi  & afpr e parole  del  Tapa , tornando  a dimoflrar  quitti  quel-  L cJou,co  * 
lo , che  i firn  Mmbafciadori  fenga  fua  uolontà  haueuano  conceduto , di- 
cendo , che  ciò  non  per  altra  cagione  fi  dimandaua , che  per  diflruggcr  lo 
Hato  dell' Imperlo  ;&  aggiungendo  altre  cofe  ,lequali  giudicava , che  ' 
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piu  potcffcro  conmouere  i loro  animi  ad  ira  contra  il  "Papa , e maggior 
pietà  uerfo  di  lui . Furono  le  fue parole  di  tanto  effetto,  e parue  tanta 
ecccfjiuo  ciò , cbe'l  Papa  chiedeua , &■' haucuano  conceduto  i procuratori  4 
che  la  maggior  parte  hebbc  a dire , che , come  cofa  ingiufla  & intolerabi-) 
le , non  fi  doucua  adempir , nc  accettare;  e fecero  di  gran  promeffe  ali  Im- 
peradore  per  di f e fa  della  fua  perf ma , e del  fuo  Slato , benché  non  manca- 
rono alcuni , che  erano  di  contrario  parere  ; & affermarono , che  fi  do - 
, uzua  obedire  al  Pontefice  ; e poncre  ogni  cofa  nella  fua  mano , come  fi  era 
giurato  cpromejfo  . E quelli , che  quefta  opinion  tcneuano , era  Giouanni 
]{e  di  Bohemi  a ,e  Carlo  fuo  figliuolo  ;iquali  fi  teneuano  aggrauati  dal- 
l' Imperadore  per  altre  cagioni . Ma  nondimeno  la  rifolution  della  dieta 
fu , che  fi  mvulaffero  al  Papa  Mmbafci  adori , che  dimofir afferò  e gli  fa- 
ccffero  uedere , che  i capitoli  dichiarati  non  fi  doueuano  attenere  : e cefi  e‘ 
o?pofiil-n!  furono  mandati , cr  anemie  quello , che.  toflo  diremo  < Di  che  tenendofi  il 
uiìo*  ° ° Papa  ingannato , bebbe  tanto  sdegno , che  di  nuouo  cominciò  a procedere 
contra  l Imperadore , mandando  in  tutte  le  parti  le  copie  delle  fentenge 
date  da  Papa  Giouanni , nelle  quali  fi  conteneuano  i fuoi  delitti , accufan 
dolo  parimente  di  herefia  per  hauere  infieme  con  altre  opere  impie  da  lui 
fatte  , eletto  un  falfoPontefice  nella gui fa , che  s'è  detto  ; & appreffo  , 
perche  egli  non  era  Slato  ordinariamente  eletto  Imperadore , ma  con  in- 
ganni e per  uia  di  fraudi;  e perche  ei  daua  i Vcfcouati  eie  Prelature  a fuo 
arbitrio , ponendo  quelli , che  gli  piaccua  ; c l alandole  a quelli,  a'  quali 
erano  date  dal  Pontefice . Ilche  nel  nero  cofiera.  E che  ancora  f arcua  e 
disfaceua  maritaggi , diffenfandogli , come  Papa , ne  i gradi  prohibiti  : 
come  egli  haucua  fatto  maritando  fuo  figliuolo  Lodouico  con  la  Conteffa  di 
Tirali  ,efiendo  di  lei  parente  pure  in  grado  prohibito , & hauendo  ella 
ancora  il  marito  uiuo , il  quale  era  un  figliuolo  del  J[e  di  Bohemi  a . Per 
lequali  cagioni  e per  altre  il  Papa  mandò  contra  di  lui  brcui  generali  , 
imponendo  a gli  Elettori , che  fotto  pena  di  ifcomunicatione  fidoueffero 
raunare , e far  nuoua  elettione  d' Imperadore , if comunicando  tutti  quel- 
dar  f c},e  fegui  nano  Lodouico , e l'obediuano  : in  gui  fa , che  i brcui  del  Papa 

e le  contraditioni  dell’ Imperadore  caufiarono  di  gran  tumulti  nella  Mia- 
magna  , e parimente  in  Italia  : & effendo  fino  nimico  il  Fj  di  Boltemia  e 
fuo  figliuolo , procurando  ciò  il  Duca  di  Saffonia  , e l'Mrciucficouo  di  Co- 
lonia anco  ( come  fi  fofpett  aita  )per  dome  promeffe , trattarono  di 
raunaufi  a eleggere  Imperadore . E trottandoli  albora  due,  che  prcten- 
dcuano  di  effere  Mrciucfcoui  di  Maguntia  : l'uno  Henrico  di  V temer  , 
il  quale  dal  Papa  era  Slato  condannato  e priuato , perche  egli  tencua  e di- 
fendala la  caufa  dell' Imperadore  : e l'altro  Gerlaco  di  Trafilo , ilquale  il 
medefimo  Papa  haueua  creato  Mniiiefcouo  in  ifeambio  di  Henrico  : Ger - 
(tamari  laco  per  gradire  il  Pontefice , e per  tifar  la  fua  dignità,  con  efeguire  il 
ut  gi'  uic.to  m xn^tQ  ^ipofiolico, chiamò  e ramò  gli  Elettori  uclla  Città  di  Apis,  San- 
no mile 
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no  mccclvi.  £ fi  ramarono , il  Duca  dì  SaJJoiiia , il  di  Bohe- 

mia  , egli  Mciuefcoui , di  Maguntia , e di  Trcuiri , a di  Colonia  : e cofi 
ejfendo  raunati , tenendo , che  l'Imperio  ttacajfe  per  la  dichiaratione  del 
• papa , elejfero  per  Imperadore  Carlo , figliuolo  del  I{e  di  Bohemta , tro-  Cario  «imo 
uandofi  Lodouico  in  Bauicra , e facendo  efercitoper  uenire  a difturbarlo. 

Carlo  nuouamente  eletto  uoleua  andare  a farfi  incoronare  in  ^iquifgrana: 
ma  non  potè  ciò  fare , perciocbe  quella  Città  era  a diuotione  di  Lodouico  > » 

e con  bafleuole  difefa  . H attendo  intefo  Tapa  Clemente  la  elettion  di  Car- 
lo , come  cofa  fatta  di  fuo  ordine,  e contra  di  Lodouico , la  confermò  pre- 
ttamente : e fubito  trattò  e procurò , che'l  I{e  di  Tranciagli  porgejfe  aiu- 
to : ilquale  promi  fé  di  foccorrerlo  con  ogni  fuo  podere  e forga  : ma  aiien- 
ne  a qttefto  tempo  un  nuono  cafo , che  f impedì . Terctoche  iui  a pocbifjt - 
mi  giorni  Odoardo , Hj  d'Inghilterra  ,pafiòin  Francia  con  un  grandifji- 
mo  e potentilfimo  efercito  : e feceui  di  gran  danno  ,ajfcdiando  la  Città  di 
•Parigi  : e Filippo  ì\e  di  Francia  mettendo  in fieme  le  fue  forge, uennefe- 
co  al  fatto  d'arme  : ilche  intefo  dal  l\e  di  Bohemia , e da  Carlo  fuo  figli- 
uolo , andarono  con  molta  fretta  in  fuo  aiuto,  per  obligarlo  maggiormen- 
te allo  aiuto  , che  ei  gli  haueua  promeffo  contra  Lodouico  : e uenncro , co- 
me  io  dico , al  fatto  d'arme  col  pe  d'Inghilterra  : ilquale  tutti  firiuono,  d io6hii«cr- 
cbe  fu  a fp  ri  (fimo  e fanguinofo  ; e durò  fei  bore  ;&  in  effo  fu  uincitore  il1*' 

Be  d'Inghilterra:  e frai  molti  gran  pcrfonaggi , che  morirono  dalla  par- 
te ninta , ui  mori  il  l\e  di  Bohemia  Ciouanni  ; e'I  fic  di  Francia  , c Carlo 
eletto  Imperadore  fi  faluarono  fuggendo . E per  la  perdita  di  qtiefla  bat- 
taglia hebbe  il  fé  di  Francia  tanto  da  fare  in  difendere  il  fuo  1{cgno, che 
non  gli  potè  dar  foccorfo  : laqual  cofa  fece  la  fua  parte  alquantopiu 
dubbio  fa . Ma  Intuendo  tuttauia  il  fauor  del  Papa  e di  coloro , che  l'ha - 
ueuano  eletto  ,comincioffi  fubito  a far  diuifione  nella  Mamagna , alcuni 
tenendo  feco , altri  con  Lodouico  ; in  gui fa,  che  conticene , che  l fin  del- 
l'Imperio di  Lodouico  foffe , come  era  ttato , incominci  amento  di  concor- 
renza e di  parti  . Egli  non  cejfaua  di  ratinar  la  fua  gente  c procacciarei 
fitoi  fattori  : i quali  e la  aita  gli  durarono  poco . Ma  prima , che  diciamo 
il  fuo  fine , noglio  raccontare  un  cafo  molto  ttrano  attenuto  in  quelli  me- 
defimi  giorni  in  poma  ; ilquale  ne  è fuori  di  propofito , ne  è indegno  di  cf- 
fere  intefo , e raccontato  per  i frano  e grande , e fu  queflo . 

Ejfendo  a quefio  tempo  per  Vaffcnga.  de  i Tapi gouernata  poma  per  due 
Senatori , come  Vicari  del  Tapa  : l'uno  della  famiglia  Colonnefe,  e l'al- 
tro della  Orfina  : un'huomo , chiamato  Tricot ao  l{engo  ,nato  in  p oma, 
ma  d' burnii  pingue  ; ilquale  non  haueua  altro  grado,  che  dt  effer  notaio 
publico , ma  era  di  gran  cuore  e di  alti  penfiteri,  battendo  procurata  Tami- 
fta  di  molti  della  fua  conditione , che  fi  accollarono  a lui , & e flirtando- 
gli a racquiftar  la  libertà  antica  di  poma , e di  quella  informandogli  ,fi  ^ 
come  colui  > che  era  molto  pratico  & intendente  cf  Hi  fiorie , hebbe  ardi- 
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incuto  di  dire , ch'era  mefliero  di  mutar  la  maniera  del  gouerno , e rifor- 
piarlo , e ridurlo  allo  antico  ; c che  Roma  era  libera  c Signora  del  mondo  , 
che  non  haueua  perduto  il  dominio , e che  haueuano  e doueuano  tornare  a 
ricontarlo.  Ouefle  parole  c molte  altre  del  medefimo  tenore  furono  afcol- 
• • tate  uolentieri  da  tutto  il  popolo  , ionie  quello , che  fempre  è leggero  al 
creder  e, & è amico  di  nouità  ; e trono  fidilo  tanto  applaufo  e fauore , che 
crefcendo  Ingente , s'impadronì  un  giorno  del  Campidoglio  : e fenga,  che 
niuno  ardifjc  di  fargli  refiflenga , leuò  il  gouerno  a'  Senatori  V icari  del 
Papa , e faceudofi  chiamar  7{icolao  Seuero , e Clemente  Tribuno  della 
pace  e della  libertà , e della  giuflitia , & illufire  liberal  or  della  fai  ra  Re- 
Susat  opt-  publica  Romana,  fece  Senatori  ,& ordinò  il  gouerno  di  Roma  alla  for- 
”ón.»'fac“c  ma , che  nel  tempo  de  gli  antichi  Romani  fi  teneva  : e tutto  con  tanta 
4»  kcoxo  . obedienga  e uolcr  di  tutti , come  fe  egli  a queflo  foffe  Hat o mandato  dal 
Cielo , ponendo  la  Città  f abito  in  giuftitia  e in  pace , facendola  egli  con- 
feruare  & efeguire , laqual  cofa  non  era  Hata  in  lei  cinquecento  anni  a 
dietro  . Volò  tofto  la  fama  per  tutte  le  parti , dando  fubito  obedienga  le 
Città  uicine  a Roma , e que'  luoghi , che  erano  anco  piu  lontani . E tutti 
ri.  i Tiranni  e "Principi  d'Italia , intendendo  un  cefi  grande  accidente , e'I  ti- 

tolo c la  imprefa , che  coflui  pigliaua , gli  mandarono  incotanente  jfm- 
bafeiadori , procacciando  la  fua  gratin  & amicitia , e facendogli  di  gran 
proferte . La  cofa  da  principio  sindriggb  per  cofi  fatta  ria , che  pareua , 
.che  Roma  douefje  in  brieue  ftgnorcggiar  da  capo  gran  parte  del  mondo . 
E , pcrclse  le  imprefe  fi  raccontano  maggiori  di  quello , che  elle  fono , an- 
dò la  nuoita  fuori  d Italia , e non  fu  parte , ove  ella  non  mettere  paven- 
to , facendo  mutar  penfieri . E "NJcolao , come  uano  e fuperbo , non  con- 
SirSso*  fiderand°  >c he  fopra  cofi  leggero  e debole  fondamento , non  fipotcuafa - 
bricar  molto  grande  edifìcio , facendo  già  Roma  capo  c Reina  di  tutto  il 
mondo  ,fcrijfe  al  Papa  lettere  con  i fuperbi  titoli , che  fi  fono  detti:  chie - 
/ dendogli , ch'ei  ucnijfc  a far  la  fua  refidenga  a Roma  ; & all  Impcrador 
Loaouico  & a Carlo  fuo  competitore , che  fra  certo  tempo  ccmpareffero 
innangia  lui  e del  Senato  Romano,  a dimoflrare  j Rifili  j che  tene  uano 
dell'Imperio  ,&  il  medefimo  imponeva  ai  Prcncipi . Vedute  quefie  fue 
lettere  , quantunque  foffero  giudicate  uane  e fuperbe  , tuttavia  mi  fero 
una  gran  cura  ,fenon  ad  altri,  almeno  nell'animo  del  Pontefice,  ueggen- 
do  egli  Roma  eie  Jue  terre  tiranneggiate . Ma  quefla  uanità  non  durò 
piu , che  fette  ouero  otto  me  fi  ; per  ciac  he  ,fi  come  egli  fi  haueua  fondato 
' foto  nel  fauore  e vento  popolare , quefio  s’intepedì  e raffreddò  in  breue 
(patio . E cominciando  il  popolo  a pcntirfi  di  quello , ch’egli  haueua  fat- 
to, fi  diede  a [parlar  contra  di  lui  ,e  poi  ad  abandonarlo  : onde  fentendo 
egli  la  fua  caduta , fuggì  di  l\oma,  e n'andò  a Carlo  concorrente  di  Lo- 
douico , Himando  di  douere  trouar  in  lui  alcun  fauore,  e far  feco  qual - 
Iumo  . che  accordo  . Ma  Carlo  lo  fece  prendere  ,e  lo  mandò  al  (papa  in  ^fri- 

gnone; 
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gnone  ; tlqtmle  lo  fece  porre  in  dijlretto  ; e poi  diremo  il  fine , ch'egli  heb- 
be , che  in  itero  fie  co fa  dilettatole  e non  fenga  utile , come  nella  fine  fi 
ucdrà . E tali  fono  le  glorie  e le  uanità  di  queflo  mondo , amora  cicalai- 
ne  durino  piu  di  alcune  altre . Di  ciò  fcriuono  conformemente  il  Bionda 
e T latina , e T^auclero , e tutti  gl' Hiftorici  : & il  Tetrarca  in  alcune 
delle  fueepiflole , come  quello , che  ui  fi  trono  prefente . llquale  afferma, 
che  nel  tempo , che  coflui  fignoreggiò,  fu  tanta  quiete , e pace  , e buon 
gouerno  in  ì{oma , & in  parte  nella  Italia , che  pareua , che  foffe  torna-1 
toil  fiecol  d'oro.  Onde  egli  ne  fece  quella  leggi  adriffima  cannone;  che 
incomincia.  ’ ' * 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi . 

Or  at  ornando  alla  nofira  H i fior  ia, trottando  fi  F Alamagna  in  quefle  di - 
uifioni , alcuni  tenendo  per  l'Imperadore , & altri  per  Carlo , hebbe  fine 
il garreggiamento  di  ambedue  con  la  fubita  morte  di  Lodouico  : laquale 
fu  a fette  di  Settembre  l'anno  del  Signore  mcccxlvii.  & auenne 
in  quefto  modo . Che  caualcando  egli  un  giorno  per  gire  alla  caccia  ,gli 
Henne  una  co  fi  fiera  e fubita  appoplefia , che  cadde  del  cauallo  in  terra , e 
quitti  fi  meri  fubito  ificomunicato  ; e ueggendo già  ne'  fuoi  giorni  eletto  Montali* 
& obcdito  un'altro  per  Imperadore . Ilche  fugiudicato  ,che  lo  pcrtnet-  Joai*°* 
tejfie  Iddio  peri  fuoi  peccati  e difiobedienge  contra  la  Chiefa  y prendendo 
argomento  &c fiempio  da  queflo , che  tutti  quelli , che  furono  a lei  di  fio - 
edienti , fie  continuarono  in  quefta , tutti  morirono  di  mala  morte,  ouero 
ogliati  dell'Imperio  e con  uer gogna , come  fi  può  tiedere  per  le  cofie  rac- 
contate innanzi . Haueua  Lodouico  tenuto  l'Imperio  trentatre  anni  ; i 
primi  notte  nella  garra  con  Federico , che  hebbe  titolo  d' Imperadore . Si 
fofpcttò  ctiandio , ch'egli  foffe  Plato  auelcnato.  Hebbe  Lodouico  duerno-  F^tiuoii  c 
gli  : e fiei  figliuoli , & una  figliuola  , che  hebbero  diuerfi  Piati  e dominij,  ‘Z'Za^! 
hereditati  dal  padre . I Genoucfi  & i Pinitiani  faceuano  inficmc  crude- 
li IJima  guerra  ; e parimente  gl'Inglefi  e i Francefi . I He  di  Spagna  atten- 
dettano  a guerreggiar  con  i Mori . 

In  Coflantinopoli  imperaua  Giouanni  Talcologo,chiamato  Calogianni 
figliuolo  di  Andronico  il  piu  gioitane . llquale  hebbe  di  gran  concorren- 
te con  Giouanni  Cantacugeno,  ette  il  padre  gli  haueua  Inficiato  per  tutore, 
fopra  l'Imperio , quando  preualcndo  l'uno,  e quando  l'altro.  Laonde 
ambi  fi  annoucr  ano  per  Imper  adori , bene  he  nel  fine  rimafie , come  fi  di- 
rà,fola  Giouanni  Talcologo.  toioJ™lr* 

PONTEFICI. 

E I PO  NT  EFIC1,  Giouanni  uentefimo  ter%o , e Cle- 
mente fejlo , nella  cui  aita  mori  Lodouico  bajla  quello,  che 
fe  li  è detto . 
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| £ i,  l o Jpatio  de  i trentatre  anni , che  tenne  l'Imperio  Lodoui - 
co , furono  molti  illuflri  huomini  in  lettere . De  quali  perde  le 
J loro  Hiftorie  ne  trattano  a pieno  ,bafla  a toccar  piamente  il 
nome . In  Legge  furono  eccellenti  Dottori , e fcrijfero  libri , Giouanni 
Andrea  Bolognefe , M.  Cino  da  Ti  foia , che  fu  anco  gentile  e dolce  Toc- 
ta  in  ucrft  Thofcani  ; Giouanni  Caldcrino , Oldrado  da  Lodi , laniero 
furiano,  Federico  Tetraccio , Lupo  da  Caftiglione,  A Iberico  Bufato, 
Vgo  Britano , Taolo  Terugino , Stefano  di  Trouen^a . In  Medicina  fu- 
rono eccellenti , e fcrijfero  di  notabil  libri , Tietro  Apono , chiamato  il 
Conciliatore , Mattheo  Seluatico , il  Gentile , Digno  di  Carbo , T heologi 
molti  fegnatalt , c che  lafciarono  opere  fmgolari  ; Incoio  di  Lira  dell’or- 
dine di  San  Francefco , ilauale  chiosò  tutta  la  facra  fcrittura , Bertran- 
do Melane fe:  Gerardo  Odone , Francefco  de  Lairones,  Guglielmo  Deano , 
jtlfaro  Spagnuolo  . Dell'ordine  di  Santo  Agofiino  Gregorio  di  *4 rimi- 
no , Agofiino di  Ancona , Thomafo  di  Argentina , Tietro  Baimondo , 
Simon  da  Cremona.  Dell' ordine  di  San  Domenico  Giouanni  Colonna» 
Martino  Durando , Roberto , Bartholomeo  Tifano , Guglielmo  da  Caiot - 
to , Bernardo  Tarcntino  : Tietro  di  Talude  ; & alcuni  altri  di  qnefto  e di 
altri  ordini  : de'  quali  io  non  nomino , fieno, i quelli , che  mi  paiono  i piu 
degni.  F u in  quefio  tempo  il  gran  Petrarca  Toetae  Filofofo , e 
Theologo , non  mai  a baflanga  lodato  : c fior)  anco  il  belliffimo  Thofcano 
Oratore  Giouanni  Boccaccio;  iquali  ambedue  fono  gli  occhi 
della  yolgar Lingua. 


SOM  MA  RIO  DELLA  VITA 

DI  CARLO  Q_V  ARTO. 

Astato  Carlo  fen^a  concorrente , comincio  andare  al 
conquifio  delle  terre,  che  s’eran  tenute  con  Lodouico,  di  cui  mol- 
te ne  prefe , f molte  fi  re  furono  in  opinione  che  l’Imperio  uac  af- 
fé , onde  alcune  de  gli  Elettori  s'adunarono  in  Frane fordia  , c r 
elejfero  fitccef  inamente  duoi  Imper adori  : iquali  non  uolfero  ac- 
cettare . Segui  nel  tempo  di  queflo  Carlo  quella  memorabilpef tlen^a  del  xlviiu 
in  tutta  Europa , e Fot cifone  d‘ infiniti  Giudei , dopo  laquale  i medefimi  Elettori 
elejfero  per  Imperadore  un  certo  Gunthero , ilquale  uenendo  contra  Carlo  , fi  more 
prima  che  fi  faceffe  alcuno  fatto  d'arme , cr  hauendo  accordati  gli  Elettori  fuoi 
aiutici  ,fu  liberato  in  tutto  da’  competitori . renne  poi  in  Italia  a coronarfi , nella 
quale  fi  porto  tanto  humanamente,  che  non  fu  Signore  ne  \epubhca  in  ella,  che 

non 
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Iteri  tmdijfc  d ricomfctrlo  per  Imperatore , t fi  contento  fil (Unente  d'tfitr  fi  neri  ut» 
di  danari  per  pagare  1 fitot  fiitàtn  ; e diede  alle  Citta  d’ Italia  ajftifiuni  primieri. 
Ritornato  poi  in  Lamagna  , attefie  alle  cofie  della  giufiitia , e della  pace , e che  fien- 
ciilao  fito  figlimi  maggiore  fojje  fatto  Re  de'  Romani , ilche  egli  ottenne  per  forerà 
di  danari . Dopo  legnali  cefi , amalandofi  di  gratissima  infermità  fi  mori , ba- 
ttendo tenuto  l’Imperio  ualorofitmente  treni  adite  anni . 

•'  v 4 

VITA  DI  €ÀR*?0  QVARTO 

CVI  II-  IMPERATORE. 


V ando  l'impcrador  Federico  uff  ) di  uita  , 

Carlo  di  Boljemia  fuo  competitore,  che  già  ha-, 
uetta  prefo  titolo  d'imperadore , uiuendo  egli  » 
fi  trouaua  in  Bohemia  : e fubito , che  fu  refo 
certo  della  fua  morte,  fi  partì  del  fuo  Fregna 
con  quella  gente , ch'ei  potè  maggiore  ,pcr  ra- 
gion d'impadronirfi  delle  terre , che  baueuano 
tenuta  la  parte  dt  Lodouiio  : e ucnuto  in  l{a- 
tisbona,  fu  in  lei ,come  Impcr udore , fen-ga  con-  c*rI° 
tradì  t ione  ricami  o tedi  quindi  pafi'o  a 'Norimberga  ; e ui  fu  parimente  Bu’° lB,p*  * 
riccuuto , & in  altre  Città,  facendo  a tutti  generai  perdono  di  tutti  i prò- 
ceffi  , che  haueua  fatto  cantra  di  loro  ; e promettendo  d’impetrare  affoiu- 
tionc  dal  Tontcfice  a tutti  quelli , che  baueuano  continouato  nel  fcruigio 
di  Lodouico . Ma  riducendofi  dipoi  a Baffi ca , quei  della  Città  non  uolfe- 
ro  accettarlo  ,fe  prtmaegli  non faceua , cheTapa  Clemente  gli  ajfoluef-  v . 

fe , e leuaffe  gl  interdetti , che  egli  haueua  pofio  a quella  Città  , per  effe- 
re  ella  fiata  in  fattore  di  Lodouico  : e mentre  eglino  Slattano  in  quejla 
propofla , arriuò  un  Legato  del  Tapa , ilquale  hauendo  l anuta  nuoua  del- 
la morte  di  Lodouico , lo  mandaua  a Carlo:  e co  fluì  haueua  autorità  di  far 
quejla  affolutione  e tutto  il  rimanente . E , benché  in  quejla  Città  e in  al-  c«r*  aC* 
tre  fi  bebbero  di  gran  differente  fopra  certa  forma  di  conjeffione  edi w* 
giuramento , chc’l  Tapa  ordinatta , che  far  douejfcro , prima , che  foffero 
ajfolti  ; finalmente  fi  fece  [affolutione , e il  Tapa,c  l’impcradore  fu 
ticeuutoiu  Baffiea  con  gran  folennità,  <jr  in  alcuni  altri  luoghi . E 
benché  nel  principio  hebbe  diquejli  attonimenti  con  alcune  Città,  e con 
alcuni  de  Trencipi  ; con  gli  altri  i negotij  non  riunirono  cofi  baie . Ter-  ch»gn 
cioche  coloro , iquali  eranosrimafi  nel  fcruigio  dt  Lodouico , <&•  ballettano 
fatto  guerra, & erano  flati  contrari  a Carlo, non  lo  uolfero  riconofcer  per**’™  n Mfc 
Imptr odore  : ungi  riputarono  , che  l’Imperio  u ac  affé , e prctendeuano , < 

che  fidouefic  elegger  nuouo  lmperadore  ; c ma  ffimamentc  gli  Elettori , 
ebe  non  erano  flati  nella  fua  ckttione  : tra  iquali  fu  Remico, che  fi  di- 
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eeua  Mrciuefcouo  di  Maguntia  ; e , come  dicemmo , ne  era  flato  priuato 
dii  Tapa , e pofto  in  fuo  luogo  Gerlaco  di  Tjafao , e Lodouico  Mar  che fe 
di  Brandemburg , e Roberto  Conte  "Palatino  del  1 {/seno,  e Duca  di  Ba- 
viera : iquali  diccuano , che  la  elettion  fatta  di  Carlo  non  doueua  ualcre , 
per  non  efierfi  fatta  in  Francfordia,  e per  non  ejfergli  Elettori  flati  tan- 
nati per  il  Conte  Palatino , ne  efjendofi  eglino  trouati  prefenti , nc  ba- 
ttendoci mandato  i loro  procuratori  : lequai  tutte  cofe  di  cenano  ejfer  ne - 
cejfarie , perche  la  elettione  [offe  legitima  e buona . Onde  accompagnan- 
dofi  con  i detti  Henrico , o diciamo  Eracio  nuouo  Duca  di  Sajfonia,  & al- 
cuni altri  Trencipi,  allegauano  oltre  a ciò , che  quelli , che  furono  fuoi 
Elettori , erano  flati  fubornati , e coftretti  per  danari  da  Carlo  e dal  Be 
di Bohemia  fuo  padre,  e che  parimente  egli  non  era  futo  coronato  in 
lAqui  sgrana , nella  gai  fa , che  conueniua . E , quantunque , fecondo  che  a 
me  ne  paia , la  maggior  cagione  ,chea  ciò  gli  moneta , doueua  effer  la 
nimiftd , che  haueuano  con  Carlo , e Iodio,  che  gli  por  t aitano  : per  quefte 
cagioni  nel  cominci  amento  dell'anno  mcccxlviii.  i fopranomati 
fi  ratinarono , benché  Carlo  molto  fi  affaticò  di  diflurbarlipcr  uia  difor- 
r^e , e di  aftutic . nella  Città  di  Francfordia , e dichiarando , che  l Imperio 
era  uacantc , in  afienga  degli  Mrciuefcoui  di  Colonia , di  Treuiri , e del 
*'  uero  di  Maguntia , di  comun  confentimento  di  que' , che  ui  fi  trouarono 
ittetfrn'  prefenti , clejjero  Imperadore  il  Bj  d'Inghilterra , perche  la  fua  origine 
FrttóTmp difeendeua  da'  Tedefchi . Mcui  fubito  mandarono  ambafeiadori  con  lo 
*«!». l Im*  au'f°  elettione  : ilquale  dopo , che  u'hebbe  molto  ben  confiderato  fo- 
pra,  non  uolle  accettarla je  mandò  a ifeufarfi . Et  effi  iteggendofi  ingannati 
di  qucjla  fieranga, eie  fiero  un  gran  Signore, che  fu  il  Marchefe  di  Mifna , 
chiamato  Federico  ; ilquale  era  huomo  di  gran  fenno , e molto  ualorofo  : e 
flando  coftui  fra  due  di  accettare,o  non  accettare, l'Imperador  Carioche  di 
ciò  hebbe  auifo , fecondo  che  alcuni  dicono , gli  mandò  a donare  una  gran 
fomma  di  oro  e di  argento,  egli  fece  intender  gl' inconuenienti,  che  ne  fe- 
guirebbono , perche  egli  rifiutafie  ; inguifa,  ch'egli  rifio fe  nel  tenore,  che 
- ' fece  il  fie  d'Inghilterra . Onde  non  contenendo  alhora  in  eleggere  altro  ; 
ancora , che  perfeuerarono  quefli  Trencipi  in  non  obedire  all' Imperador 
Carlo , andarono  in  Francfordia  fenga  eleggere  Imperadore.  Diche  fu 
l*  Principal  cagione  la  granpefiilenga , che  fopragiunfe  in  quella  terra  , 
in  iuta  eu.  laquale  fu  a que  tempi  tanto  grande  e cofi  generale  per  tutte  le  parti  di 
Europa , che  uguale  non  fi  uide  giamai  : che  quantunque  fofie  un'anno  , 
ch'ella  fi  era  appigliata , C anno  mcccxlviii.  e xlix.  fu  tan- 
to crudele , che  dote  ella  fece  manco  danno  ,■ de  i cento  ne  fcampauano  i 
dieci  : & afferma  il  Biondo , che  Gafiaro  Biondo  fuoauolo  gli  raccontò 
con  giuramento  piu  uolte  , che  erano  rimaft  in  Italia  per  cagion  di  quefia 
pefiilenga  molti  luoghi  fiogliati  de  uiuenti  ,fenga  che  ui  fi  uedefie  pure 
una  fola  creatura  uiua . E rutto  il  tempo,  che  durò  quefia  calamità , u heb- 
be una 
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be  una  pace  generale , perche  non  fi  trouaua  buono , che  ardijfe,  ne  pot  ef- 
fe far  guerra  : eccetto  una  fola,  che  fu  contra  la  Sinagoga  de  Giudei  : * 

percioche  fi  Jparfe  fra  tutti  una  comune  opcnione  e credenza , che  i Giu- 
dei baue fiero  auelenate  le  acque  ;edaquefio  era  cau fata  la  peflilenga  . 

Onde  finga  chet  gouernat ori , nei  Trencipi  potejfero  a ciò  rimediare  , 
furono  in  queflo  tempo  dal  popolo  Chriftiano  tagliati  a peggi  c menati  a, 
filo  di  Jpada , e faccbeggiati , e rubati  infiniti  Giudei  in  Francia , in  Ita- 
lia , in  Lamagna , &inlfl>agna  . Hebbe ancora  durando  quefio  tempo  il  Df|flMf0f9 
Ke  di  Francia  il  dominio  del  Delfinato,e  la  Città  di  Vienna  di  lui  capo  ; prue,  dai  r* 
che  ancora  è de'  Trencipi  di  Francia , comperandolo  egli  da  Hanipetro  di Jl  Ft““*  * 
lui  Signore  ; ilquale  era  Delfino  di  Vienna,  e non  haueua  figliuolo,  che 
fuccederegli  douefle . onde  uendendo  quello  slato , fi  fece  Monaco , difpen - 
fando  primieramente  a poueri  il  preggo , ch'egli  ne  traffe  : laqual  cofa  fu 
uno  hauerlo  deportato  in  Cielo . E ,perche  quello  Rato  era  foggetto  al - 
l Imperio  Jlmperadore  confentì  la  uendita  con  una  tal  conditionc , che 
fempre  ejjo  andajfi  ne  i primi  gentili  della  cafa  di  Francia  : e che  per  que- 
llo ella  riconofcejfe  l'Imperio  per  fuperiore . Ilcbe  non  fo , come  bora 
uenga  ojferuato. 

V enuto  l anno  mccci.  ejfendo  mitigata  l'ira  di  noflro  Signore , e Annidi  cu 
cejfando  la peflilenga,Tapa  Clemente  in  quello  anno  con  cor.fcnfo  de  Car-  fto  * ,ffo' 
dinali  ordinò,  che'l  Giubileo , che  Tapa  Bonifacio  ottano  haueua  concedu-  ciubilw* 
to  incorna  ogni  cento  anni,  fojfe  in  quello  iftejfo  anno , e dipoi  ogni  cin- 
quanta anni , bauendo  confideratione  alla  breuità  della  uita  humana  : e fu 
infinito  il  numero  delle  genti , che  a quello  concorfero  in  Igoma . Ora  ef- 
fondo in  cotal  modo  pajfato  il  pericolo  della peflilenga , fubito  gli  huomi - 
ni  abandonarono  la  paura  ; e tornarono  alle  nimiftà , alle  guerre , & alle 
difeordie  ; e particolarmente  i già  detti  quattro  Trencipi  Elettori , Hcn- 
rico , che  fi  chiamaua  ^ ìreiuefeouo  di  Maguntia , Luigi  Marche  fo  di 
Brandcmburg , Bjdolfo  di  Bauiera  Conte  T alatino  del  lgbeno , & Henri - 
co  Duca  di  Saffonia , ilquale  dicemmo , che  era  alhora  ribello  delFlmpera- 
dor  Carlo , hauendofi  per  queflo  molto  ben  guardato . In  queflo  mede  fimo 
tempo  porgendo  fi  aiuto  glt  uni  a gli  altri  ,fi  rtdujfero  da  capo  in  Franc- 
fordia , & eie ff ero  dopo  molte  contefe  Imperadore  Gunthero , Conte  diGm,hrTot* 
Suar^cmburg  ; ilquale  era  un  J ingoiare  e molto  ualorofo  Capitano  . Qjte-  lc“° lmp' 
fli  con  lo  aiuto  di  coloro , che  lo  haueuano  eletto , e de'  f noi  amici  c paren- 
ti , andò  fubito  in  Francf ordia  con  gran  numero  di  foldati  eletti  ; e flette 
nel  campo  in  queflo  modo  fei  fettimane , affettando  il  fuo  nimico  ; cheta- 
le fi  ferine , che  era  il  coflume  de  nuoui  Imper adori.  E pajfato  quefio 
termino , egli  fu  riccuuto  nella  Città  ; e giurato  & obedito  per  Imper  odo- 
re . Carlo , quantunque  egli  hauejfe  mejfo  inficme  un  fiorito  efercito;  non 
Molle  metter  la  fua  fortunain  un  fatto  d arme , onde  non  andò  incontro  a 
Gunthero:  angi  chiamò  la  dieta  in  Spira:  oue  ejfendo  raunati  tutti  i Tren 
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dpi , che  fauoriuano  la  fua  parte , di  terminò  diponer  tutte  le  fue  forge 
per  rcfiflcre  a Cunthero , e di  dijlrutgerlo  per  forga  di  arme . Con  quefia 
rifolutione  partì  llmperadorc  col  fuo  efercito  hoggimai  molto  poderoso , 
alla  Molta  di  Maguntia,  & auiiinandofi  l'uno  all’altro,  fi  cominciò  la 
guerra  fra  i due , laquale  era  auifo  di  tutti , che  doueffe  efjere  molto  fiera 
e crudele;  nondimeno  per  la  morte  di  Gunthcro  nefeguito  la  pace  : innan- 
zi alla  cui  morte  fcriuono  parimente , che  ella  fi  era  conchiufa  : pcrciocbt 
f libito , ch'ei  fu  amalato  ,fi  trappofero  alcuni  Trcncipi,  che  non  piegaua- 
\ none  alt  uno  ne  all'altro,  iquali  l'accomodarono . E'I  mego  della  pace  era, 

cheGunthero  rinuntiajfe  l’Imperio  a Carlo , e Carlo  gli  deffe  due  terre 
ferrate  di  muraglie  co’  Juoi  termini  in  Turingia . E mentre  che  ciò  era  in 
Mone  di  procinto , Glint hero  ufcìdi  uita  : &■  afferma  la  maggior  parte , ch'ei  fu 
auelcnato  ; percioche  effeudogli  dato  dal  fuo  Medico  unapotione,  e facen- 
do il  Medico  la  credenza , amendue  fi  morirono  il  dì  feguente . Onde  è da 
credere , che  fenga  faputa  del  pouero  Medico  ,fu  nella  potione  meffo  il 
veleno . E coft  auenne  la  morte  di  Gunthero  a tempo,  che  la  pai  e era  con- 
chiufa. Hjmafe  adunque  Carlo  fenga  concorrenza  ; e fi  accordò  co’  fuoi 
contradittori  inguifa,  chehebbele  uolontàdi  tutti . E,  perche  in  *Aquif- 
iMoronaiio  grana  u era  ancora  la  pefte  ,prefc  la  Corona  in  un'altra  Città  con  gmn- 
■c  di  cario . djjfima  folcnnità  e fefta  : e dipoi  uifitò  molte  Città , concedendo  a tutte 
diuerfi  priuilegi . Et  inquefta  fua  profferita  gli  nacque  un  figliuolo, chia- 
mato Vcncislao , di  cui  pofeia  tratteremo:  e cominciò  ad  attendere  alla 
cofe  della  pace  e della  giuftitia  con  grandiffma  cura  : e gli  reflaua  di  an- 
Morre  di  dare  a prender  toflo  la  Corona  in  Italia . .Al  che  fare  non  gli  maneaua  il 
j 'iio"1*  fauore  di  Tapa  Clemente  Sefio  : ma  per  alcuni  accidenti  non  lo  potè  mct- 
vi  sonii  (n  tere  in  opera  in  uita  del  detto , che  fi  morì  iui  a pochi  giorni . In  quefto 
lui )•  gridi,  tempo  il  poder  de'  Vifconti , che  s èrano  infignoriti  di  Melano,  era  in  Ita- 
lia molto  grande , eflendone  il  Capo  Giouanni  Vifconte,  ilquale  era  pari- 
mente ^Ircinefcouo  di  Melano  : la  cui  forga  era  già  temuta  in  tutta  Ita- 
lia ; e fi  haticua  anco  egli  impadronito  di  Bologna  Città  della  Chiefd , & 
il  Tapa  lo  haueua  permeffo  con  titolo  di  fuo  Vicario  ,eJ]endo  il  patto, 
che  ciafcmio  pagana  dodici  mila  ducati  d'oro . Dopo  la  morte  di  Clemen- 
te fu  eletto  Innocengo  Sefio;  ilquale  fu  uno  de' migliori  Tontefici , che 
hcbbcla  fanta  Chicfa,fi  perla  fua  prudenga  ,come  per  i fuoi  fanti  e 
buoni  coflumi . Onde  amminifirò  tutte  le  cofe  della  Chicfa  fanta  e ebri- 
s"*  flianamente . Mandò  quefto  Tontefice  Legato  in  Italia  il  ualorofo  Cardi - 
goooio . naie  Egidio , di  natione  Spagnuola,  ilquale  fu  detto  Don  Gii  CarriUo  *Al- 
hcrnog . Ilquale,  mercè  del  fuo  bello  ingegno,  e della  fua  forga , in  due 
uolte , che  fu  in  Italia  , ricouerò  tutte  le  terre  e Città  della  Chiefa  , che 
erano  tiranneggiate . Laqual  cofa , come  auenne , a me  non  appartiene  di 
raccontare:  bafla  egli  a dire  che  i nofiri  tutori  Italiani  aguagliano  que- 
fto  Trelato  a i piu  ualorcfi  e buoni  Impcr adori , che  hebbe  l'impc  rio  ì{o- 
1 mano . 
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mano . Hel  principio  del  Tonteficato  di  Tapi  Innocenzo  fcguì  la  memo - 
rabil  battaglia  di  mare,  ebehebbero  i Cenoueft,la  cui  armata  era  difef- 
fanti  Galee , e General  della  detta  armata  Tagano  di  Oria , centra  far - 
mata  de'  Vinitiani  el  pe di  dragona , e di  Giouanni  Cantacugeno  lmpe-  “"lwu ' 
rader  di  Coftantinopolt , che  erano  ottanta  quattro  Galee,  che  fi  erano 
unite  cantra  di  loro . Laqtul  battaglia  fu  nello  Stretto  di  Cofiantitiopoli: 
e durò  dall'alba  infitto  alla  fera  : e furono  uincitori  i Genoueft , ma  però 
con  perdita  di  molte  genti . Et  auenne  oltre  a quefio , che  fubito  l'anno  vittori  de* 
feguente , che  fu  del  mccciiiii.  tornando  fi  a rifare  i Vinitiani  G"ou,c- 
& l Catelani , uennero  un'altra  uolta  a combatter  coni  Cenone  fi  prejjo 
all' I fola  di  Corfica  ;e  furono  uintii  Genoueft  con  tanta  calamità , cbefu~  vltwr)l  ^ . 
tono  cacciate  a fondo  quarantauna  delle  lor  Galee , e tutte  le  genti , che  vìoiiiani . 
fopra  ui  erano . Ter  laqual  rotta  rimafero  tanto  fiacchi  e deboli  ,che  fi 
diedero  e fottopofero  a Giouanni  V if conte , Tiranno  & reiuefeouo  di 
Melano, perche  e/fogli  difendere;  benché  dipoi  nacquero  altri  mutamen- 
ti, e fi  raccomandarono  a Francia . In  quefii  medefimi  tempi  fi  trattaua 
fra  ilTapacl'lmper odore  la  fuauenutain  Italia  per  incoronarli  in  Iro- 
nia : laqual  fu  toflo . E , mentre  egli  fi  apparccchiaua  a quefio  paffaggio , •> 

auenne  in  poma  un altro  grande  accidente  : ilquale  auenga,  che  non  f offe  ’ 

di  tanta  fama , fu  filmile  a quello  di  'Fficolao  Evengo , di  cui  fopra  fu  ra- 
gionato , ch’ei procurò  di  ritornare  in  poma  la  prima  antica  Signoria , 
chiamandoli  Liberator  di  poma . Vn  altro  'Notaio  adunque , o publico 
Cancelliere , detto  Francefco  Baroncello , a efempio  del  detto  'Njcolao  fol - frlnttfe0 
leuò  il  popolo  ; e col  meiefimo  titolo  di  Tribuno  Romano  leuò  i Senatori,  Barone  rito» 
che  erano  Giouanni  Or  fino,  e Tietro  Colonna  ;iquali , come  Vicari  del 
'Papa , teneuano  il  gouerno . Ile  he  intefo  da  Tapa  Innocente , temendo 
non  la  cofaandajfe auanti ,moffo  da  necejfità , prefe  configlio  dittar  di 
prigione  Uicolao  fiengo , ilquale  da  Clemente  fuo  preceffore  ui  era  slato 
pofto  : c nella  guifa , che  fi  fuol  cauar  chiodo  con  chiodo , lo  mandò  a Iro- 
nia contra  Francefco  : ilquale  fi  portò  cofi  bene , che  aiutato  dalla  nobiltà 
Promana  fcacciò  con  le  arme  del  Campidoglio  Francefco  Baroncello  ,c  lo 
amaggò  nella  pialla . Ma  dopo  la  uittoria  tornando  Tfijcolao  a farfi , *o,&:  ut«tfo 
come  Tiranno , uolcndo  particolarmente  perfeguitare  i Colonnefi,  uenne  in 
difeordia  co’  principali  di  poma , e nel  fine  fu  uccifo  : e Poma  fu  libe- 
rata dall  uno  e dall'altro  : & eletto  per  Vicario  un  Guido  Giordano  di  uo-  * 

tonta  del  Tapa  , e dipoi  ne  furono  pofii  due . 

Effendofi  adunque , mentre  quefie  cofe  p affa  nano  , conucnuto  tra  il 
• “Papa  et’ Imperadore ,(  come  Jiriuono  gl  Hi  fiorici  Italiani  )che  fubito, 
che  egli  foffe  coronato  in  poma  per  li  Cardinali  ,fenga  piu  dimorami , 
ritornaffe  in  Lamagna , l' Imperatore  accompagnato  da  molti  Trencipi  e 
da  grande  e fercito , e con  la  Imperadrice,  l'anno  del  Signore  mccciv.  vr*ut»  di 
Henne  in  Italia  con  intentionc , come  egli  haueua  promeffo , di  effer  fola-  jÌ35 
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mente coronato , e di  fauorire  & aiutar  le  cofe  del  Tapa , come  egli  /# 
mi fc  ad  effetto . llcbe  fece  non  poco  ageuole  la  fua  uenuta  : per cioc he  ef- 
fondo giunto  in  Italia , e uedendo  gl'italiani , che  egli  non  facetea  alle 
terre  alcuna  grauegja , fu  riccuuto  da  i Signori  di  Carrara  in  Tadoua , t 
dipoi  da  i Gongaghi  in  Mantona  , dagli  Eflenfi  in  Ferrara , da  i Fi  [conti 
in  Melano  , e dalla  maggior  parte  de'  Signori  Italiani . 1 quali  gli  giura - 
nano  fedeltà,  ciò  riconofceuano  per  Imper  udore  ; & cffogli  laf ciana  nel- 
Carto  prrt>  ^ ^or  terrc  e *****  • E cof*  Paffan<l°  ™Ua  Città  di  Melano, riceuctte  in  lei 
jf  'ffrró°V  Corona  ***  ferro  ' £ da  Melano  andò  a Tifa  ; nella  quale  gli  uennero 
10  Legati  di  Fiorenza  e di  molte  Città , chiedendo  la  fua  pace  <&  amoreuo- 
lexja  ; e riconofcendolo  per  Imperadore , e feruendolo  di  danari  per  fa» 
gar  le  fue genti . In  cotal  guifa  partendo  di  Tifa , andò  pacificamente  4 
fioma , in  cui  era  affettato  ; e ui  fu  folennemcntc  riceuuto  da  i due  Lega - 
ti  Cardinali , che  per  incoronarlo  ut  erano  uenuti  ,e  dai  Senatori  Ficari 
del  Tapa , e da  tutta  la  Cbicrefia  e popolo  Romano  : e fu  biro  il  dì  di  Taf» 
qua,  che  feguì  alla  fua  entrata , fu  incoronato  con  grandifiìtna  fefta  \n- 
fiemimente  con  la  moglie  da  i detti  Cardinali  ; e fatti  i giuramenti , e le 
cario  «oro.  folennità,cbe  fi  ufauanodi  fare.  Fatta  adunque  la  fua  incoronationf 
o«o  ta  Ro*  quietamente  e pacificamente , ini  a pochi  giorni  partendo  di  fioma, 
sindriggò  alla  uolta  di  tamagna  , finga  guerreggiar,  ne  offender  ueruno, 
tontcntaniofi  dell’ effer  fientito  di  danari  ; iqua'i , come  alcuni  fetiuono , 
furono  in  gran  fiamma . Faitorì  ancora  Don  Egidio  Cardinale  di  *dlbor- 
• nog  I (f  igliuolo , ilqnalc  andana  ricoucrando  il  patrimonio  della  Chiefia  ; e 

cofi  fi riuolfe in  Lamagna,  piu  pacificamente , che  mai  Imperadore  ,chp 
Fitti  di  Pgiy  fojfe  paffuto  in  Italia . Il  Cardinale  Egidio Spagnuolo  nello  ffatiodi  cinr 
dio  Cari,  angolati  , cl/egli  fu  Legato , innanzi  e dopo  La  innata  delllmpcradore  ri» 
catterò  le  Città  e le  terre , chediuerfi  T ir  anni  tene  nano  occupate  alla  Chie- 
fa  , e in  tutta  Italia  ,faluo  quello  ,che  poffcdeita  Taudolfo  Malatcfta,  il - 
quale  laf  ciò  incrimino , & altri  due  otre,  che  fi  diedero  a fuadifere- 
tione , e rimafero  per  foggetti  c F icari  del  Tapa  per  il  tempo  , che  a lui 
f piasefe  . Il  ebbe  fomigliantcmcntc  molte  fortore  , che  hoggidì  for 
< • no  nelle  terre  del  Tapa  : & effendogii  dato  fucceffore  il  Cardinale  Ordi- 
no Borgognone , andò  a tronare  il  Tapa  in  u iuignone . E per  la  fua  par- 
tenza le  cofe  d' Italia  uennero  a far  mutamento;  e cofi  feguitarono  di  gran 
1 . di  inconucnienti , i quali  dipoi  in  procefio  di  tempo  furono  da  lui  rimedia- 
ti . In  quefh  tempo  fu  prefo  Gioitami  l{e  di  Francia  da  Ubicar  do  I{e  d'In- 
ghilterra , e dopoché  fu  quattro  ami  prigione , ei  lo  rimife  in  libertà  con 
certe  conditioni  di  pace . Ilquale  belle  il  Ducato  e Contado  di  Borgogna 
per  certa  parentela  , e lo  lafciò  dipo  la  fua  mirtea  Filippo  fino  fecondo 
figliuolo  ,ei  fuoi  fucceffori  lo  poffeggono  : di  donde  fuccedeil  prefentc 
Origli»  di  imperadore  Carlo  qviNto  per  linea  di  fuo  auolo  » che  fu  Signo- 
catioQum.  re<q-  qUCu0  ftat0,  yenuto  l' Imperadore  in  Lamagna, le  cofe, che  gfi 
< fuc  cefi  ero. 
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fitcceffero , trono  ferine  con  molta  breuità  e confufxmente  : e gli  annali 
Tedefchi  trattano  di  alcune  di  poca  momento  ; dr  anco  con  non  molto  or- 
dine . Io  feieglierò  quello , che  io  giudicherò  il  meglio , infino,  ch'io  ter- 
mini la  fua  dira . Fu  primieramente  quejlo  Trencipe  lodatodi  prudenza , f 

d’humanità  ; & eradifereto  e giujlo  nelle  fuc  arnmmifirat ioni  : nella  Un-  m jì  cm 
gua  latina  molto  dottorerà  uago  d intendere  altre  lingue  : fi  diedemol- 
to  alia  lettion  delle  H iflcrie , c nelle  altre  arti  e difcipline  eramegana- 
mente  inftrutto  : di  che  non  poco  feppe  prender  profitto  nelle  fine  anioni . 
fi} ebbe  particolre  e molto  grande  amore  al  fuo  Fregilo  di  Bohemia  ; e fece 
netta  Città  di  Traga  grandi  e notabili  edifici  ,fi  come  Tapa  Tio  e tutti 
fcriuono  . Fece  anco  la  Chiefa  & Arciuefcouato  di  quella  Città  Metfm- 
po'it  ano.  Iettandolo  dalla  Chiefa  di  Maguntia.  Fece  altrefie  adottò  in 
lei  uno  filudio  generale  dr  uniuerfale , nel  quale  fi  IcggeJJero  tutte  farti 
liberali  : e fu  in  tutta  fua  aita  difidcrofo  di  adomar  quella  Citta  e fiegno; 
in  gai  fa , che  ueniux  mormorato  dal  rimanente  di  tamagna  : fiche  pongo- 
nogl  Hi. fiorici , che  di  lui  firiuono . Alternerò  in  quefii  giorni  alcune  u» 
fattioni  e tumulti  in  Hprcmberga  ; & al  fine  da  lui  furono  acchetati,  gjj*'*  d* 
benché  non  fenga  malagevolezza . Attenne  ancora  , che  Lnerardo  Conte 
di  V itemi  erga  fece  alcuni  folùuamenti  contra  [ Imperadcre , & beile 
feco  un  grande  efcrcito  , e molti  fognaci  : ma  nondimeno  qucflo  ctiandio 
fu  pacificato . Onde  Carlo  tencua  l Imperio  pacificamente . E l'anno  del  ^rni.ti  chri 
Signor  m c c c t x x i i . feguì  la  morte  di  Tapa  Innocenzo  Seflo  ; e Jt> 
eletto  in  fuo  luogo  di  comun  confevfo  il  Cardinal  Guglie'mo  di  Sanf'it - nctriijo 
foro  , Monaco  dell'ordine  di  San  Benedetto,  chiamato  Orbano  Quinto: 
fiquale  cono  fendo  l'errore , che  l fuo  prece  [fiore , lene  he  buono  e far,:o  Quoto*  > 
Tontefice , haucua  fatto  in  leuar  4'ltàlia  il  Cardinale  Egidio  Cornilo , 

[àbito  ch  e'  fu  fagrato  lo  mandò  di  Anignone  in  Italia  :&  egli  usò  cofi 
buona  diligenza , che  in  brieue  tornò  a rirouerare  tutto  fi  patrimonio  del- 
ta Chiefa  : & h inni  ho  c domò  con  le  arme  la  fnperbia  di  Bernabò  rifiori- 
te, che  alhora  era  Signor  di  Melano  ,cla  maggior  parte  della  Lombardia : o i 

e ualendofi  in  ciò , come  prudente , dell' ami  [là  di  7[icolò  da  Efie , fiquale 
tra  già  Signor  di  Ferrara  cedi  Luigi  Gonzaga  , che  teneua  Mantoua , e di 
Can  dalla  Scala  , che  poffedeua  Verona , c di  altri  : & bebbepofiia  a con- 
ceder la  pace  a Bernabò  Vi  fronte  a prieghi  del  l{e  di  Francia  ,edi  quello 
di  Cipro , che  a ciò  s'interpofero  . 

Ora , trovando  fi  le  cofe  in  quejla  forma , TapaVrbano  per  maggior  fi- 
turti  e fermezza  «W  fitto  Rato , diterminò  di  uenire  a itifitare  Italia,co- 
tne  egli  fece  ; e mandò  a pregar  con  molta  infanga  ,che  fimilmcntc  ui  ci 
Ueniffc  l'imperadore  per  abboccar  fi  con  effolui.  Ilcheegli  procuraua 
principalmente , per  tema  della  potenza  de'  Vi  fronti , e di  tutto  il  rima- 
nente di  Lombardia . E l Imperadore  diterminò  di  pajfarui  a fua  inftan- 
•za . Il  Primo , che  ui  uenne  fu  il  Tapa , accompagnato  da  alcuni  Trend - M * i«u«  i 
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pi , e rfa  molta  gente  : nella  qual  uenuta  non  trouo  fritto , ch'egli  faffiaff 
per  Melano , perauentura  per  cagione , che  Bernabò  e Calcagno  yi fonti 
non  gli  erano  amici . Ma  tenne  la  uia  di  T adotta , e di  Padoua  andò  a 
. ■ Bologna , e d'indi  a Tifa , e dipoi  a I{pma , oue  trovò  "Papa  yrbano . E 
' ciò  che  tra  loro  attenne, da  gl' Hi  fiorici  non  è fi  ritto , o per  negligenza , o 

. per  efier  cofit  di  poca  importanza  : nondimeno  è cofia  notabile  quello , che 
è raccontato  dal  Biondo , e da  T latina , e da  molti  altri  : che  non  fi  fiape- 
TtHt  di  rio  ua  alhora , dove  fi  confcruauano  le  tefie  di  San  Pietro  e di  San  Paolo  per 
««"piòlo  tolpeuoletraficur aggine  e negligenza  de’  paffuti  : e che  l' Imperadore  e il 
,0  papa  ufarono  gran  diligenza  in  ricercarle , e furono  ritrovate , e da  lor 
pofte , oue  hoggidì  elle  fi  trovano , con  gran  ueneratione  e riverenza . Do- 
po quello , & altre  co  fé , che  dovettero  feguire,lequali  io  non  trouo  frit- 
te y l lmper udore  andò  in  Lamagna , effendo  slato  folamente  alla  Città  di 
Marfiglia  : di  donde  dicono , che  cauò  buona  fommà  di  danari , de’  quali  fi 
fouuenero  alcune  terre , in  fegno  di  riconoficimcnto,  e perche  le  cofe  pajfafi- 

• fero  pacifiche  per  i fuoi  termini  : c il  Papa  fece  il  medefimo  iui  a poco 
tempo  dopo  la  partita  dell' Imperadore , & andò  in  Marfiglia  : e quiui  di- 
poi , o fecondo  alcuni  fi  morì  in  Muignone  : e fu  dopo  la  fua  morte  eletto 
V icario  di  Christo  Pietro  di  Beiforte , Cardinal  di  Santa  Maria 

w Jmìoo  'Hitoua  » e fi*  chiamato  Gregorio  undecimo . 

L Imperadore  in  quefio  medefimo  anno , che  attenne  la  morte  d'Vrbano 
Quinto , fece  una  dieta  in  Frane fordia  : nella  quale  dopo  molte  pratiche , 

• trattò  con  gli  Elettori  dell'Imperio , che  foffe  eletto  per  l{e  de  Romani  e 
fucceffor  fuo  yVenàslao  fitto  figliuolo  : ilche  non  folo  fu  pratico  per  uia 

Cirio  per  di  preghi , ma  anco  di  danari  ,c  di  molte  pronte ffe . E quefla  co  fa  fu  tan- 
uoio*  Rr' t0  ecccffiua , che  JcriuePapa  Pio,ch’ei  promtfeper  lui  cento  mila  ducati 
E-*  * per  cadami  de  gli  Elettori  ;& effendo  quefio  fiamma  , eh’ ci  non  poteva  pa- 
r<  impegnò  g*re , diede  per  pegno  di  ciò  molte  terre  dell’Imperio , con  lequali  fono  ri - 
dfuVmp*!”  mafi  infin0  d dì  d'hoggi  i fucceffori  : ilche  ancora  ferine , e conferma  Mi* 
r*° . berto  Granati  nella  htfioria  di  Saffonia , dicendo,  che  impegnò  quello  Im - 
per  udore  dicifette  Città  Imperiali  in  Sucuia  a Prcncipi  conuicini  ; ilche  e 
la  viltà  di  yencislao  fuo  figliuolo  ,ftt  cagione  d indebolire  la  potenza  de 
gl' Imper adori  in  Lamagna,  pcrciocbe  elle  mai  piu  non  ritornarono  all'Im- 
perio . E quefio  fu  recato  a poca  prudenza  in  cofit  fatto  Prenci pe , benché 
in  tutto  il  refio  foffe  diligente  & accurato  : pofio  , che  molte  delle  Città 
Imperiali  per  certi  accidenti , che  auennero  ,fenza  fua  licenza , ne  ordi- 
ne, fecero  e moff ero  guerra  al  Duca  di  yitemberga:  laqual  durò  molti 
giorni , e feguirono  gran  mirti  da1! una  parte  e dall'altra , dispiacendo 
ciò  molto  all  Imperadore  ;&  aiutando  in  lei  e favoreggiando  il  Duca:  e 
per  quefio  affediò  la  Città  di  V Im.t, e fece  in  quella  alcuni  gaftighi . Ma  - 
nondimeno  non  potè  ne’  fuoi  giorni  ridurle  cofe  a pace,  ne  porvi  bafiantc 

• rimedio  ; ancora  che  in  tutto  il  rimanenti  fojfc  obedito. 

* Fra  tanto 
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Fra  tanto  alcune  Città  Italiane  della  Chiefa , non  contentando/!  delgo- 
uerno  de'  Vicari  di  Tapa  Gregoriomdecimo  ,fi  foUcuarono  e ribellarono 
contra  di  lui . Il  perche  dopo  molte  cofe , conoscendo  il  Tapa  il  gran  dan- 
no , che  alla  Chiefa  era  feguito , e tcmcuafi , che  Seguirebbe , Temporale 
e Spirituale , cffcndo  per  letteree  per  parole  di  molte  Segnalate  perfone 
ammonito , deliberò  di  ridar  la  fua  per  fona  e la  corte  in  \cma . Là  onde 
fece  appofl.tr  nel  lfodano  alcune  Galee  armate  fotto  altro  colore  & ap-  rip<  c 
parenga  : e nel  principio  dell'anno  del  Signore  mccclxxvi.  con  no  rf<w  u 
tutti,  o con  la  maggior  parte  de’  Cardinali,  entrò  in  effe  Galee  : e con  prò-  „"***  R*' 
/pero  uento  nauigò  in  Italia  : e dipoi  fi  imitò  per  la  uia  di  terra  ucrfo  lipo- 
ma : otte  con  incredibile  allegrezza  di  tutti  comunemente  fu  riceuutote 
coft  fu  ritornata  in  ì\oma  la  corte  Romana , laquale  forniuano  fettunta 
anni , che  era  dimorata  in  Francia  ;e  la  maggior  parte  di  efii  nella  Città 
di  ^Auignone,  e' l Tontefice , come  prudente  e fanto  huomo , procurò  per  '[( 
le  piu  honefte  e fante  maniere , ch'egli  potè , che  Bologna  e le  altre  Città , 
cìx  ftauano  folleuatc , fi  riduccjfero  alla  fua  diuotione  : e co  fi  fu  conchiu- 
fo  : & egli  mife  pace  in  tutta  Italia  ; e la  medefima  pace  procacciò  in  tut- 
te le  terre  de'  Cbrifliani . Ora  trouandofi  in  qucfli giorni  l'Imperador  Car- 
lo in  Lamagna , attendendo  a pacificar  le  Città , che  fi  erano  ribellate  ; e 
faceuano  guerra  al  Duca  di  Vitemberga  ,ejfendo  trentadue  anni , che  era 
Imperadorc , l'anno  del  Signore  mccclxxviii.  fu  fopragiunto  n™1 
da  una  malatia  : della  quale  fi  mori , fatte  prima  le  diligente,  che , come 
Chrifliano , gli  conueniuano . E fu  molto  la  fua  morte  difeara  : percioche 
fu  molto  amato  , e tenuto  fauijfimo  e prudenti  filmo , egiufiifitmo  Trenci- 
pe;econferuò  femprela  pace, c concordia  conivontefici  l{omani . Là 
onde  da  Iddio  furono  retti  e bene  indrizzati  i fuo  fatti , egli  diede 
morte  pacifica  e Chrifiiana . l\jmafcro  di  liti  due  figliuoli  legitimi  ,de'  Figliuoli 
quali  il  maggiore  era  VencisUo , che  già  era  fiuto  fatto  l{e  de  l\omani , c,rloim* 
egli  fu  fuccefiorc nel  l\cgno  di  Bobetnta , ilquale era  del  padre , & anco 
nell'Imperio  ; e l'altro  Sigi fmondo , che  fu  dipoi  I{e  d'Vngheria , & ha- 
uendo  il  fiegno  con  la  moglie , in  procefio  di  tempo  fu  Imperadorc.  Ouan- 
te  mogli  qitefio  Imperadore  hauefie , non  ho  potuto  trovar  cofa  certa , ec- 
cetto, che  furono  piu  di  due  ; ne  meno  il  numero  delle  figliuole , ch'egli 
lafctò,non  fi  ferine  : ma  raccontano  di  al cune , ch'egli  hebbe;e  furono 
maritate  a diuerfi  Trencipi . Quefio  Imperadore  nella  dieta  , clic  fu  fat- 
ta l'anno  del  nafcimcnto  di  Chiisto  mccclxxvi.  fece  una 
legge  , o pragmatica,  chiamato  Bolla  a v r e a j nella  quale,  fc-  Boi’*  Ama 
condo  il  coftumc  antico , correggendo  & aggiungendo  quello , che  pareva 
necejfario , diede  la  forma , che  gli  Elettori  hanno  da  tenere  nella  elettion 
dell' Imperadore  intorno  alla  prtminenga  infra  loro  ;&  in  tutte  le  altre 
cerimonie  dell'Imperio . ' 

Quanto  a quello , che  appartiene  alle  Hiflorie  de  gl'Imperadori  di  Co- 
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Sì  amino  poli , de'  quali  io  fon  tenuto  a far  femprc  alcuna  meutione,  io 
trono  nelle  cofe  di  quefto  tempo  tanta  confufione  fra  gli  ^ {uteri , quante 
ui  erano  nell'Imperio , nel  quale  ui  bauetta  feifme  e guerre  : &cin  foni- 
mi . Che  durando  l'Imperio  di  Carlo  Quarto  in  Laniagna , la  difeordia  » 
che  fu  in  Cofiantinopoli  fra  Giouanni  Palcologo , e Calogianni , c Gio- 
uanni  Catacugeno  fuo  Suocero , cbiamandofi  ambe  due  Imperadori , come 
Paleggio  di  di  fopra  frè  tocco , fu  catione , che  Smurato,  Re  de'  Turchi»  hauendo 
de-  Tunhi  già  occupato  tutto  quello , che  nell  *AJia  i Chnjtiani  tenevano  , fiotto  pre- 
•ctu  Euro-  [c(l0di  foccorrcre  il  Catacuzeno , pafi'o  in  Europa  per  lo  Eleffonto , e 
s impadronì  di  Gallipoli  c di  altre  Città  d'intorno;  e dipoi  della  Città  di 
Mndrinopoli  : e pacando  innanzi , uenne  contra  di  lui  Labaro  Dijpotù 
della  Seruia , laquale  anticamente  fi  chiamo  la  Mifia  fupcriore;  e pa- 
recchi altri  Trencipi , iquali  furono  da  Smurato  uinti  intorno  alT anno 
j*mri  di  etri  del  Signore  mcccixiii.  E in  cotalmodo  fi  fece  Smurato  Signo- 
*’  h re  di  moltaparte  delle  terre  de’  Chrifliani  nella  Europa  : e fuccedendogli 
dipoi  Baiaste  fuo  figliuolo  ,fece  di  lui  maggiori  conquifli  : e cefi  anda- 
na ciafcun  giorno  diminuendo  l'Imperio  di  Cofiantinopoli  ; e pofeta  nella 
ulta  dell' Impcrador  Vencislao , di  cui  tofio  diremo , offendo  hoggimai 
vecchio  Calogianni  ; e rimafo  folo  Imperadore  ; parimente  Giouanni 
Catacugeno  uenne  a morte , egli  fucccffc  un  figliuolo  , chiamato  Htnia- 
' nucl  Taleologo . 

PONTEFICI. 

E 1 PO  NT  E FICIj  Innocenzo  Sejlo,  & Vrlano  ffiuin- 
to  e Gregorio  nono , che  furono  in  qutflo  tempo  ,gia  fi  ha  trat- 
tato nel  proceffo  della  Hijloria. 

*•**'•■  ( 

H V 0 M 1 Vfit  LETTEÌfjtTl. 


T ho  n o ne' tempi  di  Carlo  Quarto  in  lettere  alcuni  molf 
hi  Nj’m  Sguaiati  huomini  : percioche  fiorirono  ne'  fuoi  tempi  in  Thco- 
logia  molti  Dottori , che  fcriffero  di  notabili  libri  ifra  iquali 
furono  dell  ordine  di  Salito  „ dgofiino , Gregorio  di'yt  rimino  ; Simon  Cafi- 
fiauo , Gerardo  di  Somnis , *Alfonfo  Hifpalefe . Dell  ordine  di  San  Do- 
menico , Umberto  Ole  or , e Giouanni  Tnaco.  Dell'ordine  di  San  F ran- 
ce feo  Bartholomeo  Anglicano,  che  fcrtfje  de  proprictatibus  rerum , 
Giouanni  di  l{upe  Ciffa,  & alcuni  altri  del  medefimo  ordine , iquali  tra- 
lafio  per  cagione  di  breuità . Et  alcuni  altri , che  non  furono  Monaci  ; 
come  Giacomo  di  ^ iltauilla , e Rj cardo  .Arciucfcouo  ^Armaicfe , & al- 
tri . E fjtnigliantemente  in  altre  arti  fiorirono  di.fingo/ari  huomini  j 
in  ragion  Ciuile  il  famofo  Bartolo  Rjniero , che  fu  Maefiro  di  „ 4 Iberico 
Bjiftato , c Paolo  Telofio . In  Medicina  Thomafo  Fiorentino  ,e  Tho - 

mafo 
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ma fo  di  Gauo . In  Filofofia  e in  diuerfi  arti  (come  dicemmo  ) Giouanni 
Boccaccio,  & alcuni  altri. 

A V T O R I. 

Gli  avtori,  fono  i già  nominari  nel  fine  della  uira  diCarlo 
Quarto  : c nel  dtfeorfo  della  medefinaa  fua  uita 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  VENCISLAO. 

£ k.  svccider  rade  unite  , che  i figliuoli  (iene  imi- 
tatori della  bontà  de’  padri , t tanto  maggiormente  ne * 

| Prenapt  , pero  fenaslao , noi  (è  far  nera  quella  regola  in 
j fe  medefimo , pero  che  ejfendo  eletto  imferadcre  , fenili 
contradi  itone  alcuna  , fu  tanto  difiimilt  a Carlo  fuo  pa- 
dre in  ogni  buono  cojiume , che  egli  lafcio  di  fe  tanta  in - 
famia  ; quanta  il  fuo  padre  hauea  Ufi  iato  gloria . Non 
affetto  le  guerre  che  lofio  fuo  padre  in  Lamagna  grandemente  acce/è , ma  la- 
ttandole feguire  auanti , fu  cagione , che  l'^clemagna  patife  molti  danni . 

Nacque  al  Juo  tempo  lo  feifma  grand jìimo , che  duro  quaranta  anni , i Turchi 
fecero  di  grandi  acqui/!  i centra  i Chriffiani  , e ciouanm  Galea'ho  fi  fece  signora 
della  Lombardia,  ridendogli  lletton  la  poca  cura , che  fi  pighaua  flmper udo- 
re etefer  coronato , di  difender  la  Chrifiiamt'a  , e di  metter  mano  al  gouerno  del- 
ti Imperio  ; e majhmamente alle cofe  di  Lamagna,  ma,  che  egli  faceua  ulta  ui- 
l filma  , e uitiofifiima lo  depofero , come  mutile,  euitiofo,  hauendo  indegna - 
mente  tenuto  t Imperi»  Mentitine  anni , ilquale  fi  mori  poi  panato  Sigmre. 

VITA  DI  VENCISLAO  VNICO 

DI  Q.VESTO  NOME,  C I X • 

IMPERADORE. 

< * • 

, v • *1»  I - ' ' I "4  • • • ' - « •,  * 

E n c h e il  diftderio  di  arriuare  al  fine  di  que- 
sta mia  Hifioria , e leferui  appreJJ'o , m imita 
& inanima  ad  affrettarmi  ; fono  tante  le  cofe , 
che  mi  fi  offerifeono  da  douer  trattare , e fi  al-  ' ▼ 
largano  tanto  i moderni  Hifiorici  in  ifcriuerle , 
che  sformatamente , benché  alquanto  contra  la 
mia  volontà , hau.ro  a feguitare  in  quello,  che  mi 
refta,  piu  copiofamente  : e in  ciò  prefuppongo  di 

uere  effere  ifeufato  per  il  diletto  e profitto , che 

dono  haurà  il  lettore . Onde  per  non  mi  trattenere  in  quello,  che  non  fa  al  Vf 
propofito , dico , chea  Carlo  Quarto  fucceffe  nell'Imperio  Vencislao  fuo  '»"•  *■**• 
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figliuolo , He  t/i  Bolycmia , ilquale  fu  dipoi  molto  diffomigliante  al  pa- 
dre : pcrcioche  egli  fu  uitiofo  e da  poco  . Ma  egli  nel  principio  ejfendo 
fanciullo , & bauendofi  di  lui  buona  (pcranga , & e [fendo  flato  eletto  in 
uitx  del  padre  ì{e  de'  Hjmani  ,fu  fubito  obedito  per  Impcradore  feuga 
contrada  ione  di  momento  : c fuui  uentidue  anni  quafi  di  folo  nome  ;e, 
«girmuoJo.  nel  fine , come  diremo , l'kebbe  a perdere . Sigifmondo  fuo  fratello  riufil 
ualorofo  ; e-r  ejfendo  egli  anco  in  età  minore  di  quindici  anni , Lodouico 
Hjr  di  Ungheria  gli  diè  per  màglie  una  fua  figliuola , ilquale  era  anco  I{e 
di  Volonia  per  parte  della  madre-;  e per  quejlo  dipoi  Sigifmondo  bebbeit 
}{egno  di  Ungheria , come  racconteremo  ; di  cui  in  quejla  una  di  Vencisr 
lao  fi  fard  principal  memoria  ; perche  in  proceffo  di  tempo  fu  Impera- 
dore  ; perciocbe  di  V encìslao  per  la  fua  dapocaggine  ho  poco,  che  dire. 
Onde  di  quefli  uentidue  anni , ne'  quali  hebbe  nome  d'Imperadorc , non  ci 
reflagran  f attico  fa  alcuna  da  ragionar  di  lui:  ma  nondimeno , metten- 
dole , come  fotto  di  lui , conteremo  fommariamente  le  cofe , che  aucn - 
nero  nelle  terre  foggette  all'Imperio  : nelle  quali  egli  dourebbe  batter  po- 
lle le  mani  ,fe  c'  non  fojfe  flato  cotanto  uile  ; perciocbe  quantunque  paia , 
che  fi  e fca  di  propofito , è neceffario  per  le  cofe , che  feguiranno  innan- 
zi . 'Primieramente  nelle  guerre  e difeordie  fra  le  Città  di  Lamagna , e il 
Duca  di  yitemberga  ; a che  fuo  padre  fi  affaticaua  di  por  rimedio , e di 
rappacificargli , e morì  con  quejlo  penfiero , ilquale  non  fu  hauuto  dal  fi- 
gliuolo : angi  nel  fuo  tempo  elle  piu  fi  accefero  , e crefcettero  : e co  fi  pa- 
tì L.vnagna  infimo  da  principio  di  lui  infino  al  fine  di  molti  danni , & in- 
giufiitie  & guerre.  E per  cagion  de  i peccati  degli  buomini  non  folamente 
uenne  in  cotali  giorni  queflo  male  nella  Cbriflianità  ,per  effer  L'Impcra- 
dur  uitiofo  ,e  da  poco , ma  un'altro  maggiore,  che  fu  lo  feifma  nella 
chlS  Bcl  * Cfiitfi*  •'  perciocbe  ilmedcfimo  anno , che  morì  llniper udore  Carlo  Quar- 
to in  Lamagna,  morì  in  l{oma  Papa  Gregorio  Secondo  ; che , come  si 
detto.,  tornò  a reflituire  in  l\oma  la  corte  Promana  . E dopo  la  fina  mor- 
te fi  raunaro.no  nel  Conclaue  a dargli  il  fucceffore  tutti  i Cardinali  : de’ 
quali  trentatre  erano  Francefi , e quattro  Italiani . Onde  concorfe  tutto 
il  popolo , chiedendo , che  eleggefjero  Papa  Italiano  : e , benché  foffero 
piu  i Francefi  , perche  efji  tra  loro  non  fi  conformarono , fu  eletto  tjtr - 
• ciuefcouo  di  Barri  "Napoletano , chiamato  Bartolomeo  ; e fu  detto  per 
tamo  St.  nome  Orbano  Seflo.  E, per  qual  cagione  egli  fi  fojfe,  i Francefi  fu- 
pijhT*'0  bito  fi  dolfero  , e pentirono  di  baucrlo  creato;  e diceuano,cbe  ciò  ha- 
ueuano  fatto  per  ijpauento  del  popolo  Fumano  ; & alcuni  di  effi  fi 
partirono  di  1{ orna  : ma  nondimeno  Orbano  fu  poflo  nella  Sedia;  c con- 
fagrato , & obedito  da  tutti:  e quegli , che  fi  erano  affentati , ritorna- 
rono ; c cofi  ui  fletterò  tre  mefi  . Iquali  dopo  alcuni  difpiaceri , che  di 
lui  prefero  ; e , fecondo  che  ferme  platina , perche  egli  fi  dimoflrò  giufto 
e ngorojò  contra gli  abufi , e fuperbic  dello  fiato  della  Cbiefa , otto  Car- 
dinali 
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dindi  Franceff,  fingendo  dipartirfi  di  l{omaper  il  grati  caldo , fi  rid ufi- 
fero  a Fondi, ove  ejjendo  eglino fauor iti  dalla  )\eina  Giovanna,  lacuale 
bavetta  venduta  alla  Chiefia  la  Citta  di  Auignonc , e in  quel  tempo  Lanata 
il  Hegao  di  Tfiapoli , e regnava  anco  nella  Trattenga,  cominciarono  a (par 
ger  noce  , che  la  elettioned  Orbano  era  data  violenta , e che  egli  non  era 
legittmo  Vontefice  , e la  Sedia  uacaua . Vj  contenti  di  quelle  voti , i mc- 
dtfimi  Cardinali  elejfero  diconfenfo  e volontà  diqvefia  Hjina  in  Fondi 
Vontefice  ; e per  dir  meglio , Antipapa  un  di  loro , chiamandolo  per  nome 
Clemente  Settimo  i Iqvale  fivbito  fu  obedito,  e l'bebbeper  Papa  la  l{eina  cirmZtt  Ut* 
e il  l{egno  di  'Napoli  : e cofi  cominciò  il  pernittofo  e maladetto  feifma , 
che  durò  dipoi  quaranta  anni  : come  dimostreremo  procedendo  innanzi,  npap». 
Verciocbe  per  le  guerre  c difeordie , che  erano  fra  i Vrencipi , la  Cbriflia- 
nità  fi  diuife  in  due  parti . All’Antipapa  Clemente  oltre  alla  Fucina  di 
'Napoli  favoriva  il  Fedi  Francia  ; & hebbe  mego  d'mdur  per  alhora 
nel  medeftmo  errore  Don  Giouarmi  primo  J{e  di  Casliglia . A Vapa  Or- 
bano obediua , ciò  riconofccna  per  nero  Vontefice  tutta  Italia,  eccetto 
Giovanna  , come  s'è detto , Ffina  di  'Napoli , e llmpcrador  Venti slao , e 
Lamagna , e l'Inghilterra , e Portogallo:  e tali  ragioni  allegavano  gli  uni 
a gli  altri, e tali  e coft  fcgnalate  perfine  tenevano  luna  e l’altra  parte  , 
che  focena  la  cofa  molto  dubbiofa:  in  guifa , che' Ipopolo  e le  genti  Sogget- 
te , che  a ciafcun  di  loro  obediuano , in  ciò  non  pece  aitano . Verciocbe(  fi  “!> 

co  mj  Antonino  Fiorentino  nota  in  quello  luogo  ) benché  noi  fumo  obli-  : 1 
goti  a tenere  un  foto  Vicario  di  Cbrifio  e capo  della  Cbiefa  , nel  tempo  del 
le  difeordie  non  fono  i fudditi  tenuti  a fapere , qual  ragioneuolmente  fia 
eletto  ; ma  a feguire  in  quefio  i nofin  Prelati  e Maggiori:  iquali  fono  be- 
ne obligati  a fare  in  tal  cofa  quella  diligente  inquifitione  , che  da  buomini 
fi  può  fare . Durò  adunque  ,come  io  dico , dipoi  molto  gran  tempo  lo  feif 
ma  : benché  morigero  quelli , che  erano  Siati  eletti  ; effendo , che  i Cardi- 
nali di  ciafcuna  parte  eleggeuano  fuccejfore , tenendo  la  Sedia  vacante , citnfìt  ah 
come  fi  vedrà  piu  innanzi . Andò  adunque  il  Vapa  o Antipapa  Clcmen-  ìaVutu*. 
te  in  Francia  : e col  fauor  del  Bj  Francefe,e  della  Rjina  Giouanna  di 
'Njpoli  e della  Provenga  ridufie  il  fuo  feggio  e la  corte  in  Auignone  ; e 
Vapa  Vrbano  dimorava  in  F,oma  ; e guerreggiava  l'uno  con  'l'altro , cer- 
cando di  prevalere  per  tutte  le  vie  polfi  nli Vapa  Vrbano  mandò  Amba- 
feiadori  alfl  mper udore  Vencislao  , rammaricando  fi  di  quello,  che  era  fuc- 
cejfo , e chiedendogli , che  e’  ueniffe  in  Italia  in  fuo  favore  contra  la  lupi- 
na di  'Napoli  ; laquale  era  rim  tfa  vedova  di  Luigi  Duca  di  Taranto , che 
ella  haueta  prefo  per  marito  , dipoi , che  ( fi  come  è ferino  ) ella  arnaggò 
il  primiero  . Ma  benebe  f Imper odore  riccuejfe  con  buon  uifo  gli  Amba- 
ficiadori  del  Vapa , e de  (fé  lor  buone  parole , del  rimanente  prefe  poca  cu- 
ra , come  di  tutte  le  altre  cofe , ancora  che  egli  mtndaffe  Ambafciadori  e 
[voi  e di  Sigi fmondo  fuo  fratello  al  Tapa , oucro  Antipapa  Clemente  ad 
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Muignonc  ,oueeglifaceua  r e ftdenga , ammonendolo  a lafciare  il  nome 
di  Pontefice , & a ricono fcere  per  Tapa  Frbano . M iquali  fu  rifpofto  da 
Clemente  con  disbonor atc  parole . Ma  non  però  l'Imperadorc  fece  della 
fua  rifposla  quella  Rima , che  conuemua  : come  quello , che  uedeuapoco  in- 
nanzi . Ora  "Papa  Orbano  rifentendofi  molto  di  Giouanna  Fjina  di  Na- 
poli,percioche  lo  feifma  balletta  battuto  principio  per  il  fuofauore , effen- 
I*  rfon'«bl  do  quel  fiegno  fuddito  e feudatario  alla  Chiefa , trattò  con  Carlo  nipote 
Priorità  ut  K?  d'angheria  ftto  gio , ilquale  era  figliuolo  ( fecondo  alcuni  ) 

bircia  tu*  di  Andrea  l{e  di  Napoli  fuo  marito,  che  ella  hattcua  fatto  morirete 
“•  * ( fecondo  altri  ) nipote  e parente  molto  iìretto , che  egli  con  efercito  ue- 

niffe  in  Italia , ch'effo  lo  farebbe  pe  di  Napoli  » prillando  del  fiegno  Gio 
nanna , come  cagione  dello  feifma  e difobediente . uefìa  dimanda  e pro- 
porla fu  da  Carlo  uolentieri  afcoltata , e'I  pedi  Ungheria , che  era  fuo - 
cero  di  Sigifmondo  fratello  dell'Impcradore  fuo  ‘gio,  ne  riceuette  motto 
piacere  ;egli  diede  a ciò  fauore  e configlio . (fucilo  Carlo  al  tempo , che 
fu  chiamato  per  il  pegno  di  "Napoli , focena  guerra  a'  Finiti  ani  ; per-, 
cioche  egli , e il  pe  d'Fngheriafuo  gio , e quel  di  Polonia  fauoriuano  i 
Genouefi  ;fra  iquali  e fra  i Finiti  ani,  alhora  itera  un'afpra  e crudel  guer- 
ra , effendo  molti  Prencipi  in  aiuto  delT una  e dell'altra  parte.  qual 

Gami  tra  guerra  fegttirono  di  molte  fognai ate  battaglie  in  mare , quando  c f endo 
la  uittoria  appreffoi  Genouefi , e quando  appreffo  i Finiti  ani . 7 fondi- 
° meno  i Genouefi  hebbero  la  fortuna  cofi  fauor  ernie , che  flr  infero  fi  fatta- 
mente i Finitiani , che  con  una  molto  grande  c potente  armata  affediaro - 
• no  Finegia  : facendo  loro  altrefi guerra  per  la  uia  di  terra  coloro,  che  gli 
feguit  aitano . Può  fi  dire , che  quefta  guerra  fu  una  delle  horribili , che 
fojfc  giamai  : percioche  tutti  fcriuono  , che  in  lei  la  prima  uolta  fi  uidero 
Artiglierìe  /c  artiglierie  ; lequali  furono  ufatc  da'  Finitiani  : c fu  qutfto  intorno  al- 
raa”cJJ»Pcui  l'anno m cccixxxn.il  poco  piu  dipoi ..  La  inuention  di  quefia  pe- 
foroao  ufi*  fluente  piaga  di  tutta  la  getter at ione  humana  è da  tutti  attribuita  a i Te 
defehi . Mlcitni  dicono , che  ne  fu  inuentore  un  Monaco  gran  Filofofo  , 
non  per  coft  cattiuo  ufo , ne  con  tal  penfiero  di  omaggiargli  hutmini  ; ma 
per  fare  ifferienga  della  qualità  e delle  forge  della  natura.  Mitri  dico- 
no , che  uno  , ilquale  fu  chiamato  Pietro , gran  Mae  flr  o in  profpctriua  , 
e nelle  arti  Metaniche:  ma  poco  importa  a fapet  queflo , benché  oltre  a 
«r  Hi  fiorici  ordinari , che  io  felicito  in  queflo  luogo , motti  ancora  di  ciò 
Ytohiita  cS  faucllanb . Ora  effendo  i Finitiani  uincitori , e rotta  e mal  trattata  l ar- 
flltoritori.  mata  de’  Genouefi, il  Duca  di  Sauoia  fra  queHi  due  popoli  compofie  la  pa- 
té . La  onde , tornando  alla  no  flr  a Hifloria , effendo  chiamato  Carlo  per. 
ilronquislo  del  fiegno  di  NaP°H  » fg/»  <tndò  inFngberia:  & hauut* gen- 
ti dal  J{e  Luigi  fuo  già , e dall'Imperadore  Fencis/ao , di  cui  ,per  la  fua 
dapoc  aggine  , cerne  s’è  detto , fi  tratta  poco  ; Mente  in  Italia  :e,pcr  ab- 
breviare , l afe i andò  leeofie , che  gli  anennero  nel  camino , pafiò  a Hjima  z 
. . / ' efu 
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e fu  da!  Papa  riceunto-con  grande  honorc  e con  molto  fuo  piacere  : ed' in-  cario  *0j«- 
di  andò  atta  uolta  del  HSgn'*di  Napoli  : e Menato  alle  mani  con  Tefercitq  '**  Rom*‘ 
■della  t\jÌM*GÌ0k4una  ,.l*>  ruppe , e sbaragliò.?  e giunto  allamedefima  Cit 
tà  di  Napoli , finalmente  s impadronì  di' lei  ;e  la  ì{eina  fi.  ritirò  in  Caflel 
mono , doue  egli  l'aficiiò , in  modo , che  fi  fece  in  breue  Signore  di  tutto  il 
Hcgno . Ilche  fu  l'anno  del  Signore  mccclxxxii.  7\(e  tardò  mol-  Clr,0  prfB, 
to,  che  battendo  la  l{eina  Giouanna  innan~i  ,e  dopo,  che  fu  affcdiati%it  >*  R,ino 
mandato  a chieder  foccorfo  al  Hjdi  Francia , e alle  fu  e terre  di  Prouenga,  J‘  Nif°U  ' 
e a Vapa  Clemente  ; e , perche  ella  non  haueua  herede,  mandando  ad  adot- 
tar Lodouico  Duca  di  jlndegama , gio  di  Carlo  He  di  Francia  ,il  detto 
Lodouico  fi  mafie  in  fuo  foccorfo  con  molta  gente  Francefca , e con  tutti  i 
fauori , che  di  “Papa  Clemente  ,e  di  Proucnga  potè  rannat  e ; Optali  furo-  Lodouico  <H 
no  tanti , che  pare  incredibile  quello  , che  è ferito  da  gli  ^Autori  : per- 
fioche  tutti  affermano , che  iti  furono  piu  di  trenta  mila  cattaUi . Entran- ,a  Rt,M  Gi* 
do  adunque coilui  nella  Italia,  e uenendo per  il  contado  di  Bologna  faT 
.1 tendo  guerra  a quei , che  erano  della  contraria  fattionc  : e Jpargendo  fa- 
ma , ch'egli  ueniua  per  liberar  la  He  ma  Giouanna , e per  leuar  della  Ser 
dia  Papa  Vrhano,e  metterai  Clemente:  e parendo  al  giudiciode  gli 
buomini , che  egli  ageuolmente  bauefie  a fare  luna  cofae  l altra , nel  me- 
•go  del  camino , ilquale  tenete  grande  i fiat  io  per  la  molta  gente , che  con 
ducala  ; e per  il  difturbo , che  gli  daua  Carlo  .già  ]{c  di  'hlapolì , fu  af- 
flitto da  una  malatia  cofigraue , che  fra  pochi  giorni  lo  tolfe  di  usta . 

Onde  le  fue  genti  bauendo  perduto  il  capo  ,fi  di ui fero , c jparfero  in  diuer 
fe  parti;  & lime' , che  poterono , ritornarono  alle  cafe  loro . E cofifit  li-  Morte  di 
berato  Carlo  di  quella  tema  :&  bauendo  perdiuerfi  trattati  la  ){cina  LoJo,:#0* 
Giouanna  in  fuo  podere  ,fegret  amente  la  fece  affogare  : creila  in  cotal 
guifa  fi  morì , e portò  la  pena  della  morte  data  al  marito  : e rimafe  Carlo 
t{e  e Signore  affoluto  di  7{apoli  : con  citi  Papa  Vrbano  uatne  in  di  fi  or- 
dia ; e fitc  ce  fiero  altre  cofe . Mentre , che  quefli  fatti  in  Italia  feguiua- 
tio , non  uera  in  Lamagna  ninna  pace  ne  quiete  per  la  uiltà  dell'lmperado- 
rc  Ecncislao  i ilquale  fi  Stana  nel  fuo  Hegno  di  Bobemia , menando  uita 
uitiofa , e uituperata  da  tutti . Venne  a morte  il  Conte  di  Fiandra  ■,& 
hereditò  quello  Stato  Filippo  Duca  di  Borgogna , figliuolo  di  Giouanni  He  Morte  di 
di  Francia  ;ecofifi  congiunfe.ro  infume  le  cafe  di  Borgogna  e di  Fiandra. 

Et  auenne  parimente  in  qucSti  giorni  (else  fu  l'anno  mi  le  trecento  e ottan- 
ta tre  ) la  morte  di  Luigi  He  di  Vnglseria  e di  Polonia , lafciando  fola- 
mente  due  figliuole  : delle  quali  l'una , chiamata  Maria , era  moglie  di  S ir  • 3 

gifmondo  fratello  dell'  Imperadore  ; cornei è detto  tonde  con  lei  kebbela 
hereditd e fucceffione del  HSgno  di  Ungheria: e l'altra  fu  maritata  al 
Duca  di  M ufiria  con  titolo  e ragione  del  Hfgno  dì  Polonia.  Eficndo 
cotal  modo  Luigi  morto , e Sigifmondo  gionanetto , che  non  haueua  piu , di  vogheria» 
che  quindici  anni , dopo  lejfer  coronato  egli  e la  moglie , il  goucrno  del 
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1 Keg”°  ptf*™  tutto  per  mano  di  fabella , la  uedoua  Reina  fra  froeera . 

/ Iqual  gouerno  feguendofi  per  il  parere  d m Conte  di  Carafuo  feruitore , 
era  ammini firato  con  tanto  rigore  & af  regga , che  tofio  fi  cominciò  a 
/parlar  di  lei  : e fi  accordarono  la  maggior  parte  di  quei  del  Regno  di  ri - 

bellarfi:  e, fi  come  il  Re  Sigifmondo  era  fanciullo,  girella  femina,e  non 

- (fendo  l'Imperadore  per  foccorrer  fro  fratello , non  fi  poteua  la  rubeUion 

« • acquetare, nc  pomi  rimedio.  E Henne  laxofa  a tale,  che  i principali  del 

Ejgno  mandarono  a chiamar  Carlo  Re  di  'tic poli , ilqUale , come  dicem- 
mo , sera  impadronito  di  quel  Regno , dicendo , che  a lui  toccaua  la  fuc- 
cejfion  d’angheria , e non  ad  altri , per  ejfcre  egli  piu  congiunto  di  farcite 
al  morto  Luigi . Fu  quefla  ambafeieria  afcoltata  e ricettata  da  Carlo  per 
tofQRfo  dì  cupidigia  di  regnare  : e confidando fi  nel  buonfuccefo , che  haueua  hauu- 
Nipoiho  to  nel  Regno  di  Napoli , deliberò  di  andare  in  Ungheria , benché  cantra 
vogb.ru . U farete  della  Rema  Margherita  fua  moglie , e di  alcuni  altri  della  fra 
corte.  E facendo  il  maggiore  apparecchio , ch'ei  potè , la f ci  andò  alla 
fieina  larnminiSìratione del  Regno  ,&aun  figliuolo , chiamato  Ladis- 
lao , che  dipoi  fu  Re  di  Vapoli , & una  figliuola , chiamata  Ciouanna  , 
con  la  maggior  quantità  di  genti , e di  danari , che  potè  hauere  ,fi  mi  fé  in 
nane  , per  r.en  hauere  a circondar  tuttauiala  Italia  ; e nauigando  per  il 
mare  Adriatico  , prefe  terra  in  un  luogo  di  Schiauoniafog?etto  al  Re- 
gno di  Ungheria  ; nel  quale  fu  uolentieri  ritenuto . E pa fondo  irmangi , 
e cominciando  a entrar  nel  terreno , fu  fimi  Intente  riccuuto  da  tutti  quei 
del  Regno , di  maniera , che'l  giouanetto  Re  Sigifmondo  non  fi  confidando 
l nella  forza  di  quelli , che  erano  a fua  diuotione , fi  riconterò  fuggendo  al- 

l’Imper odore  fuo  fratello , ilqualefi  trouaua  in  Bohcmia,  rimanendo  tut- 
tauolta  in  Ungheria  la  Reina  fua  froeera  con  la  figliuola  ijfofa  di  Sigif- 
mondo. Laquale,  come  donna  aftuta,  mandò  a dire  al  Re  Carlo, eccoti 
Me  il  be"  tenuto  ; che  ella  rajficurandofi  nella  fra  bontà  ,fi  porrebbe  con 
la  figliuola  in  fuo  podere  : pcrciocbe  crcdeua , che  la  fra  uenuta  era  per  il 
ben  comune  di  quel  Regno . Delle  quali  parole  il  Re  Carlo  fi  fidò  talmen- 
te , che  uenne  infimo , oue  ella  dimoraua  ; e tenendo fi  hoggimai  per  Signor 
di  tutto , prendendo  i ammini  firati  on  di  tutto  il  Regno , fu  tanto  negli- 
» gente  nella,  guardia  della  fua  perfona , che  dopo  molte  cofe,  che  auennero 
dolcndofi  già  il  popolo  di  ueder  la  Reina  madre  e la  figliuola  fogliata  del 
Regno , andando  un  giorno  il  Re  alla  cafa  della  Reina , iui  fu  ucci  fio  per 
Mori. di  d'un  Biagiodi  Forbac  di  ordine , e per  trattato  della  uedoua  Reina 

c"‘° * c di  alcuni  fuoi  fami gliari  ; inguifa , che  non  contentando fi  egli  del  Re- 

gno di  'Hapoli , uenne  a perder  la  tuta  per  guadagnare  il  Regno  cC Unghe- 
ria. Ilaiicndo  adunque  in quefto  modo  leuato  diniego  il  lor  nimico  , la 
madrc  e figliuola , /abito  feri  fero  all’Imperadore , che  mandafe  il 
i{e  Sigifmondo  fuo  fratello  al  fino  Regno  ; & ejfe  fra  ‘tanto  cominciarono 
ad  amminiftrarlo  : percioche  panna , che  non  ui  frffc  con  traditane , co- 
medi 
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me  di  co  falche  non  fi  era  ancora  difcouerta  . Mala  ficina  confidandofi 
piu  di  quello , che  fi  conueniua  a cui  haueua  fatto  ciò , che  fi  fece  da  lei , 
ufcì  del  fuo  luogo  per  andare  a uifitar  le  terre  e luoghi  del  l{egno , ccn- 
iucendo  ficco  la  figliuola . Onde , mentre  , che  ella  un  giorno  comi  nana 
Con  poca  guardia , un  gran  Signore  d'angheria , chiamato  Giouanni  Bano  * 

di  Horubac , che  era  fiato  della  contraria  fattionc,attrauersò  un  puffo 
con  molta  gente , e prefie  amendue , e quanti  erano  in  lor  compagnia  ; fr 
amagjgò  alla  lor  prefenga  Biagio  di  Forbac , che  haueua  ucci  fio  Carlo  : Mor"  «H 
e dipoi  fece  affogare  in  una  laguna  di  acqua  la  uecchia  Bucina  ,egli  altri  fÒÌ  b*o 
della  fina  compagnia . Et  battendo  tn  tal  guifia  crudeli (fimamente  uendi- 
cata  la  morte  del  fie  Carlo , menò  prigiona  a un  Cafiello  la  dolente  gioita* 
netta  Maria . lntefia  dal  fie  Sigifimondo  quefia  rea  fr  acerba  nouella , 
mojfio da giuflo dolor  della  fiuocera  e della  fpofa,  aiutato  meganamente 
dall' Impera  dorè  fuo  fratello , entrò  per  il  l{egno  d'angheria , nel  quale, 
dalla  maggior  parte  fu  riceuuto  fr  obedito  ;moffa  a pietà  di  ueder  prefa 
la  moglie . Ilchefiaputo  daGiouanni  di Herubac , crudcl  acridi cat or  della  < 

morte  di  Carlo , o che  egli  fi  penti jfie  del  fatto  ; o , che  pur  temeffe  il  gafli-  \ 

go , trattò  con  la  fieina , che  egli  prigiona  teneua , che  ella  gli  promettefi- 
fe  egiurajfic  , che  farebbe , chel fie  fitto  conforte  gli  perdonerebbe  ;ch'ei 
fubito  le  darebbe  libertà  : fr  ella  giurò  fi  promi fie , che  co  fi  farebbe . Onde 
Cubito  fu  liberata , fr  andò  a Buda , oue  il  fie  fi  trouaua:  e numi  ambedue 
furono  di  nuouo  coronati  ; e rtceuuti  per  fie  e Signori  : e fu  l'anno  mille  sicuri 
trecenti  e ottanta  fei . Sigifimondo , non  oflante  lepromejfe  della  moglie , * y * *' 

oerfegit ) di  maniera  il  fie  Giouanni  di  Herubac , che  finalmente  l'hebbe  in 
fuo  podere  ; e lo  fece  amaggare  : e co  fi  rimafe  fie  d' Ungheria  : nella  qua- 
le regnò  molti  anni  dopo  i raccontati  giuochi  della  fortuna  in  Tfapoli  e in 
lei , tali , che  fie  con  att emione  fi  leggono , furono  de'  piu  strani, che  in 
altro  tempo  aueniffero  ; ancora , che  dipoi  nonni  mancarono  di  eguali , fr- 
anco , come  fi  ucdrd , maggiori . 

■ H attendo fi  adunque  Sigifimondo  totalmente  impadronito  del  fiegno , e 
fattofi  molto  ben  fermo , era  rimafo  tanto  sdegnato  de  pajfati  accidenti , 
che  in  una  Dieta,  eh' ci  fece  in  Buda,fcriue  Tapa  Tio,  chiamato  Enea 
Siluio,  fr  altri;  che  fece  moggar  la  tefla  a trentaduc  Baroni  de'  principa-  «giA»*»*® 
lidi  quel  fiegno , che  erano  de’  ribelli  e fuoi  turnici:  laquale  fu  molto  ri-  u“,aflxar 
gorofa  fr  anco  crudelgìuflitia , benché  cofioro  lo  meri  taffero  : e per  que-  B^ón?''* 
fta  cagione  femprefu  mal  uoluto  da  tutti  i parenti  fr  amici  de  i morti  ; e 
fi  trono  in  grandifime  dijjicultà  e moleflie  : e nel  uero  è molto  piu  ficuro  il 
regnar  perdonando,  con  moderata  giujlitia,  che  gaftigar  col  rigor  delle 
leggi . 7<(el  fiegno  di  Tfapoli  regnaua  Ladislao , figliuolo  di  Carlo,  che 
quitti  i haueua  la  feiato  : benché  non  fenga  difeordiee  fatiche  caufate  da 
coloro , che  tenemmo  la  par  te  di  Lodouico  Duca  di  ^Andegauia  /figliuolo 
di  quel  Lodouico, che  dicemmo, che  morì  nella  medefima  imprefa;cbe  fuc- 
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ceffi:  al  Tapa  nella  ragion  di  Tippoli  ,cdc  gli  altri  fiati  della  FjinK 
Gioii  anno . 

Oiitjiro  in  quefti  giorni  Giovanni  Galear^go  Vifconte , figliuolo  di  Galeazzo, 
Bcroabifu*  fi  fece  Signor  di  tutta  la  Lombardia , facendo  morite  a tradimento  Berna - 
**•  • bò  vifconte  fuo  'zio  : con  cui  per  innanzi  infino  nella  vita  del  padre  tene - 

uà  partita  la  Signoria  in  quefla  maniera  : che  Bernabò pojjedcua  Tiacen - 
7a , Cremona  , e Tauia , e Lodi,  e Brefcia,e  Bergamo  ,&•  altri  luoghi 
conni  Lini  a ejuefti  inftemecon  i loro  tenitori  e confini  appartenenti:  e il  ni- 
• potè  poffedeua  Tauia , Per  celli , Tuonar  a , Tortona , e le  altre  terre  ir, fi- 

no alle  * Alpi  ; e la  Città  di  Melano  Siaua  per  ambedue , e con  conditione  » 
e he  ambi  concordeuolmcnte  ne  hauejjero  l amminiflr a t ione . Ma , perche 
il  regnar  non  fuol  comportar  compagnia , per  uederfi  Giouanni  G oleato 
foto  di  tutto  Signore , Bernabò  perche  era  fuo  ^ io  & anco  fuocero , fidan- 
do fi  di  lui , come  di  figliuolo , loprefe  in  un  Caftcllo  ; nel  quale  o per  uele - 
no  o di  malati a fi  morì  prigione  : & egli  s'impadronì  di  Melano , e delie 
Bernabò  "vi-  a^tre  Città , con  tutto  , che  di  Bernabò  ci  rimanefte  un  figliuolo , detta 
*mu  . odftrogio , dr  un'altro  nomato  Carlo  Vifconte , che  dipoi  moleftò  il  primo 

in  tutto  quello , che  fi  potè  per  lui . 7<{pn  fi  fermò  in  quello  l'ami  mone  , 
e tirannia , e podere  di  Giouan  Gaieao^o,  percioche  Intuendo  in  quelli  me- 
defimi  tempi  difeordic  e guerre  Antonio  dalla  Scala  Signor  di  Verena  e di 
Vicenda , con  Framefco  Carrara  Signor  di  Tadoua , e di  altre  terre  , egli 
fauorì  di  tal  maniera  la  parte  di  Francefilo  Carrara , che  f tacciando  +An- 
£ai'xo  vi!”  ionio  dalla  Scala  di  Verona , e di  Vicenda , Galear^o  fiele  prefie  per  fie 
mede  fimo , e s impadronì  di  effe . E poficia , che  egli  hebbediftrutto  il  ni- 
mico , uolfe  le  arme  contrai  amiio  : & aftediò  Trance  fio  Carrara  in  Ta- 
doua ; nella  quale  entrò  per  forra  di  arme  ; dr  impadrontndouifi  prefie  il 
fouero  vecchio  ; e cofi  fi  fece  per  alhora  Signore  di  quelle  Città , e Ipiu  po- 
tente e temuto  huomo  d'Italia , & anco , thefoffe  fuori  di  lei  : a tale , thè 
quefti  fono  i titoli  e le  primiere  ragioni  de  i Duchi  di  Melano , o almeno 
i fuc  ceffi  e di feorfi  delle  loro  Signorie:  ben  che  a quel  tempo  non  fi  ibi a- 
dmopria*  mauj.no , ne  erano  parimente  Duchi  : percioche  queflo  Giouan  Calcar ? 
vir»aid4  fi  c^iam^ {blamente  Conte  di  Virtù , infino  a tanto  ,che  l'hnperador 
, * Vencislao  gli  diede  titolo  di  Duca , nella  gutfa , che  diremo . Bjmafcro 

de  i Signori  da  lui  J fogliati  figliuoli , con  iquali  bebbe  dipoi  guerre  ; & 
auennero  di  parecchi  accidenti , de'  quali  fie  neceffario  di  toccare  alcuna 
per  chiarerja  del  mio  principale  intento.  Ma  queflo  bafla  fino  ai  bora 
per  intender  quello , di  che  andiamo  trattando , che  è il  proceffo  dell’Im- 
perio di  Vencislao  : ilebe  pare , che  fi  a flato  mcSiieri  di  raccontar  fi  ;per 
tffer  co  fa  , che  appartiene  a gli  Siati  e terre  dell’Imperio  d'Italia  e di  La- 
magna : delle  quali  l'Imperadore  non  focena  quella  (lima , ch'era  obliga- 
Cifrius  ge-  lo:  percioche  ne  fi  curaua  di  effer  coronato  in  Ì{oma,ne  di  uenirc  in  Italia; 
Tacito . t parimente  reggeva  le  (ofe  di  Lamagna  con  fi  poco  ordine , che  ncn  ccjfia- 

uano 
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àno  l e guerre  fra  le  Città  deir  Imperio , & i Duchi  di  yitemler g , fatto-  - 
regalando  luna  e lai  tra  parte  diucrft  Vrencipi , e in  tutto  il  rimanente 
non  u era  ammini  flrattonc , che  protedcffe  bene.  La  onde  fi  cominciò  a 
praticar  di  deporlo  dell'Imperio,  come  dipoi  auenne.  cr  i Bohemi  fitoi  tufi-  J 

fiali  non  contcntandofi  del  fino  governo , lo  tennero  prigione  cinque  e piu 
mefi  : & effondo  poi  meffo  in  libertà  con  certe  conditioni , non  Inficiò  di  riT  Mor(f  d,  Tf 
tornare  alla  fina  itile  e fiotta  ulta  . Finalmente  l'anno  del  Signore  nule  baaofefto. 
■trecento  e ottanta  nouemorì  in  I{oma  'Papa  yrbano  Scflo , effendo  qua  fi 
v undecianni , die  egli  ui  era:  e fu  eletto  dai  Cardinali  ffomani  per  fico 

fucceffore  il  Cardinal  Pietro  Tomaccllo , natiuo  'napolitano  : e fu  chi  a - ì£*'o*?* 
■mato  Bonifacio  T^ono  ; ancora  che  in  frignone  tuttauia  fi  chiamaua  Ta 
pa , Ct  era  obedito per  tale  in  tutta  Francia  Clemente  Settimo.  Hebbe 
cofi  buono  antiuedere  e prudenza  "Papa  Bonifacio  néllecofi  di  J {ama , che 
tenne  affolutamentc  il  gouerno  di  tutta  lei  : riprimendo  la  uiolcuta-liber- 
tà  del  popolo  , che  gran  tempo  ue  l'haueua  tenuta,  battendo  autorità  di 
».  crear t i Magiftrati  a fina  uoglta:  e fece  kabitare  e fortificare  il  Caflcllo  di 
Santo  ^fngel  o , che  già  gran  tempo  era  Hate  deferto  e ricetto  di  Capre , e 
di  altre  beftie . f(el  rimanente  non  fu  molto  lodato,  perche  la  concorren- 
za e lofeifma  de  i due  'Pontefici  aprì  la  portai  diede  occafionea  molte  fi - 
manie  & a bufi.  Mandò  adunque  innanzi  Papa  Bonifacio  un  Legato  Car- 
dinale a coronare  Ladislao  figliuolo  del  Bj  Carioche  dicemmo  efferc  ila 
to  ucci  fio  nell' Ungheria, I{e  di  Napoli  ; come  già  effo  ui  era,hauendo  poco  ' ' \ 

innanzi  a quello  dato  il  mede  fimo  titolo  Clemente  Antipapa  a Lodouico 
Duca  d'Andegauia  < figliuolo  dell  'altro  Lodouico  competitor  di  fico  padre, 
in  modo , che  fra  qitefli  due  Vrencipi  figutrono  molte  cofe , ch'io  lafcio  a 
dietro.  Ma  nondimeno  il  i{e  Ladislao  fu  fupcriore  ; e il  feguente  anno 
della  elett  ion  di  Papa  Bonifacio , morì  in  ^frignone  il  detto  Clemente: 

& t Cardinali , che  fico  erano  rimaft , clefforo  in  fuo  luogo  Tietro  di  Lu-r 
na  Spagnuolo  dragone  fi , grandi  (fimo  letterato , dr  Intorno  di  molta  pru-  d*-imerrr- 
àehza  efegnalato  in  ogni  cofaje  cglihaueffefaputo  aflennfi  daUa  ambi - 
tiene  di  effer  fatto  Papa  : e fu  chiamato  Benedetto  decimotcrzp . In  que-  |'ó“‘ 

■ilo  tempo  ueggendoft  molto  potente  Giouanni  Galeazzo  rifiorite , man - J»  v r«iUo 
dò  l’^drciuefiouo  di  Melano  ambafiiadore  all’ Imperador  Vcndslao,  chic-  Me# 

dendogli  esplicandogli , che  gli  deffe  titolo  di  Duca  di  M ciano, appe- 
ttando ! a fina  Signoria . Il  che  ilmperadore  imprudentemente  & indebi- 
tamente gli  conce (fi , piu  per  cupidigia  de  i danari , che  gli  fur  dati , che 
per  uia  di  ragione , finga  ilconfinfo  de  i Vrencipi  dell'imperio . Succe- 
;)  dettero  dipoi  cofi  profperamente  le  cofi  a quello  Giouanni  Galeaggo, Du- 
ca di  Melano , come  piu  fiotto  fi  dirà , che  diuenne  uno , come  s è detto,  de’  . * 
piu  potenti  c piu  temuti  Vrencipi  della  Chrifiianità , 

Lofeifma  adunque , che  era  nella  Chiefa , effendo  in  lei  due  Pontefici , 
t le  di  fiordie  e le  guerre , che  in  quelli  tempi  erano  in  Italia  t accompa- 


gnandofit  con  quefto  la  dappocaggine  dcll'lmperadore , furono  cagione, 
che  non  fi  potè  foccorrer  tlmperadorc  ne  l'Imperio  di  Cojlantinopoli  tche 
Futi  d Bi  a Hucft°  temP°  /«  molto  (irei  loda  Baiageto , o fecondo  alcuni  ,Taigpto 
iazctol  * Re  de' Turchi,  llquale  pafiando  con  un  potente  ejenito  nella  Europa , 
uipfie  & uccifc  in  battaglia  Marco  Difpoto  della  Bulgaria , c corfe  e fiac- 
ebeggiò  il  terreno . Et  iui  a tre  anni  ritornò  da  capo  poderofamente  per 
\ le  Trouincie  di  Grecia,  prendendo  e foggiogando  CittàeTroumciese 

pafiando  innanzi  ,fiorfc  tutta  la  batacchia , anticamente  chiamata  Da - 
tia , per  infimo  nell'angheria  . Di  donde  ritornò  con  infinite  Jpoglie;  e con 
rimaner  Signore , oltre  a quello , che  pofiedeua  innanzi,  della  Macedonia , 
e deUa  The  fraglia , c della  Trouincia  dell' antica  Mthtne  ,edi  altre  ter- 
re : e uenendo  cofi  uittoriofio  , andò  a mettere  afiedio  alla  Imperiai  Città 
paìfifftda*.  di  Coftantinopoli . La  onde  Sigi  fimondo  fie  di  y ngheria , come  Chrifiiano 
'■«io  B*i**  animofio  Trencipe , con  lo  aiuto , che  gli  diede  l’imperador  fiuo  fratel- 
lo , e con  molti  de'  maggiori  e migliori  Trencipi  de'  Cbriftiani  ; e partico- 
larmente d' Inghilterra  e di  Francia ,(  a'  quali  egli  mandò  a dimandar 
fioccorfio , al  fie  di  Francia , & anco  all'Imperador  di  Coftantinopoli ) an- 
dò a Donare  il  gran  Turco  con  piu  di  cento  mila  perfione , delle  quali  era- 
no uenti  nula  c anali i . licite  intefio  da  Baiageto , abandonò  l afiedio  di 
Coftantinopoli  ; e uenne  a incontrarlo  con  trecento  milabuomini:  & beh - 
bcro  i due  efierciti  una  molto  fanguinofia  e crudel  battaglia  il  giorno  dì 
frìggi  f«  :>n  San  Michele  fanno  del  Signore  mille  trecento  e nouantafictte  ( Trancierò 
do  * bui;«  gffofg  ui  aggiunge  di  piu  un'anno  ) nella  quale  il  J{e  dy  ngheria , e 

gli  altri  Trencipi  di  Francia , e d lnghiltirra , che  con  efib  lui  fi  troua - 
rono , furono  uinti  ; e fatta  ne  Cbriftiani  una  grandi  filma  uccifionc:  e (fe- 
condo , cheficriuono)  per  colpa  de  Fraruefi  ,iquali  fi  ma  fiero  innanzi 
tempo  ;el  fie  di  y ngheria , el  Maeftro  dell’ordine  di  San  Ciouann  i, chia- 
mato di  fillodi , ifeampar ono  fuggendo  ;e  la  maggior  parie  de’  Francefii 
- furono  o tagliati  a pegxi , o fatti  prigioni . Hauuta  Baiageto  quefta 
uittoria , tornò  a continuare  il  fiuo  afiedio  a Coftantinopoli  : e crede  fi  fer- 
mamente , che  egli  albera  l'haurebbe prefa , e diftrutto  quell  Imperio  ; fie 
non  fi  folle  uaua  nel  medefimo  tempo  nelfMfia  il  gran  Tamborlano;  il  qua- 
le fu  uno  de’ piu  potenti  e uittoriofi  Capitani , che  filano  Flati  nel  mondai 
& baueua  cominciato  a entrar  per  le  fu  e terre . La  onde  Inficiando  egli  il 
miglior  prefidio , che  potè  nell'Europa  ,andò  per  difendere  il  fiuo  Flato 
nell' M fra  : doue  egli  fu  uinto  e prefi > nella  battaglia  ; e morì  in  podere  del 
Timborb . Tamborlano  : ile  he  diede  alcuno  alleggiamento  per  alhora  alla  Chriftia- 
nità . Eficndofi  Sigi  fimondo  da  quefta  difauenturofa  battaglia  fialuato, 
andò  in  Coftantinopoli , e d'indi  nauigò  a fillodi  : e mentre , che  egli  fpefie 
tempo  in  quefto  fiuo  uiaggio , molti  del  fiuo  fiegno  di  y ngheria  Jpargendo 
.fama  , ch'egli  eramorto  ,o  fatto  prigione , alarono  le  bandiere  per  La- 
dislao fie  di  'Hapoli , chiamandolo  fie,  per  la  ragione  di  Carlo  fiuo  padre, 

di  cui 
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di  cui  habbiamo  ragionato , come  flf  uctifo , e/fendo  ucnuto  nell' lungheria 
per  il  medefimo  effetto  , a cui  era  chiamato  il  figliuolo  . Ma  comparendo 
dipoi  Sigtfmondo , e uenendo  con  lo  aiuto  dell' Mr  due feouo  di  S frigoria  , 
e di  altri  fuoi  affett ionati , ritornò  a ricouerare  il  fuo  Bfigno  ; ancoraché 
dipoi  ritornò  a uederfi  in  prigione  e in  trauagli  : come  fi  dirà , quando  fi  a 
tempo  , effendo  cagione  di  tutto  la  nimiflà , che  molti  del  %egno  gli  tcne- 
uano  per  il  rigoroso  gatti go,  che  fece  nel  cominciamento  del  fuo  regnare  ; 
come  alhora  fu  raccontato  . Seguendo  adunque  le  cofe , che  habbiamo 
narrate , e molte  altre,  che  per  non  toccare  elle  alla  In  fioria  Imperiale  , 

&■  effer  di  poca  importanza , ho  laf ciato  di  ferriere  ; uedutofi  per  li 
Treacipi  Elettori  dell' Imperio,  e per  gli  altri  la  poca  e niuna  cura , che  2r*mp?, 
Ventislao  tene  uà  in  rimediare  alle  guerre , & alle  difeordie , che  le  Città  propongono 
haueuano  infra  di  loro , & erano  fra  i Trcncipi  ; ma  difpenfaua  il  tempo  vntiìuo 
in  trafiulU  efoliazzj  rimi  e dishonefli  ; onde  per  quefta  cagione , maffima- 
mente  nel  fuo  fiegno  di  Boaria , era  fregiato  e tenuto  a uile  t fi  unirono  “«  J»p.  , 
l un  l'altro , e di  terminarono  di  far  quello,  che  altre  uolte  haueuan  prati- 
cato di  douer  fare  : che  fu  ratinar  fi  infume , e,  come  inutile  e perritiofo 
aW  Imperio , priuar  Vencislao , & eleggere  uri  altro  Imper  odore  : dicen-  , , 

do  effi  & allegando  in  ciò , che  egli  non  attendala , come  fi  conueniua , al 
gouerno , che  non  haueua  ricerco  di  effer  coronato,  che  haueuan  dato  tito- 
lo di  Duca  a Giouan  Galcaggo  Tiranno  di  Melano  : e fenga  forma  di  ra - » 

gioite  ne  di  giuftitictfatto  morir  molti  huomini  di  ordine  Sacerdotale , al - 
curi  de'  quali  errilo  T relati  ; e che  era  uitiofoe  cattiuo  Chrittiano  ;e 
• non  haueua  battuto , ne  haueua  alcun  pen fiero  di  opporfi  ne  di  refiflere  a i 
mouimenti  del  Turco  : finalmente  per  huomo  inutile  Ma  Bepublica  Chri- 
ftixna , e rinite  altre  oppofitioni  gli  ftceuano . E uolendo  metter  la  deli- 
beratione  ad  eff  etto  , fi  ratinarono  nella  Città  di  Francfordia  col  confenfo 
di  Tapa  Bonifacio , l'anno  del  Signor  Mcccc.f  dichiararono  Vcncis - *|aJdl 
lao  per  priuato  e indegno  dell'Imperio , effendo  uentiduc  anni , ch'egli  lo 
haueua  tenuto  : & in  quefto  luogo  ci  è diuerfità  infra  gli  Mutori  : percio- 
che  alami  fcrriono , che  fu  eletto  in  fuo  luogo  Boberto , che  alcuni  chia- 
mano 1 {uperto  , Conte  T alatino  del  Bj>eno , e di  Bauicra , fenza  far  men-  variMifr» 
tiene  di  Giodoco  M arche fc  di  M oraria , fratei  cugino  del  mede  fimo  yen-  8U  * 
cisiad , figlinolo  d' un  fratello  di  fuo  padre  ; il  qual  e al  curi  dicono , che  fu 
eletto  innanzi , che  Boberto  ; e che  riffe  molto  poco  : altri  ( ilchc  è quel- 
lo , ch'io  piu  credo  ) dicono , che  fra  gli  Elettori  nacque  differenza , alcu- 
ni eleggendo  Giodoco,  & altri  Boberto  : e che  la  morte  di  Giodoco  leuò 
la  concorenza  .•  Comunque  quefto  fi  ttia  : egltè  coffa  certa , che  Giodoco 
' dopo  quefta  elettione  non  riffe  piu , che  fei  mefì , e di  lui  non  fi  fcriue  coffa, 
che  fia  di  liima . 

Onde  ( fecondo  tutti  ) rimafe  Imperadore  Bjìberto  di  \comtme  conferì-  *obmo  tu 
timento  dopo  la  morte  di  Giodoco  : e la  fua  elettione  fu  confermata  da  “ar° lBp* 
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r papa  poni  facto . Solò  il  Cufpiniano  fa  mentione  in  quefio  luogo  <T un  Fe- 
derico Duca  di  Branfoub ; ilquale  dice, che  fu  etiandio  eletto  prima,  che^ 
Umberto , e che  fu  amxzj^ato  a tradimento  da  un  certo  Conte , di  ordine  e 
e confluito  deli  vdrciucfcouo  di  Maguntia , innanzi , ciré  egli  fot  effe  effer 
incoronato  : e che  dipoi  fu  eletto  Roberto  t io  non  fu  quale  ^Autore  egli 
I rabbia  inciò  feguito  ; che  quefio  non  fi  troica  ,fenon  ne  fuoi  fcritti . ha? 

. fta,  che  Roberto , che  da  Tedefchi  è detto  aperto , rimafe  Imperadorc, 
per  hauer  gli  Elettori  priuato  dell Imperio  V encislao  : c quefio  V encislao 
non  ne  fece  molto  capitale . E certo , elói  Irebbe  cofi  poca  cura  in  confer - 
uarlo , non  è mar  a ni  gli  a , che  non  gli, difpiacejfe  molto  il  perderlo . Rim- 
fe  egli  contento  del  J'uo  Regno  di  Bohrnia , ilquale  pojjedè  dipoi  gran 
c . tempo.  Et  anco  lo  ammintfirq  co  fi  male , che  Sigif mondo  Rf  drogheria 

fuo  fratello  col  confenfo  de  fuoi  uaffali  gii  fece  mettere  una  uolta  Umani 
adoffo  , funga  quella , che  già , come  s i detto , ju  prefo  : e lo  diede  in 
ie  guardia  ad  Alberto  Duca  di  ^iu firia , e lo  tenne  prigione  in  Vienna  al- 
■>■0  io  Pri-  cun  tempo  : di  donde  poi  liberato , ritornò  al  fuo  Regno , nel  quale  uijfe 
' dipoi  decinoue  anni , e fi  morì  di  età  di  cinquanta  fette  ; fi  come  racconta 
Mone  4i  Tapa  Tio , o Enea  Siluio , ferina  lafiiarjie  bauerehauuto  figliuolo,  ne  fi - 
veimuiao.  gH uoia  di  due  mogli , con  lequali  fu  accafato . E regnando  egli  pofeia 
' Hrrilie  n .-*&*  Bo  itemi  a ,fi  folleuarono  in  quel  Regno  le  Urefu , delle  quali  piu  iu- 

te aohf. nanzj  fi  farà  mentione , che  furono  ftmente  di  quelle,  che  hoggidì  fono 
nella  Germania . Lequali  fé  cofiui  haueffe  hauuto  quella  cura,eauel  gelo, 
the  richicdcua  ,le  haurebbe  potuto  a.'hora  eftirpare , e non  farei  borio  elle 
— pcrauentura  ucnute  germogli  arido  a nofiri  tempi , e tornate  a r inafe  ere. 
Quefio  adunque  fir  il  fine  dell'Imperio  di  V encislao . .. 

Dur.:ua  ancora  in  Cofiantinopoli  l Imperio  di  Giouanni  Taleologo , il* 
quale  era  mcdefimamentc  cbiarp.atQ  Caioiatmi  ; benché  il  Biondo  tiene, 

' che  in  cotal  tempo  imperanti uldronieo figliuolo  di  quefio  Caloianni . 19 
che  a mio  giudicio  s' ingannò  : perche  gli  ^ tutori , che  fcriuano  particolar- 
mente la  uita  di  quefii  due  impcr adori , non  fanno  in  quefio  luogo  memo  - 
ria  di  _ Andronico  , ma  di  Giouanni  Catatuge.no,  col  quale  Caloianni , co- 
vi i me  s è detto , hebbe  competenza . Caloianni  poco  dipoi  la  priuatiou 

di  V encislao  fueceffe  nell'Imperio  Hcmanuel  Taleologo  ,fuo  figliuolo  ,e 
f Imperio  di  Cofiantinopoli  era  molto  diminuirci  in  poca  slima  perca? 
cÒto»! * gion  delle  terre  e delle  Trouincie , che  Baiageto  Signor  de'  T urchi  gli  ha - 
poti  dimioot  ucua  tolto  , come  già  /sabbiamo  detto  . E benché  in  quefii  giorni  haueffe - 
ro  i Chrifiiani  alcuno  alleggi  amento  perla  calamità  e perfecutione , che , 
come  fu  detto  ,uenne  fopra  a' Turchi  per  opera  del  gran  Tatnborlano: 
nondimeno  per  li  gran  peccati  del  popol  o C bri  filano  non  tardò  molto , che 
morì  il  gran  Tamborlano , e Calepinofiglìuolo  di  Baiageto  riformò  il  Re- 
caiepioo  fi*  gno  c l'Imperio  de  Turchi  ; e tornò  a molcfiar  l Imperio  di  Grecia , epa- 
Bauàcio!  rimente  i Regni  di  Vngheria . 1 
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E NEV  -4  in  Ronyt  la  Stdia  Papa  Bonifacio  Nono , & in 
^iuivnonc  il fuo  competitore  Benedetto  Ter^o , durando  tut- 
^ ^ tauia  lo  fcifma , come  è fitto  fermo . Di  Vrbano  Sefloprectf- 
for  dì  Bonifacio , e di  Clemente fuo  concorrente  ,*ia  di  [opra fi  è trattato 
a badatila , 

H V 0 M 1 7^1  T L L V S T I{  I. 

I E’'  tempi , che  Vcncislao  fu  Imperadore , ui  furono  alcuni  huo - 
mini  illufiri  nelle  lettere  bumanec  diuine  . Tfelle  Leggi  fiorì 

^ Baldo  "Perugino , nobiliffimo  Dottore , e Bartolomeo  Saliceto  • 

In  Medicina  "NJcolò  Fiorentino  : le  cui  opere  fono  molto  riputate  in  que- 
llo tempo  . Vi  fu  anco  Hemanuel  Cbrifolora , che  portò  le  lettere  Greche 
in  Italia , uencndo  di  Coflantinopoli  a Vinegia  ; oue  le  cominciò  a dimo- 
Jlrare , offendo  fetteiento  anni , che  elle  s erano  feordate , e nonfifapeua - 
no  in  Italia:  e da  queflo  principio  uennero  le  mede  fimo  nella  Europa  al 
colmo , nel  quale  hoggidì  le  ueggiamo . Fiorirono  ancora  nella  Theologia 
di  uenerabtli  bitomini , iquati  lafciarono  libri  c ferini  notali  li  fimi  : fra 
squali  fu  Vicolo  di  Gorrano,  e Giacopo  di  Lufana  fiati  di  San  Domenico : 
Filippo  di  Monte  Galcrio  dell'ordine  di  San  Francefco , <£r  alcuni  altri . 
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Okuto,  efftnde  flato  fatto  Imperadore  in  uitd  di  Vencisld», 
[ubilo  diede  ordine  di  f ar  cenofiere , che  quella  dignità  non  gli 
era  fiata  data  in  nano . Per  tanto  et  fi fece  coronare  , pofe  ter- 
mine alle  guerre  di  Lamagna , e nanne  in  Italia  per  coronarfi  , 
e per  difendere  i fiorentini  dal  Duca  di  Melano  ; ma  la  fua  ae- 
rata non  fu  meno  uergognofa , che  inutile , e le  guerre  de’  Fiorentini  col  Duca  di 
Melano , non  i affettarono  fenon  con  la  morte  del  Duca  ,per'o  che  f Imperadore  fi 
parti  feneA  hauer  difefi  quelli,  e fen\a  hauer  fatto  paura  a queflo . Partito  d’Ita- 
lia attefe  alle  cefe  di  Lamagna  , er  hebbe  molto  che  trauagHare  circa  lo  feifma, 
fh’era  nella  chtefa  di  Dio , C7"  bora  udendo  adunar  Concilio , bora  non  lo  confen- 
tendo  i Papi , flette  gran  tempo  in  dubbttfi  penfieri  per  conto  dell  a Religione  , Fi- 
nalmente ,effendofi  determinato  di  fare  un  Concilio  in  luogo,  doue  l’un  rapa  e 
Poltro  potefje  uemr  fenta  [fretto  ; mentre , che  egli  era  in  queflo  fant,  fnpofito 

t’ammalo  e mori , hauendo  tenuto  l’impeno  dieci  anni . 

. .w .>v".  • Jtutr.c  .v  . . t vu.:  i 
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VITA  DI  ROBERTO.  SOLO 

DI  Q.VESTO  NOME. 

C X.  ' 1MPBRADORE. 

vó.uv 

i/f  t t a nel  modo , c’/;o  di  {opra  detto , c/d  g/i 
Elettori  la  priuation  dell'  Imperador  Vencis- 
lao  , e la  elettion  di  Roberto  Duca  di  Baviera 
in  fuo  luogo } il  nuouo  eletto  Imperadore,cffen- 
do  accompagnato  da  gli  Elettori , e da  altri 
Trcncipi,andò  alla  Città  di  Colonia  ; c quivi  fu 
coronato  dall'Mrciuefcouo  di  lei,  e la  fua  elet- 
tionc , & incoronatione  fu  parimente  confer- 
mata da  Tapa  Bonifacio:  e cofi  egli  fu  in  Lama 
gna  burnito  & obedito  per  Impcradorema  non  con  quella  obedienga  e /te- 
ner at  ione  , che  furono  alcuni  fuoi  preceffori  : pcrcioche  le  cofe  impegnate 
e le  uenditc  di  Carlo  fuo  padre  haueuano  cagionata  tanta  libertà  e fran- 
ebigia nelle  terre  dell' Imperio, che  a pena  effo  hoggimai  riteneua  la  ripu- 
tatone y e dominio , che  gli  fi  couucniua  nelle  terre  Imperiali , e preffo  a' 
opere  d' Ro  p rencipi  di  Lamagna. Ma  con  tutto  ciò.effendo  Roberto  faggio  e prudente 
Trécipc,et  anco  potente  del  fuo  flato, fece  nello  (patio  di  dicci  anni, cioè  egli 
tenne  l'Imperio , una  grandi (Jima  riformatone  in  tutte  le  cofe  : e mifcni  il 
migliore  ordine , che  fa  poffibile  ; fi  nelle  difeordie  e guerre , che  erano  in 
tamagna  , come  in  tutto  il  rimanente  della  giuflitia , & amminiflratione . 
La  Italia  in  quefìo  tempo  tutta  ardeua  di  fattioni  e di  guerre . 7Jel  Pregno 
di  T^apoli  Ladislao , figliuolo  di  Carlo  fopra  nomato , col  fauor  di  Ta- 
pa Bonifacio guerteggiaua  con  quelli,  che  feguiuano  Lodouico  Duca  di 
Duta'j^An-  vénde  gatti  a , che  fu  figliuolo  dell'altro  Lodouico  Duca  etiandiodi  odn- 
drgauu . degnali  ; i [quale  teneua  alcune  terre  e cittdncl  Bcgno  hereditato  col  ti- 
tolo e co/ì  la  ragione  del  padre , f delle  Vicina  Giouanna  ; e con  la  inuefii- 
tura , che  Clemente  fettimo , il  quale  fi  chiamaua  Tapa  in  ^ Auignone , gli 
hauena  fatta  di  quel  Bfgtto  : e la  parte  di  Ladiflao  preualeua , & andana 
crefcendo  in  potenza  : e nel  fine  fu  fuperiore . 'Nel  rimanente  d'Italia  il 
piu  potente  Sigtiore  era  Gioii  anni  Ga'ecgjo  yifcontc  , Duca  di  Melano, 
che , come  s è detto , era  mòtto  animo  fo  ; & hoggimai  non  fi  contentava 
di  cjjcr  Duca  t Signore  di  cofi  grande  i flato  ,e  di  tante  Città , ma  penfaua 
an:o  di  farft  ì\e , t pariménte  Imperadore  e Signor  d'Italia  : & a quefìo 
tempo  baucua  erudii  guerra  con  Fiorentini,  iquali  qua  fi  foli  haueuano 
prefio  ardire , c potuto  refifiergli  con  lo  aiuto  de'  figliuoli  di  Bernabò, e 
Fiorentini  de' figliuoli  de  Signori  di  Tadouq  e di  Verona  : iquali  da  lui  erano  fivi 
miunTjfr.  (fogliati , e di  molti  altri , che'l  Duca  haueua  aggrauati , e privi  de  £*» 
Roberto'1  * siati  loro , e di  altri  autor  a , che  la  mode  fi  ma  paura  haueuano . 
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Trottando/!  le  cofe  in  qucfli  termini , <jr  cfjcndofi  intefa  la  elcttione , * 
coronationcdeU'Imperador  Roberto , i Fiorentini  mandarono  a lui  ^ im - 
bafciadori  Supplicandogli , cb'ei  uoleJJ'e  uenire  in  Italia  a leuar  di  lei , 

( poi  che  effondo  Imperadore , quefla  cofa  gli  conueniua , & a ciò  fare  era 
tenuto  ) un  cofi  crtidcl  Tiranno , come  era  Ciouanni  Galeazzo  nuca  di 
Melano , ilquale  teneua  ufurpate  tante  terre  della  Chic  fa  c dell'Imperio  ; e 
promifero  di  dargli  per  fouuenimcnto  dell'apparecchio  di  queflo  paffaggio 
dugento  mila  fiorini  : cento  mila  fubito , come  effi  fecero , e'I  rimanente , . 

come  egli  entrajfe  nelle  terre  del  detto  Duca  ; e che  anco  in  ciò  lo  aiuta - 
rebbono  con  la  maggior  quantità  di  gente  fi  a piede , come  a cauallo , che 
ejfi  potejjcrofare . Mrriuati , che  furono  qucfli  ambafeiadori  alllmpe - 
radore , egli  li  ricevette  con  buoniffimo  uifo , & accettò  fubito  il  partito , 
promettendo  di  uenire  in  Italia , fi  per  quefta  imprefa  di  Melano , come 
per  far  fi  coronare  incorna.  -, 

E tofio  cominciò  ad  appreflar  tutte  le  cofe  ncceffarie  al  fuo  camino 
Jntefo  quefio  il  Duca  di  Melano , non  curò  delle  aìiutie , che  alcuni  de 
fuoi  prccejfori  ballettano  tifato  con  gli  ambafeiadori , che  era  di  procurar 
la  pace  e la  grafia  de  gl' Impcr adori , c di  moflrarfi  lor  f additi  c uajfalli  : 
ma , come  Signore  e potente , cominciò  con  ogni  fua  diligenza  a jarfolda- 
ti , & apparecchio  d’artiglierie , lequali  erano  già  tifate  da  tutti,  e di 
arme , e delle  cofe , che  erano  per  la  guerra  necejjarie , di  maniera , che  da 
ambedue  le  parti  fi  faceuano  di  grandi  apparati  ; e tutta  Italia  c La-  paggio  di 
magna  era  in  penficro  del  fucccjjo , che  douejfe  procedere  di  cofi  gran  mo- 
uimcnto . L' Imperadore  tardò  piu  di  quello , che  egli , e quelli,  che  C ajpct - 
t aliano  ,fit  aui fatta  : & hauendopropofio  di  paflar  nel  principio  dell'anno 
mcccci.  arri  lo  nel  fine  dell'autunno  di  quell'anno , a Trento  ; che  è 
la  entrata  d'Italia  ; accompagnato  dal  Duca  di  Muflria , dalT Mrctuefco- 
tto  di  Colonia , e da  alcuni  altri  Trencipi , e di  molti  altri  Capitani  di  La- 
magna e d'Italia  : e per  adempier  le  conditioni  con  i Fiorentini , pafiò  col 
fuo  efcrcito  in  fino  a uifla  di  Brefcia,che  era  a diuot  ione  del  Duca  di  Mela- 
no. Ma  il  Duca  haueua  in  quella  Città,e  d'intorno  cofi  buona  gente  da  refi- 
fiere all’ Imperadore , che  dubitarono  i Capitani  di  apprc fiottargli  la  bat- 
taglia : c principalmente  la  cattaleria  del  Duca,  era  cofi  fior  ita,  che  in  Roberto  ro« 
tutte  le  fcaramttccte  Jopraflaua  di  molto  a Tcdejcht , e ne  amaggaua  pa-  n ai  gìouib 
recebi  : e uenendo  un  giorno  a giornata , l' Imperadore  & i fuoi  furono 
vinti  prejfo  al  Lago  Benaco , detto  hoggidì  Garda  . Onde  egli  fi  ritirò  a 
Trento  ; ouc  Slette  un  peggo  in  forfè,  fe  egli  doueua  ritornare  in  Lama- 
gna , 0 pur  fegui ria  hnpref 1 d'Italia. 

Tornarono  in  Lamagna  il  Duca  di  Muflria , e V Mrciuefcouo  di  Colo-  A 
ni  a : Urbe  fu  molto  grane  all' Imperadore  ;efu  per  fare  il  medefinto . Ma 
perfuafo  da  Francefco  Carrara , figliuolo  del  Carrara  Signor  di  Tadoua , 
e da  altri  Capitani  Italiani , e parendogli  vergogna  di  ritornare  fenga 
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ifpcrimentar  meglio  la  fortuna  ; andò  con  l'efercito , ilquale  baueua  rin- 
forzato , inftno  a Treuigi  ,e dindi  nomea  Tadoua  ,ouc  col  fauor  del 
Carrara  fu  r i centi  to , e quiui  lo  uennero  a trouare  quattro  ^tmbafcicdori 
Fiorentini , eh' erano  de'  principali  di  quella  Città.  Mandarono  fmil- 
mente  due  Capitani  con  caualli  e fanti  : l'uno  de'  quali  era  Sforma  M ten- 
dalo , che  dipoi  fu  egregio , e molto  famofo  Capitano  ; e fu  padre  di  Fran- 
cefco  Sforma,  che  etiandio  fu  uno  de'  migliori  Capitani  del  mondo,  e di - 
sfor-  P°ifu  Duca  & Melano . 7 '{acque  quefio  Sforza  in  una  uilla , detta  Ccti- 
ziondtu*  gnola,di  pouera  & burnite  ttirpe . Con  quefii  ^tmbafeiadori  difeorfe 

* l'Imperadore  molto  a lungo  ; rifoluendoft , chc'l  Duca  di  Melano  era  tan- 

to potente , clx  egli  non  fi  trouaua  forze  baflanti  ne  parimente  effi  di  di- 
ftrugger  lo,  o di  fcacciar  lo  del  fiottato  tonde  gli  parcua  mi  fiero  di  ri- 
tornarfene  ; ouero  eglino  trouajjero  nuoui  aiuti  : èr  oltre  a qucfle  parole 
cbiefe  loro  cofi  gran  fomma  di  danari,  e tante  genti,  che  pareua  cofa  da 
non  poter  fare . • 

I Fiorentini , che  temeuano , oue  l'imperadorc  fi  dipartijfe  , la  rcuina 
loro , non  lafciarono  di  dire  e di  fare  ogni  cofa  per  ritenerloui . Onde  due 
de'  detti  <Ambafc indori  tornarono  con  molta  fretta  a Fioret.ga  a trattar 
di  quefio  fatto , e gli  altri  due  rimafero  con  l'Imperadore . E , perche  era 
il  tempo  del  uomo , che  non  è Jlagionc  di  guerreggiare  ; andò  l'imperado - 
re  per  alcuni  giorni  a Vinegia , moffo  da  di  fiderio  di  ueder  quella  lelliffi - 
ma  e nobili  /finta  Città , nella  quale  fu  fontuof {finamente  ( come  è coflkmc 
Roberto  ri/  di  quefii  Signori  ) riceuuto  <jr  Inonorato . Fra  tanto  i Fiorentini , hauen - 
t*uu<o  eoo  do  intefa  la  rifpofla  de  i Loro  u Imbafciadori , diterminarono , che  fi  riffa* 
jrjL-vSr  deffe  all'  Imperadorc , che  effi  procurarebbono  di  far  lega  tir  ambiti  a co’ 

• yinitiani  e col  "Papa , e che  gli  darebbono  un  grande  aiuto  di  danari  e di 
foldati.E  con  quefia  rifolutione  uennero  gli . Ambaf  iadori  a trouar  f Im- 
peradorcayinegìa.e  gli  riferirono  la  delileratione  della  loro  Città. 
L’Imperadore  fi  dolfc  di  loro  con  i yinitiani , attefo , che  effi  non  gli  hatie- 
uano  fodisfatto  de  i danari , che  promeffo  gli  baueuano . Della  quale  op- 
pofitione  gli  Mmbafciadori  fi  ifeufarono  con  dire , ch'egli  non  era  uenuto 
in  Italia  con  quella  quantità  di  efercito , che  era  neceffario , ne  era  pari- 
mente entrato  nelle  terre  e nello  flato  di  Melano . Ora  quiui  fi  fecero  di 
gran  pratiche  ,fì  per  l'Imperadore , come  per  gli . Ambafciadori  del  Duca 
di  Melano , iquali  ni  uennero  per  difender  la  lor  ragione  mangi  a i Vini- 
t lani,  a faticando  fi  fempre  i Fiorentini  per  ritener  l Imperadorc  in  Italia. 
Ilquale  alle  uolte  dando  loro  fpcranga , altre  leuandonela  con  moflrar , 
che  la  cofa  era  malagenoliflima , fi  partì  di  yinegia , & andò  a Tadoua  , 

Ami  di  etri  àoue  egli  dimorò  tutto  il  rimanente  del  uerno . È venendo  lo  aprile  dcl- 
•°.  14  01-  i'anno  mccccii  .nel  tergo  anno  del  fuo  Imperio , ueggendo  egli , che 
l'intento  de'  yinitiani  era  di  ttar  fu  la  ucletta , e neutrali , e non  vole- 
vano altrimenti  aiutare  i Fiorentini , e Ladislao  Bj  di  Jfapoli  haueua  da 
' fare 
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fare  affai  nella,  concorrenza  con  Lodouico;  &•  appreffro  Tapa  Bonifacio} 
benché  il  Duca  di  Melano  gli  teneua  di  molte  tene,  meno  fi  curai:  a di  di- 
moflrarfi  contra  di  lui , diterminò  di  tornar/i  in  Lamagna;  e cefi  fece  : ben 
che  con  perdita  della  riputatione , perche  bauea  dimoflro , non  effer  tanta 
la  forga  dell'Imperio , come  era  per  adietro . lidie  molto  im  rebbe  a'  Fio- 
rentini i e fecero  il  lor  podere  per  uolgcrlo  da  ejuelpenficro  . Ora  io  uoglio  , 

dire  il  fine , che  hebbe  la  guerra  del  Duca  di  Melano  con  Fiorentini  : e co- 
me ella  fi  acquetò  con  là morte  del  detto . ri  m uuT 

Effóndo  partito  Roberto  d'Italia , il  Duca  di  Melano  uolfe  il  penfiero  gu* . 
a uoler  mettere  ad  effetto  il  fuo  difiderio  di  uederfi  Signore  di  Fiorenza . 

Onde  impofe ad M Iberico , che  era  fuo  Generale,  e Conte  di  Cuno,che 
con  tutta  la  gente , che  egli  haueua  per  refiflere  all' Imperadore , affaltaffc 
Bologna , laquale  era  fignoreggiata  da  Giouanni  Bentimglio , amico  e 
confederato  de  Fiorentini  ,&  andaua  in  queflo  efercito  del  Duca  di  Ale-  D^Tdi 
lano  il  Mar  chefir  di  Mantoua  fuo  amico  e collegato , e Tandolfo  Malate-  ■*“  *c"'u 
fta  Signor  di  Mrimino  . I Fiorentini  mandarono  in  foccorfo  di  Giouanni  °*M * 
Bentiuoglio  Capitani  e faldati  de  migliori , che  effi  tcncuano  : fra  iquali 
ui  era  Francefco  Carrara , figliuolo  di  Francefco  Carrara  già  Signore  di 
•padoua . Onde  il  Bentiuoglio  con  quefli  e con  le  genti , che  egli  haueua , 
tifici  in  campo , e di  terminò  di  dar  la  battaglia  a que'  del  Duca  di  Melano ; 
iquali  non  larifiutarono  : e ucnuti  alle  mani  ,fu  uinto  il  Bentiuoglio  in-  Do«»  di*  wcl 
freme  co'  fuoi  partigiani , il  quale  fi  faluò  fuggendo , & i Canari  rimafero  )*1’0* 
prigioni  : & ^Iberico  fubito  mife  affedio  alla  Città  di  Bologua;e  combat- 
tendola da  molte  parti, per  una  di  quelle  cominciò  a entrami  parte  della 
gente , che  combattala , permettendolo  alcuni  di  dentro  : e Giouanni  Ben  Morlf  dtl  „ 
tiuoglio , moffo  da  ungencrofo  animo  , e deliberando  di  morire  honorata-  *«>« 
mente  Signor  di  Bologna , affrontò  coloro,  che  ui  erano  entrati  ; e com-  £iio?*i“#' 
battè  con  tanto  ardire , che  finga  effer  conofciuto,fu  iui  morto,  e taglia- 
to apersi . Et  intefa  la  fua  morte , la  Città  fu  prefa  ,fcnga  piu  far  re- 
fiftenga . E cofi  il  Duca  di  Melano  hebbe  Bologna  : e fu  tanto  lo  ffiauen  - 
to , che  i Fiorentini  prefero  di  quefla  uittoria , che  tenendofi  di  frutti , 
haurebbono  accettato  qualunque  conditione  di  pace  ,ptr  dura,  che  ella 
foffe  Slata . Onde  mandarono  a chiedere  a'  Vinitiani , che  eglino  uoleffe- 
ro  ueder  di  ottener  loro  detta  pace . Ma  il  Duca , che  già  fi  rendeua  certo 
di  effer  Signor  di  Fiorenga , a ninna  propofta  porgeua  orecchia  ; augi  fa-  •> 

cena  paffare  il  fuo  efercito  alianti . Ma  , mentre  egli  era  fui  colmo  di 
quefla  grandetta , Iddio , che  foto  puote  e fuole  abbajfar  le  fuperbie  de  • ' 4 
gli  huomini , mife  termino  a’fuot  per. fieri  : percioche  egli  fu  frustamente 
affralito  da  una  febbre  peftilcntiale  : dell  aquale  in  poc  biffimi  giorni  fi  mo- 
ri :e,  benché  fa  fina  morte  fi  teneffre  alcuni  giorni  fegreta , pur  nel  fine  fi 
difeouerfe  : e rigirarono  i Fiorentini  della  gran  paura , che  effi  haueua-  Du/Td?»*, 
no , e della  feruitù , che  effrettauano.  Ben  mi  aueggo , che  mi  allargo  trop-  h,°  • 
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po  nelle  cofe  di  queflo  Duca  piu  di  quello , che  per  auenturd  era  meflicro  al 
mio  propofito:ma  lo  faccio  per  ejfer  cofa  molto  notabile  il  porterebbe  que- 
sto Duca  acquijlò  malgrado  de  l{c&  Hnpcr  adori , che  gli  furono  nimi- 
ti  ; e per  ejfer  egli  de  unffalli  dell'Imperio , di  cut  è quejta  Hifloria;e 
puoffi  dire , che  ciò  fta  del  corpo  della  mcdefnna . 
sutura  t co  Dico  adunque , che  quejio  Duca  Giouanni  Galeaxggo  fu  grande  di  fla- 
uìnniGa?10  tura  > molto  gentile  di  prefengae  di  cojlumi  inelle  lettere  meganamente 
icarroDuca  erudito  , belli  (firn  parlatore , di  acuto  c chiaro  ingegno , molto  gagliardo 
di  Melano.  e ualorofo  nelle  arme , aSl  utiffimo  in  tutti  i fuoi  fatti . Mafie  tanto  am- 
bitiofo  e nago  di  ftgnorcggiarc , che  per  uederne  l 'effetto  pofe  da  parte  U 
timor  di  Dio  : ne  lafcià  dìprouar  tutte  le  uieegiujie  & ingiufle , per  le- 
quali  potejfe  confegitire fi  fatto  fine  : & acquijlò  molto  di  quello , che  egli 
riccrcaiia  : pere  i oc  Ite  prima  , che  egli  morijfe  fi  uide  in  Italia  Signor  di 
. uentinoue  Città  : leqiiali  furono  , Melano , Tania , Mon  fri  gale , T^oua- 

ra  , Vercelli , Alba,  Aqui , Mlejfandria , Tortona , Drobio , Tiacenga , 
Tarma , Beggo  , Bologna , Tifa , Siena , Majfa , Groffetto , Clufio , Te- 
diti . «he  ragia , Jtfti , Tacerà , Lodi,  Feltro , Vicenga  , Verona , Bref :ia,  Ber - 
Si«o  di  Sama  > Co/no  » Cremarne , e Crem  i , ponendo  le  terre  e i Cajldli , a quefle 
Me  uno . città  {oggetti  & appart  inenti , che  era  un  gran  numero . Morì  il  mej'e  di 

Settembre  l'anno  four  aderto  mccccii.  Lafciò  queflo  potente  Duca 
due  figli  ho1  i : di  cui  il  maggiore  fu  chiamato  (rtouan  Maria  Vi  fonte,  e il 
fecóndo  Filippo  Maria.  Al  maggiore  lafciò  per  tefì  amento  il  titolo  dt 
Duca  , eia  Città  di  Melano  con  tutte  le  terre  di  quel  Ducato  cfuori  ;ela 
Città  di  Bologna , e Siena  , e Terugia , eAfh  ■ sii  fecondo , che  fu  Filip - 
, po  , lafciò  Tania , Verona , Victnga  , & altri  luoghi  ; & a uufuofgli- 

GiouairMi.  nolo  b fi  ir  io  , chiamato  Gabriello , lafciò  Tifa . Laqual  diuifion  da  lui 
aoSuIum  f<ttta  a fuoi  figliuoli  fu  recata  a poca  prudenza:  e cofi  dipoi  riufi  1 a gran 
danno  per  la  conferuation  dello  Sfato . Tercioche  in  fa  di  loro  nacque  di- 
f cor  di  a,  per  laquale  effo  Sfato  ft  diminuì . Che  effendo  quefii  due  fratelli 
di  fi  picchia  età , che'l  maggiore  hiuenafolamentc  quindici  anni  Jubico 
in  Melano  riforfero  contefeeparti  fra  loro  e la  Due  beffi  loro  matrigna,  e 
fra  i lor  parenti  e famigliar i intorno  allumini  ni  (Ir  adone . Finalmente 
( perche  ciò  farebbe  molto  lungo  a raccontare  ) il  dijlurbo  fu  tale , che 
conofeendoft  la  difeordia  de  capi , tutte  le  membra  infermarono , e tu - 
Vari  foflrua  mutuarono  di  tal  maniera , chefifolleuarono  la  maggior  parte  delle  Cit- 
" liliali"*  tà  contea  il  Duca  : alcune  con  coloro >.  che  le  tenenti»  ; & altre  con  altri 
Metano.  Capltani  e Tiranni  : onde , quello , chef  riputaua  a maggior  male,  uiuen- 
do  il  Duca,  che  era  loeffer  f oggetto  alla  uolontà  d' un  foto, par  ue  dipoi  mi- 
nore,per  ricetto  della  moltitudine  de  Tiranni,  e per  cagion  delle  di feordie 
e delle  guerre, che  per  innangi  feguirono.  Terciocbe  con  Cremona  fi  folleuò 
J y golino  Caba!couo;e  Tandolfo  Malatefia  con  Brefcia  e Bergamo.c  Filip- 

po. Aneliamo  con  Tiacengaic  Taolo  Gmifto  con  Luca:  c Facino  Cane  con 
r ìm  n « fr  ' Vercelli , 
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Ver  celli,  (ir  Mleffandria , & altri  luoghi  :i  S-uardi  in  Bergamo  ; Fogliari 0 
Jgttfcone  con  ComoiGianino  Vcnatcfein  Lodi, Giorgio  Bendano  in  Crema; 

Orbone  Ditale  in  "Parma  ; & altri  procurarono  di  fare  il  medeftmo  in  al- 
tri luoghi  : come i Carrarefi , e qne'  da'la  Scala , che  procacciauano  di  ba- 
tter Vadoutc  Verona  : inguifa , che  lodato  di  Giouanni  Maria  intono  cnithì  ji 
Duca  di  Melano  , slatta  in  gran  rijco  e tr  attaglio:  epitelio,  che  piu  gli  fa- 
cena  ianno,era  la  crudele  e tirannica  (ita  condidone:  perctocbe, come  fan-  m»ìmo. 
CìmUo  fuperbo  e crudele , fece  decapitar  moiri  de  piu  nobili  e principali 
di  Melano , e mife  in  prigione  la  midre , e puofe  di  grandijjime grauegge,. 
facendo  altri  mali , che  al  fine  gli  cojlarono  la  ulta  ; come  al  fuo  luogo 
fi  dirà  . De  quali  effe  ad  0 riprefo  da  certo  fuo  feruitore , dicendo  egli 
cbeeffocra  diffimilea'  fuoi p affati , cigli  diede  una  fuperba  rifpofla  fintile 
a' fuoi  fatti  ,c  piena  della  medefìmt  temerità  : laqual  fu , che  non  fi  po- 
tata alcuna  cafa  chiamare  illuflre  ne  famofa,  laquale  non  producete  buo- 
mini  di  ogni  condidone . Equeflo  balla  a dire  di  quejlo  dato  : bora  tor- 
neremo al noflro  propofito  . Effendo  l'Impcradorc  Roberto  ridottofi in 
Lamagna  nel  tempo , e nella  gui fa , ebe  babbi  amo  detto , attendata  a pa- 
cificarla : effendo , che  oltre  alle  difeordie  antiche  delle  Città,  che  habbia- 
mo  raccontato , in  quefli  giorni  molti  de' principali  di  Vngberia  fi  folle- 
ttarono  contra Sigifmondo  He  di  lei,  durando  la mmiflà  ,cbeeffi teneuano  *igirmoBJo 
feco  per  cagion  delle  uccifioni , che  egli  fece  far  nel  principio , che  corniti - vogherà 
ciò  a regnare  : e lo  prefero , e lo  mifero  in  un  Caflello  in  poder  d una  aedo  - 
ua,  e di  due  fuoi  figliuoli , il  cui  padre  haueua  fatto  uccidere.  E prefo 
in  cotal  giti  fa  Sigifmondo , mandarono  a chiamar  Ladislao  l{e  di  Trapali, 
che  e'  tieni ffc a prenderfi quel Hfgno , poi  che  effoa  lui apparteneua , come 
altre  mite  baueuano  fatto:  e Ladislao , benché  non  fojfe  ben  fermo  in  . . 
quel  di  Trapali , per  ambitione  e cupidigia  di  regnare , fi  mife  in  punto 
con  la  maggior  preflcgga , cb’ei  potè  : c partendo  di  Tripoli , andò  nella 
Scbiauonia  : dotte  in  certa  Città  fottopojla  al  fc  d' Vngberia,  prefe  la  Co-  Llllttao  ftl 
Tona, e chiamoffi  di  quella  tofto  ìge . Ma  Sigifmondo  tenne  tali  megi  con  la  ^ 
ueioua , e co  figliuoli , che  lo  teneuano  prigione , ebefii  lo  liberarono . Et1  n*  ’ 
effendo  libero,  con  l'aita  di  coloro , che  gli  erano  affett  ionati , e con  ri- 
durre a fuo  fcruigio  molti  altri ,ricoucrò  il  fuo  ì\egno  : e Ladislao  ciò 
ìntefo,fenga  palpar  piu  aitanti , ingannato  dalla  fua  fperanga , ritornò 
nel  fuo  igegno  di  Tfapolì , uendendo  prima  a'  Vinitiam  quella  Città,  nella 
quale  fu  riccuitto,  in  guiderdone  del  riceuimento , che  gli  tienile  fatto . Di 
coft  fatti  auenimcnti  ,che  accade  nano  a Sigifmondo  nell' Vngberia,  non 
appar  per  l'Hiflorie , che  Vencislao  t{e  di  Bobemia  teneffe  molto  capita-  "«gnV!  ’* 
le , ilqualc  , come  dicemmo , era  futo  depoflo  dell'Imperio  : perche  a pena 
era  ballante  a fojlener  fe  medeftmo  nel  Juo  tgegno  : ne  meno  fi  ferine 
quello  , che  fopra  ciò  faceffe  l'Itnper  udore  Roberto  ; nc  fopra  la  guerra , 
thè  a quefli  giorni  era  molto  crudele  fra  gli  Suggerì  el  Ducadi  M ufiria 
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( la  cui  origine  e fucceffo  farebbe  molto  lungo  a raccontare  ) effendo  egli, 
come  io  credo , occupato  in  altre  cofe  dell' Imperio , e del  fuo  Slato:  nel 
quale , stando  egli  pacifico  e giuflo  Signore , non  ifcriuono , che  aueniffe 
cofa  notabile  ; e quelle , che  fono  di  poca  importanza , non  fi  debbono  rac - 
•’  contare  : percioche  è cofa  certifjima , che  ne'  tempi  di  pace  i J{e  fono  buo- 

ni, e godono  lalor  fortuna;  ma  le  loro  Hi  fiorir  non  fono  diletteuoli: 
perche  comunemente  piace  molto  piu  ad  alcuni  di  legger  battaglie , c mu- 
tamenti e cadute  di  Regni  e di  Stati , che  anioni  di  paci  e di  giu  flit  ia , e 
tempi  quieti . E la  cagione , come  altre  uolteho  detto , èquefta  : che  i li- 
bri fauolofi  fono  grati  per  la  diuerfità  e grandezza  dicofi  fatti  aueni- 
mcnti  da  loro  finti . E'  uero , che  non  mancarono  a quefit  tempi  affai  cofe 
da  potere  ifenuere  : lequali , perche  non  appartengono  allauita  dell  Im- 
per adoro , mi  è paruto  laf ciarle  a dietro . 

Ora  dimorando  in  cotal  modo  Roberto  in  Lamagna,  nel  quinto  anno  del 
fuo  Imperio  in  pace  e in  quiete , morì  in  Roma  Tapa  Bonifacio , l'anno  del 
Signore  mcccciiii.  effendo  quattordici  anni , e nouemefi , che  egli 
haueua  tenuto  il  Vonteficato . Dopo  la  cui  morte  fu  eletto  nella  medefi - 
inno *mro  ma  Città  per  i Cardinali  il  Cardinale  di  Santa  Croce , chiamato  lnnocen - 
semino . ^ settimo  ; ilquale  innanzi  era  chiamato  Co  fino , uiuendo , e dimorando 
tuttauoltain  Muignone  Benedetto  Terzo  >che  pure  teneua  il  titolo  di 
• Pontefice  . Trima  , che  in  Roma  fi  faceffe  la  elettione  <T  Innocenzo -giu- 
rarono tutti  i Cardinali , che  ciafcun  di  e (fi,  ebefoffe  eletto , farebbe  tut- 
to il  fuo  podere  per  dare  ordine , che  lo  feifma  della  Chiefa  fi  leuaffe  uia . 
E cofi giuro  Innocenzo  : ma  dipoi , ch'egli  fu  'Pontefice  t non  mifein  ciò 
tanta  diligenza  > quanta  fi  afpettaua  : benché  pare , che  lo  feufaffe  tipo - 
tobmc  *16  co  tempo , ch'egli  uiffe , che  non  furono  piu , che  due  anni . L'Imperador 
JjJ  ,{ff*  Roberto , o per  eff'ere  occupato  nelle  cofe  di  Lamagna , o per  mancamento 
. di  genti  c di  danari , non  potè , o nen  uolle  a quefli  tempi  poffare  in  Italia  * 
M che  fe  haueffe  drizzato  il  penfiero,  haurebbe  hauuto  una  grande  occa- 
fitone  di  ricontar  per  l’Imperio  le  Città , che  i Duchi  di  Melano  ,e gli  altri 
Tiranni  Isaueuano  ufurpate  per  le  gran  difeordie  e guerre , che  fra  loro  in 
quefio  tempo  fi  trouauano . Ma , come  se  detto,  la potenza  & autorità 
de  gl' Imper adori  per  le  cagioni  four adette , non  era  tanta, che  poteffe 
prouederc  a tutto . Onde  in  quefli  giorni  poco  fi  ferme  de'fuoi  fatti  : e di 
qui  attiene , che  io  mi  allargo  tanto  in  iferiuer  le  cofe  d'Italia , benché  effi 
non  uintcruennero,per  eff  ère  auenuto  ne  lor  tempi  e nelle  lor  terre  & Im- 
Jimpl^oni  />er,°  » e Per  e^eno  parimente  cofi  fegnalate  e notabili . Ma  i yini- 

frooodi  pi.  ti  ani  in  cotal  tempo  fi  ualfero  prudentemente  della  occafione  : percioche  in 
toc ciai'.*1  queflc  difeordie  s impadronirono  effi  di  Tadoua,di  Verona,  e di  yicen - 
Za , e de  loro  confini  : non  hauendo  infino  alinea  in  terra  ferma  poffedu- 
ta  Città  alcuna  d'Italia , che  feffe  d'importanza : cofi  fornirono  di  di - 
Slruggerfi  totalmente  gli  flati  e le  cafe  di  que'  di  Carrara , e dalla  Scala  ; 
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che  molti  anni  èrano  fiati  Signori  di  Tadoua , di  Verona , e dì  altre  ter- 
re . In  quefli  due  anni  ancora  del  Tonteftcato  d'Innocengo  Seflo  compera- 
rono i Fi  trentini  la  Città  di  Tifa  da  Gabriello , figliuolo  ba/iardo  di  Gio- 
uan  Gaìeaxjo  Duca  di  Melano  : ilqitale  dopo  che  l'hebbe  pojfeduta  tre 
anni , non  potendola  foflcncre , la  uendè  ; e ponendoft  i Tifimi  a dificfit 
della  libertà  loro , e moffi  dalla  nimiflà , che  ejji  haueuano  co'  Fiorentini  , 
diterminarono  ( quantunque  in  uano  ) di  ufcir  di  foggcttione  . Et  i Fio-  our m ira 
reatini  gli  ajfiediarono  : e per  fame,  e per  tradimento  d' un  Giouanni  Gam-*££fif*' 
bacorta , dopo  molti  accidenti , che  auennero  ,fu  prefa  la  Città  ; laquale 
era  fiata  nel  tempo  adietro  potcntijjima , c fi  fece  foggetta  a Fiorentini , 
come  è hoggidì,  tanta  è la  incoflanga  e dcbolegga  del  podere  e degli  fla- 
ti di  quejlo  mondo . Tfel  fine  adunque  dei  due  anni  del  Tonteficato  di 
Tapa  Innocengo  Settimo  egli  fi  morì  in  fioma  : & i Cardinali,  prima  che 
e legge  fiero  nuouoTontefice , giurarono  tutti  folennijfimamente , che  co- 
lui , che  foffie  eletto , procureria , che  Benedetto  dee imot ergo  , che  faceua 
refidengain  Muignone , rinuntiaffe il  Tapato,e  che  egli,  facendo  ciò 
Benedetto , il  medefimo  farebbe , affine , che  lo  fei fitta  della  Chiefa  cefiaf- 
fe , e che  fi  faceff  muoua  elcttione  d un’altro  : perche  queflo  pareua  mego  » 

oiu  conuenicnte . E fatto  queflo  giuramento  con  grandiffima  folennità, 
r:cerola  fua  elettione . E fu  eletto  Tapa  Angelo  Coraria,  Cardinal  di 
San  Marco , Emiliano , huomidi gran  fantità  e prudenga  ,e  fu  chiama- 
lo Gregorio  dodccimo . E f ibito , che  egli  fu  eletto  ,fece  il  medefimo  giu - , 

ramnto , che  egli  haueua  fatto  innangi . Fatta  adunque  qucfla  elettio- 
nc , difiderando  ciò  c procurando  i Cardinali , e l’Imperadore , a cut  in- 
contanente fu  dato  di  tal  cofa  raguaglio , e tutti  i principali,  a‘  quali  era 
graue , che  lo  feifma  duralfe  ,fi  cominciò  a trattar,  che  quefti  due  Tonte- 
fici  fi  raunafiero  infieme  ,ecbe  fi  eleggere  un'altro , a cui  tutti  rendcjfero 
obedienga.  E fopr a queflo  furono  mandate  molte  lettere  dr  ambafiierie 
di  ì\oberto  Imperadoreede  Trencipi  a i medefimi:  e benché  ambedue  mo- 
flr afferò  buona  uolontà  , e che  ciò  diceffcro,  e pone  fiero  anco  in  ifcrittura, 
fu  gran  uarietà  fopra  a qual  luogo  doue fiero  raunarfi  : e fi  terminò , che 
ciò  fofie  nella  Città  di  Sauona  . E Tapa  Gregorio  nuouamentc  eletto  ufi) 
di  fioma  , & andò  a Lucca  per  queflo  effetto  : e C Antipapa  Benedetto  fi 
ridufie  a Genoua  : <jr  effóndo  già  Tapa  Gregorio  in  procinto  di  andare  a 
Sauona  ,gli  fu  dato  auifo , ch'egli  non  ui  andafie , percioche  quella  Città 
era  a diuotione  di  Francia  ,eche  fi  era  armata , e conuenuta  di  prender- 
lo . Il  pouero  Gregorio  per  tema  di  queflo  non  osò  pafiare  aitanti  : e dice- 
ua  Benedetto  ,che  la  cofa  r manetta  di  far  fi  per  cagion  del  medefimo  Gre- 
gorio. Finalmente  recando  l’uno  la  colpa  all'altro  ,effi  non  fi  congi  un  fe- 
ro : e Benedetto  fi  ritornò  in  frignone . Grandi  furono  i mali  e gl'in- 
conuenienti,  che  di  qucfla  di  fioràia  nacquero , e fuccedettero,  piu  di  quel- 
lo , che  la  breuità  della  mia  Hifloria  può  raccontare . Ma  per  efier  cofa 
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molto  grande  & importante , èmefticro  per  c biarezga  delle  co/e,  che  fe- 
guirono , ch’io  la  fcriua  : ilche  farò  formar i amente . Vedutofi  da'  Car- 
dinali dell’uno  e dell' altro , che  i Pontefici  ne  fi  accordavano , ne  procac- 
ciavano di  rimediare  allo  slato  comune  ,fu  diterminato  di  fare  un  generai 
Concilio , e leuar  loro  la  obedicnga  ; prefupponendo , che  malitiofamen- 
te,come  era,efji  non  uolejfero  rinuntiare , ne  adempiere  il  giuramento,  &• 
Concilio  di  eleggere  un  altro . Intorno  a ciò  pacarono  di  molte  cofe  : e firaunarono 
P1£'  * in  Tifa  ; oue  furono  molte  e lunghe  difpute  intorno  al  conueneuole  di  co- 
tal  fatto  , c di  quello , che  fi  poteva  e doueua  fare . Trouandoft  le  cofi 
della  Cbiefa  in  queflo  Slato , il  podere  c l 'autorità  de  i due  Tontejici  anda- 
va menomando  ,e  principalmente  quello  di  Benedetto  Antipapa , negan- 
dogli hoggimai  Francia  la  obedienga . Onde  procedendo  dipoi  la  cofa 
avanti , e non  fi  trovando  egli  piu  feltro  In  ^Avignone , andò  in  ^Arago- 
na , oue  era  obedito  : e dipoi  fi  ridujfc  in  Tenifcola  ; nella  quale  contino - 
vò  nella  fua  ribellione , come  diremo,  e durerà  infitto  alla  morte . Ore. 
in  Italia  ,partendoft  Gregorio  di  fioma , & i Cardinali  Tannando  il  Con - 
LaJi»Uo  os  cilio , Ladislao  l\e  diTfapoli  pensò  in  quefla  difeordia  di  far  fi  Signore  di 
£,«.U4di  e con  quel  numero  di  gente , che  potè  maggiore , andò  alla  volta  di 

lei  con  lo  aiuto  e fauor  de’  Colonnefi  ,e  fe  ne  impadronì , e la  pojfedette 
alcuni  giorni  : e feguirono  di  grandi  uccifioni  e battaglie , ma  e/fendo  nel 
fine  fuperiore  la  parte  Or  fina , fi  ritirò  nel  fuoHegno.  Fra  tanto  i Car- 
dinali , che  fi  erano  raunati  in  Tifa,  tenendo  effipcr  cofa  ferma , che  Be- 
nedetto e Gregorio  permalitia  non  uoleuanoffar  la  rinuntia  ; e else  non  fi 
haurebbe potuto  leuar  lo  feifma  egli  fcandali , ejfendo  egli  Ponteficeji- 
terminarono  dopo  molte  difpute , e fendo  fi  raunati  uenti  fei  Cardinali  ,tre 
•patriarchi  ,&  ottanta  lArciuefcoui c Vefcoui,di  citare  a quel  Conci- 
lio ambedue  i Pontefici:  e cofi  fecero.  E Benedetto  rifpofe , che  feera 
competenza  nel  Tonteficato  tra  lui  e Gregorio,  a loro  non  toccaua  di  ter- 
minarla, e che  e’  fi  marauigliaua  della  audacia  loro: e Papa  Gregorio 
etiandio  mandò  a rifondere  a i medefimi , che  cjjì  ben  fapeuano , che  egli 
Corner»  frt  era  ucro Pontefice , e cannonicamcnte  eletto  : e perciò,  che  effi  non  pote- 
Ho  ore»  al  uano  ne  deuenano  convocar  Concilio  generale  : ma  ciò  conveniva  a lui:  e 
Constilo . c>  non  [0  uoieua  raunare  m Tifa , ma  in  altro  luogo  ; & efii  erano  te- 
nuti a ridurfi  nello  ifieffo  luogo , che  da  lui  f offe  afjegnato:  & afjcgnò 
^Aquilegia , nella  quale  egli  andò  con  quel  poco  numero  di  Cardinali , che 
feco  erano  rimafi , e con  altri , ch’egli  creò  di  nuouo . In  tal  gui fa  fopra 
quefla  ragione  e differenza  cefi  grande,  che  pendeva  fraquei,che  erano 
ratinati  in  Tifa , c fra  Papa  Gregorio , e Benedetto  ^Antipapa , ui  furo * 
' no  diuerfi  pareri  e quiflioni  de  letterati , alcuni  difendendo  l una  parte , e 
altri  l'altra . Sopra  queflo  dubbio  Roberto  Imperadorc  fece  una  dieta  in 
Francfordia  ; nella  quale  venne  un  Cardinale  dalla  parte  di  papa  Grego- 
rio, & un  altro  dalla  parte  di  quelli,  che  furano  ramati  nel  Coni  ilio 

chiamato 
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chiamiti)  in  Tifa  : e ciafcuno  difendeua  la  fua  : e Tapa  Gregorio  chiede- 
rla, che  l' Imperatore  eleggere  un'altro  luogo , che  non  fofle  Tifa.  Fi- 
nalmente dopo  molte  conte  fef Imperatore  accoflandofi  al  parere  di  molti 
gran  letterati , fi  dichiarò  perla  parte  di  Tapa  Gregorio , dicendo,  che 
egli  folo  potcua  chiamare  il  Concilio , & eleggere  il  luogo  . Ma  con  tut- 
to ciò  que'  del  Concilio  ( fe  Concilio  fi  dee  chiamare  ) di  Tija  : benché  Comiiio  di 
t Imperatore  cercò  di  dijturbarlo , procedettero  auanti  ; e facendo  loro  ' 
procefft , & allegando  in  ciò  ragioni  le  migliori , che  effi  poterono , prefe- 
ro tanta  audacia , che  hebbero  per  non  Tontefici  Gregorio  c Benedetto  ; e 
ridotti  nel  Conclaue , elejfero  Tapa  un  Tietro  Cretefe  Cardinale , & ^Ar- 
due}cono  di  Melano , che  fu  frate  dell'ordine  di  San  Francefco  ; e chia- 
mofji  vAlcffandro  Quinto.  Ile  he  fatto  , uenne  quiui  Lodouico  Ducati  Lodoul«o  <n 
Mn  legauia  He di  Trouenga.competitor  di  Ladislao  He  di  1 Napoli  : e ba- 
dando  il  piede  ad  ^ileffandro  ,come  aTontefice  ,effo  lo  inuejli  del  Hegno  Rfy“°  «li  n» 
di  Napoli  contra  Ladislao  ; perche  egli  teneua  la  noce  di  Tapa  Gregorio . p0"  * 
Fatto  queflo  nel  Concilio  Tifano , non  perciò  cefo  punto  lo  feifma  : augi 
crebbe  il  male  e la  confufione  ; e fu  l'ultimo  errore  maggior  del  primo  : 
pcrcioche  in  ifc  ambio  di  due  Tontefici , ue  aerano  tre , e ciafcuno  teneua 
corte  e Cardinali , & haueuano  molti  che  gli  obediuano  : ancora , che  la 
maggior  parte  e la  piu  potente  era  di  Tapa  Meff andrò  Quinto , molta- 
mente eletto  : e Gregorio  andò  peregrinando  per  diuerfe  bande , & alcun 
tempo  Rette  a Gaeta  ..perche  Ladislao  He  di  Trapalilo  fauoriua  ; e nel 
fine  fi  ridujfe  in  Mrirnino,  doue  Carlo  Malatefta  Signor  di  quella  Città  lo 
riceuctte , come  Signore  : e quiui  dimorò  infimo  ,che  fi  fece  il  Concilio  in 
Coflanga.  Mleffandro  nuouo  Toutefice  andò  a Bologna;  e dopo  molti 
auenimenti  fu  obedito  dalla  Città  di  }{oma  : ma  fra  otto  mefi  della  fua 
tlctt ione  morì  nella  medefima  Città  di  Bologna:  e ratinati fi  nel  Conclaue 
ì Cardinali , che  feco  egli  liaueua  menato , per  feuer andò  in  quello , che  da 
loro  fi  era  cominciato , eleffero  Tontefice  Baldajfar  Coffa , Napoletano , 

Cardinal  di  Santo  Eujlachio  : e fu  chiamato  Giouanni  ucntefimoquarto . Gio„Jool  ^ 
Laquale  elettion  dijfero  alcuni , ch'era  Rata  uiolenta  e per  forga , e non  «t'iìmoquai 
cannoni  carente  fatta  : perciochc  egli  era  Capitano  e Legato  di  Colonia , *°  P,p*  * 
t teneua  faldati,  & era  molto  potente . Nel  fine  egli  fu  hauuto  per  Tapa 
dalla  maggior  parte  d Italia,  uiuendo  t ut  tanta  e tenendo  il  titolo  di  Ton- 
tefici Gregorio  e Benedetto , oue  e /fi  dimar  aitano  : e cofi  era  tutta  la  Chri- 
fiianità  diuifa  in  tre  parti . Roberto  Imperadore , che  di  queflo  prende- 
ua  quel  iifbia:ere , che  gli  apparteneva , di flder andò  e cercando  di  poncr 
rimedio  a cefi  gran  male , mandò  ambafcieric  in  diuerfe  parti  ; e comin- 
ciò a procurar , che  col  uolcre  e con  l'autorità  di  coloro , che  fi  chiamava- 
no Tontefici  ,fi  raunajfc  un  Concilio  generale  ; come  dipoi  fu  adempito  da 
Sigi  fiatando  fuo  fucceffore . Et  hauendo  effo  cominciato  una  cofi  fanta  Morte  a 
opera,  fu  fopr agiunto  da  una  malatta,  laquale  lo  le  nòdi  uita  in  pochi  Rob*“°  • 
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giorni , offendo  dieci  anni , che  era  flato  eletto  Jmperadore , e f anno  del 
*0°'  $l&nore  mccccx.  lafciando  nella  Chiefa  lo  fcifma  e la  diuifione , che 
è fata  ietta , per  li  peccati  degli  huotmni . Hebbe  quefìo  Imperador  fei 
figlinoti  ; il  maggiore  Roberto , e Federico , che  morirono , mentre  e ut fi- 
fe . E , quando  Henne  a morte , rimafero , Giovanni , Lodouico , Stefano , 
& Otbone , i quali  hebbero  uari  titoli , e pojjedettero  diuerfi  Siati . 

Tencua  f Imperio  di  Cofiantinopoli  Hcmanuel  eoa  poca  profferita  ,fi 
per  la  guerra  de’  Turchi , come  per  altre  difeordie , e' di  fi ordini , che  erano 
Mthumcte  i» quell' Imperio . 7{el  fuo  tempo  era  ]\c  de’  Turchi  Mahumeto , figliuolo 
rti  ,d*  Tl>"  di  Calepino  ; ilquale  nel  principio , & anco  prima , che  Hemanuel  hauef- 
fé  l’Imperio , pafiò  in  Europa  ; e guerreggiò  nella  Valachia.  Ma  dipoi 
con  fumò  il  rimanente  in  .Afta  per  ricoverar  quello,  che'l  g ran  Tamborlano 
haueua  tolto  a fuoauolo. 


/ 

I 


»» 


PONTEFICI. 

BEI  PONT EFICI , 'e  a bajlan^a  quello , che  fic  detto  eli 
fopra , e quello , cherejla  a dire . ’ 

H V 0 M I V^I  LETTEF^^TI. 

HO  n mancarono  in  quefii  dieci  anni , che  Roberto  tenne 
l Imperio  , huomini  fognatati  in  lettere  : come  fu  in  Theologia 
Pietro  di  Platea , Bartholomeo  da  Vrbino , e Paolo  yinitiano , 
Monaci  di  Santo  ^Agoflino  : e Giacomo  di  T beffa  lonea  dell  ordine  di  San 
Domenico  ; e Pietro  di  Candia  di  quello  di  San  Francefco  ; <jr  altri,  che  in 
quello  tempo  furono  celebrati . Cominciò  finalmente  o fiorire  & a rifu- 
feitar  nella  Italia  la  Lingua  Greca  e Latina  per  lo  ingegno  e Studio  di 
Chrifolora  di  fopra  detto , ilquale  fu  natiiio  Greco , e per  Guarino  Vero- 
nese , e per  il  Filelfo , Leonardo  pretino , tir  Ambrogio  Monaco . Eranfi 
levate  nella  Bohemia , effendo  di  ciò  capo  & inventore  Giouanni  Hus , di 
grandi  herefie , lequale  accrebbero  perla  poca  cura  e diligenza , che'l  1 \f 
ycncislao  pofe  da  principio  per  rimediarvi  : inguifa , che  queflo  Giovami 
Hus  cou  la  fua  autorità  e riputation , che  era  molta , traffe  molti  alla 
fìta  openione , levando  oltre  alle  altre  berefie  le  imagini  delle  Chiefe , e ne- 
gando il  Purgatorio , e fagr  amento  della  confeffionc  , et  autor  ita  e pode- 
stà del  Pontefice , e le  indulgente  ,el  pregar  per  i morti , e le  or at ioni , 
che  fi  fanno  alla  Vergine  noflra  Signora  ai  Santi  : dr  altri  molti 
errori  e federate  herefie , che  hoggidì  tengono  i feguaci  di  Martino  Lu- 
ther o , & alcuni  altri fieretici  di  Lamagna  ; la  cui  cura  è fiata  & è di 
ritornar  quello , che  in  Bohemia  s'era  via  levato , e tolto  dalla  mente 
de  gli  huomini. 

SO  MM~4H.lO 
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sommario  della  vita. 

DI  SIGISMONDO. 

y eletto  sigifinmio  Rf  à’ynghcria  fen(a  centrfa  alcu- 
na , detti  chi  elei! ione  Jì  rallegro  tutto  il  Chrifiianefimt  , per  ej- 
fere  buomo  di  grande  afpettatione . Confirmato  nell'imperio  , 
concede  il  Concilio  in  Co/lan^a  per  leuar  lo  fiifma  , ch'era  gii 
durato  molti  anni , ma  bt fogno  differirlo  alquanto  per  cagitn 
delle  guerre , eh' erano  tri  Papa  ciouanni  y il  Re  Ladislao , che  s'era  impadroni- 
to di  Roma  . Ma  morto  il  Re  Ladislao  fi  feguito  il  Concilio  , che  fu  il  maggiore  , 
che  fojfe  mai  flato  fatto  da’  Chrifliam  , eue  fi  trono  l’imperadore  in  perfina , e ni 
fu  abbruciato  Giouanui  Hhs  . Gregorio  , e Giouanm  rmuntiarono  al  Papato  , mi 
Benedetto  duodecimo  flaui  duro , pero  ei  bifigno  che  l’imprradtre  fi  partijfe  in 
per/ina  y andajjè  a trattar  quefia  ritornati  a , laquale  non  fi  potette  mai  conchiu- 
dere , perche  Benedetto  non  uolji  mai  rinomi  tare  , e uolfe  morire  con  quel  titolo  , 
benché  priuato  , perche  tulli  i Principi  e Re  £ dragona  gli  tonarono  l’obcdicnea  , 
uedendo  la  fui  ojìinatione , e la  nolenti  del  Concilio  , nel  quale  fu  eletto  Martino 
Quinto  . Finito  il  Concilio  l'imperadore  andò  in  Bohemia , per  rafiettare  i tumulti 
degli  Heretici , figuaci  dett'Hus , e del  Praga , ma  ne  con  pace , ne  con  guerra  po- 
tette atthora  confeguir  co  fa  alcuna  , ir  i Catohci  hebbero  dagli  Heretici  molte  fo- 
gnatale rotte , e non  potettero  mai  i Bohemi  ejfer  foggiogiti  per  for^a  d'arme . Fi- 
nalmente per  uolonta  di  Dio , egli  fu  riceuuto  in  Bohemia , y obedito  per  Re , y 
effendofi  perii  Concilio  di  Bajilea  dato  affetto  alle  cefi  de  gli  errori  de’  Bohemi , 
l'imper adoro  fi  mori , nel  maggio  ch'ei  faceua  per  andare  in  Lungheria  netta  Cit <■ 

■ fi  di  Zenom  , battendo  tenuto  l’Imperio  trenta  fette  anni . 

VITA  DI  SIGISMONDO,  SOLO 

DI  aVESTO  NOME,  C X I- 

imperadore. 

Ssendo  morto  e fepelito  [Imperadore  Bo- 
berto , i Trencipi  Elettori , come  era  lor  coftu- 
me , fi  ramarono  per  fare  elettiotie  del  nuouo 
Imperadore  nella  Città  di  Francfordia . Ilcht 
intefoda  Tapa  Gioitami,  nuotto  Tontefùe,  Mo- 
lenda ufar  l’autorità  di  Tapa , e per  ottener 
fauorc  & aiuto  contrail  Be  Ladislao , che  al- 
tre uolte  fi  uolle  far  Signor  di  \oma , mandò 
un  fuo  Legato  a pregarli , che  eleggeffero  Si- 
gifrnondo  Rjd‘ Ungheria . £ nel  nero  il  fuo  prego  era  molto  giufio  : per- 
cioche  egli  era  il  piu  Rimato  Trencipe  del  fuo  tempo, per  la  fua  molta  pru 
denja , e ualore , eforgji , oltre  alle  doti  del  corpo  : percioche  era  di per- 
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fona  molto  proportionato  e diffrofto , molto  bello  e gentile  di  affretto, e mol- 
to difcrcto  & accorto , e di  molto  benigna  & amica  conuerfatione , e fo - 
pra  tutto  li  ber  ali /fimo , e finalmente , qual  fi  conueniua  per  il  prefcnte 
bi fogno . L'ambaJ'cieria  di  Ciouanni , che  fi  chiamava  "Pontefice  ,fu  lie- 
tamente afcoltata  da  gli  Elettori  ; e tutta  Lamagna  teneva  pofti  gli  oc- 
chi in  Sigifmondo  ,fi  per  i detti  meriti,  fi  per  effer  pe  e di  molto  podere,  e 
jigifmonda  figliuolo  di  Carlo  Qjtarto  Imperadorc.Là  onde  per  comun  confenfo  di  tut- 
cictto  imp.  t- , e^-  fu  eiett0  imptrMiore  : e uenne  di  Ungheria , doueegli  dimorava  , 
alla  Citfà  di  Aquifgrana  : nella  quale  fu  coronato  con  la  folcnnità  u fiat  a , 
con  gran  letitia  di  tutti  i popoli . E’I  fuo  Imperio  fu  dipoi  molto  lungo  ; 
onde  è mefliero,che  io  ci  fia  ancora  in  raccontarlo . Intefa  la  fua  elettione , 

‘ Papa  Gregorio , ilquale  fi aua  in  Arimino  je  f altro  Tapa  Giovanni  man- 
darono fuoi  Ambafciadori  c la  confermationc , ciafcuno  a fe  attribuendo 
r autorità  : mapareua , che  Sigifmondo  fauoreggiaffepiu  la  parte  di  Gio- 
vanni per  particolare  amicitia  . Ilquale  per  uia  di  me  (faggi  cominciò  a 
trattar , che  fi  raunaffe  un  generai  Concilio  per  levar  lo  feifma  -,  e dove 
haueffe  ad  ejfere  il  luogo , ut  fu  alcuna  differenza  : e l’Imperadore  affe- 
gnò  la  Città  di  Coflanga  : oue  a tutti  parcua , che  doueffero  andare  a ri - 
Lo*  di  pi-  nuntiar  tutti  quelli, che  fi  chiamavano  "Pontefici . Benché  Gregorio, che  di- 
pi Grrgono  moraua  \n  ^ rimino , ilquale  aiutava  Ladislao  Bj  di  "Napoli , era  nel  vero 
bicorno  di  buoniffima  uita,c  di  buonijfimo  animo  : e molti  huomini  letterati 
e da  bene  affermavano , che  effo  era  il  nero  Pontefice  fra  li  tre,  che  fi  tro- 
vavano a quefii  tempi , come  fucceffore  £ Innocenzo  Settimo  ,fi  come  ha 
dimofiro  la  Hi  fioria , e che  ei  non  poteva  effer  privato  per  quei , che  fi  tro- 
vavano nel  Concilio  Tifano  : ne  Jì le ff andrò , che  iui  fu  eletto , ne  Gio- 
vanni fuo  fucceffore , che  uiueua , potevano  effer  Pontefici , mentre  ui- 
ueua  Gregorio  ; e che  Benedetto , che  dimoraua  in  Aragona , e quelli , che 
erano  fiati  innanzi  a lui  in  ^ Auignone , durando  lo  feifma , erano  Anti- 
piP»  cloni  pJp‘  o non  Pontefici . Ma  Papa  Giouanni  era  però  quello , a cui  piu  terre 
u mono  po.  i„  itana  obediuano , e lo  tenevano  per  Pontefice . Ma , comunque  ciò  f of- 
fe , Ladislao  Bjt  di  "Napoli  baueua  procacciato  di  ufurpar  Poma , e tutti 
i beni  della  Chiefx , e farfì  in  effetto  Imperadore , benché  non  ci  [offe  dì 
nome , con  colorata  cagione  di  favorir  la  parte  di  Papa  Gregorio . Con - 
tra  ilquale  Ciouanni , che  haueua  il  titolo  di  Papa , partendo  di  Bologna, 
& andando  alla  uolta  di  poma , inviò  Lodovico  Duca  di  Andegauia , il- 
quale fi  chiamaua  pe  di  "Napoli , e Paolo  Orfino , e lo  Sforza , & altri 
Capitani , con  genti  & aiuto  de  Fiorentini , che  erano  in  fuo  f nuore . E 
Ren*  di  l».  quefii  vennero  a battaglia  con  Ladislao  ,elo  ruppero . Ma  non  feppero 
dUbo  * Seguitar  la  uittoria , inguifa , che'l  Pe  Ladislao  riunì  le  fue  genti , e ve 

ne  raccolfe  delle  altre  in  tanta  quantità , else  Papa  Giouanni , che  già  era 
entrato  in  poma , bebbecaro  di  far  feco  pace  : & egli  mandò  a dargli 
obedienga  :c,fi  come  appare , ella  fu  finta  : percioche  iui  a pochi  giorni 

con  uno 
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con  tino  e farcito  formato  andò  nel  tenitorto  di  poma  ; e dopo  lo  batter  fat- 
to altri  difegni , ui  entrò  per  forga  : c Tapa  Gtouanni  fene  fuggì inori  ; 
che  non  hebbc  podere  di  fargli  reftftcnga , e fene  andò  a Fiorenza . Il  Bj  LjJ|t(i|o 
3 impadronì  di  Ifioma,  e delle  fue  terre  dintorno,  come  Signore , e fu  gran-  ira  D kcim. 
de  la  paura,  che  l fuo  podere  mi fe  nell'animo  de’  Fiorentini  puoi  minici , 

<jr  a quelli , che  erano  feco  collegati . E/fendo  Tapa  Giouanni  arriuato  4 
Fiorenga,  gli  uenne  nuoua  amhafcieria  dall' Imperadore  Sigiftnondo  intor 
no  alle  cofe  appartenenti  al  Concilio  : & egli  mandò  a lui  due  Legati  Car- 
dinali : e fi  diterminò  quefìa  uolta , che'l  ^Concilio  fi  f ac  effe  a Cofìanga, , 
e fu  affevnato  il  primo  giorno  del  medefimo  anno,  che  correua  ; ilquale  fu 
mccccxii.  Ilqual  Concilio  fi  hebbe  a differire  per  alcuni  inconue-  a„ . MUi 
nienti , che  feguir otto  ; non  ceffando  però  l'Imperadordi  procurarlo:  il  cui 
principale  intento  era  di  leuar  lo  feifma  della  Chiefa , e ridur  que'  Ton- 
tefici  a un  nero  Vicario  di  Christo;  come  D-i  o lo  fece  piu  innan- 
zi prendendo  per  mego  la  fua  buona  diligenza . 

Le  cofe  di  Melano  e di  Lombardia  in  quefti  giorni  haucuano  flato,  ne 
rimane  nano  in  pace , angi  in  grandi fiime  guerre  fra  i Tir  anni,  che  ui  era- 
no , de'  quali  ho  nomati  alcuni  : e fra  quefii  effondo  il  piu  potente  Facino  Fa4;Be 
Cane , ilquale  teneua  in  fuo  podere  jtlefiàndria  e Vercelli , e Tortona  ; e »'  Tiranno  1 
T^puara',  baite  11  a tenuto  mego  di  entrare  in  Tauia  con  titolo  e nome  di 
Gouernatore  di  Filippo  Vifconte , fratello  del  Duca  di  Melano,  e fi  era 
impadronito  di  quella  Città  ; e teneua  ilgiouanctto  Filippo  nella  por  reg- 
ga in  poucriffimo  flato , e fotto  il  medefimo  prettflo  fece  dipoi  crudeli  fil- 
ma guerra  ad  altri  Tiranni , che  non  erano  in  fuo  fauorc . In  quefio  me- 
defimo tempo  mandò  l'Imperador  Sigifmondo  un  fuo  Capitano  con  buon 
numero  de  faldati  a far  guerra  a’Vinitiani.  "ideila quale , fecondo  il  - 
Sabellico,&  altri  auennero  alcuni  notabili  fuccefii.  Ma,  perche  non  fi 
dice  la  cagione  di  quefia  guerra , giudico  ben  fatto  di  uenire  alle  cofe  piu 
importanti  del  paffaggio  del  medefimo  Imperadore.  Irmangi  alqualc 
l’anno  del  Signore  mccccxii.  morì  di  certa  malatia  il  detto  Faci-  Mof(t  dj  Fj 
no  Cane  )'che  a quel  tempo  era  molto  temuto  Tiranno,  fienga  lafciar  figli-  ano  cane . 
uolo  ne  figliuola  ,che  gli  fuccedefie , eccetto  la  moglie  : laquale  lafciò 
herede . 7de'  mede  fimi  giorni  fu  amaggato  in  Melano  il  Duca  Giouanni 
Maria  da  i fuoi  medefitmi  famigliari  per  ragion  delle  fue  crudeltà  e catti- 
ui  portamenti . E quelli,  che  l’ ucci  fero,  s' impadronirono  della  Città,  e Morte  <»i 
ui  fecero  Signore  Mflrogio  Vifconte , ilquale  era  figliuolo  di  Bernabò  ria  Ducala* 
Vifconte  : che  era  fiuto  amaggato  da  Galcaggo  Vifconte , padre  di  quefio  m*'*00» 
Giottan  Maria , ancora  che  e f offe  fuo  Zio , per  hauer  la  Signoria  di  Me- 
lano , nella  gui fa , che  si  raccontato . Ilche  tutto  intefio  da  Filippo  l'al-  Fi|jppo yJ< 
ito  fratello  ; ilquale  dimoraua  in  Tauia  ,&  era  già  in  età  & in  porga  di  fccme. 
far  qualche  fatto  illuftre  ,mofiodal  configltodi  alcuni  fuoi  amici,  e fa- 
migliati , prefe  per  moglie  una  donna , che  era  rimafa  uedoua  di  Facino 
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quello , cfj  egli  douena  fare . Tiaeque  a Dio  fra  pochi  giorni  di  acqueta - Mori  * di  u 
re  il  maggior  di  furbo , che  era  quello , che  faceua  il  J{e  Ladislao  : e fu  * d' 
coniamone  fua,laqual  feguì  in  napoli , nella  quale  sera  ridotto  in- 
fermo , offendo  Signor  di  I{oma  e di  tutto  il  fuo  contorno , oltre  del  l{e- 
gno  di  Tfapoli  ,fenga  lafciar  figliuolo , ne  figliuola , eccetto  una  fua  fo- 
nila , chiamata  Giouanna  ; laquale  incontanente  gli  fucceffe , e poffedè  il 
1 [egno  di  Tfapoli , nella  cui  uitae  dopo  la  fua  morte  furono  grandiffime 
dif cordie  e guerre  in  quel  l{egno , come  fi  toccherà  al  fuo  luogo , intorno 
alla  fucceffione . Morto  il  lge  Ladislao  in  'bfapoli,  la  Città  di  J\oma  chia-  • 

mando  la  libertà  ,fi  riduffe  al  feruigto  di  Papa  Giouanni,  & il  mcdcftmo 
fecero  gli  altri  luoghi , o la  maggior  parte  di  quelli . Et  egli  mandò  loro  • •» 
fuoi  Legati  : percioche  Papa  Gregorio , che  era  a miogiudicio  piu  legi tu- 
rno Pontefice  , non  baueua  tanto  feguito  , neforga , cl/ei  potefft  far  guer- 
ra Cangi  fi  stana  in  Arimino  con  la  fua  corte  de'  Cardinali,  che  era  mol- 
to poneva  ; & a cui  pochi  rendeuano  obedienga , benché  alcuni  Trencipi 
l'obcdiuano . Ora  poftoPapa  Giouanni  il  migliore  ordine , che  per  lui  fi  Papa  creg» 
potè , nelle  cofe  d'Italia,  diterminò  di  andare  in  Lamagna  al  Concilio  : oue  po* 
già  era  compar uto  l'Imperadore , a preparar  quello , che  ui  era  ncceffario , 
hauendo  prima  fatto  generalmente  chiamare  i deputati  da  tutte  le  parti 
di  Chriflianità.  Onde  piacque  a Dio  nofìro  Signore , che  uemto  poiTapa  ■ ■ 

Giouanni  in  Lamagna , & i Vcfcoui , e Prelati  & imbafeiadori  da  tutti 
i luoghi  de'  Cbriftiani , benché  nel  principio  del  Concilio  non  ui  ueniffero 
»/ tmbafei  adori  di  Don  Giouanni  Bc  di  Cafliglia , ne  di  Don  Hernando  l{e 
di  Aragona , perche  eglino  obediuano  a Benedetto , che  di  Avignone  era 
venuto  in  Aragona  : nondimeno  dipoi  ue  ne  mandarono  : e quefti  furono , 

Don  Diego  di  Annagia  , Arciuefcouo  di  Siuilia , e Martino  Hcrnandeg 
di  Cordona , Ambafciadori  del  mede  fimo  Don  Giouanni  l{e  di  Cafliglia  ; 
il  Concilio  generale  fi  cominciò  nella  Città  di  Coflanga,  come  sera  ordina-  comìiìo  di 
to  : e fu  il  fuo  principio  a cinque  dì  di  Tfouemhre  mccccxiiii.  con  Coft,ns*  » 
folennc  proceljione  e Meffa  : e la  prima  feffion  fi  fece  a'  fedeci  del  medefi- 
mo  T^ouembre  del  detto  anno  . E cofi  hebbe  cominciamelo  quello  fanto 
Concilio,  ilquale  durò  poi  tre  anni  : e fu  uno  de'  piu  memorabili , e folen- 
ni , che  faceffe  la  Cbiefa , e di  maggior  numero  de'  Prcncipi  e de  Prelati , 

& Ambafciadori  & altre  genti , che  molte  ui  fi  ramarono . Percioche  ■= 
affermano  gli  Scrittori , che  vennero  a lui  con  l'Imperadore , e con  gli  al- 
tri Prencipi  e Prelati , e con  gli  Ambafciadori  quaranta  mila  perfone . 

Del  modo , che  ui  fi  tenne , e delle  cofe , che  in  queflo  Concilio  fi  trattaro- 
no , ne  fa  piena  teflimonianga  boggidi  l'i frumento,  che  habbiamo  : di  cui 
la  foruma , che  fa  al  nofìro  propofito,  è quefla  . 

Che  la  fera  delibatale che  feguì  il  Mefe  di  novembre , in  cui  il  Con- 
ciliosera  cominciato , l'I mper odore giunfe  a Coflanga,  accompagnato  dal 
Duca  di  Safjonia , e da  quello  di  Vitemberga  ,c  da  altri  Prcncipi  :e  fu 
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<on  grandiffima  folennitàin  lei  riceuuto  . E dipoi  in  habltoecon  pom- 
pa Imperiale  flette  preficntc  alla  fe fiume  del  Concilio . Vi  uennero  J orni- 
gli antemente  pajjato  il  nuouo  anno  il  Duca  di  Bauiera  ,e  f libito  il  Conte 
"Palatino , el  Duca  di  Slefia  . Vi  uennero  ancera  Cardinali  ^Ambafcia - 
dori  di  Papa  Gregorio , ilquale  fi  slaua  in  rimino  : iquali  col  podcr  lo- 

ro approuarono  il  Concilio , e lo  chiamarono , che  fu  un  leuar  uia  lo  fcro- 
pitlo  a tutti  quelli  , che  lo  teneuano  per  uero  Pontefice  ; benché  Betudetto, 
che  dimoraua  in  jlragona , non  uoUe  ne  uentrei , ne  mandarui  alcuno  • per 
ciuTimcnro  fuo  nome . Effondo  adunque  cofi  ordinato  e folcimi  ^gato  il  fagro  Conci- 
uumìmkS' Ho, Papa  Giouanni  nella  fecondo  fe filone,  che  fu  a due  di  Marciami? 

* *°*  mccccxv.  promife  e giurò  folennemente  nel  Concilio  di  rinuntiare 

il  Ponteficato,ouc  Gregorio  e Benedetto  rinuntiaffero  ancora  e(Jì;  e, quando 
al  Concilio  parefie , che  contienile  alla  union  della  Chic  fa  , & al  rimedio 
dello  feifma . E queflo  faceua  egli , penfando  di  bauer  la  gratia  e la  uo- 
lontà  deir  Imperatore  per  rimaner  nel  Pontefìcato  . llche , fecondo  che 
<■  affermano,  effo  non  meritaua  nc dottata  tenere  per  i fuoi  gran  uittj  : de' 

“•  ; quali  fubito  fu  fatta  relatione  innanzi  al  Concilio.  Onde  egli  temen- 
do di  quello , che  dipoi  auenne , & acc  tifandolo  la  fua  cortf cionca  ,fi  ir- 
p*J£gìc-:  ri  fuggendo  con  ifeonofeiuto  habitodi  Co  fianca , & andò  nelle  terre  di 
b inni . Federico  Duca  di  ufiria , che  lo  fattori  ita  & aiutaua . Sopra  che  fuc- 
cefjero  dipoi  di  molte  ambajeitrie  e richiami  del  Concilio  e dell' Imper ar- 
dore a Papa  Giouanni , e di  effo  a loro . E 1 Imper adorc  e l Concilio  pro- 
cedettero contra  il  Duca  Federico  : perciocbe  egli  era  fiato  partecipe  del 
configlio  della  fuggita  del  Papa , e lo  baueua  riceuuto , e difefo  contra  le 
,prohibttiùni  & ammonittoni  fatte  ;ef Imperadore gli  publicò  i beni , f 
gli  Sui^Xeri  gli  tal  fero  alcuni  luoghi . Onde  il  medefimo  Duca , che  Ì ba- 
ttona aiutato, L'hebbc  a confortar , che  egli  fipartijfc,e  ritornaffe  al 
a,  c Concilio  : e dopo  molte  citationi , che  gli  furono]  atte  e notificate , e fot - 

* * tomtffofi  egli  per  fuc  riffiofle  al  Concilio  , & approua/ulo  ciò  , che  contra 

lui  era  fiato  terminato , e fi  terminale  , comc  appai-  nella  dodec ima  fef- 
fiont  f per  fentengadel  Concilio  fu  dichiarato  per  non  Pontefice  : el  det- 
to Duca  lo  conditjfe  a Coftanga , douedi  fua  volontà , o aera  o fai  fa,  che 
jt^ó.  ella  fi  foffe , rinuutiò  la  ragione , th'et  teneva, [e  alcuna  però  ui  era , nel 
ac  il  pipaio,  -papato  . E fu  mandato  a prendere , e fu  dato  in  guardia  a Lodouico  Con- 
te Palatino  : nel  cui  podere  t flette  mi ferabi Intente  il  tempo  di  tre  anni  : 
dopo  iquali  attenne  di  lui  quello , che  fi  dirà  piu  oltre  * 

Dopo  leqttai  tutte  cofe  comparite  nel  Concilio  e innanzi  all' Imperadore 
(ilquale  fi  trouò  preficnte  & at  tende  ua  alla  maggior  parte  delle  cofe  ) 
Carlo  Malatefla  Signor  due  Jlr mino  ; otte  dimoraua  Papa  Gregorio , con 
autorità  del  detto  baflatìtò  per  rinuntiare  il  Papato:  per  kirtu  della  quale 
Papa  ore*»  egli  lo  rinuutiò  nella  feffion  decimaquarta  pubicamente  e folennemente  , 
S"*  dicendo  Papa  Gregorio  nella  commi jfione  a lui  fatta , che  uedutofi  per  lui , 
n y yJX  & ejfendo 
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& effendo  informato , che  per  la  unione  & uniuerfal  riformatione  della 
Cbiefa  Catbolica , e per  rimedio  dello  feifma  era  necefiàrio  e conueniente, 
che  egli  e gli  altri , che  pretendeuano  di  ejfcr  Pontefici,  rinuntiaffero  i lo- 
ro Ponteficati , e che'l  Santo  Concilio  uniucrfale  eleggeffe  di  mono  Pon- 
tefice , che  conueniffe  al  bene  della  I{epublica  Chriftiana . che , quantun- 
que egli  foto  fojfe  il  uero  "Pontefice , e V icario  di  G 1 e s v chrijto 
Santa  a cannonic amente  eletto  ; come  fempre  haueua  proferito  di  douer 
fare  ; rinuntiaua  e cedenti  il  Papato  nelle  mani  del  Concilio , approuando 
prima  quello , che  in  lui  fi  facejfe , e fi  haueua  fino  alhora  fatto . Laqual 
jrinuntia  di  Papa  Gregorio  fu  molto  ilimata , & egli  molto  lodato , e te- 
nuto per  benigno  e Santo  huomo , come  egli  era  neramente . Là  onde  il 
Concilio  tenendo  la  Sedia  di  San  Pietro  per  uacante , lo  fece  fubito  Le- 
gato e Gouernatore  in  Italia  della  Marca  di  cincona  , benché  queflo  uffi-  MeMe  dj  r> 
dogli  durò  poco  : perche  egli  fubito  fi  morì , fecondo , che  alcuni  dicono , p*  ctegorio 
di  ti-iflegga  fi  di  uederfi  depofio  della  Sedia  del  Ponteficato  ; come , per- 
che il  Concilio  avmejfe  e riceuè per  Cardinali  quelli , che  lo  baueuano  fer - 
Mito , e da  lui  furono  creati , confermando  l'entrate , che  haueua  lor  dato . 

Heflaua  ancora , ejfendofi  conchi  ufo  quello , che  apparteneua  a Giouanni 
CSr  a Gregorio , Benedetto , che  flaua  in  Mragona , a cui  erano  fiate  man- 
date ammonitioni  <jr  amba  feierie , che  douejfe  obedire  0 mandare  al  Con- 
cilio . E non  uolendo  egli  ciò  fare  ;e  parendo  al  Concilio  di  non  elegger 
Pontefice  infino , che  totalmente  lo  feifma  fojfe  affato  ,fecefi  quello , che 
toflo  diremo  : innanzi  a cui  fra  le  altre  diterminationi  del  Concilio  fu  una 
molto  fegnalata  la  condannagione  di  Giouanni  Hus  ,famofo  hcretico  di 
Bohemia , e delle  fuc  fai fe  openioni , delle  quali  di  fopra  fi  fece  mentio- 
ne:  ilquale  fu  abbruciato  per  ordine  e ditermination  del  Concilio  per  la 
fua  ojlinatione  e ribellione , e dipoi  di  Girolamo  da  Praga  fuo  fautore , e 
compagno . Dopo  quefto  diterminò  il  Concilio  di  mandare  Mmbafciadori 
in  Jfragona  a Benedetto  duodecimo , che  ancora  fichiamaua  Pontefice , uoiitrf* 
& al  I{e  di  dragona  a trattar  che  egli  rinuntiaffe  ; <&■  oltre  a queflo  uin-  papa*"  " 
teruennero  ambafcieric  fra  [ Imperadore , e queflo  He,  che  era  l'infante 
Don  Hernando  ,che  acqui  [lo  Mntechera , che  eglino  fi  abboccajfero  in 
Hig_ga  per  trattar  queflo  fatto  : e nel  fine  fi  conchiufe  nella  fejjion  fedici  giambi  - 
e deci  fette,  che  gli  Mmbafciadori  par  ti  fiero  infieme  con  C Imperadore  ;il-  ”“*• 
quale  ; come  Prencipe  Heligtofo  e Catholico , uolle  prender  fatica  di  an- 
dare a trouar  Benedetto  „ Antipapa , e col  maggior  numero  de'  Prencipi , 
che  conueniffe , trattare  e procurar  la  detta  fua  rinuntia . 

Haucndo  il  buono  Imperadore  diterminato , e uolendo  ponete  ad  effet- 
to un  cofi  fanto  propoflo, partì  di  Coflanga  il  mefedi  Luglio  del  mccccxv.  «chrl 

E, perche  fra  il  Hj  di  Francia  e d'Inghilterra  erano  a quel  tempo  di  gran-  a°'  ,4iJ* 
dijfime guerre , queflo  buono  e catholico  Imperadore  andando  perfonal- 
mente  a trouar  ciafcun  di  loro , procurò  di  ponete  infra  di  loro  pace  : e non 
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lo  potendo  fare  ; conuenne , che  ricercajjero  da  Benedetto  Tapa , eoe  re* 
nuntiafie  : e , quando  ciò  non  uolefi'e  fare  ,gli  mandafièro  a locar  total- 
L’tmpmJo  mente  la  obedienga  dalle  lor  terre . E paffando  innanzi , perche  ill\e  di 
do  uf 'iPcr*  dragona , impedito  da  certa  infermità,  non  potè  andare  allo  ahboccamcn - 
ptgaano . to  in  rNfg%a  ,nein  T^arhona  ; egli  hebbe  a bene  di  andare  a Terpignano: 
oue  il  l(e  Don  Hernando  di  dragona , e Tapa  Benedetto  s èrano  ridotti  ; 
equini  fu  riccuuto  infteme  con  gli  Ambafiiadori  nel  Concilio , che  fece 
ueniuano . Ter  il  I{e  con  gran  liberalità  e folennità  furon  guidate  le  cc- 
fe,  come  nella  Cronica  delire  Don  Giouanni  il  fecondo  fono  f cotte,  il 
quintodecimo  anno  del  fuo  Regno . La  fonema  è , che  dopo  hauer  l’Impe- 
r adoro  uifitato  il  Re , che  fi  flaua  in  letto  amalato  ; e trattato  feco  il  uc- 
gotio , per  cui  era  uenuto , della  rinuntia  di  Benedetto  , infteme  con  gli 
Ambafiiadori  del  Concilio,  andò  dipoi  a trouare  il  Tapa:  e con  le  miglior 
ragioni  e parole , che  feppe  dire , procurò  di  pervadergli , che  egli  rinun- 
tiajfe , & ajpettajfe  quello , che  dal  Concilio  f offe  deliberato  . Rjjfofi  Ta- 
pa Benedetto  la  prima  uolta  buone  parole , ma  però  generali , e che  non 
conchiudeuano  cofa  alcuna  : el  mede/imo  fece  alla  propofla  fattagli  dagli 
Ambafiiadori  del  Concilio . Dipoi  fi  abboccarono  piu  uoltc  quejlt  Tren- 
cipi  e il  Tapa  fopra  il  mede  fimo  , finga  poter  fornir  ciò , chepretcndcua - 
no  con  Benedetto  : benché  il  Re  di  v dragona  infiememente con  la  fua pro- 
pria bocca  ciò  addimandafjè  ; c uenuero  ^tmbaf  indori  del  He  di  Trancia 
a fare  il  medefnno  effetto . E menando  il  Tapa  tutto  quello, che  gli  fi  dice- 
u.i,  a lungo , al  fine  temendo  di  alluna  forga , ufcì  di  Tcrpignano , & an- 
dò a Colibre  : e montando  in  una  Galea , finga  affettar  cofa  uerur.a , an - 
Pertinac  i cora  cbt  l'imperadorc  fi  {'offe  {fedito  del  Re , andò  a Salfe  : oue  dipoi  fi 
io , " ‘ ritenne  alcuni  giorni  ad  affettar  la  rifolutione  : e Benedetto  fi  rtdttffe  in 
Vennifcola  ,che  è un  picciol  luogo , ma  forte  nel  Regno  di  V a’.enga  fu  la 
ci  [la  del  mare . Oue  dipoi  il  He  di  dragona  c l'Impcradore,  egli  Amba- 
fciadori  del  Concilio  tornarono  a mandargli  ambafeierie , ricercando  , 
quanto  si  detto  . Ma  ueggendo , che  e fio  perfeueraua  nella  fua  durerà 
e ribellione , battuto  il  configlio, prima  di  perfine  di  gran  lettere  e di  con- 
fi unga  tfra  i quali  fu  frate  Vincenzo  Ferraro  ; che  a quel  tenpo  fiorini 
la  fua  fantità  e dottrina  ; il  Re  di  Aragona  gli  leuò  la  obedienga  con  fo- 
lcane atto  a cinque  del  Mefi  di  Gennaio  mccccxvi. 
fto”lt4t<<s,]ri  Intefo  queflo  dall' lmper adoro  ;&  battendo  gli  Ambafiiadori  fatto 
accordo  col  H?  * col  Regno  di  Aragona , continouò  il  fuo  camino  uerfo 
Coflanga  : effondo  un'anno  e mego , che  sera  partito  del  Concilio  per  far 
• queflo  uiaggio . E quelli , che  firiuono , che  egli  ui  ffcfe  tre  anni  ,ft  fal- 

i nano,  perche  egli  prefi  parte  di  tutti  tre:  cioè  di  mccccxv.  ivi. 
txvii  - Tornato  adunque  l'Impcradore  e gli  Ambafiiadori,  intefa  dal 
Concilio  interamente  la  fua  relatioiie  ,fi  diterminò  di  proceder  contra  il 
detto  Benedetto , come  contra  a rubello , e che  mai  non  fi  haueua  tenuto 

per  Tapa. 
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per  Papa  . E fu  mandato  a notificargli  l'accufa  ; Cr  <*  ricercar  di  nuouo,  B<.M(Jftt0  . 
che  rinuntiajfe  : e durandoceli  tuttauia  nella  fua  durerà  , fu  dichiara-  dichiaralo 
to  per.  non  Pontefice,  c per  heretico  fcifmatico  , e fcandalofo  pertur  - 
bator  della  unione  e della  uniuerfal  pace  della  Chiefae  Hepublica  Chriflia- 
na  . E tutti  i ì{rgni  di  Caftiglia , di  Vauarra  ,e  di  Portogallo , che  gl i 
foleuano  obedire , gli  leuarono  la  obedienga . Et  effendo/i  in  cjuefta  e in 
altre  co  fesche  fi  ordinarono, confumati  alcuni  Mefi , ilMefcdi  'È[ouembre 
del  detto  anno  mccccxvii.  il  fanto  Concilio  tenendo  labedia  di 
"Pietro  uacante  perla  rinuntiadi  Giouanni  e di  Gregorio , e per  lapri- 
uation  di  Benedetto  ; ilquale  uollc  morir  con  quel  nome  , c in  quel  luogo 
di  Vennifcola  ; diterminò  di  elegger  Papa  : c nomando  e diputando  cin- 
que Prelati  di  cinque  nationi  ; cioè  della  Spagnuola,  della  Francefe , della 
Jnglefc , e della  Italiana  e Tede fca;iquali  inficine  col  Patriarca  di  Co- 
ftàntinopoli , e con  i Cardinali , che  erano  flati  de  i tre  Pontefici , erano 
uenuti  alla  obedienga  del  Concilio  ; il  Concilio  diede  autorità  e forma  per 
quella  uolta , come  eglino  lo  cleggeffcro  : e di  comun  confenfo  fu  creato 
Pontefice  Othone  Cardinal  Colonna  ,&hebbe nome  Martino  Quinto , il- 
quale  fu  huomo  molto  eccellente  ,&in  prudenza  e bontà  il  piu  fcgnalato 
del  pio  tempo, e parimente  in  lettere.  Diche  fu  incredibile  lallegreg- 
%a , che  ne  riceuctte  ITmperadore , e tutti  que  del  Concilio , CT  injìcme- 
mente  la  Chriftianità  tutta  , fubito  che  la  nuoua  fu  iute  fa , per  uederter- 
m’rtato  un  gran  male , come  era  lo  feifina  della  Chicfa  : perciochc  di  Be- 
nedetto non  fi  faceua  cafo . Laqual  cofa  fi  attribuì  dopo  Dio  alla  dili- 
genza & aUa  fatica  dell  Imperadore , come  era  il  nero . Eletto , che  fu 
papà  Martino , e fatti  per  lui  e per  il  Concilio  alcuni  ordini  buoni  e fan-  < ^ 

fi  : fra  iqnali  fu , che  ogni  dieci  anni  fi  faceffe  il  Concilio , e chel  primo 
foffe  d'indi  a cinque  : per  leuare  ogni  fcropulo  ; furono  approuati  tutti  i 
benefici  conceduti  per  ciafcun  de  i tre  Pontefici  prima,  che  e rimmtiaffe- 
ro , cioè  Gregorio  , Giouanni , e che  Benedetto  fojfc  priuato . Dopo  que - 
fio  , effendo  pre fonte  il  Papa  e /' Imperadore  nella  fejfion  quarantacinque , 
il  mefe  di  aprile  l'anno  del  Signore  mccccxviii.  effendo  tre  an-  Anni  di  chrf 
ni  em:go,  che  fi  era  cominciato  il  Concilio,  pacificamente  effo  fi  termino.  flo-  ,4‘*‘ 
E’I  Papa  fi  drizzò  uerfo  Italia  & alla  uolta  di  ){oma , e tutti  gli  altri 
uerfo  le  lor  terre  contenti  e fodisfatti , hauendo  l lmperador  fra  le  altre 
cofe  fatti  Duchi  i Confidi  Sauoiac  diCleues : ecofi  fono  siati  dipoi i 
fuoi  fuccejfori . Mi  fon  tractenuto  in  raccontar  quefto  piu  dell'ordinario , 
benché  meno  di  quello,  che  fi  ricercaua,  per  effer  cofa  cofi  grande  &im - 

. Dir«rpoli  41 

portante  • Cfcuanni 

‘ Fornita  adunque  qucfla  imprefa , Vlmperadordoucua  andare  afoccor-  nu»  r Giro, 

rèrc  e rimediar  le  cofe  di  Bohemia  : nella  quale  gli  H eretici  four adetti , ff*. 

difcepoli  di  Giouanni  Hus , e di  Girolamo  di  Praga  , che  dicemmo , che  £ £*£«£ 
furono  abbruciati  nel  Concilio , haueuano  in  modo  meffa  da  canto  la  uer-  mi*. 
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gogna , e prefa  tanta  audacia , che  erano  crefciuti  in  fi  gran  numero,  e ue» 
nuti  tanto  potenti;  che  haueuano  rubate  e di  frutte  alcune  Chiefc  e Mona - 
fieri  ; di  che  la  Bobemia  abondaua  piu  che  altri  fiegni  de'  Chrifliani  ,fen - 
ga  che'l  l{e  fitpeffe , o potcjfe  rimediami , dico  il  l{e  Vencislao , che  fu 
lmper odore  ; ilquale  ancora  fi  uiueua . Augi  non  fi  tenendo,  egli  ficuro 
nella  Città , sera  ricouerato  in  un  fortijfimo  Caftello , cb’ei  baucua  a cin- 
que miglia  lontano  di  Traga  : oue  stando  egli  ,gli  Heretici  tornarono  di- 
polo folleuarfi , e fecero  altri  maggiori  eccefii  e danni.  Ilche  intefo  dal 
J{e  Vencislao , mandò  , come  haueua  fatto  altre  uolte , a chieder  foccor - 
fo  ir  aiuto  all  Impcr  odor  fuo  fratello  al  tempo , che  già  il  Concilio  di 
Co  fianca  fi  termìnaua , che  pareua , che  egli  ciò  hauejje  potuto  fare . 
Ma  egli  haueua  propoflo  di  guerreggiar  contro  a'  Turchi , che  gli  fa- 
ceuano guerra  nell'angheria  ,per  auentura  con  difiderio  diuendicarfi  del- 
la giornata  perduta  con  e fio  loro , prima  che  fofie  lmper  odore,  che  io  non 
racconto  per  non  c/fer  cofa , che  appartenga  alla  mia  Hifioria . Ilche  fece 
jjiglfinoaifi  contro  il  doucre  : percioche  iui  hebbe  cattino  fuccefio , e in  Bobemia  peg- 
tht'trtà’  giore . Ter  che  fubito  oltre  a quello , che  s è detto , uenne  a morte  il  I{e 
Vencislao  fenga  lafciare  in  Bobemia  fuccefiore , fenon  la  Bucina  fua mo- 
glie : e fu  chiamato  l'Imperadore , che  uenifie  a prendere  la  fuccejfion 
di  quel  l{egno  . Et  egli  per  far  la  guerra  contro  i Turchi  ; nella  quale  le 
piu  uolte  hebbe  la  peggiore , e gli  fuccefie  infelicemente , non  ui  uolle 
andare , battendo  penfiero  di  trattener  la  cofa  col  mego  de  i Gommato- 
ri, eh' egli  ui  mandò,  c rimediando  la  uedoua  Rjina'a  quello,  che  ella 
poteua  . Tjjllaqual  cofa  egli  errò  : percioche  perduta  la  occafione , » 
mali  accrebbero , e mancò  la  opportunità  del  rimedio . Tercioche  fi 
era  folleuatoe  fatto  Capitano  degli  H eretici  un  Giouanni  Cifca , huo- 
jì*  H*  mo  Prat‘c0  ue^c  co fe  della  guerra,  e nobile , benché  di  uillani  e cattiui 
lumia . 0/  co  fiumi  : col  quale  fi  unirono  fra  que  di  Traga  , e fra  quegli , else  uen- 
nerodi  fuori,  piu  di  quarantamila  perfone  pur  degli  Heretici  : iquali 
non  contenti  homaidi  diflruggerle  Cbiefe&i  Monafieri  ,e  le  imagini 
di  Chri  sto,  ede'fuoi  Santi , fi  erano  impadroniti  delle  fortegje 
della  Città  :&  ufeiti  nella  campagna  della  terra  di  Telegina  , e di  altri 
luoghi  e Cafielli . Venuti  i Gommatori  di  Sigifmondo  ,quejlo  Cifca  era 
già  tanto  potente , che  e' fecero  feco  pace , e con  gli  Heretici  nella  gui- 
fa , che  e poterono , perche  gli  defiero  Traga  egli  altri  Cafielli . Laqua- 
leconi  minor  mali , che  fur  pofjìbili , procurarono  di  conferuare  infimo 
alla  mnuta  di  Sigifmondo , che  fu  d’indi  a poco . Con  laquale  feguirono 
'■  * dimolto  maggior  mali , oue  fi  afiettana  pace  e quiete,  nel  modo,  che  fi 
dirà:  come  hauremo  fatto  qualche  brieuc  dimofir amento , in  che  Slato 
I fi  trouaual'  Imperio  nella  Italia  : nella  qualenon  fi  riconofceua  quafi  Im- 
peradore  , fenon  pei'  folo  nome  ; e parimente  l'andata  e fuccefio  del  nuo- 
uo  Tonte  fi  ce . 


Tapa  Martino 
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• Vapa  Martino  adunque , poi  che'l  Concìlio  fn  difciolto  e terminato , 
bencbe  per  l'J  mper  udore  egli  foffc  diuerfamcnte  confi  gl  iato  ; c da  i Vren- 
cipi , dall  uno , che  e fi  fermaffe  alcun  tempo  in  Lamagni  , e dall  altro  in 
trancia, egli  Rette  fermo  nella  deliberation  di  andare  in  Italia , & a no- 
ma , dicendo , che  chi  ha  in gouerno  la  nane,  deue  slar  nella  poppa , e non 
fu  la  prora , o nel  mego . In  conchiufionc  egli  fi  partì  di  Lamagna  il  me - 
defimo  anno , che  fu  eletto  ,pajfandol' Imperador e alla  uolta  di  lunghe- 
ria , e fc  ne  andò  alla  diritta  a Melano  : percioche  Filippo , di  cui  di  fo-  • . , , 

fra  dicemmo , Duca  di  Melano  ; ilquale  per  il  fuo  ualore , aslutia , e f er- 
go, era  hoggimai  molto  potente,  gli  era  molto  amico  : e co  fi  fu  egli  da 
lui  folcnnijfimamente  riceuuto  & honoraio . Trouauafi  alhora  Filippo  Martino  h* 
molto  occupato  nella  guerra  contra  Tandolfo  Malatefta , che  gli  teneua  "u“'°  £h# 
Bergamo , c Brefcia , e contra  Cabrino  Fondalo , che  gli  teneua  Cremona , Melano. 
e contra  gli  altri  Tiranni  ,'cbe  parimente  teneuano  alcune  terre , Icquali 
erano  fiate  del  potentijfimo  Giouanni  Galeaggo  fuo  padre , e fi  perdette- 
ro in  tempo  di  Giouanni  Maria  fuo  fratello  . Ideile  quali  guerre  , benché 
per  diuerfe  gufo  efucceffi , che  io  non  ho  tempo  da  raccontare  , perche  fu- 
rono  parecchi , e molto  grandi , a Filippo  fucccffero  cofi  ben  le  cofc,che 
ricouerò  tutti  gli  flati  J'uoi  : e fu  dipoi  uno  de'  piu  potenti  Vrencipi  del 
mondo , come  era  slato  il  padre  : e fu  Signor  di  Genoua , cpoffedè gli  Jla- 
ti  di  Melano  trentadue  anni , inftno , che  egli  fi  morì . 7<{el  qual  tempo  dl  Me 
bebbe  di  gran  guerre  con  i Vinitiani  e Fiorentini , e con  altri  Vrencipi  : 
e co fi  egli  fi  farà  di  lui  in  quefti  tempi  alcuna  uolta  neceffaria  mentione  . 

Dipoi  il  Tapa  di  Melano  ne  andò  a Fiorenga  ; doue  dimorò  due  anni  : e 
non  potè  andare  a Rjmta  fi  tofio , come  egli  haueua  difegnato  : percioche 
un  potente  huomo  e frugolar  Capitano,  chiamato  Braccio  Montonio , men - Br*#«io  mS 
tre  uacaua  la  Sedia  , e duraua  il  Concilio , fiera  impadronito  di  Verugia'° 
e del  fuo  tenitorio  , e di  molte  terre  del  patrimonio  della  Chiefa  nel  conta- 
do di  /{orna  ; e congiunfe  feco  molti  altri , che  teneuano  ufurpate  alcune 
terre  , della  medefìma  conditione , inguifa , che'l  camino  di  ifoma  non  era 
al  Vapa  ficuro  , nella  quale  teneua  etiandio  una  gran  partee  feguito  : ma 
nondimeno  per  inter  ceffion  de’  Fiorentini , che  s'interp  fero,  quello  Brac-  , * 

ciò  uenne  dipoi  a obedienga  del  Vapa  ; e reflituì  alcune  terre  di  quelle , «mi 
che  egli  haueua  tolte  : él  Vapa  lo  fece  fuo  Capitano  contra  Bologna , che 
fìauafolleuata  : & egli  e Gabriello  Cardinale  di  San  Clemente,  la  riduf- 
fero  a obedienga  del  Vapa.  S'era  liberato  a quefti  giorni  della  prigione, 
oue  fu  pofto , Balda (far  Cojfa,  che  era  fiato  Vapa  Giouanni , che  fu  priuo 
del  Vapato , e lo  rinuntiò  in  Coftanga  : ilquale  haueua  pofta  non  picciolo, 
tura  a Vapa  Martino,  dubitando,  ch'egli  non  tentaffe  alcuna  nouità,pro- 
c ac  ci  andò  di  fufcitar  lo  fcifma,chiamandoft  Vontefice.  Ma  piacque  a Dio 
che effendo Baldaffar  uenuto  in  Italia, e trottando  fauore e riccuimento 
preffo  alcuni , non  uolle  porfi  in  co  fa  alcuna:  augi  di  fuo  proprio  uolere 
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ciouioni  m andò  a Fiorenza , ouc  il  Tapa  fi  trouaua , fetida , che  egli  a ciò  l'induce f- 
* Horcoza.  ^ _ cfen^a > (\:C  eff0  cenaJ]e  da  lui  alcun  a fic  urta:  angi  un  giorno  a Uro- 

bora  entrò  nel  palagio  del  Tapa  ,e  gli  baciò  il  piede , e lo  riconobbe  & 
‘ obed)  per  facce  fior  di  San  Tietro  ; e per  V icario  di  Cefu  Chrifto . lidie 

effondo  ueduto  per  il  Tapa , egli  lofecefubito  Fefcouo  di  certo  y ciocca- 
tocelo creò  Cardinale , bonorandolo  e trattandolo  molto  bene . Ala  egli 
dopo  qucHo  iui  ad  alcuni  mefi  fi  morì , efnfepelito  con  grandi  filma  folen- 
Cofrno  de  nità  procurando  ciò  principalmente  Cofimo  de'  Medici , nobile  & illufire 
' Cittadino  di  Fiorenga,  e capo  della  eccelientifiìma  cafa  c famiglia  de  Me- 
dici : il  qua  le  feri  nono  gli  Hi  fiorici , che  fu  ricchi  filino:  e , che  la  princi- 
pale origine  della  fua  ricehegjga  furono  i thefori , ch'egli  hereditò  di  que- 
llo Baldaffar  Cojfa , o diciamo  Tapa  Giouanni , Haucndo  adunque  Tapa 
P,p.  Min'.  Martino  con  quefli  fucccfii  confermato  il  fuo  Rato , di  terminò  di  andare  a 
■o  andò  a ]^oma  ; g cofi  fece  : e fu  a uentitre  di  Ottobre  l'anno  mccccxxi.  ri- 
*0nU  ' cernito  in  lei  con  ini  redi  bile  allegria  di  tutto  il  popolo . E tenendo  la 
cura , che  a buon  Tontefice  fi  conucniua  , f apendo i trattagli  e le  hcrefie  * 
che  erano  nel  Regno  di  Bohemia , per  uie  di  mandati  e di  ambafacne  cer- 
caua  di  pomi  alcun  rimedio . Ma  effendogia  la  cofainfule  arme , uenne 
• a romperfi  l'amicitia , come  tofio  fi  dirà , con  ilmperador  Sigifmondo . 
Giunfe  a quelli  giorni  in  Roma  Lodouico  Duca  di  jlndcgauia , e Signore 
iM‘\  e Re  di  Trouenga,  figliuolo  dell’altro  Lodouico , a prender  dal  Tapa  il 

titolo  e la  inuefiigione  del  Regno  di  'Napoli  cantra  la  Rema  Giovanna , 
forclla  e fucceditrice  di  Ladislao , clamato  a ciò  dal  medefimo  Tontcfice 
per  il  mal  gouerno  e tirannia  di  coftei . £ , perche  ella  fi  haueua  congiun- 
ta con  Braccio  Montonio , e fattogli  guerra  ,cper  altre  cagioni , che  fa- 
: ’ ‘ rebbono  lunghe  a raccontare , haueua  proceduto  contra  di  lei  : e giudi- 
candola indegna  di  poffedére  t beni  feudatari  della  Cbiefa , mandò , cerne 
s'è  detto,  a chiamar  Lodouico  , offerendogli  il  Regno  di  Napoli.  Il - 
cheintefo  innanzi  dalla  Reina  , haueua  addottalo  e fatto  fuo  fucccfio- 
Dob  Aifon'o  re  il  Re  Don  Mfonfo  di  dragona , che  anco  era  Re  di  S icilia:  e chiaman- 
ti Aragona  doj0  fa  fa  facórfo , e alla  fuccefiion  di  quel  Regno , egli  ut  uenne  : e dipoi 
S ufando  la  Rema  i fuoi  naturali  configli:  e riuocandofadottione  a lui  fat- 
““*•  ta  , adottò  Lodouico , che  era  ftato  chiamato  dal  Tapa  : e di  qui  nacque- 
ro te  guerre , che  furono  fra  il  Re u flfonfo  e Lodouico , intorno  al  Regno 
di  Napoli , e dopo  la  mone  di  Lodouico  con  Renato  fuo  fratello , legnali 
durarono  molti  anni  : & è molto  bella  Hi  fiori  a , ma  non  fa  ir, Micro , che 
io  la  diferiua  : e finalmente  il  Re  flfonfo  fu  uincitore  ; & ottenne  di  ef- 
fer  Signore  e Re  di  quel  Regno . -4 

O ne  fio , che  da  me  fi  dice , era  quell» , che  fuccedcua  in  Italia  : nella 
quale  gl  Imperatori  haueuanopoco  podere  : e in  Lamagna  allentandofi  la 
guerra,  che  i Turchi  faceuano  in  yugheria,  Ilmperador  Sigifmondo  de- 
liberò di  andare  in  Bohemia  a prendere  ilpojfeffo  del  fuo  Regno  : e , ben- 
ché la 
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thè  la  f vagita  foffe  tarda  ; tuttauia  appanna , che'l  Regno  fi  doueffe  pa- 
cificar i fe  egli  f ubico  fojfe  andato  nella  Città  di  Praga  ; percioche  effendi 
arriutto  a Bruna  , che  è nella  Morauia , uennero  a lui  mbafci  adori  di 

^ Prag  1 a dargli  la  obedien  ga,&  a chieder  perdono  ; & egli  fauiamente 
gli  ajcoltò , e riceuette , e dimandando  certe  conditioni  toler abili , perdo- 
nò a tutti . Ilcbefu  una  molto  lieta  nouella  a tutti  i Cittadini  di  quella 
Città , e l{fgno  de  gli  Heretici  e de  gli  altri  fcandalofte  ribaldi,  per 
uederfi  perdonati  i delitti  ; & a'  Cat botici  per  uederfi  in  pace  ; e che  pa- 
reva , che  quella  foffe  una  firada  di  rimediare  alla  berefia  ,obedcndo  al 
Re , & egli  impadronendo  fi  del  Regno . Ma  tutto  quefio  riufcì  nano , per 
non  e (fere  il  Re , come  ho  detto , andato  incontanente  a prendere  il  pofjef- 
fo  di  "Praga , che  era  capo  di  quel  Regno  ; nella  quale  era  affrettato  paci- 
ficamente ; ma  uolle  primieramente  andare  a Vratislama , capo  di  Slefia , 

Provincia  di  Bobemia  uerfo  Levante , H avevano  quivi , come  in  Praga , 
per  folleuamento  del  popolo , ucci  fi  i Governatori , che  Vencislao  haucua 
Inficiato  in  fuogouerno.  ,L'Imperadore  ingafligo  di  cofi  gran  delitto , 
fece  fargiuflitia  de'  principali  capi , che  erano  flati  in  quel  tumulto . La- 
qual  cofia  intefiaft  fiubito  in  Praga , conofcendo  eglino , che  i fiuoi  misfatti 
erano  uguali , & anco  miggiori , quefio  gafligo  fuor  di  tempo  mife  in  lo-  . • loi 

ro  tanto  terrore , che  temendo  eglino  di  bavere  a paffiarper  il  mede  fimo 
rigore  ,fenga  alcun  raffretto  la  Città  fi  fiollcuò  ; e diterminando  di  non  ri- 
cevere il  Re , ficrifjero  per  tutto  il  Regno , che  ciaf  cuna  terra  il  medefimo  PrJga  nroU 
faceffe , dicendo  un  gran  male  dell  I mperadore  Re  loro;  e publicando , *«»»  «oaer* 
che  egli  batata  deliberato  di  ufar  gran  crudeltà.  Fu  quefio  di  tanto  ef_s,i'{a>oaio' 
fetto , che  i m iggiori  di  tutto  il  Regno  il  mede  fimo  fecero  : e que'  di  Pra- 
ga , come  la  maggior  parte  erano  H eretici , conferendo  loro  i pochi  Ca- 
rtolici , m iniarono  a chiamar  Cifica  Capitano  de  gli  Heretici  di  f opra 
nomato , ilquale  era  molto  potente  telo  mifero  in  Praga;  perche  egli  dal- 
l Impsradore  la  difendeffie , ilquale ueniua  ad  affamarla . Di  qui  Seguiro- 
no poi  in  quella  Città  e i{egno  di  gran  battaglie , uccifioni , incendi  pac- 
chi , e diflruttioni , diffrregi , & offefie  di  Dio  tali , quali  mai  non  furono 
vedute  ne  udite , ne  io  farei  ballante  di  fraterie.  Si  potranno  uedere  le  co- 
fe  piu  importanti  di  questo  per  Enea  Silvio , che  dipoi  fu  Papa  Pio, nel 
tergo  libro  della  Hifloria  di  Bohemia  : a me  bafltrà  di  far  mcntionedi  al- 
cune cofe  piu  fegnalate . Venne  adunque  l'Imperadore  preffo  alla  Città  di 
Praga , con  gran  numero  di  gente  molto  eletta  a c anali  0 , & a piè.  Ve-  i/impenJ# 
ni  ita  con  lui  il  Duca  di  S afonia  , e’I  Marchefedi  Brandemburg  ,&Ml- 
berta  di  ufi  ria  genero  dell'Imperadore,  nipote  di  Leopoldo  Duca  di  ~du-  Pr<# 

firia.  E la  fortegga  della  Città, che  era  forti  (fina,  chiamata  Viccngr  ado, ' 
era  afua  diuotionc  .'Cifica  & i fiuoi  la  combatteuano  con  grandi  (fimo  sfor- 
mo,e la  maggiore  ffreranga  era  di  doiter  prenderla  per  Jifagio . jdrriua- 
toui  l'Imperadore, prouide  alla  fior  tegga,&  entrando  in  lei,ui  fu  corona - 
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to  Hjr  di  Bohemia . H auendo  adunque  fouuenuto  alla  ferirla , inconta • 
nenie  afiediò  la  Città , e la  tenne  af'ediata  fii  fet tintane  : e perni  fi  Dio  , 
che  in  tutte  le  zuffe , e fcaramuccic , che  ui  fi  fecero , Cifca  e quei , che 
feco  erano  ajfedtati , hebbero  il  meglio . Quafi  il  medefimo  feguiua  nelle 
farti  del  Bfgno  : cheui  era  guerra  fra  i Capitani  dell'lmperadore  con  gli 
H eretici . Intendendo  queflo  Sigifmondo  , leuò  l' afedio  di  Praga , & 
andò  a Cutna  . Cifca  fi  partì  della  Città , e congiungcndofi  con  i fuoi  Ta- 
boriti , cofi  chiamati  per  cagion  della  Città , eh' e fi  haueuano fabricato  di 
cotal  nome , come  uittoriofo , non  contentandoli  di  difender  fi  mede  fimo , 
cominciò  a ufeir  fuori  in  campagna  : e combattendo  ,prefe  alcuni  luoghi 
e caflelli  de'  Cat  botici , dotte  usò  di  grandi  empietà  e crudeltà . La  fio  di 
raccontare  altre  herefie , che  in  quelli  tempi  fi  leuarono  in  Bohemia,  fi  co- 
me uno  errore  fpcjfo  ne  produce  molti , & i mali , che  da  loro  feguirono , 
per  il  poco  campo , che  io  ho  per  accoglierli , e perche  la  herefia  de'  figua- 
ci  di  Ciottanni  Hus , fu  la  piu  pernitiofa , e quella , laqual  fu  cagione  di 
tutte  le  altre . Succefero  alle  dette  molte  cofe  ,e  zuffe  afpriftme , che  io 
tralafcio  : e uenne  la  cofa  a tale , che  l'imperador  con  tutto  il  fuo  efercito 
andò  fopra  un  forte  Monafiero , che  era  a diuotione  di  Cifca  con  intentio- 
ne  di  combatterlo,  e di  pigliarlo  : e ,fe  Cifca  lo  uoleua  foccorrerc , rap- 
prefentargli  il  fatto  d’arme  : percioche  egli  haueua  un  tale  efercito , cb’ei 
non  dubitaua  della  uittoria . Ma  auenne  un  grande  i fiondo  e dtfauentu - 
ra  : la  \ual  fu , che  Cifca  diterminò  di  foccorrere  il  fuo  Cafiello  ; e fopra  di 
quello  uenire  alle  mani  con  ( Imperadore . Onde  uenuto  in  procinto  di  com- 
battere , la  gente  dell’lmperadore  ueduti  i mmict , incontanente  incomin- 
ciò a fuggire,  fenza  far  refifletiza , ne  moftr  are  animo , ne  uigor  di  huo- 
mini  : el  mede  fimo  fece  egli , fenza  hauere  animo  di  di  fender  fi,  ne  di  ripa - 
rarfi  in  tutta  la  Bohemia,  di  maniera,  che  rimanendo  Cifca  egli  altri  He- 
rctici , e molti , che  eran  uenuti  per  rubare , e per  goder  della  libertà  gli 
figutuano , Signori  del  campo , mife  afedio  a molte  terre , e caflelli  forti , 
e prendendogli  per  forza , usò  in  loro  di  gran  crudeltà  : e nel  combattere 
d un  luogo , d’ una  faffata  perdi  un  filo  occhio,  che  gli  rimaneua.  Ma. 
nondimeno  la  fua  riputationeera  cofi  grande , che  non  per  quefto  la  fi  io  di 
gouernar  l' efercito  : in  tal  modo  la  gente  errante  e cieca  haueua  una  cieca 
guida  e Capitano , e cofi  trauiauano  tutti  del  buon  camino . £'  cofa  mai 
piu  ne  letta , ne  intefa , che  cofiui , cofi  cieco , come  egli  era , continuò  la 
guerra  e'I  fuo  ufficio  di  Capitano . 

7{pn  perdendo  punto  l' Imperadore  il  fuo  inuitto  animo , benché  hauef- 
fehauuto  i paffati  infortuni j , facendo  ogni  fuo  sforzo , e conuocando  gli 
Elettori  eTrencipi  dell'Imperio , ordinò , che  efli  entra  fiero  in  Bohemia 
dalla  banda  di  Tonente;  & egli  entrarebbe  con  la  gente  di  Ungheria  dal- 
la parte  di  Lenante . Venne  con  molta  gente  l' \Arciue feouo  di  Magun- 
tia , e'I  Conte  "Palatino , i Duchi  di  Sajfonia , el  Marchefe  di  Brandtm — 

burg. 
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burg  , & alcuni  altri  Vrenipi  e Prelati  : e cominciando  a far  la  guerr  a , 
tir  ad  aj]  odiare  alcuni  luoghi  ,1'Imper  udore  tardò  alquanto  piu  del  tempo 
ordinato  . Ma  dipoi  effóndo  uemto  col  fuo  efcrcito  ; e cominciando  dal- 
la fua  parte , Cifca , benché  [offe  cieco , andò  col  fuo  cfercito  contro  di  lui,  cui*  ua  »» 
e uenuti  olfatto  d'arme  , era  hoggimai  la  paura  coji  grande  , che  gl' Itti- 
feriali  haueuano  de  gli  Heretici  c di  Cifca  lor  Capitano , che  furono  fubi- 
to  rotti  : e morti  molti  huomini  de  principali , hebbe  a fuggire  il  buono  e 
catholico  Imperadorc , benché  infelice  nelle  cofe  della  guerra  . Ci  fa.  fo- 
gnilo la  uittoria  : perlaquale  infuperbito , fece  di  nuouo  ti'ttdcltà.dr  in- 
foiti nelle  Cbiefc , che  in  alcune  terre  haueuano  i Cat italici . Trouandofi 
le  cofe  in  quefio  fiato , i principali  di  Bohemia , e quei  di  Vraga  uolendo 
tenere  autorità  c nome  di  ffe , clte  fi  oppone ffc  alla  potenza  di  Sigifmondo, 
mandarono  a offerir  la  obedienga  e il  l{egno  a Vitoldo  Duca  di  Lituania: 
quantunque  quefio  a Cifca  diffiaceffe . Il  Duca  per  effer  l{e  accettò  fubito  n» , 
la  proporlo  : e mandò  un  Capitano , chiamato  Toributo  ,con  le  genti  ,e 
poker  fuo  ; ilquale  fu  ritenuto  nella  Città  con  grandi  ffuna  uolontà  : e co- 
minciò a ufar  le  forge  del  nuouo  )\e  ,<&  a rie  onerar  i C afte  Hi , che  gli 
erano  contrari . Ma  con  tutto  ciò,  d indi  a poco  quello  Duca  a'  preghi  del 
l{e  di  Polonia  addattò  le  cofe  con  l' Imperatore , e lafciò  il  titolo  e la  im- 
prefa  del  l{egno  di  Bohemia  : mangi  alquale  effetto  e dipoi  fucceffero  al- 
cune cofe  memorabili , ch'io  uo  trappaffando . Ora  auenne  ,che  t'Impe- 
r udore  diede  la  Vrouincia  di  Morauia  ad  Alberto  fuo  genero , che  era 
uno  de'  Duchi  di  Aufiria , che  la  difendeffe , e tornando  egli  a continuar  ^ ^ 
la  guerra  con  gli  Hercticifeguì  un'altra  gran  battaglia  fra  Cifca  & i Ca-  otti . 
tholici  : e fu  Cifca  uincitore , e tagliati  a pegrgi  nouc  mila  de'  Catholici  . 

La  onde  [ Imperadorc  /leggendo  ,chc'l  poder  di  Cifca  era  tanto  grande, che 
cantra  il  fuo  uolere  egli  non  poteua  hauerc  il  l\egno  di  Boi.  ernia , procurò  1 

con  lui  la  p4i  c per  uia  di  gran  promeffe , e partiti , ch'ei  gli  fece . Trat- 
tandoft  adunque  di  qucflo , & effóndo  uicino  a conchiuderla , mori  Cifca 
di  pejie . Dopo  la  cui  mortegli  Heretici  fi  diuifero  : chi  amando  fi  alcuni 
T aboriti , e*r  altri  Heffiani , e nacque  fra  loro  difeordia  : ma  contra  i Ca- 
tholici  erano  uniti  & amici . Ora  dopo  molti  accidenti  Papa  Martino 
mandò  un  fuo  Legato  in  Lamagna  : con  la  cui  autorità  cr  1 rfnmonitioni , 
imponendo  e procurando  l'Impcr udore , rinouarono  la  guerra  contra  Bo- 
ba,/ a : & entrandoti!  da  una  parte  i Duchi  di  Saffonia , e d altra  parte  il 
Marcbefe  di  Brandemburg , c da  un'altra  il  yefe  ouo  di  T reuiri , eia  feli- 
no con  la  maggiore  c miglior  gente , cioè  e poterono  : t giunti  tutti  in  Bo- 
hemia , e cominciando  la  guerra , intendendo , chel  campo  degli  Heretici 
ueniua  per  combatter  contra  di  loro ,(  par  cofa  incredibile , ma  però  è 
uera  , e ucrgognofa , & iflrana  ) fu  tanta  la  paura , che  tutti  hebbero , 
che  fenga  uedergli , 0 affettargli , lafciando  ogni  uergogna , » Capitani  e 
i faldati  abandonarono  il  campo  ; e fi  uolfero  a dietro  fuggendo , non  ba+ 
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ftando  per  fargli  fermare  C autorità , ne  l'antmonition  del  Legato.  E gli 
H eretici  tennero  lor  dietro , e predarono  le  loro  bavaglie , c prefero  Lar- 
viti rii  de  t‘&‘er‘c  • £ ^ non  contentandoli , ufcirono  del  Begno,  e guerreggia- 

ci Hrreii . rono  in  alcune  parti  ; e per  gran  quantità  di  danari , che  furono  lor  data  , 
ritornarono  alle  cafe  loro  . Intefofi  dal  Tapa  in  che  cattino  Slato  fi  tro - 
uauano  le  cofe  di  Bohemia , deliberò  di  fare  una  crociata  contra  gli  H ere- 
tici : e mandò  intono  Legato  : benché  in  Italia  non  era  minor  quiete  : augi 
di  grandi ffime  guerre  e tumulti , fi  nel  Ejcgno  di  T^apoli , come  in  Lom- 
bardia ,&  in  altre  parti . Ma  nondimeno  con  tutto  ciò  Tapa  Martino 
in  tanto , che  le  raccontate  cofe  fegutuano  nella  Bohemia , per  adempir 
quello , che  in  Coftanga  fi  era  ordinato , haueua  ordinato , che  fi  raunajfe 
generai  Concilio  nella  Città  di  Tauia  : e per  cagione  (Luna  foprauegnente 
peftilenga , l'ordinò  a Siena  : oue  fi  raunarono  molti  Trelati , dando  prin- 
cipio al  Concilio  : e'I  l\e  Don  ^ilfonfo  di  dragona  mandò  fuoi  u fmba - 
feiadori  : e perche  egli  era  nimico  del  Tapa,effendo  che  egli  fauoriua  Lo- 
douico  di  Mndegama fuo  competitore , ilquale fi  chiamaua  Bcdi  7 Napo- 
li , e lo  haueua  inueftito  di  quel  Bfgno  ; fece  proponere  e fufeitar  nel  Con- 
cilio l'autorità  e nome  di  Ttetro  Luna , ilquale  era  Benedetto  decimoter - 
go  Antipapa  ; che  tuttauia  dimoraua  in  Tennifcola  in  Mragona  ; e , co- 
me si  detto  ,fu  priuato  nel  Concilio  di  Coftanga  . llche  intefo  da  Tapa 
Martino , temendo  che  lo  feifma , che  era  caduto , epoflo  in  obliuione,per 
aftutiaepoder  del  l{e  Don  Mlfonfo , non  t orna jfe  in  piede , e nella  memo- 
ria delle  genti , approuando  quello , che  fino  alhora  era  futo  fatto  nel  Con- 
ri^Mud*  cilio  ,lo  mandò  a diffoluere incontanente:  e,pcrchenonfiprefumeffe,che 
per  altri  rifpetti  ei  non  uoleffe  il  Concilio , fubito  comandò,  che' fi  raunaf- 
fe  in  Bafilea  : oue  effo  in  fette  anni  dipoi  hebbe  effetto . E dopo  quefto , 
Morte  di  b«  prima , che'l  Concilio  fi  f ac  effe , morì  Bcnedel  to  Antipapa  in  Tennifcola: 
ilpip*.0  e due  Cardinali , che  foli  erano  rimafi  con  effo  lui , eleffero  per  ^Antipapa 

un  Cannonico  di  Barcelona  di  confenfo  del  l\e  : ilquale  fi  chiamò  Clemen- 
te Qjtinto , e creò  Cardinali . Ma  iui  a pochi  giorni  fuccefferoin  Italia 
molte  cofe  : diuenr.ero  amici  infieme  Tapa  Martino , e'I  Be  Don  Mi  fon - 
fo  : e mandò  il  Tapa  un  Legato  in  Mragona , ilquale  difpogliò  il  falfo 
Tonteficedi  uolontà  del  Bjc  : e'I  Tapa  lo  fece  Vefcouo , e gli  per  donò, pri- 
vando i fuoi  falfi  Cardinali . Subito  adunque  per  le  calamità  & infortu- 
nij del  Bjegno  di  Bohemia , che  fi  fono  detti , mandò  la  crociata  : e mandò 
Legato , come  fu  detto , con  picnifjima  podeflà  Giuliano  Cardinale  di  San- 
t'Mngelo , huomo  di  gran  prudenga  e configlio  contragli  Herctici  ; affi- 
*•  nc  , che  dopo  uenuto  il  termino , tornine iaffe  il  Concilio , e ui  foffe  capo  e 
prt fidente , ilqual  Concilio  era  Slato  diputato  in  Bafilea . Venuto  quefto 
, Cardinale  Legato  in  Lamagna,  oue  dimoraua  tlmperador  Sigifmondo , fi 
deliberò  di  far  nuouo  apparecchio  di  gente  e di  efercito  contrai  Bchcmi 
Herctici  : e molto  piu  de'  maggiori , che  mai  non  fi  erano  congiunti  : fra 

iquali 
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iquali  u'interucnnero , Federico  Duca  di  Sajfonia  ,gli  */ irciuefcoui  di 
Maganti* , di  Treu.ri , e di  Colonia , e molti  altri  Vefcoui  c Trelati , e rinàta  soa 
Trend  pi , le  compagnie  delle  Città  ,e  tante  altre  genti , che  fi  mi  fero  in- 
fteme  quaranta  mila  b uomini  a cannilo , e la  gente  a piè  fu  in  tanta  quan-  ®'*  • 
tua , quanta  pat  ena , che  a quella  guerra  richiede fc . E cofi  con  quefie 
forge  entrarono  per  il  Eegno  di  Bohemi a , andando  il  Cardinal  nell'efcr- 
cito  ; egli  Heretici  erano  boggimai  cofi  aueggi  alle  arme , e cofi  audaci , 
che  fi  erano  uniti  con  animo  di  combattere  con  i Catholici  : e tr  oliando fi 
boggimai  l'uno  efercito  uicino  all'altro  ,enon  ejfendo  alcuno  dalla  parte 
de'  nofìri , che  dubitaffe  della  uittoria  per  il  molto  numero , e per  il  unto- 
re de'  faldati  e de'  Capitani  ,fuccejfe  la  piu  Strana  coft  del  mondo  : ne  fi 
fa  ,fe  per  cagione  di  alcun  tradimento  o trattato,  ebefi  facejfe  nelTefcr- 
cito  : o fe  pure  per  nana  paura  dr  imaginatione  mie , che  caddeffe  nell' a- . 
nimo  di  tutti , come  l'altra  uolta  adiuenne  : o per  altra  fegreta  permifiìon 
di  Dio,al  quale  non  piacque,  che  a quefto  fi  gran  male  fi  nmcdiafi'e  per  uia  Spiufl0  nt 
delle  arme  : che  f abito  cominciò  nel  campo  de’  Catbolici  a entrare  ijpauen-  irato  nei  «i* 
to , e dice  nano,  che  quiui  non  era  da  affettare,  e cominciarono  presi  amen-  jh0£j  fi*  ' 
te  a marciare , di  modo , che  Inficiando  tutto  quello , che  portauano,e  mol- 
ti le  arme,  fenga  che  ammonitiom  ne  minacele  giouaffero , ne  preghi  del 
Legato , ne  de'  Trencipi , cominciò  tutto  l'efercito  a fuggire  : & e jfi  fece- 
ro il  mede  fimo , fenga  itedere  in  fronte  il  nimico , ne  combatter  feco  : e cofi 
fi  partirono  del  l(egno  fuggendo:  egli  Heretici  fecero  di  gran  bottini 
delle  cofe,cbe  eglino  abanionarono,per  non  poter  per  la  molta  fretta  por- 
tarle con  effoloro . 

Ejfendo  adunque  rotto  con  tanta  vergogna  e di  fiord  ine  un  fi  grande  vittoria  de 
efercito , l'Imperadorc  non  attefe  per  albora  a fare  altro:  angi  auicinan  - 51^"“!^, 
dofni  tempo  che  fi  doveva  fare  il  Concilio , il  Cardinale  Legato  andò  in 
Bafilca  : e l Imperador  deliberò  di  paffare  in  Italia  , & andare  a I{cma  a 
prender  la  Corona  , mofio  dalle promejfe , che  per  quefla  fua  incoronatane 
gli  fece  il  Ducadi  Melano , che  era  Filippo  ; & auenne  in  quefto  tempo 
la  morte  di  Tapa  Martino , e fendo  quattórdici  anni , che  egli  kaueua  te- 
rutta  la  Sedia  : dopo  laquale  fu  eletto  in  Ironia  Tapa  il  Cardinal  Gabriel-  P* 

10  Condulmero  Gentiluomo  Vinitiano  : e fu  chiamato  Eugenio  quarto , 

11  principio  del  mefe  di  Margo  l'anno  mccccxxxi.  nel  principio  del  Gabrieli# 
cuiTonteficatofeguirono  di  grandi  if  andati  in  Poma  fra  il  Tapa  <jr  i 
Colonne fi,  iqualidaT  latina  e da  altri  fono  fritti.  Eugenio  adunque 
bauendo  approuata  l'affegnation  del  Concilio  fatta  da  Martino , coman-  Zìo  ^irT 
dò , che  effo  fi  cominciajfe  in  Bafilea  : e cofi  effendoui  prefidente  il  Cardi- 
nale di  Santo  .Angelo , fi  fece  la  prima  fefiione  in  dì  di  Venere  a fette  di  b^ì°,<U 
Deccmbrc  del  mede  fimo  anno . Di  cui  prima,  che  alcuna  cofa  per  noi  fi 

dica , benché  ne  diremo  poche  parole,  tuttoché  egli  fojfe  molto  lungo,  e 
di  gran  confufione  e difeordie  col  Tapa  ; feguirò  il  viaggio  di  Sigifmon - 
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riffrggio  di  do  alla  fua  incoronatione . Venne  egli  adunque  in  Italia  con  poca  gente 
«Siila*10  Tedefca , e di  Vngberi , confidando  fi  nelle  promefie  del  Duca  : & arri  na- 
to a Melano , non  iti  fi  trouando  il  Duca , da  Tricot  ò "Piccinino  fuo  Capi- 
tano fu  folennemcntc  riceuuto , e da  altri  huomini  de'  principali  : e fu 
quitti , fecondo  il  coflume , coronato  della  Corona  di  ferro.  Ma  il  Duca 
non  uenne  a fargli  riuerenga:  ma  con  lettere  e lunghe  lo  trattenne  in  Tar- 
ma , & in  Piacenza  , oue  egli  lo  ajpettò  molti  giorni , fenoli  dargli  il 
fauore  e la  gente , ch'ei  gli  haueua  promejfo , centra  Fiorentini  : iqtcali , 
come  nimici  del  Duca , gli  fturbauano  l'andata  a Bj>ma  : e tencuano  efer - 
citi  a quefioeffetto , battendo  eglino  perfuafo  il  Tapa , che  gli  uietafe  al- 
trefi  lo  andare  a fioma  , certificandolo , che  egli  indotto  da-  Filippo , era 
per  andare  contra  di  lui . Vlmperadore  fenga  vedere  il  Duca , col  miglio- 
tr  ordine , ch'egli  potè , andò  a Luca  : e , benché  il  Tapa , & i Fiorettimi 
procacciarono d' impedirlo  ,egli  dopo  alcune  cofe , che  feguirono  tra  l una 
gente  e l'altra , arrivò  a Siena  : oue  dimorò  fei  mefi  : nel  qual  tempo  fi 
compofe  col  Tapa , pajfando  tn  ciò  molte  ambafeierie , in  guifa , che  pa- 
cificamente andò  alla  volta  di  fioma  ; e fu  in  quella  riceuuto , c con  gran 
folennità  e fefta  incoronato  di  mano  del  Tapa  : l’anno  mccccxxxii. 
l'ultimo  giorno  di  Maggio . E trattando  dipoi  feco  delle  faccende,  che 
Homi . piu  pareva , che  conucniffero  ,fi  uolfe  per  ritornare  in  Lamagna  : e nel 
camino  dimorò  alquanti  giorni  in  Ferrara , & in  Mantoua  ; oue  gli  furo- 
no fatte  di  molte  feftc , e molto  riccamente  riceuuto  dal  Duca  e da’  Mar- 
chefi  di  lei  Signori , rimanendo  le  guerre  e diutfioni  in  Italia , come  elle  fi 
Italiano  : nelle  quali  feguirono  molti  fegnalati  fuccefiì.  Et  i principali 
' erano  i Fiorentini  & i Vinittani  contra  Filippo  Duca  di  Melano  che  già 
.1  era  Signor  di  Genova,  della  quale  fi  era  impadronito  per  cagion  delle  par- 
ti e delle  di feordie  de  Genouefi  . Mentre  che  Clmper odore  dimorava  in 
Italia,  nel  Concilio  di  Bafilea  fi  erano  trattate  alcune  cofe;  benché  la 
principal  cagione , per  laquale  il  Concilio  sera  raunato  ,fofeperle  here- 
fiedi  Bohcmia  : ne  fi  haueua  infimo  alhora  confeguito  il  difiderato  fine, 
n benché  vi  fi  fojfe  molto  affaticato  per  via  di  ambaf  :ieric , e di  ri  folle  t 

' ' percioche  gli  H eretici  Clauano  oftmati  ne  i loro  errori . Vedvtofi  quello 

per  il  Concilio , mandarono  iA  Bobemia  ambafeiatori  huomini  letterati  e 
pratichi  in  quel  Ifegno , che  procura  fero  per  bene  & utile  comune  di  ri- 
durre i Bohemi  alla  uerità  : iquali  alle  volte  recauano  feranga  di  pace  : • 
dr  altre  dimoftrationi  di  guerra  : eflando  la  co  fa  in  quefii  termini  co  fi 
dubbiofa  e pericolofa , come  liana  innanzi , permife  Dio , che  per  uie  oc- 
ìrioobm  Si  calte  e celare  a gli  huomini  fa  far  le  fue  maraviglie , s incomincia f e a 
S.«J’  prender  fo(j>ctto  e difeontentegga  fra  tutti  i Tubili  del  fiegno  ( de  qua- 
li alhora  era  il  piu  riputato  e maggiore  un  Monandro)  e fra  iT oberiti  & 
liner  fan  H eretici  : percioche  auenga , che  fra  i nobili  ne  ne  erano  ancora 
alcuni  ; nondimettofiàcque  nel  fine  a tutti  di  efer  governati  da  Troco- 
* . pio  ; che 
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fio  ; che  era  il  Capitano  de  i Cabotiti  ; e quello , che  lor  tutti  comandava  , 
huomo  di  buffa  Stirpe , e da  un'altro  Trocopio , chiamato  il  minor  Capi- 
tano degli  Heretici  Huerfani . E dopo , che  fu  molto  da  loro  mormorato , / 

e tenute  di  molte  pratiche , finalmente  fur  chiamati , e fi  ratinarono  ,tut - 
ti  a generai  dieta  del  Pregno , con  titolo  di  ponere  ordine  intorno  le  cofe 
del  gouerno  : perche  tutti  erano  già  difcontenti  t difperati  per  le  forge , 
ladronecci  & infiliti , cioè  comunemente  fi  baucuano  fatto . In  ultimo  fi 
fece  la  raunanga  : e fu  fatto  Capitano , e Governatore  un  Barone  di  gran 
lignaggio  , benché  dì  megano  Siato , chiamato  ^Alcione  : c fubito  egli  *'«»■»  c«* 
prefe  lamminislratione . nondimeno , quantunque  egli  teneffe  il  goucr-  och°°.J* 
no , tutti  fi  reggeuano  per  il  configlìo  e per  la  prudcnga  di  Menandro  ca- 
po  de  nobili . Di  quello  fatto  e gouerno  prcjero  gli  Heretici  tanto  di-  W’. 
giacere , e Trocopio  minore , e maggiore , che  fubito  venne  la  co  fa  alle 
mani  : ne  ho  luogo  di  raccontar  le  cofe , che  auennero,  benché  fofjero  mol- 
te e'  notabili  ,ma  dirò  brevemente  il  fucceffo.  Stando  le  cofe  in  qtiejìo 
ilato , quando  l'Impcrador  tornò  d'Italia  in  Lamagna , driggò  egli  il  fico 
Camino  alla  uolta  di  Bafilea  : perctoche  egli  fapeua , ( come  era  il  nero  ) 
che  fra  il  Tapa  e'I  Concilio  u erano  di  gran  difcordie , percioche  effendo 
intefodal  Tapa , che  quei  del  Concilio  cominciavano  a praticar  cantra  la 
fua  dignità,  e] preminenga , haueua  mandato  a diffolucre  il  Concilio 
fir  impoflo  , ch'ei  fi  riduceffe  a Bologna:  e quei  del  Concilio  con  ar- 
rogatigli & ambinone  haueuano fatto  poco  Siima  de'  J'uoi  mandati  : e 
non  folamente  non  lo  uolfero  obedire  : ma  fecero  altri  atti  dishonoreuoli  , , 
per  il  Tapa . Sopra  ìlche  paffarono  di  molte  cofe  ; e f lmperadore , come 
io  dico , uenne  al  Concilio  : e trattandofi  le  difcordie  col  Tapa,  egli  le 
taffettà,  egli  compofe  inficine . Et  il  Tapa  tornò  a confermare  il  Conci- 
lio : benché  dipoi  ritornarono,  come  fi  dirj,a  maggiori  difcordie  : percio- 
chc  que  del  Concilio  non  uolfero  mai  terminarlo . Cofi  rimafero  gran 
tempo , malgrado  del  Tapa  ;di  che  feguirono  di  grandi  inconvenienti , e 
feifme  ,e  difordini . Toflo  adunque  l' lmperadore  con  la  fua  autorità  il  sigifmeod« 
migliore  ordine , ch'egli  potè  in  quefio , intendendo  le  guerre , che  haue- 
vano  i "blobili  con  gli  Heretici  in  Bohemi  a , affettando , che  quefio  douef- 
fe  efjere , come  fu , il  camino  per  ritornar  nel  Hjegno , parti  di  Bafilea,  <jr 
andò  uerfo  filma  : oue  intefe , come  dopo  molte  altre  gaffe  e battaglie, che 
fra  loro  erano  feguite , erano  venuti  a un  fatto  d' arine  ,ilqualfu  molto  fie- 
ro, & erano  i nobili  rima  fi  uincitori  : e furono  tagliati  a peggi  ambedue 
i Capitani , e molte  migliaia  de'  nimici , c maggior  quantità  fattine  pri- 
gioni : e come  dipoi  tennero  mego  , per  ilquale  amaggarono  & arfero  di- 
poi tutti  quelli , che  erano  Siati  prefi , o fcampati  della  battaglia . Onde 
quantunque  le  herefie  rimanevano  feminatc  fra  que  maluagi , che  le  di- 
fendevano ; &■  haueffero  fatto  d'infiniti  mali , e crudeltà tutti  morirono, 
come  e meritavano , pergiufto  giudi  ciò  di  Dio.  E l' lmperadore  battuta 
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quella,  nuoua , mandò  fuoi  * Ambafciadori  in  Bobemia:  chiedendo  benigna » 
mente  a tutti  i Trincipali , che  lo  uoleffero  obedire , e riccuer  per  fie , 
poi  che  ciò  era  conucneuoti , & egli  ne  baueua  la  iuriditioni , come  fratel- 
lo e figliuolo  de  i I{e  di  Bobemia.  piacque  a Dio,  che  egli  trouò  tanti 
mutamenti  ne'  cuori  de’  Bohemi , fi  per  conto  della  fede  , come  per  le  cofe 
fue , che  fubito  elfi  mandarono  ambaf  ciadori  a fiatisbona , oue  l' Impera - 
dorè  partendofi  di  Vlma  ,fi  era  ridotto  : con  iquali  lo  mandarono  a ricc- 
uer per  I\e  e Signore , e conuennero , che  egli  andaffe  in  Bobemia  ; e quiui 
egli  approiiò  e confermò  la  conuentione,  che  i Legati  del  Concilio  haueua - 
no  fatto  con  i Bohemi  intorno  alle  cofe  della  fede  : laquale  in  fomma  fu  j 
»'«■  Bohtmi  che  eglino  fi  fiottoponcuano  in  tutto  alla  obcdicnga  di  Santa  Chiefia  : e che 
tene  nano , e credeuano  quello , che  da  lei  era  tenuto  e creduto , appartan- 
doli da  tutti  i loro  errori , eccetto  il  comunicar  fiotto  ambedue  le  fretti  di 
pane  e di  nino  ; ilche  loro  fi  pcrmettvua , poi  che  lo  baucuano  in  cofilume , 
con  quella  condttione , che  e'  fi  rimcttefiero  alla  dichiaration  del  Conci- 
lio ;fie  ciò  fi  doueua  far  per  precetto  ,onò  . E fomigliantemente  in  tutte 
le  altre  cofie  delle  entrate  e beni  EcclcfiaHici , e Prelature  ,e  Chiefie  fi 
diede  accordo  e raflettamento  ; ilquale  per  battermi  molto  nel  rimanente 
allargato , non  mi  par  di  ficriuere . Cofii  effóndo  ogni  cofia  terminata  e con- 
chi uj  a con  fiolenne  atto  , e conuenuto , come  si  detto  , della  fina  gita  in 
Bobemia , l'Imperadore  dopo  alcuni  giorni  ui  andò  pa  ifìc amento  : e fu 
ritenuto  nella  Città  di  Traga  con  gran  fefta  & allegrezza  a quattro  del 
«■ni  Ji  ari  Mr/è  di  ^tgoflo  dell'anno  mccccxxxvi.  Oue  paffuti  pochi  giorni  , 
ao.  i4j«.  che  egli  ui  flette  dentro , tutte  le  cofie  furono  fcancellate  in  guifia , che  pa- 

rata che  ui  foffe  riforto  un'altro  fccolo  & un’ a1  tra  gente  : e fio  ben  ut  era 
ancora  qualche  fementa  c reliquia  de  gli  Heretici  ; nondimeno  per  la 
maggior  parte  c pubicamente  tutti  erano  Catholici:  ilche  parne  cofa  fat- 
ta folamcnte per  le  mani  di  Dio.  Le  Cbicfe , che  erano  fute  ruinatc.fi  tor- 
nauano  di  nuouo  afabricare  : uefliuanfi  gli  altari  di  adornamenti , e ri- 
tornarono aponerfopra  effile  imagiui  e tifante  reliquie  : molte  Monache 
e Frati  di  diuerfl  ordini  tornarono  a i loro  conuenti  : fi  cominciò  a predi- 
car nelle  Chiefie  Iutiera  fede , e acfiercitarfii  fagr amenti  e i facri  uffici! . 
Finalmente  in  tutto pofe il  fie  & Imperadore  il  migliore  ordine,  che  fm 
polfibile  col  con  figlio  e parere  de'  nòbili  di  quel  fiegno . De  gli  Hereti  - 
ci , che  non  uolfero  ridurfi  al  Vangelo , & a'  fanti  comandamenti  della 
Romana  Cbiefa , altri  fuggirono  per  tema  di  effer  prefi  ; ad  altri  fu  dato 
termino  di  riduruifiiC  di  altri, che  erano  ribelli,  fu  proceduto  contra . 
Colli  miti  di  fucceffe  ancoquefta  cofa  cofì  bene , che  era  Hata  cotanto  fuori  di  ogni 
ri^«  sigifmS.  jperan^2  f cfK  ia  ma£gior  parte  de'  Trencipi  C brilli  ani  mandarono  a ral- 
legrarfiene  feco  & a dimoflrare  con  alcun  dono  fegno  del  piacere , clic  ne 
haueuanonccuuto . E "Papa  Eugenio  gli  mandò  una  fio  fa  di  oro  per  fe- 
V gnu! e di  allegria  e di  amore.  Ilquale  ueduto  ti  cattino  ordine  e proponi- 

mento 
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Mento , che  quei  del  Concilio  di  Bafìlea  teneuano  , haueua  mandato  a dif-  ^ 
foluerlo  in  queflo  medefmo  tempo  ; e ordinato  generai  Concilio  in  Ferra*  f.nm. 
ra , oue  fi  ajpettaua  l'Jmperadore  di  Coflantinopoli . Ma  que’  di  Bafìlea , 
come  di  fopradicemmo  ,riputandofi Superiori , non  uolfero  ne  obedir  ne 
diffoluere  il  detto  Concilio , £ riandò  le  cofe  in  quefta  dittinone , l'lm~ 
per  odore , come  quello , che  era  uecchio , percioche  era  già  in  età  di  Set- 
tanta anni , e fianco  de  i camini  e delle  guerre  paffate , che  furono  piu  di 
quelle , che  da  me  fi  fono  raccontate  & inangi  e dipoi , che  fu  Imperadore, 
cominciò  a infermar  di  molte  c lunghe  malatie  : e ueggendoft  uicino  alla 
morte , & intendendo , che  la  moglie  Imperadricc  ,come  ambitiofac  di 
uolubile  natura , confìderando , che  l'  Imperadore  flaua  di  giorno  in  gior- 
no per  mancare , e non  lafciaua , che  una  figliuola  ; laquale  era  fio  fata  ai 
» Alberto  Duca  di  ufiria  ; trattando  e cercando  fauori  da'  f noi  parenti , 

e da  molti , che  erano  fcandaloft  H eretici , di  prender  per  marito  ,fubito, 
che  l'Impcrador  chiudeffe  glioccbi , il  J{e  di  Tolonia  ; e che  eglino  gli  ac-, 

' cettaffero  ambedue  per  e Bucina  di  Bohemia  : Sigifmondo  proludendo 

4 queflo , e portando  alcuna  affettionc  a i Bohemi  per  le  cofe  paffate,  fece 
chiamar  la  nobiltà  del  fuo  Bjgno  di  Ungheria,  che  feco  era  ucnuta  in  Bo- 
hemia : e cofi  raunati  que' genti Ihuomini  di  fegreto , raccomandò  loro  fua 
figliuola  e il  fuo  genero  ; eglifè  prometter , che  dopo  la  fua  morte  lo  ha - 
urebbono  per  Be;  dipoi  gt  informò  del  trattato  della  Imperadricc  : e con 
tutto , che  e'  foffe  infermo , fi  fece  portare  a Trago  per  andare  in  Fughe- 
tta , oue  era  difiofto  di  terminare  i fuoi  giorni . Ma  non  ui  potendo  arri - 
uare,  fi  fece  portare  a M or  aula  per  ueder  la  figliuola  e il  genero,  che  pof- 
fedeua  quella  Trouincia  datagli  da  lui  : ilquale  uenne  a incontrarlo  nella 
Città  di  Zenomia , douc  altre  fi  ui  uenne  la  maluagia  Imperadricc  : e quiui 
di  fuo  ordine , lefur  meffe  le  mani  adoffo  : e l'ìmperadore  morì  iui  a pochi 
giorni  ,bauendo  tenuto  l'Imperio  trenta  fette  anni  :l'anno  del  Signore  j|“idicw 
mille  quattrocento  e trenta  fette  nel  fin  del  giorno  della  concettione  della 
beata  V ergine  noflra  Signora , hauendo  prima  raccomandata  la  figliuola 
e il  genero  a i Trencipi  di  Fngheria  e di  Bohemia , che  quiui  con  lui  flaua - 
no  : e cofi  fin)  la  uita  eie  fue  fatiche  queflo  uirtuofo  & eccellente  Trenci- 
pe . Ilquale auenga, che haueffe molti  infelici  fucceffi,c  mafjmamcnte 
nelle  cofe  delle  arme  e della  guerra,  inniunamancò  egli  di  far  quel,  clte  m<*8h  di  si« 
doueua prudente  e ualorofo  Caualiere.  Hebbe  due  mogli  : la  prima  fu  g'facpd*. 
Maria  figliuola  del  Bj  d' Fngheria , con  laquale , come  al  principio  fi  di  fi- 
fe , hebbe  quel  Bjgno , la  feconda  quefla , che  fu  chiamata  Barbara , e cofi 
ella  era  di  natura  e di  coflumi , figliuola  del  Contedi  Cilia  : di  cui  hebbe 
una  figliuola  detta  I fabella  : che  i quefla , ch'io  dico , che  rimafefucccdi- 
trice , & era  maritata  ad  * Alberto , uno  de  Duchi  di  ^ ufiria , che  a quel 
tempo  era  Signore  e Marchefe  di  Morauia . Lo  flato  delle  cofe  d'Italia, 
quando  Sigifmondo  uenne  a morte , era  tanto  uolto  fottofopra  e confufo , 
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fhc , quando  io  haueffr  luogo  di  raccontarlo , non  fi  potrebbe  dire  in  ni odo  * 

■ ' che  e fojjc  intefo . Filippo  Duca  di  Melano  era  contrario  a Tapa  Euge- 

nio , e fauoriua  il  Concilio  di  Bafilea  . Contea  di  lm  i Fiorei, uni  c i I tni- 
tiant  foftentaiiano  la  parte  del  Tapa  . V 'erano  auco  altre  guerre  infra  dì 
loro:  nelle  quali  erano,  piu  fegnalati  Capitani  Francesco  Sforma , figli- 
uolo di  Sforma  fopra nomato  e Vicolo  'Piccinino . E'I  ì{c Don  Mljonfo 
vnh  di d6  di  dragona,  effendo  già  morto  la  J{eina  Giovanna  e Lodouico , con- 
AigoM * tendala  fopra  il  F#gno  di  Vapoli  con  fenato  fratello  di  Lodouico  : 
c poco  inanimi  , che  morijfe  Lodouico , fu  prefo  m battaglia  di  maio  , 
& il  Ke  dì  Vjuarra  fuo  fratello  ,fi  molti  altri  Signori , dall'armata  e dal 
Capitano  de  Genoucfi , e menati  prigioni  a Filippo  Duca  di  Melano, 
di  cui  alhora  era  Genoua  : tlquale  tifando  una  belliffima  magnanimità 
mife  in  libertà  lui  egli  altri,  e gli  lafci'o  andar  liberi  tedi  ciòfin- 
fentirono  fi  fattamente  i Genouefi , che  dipoi  fi  Iettarono  in  liberta  lon- 
tra il  Duca,&  auennero  altri  fucceffi  . Velie  guerre  , che  feguirono 
4 quefli  tempi  molto  crudeli  fra  il  I{ed  Inghilterra , e quello  di  Fran- 
cia ,trouojjì  una  donna  dalla  parte  de'  Franct fi , laqualc  efercitando- 
Donn»;e«MJ  r nene  armc  a giiifa di  foldato , c dipoi  ,come  Capitano , fece  cofe  ma- 
Un.t  nelle  fauigliofe  : e ricouerò  e difefe  molti  CafieUi  per  i Frcnccfi . Chiamauafi 
coftei  Giouanna  Fanciulla,  e comunemente  Tolcella . 

In  Colanti  napoli  dopo  la  morte  di  Hemanuel  Impcradore , impe- 
raua  Giouaam  Taleologofuo  figliuolo  : ilquale  era  già  in  camino  per 
tienivi  ìm  Italia  • 

™ V 0 K.  T E F 1 C 1. 

F.  LL^4  Chicfa  di  Dio  teneua  la  Sedia  Eugenio  Quarto , di 
cui  e de  li  altri  fi  è di  fopra  trattato  a lungo  ; in  gufa , che  non 
accade  piu  hora  ragionarne . 
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/orarono  molti  egregi  ^uomini  nelle  lettere  ,f  furono 
molto  frnoft  nel  tempo  , che  Sigifnondo  hebbe  l'Imperio  , 
r ideologi  nobili  furono , Dionigi  di  Borgo  dell  ordine  di  Santo 
Mgojhuo  ; "Pietro  di  Miaco  Cardinale,  Mae  (ir  a di  Giouan  Gerfon  gran 
T biologo , e Ftlofofo  e Trcduatore . Gabriello  di  Spoleto  de  gli  *AgoJli- 
niani.  Santo  intonino  Mrciuefcouo  di  Fiorenga , e dell'ordine  di  San 
Domenico , molte  uolteda  me  allegato  : San  Vimengo  F errer  di  drago- 
na del  medefmo  ordine:  nemico  di  Hafjia:  Vincer.?#  Gnmar,  Don 
-paolo  di  Santa  Maria  Vefioua  di  Burgos  ,Ctouan  Gerfon  fumo  fi  fimo 
Dottóre  : e molti  altri  eccellenti  Dottori  di  Legge , Baldo , & Mngelo 
perù? ino  , Pietro  disAncarano , Franccfco  Cambarclla , Tictro  Maca- 
° ‘ reno 
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reno  Cardinale , Trafiletto Fulgofo , Ciouanni dimoia,  Vaolo  di  Cafìro j 
e molti  altri . "Nelle  Lettere  di  H umanità , e nella  Greca , e Latina  Lin- 
gua , che  alhora  fioriuano , furono  dottijjimi,  Leonardo  Mrettno , T og- 
gi o Fiorentino , LorcngoV alla  refìauratore  della  Lingua  Latina , Giouan- 
ni  T or  tetti  o : Ogni  bene , il  Leoni  ceno , Guarino  perone  fé , Mafeo  fregio, 
Francefco  Barbaro  Gentiluomo  Vinitiano , & anco  il  Biondo  di  Frioli  : 
la  cui  Hi  fioria  ho  feguita  & allegata, e Giorgio  Trapeguntio.yi  furono  fi 
milmtnte  in  Medicina  <&•  in  altre  f acuità  di  fegnalati  huomini:  ma  io  però 
ho  faccio  catalogo  di  tuttiyna  nomino  quegli jbc  a me  paiono  i piu  lodati . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  ALBERTO  SECONDO. 

Orto  Sigismondo  ,fn  eletto  pacificamente  liberto  fino  fi-  '• 

gliuolo , ilquale  enea  alt accettar  l'Imperio , beisi;  alcune  dif- 
ficultà  per  cagion  del  Regno  d’angheria  , le  quali  affettate  ac- 
cetto il gouerno , e perche  non  uifjé  molto  ; non  potette  mandare 
ad  effetto  molti fuoigran  penfieri . Fece  guerra  con  alcuni  re- 
belli  , laquale  fini  profieramente , ma  non  potette  già  metter  tregua  , o pace  tra  lo 
feifina  de’  Concili f , che fifaceuano  alhora  , uno  in  Bafilea  fenfa  il  Papa , l’altro 
in  Ferrara  oue  era  la  perfina  del  Pontefice  , ilqual  Concilio  fu  poi  finito  in  Fioren- 
ti . Prefe  l’armi  contra  Smurate  /{e  de'  Turchi , per  aiutare  il  Difioto  di  Serata, 
ma  mentre  che  egli  era  in  uiaggio , fi  mori  in  uno  picciol  luogo  , di  fiuffo  di  corpo, 
hauendo  tenuto  l’Imperio  poco  tempo , la  cut  morte  fu  molto  lagnmata,  perche  mol-  ' "> 

ta  era  ancora  la  (foranea  che  s’hauca  della fua  uirtit . 

VITA  DI  ALBERTO  SECONDO»  v 

C XI  I.  IMPERADORE, 

E DI  GIOVAN  PALEOLOGO  IN 

COSTANTINOPOLI. 


L mede  fimo  giorno , che  morì  l’Imperador  Si- 
gifmondo,fu  Mlberto  fuo  genero  Duca  di  Mu- 
tria falutato , e baciatogli  la  mano  per  Re  JJ,' 
d’ lungheria  e di  Bobemia , e infiememente  con  Bo1 
la  moglie  I fabella  figliuola  del  mede  fimo  Si- 
gifmondo  ; di  cui  era  la  ragione  di  eque’  Pregni , 
da  tutti  i Baroni  principali  di  ambedue  efji  Re 
gni;  che  lui  con  lui  fi  trouarono,  nel  tempo  del- 
la fua  morte.  Onde  egli  dalla  Città  di  Zeno- 
mia  , eh' è in  Morauia , mandò  Mmbafciadori  inBohcmia  col  teflamento 


Alberto  rito 
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ii  Sigifmondo  e con  le  fue  autorità  a prendere  il  pofjcffo  di  quel  Bjgnó  t 
& egli  con  la  moglie  leuando  il  corpo  dell' Imperadore , e menando  la  ue- 
douà Reina  prigiona  uerfo  Ungheria  ,fenga  niuna  contraditione  ambi 
furono  ticcuuti  & obediti  ; e dipoi  coronati  per  He  con  gran  folenmta  il 
primo  riorno  di  Gennaio  l'anno  mccccxxxviii-  hauendo  primi 
fatte  le  efequie  e fepclito  Jplendidamente  il  corpo  dell  Imperai. ore . Fra 
tanto  gli  ambajeiadori , che  andarono  in  Bobemia  , raunando  nella  pnn - 
cipal  Città  di  Tragai  Baroni  del  Rjgno , moftr arano  loro  il  tcjtamcnto 
dell' Imperadore  e He  loro  ;&  adducendo  a quelli  molte  & efficaci  ragio- 
ni , gli  perfuadettero  a elegger  per  loro  Hj  il  He . Alberto , //  per  baucre 
egli  per  moglie  l'unica  figliuola  del  morto  lor  He , come  per  effer  della 
cafa  d'iAuftria  : fra  laquale  e fra  la  Bobemia  per  antica  conuent ione 
era  ordinato  , che , quando  in  quel  Hfgno  e cafa  mancaffe  bende  , fi 
„0  iB  prendere  dell  altro  . Finalmente  gli  mbafeiadon  feppero  fi  ben  dire , 
affensa  fai*  fa  nel  r a un  amento  per  ciò  fatto  fi  rifolfero  > che  ^Albeito  la  tnog  te 
Bo'  foffer  fatti  He  : e fubito  effi  furono  in  afferma  per  tali  giurati  t ritenu- 
ti, ancora  che  alcuni  Baroni  de  principali  ut  contradiffero . Fra  iquali 

ni  erano  molti  H eretici  parenti  efamigliari  della  vedova  Rjtna , tenuta 
prigione  cedi  quefli  i principali  erano  Taferne& Mlfciolterembergio  % 
ilquale  era  slato  con  effo  lei  nel  trattato , che  difopra  dicemmo , albera , 
che  l' imperadore  era  preffo  alla  morte . (Quefli  adunque  chiedendo  alcune 
cofe  tanto  mgiufte  e grani , che  conceder  non  fi  douekano  ,fi  appartarono 
dalla  obedienga  di  Alberto , & infieme  raunandofi , nomarono  Hf  C “fi- 
nirò , fratelli)  del  i{edi  Tolonia  celo  mandarono  a chiamare  & a ricer- 
car , cb'ei  uemffe  a prendere  il  Rjg™  ; che  effi  lo  aiutar ebbono  eferuneb- 
bollo  nella  ìmprefa  . Fra  tanto  i Trencipi  Elettori  dell  Imperio , effondo 
certificati  Ma  morte  dell'lmperador  Sigifmondo  ,fi  erano  r aurati  in 
far  Francfordia  per  elegger  nuouo  Imperadore.  Efen^a  contraditione  al cu- 
loimpef»  na  t di  comune  confentimento  fu  creato  Imperadore  Mbcrto  He  di  J n- 
d0“  * v berta  e di  Bobemia * Duca  di  Euforia . fiche  fu  a uenti  di  Margo  dcl 

detto  anno  mccccxxxviii.  E toflo  per  li  detti  Trencipi  gli  fu 
fatta  intender  la  fua  elettione , chiedendogli , che  egli  accettale  ilgouer - 
no  dell'imperio  . jlfcoltò  il  fieMbertoqutfia  ambafcieria  lietamente  ; 
ma  non  potè  fubito  accettarlo  : per  fioche,  quando  ei  fu  giurato  in  lunghe- 
ria , haucua  promeffo  a gli  Vngkeri , di  non  accettar  l’Imperio , fe  egli 
foffe eletto  Imperadore:  perche  non  pareua  loro  conveniente , che l Hj 
d'finglyeria  foffe  Signore  di  altri  H.egnt  >ma  W0  c^e  dimoraffe  in  lei: 
adducendo  pei-  efempio  l'Imperador  Sigifmondo , che  per  filar  lontano  da 
quel  Hegn0  > u' erano  auenuti  di  grandiffmi  danni.  Macon  tutto  fio, 
venendogli  ogni  giorno  nuove  ambafeierie , chiedendo , eh  ei  lo  doueffe 
accettare  ,fece  fopra  quefto  ridurfi  i Trencipi  e Trocuratori  d angheria 

nella  Città  di  rietina , che  è nell' ^iu  firia . Oue  egli  trovò  alcune  refiiften- 
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%e  : ma  finalmente  pcrfuafi  gli  Vngheri  dalle  ragioni  di  Federico,  che 
etiandio  era  Duca  di  jtuftria  ye  fratelcugino  del  fie  .Alberto , figliuolo  Alhfrto 
di  Ernefio  Duca  di  -Juftria , acconfentirono  alla  elettione,&  liberto  to™*' 
Faccettò:  e prettamente  andò  a prender  la  Corona  in  jl quifgrana . Di  ^u,f8u* 
che  tutta  Lamagna  prefe  grand  i(fima  allegrerà:  percioche  e fio  era  tenu - 
to  per  prudenti  fiimo  e ualorofi fiimo  Prencipe  : e co  fi  ei  lo  dimofirò  nel  po- 
co tempo , che  gli  durò  l'Imperio . E,  come  nuouo  e difiderato  Impera - 
dorè,  fubito  hebbe  lettere  ambafcterie  di  gratulatone  da  tutti  i Pren- 

cipi  : c molti  lo  ucnnero  a uifitar  pcrfonalmente . Ora  bauendo  egli  iute - 
fo , che  Cafimira Jbrella  del  fie di  "Polonia  haucua  accettata  l'imprefa  di 
Bohemia,cfaceua  efercitocol fauordcl  fie  fuo  fratello,  mandò  Juoi  *im- 
~ bafei adori  al  fie  di  Polonia , chiedendo , che  poi  ch’egli  fapeua,ch'efio 
era  uero  egiufto  He  di  Polonia , non  permette fie  con  ingiufia  cagione  rom 
per  la  giufta  amiftà , che  con  e fio  lui  teneua . A quetta  ambasciata  ri-  . M 
jpondeua  il  I \cdi  Polonia , ch'egli  non  poteua  rimouer  il  fratello , che  non 
procurafiedi  hauere  il  Fogno , che  gli  era  ttato  offerto  dai  mede  fimi , 
che  ui  habitauano  : & a queflo  aggiunfe  altre  feufe . lui  a pochi  giorni 
llmper odore  entrò  nel  fiegno  di  Bohemia , benché  Tafcone,e  gli  altri 
della  fattone  mandarono  a chieder , che  ciò  non  face  fie , con  certe  proto-  «n°  bo» 
fiationi  : ma  egli  feguitando  il  fuo  camino , & entrando  per  la  terra,  fu  ht”u* 
incoronato  nella  Città  di  Praga  il  me  fedi  Maggio  nel  four  adetto  anno  , 

E Tafconeei  partali  di  Cafimiro  fratello  del  fie  di  Polonia, congiungcn- 
dofi  conia  gente , che  era  uenuta  di  Polonia,  fece  efcrcito  ujà  in 

campo . E fortificando  le  terre, che  erano  a fua  diuotione , cominciarono 
a guerreggiare  in  tutte  le  altre:  e l’Impcrador  con  la  gente , che  haucua  Grati  in  ila 
menato  foco , e con  quella  del  fiegno  , e coni  Prencipi , che  ttauano  nel-  £ f1  AJb"' 
la  fu  a corte , e uennero  in  fuo  aiuto  ,fece  il  medefimo  : e benché  ne  affet- 
tava maggior  quantità,  che  di  ^uflrta  e da  altre  parti  gli  doucua  ueni- 
re , non  la  nolle  attendere  : ma  andò  a trouare  i nimici  per  uenir  feco  a 
battaglia.  Ma  Tafcone  ,&i  Poloni  non  ofarono  apprefentare  il  fatto 
d'arme , angi  fi  ritirarono  infino  alla  Città  di  Tabor , che  ancora  era  ha-  Ro”1  * gii 
bitata  dagli  Heretici,  e fi  accamparono  prefio  della  Città  : e l'Imperado-  Htr,,kl  * 
re  non  rimafedi  feguitare  innangi  infimo  ,che  arriuò  quitti . ifiel  cui 
efercito  era  Chrifioforo  Duca  di  Bauiera , e Federico  Duca  di  Safionia , 

& Alberto  M arche fe  di  Brandemhurg . E fattigli  alloggiamenti , ogni 
giorno  uifeguiua  qualche  fcaramuccia:  nelle  quali  i rubelli  Poloni  &J 
Bohemi  furono  fi  mal  trattati , che  fi  sbandarono  , e disfecero  il  campo  : 
e parte  fi  ricouer  arano  in  Tabor , che  era  luogo  forti  (fimo  & ine ffntgiì  abi- 
le : per  la  cui  cagione  Alberto  non  uolle  metterui  afiedio  ; ma  fi  uo  fe  uer- 
fo  Praga  ; <jr  i Poloni  ritornarono  aUe  lor  cafe  in  affai  minor  nun.ero  di 
quello , che  erano  uenuti . Onde  l'imperadorc  Alberto  non  trottando  re - 
[tttenga , diede  licenga  ai  faldati  foretticri  ,&  alcuni  Prencipi , che 
( KKK  "il 
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erano  venuti  in  fuo  aiuto  , tornarono  etiandio  agli  Siati  loro , aftcora  che 
fra  l'uno  e l’altro  I{cgno  ui  fi  fecero  pure  alcune  entrate  . T^c  paf-, 
farono  molti  giorni , che  ira  loro  fi  fece  tregua.  E perche haUeua egli 
cerati !ki.e  battuto  di  gran  nuouc , che  smurate  l{e  de'  Turchi  procuraua  di  etti 
trar  con  un  potente  efercito  nell  Ungheria,  Alberto  fu  cofiretto  a la- 
feiar  Goucrnatori  in  Bohcmia  , e partirft  per  Vngheria  con  proponi - 
mento  di  fare  efercito  per  combatter  contra  di  Smurate  : benché  molti  lo 
confìgliauano,che  ciò  per  niun  modo  doueffe  fare  : ancora  frauentati  della 
giornata , che  con  effo  loro  Sigifmondo  haueua  infelicemente  hauuta  . 

Ma  tutto  , che'l  giouane  & animofo  Impcradore  foffe  in  tal  guifa 
configliato , ninna  cofa  gli  metteua  adoffo  punto  di  timore  ; tanto  era 
l'animo  e'I  di  fiderio  ,chc  egli  haueua  di  combattere . Accrebbe  quefia 
Difpoto  di  fua  deliberatione , che'l  Difroto  della  Trouincia  di  Scruia  era  uenuto 
*€ruu  nell  Ungheria , fuggendo  dal  detto  Amurate , & a chiedere  aita  per 

foccorrer  la  Città  di  Sinderouia , che  è fu  la  riuera  del  Danubio,  e fuo 
figliuolo,  che  dentro  di  lei  fi  trouaua,  intorno  lacuale  il  Turco  haue- 
ua poflo  afre  dio  ,e  la  teneua  molto  Slretta . il  perche  l Impcradore  fi 
rifolfe  del  tutto  di  andar  ui  : e cominciò  a raunare  efercito  per  far  que - 
' fta  imprefa.-c  fu  ciò  l'anno  mille  quattrocento  trenta  none.  'Njl  qual 
tempo  la  difeordia  fra  il  Concilio, che  era  in  Bafilea , <£r  il  Tapa,era 
uenuta  maggiore  : percioche  con  tutto  cioè  il  Tapa  T haueua  mandatoci 
dijfolucre , e cioè  erano  otto  o none  anni , che  fi  cominciò , effi  rimaneuano 
nella  loro  pertinatia  & ofiinattone  di  non  difj'oluero  : augi  citarono  di 
nuouo  il  Tapa  , che  compareffe  pcrfonalmente  in  detto  Concilio  . Onde  il 
Tapa  uiggendo  quello , haueua  fhnilmente  fatto  chiamare  un  generai  Con- 
CCTwiUajj  c^‘°  nc^a  Città  ài  Ferrara . llqual  fi  era  cominciato  un’anno  innanzi  : e 
feruti,  uenne  in  lui  il  Tapa  pcrfonalmente  e grandi  (fimo  numero  di  Trelati  ; ba- 

ttendolo già  cominciato  il  Cardinale  di  Santa  Croce  di  ordine  del  detto  Ta 
pa.E  quitti  fi  uide  quello, che  piu  non  fi  era  ueduto  adietro:  che  fu  fiifma  di 
Conciltj.-percioche  quel  di  Bafilea  non  rimafe  dalla  fuaperfidia;bcnchc  tuoi 
ti  di  quelli, che  in  lui  erano , fi  riduffero  al  ucro  Concilio  di  Ferrara:  tir 
in  quel  di  Bafilea feguironodi  gran  di  fritte  e perfidie  intorno  a queflo  atto. 
La  maggior  parte  de  gli  Hi  fiorici  di  quel  tempo  chiamano  quel  di  Bafilea 
Conciliato,  e falfo  e di  mun  valore  ; e per  giudicio  mio  ragioncuoltncnte 
da  quell' bora  in  poi , che'l  Tapa  mandò  a difiòluerlò  , k quelli , che  ui  era- 
no , non  obedirono  ; ancora , che , come  t è detto , molti  obedendo  uennero 
pure  a Tapa  Eugenio  al  Concilio  di  Ferrara  : e uenneui  ancora  Giovanni 
Taleologo  Imperadorc  di  Coftantinopoli  con  gran  numero  di  Trelati  Gre - 
iro'ogfim-  ti , attenga  che  i Ba  fili  fi  hi  di  Bafilea  fi  affaticarono  molto  di  indurlo  a 
c'ftiot.no^  girfene  al  loro . Ma  iui  a pochi  giorni  c fendo  uenuta  in  Ferrara  una  gran 
poti  aoJó  ai  pejlilcnga , il  Tapa  ridufi'e  il  Concilio  a Fiorenga  ; otte  la  Chiefa  Greca  e 
’ [Imperadorc  di  Coflantinopoli , che  quivi  andò  in  perfona  dopo  grandi  e 
A/  fonili 
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fattili  dijpHte  ,ftrìdufero  e fi  fottomifero  alla  fede  & obedicnzg  della 
Chic  fa  Latina  : er  intorno  a quelio,che  apparteneua  al  proceder  dello  Spi- 
rito S.  terza  perfona  della  fitaT  finità , che  fai f 'amente  teneuano , che  non 
proccdeffej'enon  dal  folo  Tadrc  : & in  altri  punti  e differente  > che  tra 
l ana  e l'altra  erano  ,fi  fece  la  conformità , & untone, ciré  richiedala:  e fi 
fecero  altri  ordini, che  * Antonio  Fiorentino, come  quello , che  fi  trono  pre-  condilo  di 
finte  a tutto  il  Concilio , racconta  nelle  fue  Hiflorie , e T latina , & altri . Fl0,,nsa  • 
Ma  ne  anco  per  quejìo  quei  di  Bafilea  lafciarono  il  Concilio  : anzi  proce- 
dettero in  gran  dishonore  lontra  il  -Papa : e quantunque  il  buono  Impera - 
dorè  „ Alberto , che  haueua  battuto  di  ciò  nuoua  ,procurafje  c difideraffe  di  . d 

acquetar  qiicftc  differenze , e leuar  quefto  feifma  ; eui  fi  a faticò  grande- 
mente : nondimeno  le  fue  occupationi  erano  tanto  gratuli  nel  poco  tempo , 
che  egli  imperava  , che  non  lo  potè  fare  ; & è di  pre  fonte , come  Ito  detto , 
molto  meno  : pcrcioche  egli  haueua  meffo  infime  tutte  le  genti , eh' e' po- 
ti baucre  ,c  marciarne  col  fuo  efercito  contra  il  Turco  per  f occorrer  la 
Città  di  Sinderouia . Et  battendo  già  pajfato  Buda , oue  cominciò  a dare 
ijjteditione  al  fuo  tfercito  , & effondo  quivi  arrivato , rifcaldato  dal  Sole 
e da'  calori  della  State , dicono  , che  per  mangiare  alcuni  citrioli  in  mag- 
gior quantità  di  quello , che  era  conucneuole  ,gli  fopraueme  un  fiuffo  di 
corpo , de!  quale  fu  offefo,&  indebolito  molto . E par  tendo  fi  di  Buda  con 
difidcrio  di  andare  a Vienna  , il  male  lo  flrmfe  tanto , che  morì  nel  uiag-  Mom  di  au 
gioia  un  picciol  luogo , chiamato  Lunga  a xxvi.  di  Ottobre,  [anno  ^,,of,«cn' 
del  Signore  mccccxxxix.  effendo  due  anni,  che  era  futo  eletto  /noidichri 
lmperaiore.  La  cui  morte  fumolto  pianta,  e molto  difpiacque  a tutti , fto*  *w* 
per  la  grande  ifperanza  ,e  per  le  molte  dimoflrationi , che  egli  baueua 
dato  di  ottimo  Trencipe . Lafciò  ^Alberto  due  figliuole  : l'una  maritata 
al  Duca  di  S afonia,  e l'altra  dipoi  al  l{e  di  Polonia  : e rimafe  llmpera- 
dricc pregna  : e pofeia partorì  un  figliuolo , che  uenne ad iffcr  l{c  di  Vn- 
gbcria  e di  Bohemia : ancoraché  prima  fegmr afferò  di  gran  difcordic  e di- 
ui fi  oui  in  ambedue  i ì{egni , come  piu  innanzi  fi  dirà . Lo  feifma  del  Con- 
cilio di  Bafi’ea  con  Tapa  Eugenio  era  venuto  nel  tmpo , ckeTlmperadore 
^Alberto  pafiò  delle  cofe  mortali  a miglior  vita , a tanto  rigore  ,&•  Irebbe- 
ro tanta  audacia  coloro , che  in  quello  fi  trouauano , che  deliberarono  di 
eleggere  un'altro  Papa , & eie  fero  „ imadeo  Antipapa , che  da  molti  era  FcHet  ^ 
chiamato  Bufili  fio , perche  uficiua  di  Bafilea,  e fu  detto  Felice  : il  quale  era  P*P*  • 
flato  Duca  di  Sauoia , (£*  haueua  battuto  moglie  e figliuoli , e poi  divenu- 
to rcligiofo , fecondo  che  molti  firiuono , affine  di  efjcr  fatto  Papa . Era 
anco  fuocepodi  Filippo  Duca  di  Melano , a cui  fi  reca  la  colpa  di  tutta 
quefia  falfa  elettione  e feifma , perctoche  egli  era  nimiio  del  Tapa  : egli 
faceua  crudel  guerra , effondo  fuo  Capitano  il  Piccinino  ; t fimilmcntc  a' 
Fiorentini  & a'  Vinitiani , che  erano  in  fauore  di  Tapa  Eugenio . De' 
quali  era  Capitano  Frantelo  Sforza  concorrente  del  Ticcinino . Onde 
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hebbe  a patir  la  Chiefa  il  piu  pericolofo  fcifma,  che  foffc  giamai  : perciò - 
che  ui  erano  due  Tapi, due  Conditi, & un  Trencipefauoriua  [uno, e l'altro 
l'altro  Seguendo  piui  loro  humori  & affettioni , che  ragione  alcuna, 
fra  quali  moflraua  di  effer  dalla  parte  di  Felice  il  He  di  * dragona  Don 
silfonfo  per  effere  egli  nimico  di  Eugenio . Ma  effondo  la  ragione  e la  Me- 
rita dal  canto  di  Tapa  Eugenio  , ogni  giorno  andaua  indcbolendofi  il  po - 
der  di  Felice  Antipapa  : e benché  egli  durò  noue  anni  col  titolo  di  Tonte - 
fice  ;al  fine  ueggendo  egli , come  diremo  al  fuo  luogo , che  difendeua  una 
p*iUe  rioni  caufa  inviufla , lo  rinuntiò , e lafciò  dopo  la  morte  di  Tapa  Eugenio , e in 
w ,U  Plpim  uita  di  Tapa  Tficolao . 

In  Coflantinopoli  imperaua  Giouanni  Ta!eologo;ilquale  in  quefti  tem- 
pi era  uenuto , come  sè  raccontato , al  Concilio  Fiorentino  ; e tciminate  le 
cofe , che  erano  appartinenti  alla  fede  & alla  union  delle  due  Chiefe  Gre- 
ca e Latina , tornò  a Coflantinopoli  : e poco  tempo  dipoi  fi  morì  : e gli 
fucceffe  nelTlmperio  Coftantino . 

•PONTEFICI. 

NELL  *4  Chiefa  di  Dio  teneva  tuttavia  la  Sedia  Eugenio  Quarto. 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  F E_D  ERICO  TERZO. 

Pt  t i gli  Elettori  conuennero  pacificamente  nella  perfena  di 
Federico  Duca  di  ^ tufiria , Uguale  eragiouanetto  di  uenti  cin- 
aue  anni,  tr  accettato  /’ Imperio  fi  Henne  a coronare  in  qui  fi- 
grana  , deue  fu  confirmato  dal  Papa . Fu  molto  amico  di  pace, 
_______  £gdÉI  e mantenitore  della  fede  in  tutte  le  fue  armoni . Leno  uia  le  ra- 
dici dello  fcifma , e fi  mofir'o  Meramente  catoluo.  Penne  in  Italia , e fu  coronato 
in  poma , con  gran  fatisfatione  di  tutta  Italia , oue  furono  fatte  Jfefe  e fefte  fu- 
perbifiime  da  tutte  le  Città  che  lo  riceuerono  . Dipoi  tornato  in  Lamagna  , hebbe 
molte  difficultà  per  i folleuamenti  che  ui  trono  , per  cagion  del  te  di  Bohemia,  le- 
gnali non  hebbero  fine  fenon  con  la  reflit utione  del  He  a’  Bohemi . Perdefii  al  tem- 
po di  quefio  Imperadore  Coflantinopoli , ilche  fu  di  gran  danno  alla  chriflianità  , 
laquale  era  minacciata  dal  Turco  di  maggior  danni , ma  facendofi  la  crociata;f» 
data  al  Turco  una grandifiima  rotta , di  maniera , che  gli  fu  fatto  mutar  propo- 
sto . Hebbe  queflo  Imperadore  alcune  differente  col  fratello  per  cagion  del  Ducato 
d^iuflria  , ma  finalmente  il  litoio  refio  alt  Imperadore , Cr  a Mafiimilianofuo 
figliuolo  diede  il  titolo  d’arciduca  d’^Auftrta,  e lo  fece  far  Ee  de’  ternani . Cerco 
Jempre  di  conftruar  la  pace , onde  ei  fu  chiamato  Imperadore  pacifico , cr  offendo 
hoggimai  nocchio  , cr  ammmiflrandefi  le  cofe  dal  figliuolo  Mafiimihano  ; piac- 
que a Dio  di  chiamarlo  a fi , hauendo  tenuto  1‘ Imputo  cwquan taire  anni . 

V ITsi 
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VITA  DI  FEDERICO  TERZO,  , 

CXIII.  IMPERADORE. 

Ogliono  comunemente  coloro , che  hanno  carni - 
nato  per  lungo  camino , e fi  auicinano  al  fine  ; 
per  di  fiderio  di  fornirlo,  e diripofar  I affati- 
cate membra  ;far  con  maggior  prcftegggi  e lon 
piu  diligenti  ultima  giornata , che  non  fece- 
ro le  altre . Là  onde  diterminando  io  ancora  , 
reggendomi  uitino  al  fine  di  co  fi  lungo  uiaggio , 
di  fare  il  medefimo , & affrettarmi  nelle  uite 
de  i due  Imper adori , che  mi  rimangono , affa- 
ticato e fianco , douendo  godere  di  alcuno  alleggiamelo  di  tante  uigilie  e 
fatiche , quante  ho  Jpefe  nelle  paffute  uite  ; mi  fi  pongono  innanzi  le  ulti- 
me giornate , di  Federico  Imper  udore,  e dipoi  dell  inuitto  Ma  fimi  li  ano 
fuo  figliuolo  : le  quali  fono  fi  lunghe  e tali , che  tutto  il  tempo  e la  carta, 
che  ho  confumato  nelle  raccontate  uite , far ebbono  di  meflicri  per  ifcriuer 
le  Hifiorìe  di  quelli  due.  Di  Federico , perche  egli  fu  naturalmente  ami-  Lode  di  Fe« 
co  e diUderofo  di  pace , e fT  altrefi  procurò  di  hauerla , e fu  F Imperio  fuo 
molto  lungo  : percioche  e ffo  durò  cinquanta  e piu  anni  : e fu  la  prudenza, 
le  uirtù,e  le  eccellente  di  qucfto  Trencipe  tante , & auennero  fi  grandi 
accidenti  in  fi  lungo  tempo , che  ui  fi  ricercherebbe  una  lunghi fitma  nar - > u 

rationc . E di  Maffimìliano  ; perche  i fuoi  fatti  e prodezze  nelle  arme 
furono  tali , e l'animo , e la  fotta , e le  uirtù , dellequali  fu  dotato , & i 
fuccejji  tanti  > e cofi  grandi, che  in  ifcriuer  la  fuauita  fi  haurebbe  datef- 
fere  un  gran  uolume . Ilche  da  me  confìderandofi,  non  è flato  poco  l'affan- 
no ,c\ ho  hauuto , temendo  di  mancaree  cader  nel  fin  del  camino . Ma  ri- 
tornandomi ardimento  la  legge , c\>e  dal  principio  ho  prefa  e con fer  nata  ; 
laquale  è di  abbreuiar  la  Hiftoria , porgendo  uigore  alle  mie  deboli  forge, 
mi  delibero  con  l'aiuto  di  Dio  di  fornir  la  mia  imprefa , e di  peruenire  te- 
nendo il  mio  Itilo  infino  alla  fine . E del  molto,  c'ho  da  dire, raccontar  con 
breuìtà  quello, che  potrà  capere  in  quefio  luogo  ; oue  riguardando  alla  pro- 
portene di  ciò , c'ho  fcritto, terminerò  ciò  che  mi  rcjla  nello  fi>atio,che 
fia  polfibile . E fc  la  copia  e l" abondanga  mi  faranno  trauiare  alquanto  , , ( , 

l'accorto  e prudente  lettore  lo  fupporti  con  patienga , per  il  rijpetto , e 
per  la  offeruanga  ,che  fi  dee  a Federico  & a Mafjimiliano , fi  per  meriti  S1 
loro , come  per  effere  l'uno  auolo  c l’altro  bifauolo  del  grande  & inuitifii- 
mo  Imperatore  Carlo  qvinto  fempre  Mugli  fio . 

T ofto  adunque , che  fu  iute  fa  la  morte  dell  Imper  ador e Mlberto,  i Tren 
tipi  Elettori  dell'Imperio  fi  raunarono pacificamente  per  crear  l' Imper a- 
dor  nella  Città  di  Francfordia  : e dopo  molte  pratiche , di  comun  confenfo 
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tre  giorni  aitanti  al  nuouo  anno  del  mccccxl.  fu  eletto  Impera Jo- 
iVmo  i'opc;  re  Federico  D uia  di  Auflria  ; il  quale  era  giouanetto  di  venticinque  anni , 
ma  di  gran  Malore , e prudenza  e bontà , molto  catolico  e dinoto  C bri  fila- 
no ; come  quello , che  poco  innanzi , che  fofie  eletto , era  uenuto  di  Gicru - 
falem , oue  era  ito  peregrino . Era  di  bella  e gentil  per  fona , temperatijfi- 
mo  nel  mangiare  e nel  bere . Fu  figliuolo  di  Ernefio  Duca  di  Auflria,  thè 
. difiendcua  per  diritta  linea  dal  grande  Arnolfo  lmperadore  > come  di  fo- 
pra  fu  detto . Subito , che  la  fua  elettione  fu  iute  fa , fù  da  lui  accetta- 
ta , e lodata  & approuata  da  tutti  gli  Alamanni:  e fubito  ir.drigqgò  il 
fuo  camino  per  farfi  incoronare  in  Aquifgrana , come  era  antico  coftume, 
E prima , che  ab  raccontiamo , fta  bene , che  raccogliamo  in  poche  parole 
quello  , che  fuccejfenel  B^egno  d' lungheria  dopo  la  morte  di  Alberto  Im- 
peradore  Bs  di  ambedue  quei  fiegni,ft  perche  e’ fono  Trouincie  dell'Impe- 
rio ; come, perche  quefio  anco  fa  a propofito  della  noftra  Hifioriaper  chi  a - 
regga  delle  cofe , che  fi  hanno  a fcriuere . Adunque  la  Imperatrice , co- 
me dicemmo , rimafe  grauida  : e fubito , che  morì  l'imperadore  Alberto  , 
i Trend  pi  di  Ungheria  fi  riduffero  ivfieme  a praticar  di  elegger  He,  per - 
cioche  elfi  non  credeuano , che  la  lmperadrice  douefje  partorir  mafehio  , 
per  hauerc  ella  innanzi  partorite  due  figliuole  : e dopo  molti  difcorrimcn- 
vhJìiUo  ti  fi  rifai  fero  di  elegger  Vladislao  > che  era  Bjf  di  Tolouia,  ancora  che  al - 
vnghtri«.dl  cun'  dicono , che  quefio  fu  il  fratello  del  l{e  : e mandarono  Ambafciado - 
Niifimftio  ri  a dargli  auifo  della  elettione.  E mentre  ,ihe  gli  Ambafciadori  anda- 
to UJuUo.  rono  t ia  lmperadrice  partorì  un  figliuolo , ilquale  fu  chiamato  Ladislao, 
E faputo  da  tutti  la  qualità  del  parto , difiderauano  di  non  bauer  manda- 
togli Ambafciadori  : ma  conuennero  tardi  ;epareua  loro , che  il  BSgn» 
, contieni fic  molto  al  Bj  di  Telonio,  per  e fiere  egli  in  età  di  poter  difender- 

lo , e gouernarlo  nel  modo , che  fi  deueua . lidie conueniua mancar  nel  l\e 
fanciullo  ; e molto  piu , che  fi  credeuano , che  i Bohemi  ancora  lo  riceue - 
rebbono pei-  fie . Ora { landò  efii in  quefio  dubbio  e differenza , il  Be  di 
Tolonia , per  non  perder  la  occafione , con  quella  celerità,  ebepiufupof- 
fibile , nandò  in  Ungheria , e fu  fubito  riccuuto  per  Be  in  Buda  da  colo- 
ro , che  uolfero  eff er  dalla  fua  parte . Fra  tanto  la  Beina  col  nuovamente 
nafeiuto  bambino , & il  Conte  di  Cilia , e gran  parte  della  nobiltà  del  Ba- 
glio , andò  in  Albaregale  ; eSr  il  giorno  di  Tafqua  delle  Tentecofie  fu  in- 
l filisteo  hi  coronato  per  Bj  H bambino , che  ancora  non  haveua  quattro  mefi , per 
bino  imo  mano  deli  Arciiicfcouo  di  Strigonia . Efattaquefla  folennità , e giura- 
ta la  fedeltà , come  a fie  e Signore  da  coloro , che  quiui  erano , la  Brinci 
col  figliuolo  temendo  di  alcun  mutamento  nella  inflabilità  degli  Vnghcri , 
e configliata  da  alcuni, che  amauano  il  fio  utile , andò  fubito  alla  volta  di 
Vienna  : e dato  il  picciolo  figliuolo  al  nuouo  Impcrador  Federico  fuo  Zio  > 
e la  Corona  del  Bggno , che  ella  haueuc  in  fuo  podere  ( che  quiui  e tenuto 
per  la principal  ragione  bavere  il  pojfefio  di  lei  ) fi  uolfe  nell'Vngheria 
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pèrfwocuràr  l' aamniniflr  adone  del  {{egtioper  nome  del  figliuolo . ^4  leu-  ■ > 

»i  raccontano  , che  mando  il  Re  all1  Imperadore  ,crimafencl  Pregno  . ‘ ? 

cotHJ  ciò  f offe , A*  guardi*  del  Re  fanciullo  diede  a Federico  per  c fiere  egli  •; 

fuo  Zio  s e perche  a lui  taccaua  la  tutela  & il  gouerno  della  caja  d'*Au- 
firia . In  Ungheria  feguirono  di  nuouo  di  gran  difeordie  e parti , che  io 
non  ho  luogo  da  raccontare  , intorno  al  nuouo  Re  : ina  fu  fuperiore  per 
alhora  la  parte  di  Ladislao  Re  di  Tolonia  : di  cui  era  in  aita  yniade  vniaJ*  vai» 
yantoia  Capitano  di  gran  ualore , molto  celebrato  e famofo  per  le  uitto-  nofamofo'.* 
rie , ch'egli  Irebbe  con  i T archi  : e'I  picciolo  Ladislao  fuor  di  feggio,  ben- 
ché coronato  Re , Slette  gran  tempo  in  poder  deli Imperadore . Dipoi  nel 
Regno  di  Boircmia  non  rimafero  le  cofe  piu  pacifiche  ne  tranquille  : per- 
cioche  tofio  , che  morì  l Imperadore  ^ Alberto , cominciarono  effi  ancora  a 
trattar  di  elegger  Re  ; zr  affegnando  il  giorno  della  elettione , prima  che 
arriuAjfe  il  termino , haueua  la  Beuta  Impcradrice  partorito  il  fanciul- 
letto  Ladislao  : laqual  mandò  fubito  in  Bohemi  a jimbafeiadon  a infor- 
margli della  iuriditione , che  in  quel  Regno  haueua , & a ricordar  loro , 7 

come  ella  era  figliuola  dell'Imperador  Sigifinondo  Re  di  Bohemia , e che 
il  fuo  marito  Alberto , é r ella  l' haueua  poffeduto,  onde  non  uolejfero  pri-  • • ;,s 
uare  il  figliuolo  di  quella  ragione . Gli  *Ambafciadori  fecero  tutto  il  lor 
fodere  : e non  mancarono  fauori  & aiuti:  ma  nondimeno  fu  tanto  potente 
la  parte  di  T afeone  e decoloro , else  erano  flati  contrari  ad^AlbertOyCome 
di  fopra  fi  raccontò , che  attenga , che  e'  confeffajfero , che  tenevano,  tbe‘1 
Regno  foffe  per  ragione  del  fanciullo  Ladislao , dice  u ano , che  egli  non 
doueua  effer  chiamato  al  detto  Regno  infino,  ch'e'  non  bauejfe  venticinque 
anni.  Et  effendo  il  parer  di  cofinro  fuperiore , eleffero  per  Re  Alberto  Mib«r»o r>u» 
Duca  di  Bauiera  : ilquale  con  animo  magnanimo  e reale  non  hoÌIc  accetta-  ra  rimo  Kc 
re  il  Regno  : pcrciocljc  gli  panie , che  ciò  farebbe  Siato  un  Iettarlo  da  co-  dl  Boh,ml  • 
lui , di  citi  era , contra  ragione  : & in  cotal  tenore  gli  riffiofe . ile  he  è un 
grandiffimo  efempio  di  bontà  e grandegga  di  animo . Inte/ociò  da  Bohe- 
mi , tornando  a raunarfi,  conuennero  di  mandare  a chiedere  all' Imperador 
Federico , che  pofeia , che  egli  haueua  riccuitto  il  carico  della  tutela  della 
per  fona  di  Ladislao  stole fle  anco  accetta  re  il  pefo  d eli' ammiri firat  ione  del  ‘ 

Regno  di  Bohemia  , che  era  fuo  : e inficmemcnte  Taf :one , che  \cra  uno  de  __  - ' i 
gli  mbafeiadori , lo  coufigliò  a prenderlo  : laqual  cofa  farebbe  agcuolc 
da  fare  . Qjtando  quefla  ambafeiena  giunfc  a Federico , era  il  tempo, 
ch'egli  partiua , per  effer  coronato  in  o iquifgrana , perche  era  poco , che 
era  Slato  eletto  : e benché  egli  differiffe  la  riffiofla  infino  al  ritorno, in  mol- 
to ben  la  potrò  fcriuere  in  quefto  luogo . Laqual  fu , che  della  proferta  del 
Regno  , che  effi  gli  faceuano,  egli  non  potrebbe  ufare  ufficio  di  cofi  disleal 
tutore , che  togìiefft  il  Regno  al  pupillo  ; c che  meno  potrebbe  prendere  il 
gouerno  di  effo  Regno,  percioche  egli  haueua  da  rendere  affai  conto  a Dio 
di  quello , eh' ci  tcncua . Onde  non  uoleua  altro  carico  : perciò  effitrouaf- 
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coartatoti  fero  fra  fe  Beffi  Gouernatori . Ritornati  gli  Amba fciadori  con  quefia 
rifpofla  in  Bohemi  a , tornarono  un'altra  volta  a raunarfi  i principali  del 
Imo  da  Bo-  ]{egno , fecondo  il  co  fiume  loro  ; & eleffero  per  Gouernatori  in  fino , che 
' Ladislao  fojfc  in  età , Tafcone  e Menardo  ; che  erano  capi  delle  contrarie 
parti  : & a quella  di  Tafcone  fi  accofiauano  tutti  gli  H eretici , che  erano 
rima  fi  del  tempo  pajfato . Morto  iui  a poco  tempo  T afeone , facce Jfc  in 
fuo  luogo , Giorgio  Toggiabraccio , ilquale  dipoi  rimafe  folo  in  quel  go- 
uerno  dopo  la  morte  di  Menardo  ; e feguirono  molte  altre  cofe  nel  I{egno, 
mentre  Ladislao  fu  fanciullo , ilqual  tenne  in  fuo  podere  flmperador  Fe- 
derico , ancora  che  i Bohemi  egli  Vngheri  lo  dimandajfero  molte  uoltejn- 
fino  alla  età  matura , come  fi  dirà  nel  fuo  luogo  : eque  fio  bafti  per  bora  a 
per  intendere  i fuccejfi  di  lungheria  e di  Bohemia . 

L’Impcrador  Federico  kauendo  confumato  il  tempo , che  entrò  da  Gen- 
naio infimo  a Luglio , in  prouedere  alcune  cofe  intorno  a’  maneggi  di  Vn- 
gheria  e di  Bohemia  }iur  idi  t ioni  del  fie  Ladislao,  e in  fare  il  fuo  appa- 
rtiti™ in  recchio , s’hebbe  a coronar  di  Ago  fio  nella  Città  di  Aquifgrana,  oue  ucn- 
«o  in°A^if.  ne  Lodouico  Cardinale,  mandatoui  dal  Concilio  di  Bafilea  per  approuar  la 
• fina  elettione  : e ui  furono  di  grandi  alterattoni  intorno  alla  fua  uenuta  , 
perche  il  Vtfcouo  di  Lodi,  ilquale  teneuala  parte  diTapa  Eugenio , lo 
cacciò  della  Città  ; come  quello , che  teneva  per  falfo  Concilio  quello  di 
Bafilea , e Felice  per  Antipapa  : e Theodorico  Arciuefcouo  di  Colonia  , 
che  feguiua  la  parte  di  que  di  Bafilea , gli  fece  dare  l entrata . Là  onde 
il  Tapa  lo  privò  della  prelatura , infimo  che  dipoi  glie  la  refiituì  a richic - 
fia  delti  mperadore , che  per  fuoi  Ambafciadori  mandò  a dar  la  obedien - 
%a  a Tapa  Eugenio . Incoronato  che  fu  l'Imperadore , tornò  ucrfo  Au- 
stria , nella  qual  ui  haueua  di  molte  differente  con  Alberto  fuo  fratello 
ifekrlao  <«  intorno  a gli  fiati  di  lei  : con  cui  Federico  fi  affaticò  di  rafettarft , e co  fi 
bo  in  *u.  procurò  la  pace  e la  concordia  in  tutta  Lamagna  : perctoclse  egli  fu  fem - 
fllU*  pre pacifico , c molto  di  quella  amatore . Mentre,  else  Tlmperadore  a que- 

fio  attendeva , in  Italia  a quefii giorni,o  poco  innanzi,  o dopo  paffuta  una 
Pia*  in  fì.  gran  guerra  , & infinite  luffe , fi  compofe  la  pace  tra  Filippo  Duca  di 
•re»-.  Melano , & i Fini  ti  ani , e Fiorentini  : e'I  Capitan  Francefco  Sforma  prefe 
i viniiianic  per  moglie  una  figliuola  bafiarda  del  Duca  di  Melano,  ilquale  gli  diede  in 
KmnM.  Cremona  & altri  luoghi.  Fatta  quefla  pace;  che  fu  l'anno  mille 
quattrocento  quarantadue , Tapa  Eugenio  fornito  ,che  fu  il  Concilio  di 
Fiorenza  con  ogni  ordine  & autorità , andò  a Iberna , dove  già  gran  tem- 
po non  u'era  fiato  : e parte  di  lei  gli  era  fiata  rubella  c difobedientc  : e ui 
fu  riceuuto  con  incredibile  allegrerà  e contento  di  tutti . Toco  innanzi 
a que  fio  nel  detto  anno  fin ) Al  fon  fa  Bj  di  Aragona  di  cacciar  del  Bjegno 
diV^apoli  Fenato  fino  competitore , e ne  rimafe  intero  poffeditore . In- 
torno a quefii  giorni  Ladislao  He  di  Tolonia , che  ancora  teneua  il  poffef- 
fo  d'Vngheria , dopo  molte  cofe,  che  glifeguitaron o nelle  guerre  de’  T ur- 
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chi , uenne  con  effo  loro  a battaglia  ;e  fu  ucci fo  infelicemente , effondo 
foto  quattro  anni , che  era  JUje  : & il  Cardinale  Legato  di  Tapa  Eugenio  , 
e Giouanni  Vniade  ifeamparono  fuggendo . 

Morto  adunque  il  Hf  Ladislao , le  Città  e i principali  Baroni  funghe-  ffivi-m- 
ria  ft  raunarono , & eleffero  Re  il  picciolo  Ladislao , che  era  lor  nero  l\e; 
ilquale , come  ho  detto , di  quattro  mefi  fu  coronato  in  Mi  baregaie . li- 
che  fatto , mandarono  a chiederlo' all  Imperadore , che  lo  teneua  in  fuo^fOE. 
podere , con  una  folenne  ambafeieria  per  incoronarlo . Ilquale  rijpofe  lo- 
ro , lodando  quello , che  ejft  hauenano  fatto , ma  foggi unfe , che  non  era 
neceffaria  la  nuoua  elettione , effendo  egli  lor  ì{c  natiuo , ne  meno  era  me- 
dierò di  coronarlo , poi  che  un'altra  uolta  l'ha  umano  coronato  ; e che  ef- 
fendo egli  ancora  fanciullo , & haucua  bifogno  di  tutore , in  fino,  che  egli 
crcfcejje  in  età,eleggeffcro  gouernatori ; e che  ejfofra  tanto  terrebbe  quel- 
la cura  della  fua  per  fona,  che  era  conueneuole , inftno  ch'ei  f offe  ne  gli 
anni  atti  a prende  r l'amminiflratione . Qucfla  rifiofia  molto  diffi  acque  a 
gli  tangheri,  e tentarono  di  ottener  per  forga  quello  > che  non  poteua- 
uo  amoreuolmente . Et  eletto  Giouanni  yniadc  per  gouernatore , coftui 
nenne  a guerreggiar  nell' A furia  cantra  /’  Imperadore  per  cagione  ,c!x  egli  gur'™.6trt 
»o»  gli  dalia  il  fuo1\e . Magli  fu  fatta  bafleuole  rejìflcnga,  & egli  non  ri“P“* 
confeguì  il  fuo  intento . Onde  mandando  gli  yngheri  a dimandare  il  fan- 
ciullo un'altra  uolta,da  capo  Federico  loro  lo  dinegò . E quafi  nel  mede  fi - 
mi  tempo  lo  mandarono  a chiedere  i Bohemi:  e l Imperadore  allegando  le 
mcdefime  ragioni  & ifeufe,  lo  negò  ancora  a quefti  me  degnamente , egli 
jped)  con  tale  riffofta  . Tfel  tempo , che  qucfte  cofe  aueniuano  ,fi  adattò  Trfg1ll 
la  tregua  tra  Francia  & Inghilterra  dopo  una  crudeliffima  guerra , per  *5JoeU  * *■ 
certo  tempo  : e'I  Delfino  di  Francia , chiamato  Lodouico, mentre  durò  que- 
lla tregua  ,fenga  hauer  caufa  ne  oc  cafone,  fece  ungroffo  efercito,  & en- 
trò in  Lamagna  per  le  terre  dell'Imperio , e prefe  una  terra  dello  sìato  di  Andata  *1 
Vitemberga , & altri  luoghi  di  minor  qualità  : e ni  un  fapeua  la  cagionerà™  ut 
ne  l'intento , che  a ciò  fare  lo  hauejfe  mofto . Onde  gr  Hi  forici  le  pongo-  UmJ8“*  • 
no  iiuerfe . Alcuni  dicono,  che  era  chiamato  per  l Imperadore  contragli 
Suiggeri , che  erano  a quel  tempo  nimici  della  cafa  d'Auftrta  „•  e , freon-  1 

io  che  ferine  Trancierò , che  egli  ucniua  per  ricouerar  le  terre , che  alla 
cafa  di  Francia  xpparteneuano  per  antica  ragione . Tlatina  & altri  Au- 
tori feri  nono,  che  quefla  ucnuta  del  Delfino  fu  a richiefta  di  Tapa  Eugenio 
per  disfare  il  Concilio  di  Bafilea  : laqual  cagione  ( fecondo  che  a me  ne  pa- 
re ) è la  piu  certa  : perciocbc  egli  s'inuiò  fubito  uerfo  Bafilea  : ilche  iute - 
fo  per  gli  Suiggeri  confederati  di  quella  Città , mandarono  quattro  mila 
huomini  feelti  a foce  orr cria:  ma  non  ni  poterono  entrar  prima,  che  non 
s incanir  afferò  col  Delfino , con  cui  combatterono  con  tutto  il  loro  efer- 
cito a ui sla  della  Città  di  Bafilea  : e furono  tutti  morti  ,fenga  che  un 
falò  ui  fcampaffe:ma  ben  uendettero  molto  cara  la  lor  aita  : percio- 
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che  eglino  combatterono  quafi  tutto  un  giorno  dalla  mattina  alla  fera, 
che  non  furono  rotti , injìno , che  amagjarono  altretanti  de'  nimici . 
Fornita  quefta  giornata  , l'Imperadorc  mandò  al  Delfino  funi  Amba- 
fciadori  a trattar , che  non  facejfe  guerra , ne  danno  nelle  terre  dell  Im- 
perio . E fubito  cominciò  ad  appreftarfi  per  la  di f e fa  ; & a mouer  megi  e 
pratiche  di  pace  : laqual  fempre  procurò  Federico  . _ Alcuni  ciò  racconta- 
no a un  modo , altri  ad  altro . La  concìnufione  fi  è,  che'l  Delfino  hauendo 
danneggiati  affai  luoghi , tornò  al  Pegno  di  fuo  padre.  E fubito  l'anno 
ComìHo  di  feguente  mandò  in  Lamagna  un  Legato  a Latere  contra  il  Concilietto , che 
ditto  da  Fc  ancora  duraua  in  Bafilea  : e ui  fi  fecero  diete , che  l'Imperadorc  chiamò 
anno  utio  J~0pra  (jttefio;  c benché  uifeguirono  di  molte  dijficultàfi' Imperatore  adat- 
tò la  cofa  in  modo , che  Tapa  Eugenio  fu  difefo , & obedito , ejfendo  in 
ciò  di  molta  aita  Enea  Siluio , che  dipoi  fu  Tapa  Tio,  che  al  bora  era  ado- 
perato dal  Tapa  : e'I  Concilio  andò  in  modo  feemando , che  Henne  a dijjoi- 
uerfi  : e la  diffolutione  fuin  tempo  di  Tapa  Vfcolao  fuccejfor  di  Euge- 
nio : efiendo , che  l'impcrador  ordinò  , che  l’anno  feguente  dopo  il  giorno 
di  San  Michele  non  rimanejfe piu  Concilio  in  Bafilea  ; e cofi  fi  terminò  e 
: disfece  quel  Concilio , che  piu  di  dieci  anni  sera  continuato  ribello,  fen- 

ga  l'altro  tempo , che  flette  raunato  con  autorità  e concordia  tei  Anti- 
papa Felice  non  era  obedito  ,fenon  nel  fuo  paefe  di  Savoia , e in  poi  biffi - 
c.tuSniPi-  mc  Part‘  ' 'HS^me^ef‘mo  tempo , che  ciò  feguitaua,  morì  Ciouan  Talco - 
teologo . logo  ,Imperador  di  Coftantinopoli  ;e  gli  fucceffe  Cofiantino  Taleologo 
fuo  fratello , ejfendo , che  egli  non  lafciò  alcun  figliuolo  . Seguirono 
ancora  di  molte  cofe  inquefli  giorni,  che  io  non  ho  luogo  da  raccontare, 
in  diuefe parti  d'Italia , l.  auendo  Don  Alfonfo  fie  di  Aragona  h avuto  il 
Pregno  di  Tfapoli , e difendendo  la  parte  di  Tapa  Eugenio,  con  cui  s'era 
del  tutto  racconciliato , da  lui  ottenuta  la  inuefligione  e la  confermati  otte. 
Mone  di  p*  Morì  adunque  Tapa  Eugenio  dopo  lo  hauer  tenuta  la  Sedia  fedict  anni  con 
p»Fogenioi  moitf  contraditioni  e fatiche  : benché  di  tutto  riufiì  con  honore  e buona 
iftimationc . fu  eletto  dopo  la  fua  morte  di  comun  confent  intento  Tapa 
il  Cardinal  T hontafo  Sargano > che  era  flato  ultimamente  Legato  in  La- 
NieoUo  pj-  magna  : e fu  chiamato  TSficolao  Quinto . Fu  la  fua  elettione  a fei di 
pa  quimo . Margp  l'anno  mccccxlvii.  Ilquale  fubito , che  fu  eletto  e con - 
fagrato,l  ' Imperatore  gli  mandò  Ambafciadori  di  obcdictiga:&  egli  pro- 
curò la  pace  generale  in  Italia  . Ma  le  pratiche . che  ui  fi  faceuano , e la 
conchiufione  di  efja  pace  interroppe  la  morte  del  grande  e potente  Filippo 
Duca  di  Melano  : ilquale  con  ragione  fi  può  addimandar  grande  ; perche 
egli  fu  grande  di  corpo  e di  animo , e di  forga , c di  flato , c di  grandijfi- 
Morte  di  fì-  mo  faperc  & ingegno  piu , che  alcuni  del  fuo  lignaggio . Fu  la  fuamor - 
diMeUno?  te  a tredici  di  Àgofìo  del  detto  anno , trouandofi  egli  in  età  di  cinquanta 
e piu  anni , ejfendo  trattatile , che  gli  tcnetta  il  Ducato . E morì  fenga  la- 
feiare  alcun  figliuolo } ne  figlinola  per  fuccejfore  ; eccetto  una  figliuola 
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laflarda , chiamata  Bianca , lacuale  dicemmo , che  fu  maritata  a frati - 
cefeo  Sforma.  Morto  adunque  Filippo , la  Città  incontanente  chiamò  li- 
bertà& Imperio  : & eleffe  dodici  Cittadini , che  la  gouernafjero  . Ma 
nondimeno  toflo  fece  mutamento  ; procurando  diuerfi  di  hauer  quello  Sla- 
to . I Melaneft , come  io  dico , cercauano  di  effer  liberi  : e Don  Mlfonfo 
He  di  ». Aragona  e di  T^apoli  ,pretendeua  di  hauer  il  Ducato  per  heredità : 
ejjendo , che  ueramentc  il  Duca  Filippo  nel  fuo  teflamento  lo  haueua  fat- 
to herede  di  tutte  le  fue  terre . L'Imperadore  con  miglior  diritto  e ragion 
di  tutti  diceua  quello  flato  effer  dell’ Imperio , e principalmente  ejjendo  Mci«,«h* 
mancato  fetida  fucceffòre , per  feudo  doneua  uenire  ad  effo  Imperio:  ma 
però  non  fi  trouò  a tempo  di  poter  paffare  in  Italia  per  il  pericolo  grande, 
che  correua  l'angheria  con  i Turchi  : a che  procacciaua  egli  di  rimediare , Melano. 
tome  Imperadore , e come  tutore  del  picciol  l{e  . Polena  hauer  ragione 
fopra  il  medefimo  Ducato  Francefco  Sforza  per  cagion  della  moglie,  che 
tra  figliuola  baflardadi  Filippo . Voleuala  anco  hauere  Carlo  Duca  di 
Orliens  : c per  effer  figliuolo  di  Valentina  forelladel  padre  del  Duca  Fi- 
lippo ,che  era  Stata  conforte  del  Duca  d' Orliens  di  lui  padre , fratello  di 
Carlo  Seflo  Kj  di  Francia , che'l  medefimo  Ducato  appartenere  a lui  : e 
fopra  tutti  i Pinitiani  con  la  occaftone  loro  meffa  auanti , incominciarono 
toflo  a impadronirfi  di  alcune  Città,  lequali  furono  Cremona , "Piacenza, 
e Lodi . Tutti  quelli , che  io  dico , che  pretendeuano  di  hauer  ragione  nel- 
lo flato  di  Melano , mandarono  Mmbafciadori  a'  Melaneft , non  che  tut- 
ti lo  chiedeffero  mani  fellamente , ma  per  uiadi  certe  prof erte , che  effl 
faceuano  contra  i Pinitiani  ; che  prendeuano  le  lor  terre . I Melaneft 
non  uolfero  accettare  alcun  Signore  : eccetto , che  il  dominio  dell'Impera- 
dore , chiedendo , che  egli  gli  lafiaffc  godere  la  lor  libertà , con  quefla 
condi  none , cb'cjji  gli  de  fero  ogni  anno  certa  quantità  di  oro  per  tributo  : 
e cofi  fedirono  le  ambafcienc.  Ma  però  haueua  permeffo  1 odio, 

'chequeflo  flato  hauefe  ad  effer  di  Francefco  Sforza,  lìche  auenne  in  jf  rraiwcr» 
queflo  modo . me  h«bb<  il 

Intefa  da  lui  la  morte  del  fuocero , e che  i Pinitiani  s'impadroniuano 
di  quelle  terre , andò  con  gran  fretta  a Cremona , che  era  fua  Città , e co- 
me io  diffl , gli  fu  data  in  dote  : e fortificandola  e proludendola  di  quello , 
thè  era  di  bi f igno , fi  riduffe  a Tania,  oue  fu  chiamato  da'  Tane  fi , e s'im- 
padronì di  effa  . E Stando  cgliquiui , i Melaneft  lo  fecero  Capitano  con- 
tra i Pinitiani , & accettando  egli  queflo  carico, hebbe  contra  di  loro 
auenturato  fucccffo  ; <ir  effondo  di  quello  uit torio fo ,fcg uendo  l'efcmpio  di 
Ottauiano  , pacificando/i  feco.fegli  fece  amici.  Onde  egli  preflamcntc 
deliberò  di  mettere  ad  effetto  quello , che  andana  machinando , cioè  farfi 
Duca  di  Melano  . M che  i Pinitiani  patteggiarono  di  aiutarlo  con  certo 
numero  di  gente . Mfl aitando  dunque  le  terre  del  Ducato  , c£r  una  pren- 
dendo per  forza , e?  in  altra  effer, do  ritenuto  di  uoluità , nel  fine  affediò 
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/d  medefimo  Città  di  Melano , e dopo  molti  trattati , finalmente  in  lei  f* 
ricettato  . Coft  per  forga  di  arme  fi  chiamò , come  il  fuocero , Duca  di 
Melano , e dipoi  s impadronì  di  tutto  lo  Stato  : e fu  ualorofo , e molto  po- 
tente Duca  , e ni]]e  Signor  molti  anni . 

TSfe'  mede  fimi  giorni , che  cjue/te  cofe  in  Melano  e in  Italia  fuccedeua - 
no , l'imperador  Federico , come  catholico  Chnfliano  ,edifiderofo  della 
pace  ,pofcia , che  egli  hebbe  fatto  disfare  il  Concilio  di  Bafilca , come  ho 
F»ii«e  tinun  ^eno  » m‘fe  ^ Animo  ‘n  leuar  del  tutto  le  radici  dello  feifma , offendo , che 
tuli  Capito  tuttauia  Felice  fi  chiamauaTontefice , e l bbediuano  que  di  Sauoia:& 
hebbero  tanta  efficacia  i configli  e l'autorità  dell' Imperadore , che  lo  co- 
ftr infero  a uenire  a obedienga , & a deponer  quello, che  indebitamente  te- 
ncua . E Tapa  Tsficolao  lo  fece  Cardinale  e Legato  in  Sauoia , e in  certe 
Trouincic . E tofto  fucccdettero  di  grandi  fcandali  in  Lamagna  c in  mol- 
te altre  Città  Imperiali  ,fra  „ Alberto  Marchefedi  Brandemburg,  ilquale 
aiutaua  Vdalrico , e il  Conte  di  Vitemberga . La  guerra  fu  tale , che  uen- 
ncro  a combattere  in  campo  tioue  uolte  in  due  anni , che  ella  durò  : e uari- 
ando  la  fortuna , fi  fecero  di  gran  danni  duna  e d'altra  parte , prima  che 
l' Imperadore  poteffe  leuargli , nc  rimediami,  infino  che  di  fuo  ordine  e fer 
uia  de  fuoi  preghi  fi  fece  la  pace  fra  quefli  due  Trencipi  e Città . E io  fi 
pofta , benché  tardi , Lamagna  in  concordia,  diterminò  di  paffare  in  Italia 
( ile  he  molto  difidcraua  ) per  coronar  fi  ; nella  quale  baueua  Don  Alfonfo 
Bj  di  Aragona  e di  T^apoli  amici  (fimo  e confederato.  Erano  anco  fuoi 
amici  e conf  ederati  i Vinitiani  ; percioche , come  altre  uolte  ho  replicato^ 
egli  fu  grande  amator  di  pace, e procurò  con  tutti  di  hauerla.Hauédo  adun 
que  deliberato  di  far  que  fio  pajfaggio , & effendo  conuenuto  di  prender 
per  moglie  Donna  Heleonora  figliuola  del  l\e  di  Portogallo  ,conchiufe, 
che  ella  foffe  per  mare  condottata  Italia  nel  tempo , che  egli  ui  foffe,per- 
Ftj«noo°tf  r che  quitti  fi  celcbraffero  le  nogjge  . H attendo  dipoi  uh  mediocre  e feri  ito 
no  m lui  a gente  a piede  & a cauallo  ; dr  appreflando  tutte  le  cofe , che  faceuano 

mifiieri  per  la  fua  andata , fi  per  conto  di  guerra , come  di  pace,  diurni - 
nò  di partirfi  ,e di  menar  fico  Ladislao ,Be  di  V ngneria  e di  Boi. ernia, 
benché  ciò  diffii  acque  ad  ambedue  i Bugili , e lo  chicdcuano  con  grande  in- 
fanga. Onde  lo  accompagnò  gran  numero  de' principali  Baronidi  yu- 
gheria  e di  Bobemia . Andò  anco  feco  Alberto  fuo  fratello  Duca  diAu- 
jlria  , & altri  Intorniai  de  primieri , e gran  quantità  de'  nobili  di  Sucuia , 
AoBl  dì  Chf,  e di  A ufiria  : con  lequali  genti , benché  a ordine  di  guerra , entrò  in  Ita- 
®°.  • 4f  ».  Ha  pacificamente  al  principio  di  Gennaio  del  mille  quattrocento  e cinquan 
ta  due  , effendo  hoggimai  dodici , ch'egli  era  Imperadore . Et  entrando 
perle  terre  de  yinitiani  ,gli  uennero  incontro  A mia  fi  indori  mandati  da 
quella  ]{cpublica  a riceuerlo  con  ftngolar  uolontà  dr  allegregga,e  gli  prò- 
uidero  gratiofàmente  di  ucttouaglia  per  tutto  il  fuo  efferato  tn  tutto  il 
tempo , ch'egli  pajlò  per  le  fine  terre , feguitando  ei  il  fuo  camino  per 
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Triuigi  e Paioua  a Ferrara  . "Nella  quale  Borfo  Duca  di  lei  lo  riceuette 
con  grandiflora  fejìa , e in  tutte  le  parti  fu  raccolto  con  grande  amere- 
uolegra  e uolentieri . .Andò  di  Ferrara  a Bologna  : benché  di  Melano 
Tranccfco  Sforma  mandò  a off erirglifi&  a inuitarlo,  che  egli  andajfe  a 
Melano  a prender  la  Corona  di  ferro  : gir  egli  non  uolle  ; e pafiò  innanzi , 
feguitandoil  fuo  camino  uerfo  Ironia  , accompagnato  dal  Cardinale  Le- 
gato,che  gli  era  uenuto  incontro  a Bologna  pcrriceuerlo  ; e giunto  in  Fio- 
renza yfu  in  lei  folennemente  ritenuto  : e'I  medefmo  in  Siena  , ouc  andò  Lnmtn 
prettamente  : e quiui  dimorando , intefc , come  la  infante  Leonora , figli-  J*r«»  •v'1"» 
Mola  del  Bf  di  "Portogallo  , che  ucmua  per  accafarft  feco  , era  arnuata  per  tvncnaiio 
mare  alla  Città  di  Tifa  : & egli  l' affrettò  in  queflo  luogo:  onde  ella  accotn-  * 

pagnatada  molti  cannili  fu  condotta  a Siena  : e f Imperadore  le  Henne  in-  uno. 
contro  a riceuerla  fuori  accompagnato  dal  ì{edi  Bohemia , e dai  Legati 
Cardinali , e da  tutti  gli  altri  Trcncipi , & buomtni  di  sìima . Era  que- 
fla  infante  lmperadrice , come  fcriuono  gl' Hifiorici , di  età  di  fediti  anni,  / 

alhora , che  quiui  fu  condotta , e helli(fima  di  affretto , di  megana  Platura, 
molto  gr  alio  fa  e gentile  ,&  in  ogni  parte  della  perfona  riguardeuole . 

Effendo  adunque  quefìa  Trencipeffa  in  cotal  modo  con  molta  allegrezza  e 
fefia  riccuuta  in  Siena , laquale  già  per  fuoi  cotmnejji  llmperadore  ha- 
ueua  prefo  per  moglie , egli  non  uolle  riceuerla  ,fenon  per  mano  del  Pon- 
tefice. Onde  continuò  il  ni  aggio  infima  fiorna , effendo  C lmperadrice 
molto  honorata  con  ogni  maniera  di  fefia  fattale  dall' Imperadore  e dal 
fanciullo  Bj  di  Bohemia , e dagli  altri  Prencipi , che  erano  con  ejfo  loro . 

Cimiti  adunque  in  Boma , di  ordine  del  Pontefice  fur  lor  fatto  il  piu  fo- 
lenne  e fontuofo  riceuimento , che  fi  puote  imagitiar  ne  fare . Ilqualee 
tutte  le  altre  pompe , che  ui  feguirono  ,fono  diferitte  molto  copiofamente  Ff  J<r;<c  |ff 
■da  "Nauclero  . Entrando  /' Imperadore , il  papa  l'affrettò  nelle  foglie  del  — to  r ite  timo 
la  Chiefa  di  San  Pietro , ueflito  in  habito  da  Pontefice  : doue  fua  fantità  ^ 
riceuette  lui , la  lmperadrice , c il  Bjdi  Bohemia  : dr  eglino  li  baciarono 
il  piede  : & ejfo  a tutti  diede  la  pace . Entrati  nel  Tempio , e fatteui  le 
orationi , e le  altre  tifate  cirimonie , andarono  a ripofarfi  ne'  palagi , che 
a quelli  erano  Piati  apparecchiati . E dipoi  a quindici  di  Marzo  del  detto 
anno  mcccciii.  il  Papa  diffe  folenne  Meffa  all' alitar  maggiore  di 
San  Pietro , oue  ima  fono  le  miracolofe  pitture  di  Michel' àgnolo;  e ffro-  rimiro  di 
sò  l’imperadorc  e la  lmperadrice  : & a application  de  plenitudine  potè-  gioie!'  * * 
Piatir , lo  coronò  della  Corona  di  ferro , che  egli  hauea  da  riceucre  in  Me- 
lano : e fu  fatto  Bj  di  Lombardia  : e le  noTge  fecerfi  in  quel  giorno  con  la 
folennità  , che  fi  conucniua.  Etiui  a tre  giorni  nella  medtfirna  Chiefa 

al  medefmo  altare  dicendo  il  Papa  la  Meffa, ccn  le  cerimonie  e folcn-  in-prua. 
nìtà  ufatefu  coronato  Imperadore  ^iuguflo  di  l{oma  : e fomigliantemcn-  m Rom* 
tela  lmperadrice . Ora  effendo  in  tal  gui fa  fornite  le  fefìe  della  corona- 
tione  con  grande  allegrezza  e pace  del  Papa  e del  popolo  Bomano , e pollo 
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quell'ordine , che  riebiedeua , /’ Imper udore  Infilando  quitti  it  J{c  Ladislao , 
andò  di  l{j>ma  a Trapali  a riceucr  le  fefie , che  vii  erano  Siate  apparec 
cbiate  ;e  per  uedere  Don  ^ilfonfo  l{edi  dragona  e di  T^apoli  ; laqual 
cofa  da  lui  era  Slata  ricerca  con  molti  preghi.  Ila  qual  Città  ui  ut  ime 
dipoi  la  Imperadrice  : e furono  ritenuti  dal  Hj  ^Alfonfo  ,di  lui  la  Impe- 
radrice  era  nipote , con  tanto  fontuofo  apparato  e fella  ; e fece  il  detto 
l{e  lAlfonfo  per  /’  Imper  odore  e tutta  la  fua  corte  tanta  fpefa  ( che  fu  la 
fett intana  Santa  c la  ottaua  di  Tafqua  ) che  qucflo  è raccontato  per  uno 
delle  maggiori  cofe , e che  piu  coftaronoi  che  mai  auuenijfero  di  un  He  uer- 
fo  un’altro  He  in  tutto  il  mondo.  Di  donde  l’ Imper  ad  ore , paffuti , che 
furono  quefti  giorni , ritornò  per  mare,  e per  il  Tenero  a Hpma  per  conti- 
Tornit»  Jet  n nave  il  fuo  camino  uerfo  Lamagna  con  la  henedittionc  del  Tapa  : per - 
Lamigoi  cloc^e  bebbe  raguaglio , che  in  lei  ut  erano  alcuni  mouimenti  per  cagion 
de  gli  tangheri  e de'  Bohemi  per  lo  fdegno , che  elfi  haueuano , che  lorfoffe 
virii04  tenuto  il  lor  Hf , efiendodt  quefti capo  ylrico  Contedi  Ciba , & un'altro 
ylrico  huomo  di  gran  podere.  L Imperadrice  dimorò  in  Tripoli  otto  gior- 
ni piu  dell' Imper  odore  : dipoi  andò  per  terra  a Manfredonia , e d'indi  andò 
per  mare  infino  a yinegia , nella  qual  Città  ella  fapeua , che  ui  I aucua  da 
uenire  l' Imper  odore  prima  jbe  egli  and  afe  in  Lamagna  perueder  cofifat- 
' ta  Città  . L' Imperatore  feguendo  it  fuo  camino  ritornò  a Ferrara  : oue 
per  miflrarft  grato  dcll'honore , che  nella  fua  gita  e ritorno  haueua  r ice- 
uuto  dal  Duca  Borfo  , lo  fece  Duca  di  Modano  e di  l{cggp,egh  diede  ti- 
tolo e dominio  di  quelle  Città  : e mentre  quitti  dimorano , uenne  a u filar 
iltnperadore  Galcaggo  Sforga  yifeonte , figlinolo  di  Francefil  o Sforga 
Duca  di  Melano , e gli  fece  doni  e prefenti  per  nome  del  padre  : e lo  Inipc- 
r odore  ilriceucttc  allegramente  e con  molta  amorcuolegga  , fai  endol o 
Caualicre  armandolo  di  fua  mano  , rimanendogli  della  fua  perfida 
Ff  Jfrieo  im  £ran  contente  ’ga  e buon  concetto . Ora  Federico  partendoft  di  Ferrai  a , 
Prr,J  "f-°  ,n  volando  le  fine  genti  per  terra , imbarcando  fi  tv  li  nel  To , uenne  a yi- 

uicnc  luf-  . „ , [ r ■ . n ’ c*  . 

dcr  vmtjsu  ncgi.t  : nella  quale  con  infinite  fefie  e per  maree  per  terra  Ju  nceuu- 
to  : oue  via  era  arri  usta  la  Imperadrice , laqiiale  fu  riceuuta  con  non  mi- 
nor folennità;  ecofi  ui  Stettero  in  firniglianti  fefle  otto  giorni . I quali 
forniti , fi  dipartirono  ; c furono  accompagnati  dal  Doge  e dalla  Signoria 
infino  al  lido  del  mare , mandando  ficco  loro  ^ dmbafeiadori  con  ordine, 
che  in  tutte  le  lor  terre, per  dotte  l' Imper adore  paffaua  ,gli  foffe  dato 
gratuitamente  per  lui  e per  la  fua  corte  tutto  quello,  che  era  ncceffario 
fenga  alcun  pagamento . E coft  fi  dipartì  queflo  pacifico  Trencipe , e fe- 
ce il  fuo  camino  per  la  Italia  con  pace , & amore , e grafia  di  tutti  : tlche 
non  baierebbe  potuto  fare,  f e egli  foffe  flato  ambi  tio fio  & amator  di  guer- 
ra. E,  quando  haueffe  potuto,  farebbe  flato  molto  piu  a cofìo  delle  fue 
genti , de'  fuoi  danari,  & anco  della  fua  uitaedella  confidenza;  come 
s'èueduto  nel  tenor  delle  paffute  ulte  de  gl’ Imper  adori , che  in  lei  uen- 
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nero  con  altro  proponimento . » 

Parmo  adunque  Federico  d'Italia , , cfo  A*  parr  fi  [offe  anda- 

ta con  lui  : perciocbc  fubito  cominciarono  in  lei  le  guerre  e le  difiordie  fra 
quelli, che  già  erano  infra  di  loro  nimici;iquali  per  la  fua  preferita  fi  era-  S* 
no  in  alcun  modo  trattenuti,  e rimafi  quieti.  I riniti  ani  ,cbe  haueuano  fat 
to  lega  col  J{e  DonMfonfo , & anco  parimente  col  Duca  di  Sauota,  e col 
Marchefe  di  Monferrato  contrail  Duca  di  Melano  Francefco  Sforma  , 
cominciarono  crudel guerra  contra  di  lui.  I quali  aiutauano  i Fiorentini , 
e Lodouico  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua,e'l  He  Don  Mlfonfo  nimico 
de  Fiorentini  mandò  Fernando  fuo figliuolo  con  otto  mila  caua\li,ft  come  ' * * . 

tutti  fcr  tuono , e quattro  mila  fanti  a guerreggiare  in  Thofcana  : e'I  He 
di  Francia  induffe  Hcnato  1{e  di  Trouen^a  a poffare  in  Italia  in  fauore 
del  Duca  di  Melano  e de'  Fiorentini  con  due  mila  caualli,con  ijferan^a  di 
tornare  a prender  la  imprefa  del  Hggno  di  'Napoli  : di  maniera,  che  fi  ac- 
cef  t e fece  la  guerra  in  Italia  con  molta  affretti  e crudelmente  : il  fuc- 
cejjo  della  quale  a me  non  riman  luogo  di  fcriuere.  Molto  fi  affaticò  il  Ta- 
fa  di  turbarla ,&  operare  inguifa , che  ella  non  feguitaffe  per  uia  di  Le - 
gdti , di  lettere , e di  tutti  i modi,  che  fur  pojfibili  a tenere , di  federando  * , 

che  tutti  fi  uni  fiero  per  foc  correr  l’imper  odore  di  Cojlantinopoli:  che  fa- 
pcua , che  Mahumeto  gran  Turco  figliuolo  e fucceffordel  j opra  nomato 
Smurate,  andana  ad  afiediar  la  gran  Città  di  Cojlantinopoli  : ma  ciò  per 
alhora  non  potè  fare . Onde  la  Città , quando  fu  meftiero , non  potè  hauer 
foccorfo.  L'imperador  Federico  effendo  peruenuto  in  Lamagna, non  la  tro - 0 ‘D 
uò  piu  pacifica  di  quello , che  con  la  fua  partita  rimafe  Italia  : an^i  trouò 
gran  parte  del  fuo  terreno  di  M ufiria  folleuat  a e ribellata  contra  di  lui , 

& haueua  cacciati  i Gouernatori , cke  effo  ui  imitata poflo  . Ilqual  tutto 
folleuamento  fi  era  fatto  con  titolo, eh' egli  non  lafciaua  in  libertà  il  Hje  di 
Vngheria  e di  Bohemia,  effendo  que  popoli  a ciò  indotti  dal  Conte  di  Cilia 
e da  Virico,  Barone  potente  di  Bohemia, hauendogli  eglino  e fonati  a pren 
dcr  per  Signore  Ladislao, poi  che  effo  era  figliuolo  di  Mherto  Duca  di  Mu- 
tria, cofi  bene  come  era  Federico,  e che  a lui, piu  che  ad  Alberto  quel  do-  ' 
minio  conueniua.Onde  aquefio  per  fua  fi  per  fauorir  l' altrui  Trencipe,  fu- 
rono difobedienti  al  loro  proprio . Venuto  adunque  l 'Imperadorc , benché 
eglifapeffe  la  ribellione  di  que'  di  Vienna,  e di  M ufiria, o che  egli  iìimaf-  > 

fe , cke  con  la  fua  uenuta  e’  doue/Jero  humiharfi;  o di  non  trouar  tanto  ar- 
dire, andò  con  parte  deWcfercito  a una  terra,  detta  Città  nuoua  : otte  que’ 
if  Muflria, battendo  trouato  fattori  & aiuti, uennero  contra  di  lui:&  aucn- 
ga  che  l'Imper odore  haueffe  buon  numero  digenti;combatterono  con  que’, 
che  ueniuano;e  durò  la  battaglia  quattro  bore,  morendo  molti  dall  una  par 
te  e dall’ altra:  alla  fine  uenne  loro  adoffo  la  carica  di  tanta  g ente, che  gl' Im  Ff j„,,0  #r# 
periati  fi  ritirarono  nella  Città  : e que'  di  Mu firia  fi  fermarono  intorno  il  ro  ili. ditta 
campo , c cominciarono  a combatterla  afiriffimamente  per  nome  del  Hf  w.C,“*  ^ 
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d'Vngheria  e di  Bohemia:  e chiedendo  il  loro  Re . Intendendoli  adunque  % 
che  L'hnper udore  era  affiediato,fi  fecero  incornar, eme  di  gran  mou  munti  in 
Lamagna  da  molti  Trcncipi  per  uenire  a Joc  correr  lo ; e dagli  Vnghcri  e 
Bohemi, che  cbiedeuano  il  Jfe  loro  per  il  contrario  fra  tanto  alcuni  T te- 
lati & huomini  de'  principali  trouarono  ah  un  nego  di  rafjittar  le  cofe , 
Onde  l'itnpcrador  conofcendo  il  gran  male, che  donerà  fegutreje  ioloro,chc 
baueuano  a patire  la  maggior  furia,  farebiono  ifi.oi  fudditi  e uafiàlli;  Ri- 
amando naturalmente  la  pace;  ancor  a, che  egli  intendeva  che  finga  t Tren 
dpi  ui  ueniuano  genti  de  i fuoi  Siati  della  Carini  ita, della  Stiriate  di  T itoli 
Lidi tiao  di  in  fio  foccorfo, diede  orecchio  allo  accordo;eju  contento  di  dar  Ladislao  , 
ìcìiij.0111'  c/jf  ancora  non  hpueua  quattordici  anni , al  Comedi  Ciliare  che  egli  Lo  teT 
nejje  in  fuo  podere , inftno  a tantoché  paffajje  il  n.efcdi  'Apuani  re  ,ihq 
prima  haueua  a feguire  di  quell'anno , che  tuttauia  correva , che  ei  a del 
iiccccLii .nella  Città  di  Vicnna,e  fi  r annaffierò  Tracimatoti  di  Vngberiq 
e di  Boheiniajieliberando  di  cui  haueua  da  tenere  il  gouerno  dicjue’  I\egnfi 
e fimi 'mente  promifero  all' Jmper odore  altre  cofe, che  non  adempierono  di- 
poi,come  effi  dovevano  . Con  quefto  accordo  fi  leu'o  l'ajfedio  dvllaCittà:  ci 
«®  Conte  di  Cilia  condufjc  il  Hj  Ladislao  a Vienna  : oue  fu  rjceuuto  con  tanta 
D^'Ji  ' ' allegria, coni;  feegli  fojfe  Slato  di  lei  Signore:  cfubito  fenga  umettare  al- 
tro componimento  , cominciò  egli, come  Signore, a dargli  uffici  e le  digni- 
tà,chiamandoli  ancora  per  il  titolo, che  s'è  detto, Duca  di  „ dujlria . Vcnne- 
• ' ro  a lui  in  Vienna  fubito  molti  grandi  huomini  di  Vngbcria,e  di  Bohemia, 
e fra  quegli  Giouanni  Vniade  Vai uoda,cbe  era  Slato  Couernator  di  Vn- 
gheria.e  Giorgio  Toggiabraccio  Couernator  di  Bohemia.  E uenuto  il  gioir 
no  diterminato, benché  quiui  conuennero  alcuni  Trcncipi  di  Lamagna , Rr 
^ tmbafeiadori  dell' Impcr  odore, niuna  co  fa  uolle  il  giouanetto  e poco  efer- 
citato  l{  e attender  di  quello  , che  fi  era  conuenuto:  e cominciando  a tener 
fer  nitori  e pri  nati, per  liquali  egli  fi  gouernauaffiucicdcttero  nella  fua  cor- 
te nel  poco  (patio, eh' e'  uiffie.di  gran  mutamenti, e gucnc,cke  alla  mia  bifto 
ria  non  appartengono , lequali  da  Tapa  Tio  fono  eleganti  mente  di  ferine 
nella  guerra  di  Bohcmia.E  dopo  molte  cofe, che  fuucffievorncntre  egli  flet- 
te in  Vienna, egli  andò  a fuoi  ì{egni  ; c,  quando  farà  mefiicro,di  lui  fare- 
mo memoria. Vienna  e le  altre  Città, che  baueuano  prefa  la  noce  di  Ladis- 
lao , continuavano  nella  loro  ribellione  col  fauore  degli  Vngheri  e de'  Bo- 
hemi : e lofi  Slettero  i giorni, che  uiffe  Ladislao  : benché  il  Legato  di  Tapa 
7hjcolao,che  quiui  era  uenuto, procacciò  alcum  trattati  di  pace  e di  concor 
dia  fra  gli  ^tuflrali , e llmper  odore . E trouandofi  flmpcradore  in  qucfle 
MahumtHo  difcordic  occupato , e gli  altriTremipi  in  differenge  & in  guerre, Mabu- 
aflcJia  co.  m(t0  Turchi  nel  principio  dell'anno  mccccliii.  col  maggiore  efer 
aPP°  cito, che  potè  fare,affcdiò  Coflantinopoli, Città  Imperiale  e capo  del  Greco 
Rr  Orientale  lmperio,trouandofi  in  lei  Cofiantino  fuo  ultimo  Imperadore: 
c temila  affi idiota  piu  di  cinquanta  giorni  tnel  qual  tempo  fi  fecero  di  gran 

battaglie. 
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. battaglie , e fengapoterfi  / occorrere  per  le  ragioni  dette , a uentinoue  di 
Maggio  del  detto  anno  fu  prefa,  & entrata  per  forga  di  arme ; e fu  uccifo  jjjjjjk® 
Clmperadore  con  gran  uitupero  e calamità  della  fiepublica  Chrifiiana-.on- 
de  nella  uinta  Città  fi  ufarono  crudeltà  non  piu  udite.  Della  perdita  di  Co- 
stantinopoli fu  grand  iffimo  il  diffiacere,  cbe'l  Tapa , l'Imperadore , egli 
altri  Cbrifttani  Trencipi  ne  riceuertero  : e tanto  piu , che  dipoi  intefero  lo 
Siratio  e la  mortalità , che  i Turchi  haueuano  fatto  ; c che  fi  erano  impa- 
droniti di  altre  Città  e Trouincie  uicine  ; c minacciauano  a Italia  & a j 

L'amavna.Onde  cominciarono  a praticar  intorno  alla  difefa,cbe  contra  lor 
fi  doueua  face  . Ma  nondimeno  le  difeordie  e le  ambitiont,  che  erano  infra 
di  loro , non  gli  lafciaua,nc  deliberar  ne  conchiuder  cofa  ben  ordinatac- 
ene hoggidì  per  i peccati  noflri  piu  uolte  è auenuto  nelle  medefime  ncccjjità. 

Tuttauia  fu  tanta  la  diligenza, e la  inftanga,che mife Tapa  T<ficolao,che  JJ***1  v*j 
l'anno, che  al  detto  feguitò,  induffei  biniti  ani,  & jtlfonfo  t{edi  Tfapoli  "nonio'  Re 
a far  pace  col  Duca  di  Melano  : e cofi  i Fiorentini,  e quelli,  che  erano  feco  «°« 

n lega.  Hauendo  il  Tapa  conchiufa  quefla  buona  opera  ,fece  fubito  una  i»oo* 
grojfa  armatali  Galee  per  di  fefa  contra  Turchi  ; ma  nondimeno  fi  riuono , 
che  fu  tanta  la  triflegja , ch'egli  prefe  dopo  la  perdita  di  Coflantinopoli, 
thè  non  hebbe  mai  un  buongiorno , infimo  atanto , clx  queflo  cotalfafiidio 
Cjr  affanno  gli  causò  una  infermità  di  qualifiche  fi  morì  a uenti  cinque  di 
Margo , tanno  del  mccccl  v.  il  quintodecimo  anno  dcll  lmpcrio  di  Fede- 
rico/ottano  del  fuo  Tonteficato.  Fu  queflo  Tontefice  huomo  giu  fio  e mol- 
to uirtuofo,e  conferuator  della  giufiitia  e della  pace:  e tutti  affermano, che 
non  diede  ufficio  per  pregio, ne  per  muna  ffietie  di  fimonia . Fu  dopo  la  fina 
morte  eletto  il  Cardinale  M /fon fio  Borgia  di  nation  Jfpagnuolo  del  fiegno 
di  Valenga, molto  dotto  nelle  cofe  di  legge;  e di  buoniffma  uita  e ccflumi . 
llquale  fu  nominato  Cali  fio  Seflo  . E la  prima  opera,  a che  egli  attefe  ,fu  ciiido 
in  procurar  per  tutte  le  uie  poffibili  la  guerra  contra  Turchi . Ter  laquale  Stfto' 
fece  una  generai  cruciata,  e mandò  ^Ambafciadori  e Legati  in  tutte  le  par 
ti;e  fpetialmente  in  L amagna.-doue  ! Imperador  Federico  tenendo  la  mede- 
fima  cura,  haueua  raunato  dieta  per  quefla  cagione.  E,  quantunque  fi  tro- 
uaffero  molti  Trencipi,  che  fi  off er fero  di  andar  perfonalmente  a quefla 
guerra,  i fioretti  eie  difeordie  infra  di  loro  erano  t ante, che  non  lo  rr.ette- 
uano  ad  effetto . Ma  il  Tapa  non  lafiiò  dal  fuo  canto  di  far  ueruna  cofaji 
per  la  fua  armata, come  con  i fuoi  danari:  e mandò  in  Lamagna  il  Cardinal 
Giouanni  di  Carauagial  fìmilmente  Spagnuolo:  perche  fi  affermaua,  che'l 
Turco  entrava  nell  Ungheria  : il  qual  col  fauore  & aiuto  dell’lmpcradore 
cominciò  a far  danari  e genti . E fubito  fi  hebbe  nuoua , come  Mahumeto  Mafiun*» 
gran  Turco  itera  entrato  con  grandi  (fimo  cfercito  ; perche  I.  e quegli , che  ,n  Vr*h*ri* 
pongono  minor  numero,  feri  nono, che  furono  cento  cinquanta  mila  hi  omi- 
ni: & era  ntoffo  per  afiediar  Belgrado,  chiamato  per  altro  nome  Mila  Gre 
ca,c  per  piu  antico  Taurino:  e, che  egli  penfaua  di  finir  l affedio  in  pochi f- 
■ ? s SS  5 iiij 
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fimi  giorni , e di  paffarc  innanzi . Il  ){e  Ladislao  haucndo  dato  il  carico 
della  guerra  e difefa  di  quella  Città  e I{egnoa  Gioii  anni  y niade , andò  a 
V ienna, lacuale,  come  s'è  detto , era  a fua  diuotione:  che, per  nero  dire, non 
haueua  età, ne  parata,  che  hauefe  forgia  da  poter  combattere  col  Turco.il 
Legato  Spaglinolo  andò  a Buda  ; e di  qui  fece  prouedimento  di  tutto  quel- 
la maggior  quantità  di  gente , che  fu  pojjìtile , & andò  a metterfi  dentro 
Belgrado,  prima , cbél  T ureo  arriuajje . E tra  quelli}che  feto  ui  andarono , 
Capitano.  fu  un  Giouanni  Capifirano  frat  e dell'ordine  di  San  Francefco  ; ilquale  co' 
fuoi  pennoni  & ammoni  doni  fante  haueua  me Jfo  infume  di  molte  gerti 
con  la  hurea  della  Croce , e quiui  le  condufile.  Et  efiendoui  peruenuio  ti 
Turco  con  tutto  il  fuo  podere , e pofto  lo  afedio , fecero  cofe  marauigltoje 
in  difefa  della  Città , ej fendo  combattuti  ajpriffimamcnte  : al  cui  foccorfo 
Giouanni  V niade  uenne  con  quella  prefiegga , che  potè  maggiore, con 
tutte  le  genti , cbe'l  Legato  haueua  menate  a Buda  ; e con  queÙe , else  dal - 
V.  ; T Impcradore  erano  Hate  mandate , e con  le  altre,  ch'ei  potè  raunar  d'yn- 

gheria  ; che  dicono  e fere  flato  in  tutto  da  quaranta  nula  fanti , e cinque 
mila  caualli:  e per  abbreuiar  le  parole, pi  acque  a nofiro  Signore, che  giun- 
to il  foccorfo,  e uenuto  egli  alle  mani  col  Turco , bebbe  co  fi  buon  fuccefia  » 
cbe’l  T ureo  fu  ferito , e rotto  ; e gli  tagliarono  a peggi  di  molta  gente  ; 
9nde  r afiedio , e fe  ne  fuggì , perdendo  l'artiglieria  e tutto  quel , 

lo , che  era  nel  fuo  campo . Ilcbe  auenne  il  gioì  no  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena del  detto  anno  mcccclvi.  Di  quefla  co  fi  fegnalata  uittoria 
fu  grandifjima  l'aUegregga , che  ne  bebbe  tutto  il  popolo  Chrifiiano , e lo 
fpauento,  dclquale  fu  liberata  la  Italia , e Lamagna  ; che  c fendo  co  fi  fre-, 
fca  la  perdita  di  Coflantinopoli , e confidcrando  le  gran  forge  del  nimico 
JfiS*  tutti  temeuano  di  efer  diflrutti . "Pochi  giorni  dopo  quefla  uittoria  morì 
dinfirmitàrecce’lcnte  Capitano  Giouanni  V niade: e per  quefla  rotta  il 
Turco  lafciò  quetarle  cofe  d'yngheria  e d Italia  : e fece  guerra  nelle  ifole 
dell’arcipelago , e nelle  altre  terre  uicine  alle  fue . 

Fu  l'Imperio  di  Federico  tanto  lungo  ; e pieno  di  tanti  fuccefi,  che  fa- 
rà mefliero  nel  rimanente  andar  troncando  ir  abbreuiandopiu  di.  quello , 
che  ho  infmo  a qui  fatto , per  non  pafar  molto  i termini  * che  habbiamo 
• pyfli  alla  forma  da  noi  tenuta  nello  feri ucre  quefle  uite  : ancora , che  in 

quefle  cofe  molto  moderne  ; lequali  ci  Hanno  qua  fi  pofte  innangi  gli  occhi; 
non  pofono  gli  buomini  pafar  fenga  uaghegga  d' intenderle  ; angi  piu  fi 
raddoppia  loro  il  difiderio . Dopo  adunque  la  uittoria  bauuta  da  Giouan- 
ni y niade  Capitano  degli  tangheri  fopra  Turchi , Flmperador  Federico , 
che  teneua  una  gran  cura  di  quella  guerra , e benché  il  I{e  Ladislao , era 
fuori  della  fua  gratta , non  era  rimafo  di  dare  aiuto  di  tutto  quello,  che 
egli  haueua  potuto , f \ibito  cominciò  a procurar  pace  in  Lamagna,  per  po- 
ter pcruenire  a tutto  quello , che  per  innanzi  gli  occorre  fe . E mentre  jcht 
a ciò  attcndeua,  Ladislao  flc  d’yngberiacdi  Bohemi  a uenne  a morte  , 
i *”  e fendo 
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«j fendo  di  anni  diciotto, trouandùfi  nella  Città  di  Traga,nella  quale  afltt-  Moftf  a u 
figliuola  del  He  di  trancia  , laquale  doueua  prender  per  moglie  : d»uo  r*  « 
bebbe fi  foretto  di  ueleno . Vacarono  per  la  fua  morte , nonfitrouan-  v nthrr‘*  * 
«fo  di  lui  berede , il  Hjgno  d'Vngberia,  e quello  di  Bobemia ; & anco  quel- 
lo , ch'egli  teneua  del  Ducato  di  Muffria  . llche  non  picciolo  difìurbo 
causò  in  quelle  terre  : & ambedue  i ì{egm  hebbero  di  gran  dtfiordie  [opra 
la  elettion  del  nuouo  fie , pretendendo  diuerfi  vrencipi  bauer  ragione  in- 
torno a detti  Bjgni . Ma  finalmente  i Bohemi  eiefero  I{e  Giouan  Tog- 
giabraccio , che  era  Gouernatore  infimo  in  ulta  di  Ladislao , & buomo  di  GiouMmi 
grande  ftirpe  e ualore . Gli  Vngheri  eie  fero  Mathia  figliuolo  dell'ecccl- 
lente  Capitano  Giouanm  Vniadc  ,fi  per  l'amore  e rifletto , che  effi  fem-  Red*-  Boi* 
pre  al  padre  haueuano  tenuto  > come  per  bauer  buona  fleranga  di  lui,  per-*' 
docbe  egli  era  giouanetto  di  diecinoue  anni  ; & era  tenuto  prigione  in  • / 

Bobemia  per  la  morte  del  Conte  di  Cilia  . M cui  Toggiabraccio , nuouo  \ * 

j {g  di  Bobemia , diede  libertà , & egli  andò  nel  firn  l{_egno  d'Vngberia , 
dandogli  prima  per  moglie  la  figliuola , e fu  dipoi  un  ualorofio  e gran  fre , 

Ora  nella  cafia  d'Muffria , il  cui  gouerno  e pofeffo  apparteneua  all'Impe- 
radore  ragione uolmcnte  , come  a piu  propinquo  nella  linea , con  tutto  ciò 
Alberto  fiuo  fratello , allegando , che  l fratello  era  Imperadorc  ,chiefie  e 
pretenda^  il  medefimo  : e parimente  ciò  chiodata  Sigi  fimondo  fiuo  fratti 
cugino . Sopra  quella  differenza  qué  di  Muflria fecero  dieta , & e fendo  <i,  a . 
dichiarato , che  l uero  e principal  Signore  era  l' Imperadore. , s bebbe  ri- 
fletto conforme  al  cojlume  di  Lamagna  allo  Rato  e mantenimento  del  fra- 
tello , e del  cugino  : e per  beneficio  di  pace  gli  furono  afegnate  certe  terre 
& entrate . Fatto  questo  accordo , i Imperadore  andò  a Vienna  ; e ui  fu 
obedito  e riceuuto . Ma  nondimeno  il  fratello, e l cugino  continuando 
nel  proponimento  loro , tornarono  a far  mouimcnto  in  quel  terreno  : efie- 
guirono  alcune  aflre  battaglie  fiopra  a quello  fatto  : ma  trapponendouifi 
Lodouico  Duca  di  Bauiera , che  era  quiui  uenuto  con  l Imperadore , mi fie 
fra  loro  alcuna  forma  di  accordo  e di  concordia  : benché  mai  non  mancaro- 
no fio  fletti , ne  dificor  die  infimo, che  dipoi, come  diremo, morì  Alberto, 
e rimafic  finga  alcun  contrailo  1 Imperadore . Muenne  appreffo  le  raci  on-  ^ ^ 

tate  cofie  ,cbe  morì  in  'ìqapoli  il  ualorofio  fre  Don  MI  fon  fio  ; a cui  nel  He-  fonfn  k»  di 
gì io  di  Magona  e di  Sicilia  {ucce [fie  Don  Giouanni  He  di  'Kauarra  fiuo 
' fratello  , padre  del  Hecatholico  Don  Fernando  fiuo  figliuolo  baflardo  : il- 
quale  bebbe  conte  fa  fiopra  quel  Hjgno  con  Giouanni  figliuolo  di  H enato , 
con  cui  il  padre  Cbaueua  tenuto  . Subito  anco  nel  mefie  di  Mgoffo  morì  Momflp» 
Tapa  Califfo , e fendo  poco  piu  di  tre  anni,  che  egli  haueua  tenuto  il  Ton-  p* 
teficato  ; e fu  dopo  la  fina  morte  eletto  di  comun  confent intento , e {anta  e 
degnamente  Enea  Siluio  Cardinal  Sanefic , e fu  chiamato  Tio  Secondo  : piofccSdo. 
ilquale  fu  buomo  coft  grande  in  dottrina , e dotato  di  tante  uirtàc  gratie 

{ingoi  arigebe  io  non  fono  atto  a raccontar/juanto  trono  delle  fue  lodi  ferii 
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, • t0  nclle  kiflorie  : oltre  ledali  ne  fama  buona  tèftimonìangèt  i libri , eh* 
» da  lui  fi  trottano  ferirti  ; iquali  tnofirano  molto  berne  lafiua  dottrina  e la 
fina  bontà . Egli  adunque  confi vrmandofii  a quefto , la  primiera  cura , che 
prefie  ,fu  la  guerra  contro  Turchi , e la  difiefia  de'  Chrtftieni . e per  quefto 
effetto  firifie  all'lmperadorc , & a gli  altri  Trencipi:  e lofio  ranno , chi 
fieguì  allafiua  elettione , comandò  , che  fi  fiaceffe  un-general  Concilio  nel- 
la Città  di  Mautoua , acctoche  quefta  opera  coti  maggior  proponimento-fi 
metteffie  ad  effetto  : e raunandofi  molti  hucmtni  de'  principali  & amba — 
feiadori  de  Trencipi  ,fi  ordinarono  molte  cofie,  lequali  non  tutte  fi  pofie- 
ro  in  effetto  per  cagion  delle  molte  dificordie  e guerre,  ebe  fieguirono  in  Ita- 
lia fra  la  maggior  parte  de'  Trcmipi  Cbrifiiani  : e ffetialmenre  in  Lama- 
gna l'anno  mccccl  x cominciarono  di  gran  parti  e litigi  fra  F dal  rie  9 
C0HtC  d‘  y,tcmherZa  > * Veder ico  Conte  Talatino  del  fileno  intorno  a 
b*rg».  certa  dote  e cofa  tale  » E {opra  ciò  fi  accefiero  fi  fattamente  l'ire,  che  ucn - 
nero  alcune  noltc  alle  mani:  & autnner  odi  molte  morti  dall  una  e dall'al- 
tra parte infino  a tanto,  che  per  comandamento , e mego  dell’lnrpa'ddote 
fi  rappacificò  tra  loro  le  cofie  . Ma  oltre  a quefta  oc  cor  fé  un'elitra  guerra 
piu  di  lei  pericolofa  e lunga  : e fu  fioura  .l'Mrciucf conato  di  Maguntia  s 
fiopra  ilquale  erano  competitori  Dietero  di  lfmburg,c  Mulfo  di  Tgafaii. 
aj.Ho  « dìo  Dietero  , ilquale  poffedeua  la  maggior  parte  delle  terre  dcU'Mrtiuefcouo  j 
n era  ftat0  fritto  per  giu  fra  fentenga  del  Tapa  di  uolontà  dell' lmper  adori 
e di  ^ditl fio  : in  guifia , che  l'uno  per  hauerne  il  poffeffo , e l'altro  per  di- 
fenderlo ffiolleuarono  tutta  Lamagna , fienga  che  ui  fi  poteffe  rimediare 
dall  lmper adore  : percioche  la  furia  andò  cofi  alianti , che  i fiuoi  comanda- 
menti non  ermo  obedìti  ,fauoreggi  andò  alcuni  Trencipi  all' una  & altri 
all  altra  parte , e mettendo  in  ciò  ogni  lor  forga  : e fieguirono  infra  di  lo- 
ro di  molte  guffe  e morti  dall  una  e dall’altra  banda  di  fiegnalati  per  fre- 
naggi : e duro  quefta  guerra  molti  giorni , infimo , che  per  l'autorità  (fi- 
ordine  dell  lmper  adore  ella  bebbe  pur  fine . Ma  nondimeno  i danni, che 
innanzi  auennero , non  fi  poterono  a tempo  rimediare , come  egli  I alerebbe 
uoluto  : percioche i fuoi  fuddtti  di  Muftria  l’obediuano  cofi  male , che  a 
Yi?ni>ih»i-  quefto  tempo  la  cofa  uenne  a tanto  , che  que'  di  Vienna  congiungcndófi  un 
u tii'impir»  giorno  con  élleno [uo  fi.atcUo  sfogli  cra  rHbello  Jì  Attuarono  , e le 
affediarono  nella  fortezza,  l'anno  del  Signore  mille  quattrocento  efeffdn- 
ta  tre, e lo  uolfiero  prendere , e combattere  la  fiortegga  : e'I  fiedi  Bohemi  a 
Giorgio  Tioggiabr accio , come  qui  Ilo , che  difideraua  la  fina  gratia , e gli 
■Jt  : era  ulcino  > operò  fi , che  fu  leuato  l' aftedio , e fi  acquetò  la  ribellione  : e fe 

egli  baucjje  uoluto , potata  metter  le  mani  adojfio  ad  Alberto , c laficiar 
le  cofie  molto  piu  tranquille  ; ma  non  lo  uolle  fare  ; percioche  egli , come 
Tiranno  , non  fi  tenetta  di  Federico  ficuro,  &■  bavetta  piacere , che  effe 
DoMWblr.  non  fioffie  potente . Ma  piacque  a Dio , che  itti  a pochi  giorni  n ori  il  Duca 
io , .Alberto  fratello  di  Federico  : che  non  potata  autnire  altro  rimedio  per  la 

pace 
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fate  de  gli  fiati'di  ^ Aufiria  ; e per  la  fua  morte uenneto  tutti  a ucra  obe- 
dienga  deli Impcr odore,  cedendo  e dando  obedienga  etiandio  Sigifmondoi 
fuofratelcugino . s 

In  quefit  mele fimi  giorni , che  fu  l'anno  mille  quattrocento  e fejfanta 
quattro  nel  nentefimo  quarto  dell' Imperio  di  Federico  ,morì  il  Santo  & 
egregio  Pontefice  Tapa  'Pio  fecondo , offendo  fiato  feianni  nella  Sedia  ,, Morte  di  p* 
tutti  da  lui  confumati  nelgoucrno  della  Chic  fa , & in  procurar  la  difefa  5«.  0 tcon 
contro  i Turchi  ceda  i Cardinali  nella  forma  ufata  fu  letto  fuo  fucceflore 
il  Cardinal  Barbo , nobile  F inviano , chiamato  Taolo  fecondo  : ilqualc , 
come  i fuoi  prece  fiori,,  confiderando  e ueggendo , come  tiafeun  giorno  l 
Turchini  andauana  ptu  infigitoreggiando  delle  belle  tene  de  Cbrifliani  j co  fonino 
uolfe  l'animo  a procacciare  ilf  imdio  : ma  le  mcdeftme  cagioni , cioè  furo-  d«,“rò T/p»* 
no  a quelli  d' impedimento , anco  lui  impedirono  di  non  poter  fardo  com- 
piutamente . Con  tutto  ciò  i Finitiani  fecero  lega  con  Mattila  Re  de  gli 
yngberi  t la  cui  siimi  e fama  era  boggimai  grandi  ffima  , e dandogli  certa, 
fom  na  di  datari  ,dr  appreffo  interuenendoui  l'aiuto  dell' Itnperadore  ,fi 
fece  a Turchi  refifienga  in  diuerfe  parti . Ora  fra  poco  tempo  morì  Fran-  FrtMctèo 
eefe a Sforga  Duca  di  Melano  ,egli  fucceffe  nello  fiato  Calcagno  Maria 
S forga  [ito  primi  figliuolo  . Morì  ancora  in  quello  tempo  Filippo  Duca  uno. 
di  Borgogna  , e Conte  di  Fiandra  ; a cui  fu  fucce flore  il  ualoroflljimo  e ce- 
lebratilfi  no  Capitano  c Duca  Carlo , comunemente  chiamato  Carles . j>  Milano. 

-,  Seguite  adunque  alcune  altre  cole  nel  tempo  del  detto  Tapa  Taolo 
l'anno  feguente  alla  fua  elett ione  l'Impcrador  Federico  venne  in  Italia, 

Ondò  a Rjmu;  oue  fu  bum xniffimimente  ritenuto  da  Tapa  Taolo  . La 
cagion  di  qusfia  fua  uenuta  alcuni  dicono , che  fu  per  f odi  sfacimento  di 
certo  notò  : cr  altri  per  trattar  col  Tapa  la  guerra  lontra  i Turchi . Ma 
come  queflo  fatto  fi  fiefle , egli  Henne  pacificamente , e fi  partì  con  la  me-  . 

definna  pace , ritornando  in  Lamagna  ; nella  quale , mercè  della  fua  dili-  •“  i°» 
geitga , e buona  cura  » ui  fu  dipoi  lungo  tempo  pace , o almeno  non  n fu 
guerra  notabile , della  quale  fi  debba  far  mentionc  in  I talia  , ne  in  Lama- 
gna : & alcuni  moni  menti , che  occ  orfero  in  Italia  , l’impsradore  per  uia 
di  Lettere , & il  Tapa  il  tempo  ,cbe  uifle,che  fu  meno  di  anni  fei , con  la 
fua  prefen^a  procurò  di  pacificargli  : ccofi  fece . Tele  iquali  giorni  ,an- 
cora  che  quelle  Trouincie  stanano  quete , il  Duca  Carlo  kebbe  di  gran  *" 
gue  rre  col  Re  di  F rancia  e con  gli  S uiggeri , e con  altri  Trencipi . Mor-  qmtl# 
(o  T.apa  Taolo , gli  fucceffe  nel  Tonteficato  Sifio  quarto  ; ilquale , quan- 
tunque fofe  frate  di  San  Francefco , e di  molto  buona  cconueniente  uita , 

* molto  hmofinario  ; fcriuono  , che  fu  molto  bellicofo , e pergiufie  cagioni » 
fiffome  è da  credere , hebbe  di  gran  guerre  in  Italia  la  maggior  parte  del 
tempo  del  fuo  Tonteficato . E l'anno , che  feguì  alla  fua  elcttione , che  fu 
mcccclxxii.  & era  già  il  trentefìmofccondo  dell'Imperio  di  Fede-  c«u>  Dna 
fio  ; Carlo  Duca  di  Borgogna , della  cui  forga  & animo  fi  fcriuono  di  £U^°r8°' 

« > l •*>  1/  . » » 
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molte  gran  cafre,  e delle  guerra,  eh' ci  fece , procurò  di  uifitar  V Imperado- 
re  : il  che  fi  affregnò  in  Lucemburg  . Ouc  egli  fece  molte  dimande  all' linfe- 
radere  : nelle  quali  fi  contenne , ch'ei  gli  deffe  titolo  di  He  di  TJapoli , e lo 
faceffre  fuo  y icario  in  Italia , con  penfiero  di  andare  a conquifiarla.L' Im- 
perador  conofcendo  e non  approuando  la  grande  ambition  di  queflo  Tren- 
cipe , con  parole  generali  fren^a  diterminar  cofa  alcuna,  e col  miglior 
mego , che  potè , lo  trattenne  ; e fi  partì  una  notte  di  quella  Città  , fruga, 
ifpedirlo  . Di  che  rirnafe  il  Duca  molto  aggravato  e difeontento . E fru- 
bito  il  feguente  anno  fece  un  grofftffimo  e fere  ito  : e marciando  per  la  uia 
di  Colonia , ajfediò  la  Città  di  Mifia  a lei  ulema . llche  publicò , ch'egli 
faceua  , perette  uoleua  reflituire  in  Colonia  il  fuo  Creine feouo , di  cui  era 
parente  & amico  . L'Imperador  Federico , che  intendeua , cht'l  penfiero 
del  Duca  era  d'impadronirfi  di  Colonia  potendo , dopo  lo  hauer  piu  uolte 
mandato  a ricercar, che  egli  fi  leuaffre  della  Città  ch'egli  tcneua  affrediato, 
raunando  un  potente  efercito , iinui'o  contro  il  Duca . Ma , perche  egli 
M era  tardo  ne  fuoi  fatti , & effendo  meftiero  per  la  potenza  del  Duca  di 
hauere  un  campo  groffo , non  andò  /' Imperatore  con  quella  pre fregia , che 
conueniua , egli  affediati , e'I  contado  patirono  di  grandi fimi  danni , e 
l'affedio  durò  molti  giorni . Ma  nondimeno  arriuando , benché  tardi , 
l'un  campo  uicino  all'altro , & effendo  con  rimperadore  Ernefto  Duca  di 
Sajfonia ,& ^Alberto  Marchefe  di  Brandemburg,c  gli  ^Arciuefcoui  di 
Maguntia  e di  Treuiri  ; e trouandofi  molto  prejfo  ad  hauere  la  battaglia  ; 
laqual  fi  attendeua , che  crudeliffima  douefje  effere , furono  mojji  alcuni 
.V  l trattati  di  pace  infra  di  loro.  *Aìla  qual  giamai  Federico  non  Inficiò  di 
porgere  orecchia , in  tanto , che  per  queftofu  chiamato  Trencipe  di  paca 
?,,t  conditionì , che  foffero  della  pace , non  ifcriuono  gli  * Autori  da  me  let - 

L>jc»°d  *Bor  ti . Ma  l'effetto , che  ne  feguì  ,fu , che'l  Duca  Ituò  l'affedio , & andò  col 
gogM.  j-uo  efercit0 , iCue  fue  terre  ; e cefi  fu  terminata  la  guerra , ch'egli  haucua 

contea  l'Imperadore  : benché  al  Duca  non  ne  mancarono  dell' altre  ;per- 
cioebe  egli  fempre  le  procacciò  e di  fiderò;  e parimente  col  mego  loro  ac- 
crebbe il  fuo  Slato  ; infino  a tanto , che  l'anno  mcccclxxvi  .in  una 
molto  braua  battaglia,  ch'egli  hebbe  con  gli  Sumeri,  fu  in  lei  uintoe 
morto  : e la  fua  morte  fu  occafione , clje  uinfero  in  guerra  llmperador  Fe- 
derico e M affimi  li  ano  fuo  figliuolo  col  I{e  di  Francia  : le  cui  reliquie  e fre- 
mente durano  infino  al  dì  d'hoggi . E ciò  auenne  in  quefla  guifa . 
taii  <ki  db  Morto , come  s'è  detto , il  bellicofiffimo  Duca  Carlo , e non  Inficiando 

■a  Cerio.  ajtro  Screde t che  una  fola  figliuola , detta  Maria  ; la  cut  cafra , e gli  Siati 
erano  le  due  Borgognc , e la  Fiandra, Brabantia,'F{artois,Ola?idia,  Zclan- 
dia,e  Cneldre , e molte  altre  Città  frenica  quelle , ch'egli  haueua  prefie  & 
ufiurpate  in  Lothoringia,in  Ticardia , e nelle  terre  di  Suigp^eri  : perctocbe 
fu  di  tal  ualore , e tanto  coraggiofo , che  ardiua  di  tener  tutti  per  rimici, 
& auifiaua  di  prender  le  lor  terre  : ma  terminati  bauendo  tutti  quefli  fuoi 

humort , 
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burniti , che  cofi  fi  poteuano  chiamare  : come  egli  baueua  fatto  in  quel  di 
tutti  t cofi  tutti  uolfero  far  del  fuo  : e coft  fecero  . Il  Duca  di  Lo  thor bigia 
con  gli  S uig^eri , che  erano  fnoi  confederati , cominciarono  a rie  onerar 
quello , che  effo  baueua  lor  tolto  : e Luigi  Hf  di  Francia  con  molta  fretta 
fece  e fere  ito  ;c  ricouerò  Vicardia  : prefe  la  Città  di  Venna , e Monte  Di- 
cio  , e Tur  ama  , & altre  terre . I Fiaminghi  con  quei  della  lor  parte , & CueiTe  ^ 
i Borgognoni  prefero  incontanente  le  arme  per  difender  fi  per  nome  della  uei*  di  di. 
loro  naturai  Signora  Maria , figliuola  del  Duca  morto  : perciocbe  il  Hc  1 
di  Francia  diceua , che  gli  siati  di  Borgogna  per  mancamento  di  herede 
tornauano  alla  cafa  Bacale . E coft  il  Duca  di  Lothoringia  di  ordine  del 
He  di  Francia  entrò  fubito  nella  Borgogna , e ne prefe  la  maggior  parte  : 
el  Hj  mandò  fuoi  amba fei adori  alla  Trcncipeffa  Maria , che  fubito  pei r- 
focalmente  fi  cond.tceffe  in  Francia  a fargli  il  giuramento  per  Fiandra  e 
per  gli  altri  itali , iquali  erano  foggetti  alla  cafa  di  Francia.  Ma  ella 
intendendo  -,  quali  erano  i fuoi  penfieri , non  l o uolle  obedire , ungi  fi  mife 
a difcfix  : &in  ciò  fucccffero  di  molte  altre  cofe  , e prefe  de'  luoghi  ; che 
farebbe  molto  lungo  a raccontare . I Fiaminghi  haueuano  mandato  a Marmili*, 
chicler  foccorfo  all' Imperniar  e, praticando  di  maritarla  Ducheffa  Maria  n0* 
a Muffi niliani  fuo  figliuolo , che  alhora  era  in  età  di  uent'unanno , gio- 
itine di  grandi  fimo  animo  e di  belli  filma  per  fona  & affetto , gagliardo , 
e liberale , & habile  edifpofiifiimi  a qualunque  cofa . L Impcr udore  heb- 
be  m ileo  grata  quefla  proferta , e lo  fece , benché  egli  uiic , che  prendeua 
guerra  con  Francia  {tenendola  già  con  Mathia  ìfe  d'angheria , al  cui 
grande  animo , come  a quello  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  pareua  poco  ciò , 
che  poffedeua  ; e follecitando  que'  di  ufiria  contra  i Imper udore  ,fi  ha-  ri|,TÌ||inr< . 

netta  impadronito  di  alcune  terre  di  M ufiria,  e gli  guerreggiaua  . Saperi-  jw 
do  il  Be di  Francia , che  fi  trattauano  qiiefte  nogge , mandò  Mmbafiia-  ' 
dori  all'  Impcradore  & al  figliuolo  Malfimiliano , ricercando , che  effi  non 
lefaceffcro  per  molte  ragioni , non  oflante  lequali  Mafjimiliano , che  già 
fi  chiamaua  Arciduca  di  Muflria , con  molta  e buoni  filma  gente  andò  in 
Fiandra  il  mefe  di  Luglio  l'anno  mcccclxxvii  . con  la  cui  venuta 
fi  rinforzò  la  guerra  da  pa  rte  de  i Fiaminghi . Maffmiliano  fece  le  nog- 
ge  con  la  Signora  Maria  : con  laqualc  hebbe  tutti  i fuoi  f lati  : t trattan- 
do la  guerra  contra  Francia , perfori almente  hebbe  a combattere  alcuna 
Molta  : in  ciré  dim  >flrò  il  fuo  invitto  animo , & ottenne  alcune  un  torio  : e 
particolarmente  fra  Tornai  & Mria  hirtfe  un  memorabile  fatto  darmc:  'imo. 
nel  quale  parendogli , che  cofi  il  bi fogno  lo  riccrcafie  yf  montò  del  cavallo, 
e combattè  a piedi  nello  f quadrone  della  fanteria . Fur  mofii  dipoi  alcuni 
mogi  di  pace  ; e fecefi  tregua  per  certo  tempo , nella  quale  il  ì{edi  Fran- 
cia diede  alcuni  luoghi , rimanendo  con  quello,  che  di  Borgogna  baueua 
prefo  : e cofi  ce  fio  la  guerra  per  alcuni  giorni . In  quefla  tregua:  per  quel- 
lo , c'ho  potuto  raccogliere  ; uolle  l'impcradore  entrare  fra  molte  cagioni 
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per  la  guerra,  che  Mattina  Ej  d' Ungheria  gli  focena  : allagale  noti  poti 
baflcuolmente  proueùere,  per  effere  egli  occupato  nelle  altre  cofe  dell  lm- 
perio  : e perche  la  pace  con  Francia , come  tojlo  fi  dirà , durò  poco . 
i"  «»*!£  1 ” <lue!ii  medeftmi  giorni , ejjcndo  già  none  anni , che  C oleato  Maria 

MtUnT  J'  Cra  DUta  ‘vlclano  » Per  eJTere  eg*  troPP<>  disbonejlo  nel  uolcr  fodisfare 
al  fuo  appetito  nel  fatto  delle  dotine , congiurarono  contra  di  lui  certi  fuoi 
fudditi  e famigliar  i . Onde  effendo  egli  andato  il  giorno  di  San  Stefano 
per  udir  tncfja  nella  ChieJ'a  del  mede  fimo  Santo , lo  emanarono , di  età  di 
fi-  trentatre  anni . E lafciò  per  fuccejfore  un  figliuolo  chiamato  Galcajggo , 
g!T«zÌ  fumilo  di  none  anni  : cper  cjucfla  cagione  rnnafe  il  fanciullo  folto  la  tu- 
M*ri*  i tela  della  Signora  Buona  fua  madre , e di  altri  tutori . Ma  dipoi  fuccef- 
fero  le  cofe  di  maniera , che  uenne  a effer  fuo  gouernatore  Lodouico  fuo 
Xjo  , folto  ilcfual  titolo  egli  fi  fece  affoluto  Signore  di  tutto  lo  fiato  ; te- 
nendo il  nipote  Galcaggo  H tempo , ch'egli  nife  ; che  furono  uenti  due  an- 
ni ; ilfolo  nome  di  Signore  , e Lodouico  il  pojfojffo  e lo  cfletto  : fopra  che 
foguirono  di  gran  difeordte , ledali  non  appartengono  alla  nofira  Hiflo- 
na . Le  tregue  di  Mafjtmiliano  fatte  con  Francia  durarono  poco  piu  d'u- 
tìanno  ; c cornarono  a guerreggiare  egli  e il  Ej  M luigi  : laqual  guerra 
durò  certo  tempo , egli  uni  egli  altri  prefero  alcuni  luoghi , in  fino  a tan- 
to , che  ritornarono  a far  tregua  perfette  anni , ideandola  e conferman- 
dola Federico . 

In  tjucflt  mede  fimo  tempo , che  occorreuano  le  cofe,  che  hahbiamo  rac- 
F.ftiji  Ma-  contato,  il  grande  e potenti  fimo  J[e  de  Turchi  Mahutnetofaceua  di  mol - 
dt  róww*  tl  ^ran  dann‘  ncde  terre  de  Cbrifliaui , e tenne  afjediato  Epodi  poco  meno 
* ,u"  • di  tretneft . Ma  piacque  a Dio  noflro  Signore,  ch'egli  nonio  potè  pren- 
dere: e nò  attenne  lanno  mcccclxxx.  Dopo  Uguale , il  medcfimo 
amo  mandò  un  potenti  fimo  efercito , che  pafiò  nelle  terre  del  Eseguo  di 
"Napoli  in  Ti'glia  : e prefe  alcuni  luoghi  ; c fra  quegli  Otranto  , c i Tur- 
chi lo  foflenncro  : efe  non  auemua  dipoi  per  la  bontà  di  Dio  la  morte  del 
Morte  di  lor  I{e  M ahuineto , tutta  la  Italia  fiaua  in  pericolo  di  effer  perduta . Ma 
J?5«*Tur-  f0” la  morte  di  V{Cft0  potenti  fimo  Tiranno , ilqualc  haueua  in  Grecia  ol- 
•w . tre  a Coflantinopoli  e T brada  prefe  efoggiogate  di  molte  Trouincie  , & 

infinite  Città  e terre,  fi  ricouerò  quel  d Italia,  e rcfpirò  la  Chrifìianità 
della  grande  oppre  filone , in  che  ella  era  pofla , e fi  amara,  perche  Baiagc- 
to  fuo  fuccefforec  figliuolo  hebbe  nel  principio  del  fuo  Imperio  alcune 
guerre  e difcordic  domefiiche . Morì  anco  in  quefli giorni  fenato  Eedi 
Morie  di  Re  Tnltc***  y C Duca  di  Megauia , antico  competitore  del  Ee  di  Napoli . 
nato  Re  di  Nella  Ite’ia  a qucflo  tempo  era  una  gran  guerra  ; laquale  cominciandofi 
proutora . / ytHi:iani  cl  Duca  di  Ferrara, fi  era  accefa  e difiefa  per  tutta  la  Ita- 

lia.llcht  intefo  dall  Impcrador  Federico, uedr.to  il  pericolo , in  cui  fi  tro- 
uaua  la  Chrifìianità , procurò  di  t annare  i Trcncipi  di  Lamagnaper  lare 
una  perpetua  pace  e concordia,  affine  di  potere  oppo  rfi  al  poder  de  Turchi ; 

tl  medefimo 


FEDERICO,  111.  ioìJ 

t'I  mede  fimo  procurò  fra  il  l\edi  Francia  ,e  Maffìmiliano  Arciduca  ^ Morttd.M» 
Uuflria , e Duca  di  Borgogna  fuo  figliuolo  : e mentre  ciò  faceua , morì  la 
Due  beffa  Maria  conforte  di  Majfìmiliano , che,  come  sè  detto , era  figli-  MafunUia* 
Mola  del  ualorofo  Duca  Carlo,  e con  laquale  Mafjimiliano  i bebbe  tanti  fa-  DO  * 
ti . La  fua  morte  fu  molto  infelice  : perciocbe  andando  ella , come  baucua 
in  cofi  urne , un  giorno  alla  caccia,  cadde  da  cauallo:c, fecondo  che  dico-  , 

no  alcuni  ,il  cauallo  tapcfò,o  le  diè  de  calci , di  che  dipoi  fi  morì:  & al- 
tri, che  perla  folacaduta  fu  concia  di  maniera , ch'iui  a undici  giorni 
refe  l'anima  a Dio  a decifettedi  Margo  l'anno  del  Signore  mille  quattro- 
unto  e otti  anta  dua  effendo  poco  piu  di  cinque  anni, che  era  ella  rirnafa  be 
rede.Lafciò  un  figliuolo  & una  figliuola  piccioli  fanciulli  : de'  quali  l'uno 
fu  il  potentiffimo  c felice  Trencipe  Don  Filippo , che  dipoi  fu  l(e  di  Spa-  r*>n  f.iìpp* 
gna , e padre  del  prefentc  Imperador  Carlo  Quinto  : e l'altra  Madama  SpI* 
Margherita , che  fu  etiandio  Trencipeffa  in  1 fraglia  . (Quando  morì  que- 
fla  nobile  DucheJJà  Maria , Luigi  ì{e  di  Francia  era  aggrauato  di  una 
gran  malatia  , e uicino  alla  morte  : e per  quello  era  dtfiderofo  di  pace:  in 
guifa , che  l'Imperadore  non  effendo  di  contrario  uolere , conuenncro  , che 
Madama  Margherita , che  era  fanciulla  di  due  anni , quando  f offe  in  età , 
fi  frofaffe  a Carlo  fuo  figliuolo,  che  dipoi  fu  J{e , che  alhora  era  di  dodici  s " 
anni  ; & i padri  & eglino  baueffero  perpetua  pace  con  quefla  l ondinone , 
che  ciafcun  fi  rimaneffe  con  quegli  flati , che  di  Borgogna  teneuano . Fat- 
ta quefla  conucntione,  la  fanciulla  Margherita  fu  menata  con  gran  folen- 
nità  a Varigi  ; oue  fi  fece  la  fefla  delle  nogje,bemhe  dipoi  elle,  come  fi  di-  Mone  di 
rà , non  hebbero  effetto . lui  a pochi  giorni  morì  Luigi  f{e  di  Francia,  egli  {•«„«*. d* 
fucccjfe  il  detto  Carlo  fuo  figliuolo  , ilquale  era  in  età  di  tredici  anni  : e 
nel  mede  fimo  t empo  fi  fece  pace  in  Italia  : e fubito  il  feguente  anno  aucn-  ££  * **  * 
ne  la  morte  di  TapaSiflo  dopo  lo  battere  egli  tinnito  nel  Topato  tredici  Morirai  Pa 
anni  : e dopo  la  fua  morte  fu  eletto  Giouanni  Battifla  Cardinale  di  Santa  pa  *‘n°' 
Cicilia , Genouefe;  e cbiumojfi  I nuocendo  ottano.  In  quefli giorni  la  pritb-  innc.m*» 
cip. il  cura  dell' Imperadore  fu  la  paceelagiuflitiadi  Lamagna:  nella  qua-  °,uuo* 
le  la  fua  diligenza  produffe  non  poco  frutto  : e raunando  ili  L lettori  del- 
l'Imperio egli  altri  Prcncipi  nella  Città  di  Francfordia  , trattò  & otten- 
ne con  e/fo  toro  , che  eleggejjero  l\e  de  Romani  Maffìmiliano  fi  o figliuo- 
lo : ilebe  quiui  fi  efeguì  e màfie  ad  effetto,!  anno  quarantafettc  del  fuo  Im- 
perio , a fidici  del  mefe  di  Febrtuo , l'anno  del  Signore  mcccc  lxxxvi. 

E partendo  di  quindi  con  una  gran  parte  de’  Treiuipi  e di  Signori , anda- 
rono alla  Città  di  Mqiiifgrana  ; oue  egli  fu  incoronato  con  gran  fefla  efo- 
lennità  con  la  Corona  , che  era  flata  di  Carlo  Magno , recataui  a queflo 
effetto  di  l'Jor  imber ga , oue  ella  fi  ferbaua  in  gran  ueneratione  : e nel  me- 
d e fimo  giorno  di  confcntimento  di  tutti  i Trencipi  fece  una  legge,  nella 
quale  inflit  uì  pace  in  tutta  Lamagna  fotto  grani  pene  ; laqual  legge  fu 
obedita  dalla  maggior  parte  di  Lamagna  per  molti  giorni . 
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Dopo  quejlo  Maffimiliano  Re  de  Romani  andò  negli  siati  di  fiandra, 
* che  già  era  del  Trencipc  DonFilippo  fuo  figliuolo  , di  cui  era  tutore  . E 

• blando  nella  Citta  di  Brugia , /'  anno , che  feguì  al  detto , che  fu  mille  qiiat- 

Qut  jì  Bru-  trecento  e ottanta  fette  quel  popolo  per  certe  guerre  e differente , che  era 
g,a  foiirujti  lui  ,fi  follcuò  un  giorno  contra  di  lui  con  grandi JJimo  tumulto  sepreft 
fimih»Do?("  la  fua  per  fona , & alcuni  altri  de'  fuoi , e lo  tenne  prigion  quattro  mefi . 

Ile  he  intcfo  dall  Jtnpcr  adoro  fuo  padre,  facendo  il  maggiore  efercito, ch’e- 
gli potè , uenne  con  molta  fretta  alla  Città  ; & ancora , che'l  figliuolo  f of- 
fe libero  della  prigione , egli  dipoi  fece  il  gafltgo , che  conueniua  fopra 
quelli , che  erano  in  colpa  ,fi  di  Bragia , come  di  Gante:  e con  queflo  il  Re 
de'  Romani  rimafe pacifico  e Gouernatore  ne  gli  flati  di  Fiandra  ,e  di 
quello , che  di  Borgogna  poffedeua  : e l'imperadore  hoggimai  uccchio  e 
debole , tornò  in  Lamagna  a conferuar  la  pace  c la  giufiiti  a ,&  a proue- 
dere  alla  difefa  contra  a'  Turchi . Ter  la  conferuation  della  quale , anco- 
raché Mattina  Re  d' Ungheria  gli  tcneua  Vienna  & altre  terre  di  Mu- 
flria , che  gli  fi  erano  ribellate , egli  ciò  haueua  penneffo , e non  tentò  di 
ricoutr  arie  con  le  arme  . Ma  dindi  a poco  tempo  morì  il  detto  Re  Ma- 
thia  ,fenxalafciar  fucceffore  alcun  figliuolo , e (fendo  trentafette  anni, 
Morir  di  ch’egli  regnatia . I nte fa  M affimi  liano  Re  de'  Romani  la  fua  morte,  con 
tu',  gran  fretta  fi  parti  di  Fiandra  : e col  fauor  del  padre  fece  un  buono  e f cr- 
ei to  , e in  pochi  giorni  ricouerò  Vienna , e le  altre  terre  di  quello  flato , 
che'l  Re  Mattina  haueuahenuto  occupate . Mentre,  che  egli  quefie  cofe 
faceua , Ladislao  figliuolo  di  Cafimiro  Re  di  Tolonià , finì  di  ricouerare 
il  Regno  di  Bohemta  : fopra  ilquale  fuo  padre  Cafimiro  egli  haueua- 
no  tenute  guerre  col  Re  Mathia  dopo  la  morte  di  Giorgio  Toggiabraccio. 
E fornito  il  Re  Maffiniiliano  quello , che  si  detto,  ambedue  pretcndette- 
• ro  di  cjfer  Re  di  Vngheria . Ter  laqual  cagione  ciafcun  di  loro  trattò  di 

hauer  per  moglie  la  uedoua  Burina  , il  cui  nome  era  Beatrice  di  _ Aragona , 
che  fu  figliuola  di  Fernando  Re  di  Trapali , e teneua  grande  autorità  in 
quel  Regno  £ Vngheria . Macon  tutto  ciò  flando  Mafiimi  liano  alquanto 
™naiò10  r°  dubbiofo , e mettendoui  tempo  in  mego,  Ladislao  procurò  di  conchiuder  la 
tfvoghrria  cofa  in  breue  : e fatte  le  no?ge , fra  pochi  giorni  fu  riceuuto  per  Re  di 
Vngheria , e coronato  in  Mi  baregaie  : e fra  lui,e  Mafiimiliano,  cl'ln.pc- 
per  adore.fi  trattò  previamente  la  pace  ,e fi  conuenne  col  conj enfio  di  quei 
Turrhfnri-  del  Regno  , che  fe  Ladislao  morijfe  fenga  lafciar  figliuolo  legitimo , ba- 
ri croat  a.  uejp,  n ]{egno  Mafiimiliano , e i fuoi  fuccejfori . Ma  però  Ladislao  uiffe 
dipoi  uentiduc  anni  ,eglt  fucceffe  Lodoutco  fuo  figliuolo  ; cheprefe  per 
moglie  a noflri  tempi  Madama  Maria  foreUa  dell'lmperadorc , e f infante 
Don  Ferdinando,  che  hoggi  è Re  de'  Romani , la  fua,  chiamata  Mnna,the 
hoggidì  uiue  : per  ilqual  maritaggio,  effendo  fiuto  uinto  e morto  il  cogna- 
to Re  Lodouico  da  Svliman  Re  de  T tirchi  fanno  mojxvi.  fucceffe  in 
quel  Regno  d' Vngheria  e di  Bobcmia  il  ferem fiimo  e potenti  fiimo  infante 
i di  Cafliglia 
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di  Cafliglia  c He  de’  Hpmani’Ferdinando  : ecofi  uenne  ad  adcmpierfì  a 
noftri  giorni  per  uie  non  mai  penfate  quello , che  sera  conuenuto  fra  La - .ké  «vóghe 
dislao  e Maffimiliano  : ilche  auenne , l'anno  mccccxc.  ri*  • 

Hjtornando  alla  mia  bifloria , dico , che  haucndo  M affimi  li  ano  trattato 
le  cofe,  & effendo  uenuto  in  Tforembcrga  con  confenfo  dell' Imper odor  fno 
padre , fi  conchiufe  ignari  faggio  con  la  Ducheffia  di  Bretagna , chiamata 
strina  : laquale , effendo  morto  il  Duca  Franccfco  fuo  padre  fenga  figli- 
uoli ma  fichi , era  fiucceduta  in  quello  Slato , e Carlo  l{e  di  Francia  procu- 
raua  il medefrmoper  haucria , ancora  chefoffe  ifrofato con  la Trcncipeffa  iì‘D0  Sc'a*. 
Margherita  fanciulla , laquale  haueua , come  s' è detto , in  fuo  podere.  Ma  "*• 
nondimeno  fi  fece  il  maritaggio  per  uia  di  procuratori  fra  la  Duchcffae 
Mafjimiliano . La  onde  Carlo  l{c  di  Francia , che  fu  ottauo  di  quefto  no- 
me , e fu  chiamato  gran  tefta , entrò  con  efcrcito  nella  Bretagna , e pren- 
dendo per  forga  la  Ducheffa  Mnna  cantra  gli  ordini  della  Chiefa , con  fu- 
mò il  matrimonio , effendo  il  He  prima  maritato  con  Margherita , quan- 
tunque fanciulla  , c la  DucheJJa  con  Maffimiliano  per  uia  di  huomini , che 
haueuano  autorità  di  poter  ciò  fare  : benché  i Francefi  adducono  certe  ra- 
gioni in  ifeufa  di  Carlo , che  non  mancarono  a 1 He , che  molto  non  temono 
Iddio  : dicendo , cheto ffiofal iti 0 del  Hj  con  Margherita  fanciulla , non 
era  ualidoperla  poca  età  di  lei , e perche  Carlo  non  lo  confermò , ne  ut 
confent) giamai  : e che  quando  e'  fi  fece , era  ancora  egli  fanciullo , e ui 
contradiffe  : e che  quello  della  Ducheffa  con  Maffimiliano  non  hebbe  effet-  • • - 

to  ;percioche  la  Ducheffa  diede  a ciò  alcune  autorità  finte  e non  ballanti  : 
perche  gli  Mmbafi  adori  erano  quattro  : e niun  di  loro  hebbe  autorità , 
come  fi  dice , in  folidum , per  contrahere  effo  maritaggio  , ne  anco  la  Du- 
cheffa hebbe  animo , che  fifaceffe  : e quello , che  ella  haueua  fatto  ,fu  affi- 
ne di  trattenere  i Britoni , che  non  fi  deffero  a Carlo  He  di  Francia.  E po - 
fio , che  ciò  fi  foffe  fatto  per  huomini  di  baftante  podere , non  efiendo  Slato 
confermato , non  era  di  alcun  ualore  : perclx  le  contraditioni , egli  accor- 
di , che  fi  diedero , non  furono  adempiuti  dipoi . Finalmente  per  quefte  e 
per  altre  ragioni  fi  difcolpano  di  quefto  fatto , tenendole  a lor  piacere  per 
uere  e bafleuoli  ; e'I  Hf  di  Francia  andò  in  Bretagna, e Madama  Marghe- 
rita tornò  in  podere  del  padre  : di  che  a luì  poco  increbbe  ; perche  dicono , 
che  mai  quelle  nogge  non  gli  pi  acquerò , benché  egli  fifoJJe  meffo  a farle  a 1 

richiesta  de'  Fiaminghi:  e fi  cominciò  una  guerra  molto  crudele  in  Fran- 
cia , c fra  l'Imperadore  e M affimi  li  ano  fuo  figliuolo  : ilquale  già  per  la 
uecchiaia  del  padre , e per  il  gran  ualore  e gagliardi  a della  fua  per  fona 
amminiftraua  ognicofa , effendo  che  egli  homai  haueua  appoggiato  il  fuo 
carico  fopra  le  fine  frolle . Ma  fatte  alcune  guffe  ,fì  compofe  infra  di  loro 
la  pace , ben  che  finta  ,enon  di  buono  animo  . Mila  quale  M affimi  li  ano 
difcefe  per  le  grandi  & ecceffue  frefe , che  per  la  guerra  erano  me  fieri , 
e per  altri  ri  fretti . E perche  nel  medefimo  tempo  ; che  era  l'anno  del  Si- 
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gnor  e Mccccxcii.  la  gente  di  guerra,  che  del  nolente  l\c  Matthif 
era  rimi  fa  ; che  fi  chiamano,  la  legion  nera , 0 diciamo  compagnia , per  il 
pianto  e corrotto  del  loro  Be , per  mancamento  del  foldo , 0 per  licenza  e 
leggeremo  cominciò  a far  guerra  nell' gufino  ; & hauetia  facchcggiato 
afe  uni  luoghi  : al  foccorfo  de  quali  andò  Majfimiliano  ; e con  picciolo  fal- 
lica la  ruppe  , e l'Imperatore  fece  uno  offro  gafligf^  fopra  di  quella.  E 
fu  queflo  annofegnalato  fra  le  altre  cofc  per  trecofe  molto  notabili  : là 
prima,  che  mori  Tapa  Innocenzo  ottano  l’ottano  anno  dclfuo  Tontefica- 
to,e  gli  fncccffe  Federico  di  Borgia, \di  Valenza,  e fu  chiamato  ^ileff an- 
drò Se  fio:  la  feconda,  perche  nel  principio  del  detto  anno  fu  prefa  la  gran 
Città  di  Granata  per  li  catholici  e degni  di  perpetua  memoria , Don  Fer- 
nando , e Donna  I fabella  J{c  di  Spagna  : e la  terga , perche  furono  difeo- 
perte  queflo  anno  per  ordine  del  medefnnoBj:  le  Indie  del  mare  Oceano. 
Ora  uenuto  Panno  «ccccxciii.  trouandofi  tutta  Lamagna  in  pace, 
& in  buono  e gitiflo gouerno  , per  la  prudenza  e diligenza  deli' Imperador 
Federico , e tenendola  egli  con  tutti  i Vrencipi  ,•  e poffedendo  gli  siati  tut- 
ti di  M ufiria  pacifici  e quieti . & offendo  Mafjimihano  fuo  figlinolo  tij 
de  ì{ommi  impadronito  di  effi  ; e Gouernator  de  gli  Flati  della  Fiandra 
per  Don  Filippo  fuo  nipote , e di  parte  di  Borgogna  ; piacque  a Dio  di  te- 
nario appreffò  di  fe,effendo  cinquantatre  anni  e quattro  me  fi , che  era 
imperatore . Vel  qual  tempo  ninno  Imperador  fi  uguagliò  feco , fenon 
Ottani  ano  .Augii  fio , che  imperò  di  piu  tre  anni  ; c ne  gli  anni  della  ulta 
u hebbe  Federico  altrctanti  di  quelli , che  nific  egli . Di  queflo  Trencipc 
fi  raccontano  di  gran  uirtìt  ; percioche  oltre  a quelle , che  da  me  fi  fon  det- 
te , fu  molto  manfueto , pacifico , temprato  nel  mangiare  e nel  bere  ,cdi - 
uotifjvno  c buon  Chr  Oliano  ; ne  fi  trona , cioè  gtamai  giur affé , fenon  due 
nolte  : l’ima , quando  egli  fu  incoronato  in  jtguif grana , e f altra  in  B.o- 
mi . tìebbe  tanto  gelo  e cura  della  conferuation  della  Città  dell'Imperio , 
eh:  per  non  le  aticnturare  e ponere  in  rifeo , alcune  uolte  fece  pace  con 
perdita  dtlfuo  : ne  mai  uolle  dare  inuefligione  ne  titolo  a Francefco  S for- 
ra, ne  a Gafcaggo  Maria  fuo  figliuolo  dello  Flato  di  Melano , quantun- 
que effi  poffedeffero  quegli  Flati . Hebbe  tre  figliuoli  e due  figliuole  detta 
Imperatrice  Heleonora  di  foura  detta , laquale  fi  morì  molti  giorni  inj 
nangi  a lui . Il  primogenito  hebbe  nome  Chrifioforo  , e morì  fanciullo  : il 
fecondo  fu  l'inuittiffitno  Maffnmliano  , di  cui  halbiamo  detto , e diremo  ; 
e'I  tergo  Giouanni , che  altrefi  morì  fanciullo . Delle  figliuole  luna  uenne 
a morte  , pure  offendo  fanciulla , e chiamoffi  Helena , e l'altra  Hugrada  : 
laquale  maritò  ad  Alberto  Duca  di  Bauiera:  e fu  madre  del  Duca  Gugliel 
mo , e del  Duca  Lodouico , e di  Herneflo , fratelli  cugini  del  Bj  Filippo . 
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•PONTEFICI. 

D E i Pontefici  bafla  quello , che  s’è  trattato  nel  fuperìor  difeorfo  : 
Me  Accade  replicargli  in  damo . 
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K . 

E l lungo  Imperio  di  Federico  lungamente  fiorirono  le  lettere 
dittine  & bimane , onde  elle  uennero  nel  colmo , in  cui  boggidì . 
Hanno  : ilquale  colmo  è di  qualità , ebe  hoggimai  fecondo  la 
conditione  bumana  ,e  la  ejperien^a  de’ paffuti  tempi , angi  è da  temere , 
che  elle  diminuivano  e caggiano , che  Hiano  in  piedi , e u aitano  crefcendo. 
De  i molti  adunque , che  furono  nel  fuo  tempo  lUufiri  in  lettere , nomarò 
perferbare  il  cojhtme  alcuni  pochi  de'  principali , che  mi  uerranno  alla 
memoria  : 'Nicolo  di  Caufa , Cardinale  ad  V incula , dot  ti  fimo  buemo , 
ilquale  feriffe eccellenti  opere  ,Dionigio  Cartufiano  di  non  minore,  an^i 
di  maggiore  autorità  e feien^a  di  coflui , e furono  grandi  amici,  Giovan- 
ni di  Indagine  ancora  egli  Cartufiano , celebrato  Theologo,  e Cannoni fta 
J ingoiare , Santo  * Antonino  Fiorentino , la  cui  Hifloria  ho  feguita  & al- 
legata alcune  uolte  ; Giouanni  Capifirano,  Giouanni  di  Torre  Cremata  , 
drun  altra  moltitudine  di  valenti  Theologi , che  io  \lafcio  per  non  effer 
lungo . rifu  anco  un  gran  numero  di  eccellenti  Lcgijii  : fra  quali  furono , 
Giouanni  di  Mnania , ancora  egli  Theologo , Giouanni  Bart  occhino , 
Thomafo  ^Anglico  , *A teff andrò  d’ Imola , Felino , e molti  altri . Lungo 
farebbe  fimilmcntc  a dir  di  quelli , che  fiorirono  nelle  lettere  d’humanità  : 
ma  per  non  tacer  di  alquanti , il  primo  farà  Enea  Silvio  Sancfe , e dipoi 
Papa  Pio  fecondo  Filofofo , Oratore , Poeta , & Hisìorico . E , quello , 
che  in  tutti  i fuoi  ferini  merita  effer  letto , il  Befarion  Cardinal  'Njceno 
Patriarca  Aleffandrino : Tqjcolo  Perotto  yefcouo  Sipontino,che  traduf- 
fe  leggiadramente  Polibio , feriffe  il  Cornucopia , e fece  alcune  belli  ffime 
Regole  Grammaticali  : Giouanni  Pont  ano  ,il  cui  siilo  ne’  ucrfieneUe 
profefipuo  molto  uguagliare  a gli  antichi  ; Pomponio  Leto  Antonio 
Blofco , Sulpitio  Vcrulano , Francefco  Filelfo , Marnilo , Mufuro , Gi- 
rolamo Donato  Gentilhuomo  Vinitiano  ,Calfurnio , il  Lconico , tutti fin- 
golari  huemini . Platina , che  feriffe  la  Hifloria  de  Pontefici  ,Thcodoro 
Gaza  , che  traduffe gran  parte  di  Jiriflotele , Marfilio  Ticino , ualcntif- 
ftma  Falofofo  , il  diuino  Giouan  Pico  dalla  Mirandola , l'ingegnofiffmo  e 
dottiamo  ^Angelo  Policiano , Filippo  Beroaldo , il  dottiamo  Hcrmolao 
Barbaro , finn  Ime  ntc  Gentilhuomo  Vinitiano , Giorgio  Valla , e Giorgio 
Merula  : D orniti  o Calder  ino , Batti  Ha  Mantouano , il  grande  ^4  (ir  o.’ogo 
Giouanni  di  ì{egiomonte  : il  gran  Rodolfo  ^Agricola ,Codro  'Ffjceio , 
M uncinello , Mario  Filelfo , Jtldo  Manutio , & altri . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  MASSIMILIANO. 

Orto  Federigo , Mafiimihano fa» figliuolo , t he  in  uiu  del 
padre  ammimjlraua  le  cofe  dell  Imperio  , fu  fien^a  Alcun  a con- 
te  fa  fiotto  tmperddore  , e nel  principio  del fiuo  Imperio  fi  dtfio- 
fie  andar  contro  i Turchi , c'haueuon  fiotto  una  gran  mafia  in 
| Ungheria , egli  confirinfe  a fuggire , Prefieper  moglie  Bianca 
figliuola  del  Duca  di  Milano  , efiece  grandifiima  guerra  con  gli  Suoceri,  a’  ^ud- 
ii finalmente  con  molte  honorate  condii  ioni  diede  la  pace . Venne  in  fioccorfio  di  Lo- 
douico  Duca  di  Milano , cacciato  dal  Rg  Luigi , ma  non  potette  far  fi , ch’et  non 
fioffe  tradito  da  gli  Sumeri , Solleuaronfi  in  tempo  di  quefio  Imperadore  i Conta- 
dini in  Lamagna  , che  fu  uno  de'  maggior  tumulti , che  fieguijfero  mai , ma  pri- 
llo ut  fu  poflo  rimedio . Soggiogo  molti  fiuti  nielli , e cominciarono  allhora  a na- 
fcere  le  caufie  delle  dtfcordte , che  fon  tra  Spagna , e Francia  per  ragion  dello  Sta- 
to  di  Milano . Fece  quejl’ Imperadore  guerra  a?  Venetiam , fiegut  la  fiauenteuol 
giornata  di  Ravenna  , e quella  di  Mangnano , e furono  molti  uovi)  accidenti  di 
guerra  , laquale  finita , in  una  fimulata  ( ancor  che  alquanto  durabile  ) pace ; 
l'imperador  Mafiimiliano  nfic't  di  uita  , hauendo  regnato  uenti  cinque  anni . 

VITA  DI  MASSIMILIANO 

SOLO  DI  aVESTO  NOME 

« CXIIII.  IMPERADORE. 


L pacifico  Federico  fuccefic  nell'Imperio  lin- 
uittifiimo  M affimi  li  ano  fiuo  figliuolo  , che  già 
uiuendo  egli , era  fiato  eletto  e coronato  Rj  de’ 
fontani . De  fiotti  di  quefio  fortiffimo  Trctici- 
pe  nòn  potremo  ficrtuere  a pieno , ma  fio l amente 
fi  farà  memoria  delle  cofe  piu  fegnalate:  percio- 
che  le  guerre , eh' egli  fece , c le  battagli c , che 
gli  occorfiero  , furono  tante  ;che,fie  di  tutte  fi 
haueffie  a render  conto , quantunque  breue , non 
potrei  eJfer,fienon  piu  lungo  di  quello , che  farebbe  conueneuole  : ancora , 
che  cofi  gran  prodeggi  non  fono  siate  raccontate  da  gli  Scrittori , nella 
guifia , che  fi  richiede . Vanno  medefimo  adunque , che  morì  Federico  fiuo 
TuVh^u  padre , fecero  i Turchi  una  grande  entrata  nella  Croacia}Trouintiadi 
Ciò *»'*  • Ungheria , laquale  confina  con  la  Dalmatia  . A Iquale  impeto  il  nuovo 
Imperadore  uolendo  opporfì , con  molta  celerità  raunò  nellA  ufiria  il  piu 
ficelto  e maggiore  efiercito , che  potè  fare;  & andò  a combattere  con  gl  in- 
fedeli : ma  eglino  intefia  la  fiua  uenuta , non  ardirono  di  afpettarlo  ; augi 
fuggirono  ucrgognofamentc . Onde  ueggendo  l Imperadore  non  hauer  ri- 
mici j 
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mici , ìicentìbrefercito , e fi  diede  ad  attendere  alle  altre  cofc  di  pace. 

Laquale  egli  non  la  filò  di  difiderare  e procurar  fempre  : e centra  coloro, 
che  accettar  non  la  uolfero  ,]ecc  guerra  animofiffimamcntc . Era  già  buo- 
na peg^a , che  l'imperador  Maffimilianofi  trouaua  uedouo . La  onde  fu-  ■■  J 

bito , che  morì  il  padre  ,fi  trattò  di  dargli  per  moglie  Bianca  figliuola  di 
Calcagno , e nipote  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Melano  : ilquale , come 
iè  detto , effendo  gio  e gouematore  di  Giouan  Galeaggo  fuo  nipote , a cui 
toccaua  il  Ducato , egli  fi  haueua  ufurpato  lo  fiato , e lo  pojfedcua . Era 
quefia  Bianca  la  piu  bella  e ualorofa  Donna  di  quella  età , e ricercata  da  M* 
molti  Trencipi . Con  coftei  adunque  hebbero  effetto  le  nogge  delTlmpe-  mT* 
radore.  E m quefio  medefimo  tempo,  che  era  già  l'anno  del  Signore  mi  He 
quattrocento  e nouanta  quattro , Carlo  I{c  di  Fr ancia , che  era  chiama- 
to , come  ho  detto , tefia  groffa , cominciò  a preparar/}  per  paffare  in  Ita- 
lia , ilqual  pajfaggio  haueua  publicato  poco  innangi  : e la  fama  era  di  uo-  -> 

lerc  andare  al  conquijio  del  fiegno  di  Tripoli  ; ilquale  diceua  ,che  gli  * 

affettaua  per  teflamento  e fucccffion  di  fenato  Signor  di  Trouenga , e de’ 
fuoipafjati  Duchi  dt  Mndegauia.  M che  fcriuono  gl  Hi  fior  ici , ch'era 
prima  fiato  inuitato  & indotto  da  Lodouico  Duca  di  Melano , gio , come 
dicemmo , di  Giouanni  nero  e legitimo  Duca . Tcrcioche  Fernando  ì{e  di 
Jfapoli  & MI  fon  fio  fuo  figliuolo  haueuano  da  lui  ricerco^  he  egli  lafciaf- 
fe  il  gouerno  libero  a Giouanni  Galeaggo , ilquale  haueua  per  moglie  una  , 

nipote  di  Fernando  : e per  quefia  cagione  diterminarono  di  fargli  guerra. 

Onde  il  Duca  per  tutte  le  uie  , che  potè  tenere,  fi  affaticò  di  mouer  Carlo 
j{c  di  Francia  a uenir  contra  di  ejfi  in  Italia  ; e ue  lo  induffe , fornendo- 
gli a quefio  effetto  d'unagran  fortuna  di  danari:&  affine,  che  in  ciò  rim - ■ h 

perador  Mafikniliano  non  gli  foffe  nimico , procurò  Lodouico  Sforga  di 
dargli , come  ei  fece,  per  moglie  la  nipote.  Et  offendo  egli  trattenuto 
dalla  fama  e fpcranga  di  quefta  muta  , auenne  la  morte  di  Fernando  ){e  Mcmdi  ^ 
di  "Napoli  : egli  fucceffe  Mlfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  : e in  di  NapoL 
quefio  medefimo  tempo  fu  condotta  la  Imperadrice  Bianca  in  Lcmagna  ; e 
fi  celebrarono  le  nogjge  di  lei  e di  Mafi  rmliano  : trouandofi  Lamagna  in 
pace  e in  concordia,  e Flmperadore  tenendo  tuttauia  il  perfi  ero  fermo  nel- 
la difefa  conira  Turchi  • Con  tutto  ciò  il  Hj  di  Francia  ardendo  nel  di  fi- 
derio già  detto  ,prefe  il  camino  in  Italia  : e per  farlo  con  piu  fienregga , 
haueua  in  quefli  giorni  dato  al  I[e  Catholico  Don  Fernando  il  contado  di  ' ' ■ 
\offiglione , celi  Cerdenia , che'l  l{c  Don  Giouanni  fuo  padre  haueua  im- 
pegnato al  1{e  Lodouico . M me  non  appartiene  di  fcriucr  quefio  paffag-  pa%gio  di 
gio  di  Carlo:ma  toccherò  fidamente  i capi, per  efier  quefio  fiata  cofa  mol-  ffij^**,*1* 
to  famofa,e  temuta  dal  T.ipa,eda  tutti  i Trencipi  e potentati  d'Italia:  & Italia. 
anco pariméte, perche  ciò  fic  utile  per  intclligtga  delle  ccfe, de  feguirar.no. 

y enne  adunque  Carlo  in  Lombardia  con  cinquanta  mila  fanti,  e canal- 
li,  il  mefe  di  Settembre  del  detto  anno  : ouc  da  Lodouico  fu  honorat  amen- 
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te  e con  granfefla  ritenuto  ; e proueduto  al  fuo  efercito  di  tutto  quello  t 
che  fu  nc.cffario  : c'I  medeftmo  Ff  Carlo  andò  a nifi  tare  il  ucro  Duca,  Gio- 
ciouini  g»-  uanni  Galeaggo , ilquale  fi  fiana  in  Tauia  aggrauato  di  malati  a , della 
Icazzo . quale  fra  pochi  giorni  ufcì  di  Hit  a , lafciando  un  picciolo  figliuolo , chia- 

mato Francefco  : e feguitando  il  uiaggio , nel  quale  auennero  di  molte  co - 
fe , ch'io  tralafcio , uenne  a Tifa  ; e dipoi  fu  riceuuto  a Fiorenga  ,eJt 
Fiorenga  andò  a ì\oma , non  ofando  alcuno  di  fargli  refiflenga  nel  cami- 
no , ne  meno  nell' entrar  di  quella  Cittì:  e Tapa  A le  ff  andrò  non  osò  affet- 
tarlo nel  fuo  palagio , augi  fi  riduffe  nel  cafiello  di  Sant  Angelo  ; tante 
erano  le  paure , c i foffetti , che  haueuano  infra  di  loro . Ma  dipoi  tra  l'u- 
no e l'altro  fi  mife  certi  partiti  di  pace , ancora , che  non  fi  abboccarono  : 
ma  dipoi  datafi  infiem:  la  ficurtà  ,fi  uidero  efauellarono . Et  iui  a pochi 
giorni  il  l{e  con  maggior  numero  di  gente , di  quello , che  haueua  menato 
cario  ua  a Francia , prefe  la  uia  uerfo  il  fiegno  di  Trapali  : il  mefe  di  Gennaio 
Napoi1.  [ unno  mccccxcv.  Tfel  quale  il  i{e  Mlfonfo  non  ardì  affettarlo  ,fi 
per  lo  grande  efercito , che  l l{c  conduce  ua  feco , come  perche  per  cagion 
de'  fuoi  uittj  e della  fuadiffoluta  uita , egli  tramai  uoluto  nel  I{egno . La 
onde  nel  tempo , che  Carlo  entrò  in  l{oma , non  effendo  ancora  un'anno 
intero  , ch'egli  regnaua , rinunciò  il  Fregna  a Fernando  fuo  figliuolo  ; e 
pafiò  in  Sicilia  , nella  quale  fi  fece  Monaco , e morì  iui  a pochi  giorni  . 
xifonfs  Rr  Ter  lajual  cofail  nuouo  Ff  Fernando  fuo  figliuolo,  mife  infieme  con 
jì  Napoli  ìì  molta  fretta  la  piu  gente  e la  migliore , che  potè  hauere  ; & affomafi  , 
fr  Monito.  j)aueua  cinque  mila  huomini  d’arme,  e cinquecento  caualli  leg- 

gieri , & un  gran  numero  di  fanti . Ma  nondimeno  a Franccfi  fuccedc - 
FrrnanJofl-  uano  le  cofe  cofi  bene  ; e l Fe  Fernando  trono  ne'  fuoi  tanto  ffauento  ,e 
auÓÓio  J'  fi  Poca  fermeV(.a  » c^e  d°P°  alcuni  accidenti , egli  uenne  a'bfapoli , e fe 
nc  fuggì  con  certe  Galee , ueggendo  non  haucr  forge  da  poterfi  difendere  ; 
e fi  ricouerò  a ifcbia  : e dipoi  pafiò  in  Sicilia  : el  Fe  ài  Francia  s impa- 
dronì in  due  Mefi  di  tutto  il  Fegno  : eccetto  di  alcuni  piccioli  luoghi  ma- 
ritimi, iquali  rimafero  per  il  Ff  Fernando.  Hauendo  adunque  Tapa  Ml- 
lefandro  ueduta  la  profferita  e la  poffanga  del  Ff  Carlo  ,conofcendo , 
quale  era  il  fuo  di  fiderio , e temendo  di  perdere  il  fuo  flato , mentre  che 
egli  era  occupato  neU’acquiflo  di  napoli , procurò  di  far  lega  con  iyini- 
tiani  e coni’ Imperadore  Maffimiliano  : acni  mandò  a chiedere, che  egli 
Lc?arr«n  uatijfe  in  Italia  in foccorfo  della  Chiefa . Entrò  in  quefia  lega  etiandio 
■tHuno’/vu  Lo  ionico  Duca  di  Melano  ; ilquale  era  flato  cagione  della  nevata  del  Fe 
ff-laiin'i  Ca,‘°  m lra^a  » tincrefiendogli , che  le  cofe  gli  fuccedeuano  troppo  feli- 
Uoo . ‘ cernente  : e cominciò  a temer  del  fuo  proprio  flato  : alqnale  fetnpre  i Fe 
di  Francia  teneuano  l'occhio;come  poi  mofirò  in  fatto  Lodouico  Duca  d'Or 
Differenze  Jitns  primogenito  di  Carlo , che  dipoi  fu  Fe  > dicendo , che  quel  Ducato  a 
lui  affett atta  , per  eff ere  egli  nipote  dell'altro  Lodouico , Duca  ancora  di 
*>• . Orliens , fratello  di  Carlo  Sefìo  Fe  dtEr  ancia , e di  fua  moglie  Valer.trT 
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ita , che  fu  forella  di  Filippo  Duca  di  Melano  ultimo  de  Visconti  : la  cui 
figliuola  baflarda  haueua  prefa  per  moglie  il  Duca  Francefco  S forza , 
quando  ei  s impadronì  di  quello  fiato,  fi  come  tutto  c fiato  da  noi  raccon- 
tato . Onde  Lodouico  per  maggior  confermation  del  fuo  fiato  impetrò  da 
Maffimiliano , come  fiipremo  Signor  della  Lombardia , che  gli  dcjje  la  in- 
ueftigtone  del  Ducato  di  Melano  : ilcheagiudicio  mio  e di  coloro, che  firi- 
uono  finamente , fu  la  folauera  approuatione  egiuflo  titolo  : perciotke 
dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  già  nomato  ne  l'Imperador  Federico , ne 
egli  non  haueua  dato  titolo , ne  inuefiigione  del  detto  Ducato  ne  a lui , 
ne  a fuo  padre , ne  al  nipote  : ne  a loro  per  uia  della  linea  delle  feminepo- 
tcua  ejfer  per ucnuto , come  anco  meno  a Lodouico  Duca  d' Orlicns , che  lo 
ricercaua  , e dipoi  fe  ne  impadronì , effendo  ì{edi  Francia  ; tanto  piu, 
che  i difeendenti  di  quejlo  Sforma  ueniuano  da  una  femina  e baflarda  : on- 
de eglino  baueuano  pojfeduto  cofi  fatto  fiato  ( per  uero  dire  ) indebita- 
mente e cantra  ragione.  H aulita  egli  dall’ Impcradore  la  detta  inuefli- 
gione , prefe  le  infegne  Ducali  con  folennità  e fefla . Il  attendo  adunque 
intefa  il  Rjt  Carlo  la  lega  nuonamente  fatta  daquefli  Trencipi , diterminò 
di  lafciar  nel  I\fgno  di  Tfapoli  una  quantità  di  genti , che  baflajfero  per 
la  fua  difefa , e tornarfi  col  rimanente  del  fuo  efercito  in  Francia  ; e mar- 
ciando alla  uolta  di  l{oma  ; nella  quale  haueua  mandato  a fare  intender 
al  Tapa , che  egli  ui  andaua  per  far  riuerenga  a fua  Santità,  Tapa  *Alef- 
fandro  dopo  alcune  ambafeierie  & altre  cofe , che  occorfcro  ,fi  partì  di  R*£*rl°  » 
I{oma , e non  osò  affienarlo  ; nella  quale  e nelle  altre  terre  della  Chicfa  le 
fue  genti  fecero  di  gran  male , rubando  e facchevgiando  qualunque  cofa: 
tl  Tapa  non  fi  tenendo  anco  ficuro  in  Ciuita  Vecchia , fe  ne  andò  a Teru- 
gia , con  intentione , quando  fi  uedeffe  afìrctto , di  poffare  in  » Ancona  , fi- 
ini  imbarcarfì  per  Vinegia . Il  flc  di  Francia  fi  partì  di  l\oma , contino- 
li andò  il  fuo  camino  alla  uolta  di  Francia  ; quantunque  egli  fapeffe , che 
in  Lombardia  ui  era  efercito  de'  Vinitiani , e del  Duca  di  Melano  cantra 
di  lui  : e in  Lombardia  Lodouico  Duca  di  Orliens  haueua  prefa  la  Città  di 
' ìflouarra  con  la  pretenfione  e titolo , che  sè  detto  : onde  il  Duca  di  Mela- 
no andò  fubito  ad  ajfediarlo . E uencndo  il  l{e  Carlo  preffo  di  Tanna,  nel 
paffar  del  fiume  Tarro , trouò  il  campo  de'  nimict  molto  grande  e nitmero- 
fo  : il  cui  principal  Capitan  era  Francefco  Gonzaga  M arche fe  di  Manto-  Me » r«>  c.6 
ua  ; con  cui  uicino  al  fiume  uenne  a battaglia  : nella  quale  ui  auennero  di  èhfr*  ami# 
notabili  fucceffi  : ma  in  ciò  fono  molto  differenti  coloro , che  la  firiuono . ,CIU‘ 
Tercioche  i Francefi  uogliono  dar  la  uittoria  al  i{c  loro  ; c gl'italiani  la 
danno  a'  Vinitiani  fi-  a Melanefi . Il  uero  è , che  niuno  de  gli  eferciti  fu  Rf(ll  dj  Clf 
del  tutto  rotto  ne  uinto  ; ma  gl’ Italiani  rimafero  quei  giorni  affai  piu  Si-  ,0  Rf  J' Pi- 
gnori Itti  campo  : & appari feequeflo , ch'io  dico,  da  ciò;  che  c’  prefero 
molti  Francefi  ; e dalla  parte  Francefe  di  ejft  non  nc  fu  fatto  prigione  al- 
cuno: e cofir  infero  il  I{e  di  Francia  a prendere  altro  camino  da  quello, 
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eh' eoli  haucua  prefo  ; di  maniera , che  e (ji  furono  riputati  uincitorì.  Mo- 
rirono in  qucfta  giornata  ( che  fu  a fei  di  Luglio , l'anno  del  Signore  mille 
quattrocento  e nouanta  cinque  ) mille  huomini  da  amie  le  parti  : e dopo 
alcuni  trattati  finti  o uolontari  fra  l'un  campo  c l’altro , il  Re  fi  partì  una 
notte , & andò  uerfo  Afle  ; oue  flette  alcuni  giorni , e fi  compofe  la  pace 
fra  lui  el  Duca  di  Melano  ; e Lodouico  Duca  dOrliens  refe  Tsfouarra , e'f 
j^e  Carlo  tornò  in  Tranciate  fra  pochi  giorni  Fernando  Re  di  TJapoli  for- 
ni di  racquiflar  tutto  il  fio  Regno;benche  hebbe  molto  da  fare  con  i F ran- 
ce fi  , che  erano  rintafi  in  fua  di f e fa , e con  quelli , ch'egli  dipoi  ui  mandò  , 
effendo  guidate  & amminiftrate  le  piu  importanti  cofe  inferuigio  di  Ter 
nando  dal  forti ffimo  & inuittijfimo  Capitano  Gommale  Hernade ^ di  Cor- 
dona ran  Capitano  di  Spagna , mandato  a difendere  quel  Regno  da  Do u 
Fernando  Re  catholico  la  prima  uolta , che  egli  colà  pafìò . E lofi  di  tut- 
ta quefìafua  imprefa  Carlo  Re  di  Francia  ( auenga , ch'egli  fece  di  graq 
danni , e mife  gran  tema  in  tutta  Italia , e la  fua  riputatone  e la  forga , 
con  che  uenne, era  grandi ffima  ) ninna  cofagli  rimafe  nelle  mani  ;fenon  lo 
haucr  fatto  un  paffaggio  di  grande  ardimento\:  e con  queflo  fé  ne  partì . 

Mentre , che  le  raccontate  cofe  nella  Italia  feguiuano ,T  Imperadore 
il  mede  fimo  anno  mccccxcv  .fece  dieta  nella  Città  di  Votmes  : nel- 
Diot  ti  vot  ja  yUaig  fi  trauò  di  andare  afoccorrer  le  cofe  della  Chic  fa  centra  il  Re  di 
Francia , che  alhora  le  moleìlana , o di  far  guerra  centra  Turchi  : e fu 
il  parer  de'  Trencipi  tanto  uario , che  non  fi  ri folfe  alhora  cofa  alcuna  in 
. far  la  guerra  per  nomedi  tutto  l'Imperio,  come  era  cofa  c ori  ueni  ente.  Die- 
de  l Imperadore  in  qucfla  dieta  a Conti  di  V itembcrga  titolo  di  Duchi , 
di  Melma.  Mi  tengono  hoggidì  tedi  qui  mandò  le  infegne  e inuefhgioni  ,che  io 
di  (fi , a Lodouico  Duca  di  Melano  :euifi  deliberarono  altre  cofe,  che  ap- 
parteneuano  al  giu  fio  goucrno  & alla  pace  di  Lamagna  : e ciafcun  giorno 
era  chiamato  M affimi  li  ano  alla  uenuta  in  Italia  dal  Duca  di  Melano: 
ilche  alhora  non  hebbe  effetto . Aneline  appreffo  quello,  che  sé  detto , 
che  battendo  Fernando  Re  di  napoli  fornito  di  ricoucrare  il  fuo  l[egno , 
M0rtf  d.Ffr  gli  foprauenne  una  infermità , della  quale  fi  morì  : c per  non  rimaner  di  lui 
oanJo  Rt  ji  , hebbe  il  Regno  Federilo  fuo  zio  fratello  del  Re  Don  Alfonfo 

Nlp°  * fuo  padre , i [quale  rinuntiò  il  Regno . E fucccffere  nella  Italia  di  molte 
A Napoiu  ' altre  cofe , che  io  non  ho  fpatio  di  raccontare  : e T Imperadore  tencua  La- 
magna  in  bnoniffima  amminiftratione  c pace  con  Carlo  Re  di  Francia . ll- 
quale  ini  a poco  tempo,  Tanno  mille  quattrocento  e nouanta  fette  morì  fu- 
lvamente , e causò  gran  mutamenti  nelle  cofe  ; perciocbe , per  non  lafciar 
figliuolo  herede  ,gli  fuccejfe  nel  Regno  il  già  nomato  Luigi , Duca  di  Or- 
livi; ,fuo  Tiretto  parente . Ilqual  fubito , che  fu  riceuuto  per  Re  ,fi  fece 
chiamar  Duca  di  Melano;  ilche  diede  a intender  jche  egli  baueffe  n Ai  animo 
quello, che  dipoi  mife  in  opera. E fubito  etiandiofece  diuortio  con  Giouan 
nafua  moglie  ilaquale  eraforella  del  Re  Carlo  fuo  preceffore,  adducendq  , 

ebe  ella 
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che  ella  non  era  atta  a far  figliuoli , e che  per  fotga  l’haueua  prefa  per 
moglie  : e (posò  la  uedoua  Fucina , laquale  fu  moglie  del  I{e  Carlo , chia- 
mata Anna , per  hauere , come  egli  hebbe , infieme  con  lei  lo  flato  di  Bre- 
tagna . Intefa  dall' Imperadore  lamorte  del  f{e  Carlo  ^procacciando  di 
acquiftar  per  Filippo  fuo  figliuolo , che  fu  poi  Bje  di  Spagna , lo  flato  di 
Borgogna,  entrò  in  lui  con  armata mano,eprefe alcuni  luoghi  i'e'lnuouo  l . . R 
1\e  Luigi  mandò  un groffiffimo  efercito  per  la  difefa  di  quelle  terre  ; e ui  fnaéu  * 
hebbe  alcuni  fuccefji  molto  notabili . Ma  iui  ad  alquanti  giorni  fi  fecero 
però  alcune  tregue  e paci  a profitto  & honor  dell' Imperadore  : alle  quali 
uenne  il  Bje  di  Francia , fi  come  quello,  che  era  molto  di fiderò fio , c ’r  batic ua 
diterminato  di  far  l'imprefa  di  Melano  per  la  ragione  fopra  detta, ch’egli 
diceua  di  tener  fopra  il  detto  flato  : e , perche  C Imperadore  haueua  pro- 
pofto  di  andar  contra  il  Duca  di  Gueldre,  il  Duca  di  Melano,  non  lafciaua 
di  intendere  efemere  i difegni  del  I{e  di  Francia  : e fi  haueua  proueduto  Borgogu. 
per  la  fua  difefa  di  quanto  era  polfibile,principalmcnte  della  lega  & ami - 
flà  dell' Imperadore , che  era  bafìantc  a difenderlo , e cofi  era  in  penficro  di 
douerfare.  Ma  nondimeno  occorrendogli  in  quefto  tempo  ( che  fu  l'anno  • - 
mccccxcix.  ) la  guerra  grande , che  gli  Suiggcri  cominciarono  a 
far  nelle  terre  di  A ufiria  : laquale  e la  cagion  che  la  moffe  ,fcriuono  fra 
gli  altri  copiofamentc  Henrico  Mudo,  e Jfauclero  ; a quali  rimetto  il 
Lettore,  e (fendo,  che  io  non  mi  trono  luogo  da  fcriuerla  : lafciata  l'Impe-  * 
radore  l'imprefa  di  Gueldre , andò  a quefla  guerra  : perche  gli  Suiggeri , Maffimiiii. 
chiamati  anticamente  Heluetij  ;fi  per  la  qualità  delle  lor  terre  cinte  di  * 

montagne  e luoghi  ajpriifimt , come  per  il  grande  animo  e forga  loro,  fem- 
pre  furono , e fono  hoggidì  in  grande  iflima,  c ualenti , nelle  cofe  della 
guerra . Ejfendo  adunque  uennto  contra  di  loro  Maffimiliano, benché  con-  v<"ori»  <M 
tra  il  fuo  uolere , sera  cominciata  la  guerra , la  connnoeò  in  tal  guifa , " 

che  in  diuerfe  gujfe  e fatti  d'arme , che  feguirono  infra  di  loro,  furono  ta- 
gliati a peggi  trenta  mila  huomtni  da  ambedue  le  parti , c'I  maggior  nu- 
mero di  e(fi  fu  dalla  parte  de  gli  Suiggeri , uariando  la  uittona  alcune 
nolte  ad  una , & alcune  ad  altra  parte  : nelle  quali  fece  egli  con  la  pro- 
pria perfona  marauigliofi  fatti , infimo  a tanto , che  a'  preghi  del  Duca  di 
Melano , e di  altri  Vrencipi , che  a ciò  s'interpofero , l' Imperadore  con- 
ce fje  loro  la  pace , laquale  fi  conchiufe  con  fuo  molto  uant aggio  & hono- 
re . Ma  prima , che  ella  fi  terminaffe , Luigi  ì{  e di  Francia  , « he  haueua 
procurata  e moffa  quefla  guerra , per  non  perder  cofi  buona  occafione,fece 
il  maggiore  efercito,  ch'egli  potè  mettere  nfieme  ; e'I  mefe  di  Ottobre  del 
detto  anno  pafiò  in  Lombardia , affediando  e prendendo  le  terre  del  Duca  dJ 

di  Melano  : ilquale , perche  era  mal  uoluto  in  quel  tempo  da'  fuoi  fud-  Frtaea  io 
diti,  e per  mancargli  il  foccorfo  dell' Imperadore. per  quello, che  s'ègia  det-  Lo“b“d‘** 
to , e per  effere  i V initiani  in  lega  col  fie , diterminò  di  dar  luogo  alla  fu- 
ria FT etnee fc,  & abandonar  la  Città  : e mandando  innangi  Afcanio  Sfor- 
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to4eo’«o  t^afiuo  fratello  co'  fuo  figliuoli  Maffmiliano  e Francefcoin  Lamagna, egli 
taDo^iniìem*  COR  nMS&ore  e miglior  parte  de'  fuoi  tbefori , iui  a pochi  giorni  fece  il 

«o'  figliuoli  mede  fimo.  Ora  ejfendo  in  talguifa  partito  il  Duca  Lodouico,il  He  di  Fra» 
■ugM8. U eia  con  muna  o poca  refìfìenga  fu  ritenuto  in  Melano , e nelle  altre  Cittì 
di  quello  Slato  : & i Vinitiani , fecondo  lo  accordo , che  effi  haueuano  fat- 
to/impadronirono della  Città  di  Cremona  e di  altri  luoghi  di  quegli  flati. 

Effendofi  adunque  in  cotal  modo  il  He  Luigi  impadronito  della  Lcmbar 
dia , laficiò  in  lei  igoucrm  e le  genti , che  gli  paruero  neceffarie  ; e ritornò 
alla  uolta  del  fuo  HSS>nù  trionjante  e uittoriofo . Il  Duca  ejfendo  pcrue- 
nuto  innanzi  all  Imperadore , da  cui  era  molto  amato,  fu  da  lui  con  mol- 
ta amoreuolexja  & honore  riceuuto  ;e  raunati  infieme  fra  pochi  giorni 
alcuni , o la  maggior  parte  de'  Trcncipi  dell’Imperio , deliberò  di  dargli 
aita  e fattore  i come  a quello , che  per  hauer  da  lui  la  inueftigione  baueua  il 
• * . miglior  titolo  di  quello  Slato  : e coft  fi  fece , e con  piuprefìeg^a  di  quello , 
che  fi  poteua  credere  ,fi  mife  in  punto  un  buono  efercito,  c la  maggior  par- 
te di  Swggeri  : in  che  fu  grande  la  induftria  e la  diligenza  del  Cardinale 
Loaonifs  Mf canto  fuo  fratello.  Con  que (la gente , e con  quella,  ch’ei  potè  raunar 
Duu  di  Mr-  £ j[alia  il  nuca  tornò  in  Lombardia  nel  mefe  di  Febbraio  dell'anno  m d. 
Lombardia.  & ejfendo  andato  innangi  il  Cardinal  fuo  fratello,  fu  riceuuto  in  Melano, 
e in  altre  Città,  e fubito  ei  ui  conduffe  il  Duca  fuo  fratello . Di  che  hauen - 
do  hauuto  nuoua  il  He  di  Francia,  con  la  maggior  fretta  del  mondo  man- 
dò quel  numero  di  gente  eletta,cb'ei  potè  mettere  in  fremerla  maggior  par- 
te della  quale  erano  altrcfi  Suiggeri , in  Lombardia  : e'I  Duca , a cui  non 
mancaua  ne  ardire  ne  gente  per  il  fatto  <f  arme , affettò  in  campo  l' eferci- 
to Francefc  ; & ejfendo  l’uno  efercito  e l'altro  per  combattere , gli  Su  in- 
gerì , che  col  Duca  erano , non  uolfero  attaccar  la  battaglia, come  fi  dice, 
pereffere  eglino  Siati  corrotti  per  danari  : e non  fidamente  ricufarono  la 
battaglia  ; ma  diedero  il  pouero  Duca  a’  Francefi  : e coft  egli  fu  menato 
prigione  in  Francia  ; c dipoi  anco  il  Cardinal  fuo  fratello, che  d'altra  par- 
te per  mala  auentura  fuprefo:  e in  poc  biffimi  giorni  il  He  di  Francia  tor- 
ùji  nò  a impadronirfi  dello  Slato  di  Melano  : e Lodouico  morì  dipoi  in  prigio - 
dolilo  r>i*à  ne , pouero  , afflitto, e priuo  del  Ducato, effendo  egli  Slato  uno  de' piu  te- 
di Melano . mu[-  £ ua(orofr  e fortj  b nomi  ni  del  mondo . 

In  queflo  anno  m d.  a uentieinque  del  mefe  di  Febbraio  il  giorno  di  San 
cario  q„in-  Matthia  nacque  nella  Città  di  Caute  Carlo  He  di  Spagna  Imperador 
io  quando.  Quinto  di  queflo  nome  ,ilquale  hoggidì  uiue , impera , e regna  feliciffi- 
"**  mattante,  fintamente , e con  grandi (fimo  podere . Hauendo  in  queflo. 
maniera  perduto  lo  Slato  il  Duca  Lodouico , f Imperadore  riceuè  i fuoi  fi- 
gliuoli, che  ficco  baueua  menato  il  Cardinale  Mfìanio,  de’  quali  fi  dirà 
quello,  che  auenne , piu  innanzi . Subito  fanno  feguente  udì.  occorfie  un 
«nuio^in*”  prodigio  di  gran  marauiglia  in  Lamagna:  che  fi  uidero  alcune  Croci  colo» - 
tamagna . r4te  e nere  fiopra  le  uefli  e le  tefle  de  gli  huomini  e delle  donne , e fopra  a’ 

letti  , 
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letti , otte  dormimmo , cofi  ben  fatte , che  era  cofa  stupende  a n edere  per  il 
tempo,  che  elle  durauano . che  feguì  dipoi  una  grandiljima  e irudcl  pe-  -, 

Ritenga . Cominciò  fomigliantemente  in  quefti  giorni  nell'afta  il  Regno 
e l'Imperio  del  gran  Trencipe, detto  Sofi Ilquale  hebbe  origine  da  uno  det-  s0s. 
te  Sechiti , ilquale  fi  diceua  difeender  dalla  Rirpe  de'  Re  di  Vcrfia . Cofiui 
perforga  di  arme  fi  fece  Signor  della  Terfia , e di  gran  pane  dell'arme- 
nia,  e della  Mefopotamia , ed  altre  Trouincie  ; e dipoi  lafciò  fondato’ 
il  R^gno  a'  fuoi  fuccejfori  ; ilquale  è ito  crcfcendo  ; & è sialo  di  qualche 
freno  alla  fmifurata  cupidigia  e poder  de'  Turchi . 

Luigi  Re  di  Francia  in  qucfto  medefimo  tempo,  temendo  dell'Itnpcrador 
Maffimiliano  ,per  cagion  di  Melano  da  lui  nuouamcnte  acqui  flato , e per 
la  imprefa , che  egli  haueua  in  animo  di  douerfare del  Regno  di  TJapoli , 
come  egli  fece , procurò  di  far  feco  lega;  onde  praticò  di  dar  per  moglie  al 
fanciullo  Carlo , che  dipoi  fu  Redi  Spagna  & Impcradore , & alhora  era 
d' un'anno,  Claudia  fua  primogenita  figliuola,  laquale  fimilmente  era  fan-  J,1Rtlui«' 
dulia,  a cui  apparteneua  la  fucceffion  degli  siati  di  Bretagna . E l'impe-  che  poi' tu 
radore  e'I  Trencipe  Don  Filippo  fuo  figliuolo  di  ciò  furono  contenti;  e do-  ‘“’P"*4, 
uendo  andar  la  Reina  Giouanna , e'I  detto  Don  Filippo  in  ifpagna,  alhora 
con  licenga  e di  confentimento  dell' Jmperadore  paffarono  per  Francia  , e 
nella  Citta  di  "Parigi  fi  confermò  quefto  maritaggio,  & andarono  in  I fila- 
gna . Oue  dettero  poco  meno  di  due  anni , e ritornarono  per  la  medefima 
Francia-jcome  per  terreno  di  Re  fuocero  & amico  . Ilqual  maritaggio  di- 
poi in  proceffo  di  tempo  il  Re  di  Francia  non  adempì, ungi  nutrito  la  mede- 
fima fua  figliuola  Claudia  a Francefco  Duca  di  *Angolem,cbe  dipoi  fu  Re. 

Là  onde  il  Re  Luigi  hebbe  a perder  quel  tanto  di  ragione , che  pretendeua  comwwionl 
di  hauere  fopra  il  Ducato  di  Melano:  percioche  nella  detta  pace  fi  conten-  '°<ndjL“^ 
ne , che  fe  quefloanaritaggio  non  haueffe  effetto , come  per  fua  colpa  non  «a  fopn  a 
hebbe,  fubitoi  Impcradore  farebbe  per  dar  linueftigiouc  e feudo  di  qi-eflo  .J< 
Ducato  di  Melano  al  detto  Trencipe  fanciulletto  Carlo  : in  guifa , che  ol- 
tre alla  ragione , che  per  l'Imperio  fua  Maefld  tiene  hoggidi  in  quello  sla- 
to, ha  queflo,  che  giamai  non  l ha  perduto  ne  rinunciato  .fendagli  dato  da 
chi  foto  lo  poteua  dare,  come  Impcradore,  e confentito  dal  Re  di  Francia: 
ilquale,  come  s'è  detto,  pretendeua  di  batter  iuridittone  fopra  di  lui.  Quc- 
flo  ho  uoluto  dir  qui  per  uia  di  trafeorfo,  per  coloro,  che  non  intendendo  le 
Htfloric,  Rimano  di  qualche  momento  il  titolo,  che  Francia  adduce  intor- 
no allo  Rato  di  Melano,  affine,  che  e(fi  intendanole  ragioni, effóndo,  che  da 
principio  ella  non  ue  ne  haueua  ninno,  per  efi’er  ciò  per  uia  di  linea  femmi- 
na ( oltre  che  fempre  fu  dell'Imperio  il  medefimo  Rato  ) e dipoi  , fe  alcun  * 

ue  n'era,  ei  fu  perduto  per  la  conuention  i ra  loro  fatta,  e per  la  pena,nella 
quale  incor  fero  . T enendo  adunque  in  tal  modo  amìflà  e pace  il  Re  di  Fran 
eia  con  l' Impcradore , procurolla  etiandio  col  potenti  (fimo  e Cattolico  Re 
Don  Fernando  : e fu  la  conditione , che  conquiftando  ambedue  il  Regno  di 
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T^apoli,  e tettandolo  al  Fj  Federico;  lo  diuideffero  fra  loro  in  certa  forniti. 
Cnweeii».  Ilche  fu  accettato  dal  Kj  Don  Hernando , fecondo  che  dice  Antonio  Sa- 
T ji  bellico  Scrittor  del  mede  fimo  tempo  : perche  il  Ff  Federico  gli  usò  ingra - . 
Nipoti  » t ititeli  ne  de  i foccorft  & aiuti , che  gli  haueua  dato  il  nipote:  per  dock  e era. 

publica  fama , che  fegrct amente  egli praticaua  col  Fj  di  Francia  di  dar- 
gli tributo,  affine,  ch'ei  non  gli  faceffe  guerra, e lo  lafciaffe  regnate  pacifi- 
camente : e prometteuagli  di  aiutarlo  ad  haucr  fi  fola  di  Sicilia , laquale 
era  del  medefìmo  Fe  Catholico  Don  Hernando  , e della  cafa  di  * Aragona . 
Onde  per  legittma  fucceffìoi.e  il  l{egno  di  T^apoli  era  fuo , per  ejfere  egli 
nipote , figliuolo  del  legitimo  fratello  del  Fj  Don  *Alfonfo,thc  lo  con- 
quistò : a cui  non  haueua  potuto  fucceder  Don  Hernando  fuo  figliuolo  ba- 
li ardo  : come  fucccffe  colui , di  cui  Federico  difeendeua . Fecefi  adunque 
[ accordo  c la  pace  : & i FS  ui  mandarono  eferciti  e Capitani . E di  ordine 
del  FS  Catholico  andò  a quefta  imprefa  per  Capitano  delle  fuc  genti  il  gran 
Capitano  foura  detto.  E coft  hebbe  principio  la  guerra.  E dopo  alcuni  fat- 
Fe4<fV  Rt  f,>  [be  a mc  manca  luogo  di  raccontare, il  FS  Federico  abandonando  il  fi  o 
di  ni.  oi.  ui  Ffgno,ditcrminò  di  andare  a ponerfi  in  mano  del  F?  di  Francia  : ilche  fe- 
ce  E fu  da  lui  molto  ben  trattato  : ma  nondimeno  il  fuo  efercito  simpa- 
* frulli . dronì  di  tutte  le  fue  terre,  eccetto  che  della  Calabria , e della  "Puglia,  che'l 
gran  Capitano,&  i Capitani  Spagnuoli  prefero  per  il  Fe  Catholico.  E cefi 
durò  poco  tempo  la  pace:  che  i Franccjt  incontanente  uolfero  occuparci 
termini  della  parte  Spagnuola:ondc  al  fine  uennero  alle  arme  & alla  guer 
ra,  laquale  fu  una  delle  piu  afpre  e fegnalate , che  foffero  mai  : e doue  la 
cafa  di  Francia  mife  maggiore  isforjo  e podere , e quelli , che  l'aiutauar.o: 

> > tir  ejfendo  il  gran  Capitano  conduttiere  e generai  della  parte  del  Fe  Catho 

. .. . v lico,  acquiflò  nello  (patio  di  tre  anni , che  dipoi  durò  la  guerra , molte  ,'t 

grandi, & tlluflri  uittoric  : e fece  tai  fatti  di  arme, & usò  cotali  ardimen- 
ti e configli , che  guadagnò  nome  e f ama  di  fingolar  Capitano  : e fornì  di 
conquiflar  tutto  il  FegnoPer  il  fuo  Fe, cacciando  di  effo  totalmente  i Fran 
cefi  : e cofi  è rimafo  infino  al  dì  d'boggi  nella  cafa  di  Cafiiglia . E durando 
Mom  di  pi  quefia  guerra,  il  meft  d'^tgofìo  mdiii.  morì  Papa  ^ te/fandro , efjen- 
pi  Akffu  do  undici  anni, ch'egli  tencua  la  Sedia  di  San  Pietro:  c mor),comefifcriue, 
**  * di  ueleno;  i [quale  dal  Duca  talentino  fuo  figliuolo  ( che  fu  uno  de’  piufor 

ti  e piu  ambitiofi  bitumini , che  haueffe  il  mondo ) gli  fu  dato  inatiertcnte- 
mente, effondo  detto  ueleno  fatto  apparecchiar  dal  Pontefice  per  aueler.are 
un  Cardinale:  e fu  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  Francefco  Piccolhcmini 
Ssnefc, nipote  di  Papa  Pio  fecondo, come  quello, che  era  figliuolo  d una  fica 
is«  tino  forella:onde  fu  d i ornato  Pio  tergo: ne  uiffe  nella  Sedia  piu, che  trenta  gior 
otuiio  u.  n’:e  fu  dopo  la  fica  morte  eletto  il  Cardinal  Giuliano#  detto  Giulio  fetido. 
•ondo.  L'Imperadore  fi  haueua  frappe  fio  nelle  cofe  di  7^apoli,fi  per  confcruar 

la  lega  & amiflà , ch'egli  haueua  fatta  con  Francia , come  per  proueder 
medefimsmente  alle  altre  cofe  dell'Imperio:  nel  quale  cuevne  nel  mede  fimo. 

tempo 


% 
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tempo  un  cafio  molto  grande  :efiu,  che  nel  contado  di  Spira  l'anno  udii. 
fi  folleuarono  moltijjimc  genti  della  campagna  fiotto  nome  di  libertà  ;le- 
quali  (penalmente  erano  indrig^ate  contra  i Signori  temporali  e lo  Slato  ,ado  * *pu 
della  Cbiefia . QjeJle  bauendo  eletto  due  Capitani , cominciarono  a guer-  ** 
Vcggiare  ,e rubare, e fare  ogni  gran  danno , bauendo  propofto  di  ojjèruar  tu,. 
certi  capitoli , che  fi  haueuano  meffio  innanzi , come  per  legge  e religione. 

Fra  iquali  fiu  il  primo  di  acqui flar  la  libertà , o di  morir  per  lei  : un'altro 
di  dire  ogni  giorno  tante  uolte  i Tater  noflri , e le  Mie  Marie , & altre 
orationi:  un’altro  di  difirugger  tutti  i Trencipi,&  amarrar  tutti  quelli , 
ebe  lor  fiacejfiero  refii(lenga:  gir  alcuni  altri jie  quali  diterminauano  di  ru- 
bare e di  fiar  comuni  tutti  i beni  Ecclefitajlici ,&■  altre  cofie  Uraniane 
pernitiofie . Qjcefili  buomini  in  pocbiffimi  giorni  fi  ratinarono , e f urono  in 
tanto  numero , che  fic  l'Impcradore  con  molta  prefissa  e diligenza , non 
mandaita  efiercito  contra  di  loro , che  gli  ruppe  e sbaragliò , eglino  fiareb- 
bono  Siati  di  gran  calamità  alle  cofie  di  Lamagna , nella  guifia , che  già  co- 
minciaua  agire  auanti . Ma  con  quefla  buona  proni fiion,  che  ui  fece  l'Im- 
peradore , uifì  rimediò  : e furono  in  loro  fatti  di  giufii  gafligbi , e datone 
altrui  un  notabile  efiempio  ; di  tanto  utile  e profitto  è la  prefla  cura  e me- 
dicina , che  fi  pone  nel  principio  del  male . incora  nel  mede  fimo  tempo  la 
Città  di  Bafilca,ohe  era  una  delle  Imperiali  e tributarie  all  Imperio,  fi  fece 
libera , e fece  lega  con  gli  Sumeri  : ilebe  era  cofia  di  molta  importarla  e 
pericolo , fi  per  conto  di  prouedere  a tal  cofia,  e fi  per  altri  accidenti , che 
occor fiero  ; come  fiu  la  guerra  contra  Filippo  Conte  Palatino , e Roberto 
fuo  figliuolo  ; laquale  fi  acccfie  dalla  cagione  & origine  di  quefla  fiamma . 

■ Giorgio , Duca  di  Bauiera,  non  bauendo  piu, che  una  flgliuola,cbiam&-  {j**^*1, 
ta  Ifiabella , la  diè  per  moglie  a Roberto  primogenito  del  Conte  Palatino  Mafùmilia* 
del  tijicno , i (quale  ettandio  fi  cbiamaua  Duca  di  Bauiera , per  effiere  Slata  i“co«£ 
anticamente  tutta  una  rafia,  come  s’è  detto  ; e le  diede  per  dote  la  fina  fine-  • 
ceffione  gir  ber  ed  ita . Ilebe  era  fuor  di  ragione , fecondo  le  leggi  e coflumi 
di  Lamagna , e in  pregiudicio  di  Alberto , Duca  ancora  egli  di  Bauiera  *' 

fuo  fratello  : ilquale  haueua  per  moglie  la  fioreUa  dell’ Imperatore  Maffi- 
miliano . Fatto  quello  maritaggio  ,fincceffie la  morte  di  Gregorio , nuca  e ymu  ^ 
fiuocero  di  Mlberto  l anno  mdi  n.f  l\oberto,  effóndo  Ifiabella,  fina  mo-  èrgono  i 
glie,  per  il  teflamento  del  fiuocero  ordinata  fitta  uniucrfalc  herede, cominciò 
con, aiuto  del  Conte  "Palatino  del  Bjieno  fuo  padre  a prender  le  terre  e luo 
ghi  di  Bauiera , gir  a impadronirfi  d una  gran  parte  di  lei  a concorrenza 
del  Duca  Boberto  : e cofit  hebbe  principio  la  guerra . E l'Impcradore , che 
amaua  e procuraua  la  pace,  e*r  ogni  effetto  giufloe  ragionatole,  procacciò 
alcuni  me  gì  de  concordia  infra  di  loro  : iquali  Boberto  non  uolle  accetta- 
re. Là  onde  l Imperadore  effiendo  obltgato  all’amore , gir  all  amicitia , che 
egli  haueua  con  M Ibertofiuo  cognato , procedette  contra  Roberto , e con - * “ 
tra  Filippo , Conte  Palatino  del  Ejieno  fuo  padre , inquanto  bauendo  da 
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lui  molto  ricercacele  tal  cofa  egli  non  facejfe.effo  in  contrario  ui  configli}' 
Guerra  di  il  figliuolo , e l'aiutò  con  te  fue  genti,  e danarit  cfanori . Onde  gli  pub  tic  à 
fto*«onmi*F»  * fU0‘  ^em» e applicò  a coloro,  che  fc  gli  prendejfero  : e gli  ) et  e di  f cbi- 

iippa  come  io  una  crudel guerra  : e'I  medefimo  fcctro  di  fno  ordine  il  Landgravio  di 
&htno°.  Jtl  H affla,  e'I  Duca  di  Vitemberga,  e'I  Marchcfe  di  Brandemburg,  gir  il  detto 
lAlbcrtoigr  Aleffandro  Duchi  di  Baviera,  & altri  Trencipi:  contro  tutti» 
{quali  il  padre  e'I  figliuolo  fi  compcfcro  col  favore  del  Bp  d'angheria  e di. 
Bohcmia . Di  donde  gli  vennero  di  molte  genti;  e fi  cominciò  una  crudeli ffl~> 
ma  guerra . E ui  fi  trovò  l'Imperadore  in  perfona,  guerreggiando  partito-» 
larmente  nelle  terre  di  Bauiera,  che  Roberto  teneva  occupate , e Gugliel- 
mo Landgravio  di  Ha  fila,  & Vdalrico  di  Vitemberga , ciafcun  per  la  fua 
portionc  infieme  con  gli  amici  e parenti  loro  fecero  la  guerra  per  diuerpe 
parti  nelle  terre  del  Conte  T alatino  del  Hj;eno  lor  padre . Llmperadore> 
guerreggiò  con  tanto  animo  e forga, accompagnato  e feruito  dal  Marche— 
fe  di  Brandemburg , che  hauute  alcune  vittorie  fegnalate  contro  Boberto 
& i Bohemi , ricouerò  tutte  le  terre , che  egli  haveua  prefe  ;e  Bob  erto  fi 
faluò  fuggendo:  e dandole  l'Imperadore  ad  Alberto  fico  cognato,pafiò  col 
fuo  efercito  ne  gli  fiati  del  Conte  T alatino  : ove  già  bave  vano  prefi  alcuni 
luoghi  i Trencipi  fopra  nomati . Arrivatovi  l'Imperadore , con  la  mede - 
fima  f orga  & impeto  , con  che  haveua  ricoverato  lo  fiato  di  Baviera , gli 
tolfe  la  maggior  parte  del  fuo  fiato  : e non  potendo  difendere  il  Conte  Fi- 
lippo quello,  che  gli  rimaneva,  mandò  a chiedere  alTlmperadore  perdono , 
& a pr  ammetter  gli  di  dovere  efiergli  per  innanzi  leal  fer  nidore . A che  fi 
trappofe  Chriftoforo  Marchefedi  Buda;& alcuni  altri  religic fi  c clemen- 
ti perfonaggi  : onde  l’Imperadore  moffo  dalla  fua  naturai  dementa  per 
ben  comune  di  pace, e per  efierqueflo  Trencipe  uno  degli  Elettori  delTlm- 
perio:  e conftderar.do , che  fe  egli  lo  diflruggeua  del  tutto , ui  farelbono 
tL*fp  ™ o*n«  nJte  di  gran  difeordie  foura  la  ragion  di  eleggere,  giudii  ò ben  fatto  il  por- 
ti foiKj  Jet-  donargli  ; gir  impofe , che  la  guerra  ceffafic  per  tutte  le  parti . E cofi  il 
io  Come . conte  torì,ò  alla  fua  obedienga , e gli  fu  perdonatola  le  fue  terre  e lo  fia- 
to rtmxfero  con  poca  riputatione:  e Bpberto  fuo  figliuolo  efiendo  termina- 
ta la  guerra  del  padre  e la  fva,veggendoft  uinto  e i {fogliato, mori  di  affan- 
• no,  trouandofi  in  età  diventine  anni , & altrcfi  la  moglie , per  il  cui  titolo 
cbiedcua  quello , che  s'è  rat  contato . Mentre , che  F Imperadorc  attendeva 
allecofe  dette, il  grò  Capitano  di  Spagna  Congelo  Hornadeg  forni  di  con- 
quiflare  il  BL'gn0  di  'Hapoli:  e,  fi  come  friueil  Sabelltco  nell' ultimo  delie 
Eneadi  ,fifetc  tregua  tra  il  BP  Catholico  Don  Fernando , e Luigi  Bj  di 
Francia  per  tre  anni  ; e ne  nacque  la  pace  in  Italia  per  alcuni  giorni . In 
More*  di  quefio  aurto  ,cl  e fu  mdhii.  a venti fei  di  T^ouembre  morì  la  chiara  ,■ 
beUaT*n»*  catholica,c  uirtuofa  Madama  Ifehclla  Bjeina  di  Spagna  : a cui  fuccefie  nel 
di  spun» . ^gpn0  jA  uncina  Giovanna  ; e fu  chiamato  con  effo  lei  al  governo  il  felice 
ltj Filippo  : e la  fua  venuta  fi  differì  infoio  ai  cominciamento  dell'anno 

uovi. 
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un  vi.  7{el  qual  tempo  f Imperadore,cncora  che  e non  la  fi  tana  tf  atten  - ^ 
dere  alla  gita  del  ){e  Filippo  fuo  figliuolo  in  lfi>agnatfcce  dieta  nella  Cit~ 
tà  di  Colonia  ; nella  quale  dipoi  lo  hauer  trattato  quello , che  era  contiene - 
noie,  andò  con  efercito  adofjò  il  Duca  di  Cueldre,  ilquale  gli  fi  era  ribel- 
lato; e prendendogli  per  forza  di  arme  alcune  terre, lo  mife  in  tanta  ftret- 
tezja,  che  lo  coftrinfe  a dimandar  perdono  : & egli , che , come  tè  detto , 
tra  clementiffimo  Vrencipe , a tempo,  che  lo  poteua  diftruggere,  gli  perdo- 
nò  ; e uolgendofi  ucrfo  Colonia,  ui  fu  riceuuto  con  granfefta  . Subito  C an-  >*  c>u«i  <w 
no  feguente  tenendofi  offefo  dal  He  di  yngheria  e di  Bobcmia  per  cagion  ut  ** 
dell'aiuto , ch'effo  haueua  dato  al  Conte  V alatino  ; e , perche  di  nuouo  era 
rubello  all’Imperio  ,fcce  efercito , & andò  contra  di  lui  : & entrando  per 
( yngheria,  fece  in  la  tanto  danno , e ui  pofe  tanto  (pauento  la  fua  perfo-  °°  >»  v°8b* 
ua , che'l  Hj  d' yngheria  con  ogni  humiltà  chiefe  la  pace  : laqualc  gli  fu  ' 
conceduta  con  le  condirioni , che  piacque  all'Imperadore  : e fi  rimi  fi  egli 
dalla  guerra . Fra  tanto  Luigi  He  di  Francia  ,come  quello,  che  non  teneua 
nell'animo , che'l  maritaggio  fra  fua  figliuola  e'I  Vrencipe  Carlo , che  di- 
poi, come  fu  detto,  fu  HS  di  Spagna,  c ’T  è boggidì  felici ffmo'lmpcradore , 
fifaceffe;  augi  iui  a pochi  giorni  la  maritò  al  Duca  di  jlngolem,e  Delfino  * 
Francefilo, che  fu  poi  H?  ;e  temeua  la  guerra  dell'Imperadore  fopra  il  Du- 
cato di  Melano;  fece  lega , come  fidiceua , perpetua  col  Catholico  He  Don. 

Fernando,  che  ifiauaperdipartirfi  di  dragona , e di  gire  a Trapali;  per- 
ciocheegli  afpettaua  il  l{c  Filippo , ilqtialeui  andò  al  cornine  lamento  pur 
di  queft'anno  movi.  Laqual  pace  fi  fece  fra  li  due  con  prendere  il  He  Ca- 
tholico per  moglie  Madama  Germana,  foreìla  di  Monfiur  di  Fot:  eilmc- 
fe  di  «Aprile  l'anno  fotira  detto  lafiò  igoucrni  di  que'  Hegni  ; & andò  in 
«dragona,  e d'indi  a Tqapoli:  e fubito  l'ifteffo  anno  a uenticinque  di  Scttem 
bre  pafiò  a miglior  uita  il  feliciffimo  HS  Filippo  in  età  di  uentiotto  anni 
eia  fua  morte  fu  dolorofa,  e lagrimeuolc  a tutti  i fuoi  fudditi , e molto  piu 
all'Imperadore  fuo  padre/:  he  fenedolfe  cflremamente.  Dopo  la  fua  morte, 
per  effir  la  Heina  inferma, & il  Vrencipe  Carlo  fanciullo  , fu  chiamato  al 
gouerno  di  quefii  Hfgni  il  I{c  Catholico  Don  Fernando,  di  Napoli . Onde  ■. 
egli  dipoi  a quello  effetto  l'anno , che  feguì  appre(fo,ucnnc  in  lfi>agna:&  al 
gouerno  della  Fiandra/li  Olanda , e di  Zelandia  fu  chiamato  l’Imperadore. 
per  «Ambafiiadori  dei  medefimi  Fiati . Ilquale  egli  acccttando/mdò  f ubi- 
lo in  Fiandra, e mi  fi  in  loro  quella  fonda  di  giuftitia  e di  anmtniflratione,  ' ,'lT 

che  era  diceuole . Dopo  quefto  ordinò  la  dieta  nella  Città  di  Coftanga  ; la-  „ • ; 3 . 

quale  durò  dal  me  fi  di  «Aprile  del  fittejnfino  all'  «Agoflo:oue  egli  propofe 
roffcfa,che  a lui  pareua  di  hauer  riceuuto  da'yinitiani  dicendo,  clx  elfi  gli 
teneuano  ufurpatc  alcune  terre  de\l'«Aufiria:doleuaft  anco  del  fauore,  che 
eglino  haucuano  dato  al  HS  di  Francia  nella  prefadi  Melano:  dal  qual  He 
l'imperadore  fi  riputaua  forte  offef  t,  fi  per  qucfla  cagione, come  per  haue- 
re  egli' data  la  figliuola  a Frante fip  Duca  di  «Angolemjìouendo  prima  fat 
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to  il  maritaggio  col  nipote  Carlo  » Tropofe  fomigliantemcnte  il  difidcriot 

* ch'egli  haueua  di  coronarfì  in  Italia.Sopra  laqual  cofa  praticaua  con  Ta- 
pa  Giulio , che  in  queflt  tempi  haueua  ricouerata  Bologna  dr  altri  luoghi 
per  forgadi  arme ; ilche  haueua  procurato  egli  per  mettere  il  Bj  di  Fran- 

Tropo!ta<s  eia  in  gclofia  e in  foJpetto.Qjiefte  cofe  adunque  fi  trattarono  in  quefia  die- 
^ jì  tA:  e fi  concbiufc.che  jì  facejfe  guerra  contra  yinitiani,  e cantra  quclli,cbe 

rtggiir  «on.  uolejjero  dar  loro  aiuto.  E fatto  un  potente  e farcito,  cominciò  l'imperado- 
*a  vinta»!  ^ ^ guerra,  e prefe  alcuni  luoghi  di  u tuflria , che  elfi  teneuano,  e fece  lo- 
“ ro  di  molti  danni. Or  a Stando  le  cofe  in  quefli  termini, Carlo  Duca  di  Guel- 

dre( fecondo  che  fi  fojpettaua  )col  fauore  dr  aiuto  del  Bpdi  Francia  comin 

• ' '■  ciò  a guerreggiar  nella  Brabàtia-,inmodo,che  l'Imperadore  hebbe  alafciar 

t, . la  guerra  de'  yinitiani, & andarfene  con  parte  della  fua  gente  al  foccorfo 

della  Brabantia(  benché  furono  innanzi  alcune  cofe, eh’ io  lafcio  )con  laqua 
le  fece  refiftenga  alla  furia  de  Gueldrefi  te  gli  danneggiò  grandemente . 

• Effendo  uenuc  c le  cofe  nello  stato, che  sè  detto  di  fopra,  lamio  mdviii. 
Morie  di  io  morì  in  Francia  Lodouico  Duca  di  Melano, chiamato  il  Moro,  che  dicem - 
ro^u.a^jT  ino , che  fu prefo  epriuodello  Stato:  c rimafero  Mafimiliano  e Francefco 
Melano i fu oi  figliuoli  nella  corte  deli Imperadore in  Lamagna.  Trouandoft  dopo 

quefio  l Imperadore  in  Fiandra , alcuni  dicono  ad  infanga  di  Tapa  Giu- 
lio, che  già  buoni  giorni  tencua  un  fuo  Legato  in  Lamagna  : altri  a ri- 

chieda di  Luigi  He  di  Francia,  fi  trattò , che  faceffero  infume  lega  il  Ta- 
pa , l'Imperadore , e Ferdinando  Bje  CatholUo , e’I  Bj  di  Francia  centra  i 
yinitiani  perricouerar  le  terre  del  Ducato  di  Melano , che  da  effì  erano 
Lega  centra  poffedute, e dell'Imperio,  e del  patrimonio  della  Chiefa . Laqual  lega  fi  fece: 
vista»! . c comg  ^ j,apa  ^ ji  Qg  jì  Francia,  non  la  fecero  ,fe  non  per  lor  proprio  e 
particolare  intereffo;  cofi  non  la  offeruarono  ,fc  non  il  tempo,che  lor  par - 
ue  conueniente . yenuto  l'anno  mdix.  il  primo , che  cominciò  la  imprefa , 
come  che  innanzi  egli  l' bauefie  cominciata  particolarmente  ,fu  I'imper ar- 
dore . ^acquerò  alcune  dilationi,e  fofpetti  nuoui  : ma  finalmente  il  Tapa, 
l’Imperadore,  e il  Be  di  Francia  lor  moffero  guerra'fiafcuno  dal  fuo  can- 
ca  pitani  de*  to  con  groljtffimo  efercito . I yinitiani  fecero  le  lor  genti, delle  quali  erano 
vioitiani  « Capitani, il  Contedi  Titigliano,  el  Signor  Bartolomeo  cT Miniano,  fauifli- 
mo  nelle  cofe  della  guarà  : e fucceffero  in  cotal guerra  di  molte  guffe, nelle 
quali  per  raccontarle  farebbe  me  fiero  di  con  fumare  afai  tempo  e carta . 
T*7*dFvi  ^atteniment0>c^e  ClmPer'  tolfe  loro  molte  Città:  lequali  furono  Tado- 

aìitloi  \ ' ua,  yerona , yiccnga,  la  Cbiufa,  Goritio,  e molte  altre . E'I  Bf  di  Fran- 
cia prefe  Crema, Cremona, Bergamo,Brefcia,  e Tefcbiera,cr  altre  terre  del 
Duiato  di  Melano . E Tapa  Giulio  hebbe  Bauenna , Facnga  , & Imola , e 
dipoi  prefe  Modana  & altre  terre . Il  Catholico  Be  Don  Fernando  rico- 
uerò  Brandigjo,  Taranto, & altri  luoghi  del  I{egno  di  T^apoli  ; de'  quali 
nelle  paffate  mprefe  i yinitiani  fi  erano  impadroniti.  Ma  tutto  che  eglino 
f offero  combattuti  da  tanti  Bj  e Trencipi , finalmente  con  la  uirtù  e dili- 
genza 
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genici  loro  ricouerarono  la  maggior  parte  e la  piu  importante  delle  Città , 
thè  baue nano  perduto, e diuennero  piu  potenti, che  mai.  Ora  "Papa  Giulio, 
come  prudente,  effendogli  da'  Vinitiani  chiefla  la  pace,  loro  la  concedette, 
ilquale  ejj'endo  uenuto  in  rotta  col  Re  di  Francia  ,fece , che  Geno  uà  fé  gli 
tibellò . Da  che  nacque, che  l Re  [libito  mife  fcifma  e di  nifi  on  nella  Chic  fa: 
e tirò  alla  amiciria  & intention  fua  il  Cardinale  di  f anta  Croce  Bernardi-  Bernardo 
no  di  Caruaial,ilqualecra  fiato  Legato  in  Lamagna,  & alcuni  altri  Car- 
dinali  : iquali  efiendo  raunati  inficme , cominciarono  a chiamar  Concilio 
generale  coni  ra  il  Papa,  ajfegnando  a qnefto  la  Città  di  Pifa . L'impera- 
dore,  benché  il  Papa  haueua  fatto  lega  con  V indiani , non  lafciaua  di  fe- 
guitar  contra  di  effi  la  guerra  : ma  fu  auifato,che'l  Re  di  Francia  haueua 
indotto  il  Duca  di  Gueldre  a mouer  contra  di  lui  le  arme, e lo  fouueniua  di 
danari , perauentura  per  quella  cagione , che  quantunque  ei  cercajfc  ; cl# 
tutti  l’aiutaffero,  non  uoleua,  che  altri, che  egli  haueffe  la  uittoria . 

* Per  quefta  cagione; e,  perche  il  Re di  Francia  haueua  cominciato  fei fi- 
ina  nella  Chiefia,  l' Imperador  ft  partì  dipoi  dalla  fua  amifià,e  fece  lega  col 
Papa , benché  rimaneffe  alcuni  giorni  fvfpefo  e dubbiofo  .E’iRe  di  Fran- 
cia continouando  il  fuo  non  buono  intendimento, fece  andar  molti  Vefcoui 
& altri  Prelati  a Pifa;  oue  egli  haueua  procurato,  che'l  Concilio  fi  rau- 
tiajfe:  ilquale  Bernardino  Cardinal  di  Santa  Croce,  e gli  altri  Cardinali 
della  fica  fatt  ione  ballettano  cominciato  a conuocare;e  qui  ni  non  fi  tenendo 
fteuri , dipoi  idarono  a Melano  . Mandò  fomigliantementc  Papa  Giulio 
lAmbafciadori  e lettere  in  Ifpagna  al  Re  Catholico, chiedendogli  aita;  la- 
quale incontanente  gli  fu  promeffa , e pofeia  mandata . Et  egli  cominciò 
con  le  fcomuniche  aperfeguitare  il  Redi  Francia . E per  disfar  quel  fai fio 
Concilio , chiamò  Concilio  generale  in  San  Giouanni  Luterano  di  Roma 
per  l'anno  feguente,che  fu  del  mdxii.  E faceuafi  la  guerra  molto  crudele 
da  ambedue  le  parti . E' l He  di  Francia  ingrofiò  molto  il  fuo  efercito  ; e 
-fece  di  Ini  Capitano  Monfiur  di  Foi:  ilquale  andò  ad  ajfaltarBologna,c  fc  Menfur  ie 
-ne  impadronì  : e d indi  poi  andò  a Brefcia  eia  prefic  per  forza  di  amie, e la  itimi,™  dì* 
focheggiò  il  Cardinale  di  Santa  Croce , egli  fiifimatici , che  ficco  erano . BologM  • 

£ pafiò  tqgto  auanti  la  loro  audatia,  che  mandarono  a citare  il  Papa, che 
doue  ffe  comparer  in  quello , che  elfi  addimandauano  Concilio . Il  Papa  ba- 
ttendo prima  mandato  molte  ammonitioni,  hebhe  a procedere  contra  di  lo- 
ro; c gli  condannò, e prìuò  di  tutte  le  lor  dignità  e benefici.  P affando  adun 
que  le  cofe  innanzi  con  tutto  quel  male,  che  fi  potata  fare, uenuto  l'efirci- 
to , che'l  Re  Catholico  haueua  mandato , in  aiuto  del  Papa , & effondo  di 
quello  Capitano  Don  Rimondo  di  Cardona,  dopo  alcuni  [attiche  feguiro- 
no,  i campi  fi  accozzarono , e uennero  alla  battaglia  preffo  a Rauenna  il  £^,7^<u 
giorno  della  Pafqua  di  Maggio  l'ificffo  anno  mdxii.  Laquale  nel  uero  fu 
fanguinofa  e crudele  guanto  altra, che  fi offe  nel  mondo  : e tende  rimafero 
kincitori  i Francefi , fu  ucci  fa  dalla  lor  parte  due  uoltc  tanta  gente, che  de 
v ' - v VV 
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i tinti:  {evinti  fi  pojfono  addi  mandar  coloro , del  cui  campo  rintafeuM 
{quadrone  di  fanteria  Spagnuola  intero,  fenga  che  mai  fi  poteffe  rompere: 
e cofit  ejfo  pafiò  permego  di  tutti  i rimici, fenga  che  alcuno  ardiffe  di  com- 
Mene  di  batter  {eco  : e fu  morto  Monfiur  di  Foi , General  Francefe,  e molta  della 
MonUur  de*  di  Francia  . Finalmente  i Francefi  rimafero  a tal  couditione , che 

come  che  effi  fofiero  uincitori , tutte  le  cofe  lor  fuccejfero , come  a uinti . 
Tcrcioche  partiti  di  lgauenna,  & mdriggati  alla  uolta  di  Melano  ,effcn- 
Monfiur  del  do  lor  Capitano  Monfiur  della  T alligna , Tapa  Giulio  ricoucrò  la  me - 
U 1 iUlI"a  ' definii  Città  di  Fauenna , e medefimamente  Bologna  : che  hauendo  inteft 
il  fuccejfo  della  battaglia , benché  nel  principio  temeffe  affai , pofeia  che 
hebbe  r uguaglio  del  uero,come  il  campo  de  Francefi  era  rimafo  mal  trat- 
tato , col  fuo  tifato  animo  e diligenza  fece  motti  faldati  : e fcriffe  ai  Rje  e 
• Prcncipi  incitandoli  alla  guerra, e mandò  un  Cardinal  ali Imper adoro  : il- 
quale  tenendo  fi  off  e fo,  come  sé  detto,  dal  Bjdi  Francia , iui  a pochi  gior- 
ni mandò  in  Italia  dalla  parte  di  Verona  efercito  di  Suiggeri  c di  T ede- 
fchi , e Ma/fmiliano  Sforga , figliuolo  del  Duca  Lodouico,  a ricouerar  lo 
slato  di  Melano,  che  era  flato  del  padre  : percioche  pareua , che  cofi  foffe 
bi fogno, che  per  le  prefenti  uecefiità  fi  faceffetbenche  ciò  era  fuori  del  con- 
uenetioleper  la  inueflitura , che  fu  latta  da  primipio  nel  fanciullo  Carlo , 
che  era  alhora  Vrencipe,  per  le  cagioni  dette  di  f òpra  ; lequali  è fouerebio 
a replicare  : e quello , che  alhora  fece  Ma  (fimi  li  ano , non  può  pregiudicar 
le  fue  ragioni;e  tanto  maggiormente, effondo  egli  alhora  di  fi  poca  età,  che 
non  haueua  ancora  tredici  anni . Entrando  adunque  il  Duca  Mafjimiliano 
du«  ' Ji  mc  Sforga  in  Italia  ; c peruenuto  a Verona  con  lo  efercito  Imperiale , offendo 
«ou  "ubi!  giunti  nel  fuo  campo  gli  Spagnuoli , e di  piu  quelli  ,c  he  erotto  nella  lega  del 
'Papa,  fu  tanto  lo  (fiancato , che  egli  arrecò  alla  gente  Francefe  jbe  il  Car- 
dina ’e  di  Santa  Croce , e gli  altri  del  Concilio  , che  di  Tifa  sera  ridotto  a 
Melano, con  tutta  la  fretta  del  mondo  fi  dipartirono, e fuggirono  in  Fran- 
cia : e M onfiur  dalla  Talligga  Capitano  Francefe,  Inficiando  quella  quan- 
tità di  gente,  che  gli  porne  nella  fortegga  di  Melano,  e di  Brcfcia,e  di  al- 
cune altre  terre  ahandonò  le  Città , e fi  riduffe  a Tauia  : oue  ucncndo  i ri- 
mici, fi  partì  di  lei , c fuggì  ancora  egli  in  Francia  . 

Onde  in  pochi  giorni  Ma/Jimiliano  Sforga  ricoucrò  lo  slatti  Melano: 
e fu  riceunto  nella  Città  con  grande  allegrcgga  del  popolo , con  lo  aiuto  e 
fauor  dell'Imperadorc , ancora  che  non  apparifea , ch'ejfogli  babhia  dato 
inuefl'gione . E fubito  di  Genouagli  uennero  ambafeiadori  a fargli  riue - 
renga, & a rallegrarfi  ficco,  effendo  che  i Genouefi  fi  erano  ribellati  contro 
Fr'àcia,et  baucuano  eletto  Duca,eteneuanoaf]ediata  la  fortegga  della  Len 
terna, che  era  a diuotione  di  Francia . E nel  proceffo  di  quefìa  guerra,  per 
tenere  il  l{e  di  Tgouara  la  parte  del  ){  e di  Francia  contra  il  Tapa , il  Bg 
Catbolico',  e /’  Imper  odore,  e per  non  uoler  dare  il  paffo  a gli  e ferriti  Spa- 
gnuoli,gli  fu  tolto  il  fuo  Rjgno:&  boggidì  lo  pofjedela  cafadi  Cafiiglia. 

Dopo 
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Dopo  lequàli  cofe , & altre , che  fuccedettcro  ncll'entrar  dell'anno 

r 1 . , j • „ , v . „ _ . ..  ...  Morir  Ji  p» 

M d x 1 1 1 . a ncntidue  di  F ceraio  mori  in  fioma  Tapa  Giulio  nel  decimo  p» Giulio. 
anno  del  fno  Tonificato  : e fu  dopo  la  fua  morte  eletto  Tapa  Giovanni 
Cardinale  de'  Medici,  che  fu  prefo  nella  rotta  di  fiauenna,c  dipoi  liberato, 
t fu  chiamato  Leone  decimo . 7{el  principio  del  cui  Topato  il  He  di  Frati-  p* 

damando  Mon  fi  tir  della  Tramogli  a , e' l Duca  di  Mlbania  con  un  groffo 
e ferito  in  Lombardia  contro  M affimi  liano  Duca  di  Melano:  iltf  naie  con  Frln"r^° 

10  aiuto  dell Imper odore  e degli  S mgger i,uennc  feco  olfatto  d'arme  pref-  uni  in  luiii 

fo  a 'tonnara , doue  era  il  padre  slato  prefo  : & hauendo  la  vittoria  con  / m cVa- 

gran  danno  de'  Francefi , morti  e fatti  prigioni  molti  di  loro,  gli  cacciò  di  no . 
Lombardia. e rimafe  pacifico  Signore,  e perdè il  He  di  Francia  la  fperanga 

di  ricouerar  per  alhora  quello  Rato  . Subito  dopo  quefio  il  medefimo  anno 

11  ualorofo  Impera  dorè , volendo  fare  intendere  al  He  di  Francia,  ch'egli  Mar*im!£. 

haueffe  errato  in  non  conferuar  feco  la  lega  con  lui  fatta  ,fi  convenne  con  , 

Henrico  fie  d' Inghilterra,  che  già  era  nimico  del  fie  di  Francia,  ch'ei  e n-  »• 
trajfe  nella  Francia , e che  gli  facejfe  crucici  guerra . Ter  attendere  adun- 
que a quella  conuentione  ,il  He  d'Inghilterra  paflòin  Cales , & entrando 

nella  Francia  ,l'Imperador  venne  col  fuo  efercito , e fi  congivnfe  con  lui . 

Contra  iqvali  il  l{e  di  Francia  non  osò  di  combatter  e, benché  uinteruenif-  , 

fero  alcune  notabili  gjiffe . E , quantunque  l'Imperadore  cl  He  d'inghil-  L ') 
terra  tenejfero  affediata  Terouana,  detta  anticamente  Morino , due  me  fi , '*** 

mai  egli  non  fi  moffe  a foccorrerla;ondc  quella  terra  fu  cofiretta  a rcnder- 
fi:e  prendendo  eglino  altri  luoghi,  andarono  fotto  la  Città  di  Tornai  : c ’T 
bauendola  battuta  c combattuta  molto  fieramente , ella  fi  diede  all'lmpe- 
radore  infieme  con  i Caflelli  c luoghi  conuicini . Ma  con  tutto  ciò,  di  uole- 
re  e confentimcnto  fuo , il  He  d'Inghilterra  s'impadronì  egli  di  cotal  Città 
* di  tutti  que'  luoghi ; e fece  di  gran  danno  per  il  paefe  ,fenga  che  trouaffe  J( 

efercito  in  campagna,  che  gli  fi  opponete,  0 facejfe  contrafio  . H aliena  Jo-  ^ 

migli antcmentc  l'Imperadore  mandato  per  altra  parte  y dalrico  Duca  di 
yitemberga  con  una  gran  banda  di  Suiggen  nella  Borgogna.gr  affediando 
egli  la  Città  di  Digio,  & effondo  la  cofa  a tal  termino, che  fi  Jperaua  di  ri- 
couerar quella  Trouincia,  gli  Suigjeri , fecondo  il  lor  fiolito  coflume , per 
premio  di  cento  mila  ducati,  che  dal  He  di  Francia  gli  furono  mandati , e 
moffi  da  promeffa  di  hauerne  una  maggior  quantità  ,fi  levarono  dall' afe- 
dio  , e tornarono  alle  cafe  loro,  malgrado  del  Duca  di  y itemberga  lor  Ca- 
pitano : il  quale  con  la  fua  gente  ueggendofi  beffato , ritornò  ancora  egli 
nel  fuo  fiato . M venne  parimente,  che  fiando  il  He  d'Inghilterra  aguer-  JLVmr'/nci 
reggiar  nella  Francia , il  He  di  Scoda  indotto  dal  He  di  Francia , con  la  i«  um  «ih 
maggior  quantità  di  gente , ch'ei  potè  fare , entrò  nelle  terre  del  fie  d in-  uréi  !°ghU* 
ghilterra,acui  per  far  refiflenga  la  l{eina  Catalina  fua  mogliejigliuola 
del  fie  Catholico  di  Spagna , fi  mofe  in  perfona , e fece  mouere  alcuni  de' 
grandi  huomini  del  fuo  fiegno  con  molta  fua  gente , laquale  uenr.e  a bat- 
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taglia  eoi  detto  f{e  di  Scoda  : e quantunque  la  uittoria  fojfcdùlbiofa , e 
molto  dìfuguale  per  ejfere  il  J{e  di  Scoda  slato  uccifo  ; piegarono  le  cofc 
loro  in  guìf'ajche  gli  Scocefi  non  ardirono  di  affrettarci  minia  piu  in  cam- 
po , e fe  n’andarono  alle  lor  cape  : e gl' Inglie fi  entrarono  per  la  Scoda , e 
prefero  alcuni  luoghi  ; inguifa , che  effendo  il  He  d Inghilterra  vincitore 
in  Inghilterra  per  l'aiuto  della  moglie , e in  Francia  per  quello  delllmpc - 
radorc,  tornò  uittoriofo  nel  fuo  J(egno . L' Imper  odore  fece  il  mede  fimo, ef- 
fendo  che  la  fua  prefenga  era  molto  neceffaria  in  Lamagna  : percioche  in 
yormes  erano  nate  di  gran  difeordie  efattioni  fra  lo  slato  Ecclefiaftico  et 
il  fecolare.  Erano  anco  gran  differente  fra  Guglielmo  e Luigi  Duchi  di 
Baviera,  nipoti  dell Impcradore , figliuoli  del  Duca  liberto  fuo  cognato  . 
L'imperadorc  andò  a trouargli,  & adattò  a un  certo  modo  le  difeordie,  in 
guifa,  eoe  gli  riduffe  in  pace 7 In  queflo  mede  fimo  tempo  dell’anno  mdx  ili. 
j yinitiani  ( non  ho  potuto  ejfere  informato  del  tempo)  fecero  lega  col  He. 
di  Francia,  battendola  praticata  il  Signor  Bartolomeo  dal  yiano.  Capitan 
loro,  cioè  era  prigione  del  detto  He,  e di  Mndrca  Griti  Gentilhucmo  yint- 
tiano,  clic  dipoi  fu  uno  de  piu  illujlri  Dogi , che  habbta  hauuto  quella  ì{  e- 
publica , ilquale  fimi  Intente  era  prigione . Succeffe  dipoi , che'l  mede  fimo 
Bartolomeo  fu  rotto  dagli  Spagnuoli  preffo  di  yicenga , effendo  Generale 
de  y miti  ani, e da  Bjmondo  di  Cordona  Capitano  di  cjji  Spagnuoli . Fccefi , 
dipoi  firn  Unente  pace  fra  Inghilterra  e Francia, prendendo  il  He  di  Fran- 
cia, che  poco  a dietro  era  nmafo  vedono,  per  moglie  Maria  foreila  del  He 
d'Inghilterra : con  cut  dipoi,  che  furono  fatte  lenone  uifjc  pochi  giorni: 
percioclx  gli  foprauenne  una  acuta  infermità , della  quale  fi  morì , effendo 
dici  fette  anni , che  egli  haueua  tenuto  il  l{egno , il  primo  di  Gennaio  del- 
Sanno  mdxiiii  E gli  fucceffe  il  piu  volte  nomato  Franeefco  Duca  di  +An 
goletti, come  il  piu  tiretto  parente  della  cafa  Hfale.  il  ì{e  Franeefco  adun- 
que dopo , che  fu  incoronato , procurò  lega  e pace  con  l'Imperadort . Onde 
uenne  a trouarlo  a Varigi  il  Conte  di  Tgafaà:  e fi  conchiufe  nuouc  mari- 
taggio con  Carlo  Imper adorc , che  alhora  era  Vrencipc  di  Spagna , e con 
Hpnata  foreila  di  Claudia  ì\eina  di  Francia , laquale  era  morta  : ilqual 
maritaggio  dipoi  non  hebbe  efetto.  E M affinili inno  accettò  alhora  queflo 
maritaggio,  e lo  tenne  buono,  fi  per  le  occupai  ioni,  che  egli  haueua  in  La- 
magna, come  per  la  pace  e ben  comune,  ilquale  fi  affrettava  da  quefia  con- 
cordia . E permeglio  confcruarla,epcr  maggior  fermegga  dellapacc par- 
ticolare, che  egli  haueua  fatto  con  Ladislao  Hf  <t  Vngheria  e di  Bohemia  , 
diliberò,  come  cofa  utile,  di  maritar  la  infante  Maria  fua  nipote  a L oda- 
vi co  primogenito  del  l{ed  yn?bena  , benché  alhora  e'  foffe  di  poca  età . 
Onde  fi  fece  dieta  in  yienna  il  mefe  di  Maggio  l'anno  millecinquecento 
quindici,  nella  quale  fi  raunarono,  Sgifmovdo  H e di  Volontà,  Ladislao  Hf 
d'yn  gheria  e di  Bohemia,  e Lodovico  fuo  figliuolo , e l ’Imperadore,e  i Du- 
chi di  Bauicra,c  molti  altri  "Prencipi  di  Lamagna  : e fi  fecero  le  nogge  del 
\ ; detto 
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detto  L odouico  Trencipe  d'angheria  con  Maria  fua  nipote  : e fi  convenne 
di  douer  maritar  l'infante  Don  Hernando  di  Cafhglia  con  Mnna  fua  fo- 
nila , come  dipoi  bebbe  effetto , & hoggid't  regna  in  quegli  Begni  per  In 
morte  di  Lodomco  J'uo  cognato, nella  guifa , che  già  fi  è tocco.' Legnali  nog-  ’ e" 

gc  bebbnro  compimento  dopo  la  morte  di  Maffimiliano  ; che  fu  l amia 
mdxxi.  In  tanto  fapendo  Francefco  Be  di  Francia , che  l’ Imperadore  era  ■ 

intenta  alle  cofe  della  pace , e fu  Ifefleggiare,  hauendo  pochi  giorni  innan- 
zi confermata  la  pace  con  Inghilterra,  e con  Vinitiani , come  anco  hajie- 
ua  fatto  col  medefimo  Imperadore , mifeinfieme  tra  pochi  giorni  un  gran-  piaggio  Jl 
dijftmo  efercito  de  Tedefcbi , e di  Langcancch  con  propofìo  di  afidi  tare  il 
Ducadi  Melano . Hauendo  adunque p affato  le  Mlpi  con  tutto  ilfuo  efer-  i«iu. 
cito  , & effendo  arriuato  prejfo  a T urino  ,fi  congiunfe  con  Carlo  Duca  di 
moia  fuo  gio  : e dipoi  giunto  a Vercelli , arriuarono  quivi  in  fuo  favore 
■e  mila  faldati  mandatigli  da'  Cenouefi  : iquali  a infiamma  del  Signox 
Jttauiano  Fregofo  Duca  loro  fiorano  raccomandati  a Francia  : e d indi 
pafiò  a Tuonata , laqualc  gli  fi  diede  fenga  combattere  : e pafidndo  in- 
nanzi alla  Molta  di  Melano;  e fapendo, che  ’l  Duca  di  Melano  haueua  efer - 
tito  di  Smoderi,  che  l Imperador  Maffimiliano  gli  haueua  mandato,  c in- 
tendeva di  rapprefentargli  la  giornata, procurò  di  corromperli  con  danari j 
come  haueua  fatto  il  l{e  Luigi , quando  prefe  il  padre  del  detto  Duca  : e 
non  gli  venendo  ciò  fatto , perche  la  cofa  fu  intefa  da  nimici , venne  feco 
-alla giornata  tra  Melano  e Marignano,  prejfo  una  villa,  detta  Santa  Bri- 
gida . La  battaglia  fu  fi  fattamente  fiera , che  fenga  dimoflrarfi  la  uitto- 
ria , furono  fopr agiunti  dalla  notte  : e per  la  grande  ofeurità , che  vi  era , R* 
arimafero  di  combattere, fenga  che  l'ima  parte,  ne  l'altra  fi  potefie  ritira-  £^«1? 
re  : e cofi  fletterò  tutta  la  notte  armati , affettando  il  giorno  . l/qual  ue- 
. mito , tornarono  alla  battaglia  : & in  quefto  tempo  fi  ffarfe  per  il  campo , 
ch'era  giunto  il  Signor  Bartolomeo  dal  Viano  con  /’  efer  cito  de  Vinitiani , 
ilquale  haueua  marciato  tutta  la  notte,  per  trouarfit  in  aiuto  del  Be  di 
Francia.  Onde  ( come  fi  dice  ) vergendo  gli  Sumeri  un  cefi  gran  foccor- 
fo,fi  sbaragliarono,  e cominciarono  a fuggire  : e la  vittoria  nmafeper  il  vii  cria  J«i 
fie  di  Francia  : efufopra  a potieri  Sumeri  fatta  una  crudelijfma  ucci-  £**"**' 
fione . H avuta  il  di  Franciauna  cofi  notabile  vittoria , il  Duca  Maf- 

fimiliano fenica  difender  la  Città  fi  riduffe  nel  Caflello  : c la  Città  fi  diede 
■ al  t{e  di  Francia  : el  filmile  fecero  le  altre  Citta . Ejfendo  il  Duca  a ffed ia- 
to e combattuto  nel  Caflello , non  oflante , che  l Imperadore  lo  haueffe  cer- 
tificato , ch'ei  gli  manderebbe  tofio  nuove  genti  in  foccorfo , convenne  col 
Bc  : e per  certa  fomma  di  danari , ch'ei  gii  promi J'e  di  dar  ciaf  un'amo , 
gli  rinuntiò  il  titolo  e lo  flato  di  Melano , e fi  mife  in  fuo  podere  ; & andò  Milano  iì 
in  Francia,  oue  dipoi  fi  morì . E l ì{e  di  Francia  fu  ricevuto  in  Melano  ,e 
intatte  le  altre  Città  fenga  refifienga  . Di  che  l' Imperadore  ricevè  gran 
noia  : e cominciò  ad  apprettar  genti  per  venire  in  Italia . Ter  laqualcofa 
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Lega  fra  U Bf  di  Francia  procurò  di  far  lega  con  Tapa  Leone  : ilquale  ueggendolo 
«iì**  rapa5  Storio fo , gli  piacque  il  partito  ; e conuennero  di  abboccarft  in  Bologna : 
Leone  de«i.  oue  fecero  la  lega . Dopo  laquale  il  Bf  ritornò  in  Francia , l afe  laudo  il 
Duca  di  Borbone  con  efercito  nello  flato  di  Melano , eff'endo  raguagliato  , 
che  l' Imper  odore  era  per  pajfare  in  It aliamone  egli  fece  . In  quefio  tempo 
Mone  dei  a uentidue  di  Gennaio  , l'anno  moxvi.  morì  in  Madrigalefo  preffo  di 
«o*[$nPel>  Guadai upe  il  Catbolico  He  Don  Fernando:  e fu  chiamato  al  gouemo  & 
■anJo . alla  Signoria  di  quefli  Begni  l Imper  ador  Carlo  ; ilquale  era  alhora  in 
età  di  fcdici  anni  : e ni  andò  l 'anno  feguente . 

Effendofi  nella  maniera,  cIjc  s'è  detta , dal  |je  di  Francia  conquiflato  lo 
Palléggio  di  flato  di  Melano , iui  a pochi  giorni  l'imperador  Maffimiliano  pafiò  in  Ita 
■o'tnTu'iu.  4*1^1  Partc  di  Verona  con  un  grande  efercito,che  egli  difideraua  molt 

di  uenire  alle  mani  col  Bf  di  Francia  : e'I  Duca  di  Borbone , che  come  t 
detto,  era  ritnafo  in  Lombardia,  non  osò  affettarlo,  ma  entrò  in  Melano 
r Imper udore  non  fi  fermò  infmo,  che  giunfe  alla  medefima  Città  : & affé 
diolla . Laqttal  certo  fi  farebbe  prefa  in  pochi  giorni  ,fe  ella  fi  haueffe  po>- 
tuto  tenere;  ma,  come  sè  detto , i thefori  e le  rendite  di  quefio  inuittiffimo 
Capitano  non  erano  baflantt  per  foflener  le  guerre,  che  egli  prcndeua,&  a 
dar  le  paghe  ordinarie  alle  genti , che  faceuano  a ciò  di  meflicri . Ilche  fu 
cagione , che  alcune  uolte  ei  non  potè  colorire  di  gran  difegni . Et  oltre  a 
quefio  occorfe  anco  alhora  la  infermità  di  Ladislao  l{e  d rogheria,  di  cui 
egli  fi  morite  nacquero  dopo  la  fua  morte  cotali  difcordic,cbe  fi  per  la  pace 
del  ì{egno,come  per  la  di f è fa  contra  infedeli, ui  fu  chiamato  l Imper  adora 
percioche  il  Bf  Ladislao  f uo  figliuolo, e genero  dell' Imper ador e, era  ritnafo 
fanciullo  di  età  di  poco  piu  di  dieci  anni. Onde  fu  aflretto  a lafciar  la  guerra 
di  Melano, et  a uolgerfi  in  Lamagnate  rhnafe  il  Bf  di  Francia  colpoffeffo 
di  quello  flato , infino  che  dipoi  auenne  tutto  quello,che  habbiamo  ueduto , 
Effondo  ito  l'Impcradore  per  cagion  cofi  nccefjaria  in  Lamagna,  con 
gran  malageuoleg’g a potè  foflener  la  pace  in  Ungheria , perciò  che  il  Bf 
Ladislao, come  s'è  detto,  haucua  lafiiato  per  tutori  del  Bf  Luigi  fuo  figli- 
uolo ne  i ){egni  d'angheria  e di  Bobemia,  Maffimiliano,  e Sigifmondo  fuo 
proprio  fratello  Bf  di  Tolunia  : & a gli  Vnghcnfu  ciò  di  gran  di  [piace- 
re : percioclje  uennero  in  paura , che  quefli  due  Vrencipi  non  cere  afferò  di 
hauere  il  Bcgno  per  loro . E,  fi  come  l'intento  dell'  Imper  adoro  non  era  al- 
tro, che'l  bene  di  que'  Bfg»i,non  fi  curò  di  hauere  tanto  iammintjlratione, 
quanto  che  fi  deffe  ordine , fi  di  gouerno  giuflo , come  di  procurar  la  difefa 
contra  T urdù  ■ E quefio  fece  egli  infimo,  eh’ e'  uiffe , hauendo  dato  il  detto 
gouerno  ad  alcuni  de' detti  Pregni , benché  con  grandtfjima  difficoltà,  e 
cure, e trauagli  : il  che  fi  conobbe  molto  bene  per  li  danni  e per  le  calamità, 
che  attennero  in  e fi  Begni  dopo  la  fua  morte.  Occorfe  ancora  a quefio  tem- 
po, che  conuenne  all  Imper  adoro  ordinar  Caudata  di  Carlo  alhora  Bf  di 
Spagna  ne  ifuoi  l{egni . Ver  ilquale  effetto  fu  aflretto  a porgere  orecchie 

alle 
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alle  nuoue  paci  e tregue,  che  erano  Hate  moffe  dal  Re  di  Francia . Le  quali 
fi  conchifero  ; e fi  conuennc  etiandio,  che  Carlo  prendere  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  Re  Litigi,  che  prima  ciò  sera  dit arminato  con  penata , 0 Ra- 
neafua  cognata  : e fatto  queflo  accordo,  e parentado , & amichi  a di  con- 
pentimento  e confermatane  dell’ Imperadore  Maffimiliano  con  quel  piufer 
mo  modo , che  conueniua  ( benché  ne  anco  quefle  nogge  fi  fecero  ) il  Re  Anditi  di 
Carlo  prendendo  la  benedittion  dall' Imperadore  pio  auolo , s'imbarcò , & |Cfarl° 
andò  ne  puoi  Regni:  ne'  quali  arriuò  a decinoue  di  Settembre  del  mdxvii.  P,gM  ' 
che  fu  alla  terra  di  Villauiciofa  in  ^Afiuria . Et  e [fendo  prue  fra  llmpera- 
dore,cl  Redi  Francia, e comunemente  nella  Cbriftianitàf  Imperadore  con- 
fumo il  rimanente  di  fua  uita  in  amminiflrar  ginflitia,  e in  riformare  i co- 
fiumi, c le  leggi  delle  terre  dell  Imperio  : e trouandofi  in  tal  guifa  le  cofe  in 
pacifico  e buono  fiato,  gli  foprauenne  una  difenteria,  che  lo  leuò  di  uita  a Mnne  <n 
dodici  di  Gennaio  l anno  mmix.  ejfendo  in  età  di  cinquantanoue  anni , 
fecondo  il  C uff  ini  ano  ;e, fecondo  altri , di  feffantatre , nel  xxv.  anno 
del  fuo  Imperio . 


Io  ho  trafeorfo  i fatti , e le  grandi  & illuftri  uirtù  di  queflo  Imperado - 
re  molto  fucc imamente  perferuar  la  forma  da  me  promeffa,  e cont inolia- 
ta in  queflo  l ibro  : quantunque,  come  io  dipi  nel  principio  della  fua  uita , 
fe  tobaueffi  uoluto  diferiuer  pienamente  le  fue  prodezze  farebbe  flato 
me  filerò  di  effer  corti  per  un  lungbilfimo  campo  : e fopra  tutto  baurebbe 
"cercato  un grandi [fimo  ingegno  ,&  un  larghi  [fimo  fiume  di  eloquenza  : 
di  che  to  mi  conopeo  tanto  ignudo, quanto  in  quefio  Trencipe  fi  trono  abon 
dangad' ogni  uirtù . Vercioche  egli  fu  tanto  liberale , che  fe  e f offe  flato  tihwiihia 
Signore  di  tutte  le  rendite  & entrate  del  mondagli  farebbe  flato  bi fogno 
di  tutte , per  far  le  fpefe  e i doni  conformi  alla  grandezza  del  fuo  animo  . 

Onde,  ancora  ebefoffero  molte  quelle,  che  effo  haueua  ,fempre  furono  elle 
poche  allagr  andata  della  fua  liberalità . Fu  dotato  di  tanta  fortezza  „ d* 
che  non  hebbemai  paura  in  pericolo , ne  in  qual  fi  uoglia  mprefa  e fatto 
d arme  : e fu  uno  de  piu  temuti  Vrincipi  del  mondo . Fu  molto  dinoto , e Religioni 
tatbolico  Chrifiiano  ; e tal  fi  morì , quale  egli  uiffe,  battendo  dimandati  e 
nceuuu  ifagr amenti  necefftri,con  grande  animo  e di  no  none . Fu  di  chia- 
ri [fimo  efingolarc  ingegno,  e di  molto  pano  & ottimo  con  figlio, fi  nelle  co- 
fe di  pace , come  in  quelle  di  guerra  : e come , che  egli  foffe  cofi  bafiante  a 
darlo  altrui,  non  di  fprcggiò  giamai  di  chiederlo,  e riceuerlo  da  coloro,  che 
gli  par  eua,  cheto  amajfero , efoffero  atti  a conftgliarlo . Imo  oltre  modo 
le  lettere , egli  huomini  dotti  ; c diede  di  gran  doni  e filari  a coloro , che  00  *™<*«  ' 
erano  fegnalati  nelle  difcipline  liberali . Doleuafi  forte,  che  offendo  fan-  lc"cr5W'* 
c,uUo , non  foffe  flato  ammaefirato  eccellentemente  nelle  buone  lettere , e 
nella  pura  & elegante  lingua  Latina;perciocbe  egli  haueua  hauuto  Mae- 
stro Barbaro , e non  ben  fondato  nella  candidezza  di  detta  lingua  : e tale 
fu  quella , che  da  lui  fi  apprefe  : ancora , che  dipoi  tenendo  nella  fua  corte 
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molti  huomlni  dotti,  uenne  a cognitionc  di  molte  cofe,  & alcune  ne  “PP*1* 
da  fc  fielTo  col  lume  del  fuo  ingegno . Era  naturalmente  inclinato  alle  coj 
della  Tocfia , inguifa , ch'egli  compofe  in  uerfi  nella  fu  a propria  e natia 
fauella  uolgarc una  notabile  opera  de  i molti  c diuerft  pencoli, thtghha- 
SftKf  ueaa  corfi  : lavale  fu  titolata  , Sebordant:  & m'altro nobil  Libro  » 
Emiliano . chiamato  Torta  dcll'bonore . Oltre  al  fuo  chiaro  ingegno  bebbe  fedele  e 
buona  memoria  : e (penalmente  era  ella  marauigliofa  in  conofeer  gli  huo- 
■ ebe  unafol.  mi*  èrnMl^VmpI»» 

alcun  negmoMnb'fi  trapfonefe  gran  tempo, eh  egli  non  l h, 1,411:1- 
to,  lo  conofceua  di  fubito,  e fi  ricordaua  di  lui . Fu  tanto  hone(lo,e  uerg 
a no(o,  che  è cofa  marauigliofifjma  da  notare:  pere, oche  non  ronfienti, che 
fa  mai  alcuno  lo  nedeffe  ignudo . 7{e  mai  alla  prefenga  d,  alcunfu0^ 
meri  ero  0 patrio  prefe  l'orinale  in  mano , «e  fece  altre  cofe  tali  piu  0 meno 
'■  .di  queflo  : e quando  era  amalato , non  pernii fe , che  alcun  uedefje  la  fud 
orina  ,feJ  pochini  & eccellentiffimi  Medici  Fu  di  buona  & ottima 
compie  (bone,  e s amalo  affai  uolte,ma  di  malatre  legger,  ed,  poca  impor- 
ta T tanta  .ilcbe  iìimo , che  aiutale  molto  lo  cjfere  egli  fempre  Sìato  ternp  - 
rati  fimo  fi  nel  bere,  come  nel  mangiare  : ancoraché  affermano,  che  la  fu 
• fattola  fu  fempre  fflendida  ; dr  egli  prendeua  il  cibo 

che  era  gran  diletto  a uederlo.  Fufimilmcntefofierentijfmo  delle  fatiche, 
in  guifa,  che  con  pochtfma  noia  pajfaua  freddo , caldo , fame  ,equa 1 - 

nue  altro  difagio  & incommodo . Efercito  molto  la  fua  perfona  nell  - 
me  diare, e particolarmente  in  gioftre  & in  torneameli, oltre  aUe  Z”'rr 
&%  battaglie,  nelle  quali  fi  tremò  perfonalmentc  . Sopra 

mamente  bumano  ,e  facile  e benigno  nel  conuerfar  coni  Wtpu  co  - 

ai  ani,  e con  tutti  if noi  famigliati  e creati  ; e tanto  amichi ^lea^e  > 
negotiauano , che  col  fuo  affetto  e con  lep, noie  porgendo 
ulna  uia  la  tema  e la  uergogna , che  haueua  caufato  ir^b  l*  fa  P^”~ 
7 a Ter  lequali  fupreme  eccellente , cper  le  altre , eh  io  lafcto  di  fin - 
«ere  > ottenne  di  cffereil  piu  filmato  c riputato  Trenctpe  Mf“°‘™P°  ’ 
, obedito  & amato  in  tutte  le  terre  dell  Imperio  : e utde  tutti  tfuot  figlt- 
filie^  nipoti  Signori  della  maggior  parte  della  Chrifiicnita.  Et  è anco 
d 1 credere , chela  fua  anima  regni  nella  gloria  di  Dio  idi  cut  fu  fcr- 
, imitatore . Fu  dopo  la  fua  morte  eletto  Imperadore  C ah  lo 
qjv  i n t o j che  hoggidì  uiue . I cui  egregi  fatti , e le  cui  beroube  utr- 

tìt  ricercano  piu  chiaro  Scrittore  • 
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CARLO  Q.VINTO, 
DISCRITTA  DA  M.  LODOVICO  DOLCE. 
CON  LA  TAVOLA  NEL  FINE. 


Con  Priuilcgio  del  Sommo  Pontefice  Pio  II II,  & dello 
Illuftrifs.  Senato  Vinitiano , & d’altri  Prcncipi . 
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S s £ n d o io.  Sereniamo  SL» 
gnorc  , flato  lungamente  fra 
mc  ftelTo  lòfpcfoaqual  Pren- 
,cipc  douefsi  ragioneuolmente 
•indrizzar  la  piu  tqflo  Diuina, 
■che  fiumana- uita  ),  da  me  in 
quello  libro  raccolta,del  gran 
Carlo  quinto,  per  giu 
dicio  de’ molti  dotti  prefi  al  fin  rilolutionc  didedi- 

Ì caria  all’Altezza  uoflra:comea  herede  e Tuccefiorc 
dopo  il  Re  Catholicò  della  infinita  prudenza  e deU 
fin  comparatili  palore  di  Celare.  Percioche  a chi  con* 
uiene  piu  la  uita  d’un  tanto  Imperadorc  , che  a quel 
Prencipe , in  cui  refla  un  uiuo  fimolacro  delle  heroi- 
che  uirtùjche  furono  in  elio  ImperadorerLequali  uir 
tu  in  Voflra  Altezza  fono  ftate  uedute  tali,  che  uolen 

* •) 


do  io,  come  fi  conuerrcbbe , raccontare  e le  ualorolc 
imprefee  la  efemplarifsima  fuauira,  farebbe  di  mi- 
flieri , che  io  fcriuefsi  altretanto  uolume  , quanto  c 
quello  di  Carlo  qjinto.  Senza  , che  emen- 
do ella  piu  intendente  c piu  confapcuolc  della  uitae 
de’  fatti  di  Cefare  di  qualunque  altro  Prencipc  ; fi  co- 
me quella , che  col  coniglio  e con  le  arme  lo  accom- 
pagno Tempre  in  tutte  le  fueattioni;  ella  anco  piu  che 
altro  può  far  teflimonio  della  uerita  da  me  fcrirta  j e, 
come  no  ho  fpiegata  la  millefima  parte  delle  uirtìi  di 
quello  gloriofilsimo  Imperadore.  Era  ancora  dice- 
uolc , che  eflendo  V.  Altezza  difeefa  da  i piu  alti  Im- 
peradori  e Re  del  mondo  ; coli  per  ragion  di  fangue 
c di  natura  prendefie  la  difefa  non  pur  de  gl’Impera- 
dori  ; ma  fimilmente  di  coloro  , quali  cfsi  fiano , che 
celebrano  i nomi  loro,  riceuendo  il  difiderio  in  ifeam 
bio  di  fodisfattione . Chi  non  fa  , che’l  gran  Beroal- 
do  , che  fu’l  primo  , che  di  Lamagna  trafportò  la  le- 
de nel  Regno  de’ Sauoini , difeefeda  Tarquilindio, 
Primo  Re  Chriftiano  de’  Germani  ; e , come  egli  fu 
figliuolo  d’un  figliuolodel  fecondo  Othone  , prone- 
pote  del  primo  Othone  , c figliuolo  d’un  fratello  del 
terzo  Othonejiquali  furono  tre  Imperadoridella  no- 
bilifsima  famiglia  di  Safionia?  Delle  prodezze  e fplen 
didifsime  uittorie  dclqual  Beroaldo  le  hiftorie  del  ua 
lor  Germanico  ne  fono  ripiene.  ElTendo  adunque 
propria  nell’Altezza  uofixa  lo  illuflrare  i gran  Ree 
gl’Impcradorijdcc  parimente  difender, come  ic  dico* 
non  pur  la  memoria  di  efsi , male  fatiche  di  coloro, 

• che  a perpetua  memoria  de  gli  flefsi  hanno  ferino  la 


uita  c i fatti  loro  : confideranno^  (penalmente , che 
non  fòlo  innanzi  a Beroaldo , ma  anco  da  indi  in  poi, 
che  nell’Imperio  c nel  Ducato  di  Sauoia  i uofiri  auoii 
pofero  la  mano  , non  c (lata  qualità  grande  & heroi- 
ca,  difiderata  ne  i Prencipi,che in  loro  gloriofamen- 
te  non  fi  fia  trouata  con  beneficio  & ammirarione  uni 
uerfale.Che  diremo  noi  della  Santità  della  ulta, e del- 
le alte  imprefe  ? eflendo  (lata  Tempre  propifsima  della 
uoftra  cala  la  religione,  la  diuotionej’humiltà  e la  ca- 
rità.comes’c  del  continuo  ueduto  in  tante  opere  piifsi 
me,  fi  di  limofine, come  di  fondanone  di  tanti  opulen 
disimi  e bene  ordinati  Monafteri  : incominciando  da 
Omberto  terzo , Pietro  Primo , Filippo  Primo  : dal 
grande  Amedio  quarto,  & Amedio  Sello  Prencipi  di 
Sauoia;dal  beato  Amedio, che  hebbe  il  titolo  di  primo 
Duca, da  Amedio  Tuo  nipote, da  Lodouico  Tuo  figliuo 
lo,e  da  tutti  gli  altri:  de’  quali  ne  furono  molti  no  pur 
tcnuti,ma  canonizati  per  Santi.E  di  quelle  cofi  fegna- 
late  e pie  uirtu  rifplcndono  hoggidì  non  pur  le  hillo- 
rie,  male  iftefie  operationi  : pofcia,  ch’c  fiato  ueduto 
Rhodi  ,chiaue  della  Chriftianità,due  uoltericou  era- 
co  da  gl’infedeli  dal  ualore  de  gli  auoii  di  V.  Altezza, 
di  altretante  Cofiantinopoli:  lequali  città  tanto  rima- 
fero  ficure  dalla  Tirannide  de  Turchi  ; quanto  iuo- 
■ftri  precelTori  hanno  fignoreggiato  l’Acaia  e la  Mo- 
rea.Laonde  fu  loro  conueneuolmente per  comun 
conlentimento  de’  Prencipi  Chriftiani  dato  nelle  ma- 
ni lo  ftendardodi  Ch  risto.  Come  fu  ad  Ame- 
dio,fecondo  figliuolo  di  Omberto  fecondo, e ad  Ame 
dio  fello,  figliuolo d’Amcdio  quarto  : ilquale  ftendar 


tlò  fu  da  loro  amminìftrato  con  tantò  beneficio  della 
Chriftiana  Republica , che  uguale,  non  chefuperio- 
re,non  hannoi  Chriftiani  giamai  riceuuto.  Onde 
rrouandofi  hoggidi  nelle  mani  di  V.  Altezza  oltre  al- 
Tannello  di  San  Mauritio , e tante  altre  reliquie  de’ 
Santi , il  Santifsimo  Sudario,  oue  c la  uera  & eflentiale 
itnagine  di  Chrifto,efprefia  e dipinta  col  fuo  preciofif 
.fimo  Sangue,  dobbiamo  ifiimare,che  la  diuinità  hab- 
bia  eletto  cotefto  albergo  e perpetuo  domicilio, come 
quello, che  a lei  aggrada  piu  di  ciafcun’altro.Ilperche 
elio  miracolofamenteaChiamberi  fi  conferuò  dal- 
l’incendio e dal  fuoco , & a Vercelli  dalle  mani  de’  ni- 
mici  : nella  guifa , che  parimente  nella  fuccefsion  fua 
nel  Ducato  di  Sauoia  fi  fono  faluate  tante  Prouincic. 
E per  chiarifsimo  dimofiramento , che  elle  fiano  per- 
uenute  nella  cafa  fua  , e nella  fua  perfonacon  tanto 
giufiifsimo  titolo,quatito  altro  fiato  da  alcun  Prencr- 
pe  fi  pofiedefle  giamai  ; ecco , che  la  Diuina  giuftitia 
non  ha  patito  , che  V.  Altezza  piu  lungamente  ne  ri- 
manefie  priuo  : anzi  per  la  particolar  protettione,che 
ella  ha  prefo  della  fua  perfona,alhora  miracololàmen 
te  in  quelle  l’ha  refiituita,  quando  meno  per  opera  hu 
mana  fi  poteua  fperare . E s’c  ben  ueduto  chiaramen- 
te , quanto  V.  Altezza  fiacaraaDio:chefubito,che 
ella  c giunta  nel  Piemonte,  con  la  fua  infinita  pruden 
za  & inefiimabile  ualore  ha  renduto  alla  fede  Catho- 
lica  alcune  ualli  de’  fuoi  fiati  ; lcquali  non  l’haueuano 
mai  interamente  riceuuta:  tutto,  che  gli  habitanti  fod 
fero  fiati  per  adietro  non  folo  confortati  a ciò  con  le 
parole , ma  anco  {limolati  con  le  arme . Onde , fi  co- 
me l’Altezza 


me  l’Altezza  V.  c rimala  in  tutte  le  parti  dello  Splen- 
dóre delia  disciplina  militare  herede  della  perfetta  co 
gnitione  , che  n 'Irebbe  Celare,  nella  guifa  che  Ve  di- 
moierò in  diuerfe  imprefe;  e Specialmente  in  quella  di 
San  Quintino;  nella  quale  li  attribuire  principalmen 
te  alla  Sua  mirabil  prudenza,  & inuitto  ualore , la  ftu- 
pcnda  rotta  dell’efercito  Francefe,e  della  prefa  di  quel 
lafortilsimacittàrcoli  ha  per  Sua  prima  elettone,  ifpi- 
rata  da  Iddio , di  rimaner  Sempre  religioliSsimo  difen 
Sor  della  Santa  Sede  , non  Solo  a imitatione  & eSempio 
di  Carlo  oy  into,  ma  per  l’antico  Suo  Sangue 
e uera  luccefsione  ; poi  che  in  lei , come  in  chiarissimo 
Specchio,  rifplendono  tutte  le  uirtu  di  CeSare.  Di  qui 
il  Re  Catholico  non  pur  li  uede  amare,  ma  ammirare 
e Sublimar  V.  Altezza  con  tutte  le  forze  Sue  : e, come 
il  padre  comunicò  conelToleile  belle  parti  dell’ani- 
mo e del  ualore;  coli  il  Suo  gran  figliuolo  farà  della 
potenza  e de  i Regni  : e ciò  non  Solamente  per  due 
Stretti  legami,  che  lonodel  Sangue  e de  glioblighi, 
ma  per  propria  magnanimità  & elcttione . E , come 
potrò  io  dubitar , che  V.  Altezza  non  prenda  la  pro- 
tettone di  quella  mia  honorarifsima  fatica(dico  hono 
mtiflima  per  la  qualità  del  Soggetto,  che  in  Se  contie- 
ne) Se  ella  a feruigio  di  CeSare , e per  correre  inuiola- 
bilmente  con  Sua  Maeflà  una  medelima  fortuna , non 
ha  hàuuto  riSpetto»  dalla  Sua  fanciullezza  inlino  a que 
Sta  età, di  porre  a riSco  la  propria  uita  in  tutte  le  guer- 
re , nelle  quali  l’ha  accompagnato  e Seruito , non  che 
di  perder  le  tanto  larghe, belle, & amenifsime  Sue  Pro 
uincie:  delle  quali  per  cagion  di  coli  fatto  feruigio  in- 


t&mo  allo  fpatio  di  uenticinq;  anni  riè  fiata  cacciata, 
di  maniera,  che  di  altra  fi  inuiolabil  fede  ne  le  antiche 
hiftorie  fanno  mentione,ne  tale  ne  fu  giamai  prouata 
ne  efperimentata  da  Celare?  Di  quelle  coli  alte  e coli 
mirabili  eccellenze  il  S.  Claudio  Malopera,  fuocon- 
figliere  di  fiato,  e fenatore, nella  ambafeieria  e rappre 
fentation  della  fua  perfona  , che  egli  lungamente  ha 
efercitata  e foftenuta  preflo  a quefta  Serenifsima  & im 
mortai  Republicadi  Vinegia , ce  ri c fiato  del  conti- 
nuo una  uiuahifioria:  come etiandio giamai  non  fila 
tia  di  ragionarne,  con  marauiglia  e diletto  incredibi- 
le di  chi  l’afcolta,  facendo  inamarir  ciafcuno  , non 
altrimenti  di  quello,  die  l’iftefio  c ina  morato  della  di 
gnita,dell’honore  e riputatione  di  V.  Altezza;  ilquale 
S.  Ambafciadore,  fi  come  è giudicato  per  uno  de’  piu 
diuoti  Tuoi  uaflalli  e lèruitori  ; coli  parimente  uno  de’ 
piu  benemeriti,  che  ella  habbia  all’antico  fuo  feruitio. 
Difiderofo  io  dunque  , oltre  alle  cagioni  foura  dette 
di  moftrare  a V.  Altezza  qualche  fegno  del  mio  fmee 
rifsimo  animo , e della  naturai  diuotione , ch’io  por- 
tai fempre  all’incomparabil  ualore  di  V.  Altezza , ho 

Ì>refa  la  occafione  di  apprefentarle  quella  mia  fatica? 
aquale  io  fiimerò  douer  piacere  al  mondo  , quando 
.farà  grata  all’Altezza  Vofira  . A cui  riuerentementc 
bacio  la  Serenifiima  c ualorofifsima  mano.  Di  Veno- 
tia  a’  X X V 1 1 1 . di  Gennaio  • M D L XI. 

f.ndt»c  i#i  oim  i)  wt 

Di  V.  Altezza  burnii  Scruitore 
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m'ì  nafcofio , benigni  fimi  Letto - 
, (juanto  fio,  difficile  e perigliofà  im- 
preca il  por  fi  a firiuere  i fatti  de'  [noi 
. f Percioche  auicne , che  lo  firit- 
e e fiere  male  informato 
a trattare, 
ottona  informatione , 
volendo , come  è fitto  ufficio , firiuere  il  itero,  offende  le  piu  uoU 
tenori  filo  cfue  III , che  le  hanno  operate  ,eda  ujuali  fi  prende 
la  materia  delle  hi  forte , ma  ettandio  molti  di  coloro , che  leg- 
gono . Per  ciac  he  ejfindogli  htimort  de  gli  huomini  diuerfi,  ba- 
ttendo alcuni  gli  animi  inchinati  a una  parte,  e chi  a uri  altra, 
fi  turbano  net  leggere , (jitando  trouano  ottenimenti , o fatti 
contrariai  loro  difitkrio . 8t  odiando  lo  finttore , l'hanno  per 
bugiardo , t maligno  lo  riputano . Et  altri,  che  fi  fino  troua- 
ti  nelle  guerre , o hanno  bauuto  pratica  nelle  corti  de'  'Prenci- 
pi  , non  uogbono , che  fio  utro  , finon  (juanto  è approuato 
da  loro.  Duecofi  oltre  a ciò  poffono  far  tramar  lo  firittort 
dalla  uerttd . l'una  e l'affettione , che  fi  porta  naturalmente 
a'fùoi  j l'altra  l'odio, che fi /itole  battere  agli  firamert : finz&y 


cheti  piu  degl' hi  fi  orici,  per  dimofirar  lume  et  ingegno,  e gran - 
dezs^t  di  eloquenza,  uanno  amplificando  l' operoso  fi  iiirtuofc , 
come  trfie . Jlche  diede  ad  alcuni  occafione  di  dire , che  ne  Ot- 
t ausano ydugu fio  fu  cofi buon  Prencipe,come  lo  fanno  gl' hi- 
fì  orici, ne  ‘Nerone  cofi  maluagio,  come  filiere. La  onde  io  nella 
dfintt  ione  della  usta  di  Carlo  Quinto , Impcradore  di  glorio- 
fifiima  memoria,  temerei  d'incorrer  nel  me  de  fimo  pericolo , gt) 
odio , c'ho  detto  di  J opra.  : fi  due  cofi  non  mi  confortaffiro . 
L'ima,  ch'io  non  ho  firitto  di  lui  coffa,  che  prima  non  fia  fia- 
ta detta  o firitta  da  huomini  intcndent  filmi  e fincerifiimi, 
uguali  e commune  opemone,  c'habbiano  e inttfà  e firitta  la  ne- 
nia. L'altra,  ch'io  mi  fin  meffia  firiuer  d'uno  lmpcrado- 
re , i cui  fatti  non  fipojfòno  accrefier  per  uia  di  artificio  T\ht- 
torico,  ne  feemar  per  morfi  di  malignità,  o mancamento  d'in- 
gegno : perciochc  eglino  da  fi  me  de  fimi  fino  cofi  illufiri,e  fa- 
llii a tanto  colmo  di  gloria,  che  non  fi può  adombrar  parte  al- 
cuna della  loro  chiarezza  ; ne  ui  arruta  l'tnuidia.  Oltre, che  efi 
fendo  io  nato  e crcfiiuio  in  Italia,  uengo  a effir  libero  dal  foffet - 
to  della  affettione  .Negl'Italiani  nella  gloria  hdnno  cagione 
d'inuidiar , ne  meno  d'odiar  uerttna  natione , effondo  flàngia 
Domatori  e trionfatori  del  mondo:  e finza  l'aita  loro  pare 
ancora  hoggidt , che  non  fipafja  fare  imprefa , ne  fatto  (tar- 
me , chea  buon  fine  fi  conduca . Ada,  fi  pure  in  (gualche  copi; 
o per  negligenza , o per  effermi  rapportato  a chi  cofi  ha  ferino, 
batttfii  errato , in  eguefìd  io  merito  perdono  : tanto  piu  che  io 
non  ho  ciò  fatto  per  pungere  alcuno , o per  non  dar  le  debite 
laudi  a.chi  merita , ma  con  intentione  e filma  di  dire  il  nero. 
Quanto  ad  altre  oppofitioni,  che  mi  fi  potrebbono  fare , ri* 
tyctto  chi  legge  al principio  di  effia  usta . > ■ — 


L O , Q_V  E 
tutto  alto  ualore 

fi0 fi i da  'D\o  j o io  gr acuto  , 
Soura  Ufi  mortale  e corfo  e gito 
De  t termini , che  pofi  /-/ercoli 
re:  • 


Q. umc  * fu  pie  ciò  l cerchio  à l'ampio  h onori , 
Che  merti  fi  amor  tali , anzi  infinito , 
Tutto  apuefi o del  mondo  immenfi  (ito  t 
T)i  donde  nafee  il  giorno , ou'eglt  more . 

S piegò  l'zy4cjui{a  tacigli  audaci  uanni , 

Oue piu / (calda  il  Sole,  e afjredda  il  gelo , 
£ tremar  fé  tQcca fi  e l'Oriente . 
usti  fin  carco  di  gloria  piu , che  danni , 

V ncitor  di  te  fieJJò , e doghi  gente , 

Satto  disiar  con  noi  > uolafii  al  cielo'. 


dolce, 

SOPRA  LE  D V E COLONNE  DI  H ECCOLE 

L’L  MOTTO  PLVS  VLTRA,  IMPRESA 
CI  CARLO  I N T O. 


COMMENDATORE  ANNIBAL 


CARO,  IN  MORTE  DI 


CARLO  Q V 1 ‘fifT  0. 


zAklo  ^y-INTO 
fii.  <iA  fi  gran  nome 
S'inchint  ogni  terrena  potè) 
Ogn'hifìoria  ne  ferma , ft) 
Sopra  d'ogm  altro  Heroe  l'ho 
me. 


Q ome  egli  ha  tanto  intatti  Regi , ff)  come 
E popoli  y ft)  ‘Trouincie  ft)  fchicre  armate , 
Et  terre  uncjua  non  uifle , ff  non  penfàte  j 
Et  fe  medefmo  yft)  le  fue  uoglie  ha  dome . 

/ l mondo  il  fa , che  ne  flupifte , e'I  Sole , 

Che  con  imidia , ff  marauiglia  il  inde 
Cjir  f eco  intorno  a la  terre  (Ire  mole  ; 

Q ui  già  corft , bora  in  Ciel  con  Dio  $' afide  ; 
Et  lei  ctalio  mirando , ft)  le  fue  fole , 

*Ter  te , le  dice , Io  fudai  tanto  : ff)  ride 
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T IMO,  CHE  VN’HONESTO  D1SI- 

derio , eh' è in  me , dobedire  a chi  m'ha  im- 
pofio  , ch'io  ferina  la  uita  dell' inuitti fiimo  Fu , cari* 
Imperador Carlo  Qvinto;  alquale  Q?”"®  ?• 

i-  r ■ r /•  i 1 Tal»  P»®1* 

perii  Juoi  gran  fatti  fi  può  dar  menta-  ,,i.<Ja<® 
mente  il  cognome  di  Magno  ; farà  da  molti  * 

riputato  temerità, per  ejferquefio  pefo  non 
altrimenti  graue  alle  mie  {falle , di  quello , 
che  farebbe  a un  pigmeo  il  foflener  tutto  il  , 

cielo . Tercioche  fi  può  con  verità  dire , che  * 

le  uirtù  di  quefio  Trencipe  jurono  in  numero  cefi  jfejfc , e in  qualità  cofi 
rare , che  non  ballerebbe  la  divina  eloquenza  di  Cicerone,  ne  la  grane  co- 
pia di  Demofihene  per  celebrarle.  Età  darmi  io  a credere  di  poter  di-  *r»it  * qi 
fcriuer  pienamente  t fuoi  fatti , farebbe  una  falfa  openione  di  poter , co-  7>««®* 

me  è in  prouerbio , chiudere  in  un  ptcciol  uafol acque  di  tutto  l'Oceano  : 
o almeno  rifiringer  confufamentc  in  un  breve  fafeio  le  lunghe  Hiftorie  di  «sur 
tutto  il  mondo  : effendo , che  noi  habbiamo  veduto , che  in  ogni  parte  di 
queflagran  machina , e circuito  della  terra  ,fi  fono  diììefe  gloriof amente 
le  fue  felici  arme,  & è pervenuto  con  ifiupore  di  tutte  le  genti  il  fuo  ' 

granualore  : e quelle  regioni  ancora , che  furono  a gli  antichi  nafeofe , 
hanno  con  falutede  gli  habitanti  pentita  la  fua  invitta  potenza . Non- 
dimeno , quantunque  un  tal  carico  fia  cofi  grande , e piccioli  fiime  le  mie 
forge , potrà  a me  per  auentura  autfiir  quello,  che  auiene  talvolta  a un 
mediocre  S cultore  : ilquale  togliendo  a J colpire  una  imaginc  in  qualche  - 
bella  pietra  di  porfido , o diferpentino  ; opure  di  alcun  polito , e candido 

f * 
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vira  di 

manno ; benché  il  fuo  lauoro  non  fia  molto  perfetto  ^Ua  è riguardatole  per 
la  rarità  della  materia , in  cui  è intagliata.  Co  fi  tale  da  ogni  f ita  parte  è il 
[oggetto  Ai  che  ho  prefo  a ftriuere,  che  potrà  da  fc  medefimo  di  gran  lun- 
ga fupplire  alla  debolezza  del  mio  ingegno, & -Ila  bufferà  del  mollilo; 
nepur  [olamente  fupplire,  ma  nobilitar  l'uno  e l altroie parimente  de flore 
Madri  "9  * Faleti  > i Tafii,  i HjtfceUi,  i Cari,  e altri  nobili  Scrittori  dell'età  noflra  a 
fcriuerne  degnamente:  che  non  è da  dubi tare, che  babbiano  a mancar  pen- 
ne, ne  inchioftri  in  tutte  le  lingue,  conueneuoli  alla  gronderà  delle  uirtìt 
cofi  nobili,  e cofi  eccellenti , che  piacque  alla  Maefta  d'iddio  a beneficio  de" 
Cbriftiani  d'infónder  nel  rcligiofo  petto  di  qw  fio  Carlo  Quinto  : il  quale  fi 
può  con  ogni  uerità  affermare , che  fia  slato  in  tutti  i tempi  di  fua  tuta 
ottimo  Vrencipe , e quafi  fempre  felici  fimo  Imperadore . Giudicando  io 
a lunque  per  fi  fatte  cagioni  di  poter  fteur  amente  entrar  fottoquefiope - 
fo  ,m  è partito  diceuole  incominciar  dalla  origine  della  cafa  d Mu firia  : 
cafa  neramente  fatale  d'Iinper adori . Terciocl  e di  lei , annouerandouifi 
”Tr' n'-'i  ^ uuoho  Imperador  Ferdinando,  che  fu  fratello  di  Carlo,  ce  ne  fono  ufeiti 
«r  * j au  ‘ otto, che  hanno  tenuto  il  fieno  dell'Imperio  l{omano , chi  piu,  e chi  minor 
81,1  tempo,  tutti  ebrifiianamentc  e felicemente . E , quantunque  gli  egregi 
fatti  de'  maggiori  non  fi  pojfano  dir  nofiri  : nondimeno  fi  vede  ,fe  non 
fempre,  almeno  per  lo  piu,  che  de  i forti  ne  nafeono  i forti  ; e rade  uolte  il 
buono  arboro  produce  cattila  frutti.  Cofi  parimente,  fe  ben  la  nobiltà  non 
è necefiaria  alla  uirtù , eff  óndo  la  uirtù  foUmentc  quella , che  nobilita  al- 
trui : nondimeno , fi  come  i bei  colori  fogliano  render  piu  uiuaci  e piu  lo- 
dali le  eccellenti  pitture  : cofi  trouandoft  quefte  due  parti  infierire  ag- 
giunte , rifflendono  maggiormente . 

origine  Jet'  Il  primo  adunque , da  cui  hebbe  principio  la  felice  cafa  d'M  ufiria 
u«f»  a*,  ( non  j'e  ne  trouando,  fecondo  la  diligente  inuefligatione  d'huomini  dotti , 
Mirchefe  ^ P‘“  Mt,c^  ) fu  H Mar  chef  e Leopoldo , cognominato  llluflre . Ter- 
LeopoUo.  cioche  il  paefe  dell'Muflria  anticamente  fu  gouernato  da'  M archefi  : e ciò 
fu  ne'  tempi,  che  gli  V nglxri , nation  fieri  fi  ima , facenano  fentire  la 
crudeltà  loro  per  tutta  Lamagna . Iquali  ufeiti  dalla  palude  Mcotide, 
cacciarono  gli  Muari  chiamati  Huntii  , cercando  nuoue  habitatiom . 
▼nghrrium  Con  qucfii  Vngheri  pofeia  Carlo  Magno  hebbe  grauiflima  guerra . E ta - 
w4»oClrla  gliutone  una  gran  moltitudine  a peggi , il  rimanente  perfeguitò  infino  a 
Buda.  Indi  uolcndo  lafiiar  memoria  di  quefia  fua  glorio  fa  tmprefa , come 
Ch«*a  m vn  T>rencipe  religiofo , fece  fabricare  in  Ungheria  a bonore  della  beati  fiima 
Ednftinu 1 Vergine , madre  del  nofiro  Signore , una  bellifiima  Chiefa  : laquale  hog- 
▼rr£.  Matta,  gjj)  u-  ritnane  ; addetta  la  Chiefa  della  Vergine  Mi  ba , che  dinota  can- 
dida e fenga  macchia . Habitaua  alhora  l' Imperadore  in  una  forti  fiima 
rocca  de  gli  Muari  : laquale  anco  nella  noflra  età  è detta  Muar , e da' 
Ateatnrg.  Tcdefchi  Mltcmhurg . Ter  cioche  tutto  quel  tratto  afpettaua  alla  T an- 
notila ( cioè  Vngheria  ) fuperiore . La  onde , fi  come  i Romani  poneuau • 
„ ne' confini 
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ve’  confini  e termini  delle  lor  prouincie  ( iquali  confini  e termini  Limita 
cbiamauano)  alcuni  faldati,  chenomauano  Limitatici ,& alcuni  altri 
Limin  archi  e Trefidenti,  perche  gli  di  fende (fero  dalle  correrie  e da  gli  af- 
folli de  Barbari  : coft  a quefla  regione  furono  impofii  M archefi , che  rt- 
butt afferò  gl  'impeti  de  gli  Vngheri  : e ciò  attenne  dopo  la  morte  di  Carlo 
fotta  il  corfo  di  quefti  quattro  Imperadori;Mmolfo,Lodouico, Currado, et 
Henrico.  E quei,  che  i Romani  dijfero  Limites , i Tedefchi  nel  linguaggio 
lor  natio  nomarono  March  : di  donde  dcriuò  quefia  uoce  Marca,  quafi  Li-  Mir(h  |M„ 
mitanea:  e coloro , eh' erano  pofti  a gouerno  ditali  Marche , Mar  che  fi  ,i'orult*d« 
addi  mandarono.  Co  fi  fu  detta  la  Marca  d'M  ufiria,  la  Marca  di  Stina,  e ni»  Jc'MV' 
f altri  luoghi;  e noi  ancora  diciamo  la  Marca  fM.ncona.ela  Marca  Tri-  *htiì- 
uigiana . E per  lo  piu , oue  fono  quefii  termini , u'ha  qualche  fiume  del 
medefimo  nome  : il  qual  l'un  paefe  dall'altro  dìuide . Ora , perche  a que' 
tetnpi  quelle  dignità , o Magifirati  perauentura  mancarono , in  modo , che 
fi  può  dire , che  non  peruennero  agli  heredi  ; è da  flirtiate,  che  onero  i no-  ' ] 

mi  de'  Marcbefi  fi  dileguarono , o non  arriuarono  a i nipoti . Trouafi,  che 
fiotto  Henrico , primo  Imperadore  di  queflo  nome , un  Rjtdingero  di  Tic- 
carcn , Marchefe  d'Muflria , uenne  a morte  finga  figliuoli  : e ne’  piu  an- 
fichi  Mnnalifi  legge , che  egli  ue  nc  Inficiò  tre  : la  cui  memoria  ancora  in 
Muflria  fi  mantiene . I nomi  de’  quali  furono  Tedefchi  : come  \undiger. 

Bertoldo , Cundoldo , e Gnmpoldo.  Ma  ciò  altrimenti  non  fi  afferma  : fic- 
tion , che  quefte  co  fi  fi  trouano  ferine  in  alcuni  libri  di  rcuerenda  anti- 
chità . Stimafi  etiandio,che  queflo  Leopoldo , cognominato  llluflre , foffe 
fratello  de  i tre , che  fi  fono  tocchi  di  fopra , e , che  egli  fabricaffe  un  ca-  ’ 
fello  detto  nella  fra  lingua  Lcopolsdorf.  E per  quefla  cagione  Henrico 
primo  l’anno  nouccento  uent’otto  foftitui  il  medefimo  Leopoldo , primo  di 
queflo  nome , Marchefe  f Muftria . Era  adunque  Leopoldo  de  i Duchi  de' 

Sucui,c  dipoi  fu  da  gli  Scrittori  chiamato  llluflre  ,effendo  di fiefo  della  d 
nobile  famiglia  di  Mlberto,  Conte  Babembergiefe  : ilquale  amaggò  Cur- 
rado , Conte  de'  Franchi . Onde  egli  ancora  fu  fimi  Intente  colto  dall'aflu - 
tia  di  Hattone , Mrciuefcouo  di  Magonga  ; e dipoi  per  publica  fin  tenga 
condannato  a morte . In  tal  guifa  fu  Leopoldo  da  Henrico  Imperadore  , 

mandato  in  Muflria  : poi  fattone  Marchefe,  a fine , che  egli  quiui  deffe  1 ' 
principio  alla  fra  reai  famiglia  : e queflo  fertiliflimo  paefe  ( ilquale  fa- 
lena partire  di  fpefii  guafti  ) felicemente  fecondale,  difendere , e go- 
ucrnajfe . £ trouandofi  a quel  tempo  Signore  di  Mclico;che  albora  fi  chia-  ClfcBe  „ 
maua  Caflello  di  Ferro  ; un  certo  Gifone , Leopoldo  uenendo  fico  al  fatto  '°  & •*«<• 
d’arme , lo  tolfe  di  uita>,  dr  ottenendo  tutta  la  prouincia , allargò  la  re-  do  Lc€po‘' 
gione , e'I  Marchefato  d'Muftria  amminiflrò  ualorofamcnte , e mane g già 
con  amica  fortuna  le  briglie  del  gouerno , morendo  molto  uecchio  . Ter- 
cioche  fegui  il  fine  de  froi  giorni  l’anno  nouecento  ottantotto  , hauen-  c»Donci  io* 
io  prima  lafiiato  nella  Chiefa  della  fra  fonema  dodici  Canonici  fecola-  , • 
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ri  con  honefla  e conuencuolc  protezione  ; iquali  fojfcro  tenuti  a cantar  le 
lodi  del  Signore.  Hcbbeegli  per  moglie  Bjccarda , figliuola  di  Ottone 
toa* . Duca  di  Braunfchueig , e forella  di  Henrico  Imperadorc  : laquale  di  [an- 
gue e di  parentela  era  congiunta  a tutti  i piu  nobili  Trencipt  di  Lama- 
gna ; a i Duchi  di  Saffonia , de  Franchi , e de  Sueui . Di  cui  riceuè  due  fi- 
gliuoli: il  Marcite  fé  Henrico  , che  fu  fucceffore  del  padre , e Toppone, 
che  fu  V e feouo  di  T teucre . Ma , perche  babbi  amo  troppo  da  [udore  nella 
uita  di  Carlo  Qjcinto  Imperadore  ;equefla  [ola  può  ballar  per  quelle  di 
tutti  i Mar  che  fi , Arciduchi , Duchi  ,e  Imperadori , che  furono  nella  ca- 
[a  d’ stufino , trafeorreremo  f blamente  il  nome  di  ciaf,  uno , toccando  al - 
•effe»  l»o*  sfu&S'ta  quache  lor  [atto  . Dico  adunque , che  [ucceffe  a queflo  Leo- 
poiJo.  po!do  Henrico , primo  di  quefto  nome , e fecondo  Marcbefe  d'Auflria  ,* 
cognominato  I{ubcllo;  perche  lungo  tempo  ricusò  d obedire  all’ Imperio  l{p 
mano . A Henrico  feguì  Alberto , cognominato  Fittoriofo  per  le  uitto- 
Hcrnefto'&  rie  da  lui  battute . Si d Alberto  Herneflo , che  dall'effetto  fu  chiamato 
•uri  M.trcht  strenuo . Ad  Herneflo  Leopoldo  1 1 . cognominato  il  Bello  per  la  grau- 
‘Aul  fu  deg^a  della  statura, e leggiadra  f òrma  di  tutto  il  corpo  . A Leopoldo  1 1. 
/ ucceffe  Leopoldo  1 1 1.  cognominato  Tio  per  le  pie  opere ,ch' egli  fece:  onde 
fu  canonicato  je  poflo  nel  numero  de'  Santi.  A queflo  Leopoldo  [ucceffe  Leo 
poldoiui.  cognominato  Largo. forfè  per  la  liberalità, eh' egli  ufàta.  A cui 
HZfdla  feZH‘[ò  Henco:  ilquale  fu  da  Federico  Imperadore  fatto  Duca  d' A ufiria 
&r“  ■ e da  lui  ottenne  di  gran  priuìlegi,ffctialméte  offendo  adornato  della  heret 
Berma  Du.  ta  Ducale  crinita , nel  modo, che  preffo  ìfemant  era  la  corona  Hjjfirata  : e 
**'*■  parimente  della  principal  uefìa , laquale  è habito  fregio  ; e di  qui  fu  detto 

Arciduca  . E ciò  attenne  l’anno  mclxi  .Fu  egli  cognominato  in  quel- 
la lingua  dal  prouerbto , che  haueua  fempre  in  bocca  : cofi  Iddio  m'ami  . 
S ucceffe  a coflui  Leopoldo  v-  detto  F ir  tuo fo  perle  fue  molte  uirtù  ; che 
- - • fu  fecondo  Duca  d'Auflria , e primo  di  Stiria  ; & hebbe  il  gouerno  del 
Ducato  d'Auflria  in  età  di  uenti  anni . ilquale  Ducato  egli  refe  con  tan- 
ta felicità , che  meritò  di  effer  per  tutto  padre  della  patria  chiamato. 
A Leopoldo  v.  Duca  d’Auflria  e di  Stiria , fucceffcro  due  fratelli , Fc- 
f,i„ i«n  r derico  i.  cognominato  Catholico , e Leopoldo  v i . dato  Glorie fo . Iquali 
uop«uo«.  ìnfra  di  loro  partendo  la  heredità  del  padre , a Federico  toccò  FAuflria, 
i tepni  io  r a Su™*  a Leopoldo . Fu  queflo  Leopoldo , detto  Gloriofo , fucceffor  del 
druo  oio-  fratello:  e f ottenne  felicemente,  ma  con  gran  fatica  il  pefo  dell'uno,  e 
,tefo’  deli  altro  Ducato  : cioè  d'Auflria,  e di  Stiria.  A Leopoldo  [ucceffe  Fede- 

pirico  fc.  rico  i i . cognominato  Bcllicofo,chefu  l'ultimo  Duca  d'Auflria, e di  Sth~ 
wfrn-^7-  ria  * ilquale  offendo  mancato  fenga  legitimo  fucceffore , Margherita , 
(■no  irfrrJr  che  fu  forella  di  Federico,  e già  moglie  di  Henrico , ì{e  de'  Romani , fi- 
M.r$hfr:u.  gijk0i0jei  fecondo  Federico  Imperadore  ,eJfcndo  rima  fa  ned  ora  del  ma- 
rito,& orba  de' figliuoli,  ritornò  in  Auftria  unica  herede.  Eraui  un'altra 
Donna , il  cui  nome  fu  Cetruda,  figliuola  di  Henrico , Duca  di  Medling  * 
*.  ; - \ fratello 
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fateli  o ancora  egli  di  Federico , c da  lui  data  per  moglie  a Ladijlao  , Du- 
ca di  Morauia:  col  quale  non  uiffe  a pena  diciotto  me  fi',  che  egli  fi  morì  : 
e pofcia  ne  fu  maritata  a Hermano , Marche  fé  di  Bada  ,di  lui  hauen- 
do  partorito  un  figliuolo , detto  Federico  ; a cui  fenga  dubbio  farebbo- 
nouenuti  ambedue  gli  fiati , ma  egli  fu  decapitato  inTfiapoli . Qucfia 
Cetruda  rima  fa  ella  ancora  dopo  quattro  anni  uedoua  del  marito , andò 
parimente  in  <A  ufiria  ; e le  uenne  ajfegnata  la  Foriera , e Cafiello  detto 
Medling  : come  a Margherita  fu  dato  Hcimburg . Ora  uenendo  Federico 
a morte,  raccomandò  il  Cafiello  Starchtmherg  a certo  frate  dell’ordine  det 
to  de  Teutonici , infiemecol  theforo , che  egli  quiui  fi  trouaua  bauerc.il- 
quale,  come  difleale , fe  lo  tenne  gran  tempo , che  non  lo  uolle  refiituirea  M M 
gli  ber  ed  i . Tfiel  fine  efiendo  uinto,  diede  C uno , e l’altro . Il  theforo  fu  ■h'foro  « 
diuifo  in  tre  parti . L’una  parte  fu  data  a Margherita,  l'altra  a Cetruda,  F'dtri**’ 
laquale  due  figliuoli  haucua , Tcodericodr  ^Alberto  : e la  terga  parte 
peruenne  alle  forclle  del  morto  Federico . Tfacque  poi  tra  Baroni  e Tro - 
Mudati  una  grandi  fi  ima  difcordia , non  fapendo  efii , chi  elegger  doucf- 
fero  per  Signore  ; pofcia , che  non  era  della  ilirpc  di  Federico  rimafo  alcun 
mafchio;  etrouandofi  folamcnte  le  Donne . Laqual  difcordia  nonèmi- 
fliero , ch'io  difcriua  ;ma  rimettendo  i Lettori  a chi  la  tratta , hafla  a di- 
re, che  Rodolfo,  Conte  di  Habjpurg , offendo  per  molti  anni  l'Imperio  Rr<Jo!fo  r8 
fiomano  uacato , fu  eletto  l{ede  Romani . cui  il  maluagio  Ottocaro,  '*  fdi  Kib£' 
l{e  di  Boemia  , moflrandofi  ribello , fu  da  lui  ragioneuolmente  priuato  de  P“,R  ' 
i Ducati  d'M  ufiria , di  Carinthia , e di  Camiola , cheejfo  illegit imamente 
poffedeua  : e diede  il  Ducato  d\A ufiria  al  fuo  primogenito  figliuolo  : il-  11  n.*»» 
qual  Ducato  pafiò  in  quefta  glorio  fi  fiima  famiglia  di  Habfiurg.-nella  qua- 
leperijpatio  di  dugento  cinquantae  piu  anni  felicifiimamente  ancor  du- 
ra  : & haprodotto  otto  Imper adori  : iqualt  fono , il  medcfimo Rodolfo , 

Alberto  Trimo , Federico  Trimo , Alberto  Secondo , Federico  Secondo  , 
Mafiimiliano, Carlo  Quinto, di  cui  fcriuiamo,e  il  prefente  Ferdinando  fuo 
fiatello . E tale  fu  ,fi  come  io  trouo  fcritto  in  approuati  Mutorija  origine 
della  cafa  d’^Auftria.  E,  perche  non  è bifogno,ch’to  mi  difenda  a piupar- 
titolari, non  battendo  da  te/fere  Hifioria,ueng(nal  noflro  Carlo  Imper adore. 

T^acque  Carlo  Quinto  di  Filippo  He  di  Spagna , figliuolo  di  Ma  fiimi-  c«f»  Onio- 
itano  Imperadore , e della  fieina  Giouanna , laquale  fu  figliuola  di  Fer- 
dittando  He  Catholico  : e nacque  in  Gante  detto  da'  Latini  Gandauio , cit- 
tà nobile:  fpetialmente  per  il  nafcimento  di  que fio  gran  Trcncipe.  Ma  qui 
la  piu  piena  fodisfation  di  tutti  forfè  non  difconuicne , che  io  ripigli  la  fua 
'origine , in  contrario  di  quello , ch’io  tnhaueua  propofto , da  alquanto  piu 
alto  principio.  Carlo  Quinto  l{e  di  Francia,  cognominato  Trudcntc,  die-  «w* 

de  a Filippo , fuo  minor  fratello , il  Ducato  della  Borgogna . Qucflo  Fi-  ì^cVtioUn 
lippo  prefie  dipoi  per  moglie  una  figliuola  di  Lodouico , Conte  di  Fiandra,  F"*-  p ** 


ch'egli  fola  hauea  j il  cui  nome  fu  Margherita  : di  cui  gli  nacque  un  fi-  m. 
' « ' * jl  iti 
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gliuolo,  alquale  pope  nome  Filippo, e di  Filippo  Cari  ometto  per  fopranomt 
Guerriero  : ilquale  uccifo  innanzi  a Tfanceio , lafci'o  Maria  fua  figli  uor 
la  beredc  di  grandi fiimi  paefi . Quefia  finalmente  fi  maritò  in  Mafiimi- 
liano , figliuolo  di  Federico  Tergo  Imperadore , e ne  partorì  Filippo  ’,  il- 
quale bebbe  per  moglie  Giouanna , figliuola  di  Ferdinando,  Re  di  Spagna; 
e di  lei  riceuè  Carlo  e Ferdinando.  Ejjendo  la  Fucina  Giouanna  adunque 
grauida , fi  riduffe  nella  Fiandra  ; oue , come  s'è  detto , partorì  Carlo  in 
Gante . Ferdinando , fino  materno  auolo  ,fu  Re  di  Mragona  e di  Sicilia: 
& bebbe  per  moglie  Helifabetta , figliuola  herede  di  Giouanni  Secondo , 
Re  di  Spagna:  e dipoi  acquifiò  ancora  il  Fogno  di  Napoli.  Generò  di 
Helifabetta  quefii  figliuoli , Giouanni,  1 fabella , Giouanna , Maria, e 
Caterina.  Ejfendo  morti  Giouanni , eJr  1 fabella  fenga  figliuoli,  la  fuc - 
cefiion  di  tutto  il  Regno  uenneper  le  leggi  di  Spagna  a Giouanna,  feconda 
forella . Ter  quefia  ragione  adunque  tutti  gli  Siati , che  bebbe  il  Duca  di 
Borgogna , cke  fu  certo  potenti  fiimo  Signore , e tutti  i Regni , ebe  bebbe 
il  Re  Ferdinando,  peruennero  a queflo  Carlo  figliuolo  di  Giouanna  : per - 
ciocbe  nella  diuifion  della  beredità  ottenne  Ferdinando  fuo  fratello  tutta 
l'Mufiria . Mprì  adunque  Carlo  i felicifiimi  occhi  nella  luce  de'  uiuenti 
l'anno  della  nofira  falutc  Mille  cinquecento,il  giorno  di  San  Mattina , che 
fi  celebra  a ucntiquattro  di  Febraio . Giunto  nella  età , che  comincia  effe- 
re  atta  a riceuer  le  difciplinc,  fu  da  Filippo  mandato  in  M actinia, città 
ne'  fini  di  Brabantia  : e quitti  pofio  fiotto  la  cura  d buomini  fegnalatifiimi 
ad  apprender  lettere , a effere  efercitato  in  caualcare , armeggiare , e pa- 
rimente in  tutti  quei  lodeuoli  coftumi , che  a Fjal  figliuolo  appartengono. 
Di  ammacfirarlo  nelle  lettere  e nelle  cofe  della  religione  bebbe  carico  il  ue 
ner abile  Intorno  Mdriano  di  Fiorendo  Fiammingo  ; che  fu  poi  Cardinale , 
e nel  fine , come  diremo,  Tontefice  : come  quello,ch' era  di  buona  dottrina,  $ 
di  fanta  uita , benché  queflo  Mdrianofu  dipoi  mandato  in  Ijfagna  : ilche 
nocque  molto  al  profitto, che'lReal  fanciullo  faceua  nelle  lettere.  Ma 
de'fuoiSludi  fi  dirà  nel  fine.  Ideile  arme  gli  fu  dato  per  Maefiro  Carlo 
Ceurio  : molto  deftro  e pratico  in  filmili  efcrcitij  . Ora  ne'  puerili  anni 
diede manif'cfii fiimi  fegnidiqucl  gran  Carlo,  che  doueua  riufeire  nella 
età  matura . Tercioche  oltre  la  bellezza  Heroica  del  corpo , & oltre 
l'affetto  degno  dell'Imperio  di  tutto  il  mondo , appariua  in  lui  una  mara- 
uigliofa  indole  di  Recale  animo , & un  fimolacro  nino  d'ogni  uirtù,  in  gui - 
fa , che  deflaua  nelle  menti  di  ciafcuno  una  incredibile  afpettatione  di  gran 
fatti , e tiraua  tutte  le  genti  a marauiglia  d'ogni  fuo  atto . Dicono , che 
cofi  fanciullo  egli  fi  propofe  mangi  per  efempio  i cbiarifiimi  gefii  dell'uno 
e dell'altro  fuo  auolo  ,Mafiimiliano  e il  Re  Catbolico  : e fopra  ogni  al- 
tra co  fa  diletto  fii  della  lettion  delle  biflorie , utili fiima  a tutti , e molto 
piu  a Trencipi  ; delle  quali  ne  uenne  in  br  cui fi  imo  tempo  a pieni  fiima  co- 
gnitione . E infiammatofi  delle  uirtù  di  Ccfarc , di  Tonifico , di  Scipione > 
v e dì  tanti 
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e dì  tanti lodinoli (limi  antichi  Capitani,  fi  Romani , come  Crecì ,foleua 
fi>ejfo  dire , che  a un  Re  ,o  Jmperadore , non  era  mi  feria  piu  graue , che 
non  faperfar  cofa  degna  di  lode , in  modo , che  meritale  nelle  Htfioricef-  d?  ^rìH!ì 

fere  eternamente  celebrato . Onde  infino  ne  primi  anni  ardeua  nel  ho 
petto  un  belli  fiimo  difiderto  di  gloria . di  gloria. 

Tolfie  a Carlo  la  nimica  Fortuna  il  Re  Filippo  fuo  padre  a tempo , che 
egli  era  picciolo  fanciullo  in  età  di  fei  anni . A la  l'auolo  materno  fopra-  , 

nife  dieci  anni  alla  morte  del  genero  : ilquale  amò  fempre  il  nipote  con 
paterno  amore . Là  onde  infilane  con  Mafiimiliano  Jmperadore , padre  di 
Filippo , procurò  di  continuo  di  acqui  fare  al  fanciullo  in  Italia  a tutte 
fue  forge  nuoui  flati  e Regni . E uenendo  a morte,  lafciò  la  figliuola 
Ciouanna  herede  della  corona  di  Spagna , di  T^apoli , e di  tutti  i fuoi  Re-  «dl’licrM 
gni , fofiituendo  dopo  la  fua  morte  l'ifieffo  Carlo  di  lei  figliuolo . Hauc- 
ua  albera  Carlo  forniti  folamente  fedici  anni , età  molto  debole  a regge-  disF»l0«. 
re  il  pefo  di  tanta  grauegja  : ma  uedenafi  nelgiouanetto  Trcncipc  matu- 
ro fenno  e difeorfo , etto  a fiftevere  non  pure  un  Regno , ma  uno  Imperio. 

Terciò  l'anno  feguente  navigò  in  1 filagna  : nella  quale  fu  riccuuto  con 
marauigliofa  allegrerà  di  tutti  que’ popoli,  effcndogli  Spagnuoli  fopra  spa*»»Hta 
tutte  le  nationi  da  natura  inclinati  fiimi  al  loro  Re  : e tanto  piu  a Carlo  liUnSu. 
erano  a ffettionati , quanto  attendeuano  da  lui , come  dipoi  auenne,  incre- 
dibili prodegge , e grandi  fiima  efaltatione  del  nome  loro . Egli  è uero , 
che  deprima  alcuni  de  maggiori  Baroni , e principali  del  Regno , non  lo 
noi  fero  accettar , come  Re , ma  folamente , come  Trencipe,  parendo  loro 
di  douer  far  torto  alla  Reina  Ciouanna  ,fe  contrafatcfièro  al  teft amento 
del  Re  Catholico  fuo  padre . E di  ciò  ne  nacquero  di  gran  tumulti  : ma  le 
cofe  nel  fine  fi  acquetarono , ritenendolo  efii  per  Re  infume  con  la  Reina 
fua  madre , con  fi  fatta  conditione , che  in  nome  di  amendue  fi  goucrnafie- 
ro  le  cofe  del  Regno , fi  batte  fiero  le  monete , e fi  facefie  qualunque  deli- 
berai ione.  Efiendo  adunque  Carlo  riccuuto  alla  anminiflration  della  Spa-  cirioT.riro 
gna,  che  fu  l'anno  mdxvii.  quiui  dimorò  da  due  anni  : nel  qual  rem- 
po  attefe  di  continuo  non  a efercittj  giouenili , ma  a fare  accuratamente  nt  d,lla  SJ* 
quelle  opere,  che  appartengono  a maturo  e fauio  Re  : lequali  fono  hauer  t ’ 
notitia  delle  conditioni , qualità , & humori  di  tutti  i fuoi  popoli  ; a fiot- 
tar benignamente  ciafiuno  ;farfi  grato  a'  buoni , e formidabile  a catti- 
ui  : tenendo  fempre  in  mano  diritte  le  bilancie  della  giu flitia , c chiudendo 
l'animo  alle  pafiioni . E (che  non  picchia  marautglia  è ) in  modo  trapo - Aamiaiftra. 
chi  giorni  apprefe  i coflumi  di  quel  Regnò , che  pareua  nato , nudrito , e 
tre  fiuto  fra  Spagnuoli , non  abboffando  però  gi  amai  punto  l'altezza  di 
Re , e ferbando  in  tutte  le  fue  attioni  il  decoro  della  fua  perfino,  trottan- 
doli in  lui  talmente  unita  la  Macflàcon  la  Immanità,  che  non  fi  fipcua,  \ 
qual  fofic  maggiore  : perche  he  uerfii  fuperbi  era  terribile , e uer fi  gli 
bumilt  manfueto , in  guifit , che  era  temuto  & amato  da  tutti . Quefic 
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tutte  cofe  ridotte  infime  Jparfiero  in  breve  una  tal  fama  per  tutta  la  Eu- 
cario  v.eirr  ropa } che  venuto  a mone  Mafi  invitano , gli  Elettori  dell'imperio  ridot - 
m impera Jo  t-^come  > ji  Co fiume, in  Francfort  per  la  eleftione  del  nuouo  CefiarefiU  co- 
ma» confienfio  lui  clcjfero  Imperadore,  effóndo  egli  in  età  di  decinoue  anni . 
Laquale  elettione  tanto  fu  piu  sinuata , quanto  Francefco , l{e  diFran- 
pretore  Jd-  cia  j Hf  era  competitore , & haueua  in  ciò  il  fauor  di  Tapa  Leon  Decimo  t 
cìute  v°  c°  che  non  era  di  poca  importanza  : ilauale  Tapa  era  fiato  creato  del  tredi- 
ci; & era  molto  amatore  della  libertà  e riputat  ione  Italiana.  Magli 
Elettori  non  noi  fero  anteporre  alcun  Trencipe  alla  Imperiai  cafa  tf*Au- 
flria  ; e parata  loro  , che  le  virtù,  che  fior  iuano  in  queflo  giovanetto  Car- 
lo , molto  ben  lo  meritaffero  ..  Dicefi , che  Carlo  hauendo  intefo  ,che'l  I(e 
Francefco  coreana  la  dignità  dell'  Imperio , dubitando , che  da  quella  com- 
petenza qualche  gran  difeordia  nehauejfe  a naficere,gli  fece  intendere 
RoiiF^ci]  amiche  uolmente , che  ancora  egli  la  uoleua  chiedere . M cheriffofe  il  I{e 
/cario  v*  di  Francia,  che  ciò  non  piugliera  per  diffiiacere , che  ,fe  amendue  fojfero 
tfr.' jtirim  riunii  in  amare  una  donzella . onde  egli  chiedere  pur  quella  dignità  con 
P*™ . buona  uentura  : che  colui , a cui  porgeffe  Iddio  maggior  favore,  fen- 
Za  fallo  la  otterrebbe . Lui  adunque  elejfcro , come  io  dico , Imperadore  j 
e gli  mandarono  la  nuoua  per  Federico  Conte  Talatino  in  ijpagna:  laqual 
nuoua  è da  credere , che  f offe  grati  fiima  a tutto  il  Hjgno  . Conuenendo - 
gli  adunque  paffare , invitato  la  gli  Elettori , quanto  prima  in  Lamagna  , 
rimafe  alquanti  giorni  fojpefoj'opra  cui  doueffe  Inficiare  il  gouerno  tan- 
to importante  del  }{egno  di  Spagna . Conofeua  a molti  fegni , che  la  fu*, 
partita  era  poco  grata  a que  popoli.  Era  ancora  nuouo  Hj  ; e fapeua 
quanto  mal  uolentieri  gli  occhi  de  f iddi  ti  ; e maffmamente  di  quelli , che 
ÌI“JoJmaìóo  fono  di  gran  fortuna  ; ueggano  in  altri  la  podeftà  reale  : percioche  ui  con - 
kaiwriiaii.  cone  ordinariamente  l'ambitione  e l'invidia  ,&  a tutti  pareejfer  degni 
«iRcaìr  di  maggior  gradi . ^tppreffo,  fe  è natione , che  tenga  a caro  di  bavere  il 

fio  Hjprcfente , la  Spagnuola  nè  molto  piu  . Finalmente  fi  rifolfe  nella 
perfona  di  Adriano,  che  era  alhora  Cardinale, rendendo  fi  certo  per  li  mol- 
ti e fretti , che  ne  haueua  ueduto , che'l  fuo  gouerno  farebbe  flato  diligen- 
te c gtufio , con  fodisfattione  di  tutti  quei  popoli . Tlefe  ne  ingannò  pun- 
E^Joinuf  to  : percioche  Inficiando  a lui  Cammini jlration  con  autorità  di  I{e,  inficine 
magna  urea  (0n  a[cmi  Aitri  gouernatori , attenne , che  poco  dipoi  la  fina  partita  gli 
dril'j's'papna  spagnuoli  per  le  fconciegrauezje,  che  da’  governatori  erano  loro  impo- 
rt AJnaoo . „ f tumultuarono  ; el  tumulto  andò  tanto  auanti , che  riuficì  in  manifefla 
ribellione , partendo  fi  una  gran  parte  dalla  obedienga  loro . T eneuanfi  gli 
Spagnuoli  piu,  che  da  altri,  offe fi  da  Carlo  Ceurio  Fiammingo , che  era 
uno  de'  Gouernatori,  e , conte  dicemmo,  fu  nelle  arme  maeflro  dell’ Impera - 
dorè . Era  adunque  la  Spagna  tutta  in  arme , con  danno  uniuerfale  dell a 
UnuT'CD»à  Tronincia . Là  onde  il  Kje  Francefco,  Trencipe  di  gran  ualore  ; & ilqua- 
**  le  da  que'  principi j comprendeva  ottimamente , cbe'l  nuouo  Imperadore .* 
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fé  egti  a tempo  non  ui  fi  opponea, potcua  di  leggieri  afcendere  a talgratt- 
de^a , che  farebbe  di  fp  attento  alla  Francia,hauendo  innati'^}  la  impru- 
denta  di  Tompeo , che  lafciò  tanto  crcfcer  Cefare , che  non  falò  non  lopo-  dffom.co. 
tè  poi , quando  uolle , abbacare , ma  ne  rimafe  uinto , e dipoi  uitupero  fa- 
mente  morto:  da  quefto  tumulto  prefe  occafitone  di  acqui ftare  il  lfegnodi 
Tfaturra . Ma  fra  tanto  le  genti  de  rubelli  furono  fuperate  e di  frutte 
da  Don  Ignico  V elafe o gran  Conteflabile ,e  da  Arrigo  Ammiraglio  ,a 
uilla  A Urica  : e i capi  loro , chi erano , Ciouanni  Tadiglia , il  Brauo , e il  ,* . 00 
Maldonato , furono  prefi , e , come  ejfi  mer italiano , fatti  morire  pubica- 
mente. E da  imedefimi  Capitani  furono  fimilmente  i Franccfi  rotti , e 
uinti . Del  ritorno  della  Spagna  da  quefto  fuo  difturbo  alla  tranquillità 
primiera  fi  attribuirono  le  lodi  principalmente  al  buon  difeorfo  & alla 
prudenza  j ingoiare  di  Adriano  ; che , come  dicemmo , haueua  battuto  da 
Carlo  nelgouerno  della  Spagna  autorità  di  Fj  • 

Era  in  tanto  l Imperatore  peruenuto  in  Lamagna  ; nella  quale  fu  ben 
ueduto,e  lietamente  riceuuto  dalla  maggior  parte  : e cofit  l'anno  mdxx. 
fu  nella  Città  di  Aquifgrana  folennemente  incoronato  della  corona  di  ar-  ^"ì?0Vo«ua 
gento  : offendo  antico  co  fiume , che  tutti  gl'Jmperadori  ( come  diremo  piu  ein»  JiAquif 
auanti  ) tornino  in  diuerfi  luoghi  di  tre  corone . 'Kfe  farà  fuori  di  prò-  EraM  ‘ 
pofito , ch'io  fcriua  l'ordine , che  in  quefla  creation  tenganogli  Elettori . 

Carlo,  Fe  di  Bohemia,  e quarto  Imperadore,  F anno  mcccvi.  fece  in-  ordini  <h« 
torno  a ciò  una  legge,  laqital  comunemente  è chiamata  la  bolla  d'oro.  1 cui  g'Jf,®”  * 
capi  fra  gli  altri  fono  quefti  : che  uenuto  a morte  l'Impcradore , l' Arci- 
ue feouo  di  M agonia  è tenuto  ,toflo , che  egli  ne  ha  hauuta  la  nuoua , a p,u  01  • 

far  ciò  intendere  a gli  altri  Elettori  ; & a intimar  loro , che  fra  lo  (patio 
di  tre  mefì  fi  raunino  in  Francfort  per  cagione  di  eleggere  il  nuouolmpe- 
radore , ajfegnando  il  giorno  : e quelli , che  non  ui  poff  ano  ucnire , mandi- 
no loro  agenti  con  pieni  ffime  ccmmiffioni . E,  quando  l’Arciucfcouo  di 
M agonia  foffe  in  quello  negligente , efft  però  fiano  aftretti  fra  quel  ter- 
mino di  comparerai  ; & all'entrare  nella  città  non  fia  uerun  di  loro  accom- 
pagnato da  piu , che  da  dugento  caualli  ; fra  quali  non  u'habbia  parimente 
piu,  che  cinquanta  huomini  armati.  E colui,  che  non  ui  uerrà,ne  ui 
manderà  fuoi  agenti  ,fia  per  quel  tempo  priuato  della  autorità  di  Eletto- 
re. Oltre  a ciò  il  Magiftrato  di  Francfort  è obligato  a dar  loro  ogni  fran-  Magliaio 
chigia  e ficurtà  ; e , mentre , che  dura  la  dieta , a non  lafciare  entrare  al- 
cun altro  in  Francfort,  fuor , che  gli  Elettori , e la  lor  famiglia . Tofcia,  gaio. 
che  tutti  ui  fono  arriuati  ,fi  celebra  la  Meffa  nella  Chic  fa  di  San  Barto- 
lomeo ; nella  quale  fi  fanno  orationi  a Dio,  che  nella  futura  elcttionc  por-  GiiiraBlMrt0 
ga  loro  lagratia  del  fuo  fanto  fpirito  ad  illuminarli , che  eleggano  Impe-  dt'gu  euim 
radore , che  buono  fia.  Ciò  fatto , giurano  di  non  douer  effere  in  tale  elet - 
tione  per  far  cofa  alcuna , ne  per  cagion  di  patto , ne  di  premio,  ne  di  con- 
tributione  ,o promeffa di  ueruna  forte.  Tifi  fine uengono  alla delibera- 
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tionc  , oproineffa  di  veruna  forte.  7fel  fine  vengono  alla  deliberatione  t 
ne  prima  pojjono  di  là  partir  fi , che  non  babbiano  eletto  l'Imperadore . ll- 
cbe  > (e  non  è fornito  in  un  mefe , nmouefi  loro  ogni  qualità  di  vivanda  ; 
ne  fi  dà  altro  , che  pane  & acqua . Quanto  alla  elettionc , colui , che  vie- 
ne eletto  dalla  maggior  parte , è ne  piu  nc  meno , come  f offe  flato  eletto  da 
i noti  di  tutti . In  quefla  maniera  e/Jcndo  creato  l'Imperadore , è tenuto 
prima  a confermare  a gli  Elettori  tutti  i lor  privilegi , e tutto  quello , che 
Tffl«i«  ti*!!»  a^a  dignità , libertà , e immunità  loro  appartiene . Ma  lafciando  molte 
altre  condir  ioni  da  parte,  che  farei  troppo  lungo  a friuerle  : l'ufficio 
r °ft*  principale  dell'Imperadore  è di  difender  la  Chiefa  fornati  a jliflrugger  gli 
heretici , e non  tener  con  impij  e infedeli  pratica  e\domefiicke^a  alcuna  : 
effer  protettore  a tutte  fue  forge  della  dignità  del  Pontefice  ; e parimen- 
te conferuar  tutti  i priuilegi  conceduti  alla  Romana  Chiefa  in  qualunque 
tempo  ; e {peti  al  mente  quelli,  che  ella  ottenne  da  Coftantinojla  Carlo  Ma- 
gno , da  Henrico , da  Ottone  Quarto , da  Federico  Secondo  ,eda  Rodol- 
fo : non  fi  ufurpare  alcuna  ragione  fopra  i beni  Ecclefiafiici  : e cofi  difen- 
der tutte  le  Chiefe  e la  libertà  loro.  Ilche  è ordinato  e confermato  da  mol- 
ti "Pontefici , per  beneficio  de'  quali , e di  ejfa  Romana  Chiefa  ,fu  trafpor- 
tata  l'autorità  dello  eleggere  dello  Imperio  da’  Greci  ne  Tedefchi , e nella 
perfona  di  Carlo  Magno . Tre  anni  avanti  alla  incoronatiote  di  Carlo  in 
teaniao  Lo-  Lamagna  Martino  Luthero  di  Sajfonia,  frate  dell'ordine  di  Santo  Mgofli- 
wro°P«hé"  no  * Preàicando prima , c dipoi  fcriuendo  contra  le  indulgentie , e nel  fine 
twto.  cjfendo  inventore  duna  nuoua  religione  ,haueua  folleuate  alcune  terre 
Franche  ; lequali  ingannate  dalla  jua  f alfa  dottrina  Ridiedero  ofìinata - 
mente  a fegtiitare  openioni  del  tutto  contrarie  alla  Chiefa  Catholica  ; <jr 
altre  uoltc  dannate  ne'  Concili j antichi.  Là  onde  egli  tnfieme  con  i fuoi  fe- 
guaci  furono  da  Papa  Leone,  e dal  facro  collegio  de'  Cardinali  dichiarati 
Heretici  . Ma  prima  l'Imperadore  fiotto  publica  fede  feto  fece  uenire 
innangt  : & in  te  fa  la  maligna  prauità  <&■  oflinationc  del  fuo  animo,  li - 
centiandolo  con  mal  volto , gli  commi fe , che  fra  certo  termino  fipartiffe 
. di  tutte  le  terre  dell  Imperio  ; epofeia  con  [autoritàdel  Pontefice  cornan- 

teI»  di  dò , che  foffero tutti i fuoi  libri  abbruciati . Quefie herefie difpiaceuam 
«ifc.i infinitamente  aWlmperadore  ; e fece  ogni  opera  pcriftirparle.  Là  onde 
prradorc  ordinò  una  dietà  ; nella  quale  fi  difputò  molto  a lungo  intorno  alle  openio - 
«'dlintp*  ni  quelli  Heretici  : ma  non  fi  potendo  conchiuder  cofa , che  buona  foffet 
*iu  f‘ce  alc,tni  ord‘n'  > imponendo , che  quefli  da  loro  ofleruar  fi  doucjfero  in - 
rnt  .*  " ^ fino  a tanto , che  le  lor  differente  con  l'autorità  della  Chiefa  Romana  fof- 
fero dal  Concilio  terminate  . H avendo  l'Imperadore  ra frettate  il  meglio , 
che  alhora  per  lui  fi  potè , le  cofe  della  religione , uolfe  l'animo  alla  difefa 
e conferuatione  de  fuoi  flati . E confiderando , come  il  I{e  Francefilo  ba- 
vella tentato  Facquijlo  di  T^auarra  ; e prima  di  quejlo  {pinco  ( che  cofi  fi 
teneva  ) {Roberto  della  Marcia , feudatario  di  eJfol[et  a guerreggiar  fo- 
pra’a 
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fra  a'  confini  con  Emeriano , Signor  di  Liego  fuo  uaffallo , onde  egli  kaue- 
ua  mandato  genti  M fua  dtjeja  : intefe,  del  medefimo  Re  Francefco  sera 
abboccato  in  Mrdea  col  l{e  d Inghilterra per  indur  quel  Fe  a pace  e le- 
ga con  effo  Ini . Ter  laqual  cofaegli  ancora  non  dopo  molto  paflò  in  In-  AbbcMimib 
ghilt  err  a : nella  quale  dal  l{e , che  fuo  parente  era,  fu  con  molta  amo-  v.^^rJ 
reuolegfa  raccolto  :&  operò  fi,  che  .Arrigo  fi  confiderò  fico.  Dicono 
alcuni  ,che  u Irrigo  riputando fi  a grande  honore , che  due  l{c  potenti  fiimi  K^Vioghii. 
ricercajfero  l'aiuto  delle  fue  arme , era  tutto  gonfio  ii  fuperbia,  paren-  ,m*- 
dogli.,  che  nel  fuo  arbitrio  fi  riponejfe  la  guerra  e la  pace . Onde  leuò  per  Imrr,fl  <j| 
imprefa  uno  Arciere  di  grande  ifiatura,  armato  al  coflume  Inglefi,con  fl,*nr^  M 
fi  fatto  motto  : Coivi,  a evi  io  m’  accosto,  r imark  a'  r»  10*' 
vincitore.  Ma  uolendo , che  ben  s'intendano  le  cagioni,  che  mof- 
fero  l'Imper odore  a prender  l'arme  contro  il  Re  di  Francia  ; legnali  poi 
furono  felicemente  efircitate  in  Italia  da' fuoi  Capitani , è nei  c far  io , che 
io  mi  ritiri  alquanto  a dietro  . 

Corretta  l'ano  mdxv.  quando , ejfendo  uenuto  a morte  Luigi  Re  di 
tranciagli  fucccjfc  nel  Regno  Francefco  fuo  genero  della  Reai  famiglia 
de  Pale  fi.  llquale  battendo  [ animo  difioflo  a cofe  grandi:  ne  uolendo  effer  J.«* 

punto  inferiore  al  Suocero , deliberò  di  far  l'imprefa  di  Melano  . E tro-  qiiflódi  m« 
uandofi  in  ordine  un  bello  e fiorito  efircito.gia  per  queflo  effetto  apparec- 
cbiato  dal  He  Luigi  ; finga  metter  tempo  in  mcgo,mojJe  con  tutte  le  gen- 
ti: lequali  erano  intorno  a otto  mila  huomini  d'arme , ci  afe  un  de’  quali 
conduceua  fico  tre  caualli , otto  mila  caualli  leggieri,  e ttenti  mila  fanti. 

E tra  quefli  u erano  dieci  mila  T edef :hi  ; iquali,  perche  kaueua  no  le  in  fi-  •• 

gne  nere,  erano  chiamati  dalla  banda  nera  ; f old  ad  ualorofi  & efierimen- 
tatiincofe  difficili  e di  gran  momento,  e parimente  da  uenti  infegnedi 
G bienne ft  ,di  Guafioni  ,edi  B i fi  agiini . Con  quefie  genti  di fiefe,  cerne 
folgore  fin  Italia  del  fidici  per  difufato  fenderò  : pcrciocbe  a'  conforti 
del  Triuultio  ui  pafiò  per  la  uia  delle  Mlpi  di . Argenterà  con  tanta  fe- 
cretcg£a,chc  non  fi  ne  auedendoil  S.  Tro  fiero  Colonna  ; ilquale  con  cm-  Prostro  o 
quecento  huomini  d'arme, e caualli  leggeri,  fi  trouaua  a Pilla  Franca  della  ’^rTinirfl* 
Morletta  ;fuprefo  da'  Francefi  con  tutti  i fuoi.  Era  il  Colonna  Capita- 
no di  Tapa  Leone  infieme  col  Cardinal  Saduncfe,  che  era  Legato  del  cam- 
po ; ilquale  rapprefentaua  la  per  fona  del  Tapa.  Tercitche  Leone  non  fi 
uolle  accollare  al  Re  di  Francia  : ma  rima  fi  nella  prima  leva,  che  celi  ha-  •'•f*  ; 

•>.  „ , , . . .*  _ riman  ntlli 

ueua  con  Mafiimiltano  Sforga , con  gli  Suggerì , e col  Re  di  Spagna.  Et  Ltga  *5  Mifr 
* Signori  P indiani , fi  per  diminuir  le  forge  dell' Imperador  Mafiimilia-  ‘in,,1,*B0- 
no , che  in  Italia  erano  troppo  grandi , come  per  racquiftar  le  città  loro , 
s erano  collegati  col  Re  di  Francia . Lungo  farebbe  a dir  le  cofi,  che  fe- 
guirono  in  quefta  imprefa  : ma  non  appartenendo  alla  uita  di  Carlo,  le  ri- 
flringerò  in  b reuità  . S’ erano  ridotti  dopo  molti  gran  fatti  de'  Francefi , ‘ 

t del  campo  d ella  lega , e delle  genti  S forge  fiche,  & anco  di  quelle  del  Ta- 
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pa , nella  città  di  Melano  uent Quattro  mila  Suiggeri  : iquali]  prefjo  a 
Menino  Marignano  combatterono  due  uo'.te  gagUardifftmamente , e la  maggior 
rotti  Jifrj.  parte  di  notte  allume  della  Luna,  temendo  effi  la  caualeria  Franccfe % 
Onde  la  feconda  uolta , ej fendo  Hata  la  battaglia  lunga  peg^a  crudele , 
( perciocbe  dicono , che  ella  continuò  fedici  bore  )eia  uittoria  dubbiofa , 
uenendogli  Suigjpri  da  Bartolomeo  d‘  jlluiano,Generalc  delle  genti  Vi- 
nitiane , affai  tati  per  fianco , furono  del  tutto  rotti , & i Franco  fi  rima - 
Frlreiìo  Re  fero  uincitori . In  quefle  due  battaglie , e ma  (/imamente  nella  prima:  il 
•ombrilo  Be ualorof amente  combattendo , acquiflò  lode  di  ualente' guerriero 
E*£ta  hebbeglt  ornamenti  di  caualeria, da  lui  guadagnati  con  le  arme . Furono 
ii  jì  «juait-  tagliati  a peggi  in  queflo  fatto  d'arme  piu  di  none  mila  Suiggeri , fenga 
» feriti , che  fi  dicono  effere  Siati  altretanti,  o poco  meno.  Gli  altri  ritor- 
nati a Melano , c i indi  ufeiti  per  Importa  di  Como , fecero  al  fine  ritorno 
nel  loro  paefe.  I Melane  fi  riceuuta  cofigran  rotta,  dr  abandonati  dagli 
Suiggcri , aperfero  le  porte  al  fie  Francefco  ;ilquale  uittoriofo  entrò  in 
Melano.  Il  Duca  Mafjimiliano  Sforga  fi  riduffe  nel  Caflello:  oue  combat- 
tuto da  "Pietro  'Nauarra , indotto  da  certi  nani  /paventi , e molto  piu  dn 
MttsimUii-  Viltà,  al  fine  fi  refe,  con  patto,  che  l fie  gli  haueffe  a pagar  ogni  anno 
tf°n  draf  R*  trentacinque  mila  feudi,  e rimaneffe  fempre  in  Francia  ; ne  mai  fe  nedi- 
Frurtfi» . * partijfe  fenga  licenga  del  fic.  Cofi  Melano  uenne  in  poteftà  del  fie Fran- 
cefco : laqual  pr  e fa  gli  diede  grandiffima  riputatane  appreffo  tutti . 7qe 
paflò  molto  , che  abboccatofi  egli  in  Bologna  con  "Papa  Leone  , e divenuti 
fcoRnfo7iu*  amendue  infiteme  amici , dopo  bauer  fefieuolmcnte  jpefo  il  Carnovale  in 
■ ia  Franala . Melano  , ritornò  in  Francia , godendo  fi  alquanti  anni  pacificamente  del 
poffeff  i di  quel  mifero  Slato . 

Haueua  Carlo , prima , che  dopo  la  morte  del  Bj  Catholico  paffaffe  in 
ì fpagna , fatto  nella  Borgogna  a Igoion  per  uia  di  mbafeiadori  col 
Be  Francefco  accordo  piu  toflo  sforgato , che  uolontario  : peni  oche  egli 
non  ui  poteva  andar  ne  ficur amente , ne  tofio , fenga  i amicitia  di  queflo 
cado  animofo  c potente  fie.  Leconditioni  di  quell  accordo  furono,  che  Carlo 
Viwi  Rr  Fri  doueffe  reflituir  'tfauarra  al  figliuolo  del  fie  Giovanni  ; quando  però  ciò 
ba . * No’  a'  giudici , ne'  quali  fi  doueua  rimetter  la  difftrcnga , f offe  par uto  ragio- 
nevole. Et  oltre  a queflo,  ch'egli  foffe  tenuto  di  pagare  ogni  anno  aeffo 
fie  Francefco  cento  mila  Ducati  per  il  fiegnodi  Napoli , acci  oche  pa- 
re/fe , che  egli  fopra  quel  fiegno  haueffe  qualche  ragione . Slueflo  accor- 
do offendo  fatto  da  un  Trencipe  di  fedici  anni , non  poteva  e/fer  di  molta 
fermegga.  Onde  il  tributo  non  fumai  pagato:  e già  erano  fomiti  quat- 
«n^fJ'J’car tro  anni  • *Per  ^val  cofa  il  fie  piu  epiu  uolte  dimandò  queflo  tributodi 
io  aita  giirr-  tanti  anni , quanti  erano  paffuti . Carlo  , ilquale  pofjcdcua  legitima- 
r\  mente  il  fiegno  di  'Napoli  per  beredità  di  Ferdinando  fuo  auolo , non  pa- 

**•  rena  honeflo  di  pagarlo  : perciocbe  fe  cofi  haueffe  fatto , farebbe  venuto  a 
indebolire  le  fue  ragioni . D'altra  parte  riputava  disbonor  grandi fìtmot 
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thè  l Re  teneffe  lo  fiato  di  Melano , Uguale  era  feudo  dell'Impero , ferine 
batterne  da  Imi  debito  titolo  & inueft  igiene . Vedetta  ancora  ri  he  t'efler 
Francefi  in  Italia  non  era  di  molta  fìcurtà  al  Regno  di  T^apolV.  Tfcpo- 
co  lo  tttrbaua  il paffato mouimento di  Roberto  cantra  il  fuo  uajjàllo,  òhe } 
tome  dicemmo,  egli  tenta  per  fermo,  che  Roberto  da  lui  ne  foffe  fiato  fa - 
fitinto  . La  onde-fidifitofe  di  uendicarfene , e di  leuare  al  Re  di  tranciti  pj  # ^ ^ 
Melano  dalle  mani * Sera  in  quel  tempo  Tapa  Leone  cangiato  di  animo, & .<i’h*rr*iòM 
haueua  propojlo  di  parttrft  dall  amicttia  del  Re  Prancefco , e di  procurati 
4 tutto  fuo  podere  di  cacciar  Francefi  d'Italia  . Lo  moueuano  a rotai  de'-> 
liberatione  diuerfe  cagioni  : ma  Jpctialmente  qucfta,che  Monftgnor  di 
Lotrecco , ilquale  era  fiato  dal  Re  laj ciato  Gouernator  di  Melano , era 
uenuto  a tanta  fttperbia , che  conferma  i benefici  di  Chic  fa  a'  Cherici,fe-  • ... 
tondone  gli  pareua,  non  altrimenti,  che  s egli  foffe  fiato  affollerò  Signo - £ 

re,  fi  nelle  cójc  temporali , come  fpirituali.  Di  else  il  Tapa  firifentì  fie- 
ramente : e fe  nc  dolfe  Col  Re,ma  non  fu  afcoltato . Mitri  dicono, che  br- 
uendo il  Re  Francefco  ricerco  dal  Tapa ',  che  egli  confermaffc  per  qual- 
che anno  Mdriano , Cardinale  d'Mmbuofa , Legato  in  Francia  oltre  a i 
due  anni , ch'effo  uera  fiato , rifondendo  il  Tapa , che  ciò  farebbe  fiato 
di  cattino  efempio  alla  Corte  Romana  ; <jr  appreffo , che  non  eratofa  con- 
ucneuole , che  fi  concedeffe  ad  alcuno  per  ijpatio  di  tanti  anni  una  autori-  • • 

tà  cofi  grande  : il  Re  fi  sdegnò  in  modo , che  ft  lafciò  ufeir  di  bocca , che  1 

il  Tapa  gli  faceua  ingiuria,  c',  che  non  gli  mancherebbe  occafione  da  uen- 
dicarfene . Fece  adunque  Leone  lega  con  [Impcradore ; ilquale  l'abbracciò  EfF  **** 
uolentieri  e toflo , per  bauere  intefo , ( come  il  uero  era)  chc’l  Re  di  Iran-  culo  v. 
eia  i banca  fatta  con  gli  Suiggeri  : percioche  fapendo  l 'autorità , chc’l 
Tapa  banca  con  quelle  genti , siimaua , che  ageuolmcnte  patena  farle  ri - 
moucr  dal  Re , fjr  accoflarfi  all'uno  & all'altro . Le  conditioni  della  lega 
furono , che  fi  doueffe  con  armi  e fpefe  comuni  cacciar  d'Italia  i Francefi , 
reflit  uire  alla  Chiefa  Tarma  e Tiaeenga  ; e rimetter  Trance feo  Sferra, 
figliuolo  di  Lodouico  il  Moro , e minor  fratello  di  M affimi liano  , nello  fla- 
to di  Melano.Fecc  l'imperador  Generale  in  Italia  di  quefla  imprrfa  il  Si-  f 
gnor  Trofpero  Colonna, che  sera  rife affato  di  Francia, e Francefco  Dana-  icLYcu*  " 
lo,  M arche  fe  di  Tefcara,  General  delle  fanterie,  hauendoui  anco  mandato  “cJ^è'v'.'* 
altri  eccellenti  Capitani  : come  Mntonio  da  Lena , <tr  Mlfonfo  Marchefe 
del  Guaflo.  Capitano  delle  genti  del  Tapa  era  Federico  Marchefe  di  Man 
toua , il  Cardinal  Sadunefe , e Giulio  Cardinale  de'  Mediti  fuo  fratelcu- 
gino , che  fu  poi  Tapa  Clemente  Settimo . Haueua  Girolamo  Motone , u’dffuH. 
gentilhnomo  Melanefc , con  molto  ualore , e con  grandiffima  lealtà  ,fer-  JjJgYi  Redi 
tato  Luigi  Re  di  Francia  : e non  fi  ueggendo  in  molta  gratta  di  Francefco  Fr““* • 
fuo  fucceffore , fenga  curarfidi  perder  la  patria  e la  fatuità  ,fe  nera  ito 
inTrento  ; c pofio  quiui  con  ogni  fua  induflna  a praticar  per  lo  Sforma , 
tnoftrando , che  non  era  diffidi  cofa  a cacciare,  i Francefi  £ Italia  : perdo- 
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tbc  egli  baueua  trattato  co'  primi  nobili  di  Melano , e delle  altre  uicint 
città } i quali  baueuano  promejjo  con  la  prima  occaftoné  di  ribellare  al  Fje 
di  ir  ancia.  M coflui  adunque  fu  dato  quello  carico , come  molto  impor- 
tante . Ilquale  baierebbe  egli  condotto  a ottimo  fine.  Ma  la  Fortuna, con - 
traria  a cofi  bel  difegno  ,fece , che  ciò  per uenne  all  orecchie  di  Federico  da 
Boggolo  ; ilquale  albora  era  a'  feruigi  del  Fj  Fr ance fio . Onde  Federico 
fubito  lo  difeouerfe  a Monfìgnor  di  Lefcu  , Luogotenente  in  Melano  di 
Monfìgnor  di  Lotrecco,  fuo  fratello,  che  a quel  tempo  fi  trouaua  in  Fra»* 
eia  prcffoil  Fj.Conobbe  albora  Monfìgnor  di  Lefcu,chc  molti  nobili  Me- 
lanefi  f 'auoriuano  allo  Sforga:  iquali  fi  erano  ridotti  a l{eggio:oue  ancora 
fi  trouaua  il  Morone.  Era  per  il  “Papa  Gouernator  di  peggio  il  Guicciar- 
fialiitiMn  Arni . Là  onde  ejfendo  uenuto  Monfìgnor  di  Lefcu  in  paura  di  perder  Tia- 
*Reggw°r  “**-*  e 'Parma  > con  alCHni  buoniini  d’arme  andò  a Faggio , diuifando 
d'impadronirfi  di  quella  Città . Ilcbenoit  folo  non gli  uenne  fatto;  ma  fu 
arifeodi  rimanenti  prigione . Et  amo  di  ciò  in  Melano  fi  {forfè  la  fa- 
ma : e poco  mancò , che  i Francefi , impauriti  da  quella  falfa  nuova , non  fi 
par  tiferò . il  Lefcu , ordinate  le  cofe  di  Tarma  e di  Ti  atenga , ritornò  a 
Melano  : la  prefenga  del  quale  ruppe  affatto  la  trama  , ordita  dal  Mo- 
rone . Toco  innangi  al  fuo  ritorno  auenne  cofa  di  non  picctola  importan - 
una.  «h*  ga  . Tcrcioche  in  un  fubito  temporale  una  faetta  cadendo  di  cielo , pcr- 
jaToerr  del  coffe  una  Torre  del  CafteUo  ; nella  quale  fi  ferbaua  la  polite  della  monitio- 
Sjfty  * ne:  e miracolofimcnte  la  fraccafio  tutta , uccidendo  e ferendo  qua  fi  tutti 
i Jbldati , che  erano  a guardia  del  Caftello,con  una  terribile  e marauiglio - 
fa  ruma . Da  che  i faui  fecero  fermo  giuduio , che  quello  {'offe  un  catti- 
no augurio  ( come  lo  uerificò  f auenimento  ) per  le  cofe  de  Francefi . Or » 
il  Sadunefe , e Giulio  de'  Medici , con  diligenga  e deflregga  marauiglio- 
ft , a poco  a poco  alienarono  gli  Suiggeri  dal  Fe , e gli  tirarono  allo  ili- 
pendio  del  Tapa  : laqual  fama , benché  effi  dipoi  mancaffero,fu  di  non  po- 
co dtflurbo  alle  cofe  di  Francia . Mentre  cojloro  erano  in  uiaggio , il  Si- 
gnor Trofpero  Colonna  col  fuo  efercito  pafiò  il  To  preffoa  Cafal  maggio- 
re : e Monfìgnor  di  Lotrecco , che  molto  per  tempo  era  tornato  di  Fratina 
a Melano  , fi  ritiròper  il  medefimo  ponte , per  ilquale  era  paffato  il  Co- 
lonna, a Cremona.  Trouauanfi  quefli  due  cferciti  a Febee  co  qua  fi  a fron- 
te l'uno  dell'altro . I Capitani  degli  Suiggeri  ( che  ue  ne  baueua  pure  tl 
Fe  affaldato  qualche  numero  ) difìderofi  fopra  modo  divenir  co'  nimici 
^•fff^allc.tnani  ypregauano il  Lotrecco , che  loro  il  concedere.  Et  anco  Fran - 
«vrhiao . cefo  Maria,  Duca  d'yrbino,  prudente  c ualorofo  Signore,  ilquale  era  nel 
campo  de'  Vinitiaui , affermaua , che  la  battaglia  haurebbe  bauuto  felice 
fine . Ma  il  Lotrecco , qual  fi  fu  di  ciò  la  cagione , non  ui  volle  conferiti- 
re,  benché  era  quafi  giudicio  comune,  che'  l Colonna  baueua  condotto  in 
quel  luogo  l efercito  imprudentemente  con  molto  fuo  difauantaggio  : la- 
quale openione  uerificò  egli  poi  col  ritir arfi  in  parte  ficura . Ora  l ' eferci- 
to del 
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to  del  “Papa  e dell' Imperadore , con  fauiffima  dcliberationc  de'  Capita* 
ni ,paflò  l'Adda  in  certe  barchette,  A Iquale  ,f apendo , quanto  quel 
faJJ aggio  importano. , fi  oppofe  il  Lefcu  rma  n'hebbe  poco  felice  Juc - . 
ceffo  : onde  egli  fi  ritirò  con  preflegja  a Melano . il  Marchefc  di  Ve-* 
fcara  fpinfe  le  fanterie  Spagnuole,  delle  quali  egli  era  Capitano  alla  uol - i ijt 

ta  di  quello . Gli  Spagnuoli  auicinandofi  alla  Città,  /piando  ogni  cofa  di - Me 

ligenternente  , trouarono  una  entrata  fecreta  : e pigliando  la  fortuna , 1100  ■ 
che  ridente  lorfi  mofiraua,pcr  li  crini  , f affarono  dentro  le  trini  ee , pref- 
fo  lequali  il  Lotrecco  sera  ne’  borghi  fermato  ; Là  onde  i faldati  Fran- 
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cefi  colti  all'  improuifo , furono  infiemccon  le  genti  Vinitiane  datane  Rwfa  dc. 
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le  parti  rotti  ; e ui  rimafe  prigione  il  Signor  Theodoro  Triuultio , Gene-  Fraq*rfi. 
tale  della  Bepublica  f/initiana,cbe  albor a fi  trouaua  di f armato-,  fi  co- 
me quello  , che  niuno  affatto  affettaua  . 1 Melane  fi 1 che  per  la  maggior 
parte  erano  in  fauor  dello  sforma  ; e non  poteuano  fopportare  il  fnper- 
bo  Dominio  , come  effi  diceuano  ,de  Francefi  ,fu  la  mega  notte  aperfero 
le  porte  agl'imperiali  Agli  riceuettero  conmolta  allegrezza.  Haue- 
ua  il  Lotrecco  pofta  dentro  di  Melano  tutta  la  caualcria  : e dopo  l entra- 
ta de  nimici  ritirateli  fu  la  piagga  di  Como , e fermatouifi  alquanto  , 
benché  non  foffe  feguito  da  alcuno  ,fi  mifein  fuga . Tofcia  hauendo  ot- 
tenuto Cremona , e tentato  in  damo  di  prender  Tauia,per  affaltar  Me-  Lotrtceo  g 
lano  fi  accampò  a Seflo . Ma  trouandofi  a fronte  il  Signor  Vrofpero  Co-  accampa  • 
lonna  , e lo  Sforga , ilqualc  era  uigorofamente  feguito  da  tutti  i Mela-  ua°  ‘ 
ne  fi , fi  riduffe  alla  Bicocca  ; nella  quale  uenutofi  al  fatto  darne , i Fran- 
cefi furono  uintt  infieme  con  buon  numero  di  Suiggeri , clx  erano  uenuti 
in  foccorfo  del  Lotrecco  ; e fu  in  quel  conflitto  amagjato  Alberto  Pie- 
tra, Capitano  loro.  Dopo  quefìa  felice  uittoria  gl  Imperiali  acquifla- 
rono  Lodi , Viccigbitone , & Alcffandria . Ma  in  quello  tempo  feguito 
la  morte  di  Vapa  Leone, che  era  in  età  molto  giouane  : laqual  morte,  per-  Morte  di  ra 
che  lo  leuò  di  uita  in  tre  giorni , fu  fioretto , che  procedcffe  da  uelcno  . Pa  Uo0‘  • 
Dopo  Leone  ottenne  il  Vapato  Adriano  Seflo,  trouandofi  egli  in  Ifpagna.  p*> 
Fra  tanto  il  Marchefe  di  Vefcara  con  incredibil  ualore  prefe  Gcnoua  ; e,  f*  Maxbffe 
perche  foffero  fodisfattii  foldati , la  diede  a fiacco  . Adriano  foUecita-  di  Pffear* 
to  da’  prephi  del  popolo  If  ornano,  andò  piu  toflo  di  quello , eoe  banca  dife- 
gnato , a\pma  : e ut  entrò  a tempo , che  la  mifera  città  di  ìfhodi , tanto  & 
celebrata  dagli  antichi , e tanto  importante  alla  ficurta  delle  cofc  della  khoJi. 
Cbrifiianità , era  combattuta  da  Solimano  Imperador  de  Turchi  : di  cui 
al  fine  co  fi  gran  noflro  nimico  con  uni  uerf 'al  danno  é uergogna  de'  Chn- 
fiiani  s' impadronì , ottenutala  a patti  da  Monfignor  Lilidamo  gran  Mac- 
ero della  religione . Trcfo  Melano  ,fu  inueftito  dall’ Imperadore  di  quel 
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Ducato  Francefco  Sforga  . Dipoi  fece  1 Imperador  lega  con  Adriano  per 
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difendere  e conferuar  nel  Dominio  il  detto  Sforga  . Tlella  qual  lega  en-  n.j°  deuii* 
trarono  anco  i yinitiani , [limando eglino  cofa  utile  alla  libertà  d’Italia, 
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befferò  un  Duca  Italiano  in  quello  Rato , che  tanto  importaua  } e n' inter- 
vennero  parimente  tutti  i Trencipi  d Italia . 

Erano  perdute  quafi  tutte. le  fortcg&e  dello  flato  di  Melano}  e,  che 
era  di  gran  momento , Genova . H avevano  bauttto  memoragli  rotta  piu 
tieniti  Ir  ance  fi  mandati  ifiltalia . A quefio  s' aggiungeva  la  lega  con 
’ V'v  l'Itnperadore , come  s'è  detto, del Tapa , de  Tinittani , & anco  di  tutti  i 

Signori  Italiani . Con  tutto  c iò  l'intrepido  cuore  del  Hj  Francefco  non 
patena,  volgere  il  penfiero  ad  altro , che  al  racqniflo  di  Melano . Là  onde 
fece  un'altro grollUJimo  eferctto  di  trentadue  mila  fanti  ,e  di  dodici  mila 
v cavalli  : tra  i quali  fanti  ui  erano  dodici  mila  Suig^eri . Ma  tardò  al- 
quanto la  fua  ucnuta  in  Italia  il  Duca  di  Borbone,  ch'era  fuo  Conteflabi - 
illudi  Fr5.  le . T*ercioche  Madama  A luigi  a , la  madre  del  l{e  ,gli  haueua  pofie  in  li - 
«ia  u fi-eòi»  tigio  alcune  C a fella  del  fuo  Ducato . Là  onde  egli  fé  ne  querelò  al  Be  : 
ta'i”  li»' p”t  ilquak  dandogli  parole,  fu  cagione , cfje'l  Duca  renendofi  da  lui  ingiuria- 
ai  mcuSb  to  * dijcoucrti  fdegni . Il  Hf  per  buoni  rifpetti , acciò  che  ejfo 

nonrima,  ìeffe  nella  Francia , deliberò  di  menarlo  feco.  Ma  fingendoli 
Barbone  defletè  amalato , fu  ui  filato  dal  t{e  : ilquale  gli  di  fé,  che  del 
tutto  uoleua , che  egli  fitrouaffe  feco  alla  nnprefa  di  Melano . A che  ri - 
Boriwn r ri  (j)3fc  il  Duca , che  era  contento . Ma  usò  coft  fatta  aflutia , che  bauendo 
toraci*'  fatto  condurre  una  lettica  con  le  fue  infegne  ,tfr  accompagnata  da' fuoi 
( ma tirando  x eh' e ui  foffe  dentro  ) alquanti  miglia  alianti , egli  in  tanto 
con  delira  maniera  paflò  nella  Borgogna, pae fe dcll  lmper udore; nella  qua- 
le fi  fai  tuono  dieci  mila  fanti  T edefehi  ; con  difegno  di  affaltar  la  Fran- 
cia , tofio , chef  Hj  fe  ne  foffe  partito . S'era  il  Duca  di  tal  fatto  come - 
Auo*noBl"  nìitoauant‘  conClmperadore,  adopcrandoui  il  mego  d'uno  Adriano  Bau- 
reno  ; che  a lui  per  quefia  cagione  in  habito  di  mercatante  era  futa  man- 
dato . Ma  dopo  bavere  il  Duca  ne'  confini  di  Borgogna  affai  travagliato 
, il  He  di  Francia  con  que'  T edefehi,  fenga  poter  fare  effetto  buono,  fi  con- 

duflc  in  Italia . Il  J{e  mandò  in  luogo  fuo  Gonferio , fuo  Ammiraglio  di 
Mofr  mire , il  qua' e flrinfe  molto  gli  eferciti  della  lega . E morto  il  Sig.  Vro- 

ìonna"0  ° {fiero  Colonii  i,  e venuto  di  Tfapolt  in  campo  Don  Carlo  di  Lanoia  per  llnt 
Suooìi'0  Peral°re  Vecere  di  quel  l{egno  ; & oltre  a ciò  bauendo  hauuto  i Franco  fi 
in  piu  luoghi  diuerfe  rotte , tal,  che  erano  sformati  afgombrar  d'Italia:  fi 
mifle  con  grandi/fima  uelocità  a paffar  le  Alpi , trouandofi  al  bora  in  or - 
dine  fei  mila  Svizzeri , dieci  mila  fanti  Italiani , duemila  buomini  d'ar- 
mi, & altretanti  Balefirieri  a cavallo.  E perii  Moncinifo,  e Mongmeur A 
difeefe  a Turino.  I Capitani  Imperiali  conofeendo  di  non  poter  molto 
bene  far  refiflenga  all'impeto  d'un  i{c  fi  potente],  fi  ritirarono  in  Melano. 
Ma  dipoi  ueggendo  la  Citta  debole , e mal  fornita  di  uettouaglia , ritor- 
rt,a''r'™t'narono  a dietro  per  difendere  altri  luoghi.  Apenaqucfti  Capitani  era- 
iran^n  r-  ^ ^ porr*  Romana  ufeiti  di  Melano , chei  Francefili  quali  haueuano 

pofla  la  ffieranga  della  vittoria  prudentemente  nella  prefieg&a , ui  entra* 

ronoper 
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t tota  per  tpcll' altra  porta , di  donde  fina  a V ocelli . Ardeuano  i falda - i . .* 

ti  di  metter  la  Citta  a facco  : ma  il  fie , ch'era  benigno  e clemente, non  la - 
feto  -,  che  foffemoleflata , concedendo  a pochi  Centrami  ; e lafciò  /Diamen- 
te una  certa  quantità  di  faldati  ali  ajjedio  del  caflello . Entrati  i Francefi  " - * 
in  Melano , il  Marchefi  di  Tefcara  con  la  fanteria  Spagnuolaft  ritirò  a 
Lodi.  Et  Antonio  da  Lena , Capitano  di  chiaro  ingegno,  con  Tcdefchi 
tplfc  l'imprefa  di  difender  TauiA  Don  Carlo  di  Lamia  inficine  con  Frani 
cefeo  Sforma  fi  riduffe  a Cremona,  effendofi  partito  il  Borbone  per  cornar 
Tedefcbi  di  Lamagna . Trouandofi  le  cofe  in  queflt  termini , il  He  France- 
fio  Clette  alquanto  dubbiofo , fi  egli  doueua  ajfaltar  Lodi,  per  rompergli 
Spagnuoli  ; o pure  fi  per  leuarfi  dinanzi  i T edefehi  era  buono,  che  and  af- 
fi a Tania  . Finalmente  la  fua  maluagia  fortuna  lo  induffe  a uolgerfi  a **£j»*J 
Tauùr..  E fra  tanto  fopr  attenendo  il  Borbone  col  foccorfo  de'  Tedefcbi;  urigr  con, 
egli  basendo  /membruto  il  fuoefircito  perii  r acqui  [io  del  fiegno  di 
jqapolt  \cr  ejfendo  abandonato  dafii  mila  tìrigioniju  cofiretto  di  ueni- 
re  a giornata  \ netta  quale  il  Marchefi  di  Tefcara , il  Lanoia,  & il  Borbo- 
ne dopo  uari  aucnmenti  firinfiroìn  modo  i Francefi,  che  gli  ruppero  . La 
inde  il  Magnanimo  fie  ueggendo  la  rotta  de  fuoi , entrò  con  la  fua  caua- 
Icria  nella  battaglia  ; combattendo  gagliardamente , e noti  laf  dando  a iircFiWì 
dietro  co  fa , che  non  pure  a ualotofo  Capitano  ,ma  a buon  foldatv  fi  con- 
uenifje  di  fare . lnquefiogli  fi  aggiunfiro  due  altre  diftuenture  : C ima,  «w-  * 
che  fi.  fuggì  Monfignor  di  Alanjoue  con  quattrocento  candii  : Feltra;, 
che  ufi ì di  Tauia  Antonio  da  Lena  : ilqualc  nella  prima  giunta  pefi  in 
fuga  due  mila  Italiani , che  Cerano  da  una  banda , pcrefjcr  rimafi  fendei 
capo  i ritirati  : & entrato  poi  nel  fatto  d'arme , ferendo  con  terribile  im- 
peto , ruppe  gli  Suigjeri . Haueua  il  fie  dopo  le  (falle  le  battaglie  de' 

Tedefcbi  : ne  potendo  contrafiar  fico , perche  elle  erano  intere  ; r.c  pari- 
mente con  gli  Spagnuoli,  che  gli  erano  da'  fianchi , fu  il  fio  campo  final- 
mente tutte  sba , agl  iato  erotto.  Ma , come , che  gli  mane  affé  il  fauore 
della  fortuna  , non  gli  mancaua  punto  l'ardire  dell'animo  : e già  haueua 
ucci  fi  di  fua  mano  Giorgio  Caflriotta  Marchefi  di  Santo  Angelo,  cr  uno 
Alfiere  Spagnuolo  : nc  reflaua  di  adoperare  intrepidamente  lo  stocco, che 
haueua  in  mano  ; quando  Molle  la  difauentura , che  gli  cadde  fitto  il  ca-  ' ' 

uàllo  : e , come  che  egli  f òffe  ferito  , & abandonato  da  ciaf  amo  de'  fuoi, 
fi  difife  ualorofamente  un  gran  peggio  a piede.  Ma  al  fine , cffcndoglr  iiRr  Frante 
fatto  cerchio  d intorno  da  molti  ualenti  Capitani;  iquali  tutti  l'uno  a ga-  ^ p,i 
ra  dell'altro  pretendeuano  di  hauerlo  prigione , giunfi  quitti  il  Lanoia  : e 
conofcmtolo  , lo  riceuè  benignamente  in  peder  fio , honòraiidoln , nella  ' ^ 

tfumera , che  a fi  gran  fie  commina , infieme  con  timi  qtte'  Capitani , ■ 

eh' a quel  fatto  fi  trovarono.  Alcuni  dicono , che  prima  gli  benne  f opra 
il  Duca  di  Borbone  ; ilquale  facendogli  infialerà , che  fi  rendeffe , nfpofi 
•4  I\e  ,cbc  non  fiuoleua  rendere,  a un  tradì Iteri.  Morirono  delie  firmo 
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Moni  t rrancefe  in  faguinofo  fatto  d'arme , tra  quelli, che  furono  utci/S, 

gioni  ’fam'  e tra  quegli  altri , che  fuggendo  affogarono  nel  Te  fi  no , piu  che  ottomila 
EìbR*  buomini , & intorno  a uenti  perfonaggi  de' primi  di  tutta  la  Francia  : w- 

fruMia . ' me  Guglielmo  Gonfierò , grande  ^Ammiraglio , Monftgnor  della  Paliffa, 
Monftgnor  della  Tramoglia , quel  di  Buffi , di  Chiaramente , di  Bubanfi  , 

* e Galeagjo  Sanfeuerino , gran  Scudiere  del  Be  . Tra  prigioni  oltre  efjo 
He  fu  il  Bj  di  Tgauarra,  il  gran  Baflardo  di  Sauoia,  il  Legato  del  "Papa, 
Monftgnor  Mamoranfi , Monftgnor  di  Florenge,  di  Lefcu , di  Buonaualle, 
e di  San  Polo  : Galeaggo  yifeonte , Federico  di  Bovolo , ilPrencipe  di 
Lorena , Monftgnor  dt  Brion,  i d'obegnino  : Franccfco , fratello  del  Mar - 
Prof*  joiRe  (hefe  di  Saluggo  , e molti  altri  Baroni . De  gl'imperiali  morirono  poca 
di  t-uucii  il  piu  di  fettei  ento  . Et  attenne  quefìa  uittoriail  dì  di  San  Matthia  ; nel 
i di  s.  Mai»  qUa[e  nacqUC  e fu  incoronato  l'Imperadore , e fu  anco  uinto  il  fatto  dar - 
me  della  Bicocca , Maranigliofa  Co  fa  è a direbbe  hauuto  llmtyeradorri'é 
nuotta  di  cofi  gran  uittoria,non  dimojlrò  alcun  fegno  di allf.gre~ga  : augi 
con  ftder  andò  gli  accidenti  bumani,ela  inflabilità  della  Fortuna , uolfe 
fubito  l'animo  alla  pace , ringr aliando  la  bontà  fi  dBio,  che  gli  haue- 
ua  aperta  cofi  facile  tir  ad  a da  poter  r affettar  le  cofe  d'Italia , che  egli 
fommamente  di  ftder  atta . La  onde  commi fe  per  aia  di  lettere  a Don  Carlo- 
^ banoia  , che  confortaffe  il  ì{e  ad  abbracciarla . Fu  condotto  il  Be  a 
p.«oi&hNo»  Piccigbitonc.  Il  quale  in  tanta  auerfità  di  Fortuna,  che  di  fi  felice  alteg- 
**  ' ga  l'baueua  pofìo  a quella  mi  fera  baffegga  d’ejfer  prigione  con  tanta  per - 
dita,  eSr  occifton  de'  fuoi,  dinwflr'o  una  fingolar  fortezza  ,eun  tempera -* 
mento  d ànimi  incomparabile  : perciocbe  non  fu  mai  ueduto  confacela  ne. 
lieta , ne  turbata;  e ne'  ragionamenti , cbeoccorrcuano,non  gli  ufcì  mai  di 
bocca  fofpiro  : e parlò  di  quel  fatto  d'arme  con  tanto  auedimcnto,  (he  fece 
marauigliartHtti  quei  Signori:  percioche  pareua,  cb'ei  fi  foffe  frenato  nel 
confili to  di  tutti  i loro  difegni , raccontando  puntalmente  il  feguimenté 
della  giornata  : ne  fi  dolfe  di  alcuno,  fuor, che  de  gli  Suiggeri.che  hauen- 
do  combattuto  nelgrincipio  bene  > fi  haueffero  in  ultimo  cofi  uilmente  la~ 
nRt  prmet  feiata  leuar  la  uittoria  di  mano.  Il  Lanoia  di  ordine  dell' Imperador e con - 
•ME»  duffeil  Be  in  I fp  agna;  e fenga,  che  l'Imperadore  fi  moueffe  a uedcrlo,fu 
poflo  con  buoni ffima guardia  in  Madrid . Il  Bje,acui  il  Lanoia  haueua 
dato  fperanga,  ebe  l Imperador  gli  haurebbe  ufata  clcmenga, parendogli, 
ch'egli  haueffe  a fchifo,come  prigione,  di  uederlo,  perduto  quel  fuo  grana 
de  animo , amalo  grauemente . La  onde  1 Imperador  landò  a uifitar  con 
molta  humanità  : e con  benignìffme  parole  confortandolo , gli  premi  fe 
k *r  r,“|C  di  metterlo  tofio  in  libertà . "Ffe  tardò  molto  a mctteruelo  con  quelle  con- 
D ditioni  ;cbe'l  ì{e  ccdeffe alle  cofe  d'Italia  e di  Borgogna  : tb' egli  facefje, 
che l Tari amento  di  Parigi  non  accettaffe  l'appcllagioni  di  Fiandra  ; e, 
che  uenendo  l'Imperadore  in  Italia  a prender  la  corona , il  Bc  foffe  tenu- 
to a mandargli  in  fuo  aiuto  fa  mila  fanti , fei  cento  buomini  d'arn.c,  &■ 

altr  (tanti 
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altretanti  Balcftrieri  a cauallo , pagati  per  fri  me  fi . £ per  penna , ch*\  s -ri  ^ 

quefte  condì  rioni  offerirebbe , gli  doueffe  dar  per  oftaggi  i furi  due  mag-  ; ' 

giori  figliuoli , Francefco  & u Irrigo . E non  ojfcruando  le  condirioni , 
uenijfe  egliSleffò  a refiituir figli  prigione.  Et  ancora , accioche  la  pace  * 
fojfepiu  ferma  ,pigliaffe  per  moglie  Helconora  fuaforella  ; laquale  era 
rimafa  uedoua  di  Emanuele , Bj di  Portogallo  : di  cui  quando  egli  rice-  . . 
ueffe  figliuoli , prometteua  di  farli  Duchi  di  Borgogna.  Fatte  e conchiufe 
quefte  condirioni , e pofto  il  Bs  in  libertà , l'imper odore  accompagnatolo 
buon  pe^o  ,1'accombiat'o  : & ejfo  fi  ritornò  in  Francia.  “Poco  dipoi  Carlo 
prefellmper  odore  per  moglie  la  forella  di  Giouanrì  Be  di  Portogallo , e ■o  pri  Je  pte 
figlinola  del  detto  Emanuele , chiamata  per  nome  1 fabella  ; e diede  all in- 
contro  per  moglie  a quel  Be  Madama  Caterina  fua  fonila . 

In  quefiomezo  il  Duca  Sforza  amalo  i&hauendo  intefo  ,che'l  Mar- 
ehefe  di  Tefcara  haueua  ritenuto  prigione  il  Morone , dimandato  di  ciò 
la  cagione , hebbe  rifpofla , che  l' Imperadore  haueua  foretto , ch'egli  fi 
uoleffe  accordar  co'  nimici:  la  onde  lo  confortano  a rimetter  nelle  fue  ma- 
ni tutto  lo  fiato  di  Melano , per  dimoflrare  in  tal  guifa  la  fua  innocente 
lealtà.  Obedì  il  buon  Duca  uolentieri , egli  confcgnò  tutte  le  fuc  città , Franrrfr» 
non  hauendo  contmeffo  mancamento  alcuno  contra  i Imperadore,  effen-  w»r* 

do  a torto  calunniato  : e fi  ritenne  folamentcil  Capello  di  Melano , nel  Jch/rai^£ 
quale  egli  dimoraua,  e quello  di  Cremona . Ma  facendo  il  Marchefe  in-  rito  dello  j 
fianza  di  hauer  parimente  quei  due  Caflelli,con  direbbe  il  tenergli  eccre-  £j,'°  dl 
fceua  fofpetto , lo  Sforza  deliberò  di  non  piu  fidarfi  : e'foftenne  piu  toflo  ' 
di  effer  dentro  il  Caflello  di  Melano  affediato  a ogni  pericoli  di  fortuna . 

Qjceflo  fatto  mife  non  legger  fofpetto  ne  gli  animi  dei  Trencipi  Ita- 
liani , che  Ì Imperadore  fi  uoleffe  impadronir  di  quello  fiato , & afptraffe  ' 

alla  Monarchia  d" Italia . E pofeia , che'l  Be  fu  pofto  in  libertà  ; comin- 
ciarono a temere , che  amendue  non  foft  ero  uniti  a' comuni  danni  di  lei. 

Laqual  cagione  fu  potentiffima  a far  ,che  Papa  Clemente, eh' era  fucceffo 
ad  Mdriano  ( ilquale  Mdriano  non  uifje  nel  Tapato  piu , che  uenti  me  fi  ) f**no  ofir* 
tr  i Vinitiani  faceffero  infieme  lega  : <jr  in  quefta  liga  tirarono  anco  il  mt  ,t8*  ' , 

J{e  di  Francia , con  condi t ione , che'l  Be  cedeffe  a tutto  lo  flato  d'Italia , 
riferbandofi  folo  la  Città  d'Hafti  t che  medefimamente  foffe  tenuto  di 
reflituire  a comuni  fpefe  nello  flato  di  Melano  Francefco  Sforza  ;e , che 
do  Sforza , poi  che  ui  foffe  reflituito , pagajfe  al  l\e  ogni  anno  cinquanta 
mila  fiorini  : e2r  ancora , che  in  Tfapoli  fi  haueffe  a eleggere  un  Be  Ita- 
liano : ilquale  parimente  ne  pagajfe  ogni  anno  al  Be  di  Francia  fettunta 
mila . Che'l  Papa  ultimamente  e i V initi ani  foffero  tenuti  a mettere  in  - 
fieme  tanti  caualli  e fanterie , cofi  d' Italiani , come  di  Suiz^eri , che  fa- 
ceffero un'efercito  maggiorali  quello  de  gl'imperiali  ; e fofteneffero  la  fpe- 
fa  delle  paghe  infino , che  le  genti  dell' Impcradote  foffero  d'Italia,  come 
jpcrauano , cacciate . Fatta  quefta  lega, Papa  Clemente  fcriffe  alllmpc- 
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ttmp*r»<ie,  r udore  le  cagioni  ,cbe  a do  thaueuano  moffo i ricordandogli  iferuiglfat w 
nt.A TnZ  àgli  fotta  Leone  Decimo, effondo  Cardinale  ;e,  come  anco  fatto  Tont  efìte, 
fu"*  Sii  baucua  dimoflro  efficaci  fimi  fegni  d amore  uoleg^a^fouuenendolo  di 
esenti  c di  danari , e facendolo  oltre  a ciò  aiutare  da'  Fiorentini.  Ma,  che 
\d l'incontro  le  terre  di  Santa  Chicfa  erano  date  mal  trattate  da’fuoi  fal- 
dati , condotti  a far  fi  le  fpefe  in  que'paefì , ufando  e fri  per  tutto  crudeltà' 
intoler abiti  : & appreffofuor  d'ogni  ragione  & bonefiàhaucndo  occupa- 
to lodato  di  Melano  ,&■  afre  dialo. nel  Caficllo  Francefto  Sforza , da  lui  * 
piu  uolcc  dichiarato  Duca.  Onde  non  baucua  potuto  fare , che  di  opra': 
coft  indegna  non  bartefe  prefo  grondiamo  di  giacere . Et  ejfendofi  uniti 
foccorfo  del  Duca  qiufi  tutù  i Vrencipi  d'Italia , non  baucua  egli  ancora \ 
Morie  M ricufato  nel  comun  pericolo  di  prender  l'arme.  Morì  fra  tanto  il  Mar-'i 
Petali?  d‘  chefc  di  Ve fr  art:  e ritnafe  il  maneggio  della  guerra , e iammiuijlration 
dello  dato  di  Melano,  a Don  Antonio  da  Leua,&  al  Signor  Mfonfb i 
Daualo  Mar  chefc  del  (inafro . Oucfri  due , facendo  mi  fieri  di  molti  da-, 
nari  per  la  guerra  , che  fi  appareccbiaua  , e non  uc  ne  ejfendo  mandati  di 
Spagna , dalla  quale  di  giorno  in  giorno  fé  nafpcttauano , furono  coftretti: 
di  ufar  granfeucrità  fopra  i Melanvfi , in  fi  fatta  maniera  , che  piu  d'una 
uolta  quel  mifero  popolo  uenne  alTarmi  con  grandifftmo  ftto  danno , 
lge  a*Me  usci  filone.  Mentre  quefte  cefe  fi  f arcuano,  giunfr  il  Borbone  di  Spagna  : il 
> Ji  spa'  quale  era  stato  dall’ Imper odore  creato  Qoiiematore  di  Melano.  Trouan- 
\ do  il  Duca  la  città  di  dentro  cofi  affitta , & intendendo , che  di  fuori  il . 
campo  de  nimici  l’andana  stringendo,  confortò  il  popolo  a rimaner  cheto , 
promettendo , che , fe  affo  gli  haueffe  dato  trenta  mila  ducati  da  pagare  l 
faldati,  per  lo  ausnive  non  farebbe  piu  aggrauato.  E , perche  le  fuepro- 
<w.«m:nro  me  ffef afferò  credute  , dtffe-quefle  parole  : Seio,cariffòni  fratelli , non  ni 
boneJifrì offerito  con  i fatti  inuioUbilmtnce  la  promeffa  ,cbc  con  le  parole  , e piti, 
«ii.  con  l'animo  ui  faccio  ; lira  di  Dio  mi  faccia  morire  a primi  colpi  delle 
artiglierie , o archibugi  > che  contea  noi  fi  francheranno  da'  rimici.  La- 
• - qual  morte  poi  ncliajfalto  di  l(oma  ( come  al  fuo  luogo  fi  dirà  ) giufla -, 
mente  glt  attenne  . Ver  cieche  qu:  mi  feri  cittadini  dando  fede  alla  prò-* 
M mtffa  del  Borbone , facendo  ogni  e fremo  sforzo , i trenta  mila  due  ati  con 

Meitteii.  gran  fatica  trottarono:  mi  non  perciò  gli  Spaglinoli  ceffarono  di  trattarli- 
il  peggio , che  effi  oc  renano  ; ma  cofi  stranamente  perfeucrarono  in  quefto 
che  al  fine  molti  per  di  fr  evalione  s'appicarono,  altri  fi  gettarono  giu  da-, 
tetti,  o in  altra gui fa  con  le  proprie  mani  fi  nccifero . Ora,  come  che  t Si-i 
guari  della  lega , l'uno  a gara  dell'altro , affoldafiero  genti , procacciando 
eia  frano  di  trouaì-Ci  prettamente  a foccorfo  dello  Sforma,  i y initi  ani  furo-t 
frSerfo  ma  na  .primi  a mouer fi  fotta  la  condotta  di  Francefco  Maria  Duca  diVrbino  i 
&rbfc*  tquali  prefero  francamente  Lodi  : e safrettauano  d'bora  in  bora  quattor - 
pi.ino  J«  vi  dici  m;[a  snit^geri , che  da  miniflri  del  P^e  Francefco  erano  condotti  ;e 
*“*“  ' fi  auicinauano  anco  le  genti  di  Clerpenta  delle  quali  era  Capitano  il  Sh 
r - 
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gnor  Giouanni  de  Medici . In  tanto  gli  Sforgefibi,  che  infime  eoi  Duca  or«.ui»i  ** 
erano  affediatì  nel  Caflello  di  Melano,  fi  trouauano  a tanta  necefiità 
d'ogm  cofa  bìfogneuolc  ridotti, che  piu  boggimai  non  fi  pot  citano  fojìenc-  »*? 

re;  ne  difendere.  La  onde  ne  diedero  figret  amente  auifoalDuca  d'yrbino,  F'cl,“fl,‘ 
ebe  era  a Lodi . llquale  unitofi  tofto  co'l  Signor  Ciouanni  de  Medici,  ba- 
ttendo quindici  mila  fanti , e due  mila  caualli , ambi  fpinfiro  alla  uolta  di 
Melano  , e fi  accamparono  a porta  l\omana . Qjtiui  diedero  alcuni  ga- 
gliardi afi  alti  alla  città;  ma  trouandoui  forti  filma  refi fienosa,  per  cicche 
gli  Spagnuoli  molto  bene  la  difcndcuano , finga  tentar  piu  aitanti , deli- 
berarono di  afiettargli  Suiggcri , iqualigìa  erano  ufeiti  da  monti  : e fi 
ritirarono  con  i due  campi  a Marignano . Ma  boggimai  arriuandb  gli 
Sutggcri  : c parte. idofi  eglino  da  Marignano  per  untrfi  con  efio  loro  ;ma 
per  ricetto  de ’ cariaggi  marciando  con  molta  tenterà;  c r battendo  pre- 
fa la  uia  di  fopra , per  laquale  fi  ita  al  Caflello  , che  due  miglia  è lontano 
dalla  Città  : non  potendogli  Sforgefibi  afiediati nel  Caflello  piu  foppor- 
tarla  fame mandarono  Giacomo  Filippo  Sacco  al  Borbone  : i!  quale  gli  f/c?0'Uo!u 
difie , chtl  Duca  renderebbe  il  Caflello  con  bonefie  condi  tieni.  Il  Borbone,  6,1 

che  altra  cofa  non  attendcua,concefie,che  egli  fi  ne  ufi  ifi'e  libero  con  tutti 
i fuoi , promettendo  di  dargli  Como  : e difie,  che  non  per  altra  cagione  ha-, 
ucua  ricercato  il  CaficUo , ebeperefier  libero  battendolo,  della  cura  di  te- 
nerci nimici.  Ma  douendofi  poi  con  fognar  Como  allo  Sforma , calunniato 
tpriuo  dello  flato  a torto  : gli  Spagnuoli , che  dentro  it  erano,  non  uolfero 
ufeir  fuori , adducendo  alcune  feudi  ragioni  : che  ben  sera  patteggiato 
di  dar  Como, ma  non,  che  gli  Spagnuoli  di  lui  parti/fero.  Ilpcrcbe  lo  Sfor- 
ga,  uedendo  <f  efier  beffato,  sformatamente  fi  ridufie  nel  campo  della  lega: 
ne  con  tutto  ciò  fi  rammaricò  giamai  dell’lmpcradore ,ma  difie , ch’era  £°.drlli 
offefo  & ingannato  da' fuoi  miniflri . Bfin forcando  fi  adunque  la  guerra , 
vari  furono  i fucccfii . E tutto  che  il  Redi  Francia  mandafie  in  Italia  di 
groffi  eferciti,  e fofie  prefa  Genoua,e  tentato  anco  di  haucr  "Napoli  : non- 
dimeno gl'imperiali  rimafero  fitperiori . In  qucfto  tempo  Don  Vgo  Mon- 
cada,  che  nel  Regno  di  "Napoli  con  nuouc genti  era  ucr.uto  di  Spagna,  ha-  > • 
uendo  fatto  difegno  di  rimouere  il  "Papa  dalla  lega, da  lui  conchiufa  can- 
tra l'Imperadore  co' Signori  Italiani , indù ff e i Colonne fi  a prender  contra 
Clemente  le  armi  : ilqttde  non  bauendo  faldati  da  poterfi  difendere , fi 
ricoucrò  nel  Caflello  di  Sant'angelo  : oue  era  fi  fattamente  flretto  del 
fouiienimsnto  della  uettouaglia,  che  ue  ne  baueua  folamenteper  tre  gior- 
ni . Il  Cardinal  Colonna, che  era  feco  adirato , e della  parte  Imperiale , 
non  trottando  contraflo  finga  far  difinacere  ad  alcuno , mi  fi  a facco  il  a f-cco  n pa. 
palagio  . E il  Moncada , che  era  flato  di  ciò  cagione,  come  rtmorfo  dalla  d' K** 
propria  confricala , non  uollc , che  fi  paffafie  piu  avanti . Onde  conue-  . 
mito  col  "Papa  , che  fi  faccfi'e  tra  lui  e l'Imperadore  tregua  per  quattro 
mefi  ; e , che  l'ifteffoVapa  ordinaffe  ,che  le  fue  genti , lequali  erano  con 
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quelle  della  lega  fatto  Melano,  fi  ritiraffero  di  quà  dal  To  : e di  ciò  battuti 
fatichi  ; fi  partì  di  l{o)na . Tornato  Don  Carlo  di  Lamia  di  Spagna  per 
gire  a napoli  con  una  afidi  buona  annata  di  fanti  Spagnuolt  ,dopo  to 
affalto  di  Andrea  Doria  nel  mar  di  Genoua , nel  quale  egli  farebbe  flato 
perditore ,fe una  gran  fortuna,  che  nel  mare  fi  leuò,nonlo  faluaua. 
Don  cirb  eHenc^0  venuto  àfi*  rttil  era  di  terra  di  Lauoro , bebbe  in  contro  l'cfercit.o 
di  Lino»  è del  Tapa  : dal  quale  le  fue  genti  furono  rotte  e co  frette  a fuggire.  La 
tfeVpaL  onde  dopo  altre  guffe , che  feguitarono , e perdita  di  molti  ,fi  dall' una  , 
clemente . com ; dall’altra  parte,  cominciò  a praticar  di  pace . E poco  dipoi  uigiunfe 
Cefare  Feramofca  con  lettere  dell' Imper udore  fcritte  al  Tapa:  nelle  quali 
egli  grandemente  fidoleua  dell'  off ’efa  fattagli  da'  Colonne  fi  ,moflrando , 
che  ciò  ( come  nel  uero  ei;a  ) bebbe  a uenire  fenga  fuo  ordine  e fenga  fua 
faputa  : e promettala  di  rifiorarlo  d'ogni  fuo  danno , non  fola,  come  Im- 
per  odore,  e fuo  feudatario  per  il  J{egno  di  Tfapoli , e , come  difenfore  di 
Santa  Cbiefa,a  che  era  tenuto  ogni  Imper ador e, & egli  intendala  di  offer- 
uare  infino  , ebe  uiueua  ; ma  anco , come  fuccejfore  di  quel  l{e , che  meri- 
tamente baucua  ottenuto  il  cognome  di  Catbolico . Fu  adunque  fatta  la 


P*«e  tra  rim  . , 

pm  Jore  e pace  tra  Carlo  e Tapa  Clemente  con  patto , che  Don  Carlo  di  Lamia  do - 
mente  Clf*  ucffc  far  ritornare  a dietro  il  Duca  di  Borbone  : ilquale  fi  dicea , (Ih.  fe 


n andana  alla  diritta  uerfo  fioma per  ragion  di poncr  quella  città  a fiacco 
Don  Carlo  fi  abboccò  col  Borbone , ma  non  potè  fare  effetto  alcuno.  Ter- 
ciocbe  egli  di  cena , ebe  i fuoi  f ildati , iquali  non  baueuano  danari,  uole- 
uano  al  tutto  faccbeggiar  l{oma . Onde  per  rimediare  aquefio  inconue- 
P«*reWucH  nientc  pagandogli , cbiefe , ebe  gli  foffer  dati  dal  Tapa  trecento  mila  . 


pagare  t 
rollini  c 


ni  «hi e»  feudi  : alnimenti^be  non  gli  bafiatta  l'animo  di  poter  ritirar  le  loro  ofti- 
dr  J'  1 ■‘p,‘  nate  menci  da  quel  maluagto  proponimento . Di  che  bauendo  ferino  Don , 


l'apa 
ireccnio  a» 
la  fcu.li , 


Morte  del 
Borbone , 


Pretiefieeo 
di  Roma . 


Carlo  a Papa  Clemente,  egli,  qual  fi  foffe  la  cagione , mofirò  di  non  pren- . 
dente  cura.  Giunto  adunque  il  Borbone  a l{onciglione , e meffolo  in  un 
tratto  a fiacco , e d indi  peruenuto  al  borgo  della  città , il  Tapa,  cioè  im- 
prudentemente haueua  licentiato  i fuoi  faldati , con  la  maggior  parte  de’ 
Cardinali  fi  ridufienel  Caflello  di  Sant'angelo , e gli  altri  fuggirono  in . 
diuerfi  luoghi . Fuincotal  guifa  di  leggeri  prefa  fioma . Ma  piacque  al 
ginfio  I do  io,  che'l  Borbone  portajfe  il  meritato gaftigo  del  giuramen- 
to falfo  da  lui  fatto  a'  Melane  fi,  ejfendo  all'  improuifo  ferito , e latato  di 
uita  da  un'archibugio.  Trouandofi  adunque  rimafitque'  barbari  finga 
capo , de' quali  la  piu  parte  erano  Luther  ani  ,faccheggiarono  la  Città  del 
mondo  fieina,  tagliando  crudelmente  a pegjjuna  infinita  quantità  di  , 
Cittadini,  e uiolando  le  mi  fere  Donne,cofi  monaclx , come  fccolari  ; quelle 
ne'  monafieri,  e fopragli  altari  ; e quefic  innanzi  gli  occhi  de  propri  ma- 
riti , e fratelli , e padri . Oltre  a ciò  fpogliarono  le  fante  reliquie  de'  fia- 
cri ornamenti  di  argento  e di  oro,  e le  medefime  calpiftarono  fiotto  a piedi , 
gettandole  nel  fango , e volgendo  la  loro  crudeltà  infimo  nelle  flatue  di 
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marmo , 


calilo  o^y  i ol  ij 

Marma,  per  ijfegnere  affatto,  fa  potuto  hauejfero,  la  memoria  di  coloro,  , r , 
che  furono  trionfatori  del  mondo  : oltre  il  uitupero  e lo  fcbernimento,che  • ' ® 

gli  federati  fecero  de'  Cardinali,  e di  altri  Prelati, c parimente  del  "Pon- 
tefice , ponendo  fi  indojfo  f habito  Ponteficaie , e le  uejli  da  Cardinali  con 
la  mitra  e con  i cappelli  rofii  in  tefia , e caualcando  fu  piccioli  e tardi 
* 4 fini  per  tutta  \oma  per  maggior  dijpreigo . Il  Papa  ejfendo  afjediato  p> 
nel  Cajlello , e non  potendofi  mantenere,  finalmente  uolendoracqui filar  la  ut,, 
fua  libertà,  gli  conucnne  pone  infieme  per  le  paghe  di  quei  rei  faldati 
quattrocento  mila  feudi.  Ondcaqueflo  effetto  fece  fonder  tutti  gli  ar- 
genti  e i uaft  di  oro , che  fi  adoperauano  negli  uffici  fiacri , i quali  fi  tro-  f 

. uauano  ferbati  nel  Cajlello . Ma , perche  ciò  non  bajlaua , diede  loro  an-  * 
torà  ( co  fa  mi  far  abile  ) tre  cappelli  da  Cardinali  : i quali  furono  pojli  al-  cappelli  da 
l'incanto , e trouoffene  una  buona  quantità  di  danari . Muenne , che  Don 
■Carlo , con  cui  fi  fece  l'accordo , morì  di  pefle , egli  fuccejfe  Don  Vgo  di 10  • 

-itoncada . Del  quale  non  fi  fidando  il  Papa,  faenza  affettar  la  compa- 
gnia , che  la  feguente  mattina , come  era  l'ordine, gli  doucuano  fare  i 
Capitani  dell'lmperadore , in  habitoda  feruitore  fopra  un  buon  caie  allo 
'tifai  del  Cajlello , e fi  ricouer'o  in  Oruieto . Quando  l'Imper  odore  keble  la  DoIorr  > fhc 
xuoua  della  preja  e del  fiacco  di  J{oma , & intefe , come  il  Papa  era  affé-  in- 
diato nel  Cajlello  di  Sant'  Angelo , celebraua  a Vagli  adoli  t , dove  era  ue- 
auto  di  Granata , con  giojlre  e fejle  tl  dì  natale  di  Filippo  fino  figliuolo , £r*ra  di  *•* 
di  pochi  giorni  nato , bora  fie  di  Spagna  & herede  di  tutti  i firn  fiegni  : 

Cr  abandonando  t piaceri , dimojlrò  fegni  di  grand ijfimo  dolore.  Ondefu- 
■bito  Jpedì  piu  mejfi  per  Italia  con  ejbrejfa  cormnijjione , che  impone  fiero  a' 
fuoi  Capitani , che  fubito  liberaffero  di  afiedio  il  Papa , e,  che  uietafi'cro, 
che  uiafi  portafife  il  rimanente  del  bottino,  che  fatto  baueuano  quei  cru- 
delijfimi  faldati  e fi  erigimi  nimici  di  Dio  ede  gli  huomini . La  prefa 
di  Hj>ma , benché  foffe,  come  s'è  detto,  fen'ga  ordine  nc  meno  faputadel-  Ltia  di  J!' 
Clmper odore, fu  cagione,  che  contr  a lui  facefiero  nuoua  lega,  il  fac  divi* a£T*' 
trancia  ,ilfied'I nghilterra  , il  Papa,&  i yinitiani . Jfiella  quale  dopo  p"*Jort 
nari  ottenimenti  fu  prefa  Genoua,  & aficdiata  TJapoli  da'  Frante  fi.  Tro - 
uauafi  l'Imperadore  in  lffiagna  : & intendendo, che  nello  nato  di  Melano, 
e contro  il  fuo  fiegno  di  FJapoli  era  mofia  una  importantifiima  guerra , 
come  che  egli  fi  fentiffe  grandi  (fimo  difagio  di  danari , fate  affai  buon 
prouedimento  in  difefa  di  quello  Flato , e parimente  di  quel  l{egno.  E fdc- 
gnatofigiuftamente  contro  il  ì{e  di  Francia , ch'ejfogli  foffe  mancato  alla  cario  Qui.. 
fede  datagli  nell’accordo  fatto  in  Madrid,  lo  sfidò  a combatter  fico,  egli 10  ^‘<5. 
mandò  il  cartello  per  uno  Mraldo . Mquale  non  fu  data  udienza  ’ alle  - S*' 
gando  il  l{e,cheegli  non  portano  lettere  dell'lmperadore  ,&  alarne  al- 
tre cofie  di  poco  momento . 

In  queflo  tempo  Filippino  Doria , nipote  del  Prencipe  Doria , ualerofo 
giouane , diede  in  battaglia  naualeuna  memorabil  rotta  all' armata  del - 
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./  Imperadore  : nella  quale  u'bebberò  a morire  piu  thè  fcttèccntq  faldati  $ 
de  quali  la  maggior  pane  furono  Spaglinoti  : e tra  quefli  Jit  il  Monca- 
-da  altri  ualorpfi  Capitani  s&  il  signor  fcanio  Colonna , e il  Mar- 
chefe  del  Guaflo  ui  rimafero  prigioni . In  tanto  Mndrca  Doria  tenendoci 
mal  fodisfatto  dal  i\e  di  Francia , a cui  fedelmente  baueua  feriti  to,uol- 
■ , fe  l animo  a fentir  ilmperadore  ,e  fece  al  J{e  ribellar  Gettona.  Era 

B Ormo  Frj  ^ vlno  m d x x v 1 1 1 . quando  ncllafjcdio , che  Franccft  teneuano a T^a- 
*ef'  a!rNjp°'  P°H  > fu  diftrutto  da  infirmiti  qua  fi  tutto  l'efercito  Francefe , e ui  morì 
da  diurrfc°n  <vuo  hotrecco  Capitano  di  quella  imprefa  : à'iriniancnte  fu  mal  tratta - 
fermiti.  to . L anno  poi , che  fegitì  appreffo , furono  i Francefi  J 'pinti  del  Ducato 
di  'ìfiouara  ; e non  poteuano  hoggimai  pia  fermare  il  piede  in  Italia.. 
Onde  il  fe  per  quefla  cagione , effe  lido  rappacificati  infume  il  Tapae 
l Imperadore,  tra  per  le  molte  feiagure,  nelle  quali  erano  ine orfti  fuoi 
efercìti  ,eper  diftderio  di  rihauere  i fuoi  figliuoli,  che  cruna  ilatiebi  dcl- 
l’ Imperadore , ancora  egli  fi  riconciliò  con  cfo  lui.  l! Imperadore  fi  pie- 
gò u'Acnticri  alla  pace  : pcrcioche  oltre  i che  iiftto  animo  a quefla  baueua 
inclinato  fempre , e fi  trouaua  uoto  di  danari , baueua  intefo,chc  Soli- 
mano fi  era  moffo  con  un  numerofiffimo  eferdto  per  ajfaltar  l'Vngheria  :t 
Patetrarim  S'a  centrato  ne  confini  ,facendoui  grandiffimi dami . Fu  conchiufa 
iTjt  p'i  e1  ^ Pacc‘n  C timbrai  per  Madama  Mluigia  madre  del  I\f,  e Madama  Mar- 
‘ * gherita , già  dell' Imperadore , e figliuola  di  Mafiuniliano  . E fu  Raccor- 

do , cbc'l  f{e  per  lo  rifeatto de'  figliuoli  pagttfe  all  Imperadore  due  mi- 
lioni d'oro , e faceffe  partire  i fo  ldati  Francefi  ; iquali  ancora  in  qualche 
luogo  della  Calami  a c della  Tuglia  reflauano  . llFj,  pagati  i danari , e 
ribattuti  i figliuoli , e fatte  ritirar  le  genti  cflt  aliacele  tre  le  nogge  della 
conforte  Uelconora , forella  dell' Imperadore, di  cui  di  fopra  dictmtno  ; la- 
qn  tic  con  molta  pompa  fu  incoronata  ì\eina  di  Francia . Era  gja  f Itnpe v 
dbbotmt!*.  rarfore  partito  di  Spagna , e giunto  a Genoua  , dotte  fi  fermò  alcuni  gicr- 
tceJtir'imi » affienando , che  "Papa  Clemente  fi  apparecchia  fe  per  ire  a Bologna: 
P'rjd  rr  a nella  quale  città  il  Papa  balletta  da  e fere  a parlamento  feco  , & incoro - 
°”ua  ‘ narici,  si  ridtcfe  adunque  il  Papa  e ['Imperadore  a Bologna  : e poco  dipoi 
ui  pcruenne  confaluocondotto  deli  Imperadore  Fraticefco  Sfcrga  : alquale 
Pran«rr«o  baueua  promefo  il  Papa  di  tornarlo  in  grafia  dell' Imperadore , c fargli 
ne*?!  Sbattere  il  Ducato  di  Melano . E cofi  lo  Sforga  ottenne  la  reflitution  di 
Rato  di  Me'  quello  slato , con  quefla  conditione , ch'egli  pagar  dotte fc  all' lmperadt  r 
nouecento  mila  feudi , in  cotal  modo  ; che'l  primo  anno , ilquaìe  era  il 
M d x x x . fofe  tenuto  a pagarne  quaranta  mtla  , e l rimanente  in  dieci 
, anni  con  equali  pagamenti , tenendo  I lmperadore  fra  tanto  il  caflcllo  in 

pegno  infino  alla  fodisfattion  della  prima  paga.  Laqttal  conditione  fu 
giudicata  honefliffima  per  riffictto  delle  grandi  ffiefe  fatte  dall'Impcrado- 
tre  nel  tenere  in  Italia  i fuoi  eferciti , per  leuar  quello  slato  delle  mani  de‘ 

. Francefi , e parimente  mantenerlo . In  queflo  tempo  belle  linfa  ador 
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felici  nxoiic  delle  coft  di  angheria  : cioè, che  l l[e  Ferdinando  fno  fratello, 
haueua  fatto  ritirare  i T urebi,  e tagliatone  a peggi  fefj'anta  mila.  Oltre  r,T"'ahlrt'*' 
a ciò  , poi  che  i Emiliani  uidero  il  buca  rimejjo  nello  liuto,  praticando  di  21  lfa  lrrJi- 
pacificarli  con  l Imper adore , in  fine  la  pace  ot  tenero.  Fu  l'impcr  udore  r"r“°' 
coronato  in  Bologna  lanno  mdxxx.  à uentiquattro  di  Felraio  Udì  a J"in™np*rrj. 
lui  tanto  fortunato  di  Santo  Mattina . il  giorno  innanzi  alla  incorona-  * • 

ttone , effondo  ueftito  delle  fuc  armi , alla  profonda  del  fuo  efercito  e di 
tutti  i Vrencipi  Italiani , iquati  errano  coticorft  per  trouarfi  a cefi  grande 
flettacelo , con  fin  gol  are  burnii  tà  fi  gettò  a’  piedi  del  Tapa.  Mquale 
diffe , che  i efercito  del  Borbone  fenoli  ordine  e faputa  fua  haueua  ceni-  Jc'*a  •’ap» 
meffa  coft  rubalda  feeleraggine  ; e,  che  d'indi  in  poi  fot  fernet  teua  i Clt“c“c* 
eferciti  e fe  mede  fimo  ,ele  fuc  forge  a'  beati  piedi  di  fua  fantità  ; e , che 
tra  in  fuo  arbitrio,  e di  fua  ragione,  a comandare , quando  c uoleua , 
che  egli  cauaffe  della  uagina  la  fpada , e parimente  ue  la  ripontffe.  Dopo 
lequali  parole  il  buon  Clemente  lo  riggò  in  piedi , e lo  abitai  ciò  e baciò 
paternamente,  nella  fronte  ; accettando  la  fua  uera  giuflificatione  ,e  ne 
fece  un  publico  i frumento  . In  quello  tempo  furono  apprefentate  a Cìe-  Pmrumi  • 
mente , & all  Imperadorc  lettere  del  Treteianni,grandi(fnio  e potentini-  £ 

mo  He  dell'.Afia  : ilquale  fignificaua  loro,  come  fi  era  bottegaio , & ha- raJott  • 
ucua  abbracciata  la  Chrifiiana  fede,c  proferiua  all' Imper udore  di  do- 
uergli  cjfere  leal  iiaffallo , & ai  Tapaobediente  figliuolo  . Somigliante- 
mente hebbe llmper udore auifo dal  Soffi , J{c di  Terfia,che egli  i'ntendtua 
dieffergli  confederato  & amico , e gli  prometteua  ogni  forte  di  commo- 
do , che  da  lui  poteffe  uenire.  L'anno  innangi  nelmefcdi  Ottobre  innondò  ,Bont,irfc 
il  T euere  ; laquale  innondai  ione  ruinò  molte  c afe,  & affi ogò  g ran  quen-  <taT«wr! 
tità  di  gente.  T^e  fi  ricorda,  che  mai  ad  altri  tempi  queflo  fiume  crcfieffe 
tanto  . Innondò  anco  l'Oceano , e fummerfe  nella  Fiandra  alcuni  luoghi  inomiadoac 
maritimi  : e fomighantemcntc  una  parte  dell' 1 fola  di  Zelandia  e do  fan- 
da  . Ora  hebbe  l'imper adore  in  Bologna  le  due  corone , quella  di  fe>  ro , e 
quella  di  oro  , hauendo  la  corona  di  argento , come  s'è  detto , già  dieci  anni 
a dietro  hauuta  in  .A qui f grana  . La  corona  di  argento  lignifica  il  Bjtvno  Q™no , ch« 
di  Lamagna . Quella  di  ferro  , che  fi  foleua  prendere  in  Monga  préffoxTcctT^ 
a Melano , dinota  il  Hegno  di  Lombardia . La  terga  di  oro  rapprefenta 
l'Imperio  di  Bjima.  Hauuta  l'imper adore  da  Tapa  Clemente  la  corona 
in  Bologna  , e ficco  conucnuto  di  quanto  far  fi  doueua  per  la  imprefa  di 
Fiorenga  , hauendo  i Fiorentini  fotto  apparente  colore  di  libertà  caccia- 
tone i Medici , andò  a Mantoua  : doue  fi  trattò  della  controucrfia  di 
Modana  e di  Paggio  , che  era  tra  Clemente  & ^Al fon  fio  Duca  di  Fer-  jtL 
rara  , della  quale  il  Tapa  haueua  fatto  arbitro  llmper  adore  ; e pofeia  rcTfttU 
in  Fiandra  fu  terminata  in  fattore  del  Duca.  E Federico  Congaga,  Fmw?  ^ 
Marchefe  di  Mantoua  , ottenne  parimente  dall  Imperadorc  il  titolo  di 
Duca.  Tofcia  llmper  adore , paffando  per  le  terre  de'  Haitiani , da' 
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quali  fu  fommamente  honorato , s'indriggp  uerfo  Lamagna  : oue  era 
con  grandi  (fimo  di  fiderio  affettato  ; percioihc  alcuni  di  quei  Trencipi 
t*b  a loro  dtfcordando  haucuano  prefile  armi  : e faceua  anco  bifogno  del- 
la prefinga  dell  Impcradore  per  confermare  in  fede  alcune  terre  fran- 
che . Senza , che  da  gli  Elettori  dell  Imperio  fi  doueua  eleggere  il  Hj 
de'  Hamani , che , fecondo  il  coftnme , nell’Imperio  gli  doueffe  fuccede- 
re . Terucnuto  in  Lamagna , fu  con  molti  riuerenga  riceuuto  inMugu- 
- t fta  da  i Trencipi  Germani , che  ui  fi  erano  raunati  per  cagion  della  dieta  , 

Lamagna  a«  che  quiui  era  Hata  ordinata.  Acquetò  Ì Impcradore  leggermente  i tumul- 
iTmpCTaJo  - > nm  non  P0[é  rajfettarle  co fe  della  religione  ipercioche  i fautori  di 
” • Luthero  erano  troppo  grandi , e troppo  diuerfe  le  openioui  loro . T^pndi- 
FerJinanJo  mcno  CS^‘  comandò , che  fi  offeruaffero  le  antiche  & Euangeliche  infti- 
fratriio  Jti-  tutioni  della  Chiefa  Promana . Fu  anco  a infanga  fua  Ferdinando  fu a 
\lm£nodV' fratello , He  di  Ungheria  e di  Boemia , eletto  de  fiomani  il  mede  fimo 
4t-  Romani . anno  della  fua  ine  oronat  ione;  e pofeia  l'anno  feguente  coi  onato  in  M qui  fi, 
grana  a'  cinque  di  Gennaio . Compofie  l'Imperadore  le  cofie  di  Lamagna , 
•’  fe  ne  tornò  ne'  fuoi  flati  di  Fiandra . 'Ffc  mi  par  di  tacere,  che  nello  ifteffo 

anno  della  incor onation  dell  Imper udore  nacquero  tra  Suiggeri  intorno 
alla  religione  grandiftìme  difeordie.  Sono , come  ciaf cun  può  fapere,gli 
nmfit  ira  Su‘^.er‘  di  ut  fi  in  tredici  cantoni  ; de'  quali , otto  hauenano  abbracciata- 
imareti.  la  f alfa  dottrina  di  Martino  Luthero.  Ediquefla  fetta  erano  capi  & 
autori  Giouanm  Ecolampadio  di  Bafilca,  & H ulderico  Zuinglio  di  Zu- 
ric:  e con  tutto,  che  efuefti  H eretici  feguiffero  le  perni  tiofe  openioni  del 
Luthero , erano  perciò  fra  loro  di  fiordi  in  alcuni  articoli . Vennero  adun- 
que i cantoni  degli  Heretici  con  que'  de'  Catholici  alle  armi . Oue  per  di- 
uin  miracolo  quattro  mila  Suiggeri  Catholici  uinfero  intorno  a fidici 
- 1 mila  Heretici.  Ma  poi  rinouando  gli  Heretici  la  guerra , & i Catholici 

battendo  hauuto  da  Tapa  Clemente  foccorfo  di  gente  Italiana  ,gli  Suig- 
geri conofiendo  il  ualorc  de  gl'italiani , entrarono  in  gelofia  dello  flato 
loro.  La  onde  fi  pacificarono  inficine , e fecero  un  tale  accordo,  che  cia- 
fcun  cantone  potejfe  itiuer  nella  religione , che  gli  piaceua  . TJel  primo 
«•rV  conflitto  fu  uccifo  il  Zuinglio.  Fra  tanto  a inftangadi  Tapa  Clemente. 

' ‘ l'efircito , che  l'Imperadore  haueua  a queflo  effetto  ritenuto  in  Melano , 

fu  mandato  all'imprefa  di  Fiorenga  . Del  quale  infieme  col  Mar  che  fe  del 
Fiormini  fi  Guaflo  era  Generale  Filiberto  Trencipe  di  Orange . 1 Fiorentini  intefio 
«mrlTnm  il  mouimento  di  quefia guerra , hebbero  due  pareri  : l'uno  d'humiliarfit  a 
^Tapa  Clemente  ; l'altro  di  fortificar  Fiorenga  e di  difenderfi  : ilche  fli- 
fll"  c 1 mauano  di  poter  fare  ageuolmente  con  lo  aiuto  del  He  Francefilo  . Que- 
llo parere  fu  accettato:  e fecero  lor  General  Capitano  Malate  fta  Buglio- 
ne . Ma  le  cofi  per  Fiorentini  hebbero  cattiuiftimo  fucceffo  : per  ci  oche  ,fi 
ben  ui  morì  il  Trincipedi  Orange  ; nel  fine  t Fiorentini  non  potendo  piu 
difenderfi , uennero  ad  accordo  con  Tapa  Clemente . Ma  tra  le  ccndition\ 
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mpofle  loro  dall  Imperadore  ,fu , che  Mleff andrò  de’  Medici  nipote  di  I 
Clemente , e i fuoi  Icgitimi  difendenti , foficroTrencipi  di  quella  Bjpu-y 
blica . Trouauafì  a! bora  il  Medici  in  Fiandra  preffo  l Imperadore . Di*  • 
donde  partitoli  ,e  uenuto  a Fiorenga. , fu  del  trenta  uno  a fei  di  Luglio 
dichiarato  Duca  di  ejfa  Yy  cpubliia  ,c  gli  fu  promeffa  per  moglie  Mar-  «*»»  I)uf* 
gbcrita  figliuola  naturale  dell  Imperadore . Mnda.ua  tuttauia  crefcendo  ' ot'Er,‘ 
per  la  Germania  il  ueleno  della  fetta  Luterana.  L' Imperadore  partendo/i 
della  Fiandra  , ni  ritorno,  e giu  pel  Rj/cno  fe  ne  andò  a l\atisbona  ; doue, 
fi  per  quefto  , c fi  per  altre  cagioni , era  ordinata  la  dieta.  Erano  contea-  Ferito  Du 
ri  all' Imperadore  ,&all{e  Ferdinando  fuo  fratello , Federico  Duca  di 
Safibnia , e Filippo  Langrauio  di  M fila,  e fimi  Intente  antichi  nimici  della 
caft  <T Muflria.  Onde  fofleneuano  le  herefie,  filmando  col  trauaglio  della} * 
religione  potere  indebolir  l'autorità  e le  forge  dell' Imperadore . Oltre  a 
quefii  due  Guglielmo  'Duca  di  Bauiera,  ilquale  haueua  ancora  egli  procu- 
rato di  efiere  eletto  Imperadore , non  poteua  tollerare , che  Ferdinando , 
fratello  dell' Imperadore,  fofie  flato  creato  I{e  de  Romani,  come  che  l'Im- 
perio Bimano  a guifa  di  hereditario  douejfe  perpetuar  nella  cafa  d'Mu-  ’ 
firia  . E falfamente  allegatia , che  l’elettione  non  era  fiata  fatta  fince- 
ramcntc , ma  corrotta  per  ut  a di  pratiche  e di  danari . Mitri  ancora  fi 
doleuano  per  altre  cagioni . Ilche  era  di  gran  difiurbo  al  ChrifiianiJJìmo 
Imperadore  per  la  intentione , che  egli  haueua  di  uolger  le  arme  contea 
gl'infedeli  : e canto  piu,  che  fi  ragionaua  per  cofa  certa , che  Sultan  Soli- 
mano ,Imperador  de  Turchi,  face  tea  un  grandi  (fimo  apparecchio  per 
tornar  la  feconda  uolta  aìTimprcfa  di  Vienna , hauendo  propoflo  nel  fuo  •*“ 

grande  animo  di  foggi ogar  tutta  la  Europa  : e flimaua , che  prefa  Vien- 
na , quello  farebbe  un  gran  principio  da  ridurre  a perfettione  il  fuo  dife- 
gno  . 'Nondimeno , quantunque  la  contefa  fopra  le  cofe  della  religione 
fofie  grande  : nella  quale  il  Cardinal  Campeggio  in  nome  del  Tapa  fi  tra-  Clri,in4l  CJ 
Maglio  affai  per  ritirargli  infettati  dal  morbo  Luther  ano  alla  fanadot-  p/sp®, 
trina  Catbolica  : nel  fine  per  cagion  del  ben  comune  gli  bumori  de'  fedi- 
tiofi , per  al  bora  rimafero  cheti , e la  mente  di  tutti  i Trcncipi  inchi- 
nò alla  concordia,  in  guifa,  che  tutti  fi  dimofirarono  pronti  in  porgere 
aiuto  all  Imperadore  contra  l’uniuerfal  nimico . La  onde  fu  concbiitfo 
nella  dieta , che  la  caufa  de'  Lutberani  fi  rimetteffe  ad  altro  tempo  ; e, 
che  ciafcuno  alhorauolgefieilpenfiero  a proueder  per  la  guerra.  Ilche 
effi  fecero  tanto  piu  tofio  e uolentieri;  quanto  già  baueuano  fentitii  dan- 
ni , che  in  quelle  parti  erano  flati  fatti  da'  Turchi,  c comprendcuano  mol-  - 
to  bene , come  fi  tratta  del  proprio  intere fo , quando  il  fuoco  arde  le  cafe 
de’ uicini . In  quefio  ifleffo  anno  fi  fecero  ancora  alcune  riuolutioni  nelle  Rmo'u»i«« 
parti  di  Mfrica . Bjgnaua  in  Tunigi  di  Barberia  Mulemaufet  : ilquale 
uenuto  a morte  lafcio  due  figliuoli  ; il  maggiore  detto  Mulirofetto  , e il 
mime  e MuUafem.  Ejfendo  Mulirofetto  per  ragion  della  primogenitura 
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incoronato  del  I{egno  , Muleafcm  con  f aita  d’ alcuni  fuoi  partigiani  gli 
moffe  guerra, e lo  cacciò  di  Tunigi . Laonde  Mulirofetto , intendendo 
alhora , che  Solimano  fi  trouaua  in  Lamagna , ricorje  a lui , e lo  pregò  4 
^ darli  aiuto  in  racquiftare  il  perduto  l{egno  . Solimano  ciò  fece  fukito  ; e 
mandò  Barbar  offa  nell'africa , Slimando  per  quefta  uia  d’impadromrfi  di 
Tunigi.  Quefta  guerra  paftò  in  modo,  che  nel  fine , come  diremo  , andò 
in  àfrica  l lmper udore.  Hora  feguiremo  la  imprefa  di  Vienna,  il  Turco 
ftcSdì  *u»iu  battendo  meffo  in  firme  uno  efcrcito  di  dugento  mila  perfone , e fecondo  al - 
iVvien ^f^cuni  di  trecento , il  dì  di  San  Giouanni  Battifta  entrò  nell' lungheria  ; e 
ffarfe  per  etnei  paefe  una  grandiffima  quantità  di  caualli, de  quali  era  Ca- 
pitano jtbraim  Baflà,  battendo  fatto  fare  in  un  medrfimo  tempo  molti 
ponti  fu  la  Saua . Onde  lafciando  il  Danubio  a man  dritta , piegò  un 
poco  alla  manca  per  poterft  ualcr  delle  uettouaglie  del  paefe , che  in  quella 
parte  non  era  Slato  tocco  nella  paffat a guerra . Vn' altra  cagione  lo  fece 
ancora  tener  quel  camino  : e quefia  fu  di  andarfi  alla  diritta  nella  Stiria. 
proutneia  molto  fertile . E trouata  nel  uiaggio  Guing , terra  pofta  in  un 
ni«o!o  vn-  piano  t picciola  e di  deboli  mura  , laquale  era  in  gouerno  di  TQcolo  Giu - 
8 richitg^  Vngbcro , che  da  alcuni  è detto  Tfjcoligga , con  difefa  delle  genti 

del  paefe , deliberò  di  combatterla  . L'Impcradore  intanto  haucua  fatto 
capitani  t si  ucnire  in  Lamagna  tutte  le  genti  Spagnuole , che  erano  fotto  Fior  eriga , e 
Parte  della  fanteria  Italiana  condotta  dal  Marchefedcl  Guaflo  : e 
furono  da  quattordici  in  fino  a fedici  mila  fanti  eletti . Dopo  il  Mar  che fe 
diM  di  vii  ut  uenne  Don  Ferrante  Gongaga , conducendo  intorno  a due  mila  cavalli. 
M ' Italiani  : tra  i quali  oltre  a i mandati  dal  Signor  Alfonf i da  E fi  e,  D uca . 

di  Ferrara  , iterano  molti  nobili  e caualicri  fengapaga,  difiderofi  di  tro- 
uarft  in  cofi  honefta  e Chriftiana  imprefa  . Vi  ginn  fe  ancora  Hippolito  de' 
Medici  Cardinale  mandato  da  Tapa  Clemente  Legato  di  quefta  guerra  i ou 
grandi ff ma  quantità  di  danari:  e con  molti  honorati  Capitani  Italiani  : e 
Trtifchi  con  <luc  danari  mi fe  infume  otto  mila  caualli  Vngheri . T ronojji  tr.edefì- 
m.imcnte  prefta  a fi  fatta  imprefatutta  la  nobiltà  di  Lamagna  ,concor-- 
rendo  da  ogni  parte  gente.  Delle  quali  tutte  fatta  [Imperadorela  rife - 
gna , uide  di  poter  mettere  in  battaglia  nouanta  mila  fanti  e trenta  mila 
caualli , feng^a  punto  leuar  le  genti, che  erano  ne'  preftdi  delle  città. 
Già. A braim  bave  lido  dati  tredici  fieri  (fimi  affalti  a Guing^.nc  potuto 
prenderlo,  fatto  certo  accordo  col  ualorofo 'Veicolo , fi  era  unito  con  tutto 
, l'efercito  di  Solimano . Gl'Imperiali  erano  giunti  a Vienna;  <jr  intorno 

alla  città  haucuan  fatto  tre  campi,  affettando  la  venuta  de’  T urchi  : che 
era  fama, che  Solimano  ui  douefjc  ucnire  ad  apprefentar  la  battaglia . 
Ma,  come  che  il  Turco  haueffevuxndato  a sfidare  il  fte  Ferdinando  c l’Im- 
peradore , fi  andana  egli  fempre  allontanando  da  Vienna.  Laqual  co- 
te ji  Uno  ft  mife  tanto  animo  neU  efercito  dell’ Imper adorc , che  incominciò  a ffreg- 
l'impcr.  a gare  affatto  Solimano  giudicando , come  il  nero  era  ; che  egli  temeffe  di 

ueuire 


i<i 

e» 


Turchi  affai* 


rw;rVJ 
i l«*»l 
imuii 


Coif^no  Q^r.i^ro.  T9t  \ ^jjj 

venire  ài  fatto  d'arme  coni  Cbrijliani , ancora  che  il  numero  loro  fofji, 
picciolo  arifpctto  di  quello  de  Turchi.  Aia  Solimano  , che  purchaueua 
in  animo  di  f ar  qualche  cofa  notabile , commi fe  a Micaloglie , ilquale  era 
Capitano  de'  cannili  auenturieri , che  con  quindici  mila  cavalli  audajj'ca 
predare  il  paefe . I quali  trascorrendone  un  gran  tratto,  e facendo  per  tutm 
to  granii fi imi  Janni:  come  in  menare  huomini  e donne  prigionia  arden- 
do molti cafali  e tiille : il  ì\e  de  Romani  dubitandole cojloro  non pajj'af- 
fero  il  ponte  di  .Anafo;  ne  potendo  con  maggior  preficgja  ripararvi, man- 
dò a chiedere  al  Cardinale  Hippolito,  che  gli  mandaffe  foccorfo  dì  un  buon 
numero  di  archibugieri  Italiani . Alai  Turchi  non  fi  mifero  a paffar 
l'^t  ufo , in  i continuando  nel  danneggiare  il  paefe,  furono  da'  Boemi  e da'  ù Ja"grimp« 
Tedefchi  ferrati  inguifa , che  Cafone , capo  de  i detti  caualli  ,non  potè\ 
tornare  in  dietro . Furono  elfi  prima  affaltati  dal  Conte  T alatino  , che 
con  alquanti  peggi  di  artiglieria  gli  offefe  fieramente  . E pofeia  uolendofi 
ritirare, fi  abbatterono  anco  nella  fchicra  di  Lodouico  di  Ladrone  , che  ne 
fece  un'altra  fiera  ticcifione . E finalmente  quei , che  da  lui  camparono, die- 
dero inaucdutamtnte  in  una  buona  quantità  di  Vngheri , che  gli  fornirono 
di  tagliare  a peggi , in  modo , che  pure  un  foto  non  potè  ritornare  a gli 
alloggiamenti . Solimano s inviò  uerfo  Crag^:  e l’Impcr  udore  fi  con  figliò 
co  f noi  Capitani  nella  Biocca  di  Lintg^,del  partito  , che  fi  doutua  pren- 
dere per  Soccorrer  la  Seiria.  E da  fapcre  , che  quelle  tre  Città,  Cr  az  . T )llf>  fr  |t 
Lintg^,  c Vienna  ,fono  pofie  con  fi  fatto  ordine  fra  loro , che  elle  formano  utàm  • 
quafila  figura  d un  triangolo  coniati  eguali.  £'  vero , che  daLintg^a 
Crag^  dicefi,  che  per  il  meno  è il  Viaggio  di  tre  giornate, ma  a (prò,  e tale, 
che  non  ni  fi  può  condurre  artiglierie  : ma  per  effere  molto  stretto  & iu- 
tommodo  a.  caualli , fu  giudicato  opportuno  per  la  fanteria  dclilmpera- 
peradore , c tonchi  njTo , che  per  quello  fi  and  affé . Ala  riconofiiuto  poi  x 
che  ogni  cofa  era  abandonala , 1 Imper adoro  fi  rifolfe  di  gire  a Vienna , 

Doue  ueggenlofi  cofi  bella  e fiorita  gente,  era  ardentiffimo  di  venire  a 
giornata  con  Solimano  . E certamente  , conftdcrandofi  la  prudenga.  del- 
l'Imper udore,  e'I  ualor  di  tanti  egregi  Capitani,  cofi  Italiani,  come  Spa-  ’ 

gnuoli  e Tedefchi , è da  credere , ch’egli  baurchbc  battuto  de'  i limici  hono- 
rati  fiima  vittoria  con  grandi  fimo  henificio  della  Chrifliana  Ì\cpubìica..  ‘ 1 

Ma  ciò  non  piacque  alla  prouidenga  divina  ; ne  i cui  profondi  fami 
acume  di  mortai  uìiìa  non  può  penetrare . Tercioche  Solimano  , effondo 
bene  informato  dell  apparecchio/:  de  i difegni  dell' Imper udore  ; & hauen-  I iniprcù  di 
dogli  una  picciola  terra  dato  tanto  da  fare , oltre  alla  rotta  de  i quindici  V**BM  • 
mila  cavalli , de'  quali  ottomila  furono  tagliai  i a peggi , non  gì  udii  an  - ^ 

do , che  fofie  fano  configlio  ì affettar  la  ruina  adofjo , pafiò  il  fiume  Mu- 
ra ,ilquale  entra  nella  Draua , e con  alcuni  ponti  varcato  quiflo  fiume, 
d'ogni  parte  ributtato  itfcì  della  Stiria  : e tra  la  Draua  e la  Sana  ni  errò 
,a  Belgrado  ,(j>cffo  nel  camino  uolgendofi  q dietro  per  uedere  ,/c  l' Imperar 
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dorè  lo  feguitaua  : percioche  alcuni  cavalli  Schiauoni  e Crouati  gli  tat- 
uano dietro  alla  coda , da  icjuali  era  non  poco  rnoleflato  : ma  per  tutto  la- 
fciò  liorribili  fegni  della  J'ua  crudeltà . Dicefi , ch'egli  menò  febaui piu 
di  trenta  mila  Cbrijliant , Jenga  le  migliaia , che  furono  tagliati  a peg'gi 
«i<m  Turco.  jn  dmerfi  luoghi . Succcfja  la  guerra  di  Vienna  in  quefta  maniera , l'Im- 
peradore,  perche  fi  auicinaua  il  verno , deliberò  di  tornare  in  Italia . On- 
de lafciate  a Ferdinando  fuo  fratello  tutte  le  fanterie  Italiane , delle  qua- 
Fabritlo  Ma  ^ Per  configlio  del  Manhefe  del  Cuaflo  eleffe  Capitano  Fabritio  Mara- 
nauUo.  maldo , accioche  elle  accompagnate  conle  genti , che  erano  inAufìria  , 
faceffero  guerra  in  Vngheria  centra  il  I{e  Giovanni  per  cacciamelo  di 
quel  /{egno  mal  grado  di  Solimano ; & egli  ritenendoli  le  Spagnuole  infic- 
ine con  la  caualeria  (jr  un  buon  numero  di  T edefihi:  iindrigjjò  uerfo  Ita- 
lia , accompagnato  da  quefli  Capitani , Don  Ferrante  Gongaga  ,il  Mar- 
chefe  del  Gnafìo , il  Duca  d' Alita , & il  Cardinale  Hippolito  : e ui  difeefe 
t/iapwido  in  pochi  giorni . E paffando  per  lo  Friul i,  fu  quitti  e per  tutto  ricevuto  da 
rumilo"*:  Signori  Vinitiani  con  non  minore  affettione,che  liberahtà.-percioche  leb- 
he  da'  loro  miniflri  uettouaglie , c quanto  gli  faceva  bifogno  . E Clinpe- 
**  * radorc  allo' ncontro  dimoflrò  loro  una  infinita  modeflia  ,e  fegni  euidentif- 
fimi  di  animo  pacifico  cr  amico  ; e , che  piu  to(lo  amava  la  libertà  Italia- 
na , ch'egli  uolefc  per  modo  alcuno  occuparla.  Haueua  l'imperadore  nel 
■>  . partirfi  da  ì{atisbona  fcritto  al  Trcncipe  Dori  a , che  con  quella  armata  t 
che  poteffe  far  maggiore , doueffe  andar  nel  mar  di  Grecia , C?  aff aitar  le 
terre  maritimedi  Solimano  . La  onde  il  Doriahaucndo  armate  trent  acin- 
que  navi  groffe,  e quaranta  otto  Galee , cofleggiando  con  queflepiu  luoghi , 
fece  in  quelle  riuiere grandi (fimi  danni,  efjendofi  l'armata  T urehefea, del- 
la quale  era  Ammiraglio  Himerale , ritirata  a Coflantinopoli . E fu  nel 
vero  l'armata  del  Dona  di  tanto  (pavento  a"  Turchi , che  molti , iquali  , 
come  auienc,di J cor  renano  intorno  alle  ragioni  ^he  haueffero  moffo  il  T ur- 
eo a tornarfi  in  dietro  dalla  imprefa  di  Vienna  fenga  combattere , giudi- 
carono , che  nc  foffe  flato  buona  cagione , l'hauere  egli  intefo , quefta  or - 
Corami  tom  ynata  auicinarfi  a Coflantinopoli . "Parve  al  Doria  inquefto  fuo  viaggio  di 
Andrea  Do<  combatter  Corone , città  a fai  importante , e la  prefe  ; e dipoi  prefe  fimil- 
"*  ' mente  Vatrafo  ; la  cui  fortegja  hebbe  a patti . E quiui  lafiiato  l'eferci- 
to , & impoflogli,  che  uenife  marciando  per  terra,  pafiò  a Lepanto  : e ne' 
fuoi  confini  prefe  anco  e (pianò  di  molti  luoghi . Sarebbe  egli  ito  avanti  , 
ma  fopragiunto  dal  uerno,  e chiamato  anco  dalTlmpcradore,lafciò  in  Co- 
rone fotto  la  guardia  del  Mendogga  un  buon  prefidio  di  Spagnuoli,  e uen- 
i>»pa  ormi  ne  in  ltal>a  • L'Imperadore  giunto  a Mantoua , e fiatoni  alquanti  giorni , 
« 'abbona*  ani'°  a B°l°Zna<0Ue  fi  ridufe  ctiandio  Papa  Clemente  i e quiui  fi  abbocca- 
mo ia  frcSJa  rono  inficine  la  feconda  uolta;e  confermarono  tra  loro  la  lega  perfei  mefi > 
■ohaa  Bolo  ^oncnjoltj  jcntro  lo  Sforga  Duca  di  Melano, il  Duca  di  Ferrara,  Fioren- 
tini, Genove  fi.  Sane  fi , e Luche  fi,  cantra  i perturbatori  della  pace  d'Italia , 

con 
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eon  conditione , che , quando  il  bi fogno  lo  richiedere , affold afferò  genti  * ' U 

ffcfx  comune:  e fu  ordinato  generai  Capitano  J'oprala  guerra,  che  pt* 
eonferuation  di  detta  pace  f offe  mifiiero  di  prendere , ^Antonio  da  Leua , 
ilquale  doueffe  far  refiden^a  in  Melano . Quella  lega , oue  gli  animi  di 
molti  erano  apparecchiati  a mouer  le  arme , acchetò  le  cofe  Italiane . La 
onde  licentiatefi  le  genti  Spagnuolc , parte  ne  furono  mandate  a dif e fa  di 
Corone , parte  in  Sicilia  e nella  Tuglia  ; e molti  fc  ne  ritornarono  di  pone - 
ri  ricchi  in  lffagna . Ora  Tapa  Clemente , come  che  egli  haueffe  fatta , o 
piu  toflo  confermata  con  [ Imperadore la  lega , nell'intrinfeco  del  fuo  ani - ' 

mo  era  con  effo  lui  fdegnato  per  la  fentenga  data  in  Fiandra  in  fauor  del 
Duca  di  Ferrara  fopra  Modana  & Kjggio.  T^oudinirno , hauendo  per  ^ Re 
adietro  _ Arrigo , He  d'Inghilterra,  rifiutata  Madama  Caterina,  che  fu  fi-  din|h.itrrr* 
gliuola  di  Ferdinando  fiedi  Spagna  ,fua  moglie , e gja  dell' Imperadore  , nfTÌ  ìlltt 
e prefa  in  fua  ucce  una  fua  Donzella,  detta  Bolana,del  cui  amore  era  gua- 
fio  ; adducendo  per  fuc  ragioni , che  Madama  Caterina  non  poteua  effer  g°i*  m°‘ 
fua  legitima  moglie , effóndo  prima  fiata  maritata  a fuo  fratello , benché 
ui  foffe  interuenuta  la  diffenfadi  Giulio  Secondo:  Clemente,  effóndo  in 
Bologna , dichiarò , che'l  rijiuto  non  poteua  hauer  luogo  ,•  e , che , fe  il  Ifc 
non  cacciatta  l'ultima  moglie, ripigliando  la  prima, Ibaurebbe  fiammica- 
to . Ma  continuando  tuttauia  il  Tapa  nel  fuo  coni  epuro  fdegno  contea  niudiPti. 

C Imperadore , il  I{e  di  Francia  dimandò  Genoua , dii  cndo,  che  quella  città 
per  antica  ragione  era  fua, e non  comprcfa  nelle  contieni  ioni  della  pace  fat- 
ta con  1‘ Imperadore  in  Cambrai . La  onde  sbandì  tutti  i cittadini  Genouefi 
di  Francia  : & oltre  a ciò  hauendo  una  groffa  armata  in  Mar  figlia,  fale- 
na moleflare  e prender  tutti  i legni  de'  Genouefi , che  in  quell' armata  s'in- 
contrauano  . iduenne  ancora , thè  Fratuefco  Mar  chef  e di  Salugjo , che 
fempre  haueua  feguito  la  corona  di  Francia , prefoper  qual  fi  uoglia  ca- 
gione un  fuo  fratello , e poftolo  infieme  con  la  madre  in  prigione , era  ri-  ’ 

eorfo  al  i{e  Francefco  per  aiuto  : ilquale  gli  haueua  promeffo  di  mandar- 
gli un  pre  fidio  di  gente  Frani  cfe.  Vedeuanfi  adunque  a poco  a poco  accen- 
der fiamme  di  motta  guerra . Di  che  auedurifi  i Signori  Vinttiant , cane  vmhfaBi 
prudenti  (fimi , non  fi  accoflauano  a ucr  una  parte  ; ma  moflrando  di  effere  ' 

amici  di  ciafcuno , affermauano , che  non  erano  per  prender  fanne  ,Jenon 
cantra  i ucri  turbatori  dette  pace  e quiete  d'Italia  . Farti  l' Imperadore  di 
Bologna  la  Trimauera:  & andò  a Melano  . Doue  fu  dal  Duca  nel  Ca- 
mello , riducendofi  egli  ad  habitare  in  una  eafdpr inala , con  buon  uolto  e 
migliore  animo  raccolto  : e di  quindi  ridottofi  a Gcnonaper  imbartarfi , 

& entrato  in  mare , fe  ne  tornò  in  Iffagna  : doue  bel  bc  auifo,  che  il  Mcn-  v«»  fo**a 
dogga  fi  trouaua  in  Corone  affediato  da'  Turchi , e poflo  a gran  pencolo , 
fe  non  era  toflo  foccorfo  : e,  che  otte  egli  uoleffe  difenderlo  ( alla  qual  lo- 
ft non  fi  douetta  mancare  per  beneficio  de'  Crei  i,  che  per  Ini  fper aitano  di 
r.icquìftar  l'antica  libertà , <jr  ufeir  della  mifera  ftruitù  de  gl'infedeli  ) 
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fi  era  in  opehionc , che  col  mcjo  della  ribellione  di  ijuefti  Greci , i Turchi 
AnJfea  n?  aZeuo^mcntc  fi  cacciarci bono  della Morea  . Laonde  comando  1 Impera- 
ti* (occorre  dorè  al  Dona,  che  con  l armata  andajje  a fot correr  Corone,  llqualo 
Corooc.  fuluto  ni  andò  : g?  offendo  uicino  alla  Città  , quantunque  intendere 
dalle  fuc  fpie , che  l'annata  de  turnici-  fofjt  due  volte  maggiore  cella 
fica:  nondimeno  con  ualorofo  cuore  fi  moffe  ad  affai  tarla  . Et  hauen- 
da  fapnto  pigliar  deliramente  il  favor  del  muti,  la  ruppe,  e mtfe  a 
■ fondo  alcune  Galee:  altre  ne  prefe , el  rimanente  cofiuinje  a fuggii  e a 

Tofla  dipoi  dentro  Corone  affai  uet  tovaglia,  e buona  quam  ita  di  artig/ie- 
Mic'cto  Spa  rte  » laJ<-iò  nella  città  nuouo  prefidio  fono  la  cura  del  Macie ao  Spaglino— 
gauoio  lo e conduffe  quello , che  ui  era , in  S icilia . E ra  anco  fiato  mal  tratta- 

i to  dal  Doria  il  Moro  di  Mleffandvia , ilqualc  et  a un  altro  Capitano  del-, 

farinata  del  T uno , bicorno  coraggio fo , e di  gran  lume  . Cefi  vi  iui  a mol- 

* ti  giorni  havendo  rifatte  le  fuc  Galee,  e fi  orrendo  il  mare,  per  riflora 
de  fuoi  danni  deliberò  diaffaltar  le  Galee  prof jc  de'  V imtcavi , iheavdar- 
nano , come  è il  coflume , cariche  di  mercatantia  alla  volta  di  Scria . Ma. 

M.Giroiamfl  prejjo  I'ifoladi  Candu  hebbe  in  contro  M Girolamo  Cavale,  detto  temu-. 
ptJ‘’'ICMoro  nemcntc  il  Canaletto , Vrouiditore dell'armata  Vini  t ia.ua . llqvale  attac- 
f-Akfódru  • cando  la  battaglia  col  Moro , fl  fattamente  lo  ruppe  e ninfe  , che  di  tre -■ 
.»  dici  Galee , che  egli  haucua.glie  ne  affondò  ovati  re  : tic  ve  pi  efe  : e le  fei,- 

* ) fogliata  per  la  maggior  parte  delie  ciurme  fuggirono  in  jtldffaudria  I. 
Et  oltre  a ciò  ui  perirono  trecento  Giannizzeri , che  egli  condì  c tua  al 
Cairo , e da  mille  altri  Turchi  ; <<r  il  Moro , ferito  nel  tufo , ancora  egli 
fu  prigione . E il  Canale  di  quefla  vittoria  oltre  alla  grandì\]ma  gloria  j 
che  acquiflò  preffo  tutti , riportò  lode  infitto  da  Solimano . ■ In  tanto  Ta- 
pi Clemente , che  nudriva  fempr e. nell  animo  lo  sdegno  contra  l'impera— 

papa  curo?  dorè , prati  conio  nuoua  ami  citta  col  Re  Francefili,! ottenne , appoggtan- 
»»  japfrma  dola  fopraun  faldo  , &■  bonorato  fondamento:  ilquale  fu , tleMrrigo 
fecondo  , figliuolo  del  Re , prende ffe per  moglie  Caterina,  figliuola  di 
«a  i o Timo*  horengo  de  Medici . Ter  le  cui  nogge  il  Tapa  andò  a Mai  figlia,  condii- 
io  jci  Ke'ji  cendoui  la  (pofa , e fi  abboccò  col  Re  : e con  R cal  fefìa  fi  t efebi  ò il  ma- 
trraacia . ritaggio  . Qjteflo  ^ irrigo , come  poi  diremo,  dopo  la  morte  del  ){e  Fi  an- 
cefico  , effondo  mancato  il  maggior  fratello  ,ftt  creato  Rje  di  Francia , e fu. 
Caterina  Reina . L'abboccamento  del  Tapa  col  Re , e‘l  nuouo  parentado  * 
diede  all Imperadore  foretto , che  ambedue  unitamente  nonprcndefferò  le 
. armi  contra  di  lui , parendogli  da  donerò , che  nel  Tapa f offe  ir, (labilità  s 

« non  fi  tenendo  molto  ficuro  del  Re  di  Francia  fopra  la  paie  di  Cambrai. 
Mippo  Uk  Sdggiunfe  a queflo , che  Filippo  Langravio,  ch'era  nimico  dell' Imper ado-  _ 
forche  o'Tr a rc^lHennc  anco  molto  piu  per  una  fentenga,chc  diede  l Imperadore, effen- 
jx’r  inimicar  do  in  Ratisbon.i , contra  di  lui  in  certa  differenza , che  egli  haueua  per 
lai  imper.  c6gion  d'Una  bcredità  col  Conte  irrigo  di  Tfanfao  . La  onde  per  dimò- 
flrar  Filippo  il  fuo  cattino  animo  contra  i Imperadore , procacciò  diri- 
i-'  — “ metter 
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metter  nel  fuo  Ducato  y Itterico  Duca  di  yertimbergo , di  cui  riera  fìat*  • . *•«»« 
fritto  nella  guerra  moffagli  da  Sveni,  per  hauerc  egli  prefo  Rei  t tingo,  che 
tra  liuto  raccomandato  a loro: e l’ Iwper attore  dipoi  l batteva  da  medefmi 
Sueui  comperato  , come  cofa  acquiftata  con  legittma  guerra , pandolo  al 
Rj  Ferdinando , a fine , , che  quefìo  Ducato  fi  uniffe  infieme  col  patrimoni 0 
dell’arciducato  d\Auflria  > Si  moffe  adunque  il  Langravio  in  aiuto  di 
ylderico  ; fecondo  la  openion  di  alcuni  aiutato  dal  He  di  Francia . £ ve- 
nuto con  Ferdinando  al  fatto  d'arme , Ferdinando  fu  rotto  , & ylderico 
racquiflò  il  fuo  Sialo  . Maueggendofì  Ferdinando  troppo  aggravato  dal- 
la guerra, che  egli  haueua  con  donami  yaiuoda  della  Tranfiluania.com - 
pofe  le  cofe  con  ylderico  , obligancioft  y Iderico  di  pagarli,  come  per  feu- 
do, certo  cenfo  e tributo  all  anno . Qui  hebbe  fine  la  guerra  di  y Iderico,  P;Iippe 

ma  non  finì  già  l'odio,  che  Filippo  Langravio  portava  all' Imperadore . jsmu.o  Jciì. 
+dngi  egli , fi  come  audace  e terribile , dr  uno  de’  rapi , che  favorivano  la  «Aliate  ' 
fetta  Luthcrana , e Jpreggator  della  vera  religione, deliberò  di  travaglia- 
reali Imperadore  le  cofe  di  Lombardia , condite  cadavi  una  gran  molti  tu-  Loi»b*rfi«. 
dine  de'  fuoi  Lutberani.  Dubitando  adunque  [Imperadore  dell'animo  in- 
quieto di  reflui  ; ne  fi  tenendo  ficuro  della  fede  di  Clemente , ne  del  Re  di 
Francia  ; andava , come  prudente , diuifando  quei  ripari , che  lo  tenejfcro 
iifefo  dalle  armi  de  mmici  : facendo  a guifa  di  buon  nocchiero , che  nc' 
tempi  fienai  provede  fcr  quelli  della  tempefta  . Di  qui  h avendo  gli  anni  ^ . 

. dietro  promeffa  * come  dicemmo , Margherita  ,fua  naturai  figliuola,  ad  iaU!d3 
u€Je(f andrò  Duca  di  Fiorenza , per  meglio  fermare  il  piede  in  Italia , die - ri"ei 
de  Chnflerna , figliuola  ài  Cbriflerno He  di  Dacia , e d’1 falcila  fna  farci - r‘ 1,1  • 

la , per  moglie  a Francefco  Sferga  Duca  di  Melano . Laqual  co  fa  egli  fe- 
ce per  levar  ntteLouca  di  fa  fretto, che  un  giorno  non  gli  ritogheffe  lo  àu- 
to ; e per  moflrare  a Mei  auefi , che  egli  difìderatta , che  la  cafa  S forge  fi  a ,* 

fi  perpetuaffe  in  quel  Ducato  ; & anco  per  far  cofa  grata  a Fini  vani , a 
quali  fitpeua  eflcre  a cuore  la  libertà  Italiana:  ne  meno  per  difturbare  i 
dtfegni  di  Tapa  Clemente  - Temo  anco  di  acquiflarfi  il  Duca  d'Vrbìno;  DjufrC<to, 
ilquale  Slimaua  , che  non  doueffe  effer  molto  dinoto  al  Tapa  : e gli  donò  il  '»>•  «uiri* 
Ducato  di  Sora.  Coft  parimente  con  nuovi  doni  riflrinfe piu  il  nòdo  dcll'af-  d?ur«i°s!gl!o 
fpttione , che  gli  portavano  i Colonne  fi . Donò  oltre  a ciò  al  Doria  Melfi,  f‘ 
bauendofi  prima  fatto  amico  il  Duca  di  Ferrara  perla  fentenga  j òpra 
Modana  e Reggio  data , come s'è detto , in  fuo  fauore . E Federico  Duca 
di  Mantoua , a cui  haueua  conceduto  quel  titolo , trattenne  con  ifperanga 
del  Marchefato  di  Monferrato:  che pofeia gli  diede.  Inqueflo  tempo  Bat- 
baroffa  , a cui  dicemmo , che  fu  commcflo  da  S olimano,  che  egli  and  affé  in 
affrica  per  rimetter  nel  Regno  di  Tunigi  Mulirofctto  fratello  del  Re  Mu 
leafen , ui  andò  : e vinto  Muleafen , ui  ripofie  Mulirofctto , fortificando  la 
Coletta , che  èia  chiaue  di  quel  Regno  ; e luogo  forti (fimo  per  le  paludi  ; 
e lafciandoui  in  guardia  una  buona  quantità  di  Mori . Ma  fra  tanto  Ta- 
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pa  Clemente , che  mafhmaua  gran  cofe  centra  tìmper  adoro,  penne  a mot- 
te nel  mefe  di  Settembre  , del  md*,***  i fi.  effóndo  uiunto  undici  an 
ni  nel  Tontejicato  : e >fu  fatto  in  f ito  luogo  Tonttf ce  *Alejf andrò  Farne - 
fé  , chiamato  Taolo  Tergo . Dei  cui  prudente  & ottimo  gouetno  fiempré 
fi  ricorderà  la  nofira  fconfolata  Italia  . In  quefio  Mego\ATtigo  l\e  d in* 
ghilterra,  che  era  jdegnato-contra  Clemente  per  la  cagione  detta  di  /opra,' 
ac  co  fiato  fi.  alla  fiotta  Luther ana , e fatte  nell' I fola  federate  operai  ioni  , 
temendo  l odiarteli  Iwperador  e per  il  rifiuto  di  Caterina  fina  già , penne  tè 
parlamento  col  ì\e  di  Francia  in  Bologna , città  di-  Ticcardia , e poji  ia  a 
Calci  ;e  praticò  ficco  di  mouergli  guerra . In  quefio  tempo  hebbe  Solima- 
no in  Terfìa una  gran  rotta  dal  Soffi , laqualenon  appartiene  alla  uita  f 
che  fcriuiamo  ,fie  nou  inquanto , mentre  egli  andana  c entrali  Soffi,  nega.' 
gendo  llmperadorc  la  qccafitove , deliberò  di  far  la  imprefia  di  Tunigì^ 
battenti»  non  molto  innati  gì  perd  uto  Cor  emetter  non  e fiere  Hata  quella  cit*. 
tà  da  lui  tenuta  di  molta  importanza . Fuquefita  cfieditione  in  cotal  mo- 
do . Nattcua  intefio  L' Impera  dorè , che  Barbar  offa  bituma  fca<  ciato  Mu -< 
le  afien , e fiotta  l’africa  poco  meno , che  tributaria  al  Turco . La  onde  con-*' 
fider at:do,  che  egli  di  continouo  terrebbemolefiato  il  mar  Tirrbenojie  me* 
no  la  Sicilia , e tutte  le  marine  di  'Napoli  ; ilebe  tornerebbe  a grandi  fimo 
danno  de  Chrifiiani  ; deliberò  prima, che  egli  in  quelle  parti  prende/ e mag 
gioii  forge , di  afialtarlo  . "Papa  Taolo , come  buono  e ucro  Ta fiore, dift- 
derofio,  che  quefia  f anta  deUberationt  baueffie  effetto,  tonccffie  li  ber  amen-* 
te  a Ccfere  le  Decime  de  Trelati  e Cbcrici  di  Spagna  ; e parimente  fece  in- 
Cetioua  armare  a fine  jpefie  none  Galee , oltre  altre  tre , che  egli  fioleua  te- 
nere alla  guardia  della  {piaggia  di  {{orna , dando  loro  per  Capitano  il  Si- 
gnor yirginio  Orfino,  in  compagnia  di  AI.  Taolo  Giufiiniano,  gentilhuo- 
:uo  y initiano , molto  iUuftre  nelle  cofe  di  mare,  chelò  fieruifie  di  configli e. 
L’Imperaiore,  difcorrcndo  de  quanto  momentoper  ottener  la  uit  torta  poi. 
tcua  efier  la  fina  prefenga  in  quella  guerra,  deliberò  di  ondami  in  per  fono. 
E fatto  quell' apparecchio  di  naui  e di  genti , che  a tanta  imprefia  fiaceua 
mefiicro , con  molti  de  i principali  di  Spagna,  partendo fi  di  Madrid  uenne 
a Barcelona.  Co  fi , quantunque  f offe  da  temere  per  la  fina  affenga , che  f 
Fr antefi,  e il  I\e  d'Inghilterra  faceffèro  qualche  mouimento  nè fiuoi  siati', 
che  già  fie  nera  fientito  qualche  rumore  ; nondimeno , bauendo  egli  colloca- 
tele fine  fperangcin  Dio , antepofie  il  publico  bene  de  Cbtifliani  al  fili» 
priuato  e particolare  : e quei  romori  del  tutto  fi  efiinfiero , in  guifia  > che 
anco  i piu  de'  Signori  Italiani  lo  fieruironoin  quella  imprefia.  Trouoffi, 
come  era  ordine , ^Andrea  Doria  a Barcelona  con  un'armata  di  trenta  Ga- 
lee e di  molte  naui  groffe , fi  da  combattere , come  da  carico  ,e  fornite  di- 
buona  quantità  di  artiglierie  c di  ogni  forte  di  monitione.  Ma  tra  l'arma- 
ta fiua , e quella  del  Tapa , inficine  con  l'altra , che  fieceil  V etere  di  Tfjti. 
foli , per  la  rnoftra , che  fu  fatta  in  Sardista , trouoffi  un  numero  di  prpfi- 
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fo  indento  Mele,  feltra  le  Gaket'lcquali  Galee  con  le  quattro  della  relìgio-  ‘ 

me  erano  ottantadue  : el  rimanente  Fufie , Bergamini , Coronelle , e 7{a- 
ui , ponendo  infra  di  quefie  uenti  caravelle  mandate  dal  l{e  di  •Portogallo. 

•partiffi  adunque  l 'Imperadore  con  l'armata  del  Loria  da  Barcelona  ; c 
giunto  ali  Ijota  di  Minorità-,  forfè  a porto  Maone . Li  donde  arrivò  a Ca- 
gliar yrfx  è in  Sardigna . E non  molto  dipoi  pafiò  in  Mfrica  : & battendo 
il  vento  favorevole , entrò  con  tutta  tarmata  nel  porto  d'Vtica  , boggidi  * 

detto  porto  Farina  . Finalmente  la  filando  ytica  , e volteggiando  il  pro- 
montorio di  Mfrica , e parimente  la  {piaggia  di  quel  tratto,  ilquale  è det- 
to Martio  ,famofo  per  le  ruine  della  fuperba  Cartbaginc , giunfe  dirim- 
petto alla  Torre  dell'acqua  ycofit  detta  per  un  fonte , che  quiui  forge.  Bar- 
baroffa intefa  la  uenuta  dell'armata  de'  Chrifiiani, fi  turbò  molto  } per  ciò- 
cbe,fc  bene  egli  haucua  udito  il  rumore  dello  apparecchio , Rimava  la  fa- 
ma fai  fa  : e cojì  ne  haucua  fcritto  a Solimano  . Ma  fi  turbò  molto  piu , 
effóndo  refo certo,  che  nera  anco  laperfona  dell  lmper  udore . Ktondimc- 
no  con  franco  animo  apparecchiandofi  alla  difefa,  haucua  mcjjo  una  buo- 
na quantità  di  genti  dentro  la  Goletta . Qjccfia , come  s'è  tocco  di  fopra, 
è una  forte  T orrc  difeofia  da  Tunigi  dodici  miglia . Treffo  laqualc  il  ma-  "*'  « !'* 0<* 
re  , effe  ui  entra,  fa  uno  Ragno  : e per  la  bafj'eo^a  dell'acqua  non  fi  può  an- 
dar di  quefio  luogo  a Tunigi  ,fuor  che  per  un  foto  canale . Tacilo  Ragno 
per  dritto  il  canale  haucua  Barbaroffa  meffa  lafua  armata.  Giunto  l'im- 
peradore  a uijla  della  Goletta  ,fece , Rando  i armata  ferma  fu  le  ancore, 
fmontare  i faldati  delle  galee  e delle  nani  ne'  battelli, ^cacciando  effi  a col- 
pi d 'archibugi  i Mori , che  difendevano  la  nua  del  mare , e l'argine  dello 
Ragno . E prefe  alcune  colline  : e pofloui  pre fidio  d'italiani , e mandato 
per  tutte  le  bande  ariconofcere  il  paefe , per  tutto  i nofiri  trottarono  un 
buon  numero  d\Arabi  fopra  uelocifiimi  c anali  i ; iquali  a gui fa  di  T art  hi , ' ;'~T 

bora  a fianchi  fiora  a fronte,  &hora  alle  j palle , con  gran  numero  di  fat- 
tegli travagliavano , aggirando  e ritirandoli  con  incredibile  prefie^ga . 

Fatte  far  daU'Impcradore  le  trincee , e piantate  le  artiglierie  per  batter 
la  T orre , un  giorno  ttfeendo  i nimici , e fatta  di  loro  una  imbofeata,  ucci-  Morte  dei 
fero  il  Contedi  Sarno  con  imiti  de'fuot , che  erano  tutti  Italiani:  perno- 
che  effendo  gli  Spagnuoli  vicini , non  gli  uolfero  foccorrere . Ma  gli  spa- 
gnoli dipoi  venendo  ancora  effi  improuifamente  aff aliti , ne  furono  ucci  fi 
molti . lui  a tre  giorni  vfeendo  da  capo  i nimici , & affai  rando  i nofiri , 
l una  e l'altra  natione  prefoi tifato  ardire  per  le  buone  efortationi  del 
Marchefe  del  Guaflo , fi  Rrinfc  loro  adoffo  con  tanto  impeto,  che  gli  ri- 
buttarono con  la  morte  di  parecchi , e parimente  del  Capitano  . L lmpe- 
radore  fece  dar  la  battagliaalla  Goletta  per  terra  e per  mare , e la  prefe  p"fl  ‘,,n* 
con  infinite  ucci  filone  di  coloro, che  dentro  u erano:  de  quali  pochi  nefòim-  GOt''*  " 
furono  ; e quei , che  fi  gettarono  nello  Ragno , furono  fimi  Intente  con  gli 
archibugi , e con  le  picche  levati  di  vita  ..  U avuta  Barbaroffa  la  nuova 
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della  prefa  della  Goletta  , fi  ff  attentò  grandemente  : nondimeno , come  a£ 
corto  Capitano , con  buon  rifa  confortando  i fuoi , dicena,  che  ejji  non  du~ 
bttajfero , che  tofto  comparerebbe  il  foccorfo  degli  Arabi,  coni' aita  de' 
quali  uendicando  il  ritenuto  danno , fcaccierebhei  rimici  di  Africa . A 

Juefla  uittoria  dell' lmper udore  s'aggiunfe  anco  il  guadagno  di  quafi  tutte 
e galee  e le  nani  di  Barbarojfa,di  maniera,  che  hoggimai  fi  reneua  certi  fa 
■a  nei  ea.n,  ftm.i  la  prefa  parimente  di  Tunigi . Mulcafem , che  di  fopra  dicemmo  ,t fa 
fimpccTjj!  fere  fato  fcacciato  del  f{egtio  dal  fratello,  ucnnciriquefto  tempo  a trottar 
**  - T Imper  adore , pregandolo  Con  molta  hwmiltà , che  egli  lo  rimetteffe  nel 

fiegno  , promettendogli , che  gli  farebbe  tributario,  e,  che  moltrfuoi  ami - 
ci , che  erano  potenti , cofi  di  dentro , come  di  fuori  -,  in  quella  guerra  lo 
aiuterebbonoic  lo  infarinò  di  molte  còfe  neceffarie  alla  effugnation  di  Tu- 
nigi , facendogli  fapere , che  Tacque  de'  po?gà  erano  fiate  da  rimici  atte-t 
lenate . L Imperadore gli  dimoflrò  lieto  uoltà  , e gli  premi  fa  db  far,  quan- 
to eff ì gli  haucua  dimandato  . Ma,  mentre  egli  era  intento  in  far  rifare 
larhiroOi  1 biflioni  della  Goletta , e fornirla  di  artiglierie,  di  armi  ;edi  tutto  quel- 
wBuenùmj  lo,  che  era  nccejfario  per  conferuarta,uenne  Barbarojfa  con  Menti  mila  co- 
ti il  aampo  ualli  di  Arabi  e Mori  ad  affaltare  il  campottra  quali  «'  haucua  infiniti  ar- 
4ÓrcImpw,y  c‘er‘  » & archibugieri,  che  con  preflc  correrie  ordinano  di  nentrt  infino  fu 
la  faceta  dell’ e farcito  dell' Imper odore . E quello  ardire  procedette  cotan- 
to aitanti , che  T Imper  odore  fu  sformato  ungiamo  di  neutre  qUafi  a giufta 
battaglia . Ver  ciocia  effendofi  attaccata  una  grofja  Truffa , e fempre  piu 
rinforgandofi  la  gente  dall' una  parte  c dall'altra  ja  canaletto  Spaglinola 
non  potendo  reggere  alla  furia  de'  caualli  de  Barbari , fi  ritirò  alle  infe- 
gne . La  onde  l Imper  odore  fi  moffe  con  gli  huomini  d'arme,  e diede  cofi 
gran  carica  a rimici , che  elfi,  perdute  T artiglierie , fi  mi  fero  in  fuga. 
oru»  y di  > d)e  » coma  fri  nono  alcuni , era  armato  innanzi  a tutti , chiamò  con 

alta  noce  per  contrafegno  Santo  Iago , protettore  de’  caualicri  Spaglinoli  i 
e ffinfe  fi  fattamente  cantra  gl' infedeli , che  fece  l’ufficio  di  animo  fa  Ca- 1 
pittino , e di  ua!orofi(fimo  faldato  ; gir  acquifiò  infieme  l'bonore  della  coro- 
na Ciuile,  che  foleuano  anticamente  dare  i Romani  a quelli , che  campa - 
AnJrra  i»on.  unno  la  uita  ad  un  cittadino  : percioche  egli  faluò  Andrea  Tornio,  nobi- 
àiau  unp'.'0  caualiere  Granatino  ; ilquale , effendogli  flato  ucci  fa  if  tatuilo  ,fi  tro- 
uaua  a piedi , e grauementc  f erito  nel  unito  ; e perciò  circondato  da'  rimi 
ci . Ora  , quantunque  fofjero  alcuni , che  difuadcffeio  tlmper  adore  da  fi- 
nir la guerra , dicendo , ch'egli  haucua  fatto  affai  in  quanto  all'honore , 
battendo  prc fa  la  Goletta , & occupata  l'armata  de'  rimici , & anco  me- 
de fimame  lite  in  quanto  all'utile , battendo  liberate  tutte  le  mar  ine  dell' Eu- 
ropa dalla  tema  de'  Corfali  ; egli  pure  fi  rifalfe  di  feguir  l'imprcfa  , deli- 
berato al  tuttodì  fcaciiar  Barbaroffa  di  quel  ){egno  ,edt  liberare  una 
gran  moltitudine  di  fchiaui  Chrifliani,  che  egli  intendeva  trouarfi  in  T u- 
uigi . Mofjefi  adunque  con  tutto  Tefercito , marciando  uerfo  T unigi  ; che, 
i j v come 
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sè  ditto  , £ dodici  miglia  lontano  dalla  Goletta . Et  auicinatofi  alla  ri pngo»fi<» 
<j«i  co»  belli  fimo  ordine,  fece  dare  il  fegno  della  battaglia  ; e cominciò  B*J,Tuoigl 
«7  fuon  delle  trombe  a incitar  le  genti  al  combatterete  parimente  il  rumor 
de  Tamburi . Barbarojfa  fece  ritirare  i Barbari  ne  i borghi  : percioche 
prudentemente  fuggiua  di  uenire  agiornata . Et  era  uj cito  fuori  con  quei, 

Menti  mila  folamente  per  cagione  di  tentar, fe  col  metro  delle  correrie  di  que‘ 

Melaci  limi  cannili  ,gli  uenijje  fatto  di  difordinar  le  fanterie  de  nofiri  : 
lequali  trouò  coft  ferrate  e forti , che  la  prona  riufeì  indarno , e con  dan- 
no & nc  afone  de  fuoi . Trouauaft  egli  in  ordine  cento  mila  perfone:  e con  rs,rfelrea* 
tutto  dò  {patentato,  non  fapeua , che  partito  pigliarfi . Dicono,  che  egli 
diuenue  tanto  arrabbiato , che  hauendo  fatto  legar  con  due  catene , e fer- 
rare in  una  l\occa  tutti  gli  fchiaui  Chriliiani  ,fi  deliberò  di  uolerli  con 
poi  uè  e fuoco  crudelmente  far  morire.  Etera  per  adempire  quefta  fua 
fiera  e he  fiale  uolontà  ,fe  Sinan  Cor f ale , detto  il  Giudeo , non  lo  difeon- 
fortaua , con  dire,  che  ciberà  cofa  indegna  di  ì{e  : e, che  con  quello  ejfct-  ^ 
to  di  crudeltà  fi  haurebbe  tutto  il  mondo  fatto  nimico.  Ma  piacque  alla 
bontà  di  Dio,  che  trouandof  Barbaroffa  in  una  Mofchca;doue  haueua 
' chiamati  a configlio  i cittadini  del  ){cgimento  e Magiflrato  della  città.per 
dare  ordine  alle'difefe  delle  mura  ; alcuni , che  erano  nella  Bjtcca,  hauendo 
compuntone, che  quei  poueri  fchiaui  douefjero  cofi  meramente  morire,non 
fapendo  ,che  Barbarojfa  fifoffe  rimojfo  da  quel  pcnfcro,  ne  liberarono  al-  «jdiTun^i. 
quanti  loro  amici  : iquali  liberando  gii  altri,  a poco  a pocos  impaaromro- 
no della  l{occa;&  armatifi  di  quelle  arme , che  quiui  trottarono , fecero 
con  uno  iìendardo  fegno  alle  genti  del  campo  dellTmpcradore , che  loruo- 
Icuano  dar  la  1 \pcca . Vdita  da  Barbarojja  la  perdita  della  l{occa  , tentò 
con  buone  parole  di  rihauerla . Ma  ueggendo , che  ciò  era  un  perder  tem- 
po , dijperato  di  poter  far  cofa , che  buona  fojfe , con  fette  mila  foldati 
Turchi  fe  nc  fuggì  uerfo  Bona , detta  anticamente  Hippotta  : dotte  haue-  Barbaro!?* 
ua  tenute  quattordici  galee  e certe  fife  ,per  ualer fette , quando  il  Ufo- 
gno  lo  ricercajfe . L'Imperadore  intefo  il  magnanimo  fatto  degli  fchia- 
ui, e la  fuggita  di  Barbarojfa,  prefiamente  fi  apprefentò  con  l'efcrcito  alle 
porte  di  Tunigi  ; e ucncndogli  incontra  i magi  frati  della  città,  gli  diede-  Tnoi*ì  G J» 
ro  le  chiaui  ; e , come  liberati  dalla  Tirannide  de  Turchi , fe  gli  ojfcrfcro  *" ,mprr" 
d doucrrli  ejfer  buoni  e fedeli  foggetti . Comandò  C lmper odore , che  non 
fi  faccffc  danno  ad  alcuno  : ma  non  potè  far , che  la  città  non  {effe  foc- 
heggiata . Tcrcioche  infitto  a tanto , che  egli  era  a una  delle  porte  della 
città  , i foldati  entrati  per  un'altra  dentro  , la  mi  fero  in  mina , eficndo- 
ne  primi  i Tedefchi.  L'Imperadore  accorciò  molto  gli  febiaut  Squa- 
li erano  piu  di  fei  mila , e fece  a tutti  dar  danari , facendo  un  bello  e par- 
ticolar  dono  a coloro  , che  furono  i primi  a liberargli  altri,  e promctten-  - 

do  loro  uett  ouaglie  e nani  da  poter  tutti  ritornare  alle  patrie  loro . Que- 
fio  felice  fine  bebbe  l'imprefa  di  ^Africa  . Tofio,chc  Barbarojfa  fu  in 
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Bona , atte  fé  ai  amar  le  quattordici  galee,  dubitando  quello , cbc  attenne, 
di  doucr  da'  nimici  ejfer  quitti  feguito . E fatto  animo  a i fette  mila  Tur- 
Barbaforti  » iclua^  erano  feco  rejlati , & a molti  girali,  che  lo  haueuano  fegui - 

■a  io  Algeri,  to , Ufficiando  un  buon  preftdio  nella  Biocca , andò  in  .Algeri . lui  a pochi 
Andrea  Do-  giorni  il  Doria  fi  ridujfe  a Bona , e prefitta , eprefidiata  quella  Biocca  ,fi 
bJbT*^*  dip&tì-  L'imper udore  ,fi  come  hauetta  promeffo  a Muleafem , lo  rimife 
nel  Regno,  imponendogli,  che  foffc  tenuto  di  mandargli  ogni  anno  per 
tributo  due  Falconi , e fei  Catta  Hi  Barbari  ; che  fentpre  f offe  nimico  de' 
Turchi , <jr  amico  de  Chrifiiani  ,&  alla  diuotion  fua  c dell  Imperio  ; & 
altre  conditioni , lequali  non  fa  mi  fieri  di  raccontare . 7{el  fine  fi  partì 
di  affrica  uittoriofo  con  l'armata  ; e giunto  in  Sicilia,  e rinfrefcatala , 

L impmte  pafiò  a Beggio , e da  1{eggio  a 'Njpoli . Tacila  qual  città  fu  con  archi 
Morte*  di''  tr‘onfa^  e con  grandi ffima  pompa  riceuuto.  Quitti  hebbe  nnoua,cbc  Fràn - 
Frarxefco  cefco  Sforga , Duca  di  Melano , era  ucnuto  a morte , e,  che  il  Be  Brattee - 
àMcttao'*  fc9  ridomandava  quello  fiato  , fondando  le  fitte  ragioni  fopra  due  capir 
f uno  per  cjfere  egli  fitcccjfore  di  Valentina  fua  bifauola , che  fu  figliuo- 
la diGaleaggo  Maria , e data  per  moglie  a Luigi  Duca  di  Orliens , figli- 
R^dTì-rin'  u°l°  Cur^°  Q.u‘nt0  Kc  di  Francia , e fratello  del  Be  Carlo  Se  fio , dan- 
ni fopra  lo  dogli  in  dote  H ufi  i & il  fuo  contado  , con  patto,  che  mancando  la  linea 
flatod!  Me-  di' ma  fichi  fitoi  difendenti , fucccdeffe  nel  fuo  Ducato  Valentina  ,ofuoi 
heredi . Del  Due  ad' Orliens  e di  Valentina  nacque  Carlo,  Ciouanni  ,e 
Filippo  ;cdi  Carlo  il  l{c  Luigi  duodecimo  . Di  Filippo  non  rimafe  alcun 
figliuolo  : ma  di  Ciouanni  reftò  Carlo , che  fu  padre  del  BS  Francefco . 
L'altro  capo  era  l'effere  flato  il  Be  Luigi  fuo  preceffore , e fuoccro , inue- 
, fitto  da  Maffimiliano  di  quel  Ducato  . Dopo  la  morte  adunque  dello  Sfor- 
ma fu  conf ir  tato  il  l{e  Francefco  a prender  fubito  l'arme  per  lo  r acqui  fio 
di  tale  flato  : ma  egli  non  uollc  ciò  fare , mentre  l’Imperadore  era  fuori . 
«!*faguerra  & ,tolfe  contra  Carlo  fino  vo  Duca  di  Sauoia,  per  due  cagioni . L'una, 
a cario  Du-  perche , come  egli  diccua,  il  Duca  non  gli  uoleua  refiituir  'Njgga  di  Tro- 
*eagromd’i  uenga , impegnata  anticamente  da'  Francefi  per  certa  foma  di  danari, tut- 
deiu  gucr-  c/je  CgH  haueffe promeffo  di  reflituire  i danari  preflati, e chieftala  mol- 
te uolte . L'altra , che'l  Duca  per  le  lofinghc  della  moglie  cognata  dell’Im- 
peradorc  e forella  del  ]{e  di  Tortogallo , s' era  dato  tutto  alla  diuotione  di 
effo  Imperadore , inguifa , che  egli  hauetta  mandato  il  Trencipe  fuo  figli- 
uolo a crcarfi  nella  fua  corte  : & accettato  da  lui  in  dono  Hafii  ; partico- 
lar  dote  della  fua  bifauola  . ggiungeuafi  a quefto , che  pretendendo  il 
Be  di  batter  ragione  nel  Ducato  di  Sauoia  per  rifletto  della  madre  Mada- 
ma Luigia  : piu  uolte  hauetta  riebiefio  ,che  qttefta  cotitrouerfia  fi  douefft 
compromettere , e uederfi  le  loro  ragioni  : ma  il  Duca, ciò  promettendo, non 
tic  ttcniuamai  a capò . 'Non  per  quefto  ccffaua  il  BS  di  fcllccitarlo,  pre- 
gandolo , che  quefto  litigio  fi  dicideffe  amorcuolmentr.  E non  lo  facendo, 
minacciaua  di  moucrgli  guerra  fopra  tutto  lo  flato . Onde  il  Duca  haue- 
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Mt  eletto  per  miglior  partito  di  refluirgli  ì(,'m . Ma  iìan  cM  - 
Modi  Melano  gUproteflò,  ch'egli  non  facejfe  nulla  finga  faputa  del - 
/ Imper odore;  & oltre  a ciò , che  anco  la  Due  he  fa , come  Donna  altiera  e 
terribile , glie  lo  contradijje . Ter  lagnai  cofa  non  uenendo  il  Duca  a ue- 
runa  rifilatone,  il  Apporne  s'è  detto , ncU'aflenga  delllmperadore,  man- 
do genti  a occupargli  t luoghi , che  egli  haueua  ncll'Mpi , Micini  al  Delfi- 
nato  ; e fatto  Generale  del  fioefircito  Monfignor  Filippo  Sciabotto , il- 

TnlTltuT  F!T°  dd  mT r fi  Chiamaua  1 broglio,  coflui  lo  !X  CS 
Jpogl.o  delle  tei  re  del  Tiemonte , lequali  confinano  con  la  Sauoia . Epaf  £!  Du‘*  il 

tZL  M Timmc l»‘  lV‘'  /» 

Tmm , Foffffeno , T, Ferole , t ehm  . Magli  fi  oppoffe  Emonio  da  Una 
uficndo  con  le  genti  di  Melano:  tritale  raffrenò  t ordimento  de  Franteli, 

.he  erano, n proemio  d,  bauer  yerteUi , * una  gran  par,,  del  Timone 
Ma  molto  ptu  mterroppe  la  uiltoria  delTMnmiraglio  II  Cardinal  di 
UrenaylejMale  era  mandalo  dal  Ke  Mmbaff, Udore  alllmp, radere  per 
, fiala, fide  , mommenl,  firn,,, per  tentare , fi  fiffe  pediledi  neni. 
re  a rnUebe  attardo  eoi  Data  fino  gl, . onde  il  Cardinal! ri, enne  il  ter. 
fi  dell ammiraglio , dicendo , che  mentre  fi  trattaua  di  attardo , non  fi 
doueffe  preceder  p,„  oltre . L'imptradore  fdegnatefi  grandemente  Àa 
nuca  delle  cefi  del  -Piemonte,  deliberò  di  nolger  le  arme,  Ufi,,  Cor- 

scontrati  I{e  di  Francia , andandoui  egli  in  per  fina . £ f,  partì  di  Va  L'rmP"»*> 

rendo  tignante  1 unite  ut  baino  Mtrcfio,  parendoli  ,,lx  fiffe  eonuene-  ' 

uo.ed,  rimettete  albata  alquanto  della  granita  imperiale, fi  per  rallegra.  11  *• 

re  un  poco  lanmomolcflaio  per  li, rat, agli  della guerra  c Le  ani!  per  ' 

alUgreggadeUenogxedeUa  figliuola  naturale, già  prmeffa,&  aliar  **•*  « 
maritata  ad  Mie ff andrò  de  Medici.  Vanito  adunque  di  V inoli  an  In  „ !UfS,r  d,l# 
Komt,efiendo  prima  uenueoin  Uopo!,  a rarefar, 

' Ìm"°  /4"^‘ M «•'  4‘  ™ ‘ In, u * “ 

^ Z TT"'  "c‘  {*»  ^‘Uò  l'Imperadorc  in  Urna  dlìn 
lucdi  aprile,  l anno  mille  cinquecento  trentafii . 'Afilla  quale  fu  da  Ta  ^«p^o 
pa  Taolo , e da  tutti  / Romani  riceuuto  con  grandma  pompa . Vi  ìlei-  “ * K°M  * 
te  egli  alcuni  pochi  giorni  : ne  i quali  incognito  uoUe  uedere  tutte  le  anti 
cbitae  Stupende  mine  di  l\oma  . Finalmente  alla  prefenza  del  Tutu 
Crard,"a!' !l  iol&  con  una  bellijjìma  or at  ione  del  1{  c di  Francia,  che  haue} 
fi  moffa  la  guerra  nel  Tiemonte,  conchiudendo,  che  dal  debito  era  sferza 
to  a rifentirft  cantra  di  lui , rammemorando  tutte  le  ingiurie,  elei  Redi 
Francia  haueuano  per  adietro  fatto  alla  cafacf \Au(lrt  ;„r  a i d 
d.  Curio  Otlu.o  dfurgberuiffuu  g_,u, 

ÌTt'ZlJ  aCCOrd°  d‘  M“dr,d’e  nonZli  haucua  «ffcruatc.  aitila  di  quel 

1 *,  che,  gli  ha, icuapromcjjo,  quando  era  fuo  prigione, per  ottenere  la 
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libertà.  Edijje,chca  fine , che  non  ne  ficguiffe  il  gran  danno , elenchiti 
L'rmprra  io  '<eUa  * r,fWr  I*  Cbriftianità , battendo  egli  deliberato  ptr  gin  fi  e ragioni 
re  iToif”  r«  di  prender  l'arme  contra  il  He , e di  affai  tarlo  nel  fuo  Begno  ,fì  offerita 
ioi  tRe*d*r  * ter>HÌnar  ^ differente  con  lui , combattendo  da  corpo  a corpo  : e a fia- 
Francia  da  da  e pugnale  . Erano  per  rifonder  gli  Ambaficiadori  Francefi , che  quiui 
•orpoa  cor-  ^ [rouJluno  . ma  non  furono  làfitìatl  ja[  prudente  Tontefice  "Paolo  : il - 
quale  fi  affaticò  con  dolcifiimc  parole  d'intepidire  il  calor  dell  ira , che  fi 
di/nofiraua  nell'f.nperadore . Haucua  egli  con  certe  conditioni  intorno 
allo  slato  di  Melano , che  poi  non  furono  attefe,  tirati  i Signori  yinitiani 
nmpéràjo*  ** leS*  con  e(F 9 ^ •' e tentati  gli  Sùgheri  ; da  quali  ottenne  fidamente , 
re  otrrnnr  che  nella gttcr ra  del  Duca  di  Sauoia , effi  non  hauerebbono  laj ciato  al  Bjt 
*af.  S'“‘'  far  fioldati  della  loro  natione . Ora  partito  di  Fama,  per  la  uia  di  Viter- 
bo andò  a Siena , d’indi  a Fiorenja , a Tifloia , e dipoi  a Lucca.  Toficia  te- 
nendo il  camino  di  Tontrcmoli , pafiò  in  Hafii:  otte  trouò , che  Antonio 
da  Leua  bau  tua  riprefio  Foffano  , e tirato  alla  fiua  diuotionc  il  Marcbefe 
di  Saluggp , ilqualescra  fidegnato  col  l{c  di  Francia , quantunque  la  fiux 
caualeria  ferbandola  fiedeuerfioil  ){e,  ritornaffe  a’  Francefi . Età’ con- 
forti , conte  uogliono  alcuni , di  Antonio  da  Letta , deliberò  per  la  uia  di 
Troncata  di  paffarc  in  Francia  : e perciò  afiettaua  i Tedefichi , & anco 
Parer  dei  caualli  Fiantingbi . Ma  da  quefla  imprefia , come  troppo  animo  fa  ,&  af- 
mg^i  frettata,  lo  diffuadeka  il  Marcbefe  del  Guafilo,tDon  Ferrante  Gongaga, 
?{M?o*“[eIFen,l0  ambedue  di  parere , che  innanzi  a ogtti  altra  cofa  fi  douefie  efpk- 
ga  nei  piiTtj  gnar  Turino , adducendo  lefiempio  del  Borbone  ; che  ancora , ch'egli  fioffe 
rio  d,  K-an-  prattco  jgi[e  coj~e  falli  Francia , hattefifieanco  amicirie  e parentadi  co' 
primi  del  l{cgno , non  era  flato  baftante  a prender  fiolamente  Marfiglia . 
Aggi ungcua.t o,che  albora  era  il  mefie  di  Luglio, e che  nel  Settembre  quel- 
la Trouincu  fittole  efier  molefiata  da  piogge  e uenti  ficrijftmi . Ma  t Im- 
peratore continuando  nel  fitto  proponimento , racco! Je  un  grofjiff.mo  efier- 
cito  di  cannili  e di  fanti . Della  fanteria  era  Capitano  il  Marcbefe  del 
Gnafito  : & indriggpllaper  il  colle  dell'Agnello  con  dtfiegno  di  riuficire  « 
‘KiXK*  • ha  caualeria  fu  inaiata  per  il  Mondati , che  ella  batte/Jc  a riu- 
^7;,?  fitire  àd  Ajbcìiga,  e paffando  per  la  rittiera  dal  lato  di  Tonentc  peruenifie 
Untando  - altresì  a Ventimiglia , a Monaco , a Villa  Franca , <£r  a 'NJ'gja,  là , doue 
poficia  fi  domita  ratinare  infieme  tutto  il  corpo  dell' efier  cito  : il  quale  era  di 
diuerfie  nationi  ; cioè  di  Tedefichi , Spagnuoli , & Italiani . E'  itero , che 
gl'italiani  erano  in  maggior  numero , che  gli  Spagnuoli  : percioche  oltre 
i dificritti  e pagati , fi  trouauano  di  molti  uenturieri  ; de'  quali  parte  era- 
no andati  per  fruire  lltnperadore  , e parte  moffi  dalla  fieranga  della  pre- 
da , che  fiera  nano  di  doucr  fare . De  gli  buomini  d'arme , o Spagnuoli , o 
Italiani , che  fi  fioffero , era  Capitano  Don  Hernando  di  Toledo  Duca 
dAhta  tede'  caualli  leggieri , che  erano  fioldati  necchi.  Don  Ferrante 
Gonzaga  . Secondo  alcuni  furono  in  quefto  efiercito  di  fanteria  uenti* 
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quattro  mila  Ttdefcbi , quattordici  mila  Spagnttoli.e  dodici  mila  Italia- 
ni fenga  i ucntitrieri , con  tre  mila  cauatli , coinput  andò  gli  huomini  d ar- 
me ^i  cavalli  leggeri , cofi  Fitamngbi , come  Italiani  e Spaglinoli . Co » 
quello  efercito , che  era  uno  de'  belli , ebe  fojfero  mai  Ciati  mcjji  infieme  » 
bauendo  l Imperadore  commeffo  al  Trencipe  Doria , che  con  l armata  lo 
feguitajje  dal  porto  di  Sauona  ; laquale  baueua  imbarcate  molte  compa- 
gnie di  fanteria  Italiana  ,deUc  quali  era  Capitano  il  Signor  Ferrante  San- 
feuerino  Trencipe  di  Salerno  ; entro  nella  Trouenga , trouando  per  tutto 
abandonato  il  paefe:ma  baueua  fempre  per  mare  uicina  l'armata  per  u nouf,«. 
fouuenire  l efercito  di  quanto  faceua  bifogno . E nero  , che  in  que  uillag- 
gi  ut  trottarono  tanta  quantità  di  fichi  fecchi , di  mandorle , di  cacio , e di 
carne  ficca , che  erano  baflanti , quando  foffe  mancato  il  grano , afofìe- 
ner  per  molti  giorni  maggiore  efercito  , che  quello  non  era  . Haueua  il  l{e>  BoiGaoCof» 
mandato  in  que'  confini  Montegiano , eh  era  un  fuo  honorato  Capitano  de 
caualli , Monfignor  Boiftno  Gojferio  : & altri , iquali  andauano  rimoucn-  *»«<». 
do  le  uet tovaglie , e le  conduccuano  ne'  forti  : e molti  de’  cont adini  e pae- 
fani  , ino  (fi  da  una  fedeltà  incredibile , abbruciauano  le  biade  infteme  con 
i pagliai  £• ri  fenili  ,priuandoite  fe  medefimi , accioche i nimict  nonfene 
potejfero  ualere . Onde  il  i{c  per  queflo  danno  gli  fece  poi  efenti  delle  gra- 
ne gge  ordinarie  per  dieci  anni . Aucnne , che  fra  i caualli  Franctfì , e la 
vanguardia  de  i caualli  dell' Imperadore , condotta  da  Don  Ferrante  Goit- 
gaga,  fitto  Bregouola  s attaccò  una  Truffa,  nella  quale  i Francefi,  che 
erano  pochi , e imprudentemente  s' erano  meffi  a marciar  per  la  pianura , Fr5c‘£»*«« 
furono  rotti  ; e'I  Montegiano , il  Boifino , e Sampier  Corfo  fatti  prigioni  • Btfgoaob . 
Ter  venuto  i Imperadore  ad  Ais , bauendo  nella  ualle , che  glie  fot  tonneg- 
giato /’ efercito , dimoro  quitti  un  mefe  ,fenga  ir  piu  auanti . Et  in  qut  fl o 
tempo  andato  a riconofcer  Mar  figlia  & Arlt , e trouateui  buone  difefe , 
ritornò  nella  ualle.  Fra  tanto  foprauennero  le  piogge  ; & intefe , che  di 
là  della  Divenga  nella  campagna  di  frignone  era  arriuato  il  l{e  con  uno 
efercito  di  quaranta  mila  perfone.  Appreffo  feguitò  la  morte  di  Antonio 
da  Letta . La  onde  effendo  le  fue  genti  quaft  dtflrutte  dalla  fame,  per  effer- 
gli  mancato  il  fouuenimento  dell'armata , e nata  una  infirmità  conta- a rune  «ima 
gtofa,  della  quale  iterano  morti  da  dteiotto  mila  perfone , differando  della  imt  ' 
imprefa , a otto  di  Settembre  fi  partì,  ritirandofi  a Genova  . Fu  openione  Lioip«raJ* 
d huomini  giudiciofi  ,\chefe  fubito , che  ('Imperadore  giunfe  in  Ais , ha-  "f^o^ua  * 
ueffe  (finto  il  campo  auanti,e  paffata  la  Durenga , e prefo  Auìgnone  (il- 
che  haurebbe  potuto  far  di  leggieri  )fene  poteua  andare  infitto  a Leone  : 
e quitti  inuernar  l'efercito . Tercioche  il  l{e  tardò  buona  pegga  a giun-  farcrt  (arar 
gei  con  quel  campo  in  Auignone  ,chc  fu  dipoi , che  /’ Imperadore  perttenne  jcinm’p«!d 
ad  Ais . Ma  le  piu  uolte  t configli  fi  giudicano  dalla  nufeita.  Haueua  il 
Re  Francefco , mentre  l'Imperadore  era  nella  Trouenga , dì  fognato  di 
prender  Gettona . E fatto  fare  un  nuovo  efercito  alla  Mirandola  ; di  che 
'4  v ■ ; 
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hebbero  carico  in  Tannarlo  il  Signor  Cagnino  Gongaga , Ce/ere  Fregofoy 
il  Conte  Annibai  da  Tfttttolara,  il  Signor  T dilanici  no  de'  yij conti ,e  Tie- 
tro  Strofa  fuorufcito  di  Fiorenza  : il  Conte  Guido  longone , loro  Ca- 
buiMM  c«‘  fltano  > con  otto  mila  fanti , pajfando  i l giogo  dell' A penino , andò  a Ge- 
00UiiJj)m*  *°*  noua . Doue  diede  alla  città  un  gagliardi JJitno  a ff alto  : ma  fu  ributtato 
da  Agufiino  Spinola  . La  onde  ritornando  in  "Piemonte  ,fi  congiunfe  con 
i Capitani  Francefi . Si  come  il  Conte  Guido  Frangane  haueua  tentato  di 
hauer  Genoua  ;coft  gl  Imperiali  prouarono  di  prender  Verona , città  di 
imperliti  Borgogna , laquale  dutidclo  flato  della  Francia  dalla  Fiandra.  Macon 
" tutto , che  Ifanfao  lor  Capitano  di  natione  Tedcfco  baucjfe  con  i colpi 
w • delle  artiglierie  gettate  a terra  le  mura  della  città,c  minata  la  forteggat 
trouò  coft  gagliarda  difefa,cbe  difperando  della  vittoria, ritornò  in  Fian- 
dra. T oco dipoi  il ){c  Franccfco  entrando  ancora  egli  nella  Fiandra  con 
pr*(»  <s  b.ii  qUeu0  efcrcito, ch’egli  haueua  mcjfo  inficmc,ajfaltò  Edino, città  fcrtijf.ma, 
hr  in  capo  di  cinquanta  giorni  l'hcbbe . Verciocke  fu  la  venuta  del  ì\e. 
d'improuifo , e la  Fucina  forella  dell' Impcr udore , che  haueua  il  governo 
della  Fiandra  , non  potè  j occorrer  la  città  a tempo.  Della  perdita  di  Edi- 
no fi  turbò  molto  l'Imperadorc  : ecommifeaUa  forella , che  rajjumcndo  le 
forge,  andajfc  contro  a'  nimici.  La  onde  fu  fatto  fubito  un  buono  e feri  ito. 
Col  quale  gl  Imperiali  ejfendo  andati  a Edino,  e trottandolo  meglio  prefi-- 
diato  di  quello , che  cjjì  Flimauano , fi  uolfcro  a Taroatia , città  di  Vitar- 
fnactS*  ; Ittquale  fu  tofio  foccorfa  da'  Francefi:  & cjfi  poi  troppo  arditi,ajfa- 
lendo  per  camino  Fiaminghi , furono  rotti . HclTicmonte  i Francefi  fa- 
cevano alle  genti  dell' Impcradorc  di  gran  danni:  ma  fubito  ut  auorfeil 
M arche fe  del  Guafio,chc  quiui  per  la  uia  di  Arbcnga  della  riviera  di  Ge- 
noua condujfe  l'efercito  : alla  uenuta  del  quale  i Francefi  fumarono  1 ar- 
dimento . Mentre  le  cofe  della  Viccardia  e del  Vicmontc  fi  trottarono  in 
Mone  .ii  fi  fatto  Flato , in  Fiorendo,  fu  uccifo  il  Duca  Aleffandro  da  Lorengo  de' 
Medici  fuofauorito  e parente  ; ilqtiale  ridottolo  di  notte  nella  fua  cafa 
rca»«.  fi>tto  (pctic  di  haucrui  condotta  una  donna , che' l Duca  amava  ,ualen- 
dofii  della  aita  duri  rubaldo  fitto  famigliare,  a cui  haueua  fatti  alcu- 
ni benefici , con  federato  tradimento  lo  leuò  di  uita  : e fuggijji  <f*|  Fio- 
renga  occultamente . Ma  nel  fine  ricoucratofi  a Vinegia , quiui  ancora 
egli  fu  uccifo.  Fu  eletto  dal  popolo  e confermato  dall'Imperadore  Duca 
Cohf  se  di  Fiorenga  il  Signor  Cofino  de'  Medici,  figliuolo  del  gran  Giovanni  fa- 
Dwìdi  mofiffimo  Capitano  ; ilqualc  hoggidì  con  grandiffma  modcr  elegga  egiu- 
wn*« . fiitia  regge  quel  Ducato . La  morte  del  Duca  fu  cagione , che  i fuorufei- 
ti  di  Fiorenga  fotto  la  guida  di  Vietro  Strogga  procacciarono  di  occu- 
, pare  alcuni  luoghi  dello  Flato  di  Fiorenga  : e dipoi  follecitati  da'  Fran- 
cefi , fecero  capo  Filippo  Strogga , deliberati  in  tutto  di  cacciarii  Signor 
Miop.  s.ro*  Cofmo  di  Fiorenga  : ma  finalmente  furono  rotti  da  gllmpcria’ijc  Filippo 
s*fa«o  pn-  prigjtl;c  t tlquale pofiia  fi  uccifc . Haueua  anco  il  Fj in quefto  me- 
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%?  mandato  in  Italia  M on fi  gnor  di  Humieres  in  luogo  del  Conte  Cuid 
Bjtngone  : Uguale  per  effer  pigro  e tardo , perdi  una  bella  occafione  di  ba- 
ttere Hajli . Et  intefo , ebe’ì  Mar  chef  e del  Cuaflo  con  un  grojjò  efcrcito 
gli  era  uictno  per  uenirefeco  agiornata , con  gran  fuo  trauaglio  fi  ritirò 
4 dietro.  E pofto  prefidio  dentro  Cleri, Ckieraf co >&  Mia , fi  ne  tornò  in 
Trancia.  I quali  tutti  luoghi  furono  iuia  poco  pnfidal  Marcbefe  del 


cagione,  che'l  Marcbefe  fi  leuò  da  quegli  Pii 
affidi,  e fi  ritirò  ucrfo  Hafti . Enel  itero  ( come  è ccmun  parere  ) poco 
piu  , che  Franccfi  indugi-nano  a pajjar  le  Mpi , umiliano  affatto  caccia- 
ti del  Tiemonte.  Difcgitaita  Mrrigo  di  far  gran  fatti, quando  helibe  nuo- 
va , che  la  l{eina  Maria  infamie  con  la  fonila  Heleonora  Fucina  di  Fran- 
cia, ballettano  fra  l'imper adoro  di  lei- fratello  , c'I  I{c  fuo  padre  conchiufa 
una  tregua  per  lo  {patio  di  fei  mefi  . Tornò  adunque  il  Marcbefe  a Mela- 
no , el  Delfino  in  Francia  . In  queflo  tempo  Solimano  moffe  guerra  a Vi- 
nitiani  : laquale  continuando , & effendo  portai  cagione  tuttala  Ita-  " *Vuu11*' 
lia  pofta  in  gran  rumore , ne  fi  tenendo  ficuro  il  Pregno  di  Napoli  per  il 
groffo  apparecchio,  che’l  Turco  faceua  : & appreflò  fiorrendo  Barbaroffa 
per  li  mari  di  Calauria  c di  Sicilia  il  Tapa  compre fe  il  danno , che  poteva  ' 
a C bri fi  ani  apportare  /’  inficici  nimico  perla  di  fioràia,  che  era  fra  il 
1\e  di  Francia  e l’Impcradorc . E itolendo tentar  di  conchiuder  qualche  »«•»*« 
pace , mentre , che  duraua  la  tregua , operò  fi  per  uia  de  gli  ^ Imbafiia - V*ST» 
dori  comuni , che  ottenne , che  quefii  due  Trencipi  furono  contenti , in-  *Jj££**" 
tcruenendoui  anco  la  fitta  per  fona , di  abboccarfi  in  "Nitga . Qjtiui  adun- 
que effindofi  il  Tapa  c i due  Trencipi  condotti, fi  affaticò  il  Tapa  affai, ma 
non  potè  in  giti  fa  ucriota  accommodar  le  loro  differente . Dimandaua  il 
l{e , che  gli  fife  rejlìtuito  Melano  : l'impcrador  coment  aua  di  priuar fi- 
ne : ma  uoleua  concederlo  al  Duca  d'Orlìens  fuo  figliuolo , con  ragione  di 
nuoua  inno flit ur a , e dandogli  per  moglicra  una  figliuola  del }{  e Ferdinan 
do  fuo  fratello , e ritenendo  le  fortegje  per  tre  anni  a fpefi  del  detto  Duca 
d'Orliens.  F.  chiedeva  allo’ncoutro,  che  il  Bj  reflituiffe  al  Duca  di  Sauoia  ' lmp*r' 
le  terre , ch’effo  gli  bauetta  occupate,  in  fino,  che  le  differente  loro  foffero 
terminate  per  uia  di  giuflitia  : che  parimente  il  I{e  Trance  fio  ri  numi  affé 
allamicitia,  che  egli  hauetta  co’  Tedefihi  heretiii,  e col  i{c  d’Inghilterra  : 
che  entraffe  con  lui  in  lega  cantra  Turchi  ,pagando  nella  guerra  o in  da- 
nari, o in  gente  pagata  quella  portione,  che  fojje  conueneuolc  : che  doueffe 
affentire  al  concilio  : che  reflituiffe  agli  heredi  del  Duca  di  Borbone  il 
Ducato  ; e , che  in  particolare  ritornale  a lui  Editto.  Mcconfintiua  il  l{  e 
di  rinuntiarc  alla  lega  d’Inghilterra  contro,  di  lui,  e leuarfi  dalla  amicitia 
de’  Luther  ani  T cdcfchi.  ^jfermaua,  chc,comc  Bj  Cbrifliano,  farebbe  per 
affieni  tre  al  Concilio > che  reflit  uir  ebbe  Edino,  e le  terre  al  Duca  di  Suuou. 
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aiccetuud  ycbe'l  figliuolo  foffe  ammeffond  Ducato  di  Melano  con  la  inut - 
I litun,&  approuaua  il  maritaggio.  Ma  all'incontro  dimandaua , che  a lui 
Kc  i li  Mtti.fofle  rejhtuita  Tornai,  e la  Superiorità  della  Fiandra,  toltagli  dall  ltnpc- 
peradorc  : nc  noie  u a , che  L'Imperadore  fi  ntenefft  per  lo  (patio  de  i tre  an- 
ni le  Forteggc  del  Du  .ato  di  Melano , pagandogli  il  Duca  la  guardia, 
effondo  che  la  fpefa  haurebbe  confumata  l'entrata  di  tutto  il  Ducato.  Et 
a ^ giunfe , che,  quando  pure  l'imperadore  uoleffe  ritenerfi  quelle  fortegge, 
ertine  rimanala  contento  , con  queflo,ch'ci  non  foffe  tenuto  a refiituir 
enfi  alcuna , ne  meno  ejfere  a parte  delle  Jpefe  contra  il  Turco  : ne  a la- 
feiare  alcuna  delle  umiline  ; fenon , quando , o effendo  forniti  i tre  anni , 

0 nel  nego  di  cffi  , foffe  slato  al  figliuolo  conf  guato  libero  il  Ducato  di 
Melano . In  ultimo , che  con  quefla  tale  conditione  egli  uoleua  difccnderc 
alla  pace  ; benché  l'Imperadore  baueffe  uoluto  mutar  il  termino  de  i tre 
anni  in  uenti  .che  haurebbe  potuto  effere  il  rimanente  del  tempo  delle  uite 
di  ameniuc . Ora  non  piacendo  aWlmpcradorc  il  partito , ne  potando  ue- 

Partito  prò.  aire  in  ciò  a ueruno  accordo , ne  propofe  il  Tapa  un'altro  . E qucflo  fit,cbe 
^'p’aoto1'**  di  comune  confentimento  fifaceffc  elei t ione  d un  Duca  neutrale  dello  fla- 
to di  Melano  : ilquale  foffe  inueftito  daU'Imperadore , e pagaffe  ogni  an- 
no cenfo  al  Re . Ma , perche  nacque  fra  mini  fri  de'  due  Trencipi  fofict- 
to  , che  ciò  proponete  il  Tapa  per  fare  elegger  Duca  di  Melano  l un  de’ 
Trfgia^  **fuoi  nipoti , queflo  partito  non  fu  afe  oliato . Non  potendo  adunque  il 
«emJ  *Fraó.  -papa  far  che  tra  loro  ne  feg  òffe  la  pace , gli  difpofe  a tregua  per  dieci 
™;ptf  '**'  anni . E fu  la  conditione , che , mentre  duraua  la  tregua,  ciafcuno  poffe- 
deffe  quello , che  haueua  infino  albora  occupato,  e tolto  ali  altro  nelle  paf- 
fute guerre;  e, che  ui  fi  baueffe  a diputare  alcuni  ufjiciali,cbe  terminaffero 

1 confini . Oltre  a ciò , cltc  ogni  fuorufeito  per  conto  di  quelle  guerre  po- 
teffe  ritornare  olii  patria  con  la  refiitution  de  i loro  beni  ,lcuando  da  ciò 
gli  sbanditi  di  'Napoli.  Fu  conchiufa  e publicata  quefla  tregua  l'anno 
MVD  x x x v i n . nel  tnefe  di  Giugno . T ornò  Tapa  Taolo  a Roma:  c fu 
accompagnato  dall' imper udore  infino  a Genoua  : er  il  Kc  Franccfco  andò 
4 Marfiglia.  L'Imperadore  nauigò  uerfo  Tonenteper  tornarfi  in  ifiagna. 

<urc  i*t  Ma  battendo  contrari  uenti, fi  fermò  alilfola  di  Santa  Margherita . 
IfW*.  Qjyffì  f ubito  uenne  Monfignor  di  Vegli  : ilquale  per  nome  del  Ks  invitò 
l'Imperadore  a ripofarfi  alquanti  giorni  in  Jicquamorta ; oue  diteuajche'l 
Re  fra  due  giorni  fi  trotterebbe  : e pregollo , che  gli  piaccffe  entrare  a ri- 
fior arfi  in  Marfiglia , affermando , che'l  K_e  fuo  Signore  ui  haueua  leuato 
il  prefidio  de  foldati , e ordinato , ci# gli  f afferò  date  lechiaui  della  cittì 
' e'I  dominio  parimente.  T tacque  all'  Imper  udore  fopra  modo  la  magna- 
nima proferta  del  Rjt  : e ringhiatolo  nella guifa , che  conueniua  , nfio- 
fe , clx  farebbe  ito  uolentiert  a uederlo  in  Mcquamorta  : ma,  che  non  ac- 
cettaua  di  andare  in  Marfiglia  ; percioche  era  afiretto  di  paffar  tcfto  in 
l fi  ugna . Ora , effendo  l’Imperadore  andato  all'Ifola  d'Hieros , e di  quin- 
di partito. 
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dipartito  ,trouatofi  dieci  miglia  f otto  Marfiglia  ,gli  uennero  incontra 
fette  Galee  del  ì{e  ; lecitali  con  molta  allegrezza  lo  accompagnarono  in-  ° ,.r,n«Pu , 
fino  alle  Tomcghe  : e fattogli  dal  Caflello , eh' è fopra  lo  foglio , e dalle  •**** «J* 
CafteUa  circonnicìne , e medefimamente  da  tutte  le  galee  del  porto  mar  a-  rin.p<-r, 
taglio fo  honore,  fermandoft  l Imperadore  alquanto  dirimpetto  al  CafieUo, 
fi  uidero  alzate  le  catene  del  porto  , per  cagione , che  ogn  uno  iti  potejfe  a 
fuo  agio  entrare  . Qjtiui  nnfrefeate  le  fue galee,  fu  accompagnato  da 
tutta  l'armata  del  fe . E peruenuto  in  Acquamorta  ,il  l{jt  Iranccfio 
uenne  a incontrarlo  fopra  un  picciol  legnato , e gli  fi  diede  nelle  fue 
forge,  dicendo , mio  buon  fratello,  eccomi  tuo  prigione  la  feconda  uolta: 
per  certo  gran  bontà  e ficurtà  di  fe  uer  amente  cortefe  e magnanimo.  7dpn 
fi  potrebbe  fcriucre  ,qnanto  l’imperadore  fojfe  in  quel  luogo  accarezza- 
to ir  bonorato  da  queflo  fé , trouandouifi  la  feina  fua  forella  con  le  piu 
nobiti  Madame  della  corte.  Ouchaucndo  baunto  l'Imperadore  col  fe  RjgjonimtB 
Francefco  fegreti  e tiretti  ragionamenti  ;da‘  quali  fi  giudicaua,  che  doueffe  n fermi  fr» 
nafeer  toflo  fra  loro  perpetua  riconciliatione  ; dopo , che'l  fé  perdonò  be-  ?<lll^>,f^|lRc 
nignamentc  la  ingiuria  , che  fi  tenena  hauer  riceuuto , ad  Andrea  Doria , 
l’Imperadore  fi  parti  il  di  feguente , e fe  n’andò  in  ifpagna . Et  il  fe 
tornando  a "Parigi , tutto  pieno  di  buon  volere  ,fi  ridujfe  ne  confini  della 
piccar  di  a , e della  Fiandra  ad  abboccar  fi  con  la  feina  Maria , per  poter 
col  fuo  mego  uenire  a refolutione  del  Ducato  di  Melano  : percioche  lini-  f 

per  adoro  nel  partir  di  Acquamorta  haueuadimoflro  di  bauer  gran  defi- 
derio  di  darlo  al  Duca  d'Orliens , fìando  la  conditone  del  maritaggio . 

Giunto  tlmperadore  in  Ifpagna  : & intendendo,  che  Barbarojfa  eraufei- 
to  in  mare  ; & batte  uà  fatto , e faceva  tuttavia  molti  danni , fi  mife  con 
fonimx  follici  t udinc  a ricercar , che  fi  ueniffe  all  effetto  della  tregua  con- 
chiufix  il  Febraio  paffuto  fra  il  Papa , i Vinitiani , e lui , cantra  il  Tur- 
co. Perlaquale  imprefa  facendogli  bi fogno  di  gran  fomma  di danari , Jpp"^n 
cbiefe  a popoli  di  Spagna , che  uolcffcro  fouenirlo.  'bfepotè  mai, per  ono «6- 
ragioni , che  egli  adduceffe , indurgli  a contribuire  un  danaio , inguifa , nairimp. 
che  tlmperadore  ne  pr e fi  fdegno  : mancando  quelle  genti  di  aiutarlo  in 
una  imprefa  tanto  honefla  ,edi  fi  fatta  importanza  ; e nuffimamente  un 
loro  fi , per  liberalità  e itimi  delqualc  molti  di  loro  haueuanoin  Italia 
e nelle  Indie , e paefi  nuovamente  trovati , titoli , magi  frati , ricchezze , 

QT  bonari  grandiffmi . Et  effendone  per  nafcir  tumulto  , quefia  cofa  di- 
ffii  acque  tanto  al  fe  Francefco , che  proferfe  all' Imperadore  il  fuo  aiuto . 

Male  cofe  dipoi  peamodeflia  delllmperadore  fi  acquetarono  . F ec eft  la  Ztarmo. 
guerra  contra  il  Turco,  effendo  Capitano  dell'armata  del  Papa  M-  Mar- 
co Grimani  Patriarca  di  Aquilegia , dell'lmpcradore  Andrea  d’ Oria,  e 
de'  Vinitiani  M.  Vincenzo  Capello  . Ideila  qual  guerra  fu  ridotto  Bar-  { 
baroffa , General  del  Turco , a tale  ,che , fe'l Doria  batteffe  voluto  fe-  turale  uri. 
guire  il  configli o e il  buono  animo  de ! Capello  ,feuga  dubbio  fi  ripor  tana  vffiiffj dt* 
***“1  - 
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. degl* infedeli  una  memorabile  vittoria . Morìinqucfto  annoia  Impera*, 

' tricc  di  parto , e Monfignor  di  Lanfao  ; ilquale  baueua  per  l it»  ver  ad  or  e 

• J ».  il  goucrno  di  tuttala  Brabantia.  Et  anco  uenne  amorte  Giorgio  Duca 
di  Saffonia  : laqual  morte  fu  di  molta  importanza:  perciocbe  efjendo 
egli  fiato  buomo  catbolico , le  città  del  fuo  fiato  abbracciarono  la  fetta 
Carelli»  i»  Lutljera,ia  rfeguita  da  Giovanni,  uno  degli  Elettori  ,fuo  fratello . i{ac- 
•emuia  que  una  gran  careflia  nella  Germania  bcfja , e particolarmente  nella  città 
di  tquifgranajaqualc  fi  dijiefe  infino  nella  Italia.  Ala , quello,  che  im- 
por tana  molto  per  le  cofe  dell  lmperadore , la  citta  di  Gante  fua  patria  fi 
follcuò  l ontra  di  lui . Ilcbe  auenne  perche  la  fieina  Maria  uolcndo  im- 
porre alcune  granente  <*  Fiandre fi  ,&  ejfi  rii  ufatido  di  pagarle , quefta 
città  fi  leu'o  in  arme  , e di  facciati  gli  ufficiali  e mini  fin  dell  lmperadore, 
dimofirò  aperta  ribellione . L lmperadore  conofcendo , che  per  raffrettar  le 
cofe  faceua  bì fogno  della  fua  per  fona,  deliberò  di  andar  nella  Fiandra. 

' Ma  cfiìndo  il  uiaggio  per  la  Italia  lungo,  e temendo  di  paffar  per  la  Fran 

eia , militato  & affiatrato  dal  >{e  Franccfco , ilquale  amo  gli  promette- 
va gente  da  domare  i fuoi  ribelli  ,prefe  quel  camino  . Doue,marauigho- 
facofaèa  dire  ,cbe  per  tutto  non  pure  fubonorato  , ma  gli  ucr, nero  por- 
ri Re  Frane*  tate  le  chìaui  delle  città . Fu  ilmperadore  dal  fie  fiumani  [[imamente  ri-. 
inpàrgfhò0.  Wit0  in  Bles , e condotto  in  Fontana  Bleo  . E quiui  fattegli  tutte  le  fe- 
nora.r*  i ini*  fic,  che  imaginar  fi  poffono,  tntrò  in  Tarigi  con  la  medefima  pompa  e fo- 
perajor*.  iennit^ } cjje  entr'0  [a  prima  Uoltd  il  fie , quando  gli  fu  data  la  corina . E, 
quello  , che  non  fi  può  commendare  a bafianga  ,fe  fogliò  il  fie  della  fua 
autorità  ficaie , concedendola  all' lmperadore , in  guifa,che  rimetteva 
alla  fua  volontà  il  fargratie  ,c  condonar  pene  a rei  : effetto  in  altro 
Trencipe  non  piu  letto , ne  udito  ricordare . E di  piu  gli  moftrò  lettere 
hauute  da  Gantcfi , che  gli  fcriucuano  di  voler  darfi  a lui . Ora  Clmpe- 
r adare  fu  accompagnato  infino  a’  confini  della  Fiandra  : & era  publico 
1 carnei!  C grido , che  ambi  erano  pacificati  e di  accordo  infume . 1 Gantcfi  non  po- 
iU'tendo  difenderli  dall' lmperadore , gli  fi  refero.  Et  egli  a fine,  ciac  piu 
non  poteffero  filettar  fi , gafiigati  feuer  amente  i capi  della  ribellione , fe- 
ce nella  città  fabrìcarc  una  fortezza  per  tenergli  a freno  nell'auenire . 
jqon  paffaro  molti  giorni , chc'l  fic  mandò  per  fuoi  ambafeiadon  a chie- 
dere all' lmperadore , che  fecondo  l'accordo  ,muefiif[e  fuo  figliuolo  dello 
fiato  di  Melano . Miche  moflrando  /’  lmperadore  di  non  uolere  accon fin- 
tire  , il  l{e  fi  fdegnò  forte  : e uolgcndo  fubito la  beniuolenga  in  odio , co- 
minciò a diuifar  nel  fuo  animo  il  modo  da  uendicarfi . Era  morto  Carlo , 
n Paja  Duca  di  Gbeldria  ; e diquefio  fiato  sera  fatto  ufurpatore  Guglielmo  Du- 
u tittmp.  1 ea  di  Clcues , pretendendo , che  per  ragion  della  madre  quel  Ducato'  a lui 
affettajfe  : di  che  ne  nacquero  pofeia  di  gran  tumulti . Mpprefentoffi  alla 
corte  dell  lmperadore , ma  non  potè  impetrar  da  lui , cbe'l  Ducato  gli  ri - 
maneffe  : perciocbe  dimoftraual' lmperadore , else  effo  apparteneva  a lui 

‘ ' i-'  perla 
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luefiitura  , che  cgliitaucua  datl'Imperador  Maffimiliano  fuo  auo-  1 1 

r la  capitolatione  fatta  col  Duca  Carlo  ultimamente  morto . In- 
nefta  dij cordia  il  >{e  Francefco , prefe  occaftone  di  farfelo  amico  ; e 
co  il  Duca  di  Cleues paffare  in  Francia , promettendo  di  mantenerlo  nel 
t+o  , e di  accrcfccrgli  anco  di  nuouo  ,gli  diede  per  moglie  la  figliuo- 
e di  J^auarra  Ju  a nipote  : e furono  celebrate  le  nogfe  a Villa  Co- 
ti Duca  fi  tornò  nel  fuo  Ducato . Il  ){e  praticando  di  mouer  gner- 
Xlmperadore , confermò  quaft  nel  mcdcfimo  tempo  alla  fua  diuotione 
i cimi  Signori  Tcdefchi  itimi  ci  della  cafa  d' stufici  a . Là  onde  l' Impera- 
le , che  di  Fiandra  era  ito  in  Lamagna , intendendo  le  pratiche  del  l{e , 
adatta  nelle  cofe  della  religione  piu  ritenuto  : e per  trattenerlo  di  nuouo 
n ifperanga,  mandò  a offerirgli  la  pace , con nuoua  promeffa  di  far  FS 
i Fiandra  il  Duca  d'Orliens . llcheper  molte  ragioni  il  Ff  non  credendo, 
tigli  diede  rifpofia  ; ma  attefe  all'apparecchio  della  guerra . *4 Henne , Monf  JeJ  ' 

>e  tornò  in  quei  giorni  di  Coftantinopoli  in  Franciail  l{jnconedt  natione  Kìncon»  «■ 
spaglinolo , ma  ambafeiadore  del  i{e  di  Francia preffo  Solimano . £ di-  r^gofo!^* 
poi  effendo  rimandato  al  Turco  dal  Fj  in  compagnia  del  Signor  Cefare 
Fregofo , furono  ambedue  prefi  alquanto  fopra  Tauia  da  uno  aguato  di 
Spagnuoli . mandati  dal  Marcbefe  del  Gttafto , Luogotenente  dclijmptra- 
dore  in  Melano  ; e da  quelli  uolendoft  difendere , uccifì . La  onde  il  Fc  ri-  hr,  ft-aree 
fentitoft  di  ciò  forte  , fece  intendere  al  Tapa , come  ITmperadore  l anetta 
niotàia  ta  tregua , eia  ragion  delle  genti , in  modo,  che  egli  era  per  mo-  p«*Joje. 
tiergli  contra  le  arme  , e far  quello , che  rhoncftà  richiedala , tanto  ,i  he 
egli  Jperaua  di  farlo  pentire  di  quella  offefa . Ma , mentre  il  ){e  France- 
fco era  acccfo  contra  Tlmpcradorc  di  grane  fdegno , ne  perciò  fi  difopri- 
ua  ancora  nella  guerra , i popoli  e i Baroni  della  Spagna , che,  teme  detto  r 

habbiamo , non  noi  fero  contribuire  all'lmperadore  alcuna  quantità  di  da-  u 

nai  i nella  imprefa  contra  il  Turco , muffì  da  particolare  e comune  intere f - 
fo  -,  che  per  li  traffichi  e mcrcantie  della  Spagna  era  loro  molto  molcflo  il 
Fed  .Algeri,  ilqualc  col  mego  de’  fuoi  Cor  fati  tene»  a in  continouo  tra- 
uaglio  quel  mare  : applicarono  con  grandi  (fina  infanga  allTmpcradorc , 
che  egli  udì effe  far  quella  imprefa  promettendo  di  contribuire  ine  ò tira  ,f, 
gran  fonmadi  danari , e quanto  faceuabifogno . La  cnde  l’Iviperadore  ; 
il  cui  principal  diftderio  fu  femprc  di  uolger  f arme  centra  gl'infedeli  ; 'Rrtuw*iV!  " 
per  far  beneficio  alla  Spagna  , uolentieri  accettò  /' imprefa . Laquàk  , pcr 
effer  riufeita  percagion  della  nimica  fortuna  infiliceli  difenderò  in  di- 
fcriucrla  piu  largamente  di  quello  ,che  fi  conuiene  alla  mia  inteni  ione , che 
idi  fcriuer  la  uita  di  Carlo , e non  hiftoria . Lafciata  adunque  l' Impera  - 
dorè  ne'  confini  del  Fjt  quella  guardia , che  gli  parue  necefjaria , venne  con 
molta  prefiegga  in  Italia  . Et  entrato  in  Melano , & ordinato  l'apparec- 
chio della  guerra , andò  a Lucca , oue  era  affettato  dal  Tapa  ; che  pur  no- 
leua  da  capo  tèntìtre  di  metter  pace  irà  lui  e'I  Fg  : ma  ne  anco  in  qneflo 
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Ducato , con  colorata  cagione , ch'egli  haucjjìc  fatte  tagliar  le  felue  « 

Coslaria , che  era  una  delle  città  de’  confederati,  &■  occupategli  parimen- 
te certe  minere  di  ferro , che  fi  trottano  in  quel  paefe . llche  eficndo  f al- 
fa yfcoperfe  chiaramente  il  fuo  cattino  animo  ; e preffo  a parenti  del  Du- 
ca , che  erano  quafi  di  tutta  Lamagna , fi  acquifiò  grande  odio.  Ora  ha - 
uendo  fatto  il  Duca  di  Branfoicco  genti  per  racquiftare  il  fuo  Ducato  , 
e ribattutone  molte  terre , il  Duca  Mauritio , che  era  genero  del  Langra- 
uio  , lo  induffe  a por  giu  le  armi  ,&  ire  a trouarlo , promettendogli , 
che  ejfo  glireftitutrebbe  il  fuo  pacificamente . Mail  Duca  di  Branfoicco  fiiippoi»* 
afficuratofi  nelle  parole  di  Mauritio , ejfendoui  andato , fu  dal  Langravio  oucTd,  Bri 
fatto  prigione . Qjtefta  cofa  cofi  cantra  ogni  honeflo  moffe  l'Imperadore  P*1  * 
a giujiijjitno  fdegno . La  onde  gli  fece  intendere , che  lafciar  douefje  quel 
Duca  in  libertà,  e gli  reftituijje  il  fuo  Ducato.  M che  non  folononuolle 
obedire  il  Langrauio:  ma  fidandofit  nella  lega , & battendo  la  stretta 
amicitia  col  Duca  di  Saffonia  -,  che  era  Signor  potenti  fimo;  andò  a trouar 
l'Imperadore , accompagnato  da  molti  cavalli  : egli  dijfe,che  egli  non  in- 
tendeua  di  reflituir  quel  Ducato , percioche  ei  l'haucua  conquiflato  con 
buona  ragion  di  guerra  ; foggiungendo  arrogantemente, che  egli  guarda  fi- 
fe di  non  tirarfi  adoffo  alcune  ire  de'  Prcncipi  di  Lamagna  ; dalle  quali  po- 
scia volendo , non  fi  haurebbe  potuto  difendere . Mila  infolenga  del  Lan- 
grauio dimofirò  tlmper udore  prudenza  e moderatezza  incomparabile: 
che  tutto , che  fojje  centra  di  lui  fdegnato  , diterminò  di  far  rifoluer  que- 
fta  cofa  nel  generai  concilio , che  già  era  in  piedi,  e molto  chiamato  e pro- 
tefiato  da  lui  mede  fimo , che  fi  doueffe  fare  . Mlquale , Laiche  fojfe  piu 
Molte  dall  Imper udore  citato jnon  comparve,  ne  meno  Ciouan  Federico  Du-  romper,  ai 
cadi  S afonia , ilquale  mojlraua  piu  che  altro  di  difidcrarlo.  L'Imperado-  Ómir  ° 
re, che  da  natura  era  clcmentijfimo  e pacifico, uegger.do,  che  la  già  di  fi  cuer 
ta  tirannide, e la  infolenza  di  quelli  due  dpi , offendeva  fopra  modo  la 

giuflitia  e la  dignità  Imperiale ; e ritom-.. . cigli  anco  nella  memoria  la  in- 
giuria fatta  dal  Langrauio  particolamente  al  fie  fuo  fratello , egli  aiu- 
ti fimilmente  dati  in  fuo  dijpregio  al  V efeono  di  Colonia  fuo  ribello,  de- 
liberò di  dtmoflrare  al  mondo  ; come  egli  non  fopportaua  le  cofe  mal  fat- 
te, e che  era  buono  a gafltg.:r  tutti  i fuoi  nimicie  ribelli  dell'Imperio  . 

Cofi  nel  principio  dell'anno  mdxlvi.  fece  delileratione  di  muoucr 
guerra  ad  amendue  : e fi  diede  a far  gli  apparecchi  neccfjari.  Onde  di-  PlTpirJmf> 
mandando  aiuto  a "Papa  Paolo , & egli  ueggendo , che  la  guerra  doueua 
prender  fi  particolarmente  contra  gli  II  eretici,  perturbatori  della  uera  re-  u gum»  di 
ligione  e della  pace , e minici  della  fede  Catolica , promi  fedi  mandargli  a 
Primavera  dodici  mila  fanti , c fcicento  cavalli . Scrifje  fimilmente  l'Im- 
per odore  a Don  H ercole  Duca  di  Ferrara  : & al  Signor  Cofmo  Duca  di 
Fiorenza , & a Melano , & a 'Napoli , ihe  gli  foffero  mandate  genti . 

Mentre  fi  faccuano  quefti  apparecchi , morì  qvefto  anno  di  Febraio  Mirri - 
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<? Inghilterra  ; e laffciò  herede  del  Pregno  Odoardofuo  figliuole, chi 
Mori*  di  era  di  età  di  otto  anni . E pafiò  parimente  di  quefia  a miglior  kit  a allul- 
K»*S?FrM  tmo  di  Margo  del  medcfimo  anno  Francefco  Bj  di  Francia , Trencipe  net 
ca , » dei  uerct  magnanimo , ualorofo , liberale , & amatore  de'  uirtuofi , quanto  al-% 
dti  Guitto,  tro  Hj  jo ffe  mai  ; & a cui  non  mancò  altro , cbel  fauoxe  della  fortuna,- 
Morì  ancora  nel  medefmo  mefe  il  Signor  Mlfonfo  Marchefe  del  Guaflo  t 
Governatore  e Luogotenente  dell'Imperadore  nel  Ducato  di  Melano , Ca- 
pitano d‘ incredibil  ualore , di  ottimo  conftglio , e quello , ilquale  lo  haucuv. 

. fempre  feruito  e feguito  in  tutte  le  guerre  : e fu  pofto  in  fuo  luogo  Doni 

Ferrante  Gongaga  ; ilquale  a quel  tempo  fitrouauacon  grandi fjima  fo -j. 
disf  action  di  que  popoli  becere  della  Sicilia.  Della  morte  del  ì{e  di  Fran-\ 
armai  or  dr  cja  fi  dolffe  molto  l' I mperadore  ,ff  per  affetto  d'humanità , come , perche. 
tlJ>5'  fi  auedetta  ,cbe  dal  figliuolo, a cui  apparieneua  la  corona  , come  dipoi 
auenne , gli  farebbono  moffe  nuouc  guerre . Ma  tornando  alle  coffe  di  La 
magna  ,1  Imperadore  dopo  lo  batter  per  maggior  ffua giufìificatione,  e per* 
ni*»  d*!»  uffar  la  ffua  clemenza , fatto  chiamare  il  Langrauio  e il  Duca  di  Saffonia  a 
KaUtbona*  una  nuoua  dicta  deputata  in  \atisbcna;  e non  ui  uolendo  alcun  di  lor  com 
il  nuca  d Parere  a priuò  il  Duca  di  Saffonia  della  dignità  di  Elettore  dell'Imperio 
saiToi  ìa,c  il  inffeme  col  Langrauio  lo  condannò  alia  pena  del  bando  Imperiale  : ilquale 
nrtuuri  era  di  dargli  in  preda  a ciafcuno , che  ucle ffe  offendergli , & occupargli . 
dii*  bìnJo  ^dtiioro  : e qucfto  per  leleggi^di  Lamagna  ; cLc  non  ucgliono , che  alcun 
ìlpcruìt!  Trencipe,  o città  libera  ,pofa  danneggiare  ,oucro  occupar  l'altrui  ; ffe. 

quel  tale  non  f òffe  slato  dichiarato  ribello  dell’Imperio  . Ter  qucjla  con~_ 
dannagionc  dell  Imperadore  fi moffero  contra  il  Langrauio  qucjii  'Prenci 
pi  : Henrico  di  Branffoicco , nipote  del  Duca  prigione  ; Gioitami , Duca 
' . di  Brandcmborgo , genero  di  ej]o  Duca  : & Mlberto , figliuolo  di  Caffn.i - 

•'  ro . I quali  entrarono  in  ijf>eranga  di  poter  dentar  la  ffuperbia  del  Langra- 

X uio , bauendo  per  coffa  certa , che  ,fe  il  Ditta  di  S afonia  l'baiteffe  tt cinta 

aiutare , farebbono  ffauoriti  dall  Imperadore . Ma  prima , che  fi  mo  ueff . 
ffero , chic  fero  licenza  all' Imperadore,  non  ffapendo  l’apparecchio,  che  egli- 
faceua  per  la  medefima  cagione  : ilquale  glie  la  diede  ,c  fi  proferffe  di 
Linrprradoc  unirfi  con  e [Jo  loro  a fi  fatta  impreffa . Ora  i Imperadore , Rimando  , 
moglie  *a?f f che  per  ogni  riffetto  farebbe  feruito  dal  Duca  di  Bauiera  , alquale  per. 
«irli  'ma**  f w feto  amico  haueua  dato  per  moglie  una  delle  figliuole  del  ì{e  fuo  fia- 
tai nipoic.  teli0  : e da  quel  di  Clcues , a cui  ne  haueua  data  un'altra  : auenne , thè 
ffe  gli  offerfe  parimente  il  Duca  Mautitio , per  effere  egli  genero  di  Filip- 
po Langrauio , e cugino  di  Giouan  Federico,  e per  trottar ft  altresì  nella  le- 
ga Smelcaldica,  benché  egli  dtceua,chenon  era  tenuto  di  mouer  l'arme 
xontra  di  lut , ch'era  fuo  naturai  Signore , ma  fi  bene  in  fuo  fauorc  : non 
ffe  ne  afftcuraua  interamente . Trouò  anco , che  molte  terre  libere  uo!eua- 
no  Rarfi  da  parte  ,e  che'l  mede  fimo  uoleuano  fimilmente  fare  il  Vefiouo 
di  Herbtpoli  e di  Bamberga . Tu  diffeouerto  epublicato  l'apparecchio  di . 
* " 
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guerra  : »»a  non  fi  fapeua  contra  a cui  l Imperatore  T haueffe  a mo- 
ne re  ; fi  come  quello , chi  per  piu  cagioni  lo  tcneua  occulto . Egli  adunque 
eie)] e generai  Capitano  dell' imprefa  il  Duca  d‘*Alua;&  affoldò  dodici 
mila  Tedefchi  ,diuifi  in  tre  colonnelli . Capitano  del  primo  era  il  Marche-  deinnprdk 
fe  di  Malignano , e fimi  Intente  dell'artiglieria  : del  fecondo  il  Signor 
xAliprando  Madrucci  : del  tergo  Giorgio  Sciamborgi , e del  quarto  Gior- 
gio ì\atisborgi . A Giorgio  Vitelpaccbi , gran  Baflardo  di  Bauiera , ne 
xTiede  altri  cinque  mila . E , perche  haueua  ria  ferino  al  Contedi  Bura , * «<>  rrmp* 
che  faceffe  tre  mila  caualh  con  dicci  mila  fanti , ranno  egli  ancora  cinque  p3r,i  invai 
mila  e cinquecento  caualli  Tedefchi . I quali  compartì  in  quefla  maniera  . 1 TcJ«f,hJ- 
xA  Muffimi! inno  , figliuolo  del  Hjt  Ferdinando , ir  fuo  nipote , ne  diede  in 
governo  mille  : altretanti  a Golf  er andò  Melchingi,gran  Macftro  di  Tru - 
feia  : due  mila  ad  ^Alberto  Marchefe  di  Brandemborgo  : cinquecento  a 
Hcnrico  Duca  di  Branfoicco  : cinquecento  a Giovanni  fuo  parente , e cin-  . . r 
qucccnto  caualli  Italiani  a Don  Carlo  di  Lanoia , Trencipe  di  Sulmona  ; e 
lo  fece  parimente  Generale  della  cctualeria  pure  Italiana:  e cofi  de"  fuoi 
gentilhuomini  ordinò  Capitano  il  Signor  Filiberto  Trencipe  del  Tiemon- 
te  . E,  perche  non  folcita  mane  are  a co  fa  veruna , che  foffe  bifogneuole 
in  qualunque  imprefa , eleffe  in  quefla  guerra  per  fuoi  Consiglieri  hnomini 
frudentiffimi , il  SignorTirro  Colonna , e Don  Francefco  da  Efle  ,gia  li-  iimprrajó. 
he  rat  o dai  Franccfi  ; fece  Maeflro  del  campo  Giouan  Battifla  Gaflaldo  j 
e Commi  (fario  delle  uectouaglie  Francefco  Doardi  Spaglinolo . folle  an-  ‘ 
eo,  che, come  di  cofa  neceffdna,ft  prouedeffedi  cinquecento  fcale  da  afeen- 
der , quando  bi fogno  foffe , mura;  di  dugento  barche  per  far  ponti  da  paffar 
fiumi  : di  ottanta  peggi  di  artiglieria ,e  di  due  mila  guafiatori  Boemi , per 
effer  quefla  gente  molto  atta  a fimili  effetti.  .Alla  fama  di  queflo  apparec- 
chio i Trend pi  e le  città  franche  di  Lamagna, non  Capendo  l'intento  dell'lm  ’ ' 

pcraiorc, incominciarono  a temere.  La  cagione  era, che  hauendo  per  [ adie- 
tro flmperadore  fempre  bauuto  in  coflume  nelle  cofc  di  guerra  di  comuni- 
care i fuoi  penfieri  con  effo  loro,c  dimadare  a i mede  fimi  aiuto, non  fapeua - 
no  cono fcerc,  onde  procedeffe  quefla  nouità  : ne  meno  potevano  giudicare  il 
difegno  del  fuo  animo.  La  onde  molte  città  gli  mandarono  unitamente  am- 
bafeiadori  per  fapert  la  fua  int emione , & offerirgli  aiuto  . Rjngratiò  Rir?offa  M 
l'Imperatore  gli  ambafeiadori  delle  proferte  ;cdifje,  che  l'imprefa , che  rimp«.  agii 
egli  intendeua  di  fare , non  era  di  qualità , che  gli  faceffe  mifliero  della 
toro  aita  : pcrcioche  uoleua  gafligarc  alcuni  ribelli  dell'Imperio , le  cui 
forge  bimana  poco.  E di  qui  procedala , che  non  haueua  loro  fatto  in- 
tender cofa  alcuna  ; ne  , come  folcua , dimandato  l'opra  loro  : laquale  fi 
,riferbaua  di  adoperare  a maggior  bifogno . Trouauanft  qua  fi  tutte  que- 
fte  città  c Trcncipi  inuolti  nella  lega  Smelcaldica.  Onde  fe  bene  poteuano 
giudicar  per  le  cofe  fatte  dal  Langravio , e dal  Duca  di  Saffonia , che  la 
'guerra  dell’ Imperadore  ftApparccchiaffe  f riamente  per  quefli  due  ì nondi-  - • 
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meno  non  erano  certi s e stimavano , clx  quella  tempcfla  doueffe  fcoccar 
[opra  le  terre  loro . "Perciò  fi  riftrinfero  infiemc  : e configliati  fi  con  i due 
Prencipi , fi  apparecchiarono  ancora  effi  alla  guerra , contribuendo  alta 
Redi  Dani-  con  ugu*l  pori  ione . Tentarono  cernendoci  capi  ditirare  il  I{e  di 
■urea  *a«o-  Danimarca  in  aiuto  loro  : ilquale , per  effer  t{e  Catolico , non  fi  a olle  mo - 
uer  contra  i Imp:r odore . Ma  bauendo  effi  quafi  tutte  le  città  de' confe- 
derati, furono  cofi  diligenti  nelle  prouifioni , che  prefo  carico  il  Duca  di 
Sajfonia  di  ratinar  genti  del  fuo  slato  e de'  paefi  uicini,eil  Langrauio 
dc'la  S nenia , mifero  inficme  ur.o  efercito  di  ottantamila  fanti , e di  quin- 
dici mila  cannili  : cento  iteriti  peggi  di  artiglierie  ,fei  mila  guafiatori  , 
trecento  barche  da  ponti,  & ottocento  carro,  per  condur  palle  e monit io- 
ni, a'  quali  furono  diputati  ottomila  caualli , ejfendo  pienamente  for- 
Efereito  se  ititi  di  ogni  qualità  di  artefici , che  faceffe  dibi fogno  . E’ fi  può  dire , che 
wVnmper  qucflo  [offe  uno  de' groffi  eferati,che  face  fiero  mai  bat tergati  : e da  ciò 
fi  potè  comprender  , quanto  potente  fia  la  Germania  ; e , come , fe  unita- 
mente uolgeffc  le  arme  contra  gl' infedeli,  ella  fola  fenga  altra  parte  di 
Europa , potrebbe  [cacciarne  il  Turco  ,edifirugger  la  fetta  di  Mahu- 
meto.  Era  già  queflo  efercito  in  ordine,  e fi  andaua  congiungendo  in  tem- 
po , che  llmperadore,  per  tutti  i gran  prouedimenti , che  haueffe  fatto  , 
non  haucua  ancora  ucruna  gente . La  onde  il  Langrauio , uegendo  la 
ocsafione , che  gli  porgeua  innangi  la  fortuna , deliberò  di  pigliarla . 
E fece  intendere  al  Duca  di  Sajfonia , che  gli  mandaffe  con  ogni  pre- 
fiegga  tuttala  fua  caualeria  : percioche  affittendo  egli , come  haucua  hi 
animo, ofrera  da  doucr  fare , l'Imperador  di firmato , indubitatamente 
l'haurebbe  in  pochi  giorni  cacciato  di  tutta  Lamagna.  Ma  piacque  a 
fonuILpra  o lo,  la  cui  [anta  aita  era  dalla  parte  de'  Carolici,  che  al  Duca,  come 
poco  prudente , parue  da  temporeggiare  ,e , clx  fintamente  fi  fcriueffe 
all' Imper odore , che  bauendo  eglino  intefo , cheeffo  uoleua  gaftigare  alcu- 
ni ribelli,  dtfidcrauano  di  [opere , chi  quefli  fofiero , percioche  effi  ancora 
lo  fcruirebbono  in  quella  guerra.  E,  che,fe  pure  egli  apparecchiaua  l'ar- 
me contra  di  loro , fiera  unno  di  dargli  indo  giufia  &bonorata  [od  f- 
fattione.  Ejffiofe  Umptradore  ,che  nonerauenuto  in  Lamagna  di  fua 
uolontà , ma  chiamato  da  loro  mede  fimi  : e , che  non  uoleua  mouer  guerra 
ad  alcuno  ; angi  gaflìgar  coloro  , che  far  uoleffero  mouimento . Stuella 
vifpofla  pofe  r uno  e l 'altro  in  grandiffimo  fofpetto . E non  parendo , che 
foffe  piu  da  tardare,  ejfendo  l'imperadore  in  Ratisbona,  fi  mo/fere  con 
tutto  Tefercito  per  occuparla  : percioche , prefo  che  lui  haueffeto , Rima- 
vano ragioneuolmente  di  baucr  ninfa  tutta  la  guerra:  e queflo  giudica- 
vano di  poter  far  di  leggeri,  trouandofi  egli  ancora  fenga  efercito . Ma , 
di  «[fendo già  inaiati,  intefero  per  camino,  che  Alberto,  Marchefedi  Bran- 

bor*o  m ai-  demborgo , era  con  i fuoi  caualli  venuto  in  quella  città  ; e , che  di  bora  in 
tu  bona,  boraui  giungevano  altri  cavalli  ,c  fanti.  Hcbbero  ancora  auifo,tbe 
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Miti  mila  fanti , c feicento  caualli  Italiani  , fi  trouauano  già  in  quei  yj  Y 
confini , l squali  due  cofe  tardarono  affai  quell  impeto  : e lafciando  efii  di 
apprcfentarfi  a Rjttisbona  , fecero  penficrodi  gire  a occuparci  pafii  a 
quello  e fere  ito;  del  quale , come  era  il  douere  , faceuano  molta  ihma.  Jibjftiir# 
£ mandarono  Sabafìiano  Scherteli  con  uno  efercito  di  molte  bandiere  a s«hmrn  ha 
occupar  la  Chiufa , che  è nel  contado  di  Tir  oli , Biocca  forti  filma  del  J{c  11  chmh- 
de  Romani , detta  da'  Tedefchi  Erember , per  uietar,  che  quelle  genti  non 
paffafiero.  E fengaueruna  fatica  l'hcbbero  : percioche  il  Guardiano, piu 
timido , che  fedele , di  fubito  fi  refe . Lo  Scherteli , la  fiata  buona  guar- 
dia nella  Biocca  , andò  uerfo  iflruc , città  altresì  pofta  nel  contado  di  T i- 
roli  preffo  il  monte . Ma , perche  que  di  dentro  fi  erano  proueduti  di  buo- 
na difefa , intendendo , che'l Marchefe di  Marignano  ,elS.  stuprando  Marchrfr  di 
Madrucci  ,fi  ante  inaiamo , temendo  diefferpofii  in  megp  dalle  lor  genti , 
tornò  indietro . Ma  hauendo  fra  tanto  il  Langrauio prefa  Tonaucrta, 
fpinfe  toflo  l'efcrcito  uerfo  Languotto  : ouegli  fallò  il  difegno , che  gli  fi 
poteffe  apprefentar  la  occafionc  di  pigliar  Hatisbona , & impedir  la  ue- 
nuta  a gl  Italiani . Verciocbe  l'impcradore  ,a  cui  ninna  cofa  fuggiua , 
per  i mede  fimi  rifletti  andò  egli  a occuparlo  prima  ; & a’  tre  del  mefe  di 
*Ago(lo  fi  mife  uerfo  Languotto , non  fi  trouando  altra  gente , fuor , che 
due  mila  fanti  Tedefchi , che  erano  del  Madrucci  ,etrei  ento  Spagnuol i ; 
e de'fuoi  Capitani  balletta  folamcnte  il  Signor  Vino  Colonna:  e uigiunfe 
prima, che  i ni  mi  ci  ; ma  toflo  ui  arriuarono  ancora  altri  cinque  mila  fanti 
Tedefchi , e due  mila  caualli . yeggendo  adunque  i due  capi,  efiere  inter- 
rotti i loro  difegni , fi  mifero  a far  proua , che'l  Duca  di  Bauiera  fi  uo- 
lefie  moflrar  contra  l’impcradore  ; ma  hebbero  in  nflofìa  ,'che  Cefare  era  i« . 
fuo  padrone , e , eh' ei  non  potata  ricufarc , ch'egli  cntraffencl  fuo  Du- 
cato ; ma  , che  bene  in  quella  guerra  baueua  in  animo  di  slarfi  neutrale , 
f'enga  impedire  ne  l una  parte , ne  l'altra . Qjtefìa  rifloflaglt  trauagliò 
molto:  perche  dall  un  canto  non  giudi  cattano  utile  a offendere  un  fi  poten- 
te Trencipc  : dall'altro  fìimauano , che  in  prò  delle  cofe  loro  fi  dvuefiè  la- 
feiare  il  rifletto.  Ma  in  qucflo,effendo  uicino  l'efcrcito  Italiano,  fi  mcfi'e- 
ro  per  affrontarlo  . Onici  Impcr udore  di  ciò  temendo,  fece  intendere  al  , 
Signor  Gioiian  Battifla  Saltelli;  capo  della  caualieria  l{omana,ilquale  non  o ouambai- 
molto  era  lontano  ; che,quantopiu  toflo  poteffe,  la  conduceffe  a Languot-  ‘lfl*  Siu*UL 
to.  Ilche  fatto  il  Saltelli  con  grandifiima  prefiegga , fu  a'nimici  gucflo 
il  difegno . Ver  laqual  cofa  effi  fi  fermarono  nel  paefe  d'Inghil Jlatto. 

E dubitando  l'Imperadore,tbe  i nimici  non  s impadronificro  di  quella  t er- 
ra, ui  mandò  preflamcntc  7<f  nolo  Secco  con  dugento  archibugieri  Italiani , 
facendo  etiandio , che'l  S.  Vino  Colonna  mandaffe  da  Batisbona  cin-  ri™  co. 
quecento  Tedefchi , con  lequali  genti  fu  pienamente  accurato  Ingbil-  lcnnl- 
fiatto  , ch'era  città  di  molta  impcrtanga  per  quella  guerra . E poco  dipoi 
arriuò  la  fanteria  Italiana  condotta  dal  S.  ^Alefiàndro  yitedi,ma  a 
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Otmiinfo*.  ^odierna  del  Signor  Ottauio  Farnefe, che  era  Siato  fatto  dal  TapaDu- 
eoifo  «lei  cadi  Camerino , e allbora  Gonfaloniere  di  fanta  Chiefa.  V i giunfcro  an-, 
co  cento  cinquanta  caualli  mandati  da  Don  HcrcolcDuca  di  Ferrara , de'  ■ 
quali  era  Capitano  Don  Francefco  fuo  fratello  : e dugento  del  Duca  di 
f Fiorenga  folto  la  guida  di  Rodolfo  Baglioni.  Trouauafi  l'uno  cl'al- 
tro  de  i due  eferciti  non  molto  lontano  da  Ingbilflatto  a fronte  nelle  cam- 
pagna , amendue  molto  ben  fortificati.  Larifolutione  del  Langrauio -, 
parendogli  di  douer  perder  tempo  in  pigliar  caflelli  e terriciuolejerd  di  ue-> 
ture  agiornata  con  l Imperadore  : e lo  mandò  a sfidare.  Ma  i Imperadore 
non  accettò  lo  inuito  per  buone  ragioni  ;perciocbe  oltre , che  i nimbi  era- 
no di  caualeria  e di  fanteria  a lui  molto  fuperiori , giudicane  al  fno  pro- 
pofito  di  tenerli  a bada,  (ir  a poco  a poco  flanc  burli , auifando , che  in 
breue  quell  efercito  fi  disfarebbe, per  efier  compofio  di  uarie  genti.  Affet- 
tane anco , che  di  giorno  in  giorno  arriuaffe  il  Conte  di  Bure , ch'era  par- 
tito di  Fiandra  con  le  fue  genti , e con  altre  parimente  de'  fuoi  amici , che 
umtefi  con  le  fue,  f attuano  il  numero  di  quattro  mila  caualli  e di  otto  mi- 
la fanti . Fra  tanto  non  iflauano  i faldati  in  damo, ma  faceuanfi  fra  l'un 
5eafimu«:it  campo  c l'altro  di  molte  fcaramuccie , e molto  importanti  : nelle  quali  gli 
Spaglinoli  agl'italiani , dìmofirauano  f ingoiar  prodezza . Ma  arriuato , 
che  fu  il  Contedi  pura , di  andò  piu , che  prima , i nimici  ritirati  ne  i loro 
ripari , e cominciando  a uenir  le  piogge  dell  Autunno , le  fcaramuccie  fi 
rallentarono , di  maniera , che  non  ufeiuano  a combattere , fenon  aflretti 
da  qualche  neceffità  . Ma  preffo  a gli  altri  incommodi  , fopragiunfe  a'  ni- 
mici il  difagio  delle  uettouaglie  : onde  i Tedefchi , che  non  fono  auegji  a 
patire  ,fi  parti  nano  ogni  giorno  del  campo . Ilchc  indujfe  il  Langrauio  a 
ritirarfi  in  luogo , oue  poteffeeffer  meglio  foccorfo  di  uettouaglie . L’Im- 
psradore  dubitò , che  egli  non  fi  accampaffe  preffo  Loingh , ch'era  il  puf- 
fo, di  donde  a lui  fi  conduceuano  le  uettouaglie  di  Bauiera ; e in  quefio  mo- 
. do  ne  lo  ueniffe  a priuar  di  quel  commodo , La  onde  con  la  ufata  prefieg- 

ga  andò  a metterglifi  uicino . Ma , perche  era  il  capo  di  Tgouembre,  efo- 
prabondauano  le  pioggic,dimoraua  quiui  con  gran  difagi  : c in  tanto  hcb- 
. he  auifo  ,cbe'l  l{e de  l{otnam  fuo  fratello haucua  fatto  fuo Luogotcnen- 
«u^è  \ tc  il  Duca  Mauritio  : ilquale  con  un  buono  efercito  già  era  entrato  nella 
£r'"u.oJtl  U S afonia , facendo  in  quello  flato  di  gran  danni . Qjcefla  cofa  turbò  fi  for- 
te l'animo  del  Langrauio  , che  cercò  di  fare  accordo  con  l Imperadore. 
Et  adoprando  in  ciò  il  mego  del  Conte  di  Bura , e di  Alberto  di  Brandctn- 
borgo , i Imperadore , che  baueua  deliberato  di  gafligarlo  della  fica  ribel- 
lione , nella  guifa , ch'egli  meritana , non  gli  uolle  afcoltare . E,  quantun- 
que ci  foffero  dimoiti  fini  fri , non  rimancua  perciò  l'uno  efercito  e fal- 
tro  di  fcaramucciare , facendo  ffeffo  qualche  notabile  guffa.  Era  giun- 
to il  ucnt’uno  di  Tfouembre  : quando  il  Langrauio , che  uedeua , che  ogni 
giorno  giungeua  all  Imperadore  gente  e uett  Quaglia,  e le  fue  anda- 
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unno  fcemando , & ogni  fitta  cofa  peggiorando  : & intendendo  oltre  * J, 
tu, che  mentre  confumauail  tempo  in  campagna  procacciando  in  dar- 
nodi  uincer  l' Imperadore , egli  f ra  tanto  infteme  con  gli  altri  perdeva  à 

1 propri  pacft , leuò  il  campo: e finga,  che  gl’imperiali  fe  ne  aucdeffe- 
ro , marciò  la  notte  molte  miglia  : e giunto  in  Haidana , l'efercito  tutto 
dinife , andando  ciafcuno  nelle  città  loro . Llmperadore  adunque , poi  che 
uide  le  genti  nimiebe  partite , non  trottando  piu  alcun  contraflo , licentii 
i foldati del  Conte  di  Bura  : ne  pajlò  molto , che'l  Conte  Talatino  uenne  a p*. 
bumiliarglift  ; & ottenuto  perdono  ,ft  diede  alla  obedienga . Ma,  benché  ailaobtdica 
[offe  il  freddo  grondiamo , non  uolendo  l'Imperadore  punto  interrompere  =*d*u  ‘mp. 
il  fauorcuole  corfo  della  fua  fortuna , mandò  l’efercito  a pigliar  le  città 
uicine  : lequali  quafi  tutte  gli  fi  refero . Il  Duca  d\Alua  finalmente  an~  FtllìM  Da 
dando  con  parte  deU'efercito  ,prefe  ageuolmente  quafi  tutto  il  paefe  di  «a<i'Aiua. 
Vertimberga:  onde  il  fuo  Duca , come  baneua  fatto  il  Conte  Talatino , 
burniti  andò  fi  ,bebbe  dall’  Imperadore  la  pace , con  obligo  di  pagargli  du- 
gcnto  mila  fiorini  d'oro  per  cagion  della  ffrefia  fatta  in  quella  guerra,  e con 
altre  conditioni.  fiefefi  parimente  all’ Imperadore  Vlma  con  le  altre  città  vima  Se  tu 
uicine  ,&  Augnila  medefima , pagando  ciafcuna  per  cagion  dell’iftejfa 
ffrefia  molta  fomma  di  danari . Hauutc  llmperadore  tante  città , fi  ri - 
dujfie  in  Vlma  : e,  perche  lo  efiercito  haueua  bifi igno  di  ri  fioro , lo  fece  al  - 
foggiare  in  quel  contorno , hauendo  propofto  di  ficguitare  i due  ribelli , e 
non  ceffiar  prima , che  non  gli  bauefje  fogliati  de'  propri  Siati , conofcen- 
do  molto  bene , che  c(Ji  mai  non  fi  acchcterebbono  ; ma  nello  auenirc  batte  - 
rebbono  mxchinatc  nuoue  ribellioni , e fiempre  fiarebbono  Siati  perturba- 
tori della  pace  : fi  per  la  gara , che  , come  sè  detto , con  la  cafia  d'^Aufiria 
ballettano , come  per  le  cofie  della  religione . Tercioche, quantunque  di  qne' 
di  foffic  morto  Martino  Luther  0 , la  cui  morte  fiegutnel  fine  dell  anno  - 
md  x L v 1 . non  mancaua  perciò  la  fitta  fetta, augi  andana  ella  prcn-  .. 

dendo  maggior  fiorga  ;e  di  lei  erano  il  Duca  di  Saffionia  e il  Langrauio  l 
principali  protettori  . Tornando , onde  ci  dipartimmo , llmperadore  li- 
cent  iò  le  genti  del  Tapa , lequali  per  morte  e per  infirmità  erano  preffo  che 
dtflruttc  ; ringratiando  molto  la  caualeria  mandatagli  dal  Duca  di  Fer- 
rara , e le  genti  del  Duca  di  Fiorenga . Qjti  par , che'l  luogo  ricercale , 
ch'io  mi  slcndeffi  alquanto  in  raccontare  il  torto  fatto  da  Don  Tietro  di  TlI1T11)tt0  j, 
Toledo , Vecere  di  ìfipoli , alla  nobiltà  e al  popolo  di  quella  città  col  uo-  Napoli  p»r 
l ere  introdurre  in  quel  regno  lainqutfitione  al  cofìumedi  Spagna  ; cioè 
ponendola  in  inano  de'  Trencipi  e miniflri  fiecolari , effondo  cofa,  che  fiolo  < 
affretta  al  Tontefice  ì{omano , & a'  fiuoi  Vicari  ;non  0 (laute , che'l  Tapa 
per  un  fuo  breue  gli  baueffe  fatto  intendere,  che  in  ciò  non  fi  trapponejfe, 
pcrcioche  uoleua  egli  batterne  la  cognitione,ouero  che  l'haueffero  i Cardi- 
nali fiuoi  Legati.  Ma  per  effier  cofa  fiaflidiofia , rimetto  il  lettore  a coloro, 
che  con  uerità  n hanno  ferino . Bafla,  che,  fi  a do  non  occorreua  la  bontà 
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» l^tnperadore  andana  a pericolo  di  perder  quel  Regno.  Ora,  che 
tu  ji  ptrff.  hnt emione  dell’ Imper odore  foffe  di  perfegutr , come  sè  detto , infino  al 
tmrtifi  f ^ne  t jue  cap-  ribellione , fi  dimvftrò  Rettalmente  in  qucflo,che  tro- 

vandoli in  rima , uenne  a lui  Monfignordi  Bura  per  praticar  di accorda- 
re il  Langrauio  ; ma  egli  in  ninna  giti  fa.  nolle  ascoltarlo.  Et  hebbe  in  tan- 
to nuoua  , caci  Duca  Mauritio  era  per  far  giornata  col  Duca  di  Saffo- 
ni  a . Ma  in  te  li  poco  appreffo , che’l  Ditta  battendo  rinforzato  il  fuo  efer- 
cito , baneu.x  non  folo  ricouerato , quanto  Mauritio  in  nome  del  Re  dd 
, Romani  gli  baueuatolto , ma  anco  prefi  molti  luoghi  del  Re,  e del  fuo 

■ . * Stato  : e,  ebe  non  fi  conofcenda  effer  baftcuole  a contender  feco , fi  era  ri- 
tirato . La  onde  l Imperadore  prefiamente  ni  mandò  il  Signor  Virro  Co- 
lonna con  buon  numero  di  genti,  hauendo  mandato  fimilmente  il  Marche - 
fe  Mlbcrto , che  da  un'altra  banda  molcflafje  le  terre  di  quel  Ducato . Ma 
br*”h,fIito  fata  i Saffoni  una  imbolata , prefero  Alberto  a faina  mano  con  gran 
prigione . parte  de'  fitoi . Ver  que/to  diterminò  l' Imperadore  di  andare  egli  Sìeffo  a 
ifpugnar  quel  Ducato  : e Rinfe  l'efcrcito  uerfo  'Fforimberga , rimanendo 
egli , per  la  mole  fila  , che  gli  davano  le  podagre , in  'berlingo . Ma  tojlo 
ribattuto  fi , partì  quindi , & unito  fi  col  Re  Ferdinando , fecero  infieme  uh 
corpo  di  dieci  mila  cavalli , e di  otto  mila  fanti  fra  Spagnuoli  e Tedefchi. 
Col  quale  efercito  entrando  nella  Saffonia , fen^a  molto  contrafio  piglia- 
vano ciò  che  trouauano  : e cofi  uittoriofi  peruennero  al  fiume  Jtlbi  : di  là 
dalla  riua  del  quale  poche  miglia  lontano  fi  trouaua  il  Duca  di  Saffonia , 
C ’T  haiieua  mandato  genti  al  fiume,cbt  uiet afferò  all' Imperadore  il  paffag- 
gio . Cfuefio  fiume  era  alto  quattro  piedi , e trecento  largo  : onde  era  dif- 
ficile il  poterai  paffarc . Mala  felice  forte  dell' Imperadore  uolle , che  un 
contadino  gli  moflrà  il  guado , inguifa , che  tutto  l 'efercito  con  poca  fa- 
^ j ’s*  J?u  tica  fi  conduffe  all'altra  ritta . E venuto  al  fatto  d'arme  con  le  genti  del 
4 °*  Duca  di  Saffonia , dopo  molto  contrailo  le  ruppe,  e fu  prefoil  Duca  al- 
quanto ferito , fuggendo  il  Trencipe  fuo  maggior  figliuolo  parimente  fe- 
rito . Morirono  in  quefia  battaglia  d intorno  a cinque  mila  Saffoni , e 
da  trecento  Imperiali . E ciò  auenrte  a ventiquattro  di  Mprile  l'anno 
m n x l v 1 1 . Fu  il  Duca  apprefentato  prigione  aU'lmperadorc  dal  Conte 
HippolitodaVorto . Ilquale  condotto  alla  fitaprefenga , fenja  dtfmon- 
yff*.**f  tar  del  cauallo , leuandofi  fellamente  il  cappello^ gli  diffe . Tot  enti ffi- 
fooiariim.  mo  e clementiffimo  Cefare , io  fon  uoflro  prigione:  ui  prego,  che  per 
pcu  -o te . UOgHate  trattarmi . M cui  riRofe  l Imperadore  , che  lo  tratta- 
rebbe , come  erano  i firn  meriti , e,  che  tardo  lo  chiamaua  Cefare . E eia 
diceiia  i Imperadore , perche  nelle  fopr aferitte  delle  fue  lettere , il  Duca 
> i*M»  a faceu.x  porre,  a Carlo  di  Gante,  come  che  gli  non  1'haueffe  per  Imper  a- 
daniìaio  <l°re-Ora,  come  che  il  Duca  foffe  da'  G iudici  dell’ Imperadore  condannato  a 

»-<<? , a morte , egli , conte  clementiffimo  Signore,  gli  donò  la  uita,con  alcune  con - 
i'mf A' ditioni  ,traleqnali  era  di  tenerlo  prigione , dove  e quanto  gli  piaceffe 
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Usò  grandiffn m liberalità  a Sibilla , Donna  di  gran  cuore , e moglie  del 
Duca . I Boemi , che  haueuano  fatto  lega  col  Duca  di  Saffonia , ribellan- 
do al  l{c  de  {{omini , albora  indotti  da  tema  de'  c a fi  loro  Supplicarono 
all  Imperadore , che  uolcffe  racconciliarli  con  Ferdinando . Ma  egli  con 
grani  rijpojìe  gli  teneua  in  ifperanga , e fofpefi . E deliberatofi  di  finir  la 
guerra  col  Langrauio  per  iflirpare  affatto  quella  mala  ftmengapl  Langra- 
uio  tentò  di  hauer  la  fua.gr atia  ; e fi  ferul  in  quello  dell  opera  del  Mar- 
chefc  Giouacchino  di  Brandemborgo  >•  e di  Mauritio  fuo  genero . 1 quali 
ottennero  con  molta  fatica , ebe  egli  doueffe  apprefentarfi  a lui , e diman- 
dargli perdono  ; che  nel  rimanente haurebbe  fattosi , che  fe  ne  farebbo- 
no  contentati . Ma  il  Langrauio  ; che  di  natura  era  altero,  e fentiua,  Mttrtxrn 
che  ancora  contra  t Imperadore  erano  con  l’armi  in  mano  il  Conte  *Albcr-  Uo£'1' 

todi  Masfelto  ,cTumberfono , amendue  feguaci  del  Duca  di  Saffonia  ; 
prefe  fdegno  di  quefla  rifpofla , in  guifa , che  egli , non  ui  uollc  andare  . 

Ma  tra  poco  mancò  queflo  debole  appoggio  della  fua  fferanga  ipercioche 
co  fi  oro  lic  enfiarono  le  genti  loro , c fi  riduffero  a procacciar  la  lor  quie- 
te . La  onde  il  Langrauio  uolont ariamente  fi  offerfe  di  condurfi  all  Im- 
per  odore  . Ma  dimoflrandofi  Carlo  con  ragione  piu  della  prima  uolta  du- 
ro t intefe , che  egli  era  per  accettar  tutte  It  conditioni , che  da  lui  gli  fof- 
fero  impofle  : & oltre  a ciò  fi  condurrebbe  alla  fua  prefenga , egli  diman- 
derebbe perdono.  Contentò  ì Imperadore  con  molte  conditioni:  tra  lequa-  « T„.tUllfa 
li  fu , che  poi , che  egli  fi  foffe  apprefentato  a lui , e gli  haueffe  chic  fio  per-  ln,n* 

dono  , effo  gli  farebbe  gratta  della  uita,  rimettendogli  tutti  i delitti  paf-  gione!*0** 
fati  : /dandogli  il  bando  Imperiale , e perdonandogli  la  ribellione , con 
liberarlo  parimente  da  perpetua  prigione , e da  ogni  altro  fupplicio , fi 
nell  hauere , come  nella  perfona  . E per  fuurtà , che  tutte  le  conditioni 
offeruate  foffcro,fi  fotta]  cri ffcro , e promi  fero  perii  Langrauio , Gio- 
uacchiuo  Mar  chef  e di  Brandcniborgo,  Mauritio  Duca  di  Saffonia,  e Fol- 
fa'igo  Duca  di  Tur  imborgo  . Mpprefentatofi  adunque  il  Langrauio  al- 
ti mper  adoro  , e inginocchiatogli  fi  innangi , gli  dimando  perdono  con 
grandi ffiima  humiltà:e  fu  da  luiriccuuto  in  gratia . Ma  uolendogli , 
fecondo  il  coflume  di  Lamagna , dargli  la  mano  , l'Impci  udore  non  volle  ‘ 

riccuerla  ;eglidiffe , ch'egli  andaffeal  Duca  d’Mlua . Laqual  cofa  fatta 
il  Langrauio  , cenò  col  Duca  fcfieuolmentc  : ma  dipoi  fu  la  fera  da  lui 
ritenuto  non  fenga  fuo  grande  fpauento  ,emarauiglia  de  gli  Elettori 
Iquali  di  ciò  efjendo  turbati , fi  acquetarono , intendendo , che  l' Impera-  ••gW, 
dorè  baucua  ordinato , ch'egli  fi  teneffe  prigione,  infino,che  foffero  offer-  won.'uil* 
nate  le  cofe , che  fi  contencuano  nella  capitolatione.  Tal  fine  hebbe  la  fu-  piis,oot  ■ 
perba  e tirannica  ribellione  del  Langrauio  e del  Duca  di  Saffonia , haueil- 
io  il  giuflo  D i o dato  parimente  a'  fuoi  feguaci , iquali  erano  tutti  Lu- 
terani , il  p alligo , che  meritauano  : in  maniera , che  le  cofe  dell'lmpe-  d*i 
radure  in  Lamrgna  erano  molto  tranquille . Ma  in  Genouagli  nacque  "'Ce' 
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gran  dijlurbo  : pcrccioche  Gioitati  Luigi  Flifco  fece  un  trattato  di  uoler 
prender  Genoua  per  il  l\e'di  Francia  , & uccidere  il  Vrencipe  Doria, im- 
padronendojì  delle  fue  Galee.  Ilqual  trattato  tenuto  fecrctijfimo  ,cbicfe 
al  Vrencipe  che  l'amaua  molto,  licenza  d ire  in  corfo  ; e la  ottenne.  Onde 
egli  fi  mi fe  a far  gente  feouert  amente, e parte  ne  teneua  nafcofanella  fua 
cafaper  non  dar  fofpctto . E,  come  che  pure  di  quefta  nouità  fuffncaffe 
Giannettin  Doria , e gli  altri  intrinfichi  del  Vrencipe , egli  forridendo , 
diceita , che  non  era  da  hauer paura  d'ungiouanc  cofi  allegro , in  confort 
mità  di  quello , che  diceua  Giulio  Cefare , ch'egli  temeua  de  maninconici. 

• Ma  la  notte  feguente  il  Flifco  armato  infieme  con  le  fue  genti  nella  pn- 

m i uigilia  prefa  la  porta  , per  laquale  fi  ua  al  palagio  del  Vrencipe  di 
fuori  della  città , corfe  al  porto  ; e trottando  quitti  finga  molta  guarditi 
le  Galee  del  Vrencipe , comincio  a menar  le  mani , uccidendo , e ferendo 
ciafcuno,  che  gli  fi  opponeua.  Spargendo  fi  il  rumore  per  la  città,  ne  Hen- 
ne la  mona  a Giannetin  Doria  , il  quale  fi  trouaua  ancora  egli  r*7  pa- 
lagio del  Vrencipe  ,&  era  ito  a donni  re . Laonde  leuatofi,e  prefile 
• arme  , corfo  prcflamcnte  alla  porta  della  città  ,fu  afi'alito  dalle  gcn- 
Mon*  di  ti  del  Flifco  ,&  uccifo . Il  Vrencipe  bauuto  l'auifo  di  quanto  era  fe- 
*oiìa"a  guito  , con  gran  preftegga  montato  fopra  una  fregata , fi  parti  correndo  > 
quanto  piu  ueloicmente  poteua , la  rimerà  di  uerfo  Vonente . Ma  il  dife- 
gno  del  Flifco  di  pigliar  Genoua  per  il  I{edi  Francia  ; tlquale  finga  dub- 
bio gli  farebbe  fut ceduto , gli  fu  rotto  dalla  fortuna  Venioche  ,ha- 
ucndogia  prefe  tutte  le  Galee , ebequiui  haitcua  [Imperadore  el  Vrencipe 
Doria , mentre  egli  andaua  d'una  Galea  in  un'altra  con  la  fpada  in  mano, 
facendo  render  le  Galee, e j cacciandone  le  genti  nimiebe;  e ponendoui  den- 
tro delle  fue , attenne  ,cbe  pofto  il  piede  fopra  un  ponte  di  una  tauola,per 
ilqualc  uoleua  pajfar  d'una  Galea  in  un  altra,  il  ponte,  che  non  haueua 
ferme gga  yfi  leu'o  , & egli  cadde  in  mare , c per  grauegga  delle  armi , ni 
FUfcó*  dfl  fi  fommtrfe  f abito . Laqual  cofa  ' faputafi  il  giorno  figuent*,  i fuoi  fra- 
telli fuggirono  : iqualipofeiadi  ordine  dell' Imperadore  a infanga  del  Do- 
mo««Jìgi  ria  furono  perfeguitati  : e fu  prefo  il  Conte  Girolamo  Flifco  inMarteo - 
ho.  glio  da  Don  Ferrante  Gongaga:  ilqualeglt  fecetagliar  latefia  : cuenne- 
ro  tutti  i beni  de  Flifchi  confi  fiati . Di  hauere  bauuto  configlio , e tenute 
le  mani  in  queflo  trattato , fu  data  imputatane  al  Signor  Vicr  Luigi  Far 
nefe  Duca  di  Cafro , che  già  era  Hata  da  Vapa  Vaolo  inueflito  Duca  di 
Varmx,  ediViacenga . Onde  l' Imperadore  fine fdegnò forte . 7ge ba- 
ttio™ jì  fio  il  trattato  del  Flifco , che  bauendone  iui  a poco  Giulio  Cibò , cognato 
6tuito  Cibi  jy  Flifco , ordinato  un'altro  ,fu  feouerto  : c prefo  il  Cibò , e condotto  in 
Melano , di  ordine  dell' Imperadore  gli  fu  parimente  moggata  la  ttfla  , 
Intanto  l' Imperadore  hauendo  bauuto  in  Lamagna  cofi  illuflre  iti  noria, 
paflò  a guifa  di  trionfante  nella  Sueuia , conducendo  prigioni  quei  due. 
Vrencipi , e menando  infieme  una  grandijfima  quantità  di  artiglierie  tol -< 


1 


. / 

CUKtO  Q^riTlTO;  flfi  JVS* 

tea  nimici . Delle  quali  artiglierie  ne  mandò  dipoi  parte  in  Iff>agna>  ' J 

partein  Melano,  e parte  nel  Bjtgno  di  J^apoli . Hebbc  ancora  il  mede' 

]{pmani  per  opera  del  Marchese  di  Marignano , e di  Mgofto  fratello  di  ciU<jc!rimp." 
Mauritio , uittoria  de  i Boemi , iqualigli  chiefero  perdano  ,e  tornarono 
a obedienga . £ molte  città  libere  di  Saffonia  e d'altri  luoghi  rimoti , 
mandarono  a chieder  fnnilrncnte  perdono  all' Imperadore , pagando  molte 
migliaia  di  feudi.  V ennero  oltre  a ciò  alla  fua  obedienga , mentre  egli 
era  in  Mugufla,  Lubecco  Brema,  e Branfuicco,  pagando  dugento  mila  feu- 
di . Ma  i Duchi  di  Luneborgo  difiderando  ancora  effi  la  grana  dell’lmpe- 
radore , non  la  ottennero  ; perche  i loro  ambafeiadon  parlarono  con  trop- 
pa arroganza.  É nero , che  nella  medefima  città  d’^iugufta  i faldati  del 
Madrucci  dolendo fi,che  cfji  non  haueffero  hauute  le  promejfc  paghe,  fi  am-  MaJrucd . 
motinarono  : c furono  tanto  infoienti,  che  andarono  ad  affied  ar  ilmpera- 
dore  infino  nel  proprio  palagio . Ilquale  fatto  loro  pagar  quello , che  effi 
haiicr  dotte  nano  ,fece  appicarnc  i capi . E in  tal  modo  l annnotinamento  - r 

hebbe  f ubilo  fine.  In  queflo  anno  attenne  la  morte  del  Signor  Vicr  Luigi  • ** 
in  Piacenga  . Pcrcioche  alcuni  nobili  della  città  per  uederfi  antepofli  nc 
gli  bonari  i partiali  di  Francia , e per  altre  cagioni , fecero  infieme  con- 
giura contra di  lui . Onde  ajfalitolo  in  fu  l’hora del definare  ; c trouato-  rìtrLulg! S' 

10  nella  camera  con  un  paggio , & un  prete  fittamente  ,l' lucifero  ; pofiid 
cefi  morto  l appiccarono  per  l'un  de'  piedi  alla  finejlra  della  cittadella  , che 

ri  fronde  alla  ptagga  : elaficiatolo  ilare  quiui  buona  pegga,  a fine  chefof-  1 

fi  ueduto  dal  popolo , lo  laficiarono  cadere  nella  foffa , gridando  libertà  e 
Imperio.  E tofto  uenne  in  Piaicnga  Don  Ferrante , che  era  a quel  tempo 
in  Cremona  , chiamatovi  da  loro  : col  quale  fu  tenuto  per  cofa  certa , che 
fi  conueniffe  di  queflo  fatto , con  faputa  dell' Imperadore , che  per  l aiuto  e 
uettouaglic  date  a Pietro  S tragga,  e ’r  ultimamente  pel  trattato  del  F li  fio 
in  Genova  da  lui  fi  teneua  offefo . Dicono,  che  "Papa  Paolo  fitto  padre, 
che  molto  fi  dilettatia  di  ^eflrologia  ,glt  firiffe  ,che  fi  guardaffe  dai 
dieci  di  Settembre  ; nel  qual  giorno  a punto  fu  arnag_g.it  o .«? sfel  nulle  cin - 
quecento quarantotto , trouandoft  tuttavia  /' Imperadore  in  Mugufta,il  «o<m  cardi* 
Cardinale  di  Mngujìa , che  fu  fimpre  Signor  Catolico , egelofo  della  tic-  àn/ 
ra  religione , ragionando  con  parole  benigne  e dolci  al  popolo  & a prin-  "*  • 
cipalt  del  gafligo , che  Iddio  haueua  dato  alla  falfa  fetta  de'  Luther  ani , e 
predicando  loro  la  itera  doti  ritta,  difrofe  molti  a ritornare  alla  fede  Caro- 
tica : e cominciò  ad  aprir  qualche  Chicfa  delle  principali , eir  a wtredurui  ■ - ^ 

i Sacerdoti  a celebrarci  debiti  uffici . M che  era  fatta  rtftftcnga , effiendo 

11  Magiflrato  de’  Lutberani.  Ma  quello  dipoi  mutato , e formatone  uno 
altro  de  Catolici , accreficeua  il  numero  di  coloro , che  riccucuano  le  buo- 
ne ammonitioni . Ma  a ciò  non  acconfentiuano  tutti , augi  molti  rima- 
nendo nelle  loro  pefjime  openioni , erano  quafi  vicini  a far  tumulto.  JL 
clte  i Imperadore  non  potendo  altrimenti  rimediare , fece  public ar  quel 
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decreto , che  già  haueua  propoflo , che  fi  doueffe  offeruare  infìtto , chi 
rr^foauaJa  controuerfia  foffe  terminata  dal  Concilio  : ilqual  decreto  f u 

«hf  iì  oiicriri  chiamato  Interim,  che  dinota  uno  intermego  di  tempo,  infino  a tati - 
uri”'  to , che  fi  faceffe  il  detto  Concilio  . Qjteflo  Interim , benché  foffe  accet- 
tato da  gli  Elettori,  difpiacque  però  alla  maggior  parte  de  popoli  infetta- 
ti del  tofeo  di  Luthero  ; iquali  uolcuano  itinere  in  c/uella  loro  diffoluta  li- 
bertà, di  maniera,  che  ancora  i medefimi,che  fi  erano  dati  m podere 
dell'Imperadore  ,ricitfauano  di  uoler offentar  quello,  c Ite  gli  ballettano 
promefo . Difpia.que  ancoraquejla  tale publicatione al  Vapa,folo , per - 
, che  l lmperadore  hauejfe  diterminato  nelle  cofe  della  fede , che  apparte- 

neiiano  a lui , che  in  quel  tempo  sera  ritirato  in  Bologna  : e fi  dolfe , che 
egli  non  hauejfe  comunicata  feco  la  fua  intentione , lafciando  a fe  la  di- 
cifione . Ma  doleiiafi  molto  piu  nell  intrinfeco  del  fuo  cuore  per  la  morte 
del  figlinolo  ; laquale  all  linper adore  attribuiua , quantunque,  come  fa- 
vi mprnto.  ilio  , lo  diffimulaffe . Mancava  alTlmpcradore  ad  hauer  Coflanga,  lac.ua - 
u Coftìij  ie  era  ftata  prima  j-0t[0  uxorio  d iAufìria , e fola  era  rimafa  nella  fica 
ribellione . E operò  tanto , che  Ibebbe . E nducendofi  in  Spira , ridrigjò 
in  affai  borio  flato  le  cofe  della  religione  ; delle  quali  fempre,  come  mi  pa- 
re hauer  detto  altre  volte , fu  il  fuo  principale  intento.  Effendo  da  tante 
parti  rafferenate  le  cofe  torbide  dell'Imperadore,  la  fortuna , a cui  ho^gi- 
mai  pareva  di  effere  fiata  troppo  flabilc  in  favorirlo , er  in  quefto  hauer 
molto  mancato  alla  fua  natura,  che  è di  effer  volubile  ,lo  pofe  in  maggior 
trattagli , che  egli  foffe  flato giamai, come inuida  della  fuagrandegga. 
Hcim'co  Re  Haueucf  dopo  la  morte  del  buon  {{e  Francefilo  irrigo  fno  figliuolo 

noorgucrra  baMHta la  \eal  corona  di  Francia  • 1 l(ìual  forfè, come  già  M unibai  e con- 
airioper.  tra  Rjtmani , battendo  infino  da  fanc  tulio  volto  l'animo  lontra  l'impera- 
dorc  ,tofio, che  fu  ricamo  nel  feggio  paterno,  deliberò  di  mollagli 
guerra  . licite  fare , vide  cioè  era  buon  mego  il  far  lega  col  Tapa , e con 
gli  Sui ggeri  • La  onde  battendo  ben  prouedute  le  frontiere  di  Ticcardia  ; 
e mandato  Vietro  Strofa , & altri  ualorofi  Capitani , cofi  Frante  fi , co- 
me Italiani  ,m  Scotta  per  la  guerra,  ch'egli  haueua  con  In^lcfi , fe  ne 
uenne  nel  Tiemonte , non  meno  per  fornir  quei  luoghi  di  tutto  ciò  ch'era 
neceffario , che  per  conchiuder  quiui  piu  commodamente  la  lega  . Etha- 
MoBr.  ^ndo  iutefo  di  alcune  foUenationi  fatte  nel  paefe  di  Gutena  , mandatovi 
Memorami . Monfignor  Memorami , Gran  Conte  flabilc  di  Francia  ; il  qua  le  era  flato 
da  lui  richiamato  dalTefilio , che  gli  haueua  dato  il  I{e  Francefco  fuo  pa- 
dre ; egli  con  molta  dcfhegga  acquetò  i rumori , facendo  morire  alcuni 
capi.  MI Impcr adore , che  era  uigilantiffimo , non  potevano Hare  afeofi 
* maneggi  del  I{e  irrigo , quantunque  egli  fi  'affati caffè  di  occultarli . 
fa°m*nia"o  Onde  mandò  fubito  il  Contedi  Bura  in  Inghilterra  per  confermare  con 
i*"iù^Prr  " yUel  l antica  oonfederatione , che  egli  haueua  col  Be  fuo  padre . 
■S  Itcrra . £ mdejjme aìfi de[  fimuiare  f0/  pj.}Cfx  fapeua , cbc'l  fie  ini 
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tendala.  d"ufar  feco  ,gli  fcriffe , che  non  prendere  marauiglia  della  anda- 
ta del  Conte  in  Inghilterra  ;perciochc  egli  ciò  fucata  per  cagioni  parti- 
colari ; e , ciré  egli  intendala , oue  da  lui  non  mancale,  di  continuar  nella 
face  fatta  col  He  Francefco , e tener  feco  buona  amicitia  c fratellanza . 

Qjtefle  parole  furono  riceuute  dal  He  per  fìnte  : e fo frettando  effetti  con-  f 
trari  ,fi  mife  con  maggior  fretta  a procacciar  di  rinouar  la  lega , che'l  He  h« cn*o 
Francefco  haueua  fatta  con  gli  Suiggcri  : e la  conchinfe  con  molte  utili 
conditioni , ch’io  lafciodi  fcriuere , effendo  dal  canto  del  J[e  riferuato  luo- 
go da  entrare  in effd  lega  al  Papa , all'Imperio , al  He  di  "Portogallo , a 
quel  di  Scotta , e di  Danemarche , al  Hf  di  Polonia , al  Duca  di  Ferrara  , 
gfr  al  Duca  di  Lorena . Dal  canto  degli  Smt^eri  fu  riferuato  luogo  me- 
desimamente al  Papa , allo  Imperio , alla  cafa  dMufìria , al  Duca  di  Fio- 
renza , &■  alla  cafa  de'  Medici . Qjtefla  lega  ragioneudmente  di  fri  acque 
all  Impcr udore  ; tra,  perche  ucdeua,  a qual  camino  era  intirizzata,  e per- 
che s'baueita  deliberato  di  affaltare  alcune  terre  ; lequali  dopo  la  publi- 
cation  dell' Interim  fi  moflrauano  di  nuouo  efjergli  ribellate . La  onde  gli 
conuenne  rimettere  ad  altro  piu  commodo  tempo  quefia  imprefa.  Ma  in 
quefioglifudi  gran  profitto  [opera  di  Mauritioc  di  Gìouacchino  di  Bran  giow«°ìd* 
demborgo:  i quali  Mufferò  molti  popoli  ad  accettar  i Interim.  Onde  l'im- 
peralore  parendogli  di  bautr  tempo  opportuno  ,propofc  di  far , thè  tie- 
ni ffe  di  S pugna  il  HS  Filippo  fuo  figliuolo . E dubitando , che  i Baroni  e 
Prenci  pi  di  Spagna  non  farebbono  siati  contenti  di  batter  qel  Hfgno  un 
V cetre , o Goucrnatore  in  tfeambio  di  lui , che  non  foffe  di  f angue  J{ealc , 
haucn lo  ueduto  per  adietro  i tumulti , che  ne  erano  nati  ,f eie  penficro  di  l 
mandami  Maffimiliano , figliuolo  del  J[e de'  Hpmani , fuo  nipote:  a cui  Umiliano  fao 
per  piu  cagioni  giudicò  ben  fatto  di  dar  per  moglie  ( Urbe  fi  fece  perdi- 
frenfa  del  Pontefice  ) Maria  fua  prima  figliuola  . Mandò  adunque  C Ira-  ■>  imamir  f* 
pcradore  il  nipote  Maffimiliano  in  ifragna  :ilqualeui  andò  accompagnato  g^|0“° 
dal  Cardinale  di  Trento , dal  Duca  di  Branfoicco , e da  molti  altri  nobili 
caualieri  T edefebi . E giuntoti : ; e celebrate  in  Vagliadolid  fe  noglf  della 
cugina  , lafciato  il  Hc  Filippo  il  gouemo  nelle  matti  di  Maffimiliano  , con 
cinquantanoue  galee  paflò  a Genoua  nel  me  fedi  Uouembre , e da  Gettona 
a Melano:  e pofeia  per  la  uia  di  Cremona  andò  a Mantouaye  d'indi  in 
Lamagna  e ir  in  Fiandra  : ne'  quai  tutti  luoghi  fu  raccolto  con  quegli  ho- 
nori  e con  quelle  fefie , che  fi  conucniuano  a figliuolo  d'Impcradore , & a 
Prencipc , ebehaueua  ad  effer  [oro  S ignote;  e maffmcmentt  nella  città  di 
Brufeìlc  ;oue  era  a frettato  dall' Intper odor  e fuo  padre.  Haueua,.  intanto  coi*  <n«- 
il  gouemo  della  Inghilterra  il  giouanftto  He  Odoardo , figlinolo  di  Mrn-  snu****»  - 
g o , che  era  morto  : quantunque  m fuo  nome  Thomafo  zjo  dei  Hf  ten effe  le 
briglie  del  HeSno  • £f  erano  que  popoli  per  cagion  della  religione  nomiti 
tra  loro  in  gran  difcordia  : peni  oche  la  maggior  parte  era  Luther ana , t 
pochi  Catholict . Laqual  difeordia  apportaua  bella  occafione  alle  imprefe 
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di  irrigo  \c  di  Francia  ; che , come  dicemmo , ui  haueua  mo/fe  le  armei 
4i*ThfrmM  Monftgnor  di  Tbermcs,che  con  molte  genti  era  rimafo  nella  Scotia,- 

no'riia grio  con  fpeffe  e qitafi  continue  correrie  teneua  inque  confini  gl Inglefi  mole - 
g,tU  ' flati . Et  il  l{e  baueua  /finto  l'efercito  per  racquiflar  Bologna , che  per 
uie  d'inganni  da  loro  gli  era  Hata  da  capo  occupata.  Era  il  giouanetto 
Odoardo  gouernato  da  tre  Tiranni  ; iquali  parcua,  che  hauejfero  con- 
giurato di  minare  affatto  quel  l\cgno , uolcndo  y che  la  berefia  sleffe  i » 
»**'j*i  "iti  p!eJi . La  onde  Maria  fua  forella , e cugina  del  f{e,  un  giorno  con  urne  & 
^Inghilterra  efficaci  ragioni  lo  confortò  a partir/}  da  quella  maladctta  fetta  de'  Luthe- 
’ rani , & a uolerc  abbracciar  la  fede  Catholica , ch'era  slata  fempre  tenu- 
ta da' fuoi  maggiori . Et  in  queflo  usò  parole  di  qualità , e con  tanto  /pi- 
rico , che'l  t{c  le  promi fe , che  toflo , che  per  lui  fi  /o/Je  potuto , haurebbe 
ridotti  i fuoi  popoli  alla  fina  dottrina . Di  che  auvdutifi  i tre  Tiranni , 
non  lafciarono , che  piu  dalla  forgiagli  fo/fe  parlato . I Catholici  dice - 
uano  , che  uoleuano  uiuer  catbolicamentc , e che  fo/fc  loro  reflituita  la 
m:lfa  ,egli  altri  fanti  uffici  ordinati  dalla  Cbiefa . Gli  altri  non  volen- 
do acconfcntire , efortati  e favoriti  da'  Gouernatori , prefero  le  armi  * 
Intanto  il  l{e  irrigo  prefe  gagliardamente  i forti  di  Bologna  ; e nel  fine 
gli  fu  reflituita  la  città  : e fece  pace  con  Odoardo . Onde  non  gli  reflaua 
altro , che  volgere  ogni  fuo  penfiero  e forgia  contra  l' Imperadore . Di 
queflo  anno  m dx  l i x . a’  dieci  di  T/pucmbrc  uenne  a morte  Tapa  "Paolo 
Tergo.  La  cui  morte  dispiacque  a tutti  i buoni  : percioche  fu  "Pontefice 
gtuflo  e prudente  : negli  fi  può  oppor  cofa  alcuna,  fuor , che  l'amore  ( il- 
ebe  è però  co  fa  comune  e naturale  ) portato  al  figliuolo . Ch'è  open  ione 
nniucrfale , che , quando  queflo  Papa  non  bauc/Jè  hauuto  figliuoli , niun 
di  lui  haurebbe  piu  gtn(lamentc,ne  piu  fintamente  governata  la  nauiceUa 
di  Vietro.Con  tutto  ciò  è flato  uno  de'  piu  rari  e migliori  "Pontefici, c'bab- 
bia  giamii  ottenuto  quella  fanta  fedia . Fu  creato  fuo  fucceffore  Giouan 
Maria  Cardinale  di  Monte , chiamato  poi  Giulio  Tergo , e vacala  fedia 
tre  me  fi:  percioche  la  fua  creatione  fua  otto  di  Febraio  mdl.  Egli 
nel  principio  del  fuo  Tonteficato  confermò  Ottauio  Farnefe  figliuolo  del 
S • "Pier  Luigi , Duca  di  Tarma  e di  Tiacenga  : ilquale  andò  in  Tarma  , s 
percbeTiacenga  era  tenuta  in  nome  deli  Imperatore  da  Don  Ferrante  r 
0<,,'  Gongaga . Era  il  Duca  Ottauio  genero  dell  Imperadore  : ma  non  perciò  fi 
fidava  di  Don  Fcrrantefllando  l'uno  e i altro  proueduto  e con  buone  guar- 
pngtii  Co»-  die . In  queflo  tempo  Dragut  Hjsfis , ftmofo  Corfalc , haueua  occupata  la 
città  di  jtfiica , città  ricca  e potente , e polla  in  una  lingua  del  mare  Me* 
iter  ranco . Di  donde  Dragut  corfeggiando  il  mare , faceva  di  gran  dan- 
ni a.'  Cljrifliani , in  giu  fa , che  porgeva  ffauento  alla  Sicilia , &ad  altre 
Ifolc  uicine . La  onde  i Imperadore , per  fare  ufficio  di  Cbrifliano  Trend - 
pe , come  fempre  baueua  fatto , e per  rimediare  a'  mali , che  a.'  fuoi  Pregni 
potevano  occorrere , deliberò , che  fi  face/fe  l'imprefa  di  quella  città . E * 
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fitto  di  lei  Generale  Gian  di  Voga,  che  era  Vecerc  di  Stalla , ui  mandò  il  "tei»  di  v***. 
Trend pe  Doria  con  la  fua  armata  ,e  molte  nani  piene  di  Spagnnolie  |>t‘"(,ro,1*T® 
<T Italiani . Trououifi  anco  Don  Tietro  di  Toledo , becere  di  Napoli  con 
le  galee  di  quel  fiegno  : iquali  affediarono  ,e  prefero  africa  con  poc  biffi-:, 
ma  perdita  de'  nojlri  : percioche  non  ni  morirono  piu,  che  linquanta  Chri- 
iliani . Fuggi  Dragut  con  fei  galee , e quattordici  galeotte  al  Zerli  : e 
d'indi  fcrijfe  a Solimano , dolendo fi  della  ingiuria  fattagli  dall  Impcra- 
dore  : ilquale  mandò  lettere  minacciatoli  a Ferdinando . Intanto  il  Duca 
Ottauio  , giudicando , che  con  le  poche  genti , ch'egli  hauetia  ,non  fofje  ' ' 
bafleuole  a tener  Tarma , parendogli , che  gl'imperiali  ordilfero  ogni  dì 
infidie  per  leuargli  di  mano  quella  città , ricorfe  per  aiuto  al  Tapa . ll-> 
quale  ifeufandofi  di  non  poter  fouuenirlo , a'  conforti  del  Cardinal  Farne- 
se , mando  a ricercare  dal  S.  Horatio  fuo  fratello , che  era  nella  cotte  di 
Francia  ,&  attendata  per  moglie  una  figliuola  naturale  del  ì{c , che  lo 
metteffe  in  grada  di  efjo  I{e . E coft  fu  fatto , chc'l  Duca  Ottauio  fi  pofe'Jf^**  °t!“ 
al  fuo  fcruigio  :&  il  i{e  pigliando  la  fua  protettione , promife  di  pagarli  fcruig-o  dei 
preftdio  conueniente  per  mantenerfi  in  Tarma  . Laqttal  cofa  intefa  dal-  RcJ' F 
flmperalorc  ,fi  dolfe  col  Tapa , ilquale  lo  haueua  afficurato  fopra  di  lui, 
chzl  D tc  t Ottauio  non  haurebbe  fatto  quello  effetto , duui  l Imper adoro,  > 
cb'intendcux  le  pratiche  , banca  dimoflro  di  dubitare  : Rimando , che' l 
Tapa  l'hauejfe  trattenuto  a bello  iludioper  ingannarlo . Onde  il  Tapa  do- 
po batter  mandati  breui  al  Duca  dr  al  l(e  ; nc’  quali  fi  dolcua  di  quello  .che- 
effi  ballettano  fatto  fenga  fua  faputa , mandò  Monfignor  D andini , che- Morfigno» 
poi  fu  fatto  Cardinale , all  Imperadore , ilquale  fi  trouauain  Lamagua  r°tD'i,D> 
dimoflrando , che  di  tal  cofa  egli  haueua  rueuuto grandiffimo  fdegno  ; dr 
alficurandolo  ,cbc  ,fei  Franccfi  dauano  foccorfo  al  Duca  Ottauio,  egli 
minierebbe  genti  a prender  Tarma , e farebbe  ogni  cofa  pojjibile  per  di - 
f cacciameli  uergognof amente . Ouefla  proferta  del  Tapa  lato  di  foffiet-% 
to  T Imperadore  : & accettò,  che  fi  faccffie  guerra  cotitra  il  Duca  per  rac- 
quifiar  Tarma  , Iettandola  dalla  dittotione  de'  Franccfi , che  erano  fitoi 
perpetui  nimici.  Tercioche  fi  aucdcua  l' Imperadore , che' l i\e  ^Arrigo 
fiotto  preteflo  di  difender  Tarma  per  il  Duca  Ottauio , ttoleua  egli  farfene 
Signore . La  onde  commi fe  a Don  Ferrante , cbcandafjc  a quella  imprefiv- 
ilquale  con  molta  preflegga  fi  tnife  a raunar  genti , attendendo  il  Tapa  la  1,1 
riffiofta del  ì{e e del  Duca  . Ma  non  oflante , cbe'l  l{c gli  riffiondefie , che 
egli  non  pretendala  di  far  fua  Tarma  , ma  haueua  riceunto  il  Duca  al 
fuo  ferttigio  : e per  la  fitta  feruitù  gli  haueua  promeffo  di  pagargli  certa  * H'» 

fomma  di  danari  al  mefe  in  difefa  di  quella  città  : e , thè  parimente  il  Du~  ^rancia . 
ca  Ottauio  diceffi: , che  egli  non  era  ricorfo  allaprotettion  del  l{eper  far 
difpiacere  a fua  fantità , angi  con  openione  di  douergli  far  cofa  grata  in 
procacciar  di  di  fenderfi  quella  città , nella  quale  er  ailato  da  lui  confer- 
mato, dalle  infiiie  de'  miniftri  dell  Imperadore  col  mego  dtf  rancia, poi  cl.  t 
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■egli  non  poteua  con  le  fue  forze  : e tanto  piu , ch’egli  haueua  bauuta 
< ■ licenza  da  fuoi  mini (Iri , che  fi  appoggiale  nell' aiuto  di  qualche  Tren- 
cipc  : non  oftante , dico , ch'ai  Tapa  fofi'ero  fatte  quelle  rijpoflc , egli  ne- 
gando di  hauermai  dato  licenza,  a mini firi  del  buca  di  far  quello  ef- 
fetto , per  mantener  la  promejfa  fatta  all' Impcr odore  ; e parendogli 
anco,  che  l'bonefto  lo  ricercale , fece  fei  mila  fanti , e trecento  canai -, 
li,  mandandogli  alla  sfilata  a Bologna,  doue  fi  doueua  far  la  mafia  di 
tutta  quella  quantità.  E tome  che  egli  hauefi'e  in  ordine  quefte  genti,  ten - 
a&idIo  dti»  tò  col  mero  di  Afcanio  dellaCorgna  fuo  nipote , che'l  Duca  Ottauio  re- 
ta Coigu . fiijnijjg  'Parma  alla  Chic  fa  per  rimediare  a i inali,  che  per  hanerfi  egli  ac- 
collato a Francia , pot citano  auenire , efiendo , che  fi  poteua  antiuedere , 
che  quello  incouenicnte  baierebbe  accefo  gran  fuochi  in  Italia.  HJfiofe 
il  Duca  Ottauio, che  egli  ciò  non  poteua  fare  fenz*  confentimcnto  del  He: 
& il  Hf  dii  ncontro  rifpofe , che  fi  farebbe  contentato  di  ciò , che  hauefi'e 
ttaperxdor  uolitto  il  Duca  . licite  era  uno  uccellare  il  Tapa  : nella  dimanda  dclquale 
pannar  ni*  uc^eua  <che  l'impcrajorc  non  cercaua  altro  ,fenon  che' quelle  due  cit- 
«rnra  ter.  tà , cioè  Tarma  e Tiacenza  ,come  erano  prima  y ritorna  fiero  alla  Chie- 
chitCi°.  aU  fa  ipofeia  , che'l  Duca  fuo  genero  s'era  dato  a’  feruigi  del  l{e,ilquale 
gli  fi  era  a un  certo  modo  feoperto  nimico . In  qucjlo  tempo  molti  nobili 
Francefi  erano  entrati  in  Tarma , e molti  Capitani  e faldati  Italiani.  Et 
ejfendofimofib  di  Bologna  Giouan  Batti fla  di  Monte,  nipote  del  Tapa , 
e capo  di  quella  imprefa , andò  a trouar  Don  Ferrante  Gonzaga, Generale 
di  Santa  Chiefa  : ilqualepafiò  aliafiedio  di  Tarma . Et  intendendo,  che 
Monfignor  diTermes , che  fi  trouaua  in  Tarma , 'Capitano  delle  genti 
mandate  dal  He , era  ito  alla  Mirandola  per  affaldar  nuoue  genti  in  foc- 
dftTdfwcÉ;  corf°  di  Tarma , ordinò  il  Gonzaga  al  Signor  Giouan  Batti  fla  di  Monte, 
« . & al  Vitelli , che  con  le  genti  del  Tapa  onda  fiero  ad  afiediar  la  Miran- 

dola . llcbc  effì  fecero . Ma  attenne  cofa,  che  difturbò  quegli  afiedi . Ter- 
‘ cioche  battendo  Don  Ferrante , ajficur andò  fi  nella  tregua , che  era  tra 
l' Impcr  udore , el  l\e , leuato  alcuni  prefidq  del  Ticmonte  ,e  fattigli  ue- 
2°Bn'r*c>  n‘re  ull' afiedi o di  Tarma,  Monfignor  di  Brifacco, General  del  Hf  nci  Tic- 
monte  , uolcndo  diucrtir  la  guerra  di  Tarma , fece  uenir  genti  di  Francia 
a fila  a fila , per  non  dar  fofpetto  a gl'imperiali , quando  fofi'ero  uenute  in 
una  mafia . Onde  affaltando  poi  all' improuifo  Cheri , l'ottenne  infieme 
con  alcuni  altri  luoghi  importanti . Ter  queflo  Don  Ferrante  fu  sforza- 
to di  andar  con  grandiffìma  fretta  a Melano , per  dare  ordine  alle  cofe, 
v che  bifognauano  a quelle  frontiere; e lafciò  Capitano  dell'cfercito , che 

Maritar*  di  cra  a Parma , il  Marcbefe  di  Marignano  . ilquale  per  baucr  pochi  fol- 
Magoni  °-  dati , non  potendo  fare  altro , fi  ritirò  alquante  miglia  difeoflo  da  Tar- 
ma , parendogli  affai  a impedire , che  nella  ciità  non  potefiero  eficr  por- 
tate uettouaglie . Alla  guerra  di  terra , che  per  nome  del  Duca  Ottauio 
fi  faceuadal  Hf  di  Francia  contra  l'imperadore.  in  Italia, ilTriar di 

Capotta, 
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rotto  dette  galee , oltre  allo  bauer  ui  lafciato , come  si  detto , le  loro  baga-  spanto  at 
glie , per  effer  piu  froditi  nel  camino , non  baueuano  portato  feco  da  man-  Im  ' 

giare  ,fenon  per  due  giorni*  Onde  tutti  temeuano , che  effendofi  perduti  UMa 
tanti  legni , quando  la  fortuna  gli  prtuajfe  degli  altri , dotte ffero  in  quel 
terreno  crudelmente  morire , o per  il  ferro  de'  nimici , non  hauendo  legni 
da  poter/i  partire , nc  artiglierie  ne  forge  da  poterfi  difendere  ; o di  fa- 
me , non  potendo  da  uerunaparte  batter  uettouaglia  : oltre,  che  la  fr  clan- 
ga del  tutto  era  perduta  di  potere  e fr ugnar  la  Città  . Ma  l'Impcradore 
hauendo  fatto  amiggareì  cattali:  dalle  carrette , iquali  erano  Siati  caua- 
ti  fuor  dell'armata  per  tirar  le  artiglierie , con  quelle  carni  per  tre  giorni 
rifiorò  e foflenne  i faldati . Terciocbc  infime  conlenaui  perì  nel  mare 
granii ffima  quantità  di  frumento , di  bifeotto , di  legumi , di  uino,  cT olio , 
di  carne  falata , e di  tutte  le  altre  cofe  necejfarie  al  uiuere  : e parimente  { 

un  gran  numero  di  caualli , che  ui  affogarono  . E nel  nero  fu  duro  e mi  fe- 
ro frett acolo  a ueder  quella  friaggia  coperta  di  peggi  di  nani  rotte , e 
d'buomini , e di  caualli  morti  : iquali  arriuando  a terra  erano  ancora  effi 
dagli  strabi  amaggati  : fenga  i legni , che  fi  uidero  affondare innangi 
gli  occhi,  e quei  mefehini , che  nuotando  chicdeuano  aita,e  uinti  dalla  fa- 
tte aerano  inghiottiti  dalle  onde . Si  aggiunfe  a quefio  la  perdita  di  mol-  p,r  '■'*  91 
tiffimc  artiglierie  :gran  parte  delle  quali  ,paffato  il  temporale , potè  effer  ' 6 ‘tnr* 
ncouerata  da’ nimici . Hauendo  l'Impcradore  ricevute  tante  f àugure , 
deliberò  di partirfi . E certo  dimoflrò  un'animo  fempre  munto  , compa- 
rendo negli  affalti  per  tutto  armato , dr  effóndo  ancora  egli  molle  dalle  > 

piogge  ; & adempiendo  ogni  carico  di  prouidenga  di  buon  Capitano , & 

' ogni  ufficio  d'humanitàuerfo  tutti . Furono  ucci  fi  quel  giorno  da  umici 
trecento  Chriftiam , e poco  meno  d'altretanti  feriti . Ora  ,. effóndo  ceffo*  l'artica  -\-i. 
ti  i uenti , e parendo  quieto  il  mare , ordinò  Clmperadorejbe  i follati  art - Viveri!**  *** 
daffero  in  certa  parte  del  lito  ; oue  poteffero  piu  commodamem  e montar 
nel  rimanente  dell'armata . Ma  quefio  fu  una  delle  maggiori  mi  ferie,  che 
occorfcro  in  tanti  mali . Cbeipoueri  faldati  pel  difagio  patito  ,e  per  le 
piogge,  dalle  quali  tre  giorni  continui  erano  Siati  bagnati  e grani , baite  - 
itano  talmente  perduto  ti  vigore  e le  forge , che  nel  camtnare  molti  di  lo- 
ro cadevano , come  morti  : e il  terreno  per  tutto  era  cofi  fangofo , che  nc 
potevano  giacere , nc  andare  avanti , e uolendo  fermar  fi  per  prendere  un 
poco  di  lena,  era  mefiiero,  che  fi  appoggiafiero  fopral'bafle  dille  lande 
fitte  molto  bene  nel  fango.  Ma  finalmente  la  uirtù  de  nofiri  nini  cado 
ogni  difficultà , dopo  lo  bauer  paffuto  ree  fiumi , e fatto  il  viaggio  di  al- 
tretanti giorni , peruennero , oue  era  fonata  . Ma  parendo  all' Impera-  VJmptn3o 
dorè , che  le  nani  groffe  non  poteffero  capir  tanta  moltitudine  de'  f vi dati , tr  ,nr  *■»»« 
fece  gettare  in  acqua  tutti  i caualli , hauendo,  come  cofa,che  consentita  miii"0"** 
alla  pietà  d' Impera  dorè  Cbrijliano  , piu  cara  la  uita  de" faldati  e dc'fitc- 
tomxni , che  de  caualli  j quantunque  belli  fiimi  e genaofi  foffero , e molto 
• ; * D ij 
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importale  il  perderne  la  ragga  alla  Spagna . Fece  prima  montar gP Ita- 
liani , e poi  i T eiefcbi , &•  in  ultimo  glt  Spaglinoli  nelle  nani  : e ,fi  come 
V ' egk  era  slato  il  primo  a ufcirne , cofi  uolle  effer  l’ultimo  a entrami . Voi 

pouUpari!u  $infctnmirc-  nacque  un  altra  fortuna , non  punto  menoafpra  della 
dfii  impcr.  prima  ; laquale  cacciò  l armata  in  diuerfc  parti , & alcune  nani  fdntfci- 
rono , e furono  fommerfe  dall  onde . 'idei  fine  giunfe  a V fica , che  era  ce- 
nata da  Spagnuoli  :e  uenuto  buon  uento  ,ridottifi gran  parte  de  gli  altri 
chi  in  Sicilia,  e chi  in  Gaioua^gli  peruéne  a Cartbagenia  città  di  Spagna. 

\ Tale  futi  mi  fero  fine  della  imprefa  di  Ufiica  : ilquale  apportò  gran  di - 
feontento  a tutti  i Chrifliani , ma  piu,  che  ad  altri,  all' Imperadore . llqua- 
le , quando  non  l baueffe  fatta  ftfor  di  tempo , finga  dubbio  fi  adetnpiua 
la  refe  dt-  leftct(odel  /«»  hoiiefliffìmo  c chrifUamjJimo  difiderio  . In  queflo  tempo 
p7u><rfi . * mandò  il  I{edi  Franciail  Delfino  con  un  buono  cfercito  a pigliar  Tirpi- 
gnano  ; ma  egli  ne  fece  poco  profitto . Et  bauendo  con  un'altro  efcrcito 
mandato  tarlo , Duca  di  Orliens,nel  paefe  di  Lucemborgo , in  qtut 
confini,  furono  da  lui  prefe  molte  città  e forterge  ,&  abbruciata  Da- 
niulla . Gli  fi  refe  fimilmentc  Iuoi , & bebbe  in  ultimo  Lucemborgo,  cit- 
tà I{eale . Laquale  poi  dopo  la  partita  del  Duca  fu  racquiftata  dalle  gen- 
uodfcfl.  ti  dell  Imperadore . Mala  "P  rimaner  a , che  feguì  appreffo , prefe  il  Ife 
Franccfco  Landresi , città  non  molto  lontana  da  C ombrai . Intanto  effen- 
dofi  fatta  una  dieta  in  yormatia  f opra  le  cofe  della  religione  ,fi  trono  in 
, lei  M art  ino  Luther  o,&  in  nome  del  Tapa  il  Cardinal  Campeggio  : ma  non 

Contine  io-  fi  potendo  anco  in  quefla  conchiuder  cofa  alcuna  ,fu  rimeffa  alla  dieta, che 
finipcr.  * i Imperadore  haucua  intimata  a l{attsbon.v  e nel  medefimo  tempo  fu  a lui 
rulla  Spagna  intimato  il  Concilio . Laonde  cominciò  ad  apparcccbiarfi 
per  uenire  in  Italia , bauendo  deliberato  dipoi  poffare  in  Lamagna . 'ideila 
dieta  di  l{atisbona  fu  ordinato , che  i Luther  ani  rimaneffero  nella  loro 
openione,  infimo,  che  fi  faceffeil  Concilio  : che  l Duca  di  Sauoia,cotne 
feudatario  dell’Imperio  ,fofje  con  le  fpefe  contribuite  da  tutta  Lamagna 
ripofio  nel  fuo  Ducato  : che.  Guglielmo  Duca  di  Cleuesfoffe  dichiarato  ri-  .1 
bello  dell’Imperio,  per  hauere  egli  i giorni  a dietro  , come  in  difbtegio  del- 
l'Imperio , prefo  perforga  il  Ducato  di  Gheldria  : che  niun  Tedefco  fotta 
grani  (fune  pene  poteffeire  al  foldo  del  I{e  di  Francia  : e,  che  tutta  Lama- 
gna contribuendo  alle  fpefe, porge (Je  aiuto  al  Ifc  Ferdinando  ; ilquale 
tuttauia  manteneua  la  guerra  neÙ'yngheria  con  tra  il  Turco  .'Ora , efien- 
wX£rJj,  do  guerra  non  meno  in  Italia , che  ne  confini  della  Fiandra  fieramente 
Vantiamo,  ac  ce  fa  fra  il  f{e  di  Francia  e Tlmperadore,  M enfi  gnor  di  V ani  omo, man- 
dato dal  % nel  paefe  di  èrtoti , htbhc  per  accordo  Tornai , e dipoi  prefe 
t ",  Monterolo . Cofi  Monfignordi  Langc,  che  era  Governatore-dei  Rei, » Tic- 
monte  , prefe  di  nuouo  Chierafco  : ma  bebbe  ; na  gran  guerra  col  Marche- 
fe  del  Guaflo  : nella  quale  Ce  fare  da  Tgapoli  difegnò  con  ma  bella  a fiuti « 
di  haucr  T urino  . Laquale  fu , che  in  certi  carri  da  fieno , qua  fi  a imita*. 
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tfon  del  cavallo  di  Troia,  fece  nafcondere  alcuni  ualoroft  faldati:  i quali  /(ludi  m 
baite  nano  ordine , che  nell  entrar  della  porta , al  romper  d'una  corda , do-  ^ 
uejfero  ufeir  tutti  a un  tratto  :&  uccider  le  guardie , tenendo  la  porta 
aperta  , infino,  che  givngcfje  a f occorrergli  un  Colonnello  di  fanti  e di  ca- 
valli , che  erano  imbojeati  non  molto  lontani  : e , mentre , che  quefii  com- 
bat teff  ero , ueniffe  un'altra  maggiore  imbofeata , che  di  numero  auanga- 
uai  Frante  fi . llqual  difegno  non  hebbe  effetto  per  cagione , che  un  Bur- 
ghefe della  città, che  fitrouauafopralemura,ueduti  i faldati  nirnici , 
che  itfciti  del  carro  combattevano  con  Franceft , e fentito  il  rumor  de  gli 
altri , che  ueniuano  in  loro  foccorfo , tagliò  le  funi  in  un  fubito , chcfo- 
Jlcncuano  la  Saracinefca  : & ella  cadendo , ferrò  la  porta . E rimafi  quei 
pochi  dentro , furono  da'  Franceft  in  breue  prefi,  e fatti  morire.  Haue-  L“*«Wo*« 
vano  t F rancefi  pochi  giorni  a dietro , come  s è detto , occupato  Cbierafco  : «*ìì . 
cpojfedeuano  Verolengo , Tinarolo , Sauigliano , Moncaliere , e Turino  : 
cgl  Imperiali  oltre  allo  bauere  hauuto  Hafli , strano  anco  impadroniti  di 
ylpiano , Foffano , Chieri  ,Mlba,e  di  yerielli  ,fenga  altri  luoghi  meno 
importanti . Et  offendo  al  Marchefe  del  Guafìo  uenute  alcune  altre  buone 
compagnie  di  Tedefchi , & i Franceft  accrefciuti  ancora  elfi  di  nuouegen- 
ti , ogni  giorno  fi  combattala . Ma  il  J{e , che  haueua  uolto  ogni  fio  pen- 
fiero  a molefiar  llmperadore  per  ogni  parte , induffe  il  Duca  di  Cleues  a * 

far  faldati  nel  fiottato,  finali  fi  fecero,  mentre  che  llmperadore  era 
in  Mlgeri,  compartendoli  il  Duca  per  le  fie  terre  ; fi  come  quello,  ch'afpct-  F«ncu  * 
tana  la  nuova  del  ficcejfo  di  quella  imprc fa . E venuta  quivi  una  fai  fi 
fama , che  llmperadore  era  affogato  in  mare  con  tutta  l armata , il  Duca 
fu  ripieno  d'una  incredibile  allegrerà , parendogli , che  gli  foffe  ttato  le- 
vato dalle  (palle  un  gran  pefo  : fi  come  quello , che  ttaua  in  continua  pau- 
ra , che  llmperadore  a qualche  tempo  gli  deffe  alcun  notabile  gafiigo  : gjr 
hauenio  difegnato  di  affaltare  Mnuerfi,mife  infieme  quel  numero  digen-  n d™» 
te , che  potè  maggiore  : e poflala  in  campagna  di  là  dalla  Mofi , e fattala  u Aou«ik 
poffare  in  Lodi  ; a fine , che  l fio  difegno  (offe  piu  nafeo  fi , dimandò  il 
paffoagli  Eburont  ,mofirando  di  uoler  condurre  in  Clima  la  moglie, fi- 
gliuola del  l\edi  T^auarra . Iquali  configliati  dal  Trencipe  di  Seuembor- 
go  , rifpofero , che  non  uoleuano  dare  il  paffaggio  a uno  ejercito  armato  ; 
ilquale  andava  nel  paefe  del  i \c  nimico  dell Imper odore . Era  Capitano  de' 

Gheldrefi  Martino  fioshemio:  ilquale  alloggiò  con  la  terga  parte  dell'cfer 
cito  nel  paefe  degli  Mbu.tr  iti.  Sluei  di  Mnuerfi  auedutifi  della  intenti  o- 
ne  del  Duca , prefero  le  armi , e mandarono  da  fei  mila  contadini  armati 
ad  affalir  quel  campo:  mai  Gheldrefi  tofio  fi  ritirarono  indietro.  Eia 
Esina  Maria  gommatrice,  come  sè  detto,  di  tutto  quel  paefe , fitti  buo-  '**' 

Biffimi  prouedimenti  nella  città , mandò  al  Duca  di  Cleues , per  intendere  a 
quale  effetto  egli  haucfjc  rannate  quelle  genti  : la  cui  rifpofla  diede  alla 
Efina  maggior  foff  etto . Et  il  l\oshemiofra  poco  entrando  nella  Braban- 

D iif 


54  V t T jt  t>  1 

tia , ui  fece  grandiffimi  danno , pigliando  e faccheggiando  tutto  il  pacfe. 
Contri  del  eguale  fu  mandato  il  Trencipc  <f  Grange  : ma  egli  ne  fu  rotto  ;e 
• fuggendo  fi  ritirò  in  ^ inuerfa . L' animo fo  \oshemio  affediò  la  città  : ma 
ui  trono  co  fi  buona  difefa , che  fi  marauigliò,  che  una  città,  che  attendeua 
alle  mercatantie,  riufeiffe  cofi  forte  nelle  co fe  della  guerra,  intendendo, che 
infimo  le  donne  lauor auano  afabricar  le  trincee  e i ripari ^he  di  dentro  bi- 
fognauano  . La  onde  di  (per  andò  di  poterla  bavere , deliberò  di  ritirarfi  : e 
nella  fua  ritirata  abbruciò  barbarefeamente  la  maggior  parte  di  molti  bel- 
lifjìmi  palagli,  che  per  diporto  erano  siati  fabricati  da'  cittadini  ,eda 
mercatanti  ricchi  intorno  alla  città:  <jr  usò  per  quel  pacfe, dovunque  paffa 
ua , molte  crudeltà , facchegfando  ciò  che  u cra.  E pofeia  feguendo  il  ca- 
, ' mino  uerfo  la  Francia , fece  per  tutta  la  Fiandra  infiniti  danni , prenden- 
do molte  città  e cafiella.  Oltre  a ciò  haueua  il  I{e  Francefco  ottenuto  dal 
T ureo,  che  eg:i  era  per  mandar  toflo  a danni  dell' Imperatore  una  armata 
Quello , che  nel mir  T hofeano.  E nel  ucro  non  trono  cofa,  che  nelle  guerre,  che  hebbe 
mi&Viu  M rance  fico  con  Ì Imperadore , gli  fi  pojfa  opporre,  fuor  che  quefla 

moccico,  della  lega  tenuta  con  gl’ infedeli:  laquale  apportò  con  poco  fuo  utile  gran- 
dmimi danni  alla  l\epubti:a  Chrtjliana  ; come  s'è  veduto  piu  note , per 
tacere  un  quafi  infinito  numero  di  Chrijliani  prefi  nelle  noftre  marine , e 
menati  in  Cofantinopoli  a perpetua  fervi tù  . Ma  intefo  il  I{e  dapoi , che 
l'armata Turchefca non  c,a  per  ufcirt,fenon  aia  Trimauera  ,non  fe- 
guitò  la  imprefa  , ch’egli  haueua  cominuata , di  travagliar  l’imper odo- 
re ne'  confini  de!la  Spagna  per  la  uia  di  Terpignano . Onde  ritirato  il 
Delfino , e licentiati gli  Suiggeri  infino  a tempo  nuouo , rimandò  le  fan- 
terie 1 1 aliane  nel  "Piemonte . E tentando  Fr ance  fi  di  prender  Cuni , furo - 
Frefe  de  g*  no  ributtati  gagliardamente  dagli  Spagnuoli . Tre  fero  anco  gl'  lmperia- 
i apcruii.  n Carignano , luogo  importanti  fono  per  efjer  di  là  dal  \To  vicino  a Tu- 
rino : onde  le  cofe  della  guerra  erano  piu , che  mai  accefe . In  quello  tem- 
po il  Langrauio  inficine  col  Duca  di  Sifoni  a haueua  fcacciato  dello  flato 
il  M arche  fe  di  Branfoicco.  La  onde  ejfendo  flato  affegnato  per  ficurtà  de' 
\ Lutherani  Trento  al  Concilio , che  come  s è detto , era  flato  intimato  dal 

Tapi  ; egia  r aunati  in  quella  città  molti  eccellenti  Theologifil  Gr  anuria 
mandato  dall' Imperadore , per  la  uia  d'Itt  ia  andò  a Trento , e di  quindi 
pafiò  in  Lamagna , oltre  ad  alcune  altre  cofe  procurando , che  fi  acche- 
taffe  la  nimiflà , che  il  Duca  di  Safonia  e'I  Langrauio  tenevano  col  Mar- 
chefe  di  Branfoicco  ; ilquale , come  dicemmo  , da  loro  era  flato  privo  del 
tartan  j*i  f uo  fiat o . Sdcgnatofì  in  tanto  il  Rj  d'Inghilterra  col  I{e  di  Francia  per 
E*rr*  «S  Re  ce:te  cagioni,  fece  lega  con  Tlmpcradore . Laoualc  ueime  molto  a propo - 
* •‘fiatU.  fiso  de'  fuoi  hi  fogni  per  poter  col  fuo  aiuto  meglio  e piu  ageuolmente  ven- 
dicar fi  contri  Francefì.  L' Imperatore  adunque  per  non  perder  tempo , fe- 
ce, come  è cofl urne, giurar  per  H^c  di  Spaglia  il  Trencipe  Filippo  fuo 
figliuolo  da  tutti  i Trencipi  e flati  di  quel  I{fgno  : e , perche  Filippo  era 
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di  troppo  tenera  età , lafciò  J eco  in  gouerno  del  Hegno  Trance fco  Coot, 
buomo  di  gran  prudenza , e di  cui  molto  fi  fidaua  . E commejj'o  al  Duca 
Mcaudeto,  che  pafiafie  in  Barberia  contrai  Mori  di  Tremi fene,iquali 
fi  erano  ribellati  : & affoldati  dodici  mila  Spagnuoli , che  ueni fiero  in 
Italia, per  uolerli  condur  d'Italia  feco  in  Fiandra  contra  il  Duca  di  Cle- 
ues , egli  fé  riandò  a Barcelona  : oue  imbarcate  alcune  compagnie  di  fan- 
terie , e d'intorno  a fcttecento  cannili  fu  le  nani  groffe , pafiò  da  Barcelo-  , ___ 
na  a Genoua  con  quaranta  galee.  Ideila  quale  riceuuto  dal  Trencipe  Do-  * 

ria  con  fuperbifiimo  apparecchio , quiui  mandato  dal  Tapa , uenne  il  Si- 
gnor Tier  Luigi  Farne fe  fuo  figliuolo , padre  del  Duca  Ottauio . Il  quale 
non  trouò  prefio  all' Imper odore  quella  grata  udienza , ch'egli  fieraua  : e 
quello , perche  T Imper  odore  non  haueua  potuto  ottener  dal  Tapa  alcun 
foccorfo  contra  Francefi.  llche  fapendo  il  Tapa, mandò  a Genoua  il 
Cardinale  M le jf andrò  Farnefe  : ilqualc  con  le  fue  eloquenti  parole  mafie 
r Irppcradore  a douerfi  abboccar  col  Tapa  a Buffet o , che  è terra  de  Tal - 
lauicini  tra  Cremona  e Tiacenga, . In  quefto  tempo  diede  1 Imper  odor  le 
forteg^e  alS.Cofmo  Duca  di  Fiorenza  con  quefto  ; ch’egli  pagafiedu- 
gento  mila  feudi  per  le  jpefe  della  guerra  : e , come  che'lTapagli  ojferifie  p-p*  noto 
gran  fomma  di  danari , fe  egli  concedeua  al  Signor  Horatio  fuo  nipo-  qw"n„Pd" 
te  lo  Flato  di  Melano , egli  non  ne  uolle  far  nulla , Fiondo  fempre  in  fer-  d'“r,,,7C 
mo  propofto  di  non  priuarfene  giamai . Laqual  proferta  difeouerfe  com-  <£'<> 
piutamente  la  intentione , che  haueua  il  Tapa  di  fare  un  de'  nepott  Duca  Un°' 
di  Melano  : effetto , che  farebbe  Flato  grato  a gl'italiani . Giunto  il  Ta- 
pa e C Imper  odore  a Bufieto , quantunque  e dal  Tapa  e da  Cardinali  egli 
fofie  Flimolato  molto  alla  concordia  col  Hj:  di  Francia , perfeuerò  fempre 
nel  penficro  di  uendicarfi . E quindi  parti  per  Lamagna  con  defiderio  in- 
credibile di  guerreggiar  col  Duca  di  Cleucs . Intanto  l'armata  di  Bar  ba- 
ro/fa  effendo  compar  fa  a Oftia,  dopo  lo  haucr  meffo  terrore  al  Tapa,n  'an- 
dò ucrfo  Trouem/a . Et  il  Turco  tornò  in  lungheria:  e dopo  lo  hauere  n Tmefa 
ottenuta  Strigonia,eprefaMba  Ideale,  fece  col  I{e  Ferdinando  tregua, 

L' Imper  odore  giunto  in  Lamagna  con  animo  ardenti /fimo  alla  guerra  con-  4°  ■ 
tra  il  Duca  di  Cleues , trouò  hauere  uno  efercito  di  quattordici  mila  Te- 
defehi  ,di  quattromila  Italiani  condotti  dal  Signor  Camillo  Colonna,  e 
di  quattromila  Spagnuoli , che  conduccuano,  Don  Mluaro  Sandto , e Lo - 
douico  Teres  : di  quattromila  cauallt  fra  Borgognoni  e Tede  fi  hi  ,c  di 
feicento  caualli  leggeri  Italiani  e Mlbanefi.  Souragiunfie  ancora  il  Tren- 
cipe <T  Orango  con  dodici  mila  fanti , e con  due  mila  huomini  di  arme.  Era 
Luogotenente  dell' Imper  odore  Don  Ferrante  Gonzaga;  e fuo  generai  Ma - re  uP^ue 
Siro  di  campo  il  Signore  Stefano  Colonna , mandato  alilmperadorc  dal  ‘c°D,(5f 
Duca  di  Fiorenza  : e generai  dell' artiglierie  fu  il  ualorofi/)imo  Marchefe  “«,- 
di  Mari  guano  , efiendone  della  canai  cria  Don  Franccfico  da  Efle  fratello 
di  H ercole  Duca  di  Ferrara.  La  principal  città  e la  piu  forte  del  Duca  di 
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Cleucs  nel  paefe  di  Liege  è Dura  : della  quale  il  Duca  haueua  conmieJJ'a  la 
difefa  a un  ualente  Capitano , chiamato  F lattei  , con  molte  compagnie  di 
fanti , oltre  a quegli  della  città , che  affettionatifiimi  erano  al  Duca . 
L' Imperadore  andò  con  l'efercito  a quejla  città  . Oue,  quantunque  le  mu- 
raglie foffero  gì  offe , e molto  ben  difefe , nel  batterla  i faldati  Spagnuoli 
& Italiani  dimoiarono  tanto  ardire , che  l'uno  a gara  dell'altro  uolendo 
darle  l'affa! to , entrarono  in  un  gran  foffo , che  cinge  le  mura , nel  quale, 
l'acqua  era  fi  profonda , che  aggiungcua  infimo  al  tinto: e, bende  effi 
portaffero  alquanto  gafiigo  della  loro  temerità , auenne , che  dentro  d una 
cafa  molto  alta , che  era  congiunta  con  le  mura,  dimorando  il  Flattes,fa- 
ceua  agi  Imperiali  di  gran  danno , riempiendo  l’argine  e la  foffa  di  corpi 
morti . La  onde  l Imperadore , che  ciò  conobbe , fece  /parare  in  quella 
cafa  alcuni  cannoni  grofii  : c gettandola  a terra , in  quella  ruina  ui  rimafe 
morto  il  F lattes , c tutti  quelli , che  fcco  erano  . La  cui  morte  fpauentò  fi 
fattamente  i Durefi , che  vi  Imperiali  falirouo  arditamente  fopra  i ripa- 
ri ; e con  marauigtiofa  preflegga  prefero  le  mura  e la  città . 1 mneitori 
adunque  incrudeliti  contra  di  loro:  e quefio,  perche  de’  Spagnuoli  <jr  Ita- 
liani ue  ne  erano  mancati  da  feicento  : gli  tagliarono  tutti  a peggi.  E 
uolle  la  lor  forte  nimica  , che  attaccandoli  il  fuoco  in  una  cafa,  o che  egli 
ui  folfe  stato  pofio  a quello  effetto,  o accefo  a cafo,  la  città  abbruciò  tut- 
ta , prima  eficndo  Hata  faccheggiata . L' Imperadore  feguitando  la  us- 
toria, fe  n'andò  alle  città  uicine  ; lequali  fono,  V ani boldio  c l{uremonda: 
che  fpauentatc  dalla  ruina  de'  uicini  .fichi  togli  aperfero  le  porte.  E poco 
appreffoil  Duca  sbigottito  ancora  egli  per  la  perdita  e ruina  d' una  città 
co  fi  forte , deliberò  di  rimetter  la  uita  e lo  stato  nella  clemcnga  dell  Im- 
peradore  E col  mego  del  Marchefe  di  Branfoicco,e  del  Trcncipe  d Or  au- 
ge , che  pregarono  per  lui , apprefent  atogli  fi  innangi , con  molta  humiltà 
gli  chiefe  perdono , e l’ottenne  : ma  con  quefia  conditione,  che  nell' auenirc 
fi  doueffe  chiamar  fintamente  Gouernatore  di  Gheldria  per  nome  dell' Im- 
peradore,e  non  Duca,  ne  Signore  ; e lafciaffedel  tutto  l amicitia  di  Fran- 
cia . E pofeia  l' Imperadore , facendolo  rinuntiare al  maritaggio  della  fi- 
gliuola delire  di  Efauarra  , che  ancora  non  era  fpofata,gli  diede  per 
moglie  una  figliuola  del  l{e  Ferdinando  fio  fratello  . Tcrdonò  parimente 
l’ Imperadore  a Martino  Rofienio , Capitano  del  Duca , chiamatolo  a fuo 
foldo  , con  l'efercito , checofiui  haueua  ,ecol  fuo , che  era  molto  groffio , 
fi  mofie  contra  il  He  di  Francia , eficndo  connotato  col  Re  d'Inghilterra , 
che  fi  mouefic  ancora  egli  in  un  mede  fimo  tempo  contra  il  lfeuerfio  la 
Ticcardia . S'era  deliberato  l Imperadore , prima,  che  altra  cofa  f ac  effe, 
di  racquifìarc  il  paefedi  Lucemborgo  ,che , come  dicemmo  di  fopra , gli 
era  fiato  tolto  C anno  inangi  da'  Francefi , e fortificato  molto  bene  ; e 
minimamente  Landresì  luogo  molto  importante  calla  cui  guardia  con  buo- 
na quantità  di  fanteria  u’era  il  Capitano  Landa,  & il  Doccio  medefima - 
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mente  con  buon  numero  di  cannili  leggieri.  Fu  prima  tentata  Chi  fa  ;~e 
non  potendoli  bavere , lefercito  andò  a Landresì  ; dove  già  era  venuto 
v Adriano  Baureno  con  un  buono  efercito  di  Fiandrefi,  mandato  dalla  l{ei- 
na  Maria  ; fra  quali  u erano  quattromila  Spagnuoli  ,c  due  mila  Tede- 
febi . Vi  fi  trouò  anco  un’altro  efercito , mandato  dal  J{  e d Inghilterra . 
Sopraiienendo  adunque  a i due  eferciti  quello  dell' Imperatore , tutti  e tre 
da  dmerfe  bande  cominciarono  a un  tempo  a batter  con  le  artiglierie  t ba- 
cioni : ma  perefjer  fortijjimi , poco  danno  ui  facevano . L'impcradore  per 
cagion  d’indi  fpofnione  era  rnnafo  alquanto  a dietro  . Onde  Don  Ferran- 
te , che  gouernaua  il  tutto  ,fece  penftero  di  prender  la  città  per  affedio  . 
Ma  fatti  minare  i baffoni , ricevè  da  quei  di  dentro  danno , fen^a  poter 
trarre  utile.  In  queflogiunfe  il  ì{e  Francefco  con  un  grande  e fiorito  efer- 
cito : perciochc  egli  bavella  una  buona  fanteria  di  S viveri , che  erano 
di  ua’.or  pari  a Tedefchi , e di  numero  fupcriori  ; & alcune  fanterie  elet- 
tami d'italiani  e di  Cuafconi  ; & appreffo  una  nuoua  legione  di  giouani 
tutti  gentilbuomini  , invali  uolont ariamente  e finga  paga  feruiuano  il 
l{e  ,difpofìiffi>ni  di  far  fi  bonore . Era  finalmente  in  quello  efercito  una 
buona  caualcria  ; nella  qual  fi  trouaua  la  nobiltà  di  tutte  le  prouimie 
della  Francia  . Con  quefìo  efercito  batteva  deliberato  il  He  di  f occorrere 
e uettouagliar  Landresì , onero  di  venire  a giornata  con  l'Imper udore . E 
pcrue auto  a Gbtfa  ,gl  Imperiali  fi  ri flr infero  & unirono  inficine  in  bat- 
taglia per  combattere  ; quantunque  Don  Ferrante  era  dtfpofio  di  non  ve- 
nire a uer  un  fatto  d'arme , fé  non  foffe  afirctto  da  neceffità , parendogli 
convenevole , che  a co  fa  di  tanta  importanza , trovando  fi  il  1{  e di  Fran- 
cia ,fi  trouaffe  anco  la - perfona  dell'  Impcr  udore  : ilquale  fi  affettava  dì 
bora  in  bora  con  le  genti  Tedefcbe  condotte  dal  Hpffenio,e  dal  Duca  M au- 
rino . Ora  il  f{e , la  cui  prtntipal  cura  era  di  metter  net  tovaglia  in  Lan- 
dresì amando  innanzi  Monfignor  di  Brifacco,&  il  Dccarfo  con  buone  Lau- 
de de'  cavalli  a provocare  i tiimici , moflrandodi  voler  venire  a giornata  : 
e fu  attaccata  con  gl' Imperiali  una  buona  Z*ffa  • Onde  egli  artatamente 
/sora  ri  tirando  fi , e quando  rinforzandola , mentre  la  pugna  era  fiera , ba- 
ttendo apprefiata  la  vettovaglia  fipra  a'  carri,  fiotto  iquali  erano  gagliar- 
di cavalli  tfìnfe  di  uolcre  ancora  egli  entrar  nella  battaglia  : e cor,  nota- 
bile Hratagema , riduffe  la  uettouagl ia  nella  città  : e ui  rimeffe  genti  fre- 
febe , levando  le  uecchie , <Zr  in  ifeambio  di  Landa , ch'era  ferito , ponen- 
doui  il  Carminio , ch'era  un  prode  Capitano . Ciò  fatto , andò  il  giorno 
feruente  a Cambre  fi,  luogo  da  Landresì  difeofto  dodici  miglia.  In  tanto 
effendo  l' Impcr  udore  giunto  jn  campo , il  l{e  gli  apprefentò  la  giornata . 
Ma , mentre  che  egli  fi  metteva  in  ordine  per  accettarla  ualorofamentc , 
il  He  con  lefercito  fi  dipartì  ,cfcne  tornò  in  Francia.  La  onde , perche  il 
verno  sinafpriua , l'Imperadore  licentiate  le  fue genti  ,fene  tornò  anco- 
ra egli  nella  Fiandra , battendo  propoflo  al  venir  della  Trimauera  con  /• 
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fiuto  del  t(e  d’Inghilterra  di  guerreggiar  nella  Francia . Ter  la  qual  ca- 
gione mandò  a quìi  l{e  Don  Ferrante , & il  Cafialdo , perche  difcorrefiero 
con  effo  lui  del  modo , che  ui  fi  hauejfea  tenere . H aucuano  la  medefima 
Mirri  lift,  eftate  i Frante  fi  con  l'aiuto  dell' armata  di  Barharojfa  ajfediata  i“g7a:  e 

rfuiid»  Fu  jatoic  m fieri /fimo  afidi to , nel  quale  quei  di  dentro  la  difefero  gagliar- 
damente: ma  nel  fine  I hebbero  a patti  con  faluarfi  lo  hauere  e le  perfi- 
ne. E dipoi  battendo  la  ì\occa,ui  confumarono  la  fatica  e il  tempo  in 
damo , di  maniera , che  intendendo fi , che'l  Marchefe  del  Cuaflo  con  un 
groffoefercito  per  foccorrerla  fi  auicinaua  ,i  Framefi  fi  riduffero  a San 
Lorengo  di  la  dal  V aro  ; e Barbarofià  rimontato  fu  la  fua  armata , naui- 
gò  ad  Jintibo , e d'indi  a Mar  figlia  ;&  internò  a Tolone , facendo  i T ur- 
dtMJulrto*  c^t  *n  Pdefe  r,,bcric  & al[ri  gran  mali . Il  Marchefe  rihebbe  Trìjx- 
riha  Nizza,  ga  : e fornitala  di  uettouagliaedi  buon  prcftdio,ft  tornò  nel  Ticmonte . 

E' foitcrchio  a dire , che  deli' armata  Turche fq  il  I{e,come  di  fopra  dicem- 
mo , ne  hauefiepoco  frutto , & intollerabile  fi>efà  ; percioche  gli  effetti  , 
come  fecero  quell' anno , con  poco  fuo  honore  lo  dimojlrarono  . Ma  Barba- 
rofid non  uolendo  pure , che'l  tempo  fe  ne  pafiafic  in  damo , ma:dò  uenti- 
cinque galee  a faccheggiar  la  rimerà  di  Spagna  : Icquali  con  alcune  prede 
andarono  a inuemire  in  Mlgeri . Il  Marche fi  del  Guaflo  fece  in  tanto 
halu«o  dii  l'Imprefa  di  Mondeuì  ; oue  era  un  buon  prefidio  di  Suiggeri  e di  Frsnccfi: 
Marthrir.  e per  accordo.  Dipoi  fortificò  Carignano , e diuifi  i f rìdati  ne  pre- 

fidtj  di  quei  luoghi , ritornò  a Melano . Il  Fe,  come  che  intendefie , che’l 
Re  d'Inghilterra  focena  genti  contro  di  lui  : e , che  l'Imperadore  gli  ap- 
parcc chiana  grandifiima  guerra , hauendo  fatto  terminare  in  una  dieta 
feuero  gafligo  a qualunque  Tcdefco  fimouefica  feruirlo:  non  la  feto  per 
mudi  Fri-  qnefio  diprouedere  alle  cofedel  Tiemontc.  Eui  mandò  un’cfercito  di 
pi*  mome  'ii  uent^  m^a  huomini  ; de  i quali  fece  Generale  Monfignor  di  Mngiè  della 
Yaodomo.  ca fa  di  V andomo.  Ilquale  cominciando  con  poco  contrafto  a ripigliar  mol- 
te terre , che  dianzi  erano  Hate  da'  Francefi  perdute , & effendo  qua  fi  Si- 
gnore della  campagna,  perche  il  Marchefe  del  Guaflo  attcndeuaa  far  gen- 
ti , fpinfe  a Carignano  : e ridufie  quella  città  a gran  bifogno , in  guifa,  che 
Ba'goufrna'-  il  Signor  Tirro  Colonna , che  nera  dentro , non  fi  cono  fendo  atto  a poter 
•°r Jl  erri-  combattere , ajpettaua  il  foccorfodel  Marchefe . Ilquale,  benché  inten- 
tM*°'  deffe , che  la  caualeria  de'  nimici era  di  piu  della  fua  di  due  mila  caualli , 
fra  quali  u'haueua  da  ottocento  huomini  d'arme  ; nondimeno  afficurandoft 
nel  ualore  de'  fuoi  : e maffimamente  de’  fanti  Italiani , che  erano  fidati 
uecchi,e  fatti  ualorofi  nelle  guerre  del  Tiemonte  ; andò  a foccorrerla,  con- 
ducendo  feco  carri , ne  quali  era  gran  quantità  di  uettouaglia , per  met- 
terla dentro  nella  città . Ma  afialito  da  Monfignor  d' jlngiè  preffo  Som- 
li  Manhtfr  ntariua  nel  bofeo  uicino  a Cerefola , tutto  che  le  fue  genti  ; e fietialmen- 
dri  Guano  te  leSpagnuole , e gl'italiani , fi  adoperafiero  gagliardamente  : fu  rotto : 
(SS0  * <tc  e nel  buio  della  notte  con  le  reliquie  dell  rotto  efercito  fi  ricoucrò  in  Hafli, 

adone 
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ejfenione  rimafo  ferito  . Dice/i , che  in  quefla  battaglia  furono  tagliati 
a peggi  p:u  di  dieci  mila  de  foldati  Imperiali,  la  maggior  parte  de  quali 
erano  redefcbi  : e del  campo  de'  Franceft  tre  mila  foìamentc , iquali  era- 
no per  lo  piu  Luther  ani . Monfignor  cTMngiè  hauuta  quefta  uittoria  of- 
fendo Rato  alquanto  in  dubbio , fe  doueua  ire  a Melano , finalmente  fi  ri - 
folfe  di  tornare  a Carignano  : ilqua  c ancora  era  tenuto  dal  Colonna  ardi- 
tamente . Ma  il  Marchefe  del  Guaflo , lafcian  io  buon  preftdio  in  Hafli , 
andò  a Pauia , e d indi  a Melano , per  prouedei  e in  quella  città  alle  cofe , 
che  erano  neceffarie  contro  alla  furia  de  Franceft . timida  intanto , che  CoU  djTg< 
era  figliuolo  di  Muleafen  He  di  Tunigi  ,acut  dicemmo , che  l'Imperadore  nigl. 
ritornò  il  Hfgno , haueua  di  quello  cacciato  il  padre . llquale  eflendofipo- 
fto  in  uiaggio  per  richiamarfenc  all' Imperadore,  hauuto  da  lui  lettere , che 
egH  l'ajpettaffc  in  Tgapoli  rintefe , che'l  figliuolo  haueua  interamente  oc- 
cuoato  il  Hfgno.  Onde  asoldate  alquante  genti  Italiane  con  i danari,  che  iir(«t» 
fi  trouaua  battere , ui  tornò  : ma  fu  uinto  dal  figliuolo,  e priuo  crudelmen- 
te  de  gli  occhi . llche  fatto  timida , temendo  lo  fdegno  dell'Imperadore , »o  de  gu  o* 
fi  aff  aticò  di  far  pace  col  Gouernator  della  Goletta  : ilquale  non  fapcndo  *“  * 
l'animo  dell' Imperadore, cioè  fi  riputauamolto  off  e fo,  gli  còceffe  la  tregua. 
jLttendeua  in  quefìo  tempo  l'Imperadore , e il  He  d'Inghilterra , con  ogni  '* 
follccit udine  all’apparecchio  della  guerra  cantra  il  HP  di  Francia  . La  on- 
de il  H?  fece  difegno  di  tener  le  cofe  dell'Imperadore  fi  fattamente  tr atta- 
gliate nella  Italia , che  conucnendogli  fmembrar  le  fue  forge , elle  poco 
jh quella gutfa  foffero biflantt a danneggiarlo  ne' confini  della  Francia. 

Co  fi  uolendo  ingroffar  le  fue  genti  in  Italia , commi  fe  a Pietro  Strogpga  , Hrtro 
che  affoldaffe  fanti  alla  Mirandola , e cofi  una  buona  feorra  di  cannili  gli  J*d' 
condttccjfe  nel  Piemonte , congiungendoli  con  lo  efercito , che  egli  haueua  P*m«*  affo» 
in  quei  luoghi . Onde  egli  con  molta  preftegga  mife  inficine  da  fette  mila 
fanti , & una  compagnia  di  cannili  : laquale  fu  condotta  dal  Conte  Gior- 
gio Martinengo  . E parimente  in  Hgma  il  Duca  di  Soma  , e il  Conteda 
Titigliano  fecero  genti  con  i danari  de  Cardinali  Franceft  per  congiun- 
gerle con  lo  Strugga  . D'altra  parte  anco  i Baroni  di  H°ma  partialt  del - 
l’Imperadore  : come  il  Signor  Martio  Colonna,  e il  Signor  Giuliano  Cefa-  per  >-impc 
rini  : con  i danari  de  Cardinali  Imperiali , e con  alquanti  mandati  dal riJo,t 
Vecere  di  T^apoli , ratinarono  buon  numero  di  foldati  per  foccorrcre  il 
Marchefe  del  Guaflo.  Ilquale  baueua  neramente  bifogno  di  foccorfo,ef- 
fendo  nel  Piemonte  il  campo  de’  nimici  ingroffato , & appareccbiandofene 
un'altro  di  qua  di  non  picchia  importanga.  M quefto  saggiungeua  un’al- 
tro diflurbo  : che  i Melanefi  fpauentati  dalla  fama  dell’efercito  e delle  fat- 
torie de'  Franceft , pofli  in  ultima  difpcratione , procacciauano  di  fuggi- 
re . Ma  in  quefta  necejjità  aiutò  il  Marchefe  la  fortuna , che’l  S.  Cofmo 
Duca  di  Fiorer.ga  kauendo  affaldati  due  mila  fanti  eletti , gli  mandò  per  n "-.and* 
la  uia  di  Gcnoua a Melano  ; iquali giunfer va  tempo, che l popolo  riprefe\lfò‘f  Mt* 
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animo  ,e  Inficiò  la  tema  della  guerra . Il  Marchefe  ufcito  di  Melano , fi 
pofc  a gli  stretti  della  FiradeUa per  uietare  il puffo  allo  Strofa , che  non 
io  sifoni  potejfe  andare  a congiungerfi  col  campo  de  Franufi.  Ma  cgU,ibe  era  sìa- 
to  Jbnucnuto  di  uett  Quaglie  e di  altro  dal  Signor  Vier  Luigi  Farne]  e , che 
dai  s . Pitr  fi  trouaua  in  Viaccnga  a nome  del  Tapa , non  fi  tenendo  il  Farnefe  molto 
Lul£l'  fodi  sfatto  dell'  Impcr  odore  per  le  cagioni  dette  di  fopra , guidò  le  genti  per 

l'alto  della  montagna  . E uolendo  poffare  il  fiume  della  Scriuia , fu  affa- 
n m ritritino  lito  da  gl' Imperiali , e rotto  : ma  per  bauer  fiotto  buon  cauallo , fi  fatuo 
imperiali81'  man*  nimici,  rimanendolo  prigione  il  Conte  Giorgio  Maruncngo, 
e'I  Duca  di  Soma . Ma  lo  Stro-gja  non  iflette  molto , cl  e fatte  linone  gen- 
ti , e ridottofi  nel  Ticmonte , s'impadronì  di  *Alba . Il  Signor  Vitro  Co- 
lonna non  potendo  piu  tenerfi  in  Carignano , c fempre  effondo  piu  Filetto 
da'  Francefi , nel  fin  fi  refe  faluocon  tutti  i Juoiima  lon  fi  fatta  con- 
ditione , che  niun  di  loro  poteffepcr  quattro  mefi  feruir  l'Impcradore  ;e, 
' ebe  egli  fofie  tenuto  d'ire  in  Francia , e metter  fi  in  podere  del  Re . Ili  he 

> fatto,  f » dal  l{e  bimanamente  e con  molta  amoreuolegra  riccuuto . E ri- 

cbieflo  a feruirlo  con  bonoratiffime  conditioni , elle  non  furono  accettate 
dal  Colonna . Il  l{e  lodandolo  della  fua  fedeltà  e coflan^a , lo  licentiò  con 
molti  doni . Madimoflrò  il  Re  in  maggior  cofala  fua  buona  e pictofa  no - 
1 ' tura:  percioebe  effendo  pregato  da  Barbarof]a,cbe gli  deffe  licenza  di  tor- 

nare un'altra  /tolta  ad  afjalirle  riutere  di  Spagna , non  gliela  uolle  con- 
cedere . Ma  bauendo  promeffo  al  T ureo  di  doucr  quella  efìate  rimandare 
4 Coflantinopoli  la  fua  armata , fattogli  di  gran  doni , e parimente  a tut- 
ti i Capitani  de  i Gianizpgari , che  feco  baueua , lo  licentiò , pregandolo , 
che  non  uolcffe  nel  uiaggio  mole  Ilare  alcuna  marina  de  fuoi  amici , e fpe- 
raui  di  B»-  tialmente  de  Genouefi . Et  egli  partendofi  ,fece  di  gran  danno  a Viombi- 
h*r°aa-  no  : dipoi  prefe  porto  Hercole , menando  uia  piu  di  fette  mila  anime . E 
[albeggiata  l'ifola  d'ifcbia , di  Vrocida , e di  Lipari,  fatto  indarno  sfor- 
mo di  prender  Toluolo , e danneggiata  la  Calauria , prefe  la  uia  di  Le - 
uante . Muennero  l'ifleffo  anno  altri  mouimenti  a T unigi  ; nel  quale  *Ab- 
damalecb  ui  fi  fece  Re  . Finalmente  il  Re  Muleafen  fu  condotto  in  Si- 
cilia ; nella  quale  hebbe  di  continouo  largamente  il  uiuere  dall' Imper odo- 
re per  lui  e per  quelli , che  feco  erano . Già  l'Impcradore , acchetati  ha - 
uenio  i tumulti  del  Duca  di  Cleues , ne  effendo  alcun  mouimcnto  de’  T urebi 
nell  Ungheria , era  conuenuto  col  Re  d' Inghilterra , che  affaltajfc  Bolo - 
' gnA  c & h*ogbi  del  Re  di  Francia  nella  Viccardia,oucro  nella  Tfor- 

L’imprraJ  m tniia.  E propofe  di  andare  egli  con  l' e fedito  uer fio  Varigi , bauendo 
TtJermi  (paranza  di  torgli  il  Regno . Era  il  fuo  efcrcito  di  piu  di  quaran- 
irrriio  a Pa  ta  mila  perfone  : percioche  egli  baueua  uentiquattro  mila  T ede fichi , con- 
rj‘'  dotti  principalmente  dal  Duca  Mauritio , e dal  Marchefe  Alberto  di 
Eimiio  dr  Brsn  liborgo  : fette  mila  fanti  Sp.ignuoli  eletti  fimi  : fette  mila  caualli , 
l'impcra.  tra  Qogognoni , Fiamminghi , e Tedefcbi  : cfettecento  caualli  Spagnuoli% 

non  fi 
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«o»  fi  potendo  in  qttefra  imprefa  feruire  de  gl'italiani , perche  il  meglio  ‘\  v 

era  per  il  fie  Francefilo , & altri  ne  erano  preffo  il  I\e  d Inghilterra  : ma 
in  quelli  ucce  fi  trouaua  cinque  mila  fanti  Fiamminghi . Ma , come  che 
auefio  efcrcito , egli  apparecchi  d'Inghilterra , doucjfero  ejfer  formida-  &"£[££! 
bili  al  Hj , egli  non  fi  ne  turbaua  : anxi  hauendo  in  Italia  uno  cfercito , ”• 
che  auxngana  quel  del  nimico  , Jferaua  di  ridurre  a tale  le  cofe  dell'Impc- 
radore  i che  mentre  egli  indarno  hàueffe  procacciato  di  Iettargli  la  Fran- 
cia , (pogliaffe  lui  del  Ducato  di  Melano , impadronendofì  anco  di  tutto  il 
’ Piemonte . L' Imperatore  ,pofio  ordine  col  B,ed  Inghilterra  del  tempo, 
nel  quale  fi  doueffe  mouere , andò  uerfo  Lucemhorgo . Et  ajfediata  quella  Lurfb 
città,  ella  fi  refe  : cr  hebbe  parimente  Corner  fi  e Ugni . Ouefio  fu  cario-  *iw«woiui 
ne  , che  ffauentandofi  i Francefi,  il  I{c  truffe  fuori  lefuegenti  ; e coman-  nn,pttado- 
dando  , che  fi  rattnaffero  i feudatari , e Baroni  Francefi , tenuti  di  uenire 
in  campo  in  difefa  del  l{egno,follecitò  ancora  con  ogni  diligenza  la  ucntt- 
ta  de  \ li  Suigxpri . Mff  edio  dipoi  l Impcr udore  Sandefir  : nel  cui  primo  Limperado. 
affatto  iti  morì  Landa  d'itn  colpo  di  artiglieria ,e  ui  fu  anco  uccifo  il  Trai-  s*°* 
cipetfOrange.  E pofio  in  luogo  del  Landa  il  San  ferra  ,foflenne  franca- 
mente!’affidi  o . Mauenendo  per  foce  erralo  Monfignor  di  Brifacco,fu 
rotto  dalla  caualeria  dello  Imperadore . Uppreffo  il  Saìiferra  , ingannato 
da  certe  lettere , Icquali  pannano  ferine  da  Monfignor  di  Chi  fa , uer.ne 
con  l Imperadore  ad  accordo , che  ,fe  fra  dodici  giorni  non  haucua  foc- 
corfo  , fi  renderebbe . llquale  non  uenendo , fi  refe  con  certi  bonefii  patti , 
iquali  gli  furono  ferbati . Tfon  abandonò  la  fortuna  il  Re  di  Francia: 
che  molto  a tempo  gli  t tennero  gli  Sumeri , & anco  molti  Gttafconi  & 

Italiani  ; con  lequali  genti  poteua  flore  a paragone  de'  turnici  in  campa- 
gna . L' Imperadore  intefa  lauenutaicl  fie, di  fiderò  fi  di  uemrfeco  al  fot-  ...  . 

to  d arme , andò  all  Mfpernetto , e lo  prefe . Et  ceco  il  J{e  con  f e f eretto  fi  prmjT^Ai*  ' 
fece  tanto  aitanti , che  era  folo  di  mego  fra  l'un  crnipo  c l'altro  il  fiume  pemuo’ 
Matrona , illuftrato  da  Giulio  Cefare,  detto boggidì  Marne.  S era  in  tan- 
to il  ì{e  d'Inghilterra  accampato  a Bologna  di  Vii  cardia  ; c corfa  una  fa- 
ma in  Tarici , che  /’ Imperadore , hauendo  kinto  il  l{e,fi  ne  ueniua  con 
t'efercito  fulminando  diritto  a quella  città . Laquil  fama  mife  fi  fatto  sr,„fnod«> 

I fauento  negli  animi  de'varigini , che  già  erano  per  fuggire,  imbarca»- 
do  le  loro  cofe  , che  piu  care  baucuano  ,giu  per  la  Senna  uerfo  la  'l Nor- 
mandia . Ma  da  fette  mila  Scolari  foraflicrì  animofumente  prefero  le  ar- 
mi: e fotto  la  guida  del  figliuolo  di  Sergiano  Trencipe  di  Melfi, della  qua- 
le nera  flato  cacciato , fi  pofero  a difefa  della  città . Laqual  cofa  forfè  non  ,<ol  ri  M 
farebbe  flati  di  molto  momento  per  far  ceffar  quella  fuga , fc  non  ueniua  Jono  r»,*? 
certo  auifo , che  l I^e  con  buono  egroffo  efercito  era  a fronte  dell’ Impera- 
tive^, che  di'giorno  in  giorno  da  tutte  le  parti  gli  ueniua  foccorfo . E di 
piu,  perche  le  cofe  puff  alano  uguali  da  ambedue  le  parti, e ciafcuna  balle- 
tta dtuerfe  cagioni  da  temere  {fi  erano  alcuni  huomini  di  autorità  trappo- 
WttVivn  i\  rr 
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fti per  compor  tra  loro  la  pace  . llche  era  nero  : e la  pace  fi  concbiufe  non 
fetida  {ottima prudenza  dell' un  Trcncipc  e deli  altro  . Tercioikc  difeor- 
rena  1 1 mpcr  odore,  che  trottando  fi  col.  fuo  efercito  nel  cuore  della  Francia, 
quando  la  fortuna  gli  fi  f offe  dimojlra  nimica,  in  gai  fa,  che  nella  gior- 
nata , che  ambedue  baueuano apparecchiato  di  dauer  fare,  nefojfe  nmafo 
c>  ioni  che  Perd*tore  > Hno  di  due  effetti  fenga  dubbio  era  per  feguire  ; cioè , o che 
mollerò  l'Ira  egli  ne  refiafie  morto  , onero  prigione  del  nimico . Maqueflo  perauentura 
jÌ°Frin-  Poteua  efferc  il  fuo  ultimo  penfìero  ; ptrcioobc  in  tutte  le  guerre , effendo 
•ia  a non  ue.  elleno  piu  che  altra  cofa  fottopofle  alla  uolubilità  della  fortuna , è il  fine 
u . dubbiojo  : gr  un  magnammo  & intrepido  cuore , come  era  quello  dell  Jnt - 
peradore , è fempre  inuitto  negli  accidenti  contrari . Ma  fiimo , che  piu 
che  di  fe  Beffo  ,gli  doueffe  pefar  del  {angue , ilqualc  antiuedeua  , che  fi 
douea  (fargere  da  ambedue  le  parti , di  tanti  migliata  d bucmini,cbe  era- 
no pure  dima  medefima  religione  e duna me defima fede  : e , che  uolcntie- 
0. . ri  baurebbe  tolto  il  carico  di  tutta  la  guerra  fopra  di  lui , e di  terminarla , 

••  come  altre  uolte  fi  eralafciato  intendere, col  fie  di  Francia  da  falò  a fo- 

to , acciochenon  ne  feguitaffe  tanta  ucci (ione  e danno  de'  Chriftiani . ro- 
gito ancora  credere , che  in  buona  parte  ne  fi offe  cagione  il  uederfi  manca- 
tela uettouaglia  : oltre  che  i Tede  fichi  fie  gli  ammottinaua.no  ,in  gutfia , 
che , quando  il  fie  fen^a  rapprcfcntargli  la  giornata  per  piu  fiano  confi- 
glio , fieguitando  l'efempio  di  Fabio , I bauejjc  tenuto  a bada , il  fuo  efier-, 
cito  da  fe  sieffo  fenga  colpo  di  fpada  fi  farebbe  uenuto  a difiruggere.Oue 
al  l{e  in  contrario , per  effernd  fuo  paefie  ,abondauano  tutte  le  cofie . 
D'altra  parte  dubitaua  il  fie  di  Francia , che , fie  il  fucceffo  della  batta- 
glia ; come  di  leggieri  poteua  allenire  ; fioffe  flato  in  f attor  deU'Imperado 
re,  egli  fi  farebbe  non  fola  impadronito  di  Tarigi  ; ma  corretta  pericolo, 
che  hauendo  l'aiuto  del  fie  d'Inghilterra,  fi  fioffe  anco  fatto  Signore  della 
fttttnrim  Francia . Ora,  come  piacque  a Dio,  fu,  quando  meno  fi  fperaua , 
r/ dì°Fran-  tra  loro  addattata  la  pace,  facendo  l'Imperadorc  al  fie  due  partiti : 
•**  • l'uno  di  dar  per  moglie  al  Duca  <T Orliens  la  fiua  figliuola , che  egli  haue - 
paliti  delia  ua  injjpagM  t e per  dote  la  Fiandra  : l'altro  di  dare  al  medefimo  una  fi- 
gliuola del  fie  Ferdinando  fino  fratello  ,&  in  dote  it Ducato  di  Melano  ; 
e fopra  quefii  due  partiti  per  la  rifiolutione  dimandò  Llmpcradore  termi- 
ne un'anno , non  Inficiando  per  ciò  adietro  la  conditione  efpreffa  altre  uol- 
te : che , quando  ne  feguitaffe  il  fecondo  maritaggio , oue  interuenina  in 
dote  il  Ducato  di  Melano , egli  fi  tcneffe  le  fortegge  e di  Melano  e di  Cre- 
mona , infino  a tanto , che  di  loro  fi offe  nato  alcun  figliuolo  : e , che  àlho- 
ra  il  fiebaueffea  reflituire  al  DucadiSauoia  tutte  le  terre  toltegli  del 
fuo  Ducato,  ritenendofi  egli  ancora  le  fortegge  di  quello  fiato,  infino,  che 
effo  ricetcffe  quelle , che  fi  fon  dette;  e,  cbpfinalmtnte  amendue  refiituiffert 
tutto  quello , che  l'uno  all'altro  haueua  ne  confini  della  Fiandra  occupato 
dopo  la  tregua  fatta  a Tfigga . Quejle  condì  f ioni , perche  erano  bone  fa 
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fi  credeua  anco , che  doucffcro  ademptrfi . Ma  la  più  parte  fìimatia  , che 
f Impcradorc  non  ne  doueffc  far  nulla,  non  perche  erti  non  [offe  da  natura 
benigno , e non  tteniffc  a quello  accordo  con  ferma  deliberai  ione  di  offerua-  dinnVZTb 
re  i patti  : ma , perche  gli  farebbe  Rato  molto  dannoso  la  perdita  della  ht  fta,°  aU 
Fiandra  ,fuo  patrimonio , e paefe  di  tanta  fertilità  ; e forfè  di  non  minor  rt1ìPPnuarfl 
danno  il  priuarft  ancora  dun  Ducato  di  Melano  acqui  flato  con  tante  fpefe; 
che  era  neramente  una  chiane  & un'altro  Regno  m Italia.  Senesi  chc,oue  d‘ MdjD0- 
U difìderiofuo  erajbe  confi  fatto  accordo  fiponeffero  fine  a tante  guerre, 
egli  patena  temere , chel  poffedere  t Francefi  quelli  fiati , farebbe  fiato 
cagione  di  maggior  guerra  : perciocheeffi  di  quelli  non  contentando fi  ,ha~ 
urebbono  uoluto  a poco  a poco  priuar  luidegli  altri  fusti  flati  ; fi , perche 
l' ambi t ione  bimana  alla  ingordigia  del  regnare  non  fa  metter  temano , o 
fieno  ; e fi  ancora  , che  gli  pareua  di  comprendere , quella  natione  ejferc  Natura  <1** 
inquieta , e malageuolmente  poter  foffertre , eh’ alcun  Trencipc  fiamag- 
giorc  dclfuo  Re  : come  quella , cioè  fotto  Carlo  Magno , & altri  Traici - 
pierà  auegga  a gl' Impenj  & ai  trionfi . Fu  fatta  quefia  pace  l’anno 
Mcxuiii.il'  diciotto  di  Settembre . Trima , che  l'ìmpcradore  ri- 
tornaffe  nella  Fiandra , fu  per  nome  del  Re  riuerentemente  uifitato  dal  X 
Duca  d’Orlicns . E pofeia  giunto  in  Cambrai,  liccntiò  l’efercìto , batten- 
dolo molto  ben  fodiifatto . Troua  <afi  il  Re  Franccfco  infilane  con  tut- 
ta la  Francia  per  il  bene  uniuerfal  di  quella  prouimi a molto  alleg  ro  della 
pace  fatta  con  l'Imperadore , filmando  di  douer  qualche  tempo  ripofare 
da  i franagli  della  guerra  : quando  intefe,che  irrigo , Re  d' Inghilterra,  ■ «irti 
gli  hancua  tolta  Bologna , e non  già  per  furga  di  arme , ma  perdapocag  - : 

ginc  del  gouernatore  Francefe , che  glie  t’baueua  data  uergognofamente,' 
enonfenga  fofpetto  di  poca  fede.  E mandato  toftoil  Delfino  a ricupe- 
rarla, egli  prefie  la  parte  di  fiotto,  c prcndeua  anco  la  fortegja , fiele  n ■ 
piogge  e la  ucnuta  del  uerno  non  gli  foffe  fiato  d'impedimento . Ma  dipoi  11  4 
il  Re  Francefco  fatti  altri  sforgi , e mandateui  con  lungo  e diffidi  uiag-  m mÌSTb!? 
gio  Capitani  a batterla  dalla  pane  di  mare , nella  fitte  la  ottenne  pacìfi-  j°"ah^'cf,e 
c amente  dal  Re  con  pagarli  una  gran  fomma  di  danari  per  la  fiefa  da  lui  ra  "8  ' 
fatta  nella  guerra . E come  il  l{e  di  Francia  fu  trauaghato  dalla  guerra 
di  Bologna  ; cofi  uenne  a turbar  grandemente  l'animo  quieto  dell’Impcra- 
dore  la  ribellione  di  molti  Trencipi,  che  cantra  lui  in  Làmigna  fi  folle - 
uarono.  Onde  fu  aflretto  di  prendere  una  grande  epericolofiffima  guerra.  ^ Grrn.uni* 
Tra  i molti  mali , che  apportano  le  herefie , queflo  n'è  uno  de'  principali , C°B,fa  ‘ tap* 
che  elleno  empiendo  di  feditioni  le  città, pongono  molto  fpeffo  a rifeoi  Quamoa* 
Trencipi  di  perdetegli  fiati  loro . Come  auenne  l'anno,  mdxlvi.  a /-  »o'S£ 
Etmperadorc , che  fu  molto  moleftato  dalle  arme  de’  principali  Trencipi  lhtrtli«  • 
di  Lamagna  , (penalmente  per  quefia  cagione . Io  toccai  difopra  Caccre- 
feimento , che  haueua  fatto  la  fetta  Lift  ber ana  in  Lamagna  : e , che  que- 
fia eraparticolarmente  abbracciata  da  Filippo  Langravio  ,e  da  Giouan 
«••waO  - . 1 . i . • * * 
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■Cttpou*  , G€Vt#dc4d  He , neaggiunfe  inoltra  in  mare . Ter  cloche ho-  ££  «c»' 
pendo  egli  intef»,  che  Ivrencipe  Dona  ero  partito  di  Genoua  per  andare  |e  g»i«  dd 
4*1  fragno  a levar  di  ordine  dell  Imperadore  Maffimiliano,  l{e  di  Boemia, 
sonLo  Heina  fuannoua  moglie, e condurlo  in  Italia  per  il  paffaggio , cioè 
egli  baueita  a fare  in  Lamagna , deliberò  di  additarlo  : e lo  andò  a incotta 
ir  or  non  molto  lontano  da  Tolone . Ma,  tome,  che'l  Boria  hauefre  da  an- 
nue galee  di  pia,  che  non  haueua  tl  "Priore, non  e fendo  elle  co  fi  bene  arma - ' » 

te,  come  erano  le  Francefi , & all'animo  ,opiu  tofio  temerità  del  Priore, 

Stimandole  in  maggior  numero , non  gli  parue  fano  configlio  di  tentar  la 
fortuna,  ma  fi  ritirò  a dietro.  Onde  il  Triore  lofeguitò  tutto  un  giorno,  e 
dipoi  fi  ridujje  nel  porto  di  Tolone . Tafrato  al  fine  nel  mar  di  Spagna , e 
prefa  nel  porto  di  Barcelona  unagalea  del  Trencipe  ,conuna  fregata, e 
fette  naui  grofrefe  eondufe  tutte  a Marfitglia.Tofcia,  qualfifofre  la  ca- 
gione , partiffi  quefio  Triore  da’Jernigi  del  HS  Ai  Francia , & andò  a fer- 
ire la  religion  de  Canai  ieri  di  Hjoodi . Intanto  procedendo  a lungo  l'af- 
feiio  di  Tarma,  e della  Mirandola  : ne  facendofi  e fretto  buono, il  Tapa. 
a cui  boggimai  rincrefceua  la  frefa  della  guerra , nella  quale  mal  uolen- 
leneieri  era  entrato , contrattò , e fece  pace  col  He  di  Francia,  efrendo  ri - 
Vtafo  morto  fotto  la  Mirandola  Giouan  Battifla  di  Monte  fuo  nipote . E 
furono  leuati  amendue  gli  afidi . Onde  il  Marcìjefedi  Marignano  andò 
con  quelle  genti  a foccorrere  il  Piemonte . In  qucfto  tempo  fece  anco  pace  r**»«  f '' 

<5*  ami  citi  a il  HS  Ferdinando  col  Faiuoda  . Ma  lafciando  a dietro  alcune  vjwL  * 

altre  cofe , che  feguirono , lequali  non  appartengono  alla  uita  deU’Impe - 

radore , dico  % che  efrendo  tra  ! Imperatore , e' l HS  Ai  Francia  rotta  la  • 

guerra , irrigo  tentò  tutte  le  arti  di  accrefcer  le  fue  forge , e diminuir  - 
quelle  dell' Imperadore . Ondcdcftò  contra  lui  in  Lamagna  <£r  in  Italia  v 

gli  odtj  , che  slauano  addormentati  & occulti  : e fece  lega  con  molti 
Trencipi  Tedefchi , che  di  nuouogli  fi  erano  ribellati.  Tra  quali  Mau- 
ntio , Duca  di  Safronia , dall' Imperadore  inueftito  di  quel  Ducato,  e della 
dignità  dell'Elettorato , di  che  ne  haueua priuo  Giouan  Federico  il  Duca 
prigione, sera  [degnato  fieramente  contra  l' Imperadore , che  hauendo 
pronte fro  di  rilafciar  Filippo  Langrauio  fuo  genero , poi  che  fofrero  adem- 
pite le  promefre  contenute  nc  capitoli  dello  accordo , efrendo  elle  buon 
tempo  a dietro  Hate  efeguite , non  lo  metteua  in  libertà , haucndonelo  , . 
frefro  a far  ciò  pregato . Onde  gli  pareua  e fere  ingannato  infinita- 
mente. E pofti  da  parte  gli  oblight , che  efro  haueua  all  Imperadore , ol- 
tre alTefrere  egli  fuo  Signore , limolato  anco  dagli  altri , che  per  le  cofe 
della  religione  gli  portauano  odio , e difiderauano  notti tà  nell' Imperiose-  MlurjlIo  fl 
liberò  di  moucrgli  contra  le  fue  armi . Onde  fi  unì  col  figliuolo  del  Du-  mouttomr* 

<4  di  Safronia , co'  figliuoli  del  Langrauio , e con  molti  altri  Trencipi  lor  1témp,rlJt>< 
congiunti  a'  danni  dell' Imperadore,  facendo  lega  col  He  Ai  Francia . li- 
quale  , fi  come  quello , che  altro  maggiormente  non  difideraua , depofitò  a 
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trattenendolo  infin , che  foffe  giunto  a Genoua  il  Trencipe  Loria  , che  di 
fuo  ordine  era  ito  a lenar  foldati  Spagnuoli  ,fubito , che  egli  intefe  il  fol- 
leuamento  di  quei  Vrcncipi . Ma  bauendo  il  Ee  de'  Ejomani  ordinato  di 
abboccaci  con  Mauritio  in  Lin\,  et  intimata  a quello  effetto  una  dieta  in 
Tatauia, Mauritio  infuperbito  di  quel  fucceffo, parendogli  di  hauertrion- 
fato  di  Cefare , infieme  con  quella  parte  de  Troteflanti,  che  non  haueuano 
uoluto  accettar  [Interim , tumultuando  in  diuerfe  parti,  andana  per  La-  > 

magna , facendo  diuerfi  danni . Ma  intanto  H carico , Duca  di  Branfoic- 
co , affoldò  per  l'Imperadore  un  buon  numero  di  gente  de’  Cattolici  : e fi  * 

moffe  con  lo  aiuto  di  Dio  contra  Mauritio  : e dopo  mólte  guffe , uenendo  a 
giornata  le  ruppe , e nella  battaglia  rimafe  Mauritio  ferito , e fi  fatta- 
mente , che  in  tre  giorni  ufcì  di  uita . Con  tutto  ciò  le  cofe  dell'  Imperado-  Mastio. 
re  non  migliorauano  punto  in  Lamagna , ungi  andauano  elle  di  giorno  in 
giorno  peggiorando  . lieto  auentua  principalmente  per  la  lunga  prigionia 
del  Langrauio , hauendopcr  la  fua  libertà  piu  uolte  a lui  fupplicato  gran 
parte  de  i Trcncipi  di  Lamagna  . La  onde , effóndo  di  que'  di  morto  Gio- 
itati Federico  Duca  di  Saffonia  ; tlquale , benché  fojje  liuto  pofio  dall'lm- 
peradore  in  libertà  ,feguitaua  uolont ariamente  la  corte, l'Imperadore  ri - 
ceuè  in  gratin  i fuoi  figliuoli,  concedendo  loro  il  Ducato  paterno, c di  nuo- 
vo inueflendoli  di  effo  Ducato . E deliberò  di  dar  parimente  la  libertà  al 
Langrauio , battendo  quefli  due  Trcncipi  tenuti  tanto  tempo  prigioni , fo~ 
lamznte  perefempio  degli  altri , che  non  foffero  cofi  facili  a ribellare , e 
per  tema  , che  e non  folleuaffero  da  capo  Lamagna,  fapendo  il  gran  fegui- 
to , che  cjji  haueuano . La  onde  fcriffe  alla  Rjina  Maria  fua  forella  ( per- 
ciocbe  il  Langrauio  era  tenuto  prigione  nella  Fiandra  dentro  Melina  in 
uno  antico  palagio  fatto  a gaffa  di  fortezza)  che  lo  faceffe  liberare. 

Ma  effóndo  fuggito  di  memoria  all' Imper  udore  di  mandami  certo  contra- 
fegno , del  quale  era  conuenuto  col  Capitano , che  thaueua  in  guardiano- 
lui  non  lo  uolle  lafciare . Di  che  la  Eeina  auffatonelo,  egli  pofeia  lo  man-  ueznuio 
dò:  e fupofto  finalmente  il  Langrauio  in  libertà  iilquale  fijri  tornò  nel  [°^,nli* 
fuo  slato . Dicono , che  un  fuo  figliuolo  baflardo  alquanto  prima  hauea 
cercato  con  un  buon  modo  di  liberarlo . lieto  gli  uenne  qua  fi  fatto  : ma 
nel  fine  effondo  feoperto , lo  fecero  que'  Capitani  feueramente  morire . 

Laqual  cofa  non  haurebbono  effi  fatto,  fe  penfato  haueffero,ch'era  figliuo- 
lo ;e,  quanto  il  figliuolo  fia  tenuto  al  padre . Jl  quefli  tctnpi  trouandofi 
Don  Diego  per  nome  dell  Impcr udore  a gouerno  della  Bjpublica  di  Siena , 
dopo  lo  hauerfi  poflo  a fabricare  una  cittadella , che  mife  i Sanefi  in  molto 
fpauento , fi  ufurpò  pian  piano  tutta  l'armniniflratione  di  quella  città,  in 
modo,  che  iponeri  cittadini  conobbero  con  grane  loro  cordoglio  di  hauer  fnuww  p« 
perduta  del  tutto  la  libertà  loro  . La  onde  mandarono  fegretamente  al-  DoaDitgi. 
cani  fuoi  al  Ej  di  Francia . ìlquale  accettando  la  lor  difefa , diede  ordi- 
ne a'  miniflri , che  egli  haueua  in  Italia  , che prouedeffero  al  loro  bifogno. 
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fìnto  ton  molta  audacia  nel  golfo  di  ytnegia  Bifo  Muftafa , Corfale  affai  ‘ 
Armato  7 il  qua  le  tcneua  con  alcune  fufte  molejlate  le  marine  della  Dalma-  «fora 
ti  a;  predando  i nauigli  ,che  uipaff'auano  : Ài.  Cbrijloforo  Canale , nipo- 
tedi  quel  famofo  M.  Hieronimo,  chiamato  comunemente , come  di  fi opra  forocanait. 
dicemmo  ,il  Canaletto  ; tlqual  già  prefe  il  Moro  di  MleJfandia , trouan- 
dofi  Capitano  dell'armata  ; hebbe  notitia  di  quefto  Corfale  : e,  come  ualo- 
rofo  e di  gran  cuore , con  alcune  Galee  con  molta  preftegjza  lo  affatto  z? 
lo  ninfe , dopandogli  tutte  le  fuc  fufte  : delle  quali  parte  combattendo  ne 
gettò  a fondo,  e parte  ne  prefe  . Il  Corfale , che  fi\era  pofto  a fuggire  con  ^ 
la  fna  fufta  ,fu  nel  fine  parimente  da  lui  prefo  : a cui  fece  tagliar  la  te-  cLait  H 
fta  . La  preda  non  fu  mediocre  ; ma  egli  non  fi  riferbò  ueruna  cofa  per  lui , 
fuor , che  l'bonorc  . Ho  uoluto  toccar  quefto  attonimento  : percioche  non 
i dubbio , cioè  quefto  Corfale  in  proceffo  di  tempo  haurebbe  fatto  non  pic- 
chi danno  a i legni  & alle  marine  dell' Imperatore . Intanto  , che  le  cofe 
di  Siena  paffiuano  in  qucftaguifa,baueua  il  Hf  di  Francia  di  nnouo  mof- 
fo  una  gran  guerra  all'  Imperadore  ne’  confini  della  Fiandra . La  onde  egli 
fece  paffar  fubito  in  Larnagnail  Marchcfedi  Marignano , della  cui  fingo-  j| 
lar  prodezza  o?ni  cofa  fi  prometteua , & altri  buoni  Capitani  con  pente  1,0 

r a _ J,  . , r • -Ir  *-  dainmprra. 

Italiana  : e ritornato  m Ifpruc  ,&  andato  pojeta  a Fiffen,gli  uennero  m Lamina. 
quiut  molte  bande  di  Spaglinoli;  alle  quali  aggi  linfe  un  gran  numero  di 
Tedefihi  per  ridurfì  cou  tutto  quefto  efercito  in  quei  confini  della  Fiandra , 
ne  i quali  era  entrato  il  He . Intefe  appreffo , che'l  Marc  he  fé  Mlberto  fi 
trouaua  quattordici  mila  fanti , & altre  compagnie  di  caitalli,  d’huomini 
di  gran  ualore . llperche  i Imperadore  cercaua , che  egli  ueniffe  allumi- 
nargli fi  , d imo ftr andò  un  buono  animo  uerfo  di  lui.  E quefto  faceua  per 
ualerfi  di  quelle  genti , hsueudo  difegnato  di  andar  ,fenga  metter  tempo 
iti  mego,  a guerreggiar  nella  Ticcardia,  ani  fondo , che  le  cofe  di -Tamagna 
fi  farebbono  potuto  r affettare  ad  altro  tempo . Et  entrato  in  Mugufta,  rimira*» 
rimoffe  del  gouerno  di  quella  città  tutti  i Magi ftr ati  uecchi , rimettendo- 
uene  diuturni . Ma  trouandofi quiui  ,fi  come  un penfiero  fegue dopo  lai-  Augurti. 
tro , cangiò  il  difegno,  che  haueua  fatto  di  andar  ne  confini  della  Fiandra, 
t fi  rifolfe  di  poffare  in  Francia  contro  il  He  per  la  uia  del  Ducato  di  Lo- 
rena . E ui  s'indriggò  preflamente , operando  di  maniera , che'l  Marcbe- 
fe  Mlòerto  ribellò  dal  Hjdi  Francia,  diftofto  di  tornare  a fcruireil  fuo 
naturai  Signore  . E fapendo  l intento  dell  Imperadore , andò  innanzi  a 
lui  alla  città  di  Metg , città  del  territorio  di  Lorena  grojfa  e popolo  fa , Smci*!** 
pofta  nel  piano  non  molto  difeoflo  da'  monti  di  Lamagna  : da'  quali  feende 
tl  fiume , detto  Mofella  ; ilquale  fiume  bagnando  la  campagna,  eparten- 
dofi  in  due  rami , il  maggiore  uà  a cinger  per  alquanto  jpatio  la  città , e 
poi  entrando  inlei, uifadue  pìcciole  ifolette . E l'altro  dopo  haucr  fat- 
to parimente  di  fuori  un'altra  picchiai filetta,  fi  anilina  alla  città,  for- 
mando un'altra  Ifoletta  fra  due  ponti , l uno  detto  Zi  ftr  0, e l'altro  Difmo - 
1 F iif 
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re  : l'uno  e T altro  de' quali  ha  fette  belli  fimi  uolti , o uogliamo  dire  archi. 

* Quefla  città  per  gran  quantità  di  danari  sera  fatta  francate  poi  uenne 

in  mano  del  l{c  di  Francia  . E nel uero  era  città jia  farne  molta  Stima  s 
perciocbe  è adorna  di  belli  fimi  edifici  ,J atti  quafi  con  architettura  unti - 
Monn.-oot  ca  ; & “bondantifima  di  ognf,  cofa  per  la  commodità  de  fiumi . Trouauafi 
dì  Ghifa  io  albora  dentro  Monftgnor  di  Chi fa , mandatoui dal  He  : e nera  di  mo  Ih 
gente, fi  Fraucefe , come  Italiana •.  Onde  apprefentatouifi  prima,  che 
llmpcradore , il  Marcbefe  Alberto , ufeirono  le  genti  con  molto  impet q 
di  fuori  a fcaramucciar  co'  Tede  felli  del  detto  Marcbefe.  Poco  dipoi  fo~ 
L’imP*r*.io  pragiunfe  l'imperadore  con  un  bello  e poderofo  efercito:  il  qual  e preftamen- 
« combatte  te  c0)ni,lci'o  a battcrla'con grandifjìma  furia  : e il  Gliifa  ual orafamente  la 
imprdimen»  difendala . Ma  foprauenncil  uerno  : ilquale  oltre,  che  quell'anno  per 
l'iPtritquaii  tuttcle  parti  di  Europa  fu  freddi fimo , in  quel paefe,  elic  è fignoreggia^ 
JoSntto  'f  to  dalla  Tramontana  ,fuolc  efer  fevtpre  ajprifmo  : & battendo  piugtorr 
Mci's 11  d*  ni  neuigato,  e dipoi  ucnendo  di  gran  piogge,  s ingrof arano  talmente  i fiu- 
mi , che  fouerebiando  le  riue , or  allagando  le  Strade,  fi  poteua  malageuo - 
lifimamcntc  condur  uett Quaglie  al  campo  : e , che  era  peggio , periuano  le 
genti  per  lo  grande  & cccefjiuo  [redo , e non  fologli  buomini , ma  ancoi 
c amili  ui  moriuano.  La  onde  l lmpcradore  dopo  lo  baucr  fo  ferito  pacieri- 
temente  ogni  difagio  per  continuar  l'ajjedio , nel  fine  di  Decembre  felina 
alcun  frutto  fi  dipartì , e fendo  di  ciò  principal  cagione  l'bauere  battuto 
nuoua , che  Monftgnor  di  V andomo.  Luogotenente  del  I(e  nella  Ticcardia , 
haueua  prefo  Editto  : ilquale  per  efer  dentro  la  Fiandra , oltre , che  era 
luogo  forre , importami  grandemente  . Diterminò  adunque , laj dando  a 
dietro  ogni  altra  imprefa , di  fare  a Trimauera  ogni  fuo  sformo  per  rac- 
quifiarlo.  E nel  partirfi  da  Met\ , bauendo  a cuore  le  cofc  di  Siena, fcrif- 
fe  a Don  'Pietro  di  Toledo , Vecere  di  Trapali , che  afoldando  un  buono 
efercito  ,douc[je  andare  in  per  fona  a far  guerra  a quella  città.  Ilquale 
bauendo  ciò  fatto  : e mofofi  con  le  fue  gentil' anno  mdliii.  parten- 
do di  Tslapoli  » come  fu  arriuato  a F iorenga  ,douc  fi  doueua  congiun- 
u^npiefro  Zercon  le  genti  del  Duca , fi  morì . Qjic  (la  guerra  fu  poi  maneggiata  per 
d«  Toicdo.  l'imperadore , e per  cfo  Duca  da  altri  Capitani,  con  uari  auenimenti , Fi- 
nalmente uenuto  lo  Strofa  imprudentemente  a giornata  col  Marcbefe  di 
Marignano,fudaluirotto  : e ferito  in  una  cofcia , fi  ricouerò  in  Luci- 
ai  gnano  . Il  Marcbefe  diede  piu  af alti  a Siena , e non  potendo  prenderla , 
■o  rompe  M<-  t enne  tanto  lafcdio'intorno , che  in  fine  a'  Sane  fi  mancarono  le  netto- 
**.*  prende  udglic , e la  atta  fi  refe  a patti  : iqualt  non  le  furono  oferuati , forfè , 
percbeneanco  Sanefi  ojfcruarono  le  promefe,cbe  cjji  baueuano  fatte  al 
Duca  di  Fiorenga . Fra  tanto  l'imperadore  efendofi  mofo  con  un  brano 
efercito  a Edino , ui  fi  accampò  , egli  diede  da  tutte  le  parti  una  gagliar- 
di fona  batteria  . 'Ne  ce f andò  di  batterlo  giorno  e notte , nel  fine  la  dt- 
tà  dopo  molti  afalti  fuprefa:  oue  un  colpo  di  artiglieria  leuò  di  uita  il 
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Duca  Horatio , che  u'era  dentro  per  il  fie  di  Francia  ; e furono  prefi  molti  / -* 

caualieri  Francefi , <&  Italiani , che  erano  in  fua  difefa  : e fra  gli  altri 
fu  il  Memoranfi , figliuolo  del  gran  Contcflabile . Quefla  città , e pofcia 
Tarouana,  che  jimilmente  l lmperadore  pre fé , fece  egli  f ubi t amente  spianila  di 
/pianare , acciochc  per  cagion  loro  non  f offe  piu  moleftato . L'anno  in-  Ttrcu*°*-. 
narrai  alla  prefa  di  Siena  ufcì  di  uita  Carlo  Duca  di  Sauoia , e l' Impera- 
dorè  dopo  la  fua  morte  donò  il  contado  di  Hafti  al  Signor  Filiberto  fuo  di  sauoia. 
figliuolo , e fucceffor  nello  flato , Prencipe  pntdentifjmo  e d'infinito 
valore,  Ilquale  hoggidì  peri  capitoli  fatti  tra  il  fie  irrigo  di  Fran- 
cia , e Filippo  fie  di  Spagna  nella  pace , che  per  beneficio  de'  Chrijìiani 
fu  conchiufa  fra  quefti  due  gran  Prencipi,  ha  ottenuto  tutto  il  fuo  Duca- 
to : di  che , come  dicemmo , era  flato  privo  il  padre  dal  ì{e  Francefco  . 

Morì  fomigliantemente  l’ifteffo  anno  il  giovanetto  Odoardo  fied'Inghil-  oSoantane 
terra . E fu  fatta  ficina  Maria , figliuola  di  ^Arrigo , e di  Madama 
Caterina , nata  del  I{e  Catholico . Laquale  dopo  la  morte  della  madre  ri- 
fiutata dal  l{e , fi  era  ridotta  a uita  quaft  di  Monaca , lontana  dalla 
corte  del  fie  fuo  padre  : e quitti  fe  ne  dimorava , mantenendo  fempre  nel 
fuo  cuore  e nelle  opere  la  uera  religione  Chriftima  . Ella  adunque  leuan- 
do  uia  la  heretica  pravità  di  quel  Pegno , ui  fece  riordinare  il  nero  culto 
delle  Chiefe  con  i facrifici  Ecclefiafli ci , ritornandolo  alla  obedienga  del 
•papa  e di  Santa  Chiefa . Facendole  dipoi  infanga  i principali  Baroni  del  Madama  ca 
ficaio  a prender  marito  per  cagion  della  fucccfjtone  ,ella  elcffe  Filippo 
ficài  Spagna  fuo  cugino , figliuolo  dell’ Imperatore . E il  maritaggio  fi 
fece  con  difpenfa  del  Pontefice , andando  il  fie  Filippo  in  Inghilterra  a toMtimp. 
ffofarla . E , còme  che  nel  principio  la  maggior  parte  di  que'  Baroni  ri- 
maneffero  di  quefle  nogge  mal  fodi  sfatti , fi  come  quelli , che  non  amando 
molto  Spaglinoli , non  potevano  foflenere , che  quel  fiegno  uemffe  ne  di- 
fendenti dell' Imperadore  : quando  uidero  la  benignità  e la  do'.cegga  del 
fie  Filippo  ,ncl  governo  del  quale  pareva  loro  dibattere  un  padre,  e non 
un  Signore  e I{e , rimafero  molto  contenti  : fe  benu'haueua  alcuno,  che 
nel  fegreto  f offe  di  altro  animo  e mente  . Morì  anco  l'anno  mille  cinque-  ^Tctuli^ 
cento  cinquantacinqueTapa  Giulio  Tergo , del  mefe  di  Mprile , battendo  T*[*°- 
tenuto  il  Papato  poco  piu  di  cinque  anni . E fu  eletto  in  fuo  luogo  il  buon 
Marcello  Cervino  Cardinale  di  Santa  Croce , chiamato  Martello  Secondo . Mtrallo  n 
Della  cui  bontà  e uirtu  effondo  il  mondo  in  grande  afpcttationc  , egli  ufcì 
- di  uita  il  uentefimo  giorno  dopo  la  fua  creationc . E fu  fatto  Pontefice  il 

Cardinal  T eatino  Napolitano  della  nobiliffima  cafa  Carafa  : che  fu  btto-  Paolo  Qnir. 
mo  dotto , c perauentura  di  buona  mente  : ma  la  maniera  del  proceder  da  «'tfe"*10 15 
lui  tenuta  ne!  fuo  Papato  fu  tale , che  la  fua  morte  venne  generalmente 
difidcrata  quafi  da  tutti  : e fra  gli  altri  il  popolo  fiomano  dimofirò,  effen- 
doegli  morto,  Podio,  che  gli  portò  ,effcndo  vivo  : nondimeno  fu  Interno 
dotto  e di  buona  uita.  Ma  Stornando  aU,'lmperadorc,trouandofi  egli  nella 
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Fiandra  offefo  da  una  grane  infirmità , non  meno  per  cagion.deUe  podagre, 
che  ffeffo  lo  affliggcuano,che  peraltre  fue  indifpofitioni , fianco  bcggimai 
dai  continuar  di  tante  guerre , e dalle  gran  moleftie , che  apporta- J'eco  il 
pefo  de  gli  Imperi  : e parendogli  di  hauere  a bajian^a  tentato  e proiu - 
_ rato  il  bene  uniuerfale  della  Cbriftianità  ,alquale  effetto  era  obiigato: 

hberadi  ili  deliberò  di  ritirar  fi  dalle  cure  del  mondo , a uita  quieta  e tranquilla , 
wnó  degli  fenK.a  tener  P‘u  governo  di  ueruno  stato . Da  che  non  fi  può  fare , che 
fiati.  Hon  f fentano  di  continuo  le  due  contrarie  paffioni , del  di  fiderio  e del 
timore  : lequali  alterando  i animo  turbano  ogni  nofìra  pace.  E due  fi , 
che  fece,  c dimorò  in  quefia  deliberai  ione  otto  anni  auanti . T rouo  ,che  di 
cotali  moleftie  s avide  mede  fintamente  ne  gli  antichi  tempi  ilmperador 
Trinilnimrr  Dloc^€tia>‘°  » H^vale  lafciando  l'Imperio  I\omano  fi  ridujfe  in  Salona 
,0*  ' ' città  di  Dalmatia  fua  patria , a lavorar  di  fua  mano  un  picciolo  orticello , 

ritrouandofi  piu  felice  in  quello  fiato  burnite,  che  non  fi  trouaua ,quan- 
Luigi  r«  di  do  era  nell  altera  d' un  tanto  Imperio  : e l Lcatiffimo  Luigi  l{e  di  Fran -, 
p.-aueu.  cia,chp  fi  refe  Monaco.  Haucndo adunque  llmpcradore  fatto  que fio 
faggio  proponimento  : c conferitolo  con  ladina  fua  fonila , ella  fi  co- 
me Donna  faggia  e di  grande  (pirico  nel  lodò  : e diffe  di  uolere  ejfa  ancora 
in  quella  uita  folctaria  tenergli  perpetua  compagnia.  Ora , perche  i buo- 
L’imoera  fa  »*  penfieri  fi  debbono  probamente  condurre  ad  effetto, non  bauendo  forfè 
uni  re  afe  dj  ci0  potuto  fare  a dietro , llmperadorc  chiamò  a fe  d Ingbilt era  il  l{e  Fi- 
F,iip(»o  tuo'  lippa  fuo  figliuolo  : e gli  rinuntiò  per  publico  i frumento  il  1 {egno  di 
figliuolo . poli , la  Fiandra , la  Borgogna  , lo  flato  di  Melano,  & ogni  altro  fuo 
Limperido.  fitto  • £ dipoi  l' anno  feguente  rinuntiò  altresì  l Imperio  a Ferdinando 
""lo^Fe™  fratello  : che  fu  il  giorno  del  fuo  natale  a'  ventiquattro  di  Febraio , 
Uioau.io.  l'anno  mille  cinquecento  cinquantafette.  apparecchio  adunque  la  partita 
per  I /paglia  : effendo  poco  innanzi  flato  imputato  Don  Ferrante  Gonza- 
ga,che  fi  lungo  tempo  e fi  fedelmente  l'haueua  fornitoci  fellonia  da  alcu- 
ni maluagi , che  a quel  Signore  per  le  fue  molte  virtù  por t aitano  invidia . 
Ilquale  apprefentatofi  alla  corte , dopo  lagiuftifìcation  fua , congenerofo 
atto  fimile  a quello  dell' accufato  Scipione,  fdeguandofi  contra  la  maligni - 
te°!';on«  "a  tà  di  coloro  ,fi  ridujfe  ancora  egli  in  Mantoua  a uita  libera  e tranquilla. 
Muioua'0  Cofi l’imperadore  l’anno  mdlvi.  del  mefe  di  Mgofto  trouandofi  in 
Gante , diede  licenza  a tutti  gli  ambafeiadon  , che  preffo  di  lui  erano,  & 
a fuoi  miniftri , Trencipi , e Capitani , dicendo  loro , che  piu  di  effi  non 
gli  farebbe  bifogno . E refe  oltre  a ciò  molte  gratie  a Magi  firati  delle 
fue  città  della  leal  fede , e buono  ufficio , che  effi  gli  haucuano  fempre  di- 
L’iiuperaio.  mofiro , raccommanclaiido  loro  il  ì{c  Filippo  fuo  figliuolo . E nel  fine  di 
Kpagna. prr  Mgofto  fi  fece  portare  in  una  lettica  alla  Bocca,  detta  Mffeneda  : laqual 
lettica  bauendo  da  tre  bande  ftnefire  aperte , egli  tutti  quelli , che  per  ca- 
mino incontrava , falutaua  humaniffìmamente . Et  a quattordici  di  Set- 
tembre innanzi  al  tramontar  dal  Sole  entrò  nel  legno  per  lui  apparfe- 

ch  iato 


e-ril'Ao  MLft  T o;  ** 

cbìato  di  uiaggio  di  Spagna  infime  con  le  due  Ideine  fe  fonile:  nel  -r  L f 
quale  il  dì  aiutiti  uenne  per  fargli  ri  ver  eriga  il  }{e  Filippo  accompagnato 
dal  Duca  di  Sanoia;e  parimente  per  lor  dai  padre  l'ultimo  commiato . 

Lltnper  adoro  dopo  alcune  parole  dettegli  con  tenenza  paterna , bene- 
dettolo  ,i  accomandò  a Dio,  facendo  ilftmileal  Tremipc.  Il  dì  fe-  . mia  io  dal  fi* 
guente , acompagnato  da  fet tanta  galeotte  per  ficnrtà  del  uiaggio,  ira  le-  ^|“coa,0d* 
quali  ne  ne  erano  quindici  Bifcagline , sindriggò  uerfo  Spagna.  Tacila™*- 
quale  dicono , che  ui  fu  fette  Molte  : la  prima  offendo  egli  in  età  di  deci  fet- 
te anni , la  feconda  di  uintidue , la  terga  di  trentatre , la  quarta  di  tren- 
tafei , la  quinta  di  trent'otto  ,la  fefla  di  quarantino  ;c  quefta  feti  ima , 
che  fu  l'ultima , trouandofi  di  cinquantajei . Tcrucnuto  al  porto  di  Lare- 
do , terra  di  Bi faglia  tennero  quiui  a incontrarlo  t maggior  Baroni  di  giunto"  La> 
Spagna  ; fra  quali  u'era  il  gran  Conteflabile . Smontato  l'imperadore  in  £!JX?d*u 
terra  jipofecon  le  ginocchia  in  fu  l lito  : e dopo  lo  hauere  bumilmentc  tr- 
ritigratiato  I odi  o ,cbe  nelle  efireme  giornate  di  fua  uitagli  haueua 
conceduto  gratia  di  ejfer  ritornato  fatuo  in  quella  prouincia , laquale  piu 
cl>c  altra  gli  era  fiata  femprecara  ;e  per  laquale  era  peruenuto  a tanta 
alterca  d Imperio  , & a cofi  follimi  gradi  di  honori  : & a cui  dopo  effo 
D ì o attribuì ua  tutte  le  fue  vittorie  &i  fuoi  trionfi:  di [fe  quefle  parole. 

Salititi  I D n i o ».  difidcratiffìma  madre  mia  : nudo  io  ufi  del  neutre  di 
mia  madre , e nudo  a te , come  a un'altra  mia  madre , me  ne  ritorno . 

Et  in  ricompenfa  de  : molti  meriti , c'hai  uerfo  di  me , non  potendo  darti 
altro , ti  dono  qnefloniio  burnii  corpo  e quefie  deboli  offa . llcbc  detto  con 
molte  lagrime , e fatatati  benignamente  quei  Signori,  iquali  erano  venu- 
ti per  honor  arto  ,f  alilo  in  una  lettica  ,}u  condotto  in  quella  città,oue 
faceua  refidenga  [ infante  Carlo  fio  nipote.  Qjicfia  è Metropoli  di  tutta  l'impftado. 
Spagna  , pofia  nella  uale  Oletana  , dalia  quale  riceue  i!  nome , e da'  Spa-  * 

gniioli  è detta  V aghadolìt.  . Quivi  l Impcradorc  fi  riposò  due  giorni,  non 
dentro  il  palaggo,  ma  in  una  cafa  privata:  ne'  quali  giorni  efori  ò l'ir  fan- 
te, prima  a temer  dio,  e poi  a fegture  le  uefiigia  de  fitoi  maggiori , 
che  erano  siati  I{e  Catholici  lmper adori  giufiifiìmi . E dipoi  parten- 

doft  ,ft  ridufie  in  una  valle  , che  egli  haueua  eletta  per  il  tempo,  ihefofi'e 
piaciuto  a D i o , ch'egli  douejfe  uiverc:  oue  è un  luogo  filetario  prejfo  a 
certi  monti  uerfo  Megogiorno  : iquali  monti  fono  afri , ma  la  pianura  fìlUUZ?** 
alquanto  piaceuole  : e ui  habitano  alcuni  Monaci  di  San  Girolamo  di  ui- 
ta  molto  dura  , & aueggi  al  difprcgio  delle  cofe  del  mondo , & cll'ajfidua  d-  i voud 
contemplatione  delle  celcfti  : e il  luogo  è detto  San  Ciuflo,difcofio  da  Via-  GiroU' 

cenga  fette  miglia  nella  Trouincia  di  Efiremadura . Ma  prima  licentiò 
le  due  Ifeine  fue  forclle  : lequali  ne  con  lagrime , ne  con  preghiere  potero- 
no impetrar  da  lui , che  rimanefiero  a'  fuoi  feruigi . Diede  fimtlnicntc  li- 
cenga  a tutti  i fuoi  creati , & a quelli  majfimamentc , che  piu  gli  erano 
Sfati  famigliali  e piu  cari , ritenendone  folamente  agli  ufi  neiejfari  al- 
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▼in  fiala  quanti  ;perctoche  non  erano  piu , che  dodici  : e fi  riferbò  altrefi  un  ea- 
ddrimpcr.  ^ ^ },encbe  poco  , o forfè  non  mai  Ì adoperale  . Quiui  di  fica faua  le 
bore , parte  in  orationi , e parte  in  afcoltarc  i divini  uffici  coti  tanto  fer- 
uor  di  lp i rito , che  non  haueua  altro  nel  penfiero  c nella  bocca , che’l  fan- 
ti (fimo  nome  di  Dio;  & in  quefti  finti  e ffiirituali  efercitij  continuò 
infimo  all’anno  m d l v i i i . di  Settembre , che  fu  a uent'uno  di  quel 
tnefe , il  giorno  del  gloriofo  Mpoftolo  & Euangelijla  San  Mattheo . In- 
nanzi alqual  giorno  conofcendo  egli , che  fi  auicinaua  il  tempo  della  fua 
morte  (per  che  era  flato  alquanti  giorni  aggr aitato  da  malattia  )moflrando 
una  contentezza  di  animo  ineftimabile  ,fi  armò  della  confezione  e di  tutti 
i facr amenti  neceffari , affienando  la  morte  con  quella  frantlyeTZa  d’ani- 
mo , con  che  l'a(pettano  coloro , c'hanno  poflo  tutta  la  loro  fpcranga  c fi- 
curegja  nella  imtnenfa  pietà  del  Signore . Giunfe  il  medeftmo  giorno  alla 
LVirciurfco*  fua  pre finga  CMrciuefiouo  di  Toledo , buomo  di  motta  dottrina  . Ilquale 
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« «omuni«a  buono  e fedele  amico , io  ui  ringratto  , poi  che  fiete  venuto  ad  aiutarmi  a 
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ben  morire . Et  un’altra  uolta  fi  confefiò  da  lui  : e la  mattina , che  fegut 
appreffo,  uolle , che  egli  alla  fua  prefenga  celebrale  il  Diurno  ufficio  ; nel 
fine  del  quale  prefe  dalle  mani  deÙ'Mrciuefcouo  da  capo  lafantijfima  co- 
munione con  tanta  diuotione , e fiargimento  di  lagrime , che  fece  fìu- 
pire  quei , che  lo  uidero . llche  fatto , l'Mrciuefiouo , & alcuni  di  que' 
dotti  Montici  differo  molte  chrifiianc  parole  per  corfortarlo  a quel  pajfag 
gio , che  fa  tremar  molti  faldi  animi  ; ma  lo  trouarono  co  fi  ben  difpofto , 
che  piu  toflo  effi  ballettano  hifogno  di  conforto . E tra  quefii  ragionamenti 
uenne  il  Medico  : ilquale , come  dtfiderofifiimo  della  uita  del  fuo  Signore , 
parole  dette  gli  recò  un  cibo  di  uirtù  da  poterlo  ritenere  in  uita  qualche  bora  . Ma  il 
dorè  buono  Impcradore , che  conofceua , come  sè  detto , chela  mortegli  era  ni- 
do uà  no  !i  cma  f accefi  della  falutc  eterna  , con  la  mòno  delira  fece  fegno  al  Medico , 
limone . ^ j.  partijfc,  e con  la  fi  niftra  pigliò  laimagine  di  Ciesv  Christo 
crocifijfo  , che  gli  era  a canto  : e piangendo  [ Mrciuefcouo , i Monaci , e 
quei  pochi , che  fi  trouauano  pre finti , poi  che  riguardò  alquanto  quella 
imagtne  con  gli  occhi  immobili , dijfc  quefte  medejìme  parole  . Signore  e 
Redentore  mio , io  ti  rendo  gratie  de  i molti  doni , chet  e piaciuto  conce- 
dermi , in  farmi  Signore  e dominatore  di  tanti  fiegni  ; e parimente  della 
fanta  protetione , con  laquale  ti  fei  degnato  di  conferuarmi  : ma  fopra 
tutto  di  quello  ultimo  mio  fine , col  lume  della  tua  grafia  due  anni  a die- 
tro antiueduto  da  me , conofcendo  la  fugace  uanità  di  quefio  mondo , la 
eterna  grandezza  tua , e la  faida  fiala  diuenire  a te  ;laqua!e  è que  (la 
croce , ouc  pende  quefla  imaginc  di  Ciesv  Christo  faluator  no- 
firotuo  figliuolo.  Dipoi  foggiunfc  fio  ti  prego  clementi  fimo  Signore , 
che  mi  perdoni  i molti  peccati  miei  ; e lavando  nel  tuo  innocente  fanguc 
quefta  mia  anima  peccatrice  ancor  bagna  ta  c lorda  del  f angue , che  tante 
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Molte  ho  fatto  ffiargere  a tante  migliaia  di  creature  per  folle  cagiondi  J 
ajuefiifalfi  dominili , e beni. tran fttorif  e terreni, itogli  riceucrla  nelle  brac- 
ci* della  tua  pietà  : nella  quale  fola , come  di  mio  celefie  padre , Zoo  collo- 
catala mia  jj>e  rango. . E co  fi  detto , feguitando  quejie  altre  poche  parole,  - * 

Ih  manvs  tvas domine  commendo  spiritvm  mevm, 
chiufegli  occhi  : e , come  ft  foffe  adormcntato  in  un  dolce  e piaceuole  fon-  Mo„fW# 
no , pajlò  ( come  fi  dee  credere  ) alla  beata  uita,fcnga , non  che  fare  atto  nmP"- 
alcuno  di  paltone , ma  ne.  pure  mutarfi  di  uolto , ne  di  colore . Quaranta 
giorni  innangi. alla  fua  morte apparue nel  Cielo  una  Cometa  nel  mefe  di  Comm  a , 
•Ago fio  : e l ifiejfo giorno , che  dia  cominciò  a uederfi , i lmperadore  ama-  pari»  aiqula 
là-  Porne  adunque,  che  qutfia  Cometa  predice jfe  la  morte  di  fi  gran  Vren-  |IKn“| 
cipe  : come  predi  jfe  anco  quella  di  Paolo  Quarto je  di  irrigo  l{e  di  Frati-  ddl'ImPtr- 
eia  - Tale  fu  la  morte  dell  I nuittifjimo  Carlo  q_v  i n t o,  ucra- 
ine.ite  degna  della  fua  ulta , che  fu  in  ogni  fua  parte  catholica , c qual  fi 
conuiene  a Frencipe  Chrifiiano  : percioche  non  uoUemai  ,per  molti  com- 
mài t.cbeglie  ne  potè  fero  uenire , acconfentire  a ueruna  berefia,  augi  in 
quinto  alle  fue  forge , cercò  fempre  di  difirugger  la  fetta  de  Luther  ani;  Difcorro 
ne  a cettò  amicitia  d infedeli  : augi  fu  loro  fieri  fimo  nimico , come  piu  g'nrraJr  pte 
uolte  dumfirò  nelle  imprefe , che  hebbe  a prendere  contra  di  loro . Ideile  udì  on» 
amjtwtfkatiqui  camtnò fempre  con  que  due  piedi  Jopra  i quali  fi  foften-  ^uiow  • 
goto  gli  siati  : l'uno  de  quali  è il  premio  , e l'altro  la  pena.  E , come  che 
fojfe  giufiijfuno , era  ancora  clemcntijjimo , benefico e liberale . E,fe 
alcun* uolta  fono  siate  ufate grauegge  intolcr abili  a popoli , e feguiti 
de  gli  altri  inconuementi  ,che  apportano  danno  e uergogna , attentine  ciò 
non  per  fuo  difetto , ma  o per  cagioni  nece farie , o per  colpa  de'  miniflri 
cattiui  frauari . E , quanto  fojfe  limofinario , mentre  e uijjc , uerfoqua -. 
lunjuc  forte  e qualità  di  pcrjone , lo  dimofirò  infimo , quando  era  fanciullo:  I 

che  efendogli  ajfegnata  certa  quantità  di  feudi  al  mefe , egli  jpefofcgre- 
tamente  difpcajàua  in  un  giorno  folo , quello , che  era  diputato  per  molti. 

Ma  pofeia , da  ebegiunfe  nell'età  di  huomo , per  tutto  il  tempo  di  fua  ui- 
ta , maritò  pouere  dongelle  ,fofieme  gli  studi  de'  uirtuofi , fr-  usò  molte 
altre  guife  di  limofine  e di  liberalità  c bri  (liane  e di  gran  frutto  . E fom - 
marne  nte  gli  di  fi  accua , ch'egli  non  potè f e egualmente  fouuenire  a bi fo- 
gni de  poueri . Era  fo  ferenti  (fimo  ; e trottando  fi  negli  eferciti  Jiaua  alle 
uol  te  quindici  e piu  bore  con  le  arme  indoffo . Fu  beìlijjimo  caual  cat  or  e , fr- 
audaci fimo  in  tutte  le  fue  impreje , inguifa , che  appareua  da  douero , che 
égli  non  temeua  il  morire . Entraua  intrepidamente  in  tutti  i pericoli  : ne 
ptegaua  punto  la  tefia , fe  ben  fentiua  il  rimbombo , e uedeua  uolar  le  palle 
delle  artiglierie ; ne  ritir aua  piede  in  dictro,ne  meno  impallidiua  nel  uolto. 

Era  d'animo  ben  compofto , inguifa,  che  la  colera  non  lo  fofpinfe  giamai  a 
iter  un' atto  indegno  tfobrio  nel  mangiare, di  maniera,  che  non  pigliaua  ci- 
bo piu  , che  nnauolta  il  giorno  : e nelle  cofe  di  Venere  temperai  ifjmo,  ne 
; a- 
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hcbbepiu , che  una  moglie  ;pcrdoche  battendolo  morte  dificiòlto  dal  pri- 
Coflumt  fcr  mo,non  uolle  legarfi  ad  altro  maritaggio.  Era  bumanijjmto,e  dalia  udien- 
pmJorc  or  a c,afcun0-  E H f*o  mcdefimoxoflumc  era  tate.  Soletta  ordinariati *»- 
dinariamcic  te  la  ma t ina  , tofto , che  egliicuauà  di  letto , bauendofi  pojlo  /òpra  la  ta± 
ogo  E!om3.  mj^-a  una  ya\}\ja  i,(nga  infinta’  piedi , inginocchiar  fi  in  terra,  e per  btto'i- 
Rdfgfeae.  no  /patio  adorare  I odio,  / applicando  alla  fina  pietà , che  gli  conce- 
de/Jc  grafia, che  le  opere  fitte  di  quel  giorno  fojfiero  a gloria  di  e/fio  Iodio , 
& a bene  de'  Cbriflmni  Dipoi  lafii  iaua  entrar  nella  camera  i fiuoi  piu  in- 
,,  . trinfiebi  famigliavi , che  baucuano  autorità  di  entrarm  i e leggeua  i fette 

fialmi  di  Dauid . Iquali  finiti  ,fi  uefliitain  minore  i/patio  d'un  bora.To- 
ficia  difpojli  i negotij  pttblici  ,fc  riandaua  a udir  la  me/fa.  Laqualc  dicono, 
che  udì  ogni  giorno  in  rutto  il  tempo,  ch'egli  uifle,  fuor  che  una  fola  uol- 
ta  , trottandoli  a quella  infelice  imprefia  di  ^Africa,  coflretto  atto  dalla 
maluagità  della  fortuna , Dopo  la  me/fa  fi  ruhucua  fu  bit o a definarc , uè 
mai  innanzi  a quello  fi  trappoueua  inneggio  alcuno  ,fie  nonfo/fie  oicorfa 
qualche  grane  importanza  ;ilcbedi  rado  aueniua ; Iniettatici  fi  natural- 
mente di  fallimi  e di  pefei  ; ma  Ufaua  moderatezza  in  mangiarli , hauen- 
do  riguardo  alla  fianità  : ne  beueua  piti , che  due  uolte  Mentre , che  egli 
>.  defniaua , benché  non  fioleua  parlar  qua/i  mai , o poco , aficoltaua  uolen- 

ticri  alle  uolte  qualche  parola , maffimemente , fie  era  cofia  efemptare  ca- 
nata dalle  fiacre  lettere.  Dopo  il  cibo  daualuhgbiffima  udienza , porgen- 
do orecchia  benignamente  à et  afe  uno,  quantunque  di  baj]i/Jima  condir  ione 
fi  fiojfie  ,c  r acuendo  ogni  fupplua , che  gli  uenififie  apprefentata . E nelle 
ri/poflc  erarifolutiffìmodr  bumano  . Ciò  fiotto,  come  io  dico,  per  lunga 
pogga  ,/i  appartano  co'  fuoi  nelle  fuc  camere  ,oue  ragionano  famigliar - 
Con»  di  c*r mente  • £ caP° tornaua  <*&*  trattation  delle  cofie  publiche.  Et  in  quefli 
lo  Quinto . uffici  terminaua  il  giorno  . Teneua  nella  fida  corte  perfionaggi  elee  tifi- 
mi, fi  in  lettere , come  in  arme.  Tflon  fi  diteti aua  di  giuocarc,  ma  fi  trat- 
t encua  in  ragionamenti  per  lo  piu  grani  c di  cofie  imporranti . Èra  inten- 
M'faprua1 'denti (fimo  di diuerfie lingue . Fauelìaua Spagnuolo con  quella  doliczz** 
molte  Un  proprietà  di  uoce , come /offe  nato  in  quella  Trouincia . Sapeua  beni  fiimo 
*u*"  la  lingua  Francefie:  c dicefi,cbe  egli  a imitatione  di  Giulio  Cefiare  ccmpofit 
smire  eom.  in  queflo  linguaggio  alcuni  belli  (fimi  Commentari  delle-cofe  da  fui  fatte  { 
J*  iquali , come  odo  , bora  fi  traducono  in  Latino  , e fi  daranno  fuori  : e ciò 
fece  per  dimofirare  al  mondo,  che  i moderni  H (fiorici  fi  fono  in  molte 
cofie  ingannati . Latinamente  par  lana  a baflanga  ,e  in  Tcdefico  ottima- 
mente . 7/el  parlare  era  breue  e fiuccinto , con  poche  parole  abbracciale 
molte  cofie  ,c  ricercando  di  efficr  tenuto  cori  uerità  piu  prudente , che  elo- 
quente. V fauci  motti  pronti , dr  arguti/ fimi . So  leu  a dire,  che  fenz* 
dubbio  i ncrui  delle  guerre  erano  le  uettonaglie , i danari , & i faldati . 
Ma , che  bauendofi  a mancare  di  alcuno  di  quefli , egli , fiempre  haurebbe 
eletto  di  haucr  foldati  ucccbi  e pratichi  della  guerra:  perciochefienzagli 
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idtrì  due  gli  bafiaUà  l' animo  di  condurre  in  tal  gutfa  le  imprefe , che  coti 
i'ofrra  de'  buoni  faldati , ageuolmcnte  dell'uno  t dell ' altro  foglierebbe  i 
vimicP.  Dtccua  , che  ft  come  la  fera  di  Saturno , che  è il  piu  alto  di  tut- 
ti fette  i Tianeti  ,c  tardi  finta  a monerfi  : coft  dourebbono  i Trencipi  non 
efer  frettohfi  nelle  deliberati  otti  & opre  loro . E nella  gufa , cbel  Sole  j0ie. 
i il  mede  fimo  coft  al  pouero , come  al  ricco  ,k  ne  è diuerfo , ma  eguale  e co- 
mune a tutti  : coft  parimente  quei , die  reggono , debbono  mofirar  hcncuo-  - 

lenta  egiujlitia  egualmente  a ciafcuno  . E , come  lo  Eccltfi  del  Sole  èie  Fccli£?i> 
piu  uolte  fegno  di  gran  mouimenti  ;coft  ogni  megano  errore , che  commet- 
te alcun  fe  o Signore , apporta  gran  di  fi  urèo  agli  huomint . Diccua  an - 
co , che,  fi  come  il  Sole  liquefa  la  cera , & indura  il  fango  : coft  la  libera- 
lità de  i l{e  fadiuenire  i buoni  migliori,  e i maluagi  piu  ingrati  e peggio-; 
ri . ’ìge  taccila , che , come  la  Luna  mone  f edulmente  le  coje  inferiori , 
noti  per  e fere  ella  piupoflente , ma  per  efer  piu  uicina  degli  altri  Tianeti 
alla  terra-.cojì  è di  grandi funa  importanza  ad  acquetare  i mouimenti  del- 
la guerra , o i follcuamenti , che  fi  fanno  al  tempo  della  pace , la  uicinan-  , 

ga  del  fé . E non  è da  tralafciare , che  hauendopiu  uolte  in  diuerfe  Die- 
te t fatte  in  ^ iqnifgrana , in  y ormati  a,  in  Mugufia,e  in  fati  sbona,  trat- 
tato indarno  de  i negotiij  importanti  fini  intorno  alle  cofe  della  religione , 
e contri  il  Turco,  folcila  dire  . Vna  dieta  ne  produce  un'altra  : ma  il  par-  D,n* 
to  affoga  la  madre . Ethauendoi  fuoi  Capitani  alcuna  uolta  dettogli, 
ch'egli  fapeua  nincere , m i non  fapcua , o uolcua  tifar  la  uittoria  ; ór  ad- 
iucendogH  pérefempio  Giulio  Cefare , else  con  la  prevegga  non  folo  ac- 
qui(lana  le  uittorie , ma  anco  le  feguitaua  , rifondata  Tlmpcr.idorc , che 
gli  antichi  ballettano  folo  un  fine , ch'era  T /sonore  ; ma  egli , che  chriflia-  Dut  ^ dtl. 
no  era , bifognana , che  fe  ne  balie  fe  propofli  due:  l'uno  delihonore  ,e  l'1“i>*r- 
Taltro , che  era  il  principale , la  falutc  dell' anima . Solata  anco  fefo  di- 
te : fallo  Ito  dio,  che  ,fe  io  prende  fi  tutto  il  fegno  di  Francia , lo  re- 
fi: coirei  al  fe , quando  egli  mi  lafciafe  quel  poco , ch’io  contendo  ór  af- 
fermo efier  mio . Oltre  a ciò  ho  intefo  da  perfone  degne  di  fede , che  non  _ >|f  . 
folo  haueua  cognitione  delle  lingue , ma  anco  delle  fcier.ge , e diede  opera  <!>  durile 
alle  difcipline  Matìsematiche , & alla  Geometria , conofcendo , che  quefte  dlfc'plu,t' 
arti  erano  molto  nece farie  al  gnerreggiare.fi  nel  condurre  efer  citi  in  paefi 
lontani , come  in  ac  campar  fi  , e combatter  le  città . Ter  quefio  ft  dilettò 
molto  di  Tittura , edijegnaua  comporteuolmente , c fece  quella  ftima  di  Plfiurl. 
Titiano  Vccellio , Tiltor  Dittino  , che  M lefandro  Magno  fece  di Mpel-  Titano. 
le,  procacciando  con  ogni  grandeggadi  conditione  di  tirarlo  alla  fua  cor- 
te : e due  uolte , che  mandò  per  lui , l 'honorò  fopra  modo , ragionando  fa- 
migliarmene feco,enella  fua  partenga  adornandolo  della  dignità  dcllà 
cattalerìa  con  larghi  (fimi  priuilegi  ; ór  augnandoli  entrate  Isonoratiftmd 
per  lui  e per  fuoi  figliuoli . Tge  fu  priuo  della  cognitione  dcll'Mflrologiai 
c prendala  uagheggà  grandi  fina  d'ilorologi . Onde  fi  fece  molto  fami*. 
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qui  leuò  Flmpcr udore  ragioneHphncnfc  quella  bella  imprefa  delle  due  Co - Jm 
lonne  piantate  da  H ercole , con  il  motto  • Tivs  vltra:  il  cui  feti-  ruSJtr. 
timcnto\è  chiaro'.  Queflo  poco  ho  uoluto  toccare , come  neccjfario  ,nel 
fine  della  fua  uita . 

1 M.  t » | - - . rH  * 

PONTEFICI. 


E ne  va  la  Sedia  di  San  Pietro  in 
Roma, quando  nacque  quedo  Im- 
peradore,  AlelTandro  fedo  Valen- 
ciano  Spagnuolo:  dopo  ilquale  fu 
creato  Pio  terzo  Sanefe,chc  uiiTe  nel 
Papato  decifette  giorni . Succede  a 
Pio  Giulio  fecondo  Genouefe , huomo  bellicofo , che 
tenne  il  Papato  dieci  anni.Dopo  Giulio  l’anno  mdxiii. 
fu  fatto  Papa  Leone  decimo  Fiorentino  ; & nell’anno 
fedo  del  fuo  Ponteficato  Carlo  Quinto  fu  eletto  Impe 
radore.  Morì  Leone  l’anno  m d x x i i . e in  fuo  luogo 
fu  fodituito  Adriano  fedodaTraiettoTedefco,che  fu 
maedro  di  Cario.  Venne  dipoi  Clemente  fettimo  Fio- 
rentino, & uide  Papa  undici  anni  :&  nel  fuo  luogofu 
creato  Paolo  terzo  Farnefe  Romano,  che  morì  l’anno 
mdxlix.  Seguì  dopo  la  morte  di  Paolo  Giulio  terzo 
di  caia  Monte  nato  al  Monte  nella  dioced  d’Arezzo  , 
che  fu  creato  l’anno  del  fanto  Giubileo, & pafsó  di  que 
fla  uita  l’anno  m d l i i i j.  edendo  creato  dopo  lui  Mar 
cello  fecondo  Ceruino  da  Montepulciano  , che  non 
uide  piu  di  uenti  giorni . Dopo  Marcello  fu  adunto 
a queda  dignità  Paolo  quarto  Caraffa  Napoletano  * • 
nel  tempo  del  quale  quedo  Imperadore  rinuntiò  l’Im 
perio  a fuo  fratello  : di  che  piu  abondeuolmente  hab- 
biamo  trattato  nella  diferittione  di  queda  hidoria  • 


f 
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Pfauagero,  il  fitta,  il  tarullo,  il  Flaminio,  il  Caftìghone, 
il  lutila . ‘Fucila  Latina  e V olgate  il  Sannazaro , che  in  ma- 
teria p aforale  f riffe  anco  uolgar mente  l'arcadia, opera  ec- 
cellenti fiimaSTictro  Femio  Cardili  alt-,  tignale  f riffe  feltctjìt 
marmate  uerjt  e pro/e  non  meno  Latine,  che  Volgari',  e fu  il 
primo , che  nella  nofìra  età  dimofìraffe  con  la  bontà  de'  fot 
feruti  la  uia  difcriuer  bene,cofì  latinamente,  fguitando  nelle 
prof  Cicerone,  fifare,  e Sallufho,come  ne'  uerft  Virgilio, Ti- 
bullo, e gli  altri  buoni  ‘Toc  ti  : e uolgar  mente,  imitando  il  Pe- 
trarca , e il  Boccaccio.  Il  Sadoleto,  l’Egnatio,  il  Fuonamtco, 
l'zAmafco , il  dMolza , il  Farignano , il  Cj tomo  Medico  fi 
ffiforico , il  'Pieno , il  nobile  fitualiero  ‘Pietro  ^fefia  di 
Sluiglia  Spagnuolo , fi)  altri  felicitimi  ingegni.  ‘l'fel uolgar 
Poema  Heroico  dM-  Lodouico  <Mrtofìo,  Poeta  non  pure  ec- 
cellentifimo,  ma  diurno,  che  fcriffe  anco  Epigrammi . *tr)  Ele- 
gie latine  ; e ne  fu  molto  lodato  e dal  Fembo  e da  tutti  gl'in- 
tendenti. Fiori  mcdefmamtnte  nel  tempo  di  ejuefìo  Impera- 
dore , ma  efjèndo  egli  fanciullo,  Aldo  Manutto  Temano , che 
con  la  fua  indufrta  refluii  molti  libri  Greci  e Latini  alla  lo- 
ro uer a lettione  , battendo  fèmpre  nella  fua  csicademiai 
primi  huomini  della  Europa . Fi  lodato  per  uno  de' più  dotti 
e belli  ingegni  Erafmo,f  non  fi  foff  egli  imbrattato  nelmor 
bo  Luther  ano  ; onde  furono  dalla  Chiefa  piu  uolte  fi  ulti- 
mamente dannate  tutte  le  fùe  opere.  Feriamo  il  F.  Jco 
Frnncef,  e'I  Glareano , e'I  Teflore  ; icgualt  fino  flati  uni- 
uerfali  ; fi  come  fu  anco  Giouan  Fattifa  Spedano , che  fr 
uendo  a cjuefo  Imperadore  in  roba  lunga , riufei  famofonel 
le  fcienzs , e nell' armi . 
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ARCH1TETT  VRA,  NELLA  PITTVRA, 

E NELLA  SCOLTVKA. 


/orirono  parimente  J otto  que- 
llo felice  Imperadore  quefie  arti  no- 
bili,  l'Architettura,  la  ''Pittura , e la 
Scoltura . Fu  eccellentifitmo  ncltzAr. 
chitettura  Bramante  fBaldaJJarr  e da 
Siena , Antonio  da  San  (fallo , g)  al- 
tri . Ideila ‘ Pittura  Cjiouan  ! Bellino  noflro  Vmitiano , Gior- 
gio da  Cafielfranco , zAndrca  J^Iantegna  piantonano, 
Leonardo  Vinci,  Antonio  da  Correggio,  il  mirabile  T\afael- 
loda  V rbino , che  fi*  medefimameute  ^Architetto , Cj tulio 
Romano,  il ^Parmtgiamno,  ‘Polidoro,  zAntonio  da  Pordo- 
none , e'I diuin  ^Michel' zAgnolo  non  Jolo  Pittore , ma  Scul- 
tore , ft)  ^Architetto  a muno  de'  pm  f'amofi  antichi  inferio- 
re , che  tuttauia  uiue , e Titiano , che  altresì  uiue , e degno 
per  la  djuinità  della  fua  mano  di  uitier  f.mpre.  ‘Ne  c da  ta- 
cere zAlberto  Duro  Tede/co , Luca  d'Olanda,  ft)  alcuni  al- 
tri Acquali  fi  haue fiero  hauuto  il  dtfigno  eguale  alle  inuen- 
tioni  ft)  ingegni  loro, far  ebbono  flati  diurni . *SMa  quefta  ar- 
te pajjdndo  di  Grecia  in  Italia , infìno  a qui  non  è ita  m al 
tre  Prouincie . Degli  huomint  illuflri  ne  II' armi  non  fine  fa 
altra  particolar  mentione , percioche  uengono  ricordatimi  _ 
difiorfò  dell' hi  fior  ta . 


C AVTCfKJ  DA  ‘A Ipl  SEGV1TI. 


Li  avtori,  che  in  defirtuer 
la  una  dell' Imperadorc  balliamo  fe- 
gato, fino  (jiicfìt  . IL  Giouio  in  al- 
cuna parte  delle  fue  hifiortey  Cjaleazc 
zo  Capella  nella  refittuttone  del  Du- 
cato di  Melano  a Francefio  Sforza . 
WRabortello,  il  Seripando,  il  Graffo,  hlluftre  caualiere  Gu- 
glielmo Zenocaro , già  Conffglierc  dell'Imperadore , {fi  bora 
del  7{e  Filippo . Il  Signor  (jirolamo  Fateti,  trionfi- 
gnor  ‘Nicolò  Villogagnone  Caualiere  di  7{ho- 
dt  Francefi  nella  efpedition  da  lui  firit- 
ta di  zAlgeri,  nella  ejuale  egli 
v ' tttffi  fi  trouò  : {fi  alcu- 

ni altri , che  fi 
tacciono . 


SONETTO  DI  M*  FRANCESCO 

AMBROSIO  DA  FERRARA, 

IN  MORTE  DI  CARLO  Q.VINTO. 


Kfv  vf  V’/1' 

, v *a  V» 


M r ^ 0 

^ £licE  7mPERADOR,CH£’L 

pregio  ;t$  muto 

Tra' primi  hauefh , e'I  mondo  horpm 
non  dcgnr,  m 

M<xlafci,diJprez^ando  i tuoi  gran  regni 
^Altrui  lo  fcettrOyla  corona,  e'I  manto: 
Qjueft'opra  in  terra , e'n  del  gradua  tanto , 

Oltra  miti' altri  gloriojì  ft)  degni 
Tuoi  fatti , inulta  i piu  pregiati  ingegni 
zs4  celebrarti  con  eterno  canto . 

( j ia  al  tuo  eccelfò  ualor  fu  poco  un  mondo , 

Qoe  d' un' altro  uolefli  hauer  uittoria , 

Trionfando  del  tempo  ff)  de  la  morte  ; 

£ t bora  hai  utnto  (o  rara  (t)  uera  gloria) 

Te  inuitto  piu  di  te  medefino  forte , 

Per  farti  ogn' altro  umcitor  feconda . 
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TAVOLA  DELLE  C 

DEGNE  DI  MEMORIA 
CONTENVTE  NELLA  VITA 
DI  CARLO  QVINTO. 


B BOCCA- 
mcnro  del 
Papaedel- 
l’Imperado 
re  a Bufle- 
co.acar.  yf 
Abraim  Ba- 
fcià  8 a 
Accordo  di  Carlo  Quinto  fatto 
coi  Re  di  Francia  a Noion  iz 
Adriano  Fiamingo  , che  poi  fu 
Cardinale  e Papa , Macdro  in 
lettere  a Callo  Quinto  6 
Adriano  lafciato  da  Carlo  Quin 
to  al  goucrno  della  Spagna  8 
Adriano  creato  Papa  if 

Albi  fiume  7Z 

AlefTàndro  de’  Medici  creato 
Ducadi.Fiorcnza  17 

AlefTàndro  Farnefc  creato  Pon- 
tefice, e chiamato  PapaPaoIo 
terzo  34 

Alfonfo  Marchefe  del  Guaito 
(occorre  gllmpcriali  in  Pie- 
monte . 42 


Alfonfo  Marchefe  del  Guado  è 
rotto  a Ccrefola  y8 

Altemburdouc  l 

AluaroSandeo  yy 

Amida  caccia  del  Regno  di  Tu- 
nigi  il  padre  y? 

Anafo  nume  z$ 

Andrea  Doria  fi  accoda  allim- 
peradorc , e fa  ribellar  Genoua 
al  Re  di  Francia  z) 

Andrea  Doria  prede  Corone  31 
Andrea  Doria  foccore  Corone. 

car.  31 

Andrea  Doria  Capitano  dell’ar- 
mata dcH'Imperadore  43 
Andrea  Doria  fi  ritira  con  l’ar- 
ma ta  dal  Prior  di  capoua  8 1 
Antonio  da  Leua  , c Alfonfo 
d’Aualo, Marchefe  del  Guado, 
creati  alla  amminidration  del- 
lo dato  di  Melano  zo 

Apparecchi  della  guerra  de’  Ger 
mani  contra  l'Imperadore.  60 
Aquifgrana  9 

Arrigo  Re  d’Inghilterra  rifiuta 
G iij 


% 


TAVOLA  DEL 

Caterina  figliuola  di  Ferdinan 
do  Re  di  Spagna  $ x 

Arrigo  rende  Bologna  al  Re  di 
Francia  • <Jj_ 

Arrigo  creato  Re  di  Francia  fa  ap 
'parecchi  contra  l’Imperadore. 

car.  76 

Arrigo  Re  di  Francia  rinoua  la 
lega  con  gir  Suizzeti  77 

Afcanio  della  Corgna  fi  pone  a’ 

fèruigi  di  Ferdinando  84 

Aftutia  di  Celare  da  Napoli  per 

hauer  Turino  fi 

Attioni  prime  di  Carlo  Quinto 
nella  Spagna  7 

Auari  chiamati  Hunni  i_ 

Auftria-anticamcntc  goucrnata 
da  Marchcfi  & a qual  tempo,  z _ 
B 

BA  rbarossa  nel  Regno 
di  Tunigi  fortifica  la  Golet- 
ta Jf_ 

Barbarofla  fugge  a Bona  J7 
Barbatola  prende  porto  Herco- 
le  61 

Baroni  di  Francia  uccifi  nella 
; prala  del  Re  Franccfco  i8_ 

Bartolomeo  d’Aluiano  rompe 

Suizzeri  xa 

Benignità  del  Re  Francefco  17 
Bcretta  Ducale  crinita  4 _ 

BifoCorfale  8f 

Bolla  d’oro  9 _ 

Bonifacio  4S 

Borbone  ribella  al  Re  di  Fran- 
cia 16 

Borbone  contra  la  uolontà  di 
Carlo  ua  alla  uoita  di  Koma.11 
Borbone  mette  a Tacco  Ronci- 
glione  li 

Borbone  chiede,  che  da  Ciemen 


LA  VITA  DI  - 
te  fiano  pagati  per  i foldati  cer- 
ta fomma  di  danari  u 

C 

CA  g i oni  delle  difeordie 
tra  Carlo  Quinto  c’1  Re  di 
Francia  ij, 

Cagioni , che  moflèro  Papa  Leo- 
ne a far  lega  con  Carlo  Quinto, 
car.  1 ; 

Cagione,  per  laquale  l'Impera- 
dore  c’I  Re  di  Frjncia  non  ucn- 

nero  a giornata  61 

Canonici  ordinati  da  Leopoldo. 

car.  } 

Cardinale  d’Augufla  7 f 

Careflia  nella  Germania  4 6 

Carlo  Magno  uinfc  gliVnghcri. 

car.  1 _ 

Carlo  Quinto  Re  di  Francia  co- 
gnominato illuftre  f 

Carlo  Quinto,  di  cui  e douc  nac 
que  j 

Carlo  Quinto, quado  nacque.  6 
Carlo  Quinto  herede  di  quali 
Regni  <»__ 

Carlo  Quinto  nccuuto  aliamoli 
niftrationi  della  Spagna  5 
Carlo  Quinto  ua  in  Inghilterra, 
c fa  lega  con  Hcnrico  11 

Carlo  Quinto  ua  a Mantoua  if 
Carlo  Quinto  fi  rilolue  di  com-  . 

batterTunigi  

Carlo  Quinto  pcruiene  a Va- 

gliadolit  8 9 

Carlo  Quinto  ridotto  tra  i Mona 
ci  di  fan  Girolamo  nella  Prouin 
eia  d’Eftremadura  89 

Carlo  Quinto  riha  Gante  46 

Carlo  Quinto  fa  giurar  per  Refi 
lippo  Tuo  figliuolo  a i Baroni 
dellaSpagna  m : ,;|4 

Carlo 


CARLO 

Carlo  Quinto  delibera  ritirarli 
a aita  foletaria  c fanti  88 
Carlo  Quinto  con  Don  Ferran- 
te Gonzaga  & altri  Capitani 
palTa  in  Italia  jo 

Carlo  Quinto  ua  all’imprcfa  di 
Tunigi  ^ Jf 

Carlo  Quinto,  di  quale  ed  dopo 
la  morte  di  Ferdinando  7 
Carlo  Quinto  incoronato.in  Bo- 
logna il 

Carlo  Quinto  ua  a cotnbatrcr  la 
Francia  40 

Carlo  Quinto  li  ritira  a Gcnoua. 
car.  41 

Carlo  Quinto  ua  in  Lamagna.  1 6 
Carlo  Quinto  rinuncia  l’Impe- 
rio a Ferdinando  88 

Carlo  Quinto  prende  Edino.  86 
Carlo  Quinto  ritorna  in  Ifpa- 
gna  ' jr 

Carlo  Quinto  ua  contra  il  Duca 
diClcucs  fi 

Carlo  Quinto  accommiata  Filip 
po  fuo  figliuolo  89 

Carlo  Quinto  peruicne  2.1  porto 
diLarcdo  * 89 

Carlo  Quinto  e'1  Re  di  Francia 
con  gli  eferciti  uicini  per  com- 
battere 6 1 

Carlo  Quinto  delibera  di  far 
Fini  prela  di  Tunigi,  & è aiuta- 
to da  Papa  Paolo  terzo  3 4 
Cario  Quinto  ua  a Roma, e duol 
fi  alla  prefenzadel  Papa , chc’l 
Redi  Francia haucll'e rotto l’ac 
cordo  di  Madrid  39 

Carlo  Quinto  honorato  in  Na- 
poli 38 

Carlo  Quinto  sfida  Francefco 
•Redi  Francia  ij 


CLV  I N T O . 

Carlo  Quinto  ua  da  capo  nella 
Francia  60 

Cirio  Quinto  e’1  Re  di  Francia 
s’abboccano  in  Nizza  4) 
Carlo  Quinto  da  per  moglie  i 
Maslimiliano  fuo  nipote  Maria 
fua  prima  figliuola  77 

Carlo  Quinto  rinuntia  a Filippo 
fuo  figliuolo  tutti  i fuoi  Regni.' 
car.  89 

Carlo  Quinto  rimette  Mulcafcm 
nel  Regno  di  Tunigi  38» 

Carlo  Quinto  moue  guerra  a F. 
Langrauio,  e al  DucadiSailò- 
nia  cj 

Carlo  Qujnto  prede  i facramen- 
ti  della  Chiela  uicino  aHa  mor^ 


te 


90 


Carlo  Quinto  priua  il  Duca  di 
Saiiònia  della  dignità  di  Eletto 

re  6<? 

Carlo  Quinto  comandò,  che  i 
libri  di  Martino  Luthero  tollero 
abbruciati  to* 

Carlo  Quinto  ua  all’imprcfa  di 
Landresi  ^ 

Carlo  Quinto  prefegrandisfimo 
dolore  della  prefa  di  Roma  1 f 
Carlo  Quinto  cto  Crifterrta  fui 
nipote  per  moglie  a F.  Sforza 
Duca  di  Melano  33J 

Carlo  Quinto  ua  a Gcnoua  fj 

Carlo  Qyinro  fa  ad  alcuni  Pren- 
ci pi  Italiani  fegnalati  doni  per1 
rendetegli  piu  amici  33 

Carlo  Quinto  inuidiaro  dalla- 
Fortuna  7$ 

Carlo  Quinto  entra  in  Augufta. 
car. 

Carlo  Quinto  afledia  Mez  86 

Carlo  Quinto  fuggendo  l’impctQ 
G liij 


r 


TAVOLA  DE 
; idi  Maurino , fi  ritira  a Vilacco. 
car.  38 

Carlo  Quinto  eletto  Imperado- 
re  8 

Carlo  Quinto  battutala  nuoua 
della  prefa  del  Re  di  Francia,  fc 
ne  dolfc  -,  e uolfe  l’animo  alla 
/pace  io 

Carlo  di  Lanoia  l'S. 

Carlo  di  Lanoia  rotto  dall'arma- 
ta del  Papa  zz^ 

Carlo  Ceurio  maertro  nella  di- 
Iciplina  delle  arme  di  Carlo 
Quinto  6 

Cafiòne  capitano  dc’caualliTur 
chi  z<> 

Caterina  figliuola  di  Lorenzo  de’ 
Medici  dara  per  moghc  ad  Ar- 
rigo fecondo  genito  del  Re  di 
Francia  rji 

Celare  Fcramolca  mandato  dal- 
rimperadore  tn  Italia  con  lette 
referitte  a Papa  Clemente  ii_ 
Chicfa  fabricata  in  Vngheria  da 
Carlo  Magno  z 

Chriftoforo  Canale  prende  Bifo 
Corfale  8f_ 

Clemente  Papa  (criue  all’Impe- 
radorc  la  cagione,  che  lo  hauc- 
ua  alienato  eia  lui  19 _ 

Clemente  da  Colonnefi  è sfor- 
zato a ricoucrarfi  nel  Cartello 
di  Sant’Angelo  zi 

Clemente  fi  ricouerò  in  Oruie- 
to  zj 

Clemente  fitlega  col  Re  diFran 
eia  3Z 

Colonnefi  prendono  contra  Clc 
mente  le  arme  zi_ 

Conditioni  della  lega  tra  Papa 
Leone,  c Carlo  Quinto  13 


L L A VITA  DI 
Conditione  propofta  da  Papa 
Paolo  aU’Imperadore  c al  Re  di 
Francia  21 

Congiura  di  Gio.Luigi  Flilco  per 
prendere  Genoua  per  il  Re  di 
Francia 

Controucrfia  tra  Clemente  Se 
AlfbnfirDuca  di  Ferrara  zf 

_ Corona  Roftrata  4 

Corona  ciuile  acqui  (lata  dall’Im 
_ peradore  3 6 

Corone  tre,  che  fi  danno  alllm- 
peradorc  quello , che  fignifica- 
_ no  16 

Cofc  terminate  nella  Dieta  di  Ra 
tisbona  jz 

Cofmo  de’  Medici  creato  Duca 
di  Fiorenza  43 

Cofmo  Duca  di  Fiorenza  aiuta 
gl’imperiali  a Melano  f p 

Città  refe  all’Imperadore  71 

Crudeltà  di  Barbarollà  37 

D 

Dieta  ordinata  dall’lmperado 
re  Carlo  Qiiinto  intorno  al 
le  cofe  de’  Luth  crani  io 

Dieta  in  Ratisbona  per  cagion 
delle  cofe  de' Lutherani  Z7 

Dieta  in  Vormatia  Coprale  cole 
_ della  religione  ft 

Dieta  di  Langrauio  e d’altri  Ptin 
cipi  Germani  in  Schemclcaldo 
_ car.  6 a_ 

Diocletiano  lafciando  l’Imperio 
fi  ridurti:  a uita  priuatae  fole- 
taria  88_ 

Dilcordia  per  le  hcrefic  in  Inghil 
terra  7$_ 

^Difcrittionc  della  Goletta  35 

Don  Ferrante  fi  giurtificaa  Car- 
-lo  quinto  8S_ 

Dragut 


„ CARLO 

DragutCorfale  78 

Duca  diClcues  hauendo  ribel- 
lato all'impcradore  fa  genti  nel 
la  Francia 

Duca  di  Clcues  combatte  Anuer 
fa,  ne  la  può  haucre  fj 

Duca  di  Cleucs  fi  rende  aU’Impe 
radore 

Dura  prefa  daU’Impcradorc 
E 

ESercito  de’ Germani  contri 
Flmpcradore  6 8 

F 

FAbritio  Maramaldo  j8 
Famiglia  di  Habfpurg.di  don 
,de  ha  hauuto  origine  Carlo 
Quinto  y 

Fatti  del  Marchcfc  del  Guado. 

car.  y8 

Federico  Gonzaga  ottenne  tito- 
lo di  Duca  iy 

Federico  Duca  di  Saiiònia, e Filip 
po  Langrauio  antichi  nimici 
della  cala  d’Audria  17 

Ferdinando  Re  di  Spagna  mater 
no  auolo  di  Carlo  Quinto  y 
Ferdinando  lafciò  herede  la  fi* 
gliuola  Giouanna  di  tutti  i fuoi 
Regni  7 

Ferdinando  per  prender  la  coro 
na  nauigò  in  Ifpagna  7 

Ferdinando  fratello  di  Carlo  V. 
creato  Re  de’  Romani  16 
Figliuoli  di  Rundiger  ; 

Filippo  fratello  di  Carlo  Quinto 
Re  di  Francia  y 

Filippo  figliuolo  dclllmperado- 
re  con  cinquantanoue  Galee 
padàaGenoua  77 

Filippo  Re  di  Spagna  eletto  dal- 
la Rcina  Maria  per  conforte  e 


Q_V  I N T O.  ’ 

Re  d’Inghilterra  87 

Filippo  Langrauio  fi  apprefenta 
all'impcradore, & è fatto  prigio 
ne  . 7$ 

Filippo  Langrauio,  e Gio.  Fed. 
Duca  di  SalTònia  congiurano 
contral’Imperadore  64 
Filippo  Langrauio  c’1  Duca  di 
Sallonia  condannati  alla  pena 
del  bando  Imperiale  66 

Filippo  Langrauio  cerca  occafio 
ne  di  nimicarli  l’Imperad.  32 
Filippo  Strozza  mouendo  guer- 
ra al  Duca  Cofmo , è fatto  pri- 
gione 42 

Filiberto  Duca  di  Sauoia  87 
Fiorentini  non  fi  potendo  fofte- 
ncrc  fi  accordano  con  Papa  Cle 
mente  16 

Franccfco  Maria  Duca  d’Vrbino 
Capitano  de’ Vi  nitiani  10 
Fracefco  Marchefe  di  Saluzzo.  ; 1 
Francefco  Sforza  alfegna  tutte  le 
• * file  città  al  Marchefe  di  Pefcara, 
\ ritenendo  follmente  il  Calici- 
Io  ip 

Francefco  Sforza  palla  nel  cam- 
po della  lega  il 

Franccfco  Sforza  inueflito  del 
Ducato  di  Melano  16 

Francefco  Sforza  dà  il  Ca  Hello  a 
gl'imperiali  con  patto  di  dargli 
ComOjilquale  poi  non  giiè  da- 
to ai 

Franccfco  Sforza  afiediato  da  gli 
Imperiali  nel  Caflello  di  Mela- 
no 1 ip 

Franccfco  Sforza  è rimelTo  nell  o 
fleto  24 

Francefi  afTediano  Nizza  f 8 

Francefco  Re  di  Francia  pratica 


u 


J 


TAVOLA  DELLA  VITA  DI 
di  mouer  noua  guerra  ali'Impe  Giouanni  de’  Medici 
radore 


47 

Francefco  Re  di  Francia  uetroua 
gliaLandresì  -57 

Franccfco  Re  di  Francia  ottien 
<Mclano  ix 

Franccfco  Re  di  Francia  uien  la 
prima  uolta  in  Italia  per  l’ac- 
quiflo  di  Melano  11 

Franccfco  Redi  Francia  prende 
Edino  41 

Francefco  Re  di  Francia  condot- 
to prigione  in  Ifpagna  18 
Francefco  Re  di  Francia  fpofa 


n 

Giouan  Batti  (la  Sauelli  69 
Giorgio  Marrinengo  e'1  Duca  di 
Soma  prigioni  degllmperialL 
car.  Co 

Girolamo  Morone  tenta  di  far 
ribellar  Melanefi  al  Re  di  Fran- 
cia i) 

Gifone  ticcifo  da  Leopoldo  9 
Giulio  rerzo  creato  Pótcfice.  78  • 
Giuramento  di  Borbone  a Mela 
nefi  10 

Giuflificationc  deU’Imperadorc 
a Papa  Clemente  xy 


Heleonorafordtadell’Impera-  Gonfério  ammiraglio  di  mare 
dorè  14  del  Re  di  Francia  16 

Francefco  Re  di  Francia  riha  Me  Graz,  Lintz,-e  Vienna  come  po- 
tano iC  fte  19- 

Francefco  Re  di  Francia  fa  nuo-  Guerra  di  Parma  75) 

■no  efercito  per  tornare  in  Italia  Guerra  contra  Arrigo  c llmpe- 
al  raccjuiflo  di  Metano  1 6 radere  81 

Francefco  Re  di  Francia  nell’Iin  Guerra  del  Re  di  Francia  ne’  con  * 


pcrio  cópctitor  di  Carlo  V.  8 
Franccfco  Re  di  f rancia  diman- 
da Gcnoua,c  sbandifcc  i Geno- 1 
uefi  di  Francia  yx 

Francefco  Re  di  Francia  moue 
guerra  a Carlo  Duca  di  Sauoia. 
car.  3 8 

Francefco  Re  di  Francia  hebbe 
piu  toflo  danno,  che  utile  dalle 
armate  Turchefchc  34 

Francefco  Re  di  Francia  pollo  in 
libertà  18 

G 

G Ante, da’ Latini  detta  Gan- 
dairio  y 

Gante  fi  ribella  all’Impcradore. 
■car.  ’ 4* 

Getruda  4 


H 


Giouanna  madre  di.Carlo.  V.  ty.  X FI  m per  ado  re 


fini  delta  Fiandra 
'ìuicciardino  gouernator  di  Leo 
ne  in  Reggio  14. 

G uido  Rangone  combatte  Cenò 
ua  4x< 

G uinz  cóbatruta  da  Abraira.  x8 
H 

E rico  e Poppone  figliuoli' 
c I.copoldo  3 

Hcnrico  cognominato  Rubello 
fecondo Marchefed’Auflria.  3 
Honore  fatto  dal  Re  di  Francia 
all’Impcradorc  in  Acquamor- 
ta.  43 

Honore  tatto  dal  Re  Francefco 
a ll’Imperadore  nella  Fràcia.4^ 
I 

¥ L Re  d’Inghilterra  ta  lega  con 


Imperadorì 


14 


/ 


CARLO 

Imperadori  otto  nella  cala  d’Au 
Uria  a 

Imperiali  prendono  Melano,  if 
Imperiali  tentano  di  preder  Par 
ma  4Z 

Imprefa  di  Arrigo  Re  d’Inghil- 
k terra  n 

Imprefa  feconda  del  Turco  con- 
< |ra  Vienna  18 

Imprefa  dcll’Impcr.  nell’Africa. 
;«ar.  '47 

Imprefa  deH’Imperadore  e de’ 
collegati  contra  il  Turco  4f 
Imprudenza  del  Duca  disadó- 
rna 68 

Incoronatione  di  Carlo  Quinto 
, in  Bologna  zf 

Indolenza  di  F.  Langrauio  6 f 
Interim  fopra  le  cofe  de’  Lutera- 
ni  pollo  daHImperadore  79 
L 

LAngrauio  e’1  Duca  di  Saflb- 
nia  tolgono  lo  dato  al  Mar- 
chefe  di  Branfoicco  f4 

Langrauio  là  prigione  il  Duca  di 
• Branfoicco  6f 

Langrauio  porto  in  libertà.  8$ 
Largherà  città  di  Sardigna  48 
Lega  di  Papa  Leone  con  Carle 
Quinto  t$ 

Lega  di  Papa  Adriano  e de’Vi- 
nitiani  con  Carlo  Quinto  tj 
Lega  tra  Papa  Clemente,  ^ini- 
tiani , e’1  Re  di  Francia  19 
Lega  contra  l’Imperadorc per  ca 
gion  della  prefa  di  Roma  z$ 
Lega  tra.l’Iinper.  cPapa Clemen 
te  fatta  in  Bologna  } t 

Lega  Smetcaldica  64 

Leone  decimo  li  abbocca  con 
franccfco  Re  di  Francia  iz 


QVINTCT. 

Leopoldo  cognominato  Illurtfe1 
primo  Marchcfc  d’Aurtria.  z 
Leopoldo,  quando  morì  f. 
L’Impcradorc  artedia  Algeri.  49 
Lodouico'Pcres  ff 

Luoghi  prelì  da  Arrigo  Delfino 
e dal  Re  di  Francia  fX 

Luoghi  hatiud  da  l’Imperadore 
nella  fua  andata  in  Francia.  6 » 
M 

MArc  c Marca  quello , che 
dinota  4 

Marchcfc  di  Pefcara  prende  Gè- 
noua  z6 

Marche  u'ncrfe  z 

Marchefi  diueifi  d’Auftria  l’un 
dopo  l’altro  in  diuerfi  tempi  £ 
Marchefi:  onde  detto  a. 

Marco  Grimani  Patriarca  d’A- 

3nilegia , Capitano  dell’armatai 
cl  Papa  45Ì 

Margherita  figliuola  del  fecon- 
do Federico  Impcradore  4 
Margherita  figliuola  di  Lodoui-A 
co  Conte  di  Fiandra  f 

Maria  Rcina  d’Inghilterra  87 
Martino  Luthero  dichiarato  He 
retico  io 

Malsimiliano  Slòrza  Duca  di  Me 
. lano  fi  dà  in  podere  del  Re  di 
Francia  iz 

Malsimiliano  Slòrza  fi  ricouera 
nel  Cartello  di  Melano  11 
Malsimiliano  nipote  dell’Impe4- 
radore  mandato  al  gouerno  di 
Spagna  77 

Mauritio  folleua  alcuni  Prenci- 
pi  Germani  contra  l’Imperado 
re  81 

Medici  cacciati  di  Fiorenza,  zj 
Minorica  e Maiolica  48  ^ 


A Ot 


Ì 


CARLO  CLVINTO. 

Melane!!  afflitti  da  gl’imperiali.  Monfignor  di  Lefculuogotencn- 


car.  io 

Moro  d’Alelfandria  prefo  da  M. 
Girolamo  Canale  31 

Morte  di  AlcfTandro  de’ Medici 
' ■ Duca  di  Fiorenza  41 


te  in  Melano  14. 

Morte  del  Lotrecco  14. 

Morte  di  Papa  Adriano 
Morte  del  Marchefe  di  Pefcara.zo 
Muleafcm  Re  di  Tunigi  uiene  a 


Morte  di  Arrigo  Re  dlnghilter-  . trouarc  l’Impcradore 
ra  Mura  fiume  che  entra  nella  Dra- 

u 


Morte  di  Don  Carlo 
Morte  di  Carlo  Duca  di  Sauoia. 
car.  87 

Morte  del  Duca  Horatio  87 
Morte  di  Giannettin  Doria  24 
Morte  di  Giorgio  Duca  di  Saf- 
fonia  46, 

Morte  di  Carlo  Quinto  ìli 
Morte  dcll’Irapcradrice  46 
Morte  di  Papa  Clemente  34 
Morte  di  Profpero  colonna. 
Morte  di  Giulio  Cibò  24 

Morte  di  Franccfco  Sforza  Duca 
di  Melano  38 

Morte  di  Pier  Luigi  j{ 


ua 


L2 


N 


, N 

IcoloVnghcro 
Nicolo  Secco 
O 

OBlighi  deiriropcradore, 
Oceano  inondò 
Odoardo  Re  d’Inghilterra. 
Oratione  di  Carlo  Quinto  a Dio 
uicino  alla  morte 
Ordine  tenuto  da  gli  Elettori 
nella  incoronatone  dcll'lmpc 
radore  $ 

Origine  della  cafa  d’Auftria.  a 
Origine  di  Carlo  Quinto  j 


x 2 

6$ 

il 


Morte  di  Monfignor  diLanfào.  Ottauio  Duca  di  Parma  fi  pone 

al  feruigio  del  Re  di  Fràcia.  75 
Ottocaro  Re  di  Boemia  f 
Ottomano  fa  tregua  con  Fcrdi- 


car.  Jt» 

Morte  di  Marcello  Ceruino  crea 
to  Papa.  87 

Morte  di  Lorenzino  de’  Medici. 

car.  . 41 

Morte  di  Martino  Luthero  7 1 
Morte  di  Francefco  Re  di  Fran- 
cia 6A 

Morte  di  Maurilio  85 

Morte  del  Flifco  74 

Morte  del  Borbone  zx 

Morte  di  Alberto  Pietra  Capita- 
no di  Suizzeri  if 

Morte  di  Cefare  Fregofo,  e del 
: Rincone’  47 

Morte  di  Papa  Leone  13 

Morte  di  Papa  Paolo  terza  ..2» 


nando 


ff 


PAce  tra  Carlo  e Papa  Clemé 

tC  . Zi 

Pace  tra  l’Imperadore  e’1  Re  di 
Francia  14. 

Pace  tra  l’Imperadore  e’1  Redi 
Francia 

Paolo  Quarto  creato  Pontefice. 

car.  87 

Perdita  dell’Imperadore  ad  Al- 
geri fo 

Pier  Luigi  Farnefe  fouuiene  lo 
• Strozza  di  uettouaglie-  -4o 

Pier 


di  Carlo 

ncr  Luigi  Farnefe  imputalo  del 
tratt  ito  del  ì icfco  ZA 

Pier  LuÌ£»i  Duca  di  Parma  e di 
Piacenza  Zi 

Pietro  Strozza  per  il  Re  di  Fran- 
cia allblda  genti  alla  Mirando- 
la ‘ 59 

rro  Colonna  dà  Carignano  a 

irancefi 

Prefa  d'Africa  per  Mmperad. 
Prefa  di  Bona  J7. 

Prefa  del  Duca  di  SafTopia  zi 
Prefa  di  Genoua  25 

Prefa  della  Goletta  3 5 

Prefa  di  Roma  Z2. 

Prefa  di  Tunigi  37 

Preteianni  fcriue  al  Papa  Se  al- 
rimpcradore  25 

Prigioni  Franccfi  55 

Principe  d’Orangcs  ZZ 

Priuilegi  concesfi  alla  cafa  d’Ati- 
ftria  ± 

Progreflo  della  guerra  tra  Ger- 
mani e l’Imperadore  (jji 

Profpero  Colonna  prefo  da  Fran 
celi  1 1 

Pucritia  di  Carlo  Quinto  (L 

R 

RAgioni  del  Re  di  Francia  fo- 
pralo  flato  di  Melano.  jjJ 
Ragioni  del  Re  di  Francia  (opra 
il  Ducato  di  Sauoia  jjS 

Re  di  Danimarca  Re  Catholi- 
co  (Li 

Rhodi  prefa  dal  Turco  if 
Riccarda  moglie  di  Leopoldo,  j 
Rifpofta  di  Ftancefco  Re  di  ?ran 
ci  a Carlo  Quinto  nella  com  • 
potenza  dell’Imperio  8. 

Riuolutioni  nelle  parti  di  Afri- 
ca 


Q^V  1NTO. 

Rodolfo  Conte  di  Habfpurgelet 
io  Re  de’ Romani  6 

Rotta  c prefa  di  Francefco  Re  di 
Francia  _ tZ 

Rodingcro  Marclicfc  d’Aufiria. 
car.  l 

S ' 

SActta,  cfiepcrcoflcla  Torre 
del  Caflcllo  di  Melano,  1A 
Sanferra  patteggia  con  l’impc- 
radore 

Schiaui  Chrifliàni  menati  da  So- 
limano j 

Schiaui  Cluiftiani  liberandoli 
danno  la  Rocca  dàj unigt  a gli 
Imperiali 

Schemelcaldo  città  di  S'sulodh  ' 
car.  <L 

Siena  ribella  all'Imperadore.  4 
Siena  fi  rende  a gl’imperiali  a 
patti  &£ 

Signori  Vinitiani  neutrali  3^ 
Sinan  Giudeo  $i_ 

Soffi  fcriue  all’Imperadore  zp 
Soldati  Romani  detti  Limira- 
nci 2 

Solimano  moue  contrarVnghe 
ria  ÌÀ. 

Solimano  torna  la  feconda  uolta 
inVngheria  Jjl 

Solimano  temeua  di  uenire  al 
fatto  d’arme  con  Chriffiani.  1S. 
Solimano  fògge  uilmente  dal- 
li mperadore 

Solimano  in  Perda  c rotto  da! 
Soffi  3_£! 

Spagnuoli  negano  dar  danari  al- 
l’Impcradorc  per  la  imprefa  co 
tra  il  Turco 

Suizzeri  tagliati  a'p.  zi  11 
Suizzeri  per  cagion  della  Rcli- 


A 


TAVOLA  DELLA  VITA  DI  CARLO  V. 


gionc  tra  le  ftefsi  difcordano.zt» 

TEmpefta  crudclirsima, men- 
tre l’Impcradorc  era  ad  Al- 
geri 4^ 

Tenere  crclctfudo  fece  di  molti 
danni  i? 

Tbeodoro  . i'uulcio  Generale 
de’ Vinitiant  tatto  prigione  if 
Tiranni  in  Inghilterra  76 

Tregua  tra  limperadorc  e*!  Re 
di  Francia  v 43 

Tregui  ■ 1 l’Imperadore  e’1  Re 
di  Francia  ‘«diecianni  ..  44 
Trento  dij  to  al  Concilio,  f 4 
Tumulti  nel  Ducato  di  Cleuetf. 
:ir.  > 4^ 

umulto  in  Ifpagna  per  cagion 
dell'auaritia  de'  gouernatori.  8 
Turco  entra  nell’Vngheria.  18 

Turchi  uerfo  Vienna  tagliati  a 


pezzi  1 . 

V 

VAIore  e fortezza  di  Frane* 
feo  Re  di  Francia 
Vgo  di  Moncada  « 

Vgo  Moncada  cadetta  ledifeor 
die  tra  Colonne!!  e"!  Papa.  1 
Viaggio  dell  lmpcradore  uciT 
Africa  ^.g 

Vincenzo  Capello  Capitano  del 
Tarmata  de’  Viniciani  4^  • . 
Vinitinni  collegati  con  France- 
feo  Re  di  Francia  n~ 

Vinitiani  ottengono  pace  con 
Tlmperadore  zj 

Vita  contcmplatiua  e finta  di 
Carlo  Quinto  89 

Vita  enorme  e diabolica  dc'Lu- 
theram 

Vitello  nato  con  due  tefie  48 
Vngheri  di  donde  ufeiti  z 
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